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NELLA  A L E CON  OGNI  CANDIDEZZA 

diucrità  lì  racconta  breucmcnte , & con  bcH’ordinc  tutto  quel 
eh  c fuccdlb  dal  principio  del  mondo  fino  all’anno 
M D L X 1 X. 


* CON  TAVOLE  VTILISSIME,  E T NECESSARIE,  COSI 

i pcrtroujirfdàlmenteinomide'Pupi,degl’lmper4tori,crdt'Refep4ram 

^ tamentc  y or  dinate  co' numeri  dtglkimiycht  imperarot^Ot  di  qutlli 

\ che  uifferOyO' del  corrente  miUefmo;  come  per  le 

cofe  notabili  che  fono  nell’opera. 
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ALLILLVSTRE 


ET  GENEROSISSIMO 

SIGNORE 


IL  SIGNOR  CESARE 


VISCONTI 


GASPARO  BVGATO.  ' 


O H VIVEVA  GIÀ 
deliberato , come  altre  uolte 
mi  ricordo  hauer  detto  à V, 
S.  di  dedicar  queJH  miei  libri 
dHiJìorie  uniuerjali,  al  *Eea 
tifimoT.  PIO  ^jiartos, 
Pontefice  ^Piftafiimo , de  Medici  Ululane  fé  : ma 
ejfèndo  egli  pajfato  à miglior  uita  ^ prima  cP io  ha- 
uefii  impofio  ttdtima  mano  al  mio  lauoro  mi  uol- 
tai  cdlpenfiero  all’Uluflrifiimo  ^ P^^enSfiimo 
Cardinal  Crafii , cornea  quello  ,à  cui  per  uia  di 


kJ^adre  deltìjlejfa  cafkfa,  to  direni  . 

F malmente  ejj'endo  anchor  egli  dalla  ,<iS^taefla  di 
^10  chiamato  à fi  ; dedicar  Uolfi  quefie  mie 
Jatiche  à V.  S.  ricordandomi  di  non  haucre  aitu 
no  , che  fia  più  mio  Sig^iore  : Hche  tanto^  più  le  con 
uiene  .,  quanto  so  che  ella  è d animo  fi  nobile , ^ 
di  detrito  SI  alto  , che  fi pt4o  pareggiare  degnamen 
te  a ciafiun  altro  Heroico  de  Vifipritt  \ quanto 
V.  S.  leggendo  cfiefià  mta^lettiotie  per  Juo  diporto  ; 
trouerd  i memorabili  fatti  de  fupi  predecejjòri , po 
dii  j ficondo  toc  cafone  j ^ ficohdo  i tempigiufa- 
mente  al  luogo  toro.  In  queftì  potrà  dpecchiarfi , 
^ percé^ndi^kargltypotraM  de  fi 

accender  fi  il  S:  NÒ  fiio  figli- 

uolo fantiitllo  di  fi  alt adpet arila, il  quale  per  fiudi 
CIO  mio,^  di  chilo  conofiefi per  la  belleXgA 3et cor 
po,t^  per  li  belli  cofiwm  > come  per  la  qualità  dèl- 
t ingegno  uiuo\,  ^ dello  spirito  illufire  ; è per  non 
degenerare  punto  dà  più  famo fi  maggiori  Juoi:ma 
molto  meno  dalla  felice:  memori  a del  Signore  OT" - 
T*  V l A MO  padre  di  V.  S.  del  quale  egli  he 

r editando  il  nome,  , s apparecchia  anchor  dheredè 
tare  ilualorelaccioche fi. come  egli  fu  fàggio  Sena 
^or  della  fica  patMayd^p<td  nome  del  Duca  di  Jvfi 
lano  y tl  ficonda  FRA  NC  E SC  0 SforH^ 

Vifconte , 


Vijconte  di  C AR  L O V:  Imferaiore’i  fu 
9AmhaJciatore  con  fila  molta  gloria prefiò  il  fapien 
tifiimo  Senato  di  Venetia  \ cofi  quefio  ajpiri  col 
meXp  delle  uirtù  à cohfiguir fimili  et  maggióri gr a 
di\  Hora  fi  d Signóri  uirtUofi  fu  fempre  gratò 


uirtuofifiimay  non  fia  per  ejjèr grato  cofi  ampio  uo- 
lume  di  fi  faticoja  tefiura  : nelfifale  fi  contengono 
le  cofi  più  memorabili  degne,  auuenute  dal prin 

apio  del  mondo  fino  all'anno  <i^tD  L X I X,  con 
tante  fignalate  auèr^enllie  hutnane  y morali,  nati^ 
rali  y artificiali,  celefii , diuine  . Et  per  amor 
dell  opera  fin  io  sicwhb,che  l^  farà  ancho  grato  lauù 
tor  dejfa  \ non  tanto  perche  uh  abbi  a conjùmato 
dentro  molti  anni,  ^ ujàtó  gran  diligentia  per  tef 
fèria  con  giufltfiimo  calcolo  de  temphquaniO  i per-\ 
che  efiendo  io  dmato  firìmaf^  V. 
bontà  fieUro  tànto  più  ejferfi  caro  al prefirit e i ch^ 
mi  Ptede,  prqntó  ad  honorare  ’tlfid^^ . CbSÌ  prk 

9 9 t • ’ • f fi 


Jùa fàntdgraìià'i  con  tt^tofi,  cuqrfméfie^ddho  M 

raccomanda 

• 

In  ^^ilanbd 'If.Xi  diEcbrafo  l 

oM  0 , 

L 

V V'  ' - 

■ 'j'  ; Vr  . f 3!jr.rr  ' ^ j 

ir.ir)!_  ■ :,3Ì  tlf' 

1 l£  I 1 

c 

^ ovv  J f.JlunT’‘ì  0 

1 i i 

1 ><^l  imci^ ‘jIjvì  iloaiV  | 

K. 


I 

Ietro  giv- 

An  iMc 

Gio 

Anni 

Fogli 

itllìb. 

é 

deo  di  Galilea  Prc 

ni. 

fi. 

rw. 

del  SU 

\ 

U • 

P^J  pyj^y<A]yM 

cipe  de  gli  Apodo 
li  inlUtuito  da  Gis 

gnore. 

-4  . 

sv  Christo 

^7 

. 

ì / 

isJSR^^ 

nofhro  Signore  fuo 

t] 

69 

- 

Vicario /'fondò  le 

t 
I 1 

78 

Chicfe  del  Ponto , 

di  Galatia,di  Cap- 

80 

padocia,  d'Afia , & di  Bitinià  J’anno . 

*46 

Fondata  c’hcbbc  la  Chiefa  d’Antio- 

V. 

chiaja refle  7.  anni  fin, che  dopoi  nm-' 
ncàRoma:&quiui  tenne  il  Pontifica 

- nV- 

45 

to  (fi  come  è chiaro 

pef  tanti  tanti  dot- 

tori  ) per  giufto  conto. 

*s 

a' 

3 

70 

a 

Lino  Tomanò , fedè 

II 

a 

81 

Qcto  Romano , fedè 

.11 

7 

93 

Vacò  la  fede «10111'»  a ò.' 

« 

4 

Clcràente  Romano 

,fcdò 

9 

6. 

7 

lOt 

- 

. 'Vacò lafede  giorni  ai; 

J 

Anacleto  Greco  A reni  efe,  fedè 

9 

6 • 

*9 

Ila 

Vacò  la  fede  giorni  13 . 

6 

Euarifio  Greco  ,fedè 

9 

3 

I 

lai 

Vacò  la  fede  giorni  19. 

55  PONT,  romani; 

« 

7 

Alcllàndro  Romano , fede 

Vacò  la  fede  giorni  25, 

7 

5 

19 

120 

ogli 
lllb.  1 

8 

Siilo  Romano , fede 

Vacò  la  fede  giorni  2. 

9 

IO 

9 

*J9 

9 

Tclcs foro  Greco  hcreraita , fedè 
Vacò  la  fede  giorni  7. 

IO 

8 

17 

150 

IO 

IginioGreco  AtcnicicFiloiofo,  ledè 
Vacò  la  fede  giorni  7. 

4 

0 

I 

*54 

II 

Pio  Italiano  d’Aouilcia , fedè 

Vacò  la  iedegiorni  17*  • 

9 

5 

17 

• « 

12 

Aniceto  di  Siria , fede 

Vacò  la  fede  giorni  17. 

9 

8 

*9 

*73 

li 

Sorcro  Italiano  , di  Fondi , fedè 
Vacò  lafede  giorni  2 1« 

9 

0 

20 

181 

- - 

»4 

Eleutcrio  Greco , fedè 

Vacò  la  lede  giorni  5.  ' ■ 

»4 

II 

8 

*97 

15 

VittoreAfricano,  fedè 

V acò  la  fede  giorni  1 2 # 1 

9 

IO 

21 

. ■ ^ 

207 

16 

Zeferino  Romano , ledè 

Vacò  la  fede  giorni  5,  .1. 

7 

0 

»7 

2*4 

' 

*7^ 

Caliilo  Romano,fedè 

Vacò  la  fede  giorni  d#  ^ 

6 

'1  ' 

t 

r 

laoì  : 

■ 

r : 

18 

Vrbano  Romano  j fedè 

Vacò  la  fede  giorni 

4 

7 

5 

225 

19 

Pontiano Romano,  ledè 

Vacò  la  fede  giorni  io« 

9 

4 

z6 

*34 

20 

Antcro  Greco , ledè 

Vacò  la  lède  giorni  15#  . 

S 

I 

»39 

\ c. 

ZI 

Fabiano  Romano , fedè 
i Vacò  la  fede  giorni  j* 

0 

4 

.252 

75 

22 

Cornelio  Romano , fedè 

Vacòla  fede  giorni  J 5*  . . - 

2 

7 

18 

*54 

.75 

Lucio  Romano , fede 

Vacò  la  fede  giorni  5 5 

2 

IO 

6 

.*57 

1 

24 

Stefano  Romano  , fedè  : 

V acò  la  fede  giorni  a a,  ;;io 

7 

- 

IO 

I 

2dr 

Siilo  a.  Greco  Filofofo , fedè 
Vacò  la  fede  giorni  3 5, 

i 

I 

II 

' 267. 

i 

: 
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! l6 

Dionigi  Renano  Monaco  , fede 

6 

5 

17 

275 

Vacòla  fede  giorni .5.. 

27 

FdiqciRotnanD  , /i(dó 

a 

5 

0 

275 

C 

V acò  la  fede  giorni  f . i 

t. 

? 

28 

EumianoTofeanodi  Lunil,  fede 

1 

6 

4 

276 

V acò  là  fede  giorni  5. 

29 

Gaio  DalmaùqOj  fede  ' ' 

Vacò  U lede  giorni  it. 

IO 

4 

7 

287 

30 

f f^rccllino  Romano  , fede 

6 

1 1 

»5 

294 

77 

Vacò  la  fede  perda  perfccutionc di 

88 

; ^ ■ Dioclctiano  Imperatore  . 

7 

6 

25 

301 

3i 

Vlarccllo  Romano , fede 

5 

1 

20 

507 

, 

I Vacòla  fede  giorni  20. 

f 

3i 

Sufebio  Greco , fedè  .... 

5 

7 

27 

510 

■ 

^ ^ Vacò  la  fede  giorni  7. 

33 

^elchiade  A fricano  , fedè  . j 

4 

a 

a 

5*5 

82  ' 

. Vacò  la  fede  giorni  16. 

I Tontrfici  fin  qui  recitati  tuiti^  furono 

martirh^ti  per  la  fede  di  ^ 

e H R 1 s T 0 . . j 1 / 

54 

Silucftro Romano,  fedè 

25 

0 

43 

55^ 

82 

Vacò  la  fede  giorni  , 

- t 

55 

^arcoRom.-iTi<? , fedè 

«1 

8 

25 

5 40 

V acò  la  fede  giorni  ara. 

; 

36 

Giulio  Romano , fedè 

»5 

5 

16 

Vacò  la  fede  giorni  15.  .r 

57 

liberto  Romano,  ledè 

6 

5 

4 

362 

85 

Poi  fu  mandato  in  esUbo’. 

5« 

'clit^.  2. Romano  fedè  in  quel  mentre 

& poi  fu  mariirizauT  li 

I 

5 

2 

564 

?r 

litornato  Libi:rÌD  fudcttg,  & ripigliato 

il  feggio  Papale  , fedè 

6 

0 

0 

569 

Fin  qui  fi  è canato  dal  Tontificaie  di 

■-  ' 

Damafo  Tapa  .... 

39 

Dmafo  Spt^nuolò , fedè 

18 

5 

1 1 

587 

r e 

Vacò  la  fede  giorni  ai.''  i'  r,  . 

■ 

40 

SiriCio  Romano,!  ledè  , 

5 

25 

4O1 

: 

Vacò  la  fede  giornia. 

1 AnaRalìo 



m 


^ PONT.  ROMANI. 

4‘  ' 

A naftafio  Romano , lede 

V acò  la  fede  giorni  2 I . 

5 

0 

1 

404 

Fogli 

dlFib. 

42 

Innocenzo  Albano , fede 

Vacò  la  fede  giorni  22. 

15 

2 

1 1 

41P 

94 

45 

Zoiimo  Greco , fede 

Vacò  la  fede  giorni  1 1. 

2 

6 

4 

422 

94 

44 

Bonifirio  Romano , lede 

Vacò  la  fede  giorni 

5 

7 

0 

4M 

■ 

45 

Celeflino  Campano , fedè 

V acò  la  fede  giorni  2 1 , 

8 

5 

5 

454 

46 

Sifto  ? . Romano , fedò 

Vacò  la  fede  giorni  20. 

9 

0 

445 

47 

Leone  Tofeano , fedè 

Vacò  la  fede  giorni  7.  - ■ 

20 

IO 

6 

4<^4 

99 

48 

Ilario  Sardo , fedè 

Vacò  la  fede  giorni  io. 

6 

lo 

3 

471 

49 

Simplicio  Italiano  da  Tiuoli,  fedè 
V acò  la  fede  giorni  6 , 

»5 

0 

0 

485 

50 

Felice  cerio  Romano  , (edè 

Vacòlafedegiorni  5, 

1 1 

12 

4P4 

51 

Gelaiìo  Africano , fede 

Vacò  la  fede  giorni  7. 

6 

IO 

M 

499 

106 

5* 

AnaRa/ìo  2.  Romano,  fedè  ‘ 

Vacò  la  fede  giorni  4. 

1 

9 

21 

501 

loò 

55 

Simaco  Sardo , fedè 

V acò  la  fede  giorni  7 . 

pLorenzo  Vefcouo  poi  di 

1 1 Scifma*)  pie^o  Vefcouo  d’A^^^ 

V-  ouer  Padoua . 

*5 

7 

i6 

517 

106 

107 

54 

Hormisda  Campano , fedè 

V acò  la  fede  giorni  8. 

9 

0 

1 1 

526 

108 

55 

Giouan  ni  Tofeano  , ledè 

Vacò  la  fede  meli  2.  &giorni  28. 

2 

9 

14 

529 

108 

56 

Felice 4,  Samio,  Se  chi  Samo,  fede 
•Vacò  la  fede  giorni  j. 

4 

1 

>7 

555 

lOp 

( 

57 

Bonifacio  2 . Romano,  fedè 

Vacò  la  fede  meli  2.  Se  giorni  15. 

b 

1 

1 1 

I 

55  5 

lop 

Digitized  by  ’ ■=  ■ - *U 


TAVOLA 

D 

E* 

at 

58 

Giouanni  1. Romano,  fcdè 
Vacò  la  fede  giorni  6 ■ 

1 

5 

z6 

537 

109 

59 

Agapiro  Romano , fede 

Vacò  b fede  mefe  i.& giorni  28. 

I 

3 

'5 

538 

lop 

6o 

Siluer.io  Campano,  (edè 

V acò  b fede , gl  or  ni  <5. 
Vigilio  Romano  . 

1 

1 

3 

540 

119 

61 

62 

# 

Vigilio  Romano,  ^edò 

Vacò  la  fcdcmcfi  j . & giorni  5. 

Pelagio  Romano  fede  , chi  dilTe  undici 
anni , & chi  dillc4.  & l’uno  & Taitro 
può  Rare , per  le  tribulationi  del  fu- 
detto  Vigilo  : parte  del  cui  tempo 
uienc  affcgnato  ad  cflò  Pdagipc  però 

16 

6 

2Ò 

557 

119 

folfe  gl  inora. 

Vacò  la  fede  mcG  j . & giorni  a 6. 

4 

1 

I 

18 

562 

133 

63 

Giouanni  terzo  Romano,  fede 
Vacò  la  fede  mefi  lo.  A:  giorni  ' 

fin’all’anno 

1 2 

n 

26 

575 

576 

144 

64 

Benedetto  Romano , fede  ^ , 
Vacò  b fede  giorni  IO. 

4 

2 

1? 

580 

144 

Ó5 

66 

Pelagio  2 . Romano , fcdè 

Vacò  ia  fede  giorno  i. 
Gregorio  Romano  , Dottor  di  Santa 

1 1 

.2 

IO 

5Pi 

144 

Chicfa,fcdè 

Vacò  la  fede  mefi  5 . & giorni  18. 

17 

6 

10 

604 

HS 

(>1 

SahinianoTolcano , fcdè  > 

V icò  la  fede  mefi  11.&  giorni  26. 

I 

5 

2? 

606 

68 

Bonifario  5.  Romano, fedè 

Vacò  la  fede  mefe  i.  e giorni  6 . 

0 

a) 

20 

607 

Bonifàtio  4.  Marchiano  , ledè 
Vacò  la  fede  mefi  4.  e giorni  2 2 . 

6 

5 

7 

614 

70 

Dìoildiede  Romano , fede 

Vacò  la  fede  mefe  I.&  giorni  16.  ; 

3 

■H: 

0 

617 

150 

7> 

Bonifàtio  5.  Napolitano , ledè 
Vacò  la  fede  giorni  16. 

4 

IO 

i 

6%x 

I JO 

71 

f Honorio  Campano , fedè 

Vacò laledc annoi  mefi 7.cgiorni  i8> 

Scucrino 

12 

II 

3 

635 

1 

1 

150 

’g;  PONT.  ROMANI. 

lì 

Seucrino  Romano , lede 

Vacò  Ja  fede  mc^  4.  e giorni  29. 

1 

2 

4 

6J8 

fogli 
(II  £b* 

74 

GiouannÌ4.  Dalmatino  ,fcdè 
Vacò  la  fede  mefe  i . & giorni  13. 

I 

9 

IO 

640 

75 

Teodoro  Greco  > ledè 

Vacò  la  fede  mefe  1 . egiorni  3>. 

6 

5 

19 

647 

76 

t Martino  Italiano  di  Todi , fedè 
Vacò  la  fede  anno  l . e meli  1.  per  l’in- 
certa  morte  nel  fuo  es litio . 

6 

4 

4 

6^3 

15* 

77 

Eugenio  Romano  , fede 

Vatòlafede  mefe  i.  e giorni  4. 

2 

6 

15 

657 

78 

Vitaliano  Campano , fedè 

Vacò  la  fede  meli  2.  e giorni  ij. 

14 

6 

1 

672 

*5^ 

79 

Diodato  Romano  » fede 

Vacò  la  fede  meli  4.  e giorni  15. 

4 

2 

*7 

676 

80 

Dono  Romano , fede 

Vacòlafedemefi4.  egiorni  15. 

2 

5 

0 

679 

81 

t Agatone  Siciliano  , fedè 
Vacò  la  fede  anno  l . meli  io.  e gior- 
ni 18.  fin’all’anno 

2 

6 

*5 

682 

683 

156 

82 

Leone  z.  Siciliano  , fedè 

Vacò  la  fede  meli  il.  egiorni  22. 

0 

IO 

18 

6S4 

156 

23 

Benedetto  2.  Romano,  fedè 

Vacò  la  fede  meli  2.  e giorni  1 5 . 

0 

IO 

686 

84 

Giouanni  5.d’Antiochia,fcdc 
Vacò  la  fede  meli  2.  e giorni  ig. 

I 

IO 

2 

687 

85 

Canone  Trace , fede 

Vacò  la  fede  meli  2.  e giorni  23 . 

0 

1 1 

3 

688 

86 

Sergio  d*Antiochia,  fedè 

Vacò  la  lède  mele  i . e giorni  20. 

12 

8 

22 

701 

87 

Giouanni  6.  Greco , fede 

Vacò  la  fede  mefe  1.  e giorni  ig. 

2 

2 

12 

704 

88 

Giouanni 7.  Greco, ledè 

2 

7 

19 

706 

89 

Sollmp  , altri  Silìmo  di  Siria  fedè 
Vacò  la  lede  mele  i.  egiorni 2g. 

0 

0 

12 

706 

90 

Collancino  di  Siria , fedè 

Vacò  la  fede  mefe  i.  e giorni  io. 

7 

I 

7 

.714 

pi 

Gregorio  2.  Romano , fede 
^ 

10 

22 

730 

T58 

1 


TAVOLA 
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92 

Vacò  la  fede  mele  i.&  giorni  5 , 
Gregorio  j . di  Siria,oucr  mSoria,fedè 

IO 

8 

»7 

740 

Fògli 

ili*. 

Vacò  la  fede  giorni  8- 

*59 

93 

Zacaria  Greco , fedè 

io 

3 

9 

751 

160 

, V acÒ  la  fede  giorni  r 2. 

*65 

94 

Stefano  2.  Romano , fedè 

5 

0 

'9 

756 

166 

V acò  la  fede  giorni  2 2. 

95 

t Paolo  Romano,  fede 
V acò  la  fede  anno  i.mefc  i .fin’all’anno 

IO 

1 

29 

766 

767 

169 

Collancino  Nepefino. 

96 

Stefano  Siciliano,  fedd 

3 

5 

27 

77* 

V acò  la  fede  giorn  i 9 . 

97 

Adriano  Romano , feejè 

1 1 

3 

795 

i6p 

Vacò  la  Lede  giorni  17. 

*75 

Fin  qui  fi  è canato  dal  Tontificai  l{o- 

mano  (t ^uaftafio , ^ da 

Trofpero . 

98 

Leone  Romano , fedè 

20 

5 

0 

8*5 

‘75 

99 

Stefano  4.  Romano,  fedè 

0 

7 

0 

816 

*75 

lOO 

Pafeak  Romano,  fedè 

7 

j 

16 

82^ 

loi 

Eugenio  2.  Romano,  fedè 

3 

0 

0 

-826 

102 

Valentino  Romano,  fedi 

0 

0 

40 

826 

lOJ 

Gregorio  4.  Romano , fedè 

16 

0 

0 

841 

*77 

•104 

Sergio  2 . Romano,  fede 

3 

0 

0 

845 

Vacò  la  fede  mefi  2 . e giorni  i z. 

105 

Leone 4.  Romano, fedè 

8 

3 

6 

85^ 

Vacò  fa  fede  mefi  2.  e giorni  15. 
Giouanni  Ingfefe,chefu  fcmina,^fedè 

anni  1.  mefe  i . & giorni  4.  ma  tutto 

qucAo  tempo  LI  nota  per  uacanre& 
pafsò  fin’al 

855 

*79 

106 

Benedetto  Romano,  fedè 

2 

6 

9 

&5  8 

107 

Nicolò  Romano  , fedè 

9 

9 

3 

868 

108 

Adriano  2 . Romano  , fedè 

5 

9 

12 

875 

109 

Giouanni  S«  Romano,  fedè 

IO 

0 

2 

885 

180 

110 

Martino  2.  Ftancefe,  fedè 

i 

5 

0 

885 

III 

Adriano  5 , Romano , fedè 

1 

2 

0 

886 

112 

Stefano  ; . Romano , fedè 

Formofo 

6 

0 

II 

892 

^ PONT,  romani; 

“3 

Formofo  Vcl'couo  Portuei>fc , ledè 

5 

6 

0 

898 

i8i 

Boni^tio  6.  Tolcano  , fedè 

0 

0 

26 

898 

i»5 

Stefano  6.  Romano  , fedè 

1 

5 

0 

899 

1 16 

Romano  di  patria  Romano , fedè 

0 

5 

22 

899 

117 

Teodoro  2.  Romano,  fedè 

0 

0 

20 

899 

118 

Gioiianni  9.  Romano , fedè 

2 

0 

5 

90I 

119 

Benedetto  4.  Romano,  ledè 

5 

4 

0 

905 

120 

Leone  5.  d’incerta  patria , fedè 

0 

0 

40 

905 

121 

Criftoforo  d’incerta  patria  , fedè 

0 

7 

0 

9Ò5 

181 

122 

Sergio  7.  Romano  , fedè 

7 

4 

16 

915 

>81 

12J 

Anaftalìo  3 . Romano , fedè 

2 

2 

0 

9>5 

124 

Landò  B ornano , fedè 

0 

6 

■ 0 

916 

125 

Giouanni  lOi  Romano  , lèdè 

>5 

2 

5 

929 

126 

Leone  <5 . Romano , fedè 

0 

7 

>5 

950 

127 

Stefano/.  Romano,  fedè 

2 

t 

12 

9T* 

I2g 

Giouanni  1 1.  Romano  , fedè 

4 

lo 

>5 

957 

>83 

129 

Leone  7.  Romano  , fedè 

5 

6 

IO 

940 

150 

Stefano  8*  Alemano , fedè 

5 

4 

12 

945 

X84 

Mattino  3.  Romano,  fede 

5 

6 

IO 

94« 

Agapito  2.  Romano , lèdè 

7 

4 

IO 

955 

184 

IJ5 

Giouanni  12»  Romano  , fedè 

8 

5 

5 

9Ò2 

185 

Benedetto  5 . Romano , fedti 

0 

6 

5 

962 

>55 

Leone  8*  Romano , fedè 

I 

4 

0 

964 

136 

Giouanni  13,  Romano  , fedè 

7 

11 

15 

972 

>57 

Benedetto  6.  Romano,  fedo 

X 

6 

IO 

974 

>58 

Dono  2 . Romano , fedè 

I 

0 

0 

975 

>59 

Bonifatio  7.  d’incerta  patria , fedè 
Vacò  la  fede  giorni  20. 

0 

7 

0 

975 

140 

Benedetto  7.  Romano,  fedè 

8 

6 

0 

983 

>4> 

Giouanni  14.  Romano  , lèdè 

0 

8 

0 

984 

189 

142 

Giouanni  15.  Romano  , fede 

0 

4 

0 

984 

189 

>45 

Giouanni  1 6.  Ramano , fedè 

IO 

6 

io 

994 

189 

>44 

Gregorio  5.  Alemano  diSalIonia,.fcdè 

2 

5 

0 

996 

189 

>45 

Giouanni  17.  Greco  , fedè 

0 

IO 

0 

997 

191 

146 

Siluclbo  2.  Francefe,  fedè 

-t 

I 

IO 

1001 

>47 

.Giouanni  i8>  d’incerta  patria  , fedè 

0 

4 

20 

1001 

148 

Giouanni  1 9.  Romano , lèdè 

4 

4 

or' 

lood 

14# 

rSergio4.  Romano,  fedè 

2 

7 

0 

1009 

r Kji: 
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& 

150 

,t  Bcucdctro  8.  Tufculano,  fede 
Vacò  la  fede  anno  1 . fìti’al 

li 

I 

1020 
102  I 

19? 

*51 

Giouanni  20.  Romano , fede 

II 

0 

9 

10^  2 

152 

Benedetto  9.  Tufculano  >fcdò 
Giouanni  Vcfcuuo  Sabino  aderto  Sil- 
uedeo  j. 

Giouanni  Archidiacono di  Roma  , det 
to  poi  Gregorio  6. 

s 

0 

1045 

198 

Siluedro  Romano , fedè 

0 

X 

0 

1045 

198 

Grecorio  6.  d’incerta  patria,fedc 
Sindigeto  Alemano,  detto  Clemente  2. 

2 

J 

0 

1047 

198 

IS  5 

Clemente  a.  Alemano^fedè 

0 

9 

0 

1048 

4 ' 

156 

Damafo  2.  Alemano  diBauiera,fedc 
Vacò  la  fede  giorni  II. 

0 

0 

1048 

200  ’ 
200 

*57 

Leone  9.  Alemano , ledè 

5 

2 

6 

105^ 

760 

158 

*59 

160 

Vittore  2.  Alemano  , fedè 

2 

8 

0 

1056 

200 

Stefano  9.  di  Lorena,  fedè 

0 

9 

28 

1057 

202 

Benedetto  io.  Campano , fedè 

0 

9 

20 

1058 

1 

161 

Nicolò  2 . di  Sauoia,  fedè 

2 

6 

28 

iodi 

162 

Aleilàndro  2 . Milanefc  de’  Baggi,  fede 
Cadolo  Parmigiano  V efeouo  dii  Parma. 

11 

6 

I07J 

xos 

lós 

Gregorio  7.  Tofeano,  fedè 
Giberto  Parmigiano  Arciuclcouo  di 
Rauenna. 

12 

I 

S 

1085 

206 

l 

aod 

164 

Vittore^.  Abbate Casfinefe,  fedè 
Vacò  la  fede  meli  5. 

1 

4 

0 

1087 

20J 

206 

165 

166 

Vrbano  2.  Monaco,  fedè 

12 

4 

19 

1099 

207 

Falcale  2 . Italiano , fedè 
^Alberto  d’Auerfa 
< Teodorico  d’incerta  patria 
cMaginolfo  Romano 

18 

6 

7 

1117 

215 

167 

Geklìo  2.  Gaietano , fedè 
Maoritio  Arciuefeouo  firacarenfe 

1 

0 

5 

1118 

218 

16S 

Calido  2.  Borgognone , fede 

'5 

IO 

6 

1124 

221 

ido 

Honorio  2.  d’Imola,  fedè 

5 

2 

J 

112^ 

222 

170 

Innocenzo  2 . Romano,iédè 
Pietro  Romano , detto  Anadet» 

8 

a 

ri  4; 

222 

ZI 

CdclHno  2.  Tofeano , ledè 

Ludo 

0 

9 

*4 

114J 

222 

Digittefid  bY 
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« 

172ILUCÌ0  2.  Bólocncfc,  fede 

0 

li 

**44 

224 

Eugenio  5.  Pilano  , fede 

S 

7 

io 

**57 

Anaftano4.  Romano,  fedè 

1 

4 

0 

**54 

2 16 

• 

*75 

Adriano  4.  Inglcfe , fedè 

4 

IO 

0 

1159 

226 

£ 

176 

A!cfl!indro  j . Senefe , fedè 

1 1 

*9 

1181 

228 

pOiuuiano  Romano, chia 

2J2 

. . e r S maro  Vittore, 
ci  na<  Crcmoncfc, 

242 

LGiuiunni  V ngaro , 

*77 

Lucio  5 Lucchcfc,  fede  ' 

4 

IO 

0 

1185 

»54 

*78 

Vrbano  j.Milancfc  de’  Cnuelli,fedè 

I 

10 

1187 

256 

179 

Gregorio 8-  Bencuentano,  fede 

0 

1 

»7 

1187 

*57 

Vacò  la  fede  giorni  20. 

*8o 

demente^  . Romano,  fede 

3 

5 

Id 

1190 

*8* 

Ccleftino  7 . Romano,  fedè 

6 

8 

II 

**97 

161 

18» 

l n nocenzo  7 . d’A  nagni , fedè 

iB 

4 

1215 

196 

*8^ 

Honorio  j.  Romano , fede 

10 

7 

13 

1226 

266 

184 

Gregorio  9.  d’A  nagni,  fedè 

14 

3 

0 

1240 

259 

*85 

t CeleJttino  4.  Milanefe  -de’  Caviglio. 

*59 

tii , fede 

0 

0 

18 

1240 

286 

Vacò  ia  fcdeanno  i . e meli  9, 

186 

t Innocenzo  4.  Genouefe,  fedè 

fi 

6 

12 

i»57 

297 

Vacò  lafede  anni  a. 

187 

Alcflàndro  4.  d’Anagni , fedè 

6 

6 

0 

1162 

298 

188 

V ebano  4.  Francefe  , fedè 

3 

i- 

4 

1265 

7^7 

Vacò  lafedcmefi  5 . 

189 

t Clemente  4.  di Narbona,  fedè 

3 

9 

lì 

1269 

7*7 

Vacò  la  fede  anni  2.  meli  2.  e gior- 

7*7 

ni  IO.  fìn’al 

1271 

190 

Gregorio  io.  Piacentino  de’  Vifeond 

di  Milano 

I4 

2 

10 

1275 

7*9 

191 

Innocenzo  5 . Borgognone  deirardine* 

de’  Predicatori  ,‘fedè 

0 

6 

0 

1276 

77* 

1 

192 

Addano  5.  Genouefe,  fedè 

0 

1 

9 

1276 

Vacò  la  fede  giorni  28. 

193 

Giouanni  21.  Spagnuolo,  fedè 

0 

8 

1 

1177 

74<S 

Vacò  la  fede  mefi  6.  e giorni  7. 

194 

Nicolò  j . Romano  , fedè 

3 

8 

15 

1281 

746 

DKjitired  by 
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. Vacò  la  fede  meli  5. 

1 

*95 

Marcioo4.  Fran cefe,  fedè 

4 

2 

’o 

1285 

745 

ipó 

Honorio  4.  Romano , fedè 

1 

0 

11 

1286 

3ÌO 

Vacò lafedc . meli  io.  fin’al 

1287 

^97 

t Nicolò^  Afcolano  dell’ordine  mi- 
nore , lede 

4 

1 

8 

1291 

Ì5* 

Vacò  la  lede 

anni  2.  meli  f.&i  gior- 
ni ig.lìn’al 

1197 

198 

Celeftino  5. 

Eremita  A bruzzefe,  fedè 

0 

6 

4 

1294 

J5» 

Quello  rinuntiò  il  Papato . 

^54 

199 

■BonifatiD  8 • 

d'Anagni,  fedè 

8 

9 

*7 

130^ 

359 

200 

t Benedetto 

1 1 . Triuigiano  dell’ordine 

de’  predicatori , fedè 

0 

8 

*5 

1504 

365 

Vacò  la  lede  anno  i.  e mefe  i.  fìn’al 

1305 

ipj 

t Clemente  5 . Francefe  Guafcooc,fcdè 
Vacò  la  fede  anni  a.  meli  3.  e gior- 

8 

IO 

*5 

1^14 

367 

ni  17.  fìn’al 

i;  16 

^02 

Giouaoni  a2-Franccfe,fedè 

18 

4 

0 

*5J4 

J8a 

{“Pietro  Coru  ano  Reauno  dell’or- 

409 

C dine 

minore,  detto  Nicolò  c . 

; 

405 

20J 

Benedetto  12.  Francefe , fede 

7 

? 

*7 

IJ41 

410 

904 

Clemente  6.  Francefe , fedè 

IO 

'ò 

20 

1752 

418 

205 

Innocenzo  6 . Francefe,  fede 

9 

8 

6 

IJÓ2 

4^^ 

206 

Vrbano5.  Francefe,  fedè 

8 

4 

0 

IJ70 

4^» 

207 

Gregorio  li. 

Francefe,  fedè 

7 

5 

0 

>?7« 

445 

20g 

Vrbano  6.  Napolitano,  fede 

1 1 

8 

0 

1790 

448 

-Nacque  Scifma  dopo  la 

45  J 

clettionc  del  detto  Vr- 
bano  ,&  durò  jp.  an- 

ni , per  un  certo 

tt  Scifma* 

> Clemente  7 . Fracefe,che 
1 occupò  il  feggio  Papa- 

l 

•• 

• ' 

le  1 5 . anni  > e per 
Benedetto  17.  Spagnuo- 
lo  che  lo  tenne  24.  an 

p 

iJ 

455 

L ni , tutti  Scifmatici 

469 

209 

Bonifatio  9. 

Napolitano , fedè 

*4 

9 

0 

1404 

478 

2)U 

Innocenzo  7.  Sulmonefe,  fedè 

a 

0 

0 

1406 

506 

i 

Gregorio 

1 

1 

1 1 

■fe  PONT.  ROMANI. 

£11 

Gregorio  1 3.  Vcnctiano , fedè 

. 2 

7 

0 

140^ 

512 

f-Ncl  concilio  di  Pila  fu  deporto 

\ Gregorio  12. 

^ & lo  fcismarico  Benedetto  1 J . e 

L fuelettoil  fegucntc 

£12 

AlelTandro  5 .Candiotto dellordinami 

nore , fedè 

0 

1 1 

0 

1410 

5*0 

Zìi 

Giouanni  25.  Napolitano  , fedè 

4 

IO 

0 

1415 

5*7 

Il  fudetto  Giouanni  2^ . & detto  Gre- 

5»8 

gorio  12  . & Benedetto  ij.  lafciaro- 
no  il  Pontificato  nel  Concilio  di  Co 

rtanza  ; Se  uacò  la  lede  Aportolica 

mentre  durò  detto  Concilio, cioè  2. 
anni,&  6.  mefi  : & quiui  finì  lo 
feisma , & fu  eletto  il  Icguentc;  tal 
che  quella  uacaza  paGò  fin'all’anno 

• 

548 

. 

1417 

214 

Martino  5 . Romano , fe'dè 

3 

0 

14J1 

5 >4 

215 

Eugenio  4,  V enctiano , fedè 

16 

0 

0 

1446 

548 

r-L’ottauo  anno  d’Eugenio 
1 fu  deporto  dal  Concilio 

570 

1 

( di  Balìlea  : douc  fu  elet 

1 1 Scifma<^  to  Amadio  Duca  di  Sa- 

I uoia,&  chiamato  Feli- 
1 ce  5 . coli  nacque  Icif 

561 

58J 

ma,  che  durò  fin’al 

1448 

570 

216 

Nicolò  5.  di  Sarzana(à  cui  cedè  il  Papa 

• to  Felice  5.  detto)  fedè 

8 

0 

0 

*455 

599 

zt? 

Califto  i . Spagnuolo,  fedè 

i 

3 

16 

1458 

605 

218 

Pio  2.  Senele,  fedè 

6 

0 

0 

1464 

60J 

115, 

Paolo  2.  Venetiano,  fedè 

6 

IO 

0 

1471 

605 

Fin  qui  fi  è canato  da  Matteo  Talmie- 

620 

rit&  dal  "Platina  . 

2 20 

Sirto  4.Sauonefc  dcH’ord.  minorc,fedè 

0 

0 

1484 

620 

2 2 I 

Innocenzo  8.  Gcnouelc , lèdè 

7 

II 

0 

1492 

640 

222 

AlelTandro  6.  Spagnuolo,  fedè 

1 1 

0 

0 

150J 

644 

225 

Pio  j . Senefe,  fedè 

0 

0 

*7 

1505 

686 

224 

Giulio  2.  Sauonefe , lèdè 

IO 

0 

0 

*5*J 

681 

Bernardino  Carauaial  Spagnuolo. 

c 

702 

: 
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E’ 

« 

za'sl 

Leone  io.  Fiorentino  de’ Medici, lede 

8 

8 

2U 

1521 

719 

Vacò  la  fede  mele  i & giorni  1 1.  fin’àl 

IJ22 

759 

X2Ó 

Adriano  6.  Fiamingo , fede 

1 

8 

3 

l6tj 

759 

Vacò  la  fede  mcfi  2.c  giorni  4. 

. 

227 

Clemente  7.Fiorentino  de’  Mcdici,fedò 

IO 

IO 

1 

7Ò8 

128 

Paolo  3 . Romano , fedè 

0 

0 

>549 

821 

Vacò  h fede  meli  2 . giorni  1 7. 

229 

Giulio 5. Tofeano  , fede 

5 

0 

0 

1555 

963 

130 

Marcello  2.  Ceruino  Tofeano , fede 

0 

0 

^3 

>555 

9S9 

231 

Paolo 4. Napolitano,  fedè 

4 

0 

0 

«55P 

990 

V acò  la  fede  meli  4. 

103 1 

23Z 

Pio 4.  Milaneiede’  Medici,  fedè 

6 

0 

0 

1565 

1033 

^33 

Pio  5.  Aleflàndrinp  del  Bofeo  , deH’or 

dincde’prcdicatori,ficdc  al  prcsctc'. 

1064 

Fin  qui  fi  è canato  da  f{affaello  Folater 

* - 

rana  & da  altri  più  moderni . • 
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1 . G I V L I 0 e E,  A"  Me 

Ciò 

Addì 

fare  Romano  Die- 

ni . 

a . 

’ j : 1 

mi. 

del  ^i> 

/ i ■ Jii^  Y r* 

tatore  fu  il  primo. 

gpiore. 

ii:i  . . 

■ ' 

che  fi  tollc  Tailblu 

r.‘à 

l--'! 

V * 

A y*- 

caDitutura  diRu 

1 1 

i 

1 T 

1 Oii; 

1 X^i  i 

ma,e’l  nomcdlm 

rii 

rVjq  ! 

t'^  ■ 1 

oefacore  Cfcheral 

•r 

> (’lSjlf. 

' ic’! 

j Romano;  Et  qucfeo  fu  circa.  l’anno 

>• 

.il*" 

s 

i 

1 40.  innanzi  la  Naruiità  dd  noftro 
Signore  Giesv  Chri  sto; 
il  cui  Impero  y&  Dominio  durò  fo- 

•,  1 

ilic 

1 

i:; 

V 

! , 

i-  P- 

laraentc'  ;i 

5 i pC.  Gas  Ito  Romano  . 

7 

4; 

12.50 

1 \ D.  Bruto  Romano  . < , > j ; 

‘j  • 

1:  ' = . 

i . : 

[ i<i  t"!  M . tepido  Romano  . 

!■■ 

Lm.  Antonia  Romano. 

• f 

Ottauiano  C.  Augufto  Iropctator  Ro- 

% 

' manOjImpctò  bn’ali’anno  del  Signo 

< 

5<5 

5» 
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Giuftino  Trace , Imperò 
"^ota  de’  Re  Cotti  in  Italia  nelTlmperio 
I{pmano . 

L’V  t TIMO  anno  d^Arcadio  fu- 
detto  Imperatore,  cioè  l’anno  del 
Signote  410.  incominciarono  lo  ftato 
loro , ouer  Tirannia  in  Italia  i Gotti  : i 
capi , ò Re  de’  quali  furono  quefti 
p-Radagafo  » 

Alarico. 

Attaulfo. 

Genferico  . ' ='? 

Vallia.  'L 

Attila. 

Re  Gotti  . Tcodorico. 

Attalarico . 

Amalafunta. 

Tcodato  . 

Virigio. 

Ildoaldo . Ararico 
-Totila.  Teia. 

d 


n- 


36 

9 


103 

103 

103 


518 

5>7 


103 

105 

108 


93 

94 

95 
95 
95 
98 
103 
108 

108 

lop 

109 

133 

Ili 

I 


% TAVOLA 

D 

E 

[1  Regno  de  quali,  durò  circa  152.  an- 

ni  ; cioè  fin'all’anno 

1 

562 

Alboino , primo  Rè  de’  Lombardi , ò 

<57 

Longobardi  in  Italia  Tanno 

568 

140. 

6 1 

Giuftiniano  nipote  di  GiuRino,  Impò 

58 

0 

0 

5<55 

109 

62 

GiuRino  2 .altri  GiuRiniano  nipote  di 

t 

GiuRiniano  primo  di  padre  Ichiauo 

ne.  Imperò 

1 1 

0 

0 

576 

t 

^3  5: 

<55 

Tiberio  2.  adottino  deirudettoGiuRi- 

no , Imperò 

7 

0 

0 

585 

140 

64 

Mauritio  Cappadoce  genero  diTibc- 

1 

rio , Imperlò 

JO 

0 

0 ' 

60^ 

<45 

<55 

Foca  Aliano  , Capitano  di  Mauritio  , 

<47 

Imperò  • 

8 

0 . 

0. 

61 1 

191 

66 

Eraclio  CoRantinopolicano , co’l  figli- 

uolo  CoRantino , Imperò 

29 

9 

0 

Ò40 

148. 

6? 

C'oRantino  ^.Hgliuoi  d’Eraclio  però 

« 

folo , Imperò 

4 

0 

0 

640 

*5* 

6S 

Eraclione  figliuol  d’Eraclio , & di  Mar 

tina  , Imperò inficme  conia  Madre 

2 

0 

0 

642 

*5< 

69 

CoRanzo  , altri  CoRante  figliuolo  de* 

T 

fuderto  Coftanrino , Imperò 

27 

0 

0 

669 

*5  * 

70 

CoRantino  4.  figliuolo  eli  Collante , 

ouet  CoRaozo  , Imperò 

«7 

0 

0 

686 

<$<5 

Mezentio  Tiranno'. 

7» 

GiuRiniano  2.  figliuol  di  CoRancino, 

Imperò 

IO 

0 

0 

696 

<57 

72 

Leone  2.  CoRantfnopolitano  ( cacciato 

che  fu  GiuRiniano  in  esiìlio)lnaperò 

5 

0 

0 

699 

■159^ 

75 

Tiberio  7.  parente  del  Tadetto  Leone, 

Imperò  infieme  con  eRolui. 

7 

0 

0 

706 

GiuRiniano  l'udetto  x.  ripigliato'  Tim- 

pero  , Imperò  iinlìenac  con  Tiberio 

i 

Rio  figliuolo 

6 

0 

0 

712 

74 

Filippico  Aliano  di  Troia heretico  , uc 

ciloc’hebbcil  detto  GiuRiniano  co’l 

figliuolo , Imperò. 

1 

0 

0 

7*4 

75 

Anallafio  2.  CoRantinopofitanOjImpò 

5 

0 

0 

7*7 

Teodolìo 

• 

GLI  IMPERAT.  ;§[ 


7« 

77 

78 

79 

80 


Tcodofio  j . Coftantinopolirano,lmpò 
Leone  j . Coftantinopolitano  , Imperò 
Coftantino  5.  figliuolo  di  Leonc,lmpò 
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10.  anni,  cacciata  la  madre;  tenne 
l’Impero  folo  5. anni  :poi  priuato 
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Carlo  ì . detto  Calilo  hgliooi  di  Lottar* 
rio.  Imperò  , 

Cai;l9  9r'dccro  Groflo  Re  d’Alemagna, 

^ Hgliuolo  del  ludctto  Lodouico  a.  Im 
però  , la 

•Lodouico .Re  di  prfincia  detto  Balbo  , 
figliubl  di  C^rlojCaluoVtennci’Inif- 
pcro  turl^aco  ataa  2 . anni  . 

Arnolfo  Alemahof,' ni  potè  di  Carlo  9; 

& fìgjiuolo  <4i  Carlo  Manno  Duca  di 
Baui  era.  Imperò 

Lodouico 9 . figliuolo  d'ArnoIfo,Impò 
Gonrado  Alemàno',  nipotedi  Lodoui- 
co , de  ultimo  della  nobiltà  di  Carlo 
1 Maglio  in  A emàgna.ilifapcrò- 
Arrigo  4lcmanb,figliuolo<i'OttoncDu' 
ca  di  SalTbnia , Imperò 
-Berengario  d’Aiioli  Lombardi, 
Duca  del  Friuli . 
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rio : i quali  tutti  regnarono  in 
^ Italia  circa  60.  anni  i.  i 
Imperatori  Cofiantinopolùani. . i; 
-Michele  9. figliuolo  del  detto  Tco 
filo  con  Teodata  fuaMadre:^ 
Bafilio Macedone,  il 
Leone  6.  filpforo  figliuolo  di  Ba- 
filio.  ' ^ 

Aleflàndro  firamlio  di  Leone  . 
Coftantirìo  7^  figliuolo  di  Bafilio 
fudetto,  ' : , f ■ 

Romano  Lecapeuogcncro  di  Co 
flantino  : l quali  regnarono  cir 
calao,  anni;- 
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CoH  i fudctci  Dcrcngarij , come  qucfti 

Foeli  , 

Imperatori  Codancinopoljtani  , tutti 
renarono  fìn’airanno  ( 

955 

9 * 

Ottone  a.  & primo  Alemano  di  Sailb- 

nia  detto  Magno , figliuolo  d’Arrigo 
fudetto.  Imperò  ' 

0 

0 

973 

183 

9^ 

Ottone  figliuolo  del  fudetto  Ottone 

Imperò 
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9Sj 

189 

93 

Ottone  4.  A Icmano  figiiùol  dd  j .Impò 
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189 

Crefeentio  Romano  . 

189  . 

Qv  E s T 0 4.  Ottone,mancato  che 

fii  il  legnaggio  di  Carlo  Magno  l’anno 
987.  fi  in  Alcmagna,  come  in  Francia, 

morto  il  Re  Lodouico  5 . e’I  Duca  Carlo 
fratellodi  Lottario  6.  Re  purdiFran- 

» ^ 
< 

• 

> 

eia  : E uolendo  perpetuare  l'Impero  in 
Alcmagna  ( atteib  che  Italia  fi  sforzaua 
perlellempiode’  Bcrengarij,  & di  Cre- 
feentio Romano  ; ne  Francia  dormiua 
intorno  à qucfto)  fece  riufeire  Bruno 

:r 

» 

fuo  cognato  Papa  di  Saflonia  anch’egli, 
chiamato  Gregorio  5 . il  quale  inftituì 

__ 

gli  elettori  deU’Imperotutri  Alcmani , 

i 

fi  cornee  noto,  eflendaper  inanzi  fin’i 
Carlo  Magno  paflàto  l’Impero  àbene- 
placita  fucces none,  hor  fra i Francefi, 
& bora  fra  gli  Alemani  . Perla  eletti»- 

I 

1 

ne  de’  quaU  elettori , riufeì  il  feguente 
Imperatore  per  lo  primo 

P4 

Arrigo  a.  Alemano  di  Bauicra,  Imperò 
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Conrado  2. Alemano  di  Sucuia,lmperò 

0 
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IOJ9 

194 

Imperatori  Coflantinopolitani 
r-Romano  2.  figliuolo  di  Collanti- 

I 007.  fudetto . 

\ Niccfbro  2.  Foca; Capitano  di  Re 

• 

187 

4 mano.  • 

f 

1 

j GiouanniCimife,uccifordiFoca. 

UBafilip  i.&Coflantino  g.  figliuoli 

di 

• 

DiQiieedbi  . 
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96 


98 


- di  Romano  2 . 

Coflancino8>  fudctto  «.folo. 

< Romano  j . Argiropolo  genero 
- 1 di  Goftaiìtino  g . i quali  impc- 

^ rarono  8$>  anni  fino  ai 
Arrigo  j . Alcmano  , detto  il  Negro , 
figliuolo  del  Tudcao  - Conrado  Suc- 
ri uo.  Imperò  v 

Imperatori  Coflantinopolitani . 
-Michele  4.  di  Pafflagonia>  uccifo 
re  di  Romano  j . 

Michele  5.  Calafattc  , adottino  di 
Zoe  Imperatrice,  moglie  di  Ro 
mano'^.&  di  Michel  4. 

Zoe  Imperatrice,  de  Teodora  fo- 
rcllc'.  i..  - 

Coftantino  9.  Monomaco , mari- 
to nono  di  2Loe  . 

Teodora  fiidetta  . 

Michele  fudetto  4^iin’altra  uoJta. 
ifaco  , oucr  Ifaccio  Conneno  Co- 
(lantinopolitano  . 

Coftantino  Duca  io.  Coftand- 
nopolitano  . 

E udotia,  co’  figliuoli  del  detta  Co 
ftantinoio.  . 

Romano  4.  Diogene  , marito  d’- 
Eudoda.  V,.  ,/■ 

N^ichcle  6.  figliuolo  di  Coftanti- 
: no  IO.  i. 

Niccforo  Botoniatc  Coftandno 
politano. 

I ^uali  tutti  infieme  Imperarono 
46.  anni , e certi  mefi , fin’al 
Arrigo  4.  Alemano  Sueuo  , figliuolo 
del  fiidctto  Arrigo  j . Imperò 
Arrigo  3.  Alcmano  figliuol del  4.  Im- 
però 
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Ridolfo  di  Sadbnia  Duca  di  Sucuia. 
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Fogli  I 

99 

Lottano  x . Alemano,Duca  di  Sailònia, 

fflub. 

figliuolo  duna  Torcila  d'Acrigo  5-. 

. 

1 

Imperò 

Il 
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Conrado  Alemano , Duca  di  Sucuia 

Imperò 

*5 
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0, 
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lOl 

Federico  Alemano  di  Sucuia,  detto  fiat 

baroflà , Imperò 
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Imperatori  Coftatitinopcluani . 

pA  lesilo  figliuolo  del  fudetto  IfaCo 

206 

Giouanni  2.  Caloiano  figliuol  d’- 

222 

Alesilo. 

225  • 

Emanuelle  figliuolo  di  Giouanni. 
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LAlcsfio  2.  figliuol  d^EmanticHe'. 

I 

*57: 

I quali  Imperarono  104.  atint  iìn’al 

iiP4 

102 

Arrigo  6.  Alemano  figliuol  di  Darbarol 
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■ fa  jJmperò  m ' ' ' 

IO 
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Ì199 

260I 

rFederico  figliuolo  del  detto  Ar- 

rigo  6. 

) Filippo  fratello  del  medefimo  Ar 

■1 

i 

) rigo.  f > 

Bertoldo  j Duca  Zcrigenfe  rj' 

, 

:,i  i 

t 

f 

.-Ottone  Prcncipc  di  Branfaicco . 

' .1 

rt 

D 1 

I 

Imperatori  Cojiantinopolitani  . 

■ 7 

i ; 

r Andronico  fratello  di  Giouanni 

ri 
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2 . ucciforc  d’Alesfìo  2.  fuo  ni- 
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; 

potè.  'Il  . 

' 'H  1 
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Ilàco  2.  Angelo  della  llirpe  d- 

• - 

: • ■ 

II 

i 

Emanuel  fudetto . ■ :> 

il  .1 

. ■ J 

f. 

Aicsfloj.  fratello d’ Angelo. 

II 

_Alefsio4.  figliuolo  d’AngcIo  . ^ 

f 

< 

, lì 

I quali  imperarono  circa  p.anni  nn’al 

• 

I20j 

2Ò4 

lOJ 

Filippo  2.  Alemano  fratello  d’Arrigo 

6.  Imperò 
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Ottone  5. Alemano  di  Brafuicco,Iropò 
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Federico  2 . Alemano  figliuol  d’Arrigo 
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6.  Imperò 
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morto  clic  fu  l’ultimo  Alcsfio  Colèa- 
tinopolitano  di  fanguc  Greco  . 
-Balduino  Contedi  Fiandra. 

A rrigo  fratello  d’eflò  Balduino  . 
Pietro  Francefe  Alciiìodorenfe, 
genero  d’Arrigo. 

\ Roberto  Francclc  figliuolo  di  Pie 
/ tro . 

Balduino  x.  figliuolo  di  Robertp; 
il  qual  Balduino  fu  priuatodel 
l’Impero  da  Michele  Paleologo 

- Greco  . 

<^cfti  fra  tutti  imperarono  circa  5$. 
anni  ; altri  dicono  60.  fin'al 
“cderico  fudetto  2.  Imperatore  da  In- 
nocenzo 4.  Papa  fu  fcommunicato 
&.  dcpoflo  dclrimperoncl  Concilio 
di  Lione  l’anno  1246.  pur  egli  lo 
trattenne  facendo  molte  guerre  fin’al 
l’anno.  1248.  poi  ritirato  raorfe  . 
Viotto  Federico  , fu  uno  Interregno  di 
; illegittimi  Imperatori,  per  cagioni 
di  fcommunichc  Papali , di  24.  anni 
cioè  fin’al 

Imperarono  peròconfulamcnteque 
Ili  in  quello  {patio . 

-Conrado  figliuolo  di  Federico  2 . 

: Contadino  figliuolo  di  Conrado, 
ultimo  del  {angue  Imperiale  di 
Sueuia. 

Guglielmo  Conte  d’Olanda . 
Alfonfo  Re  di  Spagna  Aftrono- 
rao,&  Matem.Ltico , eletto  da 
parte  de  gli  elettoti . 

Ricardo  fratello  del  Re  d’Inghil- 
terra , eletto  da  patte  d’altri 

- elettori . 

Ridolfo  Alemano,  conte  d'Alfatia  , e 
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d’A  fpurgo , Imperò 

Vacò  rimpcTo  i.annoiìn’al 
Adolfo  , altri  Adolfo  Alcmano,  Conte 

«9 

0 

0 

1 2pl 
I2pa 

330 

35'- 

108 

di  Nanfao  Imperò 

Alberto  Alemano  Contcd’Audria, fi- 
gliuolo di  Ridolfo  fopranomrnato , 

6 

0 

0 

I»5>8 

357 

top 

Imperò 

Arrigo  7.  Alemano  Prcncipc  di  Lucei- 

IO 

0 

0 

1^08 

357 

Ilo 

biirgo  ouer  Lucimburgo  , Imperò 
Vacò  rimpcro  un’anno  fin’al 
Loduuico  4.  Alemano  di  Bauicra  , Im 

4 

9 

0 

^313 

IJI4 

365 

374 

Il  1 

però 

Federico  d’Audria  , dal  detto  Lodo- 
uico  fatto  prigione  . ” ' 

Carlo  4.  Alemano  Conte  di  Morduia  fi 
gliuolodcl  Re  di  Boemia  Imperò  có 

0 

j 

0 

1746 

tsBi 

112 

117 

molti  trauagli . 

pEdoardo  Re  d’Inghilterra  rifiutò 
I la  elcttionc' . 

\ Federico  Conte  di  Mifnia,  rifiu- 
7 tò  l’Impero. 

1 Conterò  Conte  di  Zemburgo , 
L morfe  auuelcnato. 

Vinceflao  Alemano > figliuolo  di  Carlo 
fudetto  , imperò  co’l  padre  8.  anni 
poi  folo 

HoDcrto  Alemano  di  Bauiera  Conte Pa 

3^ 

22 
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.1 

0 

1400 

409 

448 

114 

latino  del  Rheno , Imperò 
Sigifmondo  Alemano  figliuoldi  Carlo 
4.  Marchefe  di  Brandeburgo  Re  d’- 

IO 

0 

0 

1410 

4B3 

V ngaria , & di  Boemia , Imperò 
Alberto  z.  d’Auftria  Genero  di  Sigifnió 

a? 

0 

0 

'437 

00 

1 16 

do , Se  herede  de'  fuoi  regni , Impò 
Federico  7.  Alemano  .Duca  d'Auftria , 
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H39 

559 
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Sotto  1 Impeto  di  quello  Federi- 
co 5 . & fotto  il  Pontificato  di  Nicolò 
5.  Maometo  Irapcrator  de’  Turchi  prc- 
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le  per  terza  d’arme  l’ampia  citta  di  Co- 
llantinopoli  ; cioè  l’anno  del  Signore 
145^.  doue  redo  morto  Coftantino 
1 1.  & ultimo  Imperatore  Coftantinopo 
litano  Chriftiano  , Se  ultimo  de’  Palco 
Ioghi  . L’Impero  Orientale  principiò 
l’anno  della  noftra  (alutc  5^4.  e durò 
dal  primo  gran  Coft.in  ti  no,  à quello  ui 
timo  picciolo  1 1 ip-  anni  fecondo  Eu- 
febio  . Conciolìa  che  lettogli  Impera 
tori  Augnili  Romani  fino  à Carlo  Ma- 
gno , durò  467.  anni  fiotto  gli  altri  Im 
peratori  Traci  ,&Greci  fino  à Baldui- 
no  primo  laipcrator  Latino  401  anni 
lòtto  i latini  58.  anni , & fiotto  ì Paleo 
loghi  I p 2 . ancor  che  altri  dicano  circa 
200.  anni. 

Il  primo  de’  Palcologhi  Imperatori  fu, 
come  notai  auanti . 

-Michele  di  tal  nome  7.  poi , 
Andronico  a. 
j Michele 8. 

/Andronico^.  Giouannij. 

I Emanuele  a.  GiouannÌ4. 

L Collanrino  1 1.  & ultimo  . 
Maslimiliano2.  Alemano  d’Audria fi- 
gliuolo di  Federico  Còte  di  Fiàdra, 
& herede  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna , Imperò 

Carlo  5.  Alemano  d’Aullria , figliuol  di 
Filippo  Re  di  Spagna  figliuolo  di 
Masnmiliano,  Imperò 
Ferdinando  Alemano  d'Audria,  fratel- 
lo di  Carlo , Re  d’V ngaria  Se  di  Boe- 
mia, Imperò 

Maslìmiliano^.  Alemano  d’Audria, fi 
gliuolo  di  Ferdinando  , Imperò 
IL  FINE. 
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Vesta  tavola  e di  tvtte 
le  cofc  più  neccflarie  di  tempo  in  tein 
po  notate  nel  libro  ; & la  polla  qui  in 
nanzi  è quella  de’  Sommi  Pontefici 
Romani , &:  de  gl’imperatori  utilisfi- 
com’ad ogn’altra  Hilloria,  ordinate 
con  ogni  diligenza  pergiulle  dal  medefimo  Bugati . 
Quella  de*  Papi  da  lui  è Hata  cauata  dal  Pontificai  di 
Damafo , &:  dal  Romano , da  Anallafio  , da  Profpe- 
ro,  da  Matteo  Palmieri,  da  Raffaello  Volaterano,dal 
Platina , 8c  da  altri  più  moderni . Quiui  è notato  il  ' 
numero , la  natione , & talhor  la  patria  loro  ; gli  an- 
ni i mefi , e i giorni  che  uiffero  nel  Pontificato  con 
gli  anni  correnti  del  Signore,  con  le  uacanze  del  feg 
gio  Papale,  & con  la  citatione  de’  fogli  del  libro 
qi^uando  Occorre . In  effe,  quando  fi  trouerà  una t la 
rauacanza  d*anni  della  fede  Pontificia:  &douene’ 
faranno  due  1 1 . farà  (lato  Scifina , onero  faranno 

(lati 


'ir, 


ftati  Papi  Scifmatici , ò Tottocntrati , tutti  notati  fra  il 
mczo  d’cfla  Tauola . L’altra  de  Celari  Imperatorie 
fiata  raccolta  da  Suetonio  Tranquillo , da  Dione,  da 
Paolo  Orofio, da  Paolo  Diacono,  da Spartiano,  da 
Aurelio  Vittore,  da  Eutropio,  da  Pomponio  Leto, 
da  Gio.  Batti  (la  Egnatio , & da  altri . Doue  fara  l’or 
dine  iftcfTo  che  è in  quella  de’  Papi  ( benché  tutti  gli 
fcrittori,  & Cronitti  diicordino  del  numero  d’esfi 
Imperatori  Augufti)  co’l  nome  di  tutti  gli  altri  Impc 
latori  Tumultuari] , Tiranni  ò Torto  entrati,  polli  an 
ch’eglino  frailmezo  della  Tauola.  Molti  di 
quelli  Cefari,  fono  chiamati  Romani  per 
efrere  cittadini  di  Roma,  ancorché 
• per  padri , ouer  per  Auoli  fof  ' 

fero  d’altra  natione  . ..  . !7 

d’altre  città  d’Ita-  ' t , 
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B B A T ■ Gioachino, 
à carte  167, 

Abbattiméco  di  Mar 
chelèdi  Pefcorafot- 
to  Adi  co’  Froncefi . 
i cor.  IO  1 9 

Abagaro  Re  d'Arach. 
a car.  114 

Abelle  primo  huomo  omazzato  dal  fra- 
tello . X 

Abellimcnd  di  Milano  fatti  da  Don  Per 
rante  Gonzaga . 9^9-960 

Abboccamento  del  Re  Ferrante  di  Spa- 

tna , & di  Lodouico  Re  di  Francia  à 
auona . «94 

Abboccamento  tra  il  Papa , l’imperato- 
re , e'I  Re  di  Francia  à Nizza  di  Prone 
za.  8^0. 8^3 

Aborigini  latini  tonali  fodero . 7 

Abboccamento  di  Carlo  V.  Imperatore 
col  Papa  à Builcto . 913 

Abboccamento  del  Imperatore  Carlo 
V.  & del  Re  di  Francia.  gtfy 

Abramo.  8.80 

Abraimo  Qcerdote  Turco  martirizato 
perChrido.  888 

Abraimo  Badi  Turco.  813.8x0.  Sii. 
8x9. 

Academia  di  Gio.  Pico  della  Mirando 
la.  tf34 


Academia  Fiorentina  rara.  489 

Accidenti  occord  nella  prima  Monar- 
chia . 8 

Accordo  tra  Vgonotd , c 1 Re  di  Fran- 
cia. 1043 

Accordo  finto  del  Re  Ferrante  di  Spa- 

frna  , & del  Re  Lodouico  à donni  del 
o dato  di  Milano . 719.  7x0. 7x1 

Accordo  di  Papa  Clemente  ,'e  Carlo  Im 
peratore.  804 

Accordo  di  Lodouico  ix.Re  di  Francia, 
& dei  Re  Ferrante  di  Cadiglia , di  di- 
uidere  fra  loro  il  Regno  di  Napoli . 
i car.  a8o 

Acclùdo  di  Seiimo  gra  Turco  dell’Egit- 
to. 7J1 

Acquidi  di  Francefeo  Sforza . 389 

Adamo  prmo huomo.  x 

Adda  fiume.  9- xx 

Adorni  di  Genoa . jig  6}i 

Adoaldo  Re  Lombardo.  147 

Adriano  A.  Papa . 739. 7tf4-7^< 

Adriano  Imperatore . 70 

Adriano  primo  Papa , di  più  longauia 
nel  Papato  d'ogn’altro  Papa , eccettua 
toS.  Pietro.  173 

Aedo  Romano  Capitano  gronde.  97- 

98  99. 

A danno  potente.  6^9 

A gatocle  Signor  della  Sicilia . x 9 

Augudo 


]g;  T avola. 


Augudo  Imperatore . j i, 

Auguftoló  Komonò  ultimo  Imperatore. 

'àcor.  IO! 

,\gofb  pretoria . ' lo.  j i 

Ago'.linolànto.f  7.89.J3-5^-  101.1  do 
,\go{lino  Spinola  Genouefe.  838 
Agilulfo  Re  Lombardo.  14^.  148 

.^leardo  frate  de’  predicacorì  Inquilltor 
generale.  * 311 

Alarico  Re  Gotto.  ^4*91 

\labordaAAa.  139.  (£1 

Aleilandro  Contarmi Venetiano.  847 
Alcllàndro  Magno  . 3 tf.  ; a.  3 8 

.^IcUàndro  Bcnduoglio  . 774.  791. 

808.83  a. 

Allegrezze  della  pace  del  1 3 39.  à Mila 
no.  1030 

Alcllàndro  3 .Papa  de  Frati  nunori.469. 
U7- 

Alcllàndro  3.  Papa.  aaS.  a4a.  130 
‘IL-  114- 

Alcllàndro  Famefe  Cardinale.  881.900 
Aleflandro  Vitelli.  830 

Alcllàndro  Sforza.  ^66.  3S7.  391.  <09 
Alcllàndro  6,  Papa.«44.(48.449.tf73, 

6%i.6%6. 

Alcllàndro  a.  Milanefe.  ao'3  ai8 

Alcllàndro  BondclmiCio  Venetiano. 
8tf8.  871. 

Aleramo  di  SalTonia.  188 

AlelTandro  CriuelU  Conte  Milanefe, che 
fii  Cardinale.  840.1030 

A leUàndiia  ci  età  di  Lombardia.a4  3.147 
Alcllàndro  Maggi  Capitano  Milanefe . 

car.  913.1018 

Alcllàndro  de’  Medici  che  fu  Duca  di 
Fiorenza , & Ippolito  Cardinal  de  Me 
dici.  79Z.  8ix.8i«.  833.844 
Alila  fiume.  14 

Alipondi  di  Milano.  410.' 4M.  490. 
306.  339. 

Aliprondo  Viiconte . 194 

Alione  Vifcontc,Contc  d'Italia.  103. 103 
Aliprandi  di  Milano . 414.  490.  433 

Alonda  nipote  di  Lotario  Re  d'Iulta.184 
Aluigi Fitfeo Genoefe . 931.933.934 
Aluigi  Borii  di  Milano . 431.434 

Alberto  Magno  del  ordine  de  predicato 
ri.  14. 171.313 


I Albera  Città  del  Gcnocfe.834.84i.10i3 
* Alberto  V ifconie . 

Alberto  d’Auftria  Imperatore.  3 39. 3 4o 
Alberto  Scotto  Ihacentino.  341.343 
Alba,óucr  Albano  apprciroRomX7.i3 
Alberigo  Bolbiani  fomolb  Capitano. 

430.433.478.343. 

Alboino  Re  de  Lombardi.  130. 1 3 7. 

139.  140. 

Alba  Regale  d' Vogaria  prclà  daTurchi. 

cor.  911 

Alba  Giulia  perduu  in  Vngaria . 1071 
Alberigo  Morchefe  di  Tolcana . 183 

Aldcprondo  Re  Lombardo . 143 

Aldigifio  figbuolo  del  Re  Defiderio  Re 
de  Lombardi  fmorito . 173 

Alfonlò  d'Aragonia  ultimo  de  Regi  di 
Napòb  figlmol  del  Re  Federico . 
480.  48 1. 

Alfbnfb  1. Redi Napoli.449. 43 3.  434 
Alfonfo Re d'Aragonia.  333.333.337. 
340.  343. 

Alfonfo  primo  Duca  di  Ferrara.  494. 

498.  700.  808. 81  f. 

Alfonfo  primo  Marchefe  di  Pefeara  d’- 
Aualo.  431.444.733 

Alfonfo  1.  Duca  di  Ferrara.  1031 
Alfonfod’AragonaRe  diNapoli  343. 
378.  404,  407. 

Alfonlò  Marchefe  del  Vallo . 777. 783- 
794.  801. 803.  8 13. 813  841.841. 
837.  843.894.913.931.  948. 
Ordinanza  di  battaglia  fono  Pauia . 777 
Alti dilTegnidi  Carlo  3.  lm^atorc.884 
Altiero  dimco  di  Papa  Akllàudro  Bor- 
gia. 484 

Almagdlo  di  Tolomeo.  139 

Amaulìonu Regina.  103. 108. 1 09 
Aluaro  di  Sonde  Capitano  Spagnuoio . 
904.  914. 938. 1031.  1037. 1034. 
1037. 

A luoro  di  Luna  nobile  CaHellano  di  Mi- 
lano per  Carlo  3.  Imperatore.  833 
Amadio  Doca  di  Sauoia  primo  che  fp 
Papa, e Cardinale.  3 3 4. 3 3 8.3  41.3  8 3 
Amazoni  Donne . 19 

Americo  Vdpucci.  Inuelligator  dcll’ln 
.die.  484.47. 30. 

Amico , & Amelio , 5:  fua  lAoha . 170 
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Ammonc. 

Amor  .Scolio che CO&. 

Amorato  Ottomano,  8.  Imperatorie 
Turchi.  ~ ìji.  S79 

Amorato  primo  Ottomano  3.Imperator 
de  Turchi.  “ 

Amutinomcnto  de  Franccfi , e lor  còlli 
go.  ’ 868 

Ambroiìo  Calimeri . 10.30 

Ambrofìo  Londriano  Milandè  . 670 

Ambrolìo  (ònto . 8jj  ^ 86.  87.  88 
8^20. 

Ambrolìo  Viiconte. 4}  3.434  4;  6.  444 


Ambigari , ouer  Bugati  di  Milano . 
AmbigotoRe  deC^d.  li.  11 

Ambioatacolàaandca  à Milano.  63 
^ £!• 

A nobadlii hercdcL  3.  780. 803.  8ii 

Anatemi  Papali contra  Matteo  Vifcontc 
& diffidò . 32  3 

A nolUlìo  Imperatore . 

Anneo  Mcmoronlì  Contelbbile  di  Fran 
cix  837.  861.  906.  1016 

A nneroAe  Capitano  ic  Galli  Milaned. 

àcar.  £8 

Amunnomend de  Spagnuoli , & calb'go 
loro,  >63.  §67.  868..87S 


Anirtio  d’un  Cimcriotto.  8 

Anni  di  Noe,  & di<]ue'  Podd  antichi  era 
no  ccrumétc  amii  Iblan.di  i a . meli.  3 


Anni  dal  principio  del mondoTmi'ol  Di 
luiiiodiNoc.  £ 

Anicne  fiume . i£ 

Annibale  Picinardo  Cremonelc  800  801 
Annibale  Carugindè.  41:  lì*  il 
Annibale  Bcnduogli.  '66701.710 
Ambaut  Capicmo  FrancclF.''8  3 4. 84  3 

884. 20'^  y IO. 

Anno  del  Giubileo . 263 

Anno  del  Giubileo.  338 

Andrea  Aleuto  • 10730 

Andrea  Gritd  Venedono  grand’huomo . 

e27- 70j- 7Ì\  71f^ . 

A ndreasruru-7  3 3. 77o.7.8g-7  9i;7y  3. 
!■  oa.  0 1 3 816;  8i8. 8a a. .8  3 6 846. 
Sr.4.S,63  869.878.  22.^3.263.1^32 
Andrea  3^ia  con  ITmpcrator'c  Cif- 
ìpV.  ; 8oa 


Andnnopoii  città  di  Tracia . 70 

Anchiade,5t  TorTo , due  città  edificate' 
in  un  giorno  da  Sordoiupalo . 1 S 

Anchife  Vifcontc.  761. 768 


Anfclmo  Pullcrla  Arciuclcouo  di  Mila 
no.  aiS 

Anglcfia  V ilconie , maritata  nel  Lontgra 
uiodiNorinbergo.  443 

Angelo  Troiano . 12 

Angerona  Dea  del  filendo . 17.  3 1 

Angicraterra  fopratllago  MaggioreJ. 

acar.  17.  3 1 

Angeronaliereftc  Romane.  17 

Annochia di  Siria,  òdi  Soda.  67 
Andochàa  di  Sona  ouer  di  Syria . 67 

Andcagliedi  Milano.  33 

Andca  confuetudinc  de’Galli,da  gli  Suia 
zeri  ollcruau  nelle  rlpedidoni  di  guer 
Ti.  707 

Ando  Macro  Capitano  ualéte  8 3 3.83  3 
Antonio Làndtiano Milandc.  341. 67a 
Antonia  Molatela  Ouchellà  di  Mila- 
no. 313 

Antonino  Pio , Imperatore.  70 

Antonio  Vilcontc. 

Antonio  Fisfilago  Lodigiono . 3 71 

Antonio  Triuuftio  Vcfcouo'  dìTòlone, 
poi  Cardinale.  943.  ipi8 

Antonio  Leiua  Capitano  Spàgnuolo. 
709  736.76o.766.7So.8oo.‘8o3 
,8n.  83a.  834.  841. 

Antonio  Grimoni  generale  dell'armata 
Venedaiu.  676 

Antonio  Poiino  Ambofeiator  di  Francia 

alTurco. 

AnilrcaGongaza , 1031. 

Antonio  Rinconc  Spagnuolo.  Ambafcia 
tor  al  T ureo  pc'l  Re  di  Francia  .883. 
20  Li  20  <• 

Apparad  Turchefehi  per  Vngaria . io  63 
Apparato  di  guerra  del  Re  ^anccfcoln 
Kemonte . 837 

Apparad  di  Solimano  gran  Turco' per 
lalio,  844 

Apparato  di  guerra  del  Re  Fracefeo  --t 
Apparad  del  gran  Turco , contra  PI  fòla 
diMalta.  Ì030.  J031. 1033 

Apparad  contra  lo  fiato  di  Milano  del 
Re  Francefeo  di  Francia . :'>'6 

Apparad 


.iiixet 
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A pponu  di  guena  ad  Regno  di  Napoli 
car  99} 

Appirandigueirain  Piemonte  del  Du 
ca  d'Alba . 991 

Apoftok.  60.^7 

Apj*io  Claudio  Tonfolc  Romano.  30 
Arabi  contraTurchi . 1 08  j 

Arabi  Felice  dorcrmau  da  Noe . 7 

Aranco  Re  Gotto . iti 

Arezaouaiducoa'Fiorendai.  433 
Arioaldo Re  Lombardo.  149 

Amo  6.  Re  Asfino  , uinl'ei  Bactnani.  1 8 
Arrio  hcrcfiarca . 8 » 

A ri^Tto  Re  Lombardo.  137 

Anftobolo  fcrittore  delle  coled'Asiirì. 18 
Ariftoteie.  70 

Arrigo  Balbiani , & Balbiani  .443.430. 
4«S>.  478  34J. 

Arrigo  Glareano  Suizzero  fcrittore  , e 
pom.  gg 

Arrigo  Re  d’Inghilterra.  748  769.79^. 
8 17. 

Arrigo  6.  Imperator  fuccefle  nel  Regno 
di  Sicilia  e perche.  x6i 

Arrigo  Delfino  di  Francia.8  37.708.941 
Arrigo  Redi  Francu.  I17.  839  883 
S»J4  ?43-948. 

Amgo  fraccllo  dclReAlfonfo  di  Spa- 
gna, Scnator  di  Roma.3  14  31  A. 317 
Amgo  Redlnghilterra  caftigato jperun 
foTpeno  contra  la  Chiclà  d’ A leandro 
3 Papa  14, 

Arrigo  7.Impcratorc.  348.3  ri.  3 74. 3 li 
Arrigo  1 Redi  Francia.949.1013  1013 
A ritpetto  Re  Lombardo  . 1 3 i . 1 3 1 

Arona , ibpratl  lago  maggiore.  3 1. 104 
147. 

Arontedi  Chiulì . 13 

Aroiiafoncrza  7«S 

Arcadio  Imperatore.  90.93 

Archidamini  aMilano.  48.37 

Archimede  grande  Architetto.  43 
Arcliind  di  Milano  Soi.846 

Ardouino  Marchefcd'lnurea  193 
Ardiiigetto  Marccllini , gcneraledc  Mi 
laudi.  2,7. 

ArcimbolJidi  Milano . 394  4io.  447 
Argento  , detiodalcuni  Lima.  n 
Arùrglieru , e iuo  pruno  ulb , 431- 


Anniudc’Chrdbam.  I<9.  871 

.Artaferlè.  34 

Armau  de  Turchi  con  Barbaro^Ia.  I7C' 
Arciueicouidi  Milano  48.  49.70.  83. 
100.114  130.131.  183  184.189. 
103.193-  *-o4. 107.  ut.  15  I.  14}. 
197-  $07  3*r  4«9.  449.49*  T** 
413  410.499  733  988. lOii.iojS 
Arnolfo  Arzaghi  Arciuefcouo  di  Mila- 
no. 189 

Anniraglio di  Francia  i Milano.  744. 

748.749.779. 

Artalàtu  .onerCoidctàdiPerila,  ti8 
Armau  Turchefea  condota  (òpra  Ca- 
melli per  terra  . 849 

Afljslìnincllo  Rato  di  Milano.  io44 
A (ledio  di  Milano . 400 

Adèdio  di  Francefeo  1.  Sforza  dentro  al 
caRello di  Milano.  781  7S7 

Afièdio  di  Maulìniiliano  sforza  Duca  di 
Milano  in  Nouara.  711 

Aflcdio  di  Piacenza.  378  38.  381 
AfTedio  di  Parma  da  Federico  1 Impera 
tore.  2^90.  191 

AlIcdiodiPauia.  771.794 

Allcdiodi  Montalctno  diToliuna.  980 
A (Tedio  di  Turino  da’lmperiali.  833 

.Adcdiodi  Roma.114. 113  144.147,139 

Allèdio  di  Napoli  da  Lotrecco.  798 
A (lèdio di  Fiorenza.  803 

AdediO  di  Crema.  733 

Anfimbeio  Re  d’Armenia  uinto  da  Tur 
chi . 

Aljiri  cali  di  Formolo  Papa.  1 8 1 

.Mpro  fatto  de  Bcrgaraalchi . 180 

Mpraudo  Re  Lomb.irdo  . 13  * 

3ftutiadi  Galuagiio  Vifeontc.  138 
ARutia.c ingegno  di  Dragutte  Rais.9  48 
\ftutia  del  f*ti.ncipc  Ji  .\Klh . 833 

Aftutia  jg, 

Aftutia del  Re  Alfbnlb d’Araoona . 333 
Adada  di  Rebecca . 2,0 

Afcanio  C.'olonna.  |88 

AfcaniodrllaComia.983  1013.1034. 

lop. 

A franio  Sforza  Cardinale.  431. 443. 44' 
473- 479  488  , 

AClriibale  Caitaginefe . 

Adolfo  Re  Lombardo  . 4 3, 

144.  Ig^ 

— r 
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'AfUpica.  .•  I3J 

'Adi , città  nella GjIIu  Emilia.  3 1 aotf 
Atto  Imperiale  , e Papale  . a j o 

Atuulib  , Re  Gotto . 9S.9Ì 

‘Atto  generofo  d'un  Capitano,  die  fu  Lo 
douico  Lodronc.  .Sfy 

’Àtularico  Re  Gotto  in  Italia,  i oS.ioy 
Adielìliumc.  a a 

Addante.  y.  14 

Aula  Vngaro, flagello  dlddio.  j>  7..98.PJ» 
Auignonc  comedclla  CUdà . 418 

Aurelio  Vcfcoiio  di  Mondeui . 1077 

Augurio  di  Vittoria.  7ay 

AuguRoIo  Romano , ultimo  Imperatoi 
m Roma  fìa'à  Gotti , c Lombardi  Rc> 
gi.  ioa.  IO} 

A uìtrìa  Ducato  . a a y 

Aucari  Re  Lombardo . 141.  1 44. 14}, 

Aurora , A:  notte  (U41C  di  Afiichclangio- 
lo  Fiorentino . 1047. 

Aufenao  Arriano , 83 

Azzobnoda  Romano.  a4^.  a70.  a7a. 
176.  304.308. 

Azzone  Vifeonte.  3 84. 39 1.} 9^.  408. 
407. 410.41  a. 

Azzone  ÀLlaudc , detto  Malai'pina.  1 3 y 


B 


Babilonia  polTcdau  da  Soli- 
mano ^ran  Turco.  8a8 

Baiazete  Oaòmano  4 Impcrator  de  Tur 
chi.  4y9.yoS 

Baiazete  a.Ottomano,Imperatordc  Tur 
chi  decima  833.  8yy.  880.7 14  7ty 
Baldoino  Conte  di  Fiandra  Impcrator 
ColUndnopolitano . a 84 

Bartolo  gran  LcgiAa . 4 3 a 

Barnaba  Apollofo . 87.  89 

Barbarolfa  in  lutia  coli  Tarmata  T urche 
fca  à nome  del  Re  di  Francia . 918 

Barbauari di  Milano . 488.313.  yaa 

Barbaro iTa  gran  Capitano  diinareTur 
co.  8 a 1.  8 a y.  838.  843.  884. 87 1. 
918  9aS. 

BarbaroHà  Corlàle  per  le  riuicrc  di  T ofea 
' .ria.  9aS 

Barbarollà  Turco  focto  Nizza  diFreuen 


il 


.za. 


91: 


BartolomcoCapra  Arciucfcouo  di  Mda 
no  . 3 a I 

Baldoino  y. Redi Gienifàlemme  nipote 
del  Marchile  di  Monferrato  . ay  8 
Balbiam  di  Milano  , detti  di  Belgioiolò 
44J-4I7-478-  yyo.  843. 
Bartolomeo  Coglione . 389.  378.  577, 
818 . 6X}. 

Bartolomeo d'Aluiano Orlino  808.870. 

89  4-<SS>I-7L0.7aa.743.7a8.73i.747 

Bartolomeo  MiràdaArciuefcouo  di  To- 
ledo. 1079 

Banchetto  raro . 439 

Bdglioni  di  IVrugia , & Oddi . 870 

Banchetto  fuperbo.  8a  a 

Bandarclij  niagiArato  in  Roma.  443 
Bal^o  impaator  tumultuario  gran 
mangiatore . 71 

Baldoino  Conte  di  Piidra.a8  3 . a 84.  a 6 3 
Battaglia  nauale . 799 

Batuglia  di  Gmuelinga.  i o a i 

Barbaroda  ritornò  alu  Morea.877.878 
Battaglia  di  fóniiiche..  388 

Baleo  1 1 . Re  A slìrio  penetrò  di  là  de  gli 
Lidi.  18. 

Bactifla  Archind  Milancfe . 888 

Battaglia  in  Vngaria  con  1 urchi.  833 
Beatrice  d'Ar.tg^ma  Reiiu  d'Vngaria. 

car.  880 

Bciuilì  di  Milano.  88 

Beatrice  da  Elle  dau  per  mogbe  al  moro 
Duca  di  Milano.  84  a 

Beatrice  Teuda  j moglie  di  Faciu  Cane . 
yai.yaS. 

BcatriccGallurida  Eftc.  384.411. 
Bcllilàrio  gran  Capitano . 109  no.  iii. 

117.118.  lao.  1 a4.  laS. 

Bel  calò  auenuco  à Robeno  Guifc.irdi 
Normaiio  in  Italia . aoi 

Bel  fitto  d’uno  Ambafeiatore  Cenoefc 
col  Duca  di  Milano.  817 

Bel  fatto  ili  Liprandu  Re  Lombardo . 

1 3 8.  180. 

Bel  cafo  di  Nicolò  Piciniiro . 3 8 a 

Bcliafodifuituiu.  339 

Bel  calo  in  fàuor  della  Chiclà  Romana . 

car.  3 80 

Bel  fatto  del  Marchefe  del  Vallo . 837 

Bel  fatto  mibtare  di  Solimano  Ottoma* 

no. 


I 
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UO.  783 

Bel  colpo  di  Froiicefco  Forcari  Duce  di 
Vcuetia  <07 

Bei  fuco  d'un  lòldaco  di  Uuorno  . i)i 
Boi  fuco  di  donne  Aicmane.  113 
Bel  ficco  airimprouifo  di  F.  Giorgio  Ve- 
feouodi  Varadino.  893 

Bello  e gcnerofo  ficco  d'un  gìoiunetco 
(bidaco  del  Re  Fenancc  NapoL 

care.  664 

Bel  facon  di  giuRicia  cnilicaie  di  Soliuia 
no  Turco.  848 

Bel  fuco  d'una  donna  Vngara.  911 
Bel  fmo  di  Confduo  gran  Capicano  Spa 
gnuolo.  494 

Bel  farro  , e rilìbile  d'una  meretrice  Mila 
nefe . 130 

Bel  fuco  di  Celàrea  Reina  de  Perii  facu 
Chnihana  come.  134 

Bel  fitto  delle  donne  Milaneiè . 14  4 

Belinzone , e Lugano  terre  delloftato  di 
Milano  quanJo  (oro  Suizzerì . 710 
Bellouefo  Francefe . a i . a 1.  a 3 

Bei  facci  de  Suizzcri  à Ncuara . , 7 a a 

Benciuogli . 48$ 

Ba  fatti  del  Marcheiè  di  Mclignano  989 
Bell'inceleRodol  Re  Francefeo  nelle  prò 
uigioni  iudanci  di  guerra . 8 3 Z 

Beiiencio  ddl’occlie , òuer  Papati  fiRo  i 
Ro  ma  . X 4 

Benedetto  li. Papa  dePòrdine  de  frati 
prcdic.icon. 

Benedetto  1 1 . Papa  del  ordine  de'  predi- 
catori. 343 

Bernardino  da  Corte.  473.474 

BcrgoniodeVcnciiani. 

Benedetto  Criuclli . ^ 1 g 

Bernardo  fgbuol  di  Pipino  Re  d'Iulia . 
173.174. 

Beuedetto  Bordone  fcrÌRorc  dell'lfole 


car. 

418 

Bergomo , 

9 

Bccicmc. 

8a 

Bcrnar.lo  Santo. 

1 ai8 

Bcriiabó  Viicontc 

4C4.  410.  4ia  448. 

4(0-  4tf.4(tf-47i- 
Bcutiiiogli  fuor  di  Bologna  ulnmamcn- 
710.731  77«.  9g« 
Bernardino  Carauaialic  Cardinale  Scif. 


' inatice.  70  a 707 

Biagio  Afircto  Capiuno  deH'arman  di 
Filippo  Duca  di  Milano . fT/  T84 
BiraghiJi  Milano-  g^ia  331.  390.  394- 
744.801.987. 

Bizzanio , cioè  CoAantinopoli  cìkì  Ji 
Tracia.  19 

Bianca  Maria  Sforza  Imperatrice . 447 

Bianca  Maria  figliuola  di  Filippo  Duca 
Ji  Milano.  338. 334.  341.^47. 414 
4i44a4- 
Bobio  Cinà . 


Boemondo  Pogliefe. 
Boetio  Filofofo . 


t38 

Zl4 

108 

J74-I7* 
Toa.  703 
4»a 


Bolognini  tU  Mil.tno . 

Bologna  de'  Francefi . 

Bologna  del  Ripa . 

Bologna dc'Virconti.4ao.4i  1.430  434 
Bolognini  Cód  dì  Santo  Angelo  nel  Mi 
lancfc.  374 

Bologna  (ì  ribella  à Filippo  Duca  di  Mi- 
hno.  344 

Bologna . 

Bona  di  Sauoia  Duchcilà  di  Milano. 
4i4.4ao. 

Bona  Sforza.’  473.748 

Bona  Sforza  R'ègina  d*Vngiria.  887. 
>9a.  1019. 

Bonauentura  Cafiiglione . i o.  3Ò 

Bònacofa , mogUc  di  Mattdo  '-magno  'Vi 
feonte.  ^ J18 

Bontà  di  Ma^ilrailìano  Scampa  Marcheft 
di  Soncino.  8 3 a.  8 3 3 

Bonù di  Papa Celelhno  3.  334 

Boiiifitio  Viicontc.  78f 

BoiH-nmeiiliMilano  390. 414. 4a3. 441 
Bonilàtio  Marcbefè  di  Monferrato,  à 4 3 
a44. 

Bonifacio  8.  Papa  contra  Filippo  Re  di 
Francia.  339.360 

Bonromei  di  Milano,  & di  Padoa.  laS. 
390. 

Borbone . 79Ò.  79 1 

Borghi  di  Milano  arfi.  73Ó 

Bombarda , e fuo  primo  ufo . 450 

Bosli di  Milano.  43.  àoa.  389.  390 
Borio  da  Effe  primo  Duca  Ji  Ferrara. 
401. 4ai. 

BofotUDouaiìaCremonefè.  303.  3 04 

- ■ f i) 
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Botte  di  tenuti  di  tfoo.brétc  di  uino.i.  y 3 
Bugiti  di  Milano  perche.  6n 

Buda  in  Vngarii  prcl'a  di  Turchi . 89  y 
Buri! Capiuno Franced-,  834.838.841 
Brigida  beata  . 431 

Burle  occorfeà  Nizza  di  Prouenza  nello 
abboccamento  del  Papa , Imperatore, 
e Re  di  Francu.  8<i 

Bucicaldo  Francefe , Capiuno  del  Re  <li 
Francu . y i y.  y t e 

Braccio  Montone  Perugino  gran  Capiu 
no.  y IO.  yi7  y34  f}f.SÌ7 

Bramante  grand'  Architetco  , e pittore 
Vlilanele.  «yo 

. Btaui , c fpadacini  otiofì , à Milano  ca- 
I igati  1081 

Brenno  Francdè . 13.  14.17.  i8 

BnuijJi  Milano  490.  y7i  ««.490.371 
Bnllàcco  Capitano  Francefe  . 908. 917. 

940  9«7  1004  1014 
Brefcia,c  Verona  de' Venctiani  735 
Brdcia  , Bergamo  , Parma , & Lucca  di 
Mollino  della  Scala  Signor  di  Vero- 
na. 409.410 

Brefda  de'  Venedant . 

Brdeiaoi  detti  Cenomani . 

Balcia  cittldi  Lombardia . 

Brefcia  de'  Spagnuoli . 

Brelcia . 

Bnanzo  Troiano . 

Brolcto  di  Milano 
Brufad , c CauaUazzì  di  Nouara  parregu 

ni . 3 ' M 

Brunoro  da  Pietra . 71173} 

Brutdsdmacolà,  & degna  di  giuftifsimo 
diligo  che'l  Chrilt^o  ricorra  per 
foccorl'o,  da  l’inimico  di  Chrdlo.  «77 
Brutte  note  de  Francefi.  « y 7.  ««  3 
Bruzzo  Vifeontc . 416 


C'^  A c I o N I perche  il  Re  Francefeo 
j di  Francia  moucHè  guerra  nel  Pi^ 
monte  8}i' 

Cagnino  Gonzaga . 838 

Ciimo , primo  huomo  lutodi  donna 
amazza  il  fratello  .A  belle.  ' 

iCaimi di  .Villano.  ««.  197.  490.  y«4 
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Calepino  y.  Impeutor  de  Turchi  479 
Caldei , Si  F.gittij  dotti  nell’ARronomial 
& nella  Teologia.  j ‘ 

Caligola  Imperatore  fopra  l'opinione  di 
T.  Limo . y 

Callà  nel  C heifonetTo  del  Ponto  , prcù 
diTuichi.  4x3 

Cajac£riu  Toli  ani  da  Canio  popoli  co- 
rott- . 7 

Camillo  CaualU  capiuno  Milanefc.ioyo 
Cam  nane  facre  delcmpij  b prima  uolu 
fbfein  arteglicda.  734 

Campi  al  Tarro  fiume . ««u 

Campidoglio  di  Roma . 4.  i y 

Campo  Mono  , doue . 141 

Cane  fighuolo  di  Noe.  4.  y.  7.1 8 
Campo  fornsfimo  di  Carlo  V.  Inijicra- 
torc  10  Piemonte  833 

Campo  dc'protdbnd  luterani  heredei 
coiitra  Carlo  y.  Imperatore.  949 
Candeglicro  bello  donato  al  Duomo  di 
Mibno.  1044 

Candido  da  Vigcuano  Poeta . «19 

Candialiòla.  s<t4 

Cane delb  Scab  4ZO.  411  419.  443 
Cantoni  dc'Suizzeri.  7x0 

Cantoni  di  Suizzeri.  7 y « 

Capitani  prdi  da’  Turchi  alle  Gierbe  di 
Barbara.  to}8 

Capi  de  Dicci  Magiftnto  à Veneda  <]uan 
do  379, 

Capiuni  moni  à Calici  nouo  de  Spa- 
gnuoli.  879 

Capiumdificnlbrìd’.Anucrlà.  907 
C;ap:uni  moni  ad  Algicn . 903 

Capitani  fàinofi  di  gùeira  lòtto  Pania . 

776.  777.  77*.  77S>-7*<». 

Capiuni  famolì . 8oz.  811  813  817. 
813.813  834.  837.  838  843.-8yi. 
8<>  8««.  S«S  894.  yot  948. 
Capitoli  delb  pace  deU’anao  1 y y 9.  in 
Francia.  1031 

Capiuni  di  guerra  famofi . 1003.1007. 

lori.  1031  1034.  loy  «.  io«g 
Capiuni  famofi  benché  d'ignobd  làn 
guc.  y«7 

Capitoli  di  Cambiai.  8ny 

Capitoli  della  p..cc  aa  Carlo  V.  Impera  • 

torc , 
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torc  , c'I  Kc  di  Francia . 944 

Capitoli  trai!  Redi  Francia , eMatfùni- 
li-ino  Sforza . 74< 

Capiuni  iàinofi.  908.911.  9M.9zo 
9ir  9Ì0.9ÌÌ  9jy  9j8.99tf.roj7 
Capitoli  delia  pace  tra  Paolo  4.  Papa.c’l 
R.C  Filippa.  lOij 

Capirioni , mag.itrato  in  Roma . 187 

CapiicinidiS.  Franccfco-quando . 779 
Capitani  Imperiali pcfi  . 799 

Capiuni  Vngarì . 889 

Capitani  famofi  . tf  } 8 

Carlo  Martello  Germanico  Re  di  Fran- 
cia ip9 

Cardinal  Sion,ouerCeJunenfè.707.7ii. 
710.  737.  741.  74J.  747-71  o 7y  « 
76$. 

Cardinali  quando . zoo 

Cardinali  ijuanto  al  ueftir  prima  1 Mila- 
no che  a Roma . zoo 

Cardinali  Triuultij  dgoftino  .&  Anto 
n».  7tfo.79tf.  841 

Cardinal  di  lotena.  8J4.  8jp.  8tft 
Cardinal  di  Parigi  di  Belai . 837 

Cardinali  di  Milano.  1038.  ioyo 
Cardinal  di  Guilà  1044 

Coreani  di  Milano . a zo.  z y tf 

CaioIaneRedel  Trapeionzo . «o « ^74 
Cardinale  AlelHuidrino  del  ordine  de 
predicatori.  lotftf 

Cardinal  de  Carpi . 841.913 

Cardinal  di  Pania.  Bernardino  Lunate. 

car-  670 

Cardinali  Vifeonti.  io<3 

Cardinal  di  Trento  Gouernator  di  Mila- 
no. lOOJ  1008.  1014.  lOZO 

Carlo  8.  Re  di  Francia.  440.  443.^430. 

<T  J-  tf  f T-  tf  tftf  tftf9- 
Carlo  Bonromeo  Cardinale , & Arciue- 
(couo  di  Milano . 1038.1049.  lotfi. 
1043.1044.  1078.1089. 

Carlo  FJibcrto  Prcncipe  di  Piemonte  - 

1041. 

Carlo  V.  Imperatore  in  Alemagna  con- 
traTurchi.  8ii.8iz.8i4 

Carlo  V Imperu.  rinuda  l’Impero.  100  3 
Carlo  Magno , Imperator  Romano , e 
A ugnilo  coronato . 174 

Carlo  Duca  di  Borbone.  69$.  741. 747. 


730.7tf3.749.780.  784.787.  79». 
79Z. 

Carlo  Birago  Milanelc , Capitano  .987 
1084. 

Carlo  8.  Re  di  Francia , gridato  Redi 
ColUcinopoliàRoma  433.437.449 
Carlo  8.  Re  di  Francia  Re  di  Napoli. 

437.  440  441. 

Carlo  Duca  di  Sauoia , e Signor  del  Pie- 
monte.448.  739. 83  1.83  3.84Z.840. 
843.  9OZ  9Z3-  941  94*-987. 

Carlo  Lanoia  Viceré  di  Napoli.  743. 

748.780.784.790. 

Carlo  V.  I mperatorc  à Milano.  3 1 4. 8 3 z. 

834.  948. 

Carlo  Infante  di  Spagna  /ìgliuol^delRc 
Filippo.  ‘ 1089 

Carlo  V Impcrarore  in  Fiandra , e nel 
Ducato  di  Lorena . 974 

Carlod’Angiù  Francefe , coronato  Redi 
Napoli , di  Sicilia  Se  di  Gienilàlcmme 
da  Clemente 4.  Papa.  313.  314.349. 
331.  Jtf*. 

Carlo  V.  Imperatore  in  Spagna  rultima 
uoltx  997 

Carlo  9>  Redi  Fracu  1040.1041.1084 
Carlo  V.  Imperatore  la  prima  uoltain  Ita 
lia.  8 03.  8 14.  834 

Carlo  3 . Imperatore  centra  il  Duca  di 
Sailònia.  931 

Carlo  V.  d'Auftria  Imperatore 73  4 73 o. 

7fl- 783- *03.  830.  847. 

Carlo  della  pace.  43Z.  438 

Carlo  f.  Re  di  Francia , con  la  pretcniìo 
ne  del  Contado  di  Fiandra.  431 
Carlo  4.  Imperatore.  409.  4Z0 

Carlo Vifcoiite . 433  303 

Cario  V.  Imperatore  rinuntia  l'Impero .' 
1004. 

Carlo  Magno.  1 48. 149. 170. 171.  173 
Carlo  Arciduca  d’AiiIkia . 1090' 

Carlo  V.  Inipcntorcin  Fiandra.  ISt. 
Carlo  V.  Imperatore à Napoli.  Jzé 
Carlo  Duca  di  Borgogna,  tf  Z4 

Carlo  V.  Impecatoce  m Piomoiuc . 83  3 
997. 

Carlo  V.  Imperatore  intorno  ad  Algie 

ri.  90Z 

Carlo  Concedi  Belgioiofb.  443.  449' 
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C^lo  Vilconcc Codinole,  toyo.  io«3 
Orlo  d’Angiò  fratello  di  lodoiiico  Re 
di  Fraucia,  chiamato  in  lulu  da  Papa 
Vrbano  4.  Froncciè  contri  Manfredo 
RediSiOilu.  Jii. 

Carlo  CoraJTà  Opitano  Napolitano, poi 
Cardinale.  j 1008.  J017 

Orlo  V.  Imperar,  col  Papa  ì Luca . foo 
Carlo  V.  Imperatore  ì Sais  di  Proucnia . 
8}tf, 

Carlo  Mol.ucAa  General  di  Milano,  f i J 
Carlo  V.  luipcmorc  in  Italia , Si  ì Mila 
no.  89 ^ 

Carlo  V.  Imperatore  in  Francia.  880 
Carnugnuola  gran  Capiuno . j 11.313 
’ 317-  134-  33»-  33J»;  340-  3 3 3- 
Carico,  cnoud'impictà del  RcFrance- 
feo , Si  Re  Arrigo  Regi  di  Frapeia  per 
Tainicitia  de  T urebi . 8 4«,  8 4 

Cartelli  di  Duello  tra  Carlo  V.  Imperato 
re , c'I  Re  di  Francia  Francefeo  .834 
Corigoano  del  Piemonte  lì  rende  a’Fran- 
cèfi . 9 3 * 

Carignano  in  Piemonte  prelb  da  gli  Im- 
periali. 91* 

Caroccio  tii  guerra  de  Milancit , che  co- 
là. t-  149-3  34 

Cartari  caCiu  di  Padoa . 4*3  « 4*  3 

Calate  di  Milano.  3 1. 90. 43  101.199. 
3 * 373- 39<-  37»- 390.  394- «34- 

439.  666.  489.  817.  863.  1009. 
1011.  1044. 

Cafd  di  Monfenato,  à gorra  col  Duca  di 
Mantoa.  1077- loSo.  1084 

Cafo  d’una  ^liuola  del  Conte  d’Agamó 
tc,mona  lubitamentc  di  dMlia.  1088 
Callel  nono  fopra  il  Golfo  di  cStoro , prc 
fodaChnlIiani.  87® 

Calici  nouo  di  Schiauonla  riprefp  da  Tur 
chi.  878 

CalàdiSauoianobilislìma.  4i4. 831 

Cafita  della  Croce  à Milano,  perche.  1 1 3 
Caiàu  d'Aualoi.  338.  «3* 

Calàu  della Ronerc . «39 

Cali  Colonna  ,tfuo  origine.  i48 

Caforilìbiled’un  foldato  Francefo  743 
f Calo  pictofo  d’un  padre . 918 

Cali , e folli  di  poca  colà  imporuntislì 

N»mi.  913 

Colà  d'Aneicra.  81 

Calo  dcUal)uchcn'a , moglie  di  Filippo 
Duca  di  Milano.  318 

Cafo  del  fuccellbr  del  Redi  Scotia.  779 
Calo  de  Vellarini  Lodigiani.  411 

Cafol  S.  Vafo  di  Monfarato  prefo  da  Fri 
celi.  98  8 

CafodiMcclinia  d’Aleraagna.  931 

Cafo  di  Marcellino  Papa . 77 

Cafo  di  Papa  Martino  1 . 131 

CalbdefchùuidiTunigi.  813 

Cafo  di  Nicold  da  EAc  Marclidc  di  Fe^.^ 
rau.  374 

Cafo  di  Genoa,lbtto  Aluigi  Ficfchi.  931. 
933 

Cafo  del  Conte  Lodouico  Lodrone. 
834.834. 

Cafo  grande  fonuito  , per  picciol  colà 
nato.  470 

Cartello  del  Ouo  di  Napoli  già  detufor 
terza  di  Lucullo.  «07 

Cartcllq  di  Milano  Ampliato.  1044 

Cartello  di  Milano  in  pencolo  970.1014 
Cartello  di  Milano  di  Maslimihano  Sfor 
za-.  73  3 

Cartello  di  Milano  quando  fàtto , duci 
rifatto.  400 

Cartello  d'impoiunza  pnndpiato  à Ver- 
celli. 1039 

Cartello  di  Milano  toccato  dal  folgurej. 

ar.  7 3 « 

Cartel  Marzo,  1 17 

Cartioo  di  Cantelì  in  Fiandra . 8 8 1 

Calli go  de  Luterani  T edefehi  gùjfto.  933 
CalbffUoni  di  Milano . 101.311.  471 

Calliglionc  terra  del  Milanefc  perche. 

car.  1 8 4 

Canniccio  Cartracani  Luchcfe,3  43,3  84 
391.  403.404.  40«- 
Catana  eh  Milano . zoi- 

Caterina  da  Sieiu  Santa , dell’ordine  de’ 
predicatori.  43  >■ 

Caterina  de  Medici , moglie  d’Anigo 
che  fu  Re  di  Francia . , 817 

Caterina  Sfprza  Signora  d’Imola.cdi-For 
]i.  410.  44.1-  474 

Ciano  di  Genoa  nel  quale  fu  ragnclhr 
Pafcalc  della  cena  ultiiiu  di  CrilIo,7«4 
Caua  glieli  TcuipLui..  zza 

Cauaghcri 
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Cauiglimd'Jtri  orilini.  382. 

Cauagliari  di  Rodi . 384 

Cauaglicn  Tcdefclii.  384 

Cacuglicrì<li  Spagna.  384 

Cecco  Simonetar  387.^18,^33 
Cecilio  poeta,  Comafco^  ~ iio 
C Cefare Pontefice Masfìmo.  9.  ii.iS. 

30.31.  — 

Cefàre  drNapoIi  Capiuno . 711.531 

Celare  Boreia  Duca  di  Valenza. 

670  674.  677.  6S1,  686, 6S7, 

Ceffi  Re  de'  Lombardi . ~ ^ / _4 1 

Cefare  Fregofo  Getioefc.  755.83  8,8  40. 

83  I.  501.  70«.  • • 

CeléRind 4.  Pipa  Milanefe.  ^86 
Certolà  dfCaregnanO  di  Milano . 483 

Certofa  di  Paui.t . 4^ 

Cercnionic  della  coronacione  Iibpenàlc’ 
à Milano.’  _ Ifi 

Chiapin  Vitelli . 51,8. 581 

Cheromocrate raro  Architetto.  ' 33 

Chiamon  Capiuno  Friincelc.  6pf.‘7C»r. 

779-  ^ 

Chiefa  Rauco  nate , fottopofta  giuftame- 
te  alla  Romana . -t 
Cimeriotd  alTasiìni  il'o?ninatione  .'843 
Clemente  3.  Francefe Papa  trasferì  laTc 
de  Apol^licain  Auignone.  3 67 
Cipro  Regno,  come  de’ Venetiani.  tfo8 
Cipriano  gran  Dottore  della  Chiefa  ,~Yf 
Clemente  Papa , aiTediato  à Roma . 7ff 
Clemente fettimo  Papa.  748.  781:  783. 

751.817.  ?ii.  ■ 

Clufio  ,ouer  Chiufi,  '7- 

Clodoueo  Re  di  Francia.’  lofTlof 
Ciro  gran  Re . 

CL  Sinpitio  Romano . 

Colonie  de  Tolcani  antichi  di  qui  dal 

Pò.  2. 

Cola huomo  , riputato  pelce . z86 

Colombano  ^nto  Gotto . 138 

Colonie  antiche  de  Tofeani.  8. 

Colonnefi.  ■ ' ' ‘^37 

Coloflò  di  Rodi . • 37-  131 

Compagnia  de  Gagliardi  i Milana  178 
Compagnia  della  morte  à Milano . 
Compautione  d'Annibale,  & del  ReT^ 

■ celco  Re  di  Francia . -738 

Comparatione  Leonina  con  gli  Suizzèri . \ 


acar.  74 

* Compautione  tra  il  Duca  Valentino  Bor 
già  e*!  Moro  Sforza  Duca  di  Mibno 
a car.  688 

Competenza  del  Gallo  ^ e del  Leone  .14 
Competenze  di  Precedenze  d’Ambafcìa^ 
ton  Regali , & Ducali . ' 1077 

Campione  foldano  dell'Egitto . 1 3 o 

Comafehi  Paueli,c  Lodigiani,  contrà 
Milano.  * 

Comedia  à Milano  di  gran  collo  . 5^1 
Comcro  Gallo  figliuolo  di  GiafcttcT^ 

Comcu . 488 

Como  città  di  Lombardia.  8.  5 31.418 

Como  faccneggiato  da  Spagnuoli.  tj 
Co/nctadi  4iagiomi'8iS. 

Compasfiono  <80. 707. 710.153. 73<3. 

73’7."-0.  793. 

Concibo  di  Coftanza . j 13 

Concilio  à Tremo  chiamato  da  Pio  4. 
I’Ó40.  1044.  1043. 

CotKìlio  di  Ferrara . p37.  3 35 

Concilio  di  B.illlea.  !<’  ' 337 

Conflilonieri  di  Milano . 101.  8 

Congregation  de  Giefuiti  • 1045 

Coligli  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  1008 
Cofianza  Monaca  Normana , raaricau 
in  Arrigo  «■  Imperatore.  z6t.r6» 
Coftitinolmperatore di  ul  nofncY.TTT 
Collandnopoli  prelà  da’  Chriltiani  Lati. 

II4 
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Coftandne4.  Imperatore. 
Configbo  de  Fiorentini .] 
Concilio  di  Pkà . 

ConciUo  generale  Niccno 
1-0^  le 7.  1 3 6. 

Cotti  di  Milano . 

Concilio  di  Fiorenza . 
Concilio  à Pila . 


Si. 83.77. 


185- \90 
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Configlio  del  Dona,  Se  del  M.irchelè  del 
Vafto  Ibpra  tSmprcIà  d’Algieri  à Car 
lo  V.  lAiperatorc.  ' 500 

Configlio  di  Don  Ferrante  Conz.-iga  Ib- 
pra  la  guerra  di  Roma . 100  7 

Corrfàluo  Duca  di  Sefli  .generai del  Re 
Fdràpoi Milano.  1010. 1018 
Confiuuo  Spagnuolo , detto  il  gran  Ca. 
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piano.  «■<■}.  6io.6tt.  <8'^.<y  ?.<94 
Cooftanzo  Ambigaco  MiLanefe  Conte' 
dlolia  e conforte  d Honoho  nel  Im- 
pero.  96 

ColVantiootf.  Impenuore.  17  j.  Morn- 
n.  ~ Lzo 

Collinio  Sfbru  Signor  di  Pdàro . ^ x. 

, 5t  t.  <}>. 

Coftandoo  Magno  Imperatore . £1 

Coftanio Imperatore.  lyi.  if 3 iM- 
Conyure centra  Matteo  Vilcodte.  5^7 
Concia  Luterani.  8J0 

Collabo  generale  di  Trento.  9 1 4. 947. 
104"  |044- 

Concibo  di  Trento  finito . 1041 

Conrado  Morchefe di  Monferrato.  1^7. 

Concia  gb  hererici  luterani . »4^ 

Conulto  di  noxie  (bienne . 4l> 

Coi  città  principale  del  Re  di  Peifia.  8i8 
Contefla  di  Guaftalla  Lodouica  TòrCT^ 
la . 100  il 

Conted’Agamonte  toro.  1081.1088 
Conte  Camillo  Bonromeo  Milanelc.899 


Coftantinopob , altre  uoltc  Bóanio  città 
della  Tracia.  19.81 

Cono  d'Inba . 90.  8^.  91-  i o 3 . t o 

Conndino  figliuoli  Conrado  figUuol 
del ^ Federico . Hi-  ÌI6.J17 
Conte  di  Gaiaazo.  789.  790 

Conuentioni  di  Parma , Se  Piacenza  7.j« 
ConfèllbrilànadiChrifto. 

Congiura  centra’  Medici  di  Piorcta.4  3 o 
Conrado  figliuolo  di  Fcdenco  1.  liapc- 
ratorc.  ~ 

Corregi  di  Parma . 43  3. 445.  417  J9 1 
Cordino  fìgbuol  di  Saladino  Saraceno 
i car 

Confcienza  di  SoUmano  gran  Turco  de 
cifo. 

Contendonemabeiau  della  mibda  Spa- 
gnuola.c  Papale.  741 

Coronadone  di  Carlo  V.  Imperatore  à 
Bologna.  803. 109 

CorpoiTAnteo.  4 

Corpo  di  Pallante  Troiano . ± 

Corona  di  ferro  à Milano  pergblrape-: 
facon.  81.1413  i4«  141-174 
Corpi  di  Tre  Magi.qaabadorarono  ìTao 


(h-o  Signore, poruai  Milano.8 1.140 
Corti  di  Sforza . J if 

Corpo  di  S Marco  Euangebda  quando 
àVcnenafólfe  portato.  177 

Corpi  de  Duebi  di  Milano  tnuferid.iuci 
Corpo  di  S.  Aeoftino , quando  portato 
in  Pauia . i io 

Corona  Murale  daa  ad  un  foldato  di  Ra 
uennaà  Pauia.  794: 

Cortefe Spagnuolo  inuefUgatordcU’In- 
die.  6S6. 

Correria  de  Turchi  ànome  del  Moro 
Duca  di  Miboo  fino  nel  Friub . 676 
Conio  andeo  de*Suizacri  nelle  bacagUe. 

àcar.  743 

Comicdon  d’infègne , arme , nomi , co- 
gnomi , e de'  codumi . 

Corlìca  Ifola  de*  Francefi . ,£81 

Comitdoni  delle  lingue , per  tutto . 6 4 
Comi , machine  de  Romani  luuab.  3 1 
Corona  Imperiale à Milano.  Ì02. 

Cofnio de’  Medici . j gl  3. 

Cofmo  de’Mcdici  Duca  di  Fioréza.844. 
830.  864  877.913.  969-979-9ÌO- 
1017.  1044. 

Cofmo  de  Medici  Duca  dìF  orenzaSi 
gnor  di  Siena . 1017 

Cornimi  de  gli  Indiani . 3 

Colè  naturali  chefanno  l'huomo  uitto- 
nofo . 788 

Cofdroa  Re  Pertiano . 148 

Cofhime  de'compadri  al  tempo  de  Regi 
Lombardi  139 

Crafiù  di  Mibno . 90; 

Credenza  Magiftrato  à Mibno  1 90. 3 07 
Credenza  Magiflraco  linouaa  à Milano 
icar  izl 

Cremona  Jc’Sforzi  prefa  da  Suizzeri.7 1 1 
Cremona  de'  Venctiam  b l uolta.  7 
Cremona  dc’Vcnttiani . ^ 1.  <74 

Cremona . 41- 43-  5 i 

Crema  terra  forte  di  là  d’Adda  tiuiae.i6i 
Chrilbani fitta  gli  Indiani . 730 

CtiftcmoRedi  Dada  cognato  JiCa^o 
V.  Imperatore . 7*8 

CriAcmo  Re  di  Dada  àMibuo.  iti 
Cnftenu  Nipote diCarlo  V.  Imperatore 
Ouchcflà di  Nblano . ,8  i g 8i>.  813^ 
88  3.90g.94^.y^4. 

Cnftoforo 
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Cridofoio  CtLiico  ■ 841 

CrìfVoforo  Colombo  Gcnocfc.tf  4}.d&4. 
47.  jo. 

Croce  Roda  infcgna  del  coininuoe  di 
MiUno  chi  gb  Li  dette.  < lod 
CnucIlidiMihno.  df.  i99.iS^}99‘ 
jtd.jjo.  y7j.dji. 

Croci  di  Milano . dy.  113 

Crociau  prima  cootra  Saraceni . 107. 
168.174. 

Crotd  di  Milano . 371 

Crudeli  fotti  di  Federico  Borbaroflà  im- 
peratore . 1 40 

Crudeltà  d’alTàslIni  pel  lo  dato  di  Mila- 
no. lOdd 

Crudeltà  di  Cefòre  Borgia . 673 

CrudeltàinTofcoiu.  38 1 

Crudeltà  d’ Ottone  Terzi  Formegia- 
no.  JI3 

Cuori  di  Milano.  101 

Cimio  del  Piemonte  liberata  dal  Marche 
fe  di  Pefeora . 1 01 3 

Crudeltà  di  Seiimo  gran  Turco , cootra' 
fratelli.  716 

Cufani  di  Milano.  3 89.  Ferrari  di  Mila 
no.  371. 671 


DAffoni  Re  de  Lombardi, 

Dolido , femini  di  Sonfonc . 10 

Domiau  città  d’Egitto . idS.  170 
Dante  Poeu  Fiorentino . 337 

Dario . 3 6 

Oatio  Vclcouo di Mibno.  lo.lid.  ut 
Dauittc  Giorgio  Olanda  hcretico  in  Ba- 
sica. 1033 

Douitce  Re  d’Etriopia.  731 

Oauitucdlc  Golia  Gigante.  4.i6‘io 
Decimadonc  dc’lbldati  in  lorocaftigo 
antica  Romana  rinouou  da  Ferrante’ 
Goniaga..  867. 868 

Decorconi , magidrato  in  Roma . 187 

j Delfo.  18 

I Dei  tutelari  delle  cittì . 401 

I Denari  di  cuoio  conuti  da  Federico  t 
I Imperatore.  170 

Defìderio  ultimo  Re  de* Lombardi. 

I àcor.  168. r7i 


Oefideno  KeLombardoolama  del  fan- 
guede’ Vifconti.  171 

Defcrutionc  delle  uauigadoni  delie  In 
die.  681.47.  30.  810.  849 

Oefcritrioiie  d'Italia . 8 3 

Defcrìtdonc  del  Carroccio  de  Milanefì 
gu da  erflufoto in  guerra.  149.  334 
Defcrìtdonc  del  Monferrato . 334 

Defcritrionc  delle  GalUe . 83 

Oedo  loipcratore  crudeUs&no  contra’ 
Chridioni.  73 

Depolìtionedi  tre  Pontefici.  313 
Ocpoiitione  d'Engotuo  4.  Papa  nel  conci 
uodiBalilca.  36 1 

Detto  di  Dit^eniono  . 1001 

Detto  d' A Icftaodro  Magno . 393 

Detto  Militare . 443 

Detto  di  Tibcriojmpcratore.  689 

Dono  di  Pindaro  Filofofb . 316 

Difgradc  al  DucaCofmo  de  Medici 
àcor.  1044 

Detto  di  Gemme  Ottomano , de  giuo- 
chi noflri  d'arme . 633 

Dictadi  Spira  in  Alemagna.  933  938 
Oifdcttadi  Verona,  cdelVeroncfe.1087 
Dieu  di  Ratbboru . 904 

Oiluuio  in  luric  porri  d’Europa  . 811 

Dica  di  Agofla  in  Alcmagna . 964 

Oietain  Vngoria. 

Diligcnic  delMaidicfcdi  Pefeora  lòtto 
Piuu.  776 

Diiuuiodi  Noe.  3 

Diluuijfòniofi.  IO 

Dijuido  di  Roma , 3c  di  Fiorenza  .1017 
Dignitidell'Arciuefcouo  di  Milano.  106 
Dif^adadclRegnodi  Francia.  1040. 

i»4i.  1043. 103 1.  loSi.  1083, 
DifrcgnirofpctiaridclMarchefc  diPefea 
ra.  781 

Dtfgraria  di  Ferdinando  Re  deRoma- 
m.  8j4 

Di^oreri  dc'Capiuni  Francefi.  1003 
Dillegni  di  Papa  Clemente  7,  781 

Difcoriì  fopra  l’Itaha . <'781 

DifTcgni  di  Papa  Leone . 734 

Diflegno  di  Papa  icone  dedmo  perla  co 
là  dc'Mcdiu . 


747 


Difcoriì  della  guerra  tra  Cado  V.  c1  Re* 
diFrancia.''  883 

6— 


Dionigi.  13 

DiocLcùno  rmpcntore  crudclisfìmo  cG 
traChriAùni.  77 

Diomcdca  IfoU , hoi  di  Tremiti , 1 3 

Diomcdeo.  ilòU  di  Tremiti . 1 3 

Diuilìoiic del  Imperio  Romano  , di  Ro- 
ma , & di  Collantmopoli , quando . 
90.77. 

Omiiìone  del  Regno  Lombardo.  131 
Diuilìonc  della  Francia , e della  Alema- 
gna. 179 

Diuiiìone  dello  ilato  di  Milano  tra  Viicó 
d.  413 

Diuifìone  del  Regno  di  Napoli , & di  Si- 
eda cUèndo  un  Iblo . 3 3i-  339-5<S9 
Diudìonc  del  mondo  in  3 . para  fatta  da 
‘ Noè.  3 

Diuna  uendetta . 1 4 3 

Diuilìonc  delle  Indie  Orientali  ,e  Occi- 
dentali aa  il  Re  di  Calbglia , e quel  di 
Portugallo.  68 1 

Dodici  nobili  di  Milano  ioAiuiid  fopra 
b prouipionc . 1 046 

Dot  Regi f^  Monaci.  163 

I Dolcino  hcreliarca  de  Ftadcelli . 366 

Dottori  di  Santa  Chieb-.  8 9 

Doni  de  Regi  Lombardi  olb  Chiefà  Ro-< 
. mana.  8a.  i 38.139-  i/a.  176 
Dominico  Santo , infiituroredefraa  pre 
dicatori.  167.83.171 

Doni  di  Solimano  i Stefano  Red’Vnga- 
rb.  . 890 

Dom  de  nemici, 'doni  folpetcL  890 
Doni  del  Moro  à Cortegiani . 673 

Donne  rare  à Mibno  lotto  Carlo  V.  1 m- 
peratore . 1014 

Dorainijdi  Già  Galcaaao  Duca  di  Mi- 
lano in  Tofeana.  -481, 

Donne  Picmontefe  accolte  , nello  fpo- 
i Tedeichi  mora  i Cerefuola  . 
acoite  934 

Dori) di  Genoa.  379 

Dote  di  Valentina  Vifcontc-.  46 1 
Ducato  d'Vrbino  da  quelli  di  Montcfel- 
ao,  in  quelli  della  K ouerc  quódo.  696 
Ducad'VrbinoPranccfco  Mona  eencrol 
deVcnctiani  767. 75^.  790 

Ducato  di  Gbcldrb  in  lite.  883.901.917 


Duca  d’Vrbino  Francefeo  Marb  . 734. 
7<9. 

Duca  di  Borgogna , come  nella  cala  d’- 
Audria.  614 

Ducario  Miloncfe  uccide  il  ConlbloRo- 
mano  - 44 

Duca  d'Alba  Spagnuolo  in  Fiandra. 
1078  1087. 

Duca  di  Ferrara  generai  del  Redi  Fran- 
ca. 1003.  1007 

Duca  di  Milano  Francefeo  t . mal  tratu 
to.  781 

Ducato  di  Bari  di  Lodouico  Sforza . 63 1 
DucadiCleue  901  906  91 1.917  939 
Duri  bta  del  Morebefe  di  Mclignano . 
988. 

Duelli.  19.  3 3.41-  1 3. 1 Ili  348,  346, 
788.810.834. 

Dudlio,  fu  il  primo  de  Romani  che  trio 
fòlle  di  batuglu  nauale  f 31 
Duello  trai!  Velbrino.c’l  Mabiefta  788 
Duello  de  Fiorcnani.  810 

Duomo  di  Milano . 703 

DraguttoRois  Corìàle  di  more.  877. 
887.9^8  ro$3- 

f ■ 

1 

EC  c L I s s E del  Sole  fcurìslimo.7 1 
F.ccliilè  del  Sole . 463 

£di£cij  tra  l’Adda , e'I  Ticino  fiumi  de 
Troiani.  17 

Edino , terra  dì  Fiandra  prclò  da  Fran- 
celì  843  978 

Edoardo  Re  d’Inghilterra.  948.981 
Egidio  Spa'gnuòM  Cardinale  Legato  del 
Papa.  419- 43^- 43  i.43<< 

I Egitto.  31 

Elena  Regina  madre  di  Collantino.  81 
Eliiouio  Capitano  Gallo . 3 9 

! Eblòbetta  Regina  di  CaAiglù . 693 

I Elettori deU'lin pero  quali.  191 

lEliogabalo  Imperatore  quale.  * 73 

I Fda  l'rofeta . ai 

: Eliiouio  Francefe-.  la 

bmanuclle  Filiberto  Duca  diSauoia.  ' 
831  948  987-  9«4-  997- 
Emanuel  Fihbeno  Duca  di  Sauob  987 
1016.  loaaioa  1.1031.1039.1041.1043I 
• Empio 
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Empio  intendimento  coatra  Venetùm 

8Kf.  88tf. 

Entrau  di  Coleazzo  Sforza  Duca  di  Mila 
noia  Fiorcnta  rari.  619 

Enbo  hghuolo  del  i.  Federico  Impera* 
tore.  tti.tÌ9X9* 

Entrau  Reale  in  Parigi  d'Arrigo  Re  di 
Franai. 

£na.tuin  Milano  del  Re  Filippo  di  Spi 
gna.  ?<o 

Entrau  nella  Spagna  d'I  (lòbella  di  Fun 
eia  mogUe  del  K e FiLppo.  < 03 1 

Entrau  in  Milano  di  Froncefeo  Sforza 
ultimo  Duca  Sforze Ico.  760 

Entrau  di  Carlo  V.  Imperatore  in  Pari' 
gi  880 

Entrau  folenne  di  Carlo  V.  Imperatore 
in  Milano . ip6 

Enolè , prima  cittì  edificou  al  mondo.-! 
Fnrico  Arrigo  Spagnuolo..  loto 

EneaTroiono. 

Epicuro  Filofofo  quale . 73 

Equiuocouonilèmpre  al  mondo.  1 1.  «4 
Equiuocationi  infinite  al  mondo  , e fra 
Icnttoii.  <4 

Eribcrto Froncelc  Capiuno, e fuoifat- 
a IJ4 

Erafnio  da  Nomi , detto  il  GatumeJa . 

f ftf.  J60. 

Endano  , cioè  il  Po  fiume  d’Iuiia . 1 1 

Erotimo  Arabo , p.idre  di  Tanti  figliuo- 
li. 

Erafino  Btofea  Milonelc;  443.447 
Ercolcdiulnomc,  primo  Duca  diFcr- 
rora,A:!Puca.4!i.4!!.4J3  433.493 
EraClionc  Imperatore . iji 

Ercole  1.  Duca  di  Ferrara.  8111004 
E nello  Imperatore.  148  149 

Era , che  coù . 4 3 

Ercole.  I3- M 

Efior  Viiconte . 313.  311.313 

Efieniì  di  Ferrara,  recuperano  lo  fiato  có 
l'aiuto  del  Magno  Klaneo  Vilconte  : 
387.413. 

Ellglio  de  Vifeonti . 343 

Elwna , lulia  già  detu  da^lpero 1 o 
Ei^ienradunbuon^Capiuno.  391 
Eflcinpi da  nourc . 1 040 

ElTctnp1noubtl1.18.39.  33.  74.S8  89. 


97-99  i4.  lot.  108. 14T.  138.198. 
IV9. 104.  317.  p8.  4IS.  489. 
Efpeditidnc  ennehiufa  ì Nizza  contri 
Turchi  per  mare  & per  terra . 084 

Efpeditione  di  Carlo  8.  Re  di  Francia  la 
luUa.  430.433 

Efpeditione  del  Re  di  Francia  cétra  Cor 
lo  V.  Imperatore  da  quattro  porti  904 
Efpeditione  contro  TtipoU , e le  Gicrb^ 
di  Barbaria  del  Re  Filippo.  1030 
1034.1034. 

Efpeditione  di  Solimano  gran  Tnreo  có 
tra  il  Soffi.  Sa  8 

Efpeditione  di  guerra  per  ricuperar  Gie* 
ruiòleme  da  Chrifiiani  007 

Efpeditione  di  Carlo  V.  Imperatore  in 
Afneo  contro Tunigi.  8ix.8i4 
Edèrcito  Noubileio  Lombardia  Italia- 
no. 343 

Erpoiitione  dello  ftatuo  di  Danielle  Pro- 
feto. 4i 

Ellcrcito  deChrifiùniaU'imprefit  diGie 
rufòlcmme.  109 

EflèrdtigrandiinAlefflagtu.  930 
Eflcrdci  ^ Carlo  V.  Imperatore  & ^ 
Re  di  Fronda  per  combattere  al  Mar- 
ne fiume.  941 

Ellcrdto  di  Carlo  V.  Imperatore  ò Du- 
ra . 9t4 

Eflèrdro  fono  Bologna  - 70  3 

Ejfito  dcli'annau  ddle  Gierbi . io  3 4 
Eflèmpio  di  Oemofiene . 931 

Eflòrchi  in  Italia,  quando.  140 

Eftor  Vifcootefdcaa  MonfignorìnoVi 
(conte.  740.703 

Età  primo  quando  prindpiodè , Se  du- 
raflc . r.  3 

Età  dell’oro  quale , & quando  haudlc  fi- 
ne . 1.  3 

Eti  feconda  quanto  .luradè . 3.8 

Eti  (èconda  qiul  folle . 3.8 

Eti  terza , qiui  fio  fiou  8 

Età  terza  quanto  dutalTe,&  dooe  termi - 
luflè.  14 

Età  quoru  douc  principùllc,  dc'daur’ 
finilTc.  17  lo 

Età  4.  del  (erro , quando  prindpiaiUe , c 
quando  hobbia  da  finire.  41 

Età  quinu  quando  hebbe  principio . 10 

S «i 
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£ù deirArt;ento , perche.  i2_.  io 

Eci  J'Argcnco  quando  prìncipiafle  ^ &; 

finifce.  ^ ip 

Euangelifti . . 59' 

Età  di  Rame  quando  principiadc,  e fìni- 
(cc.  5^ 

EuangcIiodiGicru  Chrìflo  predicato  a 
Milano . 68 

Eugenio  Santo, che  ricuperò  ro(hdo  Am 
broliano . 

Euftorgio  Arciuefeouo  di  Milano  Santo 

è I.  8 ^ 

EuHodà  Imperatrice . 2Sj  1 o ] 

Eufebio  Caimi  Milancfe  . ■ J64 

Eogenio  4.Papa.f48.f  f J.y6i.i6f.f  70 
Eua  prinuilonaa . I 

F 

FAanictji  di  Giouan  Galeazzo 
Vifeonte  Duca  di  Milano  48  7.  488 
Fabriche  degne  di  memoria  i Milano 
703. 7oy. 

Fabriche  li  Bernabò  Vifeonte.  441' 
'Fabrido  Maramaldo  Capitano  Nzpoliu 
no  786. 791 . lìu 

Eacin  Cane  Capitano  di  (limx  481.  515- 

f6i6.’Vi8jyii. 

Fame  attroccTridulia . m.  r4  j 

Fame,cpcfte.  J4y,  106. 173. 177 
Fata  d’arme, per  terra.  1 1 . 14.  ij.  34  jr 
iZi  ^ 43--14-  J?ii3TÌ3r 
13  3.  141  160.  170.  181.  183^x1 1. 
iiy.  133.  i4f.  a 48- 1 LZiir I? 

3 II  311:333  3 3 3 341- 

38y-3S>T-40Q-4»-43  4 ToS.4  3O. 
379-  386.  617.  633.  661.  68i<687. 
693-7t3-7<4^7a3-  73  a- 743-  -74  ■■ 
761.93  1.983.  loiK  loii.  1043. 
Fatto  d’arme  traDcìidcrio  Re  Lombar- 
do , e Carlo  Magno  . - (2.0 

Fatti  d’Arrigo  Re  di  Fracia  96t.974-»8^’ 
Fata  d’arme  Maridmi . '3<>8.'^48. 

349-  4»  ?■  4t3-  449-  78*»  79V-, 
84.'-S73-  ■ ■ ■ 

Fatò  d'arme  Fluuiali . 437.  483.  481 
343.331.383. 

FattdTàrme  alla  bicoccha  uicinó  à Mila 

. ■ na . 7 6 ? ■ 


Fatto  d’arme  tra  Pcndeo  Capitano  de  Mi 
bnefì , e Longino  Edàrco . j 41 

Fatto  d’arme  di  Srliino  Ottomano  con- 
tra il  padre.  714 

Fatto  d’arme  tra  Sciimo  e’I  Soffi . 2I  £ 
Fatto  d’arme  in  Vngaria . 749! 

Fatto  d’arme  al  Boriftenc  fiume . 749 

Fatto  d'Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  yoy. 
790. '803. 

Fatddc  Villani  in  Alemagna.  "80 

Fatti  de  Suizzcrià  nóme  di  Masfimdiano 
Sforza . • 

Fatto  de  Fabriancd . 

Fatto  d’arme  à Cereftiola. 

Fatti  de  Francefi  nel  Noiiarcic. 

Ferro  da  .alcuni  detto  M.artc. 

Farinata  Vbeni  Fiorendno . 

Patto  d’arme  tra’Francefi.e Saraceni.  1 60 
Patti  di  Papa  Leone  decimo.  760 

Fatto  crudele  de  Torriani . 313^ 

Fano  uirile  di  Cateti  na  Sforza . ^ P 

Fatto  d’arme  in  Alia.  308 

Fatto  d’arme  fopra  l'Adda  fiume' . 141 

Fatti  di  molte  donne . la 

Fatti  di  Lodouico  Pio  primo  Imperato- 
re. 177- 

Fatto  miracolofò  lòtto  Bologna.  703 

Fatto  delle  figliuole  di  Lotto . ìq* 
Fano  nobile  d’una  uiUaiu.  3J.0 

Fatti.in  T olcana . 41  k 413' 

Fatti  di  Pio  3 . Papa . 1064 

Fatto  d’armcTono  Vicenza . 731 

Fatto  d'arme  di  Rauenna . ' ' ' ' ^9 
Fatti  d’Eracliò  ImpUfatore . 149* 

Fatto  del  Marchde  di  Melignano  à Du- 
ìa.  Slf 

F.atti  di  Pio . Papa . * <>44 

Fatti  de  Chrlìliam  alla  Preuelà  nella  Mo- 
rca ouer Pclopondo.  868. 869.873 
Fatto  d’arme  al  Tarro  fiume . 661 

Fani,  del  Duca  d'Alba  fopra  quel  di  Re- 
mai '996Ì  999.  1-003.  loii.  tot 
Fatti  del  Duca  d'Alba  in  Fiandra.  1078. 
1079  to8i.  1087. 

Fatti  di  Lotrcqco Francdè in  Italia . 793 
Fatti  di  Malta.  loj^o.  103  3. 1034  1036. 
Facto  d’una  donna  da  Cunio  . 9.10 

Fatti  di  Federico  ^ Imperatore inltalia . 
’178.  iS  i 189. 190.19 1- 

Fatti 


liz 
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’fe  T .A  V o l a; 

tracci  Jel  Kc  ferrante  Iccomlo  Re  di  Na- 
pAli. 

Fatti  di  Lazar6  Suendl  Capitaào  tìalentc 
inVngiria,  *'  1069 

Fatti  del  Re  di  PoloniiloSo  1087.1088 
Fatto  d'Arrigo  7.  Re  dlnghilterra  ,-817. 

8^7.883  714  718;  737.  74».  ‘ 

Fatto  d'arine  tri  lo  Strozzi , c'I  Matche-  , 
fc  di  Melignanò . y ' V8y 

Fatto  ili  Giouanni  Valcolòre-  Ikfieiiilt.t 
Frantelè  in  gticrra . 

Fatto  d'arme  alGaxi^liaftO  rtelRi^tto  di 
Naitoli  chefu  eOntra'FtancHt.  «87 
Fatti  del  Prencipsdi  Condé  Fracelé  Vgo 
cotto  Luterano  • io8z  1084 

Fatto  d'arme  di  Melignanò  ftrocislìmoV 

t '74a.  * 

Fatto  d'arme  nel  Bolognelè. 

Fatto  generolb  dì  Fnincelco  Sforza  t. 

Duca  di  Milano.  ' 807Ì808 

Fatto  del  Cardinal  Ippolito  da  Efte . tf  7 J 
Fatto  di  Anallalìo  da  Rauenna  à Pauu . 

àcar.  • 774 

^atto  pietolb  d'un  frate  Capucino  i Mal 
ta.  10^7 

ratti  di  Celare  di  Napoli  711.1014 
ratto  fuperbo  fcminilc  ddla  Duchcllà  di 
Sauoia . 831 

ratti  di  Papa  Leone  1.  lytf 

tatto  d'arme , tra  Narlète , & Tcia  ulti- 
mo Re  Gotto . 133 

ratto  d'arme  di  Narlète,  ic  di  Torila.  1 3 1 
ratti  de*  Franteli  in  Piemonte . • 9x9 

ratii  di  Moni. di Gtulà.  1004.1007.1017 
rano  d'arme  di  Tofeana  i Monte  Cati- 
no. 383 

ratti  di  3.  Berégarij  in  Italia.iSi.r8 1.183 
ratto  d’una  meretrice  Milanefe  ridicolo- 
lo,  & utile.  130 

ratto  d'arme  di  Gierad'Adda.  69^ 

ratto  delle  donne  Parraegiane . 191 

ratto  d'arme  di  Giouanm  Duca  di  Borgo 
gna.  yi7 

Fatto  del  Duca  Maoritio  di  SalTonia. 

à carte . 973 

Fatti  di  BarbarolTa  contri  Milano . ii6 
117. 131  • 

Fatto  d'arme  tra  Milanelì  è Suizzeri.330 
Fattioni  à Fiorenza  de'  Bianchi , e Ne- 

ri . ^ ^3® 

Fatti  de  Romani  quali , & à che  foUcro 
Se  da  chi  inftitiiiR . 11. 13 

Famiglie  Bologncfe.  344.433 

Fauno  Re-  13 

Ferrante  Sanfeuerino  Prencipe  di  Saler 
no.  834. 731.937 

Federico  Gonzaga  Marchefe  di  Man- 
103  r 440 

Ferdinando  Re  de' Romani . ‘ 733 

Federico  d'Aragonia  Redi  Sicilia. 
FiJderico  terzo  Imperat0re.34o.401.447 
Federico  Frondclbergo  Capitano  Ale- 
inano.  837 

Federigo  Gonzaga  primo  Duca  di  Man 
' ' toa  Uto  da  Cano  quinto  Imperatore. 
813.  ^1. 

Federico  d'Aragonia  Re  di  NapoU,  447 
4>7. 48o.  48r.  ; 

Federico  Conte  d'Vrbino.  434 

Federico  Signor  di  Mantoa.  734. 739 
Federico  Gonzaga  da  Bozzolo.  734  739 
744. 770.  •T90. 

Federico  BonromeoMiIanefe.797  800 
Federico  Barbaroflù  in  Italia , dt  ì Mila 
no.  114  zz9< 234:143. 143. 138 

Ferdinando  d'Aullria  Re  de*  Romani 
eletto,  che  poi  fii  Imperatorc.811.S33 
843.  889.  890.  894.  911. 1047. 
Ferrante  Duca  d'Alba.  8 1 4.881.903.708. 
713.  748.  79«- 1003 

Ferrante  Magagliane  inuedigator  delle 
Indie.  481.483. 810 

Ferrante  Re  di  NapoU.  404.403. 4o8 

4l0.4iy;4l9  443. 

Ferrante  Re  di  Spagna.  438. 493.730. 
Ferrante  Marcbefc  di  Pefeara  il  uecchio 
701  709. 727. 718. 730-  7f<J-  7S9.  78'- 
781.783. 

Ferrante  Re  di  Spagna . 173 

Ferrante  Gonzaga  General  della  Chte- 
fa . 944 

Ferrante  A larcone  Capiuno . 
Ferdinando  d'Audria  Imperatore . 1003 
1011. 1047. 

Ferrante  Gonzaga . 797.  8 1 1. 837. 847. 
849.903  913. 714. 93  3- 739- 743' 947. 
791  1013. 

Ferrante  fecóndo  Re  di  Napoii.431.431. 

^ TAVOLA.  ^ 

gttf  66*^66^.667. 

P«(r4ra.  i<7 

Ferrara  concefla  à gli  EfteniI dalla  C&ie 
(à  quando.  t.81. 

Ferità  duna  feminaMilanefe.  ^ 

Fetoiue  11 

( 
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1 

i 
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Filippo  Archino  Arciudcouo  di  Mila- 
no . lOll 

Filippo  Argentone . 66}.  666.  <48 

(illppone  LanguAo . ,371 

Filippo  Vifconto  Duca <U  Milano,  ju. 
IZZ.JZ7.  33  3 (40.370.371. 

PiQtcuaa  trauaeliita . 61^.619 

Feudo  aouo  Vocabolo.  _ - ■ ijt 

Fiorenza.  177-  404- 

Filone  Hebreq . , ; : éi 

Tirchi  di  Genoa.  ; / i.  <z8 

Ficichi  di  Genoa.  > ì?9 

Fiorenza  città  di  Tofeana.  113 

Filiberto Prencipe d’Orange.  7Ì9.796. 
801-803. 

figliuoli  di  Filippo  d'AuArìa  Rèdi  Spa 
gna.  4£3 

figliuoli  di  Matteo , & moglie  doue  na 
feoAi  od  tempo  ch’elio  Nlattco  Aaua 
ruor'ufcito.  3tf-c 

figliuolanzadiMattco  Vifcootc.  373 
rigliuolanzadiMofcaTorriano.  373 
Figliuol  di  Solimano  Ottomano.  8^ 
figliuoli  di  Noè  quali  ,&  quanti . 
figliuoli  di  rranc^co  Sforza.  ; 6i£. 

f igliuolanza  de  Sforzi. 

FidclcMilaocfc.  110.117 

Filippo  Audace  Re  di  trancia . 330 

Filippo  bello  Re  di  Francia.  330,381 
Filippo  Gallerato  Milanefe.  66} 

Filippo  Re  di  Francia  à Milano,  i ,338 

Filippo  primo  Re  di  Macedonia . 
Filippo  fecondo.  43 

Filippo  Laotgraaiod'Ef(ia.  lyi.poo 
Filippo  Re  di  Spagna . .jij.  967 

filippohLaria  Viiconte.  501.313 

Filippo  Strozzi.  il:  817.830 

Filippino  d'Oria.  .7^8 

Fonte  di  Plinio, . ize 

Folgore  nel  caAcllo  di  Milano . 73  o 

Forma  di  feommuniebe , priuatioai.elct 
tioni , di  lettere  de  giurameiui,  c ma- 
Icdictioni  Papali . >13 

Fois  Capiuno  Franccic . tf  9 3 . 704. 707” 
709 

Foca  Imperatore.  j<47 

ForcAo  Francefe  Ambaloatore  al  Turco 
del  Re  di  Francia.  '8^6 

fiorentini.  4i?t.4<7  4tf8 

fiorentini  pretendeuaoo  (opra Lucca. 
413.418  411- 

fiandra  allalau  d’Arrigo  Re  di  Fran- 
cia. 2Zi 

fine  del  Regno  de  Regi  Lombardi , |8t 
quanto  duraflè.  i7z.zio 

fine  del  Regno  de  Gotti  in  Italia  :& 
quando  duraAe.  ^ 

fine  della  Guerra  tra  Filippo  Ducadi  ; 

Milano , e Venetiani . ìi± 

f ilippo  Re  di  Spagna  amminiAratore , 
& Duca  di  Milano.  991 

filippo  d'AuAria  Re  di  Spagna.  691-69} 
(ilippo  Torniclli.  7^0.7317. 80+.  809. 

86tf  911  910.  9 61. 

(ilippo  Redi  Spagna  in  Fiandra.  94  v; 
(ilippo  Sciabotto  General  de  rranedi 
in  r-iemontc  & Armitaglio  del  Re  di 
(rancia.  8w 

(ilippo  Re  di  Spagna.  Re  dlnghilter  . 
ra. 

Fonezza  d'animo  di  Filippo  Duca  di  Mi- 
lano.  346 

Fonte  di  Si  Barnaba  .ApoAoloà  Milano, 
48.  Si. 

Fuga  del  Moro  Duca  di  Milano.  <"  3 
Fuga  -del  Re  di  Nauarra  dal  caAcllo  di 
i'auia.  7 80 

Fuga  d'Alfonib  Duca  di  rcirara , 711 

Fuga  di  Papa  Eugenio . 335 

Funerale  lòlénc de)  l ' iica  di  Milano  490 
FUOCO  lauorato  la  prima  uolu  in  Icali.-i  in 
guerra  ulàto  7 j 

Franedì  perche  pretendono  fopra  il^c- 
gno  di  Nauarra . 69  3. 2 1 y 

Ftaucuinuidia  ifuccesA  del  Re  Filippo 
di  Spagna . 

Francdfi  chiamano  il  Ducato  di  Milano , 
c n'hanno fperanza.  834.  839. «63 
881.  901.  944  946. 

Franedì  fuor  del  Regno  di  Napoli , &. 

d'Italia.  A.'-i..  : 

FranccE  ueodono  le  foltezze  diTofca- 

iU. 

& T A V 

na.  ««7 

Franccfi  in  Italia  contra  lo  ftato  di  Mila- 
no. «7* 

Fraùcefi  fuor  di  Romagna.  710 

(à-anchino  da  Corte  Lcgilla  Pauefc . 810 
Pranccfi  cacciati  da  Gc&oa.  «io 

Fr.inceli in  Italia.  710 

I rauccfi  in  fauor  de  Gotti . 1 1 7. 1 1 7 

.arnelìcon  Francdì.  7«« 

f rancdco  Carmagnuola  generale  de  Ve 
nedani  contra  Filippo  Duca  di  Mila- 
no. T40. 

t-ranccTco  Sforza  Capitano  delbrepubli- 
cadiMilano.  ^74.^76. 584 

Francefco  Marchefc  di  Saluzzi.  8 3 4 839. 
840.841.  843. 

Fiancefco  Landriani  909.930 

nancefco  Garbagnad  Milanefc . 3 70 

Francefco  Redi  Francià  , aLandre(L9i7 
Fianccfco  Sforza  generale  de  Veneda- 
ni. 

Francefco  Carrara  Signor  di  Padoa.  303. 

fOtf. 

francefco  Santo  in'litutore  de  frad  mino 
ri.  ’V«7.  171  174 

rlanccfco  Sfrondato  Cardinale . 831 

Francefco  Fi tdfb . «11.  «33 

mnedeo  da  Elle . 918 

, Francefco  Suigo  Milancic . ««8 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano.  393. 
398.  «13. 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ultirro 
ii  ritira  nd  campo  della  lega . 788 

Francefco  Bernardino  V'ifconte . «71 

Francefco  Carmagnuola  gran  Capitiiito . 

311  313.317.  35».  IJ4.,  540.355. 

Francefco  Alciato  Cardinale . i ó 3 o 
Francefco  Calliglione  Cardinale.  1030 
Francefco  Tauema  Milanefe . 808 

Francefco  Picinino  f6e,f6y 

Francefco Picinino.  5<7.'575.  590 

Francefco  Re  di  Francia.  7 3 «.  740.  744. 
74S.755-771.803.77tf.  780.781. 
834.  867.  880. 

Francefco  Re  di  1 rancia  fatto  Caoagjiere 
in  campo.  74tf 

Francefco  Re  di  Francia  in  Piemóte  838. 

A' Nizza.  8tfo 

Fràcefeo  Somiglia  Milanefe.793.943.9tf1 


OLA . ^ 

' F ràcefeo  Maria  delia  Rouere  Otkca  d' Vr- 
j bino.  tf9«.  701.  710  733  734 
I 7tf5-7«7. 

|franccfco  Crarfi  Senator  Milanefé.pei 
Cardinale.  1019.  1030 

Francefco  Sforza.  313  337"  55*.  554-  . 
3tfi,  3tf4.  374- 

Francefco  Re  di  Francia  ^ condotto  in 

Sna.  78* 

co  Sforza , ultimo  Duca  Sforze, 
feo  JiMilano . 7O7. 743. 734  7<o. 
780. 781  803. 81  tf.  819. 

Francefco'Rc  di  Francia  la  1.  uola  in  lu 
ha  771 

Fràcefeo  luara  Sgagnuolo  riputato.  1048 
Francefco  Couos  configliele  dell  Impera 
toro  Carlo  V.  8 tf  1.  9 ■ 3 

Francefco  Gonzaga  Marchefc  di  Man- 
toa.  <40 

Francefco  Borbone  detto  Monfìgnordi 
S Polo.  801 

Francefco  Sforza  cótra  Milano  3 9 1.39  3 
Francefco  Stan^  Milanefè.  766 

Florange  Marefcialle  di  Francia . 8 40 

Flacilla.  90 

Fregoli  di  Genoa . «31 

Fra  Giorgio  Vefcoilo  di  Vandino  Croua 
to.  888.  891.  893. 971. 974 

Freddo  efìtemo . 177 


G*Abriel  della  Cueua  Dtlcad’Albur 
tfùCTqnegouematoi^di  Millfto.' 
fOtftf. 

Gabriel  Maria  VifCbhte .-  49  ».  3 tii.  310 
Gallerati  Milanefi . .*•■  31  41  tf 

Galeotto  Manfredi  Signordi  F3ucta.tf4i 
Gallerati  di  Milano . 31.  <7 


Galli  Cifàlpmi  3 5.  M» 

Galea , oucr  Gallerà  luuiglio  perche . 3' 
'Gabrielle  Cttbéllone''  io8Ì' 

Gaudendo  Merda  fciiitore  t 3 oj 

Galla  Placidia . 90.  93  9< 

Galicno  Im  peratore . 7 tf| 


Gallante  figliuolo  d’Èrcole.,  da  il  nome^ 
à Francdì  detd  Galli . tf. 

Gara  tra  Carlo  8 . Re  di  Francia , e Masti 
miliano  Imperatore . «47 


& T A V 

Gara  tra  Voncoaiu , e Gcnocd . 446 

Gambacorti  Piiàni . 434 

Galli  Infìibrì.  it 

Galli  Scnoni.  >^J]7 

Goluagno  Viiconte.  tif 

Galeazzo  Vifconte,3  3 7.  3 T 3 f 7*  J < i 
377*37>«  37<-  378.403,404. 
Galeazzo  Sforza  Signor  di  Pelàro  omoz- 
Zatoà  Milano.  719 

Galeazzo  Vifooiitc , detto  il  .Vifcontc  de’ 
Vifconti.  <33.668.^94.738.731. 
768. 

Galeazzo  Mona  Sforza  figliuolo  di  Fron 
cefeo  Sforza  Duca  di  ^lano . 6 1 z. 
614  618.  6z  3.  6z6. 

Galeazzo  Sanlèuerino , detto  FracolTo . 

634.  640. 641.  666.  649.  67Z.  779. 
Galeazzo Vifconte  z.  416.  4Z0.  430. 

433-439.  441-  448- 
Galeazzo  BiragaMilauefe.  766 

Gallone  Pois  gran  Capiuno  Francefe . 

693  700. 706. 707. 709, 

Carrai  Milano  (bno  il  Cardinal  Borro 
meo  Arciuefeouo.  1078 

Gabriel  GioUto  grande  bbrarifla , Se  no- 
bile, 101} 

Casaro  Baron  di  Pela  Capiuno  Tede- 
fco.  1006.  lOlZ 

Garzia da  Toledo . 979.  1001.  1038, 
1048. 1034.  1037. 

Galeotto  Pico  della  MiranJola.8  zo.8  3 8 
Cabrino  Fondolo  Tiranno  di  Cremona. 
3IZ.  3z6. 

Gana  tu  il  Moro  Duca  di  Milano , e Ve 
nedoni  per  Pila . 668 

Gara  di  precedenza  tra  il  R.C  di  Francia , 
.& di  Spagna.  1048 

Gante  patria  di  Carlo  Quinto  Imperato* 
rein  Fiandra.  877 

Galeone  de'  Venedani  alla  Preuefo. 873. 
874. 

Giulbno  il  più  giouone  Imperatore.  141 
Callia  Cilàlpina  j detu  Lombardia, quan 
do.  141 

Gafparo  Maino  Milonefc . 766.  776 

Golpato  Vimetcati Miloncfc . 391.  394. 
61  z 617. 

Caldino  Santo  Arciuefeouo  di  Milano, 
àcar.  , Z43 


OJ-  A_.  ^ 

Galeotto  Picodella  NLrandoIa . .966 

Genoefi  li  danno  al  Duca  di  Milano-  61  z 
Genoua  de' Vifconci.  4Z0 

Gcooualìnbcllaa'Erance^.  316 
Genoua  li  nigella  a'  Sforzi . 6 z 8 

Genoa  di  Filippo  Vifcontc.  3Z7 

Genoa  de' Ftaucelì.  694 

Genoade'Fregpà,errancelì.  793 
Genoeli , e Venedani . 4Z3. 4Z6 

Genoa  fa  tumulto . 607. 6 1 o.  6 1 1 

Genoa  di  Carlo  6.  R.e  di  Francia . 48  z 

Genoa  cittì , da  Giano  Noe ..  6. 18.  1 3 1 
Gcnoudì  damio  palio  a’ primi  Turchi 
in  Tracia.  379 

Genoa  di  Già  Galeazzo  Sforza  Duca  di 
Milano . 641 

Genoa  li  nbellaà  Filippo  Duca  di  Milò- 
no.  339 

Genoa  aliai uca  da'  Capiuni  j>er  Francia . 

à carte  838 

Gcneua  tolu  da  Suizzen  al  Duca  di  Sa- 
uoia.  . 843 

Gcrualio,&  Protolio  fratelli  Milancli  San 
ti-  69 

Genoa  polla  in  libertà  da  Andrea  d'Oria. 

icarte  -,  80Z 

Gcnoudì  cacciad  da  Cipro.  . , 609 

Genoa  fàccheggiau  da' Spagnuc^  764 
Genealogia  de' Vilcond , 499 

Gcnferico  RoGoito . 93. 100.101 

Giacobo  del  Verme  Veronelc.  43  6.  Ver 
menefciu.44Z.  433.463.  314. 
Gicronimo  Golierato  Vdcouo  d'Aleflòn 
-dna.  . . 1078. 1089 

Giouonni  Valcru  rrancc/è  g^MoAto 
diMalti.  1.03Q  1033.1033 

Gio.  Giacobo  Tnuuldo  Miiancfc  gran- 
d'huomo  di  guerra , & Triuuldj.  390. 
6 Z7.  633. 637.  640  631.  636.66Z. 
674- <78  <94-701-  710- 71 J"  741- 
747- 7f  0-713- 

oiouanna  Regina  di  Spagna  Madre  di 
Carlo  V.  Imperatore . <93 

oieronimo  Vida  Cremonelè  Pocu  , & 
VcfcouocTAlba.  909 

cioiianni  Scpulto  Voiuoda  d'Vngoria 
Re.  78Z.  787.  813  8zo 

cioiianni  Viiconte  Arciuefeouo , e Si- 
gnor di  Milano  383.  409.  410  417. 

4>9- 


tavola. 


419.  411,  4>y-4t» 

GÌotunni  Conte  A ngutfbli  .9^8.  1041 
oioiunni  Imperatore  di  ColUntinopoIi 
de  Paleologlit , co'l  Patriarca  al  Con* 
ciLo  di  renata . f y 9 

oioiunni  Cacioner  Crouato  Capitano 
fomofo.  Sif.  8n-8y^ 

eia  Angelo  de  Medici  MiloneièCordina 
le  che  fu  Papa.  911 

ciouanni  Vega  Spagnuolo . 941 

Giorni  d'iddio . f 9 

ciundittioni  ImpcriaL  in  Tofeona . 1 7 
oiafene  figliuolo  di  Noe . 4.  f 

cìgand  quali , Se  quando , x 4 

olouonni  Ricci  Fiorendno . 48  6 

ciouanni  Bcnduoglio . 48  « 

oiouonni  Benduoglio . 4 1 . 91, 

ciò.  Tomofo  callcroto  Milaoefe.  809 
ciouanni  Bonromeo . c a 8.  40 

ciouanni  Re  di  Portogallo.  * 782. 

Giuliano  Didio  Imperatore.  70 

cieronimo  Piantonida . i o ) 1 

ciouanni  da  Turino  Capitano.  8 3 8-9o8 
ciò  Paolo  Sforza , 800.  804.  8 to.  8x  3 . 
818.851. 

ciouanni  Agnello  Pilòno . 43  4 

ciuAino  Imperatore . 108 

ciò.  ooleozzo  Vifconte.  414.  41^.  43  i. 

443-449.  4n-4yP- 
ciò  Michele  Spagnuolo  hebreo.  1073 
oiufcppe  hebreo  Lauorito  del  Turco  . 

i car.  I07tf 

ciò.  Pietro  Geogna  Cauagliere , e Capi- 
tano. 837 

ciouanni  Viiiade  Vngara  3 8 o.  tf  o S.  io  9 
ciouonnettino  d'Ona . 8 8 «.  887 

Giouonna  i.Regina  di  Napoli.  438.315. 
y>’9.  331-  337- 

ciouanni  dt  Luna  Spagnuolo.  830 
ciouanni  Re  di  Cipro , ultimo  della  cofa 
Lufignona.  tfo8 

ciouanni  Acuto  Capitano  Inglele.  434 
44‘-443-43»-  4<3-4<8. 
ciò.  Battilla  ColUlde , generale  del  Re 
Ferdinando. 

ciouanni  MoroneCordirule.  914 
ciò.  ciacobo  Medici  di  Milano  . 774. 
791.797.  83  3.  841. 911  917.939. 
943- 937- 


ciò.  Federico  Duca  di  Saf(onia.7<8  8 1 1 
eia  FrancefcoTriuukioMarchcIcdi  Vi- 
geuane.  973 

ciouanni  Sechelo  capo  di  nona  religio- 
ne de*  Semi  in  Alemagna . 749 

ciancilo  Torriono , moAro  unico  d*ho- 
nuoli.  roi3 

ciò.  FTonccIco  conzaga  primo  Morche- 
fediMontoa.  334 

ciò.  caleazao  Sforzi  3 . Duca  Sforzefeo 
di  Milano.  <18.^41.  833 

ciouanni  de  Medici  Cardinale,  che  fa 
Papa  Leone . 709. 7 1 7 

ciouanni  i.  Vifeonte  Arciuefeouo  di 
Milano . 311 

ciò.  calcazzo  Vifeonte , primo  Duca  di 
Milano.  449.  487.  488 

ciouanni  Duca  di  Borgogna  per  Punio- 
ne  della  Chicli . 31/ 

ciouanni  Simoneu  Milanefe  HiAorico 
Latino.  333 

ciouon  Froncefeo  Pico  Signor  della  Mi- 
randola. 701.810 

ciouij  di  Como . 110.381 

Giorgio  Menila  HiAorico  AlelTandri- 
no.  «89,  tf9o 

ciouannino de  Medici.  7tf7.9ff9.789 
ciò  Fricefeo  della  Torre  Milancfe  .403 
ciouanna  prima  Regina  di  Napoli.  418. 
448.  43»- 

ciulio  LidriinoCapitanoMilanefc  914 
Giulio  ].  Papa.  9tf3.9tf7 

ciuAida  notabile  dc'.Venetiani . 8 8 tf 

ciuAina Imperatrice  Arriona.  87.88 
ciacobo  Apiano  Signor  di  Pili . 481 

uiachino  Re  pri gionc . x r 

cieroneSiracufano.  X9 

ciò.  Carlo  Vifeonte . 318.  311.311 

ciuAiniano  Imperatore.  109. 133 
cioueOfiri.  13 

ciouanni  PapeAà  Inglefe . 179 

cianicolo  di  Roma , da  ciano  Noe.  tf 
cieronimo  Stanga  Cremonelè.  m 
ciano  Fregofo . ^$9 

ciacobo Picinino  . 387.  tfoi.  ff09.  ^13 
ciacobo  Filippo  Sacco  Alcfrondrìno. 
78  1.787-  708. 

ciacobo , della  cofadi  Borbone  di  Fran- 
cia lòluato  Re  di  Napoli,  3x3 

11 


ied  b' 
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ciò.  cucobo  Balbi  Miloncfc . 6fz 

ciò.  FronccTco  Sonicuerino.  6ft.6f9. 

66^.66Z.  <71. Concedi  oaiaizo. 
oio.  Botùlla  Spedano . 808 

ciò:  Figucroua  Spagnuolo.  loitf. 

0.,  .Mi  Pico  della  Mirandola . ^^4 

ciò.  Tomafo  Pico  della  Mirandola. 
838.  839. 

ciouonni  Morono  Cardinale . >043 

ciano  Fregofo  Genoefe.  699 

ciouonni  Hi  Luna  Spagnuolo'.  1 01 

ciò.  BactiAa  Caftaldo  Capitano  Napoli- 
tano. 781.  813.  89tf.  9 li.  940. 
971.  1044. 

ciouonni  Vitoliani  Copiano . 1 1 4.  1 1 £. 

110.  113. 118.130. 
ciò  Paolo  Orlino . 834 

ciò.  Paolo Baglione . 703.110.718. 

731.734. 

ciouonni  Conce  d'Armeniaep.  4^3. 4^7 
ciouonni  Vifeonte d'Olcgio . 417.  430 
ciò.  Mario  Vifeonte , 1.  Duca  di  Milano. 

301.  310.  3 14.  310. 
ciò.  Andrea d'Orio.  1031103^.1080 
ciotunni  Batdflo  Santo  Tutcllor  Santo 
deLombordi.  14^.131.  133 

cioie, e giocali  di  Valcdna  Vifconce.4tf  i 
uioochino  Marchelé  di  Brondeburgo . 

i car.  9 1 1 

Giorgio  CalbiottoEpiroco.379.tfo9.tfi3 
Giorgio  Senefe  trota  di  dor  i Froncefi  il 
còftel  di  Milano . 970 

Giorgio  Frondesbergo  Alcmono  il  gio- 
uaue.  837.841 

oieronimo  Laico  Polocco  Capiano. 
811.  889. 

cieronimo  Socchi  Pauelc . 993 

Giorgio  rrondesbergo  Copiano  Alenu 
no.  76i.779.7i9 

oieronimo  Adorno . 73tf.  7tf4 

oieronimo  Adorno . 76^-76^ 

Gieronimo  Moroiic lotto  prigione  .781. 
8otf. 

oieronimo  Riaria  Nipote  di  Papa  Siilo 
quono  . tf10.tf30.tf3tf.tf41 

oieronimo  Pigafetu  Vicentino  à Roma 
con  rcloaonc delle  Indie.  811 

oieronimo  Moronc.71 9.7iO'74^>7J’^- 

• 

7«3  7tf7-77«f.78i  7S9.79«.*03.8otf 
oiuditio  uniuerlàle . tf3 

cioTon  Maino  gran  LegiAo . 447.  tf  71 

oiofue  fece  fermare  il  Sole.  1 7 

Giudei  pocorini  come  coli  furono  detd  i 
Milono . 103 

ciefu  ChriAo  noAro  Signore.  31.  39.  tf 0. 

tf  I.  tfi. 

cierufolemme.tf9.  31.11.148. 193.113. 

170.137.173. 731. 
cienifalcmtnc  Sona  in  mono  de  Turchi.. 

quando.  731 

ciulio»  dello Rouere Papa . tf8i  tf8tf. 

487.  tf88.  tf9i.  701.  701.  719. 
cineuo  città  di  Souoia  Magozino  dello 
pcAclutenna.  1079 

Giuramento  del  Duca  di  Borbone  ò Milo 
no , fodis&tto  ò Rómo . 787.791 

Giubileo.  338  410.  483.  399.  tfio. 

613.677. 

Giudidj  uarij  Ibpro  l’imprclo  dello  Preue- 
fo..  873 

ciuAiniono  1.  Impcrotore . 137 

ciuboRed’Algierù  903 

Guidone  LuAgnano  Re  di  Cipri,  itfo. 
Giiidobaldo  J Vrbino  tf  74.  tf  9 < 

Guglielmo  Morchclèdi  Monlcrato.3tf9 
Giuliano  dello  Rouere  Cordinole  che  Ai 
Giulio  1.  Papo . tf  49.  tf 70 

Giuliano  de  Medici  ; poi  Pipo  Clemen- 
te. 7f8.7<l 

ciuniperto  Re  de  Lombardi . 137 

Gongoliaho  Capicono  de  Golii  Milonc- 
fi.  38 

Gotifredo  BagL'oni  Fiandrefè . 107. 114 
conzaghi  Signor  di  Montoo.  40  8.  4 1 3 
Gonzaghi , c lor  ongme  . 408 

Gondipcno  Re  Lomlwdo . 131 

cotti.  73.  91.93. roi 

colio  Gigante . 4 

cogliclmina  rea  fèmino  obrufeioa  ò Mi- 
lano. 3tftf 

Guerra  Aniu  tro  Filippo  Duco  di  Milano, 
eVenctioni..  334 

Guidone  rcrrenano . 313.316 

Guerra  in  Piemonte . 1014 

Guidone  Montcfcltro . 3 49.  3 3 1 

Guerra  in  Piemonte . 967 

Guglielmo  rrondesbergo  Copiano  Ale.* 

mono . 

Diglìii;  :: 
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mano.  8^7 

cucirà  tra  cenoueii , e Vcnetiani . 308. 
44<r. 

Guerra  in  Fiandra . 733 

Guerra  à MailUia  di  Prouenza.770.8  3 f . 

83  840. 

Guido  Antonio  Montcfcltro  Conte  dVr 
bino.  f4& 

Guerra  de  Ciitagineiì  có  RomanLiy.4i 
Guerra  di  Siena . 978. 980.^83 

Guerra  marittima  d'Andrea  dOria  con 
Piratti , ò Corfali . 803 

Guglielmo  Pufterla  Patriarca  Collantino 
politane  & Arciuefeouo  di  Milano . 
a car.  43  i 

oucrrainCorlìca.  1047.  loyo.  1077. 

1087-  1089. 

Guerra  d'Vgonotti  luterani  in  Francia. 
1041. 1043. 

Guerra  in  Alia  di  Seiimo  Vontra  Egittìj , 
cPcrliani.  7|o 

Guerra  in  Fiandra . 843. 97^ 

Guglielmo  Normano  primo  KediSici- 
ba  ,&  di  Napoli.  127.139 

Guerra  di  Metz , nel  Ducato  di  Lorena. 

icar.  97^ 

Guerra  de  Fraccli  in  Piemonte.  831.833. 

843  831. 837. 909>  1004. 

Guerra  in  Barbaria.  9$4 

Guerra  del  Re  d'Inghilterra  in  Piccardia 
contri  Francia . 918 

Guerra  della  Romagna . 674 

Guerra  nel  Regno  di  Napoli . 6i  o 

Guerra  in  Trilduania  d'Vngaria.810. 811 
Guerra  in  Vngaria.  749 

Guerra  tra  Poloni,  cMofcouiti.  749 
Guerra  nelle  Indie . 749 

ducrra  tra  Francia,  & Inghilterra.  331 
Guerra  nella  ualle  d’Engrogna  contra  lu 
' termi.  1041 

Guerra  prima  de  Galli  Cilàlpini  con  Ro- 
‘ mani.  13  19.  33.  38 

duerra in  Piemonte.  906.909 

duerra  ne'  confini  d'Vngaria . 8 3 1.  g 3 4. 

• Sj6. 

Guerra  al  Tronto  fiume.  1007.1017 
Guerra  de  Chridiani  contra  Turchi  per 
mare.  8ó8 

Guerra  di  Pirpignano.  908 


Guerra  in  Vngaria  de  Turchi.  783 

Guerra  nel  Ducato  d’Vrbino . 734 

Guerra  in  Brabanza  ,c  in  Fiandra.  906 
Guerra  i Parma.  966 

Guerra  tra  Papa  Paolo  3.  co*  Cofonnefi . 

àcar.  888 

Guena  di  Piccardia . 1013 

Guglielmo  Rocmdolfo  Alemano . 891. 

893- 

Guglielmo  Fnidimbergo  Alcmmo.93  8 
940-?4*“ 

Guglielmo Puderla.  374.43  i 

Guglielmo  Gonzaga  Duca  di  Mantoa . 

a car.  9*4 

Guglielmo  Caualcabò  Cremonefe.  380 
Guidone  di  Montcfcltro  Signor  d'Vrbi- 
no.  66t 

Guido  Rangone  789.801.  804.  838. 
840844. 

Guidone  Pullcrli  Milariefe . 1 77 

Guidone  Torelli.  313. 333. 333. 373.  <19 
Guidone  Lufignano  Re  di  Gicruiàlemc . 

àcar.  i3« 

ouicciardino  Fiorentino.  760. 787.789 
Guallalla  de  Gonzaghi . 1008 

Guglielmo  Marchelc  di  Monferrato. Ili 
118.  134  31S.343. 
cucili , e oibcllini . 181.193 

Gudipeno  Re  Lombardo.  137 

Guglielmo  Goflèrio  armiraglio  di  Fran- 
cia. 76^.766.779 

Guerra  de  Giganti  <^ual  fòllè  : 1 3 

Guerra  tra  Venerimi , c Pilàni . itfi 
cucna tra Miimcli , e Firennni.  334 
Guerra  prima  tra  Milmcli,e  Suizzeri.33  o 
Guerra  in  Tofema.  199.  303.478 
cucirà  in  Tofeana.  «30 

Guerra  in  Vngaria . 9 1 1 

cucirà  come  de  cigmri . 74 

Gregorio  decimo  Papa  de  Viiconti  .319 
Gregorio  undecimo  Papa . 443.447 

Gregorio Smto  . 143. 14^148 

crigioni  677.678.  730.  760.  769.776 
Grimaldi  di  cenoa.  379 

orimoaldo  Re  Lombardo.  131.  133 
Grifeioni , oucr  Rheri . 3 1 

Groltà  fcaramuccia  in  Piemonte . 838 
Grmd’ellcrcito  de  Chridiani  in  Vngaria 
fono  Carlo  V.  1 mpaatore . S 1 3 
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ound'armau  di  more  de  Chhftum  fouo 
Cirio  V.  InnKTatorc . 817 

Grandezze  di  Filippo  Vifconcc  Duca  di 
Milano.  133-144 

Grand’ardire  de  gli  Suizzeri  à Nouara . 

7ZI. 

Gran  male  l’ablmza  de  Regi  da  Regni . 

à cane  1 04^ 

Gran  bene  la  prcfenza  de  Regi  ne  Regni. 

àcar.  1045 

crani  fcntenzc  delb  autorità  Papale . 78. 
>74- 

crani  tumulti  à Milano . 783 

crauezze  de Spagnuoli  à Milano . 783. 

8ò«. 

orauelingi  terra  di  Piccardia.1 0 zo.  1 o z 1 
Gradano  Imperatore.  6s 


H 


HEluetij . 3 z 

Hcrcfia  di  Berengario  d'Angio  di- 
nau  nel  Concilio  di  Vercelli , refciu- 
fcitau da Zuindio  Luterano.  zoi 
Hera  che  uuol  dire . 6 3 

Hcrcdd . 173 

Herctici  luterani . 1 4« 

Honori  iàtd  in  Francia  à Carlo  V.  Impe- 
ratore. 880 

Honorio  Ini  pcratore . 90.96 

Uorologio  merauigliolb . lozf 

Humiliadone  di  Anigo  4.  Imperatore' 
al  Papa.  103 

Humiliad,ri5brmad.  1079 

Humiliadone  di  Federico  BarbaroiTaal 
Papa . z 3 o 

Huomini  di  lettere . 489 

Huomoin  Vcneda  di  grandisfimo  digiu 
no.  4itf 

Huomini  ^illuilri  col  nome  d'animali. 

à car.  3 3 z 

Huomini Eroici.  1 9-  3 7 3*-  33- 34-I7- 
70.  89. 107.  z96.313.4z8  634.rozz 
Huomini  làmofì  per  ard  lotto  Carlo  V. 

Imperatore.  1013 

Huomini  lllulbi  per  lettere,  & per  arme 
à Milano  fono  Carlo  V.  Imperatore . 
àcar.  10Z4 

Huomini  £unoli  per  arme,  & pa  lette- 


re lotto  Cario  V.  Imperatore . loz  z 
Huomini illuUri  in  arme.  488.490.3z3. 
3 z6.  330.  33  z.  333.337  340.344 

n4-ii<f. )37-  3i«- J73- 
386.  609.  6Z4.  6z8.  63  3.638.63  I. 
66Z.  668.  670  674.  693.  709.  730 
73  z.  766.  778. 779.  789-  790.79 1 


1 


IDa  monte  in  Frigia.  zo 

IdoaldoRe  Gotto.  izz 

Id  oLatria  Quando . 8 

Il  Marchelc  del  Vallo  uilùail  Redi  Fran 
eia . 838 

Impero  del  SolH  di  PerHa.  674 

Imperatori  di  Collantinopoli  bdni.  z 64 
Z68.309. 

Imprefa  del  Duca  di  Sauob  Emanuel  Fi- 
liberto  à S.  Quintino . 101 6 

Imprefa  de' TurcHi  làtu  conaa’  Porto- 
ghelìnelniar’lndico.  879 

Impreb de'Turchi nel  marRoHo,& In- 
^co  contra  PortugaldL  848 

Imprdàdel  Oucad’Orliens . 908 

Impreb  de’ Turchi  in  Schiauonia.  831 
Imptebd’Al'ricad’Andread’Oria.  963 
Impreb  di  Mon  llgnor  di  V andomo.  909 
104Z. 

Impreb  dell’Egitto  di  Seiimo  gran  Tur- 
co. 710-71» 

Impreb  de’  Fiorentini . 830 

Imprefa  di  tre  Re  centra’  Saraceni . 3 z 8 
Lraprefe  di  mare  del  d’Oiia  , & de  Vene- 
tiani . 8 3 o.  8 3 1 

Imprcfc  di  Carlo  V.  Imperatore  m Fran- 
da . 940 

Imprefe  di  Solimano  in  Pcrlia.  8 z 8 
Imlianifàtti  Chnlliani.  730 

Inondaticne  del  Teucre  fiume . 330 

Incogniti  numi j delle  grolle  battaghe. 

à car.  3 3 z 

Indbni  battezzati  in  gran  numero.  943 
Indiani  doni , à Papa  Leone . 733 

Indiuoni  • 63 

Inferno.  136 

Incanti  d’una  Afiicana  donna  in  iàuor 
d’Algieri.  903 

Incontro  raro  di  Filippo  Maha  Duca  di 

Milano 
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Milano  per  jionorar  l’Imperator  Si- 
gifmondo.  JiJ 

Incendio  m Italia . 1 1 

Influenza  de  Lupi  nel  MiloneTe  • 79 1 

InghilicTTa  quali  disfacu  per  le  porti  del* 
la  roCa  bioóica , & della  rofld  quando . 
àcor.  608 

Inganno  del  Carmagnuola .. 

Inganno  de  Follctu^duuoli . 841 

Inganno  di  lettere.  pai 

Ingldì  non  uogUono  Spagnuoli  nel  Re- 
gno Tuo.  990 

Inceli  quontlo  (atti  Chiiftiani . 148 

Innocenzo  8.  Genoelc  l'opa.  84 

Inoniiaaone  d'acqua.  144 

InTubria . p.  i o 

Interim  pronutiato  in  .Alemagna  da  Cor 
lo  V.  imperatore  (opra  Lhcrcdia  di  lu- 
terò . 813 

Infegna  prima  de’  Vifeond.  8 i.  pi.  113 
Iniècnade  Vdcond  di  Milano  del  Ser- 
pe. XI3 

InloIcnzede’Spaenuoliin  Italia.  780. 
781. 80J. 

Infolenze  de' Capitani . iSl 

Infubri  Milanelì . i r 

Inuidie  donnole  da  elTeie  calligate . p 1 3 
Inuentione  della  Santa  Croce . 8 1 

Inurea.ouerEporedu  città.  10.166 
Inurea  città,  de  Fronccd.  P87 

Innondaiione d’acquai  calò  (opra  il  la- 

75  3 
16 

Ippolito  Cardinal  de’  Medici.  7pa. 8 tf. 
817.  833. 

Ippolito  da  Porto  Vicentino . 9^6 

Ippolito  da  Elle  Cardinale.  4p3,4p8. 
«P51.7II- 

màbella  d’Aragonia  DucfacHà  di  Mila- 
no. 641.  444.  <14.  £73. 480 
Isabella  Egliuola  di  Giouanni  Re  di  Fri 
eia  fratello  di  Carlo  V.detto  Sapiente, 
mariua  in  Gio.  Galeazzo  Vifeonte’ , 
chefri  primo  Duca  di  Milano.  431, 
444- 

Isabella  Regina  d'Vngoria.  887.  S8p. 
8pi. 

I/Iàbella  Reina  di  Napoli  moglie  di  Fe- 
derico ultimo  Re  Aiagonelè  à Feria- 


go  maggiore. 

Infolenda  (ìi  Brenno  Froncelè . 


1 ra. 


dlTabella  figliuola  del  Re  Arrigo  diFran 
' Clamore  di  Filippo  Re  di  Spagna. 

1030.  103 1-  io8p. 
ifràbella  Regina  d'lnghilcena.P48.ioz7 
104Z.  1087.  io8p. 

Ifola  di  Negropontc  prelà  da’  T mciii . 

à car.  4ip 

Ifola  di  Sardegna  per  lo  quarto  de’ Vilcó- 
ti.  4X4 

Ifola  Diomedea  quella  di  Tremiti . 1 1 

Ifola  di  Tenedo.  444 

Ifola  di  Candia . 8 44 

Ifola  delle  Cierbi  di  Barbaria . 1038 

Ifmaclle  gran  Solfi  di  Perlla . 474 

lllha  proiuncia . x z 


La  croce  rblTa  arma  del  comune  di 
Milano. 

Ladiilao  a . Re  d’V ngaria , & d’Aufrria . 
180.  4o'p.' 

LodiRio  figliuolo  di  Carlo , detto  della 
pace  Re  d' V ngaria , & Re  ^ Napoli . 
4I8.  iio-  ix.I.I7*rJiOi 
Lodillao  figliuolo  del  Re  di  Polonia,  Re 
; d’Vngaru.  443-711 

Lago  Lario . 8.  p. 

Lago  Trafimeno  di  Perugia . , a 3 

Lago  V erbano , ouer  Lago  maggiore,  p 
La  Liguria  doniinau  da’ Lombardi . Lf  i 
Lampujgnani  di  Milano . ,ao  1 

LongèRancefe  Capitano.  817.  848 
Lanione Capitaup Francf fe . 69^.776. 
779. 

Landnani  di  Milano,  lox. 141.43  1.470 
Latini  Imperatori  Cofrandnopolicani  per 
dono  l'Impero.  30P 

Laro,  nomi  di  dignità  in  Italia.  ly 
Latino  Re.  11 

Latini , d’onde . 13 

Lauinia  figliuola  del  Re  Latino , moglie 
d’Enca.  13 

Lega  tra'Miloncfi , e Venedani . 391 

Lega  centra  Venctiani . 4P4 

Lega  noua  à danni  di  Milano . 719 

Lega  noua  in  Italia.  734 

Leg»-  443 
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Ceea  contri  Re  Cirio  8.  di  Francu  in 
Italia. 

Legati  Papali  contra  Luterò . 77 1 

Leggi  Lombarde  quando . i f i 

Lenzuolo  che  inuollè  il  corpo  di  ChriRo 
nollro  Signore.  gì  6 

Legion  nel  paefe  di  Liege  perche  co6  det 
to . 906 

Lega  Imperiale,  e Papale.  159 

Legge  contra  Subria , ouer  Seprio  del 
Milanefe.  10 

Lega  córra  Filippo  Duca  di  Milano,  y 40 
Lcead  F apali  al  Re  di  Francia  Francefeo 
ìòttoPauìa.  773 

LegicontraiIRediFranda.  747 

Legionari)  de  R omani  Milanefi . . 31 
Lega  del  Re  d'Inghilterra.  918 

Lega  contra  il  Moro*.  <70 

Leggi  de  gli  Suizzeri  io  guerra . 7x7 

Leggi,  e lue  lode.  i}f 

Legione  de  Romani . 19. 38 

Leggiftt  &molì . 137. 431. 483.  tfi9.  647> 
77<'- 

Legge^  Reina  delle  cofe  moruli.  & im 
mortali . I3< 

Leonardo  Aretino  hiftorico . 37 

Leonardo  Aretino  fcriffe  l'hilVoria  de 
Cartagi  ndì  & de  Gotti . 37 

Leonardo  da  Vinci  Fiorentino  gran  pit 
tore.  689 

Leone  Aretino  Ratuariow  1030 

Leone  primo  Imperatore.  iox 

Leotic  Strozzi . 

Leone  nono  Papa.  7<o 

Leone  decimo  Papa. 719. 733  747.  714* 
7S«-7f9. 

Leonora  forella  di  Carlo  Quinto  Impe- 
ratore. 781.  803.838 

Leonora  di  Toledo  Duchefla  diFioren 
za.  ■ 831863. 877.777 

Lepanto  di  Grecia  prefo  da  Turchi.  676 
Lettere  di  Bellilario . iz4 

Leuera d’iflabella  d'Aragonaal  padre. 

car.  *44 

Lettera  di  Matteo  Vifeonte . 331 

Lcrfcra  del  Senato  di  Milano , al  Moro 
Sforza.  *37 

Lettera  di  Papa  Clemcnte7.  i Carlo  V. 
Imperatore . • 7^3 

..... 

Lettera  d'ottone  primo  Germanico  al 
Papa  186 

Lettera  d'Vrbano  z.  Papa , à Giordano 
de  Clini  Arciuefeouo  di  Milano.  loS 
Lettere  di  Totila . iis 

Lettere  di  aalieno  Imperatore . 77 

Lettere  che  importano  la  grandezza  de' 
Romani . 73 

Lettere.  434. 437. 438. 484. 483 

Lettere  notabili . J37 

Le  70.  fettimane  di  Daniel  Profeta  . 6i 
Leuco  Troiano . 17 

LiberationedelRerrancefco.  781 

Libraria  del  Duca  d'Vrbino . 734 

Libi'i  delle  leggi  Romani , doue  riero* 
uati . U3 

Liberti  de  Pifani . 349 

Libertà  de  rirentini.  349 

Liberatiooe  di  rrancefeo  fecondo  Sfor- 
za Duca  di  Milano . 788 

Liberti  della  elettione  del  Papa . 180 

Libro  di  legno  ferino  con  noce  lombar 
de  , che  contiene  i'iftorìa  di  oiofello 
Hebreo , nel  Tempio  di  Santo  Am- 
brolìo  di  Milano . 171 

Lionello  de  Carpi . 1031 

Liberationedel  Re  rrancefco,e  con  qua 
li  patti.  781 

Ligurefìgliuol  di  Fetonte.  it 

Lignaggio  d'imperatori  Aufhiani  per 
donne  de  Vi  (con  ri.  371- 

Lionello  figliuolo  del  Re  dlnghiltcna . 
436.439.44t- 

Lionello  Marchefe  di  Ferrara . 374 

Liprando  Re  de  Lombardi . 1 38. 160 

Lite  tra  il  Marchefe  di  Pefeara , & Pro- 
fpero  Colonna.  738 

Liuorno  terra  e porto  liguftico  di  ce- 
noua.  Venduto  a’ Fiorentini. 
Liuorno , ouer  Ligurno  porto . i a 

Loco  d'Auio  cellio . 6. 14. 33.  63. 139 

Loco  di  Bernardino  Corio  iftorico  mì- 
lanefe.  *>7 

LocodiBerofo.  t.4.3.8. 11  13  18 

Locodi  Damafccno.  77 

Loco  d'Eufebio . ij-  >7 

Loco  di  rabio  pittore . 7-  H-  t *• 

Loco  di  Filofìrato . 4 

Loco  di  oiofello  Hiftorico  Hebreo.  y.69 

loco 
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Loco  di  ciuftino  i<lorico.  7.11.19.18 
Loood’Annio  Viterbcfc.  y 

Loco  di  Santo  Agoftino.  4 

Loco  d'Iddoro . a 

Ltfco  di  Lampridio  lAorìco.  48. 74, 7f 
Loco  di  uancconc  grane  fcrittorc  anti- 
co.  IJ 

Loco  di  Macrobio . i^.  1^ 

Loco  di  M.  Porcio  Catone.  ^^2^11. 
n.  lì. 

Loco  dTM.  Tullio . £1 

Loco  di  Paolo  Diacono  lilorico'.  9?. 
IO}- 

Loco  di  Paufania.  4. 

Loco  di  Minio . 2*  I± 

Loco  di  Polibio  iflon'co.  ^ 

Loco  di  Tuo  Liuio . 7. 8. 9.  ii.  11.  u.  13. 

14-a?  53-3y-  4<?- 
Loco  di  Pomponio  Leto. 

Loco  di  Pindaro . 

Loco  di  Bernardino  Corio  biftorìco  Mi 
lanefe . 119 

Loco  di  Paolo  Orolìo . 13.  37.  40.  41. 
4l  94- 

Loco  dlLutio  Fioro . 14 

Loco  di  Claudiano  Poeta. 

Loco  d’Eutropio.  11.40. 41. 4tf  74. 7^.94 
Loco  di  Plutarco . 4. 14. 1^,14.  38.  30 

Loco  del  Platina . 71, 74  94 

Loco  di  S Gierolarao . 4.  7.  n.  16.  eZ 

Loco  di  Metailene . 1 8. 

Loc  0 di  Spatriano . 74 

Loco  del  Trìumuirato.  10^ 

Loco  di  Tolomeo.  930 

Loco  di  Tucidide  Iftorìco.  j7 

Loco  di  Varrone . 9.  14 

Loco  di  Xenofonte . 4. 4.  io.  <T4 

Loco  di  Giulio  Capitolino . ^ 

Loco  di  Platone . li 

Loco  di  C Sempronio.  tu 

Loco  di  Trebeliio  Pollione . 77 

Loco  di  Trogo  Pompeo . i£ 

L’ImperatorCarlo  V.  iniulia.  91^ 

Loculle . 147. 173.  4^3 

Lodi  Città  di  Lombardia.  1 3 . to.  118  181 
Lodi  prelà  da  Venetiani . t8£ 

Lodroni,  Ludouico  Lodrone . 793. 811. 
843.  833.834.83tf 

Lodigiani  , Paaeli  e Comafehi  contra 

Milano.  ud, 

Lodi  facccheggiau  daSpagnuoli . 743 
Lodi  diffèlà  da  Sforzefehi. 

Lodrill  Vifeonte . 39tf.  398. 403.411 

Lombardia  fottofopra.  ~ 301 

Lombardia , quale.  i4r 

Longobardo  d'onde . 1^  ' 

Longino  Capiuno  Imperiale  . 132 

Lomellina , parte  del  Pauelè  perche  coli 
detta . 331 

Lorenzino  de  Medici . 844 

Lorenzo  fecondo  de  Medici . 

Capiuno  Francefe . 734  739. 7tf i.  779 
Lorena  allaluu  da  Francefi . 974. 1010 
Lotario  Imperatore  fatto  Monaco.  129 
Lotto  giulk).  ig 

Lourio  fecondo  Imperatore , relUtuto- 
re  delle  leggi  Romane . ..  113 

Lotrccco Capiuno  Francefe.  734.739. 
7tf  1.791. 801. 

Lotrecco  Capitano  Francefe  in  Italia . 
79t-  801. 

iucca  uenduu  ad  nnCenoelè.  407.410 
iucca  Parma  Brefcia,  8t  Bergomo  di  Ma 
llino  della  Scala  Signor  di  Verona. 
409. 410. 

lueio  Maluezzi  B0l0gnefe.tf97.tftf9.703 
inchino  Vifeonte.  383^  407.  413.  418. 

, 444-  483- 

lodouico  Contedi  Sauoia.  183.143 

ludouico  Sforza  detto  Moro . 
ludouico  quarto  Imperatore . 
ludouico  Conte  di  Belgioiolb.  791, 793 
803.  8otf,8o9. 

ludouico  d'Angiò  nel  Regno  di  Napo- 

li . 433 

ludouico  Sforza  gouernator  di  Milano. 
<31. 847.  «34. 

ludouico  Birago  Milanefe  . 838.  839. 
888.901. 909. 911.919. 933.941.970 

97^.  987. 988  991. 993. 1014. 1084. 
ludouico  d'Angiò  adottato  per  Re  di 
Napoli  dalla  Regina  Giouanna  fecon 

ludouico  Pio  primo  Imperatore . 174 
ludouico  II.  Duca  d'Orliens  , Re  di 
Francia . 870.  874. 879 

ludouico  Gonzaga  Duca  d'Aniuer^ 
1 1084.1089. 
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LOiiouico  Simoncu  Cardiiule.  lofo 
Lodouico  II.  Re  «li  Francù . <11.^40 

Lodouico  rrcQcipc  di  Taranto  Re  di  Na 
poli.  418 

Ludouico  Red- Vnguia  i Napoli.  418 
Lodouico  decimo  K e di  Francia . 384 
Ludouico  Sforza  detto  il  Moro  Ihirboto- 
re  della  quiete  d'ItaLa.  «41 

Ludouico  sforza  Duca  di  Milano  , ricor 
re  per  aiuto  da  Boiazctc  gran  T ureo . 
àcar. 

Ludouico  Duca  d'Orliens. 

666.  670. 

Ludouico  Vifconce  adoctiuo  di  Vitalia- 
no Bonromei . <73 

LudouicoRedi Francia.  171. 198.  3 z8 
Ludouico  Sanlèueriflo  Capitano  fòmo- 
fo.  T<^y-y75 

Ludouico  A riollo  Perrarefe  Poco  raro. 

à cor.  8 IO 

Lodouico  Sforza  detto  il  Moro  Duca  di 
Milano 

Ludouico  Vcflarino  Capitano  famofo. 

786.  788. 8«tf.  91^.933  93*- 
mdouicoRcd'Vnfaria.  73  f. 781 
Ludro  che  co(à . 19.^3 

Luigi  Badoaro  Venedono . 88f.  88« 

LuigiGritd.  813.810.811 

Luigi  Legni  Capitano  rranerfe  <78. 7 y i 
L.  Metello . 3 3 

Luterani  cadigad  nel  A uignonefe . 943 
Luterani  in  Fistia . 1041. 104^  1031. 
1076. 1081.1083. 

M 

MArcelIoi.Papa.  ^ 9*9 

Madama  Margina  Egliuola  del 
Re  rrancelco  di  Francia  moglie* 
del  Duca  di  Sauoia.  1031. 1039. 
1041. 

Mad.  di  Parma  . 1 077.  1 078 

Magno  dc’Trinchcri  , Arciuefeouo  di 
MiI.mo . 1 1 ^ 

Magidrad  noui  di  Milano . 190 

M.rggi  di  Milano. 

M.ik'fpini . ti*.  5 00 

Mam.ilu.chi  F.gitrij  principali  di  quello 
Imp’.TO  830. 731 


Moniconda  Reina  de' LomboTili.  io 
MantoaeMantooni.  ao8 

Manna  dei  Cielo . 10 

Mantoo.  480 

Mimemni  quali . 19 

Mantoa . 9 

Maria  Regina  d’Vngaria  forella  di  Carlo 
V.  Imperatore . 833.  839- 838.977 
Maria  di  Sauoia  ipol^  à Filippo  Duca 
di  Milano.  347 

Marano  nel  Friuli  de  Venedani . 910 

Marino  Concciolo  Napolitano , nundo 
cCardinolc.  715'-7<y«833 

Marchefe  di  Pefeon  il.giouone . 9 64. 

1004.  1008.  1014,  1018.  1018. 
1038. 1083.1090. 

Morcheii:  di  Pefeara , Vice  Re  di  Sicilia . 
1090. 

Morchefato  di  Monferrato  de  Gonzaghi 
di  Mantoa,quado&  perche.  811.  841 
Marchefe  di  Mclignano  Gio.  Giacobo 
de  Medici  Milonelè.  841-911. 980 
Marchefe  di  Mclignono  à l'impreià  di  Sie 
na.  980. 988 

Marchefe  del  VadoiVeneda.  884 
Morcheii  di  Pefeara.  338  831 

Morchelc  del  Vado . 338 

Marchelì  Edenli  di  Ferrara . 13  o.  3 8 8 

Marchelìdi  Monferrato  , Signor  di  Con 
dia , e Regi  di T elàglio.  184188.811 
Mad.  Margheriu  fìghuola  del  Re  Fran- 
cefeo <ii Francia.  88i.  881.  ioti 
Morghcria  d’Auftria  figliuola  di  Carlo 
V. Imperatore.  833.  843. 884.  883 
Morgariu  Reina  di  Nouarra . 838.883 
Mar  iLieudico . 1 1 

Marco  Gnmaiii  Patriarca  d'Aquileia  Ge- 
nerale della  Chielà  per  mare.  888 
Maurido  Duca  di  Sallonia  s’occor  Ja  con 
l'Imperatore  Carlo  V.  971 

Maurino  Duca  di  Saiiònia . 918.940- 
938.  9^7-971-978. 

Moria  Vergine  nodra  Signora . 80 

Maria  d'Aragona  Marchclà  del  Vado . 

à car.  900 

Maru  Regina  di  Scoda , Se  di  Francia . 
1040.' 

Maria  Regina  d'Inghilterra.  948  981- 


1017.  1030. 


Mari 
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M»i  fcorfi , tntenati  ,&iflà!titid»Tur 
chi . 848 

Mirco  ViTconte.  jSiijStf.  407 

Marne , oucr  Matrona  fiume.  . ' 741 
Marco  Guazzo  hiftorico  Mantoano.94g 


Mariani di.Milano.  aoi.  yi4.y»5.<5i, 
67%. 

Martino  Santo-,  89 

Marifcalco  Salue  Troiano  . ‘913 

Marnano  Imperator , qua!  foflc.  97-101 
Martirij  di  Pietro , e Paolo  A portoli.  69 
vtatteo  Palmieri  fcrittore . 93. 


Matteo  Vifcontc  fuor'ufcito  di  Milano . 

i car.  3 ^ 

Matteo  fcommunicato . 387 

Matteo  Vifconte  ^ 418.  ^ o.  41  < 

Mamno  della  T otre , martirizato  a z y 
.Matteo  Vifcóte  dett«*  Magno  Vicario  Im 
penale  di  Lombardia  & *di  Milano . 

3f4-  3f ^ m ì79.  i9A- 
Matteo  Làngo  Vefeóno  Curcffe.718.7to 
Matr.monio  del  Re  Arrigo ‘d'Inghilterra 
colR.e  Ludonicodi  Irancia  73  g 
Matnnionio  di  Francia  col  Duca  di  Sa. 

uoia.  1631 

Matrimoni)  diueriì , per  lega  di  Lombar- 
dia, & pace.  ±1^ 

Matiimonij Regali  di  Francia.  1030 
Manco  Vilconte  detto  Magna  191  310 


347.  34i>.  3Tt.  3<?1.  3114.  37Z.3  74 
j8i-.-  ••  ■ - - • 

Martino  Luterò  herefiarca.  748  .V  TT  7 « 8 

77r.-8oy/8M>;  8 3t>.878  948.  IO43 
M.' A ntonio  Colonna . 991^9^.-  ioti 
Martino  f.  Papa  314.  yt7  319  348 
M.  Antoruo  Gufano  MÌIàneì^S  3 4.  8 3 8 
:8,9.  ■ ^ ■“ 

.M  Furio  Camillo  Romano.  13 

.M.  Antonio  Colonna . 710  71 1 

M Manlio  Romano . 14 

M.  Valerio  Coruiuo  Romano . - ■ '33 

M.  Attilio  Regolo:  ..iii:  -51.  3^ 

Malafpini  Marchciì  1 3 3 . 1 3 o.  3 8 <“4  iT. 

300.  . i!.  •V 

Mal  Prancefe  quando  in  Italia.  '-  «48 
Malta  Ifola  deCauaglieri  di  Rodi  aflàlta 
tada‘ Turchi . 969  1031 

.Manfredo  Conte  Tornielli.  993.  101^ 
Mattia  Re d'Vngaria. 609. 5 3.^4 1 . <45 


Martino  Tornano.  303. 304.-307  yit 
Mantewei  di  hblaiio  T Ji 

Malatcrta  , de  Maleterte  Signor  di  Pdkt 
ro.  -48  3 

Matilde  Contellà  Catolica  in  Italia.^  t 
Maumette , 7.  Imperator  de' Turchi  y rf 
Maorìtio  ImpCTatorc . 1 144 

Maometto. 

Mafitedo  CóreTomielloii  uecchio. 
kanfuetO  ArCiuelcouodi  Milano',  tc  fii^ 
autorità  nel  Concilio '4^-Cortantinoi 
' poliiàno.  ijf 

Manfredo  figliuolo  di  Federico  t.Impe 
ratore , Prcncipc  di  Taranto),  é^i  Re 
di  Sicilia.  196.X99  314 

Maometto  i.  Imperator  dcTurd^  y.det 
to  Magn'o.fSo.tfoi.  «03.  69t.  619^ 
i_-  tu 

Masfimiliano  Imperatore  deno  Erculeo . 

■■  l'-ZZ: 

Masfimino  Imperatore . 7 1 

Martino  della  Scala.  3 4t.*409.  410  4x0 
Maslimiliano  d'Aurtrìa  Re  di  Boemia 
icar.  9^9 

MasfimilianoArciduca  d’Aurtria  poiira 
p»atore.  ’ 9.,»  1043 

Masiirailianolmperatorein  Indiai  66t. 
IZL  *77-  69ì.  <98.  707:  ^^47. 
73a734.  ■ 

Ma^mitiano  d’A  uftria , eletto  Re  de  Ro 
i043;iort;  to^o 
Masfimiliano  Sforza  Duca  dTMilano'in 
Francia.  74C 

Moslìmiliano  Imperatore  4 t4.'tf4i.tf43. 

647.  7r  e 7i4. 

Masfimiliano  Sforza  Duca  di  Milano  .' 

707-711.  7»9'.  8031 
Masnnntiano"StThi}‘A,MilaMefe.8t9. 8 13 
8-31.H39. 838.  ^ 

Medici  di  Fiorenza  rcftiniiti  nelb  patria . 
7^7tfr- 

Media  drRorenza.  318.  418  4z9- 
«8.449.  “ ~ 

Medici  di  Fiorenza  fuonifciti . 4ds^ 
Medici  di  horenza.'4 1 8.  4 30  443 .4 1 1 


Medici  di  Fiort-nza.  737.  743.  790.  791 
Medici  di  Milatio. 

Mefcolanza  di  uaric  nationi  con  Gotti , e 
' con  Lombardi  in  Italia  .93.  ‘93. 9 7 . 
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I0(. 101.10}.  I)S.  r> 

Mclchione  .Micheli  gcncul  da  Vcnccùiii 
pernvue.  lofi 

Mcrcuiio  Cir  Jiiulc . Zoa 

Mecioica  fàtcure  d'uiu  bone  di  tenuu  di 
600  brence4i.uino.r  x}} 

Mclcbiiòdccco  grip  Sacerdote  dlddio . 
,itf.  80. 

MoaxcsKio  R.eide  Tosóni . 1 if 

Milano,  jt, 

•«9.100.  M^.l}4>.X!4o.  ! 

MÌlitia  Chriftiana  contri  Turchi  in  Vn. 

gjiix.  10^7.  io<8 

Milano,  chiamato , Alba  da  Brenna  17 
MinaUi  polite  di  Bombarda  la  prima,  uo 
(amUaha.  701 

Mihnx  di,Funcc/co  Sibtza  0..  Duca  di  u 
lano,(]uale.  79; 

Mirioda  yche.colà.  Sai 

MìbnodeFrancdì.  77; 

Milano  del  Re  Froacelco  ,1  741 

Miracolo  del  mar  d'Arabio>deno  mar  ro 
lo.  a< 

MiAerio  della  Croce  conofciuto , <]uan 
• do. 

Miracoli.  94.  99. 107. 1}}.  1)9.143 
147.  1)1.17}.  >9}- xcMS.  148.  3)7> 
.906  814. 

xiilano.  £41  ^44.  ^34.  «73.  £80 
Milaneii  InAibri . aa.  } 8.  4Ì 

Milano  dclbuuo . a).  99,ii9.a4<} 

«tiiino de Duchclìdii  . 7)^ 

Mitridate  Re  del  Ponto.  33.74  7 ) 
Mìcheletto  Attcndolo  zio.  di  PranccTco 
Sforza  generale  de  Veneooni,  374 
MiUoefi  Chrialbni  quando . &8 

Milano  in  arme  per  lo  amudmento  de 
Spagnuoh . 8 6^ 

Milano  in  gran  umore  perdio  Strozzi. 

9i<S-  5»43- 
Milano  interdetto . ) £9.  } 8 7 

Morte  «li  Ferdinando  Imperatore . 1047 
Mone  di  Michel  Angiolo  Bonorou  Fio- 
rentino. 1047 

Morte  del  Conte  d'Againontc.c  di  quel 
d'Omo  Fiandrctì . 1088 

Mone  di  Francefeo  a.  Re  di  Fracia.1040 
Mone  di  Ottone  Terzi  Parmegiano.y  1 3 
uortcdiCiouonni  x}.Papa.  318 


Morte  d'jflabclU  diFronoa  ,.IU^na  d*. 

Ifpagna.  <1989 

Morte <u  Federico  Duca4iM>at04.  Sdir 
.Morte  del  Budeo  Parigino . .888 

Morte  di  Cdàic  Fregofo , 5c  dd  Ruco- 
neSpagmioIo.  901 

Mone  d^Afeonio  Sforza  Cardinale.  < 8 8 
.Morte del  Moro  Duca  daMilano.  ,688i 
.«90.  .0, 

.M.oue<li  Bianca  Mario,  .Vilcej|(4Duchcf 
fadiMilono.'  ,,  ,,,,,,  cid 

Mone  (li  Gio,  Galeazzo  Vtfeonte  Duca 
di  Milano.  488.499 

Morte  della  Reina  Maria  d'Inghilterra  i 
1017. 

MortedaGio.  Froncefeo  Pico  Concedei. 

la  Miroridola,  , . , 8 ac 

M.oiccd'A)boÌBoRede:l.ombat(U.  44C 
Mone  di;Rolì(hoada.Regina  de  Lombai 
di . 141 

Morto  d' Andrea  d'Oria  Prcncipc  di 
gronde  Armiroglio , 103  9 

Morte  di  Giouonni  Re  d'Vngaiia.  ,887 
Mone  ddllmpaocricc  lliàhella  di  Por- 
.togallo.  877Ì 

Motte  di  Carlo  Cardinal  Vifeonce.  loC). 
44onc  di  Luigi  Gntu . . 48  a^ 

Morte  di  Belliiòrio  1 3 8| 

Morte  di  Draguite  Rais  gran  Corlìde’l 
103). 

Morte  del  prior  di  Capoa  ScrozzL  984 
Morte  di  Norlcte . 138 

MoncdclConcoGuidoRangone.  844 
Morte  d'AUbnlb  pnmo  Duca4iFcru4 
• i 8 a t 

i^nne  di  Bianca  M.tria  di  SBUoUt  a 46<| 
Mone  d’Alcflòndro  Duca  di  Fioréza84.3 
Morte  di  Pio  4.  Papa . 106} 

Mone  di  Teodoro  Triuoldo . 8an 

Morted  Andrea  Alciato.  ' 963 

Mone  di  Teia  Re  Gouo . 13  ) 

taottfe  di  Papa  Clemente  7.  Fioreiuioo  i 
àcane  — 1 . Sai 

M orte di  Mutio Sforza.  977 

Mone  di  Borfo  prmio  Duca  «li  Ferrara 
611. 

Morte  di  Francefeo  Sforza . 1 4 

Morte  del  Cardinal  de  Carpi . 1031 

Morte  di  BorbatoHà  T ureo , e gran  Cor~ 

fale. 
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Mone  di  Ludouico ‘duodecimo  Re  di 
franca. 

Morte  di  Gio.  Galeauo^  Sforzai  Quei  di 
Milano.  j tyj- 

«otte  del  MarchefedrPefear*.  785 

Morte  del  Duca  di  Borbone.  : y 91, 791 
Morte  d'Anroniol.einaSÌMgnuolb.  841 
Morte  di  Maslimiliano  Ini^atore  -7^  4 
Morie  di  Bona  Sforzai  Rema  ib  Polonia . 
I01J. 

Mone  di  Francefeo  Sforza  fisRuoli»  di 
Gio.  Galeazzo  Duca  di  Miuoo.  S71 
Morte  di  Carlo  Infante  di  Spagna.  io8y 
Morte  di  Secondino  Marchdc  del  blon- 
fetrato . 447 

Morte  di  Fra  Gieronimo  di  Ferrata  .669 
Morte  di  Carlo  8 . Re  di  Francia . 66 9 

MorTC’diGernmc  Oitom.ino  Torco , fra 
tcUo  di  Baùazctc  Imperttoi  de  Tur- 
"chi 

«Tòrte  del  Re  Lodbuico  dVegari».  781 
787. 

Mone  di  Francefro  Duca  di  Matoa  .784 
Morte  'di  FranedfEo  1.  Sforza  Duca  dì 
, Milafiò.  -'  -’T  '•  ‘ ' 817 

ÌMÓrte  di  G|0.  Giacobb  TriuBluo , Tuo 
' EpitafhV.  • ; ’ 7TJ 

iMone  del  Re  Federico  di  Napoli  in  Fran 
i eia  * 08 1 

'Morte  di  Lotrecco  à Napoli , de  de  Fran- 
cefi.  8oz 

Morte  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca 
di  Milano.  6z6 

Mone  della  Duchcflà  di  Milano  Cateri- 
na Vifeonta.  f06 

Morte  di  rrancefeo  Carrara  Signor  di  Pa 
doa.  460. 4«4 

«torte  di  rrancefeo  Delfino  figliuolo  del 
Re  di  Francia  rrancefeo . 841 

Morte  di  Papa  Leone . 7^7 

Motte  di  Giouain  Pico  della  Mirandola. 

icar.  4^4 

Morte  del  Duca  dOrlians . 744 

«tone  del  Duca  di  Lorena . 744 

Mone  di  Giouannino  de' Medici . 787 

Mone  di  Pietro  Strozzi . roto 

Mone  del  Duca  di  Sauoia  , Cario . 78; 
Morte  di  Galeazzo  Gonzaga . fio 

Motte  d»  Don  Ferrante  Gonzaga  101 4 
Morte  di  Giouanni  Pufrctla . fi  4 

Mòrte  di  Beatrice d’Edc  Ditdicffodi  m«- 
iano.  448 

Morre dei  Re Ciacobo  di  Scotia-.  744 
Morte  di  Papa  Paolo  f.  96  f 

Morte d’ArrigoRed»  Francia.*  rofr 
Morte  di  Paolo  4 Papa  1-05 1 

Mone  di  Edoardo  Re  d1ngkihcrrai78 1 
«forte  di  Bernabò  Vifeonte . 4f  a 

Morte  dt  Giouanni  Boccaccio  Fiorenti- 
no. 44  j 

.Morte  di  CofmO  primo  de  «tedici . 413 
Mone  di  Paolo  VitelU.  669 

Mortò  di  Profilerò  Colonna.  748 

Mone  di  Carlo  V.  ImperatOTe . loa  i 
.Morte,  e uiu  di  Noe . f 

Morredi  Martino  Luterò  heretico.  748 
Móne  d'Arrigo  8.  Re  d’Inghilterrar  748 
Mette  del  Marchefe  dei  Vailo . 748 

Morte  dri'Rerranccfo&Re  di  Fracia.748 
Morte  di  Taruglia  fàmofo  Capicaiio. 

àcar.  • fj6 

Morte  di  Papa  Giulio  z.  717 

MoriedivrancefròCarmagnueU,  ffx 
Mone  di  Banolomeo  d’AliuanOk  747 
Morte  del  Marcfacfe  di  Mciignano . 773 
Morte  di  Solimano  gran  Turco  in  V nga.: 
ria.  1071 

Morte  del  Conte  di  Sdrino,  >07J 

Mone  di  Caterina  Comara  Regina  ulti- 
ma de  Cipri.  700 

Morie  di  Filippo  Duca  di  Sauoia . 448 

.Morte  di  Som  pierò  Corfo  Capitano  uà- 
lente.  10B7 

Morie  di  Matteo  Magno  Vifeonte.  374 
Mone  di  Taluno  Capitano  ualente.  348 
Mone  di  Ciò.  Battifla  Cailaldo . 144 

Motte  di  Monlignor  di  Guifà . (043 

.Morte  di  Giulio  3 . Papa . 989 

.Mone  del  Prcncipc  de^ Melfi, il  Sergia- 
no . 947 

Mone  di  Pietro  Toledo  Vice  Re  di  Na- 
poli . 979 

Monafterio  di  Baggio  aumentato  da  Pu- 
frerli . 414 

Monaflcro  del  Bofeo  frbricato  da  Pio  V. 

Papa.  1044 

Monailcro  delle  Gratic  di  tiiktno  dell’or- 

* 
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Jine  de  futi  l'rciiicMori  «quando , 6i 
da  chi  fu  fàbricato . 66  % 

uoiiinu , moglie  di  Mitridate  Re  del  Po 

to.  74 

Monarchia  3.  del  mondo  quando  pnnet 
pialle ,& diirade  3<*  fa 

MonaAmbigoto  Arcioefeouo  di  Mila- 
no . <y 

Mode  6.  Imperaxorde  Turchi.  483 
Mon'ggidihlilano.  yu 

uodone , e Cotone  del  Pcioponciro  pre 
fi^dal  Turco.  680 

Monarchia  a.  del  mondo , quandoj  prin 
àpialfe  de  Pcrh,e  Medi  tnlìenie;  e qui 
do  durallc  lòlamete  ne  Periìani  19  }6 
Monta  terra  uicuia  i Milano . 143 

Moroni  di  Milano . 389 

Monarchia  4.  quando  principiallc , e hni 
Ice.  f t 

Modedia  di  Totila . 130 

Moftra  armata  i Milano  de'  MiLaiiclì , 
àcar.  1008 

Moro  Sforza.  tfz8.  <31.  ^34  $41.  <47. 
<f4-  «38. 

Monarchia  prima  della  Afsirij  quanto  du 
ralle.  [18 

MolcaTorriano.  3<4.-3tf7  373 

Modona  e Rezzo  del  Duca  di  Ferrara 
8 aa  8 1 7. 

Mondeui  cuti  del  Piemonte  prclà  dal 
Marchdc del  Vallo.  >14 

Motto d’Aluigi  Gntti.  8ao 

Motto  d'un  Fiorentino  > 79 a 

Motto  del Tnuultio.  731 

Motto  di  Filippo  Strozzi . 817 

Motto  di  Boiiilòtio  8 . Papa . 3 « 1 

MOttocontraBoniiòtio  8.  Papa.  }6o 
Motto  di  Mo&lìmiliano  Sforza  Duca  di 
Milano . 74« 

Motd  mordaci  de’ Capitani  Imperiali , e 
Vcncdaiii . 87; 

Motti,  f f.  70. 7«.  aof.  z8tf.  tfio.i<48. 
*ff»f7- 

Mouo  di  Celare  Borgia  Duca  di  Valenti- 
no. «74  «88 

Motto'  de  Bolognch  ad  Antonio  L cita 
àcor.  810 

Moni  d’Alcimni  contri  Carlo  V.  Impera 
torc . 9*ìo 


Motto  del  Conte  FiLppo  Toiniclli . Su'y 
Morte  di  MouiiguurdLVaiidoiDO  Redi 
Nauarra.  1041 

Monlìgiior  di  Condè  Ftoncelc.  1041 
1 04f.  108  a. 

Morte  dei  Cardinal  di  Mantoa.  1 04  r 
Monino  Capitano  Fraacdc . yci 

Monlignor  di  Obici  Capitano_Francele . 

icw.  j,,  ■ “ ycj 

Moniignor  di  Ghilà . 941 

MÓlìgnordiGuilà.Fricdco.  1003  loo.e 
Monlignor  di  Tcs  Capitano  Froucclc. 

919.937. 

Monlignor  di  Buderc  Capitano  Francc- 
Ic.  9XJ 

Monlignor  della  Mola  Francelc . 931 
Monlignor  (PAngicn  Fracefe.  9 1 a.  9 3 1 
9,58.3141. 

Monlignor  della  Tnniu  Piemótde  938 
1014. 1041. 

Monlignor  di  Centale  Capitano . ,941 
Monlinnor  Butkrc  Francelc  Capitano. 

àcor.  913 

Monlignor  di  Boniuietp  . 991 

Monfignordi  Vandomo..f^.999. 1044 
Muleallc  Re  di  Tùnigi  prìuato  4cgli  oc- 
chi dal  figliuolo.t^,;; . :t  9Z7 
MuleaAc  Re  di  Tunigi  di  Barbfiria  8aa 
813. 8z4.9a«>  „ 

MutioSibria.  831. 977 

Mudo  Colonna  • 7 3 o 

Mudo  Sforza . 977 

Mutio  Aucndolo Sforza.  441.433 
Mudea , & organo  nella  Chielà  quando 
àcaf.  r 1J« 

.irti' 

, N 

NAbucodonofonc  gran  Re  di  Babi- 
loiiu . a I 

Napoli.  too.  101.  Ila. 1x3.  1x4 

Napoli  prclà  d’Alfonlb  Re  d' Aragona . 

àcar.  f«3 

Naifete  gran  Capitano . 118.119. 130. 
137.138. 

Nauie  di  Mudo  Attendolo  , detto  Io 
sforza . 441- 

Natale  di  Gio.  Galeazzo  Vifeontepn- 
mo  Duca  di  Milano . 4>-4 

Naale’ 


Drilli! 


N jblc  (U  Gio.  GaIcu7.o  Sforza  . 7 

Natile  di  Matteo  Magno  Vifcontc . X9  x 
Natale  ^IcU’ Autore.  77* 

Natmici  dtd  noUro  Signore  Giefu  Chri- 
fto.  yi 

NaufÌBgio  deli’armau  del  Re  Filippo. 
1041. 

Naufragtat4.jy1.7i9  87^  904. 1041 
Nauigir  Impeiult  delle  Indie  prelì  da 
Redi  Francia.  844 

Nauiglio  maggior  di,Milano  quando 
zyj.  joi. 

Neinbrote.  I 

Neue  aldslima  caduta . 768 

Nerone  Imperatore.  69 

Nicolò  Conte  di  Pidgliano  Orlìno.tftfa. 
67X  69S-  700- 

Nicolò  Picinino  Perugino . y 1 y . y a tf. 
r37-y4i-J48.yyo.yyj.y40.y44. 
y«7-  • 

Nicolò  Gran  uela  Coniìgliere  dcll'lmpe 
ratoreCarloV  841.844. 94J 

Nicolò  Fonebraccio  Perugino  Capitano 
famofo..  y47-yyy-yyff 

Nicolò  Tolentino  Capitano,  y 4 1 . y 49 
yy<f.yy4. 

N icolò  Marchefe  di  Ferrara . y i j 
Nicolò  Sdrino  Capitano  Vngaro . 8 y 4 
N icolò  Renzo  Romano.  4 1 8 

Nilo  fiume  d'Egino  . 7 y z 

Nino,  primo  Monarca  del  mondo,  x 
Nino , primo  inuentor  dell’arme. 

Nino  Galiuri  Signor  di  Pila.  jy7.4i4 
Nizza  di  Prouenza  prcla , e abandonau 
da'Turchi.  9Zj 

Nobiltà  di  Como  città  del  Milane(è,icrit 
ta  da  Tomafo  Porcacchi  da  CaftigLo- 
ncArredno.  ito.z48 

Nobiltà  del  Tempio  di  Santo  Euftorgio 
di  Milano.  48o 

Nobili  (di  Milano  decapiud  da  France. 

. 717 

Nobili  di  Milano  à Nizza  ^ Prouen- 
za.  86  J 

Noe  in  Italia,  à Roma  nel  Vaticano.  4 
Noe , in  Armenia  , in  Fenicia , e in  Sci* 
thia.  4 

Nomi  uarijdi  Noe.  y 

Notabile  colà  de’  Signori  Sforzi  6x  4 


Notabile  elTercico  m Italia . 


4jli 


Nota  del  Caua^lier  Coito  Maucouaiiu . 

t O 

1 car.  y 5 1 

Nouara  città  di  Lombardia  afTcdiata . 
478.711. 

Nouara  prelà  dal  Duca  d’Orlient  Lodo-: 
uico.  4y9. 444.444 

Nouara.  9.  ij.yi 

Nouara  de’  Famefi.  844 

Noua  lega  concra  Carlo  V.  Impcrat-zS  j 
Noua  lega  contra’  Venctiani  7 jo 

Noui  apparati  di  guerra  in  I calia  alla  Mi 
ranJola  per  Fnneelì . 9J4 

Noui  apparati  de’  Francefi  contra  Mila 
no.  73 y 

Noui  gouemi  à Milana  fbcco  li  Potefla- 
d . i4j 

Notato  dii  Marchefe  di  Fefcara.  741 
Note  d’alcooi  Prcucipi  Chriftiani  concia 
la  religione.  814 

Nozze  del  figliuol  d’Otuuio  Famcfè  Du 
cadi  Parma.  io4y 

Nozze  de’  Thuuidj  co’l  Marrhefc  di  Pe- 
feara . io  4 y 

Nozze  de’  Medici  di  Fiorenza  col  Re  di 
Francia . 817 

Nozze  à Mantoa  per  la  Duchefià  d’Au 
ibia.  943 

Numerofb  cflcrcito  in  Lombardia  di  ua 
rienadoni.  437 

Numero  di  cittadini  di  Milano  . 33  y 

Nozze  di  Fiorenza , e di  Ferrara . x o 4i 


O Benigno  Capiuno  Ftancefe . 4y  1 
471. 481. 73 1. 

Obizzino  da  Elle  paga  cenfb  alla  Chie- 
fa.  41  y 

Occaiìoni  prefè d’Airigo  Redi  Francia 
di  rompere  la  triegua  col  Re  Filippo 
di  Spagna.  looz 

Oddi , e Baglioni  di  Perugia . 470 

! Odoacro  Capitano  Alemano  Re  dlu- 
i lia.  103.104 

Obèdienza  gran  uirtù,mapiù  nella  guer 

yj7-  yj 

OLmpiade  che  colà.  19- 4 j 

: Oltrado  Lampognano  Milanclc . 339 
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OliuicTC  FranccTc  Capitino . 1 7 1 

Òratio  Farncfc , 5178 

Orlando  Franccfcùmofo  Capitano.  171 
^rado Baglione . ?3>i. 79ff-  8ot 

Opinioni  uolgo  intorno  all'arme  del 
le  cafacc . 6 f 

Opinioni  della  pace  tra  Carlo  V,  Impera 
toreel  Re  di  Francia.  9^4 

Opinione  deSp^nuoli , & de  Frincefl  , 

& del  Re  di  Irancia  Ibpra  lo  (lato  di 
Milano.  85j 

Opinione  di  taeliar  riftimo  del  Pclopo- 
nc(To  dalla  Grecia , di  Demetrio  Re , 
di  C.  Cefare  ,&  di  Nerone . 676 

Oracolo  d’A  pollo  in  Delfo . 1 8 

Orationc  del  Priore  di  SEuftorgio  di  Mi 
! lano.  300.571 

, Orano  loco  di  Barbaria . 

Ortana  t.Impcrator  de  Turchi.  4*® 
Oracolo.  1 1 1 

Oraiioni.  if.  39.  j17.11f.119.r70.fp7. 
Iti.  ij«.  ij8. 1084. 179.183. 300 
317.319  laa.  3 54-34®-5*9  3>7 
493- 144- 1*4  J88.f99.<f4r  «fl. 
«tfo.tftfi.  478.  714.7*' 1-  73  ••74*' 
76I.  774  798.  807.  834.  871 
. 1037.1038. 

Ordini  di  Militia  di  Filippo  Vifeonte  Du 
cadi  Milano.  3*4 

Ordine  de  frati  predicaeorì.8  3. 147. 174 
Orditura  crudele  <U  F.  Giorgio  Cròua. 
to . 973 

Ordini , de  Carmelitani , & Eremitani . 

icar.  33» 

Ordine  de  Gumiliad  quanto.  19< 

Ordine.  138 

Creile  Romano  ; t®*- 

Origene  Aleflàndrino.  7® 

Origine  de  Torriani . 180.  c fatti.  193 

Origiru  di  molte  città  famofe  al  mondo 
i car.  * 9 

Orione  di  7,  Marchelàti  di  Lombardia 
icar.  *88 

Oro  , deno  d'alenni  Sole . 

Oro , chiamato  Re  de  mealli . 

Orfo  Conte  d'Anguillara  Senator  di  Ro* 
ma.  4*3 

Odia  in  poter  del  Duca  d'Alba . 1003 

Otfauianto  Augullo . 31 


Opinione  d'Anioniao  Pio  , di  T.  Li* 
Ilio.  9>*'3 

Ottauiano  Fregofo  Genoefe.  75  «.  754 
Omuiano  ScroCito  Milanefe  Cipitano. 

910.91*. 

Ottauio  Farnclé  Duca  di  Parma  e Piàcen 
a*.  9«*.9««.  999 

Ottone4.  Imperatore.  143%  149. 177 
Ottone  Siluio  Imperatore.  49 

Ottone  primo  Germanico  Imperatore. 

a car.  i8f 

Onone  1.  Imperatore . 189 

Onone  3.  Imperatore.  rS9. 19 * 
Ottauio  Fame(c  che  d Duca  di  Farmae 
di  Piacenza . 8«4.  9 4 4 

Ottauio  Famefè  Genero  di  Carlo  V.  Im* 
pcratore.  894. 903.  948 

Ottone  Mandelli  generale  de  Milanefi. 
183. 

Ottone  EgL'uoIo  di  Federico  Barbarodà 
Imperar,  pregibne  de  Venedani.  149 
Ottomano  primo  Imperatore  de  Tur- 
chi. 339.341 

Ottone  Vifeonte  Signor  di  Milano  341 
Ottone  Vifeonte  Arciudeouo  di  Milano 

309.3”  333. 

Ottone  VifeooK.  408.  ita 


PA  d I di  Colhnza  tra  l’Imperator 
Barbarodà  & Milanefi.  133 

Pace  tra  Filippo  Re  di  Spagna , c1  Re  Af 
rigo  di  Francia.  1030 

Pace  de  Sforzefehi , & de  Prendpi  di  Ita- 
Ua,  831 

Pace  tra  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mila- 
no, 3c  Venetiani . 403 

Pace  tra  Carlo  V.  Imperatore  c'I  Redi 
Francia.  944 

Paceconcedaà  Vifeonri.  4<^ 

Pace  tra  Francia  ,&  Inghilterra . 943 

Ptec  tra  llmperatorc  Carlo  Vi  e’I  Redi 
Rancia.  ■ 944 

Pace  tra  Venedani , c Genoeff  cómpolb 
da  Matteo  Vifeonte . 3 38 

Pace  tra  Venedani , cl  Duca  di  Milano 
àcar,  383 

Pace  tra  Genoefi , e \'enedani . 43  3 

Pace 
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Mcc  Ccfan»  tra  Vifcond.e  Torriani.  3 7? 
paHoadcVcncnJUii.  ’ 1©} 

pidoideVeiietLuii.  ^697 

Padoi  de  Vilcontii  4^0 

pallauicùio  Vilcontc  Mófigoor  di  S Cel 
fo.  7^6.  Sii 

pjlUuicini.  3»3-43?-!4^^- 

48g.  3:^4. tfi4. gi8.^3g.tfP7  74t. 

? ^ 7.77  s. 

paUaò'diTonufoM^ao  i Milana» 

. '1049. 

pódolio^mbigad  de  Bugoli  MCÌtc.£i,o 
pondolfo  MolotcHi  Sigaoc,^  l’eiòio. 
483-r'T- 

porueaniotl di  MiLmo.  ' ' 

popoTClcmentclircade  i gli  Imperiali  d 
R.omo.  790 

popa,cliQ  uocc.  .il 

popo rio  o.  ’ifì  tfoj.  <?o8.  <i09 
porigi  in  gran  timore.  .94i./y43 

porUmcnto  uo  il  Re  di  Francia,  e'i  MS" 
chefe  del  Vallo.  . 8jy 

partiuaendura.  417 

pormo  , e piacenzo  in  pegno,  olla  Chidà 
per  cinquanta  millafcutij  710.73^ 
para  popoli  terribili . ’ 

parole  molto  Chriftianc,  / _oiJ4 
Parma  ,Lueca , Brefcia , St  Betgomo  di 
Modino  della  Scala  Signoti'  Vero- 
na. 4oy.  4td 

parole  grani  di  papa  Gregorio  7.  404 

rartiti  grandi  oficrti  dal  MoroTd)  Re 
douico  di  Francia  per  pacificarli  (è- 
CD.  • _ >!•  <S7 1 

parole  de*  Milandì  ad  Ottone  Vilcot- 
te.  i3i39 

parole ‘di  Paolo  4 papa  nel  Concidoro 
per  conto  dellT/ua  guerra  . :iot3 
parole  de  Firendni  nel  Scruto  di  Vene  ria 
contro  Filippo  Vifeome  Duca  di  Mila 
"no. 

Parole  pietoTe  del  Re  Alfonfo  fecondo 
di  Napoli , a Ferrante  fecondo  fuo  fi- 
gliuolo rinnnaandogli  il  Regno. 

Parole  grauidcl  Parlamento  di  Francia 
al  Re  Carlo  ottano . 6fO 

Parole  di  Giouan  Giacopo  Trìuuldoa' 
Suizzeri  fono  Nouara . . 7x3 


Parole  notabili  di  Marco  FoXearo  Vene 
nano.  88r 

Parole,  Militari  iirdice  ,-c  argute  .1341. 
3<3-35>»- 

Parenuu  4i  Ticolad  Vifeonti  di  Milano 
incominciando  da  Matteo  magno. 
13x8.317- 383.  4©  4417. 4ao.^4lg. 

ilb-ljJ-  -13  V43- AIi:IiL-3ij;-34Zi 

rarcncati  dC:SM*2i-  6I3.  tf1tf.6to.rf13. 

- 1gH.g3t.gtl.g4l.  g42.  gj,7,  g33.g73.8lg 
Paolo  irrzo  Papa  af^a  tl^ucato  di  Mi 
bno.  '2,11 

Paolo  BachifEo  Capitano  Yngaro . 

Paolo  A podolo . ■6o.c67.-€9 

Paolo  fecondo  Pipa . tgi  3.gto 

Paolo  Giouio  iRorico  Coroafco.g34.tto 
Paolo  della  Selua.  ;774 

Paolo  terzo  Papa . 8ti  834.913 

Paolo  quarta  Papa.  .~!y9o  loi 

Paflaiade  Figliuoli  di  MofìiintluhoKè 
de' Romani  in  Spagna.  1043 

PaUòu  del  Rd  Froncefeo  la  prima  uolta 
injulia.  737 

Po/l'od’Annibale  nella  Tofeana.  ^ 
PofTaggio  primo  de  Tur  citi  in  Europa'. 

scarte.  ' 444 

Pafi  crini,  5^  nofi  di  Mintoa.  408! 
Pircntad  de  Vifcoim . 300. 313. 318! 

: iPacti  tra  il  Re  Ludauico  di  Francia , e 
. Suizieri , otolto  duri . .719 . 730. 733.' 
•7}7-  739- 

Patti  tra  Papali , e Fraticefi . -yog) 
Patd  craTorriani , c Vifeonti . • .373 

Patti  tra  Gotti.  e.Imperialiin  Italia,  iti 
llarti  della  lega  dcLRe  di  Francia , delTa 
.pa , & Venedani,  contra  il  Morggyo 
Pota,  perla  liberationediPapa  Clemen 
te  à Roma.  "?g 

Patti  tra  Francefi , c SpagnuoL  del  Re 
gno  di  Siciliane  di  Napoli . i 
Patti  de  Francefi  con  Pirro  Colonna  à 
Caregnano.  . • -i 

Pauia , lagrimofà . 794.-  gol 

Patti  della  pace  tra  Carlo  ottauo  di  Fran 
eia,  e la  lega.  :gg<^ 

Pauia,  de  Vilconri . 410.419. 431 

Pauia  combatruu  Se  predi  da  Lotrcco . 

icarte . 794 

Pauefi , Lodigiani , e Comafclii  contra 
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? 


Milano.  tt< 

Pauia  circi  di  Lombardia , altre  ucdce  Ti 
cioo  dertt . ij.  14.  lot.  104. 117.  ut  133 
147.  i7r- 

Pericolo  di  moiri  prelati  i Roma  nelle 
mani  d'imperiali.  773 

Pericolo  d'arme  i Milano  tra  Italiani  e 
Tedefchi.  844 

Pericolo  di  Carlo  V.  Iqiiperaiore  in  Ale- 
magna. 973 

Pericolo  di  Franccfco fecondo  Duca  di 
Milano . 743 

Pericolo  del  Duca  di  Sauoia . TO43 
Pericolo  di  Papa  Adriano  fe^o.  744.748 
Pericolo  di  Carlo  V.  Imperatore  per  ma 
re.  843 

Pericolo  del  Marchefedi  Pelcara.  1013. 
' loir. 

Pencolo  di  Franccfco  Sforza . 344 

Pericolo  di  Don  Penante  Gonzaga.  939 
Pencolo  d ‘A  neetlà . 907 

Perdi»  de*  paelìCriftiani.  148.130 
Perdita  del  Santifsimo  leeno  della  Cro- 
ce. 148 

Perdita  dello  ftato  di  Milano . 474 

Perdita  della  Morea  de’ Vcnctiani . 884 
Pelle.  143. 173. 177.  318. 4U.  770.  801. 
Pelle  à Milano  crudelifsima.  770 
Perfìdia  no  ubile . 113 

Perlonaggt  Franceli , e Italiani  e Suizze 
ri.  741 

Pepoli  di  Bologna . 433 

Petrarca.  413  431. 441.  443 

Perche  i Duchi  di  Milano  fi  chiamano 
Signori  di  Genoa . 331 

Pelle.  1047 

Pcrtario  Re  Lombardo.  131. 133.  133  137 
Pelilla  Capiuno  Francelè.  493. 697.7^1. 
779. 

pendeo , detto  de  Vifeonti  Capitano  de 
Milanefi.  141 

Pietro  heremita . 107 

Pietra  miracolola . zo 

Pietro  Apollolo  Si  Adriano'  primo  Som 
mi  pontefici),  camparono  più  d'ogtii 
alno  papa.  173 

Pietro  CamcfloreNouareie.  134 

Pietro  Strozzi  nell'imprefa  di  Roma.993 
P.ctip  Martire  dcilordinc  de'  predicato 


ri.  173  194.197  158 

Pietro  Re  d'Aragoiua  perche  pretende- 
ua  fopra  il  Regno  di  Sicilia  .■  344. 330 
Pietro  Strozzi  alla  Imprefii  di  Siena.  981. 
993. 1001. 

Pietro  pcrcno  Capitano  Vngaro.890. 

«5»J. 

Pietro  Antonio  Mariani , SeoatorMìIa- 
nefe . 1019 

Pietro  Strozzi  prende  Alba  del  Monfer. 

rato.  94t.944 

Pietro  BingiMibnefe.  801 

Pier  Maria  Rolli  parmegiano  . 434. 433 
437. 81 I. 

Pier  Luigi  Famcfe . 790.  811. 844.888 

Pietro  Strozzi  Fiorentino.  838. 908.910 
933  737. 9Ai~99ì-toio 
Pietro  A pollolo . 4e.  47. 49. 104. 

Pietro  Cardinal  San  SiAo  Francefeano 
410. 4ii.  413 
Pietro  Strozzi  pallàilpo  , contrail  Mar 
chefe  del  VaAo . 933 .937-4  41 

Pietro  Toledo  Spagnuolo  Vice  Re  di 
Napoli.  818.843.  931.  941.979 
Pier  Luigi  Famcfe  Duca  di  Parma , Se  di 
piacenza.  9«3. 93«- 933- 94“  93* 
Pietro  Nauarra  aAuto  Capirano  Spa- 
gnuolo.701.703.709.738  743.784.80t 
Pietro  de'  Medici . 817 

PICO  Re.  13 

Pier  paolo  Cardinal  di  Parigi . 9if 
pirro  Colonna . 831. 914-  9)o.  933. 938* 
pirroRcdegliEpiroti.  10 

Pier  Francclco  V ifconte . di7. 619. 
pipino  Re  di  Francia . 139.  i4o.  I4f  i48 
pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  Coro 
natoRed'ltaha.  »74  >73 

pignone  fortezza  di  Batbaria  prcià  da 
Spagna.  1048 

piali  Balla  General  del  Turco  i Malu . 

à carte  . . 1031 

pinalLa  Aliprando  Capitano  generale  de 
Vifeonti.  4*0 

piùni . ZI7- «3. 141. 349-  338. 43 > 

rifa  de  Vcnctiani.  667.669 

pìlàni  rotti  da  Genoefi  . 349 

pietà  d'un  figliuolo  ucriò  il  padre  . 444 
pietofo  cafo  d'un  padre  Alcmano  d'int 
figliuolo.  893 

picei 


DigSir  sOl 
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l'ictì  di  Paoìino  Vd'couo  di  NolxSr.ioi 
i‘i| , Signori  di  Carpo.  40  ^ 

piu  ^ Papa  dcH'ordine  de  Frad  Predica- 
tori. 10^4 

PIO  3^  Sencfc  Papa , 4S  L.  iiS  t 

pio^papa.  1033.  1038 

Picca  afa.  1^ 

picmontciì , tonali . 1 0 

pace  tra  Vifcond  , e Torriani . 3Ì7 

pace  tra  Arrigo  Re  di  Francia  e Filippo 
Re  di  Spagna.  1030 

pace  tra  Francelco  Sforza  Duca  di  Mila- 
no, e Vcnetiani.  gof 

pacetraCarloV.e'l  Re  di  Francia.  944 
PO  fiume  . r i^  1 12, 

pompeo  Magno . jo.  fi.  f j 

porri  di  Milano . 470.  4510 

porca  monfniolà . ai 

potenze  dcll’aninio . 57 

pente  (opra  il  Reno  fiume,rouinato.  1 7 f 
rompe  funebri  à Milano  per  CarldTi 
Imperatore  & per  la  Regina  Maria  d'- 
Inglulterra.  lox^ioìo 

popolte  al  Marchefè  di  Pefeara . 78  r 

potenza  cittì , doue . 

Foglia , già  detu  Grecia  grande , i 

propofte , e rifpofte , c opinioni  dello  Ha 
to  di  Milano  1 Nizza  . ^ 

porte  del  tempio  di  Giano  ferrate . p 
pone  di  Milano  , nominate  per  gli  nomi 
de  Pianed . j j 

pono  Ercole  prefo  dal  Marchefe  di  MeG 
gnano . ySS 

polo  Antanico  feoperto , oucr  tramon 
tana  contraria . 6^ 

pufterla  che  coti . 178 

Pufterli.  4^:?:  41^1 411 

pufterli  di  Milano . g^  177.  178.  igg. 


3 44.43  >.47'.4^o.f  14.(53  1.647.(571 


PII*' crii  Ambigaa.  gg,  177,  iy% 

pudicida  di  Giulcppe . 10 

p.  Decio  Confoio  Romano.  44 

rrelà  del  Re  Francefeo  folto  pania.  7^ 
80. 


rrelà  di  Lucimborgo . 
prclà  di  S.  Defir . 
prefa  di  Roma, 
prclà  del  Moro  Duca  di  Milano . 
rrelà  della  Mirandola  dal  Papa. 


}>Ì9 

940.9-ÌÌ. 


221 

679 

701 


prefadiCalài  S.  Vaiò  del  Mófcrrato.  841 


Prclà , & riprefa  di  Brcfcia . 706 

prefa  di  Santo  Angelo  in  Lombardia  da 
glilmpciuli.  77  £ 

prclà  di  S Quindno. 
prefa  di  Buda  d’Vngaria.  781- 

prclà  di  Dragutte  Rais  Corlàlc'.  88 
prdàdclMorone  . 781. morte.  806 

prefa  di  CoftanrinopoG  da  Turchi,  603 
prelà  di  Roma  da  Todla. 
prdàd'AlfonlòRcd'Aragonia,  ffS 
prelà  di  Tunigi  d'Afhca.  816 

prdà  della  Gdetu  di  Tunigi. 
prclà  del  D uca  di  SalTonia . y £« 

prelà,  & morte  di  Bernabià  Vifeonte.  4 f f 
piimi  Galli  (inali.  , g 

Primo  Marchelc  di  Mantoa.  334 
primo  che  inchiodalTe  Paneglicra . f yT 
Principio  di  molti  Regni  al  mondo  .~I 
primi  Elefanti  in  Roma  uind  . ^3 

prime  arme  de  Vcoctianiin  terra  ferma 
di  Lombardia.  413 

prima  guerra  di  Filippo  Duca  di  Milano 
eVenctiani.  ^40  ^4^ 

primo  diH'egno  fopralo  fato  ^Milano 
perCarlo  V.  Imperatore.  73.1 
primi  Spagnuoli  in  Lóbardia.  651.718 
21LZ10  758.788.  8it.~ 

primo  , che  fparalIcTartegheria  nelle* 
fchiere  de  loldad  in  guerra . 6z3 

prouerbio . za.  3 8-14-44.  tri 
prìor  di  Capoa  Strozzi.  567. 584 
profccia  d(ulo  fato  di  Milano  perii  ca- 
fcllofuo.  600 

profpero Colonna.  66 f.  686.718.719 
730.738.  74?  754.  755>  768. 
profpero  Colóna  intorno  al  Caftcl  di  Mi 
Uno 

propofe,&  condidoni  di  pace! Nizza 
di  Prouenza  . s ; 

prouigione  magiflraio  à Milano  rifor- 
mato . ^ 10. 

prencipi  congregad  à hlilana  Tra 
prodigi). 37.  ioo.  iiO.138.144.ri4f 
147.  ifi.i7f.iTo.  1S3..Ì06.  X77 
il7.  ii8.  36O  379.  443. 456.469 


f 17-  f 46.  648.  6if.69i.  814.  843 


3>0Z.  5 14-9  f 5- 

profpcriti,e  feiagura  31  Moro  Sft 
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TAVOLA.  ^ 


Pronicflc  di  Culo  V.  Impctatore , al  Re 
di  Francia.  88  j 

rrctcnlionc  de  Franceiì , de  Spagnuoli , 
Si  d'italiani  fopra  lo  duo  di  Filippo 
Vifconte  Duca  Ji  Milano . ^78 

Prencipi  Chrtfliani  siiegnaci  con  Carlo 
V.  Imperatore  per  la  prefa  di  Roma, 
S;  del  Papa.  771 

prete  lani  d’Etiopia  Imperatore  • 7^5 

Prelàgiu  fegni  nelle  cole  grandi . 69 1 

Preiiciuallc  Vifcontc.  679 

priiiilcgij  Romani  concepii  à Milano.  ^ 7 
plinij  Conufehi.  ito 

plinto , Comafeo . 131 

priuilegio  Ducale  dclllmperatore  .del 
primo  Duca  di  Milano . 471 

priuilegi  j di  Eauia,  & di  Genoa  di  coniar 
monete.  113 

priuilegio  Imperiale  del  Moro  Sforza . 

1 car.  tf47 

prudenza  de  uecchi  Capitani , e de  giu- 
diDolì.  87OL  873 


Q Valiti  del  Marchefe  di  Meligna- 

^no*  7j>4 

Qualità  del  Rame.  34 

Qualità  del  Sole , & dell'oro.  3 

Obliti  della  Luna . 19.  xo 

Obliti  di  FiLppo  Vifeonte  Duca  di  Mi* 
lano.  370 

Qualità  del  Moro  Duca  di  Milano  688. 
691. 

Qualità  dell'ultimo  Francefeo  Sforza  Du 
cadi  Milano.  8x7 

Querele  de  Venetiani  contra  Andrea  d'- 
Oria  per  la  colà  della  Preuefà . 874 

Querele  di  Carlo  Vi  Imperatore , con 
tra  il  Re  di  Francia  datem  ConciRoro 
àRoma.  833 

Querele  del  Papa  conua  l’Imperatore’ 
Carlo  V.  900 

Queidcdcl  Dona  contra  Venetiani  per 
la  cola  della  l’reuefa . 874 

Querela  contra  Papali  di  Monfìgnordi 
Cuifà.  1009 

Q.  Fabio  Romano , uccide  il  Generale' 
de  Galli.  1 t4 


Qiurta  guerra  prinapiata  ra  Filippo  Du 
cadi  Milano  e Venetiani . ^61 

Quando  folle  abbracciau  la  feienzad'- 
Anftotele  70 

Quido  armallcro  per  mare  i Romani. 3 o 


RAdagafoRe  Gotto.  93 

Ragione  de  Regi  di  Francia,  fo- 
pra il  Regno  di  Nauarra.  361 

Ragioni  di  Francefeo  Sforza  fecondo 
Duca  di  Milano  fopra  lo  (lato.730.747 
Ragioni  del  Re  di  Francia  fopra  lo  Rato 
di  Sauoia . 831 

Ragioni  de  Vifeonti  fopra  lo  Rato  di  Mi 
uno.  391-8x7.863 

Ragioni  de  Re  di  Francia  fopra  lo  Rato 
di  Milano.  831 

Ragioni  di  Papa  Paolo  quarto  fopra  la 
guerra  di  Roma . 993 

Ragioni  fcritturali.  39.  60. 61. 78.  146. 
•14- 174- 

Ragioni  perche  li  Re  di  Francia  preten- 
dono (opra  l'Impero  ConRantmopo* 
litano.  339 

Ragioni  delle  mifure  antiche , e nioder 
ne.  161 

Ragioni  de  peR  antichi , e moderni.  71 
Ragioni  de  Vilconti  fopra  lo  Rato  di  Mi 
lano . 393 

agioni  de  Duchi  di  Sauoia  fopra  il  Re 
gno  di  Cipro.  60S 

Ragioni  Spirituali . 689 

Ragioni  Morali . 136 

Ragioni  della  sfera.  47  684 

' Raimondo  Catdena  Capitano  Sp.ignuo 
lo . 95« 

Raimondo  Cardina  Capitano  Spagnuo 
lo . 709. 718. 7 X o.  740 

Raimondo  Mariani  fcrittore.  30 

Raimperto , Re  Lombardo  . 137 

Rachilìo  Re  Lombardo . 163 

Rangonidi  Modooa.  776.789. 80 
Ragofa  città  del  la  Dalmàtia  . 100 

RaSaello  Arcangelo.  xx4 

Rainero  frate  di  S.  Dominico.  313 
Rame , detto  d'alcuni , Venere . 34 

RamoneFrancefe  Capitano.  831 

Rauenna 


A 


T A.’ 
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Rauenna  aflaltju  da  Francai . 70B 

Rauenna città.  104.  loj.  107.  ui 

Razzi  cccclentifsinii  del  Ducadi  Ferra- 
ra . 8of 

Rebcllióne  di  Corfìca  a Genoelì . 1047 
Rebellionedelk)  (lato  di  Milano  alla  Re 
publicaMilanefe.  ^73 

Re^inaldo  Polo  Cardinal  dlnghilter- 
ra . 713 

Regina  della  Scala  Veronefe . 433.434 
Republica  Milanefe  morto  Filippo  Du- 
ca di  Milano.  37Z 

Reina  di  Scoria  da  ubidienza  allaChie- 
l'a  Romana.  1077 

Rifpofta  del  Morone , a Legati  France- 
(1 . 7«8 

Regi  primi  Criftiani  di  Gierufilcmme. 

113.  tu.  ZZ4.  Z4I.  Z4«.  33«.  133. 187 
Regi  Romani  quando  cacciati . 36 

Regno  di  Granata  , uenuto  nelle  mani 
di  Ferrante  Re  di  Spagna.  ^38  ^43 
Regi  di  Sicilia  perche  Re  di  Gicrula- 
femme.  z/i 

Regi  d'Italia,.  13.  toi.  106. 148. 174.  173 
176. 181. 183. 

Regi  della  Monarchia  de  Medi , e,de  Per 
n.  19 

Re d'Algierì  fotto  Malta.  1033 

Regno  di  Sardegna  de  Frati  di  S Domi- 
nico . Z9Z 

Regno  di  Napoli  418 

Rea  forella  di  Camo . 13 

Reliquia  nobilifsima  deCridiani , nella 
cala  di  Sauoia . ei6 

Reliquie  fantilsime  in  Parigi . 881 

Religiofa  inditutione . 178 

Rezzo , e Modona  del  Duca  di  Ferrara . 
81Z.  817 

Regola  , e uirtil  prima  dcIParte  milita- 
re.  33 

Renio  Oifino.  733. 78^.7  «8. 834 

Renato  Ballardo  di  Sauoia . 760.77$ 

Renato  d’A  ngià . 

Reggio  nellellremo  dltalia . 19 

Regola  Militare  di  gran  core.  731 

Reta  di  Siena  al  Medici . 988 

Rialto , loco  pili  familiare  di  Venetia  ac 
cefo  di  fuoco . 733 

Richiede  delfapaà  Matteo  Viiconte. 

à carte . 387 

Ricuperatone  del  Santiftimo  legno  del 
la  Croce.  149 

Riccardo  Re  dlnghilcerra , RediGie- 
rufalemme. 

Ridolib  Baglione.  8zi 

Ridolfo  Imperatore.  330 

Rilpoda  notabile  militare.  43B 

Rilpoda  arguu  d'un  Vefcouo  al  Papa. 

à carte.  447 

Ri^ode  argute  di  Matteo  Magno  Vi- 
[ (conte.  370 

Rifpodedi  Matteo  Vifeonte  al  Papa  388 
Rilpoda  della  Reina  di  Francia , al  Re 
Cirlo  otuuo . 664 

Ridbrmatori  dìRoma.  431 

Rinaiod'Angiò  Francelè  contra Napo- 
li . B04.  eoi.  Bio.  6ti 

Ritonda  di  Roma  confagrau  in  honor 
di  tutti  i Santi . 148 

Riunita  di  Napoli  fono  Pietro  Toledo 
Vice  Re.  9yi.3»3i 

Riuoltadi  Siena.  $6$.  98S. 

Riuolgimenti  d'Vngaria.  973 

Riuolgimeud  di  oenoa . 73^ 

Riuolgimenti  grauide  Preneipì  Cridia 
ni . ^6j 

Riuiere  de  mari  Orientali , & Signori . 

à carte.  849 

Roberto  Duca  di  Calabria  • 330. 369 

Roberto  Sanfeuerino.  739 

Roberto  Malateda . ej6 

Roberto  d'Angiò  Re  di  Napoli,  da  lira 
peratore  pnuato  del  Regno.3tf9.38» 
38tf. 

Roberto  Viiconte  Arciuefeouo  di  Mila- 
no. 413 

Roberto  Sanfeuerino . tf  03.  tfa8.tf31.tf34 
«31-  tf40. 

Rodomonte  conzaga  79tf 

Rodi  Ifola  prefa  da  Cauaglieri . 766 

Rodoaldo  Re  Lombardo . 131 

Rodi  Ifola  allaluta  da  Turchi.  tf»4 

Rotarlo  Re  Lombardo . 130. 131 

Rotati  Re  Lombardo . 137 

Rotta  de  rrancelì  nel  Regno . tfio.  tf  n 
Rotu  d'Alcmani,  nel  Brefeiano.  483 
lotta  de  Francelì  nelPAlledandrino  4tf7 
Rotta  d'Alemani  in  Vogarla  longo  il 

LjL» 

óigitbc' 


5^  TAVOLA. 


Danubio.  X93 

R.01CC  de  Lombardi  Regi.  141  i6S.  1 70 
Rotte  de  cotti  Regi. 93  y8  117.u1.131.133 
RotuderraocelìuerfoSais.  837 
Rotta  de  Venetiani , e perdita.  6f6. 699 
Rotta  di  Bernabò  Vifconie.  430433 
Rotu  del  Re  cioiuoni  di  arancia , c pre 
& • 

Rotta,  difperau foruuu  decenoclì. 

à carte . . 431 

Rotta  de  Turchi  all  Eufrate  fiume.  8a$ 
Rotta  de  rrancelì  (otto  Pauia . 778 

Rotta  di  rilippo  OucadÌMÌbao.343. 
I4<  3 <3. 

Rotta  de  Ftancefi  con  MÓlignor  Brifl'ac 
co.  54P 

Rotu  del  Marchefe  del  VoAoà  Cerefuo 
la.  I 931 

Rotta  de  Ffancefi  fottoNoiKini.  •^ì.s 
Rotta  de  Franceli  à San  Quintino.  loifi 
Rotta  deli  eflertito  d Imperiali  à Sais 
dai  cafo . 840 

Rotu  di  ciouan  cùcobo  Medici  Milane 

fc . ^ yn 

Rotte  de  cotti  in  lulix  93. 98.  no.  ut. 
I30.I33' 

Rofta  delia  lega  del  papa , e de  Venetia- 
ni.  3i« 

Rotta  de  Venetiani.  44? 

Kotu  de  Fiorentini . 303 

Rotta  de  Ftanceli . 7153 

Rotu  de  Venetiani  fluuiale . 383 

Rotu  de  Turchi,  606 

RotudcFranccfi.,  7<9 

Rotta  della  lega  . 492: 

Rotu  de  CriRiani  in  Bulgiria . 479 

Rotta  dei  Duca  di  Milano  . 481 

Rotu  de  Suizzeri . 744 

Rotta  de  Romani . Z4  34*  43-  44*  4® 
Rotta  del  campo  della  Chielà . lon 

Rotu  de  cuelh  in  Tofeana . 331 

ROtu  de  Scozzelì.  729 

Rotta  de  Milanefi . 179 

Rotta  d'imperiali . 284 

ROtu  de  Venetiani.  732 

iRotu de  Milanefi.  C30.  431 

iitotu  de  Venetiani . 333 

ROUadeTorriaoi. 

ÌROtu  di  Bartolomeo  da  Bergotuo . (18 


Rotta  d'Atila . 98 

Rotti  del  campo  della  Chiefa  . 303 

Rotude  calli . 33.37.40.41 

ROtu  de  CriRiani . 14S 

ROtudcCaruginelì.  3L 32. 34. 33 

Rotta  di  Pietro  Strozzi . 937 

Roru  de  riamenghi.  907 

RofFenfecaidinale.  817 

Romolo.  10.13.21 

Roma  rouinau  da  Totila.  127 

Roma  io  pei  ico.'o  fono  paolo  quarto  ra- 
pa . 1013 

Roma  fpogliau  da  cofianzo  Imperato- 
re. 134 

Roma.  IO.  14.1^.18.19.  22.  73.94' 

1 12.123. 134. 282 

Roma  , quando  incomiiieiò  bauerc  doi 
Imperatori  lufieme . 70 

Romani.  , itf.  31. 

Rofii  di  Parma.  313. 128. 317.  «34 
Rofiennio  capiuno  Fiamengo . 907 

Rouina  di  Milano . 13. 119. 134 

Roucre , ouer  quei  della  Rouerc . 6}9 

Rouuu  di  Cartagine.  3 3 

Rubicone  fiume.  32 

Ruggiero  Normano . 227 

Rulciii , e Viuiii  Partegiani  di  Como . 

303.332.  , . 

Rumorià  Milano . , 37^ 


SAbbaReinadiSabei.  20 

Sacerdoao  di  hleicliilcJecco.  i <1.  80 
Sacco  di  Roma . 791 

Sacco  di  Monza.  791 

Sacco  di  Rauenna . 710 

Sacco  di  Pauia  . 319 

Sagramoto  Vifcontc . 39 1 

Sagramoro  V ifeontc.  719  721.728.732 
Sampiero Corfo.  837.  840.  90S.  1047. 
1030. 1077. 

Sanicuerini  di  Milano.  363.373.^32 
Santià  terra  dei  V ercdielè.  9 S 3 

Sanazaro  Napolitano  poeu . 820 

Saiingucrra  Fcrraiclc  » 170 

Saluzzi  città ..  IO 

Saladino  gran  Re  Saraceno.  231.261 
Salomone  Re.  20 

Sardanapallo 
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^ TAVOLA.  ^ 

SirJanapjllo  ultimo  Kc  liella  prima  Mo 
turdiia  de  gli  ATsiri . 1 8 

Saul  primo  Re  de  gli  hebrei . 1 7 

Sardegna  de  Caruginefi . 3 7*  3 9 

Saturno.  8.13.13 

Scballiano  ricinardi Cremonefe . Ì66 

Sebaftiano  moro  Venetiano . €96. 700 
ScbaltìanoMilancfcSanto.  77 

Secchi  di  Corauaggio  . 671 

Sccond.t  guerra  tra  Venctiani , e Filippo 
Duca  di  Milano ..  341344 

Sedechia  Re  de  Giudei . 1 1 

Seghetoin  Vngariaperfo.  1071 

Segni  pre.'aghi  della  feonfitta  d'Algieri  i 
Carlo  V.  Imperatore.  yoi 

Seiimo  1.  Impcutor  de’ Turchi  decimo 
tcrto..  1074.  1089 

Sehmo  Ottomano  undecimo  Imperator 
de’ Turchi.  711.7*4  71  «.730.  731 
73T- 

Selua Ericina in  Alemagna.  11 

Sclua  bella.  149.170 

Sepolcri  de’  Duchi  di  Milano  leuad.ioéi 
Sepolcro  , e Capelli  di  Galla  Placida  i 
MJji^o.  96 

Sepoltura  del  Pois  Francdc.  709 

Scùuenia  delle  colè  di  Mil.uio , e de  Mi* 
ianeiì  Infubrì.  9 1 7. 1 1. 17. 19.  37. 
43<  30- 3 {.  <7<  Si.  84.9&101  1 IO. 
114.  1 19.  ia8.  134  1 41.  147.  131. 
134.  147.173.  189.I94-  ii8.  113. 
l4l.  170. 174.  197  303.307331. 
387.  410.  490.  310.  310.  371.  390. 
394.  tflS.  470.  719,  730.  771.808 
Semirami  Regina , e Tue  uitrorie.  18. 10 
Seminario  de'prctià  Milano:  1049 

Semo  Hgliiiolo  di  Noe . , • 4 

Sentena.1  del  Papi  fopra  il  loco  de  Regi 
Francia  e Spagna.  1048 

Senlili  della  pace , tra  Carlo  V.  Impera- 
tore , c'I  Re  di  Francia . 943 

Seneca  Filofofo . 49 

Senegaglia  città.  13 

Scranno  Spagnuolo  felice  foldato , c Ca- 
pitano di  Tcrrante  Magaglianc , che' 
arcondò  tutta  Li  polla  ìk-1  mondo  con 
la  fua  nauigati  one . 484 

Serbcl  Ione  bon  Capitano.  343.344 

Scr  guno  Caracciolo  Prcncipe  di  Melfi . 

834  833.947. 

Serpente  longliisiìmo . 3 1 

Serpente  di  bronzo  di  Moilc  ò Milano  . 

acor.  190 

Scnorio  Romano  gran  Capitano.  4.33 
Sibille’.  40 

Sicambri  popoli  Germani  oltrailRcno 
fiume.  18 

Sciorra  Colonna . 3 3 8 

Siciba.  19.30 

Sicinio  Dentato  foldato  Romano.  348 
Siena  turbau , c prcTa . 949.978.988 
Signorie  ufurpate  nella  Lombardia, t]uan 
do.  348 

SigoudbFroncelè.  31 

Sigifraondo  d’Aulhia Imperatore . 438. 

317.  479.  3u-  Ili-  319. 

Signorie  porucoloti  di  Lombardia  &di 
Romagna.  408 

Siluclho  primo  Papa . 81 

SimonettidiMilana387.4i8  433.434 
Simone  A uogadro  Vcrcellefc . 371 

Sifma.  448. 314 

Siilo  4.  Papa  FranccTcano  della  Rouere* . 

410  413.  433.  439. 

Sodcrini  di  Fiorenza.  743 

Soborgo  che  colà.  9 

Soffi  Perlìano . 474 

Soldono  d’Egitto.  149. 173 

Snidano  dcirEgitto . 4o8 

Soldati  pollàti  ^'t  le  picche  per  degno  ca 
Rigo . 747 

Solunano  gran  Turco  in  Vngan'a.  919 
Imperator  de’ Turchi  duodecimo.  733. 

781  787.  80S.  8x3.  843.  919. 1073 
Solimano  gran  l'ureo  in  Vngaria.  813. 
894.919. 

Solimano  gran  Turco  in  Vngaria.  1047. 
1071. 

Solimano  primo  T ureo  . 109 

Somagli  di  Milano . 

Sujxrba  rifpoftad’un’ Araldo  Francefe. 

àcar.  439 

Sofpctto  del  Duca  di  Milano  Francefeo 
àbrza  con  gli  Imperiali.  771.781 
Suanli  di  Bergomo.  3 44 

Subna.  9.  laii.ii 

Subri  Tofeani . 17. 1 1 

Subria  primo,  che  Roma,ò  Romola  1 0 
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Subre.  io.  14.  8 1 

SudiriojSifuo  di  Gicfu_  Chrifto  noftro  Si 
gnore* . 616 

SutghidiMtbno . 66i 

Sniìzerii  «14.  tfiy.  «30.  6^0.671.677 
<78.700.707.  71 1.718  710-  711. 

719-737-744-  747-7ytf-7<*-  *4‘- 
toio.  loii. 

Suizxeri , ouer  El  uecij . 3 *■ 

SuperiHrionc  che  coli . 1 so 

Sultania  Reggia  città  di  Fcriù.  8iS 
Scaligcn Signori  di  Verona.  307.  341. 

415. 4i>.  40S-4JO.  433. 443.303 
Scalde  fiume  d’Anucrii  . 907 

Sciagura  de’  Chriftiani  alle  Gicrbe  di  Bar 
boria.  1037 

Scaramuccia  Vifeon  te.  <03.408 
Sconfitta  dc’Chnftiani  di  una  batuglia 
contro  Turchi . 834 

Sciopero  Alemanolcditiofo.  780 

Sciagura  noua  di  Francia  per  gli  Vgonot 
. ti.  1081. 1083. 1083 

Sciagure  di  Milano.  310.  734.  737. 

770.800.801  803. 

Sciagura  dcll’huomo.doppo  il  peccato  a 
Sciagura , & naufragio  di  Carlo  V.  Impc 
ratorcin  Algien . 704 

Scia  popoU  feroci . 3 a 

Scio  Ifoutoluda  Turchi a’Chriftiani. 
1043. 

Sccfia  fiume*.  10 

Sconfita,  &rona  de  Fraacefi  folto  Pa- 
nia.778 
Scogli  Acrocerauni . 874 

Sutoa  d’Èrcole  à Milano . 8 1 

Suto  del  Prete  Ioni . 733 

Sutoa  d’Antonino  Imperatore  di  bron- 
ro  in  Paula . 774 

Suri  di  mare  de’  Vencriani.e  Genoefi.4a3 
Suto  de’  Vifeond  sbrannato . 300 

Suto  di  Gio.  Galeazio  Vifeonte , primo 
Duca  di  Milano . 470.  47  i 

Sunu  di  bronao  che  è in  Pania, qual  1 3 7 
Sntiùa  del  campo  Funcefe  fono  Nouara 
diltrlàda  Suizaeri . 714 

Sunza  di  Lodouico  Anodo , profetia Ib- 
pra  il  duro  cafo  di  Francia  per  cagio- 
ne de  gli  Vgonotti  Luterani.  1083 
Statò  de  Venetuni  in  terra  ferma  quali 


perlò.  474 

•Sratugema  de  carri  à Padoa . 697 

^uto  ipintuale, ouerecclefiaftico  mag. 

gior  del  Temporale.  80 

Suuoni  de  Romani  cantra  gli  Olcramó- 
tani . 3 < 

Sutue eccellenti  di  marmo  i Milano. 

icar.  704 

Sutue  di  marmo  noubili  i Milano. 

icone  1047 

Sumpi  di  Milano  . tot.  370.  766. 
817.  813. 

Sutua  di  marmo  d’huomo  (cordcatodi 
S.  Banolomeo  forli  la  prima  dau  fuo- 
ri. 704 

Suto  di  Milano  nelle  mani  di  cario  V. 

Imperatore,  & de  Spagnuoli.  830 
Stile  di  campeggiar  de  cimbri.  343 
Stilicone . 70. 73. 74. 74 

Siedano  Re  d’ungaria . 887.  870.874 

Stedàno  Vifeonte . 383. 404 

Stendardo  della  Croce  Rodò  infegna 
del  comune  di  Milano  donauiceno 
uelì , quando  e perche.  183 

Studi)  Vniuerlali  in  lulia  pianud  da  car 
lo  Magno.  173 

Studio  Imperiale  cenerate  a Pania . 173 
43»- 

Stupende  cofe  d'iddio  nella  creanone 
del  mondo . 1 

Stupende  qualità  deil’huomo  innand  al 
' peccato . a- 

Sforxefchi  diuifi , & banditi . 619 

Sforzino  cingano  capiuno  Sforzefeo 
' i carte . 7*8 

Sforza  anendolo . 441. 433  447. 478-  3*3 
330.333  33« 

Sforzelchi.e  Brafccefcht  per  li  Milane- 
fi.  . 373 

Sforza  PaIIauicino.7ii.737.748-774-'073 
Stratugemi.  33.  41-  n*-  133. 178.083 
534.  344.  347. 477- 704. 734*  73^.  737 
741. 778.833. 707.711.74».  lOIi. 
Scrattagema  del  Rolfcnio . 707 

Stratugemadcl  Triuuluo.  731 

S Polorrancefecapiuuo.  801.803.804 
Snieonia  d’Vnearia  perla  da  criftiani 
i carte . 7io 

Strozzi  di  fiorenza.  *»» 

Spagnuoli 
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Spagnuoli  primi  nella  Lombardia . 691. 

718. 711. 730-  738. 788. 811. 

Spagna  in  gran  pane  de  Corugineiì . 58 
Spagna  de  Romani.  33.206.173 

Sponfalicia  di  riorcnza,&  di  Ferrara  con 
leforclledeirimperacore.l  1061 
Spagnuoli  fotto  porto  Ercole . 988 

Spagnuolifocco  Saniu,  ouer  Santa  Aga 
u in  Piemonte.  991 

Spinoli  di  Genoa . 379 

Spoglie  del  lacco  di  noma  , che  fin  beb 
boro . 791 

Sponfaliti)  Illuftrifsimi  di  Francia  con 
Ifcotia  di  Dacia  con  Aiemagna . 843 
Squarcino  Borro  huomo  di  guerra  uìla 
nefe.  318  331 


TAdea  Vifeonte , maritati  nel  figli 
uolo  del  Duca  di  Bauiera.433.433 
Tabernacolo  cccellencc  donato  al  Duo 
modi  Milano.  1040 

Tamma Soffi  Redi  i*cr(ìa.  818 

TaocredoNormano  Re  di  Sicilia . x 60 

16I. 

Tancredo  pogliclc . ii6 

Tarfo,& Anchiale,  due  città delI'Alìa 
minore  edificate  in  un  giorno  da  Sar 
danapallo  ig 

Tatù  in  Vngaria  da  Turchi  fpianato.9U 
Tauola  de  gli  anni  delle  cadi . 38 

Tauola  delle  età  Minerali ► 38 

Tauola  de  gli  anni  de!  mondo.  38 
Tauola  de  gli  anni  dellcononarchie.  38 
Taurifi  citta  di  perlìa.  818 

Tcodelinda  Regina  de  Lombardi . 14) 
144 149 

Teodolìo  Imperatore . 87. 89. 90 

Tcodofio  il  minor  Imperatore.  93 
Teia  ultimo  Re  de  cotti  io  Italia . 131 

Teforo  trouato  fotto  il  legno  della  Cro 

ce.  i.^j 

Teforo  della  Cbiefa  di  Monza.  403 
Tefiamento  della  Regina  Teolinda.  149 
Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  in  ce 
noa.  *3, fi 

Teodorico  Re  de  cotti  In  Italia.  104.103 
107. 108. 


Teodoro  Triuuluo . 664.  694.706. 72.0 
ri3-  7S9.  7<f7.8oi.  810 
Tcodaco  Re  cotto  in  Itolu . 109 

Tcodorico  Rc  cotto . 97  98 

Teodora, qual  huomo  Imperator  di  Con 
Aantinopob . zoi 

Teodora  Imperatrice . 119 

Teodorico  Re  de  Gotti  Orienuli.  103 
Tcndeberto  Redi  Francia.  119  no 
Tempio  mirabile  dt  S.  Lorenzo  à Mila 
no  arfo . 107 

Tempio  de  Regi  Lombardi.  143. 149.136 
131.Ì33.  137. 167.17X 
Tempio  di  Siracuftrouinato.  to6 
Tempio  foicnne  della  Vergine  inAn- 
uerfa  abtufciaco . 818 

Tempio  di  S.  Euftorgio  à Mdano.68  8x 
174. 298. 689 

Tempio  di  Gierufalcmmc  di  Salomo 


ne. 


10.  li 


Temerità,  & caftigo  di  Giorgio  Fron- 
. desbergo  il  ueccnio  Capiuoo  Tede  ' 
fco.  790 

Tempio  di  Venere  Calua . 71 

Tempio  mirabile  di^Milano , dedicato 
alla  Vergine  noftra  Signora,  &per- 
che.  439 

Tempio  d’Èrcole  à Milano , hoggi  di  S. 

Lorenzo . 37 

Templari  Caiuglicri . uì^ìZì 

Tempio  di  Giano  ferrato . 31 

Tempi  facri  edificati  à Milano . 174, 198 
Tempio  della  Scala  à Milano  . 433 

Tempio  del  lionore . 16 

Tempio  della  Virtù  . . le 

Termes  Gapiuno  Francefe.908.931  966 
9S9.  loxo. 

Tre  documenti  di  Sforza  , al  figliuol 
Francefeo  Sforzx  3x6 

Tcrtona  rouiiuu . itof  xx8 

Tetto  na  città  di  Lombardia . 31  ixA.  xi8 
Terremoto  à Nizza  di  Drouenza.  1049 
Termine  antico  de  gli  Infubri . 10 

Terzaguerradi  Filippo  coVcneciaoi. 
T4J>.  DI. 

Terremoto  notabile . 798.70 1 .703 

Termini  de  Regi  Lombardi  144 
Tcucrini  popoli  corrotti  da  Camo  7. 13 
Tibaldo  Arciuefeo  di  Milano . xo6 
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Tibcrto  BrandoUno  Fiorcntino.tfo}.«u 
Tiberio  fecondo  Impcritore.  Ht- >43 
Tiberio  Imperatore . <7 

Tiberio  terzo  Imperatore.  ij* 

Ticioo  fiume. 

Tillauento  , ouerToiamente  fiume , ii 
Timor  del  Re  Francefeo  Re  di  Francia*. 

Scarte.  9oi 

Timor  grande  di  Parigi . 44*- 

Tirreno  mare , da  chi . 

Titoli  dati  à Suizaeri . 7>8 

Titolo  d’Augufto  fmarr ito  per  quanto 
tempo.  >74 

Titolo  di  Conte  d’Italia,  quando  man 
calle. 

Tomafo  Moro  gran  Configliere  d'In 
ghilterra . 817 

Tomafo  Santo  d’Aquino  dell’ordine  de 
predicatori . 3*3 

Tomafo  Marino  Duca  di  Terra  noua. 

à carte . >049 

Tomafo  Santo  Vefcouo  di  Conturbia, 
c Martire.  X43- 8^^ 

Tomafo  Santo,  e Martire  Inglefc.  143 
Tomafo  Nadafto  nobile  Vngaro.  781 
TomiriRegina  de  Sciti.  }<s 

Tomombeio  gran  Soldano  d’EgittO-7ft 
Tolentini di  Milano.  ^ 

Toppi  che  perfeguitarono  un'auaro  à 
morte . 

Torelli  di  Milano . Pi 

Torre  dell  Imperatore!  Milano.  4°  4 
Torre  di  Babel,  della  confufione  delle 
lingue . ^ 

Ternani  banditi . 378 

Torriani  di  Milano,  aij.  303*  307* 3** 
314. 33^.343. 347-  3«o.  3<3.  3<7-  17* 
374.380.403-  „ „ 

Torouana  in  Piceardia.  893-978 

Torniclli  di  Nouara.  337. 374-  4*°-  4>-8 
<19 

Tofeani , quali . <•  >7 

Totila  Re  Gotto.  ^ »a.>t3 

Tumulti  di  guerra  in  Vngaria.  887 
Tumulti  nella  Alemagna.  94^ 

Tumulti  in  Fiandra  per  contodiReli- 
gione  ,&  per  altro . 106J.1076 

Tumulti!  Milano.  P' 

Tumultiin  Fiandra.  877. 87! 


Tumultia  Milano . <a8 

Tumulti  de  Suizzeri,  739 

Tunigi  cittid’A&ica.  33 

Turbido flato  de  Vcncoani.  88f 

Turchi  partono  da  Malta . lOO 

Turchi  in  Italia . 844.848 

Turchi  quando  ,& quali  foflcro.  i<8 
Turchi  à Malta.  lojo.  1031.  >033 
Turno , Re  de  Rumi! , riual  d’Enea.  > j 
Turino.  >» 

Trauerfie  in  Francia.  718 

T rauerfì  grandi  per  Europa . > 8 > . > 8 6 
Traiano  Imperatore . <9 

Trauaglio  de  Luchefì.  f 47 

Traucrtic  del  Re  Francefeo  fotto  Pauu . 

àcar.  . 77< 

Tremiti  Ifola  nel  mar  Leone . > J 

Tremoglia  CapitanoFrancefe.478.<87. 
<94.  710. 7>9- 

Tremiti  Ifola , altre  uoltc  Diomedex  > y 
Treuigi  de  V cnetiani . ^60 

Tre  Reine  arbiffid’una  importantisfima 
tregua . 8j8 

Triuultij  di  Milanayso.  4i7.<3y.<7>- 
Triegua  tra  l’Imperator  Maslìrailiano  , “ 
Venctiani . 7°7 

Triegua  per  dicci  anni  conchiufa  ! Niz 
za  di  Prouenza . 8 <1 

Troilo  Pignatcllo  Napolitano . *43 

Trionfo  del  Petrarca . 4^3 

Tricguafotu  io  Piemonte,  Se  per  marc’ 
tra  Carlo  V.  Imperatore  c’I  Re  Arrigo 
di  Francia.  9^ 

Triniti . ^0 

Troia  rouinata . > 3 

Troiani.  *7- 


VAcanza del  Pontificato.  317 

Valdemótio  Franccfcd'Angiò-78,4 
Valentina  Vifcontc.  433.  4<> 

Valentina  Vifcontc  maritaa  in  Lodoiii 
co  hgliuol  di  Carlo  V.  Re  di  Francia 
! car.  4<** 

Valentina  Vifcontc,  maritata  in  Pietrino 
figliuolo  del  Re  Pietro  di  Cipri  .443- 
447. 

Valcndniano  mmore  Imperatore.  93  ?? 

Valcriano 
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Valerìano  Imperatore.  7j 

Valentieia  de*  foldati  Spignuoli . 9$^ 

Valori  di  Fiorenza . 8 ; o 

Valpcrto  Arciuefcouo  di  Milano  Amba- 
(cijtor  del  Papa  ad  Ottone  pruno  Im- 
perator  Germanico . 18  y 

Valtollina . 8 

ValdiCoinacchio.  7 

Varietideferittori.  <3-^4 

Vari;  apparati  di  guerra . <(3  f 

Vari;  compuQ  de  Tempi.  39 

Varie  diuiuoni  d'Italia . 8.13 

Varefe  Terra  del  monte  di  Brianza  ouer 
Valeliilo.  17 

Veicnti  quali  foUèro . 6 

Venedani.  430.303 

Venetiani  nobilitati  ne  lor  prìncipi)  da 
Troiani  e poi  da  Romani . it 
Venetiani  come  poUèflòrì  dcll’Ifola  di 
Candia.  a 43.5:  d’altre  Itole.  144 
Venetia  colpeggiata  d'arteglicria  Spa- 
gnuola.  730 

Vencaani  s'humiliano al  Papx  699 
Venetiani  contra  Milano . 67  a 

Venetiani  contra  Ferrara.  «98 

Venetiani  contra  Mtlanciì.  374 

Venetiani , e Genoell.  '413 

Vendetta  d'una  femina  rarmeggiaiu.31; 
Vendetta  de  Sodomiti  > 16 

Vercellino  Viiconte . tf 3 tf  3 7 

Vercelli  città  di  Milano , come  del  Duca 
diSauoia.  347 

Vercellino  Vifeonte . 413 

Vercelli , prelà  da'  Francelì , ma  non  tra 
tenuta.  987^ 

Vercelli.  io 

Verde  Vilcóte  maritatane!  fìgL'uoIodcl 
Ducad'Aufhia.  433 

Verpallano  Gonzaga . 996. 99  f.  ioo4h 
108  I.  1084. 

Vefeoui  promnciali  fono  Milano  . 1 06 
Veftarìni  di  Lodi . ' ' ' 411 

Vefpro  Siciliano . 4ì-  3:47 

Vergini  fante  di  Chrifto . 4 1 

Verona  Vicenza  de  Vtfconci.439.de Sca 
ligcri.  303 

Verona  prelà  da  Nicolò  Picinino  3 60 
Verona, prefa  da  Araldo^  Duca  diBauie- 
ra.  * 183 


Verona  de  Venetiani . 303.341 

Verona.  11.  ut 

Verminefchi.  4^0 

Viaggi  del  Borbone  uerfo  Roma.  790 
Vicari)  Imperiali  in  Lombardia.  374 
Vicari)  Imperiali  nella  Romagna.  414 
Vicino  Imperiale  primo  di  bombar* 
dia.  133 

Vienna  d'AuRria  aflàluu  daTurcbi.803 
Vicari)  Papali  nella  Lombardia.  413 
Vimercati  di  Milano . 391. 431 

Vincenzo  Capello  Generalede  V enctia 
ni  per  mare.  I 8tf8 

Vincenzo/Santo  dell'ordine  de  predica- 
ton . 408 

Vincenzo  Gózaga  prior  di  Barleta.  103^ 
Vicenza de'Vifconti. 440. de  Venetia- 


ni . 

305 

Vincellao  Imperatore . 

44*- 41» 

Violante  Bentiuoglia . 

*31 

Violante  Vifeonte. 

43« 

Virtù  d'tin  Giouane  nuotatore. 

I»4 

Virtù  del  Conce  Manfreddo  TornielU . 

a cane  • 

1013 

Virtù , 

134 

Vifeonti  di  Milano.  81. 91. 103. 103.141 
171. 194.  104.  107. 1x6  140.  133. 143. 
a5y-  335-  33«.  3yi*  3*7  4*0.413  433. 
490.  310.  333.371 

Viu , morte , & epitalHo  di  Sardanapal- 
loReAfsiro.  18 

Viu  di  Bernabò  Viiconte.  471 

Vita  del  gran  Tamerlano . J07 

Vittoria  di  Totila  Gotto.  ii4 

Vittoria  de  Milane^ . . i84 

Vittoria  Naualc  di  Gieronimo  Canale 
Vcnctiano.  819 

Vinoria  Cuti  fotto  Parma . 190 

Vmone  de  Romani . 17.  ji.  31. 34. 33.37 
40. 4t.  44. 

Vittorie  de  Vifeonti.  334 

Vitttorie  de  Regi  Lombardi.139. 144.131 

Vittoiiade  Francelì  à Rauenna  làngui- 
nolà . 709 

Vittoriofo  Galeone  de  Venetiani  per  di 
uino  aiuto . 873. 874 

Vitaliani.  '114.  ii4. 118.119  uo.  iu.118 
Viuliano  Bonromeo . J90. 473 
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Viiiiano  Vifcontc  •.  iff 

Voghm  bcchcg^iau  di  Spignuoli./u 
Voglicrì  tcrri  ik-1  Tenouefc  perche'. 
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Erche  CIA  e‘ manifesto  a 
tutti , come  l’huomo  non  e nato  folamcn 
te  à fc  fldlò,puiche  la  Natura  & Dio  l’han 
no  protlotto,acciochc  s’cflcrciti  nelle  uif 
tù,&  giouial  proslìmo,d  figliuolo  &: 
aH’amico  ; di  qui  è che  io  F.  Caspa» 
RO  Ambicato,  uolgarracntc  det- 
to Rugato  , Milanefc,  dclFordinc  de’  Prc 
dicatori  in  S.-into  Euftorgio  di  Milano; 
perquantoc  in  me,  non  ho  uoluto  man 
car  di  quello  debito,anchor  che  per  degne  memorie  a’fecoli  habbiano 
à baflanza  grauisiìmihuomiùi  lalciaro  (critri  molti  libri  d’hiftoric, per 
commune utile  delle  patrie,  delle  città  ,&  de’  cittadini  loro  ; mamol 
to  più  peraccrcfcer  ne’giouani  con  refTcmpio  de’  lor  padri  ,&  de’lor 
auolijla  fauicrza,&  laprudentia.  Etperò  per  rifpcttodi  tanto  grande 
utile  io  mi  fon  pollo  à coli  lunga , & coli  faticofa  imprc;fa  di  fcriucrc' 
una  hiHoruuniucrlaledal  principio  del  mondo  fino  à quelli  noUri 
tempi:  la  quale  nondi  meno  per  grandciSdaboriola  che  lìa,m’é  riufei- 
Ucofì  dolcc,&gioconda,  che  ladolcezza  .&la  giocondità  mel’ban- 
•'■•V'  ■ . *■  no  •” 


ik 


' P.  : R • O H EilM  ì 1 ;,0. 

no  fatta  pacctbreuc  &f'acilc:(loucia  ic  (lédàè  piena  «i’tnhnice  diiiì' 
coita & altcraciqni  di  mente  . In  che  ió  iK>à  ho  mai  hauuto  D|^crro 
alcuno  d occuparci  dolor»  c'hanno  fcrittohiPotieuniuecialijò  quelle* 
di  Milano  patria  mia  nobilisiìma  &aucichiisima»il  primo,!!  mc2tano» 
nc  i’alrimo  luogo  ; ne  meno  di  rinouarc  la  già , lì  può  dire,fpenta  mc- 
mona  della  calata  mia: ma  più  tododi  fodislarcà  q^ueda  lì  bellalegge 
humaiu , à queda  cara  adettione , & à queda  uiììciola  fcrui tù  per  il  ben 
publtco,  per  dlcmpio  & per  diporto  de  gli  huomini  ciuilt  per  im- 
mortai memoria  de  gli  Hetói  famolì  de’  nodei , & de’  palati  tempi  ». 
anchorehe  io  fappiaJo  fcriucre  hidorie  eflèr  non  pure  impcefa»'pcr  la 
grandezza  de’  lbggetti&  per  la  diuerlìcà  & contrarietà  degli  Scrittori , 
dilHcilirsima^raaanchora  piena  d’inlìniri  pericoli  dcrillchi  per  la 
£ima , & per  la  uita  ; quando  il  dir  la  bugia  è uergognolb  » e il  dir  la 
uericài Tempre  è pcricolofo  . Con  quedo  fine  bauendola  Icriaa;  m’ho 
sforzato  di  farle  Uno  dile  continuato  » facile,  cintelligibilc  con  qud- 
fcfgrauirà  V ch’àtempo  & luogo  m’ha  parlò  conuenirh,  fecondo  c’ho 
làpoto  il  mcgtio'j’dandolcqucllofpiritochc  degnamente  polla  chia- 
marli anima  del  tempo  . La  ho  nondimeno  fcritta  nella  communc* 
lingua  nodra  : perciochc  ella  mi  par  coli  troiata,  elegante,  arguta  , 
&copiofa,che  bcnifi  può  agguagliare  à ogni  eccellenza  della  Greca 
& delia  Latina.  Perla  qual  cofac  non  meno  accettata  homai  nella 
Francia,  nella  Spagna,  e in  altre  Frouincic  lontane,  di  quel  ch’ella 
fiain  Italia  ,nfpetto  alla  piaceuolczza  del  Tuono  , co’l  qualcs’adòmi- 
glia  alfa  Latina;  & per  riTpetto  che  tanto  proferiTce.quanto  Tenue  j 
& tanto  uiene  Tcritca,  quanto  proferita  : il  che  non  auuienc  dcU’altre' 
lingue  d Europa  . Ho  podu  fcdelisfimamente  fcodumi  , le  leggi,! 
factidi  guerra,  gii  dati,  & l’altrc  co^itioni  peaincnti  aU’hidoria, 
tutte  tratte  da’  principij  loro , & continuate  fino  aH’ultimo.>  Nel  chef 
non  mi  Tono  Tcordato  punto  delle  regole  di  Mctadenc  nella  fcriuerc' 
hidoria;  nc  meno  di  quelle  di  Luciano;attcToche  rhidorìarèdicanta 
dignità,  Ócgrandezza , che  non  è Tacile  a dirlo  : condo/ìacheclia  fera 
prc  ua  cercando  i fccreti  delle  fiere  MuTc , Se  trouati  -,  gli  abbraeda , 
& abbracciati  ; non  gli  laTcia  mai . La  onde  li  fa  tanto  bella , che 
niun’altra  coTapiù  di  lei  può  portate  à gli  animi  nodri  frutto  , & con- 
rcncezza  maggiore.;  poi  cheli  Tcorgonoin  cllài  fitti  de’ nodri  maggio 
ri , cefi  quelli  c’hannò  da  edere  imitati , come  quelli  c hanno  da  edèr 
' poiiiafcc  la  prudenza  per  gli  edempi , Taccorrezzapcr 
leragioni , & la  diligcncia  perii  TucccTsi , drizzandoli  ogni  colà  die- 
tro à gli  ordini  della  Tempre  iliudre  filolofia,  che  ci  fa  (aggi , & c’in- 
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fcpna  à dffccmcre  il  ben  dal  malcy  il  bcllodal' bruirò  ,&  gli  honon 
neri  da’  falfi  : & ci  è macftra  facilifsinia  à infcguarcr  la  dignirà  de  gli 
huemini  pin  fregiari  di  dignità  mortale , acciòcbe  douentiamo  ino-» 
mortali . yi quiè,  che  iouado  rpefle  ucl’tc  fra  me  fteflòpcnliindov 
qual  fia  quella  gloriofa  patria,  che  podi  piùgloriofamcnte  honorarcV 
d picmiarc  ( il  che  non  ha  in  alcun  modo  di  me  dotto)  alcun’aitra  forra 
d’huomini , di  quelli  che  fedelmente  fcriuonorhiftorie  fuernon  tanto^ 
per  le  lor  lunghe  uigilie,fatichc,  eftudi,quanto  perche  infejgn ano  com 
lì  gran  numero  di  belle oofe  à un  tratto.  Ilche  auchora  m’cftato  unaL 
delle  principalissime  cagioni  à farmi  Icriucrqucfta  hiftoria  niella  (lin- 
gua noftra,&non  nella  Latina, fecondo  ch'io  I haucua  cotnindara,dc  ' 
come  era  defiderata  da' dotti  : perciochc  s’io  doueuagiouare  a*  nume- 
rofifeimi  popoli,&  alla  popololis lima  città  di  Milano  patria  mia;  nort 
poteua  fare  altramente  v Et  fe  parrà  alcuna  uolta,che  di  quella  mia  pa; 
tria  de  città  io  difllifamciuc  ragioni  più  forfè  di  qncl  chcàuniuecfalohè 
ftoria  conuienesfappiano  ch’io  ho  hauutoamenduc  quelli  Qggctii  pai 
ti , accongiund  inlìcme , di  fcriuer  1 hidocia  uniuerfaMcl  raoadojSkiil 

£ articolar  di  Milano;  fi  perche  m’è  patria;Come  perche  la  poflànza.& 

I gloria  fua  e llara  tale , chcs’è  dilatata Tiniucrfalmcntc  pel  tutta  l'Ed 
ropa.,  uedendolì  in  ogni  luogo  le  nobilislìme  di'  famblìlsiruc  infcgne^' 
della  uipcra.'ilchedà  indirio,  ò di  giurto  dominio, ò di  liobihliiii 
ma  paréntela , ò di  fanrilsimo  uoto.  Che  ì fin  nel  Pomo  Bufino^ 
ò(.come  diciamo  hoggi)  Mar  maggiore  ; nel  Tempio,  tlcl  làntislìrad 
Sepolcro  in  Gicrulalem  ; nell’Egino  prcllb  i Soldani , & piu  oltre  fin 
ncll’EthiopiaapprclIb  il  potentislìmo  Re  de  gli  A bisfini , detto  il  Pre 
te  Ianni  ,ucduti  lì  fono.  Mollò  dunque  da  qantc  belle  c»nfidcratio- 
ni , & dal  grandilsimo  diletto,  che  fra  lì  coiicinuata  fatica  ho’put  frati 
to  ; mi  laici  creduto  di  traboccare  , fe  la.  cominciata  imprcla  haucsli 
tralafciato  , da  più  gradi  di  uirtii;  Se  hàiurei  penfato  di  dormire  a guila 
d’Epimcnidc,  ò d'Endimionc,  clTcndo  io  maslìmamcntc  acerbo  & cà 
pi  tal  nemico  dcll’otio,&  per  natura  bauendo  faci!  dilpofiotine  allo 
Iciiucrc  , fecondo  che  1 hodiflìcilc  al  dire  . Ho  fcritto  dcdillintoil 
tutto  per  Jc  tei  età  fcritturali , per  le  quattro  Minerali , <Sc  per  le  quat- 
tro Monarchie,  coC  diftintc  da' fanrofislìmi  hillorioi,  cingegni . Ho 
ridotto  le  Croniche  di  diucrli,  & l’auttotità  di  molti  alia  più  approua 
ta opinione d’una  abbreuiation  d hilloric,&: alla  piu  diligente  con- 
cordanza de  tempi*  Se  delle  cole,  nella  più  pianale  fcgucntfclettione, 
ai’c  flato  po> libile, tralafriando  le  fauolc, &i'aficitionc in  rutto. Do 
ue  Iboi)  apparii:  difiìcoltà,  ò dubbi , per  origine , pjr  uocaboli , pcc 
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nomi  r ò per  cognomi , ò per  uariation  di  lingue  ; io^di  parte  in  parte 
ho  cercato  di  fodis&reà  tutti,  quanto  ho  faputo  piu  diligentemente!^ 
fenza  interrómper  l’hi (ioria, anchor  che  coti  qualche  digrels ione . 

• Hoferitto  in  Milano:  & ciò  (lapcrauuertimcnro  al  Lettore; ac- 
ciochs.fe^alcuna  uolta  leggera  di  qui  > ò d^à  da*  noftri  fiu- 


rru , òdairAlpi  v egli  non  pigli  quitlche  errore  . £ in 
' auto  nondimeno  mi  iottometto  ’^ia-guilvà’  ‘ 
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Principi , & a’  Predati  delja  Saj^Ja  Ma^rc  "J 
Chielà  , ^tholka  Roniaoa.,  della  , 
■"qual  ioqo  iibi(iicòt4Hm9  figli- 
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L PRIMO  libro  comincia 
dal  principio  del  mondo  , & ua  fìnoal 
principio  della  Monarchia  Romana  di 
• Ccfarc  Aagufto,&  fino  alla  Rcfurrettionc 
dclN.  S.  G 1 E s V C H R I s T o che- 
fu  fotto  Tiberio;  cioè  fino  all’anno  di 
noftra  fallite  X XX  II  II . 

IlTccondo  fino  alla  morte  di  Carlo  Magno 
l’anno  DCCCXV. 

Il  Terzo  fino  alla  morte  del  fecondo  Fede 


>■  rico  Imperatore  l’anno  MCCL. 

Il  Quarto  fino  à Vinceflao  Imperatore  l’anno  M C C C X C V . 

Il  Quinto  fi  no  al  MCCCCL.  fotto  l’Imperio  di  Federico  Terzo . 
Il  Sello  finoal  MDXXXV.  fotto  l’Imperio  di  Carlo  V . 

Il  Settimo  fino  alla  morte  di  efib  Imperatore, Carlo  <^into  l’anno 
M D LVIII. 

L’Ottano  & ulumo fino  all’anno . M D LXIX. 
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IL  PRIMO  LIBRO 

ORIA 


NEL  QVALE  COMINCIANDOSI  DAL  PRINCIPIO 
del  mondo  ; fi  racconta  rutco.qucl che  fucccflc  fino  allanno 
XX  XII II.  di  Noftra Salute. 

Onoscendosi  in  sh  stesso 
Ihuonio  per  le  molte  grafie  hauute  dalla  benignità  & 
dalla  miferìcordia  di  Dio  padre,(r ejfer  altro  che  terra 
& ricordandoftyche  da  tjttella  fomma  bontàgli  fu  Jpt- 
rato  in  fàccia  lo  Jpirito  di  ucra  uita  ; come  potrà  le- 
uar  gli  occhi  al  cielo , non  che  l'intelletto  , che  non 
Sìupifea  t uedendo  quanto  egli  uede  ì Confiderando 
il  Creatore , il  Trincipio  di  effo  cielo , tordine , la  machina  , l'armonia , 
gli  accidenti , & l'effere  di  quello  ? le  diftintioni  de  gli  elementi  con  tante 
Hifl.  Fni.  del  Sugato  • >4 
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altre  cofe  sh  ,cìr  già  finte  da  Dio  nel  Trincipio  ? & finalmente  fe  confi- 
dererà  la  fua  creatione,  la  Signoria  ch'egli  hebbe , la  gratiay  la  uirtà , er 
rbonore  ^ Ma  poi , come  potrà  non  piangere  Cinefìimahile  fua  feiagura  , 
raccogliendo  fe  Siejfo  nella  conftderatione  dell'hora  , nella  quale  il  mifero 
cangiò  la  aita  in  una  fiilfa  , anjj  mortai  uita , cioè  quando  obliò  fe  mede- 
Ed  del  oro  fimo  Mdomo  , & quando  tutti  noi  feco  in  tanta  miferia  trajfe  i non  già  : 
perche  fe  fino  al  gran  Diluuio  l'età  fu  detta  1 oro  , s'egli  non  haueffe  con 
tanta  difubidient^a  fallato;  allfjora  la  fua  con  la  noftra , fempre farebbe 
Hata  diuina  non  che  d oro  : ma  errando  ; quella  età  s'abbafiò  in  compa- 
ratione  de'  Minerali  in  manierai  che  la  prefente  noftra , uien  detta  età  di 
ferro  ; foggetto  à cugini , à corruttioni , elr  ad  anichilationi  : fe  la  incom- 
prenfìbile  pietà  del  noftro  Signor  Ci^svChristo,  Redentore  t 
C2r  Saluatore , Vero  Dio  , & nero  huomo , nato  di  donna  Vergine  yfanttf- 
fitma  Ai  A R I A , Vergine  nel  parto , innam^ , & dopo , con  la  fua  • 
morte  fopra  il  legno  della  Croce , con  la  fua  mifericordia  , & con  la  fua 
Prinu  eti . f,-  hauejfe  aiutato  , & dato  uita  . Quefto  tempo  , dal  Trin- 

cipio della  creatione  del  mondo  fin  al  Diluuio yè  detto  anchora  prima  età  : 
nella  quale  fu  la  creatione  folenne  di  jldamo  primo  huomo , Tadre  no- 
ftro y fattura  della  mano  d Iddio;  & la  creatione  d'Euay  noftra  fragile  Ma- 
dre y fatta  duna  parte  del  corpo  di  effo  Mdamo  dalCifteffo  Mafiimo  Iddio: 

& amendue  pofti  yelTaradiJò  delle  delitte  Terreftri  : cacciati  poi  perla 
gran  fallo  fuori , eir  dentro  delle  miferie . Fu  Ihomicidio  di  Calmo  , uc- 

cidendo il  fuo  fratello  .Abelle  giufto  ; fu  la  uenJetta  di  effo  Calmo  : fu  Eno- 
che  della  defcendenT^  di  Sette , la  cui  morte  non  fi  legge , peroche  effendo 
caro  à Dio;  lo  tolfe  à fe  dal  mondo  : furono  i fuperbifiimi  Giganti , per  li 
brutti  coftimi  e fceleiati  fatti  de'quali  faltifìimo  ne  prefe  l'ultima  uendet- 
ta  . Tumula  degnamente  anchoy  fu  tal età  chiamata  doroy  à compar a- 
tione  delle  feguenti , inferiori  d affai  per  mille  cagioni  chiare  ; benché  uo- 
Kioo  pri-  gliono  molti  che  fi  allungaffe  fino  a 'Hino  primo  Monarca , aUegandolo 
■no  nionar-  prmo  diflurbatorc  della  pace  ; inuentore  delle  prime  armi  ; uitiatore  del- 
**'  la  quieta  humana  uita  ; & primo  che  cominciajfe  àfar  guerra , & ad 
ufurparfi  per  uiolen'c^  i regni  altrui  : non  ponendo  coftòro  mente  ai- 
tarmi ferocifiime  de  Giganti , come  narra  Berofo;  i quali  affai  prima  tha- 
ueuan  moffe  cantra  tutto  il  mondo , non  ad  altro  effetto , che  per  adempire 
con  le  loro  finifurate  for:^  tutte  le  qualità  della  lor  fera  libidine , riducen- 
dofi  nella  Città , chiamata  Enofe  ; la  qual  fu  la  prima  che  mai  foffe  edifi- 
cata in  terra  da  quefti  inalbata  . Tle  ancho  fenja  mifterio  fu  detta  doro 
quella  età  primiera , peroche  alcuni  homo  domandato  toro , Sole  ; come 
quello  che  può  molto  fopra  quefto  BS  metaUi , cofi  chiamato  per  effere 
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della  più  nobile  di?efilone  che  faccia  la  uirtù  di  ejfo  Sole  ne’  minerali  t fa- 
cendolo flauo , lucido  y cordiale , potente , & fempre  pregiato , fimile  à 
lui  ; il  qual  non  uien  meno  y ne  per  calor  fouerchio , ne  per  uiolenT^  £ al- 
tro eletnento  ; & come  quello  che  aìlhora  da  principio  giufiamente  & pla- 
cidamente renana . Et  che  regnajfe  il  nobilifiimo  pianeta  ; Si  può  chia- 
ramente da  gli  infiufii  fuoi  giudicare  ; conciofia  che  la  terra  produceua 
ogm  cofa  perfetta  ; fi  uiuea  fol  della  preciofità  de’  frutti  ; non  fi  mangiaua 
carne  > non  era  in  ufo  beuanda , che  imbriacajfe  ; onde  fi  campana  lunga- 
mente y come  fifa  per  le  fante  fcritturcy  ^ per  altre  hiftorieà  centenaia 
d'anni , ér  anni  indubitatamente  Solari  di  dodici  mefit , come  è chiaro  per 
lottano  capitolo  del  Cenefi , che  nomina  i giorni  y e i mefit  del  tempo  y che 
T^oe  fanto  stette  nell^rca , anchorchenon  rammenti  lundecimo , o’I  duo- 
decimo mefe , do  affermando  Fiatilo  Ciofefo , Lattantio , & Santo  Jlgo- 
fiino:  perche  fe  C.  Cefare  ancho  egli  talmente  diflinfe  l’anno  ; fu  per  haue- 
re  bene  intefo  la  ragione  de  gli  Egitttj  dotti  nell ^fironomia , i quali  da  al- 
tri già  non  Impararono , eccetto  che  da’  primi  Caldei , che  furono  (dire- 
mo) Hebreiy  dottifiimi  del  corfo  del  Sole  & de’  celefiimoti.  ^llhora 
erano  gli  hnomini  bellifiimi , alti  y forti  y & ben  complefiionati  ; fi  uiuea  , 
come  dettaua  loro  la  T^atura  ; non  era  legge  alcuna  diflinta  : haueuano 
chiara  cognitione  delle  qualità  celejìi  i del  uiaggio  delle  ilelle  mobili  ò fif- 
fe  y de’  moti  del  mare , della  produttione  della  terra , de  gli  flagiomti  tem- 
pi y delle  cofe  uegetabili  y&  (fi  può  dir)  del  tutto  : talché  in  conchiufio- 
ne , erano  come  Dei  per  le  feienje , ù"  per  la  Teologia  : & nondimeno 
fiotto  fi  potente  y&  fi  ricco  agente  com’è'l  Sole;  diuentarono  cofi  infoienti 
poi  y corruppero  fi  i fenfiy  cHr  furono  fi  temerari  difpregiatortdlddioy  che 
mandò  loro  addoffo  , & fopra  tutta  la  terra  quel  tanto  memorabile  di- 
luuio  y per  la  pioggia  di  quaranta  giorni  (jr  d altrettante  notti  continue, 
rompendoli  à fatto  il  pluuiofo  cielo  con  tutte  le  uene  deW acque  de’  profon- 
di *4bifiiy  de'  Mari  y de’  fiumi , & de' fonti  : diluuio  però  preueduto  da 
Tlpeynon  tanto  pei-  la  feienga  della  uera  ^fironomia  , quanto  per  tauuifo 
gS"  riuelation  d Iddio  . Ter  quefio  diluuio  tutti  quei  s’affogarono  , ch'e- 
ran  del  feme  humano , fuor  che  quelle  otto  anime , ò perfone  eh’ erano  rin- 
chiufe  con  Upe  nella  gran  naue  : dopo  c’bebbe  quefia  età  durato  1656. 
anni . Calate  tacque , & già  ufeito  deU'^rca  T^ge  con  la  fua^donna , 
co’  tre  figliuoli  con  le  lor  mogli  ; per  la  prima  cofa  edificarono  al 
Crandifiimo  Iddio  tritare  y gli  facrificarono  ; ilche  gratifiimo 
e ffendogli  y furono  da  lui  benedetti  y moltiplicando  numerofamente  il  lor  fe- 
me y in  modo  che  per  lo  numero  quafi  infinito  degli  huomini , crefeiuti  ; 
fu  poibifogìio , che’l  Tadre  7{ge  diuideffe  il  mondo  in  tre  parti  a’  tre  figli- 
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noli  t il  maggior  de' quali  era  chiamato  Sento,  l'altro  Chamo , e'I  minor 
dilette  . ^l  primo  difettò  l'afta  , al  fecondo  [^Africa  , & al  ter^ 
l'Europa  , hauendo  egli  già  di  quefte  tre  parti  antica  cognitione.  ^ co- 
fioro  ancho  promijè  d accompagnarti  firuhegli  metteffein  pojfefiò  di  cotali 
Siati , & ui  piantaffe  le  colonie  > come  et  fece  . Ma  prima  che  partiffe 

T^e  d' Cimenta  , di  Fenitia  , df  di  Scithia , dal  contorno  del  fiume 

Graffe  , come  dottifiimo,  & fapientifiimo  ; infegnò  à tutti  la  Teologia,' 
& tAfironomia  , diftinguendo  loro  tanno , fecondo  il  corfo  del  Sole,  e i 
dodici  mefi  al  moto  della  Luna,  la  religione,  i facrifici,à  lauorarla  terra  à' 
Siagionati  tempi , à piantar  le  uigne , ^ ultimamente  tutta  buoni  coftu- 
mi , come  fantifiimo  eh  egli  era  , afiinechepiù  non  fi  procacciajfero  contro 
l’ira  de’ Cieli,  ne  meno  del  fommo  J d d i o . Terò  fe'l  finto  uecehio  fe- 
re tanti  uffici  con  la  fica  buona  siirpe  ; non  è merauiglia , fe  nelThiflorie  è 
nominato  con  diuerfi  nomi  per  diuerfe  cagioni  da  Berofo  & da  altri . Ho 
nominato  Bo  ofo  auttor  Caldeo  antichifiimo , non  ch'io  non  fappia , c'hoggi 
{opere , che  fono  fuo  nome  ci  fon  fra  le  mani , da  molti  dotti , e jcientiati 
pofle  in  dubbio , filano  più  tojlo  attribuite  ad  uinnio  da  Viterbo , ma  per- 
che effondo  flato  in  molti  luoghi  citato  da  San  Girolamo  , & feruendofene 
a bifogni  altri  fcr inori  Ecclefiaftici  ; io  tengo  di  non  far  punto  errar  in 
compagnia  di  tali , & tanti  autori . Berofo  dunque  chiama  Tfoe  gigan- 
te , & padre  di  molti  giganti:  il  che  par  fimilmentc  credibile , che  cofi  fof- 
fe,  poi  che  non  fu  illegnaggio  Ciganteo  (come  tengono  alcuni)  tutto  dal- 
{ acque  Jpento . La  quale  opinione  è principalmente  corfermata  da  Tlu- 
tarco  (per  tacer  quanto  è ferino  nel  fecondo  libro  de'  BS  dìJfrael  di  Golia,' 
gigante  uccifo  da  Dauid)  nella  y ita  di  Sertorio  ; douc  ferine , che  nella  cit- 
làdiTigena  ({africa  trotto  Sertorio  Bomanoil  corpo  tf Anteo  di  lunghe:^ 
^a  di  feffanta  cubiti , fe  però  non  è errore  nel  numero  de'  cubiti.  Dipoi  da 
Filoflrato  , da  Vaufania  , & molto  più  di  tutti  da  Santo  Agoftino  nel  deci- 
mo quinto  della  città  di  Dio , & da  molti  altri  è comprobata  . Oltra  quefii 

l'età  più  moderna  difeoperfein  Bpma  l'anno  MX  LV  HI.  à tempo  di  Tapa 
Clemente  fecondo,&-  d Errico  tergo  Imperatore,il  corpo  divallante,  amag^ 
•gato  da  Turno  , fecondo  Virgilio , di  tanta  grandegga,  che  pareggiaua 
{altegga  delle  mura  di  Bpma  , come  tefiifica  Galeotto  Martio  da  Tfami 
nel  fuo  libro  della  dottrina  promifcuaà  x x x v i . capitoli,  per  non  dir 
quanto  fcriuono  il  Boccaccio  nel  quarto  della  Genealogia,  (<r  altri,c'ha  del 
fhuolofo  . Ma  acciochc  all'opinioni  di  tanti  fàmofi  auttori  antichi , cS'* 
moderm  > in  alcun  tempo  non  habbia  da  mancare  il  tefiimonio  deli età  no- 
fira  ; uidero  ancho  i nofiri  padri  l'anno  di  nojlra  Salute  m d x x i x . 
in  Gaioua , quando  Carlo  ^into  Imperatore  pafiò  à Bologna  per  coro- 

narfi. 
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narft  i urihuomo  di  tale  alttxja , che  flando  inginocchiato  ; eccedeua  an~  - 

chora  fopra  tutti  i piu  grandi  : c io  n'ho  ueduto  in  AUlano  un  Tejarino  , 
che  daltegj^a  , ^ di  bella  proportion  di  membra  fuperaua  forfè  colui , 
tir  ciafcun  altro  ^fe  non  ch'era  languido  de'  piedi  ; onde  perciò , non  tro~ 
uando  cauallo  , che  lo  reggeffe  ; fi  fàceua  condurre  in  carretta  . Mora  Nomi  dì 
'Hoe  uìene  ancho  chiamato  Saga  , che  uol  dir  Santo  , facrificola  j & Sa- 
ccrdote  efpiatore  in  una  lingua  , come  Feflo  effionc  : onde  in  un'altra  lin- 
gua dal  facrificare  deriuò  il  nome,  de’  Tofcani . £'  detto  olir  a di  quefio 

Ciano , che  nella  lingua  Scithica  fignifica  vitifero , percioche  egli  fu  tnuen- 
tore  del  piantar  la  k'igna  : fi  dimanda  Ogige  , che  uuol  dir  Tontcfice  & 
Sacerdote  lUuJlre  : poi , Enotria  che  s'interpreta  portator  di  nino  . 

^preffo  è nominato  Vadre  degli  huomini  : Seme  del  mondo  : Cielo  : Ver~ 
tutmo  , &•  per  altri  nomi  che  farebbe  lungo  a fcriuergli  tutti  : i quali 
però  fon  deriuati  tutti  da'  manifefii  fiuti , gefit  fiuoi . La  onde  ben  pa- 

re che  nel  principio  tutti  coloro,(he  furono  da  lui  amtnaejlrati;  foffero  pie- 
tofi  uerfo  J D D I o , buoni , & fami  ; conciofia  che  furono  ancho  neri 
cultori  delle  dittine  fc lentie , de’  diurni  honori , & de’ facrificij ^ fuor  che  i 
difcendenti  della  linea  del  fuo  fecondo  genito  Cbamo  . Tercioche  egli  co-  ^ 

me  capo  di  effa , & come  jpirito  di  mala  natura , le  infegnò  le  uane  fiuper- 
fiitioni  de  gt incanti , delle  Malie , ^ {arte  uelenofa  delH empia  magia , & 
altri  pefliferi , cir  abomineuoli  cofiumi . Coflui  per  altro  nome  fu  da 
molti  detto  Zoroajìro , feben  non  hanno  mancato  di  quelli , che  do  attri- 
buirono al  figliuol  fuo  . Ma  battendo  7{pe  Ciano  quafi  fetmato  le  pro- 

meffe  colonie  a'  fuoi  figliuoli , uenne  per  porre  nel  pojjéffo  tTSuropa  Cia- 
fette  co’  figliuoli  da  lui  difcefi,il  qual  Giafette  hebbe  ancho  nome  Mthlan- 
te , ejfendo  chiamato  da  Berofo  Ciapeto  ^thalaa  primo  . Et  nel  pajfar 
ch’ei  fece  dell'Mfiica  per  la  parte  detta  Mauritania  ; quitti  da  'h(oe  fula- 
feiato  con  molti  altri  de'  fuoi  : doue  egli , fe  ben  quella  non  era  la  parte  à. 
lui  difegnata , ma  folo  per  aiuto  ; prefe  il  nome  di  Mauro , fermò  le 
{ìan^e  fue  : ù"  dal  nome  M.tlante  di  lui  fu  poi  in  Mfiica  il  maggior  mon- 
te denominato  Melante  & l'Oceano , che  la  circonda  , Mare  Atlantico  , 
'nondimeno  il  padre  Ciano,  togliendo  feco  il  primogenito  di  Giafette,  chia- 
mato Comero  gallo  , con  un  grande  iiuolo  della  fua  gente  ; uenne  dritto  in 
Italia  , dotte  Comero  da  tutti  per  fopranomc  fu  dimandato  Cado , deriua- 
to  dal  epiteto  paterno  fcampato  dàlHacque  : Imperoche  ( come  dichiara 
Xenofonte  negli  Equluocbi)  Callo , uuol  dire  inondato , auangato  dall  ac- 
que , cioèfaluato  da  quelle  per  lo  mego  di  nauilio , che  cofi  uien  chiama- 
to in  lingua  Babilonica  : onde  fin  al  dì  dljoggi , fi  ferba  il  uocabolo  della 
trireme , ò quadrireme  chiamata  galea , ò gallerà,  che  le  perfone  faluada 
nifi,  yni,  del  Sugato , j£  iij 
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N.ieinlu.  laonde.  Giunto  il  gran  T^pè  in  Italia;  nauigò  un  per  lo  fiume 

■ del  Teucre  : cir  ben  conftderando  i fui  ; fi  fermò  douhora  è f(oma  , ^ nel 
Vatkjoo . yaticano  : luogo  cofi  detto , dalla  dimnatione , dr  dal  yaticimo  fanto  fuo^ 
onde  egli  banca  preucJuto  da  piantare  la  piu  nobile  colonia  , doue  fu 
«'  ■ molto  lieto  dejfcrui  arriuato  ; per  la  cui  diuinatione , f'aticinio , feien^  , 

dr  intelligenx^  , fu  da'  Bpmant  poi  figurato  Bifronte  , come  quello  che 
tanto  tauoiire , quanto  il  paffuto  preuedeua  : & anco  quadrifronte  per  lo 
dominio  , chebbe  delle  quattro  parti  del  mondo  : benché  altrimente  inten- 
dano del  yaticano  M.  Tortio  Catone , cir  ^ulo  CeUio  . Confina  il  ya- 
ticano co'l  monte  Giamcolo  dall'ifleffo  '>lpe  Ciano  denominato  : ouc  egli  po- 
fe  i primi  peggi , la  fua  prima  Colonia  . Qjù  lafciò  Comero , che  ne 
fondò  molte  altre  iu  diuetfe  parti  d Italia  , chiamando  i popoli  dal  fuo  co- 
gnomCf  Calli;  fempre  ammaeflrandogli  con  le  leggi  della  Ciuflitia  , dr  in- 
fegnando  loro  i coflumi  fanti  . T>artito  che  fu  Giano  .,  andò  riuedendo 
l'altre  colonie  fj>arfe , riconfirmandole , & correggendole  à guifa  di  Mo- 
narca di  tutti  gli  huommi,  ch'erano  in  terra,  finche , donde  nfcì , fu  ritor- 
nato . Da  quefio  J^e  Ciano , fortirono  il  nome  di  Cionio  il  mare  che  è 
Otnoa.  ^ ditalta  , gr  let  punta  del  Teloponnefo  ; & la  prouincia  della 
Cionia  neli^fia  minore  Genoa  Città  principale  della  Liguria  , che  in 
latino  uien  chiamata  lanua  : la  quale  fu  ancho  denominata  in  quefio  mo- 
do , perche  fu  porta  d’allegrcgga  alle  genti  di  Comero  Gallo  all  entrar  nel- 
le felici  pianure  per  quelli  banda  deU'una  , poi  dellaltra  riua  del  PÒ 
fiume  . La  onde  tanto  quefie  genti , quanto  [altre  di  qua  , & di  là  da 
gli  ,/dpemini  fin  al  Gianicolo  fopra  il  Teucre  ( come  accennai  poco  dian^ 
%i  ) in  commune  furono  dotnandate  Calli , di  gran  lunga  prima  di  quei  di 
Francia  ; peroche  quelli  uengono  da  Gallante  figliuolo  d Ercole , do  con- 
firmandolo Xenofonte  & altri . Cornerà , fecondo  il  cofiume  di  Scithia 
( doue  forfè  ei  nacque , ò doue  fu  prima)  infegnaua  d fuoi  à fiibricare  hu- 
milmente , gir  habitare  fopra  d carri  : per  il  che  furono  chiamati  y denti 
dal  ruotar  (fefii , per  la  cui  Jerìuatioac , una  delle  Città  loro  fu  detta  yei- 
tbC-.ii;  , tulonia  ; i cui  popoli  ancho  furono  detti  Gianigeni  da  Ciano,gy  poi  Embri 
dalle  pioggie  che  latinamente  fi  dice  ab  imbribus , gr  ultimamente  To- 
feani  ò Tufei  come  più  piace  : i quali  però  afferma  Catone , che  fono  Siati 
cofi  chiamati  dal  nome  de'  Saghi , cioè  Santi  & fiacri  efiiiatori , come  quel- 
li che  facrificauano  à Dio , fecondo  c'ho  tocco  di  fopra  , Tlinio , (jr  al- 
tri auttori  lafciarono  fcritto  : onde  nella  lor  lingua  i Tofeani  chiamarono 
lincenfo  Thus , deflinato  principalmente  per  li  fterifid  : & di  qui  ancho 
dcriuò  il  nome  de'  primi  Turcni,  che  medefìmamente  lo  diedero  alnoflro 
mare  di  fiotto  detto  T areno , bora  T irreno . Da  quefio  Comero , uogliono 
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alcuni , che  prendejfero  nome  proprio  alcuni  luoghi  in  Italia , & fuori  t 
ma  per  if  nello  , che  più  prontatnente  occon  e ; da  coflui  fu  denominato  ((è- 
condo  che  dicono  ) Como  Città  del  Mtlancfe  fopr a il  Lago  Lario  y come 
mi  chiarirò  più  à baffo  : Comerfuolo  , che  poi  fu  detto  Clufio  il  uecchio 
nella  marema  di  Siena , cioè  Chiufi  : La  Falle  di  Comacchio , che  giace  tra^ 
Ferrara  e*  / nofro  mar  di  fopra , cioè  mar  dìFenetia , chiamato  Adriatico 
dall’  Imperatore  Adriano , & altre  uolte^triaticoper  una  nobile  colonta 
de'  detti  Tofcani  nominata  ^tria  , confirmando  (fueflo  fra  gli  altri  Tlinio 
nel  ter^p  delle  fue  naturali  bifiorie, dicendo  che  i Tufciuennero  ad  habitare 
allo  sboccar  delTÒ  ; & T.  Liuto  nel  quinto  della  prima  Decade  chiarore 
mente  & più  diffufameme  . Ter  queflo  tempo , arriuò  in  Italia  Cbamo, 
detto  ancho  Camefeno, mentre  aggrandiua  Giano  fuo  Tadre  le  colonie  dui- 
rabia  felice  : il  quale  non  ui  ritrouando  Cornerò  (che  penfo  che  morijfe} 
egli  fi  pofe  à reggere  le  colonie  fue , di  tal  maniera  , che  le  infettò  co'l 
morbo  della  cattiua  Magia , de' fiuoi  pefiimi  coflumi  , aiutandolo  i com- 

pagni fimilmente  corrotti y che  feco  quiui  conduffe  ; onde  da  india  qual- 
che tempo  fopragìungendoui  il  Fecchio  7>(pe  Ciano  ; ritornato  finalmente 
in  Europa  y & al  fuo  Cianicolo  fui  Teucre  , ^ qui  trouatolo  fuor  dogni 
fperan':!^  > che  tuttaula  lagiouentù  uitiaua  ; sdegnato  ; uolfe  pure  ancho 
per  tre  anni  fofjerirlo  : & poi  in  ultimo  gli  commandò  , che  fi  parttffe 
fuor  d'Italia  , afiignandogli  alcune  delle  colonie  fue  maluagie  . Tartito 
ChamOy  il  Tadre  'Ffoe  fi  difpofe  di  fermarfi  quiui  , c$r  diuife  i popoli  ui- 
tiati  da'  buoni  y e'I  termine  di  amendue  uolfe  che  fojfe  il  fuo  Cianicolo , 
picciolo  habitato  : onde  perciò  fu  detto  Termine  anchora  : ^ mandò  i cat- 
tiui  tutti  di  la  dal  Teucre , ne'  monti  uerfo  Mlba  , hor  detta  cibano  , i 
quali  poi  furono  detti  Mborigini  Latini , Ma  di  qua  dal  fiume  à mano 
finiflra  fino  ad  Mvm  di  Tofeana  tenne  per  propria  habitatione , & iian- 
7^  de  fiioi  ben  creati  popoli , doue  più  colonie  pofe  y inficiando  loro  tutte 
le  uirtùy  e feiem^y  come  à quelli  d Armenia  fatto  haueua , fecondo  che  dif- 
fi;  ^ quejli  popoli  non  fol  erano  chiamati  Tufei  Gianigeni,  ma  ancho  per 
un’altro  nome  i{agpiui , che  fignifica  furi  ampliatori  de' figliuoli , ouer 
fecondi  Imenei , che  da  Latini  fin  detti  y Propagatorcs  : fi  come  per  lo  ro- 
uefeio  y quelU  di  Chamofuron  detti  Camefeni , che  fignifica  infami  propa- 
gatori y do  ejponendo  San  Girolamo  : percioche  cofloro  erano  Idolatri  y ^ 
fi  mefcolauano  con  leforeUe , & con  le  madri , non  che  con  [altre  femincy 
air  co  mafehi  indifferentemente , oltra  che  le  libidini  loro  erano  ancho  be- 
ftiali . Cofi  crefeendo  d infinito  numero  le  genti , nafeendo  gli  huomini 
gemelli  (ilche  non  fk  parer  tanto  miracolo  quello  , che  Ciufiino  ficriue  di 
Erotimo  rabo,  cbebbefeicento  figliuoli  uiui)uemero  di  qua  da  gli^Apen- 
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nini  molte  colonie  de  Tofeani , come  antichifiimi  fcrittori  uogliono  . Et 
che  tutta  Italia  in  fomma  foffe  de  Tufei , ciò  afferma  atuho  T.  Liuio  più 
ampiamente , nominando  dodici  lor  colonie  di  qua  da  efii  ^pennini , come 
di  là;  ma  fi  diftinjc  poi  l'Italia  con  nouelli  nomi  [otto  diuaft , che ui  re- 
gnarono dopo  [ antichijiimo  Tadre  Giano , come  poi  dirò  : il  quale  finì 
qului  i giorni  fuoi;  effendo  campato  950.  anni  ; cioè  inanti  al  dUhhio 
600.  & dopo  j^o.  de' quali  ne  regnò  in  Tofeana,  ò in  Italia  91  co- 
me bene  gli  comparte  ^nnio  [opra  Berofo  . Ter  qneflo  tempo  nacque 
il  diletto  </'  / D D I o sbramo  : la  doue  hebbe  fine  la  feconda  età  , prin- 
cipiata dal  Diluuio  y la  quale  non  fu  piu  lunga , che  di  292 . anni  : & 
principiò  la  terxa  : conciofia  che  sbramo  hauea  cinquanta  otto  anni 
quando  T^e  uenne  à morte  : & dopo  \ v i i . anni  per  comandamen- 
to di  Dio  fi  tolfe  fuori  della  natiua  fua  terra  , & peregrino  andò  in  EgittOy 
come  ne  chiarifee  la  fcrittura  fanta  . In  quefla  feconda  età  fu  C innumera 

bile  aumento  delle  genti: Fu  la  diuifionc  delle  tre  parti  del  Mondo: fu  Babi 
Ionia  y & qucUo  memorabile  fatto  della  confufione  & mutatione  delle  lin- 
Wma  Mo.  gue  : fu  il  gran  7{embrotte  detto  Saturno  : fu  Gioite  y e'I  primo  T>iino , 

• primo  Monarca  de  gli  ^fiiri  : furono  le  impietà  di  Chamo , (jr  de'  fiuot  di- 
Idolatria . l'Idolatria  : fu  il  primo  Sacerdotio , & Tontificato  cT Euro- 

pa y d Italia  y del  F'aticano  à I{oma  ; & la  uocatione  del giujio  sbramo. 
Morte  di  Toffato  dunquc  à miglior  uita  nel  Gianicolo  T^eGiano  ; in  fucceffo  danni 
Noe  i Ro-  ^ j/ZfjTwpo  ; fi  diuìfero  i gouemi  per  Trouinciey  e i nomi  d Italia  & de 
fuoi  contermini  fi  cangiarono , ò per  propri)  primi , ouer  fecondi  nomi  tol-^ 
ti  da'  cognomi  (cagione  che  ua  il  mondo  e'I  Tempo  equiuocando  poi)  ma 
però  l’Italia  fi  conferuò  lungo  tempo  in  nome  de' Tofcqni  : onde  à Cato- 
ne piace  y che  Folturrcna , cioè  Folterra  ftiffe  capo  , & Città  lor  princi- 
pale : de'  quali  alcuni  primi  nobili , per  nobilmente  marginare , & ter- 
minare il  Dominio  loro  di  quà  da  gli  ^pennini  > diedero  ancho  il  nome  dd 
yolturreni  d contorni  di  Milano  y cioè  /òpra  il  Lago  Lario  di  Como  > che 
fin  hoggi  dura , però  che  quiui  è la  ualle  chiamata  Volturrena , bora  Voi 
tolina  : do  notando  il  detto  Catone  ne'  fuoi  fragmenti  y & C.  Sempronio 
nel  libretto , ch'ei  fk  nella  diuifione  de'  piani  d'Italia , Et  non  fenxa  ca- 

gione poco  auanrì  difii , che  la  Città  di  Como  ueniua  da  Comero  ; peroche 
quefio  nome  ha  dato  il  nome  alla  Città  , & al  Lago  à un  tratto  quanto 
al  fiuono  y auenga  che  fia  cangiata  qualche  lettera  dalL antichità  , perche 
da  Comario , à Comero  fi  fonte  la  confonanr:^  : & fe  Sempronio  dice  che 
Verona  è cofi  detta  da  Vera  Colonia  , 0 famiglia  de  Tufei  y ne  altro 
fuono  fi  difeerne  che  nel  principio  ; qiumto  più  quejla , poi  ch'egli  più  ol- 
tre dice , ch’il  paefe  di  qua  ( fecondo  noi)  dal  TÒ  ; tutto  fu  de'  T ofeani , 
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citando  la  fede  di  molti  altri  ultori: & nomina  appartatamente  il  Lago 
Lario , Tofcanamente  coft  chiamato  (com'eifoggiugne)  da  "Padri  L'oltur- 
reni  : peroche  lario  uuol  dir  TrencipCf  ò maggiore,  come  ancho  ejpone  To 
lomeo  ; non  ch'egli  fta  il  maggior  Lago , ma  dalla  nobiltà,  deriuatode’ 
Principali  di  Comero,&  da  lui  iteffo  prima  . Ma  i fili  occupati  da'To- 

fcani , cir  la  poterne  loro  già  non  la  tace  T.  Liuio  nel  quinto , della  fon- 
datione  di  I{oma , anchor  che  fobrio  fe  ne  fta  pajfato  , per  quello  c'hanno 
giudicato  molti  fra  gli  altri  C.  Caligola  Impeiatore , chebbe  infanta- 
fra  di  [perdere  in  tutti  i libri  fuoi , reputandogli  poco  fedeli , dr  chiaman- 
do lui  ciarlone  di  cofe  leggieri , & parco  nelle  graui , come  era  nella  mol- 
ta gloria,e:ir  lode  de’  Tofeani . Dolche  anchor  a per  la  medefrma  ragione 
fu  detto  Liuido , <jr  inuido , & non  Liuio  : & intonino  ^ugufio  di  lui 
dijfe  quefte  parole  : Inuidiofo  è Liuto  de’  preclari  fatti  de’  yolturreni. 

>A'  baflanga  nondimeno  al  propofrto  dice , quando  egli  fcriue , che  tutta 
di  la  dal  Pò  (fecondo  lui) fin  fono  t^lpi,  fu  de’  Tofeani  : parole  filmili  à 
quelle  di  P.  Catone , allegando  Milano , Tslpuara , Como , Bergamo , & 
altri  luoghi  per  manifefti  inditij  : & ua  interpretando  quefli  nomi  fen'i^ 
però  ruminar  mai  i Fiumi  de’  nojlri  piani , T icino  , ò jldda , cofa  che  gira 
no  mi  pare  . Però  fi  rifolue  poi  in  quefto , che  fono  d’incerta  origine  ; 
il  che  per  alno  non  può  auenire , che  per  t antichità  delle  Città  nominate  , 
hauendo  quiuimentouato  ancho  Mantoa , ér  Bologna,  che  furono  did  To- 
feani principiate , & habitate  fotta  altri  nomi . Ciò  iìando  ; io  per  con- 

to deW origine  di  Milano  capo  degli  Infuòri , già  Tofeani , per  fecondi  no- 
mi cofit  detti  ; leggo  in  Fabio  pittore , il  qual  ua  deferiuendo  i nomi , et 
luoghi  dell  antica  I{pma  ad  uno  ad  uno , che  C.  Cefare  inanti  all'officio  del 
Pontificato , habitò  già  (fecondo  Suetonio)  in  Subura  ; luogo  & uocabo- 
lo  ejpofio  da  Varrone  nel  pròno  della  l 'mgtia  latina , dicendo  che  Subura 
uoleua  dir  fotto  il  muro  di  Bpma  : come  ancho  è deriuato  latòtamente  il 
Mocabolo , Suburbium  , cioè  luogo  fotto  la  città  ,.che  noi  diciamo  Sob- 
borgo . La  onde  crederei  che  di  qui  fojfe  uenuto  il  nome  di  Subria , det- 
to col  tempo  Infubria  : il  titolo  della  cui  Città  ouer  terra  , pare  che  duri 
anchora  non  già  nel  terreno  ò luogo , ouehora  è Milano  ima  fu  quafi  giu- 
fio  piantata  quefla  città  nel  meo^  fra  il  Lago  Lario  di  Como , e’I  Lago  Mag 
giore  detto  F'erbano , doue  è hoggi  il  Cajlello  detto  ^eprio  , ò Seuro , mu- 
tata alcuna  lettera  dal  tempo  . Fu  fituata  quafii  fopra  un  colle,  la  cui  ui- 
fta  da  una  mano  guardaua  dritto  uerfo  r^ipi  d’^lemagna , &■  dalTal- 
tra  l'ampie  pianure  noflre  fra  C^dda,  el  Ticino  , e’I  Pò  fiumi  : doue  à 
giorni  miei  fi  ueggono  ancho  uefligi  antichi  di  gran  pietre  fcritte,di  Pot^ 
di  cifteme,di  cloache,  di  condotti , & (Carchi  di uolti , larghe  murar 
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gliet&  fondamenti  di  Torri  : ma  fpogliata&  ruinata  da  tanti  parti- 
giani che  guerreggiarono  nel  Milanefe  , al  tempo  de'  Bfitnani , de’  Cotti  , 
de'  Lombardi , de'  Comafchi,  & de’  Milanefi  : bifronti  > cr  T orrianit  oltre 
alla  legge  municipale  , che  ancho  ogni  dì  la  ruma  ; conciofia  che  il  Tode-  '* 
Jià  di  Milano , & quello  di  GaUerate , entrando  ne'  loro  offici  giurano  nel- 
la dejìruttione  fua  . Quefia  Città  bebbe  già  giuridittione  di  uenti quattro 
caflella  y & è circa  due  miglia  lontana  dalla  terra  di  Carate , doue  è un 
folenne  monafiero  fondato  da  Maniconda  I{eina  de’  Lombardi , che  da  à 
leggere  in  pietra  il  nome  dinfubrio  , per  ejfer  li  uicino  . Ma  di  qucfie  , 
eJr  daltre  Antichità , ù bafianga  ne  fcriuono  Mndrea  Mlciato  , Bona- 
uentura  Cafiiglioney  & Mmbrofio  Calimeri  fagli  altri  Milanefi  . Ma  la 
ragione  di  Seprio , ò Subrio  , ò Subura  come  diceua , è perejfere  noi  fotta  _ 
i muri  dell'Mlpi  » & d ogn' intorno  de'  Monti  : come  per  comparatione 
fappiamo  c'hoggi  fon  chiamati  Tiemontefi  quelli  del  contorno  di  Turino  , 
di  Salugj^t  ór  di  Cunio  con  gli  altri  alpini , benché  da  un  lato  habbiano 
lunghe  campagne , ór  belle  ; percjje  fono  folto , ór  al  piede  de'  monti , 

Ór  de  l'Mlpi  di  Francia,  co’  quali  popoli  confinano  gli  Infubri  in  generale, 
fendendo  i termini  loro  dall'Mdda  fin  alla.Sefia  fiumi,  ór  fin  folto  In- 
ujrea  uerfo  Miugufia  pretoria,  includendo/}  però  yercclli,  non  che  Tiouara, 
altri  luogbi,anchor  che  la  legittima  Infubria  fi  tien  che  fila  quel  tratto,. 
cì>e  folo  è rinchiufo  fra  l'Mdda  e'I  Ticino  . Ma  quando  quefia  etimolo- 
gia d Infubria  non  piaccia  ; ardirei  di  dire  che  fojfe  morta  ; peroche  non 
trouo  Mnnale  , ifioria , ò autorità  , che  fodisfaccia  , eccetto  che  Datio 
^rciuefcouo  già  di  Milano , che  fu  al  tempo  del  primo  Giufiiniano  Impe- 
ratore ; il  quale  Jcriue  che  Infubria  uiene  da  Subre  Tufco  , che  edificò  Se- 
prio fudetto  , onde  i popoli  uicini  furono  detti  Subri , ór  poi  Infubri  : ma  ■ 
chi  fojfe  quefio  Subre , non  leggo  altroue , anchor  che  fhabbia  io  letto  in 
lina  cronica  del  yefcouado  di  Tfpuara , ch’ei  fu  figliuolo  d'Ejpero , che  die 
de  il  nome  tTE/peria  aìljtalia;  il  che  da'  buoni  pare  che  non  fia  rifiutato  . 

Direi  bene  per  me , che  dal  fudetto  uocabolo  Subura  ,fofihno  detti , Subu- 
ri , ór  poi  Subri  : dal  qual  nome , ò per  dir  meglio  cognome,  haueffe  co'l 
tempo  deriuato  il  nome  fiuo  uno  de'  Signori  loro  , ór  chiamatofi  per  pro- 
prio nome  Subre,  mentre  che  furono  le  tanto  gran  mutationi , ór  diuiftoni 
de  gli  liati  d Italia  , da  gli  sfiatici  , da  gli  Egittij , da  gli  Europei , & 
da'  conterminati  popoli  di  T^oe  Giano  del  buono , & cattino  feme:  onde 
fójfe  detto  Subre  da  Subria , come  da'  Tofcani  Tufco  figliuolo  iTSrcole , ór 
come  I{omolo  da  Bpma , figliuolo  d Italo  I{e  de’  Latini , fecondo  Fabio  pit- 
tore , la  qual  I{pma  dominò  Capena  alle  radici  del  monte  ,4uentino  prejjo 
il  Tenere;  il  che  mi  fh  dire,  che  Subria  fojfe  prima  di  Bómolo , fe  ben^ 
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mòn  gU  Milano , E in  nero  di  quefle  deriuationi  di  nomi , ne  uediamd 
ogni  giorno:  poiché  farà  domandato  uno  Milano  da  Milano  "Patria  fua, 
un'altro  f'ifconte  dalla  cafata  fua  de'  yifconti . La  onde  èneceffarto  poi 
rimettere  ogni  cofa  alle  hifioriej  & d buoni  fcrittori,  che  riferifcono  le  co- 
fe  di  tempo  in  tempo,  & le  confonan':^  loro , anchorche  fi  tramutino  tal- 
bora  per  diuerfità  di  lingue , ò per  altre  corrottioni . Imperochefe  fi  an- 
dajfe  dietro  alla  pura  Uoce  , che  cofa  haurebbe  à fitre  Seprio  con  Infubrta 
dT  Suburbio  con  borgo  , Mediolano  con  Milano  , ò Melano , ò Mira- 
no come  diuerfamcnte  da  molti  uien  chiamato  i Ma  in  tal  cafo , fol  mi 
refia  d'accordare  T.  Liuio  con  M.  Catone,  che  dice  come  penetrarono  di 
qua  dall'jtìpi  i Calli  Senoni , i Boi , & gl’Infubri  ; T.  Liuio  dice  che 
(nòn  nominando  Infubri)  cotali  Galli  hauendo  trapajfati  i monti,  pofero  in 
fuga  i Tufci  preffo  al  Ticino , eir  ne  terreni  degli  Infubri  fi  fermarono  per 
buono  augurio  , riputando  quefto  nome  Infubre  , per  un  de'  uillaggi  loro 
nominato  di  quell’  ijtejfo  nome  . "hlondimeno  , quanto  alla  opinione  di  ef- 
fo  Catone  ; dirò  che  può  concorrere  con  quella  di  Liuio , & quefia  con 
quella  ; percioche  fe  di  quà  uennero  gli  Infubri;  erano  cofit  di  la , come  di 
qua  chiamati  Infubri , come  quelli , che  tanto  daWuna  quanto  dall’altra 
parte  erano  fatto  i muri  de'  Monti . Di  che  pare  che  ben  ci  chiarifica  là- 
uto ficriuendo  che  ^mbigato  Be  de'  Celti  mandò  ( come  dirò  poi)  un  gran- 
de ejfercito  . Q^efii  Celti  fono  bora  popoli  altra  il  Lionefe  tra  i fiumi , 
Ligeri,&  la  Sequana,  ouer  fra  il  Locre,cjr  la  Sena,  come  piu  uolgarmente 
fi  dice , di  la  più  fatto  l'^lpi  de  gli  altri  Calli  : & fe  furono  detti  Infiu- 
bri  con  Raggiunta  della  fiUrù)a  In;  fu  perche  e fili  erano  di  dentro  à rifpetto 
nofiro , come  noi  à loro , accennando  egli  quefio , per  quello  che  aggiunge, 
cioè  attendati  che  furono  i detti  Galli  ne’  noftri  piani , furono  lieti , augu- 
rati dal  nome  d'un  lor  caftello , che  forfè  Infitbrio  fi  chiamaua  : & di  que- 
fio fia  detto  à bafian:^  . Ma  come  io  poco  fa  diceua , riempiendofi  il 
mondo  in  ogni  parte  , & procacciandofi  con  arte , & con  ingegno  , ò con 
foria  ciafeuno  nouelle  Hange  per  habitare  ; Fetonte , un  de'  figliuoli  di 
Chamo( da  San  Girolamo  però  interpretato  & da'  Talmudifli  H ebrei,  buo 
no  , ò Beligiofo  : come  ancho  »4nnio  nota  , che  (tSgitto  prima  difiefe  in 
Grecia)  ufcì  di  Grecia  con  molti  figliuoli,  & nauigò  con  altre  genti  affai 
de'  Toficani  in  Italia , fecondo  che  in  Berofio  er  in  Catone  fi  legge  : & tro- 
uandola  da’  Tufci  tutta  occupata  ; gli  furono  concefiicome  in  dono  per  ha- 
bitare i luoghi  piani  delie  riue  del  Tò , detto  da  loro  Eridano  da  Iridano 
Fetonteo , "Padre  di  Vento , dal  quale  deriuano  i Venetiani . Fu  ancho 
ilTo  , ouero  [Eridano  detto  Bodina , con  uocabolo  Scitico , che  fignifica 
fèn:^  fondo , e*r  poi  da’  Galli  fu  chiamato  Tades , per  cagione  di  certi  al- 
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beri , che  fitccuano  pece , da  e(ìi  cofi  dimandata , Da'  Immani , con  finr* 
fe  alquanto  più  di  dolce:^  fu  detto  Tadus:  eirda  noi  ultimamente  Tò:  fi 
chequefii  ultimi  Tufci  Fetontei  y tennero  le  parti  uerfo  la  Liguria  ; da' 
quali  luoghi  Fetonte , hauendo  ben  quiui  fermato  il  peggio  à fuo  figliuolo  , 
detto  Ligure  (da  cui  quella  prouincia , Liguria  fu  detta  , e'I  porto  Ugumo, 
oueì-  Uuomo  , e'I  mar , Ligufiico)  ritornò  uerfo  l'ethiopia . Da'  defcen^ 
denti  poi  di  quefio  Ligure  fu  tutto  il  traucrfo  occupato  di  quanto  giace  fra 
il  porto  di  Liuomo , & Atria  nel  mar  di  fopra  per  dritta  linea:  & più  ol~ 
tre  fino  in  J firia;  i Capitani  più  fitmoft  y de' quali  furono  Vento,  efr 
Tilauento  da  cuiprefe  il  nome  il  Tilauento,  ò Tagliamento  fiume  del  Friu-^ 

• li  ,&  da  Vento  i Venetiani  &Venctia  : peroche  Vento  , per  fincopa  i'I 
medefmo  eh' è Veneto  . Ter  la  qual  cofa  tanto  C.  Sempronio,  quanto  Ca- 
tone affermano  , cl>ei  Venetiani  fono  prima  Tofcani,ò  Tufci  Fetontei,  ù" 
poi  nobilitati  del  f angue  Troiano,  & del  Bimano  anchora  . lo  non  sìa)  ò 
qui  d raccontar , che  Fetonte  dal  catro  del  Sole  cadeffe  ( corti  è noto)  in  To: 
attefo  che  quefia  è communemente  riputata  fkuola  (febea  Tlatone  nel  Td-~ 
meo  dice,  ch'èhifioria)  & non  appartien  punto  al  propofitomiomefcolar, 
non  folamente  le  fkuole  ; ma  ne  ancho  quelle , che  fono  in  fofpetto  di  fàuole 
fra  I hifioria  . Dice  nondimeno  Berofo  , ch'ella  non  fu  finta  fenica  ragio- 
ne, m quefio  modo  . ^ttaecofii  per  molti  giorni  un'incendio  in  quefii 
tempi , in  tre  parti  dltalia , cioè  neWlfiria , nel  Cimerò  ,&nd  Vefuuio. 
L'Jfiria  è la  prima  parte  d Italia  contrapofia  al  fiume  del  Tò , che  quiui 
sbocca  inmare  : & Fetonte  uien  detto  incendio  ejforbitante  : onde  Fetonte 
eadde  in  TÒ , do  è l'incendio  grandifihno  abbruciò  la  parte  oppofia  alTÒ; 
e*r  le  due  forellc  lo  pianfero  , che  furono  Ì altre  due  parti  d Italia  foggette 
allifiejfa  conjragratione , e incendio , Ho  di  fopra  toccato  uolentitri  l'origi 
ne  de'  Venetiani,  fi  perch'è  hifioria  da  non  ejfer  tralafciata  punto  'indietro  , 
come  perche  ciafeuno  (non  che  io  folo)  ufadimarauigliarfi  di  Venetia  cit- 
tà loro , piantata  per  miracolo  ( come  dice  poetando  il  Samutj^ro)  dagli 
Dei,  piu  tofio,  che  dagli  huomini  : Oltra  che  lo  fplendor  di  quella  fioritifii- 
ma  I{epublica  , in  cui  mi  par , che  fi  contenga  la  gloria , & la  riputation 
d'Italia  ; è tale  che  per  fe  medefmo  illufira  tutte  le  parti , non  che  tutte  thi- 
fiorie  . Qui  fono  le  uirtù  raccolte  & unite  : qui  fono  i fàfci  ( à guifa  di 

quelli  de  gli  atUichiBpmani,  de  quali  tratterò  di  fotto)  femppe  legati  e>r 
raccolti  (cofa  che  non  fempre  hebbero  e fi  frontoni)  & qui  hauendo  tutti 
t’animo  d conferuar  quefia  preciofa  libertà  ; fono  acerbamente  cafiigati  co-, 
loro,  che  (non  ch'altro)  s'infognano  di  congiugnerfi  (come  di  Giulio  Ce- 
fare  fi  legge)  con  la  propria  madre  & , per  corrompere  ,òim 

alcun  modo  alterar  le  fiuefantifiime  leggi . Qui  finalmente  fi  comprende 
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U culto  y rbonor  di  Dio  ejfereinfomnu  ueneratione;  talché  genera  fiu- 
fore  grandifiimo  il  ueder  le  Chiefe  con  tanta  afiiduità  , freejuentia,  & pom 
pa  ufficiate  cotiManamentf  y & tanto  bene  adomate  con  reali , fontuo- 
fifimi  apparecchi . Ma  per  quei  tempi , che  i Tufci , ò Tofcani  moltlpli- 
cauano  per  tutte  le  parti  d Italia  ; fi  cominciarono  per  tutto  à mutare  t no- 
mi de  luoghi}  attefo  chei  Duchi , & Capitani , ò altri  popoli , che  uhabi- 
tarono;  da' propri  nomi  loro  uoleuano  denominargli . Di  qui  auuenney 
chei  Liguri(fecotido  c'ho  detto)fortiron  quejìa  nominarne  da’  Ligure,  if^e 
netiam  da  Veneto  , ò Fento  , i Cenomanidà  Cignomani  popoli  (de’  quali  i 
più  nobili  fono  i Brefciani , che  confinano  co’  Bergamafcbi , & dalla  parte 
più  di  fiotto  co’  Cretitoneft)  da  Cidno  , ò Cigno  del  lignaggio  pur  di  Fetonte , 
come  uole ^tmio  : & conquefiiy  altri  uicini  daltri  nomi . Di  qui  nac- 
que, che  alcuni  hifloricifcriffero , che  da  principio  le  genti  di  Milano  cran 
difcefe  da’  Liguri . Mora  effendo  in  quefìi  tempi  trauagliata  F Italia  da’  Ci 
ganti,  cioè  da  quelli  della  federata  fiirpe  di  Cbamo,  eh’ effendo  crefeiuti  in 
gran  numero  yl’infejlauauo  acerbamente  ; uenne  Cioue  giuflo  , chiamato  gìou«. 
Oftriych’ andana  per  tutto  il  mondo  guerreggiando  contra  i maluagi  huomi- 
ni  •>  & con  le fue genti  belltcofe  ; Inerii  [Italia  dalle  mani  degli  empij  ; & 
la  tenne  poi  dieci  anni . Et  di  qui  hebbe  origine  quella  fkuola  , che  fu  fcrit 
ta  della  guerra  de'  Giganti  con  Cioue  , Era  nato  queflo  Cioue  Oftri  di  Cba 
moy&  di  I{ta  foreìla propria  ddCifieffo  Chamo : ma  ( come  racconta  Bero- 
fi>)  era  Flato  nodrito  in  Libia  da  Dionigi  figliuol  di  ùntone  ,&I{e  di  quel- 
la prouincia , da  lui  per  hcrede  era  Fiato  adottato . Hauendo  poi  Dio 
nigi  cacciato  Chamo  padre  di  Cioue  del  proprio  Fiato  ; lo  sforgò  à ridurft 
in  Egitto  al  fitto  primo  regno , doue  fu  chiamato  Saturno  Sgittio  }&  ne  die- 
de à Cioue  il  poffiejfio , che  perciò  fu  poi  detto  Cioue  ^mmone . Ma  Dio- 
nigi non  contento  di  quejìo  ; lo  cacciò  ancho  d'Egitto , & donò  fiimilmente 
quel  regno  à Cioue , che  dopò  l'imprefia  d Italia  ui  fece  ritorno  , hauendo 
m Italia  laficiato  Ercole  fiuo  figliuolo  ualentijiimo  in  arme  ; accioche  difien- 
deffe  quella  prouincia,  & guardaffe  infiteme  tutta  [Europa  . Ercole , do-  trcoit 
fo  che’l  padre  Offri  Cioue  Ornane  fu  partito  d'Italia  ; con  gran  cura  la  go- 
uernò  intorno  d trenta  anni , c'r  dal  fiuo  nome  uoUe  che  fioffiero  molti  luo- 
ghi denominati , hauendo  egli  fatto  ri  fiorar  molte  città , S"  fra  [altre  Fer- 
celli , eir  'Hpuara  : il  che  fu  quando  egli  partendo  di  Spagna  , paffando 
per  Francia,giunfie  per  quella  uia  in  Italia . onde  7{puara , ò per  dire  il  no- 
ine compitoHouaria,  uien  cofi  detta , per  partecipare  del  nome , ^ del 
cognome  ([Ercole,  parte  di fiuono  libico  ^ parte  Egittio  } però  che  ^ ria 
in  lingua  Egittia  uuol  dir  Leonina  ( come  ficriue  Catone)  , & in  Libica  il  re- 
fio : altra  che  pare  ciré  f offe  cofit  detta  dal  facrificare  fbpra  noua  jira,  cioè 
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nuouo  altare  da  primi  Tufci . Seguentemente  regnò  in  Italia  poi  Tufco , 
figliuolo  <r Ercole , che  infegnò  ad  armeggiare  a'Tofcani  ; come  fece  àgli  In 
fubri  poi  Subre  T ufco  lor  Signore , effendo  il  gouerno  nelle  mani  de’  difccn- 
denti  d Ercole , cioè  d^thlantc  detto  prima  Italo , & dSffero  fuo  jratell» 
dopo , che  diede  il  nome  fi  alla  Spagna , come  alla  Italia  dSjperia  : ma  Ita^ 
lohauendo  cacciato  di  Spagna  il  fratello,  che  neU'Sfperia  noftra  uenneà 
morte , ripigliò  un  altra  fiata  il  poffeffo  d Italia , & lo  trattenne  lungo  tem 
po  lietamente  : douefece  B^oma  fua  figliuola  Bucina  delle  due  riue  del  Te- 
nere; dal  quale  Italia  prefe  ilnome,che  final  dì  dhoggi  dura  : benché  ^Au- 
lo Cellioy  citando  T imeo  nelle fite  hifiorie,(^r  M.  Fan-one,dice  che  Italia  è co 
fi  chiamata  da’  buoi,ouer  da  uitelU  per  uocabolo  antico  della  lingua greca,co 
me  pare  che  accenni  anchora  Fabio  pittore,fcriuendo  che  [origine  di  Bgma 
(intendendola  forfè  per  capo  dell' Italia)  nace^ue  alle  radici  del  Capltoglio  ^ 
doue  allhora  erano  pafcoli  di  buoi . Seguito  poi  in  queflo  megp  nel  domi- 
nio de  gli  Infubri,  Subre , difcefo  da  Ejpero  , come  quello , che  ned armi  era 
affai  fitmofo  ; il  quale  effendo  huomo  feroce,  & di  Gigantea  forata  ; fece ^ 
molte  battaglie  co’  uicini  popoli , combattendo  co' fuoi  fempre  uittoriofor- 
mente , tr  ualentemente  difendendo  fi  contea  qualunque  gli  ueniua  à fron- 
te , con  archi  di  coma  fortificati , con  fiombe , con  dardi , e con  fpade , che 
tanto  dalle  donne , quanto  da  gli  huomini  erano  defirifi imamente  maneg- 
giate con  l’urta  , & con  [altra  mano  : in  che  molto  erano  effer citati,  ui- 
uendo  eglino  di  caccia  , ueftendo  di  pedi  d animali , & trattenendofi  con 
incolti , grofii  cofiumi . Onde  per  lo  auuenire , da  cojlui  furono  chia- 

mati uniuerJalmenteTofcani  Subri , firiaUa  prima  giunta  de’ pròni  Fr ance- 
fi  m Italia  , I)ueJìo  Subre , attefe ad  ampliare  & aggrandire  la  Città  ; 
clr  poiché  [hebbe  ueduta  popolofa  cùr  inalbata  a qualche  forma  ; [intitulò 
Subria  dal  fuo  nome , & le  genti , Subri . Quindi  conofcendo  il  gloriofù 
fitod'effa , d orbe  felice , &la  qualità  de  gli  huomini,  fiuti  arditi  molto, 
nel  mefiier  dedarmi  ; [amò  grandemente  ,&  la  conferuò  co'  fuoi  f/eredi 
lunghi  fimo  tempo , ponendola  fuora  in  rileuato  difegno  di  Statua  con  alto 
giudicio , & con  notanda  interpretatione  : cioè , fotto  figura  duna  Gioue- 
nettay  ergine,  coronata  di  corona  di  ferro , che  tenea  un  Gallo  bianco  in 
mano  : il  cui  fignificato  denotaua , che  quella  Vergine  era  cofi  cara  à gli 
buomini,  come  àgli  Dei.  La  corona  di  ferro,  e'igallo  uoleuano  figurarla 
fua  forxa  & poffan^ , poiché  il  ferro  domagli  altri  metalli , e il  gallo  fk 
paura  al  Leone.  Et  non  pofe  egli  certo  fen:^  ragione  in  publico  qucfìa 
Statua  ; imperoche  Vlinio  neWottauo  libro , & Tlutarco  nel  libretto  del- 
[inuidia , dell'Odio , non  che  Alberto  Magno , fcriffero  della  competen- 
za del  gallo , & del  Leone , perocbe  fono  amaidue  Solari  ; ma  daffai  pià 
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il  Gallo  per  lunga  auumargat  cantando  egli  fempre  nel  uemre,^  nel  par- 
tir del  Sole , la  mattina  t&  la  fera  come  nè  chiaro  ognuno.  Ter  la  /fual 
cagione  trouandojiil  Leone  di  lui  inferiore  ; forga  è ch'egli  lo  tema  come  fu-^ 
periore  : ma  c'habbia  maggior  timore  per  ejftre  bianco  > ciò  auuiene  per 
uirtù  fegreta  , &per  forga  afeofa  , comedi  ciò , Subre  non  ne  fu  ignoran- 
te: il:}uale  attefe  co'  fuccejfori  fuoi  alla grandegi^  delTaefe , mentre  che 
regnarono  i fuoi  parenti  in  Italia , da'  quali  difeefero  ultimamente  Marte  • 
Italo  t detto  ancho  Ciano  (come  uuol  Manetone grane  fcrittore)  <jr  dopo  lui 
Saturno , Vico,  Fauno , & Latino , da  cui  deriuò  il  nome  de'  Latini  , che 
tutti  infieme  reggono  circa  150.  anni  ( come  lafciò  fcritto  Eufebio  al- 

tri anchora)  che  furono  chiamati  Larti  da  alcuni  autori  j che  è un  nome  di 
dignità , com'hoggi  è il  nome (t .A ugujìo  (fer  ejfempio)  àgli  Imperatori  ; 
tanto  che  fono  il  gouemo  di  coftoro  s'allungò  il  tempo  fino  alla  uenuta  d B- 
nea  Troiano  : il  qual  fuggì  da  Troia  fua  patria , ch'era  abbruciata  . Io  Eno. 
non  uoglio  pigliar  carico  di  dir  le  molte  opinioni  di  dtuerfi  hifiorici  ; i qua- 
li hanno  detto  , che  in  Italia  regnarono  i Greci  .Arcadi , c / Telafgi , che 
nominarono  da  ejii  quella  parte  d Italia  detta  Tuglia,  eit  Cruiagrande,da' 
quali  (ò  per  la  maggior  parte)  pare , che  fojfe  ruinata  Troia , facendone  Troù . 
qualche  fede  l’ifola  Diomedeaj  detta  da  Diomede  che  fu  alla  guerra  Troia- 
na , & combattè  à corpo  à corpo  con  Enea , oue  hoggi  ancho  fi  uede  la  fua 
fepoltura . £'  hoggi  queWlfola  uolgarmente  chiamata  Ifola  di  Tremiti , po- 
fla  nel  mare  Adriatico , lungo  le  riuiere  di  Tuglia , feparata  dalla  nauiga- 
tione  d Enea  \ il  quale  per  fuggirle  uicinange  de'  nhnici;  nauigòper  il  mar 
di  fatto , detto  Tirreno  : cofa  che  io , quanto  à me,  non  affermo  . Hora 
Enea  giunto  in  Italia , dopo  molte  guerre  hauute  co'l  I{e  Latino , & con  Tur  • 
no  I{e  de  I^utuli  fio  riuale  y dr  con  Megentio  fioritifiimo  I{e  de'  Tofani  ; 
bauendo  di  quefli  due  ultimi  confeguito  uittoria  ; contrajfe  co'l  I{e  Latino 
amicitia , dr  parentado  : percioche  prefe  per  moglie  Lauinia  figliuola  di 
luiy  e impatronitofi  poi  di  tutti  quei  contorni  ; fermò  la  corona  del  fuo  I{e- 
gno  in  .Alba , ò .Albano  , poco  prima  da  me  rammentata  : dr  quiui  Siet- 
te  la  reai  fedia  fino  à che  fama  fu  da  Fumalo  intorno  à j 00.  anni  dopo  edi- 
ficata : del  quale  jpatio  di  tempo  par  che  Virgilio  cofi  canti , dicendo . '' 

Trecento  armi  cofiui  terrà  il  fuo  regno  . 

Fu  dunque  poi  trasferito  in  Scorna  quello  feettro  reale , che  per  tanti  ama 
s'era  mantenuto  in  .Alba  : la  qual  città  fu  cofi  chiamata  da  quei  fixfci  di  Fard  d«>»» 
tterghe  collegate  , d)e  prima  quiui  y & poi  altrouea’  principali  delle  colo- 
nie  fue  furon  lafciati  da  7{oe  Giano  per  infegna  del  dominio  giuflo . Que- 
ftifàfci  rincbiudeuano  unafeure , ò manaia  per  fegno  digiufiitia  ; &per 
caftigo  dff*  rei  & de'  cattiuiy  conciofoffecbe  le  itergbf  fiuflauauo,&  la  fen- 
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re  ta^liaua , ^ uccideuA  . Con  le  nergbe  cafiigauano  ì mali  corrigibili, 
& gli  incorrigibili  erano  con  la  morte  di  colui  ^ che  gli  commetteua  tàgui^ 
fa  di  membri  putridi , fuor  (fogni  f^ran^a  troncati . y no  di  quejii  fàfci 

per  Hocabolo  Tufeo  era  chiamato  ^Alcba , & per  fincopa  -Alba , come 
nio  fopra  Fabio  Vittore ejpone,  citando  egli ancho  S.  Girolamo  . Quefla 
arme , ò infegna  di  giufiitia  fu  prefa , ritenuta  poi  da'  Romani  : i quali 

lafciauauo  quelle  uerghe  fempre  apprejfo  a'  principali  miniftri  della  giufii^ 
tia  , domandati  littori  j fmili  a' Bargelli . La  onde  beata  Bfima  ,feifh- 

fei  fuoi  mai  nonhauejfe  fciolto , cJr  che  fempre  fojfe  fiato  in  riueren^ , ^ 
in  ojferuant^  anello  eccellente  fatto , é’*  confuetudine  quandoché  per  al- 
cun tempo  , alcuno  non  poteua  entrare  nel  Tempio  delfHonore  per  altra 
uia  j che  perla  antica  confueta,  la  quoterà  quella  per  lo  Tempio  della 
yirtà:  ma  cotale  firada  ejfendofi  feordata  , & parimente  t unione  ferma  » 
& falda yprincipalif ima, nella  republica  per  cotali  fàfci difegnata , che 
honorele  potea  uenire  ì perciò  con  tal  ejfempio  non  effendoft  feordato  Sci- 
luro  degli  Sciti  d ammonir  e i fuoi  figliuoli , che  furono  ottanta  ( come 

Vlutarco  dr  Trogo  fcriffero)  in  cafo  di  morte  gli  fece  tutti  dimandare  : ^ 
fece  por  loroauanti  un  fkfcio  di  uerghe  legate  firette  infìeme , affine  che' l 
più  gagliardo  d efii  fi  sfor^affe  di  romperlo  per  me^  . La  qual  cofa  ef- 

fendo  tenuta  in  uano  da  molti  di  loro , per  commandamento  del  Vadre , egli 
Jòggìunje flegatelo , tir  uedete  fe  ad  una  ad  una  potete  rompere  quelle  bac- 
chette : il  che  facilmente  riufeendo , diffe  : ecco  l'effempio  figliuoli  ; que- 
ftofiailmio  teftamento  : fe  miti  tutti  farete  infìeme  ,inuincibilt  farete  ; fe 
fciolti , difeinti  & feparati , dall'apparente  effetto  refiate  chiari  ; à fomi- 
glianga  certamente  della  tanto  già  felicifiima  republica  Bpynana , che  per 
non  effere  di  ciò  auuifata  cadde,  ne  mai  più  fi  potè  rileuire . Ma  intorno 
al  tempo  di  Enea  ; la  ter:^  età  hebbe  fine , che  da  Mbramo  durò  fino  ù 
Dauid  fecondo  Begloriofo  degli  H ebrei  ; il  qual  (per  lo  parer  di  molti)  fu 
, al  tempo  della  guerra  di  Troia  : <jr  quefla  età  durò  94  2 . anni , fra'l  qua- 
le [patio , interuenne  la  Veregrinatione  di  effo  Mbraamo  ; occorfero  lefue 
uittorie  ; fu  il  folennifiimo  Sacerdotio  di  Melcbifedecche  ; la  Circuncifione  f 
Lotto  giufio  ; il  meritifiimo  cafiigo  de'  Sodomiti , ch’arfero  dal  fuoco  , ma»-_ 
dato  dal  cielo  ; e il  fito  delle  città  loro  è diuentato  horribil  Lago , quafi  co- 
me pieno  di  pece,  doue  fi  u^ono  fino  al  dì  (fhoggi  perpetui  uapori  difu&- 
co  per  tefiimonio  del  diurno  sdegno.  Fu  oltra  di  quefio  il  gran  miracolo 
deUa  moglie  di  effo  Lotto  ; furono  le  fante  afiutie  delle  fue  figliuole:  fu  toc* 
to  rarifìtmo  della  Imolatione  d'ifaaco  ; fu  il  Tatriarca  lacob  detto  IfraeUes 
à cui  fu  riconfermata  la  promifiione  deW  unica  nofira  falute  C i e s r 
Curi  s to  , prima  al  Vadre,&  ofT^Auo  già  promejfo:  furono  i figliuoli 


•p  K T M o : 17 

fuoì  i dodici  Capitani  delle  dodici  Tribù  del  popolo  Hebreo , & fi-a  l altre 

H * Giufeppc  : fu  il  patientì fiimo  Ciobe  ,fu  Mofe  ec 

ceUemtfiimo  Capitano  : ^rone gran  Sacerdote  fuo  fratello  ; la  [ìupen- 
da  ufcita  del  popolo  <f  / d d i o dallo  Egitto  . Con  queflo , fu  la  le^e  • " 

m tauole  di  pietra  fcritta , come  dalla  mano  di  Dio:  fu  quel  buon  Ser 
riero  Gtefu  , ouer  Gipfue , che  fé  ad  un  fuo  bifogno  fermare  il  Sole , com^ 
battendo:  furom  i Giudici  nominati , & fra  gli  altri  U for  tifiimo  Sanfone: 
mirabile  -Profeta  SamueUe , ^ Saulo  Primo  R/de  vii  Ifraeliti,  come  di 
tutti  c ampiamente  ferino  netta  fcrittma  facra  della  Bibia.  DopoilRe  Sau 
lojla  quarta  età tolfe principio,  tutta  uia  crefeendo  ilR^nodSnea , uinto 
c hebbet  Tofeam  co  fuoi  Troiani  prattichi  netta  militia.  Cofìoro  crefeiuH 
rnoltoy  hauendo  anchoragli  efferciti  lor  uniti,  fi  frarfero  per  molte  ban 
de  d taaa  e crturopaguerreggiando,&  attendendo  a^nuoui  Iquìfti.  La  on 
de  alcuni  defit  nobili  Capitani  uennero  ne'  feniliSimi  campi  detta  Subria 

T ^ potendo  la  città  ejbu^re 

fitofto,  conierà, l loro  intento , lafciatole  le  guardie  diligenti,  &^ti 

p^  lo  bifogno  di  buon  prcfidio;  feorfero  tutto  il  paefe  facendo  di  quei  frutti 
che  porta  guerra  Stando  cofi  le  cofe,  i principali  de'TroLi  ,come 

7^clmcn  per  littoria , ò per  accordo,  ouer 

• r V perfori^ , 0 peramore  ; edificarono  alcuni  caftetti , (ir 

rrun¥^  , 0 gli  principiarono  almeno , nominandogli  cia^ 

felino  dal  proprio  nome  : uno  de  quali  detto  ^nglo , diede  il  nome  ad  sj  c ••  4- 
g^ra  terra  nobile  fopra  il  Lago  maggiore  ,riuerita  poi  da'  Rimani  Cotto 

> fecondo  che  MacroÙ  feri- 
ne . Di  qm  pm  dfccfelaeefe , che  fu  mhilijìimt  i^agiere  ; deUa  iiu. 

èT/icZ  2r  f'  f l"€o  i Chinale , hanendo  nLe 

egli  Berne.  Belfmte,  chiame  mCaltra  terra  fmilmcnte  ruappreB  i Va. 

l^  -ddla;  Briam;e , Brianga  ende  derina  il  mente  di  Brianra  fi  eceellen 

tefaZ’'"  tlf'Zfr  onde  è derinate  il  nZe  iua  Lr- 

decidi  Z[Z7ff  V“f°  oltri  , il  nome 

non  potendo  per  alcuna 

r/X  7 ^ difendldofi , I tenendofi 

^ efii  in  modo , che  uennero  à que 

frani  Subri  accettati  amicheuolmente  da'  To 

, »w  fratelli  ; con  queflo  pero  che  trouandofincl  pojfeffo  detta  Città  ; i 
nifi.  Fni.  del  Rugato  . S 


Roma . 
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Subri  rìunijferQ  il  dominio  , & cofifu  conchiufo  . 'hjondhneno  in  pro^ 
cefo  di  tempo  , congiu^endofi  infime  con  parentadi , & crejhendol  amo-, 
re  , in  tranquillità , S"  ftnxu  alcuna  dferen^a  , la  Signoria  fu  tneffa  in 
comnmne  , & tutti  douentarono  un  popolo  medeftmo  . 'Hg  giorni  che 
fondò  poi  ì{pmolo  l{gma , i Subri  accrefeiuti  di  poteuga  & ^ardire  col 
Troiano  aumento  > mojfero  guerra  alle  uicine  parti  : & per  meglio  ejfe-i 
quire  i loro  intenti , dimandarono  aiuto  a gli  amici  loro  della  Germania  , 
difceft  anebo  eglino  da'  Tofeani , popoli  alt  bora  chiamati  Sicomòri , chog- 
gi  fono  quei  del  Ducato  di  Cleue , di  Gbcldria  & di  Liege , pofli  fra  il  lye- 
no,  (irla  Mofa  fiumi:  i quali  uolent  ieri  uennero  in  Subria  a primi  munì , 
con  alcune  migliaia  di  gente  beUicofa  . Laonde  congiunti  che  furono  tin- 
ti i campi  ; combattendo  felicemente  ; debellarono  tutti  quelli  che  fecero  lor 
refifienga  , & preferola  Città  di  Genoa  capo  della  Liguria  . I{tmandato 
quejlo  ^lemano  ejfercitoper  li  monti  del  Lago  di  Como  a cafafua  ricco  , 
uijfero  i Subri  altieramente  per  dominio , per  ricche^ga  , & per  ubidien- 
ra  de'  molti  popoli  lun^o  tmpo  , fino  à gli  ultimi  (&  dopo  affai  anchora) 
almi  di  Sardanapalo  , l{e  delt^fiiiia  , oltra  l'^menia  , da' Hpmam  poi 
detta  Miabena  : il  quale  fu  t ultimo  I{e , douefin)  la  prima  fi  gran  Mo- 
narchia degli  ^fiiri  che  durò  i a J 4-  » principiata  dal  primo 

no  che  fu  dopo  il  Diluuio  249.  anni,  fecondo  la  computatione  di  Bnofo 
fcrittor  fedele  ,&  di  Metafiene,  che  lo  feguitò  con  t autorità  de  glff^ftj* 
deUa  libraria  Sufiana  , tanto  da  tutto  l Oriente  approuata,  e incoimncio  la 
feconda  de'  Medi,  e de'  Terft  . 'KflU  quale  Momrchia , appreffo  J^ino 
furono  molti  altri  Monarchi  degni  di  memoria , i fritti  de  quali  uolendo  de- 
fcriuere  ; farebbe  troppa  lunga  narratione  - Fra  cojioro  pero 
quella  mirabile  Semirami  , che  accrebbe  quello  Impero  con  fi  fàtta 
cura  , che  pochi  huomini  degnale  dignità  appo  lei  furono  degni  dag- 
tuavliarfele , a»chor  che  fiuccefiiuamente  ne  foffero  de'  famofifitrui , co- 
me Jt  rio  fefio  K,e,che  ninfe  i Battrtani , & uccife  Cbamo  Jcelerato , 
ad  bora  BS  di  quei  popoli,  & come  Xerfe  ottano , che  tiro  ^ 
filo  fittoà  gli  Indi,  & Baleo  undecimo  trapalo  di  la  da  gli  Indi,dr 
^featade  decimo  ottano , che  foggiogò  tutu  la  Siria,  & altri  paefi  . 
Mmo  di  cclUrcf,  foi 

' chiale  città  in  CUicia:  doue  ( come  ^rifiobolo  fcrijfe  ) hebbe  la  slatua 
Qta  molto  bella  , cl  juo  fepolcro  con  quefto  Epitaffio  in  lingua  ^fiiru  . 
sepolcro  di  Sardanapalo  figliuolo  di  Mnacindarajfe , che  in  un  giorno  edi. 
fico  Unch  'iale  & Tarfo.  Mangia  , beui , & giuoca . Epigramma  de- 

qno  di  lui , peroche  la  fomma  del  fuo  Impero  fu  di  menare  tutto  U fuo 
tempo  in  un  gran  cerchio  di  femiae  impudiche , fedendo , 
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Uttanioft  colite  effe.,  eUt  non  tralafciando  alcuna  foggia  di  ribidine , che  non 
tentaffe  . Si  trattenne  anc/jora  con  tutto  ciò  dopo  coflui  la  monarchia  ; 
ma  diuifa  de'  Terfi,et  de'  Medi,  finche  riunita  tutta  fu  fiotto  i Terfiiani,et  fot 
to  Ciro;  &de  Medi  fono  nominati  molti;fra  i quali  il  più  fiegnalato  Hje  per 
crudeltà  fu  t ultimo , detto  •Afiiage , i cui  fiuti  fcriue  Ciuflino  : & de'  Ter- 
fiani  Babilomj  fra  gli  altri , Salmanafare , Senacheribe  , il  pròno  7'fjibH- 
codonofore,e'l  fecondo , ietto  il  Grande  dalla  Santa.fcrittura  nominatòtal 
che  da  'iqjno  fino  à quello , oltra  le  diuifioni  de'  Verfi  & de'  Medi , fi  prin- 
cipiarono molte  altre  Signorie , & Hsgtii  appartatamente  pi  diuerfe  pro~ 
mincie  del  mondo  : come  il  Bjtgno  degli  Egittij , ^ gli  Etiopi , degli  Sciti  , 
de'  Sicioni,  de'  Siri , degli  ^Argini , de' Macedoni , de'  Lacedemoni,  d'Ita- 
lia , di  Francia , SjtleauigM. , di  Spagna  , de'  Cartaginefi , & de'  Sicilia- 
ni ,&  per  tutto  furono  edificate  nobtlijiime  Città  , fra  le  quali  ( oltra  la 
fuperba  Babilonia , detta  da  alcuni  Jiiniue  metropoli  de'  Caldei)  fu  la  gran 
città  di  Bi%angio  in  Tracia , bora  chiamata  Cofiantinopoli,dal  magM  Co- 
ftantino  Imperatore.  Fu  Troia  in  Frigia  delT^fia  minore,  non  lungi  dalTel- 
lefponto , tanto  nominata , doueancho  fi  nominarono  molti  huomirU  fitmofi; 
come  Deucalione  ,Trometco , Giafone , Ettore  , .Achille  Le  nolenti 
donne  AmaitS^idal  fiume  Termodoonte  uenute  , ^ C altiera  I{oma , da 
B^moloin  Italia  con  molte  altre  ; nel  quale  fpatio  fi  cominciò  à numerare 
t inter uallo  del  tempo  in  Grecia  per  le  Olimpiadi , numero  fintile  al  lufiro 
de'  Latini  , che  è di  cinque  armi  : numerandofi  però  prima  in  Sgitto,  e indi 
uerfe  altre  parti  Orientali  per  Dinaflie , cofit  dette  da  certi  loro  magifirati, 
che  furono  dami  differetui  per  li  diff  erenti  ufi , come  nota  lufebio . 
medefimamente  hebbe  fine  la  feconda  età  <C argento , declinatulo  dalla  pròna 
d oro  affai , e fcorrendo  nella  ter^  di  rame  . Quefia  feconda  età,fenxa 
nufìertogianonfu  detta  d argento  ; poiché  qucflo  metallo  tiene  fra  gli  al- 
tri il  fecondo  luogo  chiamato  per  altro  nome , luna , fi  come  l'oro  , Sole  i 
il  che  penfo  io  che  fia  per  la  h umidità , & bianche:^  fua , onero  per  par 
ticipare  in  parte  t argento  della  natura  delloro , come  la  Luna  della  luce  del 
Sole , ò della  fua  digefiiua , & ancbo  per  refiflere  alle  forre  elementari  t 
ondehumida  la  luna,  ò bianca  non  più  peraltro  cofi  uien  detta,  che  pa' 
■hauer  cotale  età  d'argento  , come  ella  cagionato  : conciofia  che  dopo  il  Di 
■luuio  umuerfale  ; tutta  la  terra  rònafe  bumida , bagnata  , paludofà  , fal- 
tùtrata  , ^ rara  , per  il  che  gli  huomini  non  uiffero  più  tanto , e i frutti 
già  più  non  furono  di  quel  pròno  lornodrimento  : anri  infipidi,  humidi , 
freddi , & di  tal  qualità  , chefubifogno  ritrouare  un  mero  c'haueffe  parte 
delloro , pòrte  del  Sole,  & del  fuoco  per  temprarci,  che  fu  il  piantar  la  ui- 
gna , e il  bere  del  nino  . E fatto  quefia  Luna  fi  tramutarono  neramente 
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r hHmanc  compUpioni . Imperò  che  diuentarom  gli  h uomini  piu  delicati, 

• • più  bianchi , ^ necejfariamente  ( mancando  la  uirtù  delia  terra ) più  in- 

dujìrioft , più  fàticofi , & più  curioft , come  lo  dimoflrò  (jnel  fnperbifiimo 
edificio  della  T erre  della  cor^'ufìone  delle  lingue  , altra  che  furono  uagbi  de' 
t & di  tentare  nuoue , (jr  difficili  cofe  per  quello  che  già  narrai . 
Tante  apunto  anchora , che  in  tale  età , ogni  cofa  in  h umidi  eff  etti  fi  rifol- 
uejfe  : però  che  fiotto  quefia  lu  na  auuenne  il  Diluuio  primo , che  durò  tanti 
mefit , perii  quale  nacquero  poi  molto  più  che  innanzj , fonti  fiumi , laghi, 
& mari  ; e incominciò  il  Cielo  à fiafiidirci  di  fpeffie  pioggie  in  modo , che  oc- 
(orfiero  altri  diluuij , come  ferine  Xenofionte,  cioè  il  fecondo  in  Egitto  del 
7{ilo  , che  durò  un  mefie  ; ilterxp  chiamato  Attico  in  A caia  di  due;  il 
quarto  in  T ejfiaglia  di  tre  ; e'I  quinto  un'altra  fiata  in  Egitto  di  tre  niefii  pu- 
re : altra  che  nelle  Sante  Scritture , uengono  ricordati  d'Ifiaaco , di  Ciacob  , 
& di  Mafie,  po:^!,^  fiumi , oltra  La  rinienibram:a  dell effetto  del  Alar 
liar  roflò . Bfiffo , che  fece  cofii  Sìupenda  tiia  à gli  H ebrei  ; oltra  il  Crifialiino , dolce 
' & largo  fonte  della  pietra^  ^ della  manna,  bianchifiima  rugiada  del  defer- 

to : onde  pareua  ch'ogni  cofa  contenejfie  in  fie  acqua  fiolamente  . Cofii  ancho 
ra  nelle  operationi  bumane , ma  muliebri  perejfiere  più  humide  dì  affai;  fi 
videro  fatti  efiquifiiti , come  (per  rammentarne  parte ) fi  ficriue  di  effia  Luna  , 

. che  nel  Lamio  Monte  della  Gionia  s'innamorò  di  Edimione  Taflore  : & ft 

fanno  le  imprefie  della  I{eina  Semirami;  ma  fra  l' altre  dello  Urano  amorofò 
fiuo  appetito  co'l  figliuolo  : è chiaro  il  cafio  delle  figliuole  di  Lotto:  chi  non 
fa  l'afiutie  Sante  di  Ribecca  moglie  d'ifiaacco  i è nota  la  libidinofia  furia 
della  Signora  Egittia  uerfio  Giufieppe  : fi  legge  il  mantfiefio  tradimento  di 
Dalida  fiemina  di  Sanfione  ; Ogni  uno  parla  del  ratto , ò furto  d'Elena  Gre 
i-  ca  : molti  poeti  cantano  il  bel  concerto  delle  tre  Dee  folto  il  giuditio  dt  Tor- 

ride Troiano  fiopra  il  monte  Ida  in  Frigia  : non  è chi  non  f appio  che  pìffe- 
ro le  Tleiadi  Tìfinfe  : fiempre  fu  ragionato  delle  guerriere  Amaxoni  don- 
ne :&  ultimamente  tienfi , che  filmina  defideraffie  deffere  Sardanapalo:  la 
quale  età  lunare,cioè  dìargento  s'allungò  i qS  3 -anni  dal  Diluuio  di  T^pe 
fino  alla  riunita  monarchia  de'  Medi,  & de'  Terfi  ( come  io  diceua)  fiotto 
il  gran  Ciro  . Scorfie  fra  quefìo  tempo  atuhora  la  quarta  età  ficritturale 
- - ^ - delle fiei  : la  qual  contenne  485  • unni , cioè  dal  Re  Dauitte  fino  alla  traj- 
^ ^ ^ ' migratione  degli  H ebrei  fuor  di  Babilonia,  che  durò  70 . anni;  nella  quale 

età  oc  corfiero  le  mantfiefic  ui  norie  di  effio  Dauitte  ; fu  Salomone  Re  Tacifi- 
co  & fiapientifiimo  fino  figliuolo  , come  appare  per  li  fiuoi  diurni  libri  ; cìr 
Ttinpio  di  da  lui  fu  edificato  l'ecceUciuifiimo  Tempio  di  Cierufialemtne  ,al  quale  uenne 
CiwuCiieni  fi  Reitia  de'  Sabei  fiol  per  udire , imparare  & godere 

della  alta  fiua  Sapienza  : beati  chiamando  i fierui  di  Salomone , perche  agio 

haueuano 
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hautumo  di  Siare  òlla  prefen^a  ftta  : behch'ègU  poi  cadeffe  nel  grauifìinM 
errore  eh' et  cadde  cantra  Dio  t perla  quale  non  ne  andò  impunito  di  cajìiga 
ite*  fuoi  fkccefjhri , come  ne  fece  chiaira  fede  la  diuifione  del  I{^no , le  in- 
feliti guerre , le  ignobili  morti  ^ e icompafiioneuoli  fuccefli  de’  molti  Rsgit 
l'ajpre  prigionie , gli  ihatij. , e i uituperi  loro  & de’  popoli  : nella  quale 
età  profetò  Michea,  Zacharia  fu  morto:  fu  rapito  dal  mondo  fopraun 
carro  di  fuoco  il  miracolofo  Trofeta  Elia  : morì  Elifeo  : profetarono  ancho 
^mo , O/m  , Giona  & altri  de' "Profeti  minori  : fu  Ffaia  da  Mana/feuccifo, 
fu  il  l{e  Gioachino  condotto  in  Babilonia  da  "Efahuccodonoforre  prigione 
con  gran  parte  de'  Giudei:  colà  parimente  fu  condotto  il  B^e  Sedecchia  , à 
cui  furono  canati  gli  occhi . Fu  la  defolatione  del  Tempio  Cierofolimita- 

no  : Profetò  BgecchieUe , incominciando  dopo  la  quinta  età , ànoiChri/lia^'’^*^ 
ni  tanto  felice  perla  auuenimento  ( come  dirò ) del  noflro  Signore  . Fra-r 
tanto  accrefeendo  Bpmolo  il  regno  dé  Bpmani  : morto  che  egli  fu  , ouer 
amaxj^to  ( il  cui  fine  forfè  toccherò  io  altroue)  nel  tempo  di  Tarquino 
primo  quinto  J\eì\pmano  ; oecorfe  queftogran  fàuo , comeT.  Liuto  feri- 
tte , che  idmhigato  Bede’ Celti  popoli  di  Francia,  uedendofi  opprejfo  dada  " ****** 
moltitudine  delle  fue  genti  in  tanto  aumentate  che’l  proprio  paefe  non  le  ca 
■piua  ; deliberò  pigtiarui  qualche  efpediente , e mcaminarle  à cercarft  nuo 
uè  habitationi , ciò  prima  hauendo  participato , & concbiufo  con  due  fuoi 
nepotifomendue  giouani  arditi  & bellico/i  co  l ragioneuoh  confentimento 
della  moltitudine  : la  quale  unita  ( come  uuol  Giujiino)  fu  alla  fonma  di 
trecento  mila  * j^efla  gente  dunque , dittifa  ciré  fu  in  due  parti  j ciafeù 
na  fotta  il  Capitaniato  d'uno  di  quejli  Giouani  nipoti  del  l{e  , l'un  detto  Bd  Bdlouef*  . 
louefo  , (ir  l altro  Sigouefo  , fecondo  là  forte  loro  ; prefero  diuerfi  camini  . , . . 

‘per  diuerfe  imprefe  ; tal  che  Sigouefo  paffando  per  la  felua  Ericina;ajjal^ 
tò  r^lemagna  : ma  Bellouefo  calando  giu  da  monti  di  Turino  ; giun- 
fe  con  la  moltitudine  fua  d huomini  à piede  dr  à cauailo  in  Italia  ,&  fi  di 
fiefe  nelle  pianure  dentro  del  Pò , campeggiando  (pot  ch'egli  fi  conduffe 
fra  l T icino  ,dr^ tAdda)  ne’  terreni  de’  Sobri  T ofeani  : i quali  per  non  efi 
fere  da  coflui  ingiuriati , armati  incontinente  s'apprefentarono  alla  campa- 
‘gna  , dr  con  lui  uennero  à battaglia  fanguinofa  . Ma  la  uittoria  effendo 
per  BeUouefo , pofiofi  in  fuga  i Subri  rotti , fi  ritirarono  nella  Città  , là 
. ^ualeajfediata , dr  prefa  ; fu  da  lui  Jaccheggiata  , dr  difirutta  .Ma  , 

^ fi  fieramente  (gli  non  fi  farebbe  portato , ne  fi  tojlo  di  quefla  guerra  hareb 
he  hauuto  ilfiuo  intento , fe  nonfifojfero  con  effo  lui  raunati  molti  popoli  ut 
cini , dr  de'  contorni  fimi  ribelli  a'  detti  Subri  per  ucndicarfi,  & per  libe- 
rarfi  della  feruitk  loro,  nella  quale  per  lo  innamfi  erano  itati  tutti  à forga 
d'arme  : cofa  che  pareua  lor  molto  grane;  dr  non  folamente  per  quefta  rar 
nifi,  y ni.  del  Sugato , B iif 
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^ionc , ma  perche  Bcllùucfo  di  giorno  in  giorno  ac crefceuateffer cito  /nodi 
nuoui  Fr.incefi  , che  tutta  aia  lo  feguitauano , oltre  un  altra  gran  moltitu- 
dine ch'à  lui  Henne  fono  Subria  t condotta  da  un  Capitano  detto  Elitouio  : 
il  quale  poi  con  le fue  genti  occupò  Brefcia , Verona,  (jr  tutto  il  paefe  fino 
all’^tefi , ò ^dige  , fiume  gy  da  fuoi  confini  . Bellouefo  poi  trouandofi 
con  tanto  ejfercito  uittoriofo  , gr  forte  ; prefe  molte  altre  parti  d'Italia,  le 
quali  andò  confegnando  à fuoi  per  habitatione:e  in  queflo  modo  queUe  gen- 
ti ui  fi  annidarono , & co'l  tempo  ui  fi  amicarono  ; nel  quale  /patio  forti- 
Yon  nomi  di  diueife  Gaìlie , fecondo  che  le  difiinguerò  nel  jecondo  libro  ; ma 
generalmente  di  qua  daU^lpi  tutto  il  paefe  no/iro , fu  detto  Gallia  Cifalpi- 
na  . Vero  coflui  determinò  al  fined'habitar  ne'  Subri  co' più  propinqui , 
Ù"  principali  de'  fuoi  Baroni,  confiderata  la  benignitd  del  Cielo  , la  bontd 
de  fi  ti , la  copia  delle  pianure  , la  fertilità  de'  campi , & la  foauità  de'  ui 
ni . ^ quejìo  fu  anchora  indotto  dal  buono  augurio  della  memoria  d uno 

de'  fuoi  uiUaggi  di  Francia  apunto  chiamato  Infubrio  , che  fi  feontraua  di 
, nome  con  Subrio  : per  il  che  cominciò  à edificare  una  città  nel  mejo  quafi 
giu/io  fra  il  T Icino , (jr  t^dda . Cofit  Siando  occupato  egli  con  tutti  gli  al 
tri  à cotal  fàbrica , gy  riì^òrgmidofi  di  giorno  in  giorno  la  cura  gy  la  ddi- 
genga  fua  intorno  à queflo , mentre  che  s'inalgauano  i primi  fondamenti  ; 
una  mattina  ritornando  ciafeuno  alt  opera;  fu  rifcontrata  una  feluaggia  Tor 
ta , rara  al  uedere , ufeita  ialcune  mine,  gy  da  folitari  gy  bofcarecci  luo 
gin  ; mega  del  fuo  pelo  naturale  coperta  , & t altra  metà  di  lana  moUe,gy 
bianca  . Dal  quale  incontro  moffi)  ( hauendo  prona  in  animo  di  chiamar 
. la  città  dal  fuo  nome  ) gy  dallo  augurio  hnpenfato , gr  per  tale  animale  di 

MiUoj..  mega  lana  ueflito , di  confenfo  di  tutti  ; uolfe  che  fi  dimandaffe  Milano  , 
cioè  Mediolano  , fi  come  ( oltra  T.  Liuio  ) Claudiano  famofo  , Dantico 
poeta  lafciò  ferino , gy  S.  ^mbrofio  afferma  in  una  Epiflola  fua , gy  non 
perche  fia  pofìa  fra  i fudetti  fiumi . La  figura  gr  la  forma  di  quefìa  befiut, 

fcolpita  hoggi  ancho  fi  uede  in  una  pietra  d'uno  ^rco  del  palagio  commu- 
^ ne  nella  piagja  de'  Mercanti . Da  indi  in  quà  fempre  chiamati  fofiimo 
Calli  Infubri , gr  Milanefi  Infubri  da  quefli  Francefi  Galli , che  fempre  po 
feia  fcriffero , gy  ufarono  la  fiUaba  Infubri  per  uolere  intieramente  piglia- 
re il  po^effo  de'  nomi , gr  de'  luoghi  deriuati  da  loro  : tal  che  in  fuffequcn- 
:(a  di  tempo  , col  nome  d' Infubri  fofiimo  nominati  per  confirmatione  de  gli 
feruti  Bpmani , gr  della  loro  autorità  ; onde  Eutropio  , gy  altri  fcriuendo 
delle  noflre  guerre  co'  Bpmani  ; foleuano  dire':  FÙ  combattuto  nel  tal  anno 
ne'  campi  de  gli  Infubri , ouer  de'  GalU  Infubri  : cioè , l'ugnatum  eft  in 
Infubribus , il  che  fempre  è durato  gy  dura  dopo  che  f ondata  fu  la  cittd 
di  Milano  : che  fu  dopo  la  fondanone  di  Bpma  165.  anni , fecondo  T . lÀ- 

uio. 


T K j M 0. 

uio , Taolo  Orofto  & altri:  il  qual  I.iuio  nel  quinto  libro  affermando  ejfere 
sìata  prefa  !{pma  da  Calli  fotta  Brenna  ( come  fermerò  al  Jno  luogo  ) dopo 
la  fua  edificatione  Canno  565  . fottogiunge  ; affai  è chiaro  che quefla gen- 
te ducento  anni  auanti  era  difeefa  in  Italia  con  quelli , che  edificarono  Mi- 
lano; il  qual  computo  non  può  effere  piùgiujlo , & tal  edificatione  fu  do-  I3rr. 
po  la  crcacione  del  mondo  i j 7 7 .fecondo  il  calcolo  più  uniuerfale,comemi  , 

chiarirò  più  fotta  nel  fine  di  quefio  libro  ; ^ auanti  alla  natiuità  del  no- 
(Iro  Bfdentore  Cibsv  ChrIsto  587*  nnni . T^el  medefimo 
tempo , Bellouefo  riconofeiuto  da  tutti  per  Trencipe,  gran  DucCji^  per 
amoreuole  trattenitore  & conferuatore  di  tante  genti  ; già  quiui  pacifica- 
te, & altroue  accafate , & che  di  nuouo  per  diuerfe  uieà  lui  arriuauanop 
allettati  dalla  fama  fua  , dalla  graffa  regione  d Italia , & dalla  copia  ^ 
bontà  de'  uini  ; fu  gridato  l{e  d'Italia , non  che  di  Milano:  e in  quefio  tito 
lo  perfeuerarono  i fuoi  fucceffori  per  alcun  tempo , hauendo  egli  acchetato 
i popoli  I ogni  intorno  , & già  fabricato  in  diuerfe  parti  del  paefe  terret& 
caflella , permettendo  à fuoi  nobili  > an^i  commandando  , che  faceffero  il^ 
ftmile , per  acquiflarft  ( come  egli  diceua  ) fama  immortale . Cofi  alCho  ^ 

ra  furono  leuate  molte  uille , terrea  & contrade  : rifiorate  & edificate  al- 
cune città  anchora , fra  le  quali  fu  Lodi  da  un  nobile  Francefe  ( baiche  ru  * 
bello  poi  di  Bellouefo  ) chiamato  Laudo , ^ altri  edificarono  Tauia,  chia- 
mataprimaTicino  dal  a^me  del  chiaro  fiume  che  le  corre  alle  mura.  Fu 
poi  quefla  città  domandata  in  fucteffo  di  tempo , perla  uaghifihno  fito,che  • • ‘ * 
tiene  da  tutti  ammirato , "Pauia , cioè  Tapia  , da  quella  uoce  greca  Vapè  , 
allegra  , che  cordona  molto  : dal  qual  uocabolo  deriuò  ancho  un  dé  nomi 
del  Sacro  Sommo  Pontefice t & Trencipe  de'  Cbrifliani , che  è Papa, 

Con  quefli  popoli  Francefi , già  per  buona  parte  dell'Italia  ffiarfi,  repatria  - - 
ti  >&  quafi  già  per  ducento  anni  quiui  amicati , i I{pmani  cominciarono  à . 
guerreggiare, non  parendo  loro  troppo  al  propofito  quefia  uicinan:^:et  non  Prima  «er 
con  tutti  moffero  la  guerra  ; ma  fol  con  quelli  che  loro  erano  più  preffo,  co  Ja  rÓb^ 
me  furono  i Galli  Senoni , che  edificarono  Sinigaglia  fopra  il  mare  Midriati 
co  1 città  c'hoggi  ancho  dura . Imperoche  quefli  Senoni  haueuano  trapaf 
fato  tMpennino , ^ eran  difceft  in  Tofana;  doue  col  loro  effercito  poflifi 
alfaffedio  di  Chiufi  f credo  ) il  uecchio  nella  marema  di  Siena  detto  Clufio, 
e in  prima  Comerfuolo , cofi  chiamato  da  Catone  , e da  Mntoninq  pio  jlu 
gufo  nel  fuo  itinerario , diflinto  da  un  altro  Chiufi  di  Tofana  fa  jtrex- 
^ & Perugia  più  nuouo  ; paffaggio  detto  Clufentino , per  donde  p-apq^  -rm* 
Annibale  gli  òi pennini , quando  perdi  t occhio^  umfe  i Bimani  al  lago 
Traftmeno,  cofi  all  bora  detto , hor  di  Perugia  . La  cagione  di  quefio 
inedia  t già  non  fu  per  altro  che  per  uendicare  fronte  nobil  giouane  di 
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Chinfi  , « cui  daìls  parte  nimica  gli  fu  adulterata  la  moglie  : onde  effb  ptf^ 
farne  uendetta  chiamò  <fue/li  Calli  Senoni  in  aiuto  fuo  \ Ter  la  qual  coja 
uedendo  queidiChiufi  crefcere  dintorno  alla  lor  citta  di  giorno  in  gmno 
più  d$  quefta  gente , & non  hauendo  modo  di  poter  refijlere , mandarono 
per  Ijauer  fufiidio  da  Romani , che  di  qui  non  molto  lungi  in  alcune  altre 
\ loro  ejpeditiom  fi  trouauano  in  arme  alla  campagna  : i quali  con  quejìa  fi 

bella  offerta  occafione  ,fit  moffero  in  foccorfo  de  Cbiufini  molto  uolen fieri. 

quejia  fama  , iFrancefi  domandarono  anchorefii  noueìit  aiuti  di  là 
di  qua  daU'.Alpi  ; di  maniera  che  gli  Infuòri  furono  prefli  per  fonenirgU  ; 
i quali  congiunti  co'  Senoni  & con  altri  amici  » che  feguitarono  poco  dopo  ; 
fu  in  ordine  un  grofiifiimo  campo  di  Calli , onde  non  poco  fi  sgomentarono  i 
Bpmani , cr  quei  di  Cbiufi  : per  il  che  mandarono  ambafciatori  innanzi 
rtelTejfercito  Francefe  per  ragionare  di  componimento  , ò di  trieguayò  di  pa 
iet&  €ofi  entrati  i legati  Bfitnani  ne’  battaglioni  fiotto  fede  militare  de  lor 
nemici , e Piando  qului  à lunghi  dibattimenti  de'  paì'titi  ; un  Riamano  detto 
Fabio  ( ò pcr  qualche  ingiuria  althora  riceuuta,  onero  per  mali  accor 
di  ) uccifie  il  Generale  defii  Galli:  cofia  chea  tanto  sdegno  ór  ira  gL  fpinfiet 
ehe  con  giuramenti  ór  con  noti'  beflemiando  , giurarono  di  non  catiarfi  la 
corajg^  , ór  di  non  dificignerfi  coreggia  da  fioldato , finche  non  hauejfiero 
prefi)  ór  minato  I(oma  . Cofiì  abadonato  Chnifi , feguitarono  t Romani 
Rota  d«  che  per  all  bora  non  fi  fidando  nelle  lor  fon^ , abandonarono  le  trincee  : 
Ronaai . ^ , hor  detto  Caminatey  che  da  più 

. alti  monti  ficendendo  ficorre  undici  miglia  lontano  da  Roma  : ór  quiui  ( co- 

me uol  Macrobio  ) diedero  loro  una  rotta  fi  dannofia , che  pafiòjn  prouer- 
bio  prefifio  i Romani  quel  giorno  detto  Dics  Allicnlis  , come  irfelicifiimo  : ' 
RrtfadiRo  àttcfio  che  dopo  tre  giorni  fuprefia  , fecondo  Lucio  Floro,  ór  occupata ‘ 
■“ • tutta  Roma  : benché  Tito  Liuto  , & Tlutarco  n'eccettuano  il  Campi- 

^ doglio  > il  quale  fu  fialuato  per  beneficio  de'  Taperi , ouer  Oche  : le  quali 

j ■ ejfiendo  di  thnidisfima  natura  ,fientendo  una  notte , che  i Francefi  fiddati 
u'entrauano  Hrepitando  con  Tarme, gridarono  tante  battendo  Tali , che 
Tuegliarono  le  fientinellc  , i fioldati , e'I  Capitano  mal  uigilanti . Era  il  Capi- 
tono  M.  Manlio  huomo  di  digtiità  Confiolarefid  quale  fialtato  inpiedianimo- 
famente  ; gettò  à baffo  un  Francefe  già  fialito  fopra , & ributtandogli  altri 
nhnicis  faluò  órdtfefe  il  Campidoglio  . ^ pena  quafi  era  quefta  guerra 

principiata  , che  giìidalTMpi  di  Francia  fcefe  quel  gran  Capitano,  detto 
fttaao . Brenna  in  Italia  , con  uno  altro  infinito  lìuolo  dhuomini , ór  di  cauallùóf* 
arriuato  nd  confini  dei  Mdanefe;  parue  che  ad  altro  poco  attendeffe,  che 
alle  rapine  , ór  à gli  siruggimcnti , con  coftui  di  do  in  uano  dolendofi  Bri- 
mijfendojuno de' fuccefifori  di  Bellouefo  à Milano  come amico,et eome  quelloi 
4 ch'era 
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th'era  della  mtàeftma  natione  difcefo  ; deliberò  raffreruttìo  con  la  uirtù  del 
larme  ( benché  ejpedito  haHejJegia  uerfo  Hfimala  militiafua  dardinanjà) 
con  le  quali , con  buon  numero  de'  fuoi  Milanefi  Infubri , & d altri  ami- 
ci,  & confederati  uenuto  à campo  , d fronte  & atta  o^fa  con  Eremo  ( poi 
che  buonpexjo  da  largo , & da  lontano  lo  tenne  Sìretto , raccolto , ^ fem- 
pre  in  arme  ) i Milanefi  perderono  la  giornata  ; la  onde  corrucciato  ( ber^ 
che  nittoriofo  ) trouandoft  Eremo  ; andò  fopra  Milano,  cinfelo  ,affedioUó, 

10  prefe , & ruinoUo  in  parte  ; & andofiene  di  lungo  alla  uolta  di'  J{oma  per  no . 
trouaruift  quanto  più  preflo  , comehauea  premevo  à quei  Galli , perii  qua 

11  ancho  era  uenuto  di  qua  dd  monti,  chiamato  come  accennai  di  fopra , ha- 

uendo  però  fra  uia  dato  il  guaflo  à Tauia  , & ad  alcune  altre  città , prima 
thè  trapa/faffet^ pennino  i &Tofcana,  zìr  là giiingeffe  . 7{el  cuiartiuo 
fpauentatii  Romani , attefero  à rinfori^re  folamenteil  Campidoglio  dibuo- 
na  guardia  : doue  Brenno  con  gli  altri  s'accampò  , rifacendo  nuoue  trincee, 
e rinouellando  fpeffogli  affliti  : nella  quale  imprefa  riufcendomale;  accreb 
he  molti  altri  trattaci  à É?ma  con  SirettexT^  deU'affedio , con  gVincendij , 
ton  le  ruine , con  glibomicidij , & con  altre  crudeltà , come  più  largamen 
ieT.  Liuio  narra  : benché  i Calli  ancho  efii troppo  bene  non  befferò,  man- 
cando loro  le  uettouaglie . Onde  i foldati  erano  sfor  ^ati  à sba^arfi,  & à 
/correre  il  paefe  d'ogni  intorno  per  cei  carne , dr  poter  uiuere  -,  ufeendo  di 
Epma , come  fecuri , non  hauendo  i Etmani  alcuna  militia  fuori  ; ne  menò 
hauendo  eapo  di  guerra  bafteuoledH  far  loro  contrafio , peroche  non  molto 
auantt  haueuano  bandito  M . Furio  Camillo , xir  dentro  del  Campidoglio  era 
rinchiufò  M.  M anlio , amendut  famofi  in  guerra . Q^fio  fi  graue  trauà 

^io  della  patria,non  potendo  fofferir  CamiUo( come  nota  T.  Liuio)ch'era  in  ef 
/ilio  in  .ydrdea, città  del  popolo  Epmano, non  molto  lontàna;chiaro  dell'oppo'r 
tunità,chefe  gli  offetiua  d amaX,Xfre  alcune  infegne,  che  difordinate  feorre- 
uano  il  paefe;  con  ottima  j^ranxafoUeuandogli^Ardeafini  all' arme; gli  con 
duffe  alle  bandiere  : et  tofiò  che  armato  fi  uide  fra  loro  nel  mexp,come  quellà 
deuieedeuano  i pròni  honori della guerra:^rdeati,uecchi  amici(difie)  eJr  omtioncai 
Cittadini  miei  nuòui  : quando  il  beneficio  uofirohabbia  cofi  portato  ,&la 
fortuna  mia  cofi  uoluto  , che  in  quefii  termini  uoimi  ueggiate  • non  fia  pe-  Ardcatinf . 
ró  di  uoi  che  penfi  ejjhmi  feordato  della  mia  conditionc , già  qui  condotto 
nilmexo  di  uoi  r ma  sformato  dalla  cofa grane-,  dal  pericolo  commu- 

fXe , eccomi  ; affine  che  ciafeuno  in  cafo  fiìmprouifo  fi  configli, per  ripararfi, 
pia  quando  di  tanti  beneficij  da  uoi  riceuuti  fono  per  rkompenfarui,  fe  man 
chero  al  prefente  f Et  doue  ui  potrò  gtouare  fe  non  con  tarine^  peroche  con 
tklarte  mi  fermai  nella  patria  inuitto , fi  nella  guerra , come  nella  pace  , 
ck£ione  cbt  dagli  ingrati  cittadini  fui  pofeia  cacciato  . Hora  à uoi 
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.itathlè  offerta  toccafiotu  di  fodisfare  à un  tratto  i molti  bcnefidj,  rkeuul 
^ dal  popolo  Fumano  ^ d^  noi  medefimi  cotffeffati  per  grandi  ( anchor  che 
non  fta  letitofmprouerttre  d‘r:cordeuoli  quello , di  che  da  loro  flefìi  gratie 
\r^eriJ(ono)  e à quejia  mflra  città  par  tur  ire  un  fommo  honore  di  guerra  de' 
nimici , che  uatmo  alla  fciolta  : à quali  la  natura  ha  dato  animo , & cor 
po , più  prello  grande , che  fermo , & ualente  : & più  prefio  in  battaglia 
per  ifjìauentare  fono  quefiiin  apparen':^  , che  per  chiara  forga  : come  ue 
ne  puòfarben  ihiari  lo  fiuiucnto  di  Fonia  ; prefa  per  ejfere  aperta ^ & non 
jd^efa  : al  contrario  del  Campidoglio , che  purancho  tienft  al  lor  contrafio 
4on  pochi  faldati  : dal  cui  ajfedio , partono  fafiiditi , e fianchi , sbandane 
dofi  per  lo  contorno  : i quali  tofio  che  ubriachi  & ben  pafciuti  fono  ; fi  roue 
fciano  tutti  chi  qua , & chi  là  fopra  il  terreno  à guifa  di  befiicffenga  gnor 
dia  tfen'^a  fentinelle  ,fen^far  trincee , ue  fortificarfi , ^ hor  anche  fatti 
più  del  Jòliio  incauti , per  le  cofe  per  cafo  loro  ben  fuccedute  . Dunque 
s'animo  hauete  di  conferuar  leuofiremura  y&leuofire  mogli,&  difar  fi, 
che  quefip  nofiro  paefe  non  fi  chiami  Gaìlia , ò de'  Calli  ; ma  de'  Fpmani  ; 
nella  prima  uigilia  di  quejta  notte  piglierete  l'arme , <^mi  feguiterete,  che. 
condurre  non  ui  uoglio  à combattere  yVtaad  uccidere  ; Qjr  Jè  nonne  gli  dù 
inmerfi  nel  fanno , accioche  gli  anuT^giate  come  tante  pecore , fon  coment, 
to  che  di  ^rdea  , come  di  Fpma , mi  pedate  fuor ufeito . Finito  di  dire  f 
( tanta  era  V autorità  di  CamiUo  ) Iq  feguitarono  tutti  con  animo  grandifii-^ 
mo  : & egli  hauendo  fatto  cenare  i fiuoi  ; di  notte  tempo  fi  mafie  uerfo  Fp^ 
ma  , & trono , come  haueua  diuifato  i turnici  sbandati,  fìtincbi , e incauti, 
de  quali  ne  tagliò  à peg;^  molti . 'Nondimeno  fouragiungendo  à Galli  nel 

far  del  giorno  nuoiti  aiuti  ; Camillo  non  afiettò , come  quello , che  inferiore 
fi  uedea  di  gente , Qjiefia  nuoua  efiendo  uolata  à Fpma  ; foUeuò  afias  gli  * 
animi  de  cittadini , & del  Senato  à migliore  fier.angai  tal  che  per  delibe- 
rati Qf  idei  Senato  fu  riuocato  daU'efiilio  Furio  CamiUo , & dichiarato  Dit-, 
latore  della  Fepublica  : la  quale  fofierfe  noueUe  affiittionida’  Francefi , che„ 
per  uendicarfit^pn  tralafciarono  cofa  per  afiringere  i Fontani  ad  arréderfit,  « . 
à dar  lorp  il  Campidoglio.  Infiauano  à ciò  tanto  più  i Calli  con  ogni  diligen. 
%a,&  cura,  quanto  fi  uedeuauo  mancare  il  loro  efiercito  à poco  à poco,pcr 
la  fatue  ,per  queUi  ój  erano  siati  omaT^ati  da  CamiUo , cùr  perla  parten—, 
i , i quali  fe  nc  tornarono  à cafa  , hauendo  iutefo  i mali  & 
crudeli  portamenti  di  Brenna  fatti  à Milano  . , Fipofii  m tante  angofeiei, 
Fs>man(,  per  fiUuare  il  Campidoglio  , & per  non  uedere  alcun' altro  bafie- 
noie  riparo  à cafi  loro  ; deliberarono  ultimamente  di  uenire  à patti , come 
fuccefie  V onde  anemici  furon  pefati  nulle  pefi  doro , con  quefio  chcpartijfit 
ro,foi  dìFpma..  mentre  che  fi  pefauatoro  à Brenna,  uaije  tnoltn 
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thìfoltnxA  de  fuoi  faldati  à dijiurbare  ogni  cofa  : concio  [offe  che  di  loro  aL 
cmi  urtauano  nella- bilancia , dr  altri  contraponeua  fafiii  YT  altro;  tal  che 
uno  d'efif  n'a^icitfe  ancho  la  fua  jpada  . Di  che  doUndofi  V.  Salpi tia , 
Tribuno  de'  faldati  I{pmam  ; fi  uenne  à parole , à romore , alle  mani  ì . 
nel  qual  tumulto  fapr agiungendo  il  Dittatore  Camillo  impatiente  di  tal  ac- 
cordofatto fern^  lui , eìr  de'  tanti  nceuuti  oltraggi  ; urtò  con  tanto  ardi-^ 
re  con  tarmine’ Francefi  , che  difardinati  ; furono  necefiitati  à ritirar  fi 
nella  uia  Sabina , & cacciar  fi  in  certi  luoghi  difficili , tiretti , & r nino  fi  ^ 
per  tutta  quella  notte , doue  in  marnerà  refiarono  fi  rotti , & faacaffati , Rotta  Ri 
che  pochi  furono  quelli  che  fcamparono  la  ulta  , non  che  la  fanitù  ouer  far  ’ 
me  : hauendo  eglino  tenuto  l{pmafeue  mefi  ,&  Bramo  fuggendo , ritornò 
uerfo,  donde  era  ufcito  in  Francia  Triffialpina  . Quiui  in  breue  hauendo 
rifatto  un'altro  groffo  efferato  de' fiuoi  oltramontani  ^ alla  fama  di  tante  co 
fa  fatte  in  Italia  ; di  frefco  fi  riuoltò  al  ripajfare  tMpi , lungo  il  maggio 
di  prima , cioè  ne’ piani  del  Milanefe  ; ma  non  come  prima  armato  di  fiero  ' J 
intento,  mperoche  al  grido  della  ritornata  di  lui,  punto  non  isgomentandó- 
fi gli  Infubri Milanefi,  perla  rimembran'ga  del  paffato\  ricOrfèroaWarmei- 
tuttauia  mofirandofi  Eremo  fuor  dogm  Jperant^  benignò;  grandemente  gli 
folleuò  d atihucr-tomandandogli  à Siar  di  buona  uoglia  & finga  timore  'al- 
cuno, replicando  con  lunga  oratione  di  uolere  ejfere  amico  loro  per  più  ca- 
gioni : ma  la  principale,perche  sera  infognato , fuggendo  da  B^oma,ch'egU 
edificaua  una  citta  fra  due  monti  di  ghiaccio,  che  altra  cofa  non  poteua  SH 
mare  eccetto  Milano , attefo  che  all  hora  fra  uia  egli . fu  accertato  per  gli 
affiri  freddi  di  quell'anno  ejfere  gelati  i fuoi  due  fiumi  Ticino  , eir  ^dda  . 

Q^efia  perfitafiua  cofi  efficacemente  detta,  efi"  perfuafa  ,*  penetrò  fi  gli  ani 
mi  de  gli  Infubri , ufando  egli  buoni  portamenti  ; che  in  breue  fu  Brenno 
come  amico  accettatoti  accareggato , tanto  che  fra  poco  hebbe  tampio 
dominio  loro  ; riftorò  Milano , lo  racconciò , & uolfa  che  fi  chiamaffe  M 
ba , per  uocabolo  mparato  à /{orna  , che  uoleua  dire  bianca , dalla  bian 
ehtjrja  degli  h uomini  del  paefe  : nome  che  non  ritenne  poi . Con  Alila- 
no  riftorò  medefimamente  t altre  città , Colonie  de  Galli  pure , minate  da' 
fuot , d da  parte , à parte  ; come  fu  Bergomo  , Tauia , 0 Ticino,  Brefcia, 

Verona  <jr  altre  terre  d uille , poi  che  fi  fu  impatronito  di  qua , d di  là 
dal  TÒ  . Ma  non  baftando  à quefto  fi  feroce , d altiero  anhno  , il  domi- 

nio diquefto  paefe , che  mcnogli  parca  di  quel  ch’era  ; fi  pofe  à jcorrere 
le  riuicre  deWuno , d dclTaltro  mare , rubando , d faccheggiando  per  tut 
to;le  cuiffioghein  quel  tempo,  pare; ch'arricchijfero  Milano  . Qjtiui  di  v - 
jigno  egli  dhabitftre  di  annidarfi , moffo  da  quel  fuo  infogm:  tiutauia  ^ 
ne  ancho  quefto  binandogli , ne  fodirfacéndofi  di  tante  rapine  ; pajìò  con 
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molte  crudeltà  fin  nella  Creda  neU^fta  : doue  fi  ladre  cofe  fece  t ae^ 
compagiuto  da'  fuoi  faldati  forfè  di  lui  peggiori , che  fu  una  marauigUa  . 
Di  lui  non  leggo  altro  honorato  fatto  , che  quejio  uno  , per  ejfempio  rar» 
di  pagare  in  tutto  tauaritia  ialcune  /emine , che  fj>e/fo  fon  condotte  dalThi 
gordrgia  alle  fceleraggini , dr  aWhnpietà  : conciojia  che  a/fediando  egli  Ef 
fefo  PI  ^fia  minore  > po/la  aUa  riua  del  mareEgeOy  città  famofa  della  Già-, 
nia  ; s innamorò  d'una  giouenetta  molto  bella  , benché  plebea  ; la  quale 
egli  fece  ricercare  m/iantemente , che  confenti/fe  a'  piaceri  fuoi  y facendole 
ricche  promeffe , dr  tali , ch’eUa  fu  contenta  . Jtggiunfe  cofteiy  che  non 
folamente  uoleua  e/fere  in  potere  <T un  tanto  Capitano  ; ma  prometteua  di 
dargli  la  cittade  anchora  fe  le  donaua  un  bello  ornamento  intiero  di  donna  * . 
con  un  paio  di  maniglie  d oro  . Intefo  quejio  Brenno , marauigliatofi  della, 
auaritia  di  coflei  > d^  più  della  empia  mente  ; tojlo  ch’ella  gli  fu  condotta, 
auantiycomandò,  che  in  fieno  le  fojfe  poflo  tanto  or0y&  tanto  altro  di  ualore 
adojfo  , che  le  bafiajfe  : onde  la  irf elice  non  fofferendo  il  grane  pondo;  (pi- 
rò  fenja  molto  indugio  . Brenno  finalmente , ò non  fatio  anchora  da  in- 
quietare nuoui  popoliti  prouincie  peregrine;  onero  fatto  fi  temerario,  che. 
uolefje  ancko  opporfi  alle  cofe  diurne  ; fi  riuoltò  nella  Macedonia  infoccor. 
fio  de'  fuoi  ; dotte  uccifero  il  I{e  Tolomeo , uno  de'  fMcceffow  d,Alej}andro 
Magno  ( morte  giufiijiima  per  la  fceleraggiue  conmefia  nella  forella  ,Ar~ 
frnoe  ) contra  de'  quali  s'armò  Sofiene  Capitano  de'  Macedoni,,  per  uendi- 
carfi  . Ma  rotto  Sofiene  ; fi  ricondttffe  più  baffo  con  6^.  mila  huomini, 
neÙa  Grecia  uerfo  il  mare  nelTEtolia,  (ir  contra  la  città  di  Delfo  per  foggio 
garla,  dr*  per  /fogliare  quel  famofo  Tempio  al  mondo,per  l’oracolo  d ,Apol 
lo  per  li  grànT efori , donami  di  molte  genti  per  noti , & di  molti  Fj: 

fi  dedSéfia  , come  della  Grecia  , & dellaltre  parti  d'Europa  , E'  la  città, 
di  Delfo  ripofia  al  fianco  delmonte  Tamafo,  fortifiima  per  lo  fuo  natura- 
le fitto , d?*  ben  guardata  dalle  rupi  di  e/fo  monte  ; ma  molto  più  forte  è il 
Tempioydefcritto  da  Giu/lino  hiflorico  . Sotto  Delfo  accampato,  df  inco-, 
minciata  la  batteria  co'  Delfici  eh’ erano  quattordici  mila  in  tutto  ; riufeì/i 
male  in  quella  imprefa , chi  dice  per  difiicultà  del  faffo , & de'  balgi , 
chi  di/fe  ( fecondo  l'opinione  dt  quei  gentili  ) per  dfeja  d',Apollo , ch'appar 
ue  a’  Saccrdotijdel  Tempio  in  forma  di  bellifirmo  giouane,  con  l'arco  in  ma-, 
no  nel  mej^  di  due  fanciulle , non  men  belle  di  lui  stimate  Cuna  per.  Diana, 
& Coltra  per  Minerua  * che  ne  furon  de'  fuoi  morti  infiniti,  & molti  ft  ri^. 
ti  dall'armi  nimiche  , dd  fajii  dt"  dalla  rottura  d una  parte  del  monte  , ca- 
gionata permiracolofo  terremoto  . Fra  quefii  effendone  Brenno  uno  ; rm 
patiente  del  dolore , ò della  robba  ; quiui  co'l  proprio  pugnale  s’uccijè:Ù‘ 
/»  riputata  la  morte  fina  giu/la  uend^tta  di  quei  faJfi  Dei,che  uolfero  fargfi 
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portar  la  pena  delle  molte  mpietà , e fceleraggini  conmeffe , tanto  nelle  co 
fe  diuine , quanto  neWhumanc , in  quel  corjóy  ch'ei  fece  con  tanto  terrore^ 
e jpauento  de’  popoli  d Suropa  in  ^fia  . Finita  la  prima  guerra  de'  Calli 
co' i(pmaui  ; stette  cia/cuna  parte  un  pe:^^  in  pace  ne'  fuoi  termini ;ma  poi 
I Galli  & majsimamente  i Senoni , rifiorate  c'hebbero  lecofe  loro  dopo  die- 
ci , ouer  quindici  anni  per  nuoui  accidenti  uennero  un  altra  uolta  alle  mani 
con  T.  Manlio  Torquato  al  fiume  imenei  hor  detto  Teucrone , intorno  à 
quattro  miglia  lontan  da  I{oma  ( come  ferine  T.  Liuio  nel  fetthno  de'  pri- 
mi dieci  ) douc  Torquato  uedendo  troppo  arditi  i nimici  contra  i Immani; 
^ un  de  Capitani  loro  {ira  gli  altri  ttfeire  delle  squadre,chiedendo  con  qual 
che  I{omano  duello  ;gli  uenne  contro  , & combattendo , Tuceijè,  e Jpogliò 
della  foprauefia  militare  , dr  della  collana  (toro , cheportaua  l'altiero  Cai 
lo  : onde  poi  ne  prefe  il  nome  di  Torquato , perche  la  collana  latinamente 
uien  detta  Torques  . Furono  poi  i Callida  Cl.  Sulpitio  uinti  : eìr  que- 
fio  fu  circa  la  prima  guerra  , che  i Fontani  hebbero  co'  Cartagine/i , guer- 
ra pericolofa , eir  lunga , principiata  per  picciola  cagione , che  fu  quefia  . 
Signoreggiando  ^gatocle  ( come  Tolibio  fcrijfe  ) la  Sicilia , conduffe  al 
foldo  fuo  certi  Italiani  da  Capua  di  quel  contorno  ; i quali  inuecchian 
do  nella  Sicilia , dominarono  Mcfiina  per  forga  (tarme , dopo  la  morte  di 
^gatocle  ; & per  effere  molto  nolenti  & tutti  martialij  furono  detti  Ma- 
mertini  : ma  pafiàiulo  il  Fje  Virro  chiamato  da'  Tarentini  in  Italia  , doue 
tiene  alle  mani  in  più  fatti  (tarme  co’  Fjmaui  1 5 . anni  con  uaria  forte , 
eir  ultimamente  fe  ne  partì , come  uinto  ; quei  di  ^heggio  nell  'efiremo  del 
la  Calabria  , & d^ Italia , temendo  tarmi  degli  Spirati , domandarono  d 
, Bimani  una  loro  legione  di  faldati;  che  non  era  alt  bora  di  più  che  di  quat 
tro  mila  fanti j & di  ducento  cauallida  qual  fu  loro  concejfa  . tluefia  le 
gione  pratticando  co' Mamertini , per  lafacUitù  del  traghetto,  eh' è in  quel 
lo  tiretto  da  Mefiina  à t^fieggio , & da  fiheggio  à Mefiina , ^ fimo  con 
loro  accordo  ; cacciò  non  fen-^^afangue  tutti  i Rfieggini  della  città  , & s'hn 
patroni  della  roba , ^ delle  dome  loro , fecondo  che  prima  haueuan  fatto  i 
Mamertini  in  Mefiina  I Fpmani  occupati  nella  imprefa  poi  contra  Tir 
ro , non  poterono  mai  uendicare  quefio  infoiente  fatto , fin  che  d Italia  Tir 
ro  non  fu  ufdto  : ma  althora  mandato  teffcrcito  uerfo  I{heggio;  lo  prefero, 
uccifero  i ribelli  dopo  che  pròna  gli  hebbero  Jpogliati  & flagellati , eira' 
ì{hegghti  fu  reflituita  la  città  loro  con  molto  difpiacere  dd  Mamertini  : i 
quali , tofio  che  Cerone  Siracufano  mojfe  lor guerra  ( uedendofì  ejfer  foli, 
iSr  priui  della  già  debellata  compagnia,  cioè  de'  rubeUi  di  I^heggio  ) furo- 
no in  gran  timore , non  japendo  douc  riuoltarfi  per  aiuto:  nondimeno  ufei- 
tono  arditamente  con  Farmi  confra  Cerone  ; da  cui  furono  rotti,  & 
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n gran  parte  al  fiume  Longareno  . i^ueda  cofa  diff>iaeque  mpUo  a'  Cor» 
tbagineft  padroni  per  la  più  parte  della  Sicilia , potenti  molto  in  mare  , ^ 
Signori  di  gran  parte  delle  riuiere  di  Sardigna , & delllfole  di  Tofcana.per. 
cioche  ptnfarom  efii , fojpettarono,  che  Cerone  [offe  confederato  co'  I{p-: 
mani , & che  fra  loro  /offe  particolare  intelligentia  : ilche  non  era . 0n~ 

de  non  poco  temeuano  della  felicità  loro  . l fuggiti  Mamertini,  dopo  lun 

ga  dclAeratione  del  popolo  Bjmano , effendo  iti  à B^ma  per  impetrar  foc^ 
corfo  ; ihebbero  : acciochei  Cartaginefi,che  fi  preparauano  alla  guerra  con 
tra  Mefiina  , non  thauejfero  . Ma  però  uenuto  Uppio  Claudio  Confilo, 
con  r esercito  Bimano  à Bheggio,  per  pafiare  in  Sicilia  ; non  uolfefi  facil 
mente  rompere  la  guerra  co’  Cartagine  fi  ,fe  prima  non  figli  offeriua  bone- 
fla  occafionc , come  in  breue  fi  gli  oferje  : conciofia  che  i Cartaginefi,efien 
do  fi  pofti  alTafiedio  di  Mesfina  co  I aiuto  di  Cerone  Siracufano  (che  al  cÒtra 
rio  di  quello  che  fi  penfauano  i l{omani,s’era  accoflato  alla  lor  parte)  la  ftrin 
geuano  forte  : quando  il  Confilo  mandò  per  fiuoi  Legati à dire  al  generale  de* 
‘ ' Cartagincfi , che  douefle  lafciar  quella  hnprefa  : attefo  che  la  città  era  in 
clientela  del  popolo  t{ofnano  . Ma  poi  che  i Legati  non  furono  intefi , & 
che  a'  Bpmani  giunfero  le  nani  da  "ìfapoli , dr  dalle  riuiere  fue  amiche 
( non  hauendo  i Bpmani  anchora  armata  in  mare  ) & fomite  di  quanto  fk 
ceua  bifogno  per  condurle  genti  in  Sicilia  ; fubito  Claudio  affali  Cerone,  ^ 
dopo  crudel  battaglia  lo  ruppi , pofe  in  fuga , ritirando  fi  egli  in  Siracu 
fa  . Terilcbe  i Cartaginefi  abandonata  M esfina;  la  lafciaron  uenire  in  po- 
^ ter  de'  Bqmani  . L’anno  feguente  per  t imprefa  di  Sicilia,  furono  dichiarati 

^ efjieditt  due  Confili , M.  y alerio  , & C.  Ottacilio  : alla  fama  della  qual 
cofa , Cerone  uenne  in  amicttia  co'  Romani,  & fu  chiamato  Bs  di  Siracufa, 
uijfe  felicemente  fempre,con  quefio  che  pagaffe  cento  talenti  dargento,et 
deffe  uettouaglia  per  tefiercito  loro  ; onde  hebbero  poi  ,4grigento,capo  dd 
Cartaginefi  in  Sicilia  con  lunghi  affanni , & con  lungo  afiedio , che  durò  fei 
te  mefi  fitto  il  Confolato  di  L.  Tofiumio  ,&  di  Emilio,  controfiandogli 

^Annibale  Cartaginefi  il  uecchio  di  dentro , & di  fuora  ^Annone  con  molti 
Elianti , & con grannumero  di caualli  Temidi,  oltre  i nouellifoccorfi,che 
da  Cartagine  fempregli  arriuauano,  non  effendo  dalla  punta  delTlfola,detta 
di  Lilibeo , uerfo  l'africa  più  che  1 1 o.  miglia  di  mare  . Ver  la  qual  cofa 
molte  città  della  Sicilia  fi  diedero  a'  Confili , finche  rinforgatifi  i Cartagine, 
fi  ritornarono  gagliardi , efiendofi  configliati  difiir  la  loro  imprefa  per  ma- 
retonde poi  i cominciarono  anchor  eglino  à far  armata  di  naui , di 

Romani  tf  quadriremi , & di  quinqueremi  al  numero  di  cento  uenti , effen 

»a  difcipii-  do  eglino  aWhora  quafi  inefperti  della  marinereccia: della  quale  però  in  bre. 
Hi  aatuie . dclT animo  fdouentarono  molto  prattichi:  & quefio  per  difende^ 

le 
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le  riuiere  deWltalia  cfje  da'  Cartagmejì  era  rubata , c5r  afflitta  . t>i  qui 
nacque , che  i Siciliani , 1 quali  eran  già  fatti  denoti  de'  Rimani;  uoltarono 
di  nuouo  bandiera , s'ac.  oflarono  a Cartaginefi  . Dichiarati  à Roma 
nuoui  altri  Confoli  C.  Cornelio  , & C.  Duellio  ; uno  d'eia  con  pedici  nauilij 
jcioljè  per  Sicilia  in  fauor  de'  fuoi  : ma  arriuato  à Lipari  ; di  notte  fu  rotto  » 
eJr  prejb  aila  ffrouifta  da  Annibale , ch'era  in  ^grigento;il  quale  intenden 
do  che  il  rimanente  deìf  armata  Romana  ueniua  con  Duellio  l'altro  Con- 
filo; Jàlito  in  una  ferma  fperan^a  per  lo  primo  felice  fucce(Jo,<rhauerne  uitto 
ria  ; le  andò  cantra  con  cinquanta  nani  elette,& bene  in  punto . Onde  fra 
uia  fcoprendoft  da  capo . Liquofo,  &■  rifcontrandoft  co'l  Confilo,  ufcendo  dal  Rotu  d# 
golfo  di  Salerno  ; Annibale  fu  rotto , e>r  perdè  le  nani , faluandoft  à pena  nur* 
egli.  Seguitò  Duellio  uittoriofamente  il  fuo  uiaggio  : (jr  fia  poco  uenne  alla 
:^uffa  co'l  rimanente  dell'armata  nemica  fitto  MtlaT^ , & uinta  la  batta-. 
glia;prefe  cinquanta  altre  nani,  acquifiò  quella  galea,  fopra  la  quale  il  Re 
Tirro  nauigò  in  Italia,  & fu  il  primo  che  trionfafie  in  Roma  di  guerra  nana 
le . Due  altre  imprefe  furono  efiequite  per  terra , & per  mare  con  uari 
fuccefii, finche  furono  creati  M.  Attilio  Regolo, L . Manlio  Confoli,amen 
due  majìri  di  guerra  . Cofloro  armate  330.  galee  quinqueremi  à Mefiina, 

nauigarono  in  .Africa , parendo  loro  che  fojfe  miglior  partito  il  liberare  Sici 
Ha  da'  Cartaginefi  : i quali  perdo  fi  n'impaurirono  grandemente . Tut- 
tauia  deliberati  di  non  lafciare,  che  i Romani  finontaffero;ordmarono  tutti  i 
lor  legni , &gli fornirono  di  gente , &■  d ogni  fòrte  di  monitione , con  ordine 
di  uenire  alla  fomma  del  fatto  d arme  , ogni  uolta  che  i Rpmani  accenaffero 
di  calare  in  terra  . Ter  il  che,difpofie  tutte  le  fchiere,  tanto  delfuna,  quan 
to  dell  altra  parte  ; ciafcuno  afiettaua  il  pegno  di  appaltare , (jr  d'inueftire  il 
nemico , quando  eccoti  che  il  primo  affronto  uenne  fatto  da'  Cartaginefi  con 
terribili  gridi  di  uoci , & di  flrepiti  di  remi  & d arme,  animando  .Annone^ 
eìr  .Amilcare  Capitani  de"  Cartaginefi  i loro , fecondo  che  i Confili  faceuano 
animo  a'  Romani . in  quattro  parti  era'diuifa  l'armata  de'  Romani , e in 
figura  di  falce  : un  corno  della  quale  era  preffo  il  lito  d'Sraclea , gg  [altra 
in  alto  mare , ^ dadun  capo  all'altro  difefi  le  naui , che  faceuano  un  mex^ 
cerchio , contrapofla  alla  Cartaginefe,lunata  ella  anchora  . yn  corno  era 
retto  da  .Amilcare , & [altro  da  .Annone,  al  contrario  de  Confili, che  tutti 
due  reggeuano  il  mex$  della  battaglia  : tal  che  cominciata  la  ^uffa  d or  dine  ^ 

d -Amilcare  ; la  fua  uanguarda  dato  il  primo  affalto , fi  pope  htfuga  , il  me 
^ caricando , eìr  rinforxandofi  uerfi  i Confili , che  fofleneuano  gagliarda- 
mente.  Ma  .Annone  Sìaua  affettando  il  figno  con  cento  occhi,  per  effire 
tutti  quefti  loro  tre  squadroni  difegnati  con  gli  effetti  loro,per  disgiugner  gli 
, ordini  dd  Romani , fecondo  che  lor  uirnie fatto . Tercioebe  effendo  ifri» 
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mi , chefuggiuano  ^feguìtati  dal  primo  corno  de  Bimani,  & attendendo  la 
battaglia  de'  Cottoli  con  la  fufiidiaria  à combattere , come  Amilcare  uide 
il  primo  corno  de'  nimici  feparato  à bafìanga  dagli  altri;  rinforg^  congran 
difiimo  animo  la  battaglia  centra  i Confoli . do  tteduto  coloro , che  fnggi 
nano  ; fi  riuolfero  àgran  furia  con  maggior  impeto  indietro;  e in  tanto  cari- 
cando ^Annone  anchor  egliin  un  tratto,  & qua/i  à un  cenno  con  molta  pof- 
fa  con  gran  tempefta  daltaltra  banda  adoffò  a'  Confoli  ; fu  commeffb 
un'afprifiimo  fatto  d'arme:  nel  quale  uoltandofi  facilmente  i Cartaginefi  per 
tutto,  fi  perche  ilor  nauilij  eran  più  agili , come  perche  erano  confumati 
nella  pr attica , & neWarte  del  nauigare;  da  ogni  parte  fi  uidero  con  uantag 
gio  , e jperarono  la  uittoria  certa  . Ma  potè  tanto  la  foUecitudine,  ^ Car 

dir  de' Confoli  ,fengache  fi  rifitarmiafiero  (falcutu  fktica,ne  pcricolojdcen 
do  animo  àgli  altri, & uincendo  fe  Siefii,  che  L.  Manlio  pofe  in  fuga  Amil- 
care , eJr  fi  mife  à frguitarlo . Ma  non  hauendo  jperanga  di  giugnerlo  ; fi 
uoltò  à [occorrer  M.  Attilio,  che  fofleneua  br attamente  C altre  squadre  . • 

_ In  quefio  modo  ottennero  i Bimani  piena  uittoria  del  tutto , facendo  ancho 
a fìtggire  Annone , che  fi  faluò  , & fi  bene  andarono  à fondo  xti  ili.  delU 
lor  naui;nondimeno  di  quelle  de’  Cartaginefi  ne  perirono  xxx.  Ljri  1 1 1. 
ne  fitron  prefi,  effendoui morti  molti  migliaia  d'huomini,arfi , c2r  affogati. 
Ciotto  affai  in  quefio  atroce  fatto  d arme  a'Bpmani,  altra  la  uirtù,  e il  ualor 
loro , certa  qualità  di  machine graui,  & pefanti da  lor  dette  Corui,c'hauen 
do  un  rofiro  di  ferro  grande  mafiiccio  , e siando  con  ingegno  attaccato  > 

Ù"  fojpefo  ; era  dalle  lor  natti  maggiori , ér  piùgraui , calato  con  furia  a baf 
fi  ne’  legni  nimici  più  piccioli  & più  leggieri  con  fi  bello  ingegno,  che  caden 
do  hor  da  prora , & hor  da  poppa  , forauano  e jprofonJauano  i nauili,  fen- 
•ga  che  ninno  ui  poteffi  ufar  rimedio  incontrario  . Hauuta  cofi grane  rot- 
ta i Cartaginefi , cercarono  di  ripararfi , mentre  che  i Romani  ajfediauano 
Clipea , città  loro  c’hebbero  fra  poco  : & quiui  i foldati  Bimani  difiruffera 
molti  edifictj  nobili  (jr  ricchi , ejr  predarono  ogni  cofa , non  folamente  le  fo- 
fiarrge,mafecero  cofi  gran  numero  d'huomini  prigioni,che  furono ‘più  di  tten 
ti  mila , parte  de’  quali  fu  condotta  à Bpma  con  Manlio:  percioche  percotn 
mandamento  del  Senato  refiò  alTimprefa  d' Africa  Attilio, filo  con  quindici 
mila  fanti , & con  cinquecento  caualicri  con  quaranta  nani . Cofiui  deli- 
beratofi  di  far  la  guerra  nel  terreno  proprio  de’  nemici  ;fece  sbarcare  ifuoì 
• faldati , & caualli  ne  gli  Africani  lidi , & s'accampò  lungo  il  fiume  Bagra 
dasdoue  accadde  a’  Bpmani  combatter  con  unferpente  cèfi  grande , & terre 
bile , ehauendolo  efii  uccifo , & mandato  il  fuo  cuoio  à Bpma  ; fu  trouat» 
lungo  no.  piedi;  ^ era  prima  Slato  cagione  di  fkr  abandonotc il paefi  &• 
la j ciarlo  deferto , tanto  era  il  timore  che  tihauean  quei  pae fini . Attilig 

paffato 
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f affato  più  innanT^t  j affediò  ^dira , terra  di  non  poca  Urna , imporr 
tanxA  a'Cartagineftji  tfuali  per  difenderla, ut  mandarono  tre  Capitani  ^fdrn 
baie  , Boflara  , & Amilcare  che  fu  nella  guerra  nauale , con  tre  mila  ca* 
ualli,  <jr  con  circa  dodici  mila  fanti, & con  quaranta  Elefanti  . ^ccam 
pati  cojìoro  fopra  il  colle  intorno  ^dira  ; il  Confilo  di  notte  con  certi  ingan 
ni , jpedì  parte  delle  fne  genti  di  dietro  ad  effi  colle , per  moleflare  i nimici, 
(ir  dinan'ii  s'appreffò  egli  à poco , à poco  ; di  maniera  che  blando  iCartagi 
neft  occupati  in  quella  parte  del  colle  ; il  Confilo  ui  fall  fopra  , & tolti  in 
tnexpgli  auerfarij,gli  ruppe  : onde  ^dira  s'arrefi  . Toco  dopo  egli  prt 
feTimigi , & con  quefia  opportunità  affediò  tutto  ilpaefe,  ò ( per  dir  me- 
glio ) Cartagine . Tercioche  non  offendo  T unigi  ( come  piace  à T.  Liuio ) 
più  lontano  da  Cartagine , che  intorno  à dodici  miglia , poflo  in  una  lingua 
di  mare , che  dalla  parte  di  fopra  del  continente,  fa  un  golfi,  ò Siagnogran 
de , fopra  del  quale  par , che  la  città  fia  fìtuata  ; fegue  di  necefiità , che  co 
me  T unigi  fofle  flato  occupato  ; nonhaueffe  potuto  dalla  parte  di  terrafer- 
ma, ne  da  quel  lato  più  abbondante,  uenir  e à Cartagine  alcuna  forte  di  uet- 
touaglia  : che  al  prefente  fu  manffeflamente  ueduto  . Diede  quefia  cofa 
non  picciolo  trauaglio  à gli  animi  de'  Cartaginefi  .•  onde  fi  rifolfero  di  man 
dare  ambafeiatori  al  Confilo , per  tentarlo  di  pace , ò tf  accordo , con  ram^ 
mentargli  l'amicitia  antica,^  la  lega  che  fra  loro  era  fiata  cofi  Itmga:  ma 
uditi  che  furono  da  Attilio  ; fi  rifilfe  in  quefio  deffer  contento  della  pace  ; 
ma  che  fi  deffero  in  arbitrio  del  popolo  Bramano  . Ter  la  qual  rijpofia  tan 

to  s’adirarono  i legati  Cartaginefi , che  ( hauendo  detto  r €t  che  uorrefle 
più  fi  fofie  del  tutto  uinritori  f ) ritornati  à Cartagine  , ^ nel  Senato  loro 
publicata  la  fenten'^ta  del  Confilo  > giurarono  di  lafciarci  più  tofto  la  uita  , 
non  che  la  patria , cirfhonore , che  uenir  più  à patti  co’  Bimani  ; e in  que 
fio  parere  concorfe  tutto  il  popolo  la  moltitudine  fino  le  donne , ap- 
parecchiandofi  dinuouo  alia  guerra . Ter  la  quale  efpeditione  chiamarono 
di  Creda  Xantippo  Lacedemoniojamofi  Capitano  per  lor  Generale  con  mol 
ti  Greci  : & di  Spagna  , (jr  di  Calila  altre  genti. Xantippo,  arriuato  à Car 
tagine , & tolta  ìamminifir adone  delfejfercito;  auuert't  gli  errori  de’  Capi- 
tani Cartaginefi  paffati , nel  maneggio  della  guerra  ; però  che  diceua , elfer 
lineceffario,  per  hauere  gran  copia  di  caualli  & numero  i Elefanti  cercar 
fempre  luoghi  facili  piani  ,^non  difficili , e^montuofi:  conciofia  eh  fi 

in  tali  fini , la  caualleria  mal  fi  può  maneggiare,  egli  Elefanti  bene  non  fi 
ponno  adoperare . Orale  non  uolendo  interponere  tempo,  per  non  dar  agio 
al  nimico  di  procacciarli  nuoui  aiuti  ; deliberò  prefio  di  uenire  co  Bpmani 
à battaglia , perciò  conduffe  il  campo  fuori , con  molti  Slefiinti  & con  la 

caualleria  ne'  più  piani,e  ffiatiofi  campi  del  Cartaginefi , »Attilio  per  non 
Hifi,  Vrù,  del  Sugato  • C 
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lafciarfi  afjediare  in  Tunigi  da  tanta  moltitudine , & ne'  confitti  de'  nhniciì 
ufeì  della  città  in  ordinanza  coraggiofamentc , e fi  difiejèpreffò  alteffèrcito 
nimico  à belle febiere , meno  d'unmiglto  & me:^o  ; il  che  ofièruato  dtligen 
temente  da  Xantippo  ; fi  niojje  per  andargli  cantra  , come  andò  , refiando 
del  fiuto  darmc  alfine  uincitore , cjfendo  fenga  alcun  pari  fuperiore  di  nu 
mero  di  pedoni , & di  caualli , oltre  gli  Klefiinti . In  quello  fatto  Sarme 

furono  folamentc  prefi  cinquecento  ì{pmani , cS^  il  rimanente  morto  refiò  al^ 
la  campagna  . Vi  furono  però  due  mila  huoriiiniyche  nel  primo  affronto,u:n 
citori  pafì'arono  au.inti , i quali  ritortundo  , eir  trouando  le  cofe  dijperate , 
per  uirtù  della jpadafiicendofi  far  la  ilradaifi  faluarono  in  Clipeati  ^ttì 
Ho  fu  condotto  prigione  in  Cartagine  con  gli  altri . Xantippo  conquefla 
corona  , prefe  comiato , ^ ritornò  in  Grecia,  feufandoft  con  la  fina  uecchieg^ 
•ga  , J Cartaginefi  ajfediarom  Clipea  in  uano , però  che  intefa  la  cofa  à. 
I^oma , ui  mandarono  per  foccorfodue  Confoli  Ai.  Enulio  Manterco,  & Giu 
nio  Fulfùo  con  tarmata  , che  fu  al  numero  di  ■ nauili:  contra  de' qua 
liufarotto  2 00 . nani  da  Cartagine,  & rifeontratefi  le  due  armate  al  pro- 
montorio di  Mercurio;  uennero  alle  mani , douei  Cartaginefi  furono  rotti, 
acquifiando  i B^omanì  1 1 4.  nani  loro  : i quali  nauigarono  tutta  uia  per  li- 
berar Clipea , come  fecero,  altra  che  diedero  altri  affai  guafii  al  paefe  .Afri- 
cano , per  molti  giorni . Di  quefii  danni,  prefio  i Cartaginefi  furono  uendi 
coti  da  tempefia  di  mare  : Imperoche  ritornando  i Confoli  molto  fuperbi  uer 
fo  Sicilia , lafciando  à man  finifira  Lilibeo,&  nauigando  uerfo  Vachino  con 
tra  il  uoler  di  tutti  i marinar  iffurono  aff aliti  da  fi  crudel  fortuna  che  di  464. 
nauili , nonne  camparono  più  che  80.  naufragio  che  non  fu  poi  d memorie 
ibuominidi  quel  tempo  il  maggiore  . Ter  qiiefio  ritornata  Cartaginefi 
un'altra  fiata  in  Sicilia,  iiimandofi  paria'  nemici;  danneggiarono  affai  quel 
li,  che  erano  denoti  del  nome  {{ornano  ; ma  rifaceraloft,  & mettendo  dinu» 
HO  à ordine  i f{pmam  120.  al  tre  nani;  nauigarono  uerfo  Talermo,  città  ni 
mica , che  al  fine  uenne  in  poter  loro  . -d  ttiliofu  in  quefio  me^  fono  fe-' 
delajciato  ireà  l{pmaà  cambiarfit  co'  prigiorà  fatti  da'  Bimani  : ma  fpro- 
nando  egli  fieffo  il  Senato  a non  douerlo  liberare , efiendo  uecchio,  & un  fo- 
lo,per  liberarne  cento  de'  nimici , uigorofi  & giouani , fe  ne  ritornò  à Car- 
tagine per  ifchiauo  ; doue  finì  ifuoi giorni  miferabilmente  come  molti  hamo 
lafciato ferino , caciiandofi tuttau'u  in  .Africa  i Bimani,  & danneggiando 
il  mare , & Interra  :ma  ecco  che  giunti  nella  Sirte  .Africana,  e incertefec- 
che ;&  poi  nella  ritornata  di  Sicili-t , eà  {{orna  perjèguitati  da  altre  horri 
bill  fortune  di  mare  ; ui  lafciarono  da  1 40,  altre  nani,  non  refiando  a'  I{a 
mani  più  che  70.  altri  nauili  per  portar  uettouaglie  . ,Aìla  qual  nouel— 
bt  fatti  lieti  i Cartaginefi,  mandarono  .Afdrubale  à Talermo(douc  era  una- 

de' 
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lìe'  Confoli  L.  Metello  ) con  buono  effercitOj  ^ congli  Elcfàìtti  : ma  il  Con 
polo  fingendo  paura  ; lafciò  apprejfar  il  nimico  alla  città  , poi  fpinfe  fuo  Straugem* 

ri  molte  genti , hauendo  commandato  che  mofiraffero  impetuofifiimo  affai-  rompi" 
to , con  queflo  che  comefoffero  lor  mandate  contro  le  bejlie;  fi  riuoltajfero  §|‘ 
indietro  fin  dentro  de  gli  argini,  comefucceffe . Terù  incitati,&  giunti  gli  u . 

Eie  finti  fin  [opra  gli  argini  dietro  a'  H^mani,  ne  potendo  più  oltre  paffare, 
fi  riuoltarono . ^IThora  ritornati  i I{omani  [opragli  argini  ; fermano 
gli  Elefanti  di  dietro , doue  tanto  temono  ; tal  che  ricacciati  cantra  i lor 
Cartaginefiigli  ruppero  tutte  lordinan:^e  . il  che  auuertito  da  Metello; 
ufcì  fuor  a arditifitmamente  , ^ fraccafiò  il  campo  nemico , prefe  tutti 
gli  Elefanti , gli  mandò  poi  a {{orna  . Fjnouandofi  fra  poco  la  guerra 

à Liltbeo  , c$r  à Trapani  con  affedtf , con  fcaramuccie , éir  con  fatti  d^arme 
per  terra  , cSr  per  mare , con  uarij,  & damofi  naufragi  delTuna  & delTal 
tra  parte , fu  tolto  Trapani  da’  I{pmani  : e i Cartagine  fi  dimandarono  pace 
al  Confalo  C.Luttatio  Catulo  , che  la  conceffe,  con  qucfio  che  abandonaffe- 
ro  Sicilia  , e tutte  tifale  uerfo  Italia  , & che  pagaffero  212.  mila  talenti 
in  diecianni  ; rendeffero  ipregioui,  & deffero  ifuggitiui  : & cofit  fu  con- 
chiufa  ; effondo  durata  quefia  prima  guerra  14.  ama,  tir  hauendo  i Fpma 
ni  perduto  più  di  700.  uaui  da  combattere , altra  lenaui  da  carico,  e i 
Cartaginefi  più  di  cinquecento  . Fecero  tanto  più  uolentieri  quefia  pace  » 

i {Romani,  quanto  che  erano  molefiati  da’  Galli  : co’  quali  ( altra  le  auan- 
tifcritte  guerre  ) erano  ffiefio  alle  mani  uerfo  la  Tofcana  , uniti  co'  Sanniti , 

^ co'  Galli  Infubri , ^ con  altri  nimici  loro  per  Italia  uerfo  t^lpi  ,fi  di 
Francia  come  i Memagna  , Tutti  quefii  Galli  Cifalpini  uenuti  à ferri  ne’ 
campi  Latini  con  M.  Topilio  , perderono  la  giornata  : ^ di  nuouo  raunati  Galli  co’Ro 
fi(  t armo  40  5 dalla  fondatione  di  F^ma  fecondo  che  nota  jluìo  Gellio,<^  * 

T . Liuio  ) rinouarono  la  guerra  co'  Fpmani  : nella  quale  occorfe  il  fatto 
di  M.  Valerio  Cornino  ; cofi  detto , peroche  effendo  evli  Tribuno  de’  falda-  5?- 

- « ^/*ff  !•  ^ Corumo. 

tt , Henne  a f ingoiar  battaglia  con  un  ualente  Capitano  Gallo  ne'  primi 
affronti , uolò  un  corno , nel  mexp  fra  i due  combattenti , battendo  l’ali  e’I 
becco  in  faccia  del  Francefe,  e!r  ritirandoli  andana  à pofarfi  fopra  la  crefia 
della  celata  di  V aleno  : il  quale , con  tal  fauore  al  fine  uccife  l'auerfario 
fuo  , portandofene  la  fpoglia  opima  ; la  cui  lìatua  poi  fu  pofia  da  C.  ^u- 
gufio  nel  foro  ; con  quel  conto  fòpra  il  capo  rileuata  . Si  uenne  diuerfi 
altre  uolte  alle  mani  fra  i Galli , e i Romani  fono  uarij  Confali,  che  farebbe 
lungo  à dire  con  norie  forti  ; ma  in  T ofcana  una  uolta  fra  l' altre  fi  combat 
té  fi  ihanamente , che  molte  migliara  ne  morirono  delfuna , ^ delf  altra 
parte;  fra  i quali  ancho  fu  amagTato  il  Confalo  I{pmano  T . Decio  con  afiai 
nobili  caualieri  Romani  . Era  finita  per  qltcfti  tempi  già  la  feconda  Mo- 
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ilcon'u**^  de  Ter/i  & de' Medi , incominciata  dopo  Sardanapalo  , tonando 

lùM uiafeguitauano  i B^omani  la  guerra  contri  i Calli  Cifalpini:  la  morte 
del  ijuale  Sardanapalo  fu  tutto  l'honore  della  fua  ulta  ; perche  fe  ^leffb  ar- 
fe  qual  huomo,  fe  ben  uifie  qual  femina;  al  contrario  della  famofa  Semira- 
mi , che  uijfe  qual  huomo , benché  fojfe  femina  : della  quale  fi  legget  che  fa 
(endoft  acconciar  le  treccie  ; le  uenne  nuoua , ch'era  ilota  occupata  Babi- 
lonia da' nemici  ; onde  ella  leuatafi  con  gran  prefle:^  co'l  capo  mego  ac- 
concio , òr  con  r altro  mego , con  le  crine  difciolte , facendo  dare  aWarmit 
Òr  conTeficrcito  tnuiandofi  per  foccorrerla;la  ricuperò, prima  che  i capelli 
tutti  fofero  riflettati  in  belle  treccie  al  modo  ufato  . Ma  poi  uennè  ella  à 
morte  come  femina , per  efiere  feminifiima  nelle  libidini . Quefla  Monax 
chiafu  occupata  nel  principio  da  sArbate,  "Principe  de’  Medi , òr  da  Belo- 
co  Babilonio,  Generale  degli  efferciti  di  Sardanapalo , amendue  congiurati, 
come  Metaftene  lafciò  fritto  : tal  che  cofi  dtuifa  in  due  Signorie , s’allun- 
gò 5 04.  anni,  fin  all'anno  primo  del  gran  Ciro , che  tutta  intiera  la  tenne 
fiotto  il  nome,  e Impero  de'  Perftani, durando  fino  al  Magno  Mlc(landro  I{e 
di  Macedonia  191.  amo  ; talché  in  fomma , tutta  fu  i ami  495.  'Hel 

quale  (patio  , ( cioè  da  Ciro  fino  all  ultimo  Dario  ^ ad  ^lefiandro  primo 
Monarca  della  terga  Monarchia  , detta  de'  Greci  che  uinfe  Dario  ) furono 
Oro . ; gran  fatti  di  guerra  di  efio  Ciro  ; òr  fr^l Altre  la  uittoria  chebbe  contra 

^fliage,  ultimo  Bje  de' Medi:  fu  la  dejlruttione del  ricchifiimo  R^o  di 
Lidia , òr  del  fuo  Re  Crefo:  fu  Chorribile  guerra  diTomiri  Reina  de  gli  Sci 
ti , nelle  cui  mani  uenendo  la  honorata  tefla  del  fudetto  Ciro;efia  la  pofe  in 
' un  uafo  pieno  di  fangue  humano,con  queflo  motto . Satiati  homai  di  quel 
c'hauefti  fete  . Vifiero  anchora  fra  queflo  tempo  i Darij , òr  gli  ^rtaf- 
ferft , benché  il  primo  di  quefli  da  alcuni  fofie  detto  Xerfe:il  qual  difeefe  in 
Grecia , co'l  miracolo  di  tante  genti  per  terra  , òr  per  mare  ( come  molti 
^ Jfiorici  uanno  fcriuendo  ) dalle  quali , fi  difie  per  efiempio , efiere  liati  fec 

coti  i fiumi,  efiendo  unmillione  dhuomini,  oltra  i caualli  > & un  millione 
di  nau  'di,app arato  ihe  durò  cinque  anni  . Onde  non  fenxa  cagione,fu  an 
cho  detto  che'l  mare  non  lecapiua:òr  che  parueuna  grandifiima  felua,per 
gli  arbori , & per  le  antenne  delle  naui,  che  marauiglia  n<fn  fa  parere,  fe  fi 
difie,  ch'egli  hauefie  gettato  un  ponte  fopra  l’ Ellefponto:  òr  poi  gli  bafiò  uno 
fchifetto  per  fuggirfi  folo  ; òr  con  quefli  ultimamente  fu  quel  gran  Dario  , 
che  dal  più  grande  ^lefiandro  Macedone  fu  uinto  in  quei  tre  terribilifihni 
conflitti  darme , perdendo  il  regno , la  Monarch'ia  , & la  uita  . Furono 
**  parimente  da’  Romani  i loro  Re  fcacciati:  per  la  qual  cofas’algò  quell  al t<l 
iU»oaiani.  /or  tepubUca,  e'I  gouerno  de'  Confoli: fra  i quali  i primi  furono  Giunio  Bru- 
to , & iMtio  Collatino . Furono  in  Grecia  quei  tanti  famoft  filofofi , òr 

fatti. 
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fÒMÌ,  & Capitani  tanto  eccellenti  : conte  Socrate , Vlatone'y  Demeflene't 
uirijlotele  , Epaminonda , Temillocle,  Filippo  Re , padre d'u4lcjTandro,& 
altri  infiniti , altra  i gran  fatti  Martiairdella  Grecia  nel  Teloponnefo,come 
Tucidide  nota  {ragli  altri  ; che  fcrifiero  le  battaglie  de'  Crea , non  fiuili à 
ejfer  raccontate  . Occorfero  ancho  in  quejli  tempi  molti  prodigi: ne'  quali 
più  Molte  fu  ueduto  ardere  il  Cielo , parlarono  animali , caddero  dall'aria 
giùgrofii  fafli: gonfiarono  laghi  fen't^i  pioggia  difufatamente:  corfero  per  le  \ 
battaglie  armate , infolite  fere  : piouuè  terra  : il  monte  Stna  in  Sicilia  uo-  , , 

mito  grandi  fiimo  fuoco  y&  due  cittànelTeloponncfot  dal  mare  furono  in-  ■» 

gbiottiteper  uno  Urano  terremoto:  per  lo  quale  minò  atu;ho  il  granColojf»  ^ 

di  bron-^o , uno  de  miracoli  del  mondo  in  Rodi  . J Romani  in  quefii  me-  Rodi . 
dcfimi  tempi , come  poco  fa  diceua , continuando  con  Maria  forte  la  guerra 
co'  Franceft  Cifalpini  ( ciò  affermando  V.  Orofio  ) & combattendo  fotta  \ 

yArex^  > ebe  dà  Galli  era  ajjediato  ; ui  perderono  un'altro  Confolo,  che  ui 
rejìò  morto  jraglialtriy^  ui  furono  fatti  pregioni  molti  caualieri  Romani: 
perii  quali  ejfendo  mandato  ^ fecondo  l'ufanga  à rifcattarli , (jr  trouandoft 
che  già  gli  haiieuano  morti  ^ ragioneuolmente  i Romani  s adirarono , ri- 

nouarono  tcjfercitoy  fi  come  afferma  Leonardo  pretino  fono  Manlio  Curio; 
il  quale  debellò  principalmente  iGaUi  Senoni  ; & gli  altri  fuoi  più  uicini  0““$^ 
poco  dopo  confederati  anchora , in  due  altre  battagliefurono  uinti  tal  lù.  ' 
mente  rcprefii,che  fi  contentarono  di  Sìarene'  loro  terminiycìr  di  defìderar 
La  pace . T^ondimeno  tofio  che  i Senoni  intefero  come  C.  Flaminio  hauea 
propoflauna  legge  di  defitgnare  i lor  antichi  terreni  y eilhmgo  poffeffoà 
Romani;  ne  prefero  grandifiimo  sdegno  , ^ tanto  che  richiamarono  dinuo 
uo  gli  altri  Micini  co'  Galli  Boi , popoli  fra  il  TÒ  y la  Trebbia , ^ gli  ^pen 
nini , eir  fono  i Tarmigiani  y&’i  Modonefi , i Mirandolefi , e i£olognefi,c^ 

,co'  Cenomani  hor  Brefciani  : & mandarono  ambafciatori  à gli  Infiibri  , i 
quali  erano  i più  potenti,  di  maggiore  autorità  fra  tutti  t Cifalpini  CaUif 
& ancho  nella  Francia  oltra  i monti , pregando  tutti  che  pCì-  ra^tità , cìr 
amicitia  antica , dejfero  foccorfo  à quefia  imorefa  cantra  i Bimani  per  ho- 
nor  commune  . L'ambafciaria  fu  da  tutti  abbracciata  uolentieri,protnetten 
do  tutti  di  trouatfi  al  primo  (puntar  della  prhnauera  alle  bandiere  . TS^d 
Confolato  di  L.  Fmilio  &di  C.  tùlio,  udendo  i Bimani  i romori  degli  ap 

par at i de'  Franceft , & della  potentifiima  rajfegna  che  doueua  fa»  fi  à Mila 
> fi  ffuiuentarono  non  poco  ; tuttauia  effmdofi  determinato  per  ordine  del 
Senato  , che  fi  douejfe  con  ogni  sformo  contrafiare  a Calli;  condujfero  à cam 
po  quanta  gente  d arme  poterono  per  cofit  importante  efpeditione;per  Ut  qua 
le  y rinouarono  la  pace  co'  Cartaginefi , doue  fi  motteggiaua  di  rinouar  la  ^ 
.guerra , per  conto  delUlfola  di Sardigna(c'bebbero  pacificamente  i Romani 
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ìa  toro  attendendo  à prosare  eglino  fra  tanto  nella  Spagna ) compar- 

fero  nel  principio  alla  campagna  fol  con  cfHattro  legioni I{pmane  , ciaftuìia 
delle  quali  fudi  ^loo,  huommi  à piede  O"  300.  à cauallo  : accrefrendo 
tuttauia  l effercito  loro  : talché  in  Jòrmna  afeefe  al  numero  di  circa  trecento 
mila  perjòne  da  piede , & fettan*a  mila  da  cauallo:  computate  due  legioni 
Siciliane,  che  ciafemu  per  fe  era  di  4100.  à piedi , & a 00.  à cauallo: co 
legioni  de  ja  che  ci  ìnfegna  le  legioni  de'  I{pmani  effere  siate  di  differente  , & diuer- 
numttò  Aiffo  > & tion  di  paro,cìr  medefmo  numero  come  altri  tiene  . all'incontro, 
ferenti . j foUicitando  effettualmente  gli  apparecchi  lor  grandifrimi  di  quà  da 

^ monti  ; ajpcttauano  i compagni  oltramontani , fecondo  che  utmnero  à Mila 

no  : città  fin  alt  bora  popolofrfiima , & ricchijiima  per  ejferui  siate  porta- 
te quaft  tutte  le  Jpoglie  d’Italia , non  che  quelle  della  Grecia  in  parte , cSr 
Appjrjti  (Tjtfia  ( come  già  fcrifìi  fotta  Brenna  ) per  la  cui  conferuatione , fi  fiera- 
^no  1*  * mente  combatterono  i Calli , & gli  Jnjubri  infieme  contra  i l\pmani,eh€  più 
Molte  gli  Mancarono , & gli  fecero  piu  uolte  mordere( come  per  antico  prò 
uerbio  fi  dice  ) il  freno  . Della  grande:^,  & della  potenza  di  quella  cit 
là  con  poche  parole  à baflan^a  ne  ragiona  "^Ifitarco  nella  ulta  di  Cefare , 
non  che  molti  altri  nobili  fir inori . Scefi  daltjtlpi , & arriuati  à Mila- 

. no  i Galli  Tranfalpini,  ogni  cofa  fu  piena  di  allegre:^,  & d ottima  fperan 
^ , fi  per  l'abbondartTfi , & copia  d ogni  cofa  ^ mafiimamente  de'  buoni 
nini , fi  ambo  perla  perfuaftonede  gli  animi  feroci  di  riufeire  à quefia  uol 
ta  padroni  ditalia  : confiderata  anchor  la  quantità  delle  genti  deduno  dr 
’delt altro  ejfercito  . Ma  i Calli  auan'^^uano  di  numero  i Hjmani , come 
per  certi  auifi  rierano  chiari  . Terò  à Milano  tofto  che  furono  dichiara- 
ti per  lor  Capitani  Generali , ^nerofie  ^ Congolitano  famofifiimi  in  arme, 
per  hauer  ad  opporfi  contra  due  Confoli , alj^ate  l’injegne , s'inuiarono  uer 
fa  gli  ^pennini , che  pajfano  inTofeana , raccogliendo  fra  uia  i Boi,  i Ceno 
mani , e i Senoni  ; i quali  ^pennini  trapaffati , s attendarono  fra  Chiufì  , 
& Verugia , hauendo  per  tutto  il  paefe  faccheggiato , & mandata  la  pre- 
da à Milano,  lafciato però  di  Joldati  ben  prefidiato  . Qui  uenuta  la  nuo 
Ma  come  iTofeani  haueuano  groffo  campo  ad  ^re^gp  ; i Calli  non  fenga 
giudicio  incaminarono  la  metà  dedefiercito  uerfo  loro,  per  tentar  dt  rompe 
re  quefia  frontiera  , pròna  che  fi  riunifie  con  la  milUia  Bpmaiia  ; & hauen 
'"'do  fatto  ogni  sforgp  per  tirargli  à gjiffa  , fempre  fu  da'  Tofeani  rifiutata  , 
per  affienar  di  giorno  in  giorno  la  uenuta  del  Confalo  Bimano  ch'era  ad  Ari 
mino . Ma  aUarriuo  di  ejio  Confolo  L.  Emiliofi  Calli  ritornarono  alle  pri 
me  tende , feguitati  da  lontano  da'  Bjimani  fenga  uoler  combatter e,anehor 
che  prouocati  fofiero  molte  uolte  . Tercioche  fi  contentò  il  Confolo  Emi- 
. ‘lio  folamentc  di  feguitargli  paflo  pafio,  per  tenergli  stretti  cr  raccolti,  ceffi 
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coft  meno  atti  alle  rapine  ; comiofta  che , tolta  che  fit  la  fpcratrza  d Calli 
di  uemr  alle  mani  co!  Confalo  ; abandonate  le  tende  ; uoltarono  uerfo  TaÌ4 
mone  al  mare , con  dubbia  fama  di  riuolgerft  ò uerfo  Tifa  , 6 pui  e alla  uol 
ta  di  Hpma  . Sollecitava  tn  cjuefio  mentre  affai  il  Senato  t altro  Confalo  p ^ 

chiamandolo  di  SarJigna  con  grandifiima  infian'xa , quando  fenT^  molto  m 
dugio  egli  arriuò  fopra  le  nauinel  porto  Tifano  : doue  intefo  ch'egli  hebbei 
fuccefiide  gli  cfferciti  t & come  campeggiavano  ; drh^ofii  conlamilttia 
fua  ben  infrefcata  per  la  maremma  uerfo  Talamone , tenendo  però  più  alto, 
con  animo  di  ricongiungerfi  co'l  collega  . Ma  poi  che  fu  fatto  più  chiaro 
della  uicinantta  de' Franceft  che  in  due^campi  partiti  poco  tun  dadaltro,in 
quadrata  ordinan':(a  marciauano  } per  non  arrifchiarfì  troppo , fi  fece  forte 
fopra  un  monte  , luogo  non  molto  lontano  dal  lito,eìr  affai  iìretto,per  don 
de  doueuano  paffare . Ciò  intefo  da'  Calli  ; mentre  che  ^nerofie  haueua 
mandato  i corridori  con  alcune  bande  di  cavalli  à prendere  il  detto  monte , 
gagliardamente  difefo  da  C.  Attilio  ; s'accefero  diuerfe  durefcaramuccie,: 
per  le  quali  crcfcendo  le  genti , ^ rinforxandofi  da  amendue  le  partigli 
animi  ; per  quel  tempo  che  foccaftone  offeriva , il  Capitano  Callo  rivolta 
to  a'  fuoi:  Soldati(diffe , moflrandocon  Umano  deflra  l'^lpi)  drfortifii-  ontìone 
mi  compagni  miei  ; di  là  venimmo  con  honorata  fama  Uarme 
fenxa  cagione  ; riguardando  gli  Italiani  nelle  imprefe  de'  nofiri  maggiori,  ùt  Kì.>rn4> 
Cìr  particolarmente  di  Rellouefo  , di  Efitouio  , ^ di  Brenna  : i quali  non  fo 
lamcnte  con  U virtù  loro  occuparono  il  belio  d Italia , matijiejfa  I{pma,la  atwxo. 
Grecia  , fMfia  anchora  . 7 Bimani  fono  rimafi  flupidi,  che  quella  po 

ca  parte  di  Senogaglia  habbia  lor  tanto  contrafiato . Ma  queflo  è nulla  , 
rilpetto  alle  cofe  prefenti:  imperpche  l'opera  c habbiamo  hor  bora  alle  mani 
è affai  bafieuole  àfame  fem^  comparatione  al  mondo  più  immortali  de'  no 
ftri  antichi , fuhito  che  faranno  umti  i I{pmani , come  nc  fon  fteuro , per  ef 
fere  à noi  di  numero  inferiore;  per  non  hauer  hauulo  mai  ardire  daffrontar 
ne  ,nc  meno  d’ajpettame  . ìlui  faldati  miei  coraggiofi , non  habbiamq 
da  combattere  die  muraglie , doue  fono  tanti  pericoli  di  foffe,  d'Mrieti,  di 
machini  l\gmane  , d argini,  & di  tanti  lofi  ioni;  ne  fopra  il  mare , guerra 
da  noi  poco  conojciuta , ne  meno  fopra  larghi  fiumi,  timorofi  per  afeofie  pa 
ludi  ,'òficgreti  guadi  ; ma  alla  campagna , fi  può  dire , à uijla  aperta,&  co' 
nimici  à fronte , huomini  di  poco  corpo , poco  uigorofi  . Tuttavia  , fie 
noi  uolejle  effereda  meno  di  quel  chefiolete  ,cbe  uigiouerebbe  il  fiamofo  no 
medi  Calloì  Se  temei ete  il  uijò  da  huomo  à huomo,chefauor  ut  porteranno 
tante  fi  ben  armate  squadre  i?  StJ'e  ut  sgomenterete,  parendoui  effer  deboli; 
à che  uifieruiranno  gli  alti  & fermi  corpi  ^ Ma  à queflo  fiolo  fi  ha  da  averti 
re  che  l Bimano  giucca  affai  più  per  ingegno,cbe  per  fori^ . 'Nondimeno 
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da  we  hor  fatti  accorti  di  quanto  fa  bifogno  ; non  mi  rcjla  diruì  altro  \fh- 
non  che  la  uirtk  Hofira  , batte  nell’ardito  braccio  , guidata  dal  più  ardito 
cuore  & nella  perfeueranra;  la  quale  non  potrà  efjer  lunga  uenendo  à ferri 
con  unfol  Confalo  , cinto  bomai  da‘'nojiri  fapra  quel  colle  ;feguendone  tut 
Ta  Mia  il  rimanente  deWefj'ercito  col  ualentifiimo  Gongolitano  in  ordinanza 
per  noflro  aiuto  ; in  ogni  c afa  che  l'altro  Confalo  I{omano  s'apprejf affé  . 
£>ueflo  detto  ; apparecchiandoft  tutti  lieti  alla  battaglia  del  monte , il  Ca- 
•pitano gli  guidaua  auanti  : onde  riuouellandofit&  di  mano  in  mano  ingrof- 
fandofi  l'afara  fcaramuccia  ; fi  uenne  al  fatto  d'arme  ; il  romor  del  quale  , 
udendo  L.  Emilio  che  feguitaua(  com'io  diceua  )i  Galli  non  fapendo 

'Certo  i che  l altro  Confalo  fofje  fid'apprejfo  uenuto,ne  che  cofa  ciò  fi  uoleffe 
dire( effvditi  alcuni  fuoi  corridori,  i quali  preflo  correndo,  & ritornando  an 
dtoragiifcoperfaro  la  cofa  col  motto  del  Confalo  Attilio  )ordinò  le  juc  [chic 
re  tutte  qua  fi  in  un  fubito  , parendogli  apunto  tempo  da  non  perdere,&  da 
cogliere  i nimici  in  mtxo  alla  fjiroui fi  a . Onde  fenxa  dimora  fanragiuidi 
alla  battaglia  , poco  dopo  Gongolitano , che  fi  prefio  non  ajpettaua  Emilio: 
'tal  che  necefiitati  furono  i Francefi  à combattere  da  duefaccie,  & riuoUar 
fi  in  due  frontiere  : di  maniera  che  il  menar  delle  mani  era  cofi  terribile  ^ 
^Vittoria  li-  atroce  in  ogni  parte , che  non  fi  iiedeua  quafi  infagm  ritta  » ne  quafi  più 
Romanici  fi  difcerneua  fa  luno  amico  amax;gaffe  l'altro  , più  che  il  nemico , cofi  con 
« j Calli . ^ di  fardinata  &'mefcolata  era  la  crudel  battaglia  . Furono  da'  Calk 

in  quefìo  confitto  tagliati  à pe^gQ  > facondo  “P.  Orofio , ottanta  mila  l{otM 
ni  fra  gli  altri  il  Confalo  C.  ^dttilio  : il  cui  capo  troncato  dal  bufio,C^ 

f<^o  in  cima  d'una  lancia  ,fu  portato  in  moftra  per  tutto  il  campo  con  hor 
ribili  grida  laccioche  i Etmani,  che  fino  à quell  bora  n'haueuano  il  peggio  ; 
più  fi  sbigottiffero . Ma  auuertiti  della  cagione  di  quel  gran  remore, ue 
dutala  tefia  del  lor  Confalo,occupò  loro  l'animo  cofi  acerbo  sdegno,che  rien 
trarondi  nuouo  fra  i nmici  con  tanto  corc,cbe  per  uiua  for^a  rimafero  del 
la  battaglia  uincitori,  effendone  morti  infiniti  dalTuna^  dall'altra  parte; 
tir  tanti  che  difficilmente  fi  poteua  dar  gìuditio  ^ di  cui  foff  e iiato  maggio^- 
reti  danno  in  cofi  graffi  efferati,  non  effendofi  faluatipiù  che  dieci  mila  de' 
Francefi  , <^r  pocopiu  de'  l{pmani . Fra  i Calli  Gongolitano  riniafe  prigto 
'ne,  tir  fu  menato  in  trionjo  al  carro  di  L.  Emilio , tir  nerofle  l'altro  C«-‘ 
p'itano  , dubitando  della  uita , effendo  carico  di  ferite,  tir  non  uolendo  ueni 
Vf  neUemani  de'  nemici  ; con  l'armi  proprie,  & con  la  propria  mano  fini  fa 
Heffo  . Poco  dopo , perfeguitati  i Galli  Boi  da'0\  Fuluio  , tir  da  C.  Man 
Ho  ( come  uuole  Eutropio  ) furono  eglino  anchord  faggtogati . Fanno  fa- 

gliente ,hauuta  l’imprefa  cantra  i Calli  C.  Elamit.io  Confalo , ufcì  di  lungo 
wlTefaeditione  y & hauendo  fuperato  i Francefi  Etmani  fatto  l’^Apennino  ; 
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pafìh  di  lungo  centra  gli lnfubri,(irs accampo doue  ntlTÒ  V^dda  sboccai 
doue  fofferfe  molli  danni , non  che  difagi , hauendoui  trouato  ajfai  duro  con^ 
trafto  . Ter  il  che  fu  corretto  à leuarfi  lofio  di  quel  luogo , ^ ritornar^ 
fene  a' Cenomant  & a' f'eneti,  poco  prima  confederati  co'  I{gmani  per  ri- 
fiorar Ccffercito , aumentarlo , rifornirlo , & monitionarlo  . Ciò  fàtto'y 

Flanùnto  per  ritornare  alla  dtfegnata  imprefa , tenendo  alto  tl  uiaggio  uerfo 
C^lpi  ; fi  ricondufie  per  lo  Bergamafeo  fino  ali'^dda,per  pipare  il  fiume: 
ma  rijcontrato  da'Milanefi  Infiibri,  chebbero  da  cinquantamila  huomini  in 
ordinanza , egli  fi  contenne  molti  giorni  dentro  a' fuoi  forti , non  SUmando 
'poco  roff'eruanga  de  gli  Infubri  : mafiimamente  perchaueuan  tratto  fuora 
d'un  loro  antico  & dinoto  tempio  ( chi  dijfe  di  Marte  & chi  di  Minerua  ) 
alcune  uittoriofe  bandiere , con  le  quali  lecito  non  era  ad  alcuno  mai  uolta- 
re  in  battaglia  le  jpalle , ne  fuggire . Tfondimeuo  dopo  alcune  fcaramuc- 
cie , affalti , & ritirate  ; fi  ueiine  à difperata  Truffa  , rimanendo  il  Confolo 
fuperiore,  benché  non  fenga  fangue . Onde  i Calli  Infubri  indeboliti tman  Rot» 
darono  à I{pma  per  impetrar  la  pace  : ma  quiui  non  fu  intefa , perche  non  ’ì 
fu  concefja  . S(ngi  nel  feguente  anno,hauendo  i l\gmani  ejpediti  nella  Tra  "•  • 
uincia  contra  gli  Infubri , nuoui  Confoli , cioè  M.  Claudio  Marcello  »&C. 

Cornelio  > e(ii  ui  uennero  fubito  con  gli  ejfer citi , s' accamparono  intorno 

à Vercelli , ponendoui  diretto  ajfedio . Doue  i Milanefi  non  potendo  in  al- 
cun modo  foccorrere  la  città  ( anchor  c'hauejfero  tirato  di  qua  da'  monti  r 

Huouofufiidio  al  foldo  loro  ) pofero  i loro  fludi , ^ diligente  in  douer  fepa- 
rare  tun  Confolo  dall'altro . Et  per  mandare  à prefio  effetto  quefio  loro 
intento  ; fecero  poffare  il  Tòàgran  parte  delTeffercitOiincaminandola  di  lun 
go  ad  affediar  Clafiidio , bora  Cbiefieggio  , paffando  per  lo  Tauefe , terra 
montuofa  , che  paffa  nel  Tia cent  ino,  & di  non  poca  importangaiattefo  che  , ^ 
era  come  il  granaio  de'  Promani  in  megp  della  Gallìa  Ctjàlpina  . Q^iui  fen 

<ga  dimora  per  difenderla, corje  per  la  Lomellina  uno  de'  Confoli,C.  Marcello 
il  quale  non  potendo  , fe  non  con  pericolo  poffare  ; fi  fortificò  non  molto  di- 
jcofio da'  Francefi  Infuòri  ; per  affettare  buona  , cir ficura  occafione  » òdi 
fouuen'tr  la  terra , ò di  uenire  all'arme . Cofit  Piando  gli  efferciti  amendue 
fuegliati  ; i corridori  fempre  andauano  (piando  i fatti  de' nimici  : i quali  por 
tando  alcune  relationi  di  liti , & di  ingiurie  \indtfferoi  capi  di  tutte  due  le  » 

'militie  à uenire  à duello  : in  maniera  che  comparendo  alla  campagna  Vi- 
ridbmaro  generale  de'  Calli  Marcello  de  Bimani , prefenti  tutti  duci 
campi  in  ordinari^  ; auuenne,  che  il  Confolo  amagp^  il  Capitano  Infubre  ridomaro  ì 
nello  fieccato  ne  portò  uia  ('altiere  fpoglie  : il  che  fatto  i Bimani  con-  duSio*.*^ 
tra  la  fede  data , fi  moffero  all' bora  alThura  , gir  inuefiirono  le  squadre  de 
gC Infuòri  con  tal  furia  ^^e  injircneffatio  le  cacciarono  in  rotta  » atten^ 
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tendo  i Galli  folo  à ritirarfi  . Tenjarono  efii  che  à cofi  uergogaofo  infida 
$0  & carico , il  Cordolo  haueffe  à por  qualche  riparo  : ma  più  caldamente 
perfegHÌtandogli  i Romani  ; fu  forila  sbandarft , & andar  in  fuga  , parte 
fiduandofi  uerfo  Milano,hauendo  frettolofamente  ripa/fato  il  Tò  per  la  drit 
tura  di  Voghera  [opra  alcune  barche  t parte  più  baffo  del  fiume , uerfo 

Tauu,affogandoufi  dentro  per  la  gran  calca  chebbero  alle  fiutile  molta  ca- 
ualleria  : il  che  fu  cagione , che  V er celli , & 'tìouara  s'arrendeffero  poi 
con  tutto  il  paefe  quafi  fin  preffo  à Milano  : doue  prima  era  d mal  partito 
ridotto  t altro  Confolo  C.  Cornelio  . Ter  quefii  bene  a'  Romani  fucceduti 
fnttif nacquero  neUa  mente  de'  Confolifgià  ricongiunti  infìeme)  più  alti  di/è 
gm,daffalir  Milano;&  cofi  fecero taccampandofi  prima  fin  folto  le  mura:  c 
quiui  benfortificandoft  con  larghe  trincee.  Ma  come  s'auidero,che  i Milane 
fi  fermi  dentro  fi  conteneuanojènga  uoler  ufcire,nc  àfcaramuccia,ne  à hot 
tagliaydubitando  d infidiSyleuarono  il  campo  per  marciar  di  lungo, dando  pe 
»!•  rò  il  guaflo  dogai  intorno  . Il  che  i Milane  fi  non  potendo  fofierire;ufciron 
fuori,&  diedero  alla  coda  denimici  con  gran  dono  de’f{otnani:i  quali  molto 
sdegnati  per  tal  fatto;  ritornarono  in  dietro,calcando  adojfo  àgli  Infubi  do- 
po  graffe  & dure  fcaramuccieila  onde  rinculandofi  i Milanefi  ; ufarono  tal 
artei  Confali  trattenendogli  deflramente,che  non  poterono  tornar  nella  cit- 
tà: per  cioche  efii  mandarono  per  più  alti  trauerfi  una  legione  di  [oldati,  ac- 
Stntjgrma  compagnia  da  due  bande  di  caualleria,per  tagliar  loro  la  Sirada;  Sir atage^ 
io,ac^io!r  che  molto  uenne  lor  fatto  . Di  quefio  errore  tardi  auuertiti  i Calli  di  x 
nello  Con-  fffQfa,zìr  quelli  di  dentro;  trouandofi  il  nimico  fule  portedella  città,uota  di 
^“•'iniubri'!  combattenti,et  fènga  alcun  prefidio  dhuomini  da  guerra,et  fopragiugnendo 
Mii.ino  s'ar  male  nuouc  de'  loro  ; fi  arrefero,  infieme  con  la  città , la  quale  in  quefio  ma 
■ai'.*'  do  uenne  al  fine  in  potere  del  popolo  {{ornano  . Conduffe  M • Claudio  Mar 

cello  à {{orna  ( come  T . Orofio  , & Eutropio  fcriue  ) in  Campidoglio  rie- 
cbijiime  /paglie  de  gli  Infubri  ,a'  quali  poi  fu  conceffa  la  pace , cir  con  mo-, 
defila  anchora:  talmente  che  per  buono  (patio  di  tmpo  gli  furono  fedeli,^ 
guerreggiarono  al  nome  Bimano  ualentcmente  conte a i Liguri , gr  contea  i 
Cartaginefi  poi  : & la  città  di  Milano  fu  accrefeiuta , & aumentata  di  no- 
bili edtficij,  (Sarchi,  & di  mura  come  dirò  più  baffo  . £'  il  uero  che  gran 

• demente  i Milanefi  fi  sdegnarono , quando  i Bpmani  dichiararono  Tiacen- 
fònié  ".Ro  ga , & Cremona  per  Colonie  loro . Si  raccefe  in  tanto  la  feconda  guetra 
siw!, de  Botnani  contra  i Cartaginefi  per  la  città  di  Sagonto  in  Spagna . l rq 

guerra  He  qucfta  Città  omica  de'  Bpimani , Stranamente  affediata  da  .Annibale  Barchi 
Caruginefi  Cartaginefi: , Generale  e Troconfolo  quiui  della  Bepublicafua , & capi- 
tai nimico  nato  , & giurato  de'  Bpmani  : e i Sagontinila  difendeuano  gor 
^rdamenu  : ma  oppreffa.da  graui  dtfàgi  & da  lunga  fame  ; Sottaun 
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ìnefè  del  fùo  nfjedio,  uenne  in  poter  d Annibale , che  la  deflruffe  ; & coma 
colui  ch'era  da  naturale  odiO  fpinto  j d Mendicar  la  patria  de' partiti  fer* 
itili , ch'impoflo  le  haneuana  i {{omaniy  & la  morte  del  padre  anchora  trae 
tò  male  t Legati  fiumani  ch'andarono  da  lui  per  lamentarfi  di  quefla  co^ 
fa  . Qnejlo  sdegno  ò odio , non  trouando  più  altra  ihada  in  lui  da  poter 
Magare , dr  di  trattenoft  ; lo  conflrmfe  à pajfar  in  Italia  contra  i I{omani, 
effendo  fui  fiore  degli  anni  fuoi , zirbauendo  molte  migliaia  di  pedoni , (jr 
di  cauatli  & buon  ntmero  d‘ Elefanti  in  arme  . Cofiui  dunque  ,al^te  le 
bandiere , trapalati  i Monti  Tirenet , che  diuìdono  la  Spagna  dalla  Frath^ 
eia  ; uinti  i Francefi  che  fe  gii  oppofero  uerfo  il  frodano, e fendendo  giù  da 
gli  alti  gioghi  de  Monti,  che  guardauano  uerfoTurino  in  Italia , campeg- 
giando ne'  confini  de  gliJnfubri  Milanefi  j fece  alcune  correrie , & hebbe 
con  qttejii  à fare  alcune  fcaramuccie  di  non  lieue  importanj^ . T^ondime  <•; 

no  Annibaie  che  già  fapeua  quanti  oltraggi  hauea  poco  angi  foferta  quefla 
Trouincia  da'  fiontani  ; mandò  à foUecitargli , <jr  ejfortargli  à ribellarf$,clr 
à uendicarfi  de'  lor  nemici , proponendo  loro  t ingiurie  riceuute , i faccheg- 
giamenti  uedutidel  paefe , l'ufurpatione  della  propria  patria  , fuccifione  Annihtu 
de'  tanti  cittadini , la  perduta  libertà  antica  & nouellamente  la  Tirannia  di  mìUdoI** 
"Piacerrga , z!r  di  Cremona  . Mojhraua  loro  appreffo  ^opportunità  preferì 
te , il  megp , la  uia  di  ricuperare  ogni  cofa  con  lo  Hata  per  megp  del  frv- 
uor  fuo , del  fuo  ejfercito , & della  fua  potentifiima  forga , che  tutto  offerì- 
ua  in  aiuto  loro  : tal  che  per  tante  ampie  & larghe  offerte , zfr  da  tante  ut  \ 
uè , & gitffie  ragioni  ,&  per  li  tanti  iruarchi  alla  memoria  loro  rinfrefea-  ■ ' 

ti  ; mofli  i Milanefi , fi  ribellarono  da'  Etmani  & accoflatifi  ad  Annibaie 
con  le  lor  genti,  uettouagliato  che  thebbero  ; lo  feguitarono , feruendolo 
per  ifeorta  in  tutte  le  facènde  fue,  come  ben  prattichi  per  Italia  per  cagione 
delle  paffute  guerre  à cofio  loro, apertamente  moflrandofi  nimicifiimi  con  tar 
me  in  mano  de'  Romani . Co'l  mego  ,&  con  t aiuto  di  cofioro  hebbe  An- 
nibaie le  tre  prime  uittorie  fue  : & non  dubitò  con  tante  genti , ch'arriua- 
rono  al  numero  da  gli  fcr inori  detto  di  cento  mila  pedoni , z2r  di  trenta  mila 
caualli,  altra  gli  Elefanti,  de'  Cartaginefi , de'  iqumidi , de'  Greci , degli 
Spagnuoli , de  Francefi , de'  Calli  Infuòri , gr  de'  Siciliani , feirga  molto  in- 
dugio di  uenire  alle  mani  al  Ticino  preffoTauia  con  T.  Cornelio  Scipione  : Romani 
il  quale  fu  poflo  in  fuga  fol  con  la  caualleria  . Sfuiui  Scipione  Confòlo  re- 

ftò  ferito , cìr  in  pericolo  di  rhnanerui  morto  : ma  Scipione  fuo  figliuolo,det  cino.ataiu 
to  poi  Africano,con  amoreuol  carità  Caiutò,  et fouuenne . Con  quefii  ancho  * 

ra  Annnibale  diede  maggior  danno  a'  I{pmani  al  fiume  Trebbia , non  lungi 
da  Tiacenga  in  due  uolte:  la  prima  fiotto  il  mede  fimo  Scipione , cSr  la  feconda 
fiotto  ilgoucrno  del  fuo  Collega  V,  Sempronio  lungo;  il  quale  quiui  in  fretta 
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Henne  di  Sicilia  fopra  Carnata  j sbafcandofì  A Luna  cìnd  ripofia  al  fiume 
iella  Magra  : & poi  uencndo  per  terra  per  li  monti  ,&  per  le  ualli  del  Tur 
ro  : nel  quale  coietto  à pena  Sempronio  Jòlo  fi  faluò , benché  ancho  Munì 
baie  rcfiajje  ferito  . Ma  trapajfato  chebbe  Annibale  gli  ^pennini  in  T o- 
fcana  per  iflrana  uia  fcmprede’  monti , dr  per  lo  Cajentiuo  congrandifiimo 
trauaglio  del  fuo  effercito , rifpetto  à gli  ejhremi  freddi , & alle  molte  neui  , 
nelle  quali  perdè  huomini  affai , oltra  le  beflie , dr  le  uettouaglie , con  mol 
ticaualli,  dr  con  tutti  gli  tlefanti  ,faluo  che  uno  , df  egliui  lafciò  un'oc- 
chio ; difeefe  al  lago  Trafitmeno  , detto  di  "Perugia  ; doue  l'ajfettaua  C.  Fla 
utinio  Confilo  con  nuouo  effercito , ò per  contenerlo  Sìretto  , ouer  per  affal- 
tarlo  in  quelle  difjicultd , ogni  uolta  che  gli  foffe  uenuto  ben  fiuto  il  partito, 
come  per  lo  contrario  però  gli  fucceffe  i concitata  che  dalle  correrie , & dal 
Rota  de  le  fcaramuccie  appiccandofi  la  battaglia  , qua  fi  tutto  il  campo  de'  I{pmani 
La^*Trjfil  disfatto  ; effèndo  morti  d" efii  uentitremila  perfine , parte  nella  , 
meno;.  parte  nel  lago  affogate  , dT  parte  mancate  ne'  precipitij  di  quei  poggi , ol- 
irà i prigioni  ,dr  le  reliquie  pofìe  in  fuga  , che  sbandate  capitarono  à 
ma  per  dtuerfe  uie  : dr  oltra  la  morte  del  Confilo , amagg^to  da  un  forte 
’ ; faldato Milanefe , detto  Ducario  dr  Caualiero  . Cofiui , conofeiuto  cheb- 

be C.  Flaminio,  uolgendofi  a'  fuoi diffe  : Queflo  è colui  che  le  nofire  legiom 
uccijè,che  faccheggiò  ilnofiro  paefe,che  noffefhtanto  ,dr  checipofeùt 
Duc-irioMi  tanti  pericoli , tempo  è di  uendicame , dr  di  facrificarlo  d giuftinumi  per 
f^FUoTinb  lo  fparfo  fangue  de'  nofìri  cittadini  : dr  cofi  parlando  fpronò  il  cauaUo  &■ 
confoio . con  la  lancia  traffiffe  il  Confilo,  effendo  paffato  per  una  ihettifiima  folta  d^ 
riimici , ch'il  detto  Flaminio  cingeua , dr  prima  bauendo  uccifo  il  fuo  fcudie 
re . Di  qui  cominciò  poi  ad  andar  tutto  in  mina  Ceffercito  Bimano , effen 
dofi  combattuto  per  tre  horegi-offe  di  lungo , con  tanto  ardire , dr  ardore  , 
che  non  fu  huomo , il  qual  fentiffe  il  grandifiimo  terremoto  , che  in  quello 
tfìeffo  inflante  della  battaglia  occorfe  : perla  quale , molte  città  d'Italia  pa 
tuono gtoffe  mine  > i fiumi  rapidifihni  fi  riuolfèro  a dietro , il  mar  fi  cacciò 
dentro  alletto  de'  fiumi  ,&  fi  squaffarono  alcuni  monti  anchora . 
bafiò  quefio  tergo  horribil  fiuto  d'arme  a'  P^ani,  perche  fucceffe  peggior 
Romani  di  tutti  il  quarto , che  fu  miferabile  certo  : cioè  quel  gran  conflitto  à Carne 
roiuiCaa-  in  Taglia  i Quiui  paffato  Annibale  difficilmente  fi  per  l'affro  camino 
“*  * dellMbruggo,  dr  fi  per  effere  perfeguitato  da  Q.  Fabio  Mafiimo  per  tutti 
, . ■ quei  monti,  il  Cartaginefe  necefiitatofu  ufar  quello  ingegno  di  legar  gli  Sira 

' ‘ mi  accefi  in  cima  delle  coma  de'  Buoi , per  faluarfi  di  notte , come  T ito  Li- 

mo ferine  , In  queflo  durifimo  conflitto  reflarono  morti  45 . mila  Bimani 
co'l  Confoio  Lucio  Taolo  Fmilio  ,&  90.  Senatori  buona  parte  de' quali 
tra  di  dignità  Confplare  , Si  faluò  l'altro  Confalo  P,  Tercntio  V anone 
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pena  con  5 o.  camlli  à Vcnufio  . Ter  queflo  rifpetto,^nnibale  bianco  di 
uedcre  amaii^r  più  gente  ; bebbe animo  di  dire  d uno  de'  fuoi  Jcudieri:non 
più  > perdona  al  ferro  ; & riponila  jpada . F enne  in  poter  fuo  Capua  y 
& 7^poli,&  tutto  quel  contorno  : onde  per  tejìimonio  della  uittoria  fua  ; 
mandò  à Cartagine  tre  moggia  ianeìla  d'oroy  tratte  dalle  mani  de'  Caualie 
ri  & de'  Senatori  Bimani  : cofa  che  jpauentò  i Cartaginefi , non  che  I{oma 
piena  di  lagrime  in  quejio  tempo  , & di  pianti  : i quali  erano  neramente 
giufli , fondati  non  folamente  nella  disgratia  hauuta  , ma  nel  timore  che'l 
uittoriofo  Duce  non  s'incaminajfe  à Bfima  aU ultima  lor  mina , cetne  credè 
ogni  uno , che  all bora  gli  farebbe  riufeito  ogni  diffegno,  & non  dopo,  quan 
do  ui  andò  prcjfo  à tre  miglia  ,mouendofi  di  compagnia  « & paffando  per 
lo  uicinato  di  Seffa  dritto  alla  uia  latina  al  fiume  ^niene  . Qjuiui  uenne  Roma  po< 
alle  mani  con  Cneo  Fuluio , & conT.  Sulpitio  Confoli , iiando  j{oma  nel 

di  effe  parti , guerreggiando , come  per  premio , & pregio  del  uinci-  “®p‘  • 
tore . Fu  la  guffd  per  due  uolte  diuifa,  & interrotta  da  uiolentijiima  piog 
già  ; tal  che  fece  dire  ad  Annibale  quefle  parole  : Hor  la  uolontà  , boria  Parole  di 
pofjanga  mi  manca  di  pigliar  I{oma  , uolendo  accennare , ch'era  hor  uieta-  ro- 
to  di’  hor  ritratto  daU'imprefa  dalla  uoluntà  degli  Dei . Ma  ritornato  • 

nibale  in  campagna  ; i B^omani  rifacendo  fi  ; non  hebbero  più  timor  di  lui; 
come  che  poco  prima  haueffero  penfato  di  abandonare  non  fol  Bpma , ma 
Italia  anchora  : il  che  forfè  farebbe  Fiato  per  fuccederefe  non  che  tratta  la 
fpada  Cornelio  Scipione  t che  poi  fu  detto  africano  , giouane  all bora  , dr 
fol  Tribuno  de'  joldati  > minacciò  al  Senato,fe  non  reflaua  alla  difefa  del- 
la patria  : di  che  uolfech'efii  giurajfero  in  fuo  nome , moflrando  ciò  egli 
con  cenni  di  mano , con  cangiamnto  di  uifo , con  mutationi  di  uocCy  df  con 
parole  efjaggerate , df  calde , dr  facendo  conofeer  loro  quanto  mancajjero 
dall'antica  lor  dignità  J{pmana  : di  maniera  che , non  digitarono  di  ferine 
re  nuoui  efferciti  contea  Filippo  I{e  de'  Macedoni  ; contea  ^sdrubale  fra- 
tello Annibale  in  Spagna,contra  Siracufa  ribellata  in  Sicilia,doue  fu  mor 
to  quel  rarifiimo  architetto  Archimedi, & contea  i Calli  Infubri  Milaneft, 
che  s'accordarono  co'l  detto  ^fdrubale  : il  quale  uenne  di  Spagna  per  Fran 
eia  in  Italia,  per  la  medefima  uia , che  poco  innamti  haueua  fatta  fuo  fra-  ^ 

tello  . Hauea  il  Senato  Cartaginefe  riuocato  ^fdrubale  di  Spagna , affi- 
ne che  fi  congiungeffe  con  l'effercito  d'^nnibale , à nuoui  danni  de'  Bima- 
ni : il  quale  ^editamente  giunto  di  qua  dalT^lpi:  fu  amicheuolmente  rac 
colto  da  gli  Infubri , da'  Boi , da'  Cenomani , da  Liguri  in  lega  . Co- 
ftoro  tutti  raunati  infieme  con  Amilcare , che  per  queflo  effetto  quitti  era 
fiato  lafciato  Generale  da  ^sdrubale  ; fecero  [imprefa  di  Tiacen%a,  dT  di 
Cremona  felicemente  > come  era  già  il  patto  fra  Annibale , e i Milanefi  t 
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ma  non  le  trattennero  troppo  lungo  tempo  : iTnperocbe  padendo  la  giorno^ 
ta&la  Ulta  ^sdrubale  al  Metauro,  fiume  nell  turbinato  co'  Romani , con 
la  perdita  di  ijo.  bandiere  , & di  mila  buomini( Jhn^  faputa  d^n 
nibalc  ) altra  i prigioni  ( benebe  T.  Liuio  pone  numero  maggiore  ) le  due 
città  ritornarono  fotta  i I{omani;  & più  per  ejfere  uinti  di  nuouo  gli  Infu- 
bri  cSr  amaxgato  Amilcare  fotta  Cremona  nel  Conjolato  di  Cn.  Aurelio 
da  L.  Furio  "Pretore , cjr  un'altra  uolta  fotta  Valerio  Fiacco , al  tempo  dd 
la  guerra  di  Macedonia  . Finita  la  prima  guerra  di  Cartate  : partito 
già  .Annibaie  d Italia  ( doue  flette  per  dodici  anni ) & dopo  l'ultima  fua 
battaglia  perduta  nel  Cartaginefe,hauuta  con  Scipione  . dada  quale  egli 
fuggì  con  quattro  caualli  à pena , (jr  nella  qual  furon  prefi  ottanta  ilefanti, 
& morirono  da  uenti  mila  perfine  ; domandarono  i Cartagine  fi  la  pace, 
e t promani  la  conceffero  , abbruciando  quanti  legni  da  guerra  haueffero  fo- 
• pra  il  mare.  GFlnfiibri  fi  ribellarono  molte  altre  uolte  da'  Romani,  & 
con  loro  uennero  con  uaria  forte  alle  mani  fitto  diuerfi  Confili  : ma  fra  tal 
tre  y ferine  T.  Liuio  nel  fi  coluto  libro  della  quarta  Deca , cheC.  Bebio  Tait 
filo  ui  periè  una  uolta  fette  mila  Promani , ^ alt  incontro  Gn.  Cornelio  Ce- 
tegOy  uinto  un  fatto  d arme  al  Men':^  ; trionfo  de  gtlnfubriy  che  furono 
ingannati  da'  Cenomani  . Bene  èuero  che  fi  legge  il  nomedi  quefti  Con- 
fili uariatamente  preffo  gli  fcrittori . Mora  gl'lnfubri , uedendo  profpc- 
rare  in  tutto , & per  tutto  thnprefe  de'  Bimani  ; come  uinti  fi  diedero  lo- 
ro pacificamente  , fitto  il  Confilato  di  L,  Furio  ,&■  di  M.  Marcelloy  che  fu 
tanno  della  noflra  città  c c c x c v . fìuefla  deditione  fitto  quefti  Con 
Mibno  fot-  ^ affermata  da  T.  Liuio , da  Lampridio  , da  Sutropio , & da  Orofio  : 
to  i Roma-  talché  uiffe  poi  la  noflra  città  con  lunghifiima  pacCy  fitto  il gouemo  d’ecceL 
‘ lentifiimi  huomini  Confolari , & de'  Cefari  .Augufli  . Pacificati  dunque 
gtlnfubriy  & acchetata  la  città  loro  metropolitana  \ i Milamfi uiffero . 
fempre  fecondo  le  leggi  Bomane  : di  maniera  che  fi  riduffe  il  uiuereàpiù 
j modeflia , il  ueftire  à più  polite:^/^ , eir  la  crean%a  à più  uirtù , Oltra  di 

ciò  nel  m^ier  dettarmi , perche  la  giouentù  era  allettata  da  molti  giuochi 
martiali , <jr  trattenuta  dal  continuo  effercitio  della  guerra  ; douentarono. 
molto  più  deftri y aggiugnendouifi  mafiimamente  tamorCy  e ibuotù tratta-, 
menti  de'  Bimani , cofi  nel  donare  alla  città  molti  priuilegi,  come  nel  nobi~. 
litarla  di  folenni  edifici . Haueuano  efii  appreffo  determinato  per  publicu. 
decreto  del  Senato , ch'ella  foffe  per  fempre  fortifiima  torre,  & durifinm. 
oftacolo  centra  la  temerità  di  tutti  gli  Oltramontani , .Alemani , & Frante 
fi  , & d ogni  altro  orgogUofo  forefliero  . Tercioche  fommamente  appreg^ 

•gauano  il  filo  fuo , conofeiuto  per  felice , come  quello  , ch'è  poflo  nel  fefto^ 
• clhtta  : ilcbe  dinota  la  benignità  del  Cielo  fipra  Milano.  Clima  non  s inri 

tende. 
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tende  , fe  pròna  non  fi  dice , che  cofa  fia  Sfera  : la  onde  uolgenJoft  la  palla 
del  mondo  j ò de'  Cieli  dintorno  al  globo  dell hnmobil  terra  [opra  due  poli 
( come  fi  uede  in  queflo  efemplare)  che  fon  detti , quel  difopra  àrtico, & 
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quel  di  fatto  Antartico , le  cui  Sìelle  per  cottmun  uocabolo  fon  chiamate 
tramontane;  molto  intorno  a effa  hanno  hauuto  da  dire,^  molto  più  dafkr 
gli  huomini , per  di^firar  la  Geografia , cioè  la  quantità  , & la  Corogra 
fiat  cioè  la  qualità  della  terra  y accompagnando  conquefle  latnifuradel 
Cieloy  per  meglio  fcriuere  cosmograficamente  quel  chefiuolge  in  giro , <Sr 
quel  che  Sià  fermo  in  effa  palla  . In  quejla  fi  nominano  fpeffe  uolte  confu- 
famente  quefii  nomi , Sfera  > Orbe , circolo , gir  globo  : i quali  uocaboliy  ò 
per  dir  meglio  corpi , anchor  che  uolgano  in  tondo  ; fono  però  differenti  . 
Tercioche , Sfera,  s'intende  quel  tondo,  duna  fnperficie  eflrmfeca  folamen 
te  : orbe  di  dueji'perficie  ejìrinfeca  4 & intrinfeca  , cioè  dentro,  & fuora: 
circolo , quel  filo , che  cinge  la  Sfera  d ogni  intorno:  & globo , il  corpo  r'h- 
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tondo  & fpeffh:  tali  nomi  tuttauia  contenendo  il  nome  di  Valla . qui^ 
Jla  fi  danno  quattro  parti , cioè , Oriente  alla  man  dritta  del  noflro  ìgUaf* 
do  , Occidente  alla  finijlra , in  /àccia  Settentrione  , & adietro  per  contro  , 
Oftro  i ouer  mezzogiorno  . Vienfegata  quella  palla  per  mejo  da  due  li~ 
nee , che  fanno  due  croci , che  la  portano  in  quarto  : nelle  quali  fono  i poli, 
ò nelle  per  donde  fi  riuolge  : oue  incominciano  tutte  le  linee  del  partimento 
di  ejfa  : amendue  quefle  linee  fono  le  fiale  de' gradi  giu  per  lo  lungo  . 

Vn  altra  linea  , che  figa  tutta  la  Valla  per  trauerjò  anchor  fi  finge , cioè  da 
Oriente  in  Occidente  fiala  de'  gradi  anch'ella  per  quefio  uerfo  : dr  que- 
lla linea , ouer  cerchio , fi  dimanda  Equinottialc , altri  Meridiomtle , & 
altri  Equatore,  perche  troua  cofi  ilgiujto  (fogni  cofa  in  e/fa  Sfera  per  lo  tra 
uerfo , come  per  lo  dritto , che  fierue  a/fai . Diuidefi  poi  tutta  quefla  Val 
la  , prr  quattro  linee  trafuerfali , in  cinque  campi , ò fafeie , dette  Zone  : 
due  delle  quali  Zone , fitto  , c>r  /opra  uerfo  i poli , fi  chiamano  fredde , df 
gelate  per  la  lontanan-j^a  del  Sole  ,dr  le  linee , che  quiui  le  ferrano , fon 
dette , linee  polari  : i altre  due  Zone  che  feguono  /òpra , dr  fitto  uerfo 
f Equinoziale  ; fono  dette  temperate  df  habitabili  : proportionate  fra  il 
freddo  , e'I  caldo  ; & le  linee  che  le  diuidono  dalla  quinta  Zona  di  mezzo  : 
fino  domandate  Tropici  : dr  quella  fopra  il  Meridionale,  Tropico  del  Can>> 
ero  : & quella  di  fitto.  Tropico  di  Capricorno:  ma  la  Zona  quinta  di  mc- 
Xo  , per  la  quale  uà  rotando  il  Sole,fenzza  pajfarla  mai , obliquamente 
però , per  la  fua  fafeia  trafuerfale  detta  Zodiaco  ; uien  chiamata  Zona  cal- 
da arfa  dr  Torrida  ; dr  però , come  le  due  fredde , anch'ella  è inhabitabi- 
le  : il  che  Sìimo  io  che  fia  Siato  detto,  non  perche  inhabitabili  frano  :ma  à 
comparatone  della  bontà  delle  altre  : attefo  che  fi  fa  in  fatti , che  fono  ha- 
bitate . Quefle Zonefuron  dimoflrate  facilifiimamente  da  Vrobo  Cramma 
fico , con  la  mano  finijlra , uolgendo  la  punta  delle  dita  uerfo  l'Oriente  . 
J/ecejfario  fia  dopo  quefio , per  hauer  la  mifura  di  ejfa  Valla  jfaper  che 
cofa  fiagrado , dr  di  quanti  gradi  per  giro  fi  contenga , & che  cofa  fia  Va* 
rallelo , perferuigio  della  ualuta  de'  Climi , per  la  uariatione  del  Sole , che 
gli  illumina  poco , ò affai  ; cagione  deWinditio  della  bontà  , de'  paefi , con* 
tenuti  in  quefli  Climi , dr  fitto  quefli  Varalleli , dr  per  la  uariatione  de* 
giorni  ,dr  delle  notti . Grado , adunque  contiene  lo  /patio  di  700.  Sladij, 

dr  lo  Siadio  è di  lì^.pafli,  cioè  f ottano  cTun  miglio , che  è dimillepafri: 
Cfid» . cuero  ( per  ejfer  meglio  intefi  ) Grado  contiene  lo  /patio  di  frjfanta  due  mi 
glia , dr  mezzp  : dr  tutto  il  giro  della  Valla , contiene  760.  gradi , la  me* 
ParaiJd  j . tà  de  quali  fono  180.  e'I  quarto  go.  Varallelo  uuol  dire  linea  di  partimen 
to  giufio  dall'un  punto , ouerdalfun  polo  alfaltro  . Viù  oltre  è dafape- 
re,  che  quei  go.  gradi , che  fono  dal  polo  noflro  artico , alf  Equinoziale  ;(i 

diuidono 
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àiuìiono  óltre  farti  : cioè  ydaìTEquniottiale  al  Tropico  del  Cancro  fono 
gradi  melo  . & dal  Tropico  , alla  linea  polare , ò cerchio  artico  , 

ne  fono  4^ . & da  quefia  linea  alpoloi^.tjr  me:^  medefìmamente  . Co 
fi  farà  daWequinottialeingiù  al  polo  antartico  : dal  qual  Equinottìale  alt  in 
su  uerfo  il  noflro polo,  Tolomeo  pofe  folamente  2 1 . parallelo , in  dupla  de" 

Climi,  che  fono  fette  : i quali  paralleli  uariano  il  tempo  l’un  dall  altro  ^ 
d’uà  quarto  d'hora , uariandolo  ogni  Clima  dt una  mega  ordinatamente  il 
maggior  dì  dell anno  : conciofia  che  l'hahitatione  della  terra,  al^andofì  piis 
uerfo  il  noflro  polo  ; più  acquifla  maggiori  i giorni,  per  l'Ori-:^nte  che  tut 
ta  uia  s" inchina . La  onde  effendo  il  Sole  ne'fegni  Settentrionali  ; là  fono  i 
di  maggiori  : per  lo  contrario  maggiori  le  notti,  quando  è ne /igni 

flrali . Sotto  1‘ Equinottìale , il  dì  fempre  èdiiz.  bore  ,&  la  notte  an^ 

chora  : e'I  primo  parallelo  incomincia  quattro  gradi  & un  quarto , che  fìh- 
no  minuti,  fopra  tequinottiale , doue  il  più  lungo  giorno  è di 
bore  un  quarto  : tirato  fopra  Clfola  Taprobana . Et  coft  feguono  tut 

ti  gli  altri  20.  con  tanta  diflanga  Pun  dall'altro , quanto  uarià  un  quarto 
d" bora  fin' al[ ultimo , doue  il  giorno  magpore  uerfo  il  polo  è di  1 7.  bore  , 

& un  quarto  ; 5 5 . gradi  fopra  il  meridionale  ; & tutto  quello  /patio  di  ter 
ra  , che  è per  dupla  fra  Cuno , ^ l'altro  parallelo , è detto  Clima  , il  Clima* 
primo  Clima  comincia  lungi  dall' equinottìale  12.  gradi  ^ megp,cir  un 
quarto  : & tutti  infteme , uanno  fino  « 50.  gradU  &mexp  : & nelme%p 
di  queflo  il  maggior  giorno  deU’anno  èdi  1^.  bore  : il  fecondo  di  ig.  & 
me-rgi  :.ilterT^di  14.  .*  ilquartodi  iq-^me?^:  il  quinto  di  quindici 
ilfefto  ( che  è il  noflro  ) di  i$.dr  me^a  ; e'I  fettóno  di  16.  Quefla  ua^  ..1 
riatione  auuiene  fempre  nel  tTefli  Climi;  i quali pajfano  tutti  per  • ' " 

qualche  famoja  città , ò monte , Ifola , ò fiume  d'alto  nome , come  il  me^o 
del  pròno , chepaffa  per  Meroe  città  ^ africa  pofla  nell  Ifola  del  7^lo,  ejr 
occupa  440.  miglia  di  terra  . il  fecondo, paffa  per  Siene  città  d Egitto  , 
mila  quale  occorre , cbe’l  Sole  entrando  nel  primo  punto  del  Cancro  ; non 
fa  ombra  alcuna , tanto  è perpendicolare  & dritto  eir  è di  qoo.  miglia  ^ 

Il  terxp,paffa  per  Meffandria  Metropoli  dell' Egitto,  & è di  miglia, 
li  quarto , paffa  per  I{pdi , Ifola  delTwdfìa  minore  t & è di^  00.  miglia . 

Il  quinto , p<^a  per  J{pma , dr  ^ a 5 5 . miglia  . Il  feflo , paffa  per  lo 

fiume  Boriflene  de'  Sarmati  che  nel  Tonto  sbocca , & è di  iiz,  li  fetti- 

mo  & ultimo,  paffa  per  li  Monti  Bjfei , che  fono  uerfo  i Tartari  uiciniàgli 
Sciti,  & è di  185 . folamente  : però  che  queflo  Clima  ultimo  per  hauer 
minor  cerchio  nella  palla , hà  minor  fito  anchora , & gli  aln  i tanto  di  più 
n hanno , quanto  s'accoflano  all'Equatore , per  la  uia  più  ampia , uerfo  il 
me^tp  ii  effa  palla , che  è hfleffo  equatore . 'hlpn  sfarò  à dire  della  lun^ 
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^hex^f  0 larg/jf^^  della  terra,perebe  in  fatti  mi  pare  fe  ncnimpofìibilé, 
almeno  difficUifimo  à mi/hrarla  ( anuenga  che  fi  fegua  tutta  uia  la  regola 
di  Tolomeo  ) per  li  tanti  monti , per  la  moltitudine  delle  lfole,&  per  Tom 
picT^  de  Alari  : comedo  pare  effere  fiato  uanità  t ouer  furore  , per  la 
nuoua  terra  trouata  da  Crifioforo  Colombo  , da  Omerico  F ciucci  y & da 
altri  > non  conofciuta  da  gli  antichi  : terra  ottima  y non  che  buonay  & per 
tutto  habitata  : tanto  fatto  idue  poli,<juanto  fono  l eijuinottiale  : le  cuigen 
ttyfrai  due  tropici  dico  yfotto,&  fopra  dal  detto  equiaottiale , hanno  due 
efiati  y C"  due  iisrni  ogni  anno  ; però  che  due  uolte  il  Sole  pajfa  fopra  il  ca 
po  loro  y ^ due  uolte  fi  difcofla  : di  maniera  che  ancho  la  Sfera  haurebbe 
infogno  d'un  nuouo  riuedimcntOyCT  ejferdifiinta  per  tanti  Climi  tutta;efuan 
toèla  uariatione  di  meo^a  in  rru'ia  bora  dall un  polo  all'altro  : e fe  la  terra 
fu  diuija  in  tre  ; diuiderla  in  quattro  y ^fìa,  i/i  fica  , Suropa , ^ Terra 
motta  : & di  dire  in  fomma , che  tutta  la  terra  fia  ifola , e non  continen- 
te i all'acque  che  la  cingono  d'ogn' intorno  . Ma  tralafciando  il  ragionar 
del  feflo  yiér  del  Jettimo  (,li»u  , & tornando  al  propofito  dell  hi  fiotta;  di- 
co y ch'ejfendo  la  città  di  Milano  hauuta  cara  da'  ì{omani , & tenuta  in 
pregio  ; ui  capitarono  poi  continuamente  molti  huomini  di  nome  fegnalato  , 
dr  molti  Capitani  eccellentifiinti  yche,ò  per  uia  di  diporto  y ò per  necefit- 
tà  di  guerra  ui  ucnnero  da  I{oma , fecondo  ihcandauano  , ò tornauano  dal 
lefi/cditioni  cantra  gli  Oltramontani  : aitefo  che  qui  ripofauam , come  in 
ì{pma  y con  più  fodisfattione , fi  per  la  tetttperie  dell  aria , come  per  la  ban 
tà  de  gli  huomini  y & per  la  copia  di  tutte  le  cofe  . Di  quefii  V^omani 
• uno  fu  il  gran  Vompeo  y da  cui  la  città  di  Lodi  fu  detta  Tompeana , dopo  , 
ch'egli  uhebbe  pofio  una  colonia  di  Cilici , da  lui  condotti  di  Cdicia  fotta  buo 
na  fede  in  quefie  parti , alTbora  ch'egli  hebbe  uinto  i Tirati  di  quella  proui» 
eia  in  termine  di  tre  mefi  . Fi  fu  C.  Gudio  Cefare  pià  uoltCy  come  afiertm 
Tlutarco  : una  delle  quali  alloggiando  egli  in  cafa  dun  nobil  Milanefe  fuo 
familiare  , mangiò  degli  Sparagi  conditi  per  inauuertetvta  con  olio  aroma  ■ 
fico  y <ir  medicinale , in  cambio  del  comnune  : onde  Cefare  ridendo  con 
[amico  y dilfe . Io  non  penfaua  , che  tu  mi  fofii  cofi  amico  & familiare  : 
il  che  è foia  ferino  per  lodare  il  libero  uiuer  di  Cefare , alieno  da  ognifouer 
ebia  delicatei^gt^ , che  pei’  lo  più  fempre  è biafimata . F i fletterò  anchn 

altri  Imperatori  agiatamente , rijpetto  alla  lunga  pace  : altra  i Capitani 
minori , ór  gl  infiniti  cittadini  : de  quali  fino  al  giorno  dhoggi  fi  trouano 
memorie  delle  lor  cafate , fcolpite  in  marmi , & cofi  de'  loro  Dei , a'  quali 
diuerfi  luoghi  eran  dedicati , & de  lor  gradi  nella  militia , come  diremmo 
de'  Confoli  y de'  Tribuni , de’Traoriy  de’  Legionartj  y fecondo  che  diligente 
topite  bun  notato  esimendo  Mariani  y Ambrogio  Calhneriy  Caudentio 
' ’n  . i McruUt 
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Menda , Buonauentura  Cafiiglioni , & molto  piSt  Andrea  fidato , tutti 
MiUnefì , eon  altri  affai  autori  . Onde  per  ciò  ut  fi  ueggono  quefli  cogno  ’ ® 

mi  ^Ibuti/j , ^ttiìtf  y Calfumij , Cafiij , Cotti , Crafii , \Curtij  , Domitij , 

Flauvjy  fontei  y Galbiy  Macrini  , Marcelli  y.  Mafiimi , T^egri , Ortensij.y 
Tetì-ei  y Tetronijy  Tlinij , Quintiahiy  Biffini , Scauri , Sempromj y Seueriy 
Terentif  y fàlerij , f'fr/ . Se  ne  leggono  infiniti  altri , che  troppo  lungo 
farebbe  il  recitargli  tutti , per  diuerfi  marmi  nella  città  di  Milano  y^  nel 
lo  fiato  y & mafimamente  fidi  Ticino  , ^ l'Adda  uerfo  i Laghiy  e i mon~ 
ti . Veggonuifi  i nomi  delle  legioni , come  è della  Gallerita , da  cui  prffe 
nome  la  terra  di  Callerate  > la  nobil  cafata  de  Callerati  in  Milano  ; del 
la  legion  quarta  , che  fu  detta  Scitica  , perche  s'opponena  à gli  Sciti  y e in  ^ 
quefia  erano  moltifiimi  Milanefi  ; della  fettima  al  tempo  di  Calba  Impera  . u<  <-'\rx 
tore  y che  fu  detta  Calbiana  y&  fu  una  delle  più  degne  : gr  della  tergade- 
cma  , che  fu  detta  Gemina  : perche  contcneuadue  nationiy  cioè  de  gCin-  " 
fubriy  & degli  %Alpini  : infauor  delle  quali  M.  Tullio  nelle  Fdippiche  di 
ce  che  la  Ctdlia  Cifalptna  è il  fior  d'Italia , il  prefidio  deW Imperio  Roma- 
no y tir  [ornamento  della  fua  pace  . €t  non  fenga  cagione  dtffe  omamen-  . ^ d Q 5, 
to  y & prefidio  de'  Romani , per  effer  cinta  di  tante  colonie  loro  : le  quali 
cominciauano  da  Tiacenga , da  Cremonayda'  Boi  y da’  Cenomani  y^  da  al 
tre  genti  y tir  città  y come  ancho  Tertona  hoggi  rimane  ( aggiugnendouifi 
yAleffandria  città  nona  ) dirimpetto  a’  Liguri  ; ,/Lfli  allytlpi  da  un  cantOy 
epporedia  ouer  inurea  dad altro  : & *4ugufia  pretoria  daltaltro  : J{oma 
gnano  del  f{puarefe  anchor  dad altro  : dotte  hoggCfi  uede  un  Vonte  Bj>- 
mano  antico  di  pietra  yfopra  la  Sefia  fiume  : dr  nella  fua  Italie  fono  molte 
altre  memorie  darchiy  tir  di  ponti  de'  Bimani , comefia  [altre  cofe  ui  fi  ik 
uede  il  éaficllo  di  Fintidio  ; bora  ancho  detto  Fimebio  y potendo  fouenlr 
prefto  al  rimanente  delt altre  ^Ipi  Milano,non  che  le  squadrerò  compagnict 
Q cor  ti.  y onero  fiationi  loro  : danna  (Mie  quali  fiationinien  detta  S tenzona 
/òpra  il  lago  di  Como , entrando  la  Folturrena , ò Foltolina  , fenga  [altre 
che  fiauano  à Lecco , doue  sbocca  l'^dda  fuor  del  lago  Lario  , cioè  lago  di 
Como , ^ oltra  diuerfe  altre  ftan'ge  di  foldati  per  quelle  fiontiere , come  in  Starioni,  * 
^ngiera  : [origine  della  quale  già  fcrifii , benché  da'  Bpmani  per  tal  fuo-  R^manì***^ 
no  detta /'offe  ancho  ^ngerona  dalla  Dea  del  filentio  : per  quello  che  ne  fcrif^*^^’^^ 
/è  jctcfia  Ò^Fabio  pittore  . Lafejia  di  quefia  Dea  tanto  era  celebrata  da' 

Hpmani , quanto  da’Tofcani  inuangi  alle  porte  di  Ciano , allegando  non  ej 
/er  lecitOy  che  alcuno  fapeffe  lo  Dio , /otto  la  cui  tutela  foffe  edificata  fipmay 
come  fe  forfè  il  medejhno  uoleffero  intendere  del  Dio  , che  fece  efferei 
mani  Signori  di  queflo  paefe  : certo  quefio  fignificato  molto  quadra  ; 

conciofia  che^ngera , e^r  ,Arona  terre  mcincy  dominatrici  del  lago  Fer-i 
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bano , hoggì  Lago  Maggiore , à parte  tengono  il  nome  d'^ngerona  Ded  i 
* yi  era  poi  Como  doue  Liette  più  uolte  Cefare  à guerra  con  quei  deWytlpi , 
dr  perijpiare  i pafii , / fiumi , e i monti  degli  Suh^j^i , & dd  Grigionit 
bor  con  le  legioni  j (jr  ì)ora  à fola:(7^  : & qui  fi  trono  , quando  feceU 
pròna  deliberatione  d'andar  contra  Tompeo , & contea  la  Tatria  , fecon- 
do ch'egli  u'andò  , trapaffato  c'hebbe  il  Rubicone , c'bora  è detto  TiffateUo 
fiume,  che  fcorfe  fi^a  Jtrhninio,  dr  Rauenna,  contra  la  deliberation  del  Se- 
nato, che  quitti  era  fcidpita  in  marmo  . Et  non  folamente  d tempo  di  ec- 
fore i Romani  frequentarono  Milano  , e'I  Mtlanefe  : irta  dopo  più  affai  nel- 
la tranquillirà  deHa  loro  Monarchia  ; prhtcipiata  fotta  ^uguflo  Cefare  , 
Quarta  Mo  chiùfe  le  porte  del  Tempio  di  Ciano  & fu  la  quarta  Monarchia  del  mon 
narchia . do , l'onno  cioè  deli  Imperio  fiuo  41 . dalla  fondatione  di  Roma  75  2 , eJr 
fecondo  altri  75^.  dr  dalla  fondatione  di  Milano  nel  quale  anno 
&eru  Chri  ^Ugufio  fudettO  TtacqUC  GlESV  Ch  RISTO  nofiro 

Saluatore  t doue  fin)  la  quinta  età  fcritturde  : & doue  toìfe  principio  la 
fefla  . Quefia  quatta  età  cominiiò  dalla  trafmigratione di  Babilonia , dr 
g p6q.  rallungò  fino  à Christo  per  lo  (patio  di  anni , la  oue  in  quel 
mentre  fu  Irt  riedificatione  del  mirabile  dr  Santo  Tempio  di  Gierufdemme', 
arfo  dr  rubato  da  TLabucodonofore  al  tempo  del  Re  Sedechia , prefo , dò 
condotto  ht  Babilonia  pregiane , come  toccai  aitanti . Fu  Cieremia  "Pro- 

feta ,'la  faggio  Sfler , Efdra  fapientifiimo , il  giuflo  Tobia , .Aggeo , Zac-r 
charia  •,  dr  l^eemia  : Fu  Giaddo  fommo  facerdote , dr  Pontefice , che  an- 
dò à incontrare  Alejfandrò  Magno , che  contra-la  Città  di  Gierufalem  fk- 
eeua  imprefa  ; alla  cui  ueneranda  maeflà , per  la  dignità  della  perfima  ,■  ^ 
AieflànJr*  dclThobito  Pontificale  ; ^leffandro  s'ingjnocchiò  per  adorarlo,  come  un 
Higno.  ^ rafiònigliandogli  tiflcffb  Dio  , che  in  fanno  gli  era  apparfogia , dr 
gli  haueua  promeffo  le  tante  uittorie  c'hebbe  : per  il  che  non  offefe  punto 
ne  la  Città , ne  alcun  Giudeo  . Furono  ancho  i fanti  & arditi  Capitani 
Macabri , gli  .Agrippi , gli  .Arifioboli , gli  H ircani , dr  gli  Srodi  Regi . 
Fu  la  prefa  della  Città  di  Gierufalenme  del  Magno  Pompeo  , & fpogliatn 
a .'(Kv»!.:  ie'fuoi  Tefori , ^ fatta  tributaria  del  popolo  Romano  , di  cui  il  Re  Ari- 
ftobolo  fu  condotto  pregiane  à Roma  . A Christo  medefima- 
•aftUii':  Piente  fin)  la  ter';^ monarchia  de  Greci , cominciata  da  Aleffando  Magno 

il  quale  ninfe  la  Ììupenda  giornata  con  ultimo  Dario  al  fiume  Pindo , ui- 
còto  ad  Iffe , Città  non  molto  lontana  da  igea  in  Cilicia  di  qua  dal  Monte 
Amano  . Cacciò  efj'o  gli  Sciti  fin  di  la  dal  fiume  Iffarte  , offendo  eglino , 
poco  prima  Siati  uincitori  contra  Sofjirone  Capitano  fuo , il  cui  efferato  an- 
nichilarono afatto  . Era  quefia  gente  belUcofi fiima  , fera  nel  uiucre , dr 
Vr!ì1<‘  rozane' cojlumi:& poco  primahaueua  cofiretto à fuggir  yefoi Re dSgitto^ 

dr  Sift^o 
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Darlo  f^haucuano  ocatpato circa  1500.  anni^Ad^Alt^ 
fandrofk  da  Cheromocrate  raro  JircbitettOi  che  gli  bauem  edificato  >Alef 
fandria  d Egitto , promefio  di  tirare  il  Monte  ^tho,ch'èin  Tracia  in  forma 
della  propria  ftatua  di  efo  Mejfandro  » la  quale  per  ogni  mano  reggejfe 
una  Città , & daUuna  alTaltra  correjje  un  fiume  : cofa  ueramente  mira- 
colofa . Ma  ritornato  effo  dalla  uittoria  del  I{e  Toro,  & dall India,  rnom 
rendo  in  Babilonia  \ andò  quel  fatto  in  nulla  ; & rimafero  gli  ferini  di  o»- 
bilifihni , & fkmoft  auttori,  che  conteneuano  le  mirabili , e fiupende  im- 
prefe  di  lui  in  guerra  . Tutta  uia  , non  fu  molto  lunga  la  fua  Monar^ 
chia , non  effendo  durata,  fe  non  da  3 10.  anni,  benché  diuifa  in  molte 
parti , dopo  la  una  fua  breue  : però  che  regnarono  in  Egitto  i Tolomei  ; in 
Babilonia  i Seleuci;  in  Siria  i T^canori,  & gli  Antiochi  ; in  Mfia  i De- 
tnetrij  ; gliMntigoni  in  Grecia  ; i Cajfandri  in  Macedonia;  i Tórri  in  EpU 
ro , & altri  diuerfi  in  diuerfe  altre  Trouincie  da  lui  foggiogate  . Furo* 
no  le  molte  uittoriofe  imprefe,  principiatene!  primo  aumento  de'  Romani  , 
come  contea  i Sanniti  ; contea  i Calli  Senoni , Infuòri , Cenomani , & Boij; 
contea  Tirro  ; cantra  i Siciliani;  & contrai  Cartagineft^  La  pròna 
guerra  de'  quali  uolentieri , benché  breuijiimamente , ho  ferino  di  foprq 
per  non  effere , come  la  feconda  ,&  la  terga  tanto  nota , cagionata  pure 
per  la  guerra  di  Spagna , ultima  loro  deftruttione,  & della  gran  Cartagi~ 
ne  fono  i due  Scipioni . Quefla  città  era  di  circuito  di  22.  miglia , eoa  ruìiu  di 
le  mura  larghe  j o.  piedi , alte  40.  cubiti , & haueua  per  fortegga  iu  Carugin» 
ejpugnabile  Brifa  fopra  lo  ftagno , che  guardaua  il  mare , lontano  intomo 
à due  miglia  , Di  qui  miftrabilmente  furono  mandate  fuora  prima  Le 
donne  da  uenticinquemila  , eìr  gli  huominida  trentamila,  arrcndendefi 
^fdr ubale  capo  della  Città , & gettandofi  la  fua  moglie  co'  figliuoli  gene-  * 
rofamente  nel  fuoco , in  che  ardeua  ancho  la  Tatria  ; l'incendio  della  qua- 
le durò  molti  giorni , tanto  che  di  lei  homai  più  uefiigh  non  rimane:  ilche 
è effempio  delle  cofe  infi  abili  del  mondo , tir  de'  mortali . ,4cquifiarono 
gran  parte  delLjtfrica,  cioè  la  JLumidia , la  Schiauonia , t^lbania , ^ poi 
C Egitto , la  Macedonia  fono  [ultimo  Filippo , la  Creda,  la  Tracia , l'Onghe 
ria&l’Mfia  minore  con  terribilifiime  guerre , come  fu  quella  di  Ciugurta , 
di  Bocce , di  Terfeo,  di  Antioco , & di  Mitridate  I{e  di  Tonto,che  feppe  tan 
te  lingue  ;eir  fi  può  dire  tutto  l’Oriente , non  che  tutta  Europa  con  l’inge- 
gno , con  la  fortegga , con  la  patienga , & con  la  fortuna  de'  più  eccellenti  • 
Capitani  : fi-a  i quali  (' oltra  i nominati ) fu  Lentulo , Sertorio , Mario , Siila  « 

Metello , LucuUo , Tompeo  ,^C  efare , offli  cofa  in  fimo  deriuando  datl'of- 
feruanga  della  difciplina  militare  e prima  uirtù  nella  guerra  ; che  più  nel- 
la ubidienga  che  nel  refio  giace  : onde  contrafkeendo  i faldati;  erano  feue- 
V.  . nifi,  Fui.  del  fugato , D Uj 
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ramente  caligati , eme  fi  fa  delle  loro  decmationi:  olirà  che  molti  Capp- 
toni  de  primi  punirono  crudelmente  anchora  per  quefio  i próprij  figliuoli , 
Tome  fece  Manlio  pei- fouranome  detto  Impcrtofo , il  cui  figliuolo  uolfe  che 
fojfe  frufiato  , ^ decapitato  per  effere  ufeito  da  gli  alloggiamenti  de' 
nuxnià  fcaramuccia  contra  i Sanniti  t fuor  del  commandamento  del  Vedrei- 
benché  ne  ritornaffe  mttoriofo , come  aucho  Epaminonda  Tebano  cafiigò  il 
fino  : & altri  i chetralafcio  . f^iffero  anchora  al  tempo  dOttauiano , 
rarifimi  ingegni  in  lettere , come  fu  T.  Liuio  , Virgilio  Morene , Q^.  Oror- 
tio  V Salujìio,  M.  Tullio  Cicerone  : C opere , e5“  gli  ingegni  de'  quali 
fitnno  aucho  fiupire  il  mondo , per  te  tante  feien-ge , che  contengono , oltra 
la  politegga  della  lingua  ^ dello  Jiile , & della  inuentione . In  quefio  tem- 
po  hebbefine  anchora  la  terga  età  del  fiame , jra  le  metallari:  metallo  «e- 
temente  infermo , al  fuo  proprio  firuggimento  foggetto  ,fe  contrariato  me- 
ne da  gli  elementi  fuoco , eSr  terra  . *£'  il  rame  per  altro  nome  chiamato 
da  alcuni  tenere  , per  ejfere  dinatura  molle,  plicabUe,  defiinato  è 
piu  communi  ufi , che  non  è l'Oro , ò l’argento , ejfendo  di  minor  nobiltà 
cSr  pregio  : anchorche  per  tutte  t opere  metallari  pare  che  fi  mefehi , conp- 
partendo  à gli  altri  metalli  della  piaceuolegga  fua  . Et  Venere , penfò 
che  fia  fiato  detto  dal  colore  fanguigno  che  tiene , gr  perche  in  fangue  tin* 
ge , con  la  quale,  pare  che  Marte  piu  de  gli  altri  Vianet i fi  fiia  : per  il  che 
cmchoegli  uien  detto  inamorato  fuo  ; conciofia  che  temprati  infieme , ope-^ 
r ano  fiuti  fuperbi  : oltra  laconfideratioìie  de  Venerei  accidenti  ; da'  quali 
i tirato  ogni  mortale , & più  chi  più  s'accofia  à lei , come  fra  gli  infiniti  ^ 
rimane  feffempio  uiuo  diM.  Antonio  con  Cleopatra  l{eina  d’Egitto  : il  fi-‘. 
ne  dé  quali  ogn'uno  sa  : & d Annibale  con  tutto  [effercito  fuo  à Caponi 
quiui  effeminati  &eneruatt  : foldati  tfhaueuano  ( come  Vorfirio  diffe  per 
■Vrouerbio)  perduto  la  cintola  , cioè  ogni  uirtù  dhonore  : Imperoche  it 
il  buon  foldato  à quefia  tiene  apiccata  arme , denari , & quello  più  che  gli 
fit  mefiiere  : fenga  la  quale , ò fia  defio;  ò dorma,  mai  non  fi  troua . Ver 
quefia  Venere  in  particolare  * fangue  affai  fi  fparfe,  e fi  ffarge,  dr  uffaif- 
fimo  in  commuue  ( quando  è con  Marte)  facendo  gli  huomini  il  fuo  infiuffo, 
atti  alle  fanguinolem^ , come  fi  sà  chiaro  in  quefia  età  per  li  gran  fatti 
darme , di  Ciro  nella  scitia,  e in  altri  luoghi,  di  Xerfe  in  Grecia , d’Mef- 
fandro  Magno  in  Oriente,  de'  Rimani  in  tante  parti  del  mondo , & dedle 
guerre  ciuiti  loro  tra  Siila, gr  Mario,  in  Tefaglia,  ne'  Farfali  campi, gr 
poi  ne'Filippici  ; ut  kgitto  contra  M,  Antonio  al  tempo  del  Triumuirato  ; 
in  Bpma  propria,  gr  altroue  : fiuti  tutti  fangninolenti(iimi , per  li  qmUi, 
fra  quei  tempi  fuor  di  I\pma  parlò  un  bue  all'importutro  aratore , che  tanto 
mulo  doueffe  pungere , e limolare  : pero  ebenon grani,  ma  huomini  più 
<1  ,i..-  * tofio 
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t(^o  in  hrene  firebbono  mancati  : nondimeno  pertpufiiinfìafli'tdoi'otan^ 
te  fanjmnolem^  > gli  huomini  furono  ancho  più  amoreuoli , più  benigni , 

& più  dolci  ; ancbor  che  un  poco  più  flemmatici , che  non  furono  nelle  al^ 
tre  due  età  paffate  , Durò  tfuefta  età  del  l{jime  815.  anni.  Ma  per  tor 
narc  aWhifiorJa  ; uiuendo  Milano  pacificamente  fatto  l'ale  del  Bramano  Int- 
perio , leggo  cheM.  Marcello , per  deliberation  del  Senato  ; cinfe  la  Città 
di  gr offe  mura , & di  fpeffe  Torri  : e intorno  ui  fece  fette  porte  del  Titolo  de’ 
fette  Vianeti  : doue  pofe  Tempij , iìatue,  Marmi  ferini  à bonore  de  gli 
Dii , intitolati  di  cofi  fatti  pianeti . La  prima  di  quefie  porte , fu  quella 
del  Caftello  dboggi  > detta  porta  di  Cioue  . La.  feconda , yercellina  , det~  huTH^Ict 
ta  porta  di  genere . La  terga  T icinefe , detta  di  Mercurio  . La  quarta  '•  «>“«*** 

Promana , detta  di  Marte  . la  quinta  Orientale , detta  del  Sole  . La  fè- 
ftanuoua , di  Saturno  la  fettima  Comana , detta  della  Luna  : i quait 
titoli  durarono  quafi  fin'al  tempo  di  Santo  .Amhrofto . Qjieflo  Marcello  » 
pare  che  leuaffe  ancbor  a , quel  memorabile  .Arco  t deferitto  da'  nofhi  a»t 
tiebi  t che  principiaua  al  Bottonuto  & finiua  fuor  di  porta  Bimana , per 
lo  fjkitio  i un  miglio  per  dritto  della  uia  Pfimea  : nel  megp  del  quale  arco 
furgea  una  fi  alta  Torre  ( olirà  due , una  per  capo  di  effe  arco ) che  difeo- 
priua  alla  uifla  quafi  tutti  i nofiri  piani  fra'l  Ticino  (jr  CMdda  , co'  monti 
de' quali  iogni  intorno  fìamo  cinti.  Bottonuto  hoggi  cofi  detto  corrottamen 
te  f,  è deriuato  però  dal  uocabolo.  Bimano  Latino  che  fu , pons  neas,  che 
uol  dire  ponte  di  uccifione  » ò ponte  mortale  tèdi  morte , come  fi  uole  . 

Imperò  che  qui  i Bimani  hebbero  una  gran  uittoria  , centra  i Milanefi  In- 
fubri  con  groffa  uccifione  de'  nofiri . In  quefio  .Arco  da  una  parte  era 
deferitto  sfigurato  quel  fatto  danne  hauuto  co'  Milanefi  : & daW altra 
tolta  qualità  di  Milano , dr  degli  habitatori  per  honor  cononune ; quefìi 
lodati  di  fortegga  d animo  & di  corpo  ; & quelli  (che  furono  di  quefii 
uiiuUori)  d'ingegno , di  defireg^ , dr  di  feienga  militare  onde  nera 
quefio  motto , che  tacitamente  gli  conanendaua . Chi  uole  bauer  ulta  cor^  Mot»  Ro- 
to ; uenga  à Milano  : doue  le  forge  s'hanno  per  leggi , dr  le  ragioni  fug  noJiu' 
Hanno. nell  offa  degli  huomini  : rammentandofi  forfè  i Bomani  della  uerin 
tàdel  paffuto  , che  i Milanefi  molte  uolte  haueuano  fatto  loro  fudariq  ‘ 
fronte , ne'  grani  contraili  deltame , come  gente  chaueua  hauuto  molta 
àure  t offa  ad  eff  rr  uinta , dr  debellata . Con  quefio  la  Città  fu  fiuta  per 
tnolte  fàbriche  ben  polita , cioè  d Acquedotti , che  noi  chiamammo  Coar- 
taranc  , dr  di  quattro  generali  Cloache , ripofie  fuori  t per  purgamento  di  AnticagU* 
effa  & per  lo  corfo  delle  pioggle  ^ da  noi  dette  Cornici»  che  ancbor  fi  ueg-  *** 
gono  » dr  moltifiime  uolte  fono  Hate  rinouate . Di  quefie  funa  è al  poti- 
f€  uecchio  » bor  detto  ponte  f^etro  : l'altra  al  Carobio  di  porta  Ticinefe  a 
- - . D iiij 
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Paltra  al  Bottonuto:  & l'ultima  à San  Giacobo  di  porta  VerceUina 
tempo  in  tempo  fu  fempre  più  ampliata  la  Città  & ricinta  difecondemura 
€on  altre  Torri , tramex^o  dall' una  aìE altra  Torre  amenif  imi  giardmi  , 
ui  fu  edificato  un  fuperbo  palagio  dedicato  à Gioue  per  gli  Imperatori } 
cjr  ufficiali  à fomiglian^  del  Campidoglio  di  J{oma  ; il  quale  era  fra  Som 
Saluatore,  e'I  Brouetto  Secchio . Doue  hoggi  fi  chiama  ^drongo , era 
renario  , fhbricato  in  tondo  di  largbifiimo  cerchio , doue  la  nobiltà  de  gli 
efferati  conueniua ad  udire  i commandamenti , le  gride  yCi bandi  de' Ca- 
pitani , cJr  à uedere  gli  atti  memorabili  di  gii^itia , fpettacoli  di  grandif- 
fimo  timore  . edificarono  i Romani  anchora  il  Teatro  j di  figura  meo^ 
circolare  con  altri  muri  d'ogni  intorno  pieni  di  finefir e ; doue  fi  ìiaua  à ue- 
dere , & ftdire  quelli  che  recitauano  le  comedie , & che  atteggiauano , 
faltatori  & buffoni , ^ i ciurmatori , che  faliuano  fopra  un  pulpito  che 
uera  in  me^p  . Eraui  anchora  l’Hippodromo  , luogo  cofi  detto  dal  cor- 
rere de’  caualli  : altri  differo  cerchio  Mafi  'mo  per  la  forma  ritonda , doue 
s'ejercitauano  i Giouani  à caualcare,  à maneggiar  caualli , ^ nel  corfò,  d 
lanciar  dardi , dr  lance  & ad  afieggiare  con  ogni  arme  afiata  da  caualie- 
re  . Quefio  era,  doue  hor  fi  dice  Santa  Maria  al  Cerchio  : & fi  difien- 
deua  uerfo  il  monafierio  Maggiore , doue  ne  gli  edifici  che  alla  giornata  fi 
fumo  fotterranei , per  tutto  in  quefii  apartati  luoghi  Ji  trouano  fonda- 

menta  antichifiime , ■&  molto  larghe . yi  fu  medefimamente  tMlnfitea*. 
tro  doue  hoggi  e’I  brolo  di  Santo  Stefano , pur  di  figura  tonda , d' alta  nuu» 
mfiittui  a , che  capiua  ajfaifiima  gente  con  due  porte  folamente  ; una  alTo- 
riente , & i altra  all'  Occidente  : & qui  fi  diffiniuano  le  liti  di  apartate 
guerre  , i duelli  ,ei  combattimenti  da  huomo , à huomo , ouer  da  parte  t 
d parte  con  larme  in  mano , entrando  uno  per  una  porta  dr  tauerfari» 
daWaltra  . Di  più  , ui  fu  l'Ergafio , doue  hoggi  è San  T^'i^io  uerfò 
fhoffiital  grande , luogo  doue  fi  tencuano  tutte  le  forti  di  fiere  indomite  i 
come  Leoni  , Tigri , Or  fi , Tardi , & fimili  : & qui  i'anrijchiauano , di 
proprio  uolere , feroci  Giouani  à uenire  à battaglia  con  quefie  befiie  , gir 
utncerle , fenon  per  for^ , almeno  per  defirexgga , ò per  ingegno  . Con 
quefii  nera  un'altro  luogo  detto , lo  Spettacolo , oue  hoggi  fi  dice  al  "Prato 
cemmune  : nel  quale  andana  la  Giouentù  à effercitarfi  con  gli  ar eh ià  tira- 
re al  berfaglio , ai  afieggiare  à piedi , à lanciar  dardi  à defiinati  fegm  ,à 
tirare  il  Tal  di  ferro , & alla  lotta  . Mppreffo  in  uno  altro  luogo , era 
U Compito  : pofio preffo  al  Domo,  che  pur  hoggi  ritiene  il  fuo  nome  : do^ 
ue  i funciuUi,e  i putti  le  fefie  conuemuano  à competere  infieme  del  primo 
bonore , nel  faltare  più  defiro,  nel  tornear  più  agile , nel  comparer  più 
leggiadro , nel  battagliar  fia  loro  più  animofo , nella  fatica  più  patiente^ 
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nd conere ^in  fi» leggiero  . Z)Krt*  ancbera  ìlaomedàl 

Viridario  t cioè  giardino  de'  i{gmam , hoggi  corrottamente  detto  yer%aree 
il  quale  è deue  fi  nede  t^rciurfcouado  t che^fu  di  tanta  ecceUeni^  per  le 
beÙe  architetture  y per  le  Hatue , per  liuariaù  marmi , & per  le  nobilif- 
fime  peregrine  piante  de'  frutti  > & de'  fiori , per  tacque , per  gli  ani- 

nuli  t & per  gli  uccelli- y che  ueratnente  fu  degno  d'ejfer  chiamato  unieor- 
mente  giardino , s'era  Taradifo . Fi  fitrono  ancho  fuperbifiime  Terme , 

cioè  bagni,  rifiorate  pòi  da  molti  jlugufii  : fra  le  quaU  , le  pi»  nobili  fu- 
rono te  Terme  Er cullane  i che  erano  doue  bogp  è detto  San  Lorenxo . Val 
tre  le  'hlproniaue,  per  le  quali  feoneua  il  condotto  dell  acqua,  che  ancho  fi 
chiama  del  T^rone  per  l^one  : & fu  cofi  chiamata  da  un  fuo  amico  che 
Jlaua  d Milano  in  reggimento  all  bora , L’altre  furono  domandate  'Hp- 

uiaue  da  Herua  Imperatore , da  cui  tolfe  il  nome  laequa  J^eruiana , ^ 
la  Terra  di  Heruiano  . , Tutte  quefieTerme , ò bagnteranodi  alto  latto- 
vo  y^  con  uariati  eSf  figurati  marmi , con  artificiofe  comici,  con  uolte , 
con  uie  fecrete  dacque  calde , & frefche , maggiori , cJr  minori,  tanto  per 
utile  de'  corpi  y quanto  per  diletto  : (^r  quefie  furono  per  perfone  grandi  , 
cir  fegnalate , efjendouene  Siate  dellaltre  poi  per  il  uolgo  . Volfero  ap- 
frejjò  che  nella  Città  fojfe  Studio  Generale  perla  bontà  dellaria  : chegt  i 
gran  pregio  & di  gan  filma  fu  molti  & molti  anni  : & uì  capitarono  dd 
primi  liner ati , & fitmofi  di  quel  tempo  . Di  qui  ufeirono  altri  non  infe- 
riori r come  furono , Scotio  j Cecilio  Milanefe , f{igidio , Virgilio  Manta- 
'ttano  y \Alhutio  T^puarefe  ,'Simaco , Vlinio  Comafeo Cornelio  Tacito  ,S. 

^gofiino  y & Eufonia  Toeta  celebrato  . Hebbero  altra  diciò  Milano , e 
ìMilanefi  molti  priuilegi  de^i  di  memoria  da  gl  Imperatori  Bimani  : & nud  ai*Ro 
fra  quefii  fu  di  portar  per  ìnfegia  tequila , ch'era  la  più  degna  dellaltre 
tfefii  Bimani , altra  la  propria  loro  ch'era  mega  di  lana  bianca , & nega 
fii  feta  nera  . Coneeffero , che,  come  in  Bpna  yfofic  in  Milano  uno  Mr- 
chifiam  'me , & fonmo  Tontefice  fopra  i diimi  bonàri  : che  la  Città  fof- 

fè  chiamata  feconda  Bpna , per  le  tante  grandi  mprefè  fatte  da'  Calli  In- 
fiàrri , tir  Cifalpini , capo  de'  'quali  ^ Milano . Bene  è nero , che  non  riten-  ^ 

ne  quefio  nome  ,fenon  qualche  poco  di  tempo  : onde  però  fi  leggeua  finir 
filo  in  uri  antico  marmo  della  Città  pofio  fopra  porta  Bimana  . “l^eè  fo- 
la quefia  anticaglia,cbe  fi  ueggain  Milanoimauene  fono  infinite  altre. 'tir 
fra  quefie  è il  mìrabilTempio  d Ercole,  dedicato  bora  à San  Lorengp , àfi- 
tnilitud'me  della  ’Bjtonda  di  Bpma  : ma  piitalto , più  largo , eJr  di  più  nobil 
fidrrica , & architettura , fuorché  làntiporto  . Tercioche  quel  della  I{ir 
fonda  auanga  quefio , c'  ha  le  fue  colonne  di  marmo  bianco  di  due  peg^i,al 
numero  di  fidici , (aneliate , ò Striate  alla  Dorica  : ma  bomai  cqnfumatf 
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'itila  uecchie^a . ■ Ma  per  aauicinanni  al  fin  di  qitefio  libro , & frati» 
di  G i B sv  Christo  unica  noftra  falute  « furò  una  fomma  di 
tutti  i numeri  dal  principio  del  mondo  fino  à quejìo  tempo  , per  le  fei  età 
fcritturali , per  le  quattro  minerali  t&  per  le  quattro  Monarchie , fecoto^ 
do  le  difiintioni , che  feci;  per  poter  poi  più  ordinatamente  feguire  nel  min 
propofìto  di  tempo  in  tempo  . In  quefio  computo  de'  numeri  fuole  ejj'ihr  le, 
più  uoltedifcordanxa  grande  : nondimeno  iodi  tal  maniera  m'ho  affatici-. 
fo,  che,come  fi  uedrà»non  u'è gran  diuario  ; & quel  poco  che  difcordat  non 
mi  par  molto  d'importan:^  alle  tante  diuerfe  opinioni  di  tanti  rari  fcritto^ 
ri  t benché  grani . ^Adunque 

Fu  la  pròna  età  da  jfdamo  fino  al  Diluuio  ; £ anni  i6^S 

La  feconda  dal  Diluuio  ad  jtbraamo  danni  291 

La  terja al  I{e  Dauiue , danni  ^42 

la  quarta  alla  Tranfinigratione  ^fuor  di  Babilonia , danni  4^5 

La  quintaà  Ciesv  Christo  nofiro  Signoredantù  58^ 

La  fefia  fino  al  fin  del  Mondo . 

Somma  39^^ 

Ordine  per  le  Monarchie 

Dal  principio  del  Mondo  al  Diluuio  di  "hlpe , furono  anni  1 1 65 

Dal  Diluuio  al  Tròno  Monarca  de  gli  Ufiiri , Hòio  249 

Da  ìqjno  à Sardanapalo , ultimo  Bf  de  gli  ^fiiri  1234 

Da  Sardanapalo , entrando  la  feconda  Monarchia  fotta  i Medi  ,ei  Terfi  -, 
^ ejfcndo  riunita  fatto  Ciro,  co'l  titolo  dimonarchia  Terfiana,  fino  altul 
tòno  Dario  uinto,  & morto  da  Mlejfandro  Magno , anni  495 

Da  Mleffandro  Magno  Tròno  Monarca  de'  Greci , fino  à Christo 
■ .nofiro  redentore , che  nacque  tanno  42.  dOttauiano  ,Augufio  quar- 
to Monarca  fotta  il  titolo  dd  Romani , anni  5 xo 

Somma»  . . 3^54 

. • Ordine  delle  quattro  età  Minerali.  -1 

La  pròna  età  deìtOro  fu  da  Mdamo  al  Diluuio  danni  I <54  6 

La  feconda  d»A  rgeìtto  dal  Diluuio  fino  à Sardanapalo  f 48^ 

LaTer%a  del  Beane , da  Sardanapitloà  GiESV  Christo,  fottio 
Ottauiano  »Augufio  8%S 

La  quarta  del  ferro  , andrà  fin  alt yniuerfale  Giuditio . 

Somma,  39^4- 

Tutte  quefle  fonane  non  difeordano , che  duna  decina.  Imperocbe  molti, 
ancho  difeordarono , nel  tempo  della  Monarchia  dMlefiandro  Magno;  del- 
la quale  chi  diffe , ch'eri  durata  j ao . anm  yeSrchi330.il  che  però  nom 
mi  par  gran  fhUo,fia  pur  per  quefta , ouer  per  altracagionc  ,òt  tanto 

tio 


1»  ic  7 Al  0. 

tio  di  tempo , per  ii  communi  errori  che  fogtiono  accadere  per  Equinocati^ 
nif  & per  altre  occorrerne  i dmtelligenxq  incerta , comedirò  fra  poco  . 

■€t  s'io  ho  dijiinto  tutto  il  termine  del  mondo  in  fri  età  ; io  non  tbo  fiuto  fr 
non  con  buona  confideratùme  : perche , come , fra  molti  altri , nota  il  Ti- 
to dalla  Mirandola , fi  tiene , che  non  habbia  à durar  più  il  mondo , che  Mondo  <)iii 
frimilaanniifr  come  lo  creò  I dd  io  infrigiomi,  e'I  frtthno  fi  riposò 
allegando  egliUauttorità  del  grande  oracolo  d Eliaj  che  diuide  que/li  fri  mi- 
la armi  in  tre  termini , dicendo  ; due  mila  pròni , faranno  noti , cioè  fengn 
legge  jcoruenuti  dal  principio  ttefib  mondo  fino  ad  ^brasmo  : i due  mila 
feguenti  anni  faranno  della  legge:  i quali  principiando  da  ^broapto , cheh- 
he  il  commandamento , cCt  la  legge  da  Dio  della  Circoncifione  (tutta  dijpo- 
fitione  dubidienxa  , fin  che  fu  poi  data  la  legge  d Io  d i o d Mosè- 
fcritta  in  tauole)  finirono  à G i ns  \ Christo,  liberatore  delle, 
anime  nojire & gli  ultimi  duemila , drffe  , faranno  quelli  del  Mefiia  : il 
che  fole  può  ben  confondere  la  contumacia  la  per^a  de'  Giudei  : ben 
che  (foggiunfe)  quefii  termini  s'abbreuieranno  per  li  peccati  nofiri  ; fecon-> 
do  che  in  fatti  dhnoftra  la  computatione  r nella  quale  non  finifce  il  numero  . r , . t 
giufio  de'  primiÀue  mila:  fe  ben  però  tocca  t ultimo  centenaro:ne  il  fecon- 
do calcolo  fimilmentc  finifce  il  numero  prefijfo  . Di  quefla  abbreuiatione 
parla  ancbo  chiaro  il  Santo  Euangelio , ragionando  de  gli  ultòni  armi , ér  Giorni  dw 
di  quefii  miniai , San  Girolamo  cita  il  fqlma^ . intitolato  à Mosè  > che  **'*  * 
da  lui  è anèho  efrofio  : nel  quale  fit  legge  y che  un  giorno  «T  / 1>  d i o è di 
mWarmif  ciò  confermando  San  Tietro  ^pofiolo  alia  feconda  fua  . Finiti 
quefii  fri  giorni , ò fri  mila  anni , finirà  il  Mondoy  & s'entrerà  nel  fettòno, 
fòl  di  ripofo,^  di  folennifiòna  fefia  co'l  nofiro  al  tifi  imo  Creatore . Della 
auarta  Monarchia  poi , qui  non  è da  diffinire  : ma  fi  uedrà  ne' feguenti  li-, 
bri  ciò  che  occorfe  nelle  cofe  più  memorabili y & degne  fatto  i Bimani  Im-. 
f oratori , comenearuho  qui  poffo  dire  della  fefia  età  à pieno  : benché  m<. 
una  ritirata  fommapojfo  dire( trapaffando  uia  le  ì fiorie  intiere)ò  per  dir  me 
glio  toccare  le  più  fegnalate  cofe  attenute  al  Chrifiianefimo  daltOttònoy  ^ 

MafiÒHO  Christo,  final  dì  dhoggi  ; come  l'incamation  fua  , la  7^ 
finità  y il  battejimo , i rniracoli , il  facrificio , la  morte  , la  refurrettione , 
Fafeenfione , & Tambafceria  dello  Spirito  Santo  ; tutte  cofe  contenute  per 
figure  nell’antico  TefiamentO  y (jr  nelle  profetiCy  recitate  nel  nuouo  per 
tsifibili  effetti  da'  fedelfitmi  fanti  Ettangelifii  : mifierij  di  pietà  y&  di  bon- 
tà tnfinith  y -^  di  liberalità  incomparabile  : percioche  la  fiamma  defiifu 
per  rilemrei  y per  faluarci  y (*r  per  ridonarci  rheredità , efr  lagratia  per 
duta  del  eielo  per  la  difubidientia  del  nofiro  primo  Tadre  effeminato  »4da- 
mo;  per  la  quale  effondo  egli  pròna  felicifiòno  j gfr  diurno , fummo  cqfti- 
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gati  eou  la  morte  » dira  i tanti  mali  3 ch'ogni  bora  habbiamo  /offerti  j ^ 
ftamo  fer  fofferire  » di  feruitày  di  fatica  permuere  , & di  maledittiotU^ 
/oggetti à infiniti  pericoli , timori,  e fpauenti , à fciagure  di  diaerfe  infera 
mità,  & à effer  foprafatti  da  diuerfi  hitmori  di  collera , di  malineoma , df 
daltro,  érd  tolerar  un  numero  infinito  dipafiioni  uariate  fino  allindemo» 
niarfi . Che  dirò  della  continua  guerra  , . che  t'ha  con  la  fenfualitd , éP 
co'l  peccato  ^ dr  del  hifo^o  di  mendicarci  non  pur  gli  habiti,  i uejlimenti, 
ma  il  pane  anchora  i 7{pn  altro  ,fe  non  che  itièlicifiima  è la  coudition  no^ 
ftra . Fuappreffoù  Giesv  Christo  la  felicijìima  , dr>  glo- 
riofi/iima  fiea  tutte  [altre  Domie , che  furono , ò che  faranno  al  mondo  i . 
Af  A R 1 A Vergine , madre  fua  (cofa  ch'eccede  ogni  capacità^  & inte^ 
letto  humano)  creatura  di  Dio,  dr  madre  deWiJieffo  , B^ina  de 
Angeli , non  che  de'  fedeli  Chrifliani,  che  morì , come  nacque  Vergine  s 
delle  cui  lodi  uolendo  parlare  „ non  hajla  lingua  mortale  ,ma.fefn  bdla  » 

/è  fu  uirtuo/a  -,  fé  fama  ; penfi  ciafeuno  ch'ella  fu  nido  d I a d i o 

gliuolo  -,  Tempio  d' Ino  io  fpirito  fama  jlmore  -,  "Placido  ripofodel  uor 
Triniti.*  leredel  fornmo  Taire  Invilo  : tutti  tre  un  fol.Dio,indiuifihile„i»T 
eomprenftbile , & duna  fola  dr  unica  foflan:^ , che  non  capifee^  & riei»- 
pie  quanto  uLè , effenda  tutto  per  tutto , miftero  altifiimet^  dr  pro/ondifiès 
ki  mo,da  non  effer  profontuoftfiimo  nel  penfarlo  co'l  nqflro  cuore  di  carne, 
ni  temeràrio  nel  difillo , con  quejia  audace  lit^na  : ma  di  credere  c(H 
nobile  intelletto , dr  humile , ardito  fai  di  fede  , & da  confeffare  con  uoce, 
dr  con  animo  immortale ..  ^u  Ciouatmi  Batti/ia  archiprofeta  ,fu  Ciofef- 
fo , jpofo  legittimo , dr  cqfii/ìimo  della  Beatifiima  Vergine  fudetta  M a- 
R I A , tutto  dotato  di  diurni  numi:  fu  il  giufio  Vecchio  Simeone,  che 
impetrò  di  non  morire , prima  che  non  uedeffe  Christo,  Saluator- 
re  deimottdo  in  terra  :fu  Santa  *^nna  Trofeteffa , che  giorni  dr  notti /là- 
uà  nel  Tempio  àfar  orationi , faffirando  l'auuenimento  del  figliuol  d l o~ 
Dio:  fu  quel  Diurno  Senato  di  C h r i S t o humile,  & potente  d 
un  tratto , di  dodici  difcepoli  (oltre  iji.)  huomini  al  mondo  poueri/iimi  , 
eignobilifiimi,detti,Apo/ioli,  che  tra/fero  tante  genti  d feguitarli , &ad 
abracciare  la  Santifima  Croce, co' quali  s'aggiunfe  quella  tromba  d oro  dello 
Spirito  Samo  , eletto  da  C h r i s t o per  dolore  deUe  genti  Taolo 

Tarfenfe , predicatore  infaticabile  del  nome  di  Ci  e $ v,  Dio  ì delle  cchr 

fe  fi  inuifibili , come  uiftbili , benché  già  huomo , & huomo  crocififfo  f 
prenumiato  fin  dalle  Sibille , cofifamofa  fra  i Gemili  ; i uerfi  & detti  grò- 
ui  delle  quali  finirono  in  lui . Inquejìo  diurno  Crocififfo  finirono  quelle 
fettanta  fatthnane,  che prediffe  il  "Profeta  Danielle,  come  t?  ferino  nel  fuo 
libro  do,  capo:  Vnadelle  quali  comiene  fette  anni  folarii  daUyAngeb» 

' Gabriello  ' 


7»<  J M O.  6t 

CabricUóad  elfo  Trofetn  in  tre  temóni  difiinte , & tutte  infiernCy  afeendoné 
aUa  fomma  di  490  » anni , cioè  . Jl  primo  tenniae  fu  di  fette  fettimanci 
che  fanno  49 . anni , che  tolfe  principio , non  al  tempo  che  fu  riuelata  quei 
fta  profetia  a Danielle  : ma  quando  ufct  il  beneplacito  di  Dario  Longanun 
no,  detto  yArtafferfe,  che  i Giudei  potejfero  riedificare  Cierufalemme , & 
ciò  ancho  conchiude  il  tempo  della  aggina  Sjler  » che  cauò  i Giudei  del  ti- 
mor di  morte  . Onde  rinouellato  il  Tempio  , ampliarono  le  mura  della 
Santa  Città  . ìA  quefto  fucceffe  U fecondo'  termine , il  qual  fu  di  6%. 
fettìmane  , che  da  quefia  rinouatione  della  Città  toife  il  principio  fuo  , cioè 
nel  penultimo  anno  del  Toutificato  drCiefu  figliuolo  di  Giofedecco  ; & al-  ‘ 
hmgofii  fin'al  battefimo  di  Gibsv  (Thristo  manifeflato  old  bora  • 

per  unto  : onde  Eufebio  fcriue  (per  notificar  al  mondo  la  publica  untione 
di  C « R I s T o)  chea  I{pma  in  quefii  giorni  in  un  luogo  fàmiliare  di 
Trafteuere  ; ufcl  fuori  della  terra  tutto  un  dì  intiero  olio  chiarifihno  : cSr 
quejiefudette  62 i'fettimane,  fanno  anni.  Seguitò  il  ten^ptertni- 
ne , che' fu  duna  fòia  fetthnana  la  quale  fu  ancho  diuifa  in  due  parti  : al 
metto  dèUa  quote  auuenne  la  morte  i^/CiBsv  Chris  ro  noftro 
Signore , onde  egli  dicendo  , è cotfumato  ogni  cofa  ; uolfc  dire  che  in  lui 
erano  finite  tutte  le  profetie,  ogni  legge  de'  Giudei , & tutti  i facrificijteSr 
la  fua  morte  fu , fecondo  t opinion  di  molò  dottori , ilgiomq  del  mefe  lief- 
fo , nel  quale  ,Adamo  fu  creato  . ,Appreffo  C h R i s t o furono  i 
tanti  laureati  Martiri  per  lui , fregiati  d'altre  corone,  che  non  eran  quel- 
le , delle  quali  i faldati  ,ei  Capitani  del  mondo.foleuano  effer  coronati fer 
diuerfe  imprefe  fatte  in  guerra  : percioche  quelle  erano  di  gramigna , di 
quercia , di  lauro , & ancho  d'oro , fecondo  le  qualità  delle  prodexg^  fattez 
cù"  quelle  fono  di  felicifiima  uita,  & d immortalità  beatifiima , acquiftate 
al  mondo  per  tutte  le  maniere  diuirtù,  per  la  . conferuatione  del  nome 
Chrifiiano  i & per  amordi  C i b s v C h r 1 s t o '.  Di  quefii  far- 
rono  Stefano , Sgnatio , Clemente , Crifogono  , Loren':^ , e il  nobile  Mila- 
rtefe  Sebafliano,  altra  i diuerfi  udpofìoli , elf  altra  gli  altri  tatui , tan- 
ti Capitani , & faldati  neramente  del  Chriflianèfimo  ; i quali  ne  da  fuochi, 
ne  da  ferri , ne  da  mdle  fcempi  fatti  delle  lor  uiue  membra , mai  refiarono 
ffiauentati  i angi  aiutarono  uolentieri  & allegri  à riceuerli  per  amor  di 
CT  H R I s T o . Furono,  parimente  i gemmati  Confèjfari,  infiniti  in  nu-  ConftflòrL 
mero , come  Bafilio  i Taolo  primo  Eremita , Girolamo , Martino , Umbro- 
fio  , Bernardo  ; i quali  con  le  fante  dottrine,  co'  fami  cofiumi , & con 
h/tmili  patìeutte  accrebbero,  e infiammarono  digufiot^lo , & dopere  fan 
te  gli  idtri  fedeli  uerfo  la  pietà  diurna  , 7^  mancarono  del  feffo  feminino  ... 
Donne  degne  delle  medefme  corone , ^ del  Taradijò , in  numero  infinito  : 0^^' 
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Vergini  non  Vergini , Martiri , & che  confejfarono  Ckristo, 
come  fra  [altre  furono  lo  fpeccbio  di  penitentia  Maria  Maddalena , Tecla , 
Caterina , ^gnefe  , Ugata  , Ct  porotea  ; le  quali  in  parte  tenerifiime. 
fanciulle  d'irferma  tpr  fr  agii  natura,  con  [aiuto  della  uiua  fede,  & del 
più  uiuo  amore  uerfo  Giesv  Christo  Amante,  & Spofo  loro; 
fpregiarono  tutti  gli  allettamenti  del  mondo,  & tutti  i più  ajpri  tormenti 
dati  loro  da'  crudelifiimi  tiranni , che  le  sbrartauano , ^ dilaniauano  ; Cv 
tutti  gli  uinfero  al  nome  del  loro  innamorato  C i & s v . Cominciò  do- 
po la  refurrettione  del  noftro  Signore  la  quarta  età  del  ferro  à inal'r^arfi, 
det  ^rro  & & ù mofirarfi  ultima  fra  le  quattro  metallari  : della  quale  in  qucfto  luogo^ 
uiàma . determinerei  ,fel  lungo. fpatio  del  trafcorfo  tempo  finalTannoj  cho fcrit, 

to;  non  mi  afiringeffe  bora  à dire,  quanto  importa  la  natura  fua , per  quel- 
lo che  fn  qui  già  s’è  ueduto  , & ogn'hor  fi  uede,  effendo  certo  età  terribi- 
itfiima  ,auanti  mofirata  con  le  altre  tre,  eir  profetata  da  Danielle, ijouc 
tf  ufitione  interpretando  il  formo  del  gran  Babilonico  Tiabucodonofore , efpone^ 
di^aniellt  Jtiaramente'tutte  quefie  quattro  età  metallari , per  l»  effempioydi  qfcìUe. 

• fmifurata  . Statua , che  figuificare  douea  il  mondo , che  in  fanno  dallo  ticffi» 
J{e  fu  ueduta  . Hauena , quefia  il  capo  doro , il  petto  ,&  le  braccia 
d’argento , fino  al  ginocchio  di  brongp , e’I  rimanente  di  ferro  , fuor  che 
una  parte  de'  piedi , ch'era  di  terra  creta  . £t  quefia  slatua  parue  al  I{e. 
cbe  foffe  fi  impetuofamente  pcrcoffada  un  gran  faffò,  che  dalto  cadde  al- 
[improuifo , che  tutta  la  riduceffein  trita  poluere  ; la  quale  tutta  fu  por- 
tata uia  da  un' offro  uento , fubitamente  aWhora  nato  : c il  faffo , che  la  per 
coffe , douentò  un  grandifiimo  monte , (ir  tanto  grande  che  empiua  tutta  la, 
terra  . Silfio  è [iota  la  cagione  eh' io  ho  difiinto  in  /fuefie  quattro  età 
metallari  il  mondo , & difiinguo  quefia  ultima , per  età  di  fine , di  Shrug- 
ghnento  di  Ciudicio , fecondo  che  per  quefia  slatua  il  "Profeta  ancha 
Maro  ferro  . Uluefio  foTO , pcT  oltTO  nome  ttien  detto  Marte  pianeta  caldo  , 

& ficco , che  tiene  più  fuoco  de  gli  altri  metalli,  perdere  più  preguq 
d impuro  Zolfo , ^ più  atto  à tingere  di  fanguei  corpi  : onde  Marte  è di* 
fegnato  Dio  delia  guerra  : fatto  il  cui  influffo  è declinato  l’humor  radicale  » 
abbnuiatione  della  ulta  humana , & nafeonogU  huomini  dei  paffato  tem-, 
po  più  bruni,  più  brutti,  bugiardi,  infoienti,  piem  di  tradimenti,  duri,  ér 
feri , comeeffo  ferro , Temerari^ , ^ fanguinolenti  : età  inffomma  i UeU^ 
quale  fono  giunte  al  fine  tutte  le  malitie  de’  fecali  già  feorfi  : età  propria 
di  fuoco , <5r  di  o^lfo  ; ne'  quali  haurà  à finire , come  ci  danno  inditio  le 
moderne  fceleraggìni , le  divietate  guerre , &leinufitate  morti  per  me^ , 
del  fuoco  & del  3^o//è , cioè  d archibugi , & d artiglierie , caricate  di  poU 
nere  di  fimil  componimento  : fegreto  principio  dedVniuerfal  Ciuditio  nelf§. 

tfiremo 
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^raH9  giorrui  Ma  , ifuandohabbia  ad  ejfere  quefio  Giuditio , ù quejìo.  GiuJiu». 
ifiremo  porno;  certo  chi  Iosa  demortalt  yfegli  Angeli  no'l  fanno , ^ fe 
€lj>  ( come  figlimol  deU'huomo  puro  per  non  hóuerlo  d palefitre ) due 

non  faperlo  i Sarà  ali mprouifo-,  come  diffe  Danielle  detto  Shuggimento  di 
quella  Siatua  ; jÒì  fi  cóme  può  uenire  il  ladro  tafhora  in  cafx  nofirà  ; il  cui 
oìTiuo  non  .fi  fa  mai  : & farà  pure  quando  faranno  mancati  i buoni , e2r 
dopo  che  tft  iuta  fia  la  fedele  repubtica  Chrijliana^  come  accenna  Matteo 
£uangelijia  atti  24.  capi  : doue  fi  legge  che  nofiro  Signore  ragionando  a\ 
fuoi  Difcepoli  de'  fegiù  ch'auuerratmo  al  fin  del  mondo , diffe  : T^n  tra- 
pafferà  prima  certo  quella  generatione , che  farà  quanto  ui  ho  detto  : & 
altroue  dichiarandoli  meglio  ; foggiunfe:  Tetfifi  forfè , che  in  terra  aì£ bo- 
ra trouerafii  fedef  come  uoleffe  dire,  ne  fede ^ ne  bontà  alcuna  ..  Ma 
perche  io  mi  trono  effer  uicino  al  fine  di  quejlo  mio  primo  libro  d^hifloria , 
tir  dandomi  à credine,  che  à molti  parerà  Urano  il  ueder  la  diuifion  de* 
tempi,  che  da  me  è Stata  ordinata,  & fatta  per  le  fei  età  , per  le  quattro 
monarchie  ,&  per  le  quattro  età  metallari;iofarò  auuertito  chi  legge , che 
quejlo  ordine  prefo  da  me  ,•  è Siato  giudicato  il  miglior  di  tutti , e il  piu  fi- 
curo,  rifletto  atte  difeordange  de'  numeri  ; che  fi  trouano  fra  gli  fcr  inori. 

£ in  cihnondimeno'ho  feguitato  Berofo , Manétone , Metafiene , & Filone: 
co'  quali s'w  hautfiiuoluto  còncordar  gli  altri  ; dubbio  non  è , che  non  mi 
farebbe  bafiata'la  fcien'ga  deffùdritmetica  nera  ,•  la  quale  hoggi  mi  par  che 
fiafmarrita  : altroché  chi  ha  fommato  per  armi  lunari,  chi  per  folari, 
tir  chi  per  rhenfuali , di  due,  di  tre,  di  quattro  di  più  mefi  : chi  per  di- 
uerfe  ùmaflie , chi  per  Olimpiadi  , chi' per  Lujiri,  & chi  per  inditioni . 

Le  Dmaflie  erano  magijlrati,  che  fi  come  le  Olimpiadi , e i Lufiri  contenc-  ^ 
nano  lo  ffiatio  di  cinque  anni  le  inJitioni  di  quindici , prmeipiate  al  tem  * 

po  de' Cefari  .Augufli . .Alcuni  homo  computato  per  H era  , uocabolo 
che  uiene  da  Heros  parola  Greca,  che  uuol  dir  gran  Signore  : però  che  da 
pali  s'incominciauoi  à numerar  i tempi , conte  farebbe  à dire , da  Ciro , da  '< 
^leffandro  Magno , da  Cefare  Mugujéo  ; ^ noi  da  C H t.  i s r o . 
Benchealcunifcriuono,  Era  , Latino  AB.K  A fenga  affiiratione , che  uie- 
nt  da  xs  > che  uuol  dir  l{ame , intefo  per  moneta  ; cioè  che  fi  comtnciaua 
d numerare  il  tempo , quando  principiaua  il  tributo  nelle  mani  di  quefli 
Eroici  Monarchi . . in  oltre  Ut  fu  du  computò  i tempi  per  le  Monarchie  ; 
chi  per  diuerfe  età  ; chi  per  I{^i  : per  Duci  : per  uarij  magfirati : chi  co-- 
mincio- anumerare  daUanatiuitàixhi  da'  primi  reggiménti,  chi  da'  poffefli, 
chi  dalla  morte'  (come  noi , che  principiamo  à numerare  dalla  natiuità , & 
che  dalla  incarnatione  del  Signor  nofiro)  & chi  dalia  fondatione  della  Cit- 
tà . iAlcuni  han  numerato  i giorni,  i mefi,  ^gli  anni  natanti . éAl- 
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tri  gli  ha  ledati  indietro  : chi  fi  fiordo , & chi  tolfi  gli  fpatij  de  gli 
terregni  : chi  cominciò  dal  tempo , che  uno  fu  la  prima  uolta  gridato  Im^ 
peratore , chi  dal  titolo  di  Cefare  ^ugufio  ( ^ di  qui  nafie , che  nel  cautw 
logo  de g[ Imperatori  alcuno  uien  nominato  > altrinò  ) chi  dalla  delibt- 
rationcdi  qualche  grande  efiedition  di  guerra  : chi  da' primi  apparati  iTun 
qualche  affèdio , & chi  dagli  fiiolti affedif , & daltarrenderfi  delle  pro^ 
uincie  : chi  per  una  religione , & chi  per  un’altra  : ^ chi  à un  modo , e 
chi  à uri  altro  come  fi  fa  , finga  d)e  Xenofonte  ferina  de  gli  Equiuochi . 
Ond'iofia  tanta  difiananga  dautori  mi  elefii  di  dire , dopo  ogni  dtligenga 
ufata  i fu  per  tal  tempo , ò circa  tal  tempo  la  tal  cofa , come  ne  figuenti 
dirò  de'  fammi  Tontefict , & de  gC Imperatori  : perche  uolendo  dir  di  tutti 
i fatti , dguifa  che  fi  farebbe  per  uno  Efimeride,  ò Diario  j non  farebbe 
pofiibile  (fuor  che  di  qualche  cofa  notata  prefentc , ér  ueduta)  per  le  tan- 
te equiuocationi , .Unchora  è da  faperfi , che  non  fi  può  fempre  rendere 
giujia  ragione  dclTorigine  de'  primi  uocaboli  ; d’onde , S"  perche  filano  deri- 
uati  : & nondimeno  la  ueritd  fico  trarranno  ; auuenga  che  filano  allonta- 
nati molto,  ^ forfè  in  tutto  dal  fuono  de'  primi  prindpij , che  fieffo  glifk 
parere  impofiibili , per  le  lingue  che  di  giorno  in  giorno  fi  nonno  corrom- 
pendo . Ma  quando  io  uol^i  pigliare  à replicare  tutte  ì etimologie , le 
trasformationi , ^ le  opinioni  de’ uocaboli , de' nomi  proprij , ò de’  cogno- 
mi, ò delle  fignificationi}  altro  non  farei  , uólendo  raccoglier  tutti  gli  ac- 
cidenti occorfi , & che  occorrono  fopra  l’origine  delle  cofe , che  trattar  firn 
pofiibile,  e fcriuer  ( come  fi  dice)  nell’acqua , Terche  il  tempo  muta ^ 

it'  uariaogni  cofa,  efr  ua  inuolando  ogni  memoria  . Ter  la  qual  cofa  con 
difficoltà  fi  ne  troua  il  finfo  : & quefli  accidenti  fin  deriuati  per  le  molti 
mutationi  de  gli  Siati , delle  lingue , delle  genti , elr  de'  cojlumi  : per  Pi- 
gnoranga ,.  per  le  fklfi  rclationi , perle  fomigliange  dd  nomi , per  lo  Ittngj»^ 
ufo,  per  le  fincope,  per  le  fiìocche  proferte,  perii  proprij  arbitrij,  & an- 
* cho  per  le  proprie  inuentioni  : Et  chi  bene  & con  diligentia  ui  pon  cura  ». 
gue  per  cut  tTOua  Ogni  dìcorrottionidiuocoboU  intuttc  Ic  parti  deimondo , non  che  in 
’ Milano  doue  nenafeono  affai  : il  che  però  merita  fiufa  per  rifletto  delle  pe- 
regrine genti' che  l'habitarono , come  fi  uedrà  da  qui  innangi  : fi  quali  genm 
ti  foreftiere , ò con  incolteg^ , ò con  maPufo , fanno  uariare  i fuoni , e i no- 
mi , abbreuiandogli , imbafiardendogli , & alterandogli . Di  qui  uecUa- 

mo  per  groffo  corrotto  ufo  il  luogo  della  Corte  del  Duca  ejfir  detto , CoY- 
dujó  ; & ne’  nonù delle  parentele , effer  ch'iamati  quei  de  Bafilica  Tetris 
Bafgapè  : de’ BcUouefi,  Beiuifì  : .Ambigati,  Sugati  : quei  de  Spade  giunte 
Spagpti , & altri  affai  : iquali  però  hanno  il  lor  principio , benché  taPho- 
ra  poco  fi  fappia  . Aia  chi  dirà , che  i Beiuift  uengano  da  Bellouefo , chg 

edificò 
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tdificoMìlaMt&  gli  ^rnhigatì  (de' quali  fiato)  da  %Amhigato  Zio  di 
Seilouefi  fino  il  cui  aufiicio  uennero  i primi  Galli  in  Italia  i Chi  dirà  poi  il 
giuflo lignificato  dell armi , delle  tnfegne  , de'  Cimieri,  & de'  fipr anomi  f 
Imperoche  chi  aggiunge,  eir  toglie  una  cafa  allarme  fue  ; chi  elegge  pià 
quelle  delle  madri , che  de' padri,  & chi  delle  mogli  ; chi  le  lega  h^eme, 
chi  le  difgiunge  ( ufi  anch'io , alle  uolts  legar  la  mia,  con  quella  di  mia  mct~  * 

dre , ch'era  de'  Crafii ) chi  loffi  le  uecchie , & ne  ripiglia  di  nuoue  : chi  u'ag-  d|  nomi,  « 
giunge  un  motto,  ér  le  dimoflrationi  di  effi  : chi  n'acquifiò  da  Imperatori  *^  "*"**• 
per  lettere , per  ualor  deir armi , òperfiuore  : chiribebheindonodaTrm 
dpi  per  beneficif , amicitia  & liberalità:  & chi  le  formi  per  proprio  gbi~ 
ribrto , ò per  fignifteati , bora  fegreti  , & hor  paleft  z il  che  molto  ben  no-- 
tabulo  Cellio  nel  quinto  delle  fue  notti  ,Attichenel  capo  di  Digioue, 

Vegioue  : la  oue  egli  dice , che  Ciotte  uieneda  dottare  , <èr  molti  lo  chia- 
mano Gioue  Tadre  ; & Tadre  del  giorno  :&  però  per  fìncopa  per  tra 

mutare  alcune  lettere , uien  detto  Diefiiter,  Tadre  del  dì,  & della  luce  ^ 
tr  di  Gioue  parimente  : dr  Marte  Tadre , differo  Marfiiter  : dr  Vegioue  , 
per  non  giouare , cagionato  da  quel  Ve . La  Siatua  del  qual  Gioue , quan> 
do  haueua  queflo  fignificato  di  non  giouare;  era  fcolpita  con  le  frecce i» 
mano , attefi  che  Ve , negatiuo  toglie  uia  il  fignificato  , come  uefino , non 
fono:  uecorde,  non  cordato , non  fauio,  nonaccorto , drnon  di  cobalto  : 
talché  confiderata  ogni  circofian'ga , difficil  cofa  parmi,  poter  eduar  certa 
ragione  del  propofito  in  ch'io  era  :fe  appartatamente  non  è lafciato  in  fcrit- 
to  qualche  certe:^ , ò per  annali  comuni , ò proprq  delle  cafe,  à chi  ap-- 
partiene  : come  iom  una  Cronichetta  de'  miei  uecebi  trottai , con  altre  rela- 
tioni  in  queflo  filetto . Con  queflo  appreffo  aggungo  , che  effendola 
Bifcia  arme  de'  Vifeonti , & della  Città  ; molti  fono  quelli  che  cercano  la 
cagione  del  portar  quefla  inftgna , & pochi  quelli  che  la  trottano:  & on- 
dando dietro  alle  derittationi  delle  cofe  ; approuano  quelle  armi , ò infegpe  q 
per  buone  , che  la  dimoflratione  > & la  parola  infegna  : come  fi  tarme  cieTuIiiSo 
Triuultia , per  quei  tre  uolti  : la  Crinella , per  U criuello  : la  Soffi , per  Vii 
quel  bue  : la  Croce , per  la  Croce  : la  Torriatta , per  la  Torre  ; la  Moro- 
na , per  t albero  del  moro  , detto  in  Milano  Mororto  : la  ToreUa , per  lo  ***** 
Twó  : con  altre  affai  di  cotal  fomigliatn^a  . ^It  incontro  dicono,  che 

niente  ha  da  fir  la  Bifcia  con  quejia  noce  Vifeonti , t,Aquila  nera , co’ 

Tufìerli  ; le  muraglie  co'  Borromei  ; le  barre  bianche  e roffe  co'  Croni;  le 
due  branche  di  Leone  con  la  Brtuia  : ne  il  Cafleìlo  con  gli  Stampa  . Et 
nondimeno  punto  non  fi  ne  marauiglia  chi  fi , che  il  Generofo  Vberto  Vi-  ’ 

fiorite  i Uccife  quel  Dragone  in  quella  parte  della  Città , dou'è  hoggiSan 
Dionigi , liberando  la  patria  da  quel  pericolo  : ^ chi  ha  letto , come  il 
nifi,  Vni,  del  Sugato,  E 
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Udiente  Otto  Vifcontì  porti  à Milano  delWrientey  ^ di  Cierufalemme  la. 
foglia  opima  d'un  gran  Capitano  Saracino  , che  tfuini  da  lui  fu  uinto  à 
duello , <jr  toltagli  la  bifcia , che  colui  portaua  per  infogna  ; l’appropriò  à 
fé  Befo:  eSr  da  lui  pafò  poi  per  arme  della  famiglia , fi  come  per  chniera 
da  Uberto  fu  prefo  U capo  di  quel  Dragone . Bene  è uero , che  quejia 
cafa  molte  altre  n’ufa , effondo  Hata  , per  rifletto  de  "Principi  & per  affi- 
uità  di  fimgue  ( oltra  il{e)  non  folo  una  delle  prime  d Italia , ma  d'Europa: 
come  ancho  infinite  altre  cafate , diuerfe  altre  rihanno  per  uarie  ragioni  , 
per nobiltfiimi  principili  «ir  per  molti  difegni  cr  fignificationi , uariate  di 
più  colori  i «ir  d altre  bi%arrie . Però  che  chi  l ha  focata  per  lo  dritto  , 
chi  per  lo  trauerfo , chi  di  barre  difiefe , & chi  ondeggiate  : «ir  chi  à una. 
foggia  i & chi  à uri  altra  , piu  & meno , donate  da'  Prencipi  peruari  ob- 
bietti . Di  qui  è che  i Puflerli , oltra  alla  lor  prima  arme  t ch'era  una 
pujierla  (cioè  feconda  porta)  portano  tequila  per  dono  Imperiale . I 
Borromei  certe  colorite  onde , tir  t alicorno  i doni  ducali . 1 Triuultij  la 
Croce  bianca  con  cinque  foli  ; doni  [{egij . 1 Briuij  la  mano  che  fojìient 

un  monte  co'l  motto . Gli  Stampi  i il  Leuriere  fotta  un  pino . Clt  *Ambi~ 
gali  y il  buratto  . I Bfnoldi , il  fempre  uiuo  . I V mercati , e i Tauer- 
ni  y il  medefimo  Leurio  e & altre  cafe  altre  Infegne , doni  tutti  ducali,  I 
Cimieri  poi  hanno  in  quefie  cafe  tratto  origine  da'  lignaggi  regali . I Vi- 

feonti  per  legame  de'  Begi  Lombardi  ; i Puflerli , perche  furono  degli  ,Am 
bigati  prima  (come  dirò  al  fuo  luogo)  c'hebbero  origine  dal  Bjt  ,Ambigata 
Zio  di  Bellouefo , de'  quali  T.  Liuio  ferine  : il  medefimo  è de'  Beiuifi , che 
tengono  dal  detto  Bellouefo  : I Caimi , per  miglior  no^  Canini  portano 
per  cimiero  un  cane  da  quei  popoli  citati  da  ^Arrigo  Marcano  Suixgtfro 
Poeta  laureato  per  li  Crigionine  Commentari  di  Cefare  y doue  egli  deferiue 
t origine  del  I{pi0  y «ir  del  Danubio  : & cofi  altre  cafate , perche  trafilerò 
le  linee  loro»  da  linee  regali , efiendo  tali  Siati  della  nobiltà  de' Cortigianii 
Cjr  di  fangue  legati , con  gii  Imperatori  ^lemani , uenuti  in  Italia , «ir 
à Milano  molte  uoltCy  conte  furono  i Federici,  gliEnrici  & altri  di  Sue- 
mia  y&  di  Bauiera  più  uicini  à gli  Suigg^eri  ,&  ri  Crigioni  : parte  do* 
quali  uenuti  con  gtlmperatori  , habitarono  poi  la  Città  noflra . Ha 
di  tante  equiuocationi  , homai  bafii  hauer  detto  fin  qui  : doue  pen- 
Jèrò  dhauer  fodisfktto  à chi  di  Croniche , «ir  rilftorie,  ha  cognitione , o 
intelligenga . 
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I CONTENGONO  LI  COSE 
(dairanno  XXXI III.  finoall’DCCCV. 
di  nodn  Salute. 

COSE,  CHE  SICVITAROMO 
fatto  Cimperio  di C,  Caligola  Quarto  Jtnpe* 
Tatare  dopo  la  morte  di  T iberio , non  furono 
di  troppo  notabile  importanza , uiuendo 
ma  quieta , e in  pace  : ma  quelle  che  auutn^ 
nero  al  Chrifiianefimo , morto  che  fu  G i £• 
s y Christo  noflro  Signore  ^ rifu- 
feitato , mentre  che  ancho  uiuea  ejfo  Tiberio; 
furono  notabilifhneuonciofta  che  per  laprt 

dicatione  guangelica  de' Santi  ^pofioli  oc- 

qmjìarono  lume,  & una  infinite  prouincie  ijlfia,  £^fiica,£  Europa, 
& d Italia,  cieche  fi  può  dire,  & morte , per  non  conofeere  l' alt  t Simo  mi 
fi  ero  della  Croce  . Frale  quali  Trouincie , ^ popoli  d Italia  ; illumina,- 
ti , (<r  uimficati  furono  i Milanefi  da  Barnaba  Cipriotto , ejbedito  per  le- 
gato  delsan'ojuangelio  con  Vaolo  Tarfenfe , da  Tietro  Trencipede  oli 
^pofioh  alPjora  refeouo  della  Cbiefa  d’Mocbia  di  Soria  : per  U We 

feoneU  fiume  Oron:e.  Quefii  due  fi  grandi  predicatori  aduline  ledi- 
ti da  Tietro  perlainjfiiratione  detto  spirito  Santo  , poi  che  dijiifiir^im- 
prefeinfieme  bebbero  fktte  per  aumento  detta  republica  Ckrifiiana  ; furono 
ancho  l un  dald altro  .eparati  per  la  medefim  injfiratione  ; a fine  che  eia.- 
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ftuno  diquefii  ualorofijìimi  Campioni  per  fe  Slejfò  Jpargeffe  il  diumifiimi 
nóme  di  Gì  e s v più  largamente  y ejfendo  eglino  nel  dire  fi  facondi  y neU 
Vinfcgnarc  coft  dotti , netta  aita  fi  mirabili , che  Taolo  dalle  genti  fin 
chiamato  Mercurio , & Barnaba  Cioue . Mora  ejfendo  l'ampia  Città  di 
Milano  in  fiore  fiotto  i felici  aujpicij  de  Bimani  ; Barnaba  dopo  altre  Marie 
40  fiàtìcbey  & dinerft  uiaggiy  Canno  del  Signore  40.  uenne  in  Italia  , dr  in 
cnejla  Città , come  teflimonian:^  ci  rende  San  Girolamo  y di  ciò  fcriuendo 
Cromatio  , ù-  à Eliodoro  : e il  primo  Siluefiro  Tapa , oltra  il  Beato  Do- 
roteo  ; fondò  la  prima  Chiefa  rf/  C h r i s t o , prima  non  folamente 
netta  Trouincia  del  Milanefe  : ma  forfè  d Italia  > quanto  atto  abbracciamen 
tOy&  atta  ferma  fondatione  dett'Suangelio  y per  ejfierela  populofifiima  cit- 
tà al  mondo  nota  . ilui  dijputando  l'Mpoflolo  con  Cjirchiftamine , eSr 
co'  facerdoti  de' T empi y & degli  Idoli  ; & tuttauia  predicando  atta  Tle- 
he  ; conucrtì  «Christo  una  gran  moltitudine  di  popoli  con  tante 
' perfiecutioni , che  fu  cofa  inefiimabile  Meramente . Ter  le  quali , egli  non 
entraua  netta  Città:  ma  dimoraua  fuori  in  uq  certo  habitacoloalpefire y do 
natogli daTaolino  Cittadino  , nobile  & ricco , fiutofi  già  Chrijliano  : nel 
qual  luogo  era  (&  hoggi  ui  è)  una  chiara  fonte , doue  hattexaua , & doue 
communicaua:  O"  doue  edificò  il  diurno  Chriftiano  altare:  il  qual  luogo , 
tir  fonte  poi  fu  detto  di  San  Barnaba  y c'hora  è prejfio  al  Tempio  di  Santo 
Eufiorgio  y bonorando  & I\euerendo  ; fi  perche  qui  fi  principiarono  le  leg- 
giyCi  fiuti  detta  nofir a falute  ; fi  ancho  y perche  fu  Cemitéro  dinfiniti 
Santi  Martiri , ejfendo  all' bora  luogo  feluaggio  & paludofo , conuertito  in 
luogo  publico  di  giufiitia  per  li  Chrifliani  : & qui  ne  furono  fepeliti  moltif- 
fmi  che  non  fono  hoggi  à memoria  noflra  : ma  però  ui  fon  dimoflrati  pure  i 
fepolcri  d alcuni , da’  Milanefi  (Vuotamente  uifitati  ; molte  reliquie  de'  quii- 
li  fono  poi  Siate  trafportate  nette  altre  Chiefe  di  Milano , per  la  diocefiy  eìr 
eltroue  - Quejlo tal uiuo  fonte  di  San  Barnaba y fino  al  prefente  rejln 
tniracolofo  y fonando  febri,^  altre  infirmità  à chi  ne  bene  con  dinoto  in- 
tento : anebor  che  io  creda , che  fio  Stato  di  gran  lunga  in  prima  di  uirttk 
maggiore , perche  erano  ancho  alShora  pini  Chrifliani  dinoti  . Ma  con 
queflo  io  ho  ueduto  JpeJfie  fiate  pigliare  di  quell  acqua  > & beuendofene  gio^ 
uare  , & fonare  : però  che  in  futtì  fu  fonte  fantificato , per  la  grafia  dello 
Spirito  Santo , difl'ufa  e Jparfa  fioprai  tanti  hattegati , cagionando  la  fanitd 
dette  anime  , non  che  d?  corpi . Da  quefla  fonte , & dalla  Città  poi  di- 

partendo r^poflolo  per  euangeligare  C h R i sto  altroue  : lafciò  qui 
in  fiuo  luogo  fdnatalonCy  di  natione  Greco , & Sinflitu)  f^efcouo,g-r  paflore 
di  Milano  . Coflui  fu  uno  de'  difcepoli  fuoiyche  feco  quihaueua  condotto^ 
^ à lui  fuccejfie  (poi  cb'ejfio  fu  andato àBrefcia)  Coltro,  chiamato  Gaio  , 

nobile 
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nohite  penano , chehattex,ò  Gema  fio  <jr  Trotafio  al  fónte  di  SanBamaba^ 
dichiarando  la  Chieja  di  Milano  mctrofoli  dcU'altre  Chiefe  Chriflianc  nella 
Trouincia  : attenga  che  fta  fiato  detto  da  altri  tArciuefeono  j non 
feouo  : il  che  però  fe  non  fu  all  hofa  ; fu  poco  dopo , à fomigliarrea  delT 
chifiamine , che  pur  nella  Città  rifedeua  coflUuito  (come  già  d:{ii)  da’ 
mani  per  prÌHilegio,  ftt}uitComeÌHl{pma  : de’  quali  ^rchifUmini ^ neror- 
gionano  i Decreti  aUa  80.  difiintione  ► Seguitarono  altrt  ^reiuefeoui poù 
fino  à Santo^nArofio , pajfati  i trionfanti  marririj  di  Barnaba  in  Cipro , amo  jm>. 
circa  l'anno  feìttmo  di  J^oae , c2r  di  Tietro , eir  "Paolo  ^pofioli  in  fiptna 
tanno  yo.del  Signore  circa  U fine  deil'ifieffo  erudel^imo  Imperatore:  ben- 
ché egli  hauejfe  per  Maefiro  Seneca  dottifiimo  filoj<fo,che  perhauergli  fem 
pre  apprefentato  tnnam^bonifiimi  configli , cJr  cofiumi;  in  guiderdone  nt 
riceuè  la  morte . Qjteflo  'birrone  prima  che  foffe  defitgnato  Cefare;  flet- 

te à Milano  nella  Vrrfettura  della  guerra  centra  gli  Oltramontani  Calli 
^lemani  : tr  di  commifiione  di  liti  furono  decapitati  Ger nafte  & Trota- 
fio  martiri  : & da  lui  deriuò  il  nome  dell'acqua  Tqeroniana  , choggi  da* 

Milanefit  corrottamente  i chiamata  acqua  del  Tallone  , m uece  di  dire  di 
*ticrone:  fi  come  difii  anchora delle  TerrnCy  ò bagm  dit^erua  Imperatore, 
ifj-  deW acqua  Utruiana . Jierua  fu  il  decimoterjp  Crfare,  dopò  tajpre 

difje fiioni , guerre  i & morti  di  Galba , d Ottone , di  ViteUio , dì  yefpafia- 
no , di  Tito  y & di  Domitiano  : fiotto  t Imperio  de’  quali  yefpafiano  &Tita 
cioè  l’anno  "1%  . del  mefe  di  Settembreyin giorno  di yenere,  occorfe  quella  fi  ‘ 
memorabile  ruina,^  ultima  defiruttione  della  belUfima,e!r  S-  Città  di  Cìè  _ 
rufalemme,  ampiamente  trattata  da  Fi.  Ciofefo  hiflorico  H ebreo:  il  quale  . t ru 

fia  t altre  cofe  afferma  che  ui  morirono  untatone  di  Giudei , ^ cento  mila 
altri  furono  fra  prefi  y e!r  uenduti . Et  ajjegna  egli  la  ragione y perche  nel-  _ 

la  Città  all' bora  tanto  numero  di  gente  fi  troua^e  : conciofofje  ( dice)  che 
nella  folennità  della  Tafqua  , da  tutte  le  parti  della  Giudea  era  ogniuno  .■ 
concorfo  al  Santo  Tempio , & in  quello  inftante , Gierifalemme  fu  ajfediato 
dall'esercito  Romano  : il  che  non  fu  fertga  mijìerio.  Imperò  che  in  un  tal 
giorno  di  yenere  àffiffero  in  Croce  C 1 e s v lor  Mefiia , gir  noflro  Salua- 
tore.  Traiano  Imperatore  poi,  non  folamente  fitquentò  la  Città  di  Mila-  “®* 
HO  : ma  la  nobilitò  d'un  fiuo  Talagio  fanno  no.  il  quale  hoggi ancho  ritie-  ^ 
ne  il  nome  di  Talagio  per  eccellenza , è uicino  al  Tempio  di  San  Giorgio: 

anebor  che  Dario  ferine , che  queflo  Talagio  fu  edificato  da  Granano  , 
non  da  T raiano , doue  pofe  i giuochi  teatrali . Seguitaua  tuteauia  ilgo- 
uerUo  de’  Santi  ^reiuefeoui  nella  Città  dopo  Gaioy  gran  profitto  facendo 
nella  religione  , Cafiritiano  (Aduni  Milanefe  quarto  , Calimero  Romano 
ijttnnto  y M ona  »dmbigato  fefio  yZ-rpnò  chiamato nobilifiimo  M ilanefe , 

nifi,  y ni.  del  Sugato  - E Oj 
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Cofiui  diede  il  nome  à Mona  > Terra  fra  il  Lago  di  Como , e'I  Lago  màg* 
Aui  ij«.  giare,  doue  lem  una  Chiefa  dedicata  à gli  »4pofroli  ; haueudone  pritM 
circa  l'anno  i $o.  edificata  un'altra  à Milano  in  honor  di  Cit  ri  s ro, 
^fu  la  prima  c'bauejfe  forma  di  Chiefa  . ^ppreffo  lui  feguitò  Mirode 

pur  Milanefe,  <ir  altri  tutti  Santi . I{frerifce  dopo  quefto  Dione  , che 
Giuliano  Didio  Imperatore , fu  MilanefrT',  iàr  dottijiimo  nelle  leggi:  iltfnak 
* fu  dopo  Adriano , intonino  pio  : Af  . intonino  uero,L,  nero  Commodo 
^ c •.  0^ertinace,  ejfendo  siato  Adriano  Cefare  ecceUentifrimo  in  guerra , mol^ 
to  letterato  , Toeta , Geometra , pittore  ; & tatuano , J cui  rilieui  di 
bronco , ouer  di.marmo^  fi  tennero  poco^  inferiori  da  quelli  di  Tolidoro  y 
Statuario  fàmofo  . jdndò  egli  per  tutto  il  mondo  fi  puà  dire  , tir  fcorfrt 
c'hebbeCudrabia  ; uetme  al  Veltifio  , doue  intorno  al  fepolcro  del  gran 
“Pompeo , alxo  una  fitbrica  Imperiale  in  honor  fuo:  & chiamò  dal  fuo  no^ 
me  Jddrianopoli  quella  città  hoggi  ancho  detta  ^ndrinopoli  m Tracia  : fk 
humanifiimo  con  tutti , & faceto  ; onde  domandandogli  una  gratin  un  cer- 
to cittadino  tutto  canuto  in  capo,&uegandoglita;comparue:un' altra  uolta 
il  cittadino  co'  capelli  tinti , infiando  <f  ottenere  la  gratia  medefima  -:  al 
qual  facetamente  Plmperator  dijfe . Debbi  papere  che  gii  l'ho  negata  A 

tuo  Padre  . Fu  Adriano  di  tenacifiima  memoria  : onde  trono  ferino  , 

• che  egli  récitaua , & fapeua  ben  dire,  tutti i luoghi  doue  era  Siato  in  guer 
* ra , tutti  i negotij  c'hauea  trattato , dr  tutti  i nomi  proprij  de'  fuoi  foldati-, 

affenti  anchora.  Dopo  lui  fuccejfe  nell'Imperio  intonino  Pio,  fuo  figUua 
Antonino  ^àottiuo , che  forti  il  Cognome  di  Pio  per  molti  atti  di  Pietà  ufati . •Co-' 
Pio.  ftui  fu  dignifiimo  Cefare  , gran  Filofofo;  al  contrario  di  Comodo 
fuo  figliuolo  : benché  uiuendo  M.  intonino  ( morto  il  fuo  Collega  L.  Vero) 
vr  Antoni,  inftituirlo  ne'  maneggi  del  bel  gouemo  lo  prendejfe  per  compagno 

nelS Impero , hauendolo  fiuto  gridar  Cefare  ^ugufto  . Di  qui  nacque  U 

ftmnace.  coftume , che  B^ma  hauejfe  poi  due  Cefari  infieme  . Seguitò  poi  Perti- 
nace molto  Vecchio  : & come  dicono  Giuliano  Didio , uccifo  à fipma  pref- 
^w^o  jy  ^>pgj^fg  ^gjig  ^ ^gifgfg  ^ gfjg  nell  Impero  gli  fucc^e  l'anno  ipqittel 
cui  tempo  uijfe  il  litteratifiimo  Origene  Stlejfandrino , degno  dogai  loda  , 
*>4*  auenga  che  ponejfe  qualche  fcropob  nella  Chiefa  . Compofe  egli  le  miglia- 
ia  de'  libri  : copt  che  pare  miracolofa , affaticando  fette  fcrittóri  à uicenda 
’ nel  dittare  : feùpe  tutte  le  lingue  : & per  fierfi  perfetto  Chrifiiano  (oltre  al- 
•Ori((B«.  la  Santa  Vita ) fi  cajìrò  : & fu  fempre  pouerifiimo  -,  fecondo  il  grado  fuo, 
Tielrncdefimo  tempo  fu  tralafriata  la  feien:^  dipintone , preffo  a'  Fil<t- 
Jòfi , & abbracciata  quella  d'Arifiotele  : onde  fcriffero  poi'i  ,4mmorm  il 
uecchio,e'l Giouane;  ^leffxndro  Afrodifeo,  Plotino,  Porfirio,  Temiftio, 
Cjr  altri . Dopo  alcuni  altri  Imperatori,  feguitò  Gordiano  Cefare  Vir- 
. - fuofo: 
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tuojo  : Uguale  hahìtò  in  Milano mimpo  : dotte  molte  fité  medaglie  H 
bronco,  & d’argento  fi  trouano  . ulfiio  tempo  oecorfefi  fhitno  ecclifi- 
fe  del  fole , che  bifognò  per  ueder  in  quel  mei^  tifare  i Itimi  ^^.lefiui-’t 
eir  s udirono  fi  fatti  terremoti , che  fecero  minare  alcune  Città  . • iluefta 
imperatore  hebbe  fi  copiofa  libraria  , che  arriuò  ai  numero  di  fejfantadue 
mila  libri  : Studio  ben  diuerfo  da  quello  del  fino  predecejfofe , . Mqfiintine  ^ 
Imperò  che  coftui  di  pecoraro  fòUeuato  à tanta  dipiità,  conte  colui  che  pet 
Farmi  era  in  grande  Stima  prefiò  l’ejfercito  j fi  diede  talmente  al  heuer  OÀ 
no  fò  per  dir  meglio , al  tracannarlo , che  in  una  etna  nòn  gliene  baftank 
un  gran,  fecchio . In  tempo  di  coftui , fi  fecero  mettiofabìli  le  dorme  <f*^- 
quUeia  , le  quaUtaJfcdianéo  Shettifiimamènte  Mafiimino  là  Città  loro , 
mancando  lor  tutte  le  ntonitioni  per  difendetfe , fino  alle  corde  degli  archi 
per  tirar  cantra  i nimici  le  faette  ; fi  tagliarono  le  treccie  ^ & pietofameth 
te  ne  fecero  corde:  onde  i Bimani  poi  hauuta  quefia  relàtione  ; edificaronn 
un  Tempio  alla  Dea  Venere  Calua , in  honore  delle  Matrone ..  ‘ Toteron» 
quefte  dorme agguagliarfit  alle  Cartaginefi ; le  quali  anchofit  fpogliaròrio'ii 
tutti  gli  ori  ddle  gioie  loro , & de  gli  argenti  per  fame  chiòdi , «ftw 
che  fi  rifaceffe  una  nuoua  armata  non  hauendo  ferro  pèr  defertdtr  ÌA  p^ 
cria  cantra  i tt^mam.  Ma  à quefto  Mafimirto  fucceffe  un’altro , beflcfk 

Imperator  tumultuario  ^ detto  Balbino  , & da  altri  ^Ibikoyche  rnolì 
l'anno  140.  dV  fu  affai  piùdeiraltro  deéto  /dUtf’àpulaò^pir  da'  ^u^ 
uien  nominato  dal  Tlatina , eV  da  altri  J ' -ì>$cdno  che'eòfiriSnmngiauaìH 
una  cena  fola  cento  perftehi.  Campani  j dicci  melloni  daf^ìa^.drtquccétrio 
fichi  paffcrhii , ^quaUrocento  oflregbe:  ilche  nondimeno' fi  delie  intende 
re , che  gli  feruiffero  filo  ^er  Jrutte  della  cena  . ' qual  cofa  tanto  più 
è incredìbile  f quanto  il  piudi  quefli  frutti  fono  digroQexja-iiÉr  di  pefi  ite 
credibile , & dicendo  di  pefi  ; interno  cofi  ilnoftro  moderno  di  dodici  once 
per  libra , comelantico  i ^efto  Jiòo , percJfe  'upn-nfè  nafcòfto  ejferui 
altre  "Prouincie , & patrie  y c’hanno  differente pìfi-t'it quale  bora  concor-r 
da  y & bora  difeorda  da.  quello  dtigli  antichi , • Ma  peto  la  libra , 
t oncia Bpmana  > nonfùre  ènota  in  Judia y e inSurdpa ^ma  ouunquent- 
gotiano  gli  buomini  per  ^Africa , ^ per  %4fita , nelT Indie  Orientali , dr* 

Occidenti . , L’oncia  toglie  ilfuo  principio  dal  grano  del  jrumento  y d^ 
la  libra  il  fuo  accrrfeimento  daWoncia  . La  onde  è cofa  chiara  y che  do- 
■dici  grani  communi  di  effo  frumento  (del  nofiro  intendo  : perìf  ìche  Pltìùo 
pone  uarie  firù  di  frumento)  fa  un  megp  'denaro  : di  denarò  intiero  è di 
grani:  dr»4.  denari  fanno^  oncia  y & 12.  onde  fanno  la  libra  y con 
. la  quale  fi  pefano  tutte  le  cofi  di  pregio  y aromatiche  y dT  di  ualore  : & i 
aommunmentc  differentedaUa  libra  , con  che  fi  pefano  Coltre  cofi  grcfji 
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degni  fòrt^  di  UeUòuaglia  ; apunto  ehiamata  libra  grò  fa . ‘ Silura  Jhml- 
mente  è differenu  da  alcune  altre  libre grofe , fecondai  gli^f 

de’  paeft , & delle  Qttd  ^ come  Mediamo  quella  di  Milano  efere  di  zB.on- 
aie , e in  alcune  terre  del  Ducato  »édi  }o,  ^ fuor  dello  iìato , diri 
Cufadiió.  chi  di  i8.  chi  di  20,  & chi  di  24.  &più&  meno  fecondu 
fufanxe  de'  paefi  . Ma  U libra  di  dodici  onde , è per  tatto  generale  à 
un  modo  : lanche  tonda  1 1!^  la  libra  pur  di  dodici  onde , de  gli  orefici 
fin  da.quefiaun.poco  differenu  : conciofia  che Jl  grand  laro  é del  più  graf 
fonofirofi’Umentofddto,:  onde  l'onda,  cb'efii  nfano  uiene ad effere due 
denari  più  dell'afra  oncia , ancor  che  24.  grani  facciano  ildenaro  ,&2a» 
denari  l'oncia, & 1 1 . oncie  la  lor  libra  . Con  qnefti  pefi  ejìi  pefano  foUe» 

mente,  toro,  targento,  le,  perle  ^ fimilicofe  ; da  quejla  lor  libra 
prendono  taumento  d'altri  lor  pefi,  come  la  rnex^a  marca  , eir  t intiera 
marca  . T uttauia la  libra  fudetia  commune di  ii.  onde , fi diuide alio 

ingiù  come  più  piace,  netta  msxa  libra , nella  ten^ , dr  netta  quarta  : <$• 
dalla  libra  aitinsù  , in  più  uarij  pefi  uaviatamente nominati:  come  il  pefo 
di  otto  onde  fi  chiama,  inarca:  quel  di  died  Ièri  è detto  pefo:  quello  diti- 
ire  i^..^,d(imandato  {{ubo  : cÌT'Cofifono  ritirate  tonde  gr  le  libre  in  tutte 
4e  parti  da' Mercanti  in  una  certa  fomma  di  numero  per. una  più  cjpedita 
iftia  di  pefor  Utafe  ».  la  quale  (come  diceua)  da  altri  è chiamata  marca,  da. 

■ àkmi  pejòifubo.i<^aroyl{ptofo,dr  per  altri  nomi  tali,  fectmdtrcbe  am 
ichofec^oàiBipmant . , «ebbero  .efii  la  medefima  libra  di  iz.  onde , <*r 
/<mcmdiyt^.fcropoli,c!r.la  Idnrs  allo  ingiù,  (come  ho  raccolto  da' più 
degli  autori  t antichi , moderni)  fìt  diuifa  nella  femUibra , netta  quineom  - 

aia , nella  trionda , nella  fefquiowia , neitonda , & nella  femioncia  : nella 
fefiula,  netta  duella,  netta  dramma  Anello  fcropolo:nelt obolo,  eSrnelmci^ 
ob<tlo:  cioè  , dalla  libra  ,nella  mer^  libra , in  cinque  onde  , in  treon^ 
eie,  in  oncia , ainme^  onda  . La  nura  oncia , nelfefio  Su»  onda,cbe 
fonoct>  deHari,tu{terxo  d'onda  che  contiene  8.  dettar i,doè  due  fefiute;nd 
totfauo  d'oncia, «he fa  9 .denariouer  diamme;  inetto  fcropolo,che contit 
ne  un  denaro :l  obolo  èmeT^p  denaro\,  dmegpobolo,è'.H  quarto  del  denaro,- 
dopo  quejli  è If/  grano  : il  qual  però  non  trono  ricordato , fe  non  .confufa^ . 
mente  : ma  poco  importa  : perche  il  .pefo  tanto  fi  pttùcliMidere  dimiimen^ 
do , quanto  può  leuare  picchia  bilancia . Chiavuerono  anchora  gli  antii> 
chi, la  tibta-pfr  altri  nomi,  come  per  pondo,  per,  Mna,  &.per  Mina  r <>■ 
daquefio  pondo  , 0 libra  allo  insù , domandarono  icomp'artiti  loro  uaria^ 
■tornente,  come  libra  , fcfqu:libra , biiibra  itrUibra,mtadrilibra,quia-r 
qudibra , (jr  co  fi  à di  lungo  . Dopo  quefio  numero  hebbero  U nome  del  Se-^ 
fiioriolo,  <jel  Sefiario,  della  libra  centenaria , & detta  libra  del  numero  d* 

'<■  centenari  : 
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centetutri:  t una  detta  latinamente  libra  centenaria  : & t altra  libra  Ccn- 
tcnum  ; con  altri  nocaboli  di  pefi , bora  poco  giouemli , effèndo  bella  y 
trita  & fucile  la  regola  de'  pefi  noftri , cho  ferino  : però  le  tralafcio , per 
non  effsre  io  fi  lungo , come  i molti  che  in  quefia  materia  lungamente  han~ 
no  firitto  y anchor  che  fia  Jùggetto  più  noto , di  quello  delle  mifure , eìf  defi 
la  numaria , cioè  delualore , ò ualuta  delle  monete  de  gli  antichi  ; deUe 
quali  materie  forfè  ancho  tratterò  y fe  mi  uerranno  in  propofito  , come  in 
propofito  di  Balbino , fiucceffore  di  Mafihnino  Imperatore  ni  è uenuta  que- 
fia:il  quale  Balbino , credo  che  non  feguita/fe  altro  Dio , che'l  Ventre  per 
la  uoluttÀ  dr  per  il  piacer  del  mangiare , ponendo  ( non  come  dicono  alcu- 
ni deir  Epicuro)  in  ciò  ogni  fuo  diletto  : imperò  che  il  Filofofo  Epicuro  non 
fugolofoy  an^  continente  per  cagione  degli  Sludi , per  li  quali  fiejfo  di- 
giunaua  . Bene  è il  uero  , che  poneua  grandifiima  dilettatione  nel  gufio 
de'  cibi  ; & tanta  , che  non  fu  marauiglia , s'alcuni  differo , ch'egli  defi- 
deraffe  hauere  un  collo  di  Gruayaccio  che  meglio  gli guftaffero  le  uiuande; 
per  lo  cuhdiletto , ancho  s'afieneua  forfè  più  del  conuenicnte . Vnaltroy 
ch'àqueftipafiò  irmanti circa  15,  anni  apparue  più  eccellente y non 
fidamente  di  gola , ma  i ogn'altì-o  uitio  ; <ilr  fu  Aurelio  ./intonino , che 
per  grande-:^  fi  fece  chiamare  Bliogabalo , che  in  lingua  Fenicia  è inter- 
pretato y Soie  : huomofi  rotto  y fiondo , dijfoluto , & fi  effeminato , che 
non  hebbe  pari,  febenuolefihno  nominar  Sardanapalo  »4fiirio  : conciofia 
che  cofiui  Sauongò  molto  . Fece  egli  per  la  pròna  un  Senato  di  donne , 
doue  fi  trattauano  tutte  le  forti , & le  foggio  di  libid’mi  dell'uno  tr  delTafi 
trofeffo:  & doue  egli  compariua  ueflito  ancho  da  Donna , lifeiatOy  e òn- 
bellettato  ; & quiui  facendo  parlamenti  i chiamaua  quelle  Senatrici  Com- 
militoni . Volfe  che  nel  senato  più  ampio , la  madre  haueffe  uoce . 
Fecefit  molte  uolte  uedere  in  publico , ueflito  da  Fenma , fedendo  fempre 
fra  fiori  y odori , dr  oro  : eSrficeuafi  chiamar  Bafiiana , dal  paterno  no- 
me (come  fi  Shma)  Bafliano  odntonòto  Caracolla  . Cofluì  prùfimò  i mo- 
Uafieri  delle  Veflali , ér  tentò  tutti  i partiti  luffuriofi  di  fiere  di  pati- 
re : ne  di  do  jodisfatto  ; operò  co'l  me^p  de'  Cirufìci  di  farfi  tramutare  in 
feimna  : ma  al  fine  fi  trouò  ingannato , ^ priuo  di  tutti  quei  luffuriofi  di- 
letti y che  contro  Cordine  deUa  natura  shaueua  uoluto  cercare . Fu  pro- 
digalifiimo  y eìr  golofitfi'tmo  i &fi  legge,  che  per  conto  della  gola,  teneua 
cuochi  ydtmaeflri  di  cucina  y dd  più  rari  del  mondo  i ne  mangiaua  , che 
cofe  efquifitifiòne  , eSr  di  grandifihno  coflo  : come  uiuande  folamente  di 
iingue  dirariflòni  augeìlettiy  tir  d altre  inufitate  maniere  perifpéndere 
affai  : & quefla  prodigalità , foleua  dire , che  era  U fica  falfa  . La  fica 
ceno  di  minor  coflo , ualfe  ^ o.  libre  dorò , che  fono  quafi  tre  mila  feudi  i 
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taPuna  ne  fece  y che  coflh  fejfanta  mila  ; promettendo  d conuitati  firn 
aUa  Fenice  . 7{e  folamente  à tutta  la  fica  corte  faceua  propor  cibi  nobi^ 

lifiimi  : ma  ancho  alle  fiere , ch'ei  teneua  » cioè  cani , pardi , leom , & or/i 
faceua  dare  il  cibo  di  polpe  <f  uccellami  ^ come  <f  oche , dì ànatre , dU  fagia- 
ni t di  papagaiU  & di  ftmili . »Alla  fua  prodigalifiima  uita  s'aggiunge  » 
che  e/fendo  lontano  dal  mare  ; uoleua  cibi  maritimi  & tacque  de'  laghi  eSr 
de' fiumi  ; & s'era  al  mare , gli  uoleua  terrefiri , ogni  cofa  facendofi  portar- 
re  jèmprefi-efea  per  afiidui  corrieri  eh' erano  continuamente  in  maggio  pes- 
tante prouincie  'del  mondo , foggette  al  Bimano  Imperio . Mangiaua  La 

fiate  fra  i monti  di  neue , che  faceua  portar  dou  era  : & fi  faceua  tirar  neir 
le  carrette  bora  da  Leoni  addomefticati  ^ bora  da  or  fi , bora  da  grofii  cani  • 
bora  da  donne  ignude  ; omandofi  le  carrette  di  drappi  eC oro  ricebifiimi  , 
come  era  egli , & più  talhor  di  lui  con  mille  fregiature , ^ legamenti  di 
pietre  preeiofe  : ^ cofi  faceua  fare  a'  caualli  & fino  à gli  appartamenti 
ignobili  delle  Stalle , ér  fino  aUe.cofe , defiinate  ci  uiUfiimi  ufi . Mangia- 

«M  continuamente  in  uafi  d'oro , è J^ffo  donaua  quei  uafi  a'  banclsettatit 
pe  donna , ne  fanciullo , ne  .uefia , ne  gioia  usò  più  dìuna  uolta  : & nelle 
lampadifò  lucerne  fine  f non  ardeua altro chebalfimo,condotto  dalla  Giu- 
dea  y e ddP Arabia  felice  , fecondo  che  fcrifrero  fra  molti , LampridiOy  Spar 
tiano  y Eutropio , Tlatina  ér  altri  : ne'  quali  fi  ledono  fatti  dimaramglut 
C<r  di  Stupore , come  dhuomo  nato  per  gettare , & confianar.ne'  uitij  tum 
l'Imperio  del  mondo  . Haueuafi  quefia  dishone/la  e federata  beftia  per 

la  fua  morte  improuifa  apparecchiato  molti  lacci  di  fitta  y&  di  porpora  fi^ 
giati  d'oro , ^ uarif  udeni  rinchiufi  in  gioie  : ma  effendo  Siato  in  ultisup 
canato  finora  di  un  ceffo , doue  per  uiltd  s'era  nafeofto  » e Shrafeinato  per  la 
Città;  fu  àmoltegrauiy  & ponderofe  pietre  legato  y& gettato  in  Teucre  e 
e in  quefio  modo  non  poterono  i fuoi  lacci  Imperiali  feruirlo , come  ne  astebf 
potè  in  fimil  bifogfio  d Monima  R^im  di  Tonto , & moglie  di  Mitridate  fia>r 
uir  la  diadema  reale  di  fottilifiimo  udo , doro  tùr  di  fitta , che  inuolta  al  cOr 
pofoleua  portare  : però  che  quefia  ft  alta  donna  yhauendot^otrauagfioe 
toperle  guerre , chc'l g^anMifiridate  fuqmarito  pertanto  tempohebbtcfi 
Bimani  ; ultimamente  dopo  ché  difrerate  uide  tutte  le  cofe  dello  Siato  fi(Q 
cìpè,  tante  battaglie  mal  fortite , la  perdita  di  tanti  beni , le  prouincie  fiuq 
tutte  prefit , & la  fuga  del  l{e  y con  tante  altre  fetagure  ; intefit  c'hebbe  pof 
la  morte  del  marito  ; /impiccò  con  qudla  diadema , ò fiafeia  : la  quale  noit 
/efienendo  il  pcjo  del  corpo  y per  la  ddicategT^a  ddf  opera  fiottile  y fi  ruppee 
onde  Monima  sdegnata  ; Diadema  (di/fie)  benfei  maledetta , che  ne  ancbq 
per  cofi  trifio  bifogfio , mi  uolcfli  Jeruire:  ér  gettandola  à terra  y ^ co^ 
rabbia  Standole  fopra;  fi  fece  feemnare  da  un  fuo  Eunuco*.  ^ 

Mefimuno , 
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Sfàflminoy&'i  Gordiano  poi  fuccejfe  Filippo  primo , neiTMperio  t&  fit 
il  primo'  Imperatore  ChriftianO  s batte:^o  da  San  Fabiano  Martire  Ffi- 
mano  fonano  Toittefice  ^ e tn  mmero  uentefimo  primo  y Cannò  247.  nél  aiuiì>47 
quale  anno  furono  fiate  in  Fpma  folemtifiime  fefie  in  Campo  Mar^  ^ gi- 
uochi Teatrali  nel  Cerchio  mafJimo  per  tre  continui  giorni  : percioche  ài 
quefi’anno  era  fornito  il  Millenario  dalla  fondatione  di  effa  F^ma  : ànpe^ 
roche  (fecondo  Eutropio)  ella  fu  fondata  auanti  Gl  b sv  C h r i s to 
757 . anni , Dietro  à Filippo  feguità  Detionimicifiimo  dé  Chrifliani  j 
che  fece  morire  Fabiano  Tapa  con  Cornelio  fuo  fucceffore  in  ^oma , ^ Ci- 
priano Africano  in -Africa  gran  dottore  di  Santa  Chkfa , con  altri  infiniti. 

Sotto  ^Imperio  di  cofiuiy  i Gotti  s'incominciaràno  à muouere  ne'  confini  Ootd» 
del  Fjmtano  Imperio  fopra  iOngheria , con  un  numero  di  pià  di  trecento- 
mila  combattenti  ; contra  i quali  andando' Delio  ; quiui  co’ l figliuolo  fu  in 
battaglia  uccifo , ne  il  corpo  fuo  mai  fu  tiouato  . Crearono  i Romani  * 

poi  per  Imperatore  Valeriano , il  primo  di  tal  nome  : il  qual  fu  Milanefe^  ’ 
lodato  co'  fuoi  figliuoli  da  Giulio  Capitolino , (ir  Lampridco  ; come  femidei  • 

per  l’ornamento  delle  uirtù  loro  . Dicono  efii  y che  Valeriano  fempre  fu 
nell'officio  di  Cenfore^  fu  prudente  Senatore , amico  de’  buoni , nimico  de' 

Tiranni , ^ nimicifihno  de’  uitiofì , eìr  dd  Uitio  : dr  fu  fi  giuditiofo  ne'' 
maneggi  della  guerra , che  quanti  Capitani  deffe , per  aumento  della  feli- 
cità Fjomana  ; tutti  furono  dopo  lui  Imperatori . FU  ancho  benigno  d 
Chrifliani  un  tempo , ma  poi  gli  perfeguitò  . Hebbe  due  figliuoli  Gallie- 
no dr  Valeriano , dr  D‘tio  nipote  fuo  Collega . '.Andando  egli  poi  à far 
t imprefa  contra  iTerfij  fu  prefo  dal  Bp  Sapore  : & tenuto  in  dura  dt* 
lunga  prigione  ; miferabilmente  finì  la  fua  uita  , come  ferine  Eutropio . 

Ter  la  liberatione  di  lui , s'affaticarono  molti  I[egi  Orientali  in  uano . onde 
Terfano  Fje  ( credo)  del  Tonto  fcriffe  à Sapore  ma  lettera  di  quefiotenor 
re  . S'io  fapefii  che  uincibili  foffero  i Romani  \ rrf  allegrerei  della  uittoria 
tua  : ma  ualendofi  quefti  grandemente  della  uirtù  dd  Fato  ; guarda  bene  Sapor"°  %• 
che  per  il  Vecchio  Imperatore  y c'hai  fatto  pregione  con  inganni  ; contro 
di  te  peggior  partito  non  procacd  . Tenfa , quanta  primiera  gente  i 
Romani  s'hamo  fatta  amica , dr  à lorfoggetta  y ancorché  da  tale , molte 
Molte  frano  iloti  uinti . Sappiamo  pure  y che  da  loro  fono  Siati  d^Uatii 

Galilei y ò Giudei;  dr  die  defiruffero  quella  gran  Città  di  Gierufitlem  : dr 
fono  feruì  d^  I{pmani  <.  Quante  uolte  fono  Siati  sfortunati  con  gli  .Afri- 

caniS  hor -Africa  certo  dlor  foggetta  : non  parlando  poi  di  tante  altre 
genti  più  lontane  y dr  più  perregrine  . Mitridate\I{e  del  Tonto  ^ do- 
minò tutta  r.Afia  ydrfu  uinto  certo  ; perche  l\Afia  è de'  Emani  . Ter 
me , direi,  che  con  tale  occqfione  tu  cercafii  pacci  dr  a'fuoi  reftituifeiVop 
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letiano . Io  mi  congratulo  della  tua  fdicìtd  * mentre  ehe  conófctndoLt 
imttn  di  fnprai  bene  ufare  . Ha  fono  , Dopo  lui  firiffe  Veleno , ò Valeria 

Valerio  R«  de'  Cadusij  à Sapore  in  quella  forma , ancho  egli . Che  m'babbia  ri^ 
•Mc«aufij.  fffanjjto  le  squadre  de'  miei  foldati  intiere  , & fané;  n'ho  hauuto  grate 
piacei  e:  ma  che  Valeriana  Trencipe  de'  Trencipi  fta  prefo  ; queflo  non  mi 
dorato  . Hauerei  più  prefio  à caro  che  fi  rendejfe:  imperoche  i Homo- 
ni  t come  fon  uinti  ; aU'hora  fanno  guerra  pià  grane  . -Hor  fa  quanto  li- 

ce ad  huomo  fauio , ^ prudente:  ne  ti  lafciare  accendere , ^ inalgare  dal- 
la fortuna , di  tanti  ingannatrice  . Valeriana  ha  un  figliuolo  Imperato^ 

re  t & un  7{ipote  Cefare  . Et  che  cofa  potrai , quando  tutto  il  mond» 
(che  è de'  Bimani)  ti  ucrrà  contro  ì Dunque  refiituifei  Valeriana , cS* 
eSr  co'  B^gmani  cerca  pace  t che fiagioueuole ancho  d noi,  e^d  tutte It 
gpiti  del  Tonto  . Sìa  fono  , Ver  quefio  medefimo  negotio , non  manc^ 
t€«crt  di  jirtabafcle  Bg  d'Armenia  di  fcriuere  d Sapore  in  tal  mamera . Slud- 
lUdi’A^e  tua  gloria  gode  : ma  temo , non  habbia  cefi  uinto , come 

che  cefi,  sij  più  prefio  conferuato  d guerra  . £'  ricercato , & domandata. 
Valeriano:  nonfolamente  dal  figliuolo , ^ dal  'nipote  ,ma  da  tutti  i du- 
ci , & Capitani  figmani,  da  tutta  la  Francia,  da  tutta  t^frica , da  tutta, 
la  Spagga , da  tutta  Italia  : & da  tutte  le  genti  che  fono  dalla  Schiauonia 
in  Oriente , nel  Vanto  : che  confentono  co'  Bgmani , ò che  d B,gmanifo-'. 
no  foggette . Lafcialo  : Hai  prefo  un  uecchio  , & tutte  le  nationi  del 
mondo  d te  fatte  trimicifiime , eJr  forfè  d noi , per  efferti  uicmi  : & per  ba- 
uerti mandato  aiuto  tr  fufiidio  , come  quelli  che  femprefiamo  Siati  contro. 

V i chi  era  conira  noi , I{ifoluiti  dunque  per  tutti , e Sia  fimo  . Tlgn 
uoUe  Sapore  fare  d modo  d alcuno  : anxi  tenne  Valeriano  in  continua  pri- 
gione in  Verfia , fin  che  fu  morto , hauendo  tenuto  l'Imperio  fei  anni . 

»A  lui  fucceffe  Galieno  fuo  figliuolo , che  regnò  none  anni , & nella  fiut 
giouentù  fu  dalta  ejfettatione  , hauendo  un'ingegno  molto  eleuato , & ef- 
• fendo  fornito  di  molta  dottrina , ^ di  leggiadra  uena  di  poefia  . àia  poi 

mutando  cofiumi  ; douentò  diffoluto  ^ crudele  ,'mafiìmamente  cantra  i 
Chrifiiani . Fu  arguto  in  molte  cofe , & fra  't altre , hauendo  egli  pòfio 
d ordine  uno  fpettacolo  honorato  di  Tori  tr  d oltre  fere  ; tofio  che  alla  pre-> 
fen^a  delTlmperatore , & della  nobiltà  di  ^oma , camparne  neìljlrenu. 
un  feritore  ; quiui  fu  laiciato  un  gran  TórofiBroce  : il  qual  muggendo,  ^ 
alla  fciolta  correndo  per  il  Teatro  ; con  Siici  colpi  che  gli  tirò  quel  giouor- 
ne  ualente  ; cogliere  non  lo  potè  mai  ; onde  Galieno  fece  gridar  à cofiui  ta^ 
corona  e'I  pregio . Di  che  merau^liandofi  ciafeuno  , di/fe  : Certo  d tal* 
cacciatore  fi  deue  un  pregio , però  che  difficilifiimo  fu  in  tanti  colpi  non  fe- 
rire un  cofi  graffo  Tom:  ma  con  tutto  quefio  fu  fanguinolente  > come  ne  fio. 

ampia 
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ampia  fede  una  fua  lettera  ferina  ù Vario  Celere  fuo  pr^etto , (credo)  fo- 
pra  la  uendetta  d alcuni  fuoi  nemici  di  tal  tenore  . 7{pn  mi  fodis farai , 
fe  tanti  armati  non  ucciderai  anchora , quanti  nhaurebbe  la  fortuna  potu- 
to amaj^re  nelle  battaglie  delle  guerre  . ^maj^  huomini , & don- 
ne , uecchi  y giouani , & fànciulli , fe  fem^a  riproifione  quefio  fi  può  dire^ 
Muoia  chiunque  mi  prega  difi^atia , & chiunque  dirà  male  contri  al  figli- 
uolo di  Valeriana  y cantra  il  "Padre  y e il  fratello  di  tanti  Prencipi  : Impe- 
rò che  r Imperatore  è fatto  liberifiimo  . Con  la  lancia  ferifei , uccidi , cjr 

taglia  . Intendi  Canimo  mio  : & adirati  fecondo  la  mia  mente , (jr  fe- 
eondo  colui , che  quefie  cofe  di  fua  man  tiferiffe . Ila  fimo . Ma  poi  Ca- 
lieno  per  li  mali  portamenti , fi  di  crudeltà , come  di  sfrenate  libidini , per- 
feguitato  da  molti  nimici , & congiurati  ; ritornato  che  fu  dall'imprefa 
cantra  gli  Sciti , & dalla  Schiauonia  ueifo  Milano , qui  fu  amatt^to  tan- 
no del  Signore  circa  170.  poco  dopo  Valeriano  fuo  fratello  anchora , là 
doue  amenduenacquerSytnada  due  MadriyCome  Trebellio  Pollione  a ferma. 
Sotto  la  prefettura  di  Valeriano  più  giouane , (jr  deltimperio  di  Detto  , 
nipote  del  Vecchio  Valeriano  ( effendo  Calieno  nelle  efpedltioni  delle 
Guerre ) fu  martirixato  San  Lorenrxp  . Dopo  quefli  fratelli  tennero  t Im- 

perio Bimano  molti  > come  Claudio  fecondo , Quintilio , .Aureliano , Ta- 
cito y Floriano , & Caro  fin'à  Diocletiano  & à MafiimUiano  , Di  quefli 

due  ultimi  Cefariy  nel  Panegirico  di  Mamertino  è ferino , che  ritornando 
eglino  dalle  guerre  Gallicane  y tanno  296 . al  tempo  di  Marcellino  Papa  ; 
furono  rifeontrati , falutati , & adorati  per  Cefari , & Imperatori  da' 
prencipali  ordini  de'  Milanefi  cr  da  tutto  il  popolo  : onde  la  Città  di  Mi- 
lano aÙ’horafu  fi  colma  dipompeyCt  fi  beata  che  pareua  tiflefja  trionfhtrice 
I{pmaperlaprefetpxu&  refiden^a  deltunoy  & delt altro  Imperatore  : uno 
de'  qualiycioè  Diocletiano  tolfe  t Imperio  ÌOrientey&  t altro  d Occidente.Fu 
reno  amendue  crudelifiimi contrai Chrijìianiy  in  maniera  che  Damafeeno  ri 
ferifee , effere  siati  morti  nello  fpatio  fol  dun  mefediecifettemila  Chriflia- 
ni  in  diuerfe  parti  : fra  i quali  fu  Sébafiiano  Martire  y Giouane  nobile  Mi- 
lanefity  benché  nato  in  Ttarbona  > oltra  i dannati  d'ii^nito  numero  à cauar 
P .Arene  y i marmi  y le  Mincrey&  altro , & oltra  a'  banditi , & confinati . 
Occorfein  quefli  tempi  un  cafo  memorabile  nel  Pontefice  Marcellino  : per- 
cioche  fu  necefiitato  da  Diocletiano  à douer  dar  Pincenfo  à gli  Idoli  in  I{p- 
ma  per  timor  di  morte  : ma  pentito  poi  del  gran  fallo  ; comparue  nel  Con- 
'cUio  di  Seffa , Città  di  Campania  fopra  il  Golfo  di  Gaieta , uejlito  di  cilicioy 
fqtialido  in  uifo , carco  di  poluerCy  & tutto  humileydomandando  perdono , 
am^i  cafiigodel  fuo  errore  à quei  Padri , ch'erano  al  numero  di  igo.  (jr 
chi  diffe  di  ^00,  Fra  cojioro  non  fi  trouò , ne  anebo  uno  c'haueffe  ardire 
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di  ciò  fare , ne  di  conftgUare , rifoluendofi  tutti  in  quejla  fenten^ , cioè  * 
"Pietro  pagò  co'l  pianto  il  fallo  ; come  quelli  t à quali  pareua  temerità  il 
giudicare  cantra  il  fucceffored'ejfo  Pietro , che  tiene  le  chiauide'  cidi  date- 
gli da  C I fi  s V C H R I s T o nella  perfona  di  Pietro , quando  per  ha- 
uer  egli  folo  fra  tutti  gli  altri  ^pofloli  confeffato  C h R i s t o fi- 
gliuolo naturale  di  Dio  uiuente  > gli  fu  detto  , Beata  fei  Pietro  : &■  ti 
dico  che  fei  Pietro , ^ fopra  quefia  pietra  edificarò  io  la  Chiefa  mia  , tjr 
cantra  quefia  non  preualerà  la  for:^  dell  Inferno  : & oltra  ciò  , ti  darò  le 
chiaui  de'  cieli:  Parole  in  fatti  di  fommo , eSr  fanto  timore  à quei  Padri, 
del  Concilio  : però  che  s’egli  hauea  le  chiaui  de’  cieli;  giuflo  lor  parue  di, 
non  hauere  fopra  lui  poffau^  : onde  fe  uirtù  non  è , che  poffa  cantra  Ut. 
Chiejà  fua , meno  poteua  alcuno  cantra  il  capo  fuo , ch’era  Marcellino  fuc- 
ceffor  di  Pietro , ne  cantra  Pietro  fucceffot  di  Chrifto.  La  onde  a’  Padri 
del  Concilio  di  Seffa  baflò  dire  à Marcellino  . Paga  anchora  tu  , c*-. 
me  Pietro  tuo  predeceffore  [error  tuo  co’l  pianto  t & fa  che  C h r i - 
STO  ti  rifguardi  con  taccino  fuo  clementifitmo , che  ti  pofe  fuo  fucceffo- 
re  in  queflo  luogo  : benché  non  oflante  queflo , Marcellino  carco  di  contri- 
tione  , non  gli  parendo  d" effer  fodisfatto  ; ritornò  à /{orna  , doue  fu  poco 
dopo  dal  medefimo  Diocletiano  per  la  fede  martiri'^t^to . il  fuo  corpo  flette 
in  fepolto  j 6.  giorni , hauendo  egli  ordinato  che  non  gli  foffe  data  fepoltu^ 
ra  per  il  delitto  commeffo  : ma  per  reuelatione  di  Pietro  Prencipe , capo, 
di  ejjo  Pontificato , c in  prima  per  uolontà  d'  I dd  i o t fu  fepelito  femifi 
faputa  dell  Imperatore:  fatto  merauigliofo  neramente  : ma  mirabile  non 
meno  queflo  iìato  eccleftaflico  fpirituale . Onde  più  non  fi  reuoca  in  dub- 
bio , che  ,A  damo  già  non  foffe  (fogni  cofa  in  terra  affoluto  Signore , per  lo. 
feUce , arr^  diuino  fuo  compofìto  : la  cui  ftgnoria  certo  farebbe  dilungata 
ne  gli  h uomini  fementi  fue  , fcl  peccato  non  glie  thaueffe  inter cifa , & rot- 
ta in  quella  maniera  che  ( noflra  difgratia)  fappiamo  ; cagione  che  noi  dopo 
uiuefiimo con altririfpetti  uitiatit  attefo  che  ffenta  quella  prima  libertà^ 
alla  quale  per  natura  tutti  uolentieri  afpiriamo  ; s’introduffero  nel  mondo 
Rrane  maniere  di  Tirannici  dominij , di  uiolenti  feruitù  à opprefiioni  » 

doue  gli  huomini  per  altro  douerebbono  nafeere  pari,  effondo  tutti  fìgliuo~ 
lid'un’ifleffo  I d a i o , ^ difeefi  da  un  medefam  lignaggio  ,Adamo 
Bua  . £'  il  uero , che  fe  ben  t huomo  foffe  perfeuerato  nello  flato  delfinno- 
cem^  ( accordandofi  in  do  tutti  i T eologi)  hauerebbe  però  hauuto  bifogtno 
i un  certo  modo  di  gouemo , detto  da’  Filofofi  politico , & ciuile  ; per  il  qua 
le  il  figliuolo  in  molte  cofe farebbe  flato  foggetto  al  Padre , la  moglie  al  ma 
rito , el  giouane  al  uecchio , perche  altrimenti  la  mondana  !{epublica  fen-, 
Xa  quefia  forma  di  reggimento  non  farebbe  fiata  ben  diffiofia  : per  il  qua{ 

reggi- 
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re^hnenìòtamolfitudine s' induce aìl unità,  cornea  fùocapo,^principiof 

l'huotno  in  ogni  fiato  hauerebbe  bauuto  bifogno  del  gouemo  [opra- 
naturale  , & di  a^uella  podefià , chor  ueggìamo  ne'  facerdoti  detta  ^iri^ 
tuale  & ecclefiafiica  : conciofia  che  Iddio  non  creò  thuomo  à un  fi- 
ne naturale , ne  fopranaturale , ne  rationale  folo , perche  gouernandofi 
politicamente  ejjer  doueffe  buon  cittadino  di  quefla  mondana  B^ublica  , ò 
che  per  la  giuflitia  ciuile , alla  Tatria  giouar  doueffe  &■  a'  fuoi  cittadini  > 
ma  perche  haueffe  un  giorno  à fàrfi  Cittadino  della  Città  celejle,  della  qua- 
le dijfe  Taolo  : 7<(pn  habbiamo  qui  Città  permanaite  , ma  ce  n' andiamo 
cercando  uri altra  migliore  : & altroue  : Già  più  forefiieri  non  fiete , ma 
cittadini  del  Taradifo  dr  domeftici  rf"  / d d i o . Et  creato  emendo 
thuomo , perche  s'indrixja(fe  al  Cielo  con  le  fue  anioni , necejfario  è fla- 
to fempre,  che  [offe  gouamato  da  ma  podefià  Jpirituale , U cui  officio  [of- 
fe per  lo  di  certe  uirtu  diuine , cioè  della  Fede , della  Speranza , dr 
della  Carità  di  foUeuarlo  da  quefie  cofe  prefenti , mondane , dr]  uifìbili  à 
credere , ffierare , amare , dr  amando  confeguire  beni  inuifìbili,  immorta- 
li , dr  celefii.  La  qual  podefià  jpirituale , ouer  ecclefiafiica,  è fempre 
fiata  nel  mondo,dr  fempre  è fiuperiore  alla  Temporale  de'  I{egi , attefo  che 
preffo  a'  Giudei  ,drà  Gentili  leggiamo  che  fono  fiati  fempre  facerdoti , 
Flamini , dr  ^rchiflamini,  minifiri  delle  ceremonie , de’  facrificij , dr  <to- 
gri altra  cofa  pertinente  al  culto  <T  /.o  o i o : a'  quali , quanta  r ineren- 
za [offe  portata  da’  Signori  Temporali , confla  chiarifiimo  per  tutte  tl fio- 
rie: nondimeno  quefia  potefià  è fiata  affai  in  maggior  credito  dopo  taue- 
nhnento  in  carne  di  Ciesv  Chrjsto:  per  ejfere  fiata  rinouata, 
dr  confermata  dal  nero , dr  fommo  ,dr  facerdote  tifieffo  C i e s v 
benedetto  : il  qual  uolendo  fabricare  la  Chiefa  fua  ; la  fondò  [opra  "Pietro 
Sacerdote , dr  non  I{e  : dr  gli  diede  fuprema  potefià  [opra  tutti  quelli, 
e’haueuano  ad  ejfere  figliuoli  <f/DDio,  dr  cittadini  del  cielo , quando 
gli  dijfe , chiunque  farà  fciolto , ò legato  da  te  [opra  la  terra  ; farà  [ciotto 
ò legato  ancho  [opra  del  cielo  . Spirituale  Rato  neramente  nobilijìimo  : 
Imperò  che  il  Temporale  uolentieri  camma , dr  alla  [ciotta  dietro  alle  co- 
fc  prefenti  uifibili,  materiali,  dr  dilettéuoli,  bdnche  jkticofe,  dr  mortali: 
però  che  i fenjì  fi  compiacciono  in  quefie  parti , di  qualità  apparente  più 
libere , più  liete,  dr  ardite,  al  contrario  dello  JpirituaIe;cofi  detto  per  ef- 
jèrepiù  fattile , eleuato , dr  più  penetratiuo  : il  quale  trapajfando  uia  la 
naturalezza  del  Tempo , uà  ricercando  fempre  delle  cofe  inuifibili  noue 
ragioni , dr  noui  fentimenti:  & [dito  in  certe  fedeli  dr  uiue  jperange , pe- 
netra i cieli , le  cofe  immortali , dr  D i o ; con  humiliationi  di  cuore  , 
dae  acquifiano  altifilmi  intenti  : al  quale  fiato  manffiefiato  ha  Iddio 
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gran  fecreti  per  accojlarft  più  Micino  à lui . La  oniefèm^  dubbio  uedì^ 

moy  effere  Liato grande  il  facerdotio  <T y4 beile,  il  cui  facrificio  fu  tanto  ffra^ 
to  à Dio  . . Fu  gran  Sacerdote  Set , tf  'quello  che  da  lui  difcefe  Enos , il 
qual  inuocò  il  nome  deW^ltifiimo , eir  fuccefiiuamente  quelli  che  difcefero 
di  quefla  liirpe  facra  jpirituale.Enochefu  uiuo  trajportato  in  cielo.  "Floct 
dopo  il  gran  diluuio  di  tal  [ente  preferuato  "Padre  deWhumana  generatione 
facerdotale , cothe  già  altroue  difii , fubito  che  ufcì  delLArca  nel  lito,  edi- 
fico  r .Altare,  eir  facrificò  d D i o puramente  ; facrificò  in  Italia  nd 
Vaticano  diJ{pma  : infognò  finti  coftumi,  ne  cacciò  Como  fuo  figliuola 

federato  . Gran  Sacerdote  fu  Melchifedecco , da  molti  tenuto,  il  Tròno» 

genito  di  Sem , l{edi  Salemme , detta  poi  (fecondo  alcuni)  Cierufà» 
- lemme  . Grande  fu  jlbraamo , Moife , Aaron  & Elia,con  altri  dopo , che 
gli  Ebrei  conjlituirono  un  nouo  Flato  Temporale , eleggendo  ejfer  gouema» 
ti  da'  I{egi  : a’  quali  nientedòneno  fu  portata  gran  riuerenga  dagli  iflefii 
Ejtgi  . Ma  fenga  parangone,  maggiore  è Fiata  la  dignità  facerdotale  , 
dopo  che  ui  pope  la  mano  C h r i s t u noflro  Signore  uero  huomo , uero 
Bje , uero  Sacerdote , uero  Tontefice  , & uero  Dio:  da  cui  depende 
ogni  dominio , ogni  potefià , ogni  magiflrato , & ogni  honore;  c'ha  unica  , 
CjT  anipliflima  pojfanga  fopra  il  cielo,  dr  fopra  la  terra,  & eh' è Signore  in 
fomma  delFuniuerfo:dal  quale  deriuando  è andato  lo  jpirituale  legnaggio  • 
da  tutti  detto  ecclefìafiico,  come  da  capo  nel  nouo  tefiamento,  & da  uero 
Duce  di  quefla  Chiefa  : il  cui  principato  com'huomo  ch'egli  fu , lafciò  ne 
gli  huomòii,  pròna  nella  perfònadiTietro,(com'è  detto)  pietra  ferma^ 

fondata  fopra  lui  ; eJr  poi  di  mano  in  mano  ne'  fucceffort  di  Pietro  i ^pma» 
ni  Pontefici  : diffondendo  eglino  neW altre  membra  le  dignità  men  pure  di 
grado  ingrado,apparenti  fecondo  gli  Fiònatimerti  di  perfine,  come  Ve» 
feoui , ne' facerdoti , né  Diaconi,  ne' fittodiaconi  con  gli  altri  ordòti  che 
feguono  quefli , affine  che  tutto  il  mondo  (fi  pofiibil’è)  diuaiga  Jpirituale  f 
perche  non  è Fiato  più  nobile  in  terra  . Et  qual  fàbrica,  ò architettura,  à 
mole  fi  uede  più  eccellente  della  Jpirituale  ? Flfful  natione  fu  mai,  oè^ 
ehenon  habbia  facerdoti , & che  non  riuerifea  gli  huomòii  di  quefio  Fio-» 
to  ì Quanti  Imperatori,  & habbiamo  let^f , che  con  ogni maniern 
di  riuerenga  non  habbiano  rhteriti  i Prencipi  di  quefio  foggio , e iminiflri 
loro  ? Pochi  certo , c habbiano  battuto  nomqnli  pij , T accio  hor  le  mìo»» 
lenge  fitte  à quefio  Fiato  , che  ònpunite  non  andranno  à guifa  di  Como 
per  lo  rifo.,  & per  la  irraurenga  hauuta  del  Padre,  fcoprendogli  le  uer^ 
gogne , T>{Qn  giudica , non  cafiiga  quefio  fiato  Phuomo  T emporale  : nua 
F huomo  jpirituale , che  è il  Pontefice . "Hon  giudica  quefio  huomo  Pon»» 

tefice  Sommo , v affida  fàtuo  quell'buomo  , che  capo  lo  fece , il  qual  c 
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C H R I STO  buomo  & Dio  . chi  non  fa , che  per  la  rÌHeren^a  del 
titolo  facerdotale , Iddio  anche  giudicar  non  uolfe  otaron  fratello  di 
Moife , come  cafiigò  Maria  forella  loro  con  gli  altri , benché  nd  medefimo 
fallo  cadejfe  della  mormoratione  i Et  thuomo  temporale  uorrà  ejfer  fi 
ardito  ^ ò come  Diocletiano  con  Marcellino , ò Mafiimiliano  nimico  di 
Christo  y centra  tanti  Chrifliani  ^ Quefto  Mafìimiliano  poi, 
reggendo  Clmperio  Occidentale  ; fi  uolfe  chiamar  anche  Erculeo  : & egli 
flando  à Milano  j ui  riflorò  molte  cofe  ; gjr  rinouo  il  Tempio  dedicato  già  à 
Mercurio , (à  cui  era  dedicata  anchor  la  porta  della  Città  uerfo  Ticino)  ‘■ 
con  l'accrefcimento  di  quella  colonnata  di  i6.  colonne  y eh' anchor  ui  fono 
i antico  marmo  : zirlo  confagrò  ad  Ercole  y hoggi  detto  però  Tempio  di S. 

Lorenzo  : doue  edificò  dal  fuo  nome  nobilifiime  Terme , ouer  bagni;  detti 
Terme  Erculiane  y da  cui  fu  la  Città  detta  fimilmente  per  fàftofo  nome. 

Città  Erculea  . Qjtefto  Imperatore  donò  à quelli  della  nobile  cafata 
d^ngiera  (detti  poi  Vifcontiy  come  dirò)  l infegna  d'Èrcole  ; cioè  d'uno 
Ercole  y che  teneua  un  leoncino  per  la  coda  con  la  finifira  mano  ; tenendo 
con  la  deflra  unama:^:^a , àfomiglian^a  deW Ercole  di  marmo  di  me^o  ri- 
lieuo  y che  ancho  al  prefente  fi  uede  fatto  l’organo  di  Santo  Mmbrofto  : 
quiui  pofio  hi  quella  maniera  co' l uifo  à terra , al  tempo  del  fetthno  Impe- 
ratore y che  in  Milano  fi  coronò  : del  che  ne  ricorderò  al  fuo  luogo . Or- 
dinò quello  Mafihniliano  Erculeo  anchora  (come  in  ciò  tì  ouo  citato  jfufa 
nio  : & che  poi  fu , & è fino  ad  hoggi  in  coflitme)  che  in  Milano , tutti  gli 
latratori  coronar  fi  doue/fero  di  corona  di  ferro  prima  : & che  con  que-‘ 
flay  acquiflageromfieme  il  titolo  di  B^yco'lpoffejfa  dltalia  : corona  dhog 
gl  ambo  fi  geuerna  nella  Chiefa  Maggior  di  Monga  dieci  miglia  difeofio 
dalla  Citta  ycon  la  quale  fi  coronarono  ancho  i I(egi  Cotti , zèr  Lombardi 
per  queflo  titolo  . Si  mo/fe  Mafihniliano  in  ciò  perauentura , dal  memo- 
rabile fignificato  di  quella  antihaflatua , che  pofe  Subre  in  nome  della  Cit- 
ta y in  quella  figura  di  V ergine , comefcrijfe  nel  primo  ; oucro  perche  fa- 
peffe  y che  gl'italiani  pervcceìlen:^  di  nome , erano  detti , popolo  di  Mar- 
te . M fine  quello  Imperatore  depofe  in  Milano  la  "Porpora  Imperiale 
come  parimente  la  depofi^  Diocletiano  in  Tqfcomcdia  diBitinia , & uifTerl 
poi  amendue  priuatamente  . ^ quali  fuccedendo  Galeno  per  due  anni . 

^ ^ ; fu  per  tali  tempi 

man^to  a Milano  Legato  y&y  icario  Imperiale;  Eufiorgio  Conflantim-  confUnù- 
politano  a prima  uolta . Fra  tanto  l'Imperatore  uinfay  %r  uccife  Mafii-  - 
mino  neUa  battaglia  di  Tonte  moUe  à l{oma , zir  gettò  il  corpo  di  lui  in  Te- 

* & competitor  nelTlmperio':  & poi  &.nto  e». 
CoftrinfeLicmio  CoUega  di  lui  a uiuere  priuato , offendo  con  effo  uenuto  al-  * 
nifi,  Vni.  del  Sugato . j? 
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e mani  fol  per  liberare  i Chrifiiani  da  cofi  capitai  nemico , come  quello 
ch'era  deuotijìimo , cJr  molto  di  loro  amico . il  Chriflianifìimo  EuJlorgiOt 
già  mandato  à Milano  , prudentemente  con  fantità , <jr  con  giuflitia  por- 
tando/} ; fu  alla  Città  fi  caro  , cìr  allo  Imperatore , che  morto  San  Ma- 
terno , il  qual  fu  Milanefe  eJr  martire  ; fu  eletto  decimo  ^rauefcouo  di 
Milano  y&  cofi  reffe  quella  Ghie  fa  1 7 anni.  Bene  è itero, che  per  altri  impor 
tanti  negotij  partendo  da  Milano  Eufiorgio  ; ritorni)  à Coftantinopoli , fio- 
rendo l Imperio  di  Conflantino  ; che  incominciò  [anno  del  Signore  J09  , , 
Anni  del  Si  fotto  il  Tontificato  di  Mclchiade  Tapa  , cJr  fono  Silueflro  di  tal  nome  pri- 
jjnore  joj.  ^ battcfimo  , & di  CUI  fu  fi  denoto  , & della  Santa  Ro- 

mana Cbiefa , che  da  lui  fu  ampiamente  donata , dotata , ^ priuilegiata, 
di  dignità , dhonori , d ubidicn'ga , al  modo  quafi  che  bora  la  Ch  'iefa  , 

& il  fommo  Tontefice  di  Bpma  conofciamo  : il  che  è chiaro  per  molti  I fio- 
ricifedeli  ,&pij.  flueflo  Imperatore  hebbe in  tanta  ueneratione  i fan- 

tifiimi  Euangeli , che  per  tutto  palefemente  teneua  in  mano  il  libro,  doue 
erano  ferini  : & da  lui  fu  citato  , & publicato  il  primo  folenne  concilio 
Anni  }»j  'Hiceno , contra  Arrio  herefiarcalarmo  7 22.  di  318.  Vefcoui , Vadri , 
Ct  Tafìori  de'  chrifiiani  : <jr  daluiancho  fu  mandata  in  ogni  parte  del 
mondo  la  Bibbia , affine  che  per  tutto  fi  leggeffe . Egli  dal  fuo  nome  uolfe 
Anni  J14.  che  Bi'ganxto  gran  Città  di  T rada , fi  chiamaffe  Cofiantinopoli  [anno  7 j 4. 
& quiui  pofe  il  feggio  Imperiale  dOriente  : & morendo  in  pace  ; lafciò  tre 
figliuoli  Cofiantino , Cofian^p  , & Cofiante  , hauendo  tenuto  [Imperio 
5 o.  anni . La  fica  Madre  fu  la  fitmofa  Elena  Santa  , che  trouò  la  fantif- 
fima  Croce  del  nofiro  Signore  . Ma  ( come  io  diceua ) ritornato  Eufiorgio 

à Cofiantinopoli  ; [imperatore  intendendo  della  elettione  fina;  fu  molto  lie- 
to, (^rlo  rimandò  à Milano  fen'zp,  indugio  , ricufando  però  Eufiorgio  per 
humiltà  [officio  del  pafiore  . 'Elpndimeno  uedendo  poi  il  uoler  di  Cefare  , 
(ir  [inflanxp.  de'  Milanefi  ; [accettò , impetrato  c hebbe , non  che  dimanda- 
to da  Cófiantino  la  remifiione  di  gran  parte  de'  foliti  tributi  per  la  Città,  &• 
[.Arca  di  marmò  doue  erano  dentro  ripoflii  corpi  fanti  de' Tre  Magi , eJr 
che  uennero  ad  adorare  Giesv  Christo;»  Betleme  poco 
dopo , ch’ci  fu  nato  al  mondo  : in  che  fu  gran  marauiglia , che  cofioro  oltre» 
[effer  guidati  dalla  nuoua  miracolofa  [iella  , uenendo  (fecondo  alcuni)  eia 
feuno  da  remote  parti , fi  rifeontrarono  infieme , effendofi  ogniuno  partito 
per  uno  fieffo  fine  . Quefi'arca  fu  poi  da  lui  con  quei  colpi  finta  condur 

' re  à Milano , come  fi  fa  per  la  fanta  fua  uita  . Venuto  egli  à morte  ; gli 

fu  edificato  il  Tempio  dal  nome  fuo  intitolato  , oue  fepolto  giace  ; à canto 
all  .Arca  defiitre  Magi,  che  quiui  miracolofamente  fi  fermò  in  luogo  uici- 
no  alla  Fonte  di  San  Barnaba . Sluefìo  Tempio  fempre  fu  ben  coUegiato  di 
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■facerdoti , & s' è ampliato  poi  fono  il  gouerno  de  \cUgiofi  debordine  cele- 
bratifiimo  de'  Tredicatori  l'anno  1217.  delmefe  di  Cenato  : ordine  che 
certo  è ornamento  della  republica  Cbriftiana  per  le  buone  lettere , & per 
li  fanti  cojlumi . OjfeJlo  Santo  Eufiorgio  fu  quello , che  inueflì  la  cafata 
de'  ConfiUoneri  di  Milano  deWofficto , c hoggi  ancho  tengono  <t accompagna- 
re nel  pacifico  poffejfo  tutti  gli  Mrciuefcoui  di  Milano  . Mufent^  St- 
riano , come  ladro  entrando , occupò  poi  la  Chiefa  con  grandifìimo  traua- 
glio  de'  fucceffori  Catolici^  & de'  Santi  Mrciuefcoui  di  Milano  : però  la- 
fidando  quejlo  à dietro  ; feguitò  Eufiorgio  San  Dionigi  che  fu  bandito  : & 
dopo quefio sAmbrofio  , mordine  i}.  "Pontefice  della  Città  . L'uno,  ^ 
l’altro  de'  fuoi  predecejfori  fu  rammentato  nel  decreto  alTottaua  quefiione , 
nella  caufa  ij.doue  fAmhrofto  dice:  Citato  fono  in  giuditio  da'  Conti Im- 
periali,e  fiimolato  à lafciar  ficn^a  indugio  à dietro  le  Chiefe  : ma  (foggiun- 
ge)  Diono'l  uoglia,  che  dia  lahereditàdi  Dionigi,  ^ del  Confejfore  Eu- 
fiorgio ad  altri  . Q^efio  M.mbrofto  effondo  nobile  patritio  Bimano  > fu 
donane  mandato  da  fioma  prima  nel  reggimento  deUa  Liguria , cJr  della 
Callia  Emilia  , al  tempo  del  primo  F alentiniano  Imperatore , ^ di  Liberio 
57.  Pontefice  Bimano  j che  contra  gli  Mrriani  congregò  un  Concilio  à 
Milano , feguendo  poi  graui  perjicutioni  nella  Chiefa  . In  quefia  Callia 
Emilia , non  s' include  già  Milano  : onde  uolcndo  io  ben  deferiuere , quali 
filano  quefia  & falere  CalUe  cf  Italia  ; panni  neceffario  di  marginare  pri- 
ma d ogni  intorno  tutta  f Italia  . La  onde  tutto  fi  chiama  Italia  , eh' è 
continente  fra  il  mar  di  Jopra  diVenetia  , e'imar  di  fiotto  di  Genoa  fino  al- 
f ultimo  della  Puglia  ad  Otranto  , della  Calabria  à peggio  da  gli  antichi 
detto  Leucopetra,  coda  dieffa  Italia  , difgiunta  daU'lfola  di  Sicilia  per  lo 
farro  di  Mefiina  : hauendo  però  uerfo  il  capo , fpalle  più  groffe , ^ max^ 
più  ampia  : atte  fio  ch'ella  confina  di  fopra  con  tutte  l'^lpi  nofire  uerfo 
Francia  , & ^lemagna  alle  radici  fempre  ; fpiccandofi  da  quefle  ^Ipi 
dall  uno  aW altro  lato , fin  che  troua  il  mare:  cioè  da  'Higga  di  Prouenxa 
uerfo  il  Piemonte  , uerfo  Saluggi , & Turino  , uerfo  Inurea  , Mrona  , 
Como , Bergomo , Trento , & di  lungo  fino  ad  Mquileia , uerfo  il  Friuli  cJr 
1 1 firia  . Di  qui  riuolgendofi  indietro  per  la  medefima  firada  lungo  f^l- 

pi  anchora  per  maggior  chiaregga  nominerò  i fonti  de'  fiumi  più  nobili  ; 
cioè  dal  capo  iflfiria  al  Tagliamento  (altre  uolte  Tilauento)  aW^ttefi  ò 
^ dige,  alt^dda , al  T icino , alla  Scefia,alla  Doria  balda , alla  Stura , al- 
l'altra Doria minore  al  Pò,  & di  qui  fino  al  Farro  , che  sbocca  in  mare 
fopra  'HixjA . & la  lunghezza  di  tutta  Italia  è di  looo.  miglia . "hjjl 
fiù  largo  della  fua  larghegga  alla  nuegga  è di  400.  miglia  : & nel  più 
Sretto  circa  150.  chi  pone  ben  mente  da  I{auennaà  Fiorenza , e di  quindi 
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<2  Tifa  y doue  ( fecondo  alcuni  T ofcani ) Siando  [opra  certi  poggi  de  gli  ufpen 
nini , ft  fcuopre  tuno , ^ l'altro  mare . £'  diuifa  poi  per  lo  lungo  tutta 

t Italia  y ouero  fecata  da'  Monti  ^pennini , i quali  hanno  le  prime  radici 
loro  attaccate  aW^lpi , che  uengono  dal  Tenino , maggior  monte  dell^lpi 
che  paffano  in  Francia , detto  bora  monte  di  San  Bernardoy  eh' è più  fu  del- 
[ Ocello  y eir  del  Moncinifo , & acoflo  al  Monte  di  Gioue,da  cui  nafee  il  i^o- 
dano  dal  lato  di  là  ; & di  quày  la  Sefia  fiumi . Tenino  già  fu  cofi  detto 
dal  cognome  (TMnnibale  Teno  Cartaginefcy  quando  fcefe  in  Italia  uenendo 
di  Spagna  y pajfando  per  la  Francia  uinti  i Francefi , fuperato  il  godano  , 
la  Druenxa  & altri  fiumiy  e intrato  nella  Sauoiaper  trouar  nuouo  pajfo  , 
più  fìcuro  y hauendo  T.  Cornelio  Scipione  dietro  cofleggiando  la  riuiera 
di  Trouen:!^  ; eìr  da  Sauoia  per  quelli  afpri  gioghi  ufeendo  , trapajfato  di 
qua  : douc  Mnnibale  fi  fece  Sìrada  in  alcuni  pafii  con  la  rottura  de'  monti 
non  foto  con  fcarpcUi  & altri  ingegni  ytna  co'l  fuoco , ^ con  faceto  : il  che 
affermano  M.  Catone  y&C.  Sempronio , eir  altri , anchorche  T.  Liuio  pon- 
ga dubbio  del  luogo  fra  quefle  M.  lpi , doue  paffajfe  Annibale  Teno . ?{pii 
dimeno  i paefani  y per  amica  fama  loro  , mojirano  l'ifieffo  uiaggio  y & ti- 
file rotture , con  nomi , e inditif , che  per  quejla  parte  trapaffaffe  Anniba- 
le cofi  difficilmente  , come  pur  nota  T.  Liuio  . É benuero  che  molti  fi 
confondono  del  uiaggio  d' Annibaie , uenendo  in  Italia  & del  uiaggio  diC. 
CefarCypaffando  in  Franciaycome  ne' Commentari  proprij  egli  fcriffe  : pafii 
Meramente  differenti , ma  di  poco , per  le  lunghe  ualli , e per  li  rouinofi  gua 
di,  che  amendue  fecero  co'  loro  eff creiti  che  pur  infieme  confinano  real- 
mente y non  che  di  uijìa  : la  qual  uifla  in  profpettiua  fit  ueder  i capi  di  molti 
monti  come  uicint  y eir  però  faranno  certo  difeofìi , nonché  piùdifeofii  di 
uiaggio . A dunque  fe  per  la  Sauoia , cir  T arantafia  che  guarda  la  ualle 
d'AuguflaTretoria,  pafiò  di  qua  Annibaie  : non  è gran  fatto  y che  fi  dica; 
che  egli  sboccaffenel  Tur  ine  fe  per  effer  uicino  ;&  fe  per  lo  Turinefe  pafiò 
di  là  Cefare  uerfo  l’Ocello  più  baffo , cioè  uerfo  Sufa  al  capo  della  Boria  mino 
re  al  Mongineura  y&al  Moncinifo  ; quefio  ancho  è da  credere  : però  che  i 
paefani  moflrano  quiui  due  certi  teflimonij , dt  due  T erre , ò faille , rumina- 
te per  le  parole  di  effo  Cefare:  l'ima  d^Ue  quali  è Ciauency  che  uuol  dir  lam 
Meni  (benché  alcuni  quejla  parola  attribuifeono  ad  Annibale  ; che  talmen- 
te non  parlaua )&  l'altra  è Sumpergo , che  uuol  dire  Surfum  pergo  : talché 
di  quefli  pafii  ogni  uno  s'acqueti , che  òcofi  y ò altrimenti  poco  importano 
in  fortrma  queflt  tali  dubbij  : anchor  che  molti  lungamente  fcriuono  di  quefli 
altri  nojìri  montani  yò  alpini  confini:  come  I{aimondo  Mariano  ,11 
Clareano  SuiitS^ero  y & Bonauentura  Cafiiglione&  altri  de' più  antichi. 
"He  molta  merauiglia  farà  che  quefle  Alpi  fiano  Siate  dette  Teninc  da 

Annibaie 


S E C 0 D 0.  85 

Annibale  Teno  ; conciofia  che  paffato  U l{pdano  tentaffe  tutti  i giudi  ia 

nano  , finche  necefiitato  , pafiii(ie  que  gioghi  che  pafi'o  ; da  quali  Teiihih 

od  ^Ipi  e monti  Grai,ouer  Cottq  l^ati  in  ^na  grande  e nodosa  catena  ; /# 

ficcano  poi  uerfoU  mar  Ligufiico  di  Ccqoa  gh>4pennmi^  che  partono  tut^ 

ta  titalia  . iluefii  ^pennini , fe  da  qucfii  Telimi  non  deriuano , come 

da  intubale  Vena;  deriuano  almeno  dal  medefmo,  nel  paffargli  in  T ofca- 

na , quando  perdi  tocchio  : deriuatione  già  non  igmbile  hauendo  con  tan-  ^ 

to  efiercito  il  gran  Capitano  Cartaginefe  fuperato  tanti  monti , con  tanto 

fpauento  de  Hjmani,  &di  tutta  Italia , raddoppiandofi  tante  fue  uitto- 

rie  in  poco  tempo . Si  dìfiendono  poi  cotali  Sipemini  dalla  Liguria^  par-  ^ 

te  uerfo  Tiacen^n  •’  ma  principalmente  uerfo  Tontremoli  ^ alle  fonti  della 

Magra  : & quindi  pajfando  , s'allungano  uerfo  la  Tofcana  , à Fiorenga  , 

CiT  alle  fonti  delTeuere  : poi  neW^bruT^o  all^quila  alle  Fonti  del  Cari- 
gliano  y di  f'oltumo , di  Silare , & per  lo  11x70  di  Tuglia  fino  alla  coda 
d’Italia  al  mare,  benchabbiano  gli  ^pennini  quaft  per  tutto , torte , ^ ^ 

nodofe  membra , che  fpejfo  firnno  parere y ebabbiano  erratogli  fcrittori  i» 
uarie  cofe  : onde  dal  Jecamento  che  fiamo  per  Italia  quefii  monti , ne  nafeè  . ' 

che  parte  d!effa  uien  detta  Trafapennina , & Cifapennina , come  è la  parte 
c'habitiamo  noi  di  Milano . 1 Fiumi  ancho  la  diuidono  in  altre  parti  come 
per  ejfempiofà  il  To  : i cui  uicini  popoli  parte  fono  chiamati  Trajpadani  , ^ 

& parte  Cijpadaniy  che  fono  i Milanefi  , fecondo  noi , con  quelli  de’  paefi 
bagnati  dalTacque  de’ fiumi  Doria  balda  y dalla  Sefia  (pernon  al^^rmi 
più ) dal  Ticino , dall  ^ dda , daltOglio , dal  Menxp  > dall^  dige , & dal- 
la Brenta  fino  al  mare  di  Venetia , oltra  molti  altri  torrenti  ch’ejjb  TÒ  den- 
tro riceue  . Le  genti  Trajpadane  fon  bagnate  anch'ejfe  da  tali  fiumi , dal 
Tanaro , dalla  Scriuia , daUa  Stafferà  , dalla  Trebbia , dalla  Larda , dal 
Tarro , dalla  Tarma , dalla  Len^fi , dalla  Secchia  y dal  Tanaro  , dalTy fie- 
no & da  altri  Torrenti  ch’accoglie  il  To  fin  uerfo  Bauenna  y inondando  di 
lungo  per  la  medefima  parte  Cifapennina  i popoli  altri  fiumi  : da  Baueima 
fino  all' ultimo  d’Italia  ad  CtrantOy  cioè  il  Bubicone , ouer  Tifateìloy  il  Sa- 
nie y la  Foglia  y il  Fiumicino  , il  Tronto , Tefcara , Sanguine , Bifatto  , 

Fortore , Loff'anto  , tir  altri  torrenti  . Ma  la  parte  Trafapennina  riuol- 
ta  al  mar  di  fitto  di  Cenoa , è bagnata  da  quefii  fiumi , incominciando  da 
di  TrouenT^  (fem^  far  più  appartata  diuifione  fuor  del  propofito 
mio)  cioè  dal  Farro , dalla  Centa , dalla  ToTijeuera , dal  Befagno , da  La- 
nagnay  dalla  Magra  yda,4mo  y dall Ombrane  y dalla  "Fiera  y dalTeuere, 
dal  Carigliano , dal  Foltumoy  dal  Sillare  , dal  Brandano  , dallMmato  , 
eir  da  altri  fiumi  ifir  Torrenti  fin  nell ultimo  della  Calabria.  ^ infino  à 
’^J{eggio . Intefi  i confini  d Italia  ; fi  faperà  qual  foffe  il  gouemo , e'I  pri-  * 

nifi.  Fni.  del  Sugato . F iij  ' ' 
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ino  rfgganenn  <T oimbrofto  della  Liguria  , & iella  GaUìa  Fmilia  ; la  guit- 
te incomincia  dalla  Città  d'^fli  colonia  de’  l{pntani  già  ; tir  caminn  fino 
iJ  Vixccn%ay  0"  à Tarma  per  dritta  linea  , ànchor-che  per  lotrauetfo  de 
A pennini  fia  : ne  quali  fonot  Tertona  (bora  al  bajjh  cMaft)  Bobio  ^ eSi* 
^cqttij  Città  coft  deità  daU! acque  calde  de'  bagni , con  altre  terre-,  e*r  al- 
ìri  luoghi  : la  cui  larghe-:^  poi  nonpaffa  da  un  canto  leripe  delTÒ;  ^ 
CjIIù  All-  'dall' altra  fino  ài  giogo  de  monti  ùerfo  la  Liguria  Genoua  . Da  Tar- 
* ina  à Bologna,  ti!;:  di  qui  fin  à Tianoro  al  pie  de  gli pennini, uerfo  Tofcà>- 
najìt  détta  óaìlia^4ureli4  . Da  Bologna  fin  al  fiume  l{Hbièonefopra  1{a^ 
FUainù . ft'lchiàmh  C alita  Flaminia  . 'Tutte  qutfie  tre  GaHiefùron  cefi  de^- 

itoininaeédà*  Vincitori  di  quefiè  parti  Capitani' ({omani,  Emitio,^urelio'i 
^Flaminiò;comc  pàrmiifhauer  tàccato  nel  pr'tnto  libro,che  tutti  quefii  i 
guerra  dettero  contragli  Infubri  Galli . Dal  Rubicone  poi  fino  ad  ,An~ 
Togiu.  tona , fu  detta  Gallià  togata  : effeiido  prima  chiamata  Gallia  de’ ■Senoni , 
dfcdiedero  il  nomcàsinigaglia  ,*  come  anche  il  BolognefeGallia  de'  Boi,  e'I 
^refeianà  , Calliade'  Cenomadi  ^ dàl  Tò  fin'all'^dda  GalUà  d'Infubri  \ 
Tutte  quefle  Gàllie  fimo  tutìauia  eomprefe  fiotto  queflò  nome  generale  di 
, Calila  Cifialpina  ; à diffierenxadi  quella  di  Francia  trafialpina  : Lmpetftcht 
Calila  Cifialpina  , cofii  fiu  detta,  attefio  che  tutte  le  parti  fiudette  da  princi- 
pio (come  s'è  ueduto  nel  primo  libro)  furono  habitate  da' Calli , ouer 
Francefi  trafialpini , i quali  ambo  chiamarono  la  prouincia  di  Jqarbana  * 
Calila  bracata , bora  detta  Trouen^a  , ouer  Delfinato  . Ma  nella  GaUia 
Fmilia , hauendo  finito  Pofiteio  ^mbrofto  ; fu  efiedito  di  nuouo  à gouemi 
maggiori  ; accioebe  fiuccedejfie  (Piando  ambo  fii  come  io  credo  tribolato  lo 
Piato  della  Chiefia  di  Milano  grandemente  per  cagione  della  Setta  ^rriana) 
nelTofiicio  del  Tadre,  poflo  alla  prefettura  delle  Gallie:  & uemie  à Mila- 
no con  dignità  Confidare  nel  tempo  pure  di  Valentiniano , di  Valente , eir 
di  Cratiano  Imperatori  : doue  morto  che  fu  ^ufiengo  ^rriano , difiegnato 
^rciueficouo  della  Città , hi  luogo  di  San  Dionigi , fiuor'ujiito  come  accen- 
nai di  fiopra',  egli  fit  creato  V eficouo  da  tutti  unitterfialmente  tanto  da  gH 
Aoù.  j7  a.  ^triaùi , quanto  da'  Catholici  Fanno  ^ 7 1 . con  molta  allegrexga  de'  Mi- 
lanefi  , eh"  ancho  degli  Imperatori  : ilcbe  appare  per  la  gratulatione  di 
ejfio  Valentiniano , & perla  confiefiione , che  Cratiano  mandò  àluiinficrit- 
della  Jua  fincera  fede  : Cf  quefia  fedeltà  fu  ben  chiara  al  mondo.  Imperò 
ibi  Grattano , uccifio  c'hebbeà  un  fatto  d'arme  mila  JLlemani  prefjò 
idrgeiithia  al  I\eno,che  dauano  il  guaflo  a’  confini  dell  Imperio  Bramano  > 
yitomanda  ih  Italia  ; la  purgò  quafit  tutta  deUa  pèfiifera  herefia  d .Atrio  . 
Ma  di  nuèuo  rìuolgcndofit  hi  Fràcia\fiu  il  buon  Trencipe  amai^ato  da  Maf 
fimo  fino  Capitano  generale  à tradimento  in  Lione , occupando  cofluiF Im- 
perio 
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perio  con  altri  complici  dtl  fatto  . Ter  U che  yaleatiniano  fecondo  fka^ 
%ello  di  Granano  fuggendo  uerfo  Oriente & poi  toì-p^ndo fu  ancbor  egli 
Mccifo  da  ^rbogafie  (benché  alcuni,  dicono  da  Eugenia)  à Fieniu  di  Som- 
ia  da  ribeìli  dt  Grattano  . Toflo  che  la  cojlui  morte  fu  intefa  da  iheodo- 
fio  di  natfone  Spagnuolo , eletto  compagno  dell'Imperio  da  Granano.  ^ che 
aie  bora  felicemente  fkceua  guerra  in  Tracia  cantra  i Cotti  \ uenne  di  lun- 
go per  uendicarla  à incantrar'Mafiimo  ^ei  congiurati y & gli  ninfe , «Cr 
afe  lui  in  jlquileia  . Urbogafle  per  non  uenir  uiuo  nelle  numi  di  lui  ; 
saniazjò  da  fe  Siejfo  : & Eugenio  fu  fatto  prigione , & con4otlogli  alU 
prefentia  in  ferri . In  qucfto  modo  rimafe  il  pojfejfo  delTJmperio  in  mano 
dell' ottimo  Theodofio  : il  quale  refiitu)  alla  B^publica  Chrifliana  la  perdu- 
ta libertà  , & la  finarrita  pace:  altra  che  fotta  il  fuo  Imperio  molti  Gotti 
in  Tracia  abbracciarono  la  fede  di  Chkisto.  Tacificate  le  cofé 
deW Imperio  , & della  religione  ; Theodofio  era  folito  di  dire , che  Gratta^ 
no  col  fratello,  erano  iìatiamaxjati  fol  perla  peccato  della  Imperatrici 
Giuftina  lor  madre;  la  quale  ofiinatamente  difendeua  la  fetta  ^rriamt 
cantra  ^mbrofìo  d Milano  grandemente  da  lui  riuerito , come  Tajlore  le- 
gittimo,&  nero  di  Santa  Chiefa  com'era  in  fitti . Tercioche  gouernando 
egli  ilfuogreggc;non  lafciò  adietro  parte  alcuna  di  pietà,cbe  non  effercitaffe 
per  conferuarlo , & per  mantenere  il  gforiofifiimo  nome  di  C s v 
C H R I s T o noftro  Signore , camene' gefli  dellajUa  ulta jeriffe  Taalino 
Vefeouo  di  ligia,  d prieghi  di  molti,  & piu  di  Santo  Agofiino . Fu  Am 
brofto  per  le  fue.  molte  faentieconofeiuto  & celebrato  affai , e interuennè 
ne  Concilij , e fcrijfe  molti  libri , & opere  : ma  fu  molto  più  noto  per  là 
fantitàde' fuoi coflimi , coft alle  Chiefe  Orientali,  come  alle  Occidentali y 
non  che  à Milano , & non  che  à Tbeodofio  Imperatore . Ma  mpntre  che 
saffaticaua  il  fanto  Tafiore  cantra  gli  Arriani;  nella  Città  di  Milano  fi 
combatteua  à parte  à parte  fra  le  due  futtioni  de' Milauefi,  diuifi  , come 
per  dura  guerra  ciuile  : talbora  tumultuariamente  : & tal'hora  ordina- 
tamente per  le  piatte  ,&  per  le  contrade  . Ambrofio  difendeua 
parte  Catholica  non  fidamente  cqn  l orationi , & co'  digiuni  : ma  fpejfo  con 
Carmi,  interuenendoui  come  buon  Tafiore  frirituale,  fiuegl iato,  & come 
buon  (fapitano  temporale  ardito  . La  onde  frejfe  uolte  chiamò  per  Italia 
aiuti  di  guerra  , affoldò  genti  fufiidiarie  per  li  fuoi , & le  condujfealle 
bandiere  . Cofì  Le  difrofe  in  ordinate  fquadre , fiotto  il  reggi  mento  di  fette 
Capitani , uno  per  ciajcuna  porta  della  città  , hauendogli  eletti  della  nobil- 
tà maggiore,  difeguito,  di  riccl^ci^a , ^ di  religione  ; in  maniera  che  cia- 
JcuuQ  compariua  armato  con  le  fue  particolari  infegne  à combatter  contrq 
la  perfidia  Arriana  : la  quale  era  jhuorita dalla  perfidiofa  Ciufiina  Impe- 
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fatrice  t che  di  corto  poi  per  giudicio  di  Dio  ( come  fu  creduto)  uide  U fi- 
ne de  giorni  fuoi.  Concio  fu  che  bruendo  ella  fatto  metter  da  una  fua  doto 
%ctia  uiolentemente  Umano  nel  facro  manto  di  ^mbrofiot  & ejfendo  ella, 
di  tanta  temerità  da  lui  Hata  r/prefa  ; l altro  giorno  la  donzella  uenne  à 
morte  j & poco  dopo  ancho  Ciuflina  lafeguit6  , terminando  il  corfo  del- 
la fua  ulta  . Morta  C Imperatrice;  gli  ^rriani  perdendo  ogni  conftgUo  , 

uigore , & forga;  uinti  da'  miracoloft  fatti  d ^mbrofto , & dal  timor  del 
tarme  infieme  ; reftarono  conquifi , & debellati  : di  maniera  che  la  piìk 
parte  iefii  ritornò  aUa  nera  cognition  della  Catholica  fede  t prima  per  gra- 
tia  di  Dio , (jr  poi  per  la  candida  dottrina  del  buon  paflore  : il  quale  non 
tanto  purgò  la  citta  di  queflo  errore , quanto  da  molt' altre  fupcrjiitioni  dd 
gentili  Bjmuni , benché  non  di  tutte . Tercioche  ne  durano  final  dì  d hog 

gi  alcune , che  pure  fi  douerrebbono  leuarey  come  fono  quefle  ; cioè  il  pri- 
mo Ciouedidi  Mant^ , quando  i fimciuUi  uanno  fuonando  i bacini  perle 
contrade y per  cacciar  (dicono)  la  Giobiana , uolendo  dire  Ciouiana  Dea, 
in  honor  della  quale  fi  fiiceua  quefla  fefla  in  fimil  tempo  :ouer  quell'  altray 
quando  i fimciuUi  gridano  dietro  aUe  fpofe , U nome  del  uano  Dio  antico  del- 
le nox;^ , Imeneo  : benché  molti  non  fappiano  quello  che  fi  gridano,  ^p 
preffo  à quefle  due  feguita  la  ter:^a  ch'è  di  far  tarae  imbriachegg^e  il  primo 
ft .Agoflo  y fefla  già  dedicata  à honor  di  Cefare  .Auguflo  . 'hle  tolfe  però 
»4mbrofJo  molte  alt  bora , poi  che  con  lunga  guerra , con  uaria  forte  con 

pericolofi  fatti  dentro  & fuora  della  Città  , trionfò  qualche  uolta  de  gli 
.Arrianiy  ponendo  i fuoi  trofei  in  molti  luòghi  di  Milano , ch’anchor  riten- 
gono nome  appreffo  noi  : come  fu  U Tietra  , pofia  douè  la  Chiefa  di  S. 

detta  S.  Tietra  Santa  uerjoil  CaJleUo  : come  fu  quell al- 

tro luogo  detto  aUa  pietra  roffa  In  porta  Ticinefe  & à Santa  Maria  bel 
tratto  : dr  come  fu  aUa  punta  della  contrada  deWaiTne , doue  fi  uede  la  Sia- 
tua  fua  uittoriofa  . I(i tengono  parimente  nella  Città  alcuni’ luoghi  sfor- 

tunati à lui  in  quelle  tmprefe  il  nomeanchora  : come  il  luogo  chiamato  da 
luiy  il  Mal  Cantone  : dr  come  queWaltro  detto  , irt  terra  amara  : dalla  cui 
deriuatione  uien  detta  y la  Chiefa  che  fu  edificata  diS.  Thomafoy  detta 
corrottamente  San  Tomèin  terra  amara  : douericeuc  grojfa  difdetta  : per 
la  quale  egli  fi  ritirò  nella  Chiefa  di  San  Vittore  , à porta  Tortiana , doue 
itene  quafit  per  quattro  ami  afeofio,  dr  come  affèdtato  con  patiem^a,  dan- 
do opera  à gli  iìudi  jpirituali . Qui  compoje  gran  parte  de  gli  Inni  bel- 

li ; che  cantala  Chiefa  ; df  l’officio  Juo , da  lui  detto  officio  .Ambrofiano  f 
ali  bora  che  i nimici  accertati , di  quefia  siam^  fua  ; le  pofero  iogni  intor- 
no il  fuoco  y dal  quale  incendio  miracolofamcnte  non  fu  moleflato  . Ma 
pofeia  eh' egli  fè  ritorno  à Milano , dalla  effiedUione  di  Veliate  uittoriofo  * 
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cioè  dal  luogo  detto  Santa  Maria  al  Monte  (luogo  boggi  ambo  molto  dè~ 
moto)  Cbtefada  lui  edificata  in  memoria , che  quiuì  uinj'e  gli  eretici  ; pra- 
firiffc  , eir  confifcò  tutti  i beni  degli  ^rriani auerfarij  alla  Cbiefa , / tfuali 
furono  di  non  poca  importarla  : & ciò  fece  egli , come  Capo , c2r  Timore 
del  gregge  Milanefe , & come  Legato  fi  del  fimmo  Tontefice , come  deU 
t Imperatore  : con  le  quali  fitcultà  ; furono  leuati , reparati  t ér  ornati 
molti  fanùTempiy  come  fu  quello  di  San  Dionigi  à bonor  del  fanto  di 
tutti  i Confejfori  : come  quello  di  San  'Ua'^^ro , dedicato  à San  "Pietro , ^ 
à tutti  gli  ^pofloli , dr  come  fu  l'altro  di  S.  Simpliciano  , à bonor  e della 
Santifihna  y ergine , & di  tutte  Paine  Vergini  fante . Da  lui  ambo  fu- 

rono ejfaltati  molti  fepolcri  di  Martiri , comedi  Ceruafio , & di  Trotafio , 
di  "Hagaro  , di  Celfo  y&d alni . Tredicaua  fempre  dr  conuertiuay  dr 

battegaua  molta  gente:  & fra  quefii  fu  il  gran  Dottore  di  Sonia  Cbiefa 
urtilo  ^goflino  ^jricano . Fece  molti  uiaggi  per  interuenire  ne'  con- 

cini generaliydr  prouinciali  come  fi  faper  quelliydr  accettò  molti  Santi  Pa- 
dri fuorufciti  & banditi  per  la  fede . Intorno  d gli  anni  delTetd  di  lui  fm 
una  folennifiòna , & rarifiima  fcielta  d'buBniiù  di  fantità  di  lettere,  dr  di 
Mito  y come  ^tanafio  ^leffandrino  , Eufebio  Cefarienfe , Bafilio  Cappado- 
ce  y Gregorio  7ia-gian:^eno , per  ecceìlaiga  detto  il  Teologo  : Ciouanni  Cri- 
fofiomo  per  la  facondia  del  dire  chiamato , bocca  doro:  Cirillo  dutlefian- 
dria  : 1 lario  Francefe  ; Girolamo  Scbiauone , olna  ^gofiino  , dr  lui  . 

Mólti  alni  affai  ne  raccolfe  egli  con  grand  bonor  e in  Milano,  che  tutti  fu- 
rono huomini  di  lettere  dr  di coftumi  ornati,  df  poi  furono  eletti  in  alne 
Città , dr  prouincie  per  la  più  parte  Vefioui . Fra  quefii  bonorò  gran- 
demente San  Martino  Vtfcouo  di  Tors , ouer  Turane,  per  la  fatuità  fiua , 
al  quale  andando  per  rinconnarlo  ^mbrofio , ueggendolo  di  picciolo , 

dr  torto  corpo  per  natura  fua  ; rife , forfè  fouenendogli , come  era  Martino 
Rato  faldato , effetido  tale:  del  che  accortofi  d Vefcouo  finto  ; per  ifcufit 
fua  altro  non  diffe , che  il  uerfo  del  Salmo  99.  di  Dauitte,  che  cofi  canta . 

Sappiate  che  7 Signore , egli  è ancbo  Dio.  ^ 

Fi  Jòl  ci  fece , dr  non  noi  Refi  noi . 

Eifpofia  ben  degna  della  leale,  drbtimile  fantità  fua , che  arrofiir  fece  for- 
fè ad  oimbrofio  il  uifo  d'altro  tanto  fanto  ^lo  : attefo  Pofferuani^  chebbe 
fempre  alle  diurne  cofe , dr  à fuoi  ferui  ,&  alla  Santa  Cbiefa , come  ben  ciò 
fu  ueduto , dr  conofeiuto  ; percioebe  egli  uietò  l'entrata  della  Cbiefa  fua 
al  gran  Theodofio  imperatore , finche  del  fallo  fuo  crudele  nonfu  pentito, 
dr  publicamente  penitentiato  : e il  fallo  fu  quefio . Haucua  promeffb  per 
donanx^  Tbcodofio  alla  Città  di  Tefalonica  in  Macedonia  al  mare,  per 
una  certa  ribellione , ma  perfuafit  da  altri , commandò  poiché  foffero  tutti 


Conti  i’I 
Ulu. 


ti* 

Morte  <ii 
Tcodrfio 
Imperato  • 
re. 


PQ  .r  Z I R 0 

atnat^i  ; tncc^ume  de'  quali  effendo  incominciata  Jj>ietatamente  dalia 
mattina  finalTtma  di  ter^i  intenerì  poi  l'Imperatore , ejjendoui  mort£ 
nondimeno  alcune  migliaia  di  Chrt/iiarti  & d innocenti  r Cofi  gran  crn~ 
deità  non  porne  ad  ^mbrofto  ^.che  fi  douefie  perdonare  à Theodofio  : il 
quale  toflo  che  fu  efclujo  dalla  Chiefa  e fcommunicato  ) domandò  perdono  , 
Jcufandofi  con  dire  che  Dauitte  l{e  fanto , anch'egli  hauea  peccato , me-, 
rito  perdonan-^ . Onde  il  fuo  detto  ripigliando  ^mhrofio  ; gli  rijpofe . 

Se  Dauitte  feguitafii  errando  ; feguiloancho  pentendotii^r  quefto  ti  fiaper 
effempio:  di  maniera  che  publicamente  e con  le  lagrime  himilmente  confefi 
fondo  il  fuo  peccato;  fu  riceuuto  nella  Chiefa  ^ refiituito  alla  communio- 

ne , hauendo  l Imperatore  fempre  hauuto  jtmbrofiio  in  fomma  riuerentia  , 
tal  che  poi  gli  concejfe  ancbo  Urghifiimi  fùuori  per  la  Città  di  Milano  . 

E quello  ne  fu  uno , ch'egli  ordinò  la  Città  à giitjia  republica , participan- 
do  della  Signoria  tutti  i Cittadini  ; e^lafciò  fempre  l'infiitutione  daluiprm 
Cip  iota  d un  Capitano  per  porta , le  cafate  di  colloro  uolfe  ch.O.  iper  pre-p 

minenra  fi  chiamajfero  de  Capitani,  che  dominarono  poi  diuerfe  terre  dello 
Slato  r & hebbero  uarie  giuridfttioni  per  la  nobiltà  loro . Dura  anchor 
' hoggi  in  parte  quefio  titolo , con  quello  però  che  tutù  foffero  folto  l'ubi- 
Jientia  del  Confalo , luogo  tenente  Imperiale , all  bora  chiamato  Conte  d'iM 
Uafil  quale  in  quefti  giorni  fuStili  cane  huomo  grande  nella  militia,Confi~ 
gliere  Cefareo  & parente  d èffo  Imperatore, di  cui  dirò  più  bafio,  d'altri 
di  tempo  in  tempo . il  titolo  di  Conteéuenuto  in  ufo  a' giorni  nofiri  per  ti- 
tolo affai  più  fcgnalato , che  non  era  queUo  del  Confolato , ò del  Vicariato  » 
& quelli  Conti  per  lo  più  rifedeuano  à Milano , dura  frontiera  degli  Oltra- 
montani . Qui condiiffe  M.mbrofito l'eco  adhabitare  molti  della  nobiltà 

Hpmana  : fra  i quali  fùron  quelli:  Cotti,  Coruini , Crafii , Ciceróni  ( de  qua- 
li n'èancho  in  Como  uicina  città  «i  2 5 .tniglia  à Milano,^  bora  dettiCiceri), 
Mm-eni,Ortensij,eìr  altri,c  hoggi  durano  anebora,  benché  quafi  tutti  corrot 
.tamente  fi  cbiamano,come  i Coruini  Corbetti,e  i M areni  Moriggi,e gl Ortenfi 
dellorto.Ma  morto  che  fu  in  pace  Teodofio  in  Milano  Jlanno  5 95  ,detà  d anni 
cinquanta  del  mefe  di  Genaro  , il  fuo  cotpo  fu  dopo  dieci  mefi  portato  à 
Cofiantinopoli , ^ quiui  altamente  fepolto  . Lafeiò  egli  di  Flacilla  fun 
prima  moglie  Mrcaiio , & Onorio  figliuoli  : de'  quali  Arcadie  fi  mife  alr\ 
l Imperio  d Oriente , &■  Onorio  à quello  dOceidente , cjr  di  Calla  fua  fecon 
da  moglie , figliuola  del  primo  Valentiniano  ^ di  Giuflina , hebbe  ancbo 
una  figliuola  chiamata  CaUa  Vlacidia . Fu  dal  Santo  Tafiore  Mmbrofio. 
con  inolio  cordoglio  pianto,  dicendo  ch'egli  haueua  amato  Theodofio  , il 
quale  morendo  più  haueua  anfiato  per  lo  Stato  della  Chiefa  che  de'  proprij 
pericoli  : tanto  era  Siato  foliecito  della  religione.  7^n  molto  dopo  anch'e- 
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jfi  caritoianni,  lafiiando  il  corpo  di  terra atia  terra  paffò  àtnìgliorCi  ^ 
à più  felice  uita'l'anno  del  del  thefe  d'aprile, tome uppraita^p  AmbrMiio*’ 

ie  più  ddigentfyi^'più  fedeli  iflorie  (FSMfebio  > d^^ii  antutliii  colìak- 
iùtopbll  i cJJèHdó  Harif^fifìrittoh  fl  delljt  morte  di  Theod(^»,fome-éi  ifHti~ 
la  d'^mbtofw  r tha  ^aàlino  f^èjcou'o  delU  Chtd  dt  7{j>U  di'  campagruin- 
itentore  deQe  campàtieitella^hitfiidnctCbiefa  y che  ferijfela  uita  fua,e^ 
che  fa  ptéfenrealia  morfetdicecl/e  ^mbtofto  foprauijfe  à Theodofìo  circa 
ire  anni  t dopoì'heb^'j^HtrHMù  là  fka  tbìe{à  *5  : armi  .*-  fh  fepoltp  ho- 
ihran^màmm&HeR.<-^nèfaych'«ig^li'H^ d Sàk Oèrmfto , & ’Protafio ^ 

^ ìH  hbnòre  di  iHll^fvtaffiridi  Q *'  i V ò ir  gli  fueuffe  .S.  Sinu- 
ptìcìhno Mìlmefe ..  Ver^/fuejir tempi d Mibiftò yintfUeiu parte  ^ dou'bora 
è ia  Chiefa  di  San  Dionigi  y nacque  un  fi  peflifero  morbo  y che  quiui  cagionò 
la  morte  di  molte,  & tnolte  perfine  : ne  fapendoft  ragione  alcuna  di  cotale 
accidente  i fi  fiòperfi  un  ^an  Dracàne  i th'ufciua  à certe  bore  dalie  cane 
ìt alcuni  dirupi  i il  (pteda  id'Uàorfifbro  fidio  amrnorhàua  furia  : al  clje.nón 
trouandofi  patito  cofvfitditPy  •conUfin  tale  mltanrè  cdfobifignàua  ; ' ^ber-  u*" 

tede'  primi  nohitidellH  C'utd  fdeUsi'iafitdJfitgiera  , aWhora  luogòtetknte  P"®®* 
del  sicario  Imperale  detto  Cdnre  d ltalid , per  riatto  della  dignitd  , ^ 
dellofficio  mojfidal  naturai  ualorCy  & dalla  pietà  della  patria^  fi  efiofe 
per  liberarla  al  pericolo  y & andò  armato  d'animo , di  defiregga  y eSr  d ia- 
che  dàrmi\  diripari  cantra  il  uelenojò  fiato  f & cantra  Ut 
'mortai  Hìfta , tr  al  fine  felicemente  l'uccifi . Tarue  ad  y berte , che  filo  à 
lui  toccajfé  qUefia  imprefit , per  rijpetto  eh* egli  era  net  fecondo gouemo  del- 
la Città  y mentre  che  il  Conte  uì  Raua  : ma  nel  primo  y quando  il  Conte  fe  ne 
trouauafuora  : e in  cofigrauc  bifogno  della  falute  publica  à niuno  più  toc- 
caua  difenderla , & prouederci , che  à chi  per  autorità , & per  grande^ 
occupaua  il  luogo  principale . Ho  détto  ch'egli  baueua  il  fecondo  gouemo, 

imperoebe  il  Conte  attendeua  all  imprefi  della  guerra  fuori  > alla  gene- 
ralità delle  cofi  piu  importanti  deU  Imperiò-J{pmano  : ma  per  la  grandei^ga 
del  mane^io  ; gli  era  afiegnato  un  compagno , ò collega , per  lo  più  refìdett^ 
te  nella  città  togato,  & di  panmiunghi  : U quale  attendea  alla  confiruàtio- 
rte  delle  leggi , (^r  alla  prefinte  giufìitia,  e interueniua  nelle  fetide  col 
Conte  di  tutte  le  cofe  tutelari  de'  C efori . Qjtefio  era  chiamato  Viceconte , 
vioè  luogotenente  di  effi  Conte , come  fu  all' bora  y berta  : il  quale , per  que 
fio  fi  memorabit  fitto  y&  per  altri  moltifuoi , per  nomeaffòUuo  fudetto, 
fi-y^onte  i ò yiceeonte , ^ fico  tnttaladifcendenga  fua  fu  chiamata  più 
fetnpre  de  yifionti  per  eccellenza  : il  che  fu  origine  di  tanti  Eroici  h uomini , 
thè  furono  dopo,  ^ fino  anebora  ; tanto  più  Eroici , quanto  pregiarono 
fot  per  uirtù , ^ perfiflo  il  titolo  del  minor  nome  ,più  del  maggiorerei^ 
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àf>  eglino  Siati  Conti,  Marchefi,  Signori , & dieci , collegati  con  pin  linee  re 
" gali  ,&aau  duci  tali , che  di  grandegga  poteuano agguagliarfi  a'  l{egran. 

Che  fi  dotnandajfero  Conti  qneiVicarij  Imperiali,^, è noto  per  molte 
-ìfioria:maancboraconfia  peri' autorità  (Timbro fio  [opra  allegata  nel  dò- 
pereto , quando  egli  fu  citato  da' Conti  Imperiali:  il  che  altro  non  uoldire, 
che  dal  Conte , & dal  Vueconte , nè  maneggi  dell' Imperatore  : attefo  che  il 
titolo  di  Conte , titolo  Marciale , era  ritrouato  da'  Cefari  per  gli  amici  loro, 
eleggendogli  per  compagni  ef^efii  degni  legittima  militia , ejfendo  Trencipe 
rimperatore:come  ben ueggiamo,  che  quando  Cefare  crea  un  Conte  (detto 
latinamente  Comesyche  uuol  dir  compagno)  cingendogli  la  fpada  al  fianco, 
dice  quefte  parole  latine:  Elio  miìcs,  cioè,  sij  foldato , & mio  compagno 
daime.  Onde  nelle  orationi,  che  gli  Imperatori,  òi  Capitanifànno  a’  fal- 

dati in  guerra  > per  giu/lo,  & grato  nome  gli  chiama  Comnulitoni,  cioè 
compagni  con  ejfo  lui  nelle  imprefe  diMarte  . Ma  all'hora  U Contedlta^ 
Ita,  come compagw de  Cefari,  era  dialta  dignità  prejfoloro,&  per  lo 
, piu  dimoraua  uerfo  Milano  conle legioni  , apunto  per  dfefa  defa  Italia  : 

^ ddla  quale  e fendo  I{e  Plmperatore , per  cofiume  principiato  da  Mafianiliq- 

nolrculeo,  comedi  fopra  ho  ferino;  fi  coronauanoà  Milano,  & acqui fia- 
nano  quflo  titolo , & poi  lafciauano  un  Conte  in  Milano , che  [Italia  go- 
uernafe . In  quefto  luogo  di  Conte  era  in  fonili  tempi  Stilicone  principal 
tutore  d Mrcadio , &dOnorio  figliuoli  del  morto  Theodofio  : il  quale  ut 
teme  gli  efjerciti  Imperiali , parte  peropporfi  alla  uenuta  de  Gotti , che  fi 
apparecchiauano  di  pafar  in  Italia  ; & parte  per  alcuni  fuoi  difegni  poco 
fedeli  adOnoriofuo  Genero,  &fuo  Signore  : da' quali  pofcia,  altro  non  ne 
cattò  che  biafimo , & morte  . Con  Stilicone  hebbero  q^uefii  fratelli  Impe- 
ratori due  altri  tutori , cioè  I{uffino  Francefe  uerfo  [Oriente  in  Cojiantino- 
polico'l  Vrencipe  %Arcadto , & Gildone  Conte  d ^Africa  , in  africa , che 
amendueco'l  tergo  fecero  mal  fine,  come  quelli,  che  furono  empi,  percat- 
tiuafede,  & pfggi^ri  fatti . Conciofia  che  truffino , afettando  per. 

dui  [Imperio  Orientale  ; jòUecitò  i Gotti , al[hora  far  fi  per  la  Tracia  à 
pafar  in  Italia cotUra Onorio , e Stilicone,  promettendo  defere  in  fàuor 
loro  & di  tenere  fecretamente  con  efii . I Galli  perfuafi  da  coflui  che  4- 
fallata  Italia , egli  non  hauerebbe  man(ato  con  lefue  legioni  Cejariaae  chx 
ueua  in  Oriente,di  fouuenirgli  tir  aiutargli , come  erano  le  conuentioni  tr<^ 
tate  fra  loro  ; accettarono  il  partito  molto  uolentieri  ; & tanto  più  , 
eh' efii  erano  grandemente  sdegnati  coma  Stilicone  : il  quale  perefere  di 
natione  Tedejca , Fuandalo , & di  quei  di  Bauiera , infiantemente  fpingeutt 
i natiui  della  fua  Trouincia  centra  efii  Gotti , affine  che  non  pafafero  in 
Italia . Erano  in  fiuti  coftoro  gente  tutta  fettentrionale  raccolta  di  Sciti» 

^C interi. 
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di  Cìmeriìde'  monti Bjfei , de'  Mofcouiti , de'  Lituani  deità  Datìat  delle 
^ti  d'intorno  alle  Taludi  meotidi  ; ch'io  tutti  infieme  chiamo  Cotti , fer 
le  molte  diffònani^  che  fono  fra  gli  fcrittorì , uolendo  eglino  diffinire  igiu- 
fìi  nomi  delle  lor  nationi . Ma  efjendo  flato  fcoperto  il  tradimento  di  Kjtf- 

fino , per  commandamento  d ^rcadio  egli  fu  da  Stilicone  uccifo , quaft  nel 
tempo  che  ancho  Ctldone  rubello  fu  in  africa  sh'angolato.  Tuttauiai 
Trencipi  de'  Cotti  per  quefti  fatti  più  fdegnati , fotta  B^da^afo  Capitano  > 

& Bje  loro;  con  una  turba  , ò ciurma  di  più  di  ducento  mila  perfonCy  in-  . 
nangial  difegnato  tempo  giunfero  in  Italia  y minando  , abbruciando  , itaiii.  ** 
uccidendo . Con  quejlo  L{adagafo  ualentemente  ajfrontandoft  Stilicone  con 
gli ejferciti  Imperiali;  lo  ruppèy  e uinfefenga  fangue  de'  fuoi  nelle  Sirene 
bocche  de  gli  Idpennini , uerfo  Fiefole , rton  lunge  da  Firenze  : onde  fu 
prefo  il  I{e , condotto  pregiane , & morto , come  Matteo  Talmieri , T.  Oro 
fio  yV.  Diacono , .Agofiino  , Ifidoro , & altri  hanno  lafciato  fcritto . 

7{pn  molto  dopo  i Gotti  riuniti  un'altra  uolta  & accrefciuti  in  copiofo  nu- 
meroi  ritornarono  in  Italia  con  Alarico  lor  con  tanto  jpauento  ditalia, 
che  Onorio  eleffe  per  minor  male  di  patteggiar  feco(effendo  già  morto  Ar- 
cadia fuo  fratello  in  Cofiantinopoli  che  dopo  il  padre  uijfe  j 2.  anni  y fiucce- 
dendogli  quiuiTheodofio  di  tal  nome  fecondo  fuo  figliuolo)  cioè  ch'ufciffe 
d Italia y &andaffe  in  Francia  , che  effo  gliela  confegnaua;  liberata  che 
thauejfe  da  alcuni  conuicini  popoli  y chelatiranneggiauano;  & quefti  era- , ' 
no  Borgognoni  , quei  di  Bauiera , & altri  y dubitando  l'Imperatore  per 
tanti  romori  ad  ogni  modo  di  non  poterla  ricuperare  cir  trattenere  . La 
onde  Alarico  accettata  la  conuentione  ; apparecchiandofì  dandomi  ; fu 
aWimprouifo  affollato  daWeffercito  di  Stilicone  che  in  arme , eir  finto  l'infe- 
gne  ilaua  di  qua  dalTAlpi , ne'  contorm  del  Milanefe , Trouincia  apparta- 
ta di  effo  Stilicone  come  di  fopra  notai . Il  luogo  , doue  ei  l' affollò  fu  Mi- 
cino à Tolenga , Città  già  pofta  fopra  il  Tanaro , e Stura  fiumi  ; fra  Alba 
di  Monferrato  y & Clarafco  , doue  hoggi  apparifcono  anchora  molte  anti- 
caglie di  quefta  Città , le  quali  fono  ffarfeper  S altre  terre;  attefo  che  def- 
fa non  uè rimafto  alcun  ueftigio  , Bfceuè  Alarico  in quefto affollo  gran- 
difìimo  danno , come  quello  che  Sìaua  attendato  fenga  alcuna  guardia  ; fi 
fterche  era  il  giorno  di  Tafqua , riuerito , ^ offeruato  da  amendue  gli  effer 
citi  y come  perche  non  dubitano  fintola  fitcureg;ga  della  tregua  y eh' era  fra  i 
Cefariani , ^ lui  deffere  ofefo . Hebbe  egli  quefta  rotta  da  Saulo  Giu- 
deo , uno  de'  Capitani  di  Stilicone , che  ciò  gli  haueua  commandato-  : onde 
^ Urico  moffo  perciò  àgraue  fdegno  y fapendo  che  t inganno  era  procedu- 
to da  Stilicone  > Salirò  giorno  mif e le  fiue  genti  in  ordinanza , & uenuto  à 
giornata  co'l  Giudeo  ; lo  ruppè  &-  uccife  . Haueua  Stilicone  animo  di 
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trattener  la  guerra,»  per  indebolirle  forile  dell'Imperatore , & accrefcerh- 
do  le  fue,  far ft  Signore  ajfoluto;  & però  fingendo  paura;  sera  ritirato  da 
tAlarico , fir  haueua  mandato  à thieder  nuouo  foccorjo  aW Imperatore 
Onorio  : ilquale  fapcndo  il  tradimento  di  lui  ; mandò  fecretamente  alcuni 
nelTefiercito  , che  l'amaT^affero . il  chehauendo  efii  ^tto  ; publicarono 

la  cagione , perche  Chaueuano  inftcme  co'l  figliuolo  uccifo  . Fu  Stilicone 
uer amente  grande  cJr  ualorofo  huomo  di  guerra  ; ma  di  poca  fede  ; attefo 
ch'egli  non  miraua  ad  altro  , che  à folleuar  le  genti  del  l{eHO , & della  fua 
tiatione  contra  la  Francia  ; accioche  andando  l'Imperatore  à quella  impre- 
fa;  à lui  rimanefje  il  carico  di  gouemar  l'Italia  , gir  l occafion  di  fitrfene 
Signore  . Dopo  la  morte  di  lui , mancò  poi  grandemente  t imperatore  in 
non  proueder  d'un'altro  buon  Capitano  per  l'ejfercito  : onde  Alarico , ue- 
duta  l'opportunità  ;s'incaminò  allauolta  di  I{pma  , per  prenderla , & per 
dcflruggerla  . Lt  come  che  breuemente  raccontino  gli  fcrittori  le  cofe 
fuccefiè  ne'  due  anni , cb'ei  tenne  ajfediata  l{oma  ; nondimeno  io  non  reflerò 
di  dire  un  fitto  notabile , ch'io  ho  raccolto  dagli  amali  Coflantinopolitani» 
aggiunti alFhiftoria>f  Eutropio  , che  fuqueflo  . Andando  Alarico  alla 
uolta  di  Emonia  con  fiero  proponimento  di  de/iruggerlas  fu  incontrato  da  un 
fanto  Monaco»  il  qual  non  fi  feppe  di  qual  luogo  fi  fojj è mojfo  : e^effenda 
afcoltato  da  Alarico  ; il  Monaco  lo  configliò  » che  confiderando  egli  d cjfer 
Chrijiiano , uoleffepcr  amor  di  Dio  temprare  il fuo  furore»  & nonfatiar- 

10  con  lo  Ipargere  il  fangue  de'  fedeli,  ne  con  la  ruina  di  Epma  » che  non 
[haueua  offefo  . U coflui  rifinife  Alarico  , ch'egli  non  andana  di  fuo 
confentimento  proprio  [opra  Ej>ma  ; ma  che  ogni  giorno  gli  appariua  un 
huomo  innanzi  » che  [.mportunaua , e sforgaua  ad  andare  à Eoma  » & à 
dcflruggerla  fin  dalle  fondamenta  . Il  che  udito  il  Santo  Monaco  ; Jpa- 
uentato  fi  ritirò  » gir  Alarico  ,feguendo  il  fuo  camino  ; dopo  lungo  & duro 
ajfcdio , prefe  » & faccheggiò  Epma , al  tempo  di  Tapa  Innocentio  primo  » 
fecondo  Taolo  Orofio  , ma  fecondo  il  "Platina  di  Zofimo , t anno  del  Signore 
412,  anchor  che  grandtflima  diuerfità  fi  troni  nel  numero  degli  amii . 
ysò  nondimeno  Carico  modeflamente  la  uittoria  ; perciochc  entrando  nel 
la  Città»  fece  fare  un  bando»  che  tutti  coloro  » che  fi  fojfcro  ritirati  nella 
Chiefa  di  San  Pietro , fojfero  fiotto  pena  della  uitafaluati  » & riflettati  : 

11  che  fu  pienamente  effeguito  . Queflo  atto  di  relligione  non  fu  ueramen- 

te  da  barbaro»  ne  da  fiero  & crudel  Goto  ; quando  più  fieri , più  crudeli» 
& più  empi  furono  i faccheggiatori  di  Epma  de'  noflri  tempi»  che  nonheb- 
bero  riuerentia  a'  luoghi  facri»  ne  à Dio,  non  che  a'  miniflri  fuoi . yfcì  di 
J{pma  Alarico  il  tergo  giorno  » & s' incarnino  uerfo  il  Eegno  di  T^apoli  per 
poffare  in  Sicilia , e in  Spagna , & poi  in  Francia  : ma  non  trouando  nani 
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à bajlanx^  » mentre  che  fi  tratteneua  per  U Calabria  ; uenne  à morte  in  ^ 
Cojcmra  , ^ fu  fepolto  nel  letto  del  fiume  Bufento  . Tercioche  dubitan-  Alarico. 
do  i fuoit  che  per  le  crudeltà  ufate  da  Alarico  ^ non  fojfc  cercato  il  fuo 
corpo , & per  uendetta  sbranato  ; fecero  paffare  il  corfo  dell acqua  altro- 
ue  per  opera  degli fchiaui , & quiui  in  una  caffa  molto  riccamente  addob- 
bata con  gli  ornamenti  Ideali , lo  fepellirono  : & poi  fecero  ritornar  C ac- 
qua per  il  fuo  letto  . Ma  accioche  dopo  la  partenza  loro  , non  poteffe 
quella  caffa  effer  ritrouata  ; con  nuoua  crudeltà  uccifero  tutti  quelli , che 
quiui  s'eran  trouati  à quefìo  effetto  . Dopo  quefio  i Coti  trouandofi  an- 
chora  nell'eftremc  parti  ^Italia  ; crearono  ^taulfo  I{e , parente  d\A lari- 
co  ; uno  de’  più  nobili  del  campo  per  ualor  d’armi , ^ per  tale  conofciuto 
da  tutti  loro  . Cojiui  con  animo  ^annichilar  Boma  , ^ di  defìrugger 
l'Imperio  Romano , ritornò  con  tutto  C effer  cito  indietro , ripigliò  Bpnut  , 

Cìr  le  diede  quafi  Ceflrema  ruina  . Ma  però  mitigandoft , prefe  per  mo- 
glie Galla  Tlacidia  forella  d'Onorio , co'l  qual  uenne  à honefti  partiti , la 
ffosò  à Imola  con  molta  allegre:^^  & con  buona  fperanza  della  republica 
Bimana  . Quefia  Tlacidia  , cffendo  di  placidifiimi  cofiumi , intenerì 
tanto  [animp  del  marito  feroce , che  egli  con  pace  del  Cognato  Imperatore 
fi  riuolfe  co'l  fuo  effer c ito  à far  guerra  in  Spagm , fecondo  eh' Alarico  ha- 
ueuagia  hauuto  inpenfiero  , cominciato  . Cofi  abandonando  Italia , 
la  lafciò  libera  da  tanti  jpauenti . Annidaronfi  poi  i Coti  in  Spagna , dr 
effendo  chiamati  Coti  A Ioni , da  loro  deriuarono  i Be  di  Spagna , el  nome 
della  Vrouincia , <ir  regno  di  Catalogna  , ouer  de'  Catelani  eh' è tutto  un 
nome  con  Cotialani . Di  qui  anchora  per  madre  fono  difeefi  gli  Impe- 
ratori Carlo  V.  di  fel.ee  memoria  , Ferdinando  fuo  fratello  . Attaul-  Morte  <ii 

fio  giunto  à Barcellona  , quiui  affettando  Cintiero  numero  delle Juegen- 
ri  fu  in  un  tumulto  morto  da’  fuoi  . A lui  fucceffe  Genferico  c'hebbe 
buono  animo  co'  Bj>mani:ma  anchor  egli  fra  poco  fu  amazxato  , pigliando 
il  Bs&tio  de'  Coti  Pallia,  da  fuoi  eletto  y affine  y che  rompeffe  la  pace 
co'  Bpmani  : ma  non  uolfe  farlo  : angi  rimandò  ad  Onorio  la  forella  Tlaci-  'M 

dia  y moglie  d’Attaulfo  da  lui  fempre  hauuta  in  honore:  la  qual  infieme  ' ' 

con  Goflanzp  Ambigatinobil  Milanefe  y ch’era  fucceffo  in  luogo  di  Stilico- 
ne  y generai  fopra  la  guerra , & Conte  d'Italia  ; operò  in  modo,  ch'ei  reflò 
fiodisfatto  à pieno  d'Onorio  . Terò  che  Goflango  gli  diede-  l'Aquitania  , 
o Cuafeogna , con  quefìo  ch'egli  paffaffe  in  Spagna  contra  altri  Barbari , che 
forte  lo  Ur  'ingeuano  iterfo  l'Africa , ^ erano  mefcolati  con  altri  Coti  Ala- 
ni  y V ngheri , y uandali , Tedefchi , c5*  Borgognoni  infieme  . Fatta  que-  coftanio 
fta  compofitione , il  Conte  Goflango  ritornò  poi  in  Italia  con  uittoria  , ha-  Ambigatì 
Mcndo  per  Francia , & per  Africa  debellato  y & uccifo  molti  rubelli , 
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Tir  ami  deW  Imperio  B^gmano  , che  s' erano  foUeuati  contraOnèriò 
mentre  che  in  Italia  era  opprejfo  dalla  furia  de' Cotti . ^rriuatoCoflar 
?(o  alTlmperatore , infieme  con  Tlacidla  à Milano  ; per  li  molti  meriti  fuoi» 
cofi  per  conto  de'  uittorioft  fuccefii  di  guerra , come  per  fedeltà  ; da  Onorio 
in  Bauema  fu  poi  dichiarato  compagno  delTlmperio , hauendogli  prima, 
dato  per  moglie  l'ifiejfa  fua  forella  Calla  Tlacidia  . Di  cùfici  nacque  il 
minor  yalentiniano , che  regnò  poi  co'l  minor  Tbeodofio  , figliuolo  d!,Ar~ 
cadio  fuo  Zio  , per  prudcnT^  della  madre  Tlacidia  : la  quale , fciolta  che  fu 
dal  I{e  Mttaulfo , & congiunta  con  Cofian:^ , habitò  per  lo  più  in  Mila- 
no  ;&  fu  donna  religiofa  molto , cir  buona  Chrifiiana , dotta , ^ fama  . 
^ inflam^  di  cofieit  Bonifacio  di  tal  nome  prhno  fommo  Tontefice , dal- 
l'Imperator  Onorio  fu  richiamato  à Bpma  al  Tontificato  , ejfendone  prima 
Slato  cacciato  , con  Eualio  , ò Eulalio , anch'egli  eletto  in  un  medefimo 
tempo  Tapa  , mentre  che  Onorio  era  pure  à Milano  . Quefia  Tlacidia 
fàbricò  quella  Beale  picchia  Chiefa  , ouer  Capella  , ch'anchor  dura  inMi~ 
lana  ; ornata  fuori  di  colonne , elr  dentro  di  porfidi  dr  di  manifattura  alla 
Mofaica  in  oro , collegata  al  Tempio  folenne  di  San  Loren^^ , chiamata  ca~ 
peUa  della  Bigina,  & dedicata  bora  à Santo  Aquilino  martire  : doue  po- 
fcia  ella  fu  fepolta  . Vedefi  ancborala  fua  fepoltura  grande  y di  bianco 

marmo  lauorato , fecondo  l'cccellent^  di  quel  tempo  : nella  quale  è fcolpi- 
to  il  fegno  della  Trinità  fantifiima  del  padre , del  figliuolo , & dello  fhirito 
fanto  i fotta  la  lettera  del . T . tagliato  in  croce , & con  una  colontba  fo- 
fra  : & quella  lettera  uoleua  ancho  fignificare  il  nome  fuo  di  Tlacidia . ■ 
coftanto  Morto  Cofiango  fuotxarito  il  fetthno  mefe  dopo  ch'egli  s'haueua  uefiito  la 
ccCire . porpora  Imperiale , hauuta  dal  Cognato  Onorio;  Tlacidia  uenuta  à lite  co'l 

fratello  ; fu  da  lui  licentiata  <T Italia  co’l  figliuolo  Valaitiniano  , & con 
Onoria  fua  forella  yt ultimo  anno  del  fuo  Imperio  : talché  andatafenedi 
lungo  per  mare  à Cofiantinopoli  ; fu  da  Tbeodofio  fuo  nipote  incontrata  , 
^ raccolta  realmente  : an^^  trouandofi  egli  fen^  figliuoli  mafchi  ; creò 
UoTxtA'O-  Cefare  (<r  compagno  fuo  nell’Imperio  yalentiniano  . Ma  poiintefala 
ptraiore"  morte  iOnorio  à Bpma;  lo  rimandò  in  Italia , accìoche  rhnanejfe  al  goucr- 
no  delTlmperio  Occidentale , cèr  di  Bgma  con  la  Madre , che  fu  gridata  per 
yAugufia  . Era  Onorio  morto  fen't^  alcun  figliuolo  : percioche  le  due  fi- 
gliuole di  Stiliconey  à lui  maritate , Maria , & Ermantia,  erano  amendue 
una  dopo  T altra  morte  yergini  : & però  fuccedendogli  il  fratello  ; effo  de- 
fiinò  yalentiniano  y&- la  madre  à quel  gouemo  : i quali  u'arriuarono  al 
tempo  y che  gli  ynni , ò yngari  fiotto  Cenferico  lor  Bg  dauano  il  guafio  al- 
T^frica  f e il  Beato  Mgofiino  uenne  à morte . yalentiniano , hauendó 
fedito  molti  Capitani  à difender  le  parti  ajfalite  dell'  Imperio  ; tornò  A 
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Coflaminopoli , & prefe  per  moglie  la  figlimU  del  fuo  cibino  Theodofio  , 

<2r  con  ejjà  tornò  m Italia  . “hle  molto  dopo  hebhe  auuifo  della  morte  d ef- 
fe Theodofio , eir  d un  apparecchio  grandijiimo  di  guerra  , cì>e  fi  fkceita  in 
Vngaria  da  Attila  Pjt  degli  Vngari  fuperbifiimo  , per  ufeir  centra  le  legh 
ai  in  Francia  , ^ quindi  paffare  à dejlruggere  Italia  . Dopo  Theodofio 
non  reftò  alcun  fuccejfor  ded Imperio , fuor  che  Tulcheria  fita  forella  , la  ' n 

quale  era  una  prudente  & ualorofa  uerglne . Coflei  ( come  ferine  Giouan~ 
ni  Zonara , detto  da  alcuni  donatati  Monaco)  hauendo  fatto  proponimen- 
to di  ferbar  perpetua  caflità  , & rifolutodi  prouedere  a'  bifogni  deli  Impe~ 
rio  ; pensò  che  farebbe  s iato  ben  fatto  elegger  per  Imperatore  Martiano  , 
huomo  uecchio  t eir  di  baffi  conditione  ; ma  Capitano  di  gran  prudentia  , 

CÌr  di  fingolar  ualore,clr  effericntia  : & per  dar  più  riputatione  alla  co- 
' fa  ; lo  prefe  per  marito  , bench'ei  foffe  uecchio  & ella  donzella , con  patto 
eJr  fiteurez^a  ch'egli  feco  non  fi  congiugneffe , accioche  la  fiua  uerginità  ri- 
manere intera  : ilche  fu  uolcntieri  da  Martiano  accettato  , e inuiolabtlmen 
te  offeruato , che  è un  bello  efempio . Flora  Attila  hauendo  meffo  infieme 
un  numero  infinito  di  gente  fettcntrionale , fiera , e incolta , cioè  del  Tanai, 
delle  rupi  del  Caucafo , de'  monti  Iperborei , cS’“  de'  mari  agghiacciati , che 
poi  s'annidò  cofi  di  qua  comedi  la  dal  Danubio  ; uagata  l’yngaria , t.Au- 
ftria  , laBofna , laSeruiay&  la  Tracia  y pafiò  in  Macedonia  y in  Teff- 
glia , e in  ^ caia , rubando , minando  , cùr  abbruciando  ogni  co  fa  fetrga  ri- 
fpetto  di  luogo  y ò di  petfona . Quindi  riuoltato  con  f ampia  preda  d cafa  ; 
uccifo  chebbe  il  fratello  Sieda  > fi  rifolje  di  paffare  in  Francia  al  contraflo  di 
^etio  Scornano , Capitan  ualorofifiimo  , ^ di  Theodorico  I{e  de'Cottiych’e 
ra  ( come  ho  di  tto)  fermo  di  qua  da'  Tir  enei  nella  Cuafeogna  . ^etio  in- 
tra la  uenuta  di  cofiui , richiamò  à fe  tutte  le  genti  aufiliarie , efr  amiche 
del  popolo  I\pniano;  unito  con  Teodorico  , efr  con  le  legioni , eh' erano 
fparft  per  la  Francia  ; fece  un'effercito  quafi  pari  al  nimico.  Ma  .Attila 
uinti  i Borgognoni  j s'apprefiò  alfeffercito  d.Aetio  ne'  campi  Caldani  yfo- 
fra  Tolofa , di  qua  dal  fiume  Garonna  ; doue  .AetiOy  mefj'e  le  fiue  fchiere 
in  ordinanza  per  combattere , &e(}endofi  armato  di  tutte  arme  fopra  un 
poffente  cauallo  , uolto  agli  Mfieri , efr  a'  Capitani  fuoi , diffe . Confen- 
te  ogniuno  (ualorofifiimi  faldati  y gir  compagni  miei  di  guerra  I{omani)  “«"do  fir 
che  non  uiace  la  giornata , gr  la  battaglia  quell' effercito  c'ha  maggior  nu-  cSq  AtuU . 
mero  di  genti  ; ma  quello  eh' effondo  quafi  egual  di  numero  ; è Jènxa  alcu-  ^ 

ria  coutrouerfia  fuperior  di  forile , & di  uirtù  di  guerra  . Ver’ la  qual  .k 

cofa  chi  potrà  dunque  con  alcun  fondamento  di  ragione  concludere  , ch'ef 
fendo  l' effercito  d'.Attilanumerofo , & pieno  d'imperita  moltitudine , nellà 
quale  egli  ba  locato  titiUt  la  fua  fidati'^Qi  ; pojfa , ò debba  uiucer  la  uirtù  , , - 

Hifi.  yni.  del  Bugato  . G 
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è il  nome  fontano , che  non  folamente  di  numero  gli  ua  quafi  del  pari , ma 
di  uigore , defperientia  , & diuera  uirtù  non  ha  alcuno  eguale  ? chi  uorrà 
fuperar  queflc  ncfire  cofi  bene  armate /quadre  f armate  dico  di  militar  di- 
fciplina , d'ardire , d animo , di  cuore , d anmobil  cofiat^a  , di  fkuoreuol 
fatto , & di  pronta  mano  ^ Bimani , faldati , fratelli , tutti  ui  chiamo  , 
non  fai  perche  fedeli  fiete,  & amici  alTopolo , al  Senato  y &ainmpera~ 
$or  Bomano  : ma  anchora  perche  ftete  tutti , come  nodriti , dr  creati  fatto  le 
fempre  uittoriofa  infagne  dell\Aquila  in  guerra  . Klon  ha  Attila  alcun 
giufio  ejfarcito.'ha  ben  moltitudine  faonfigliata  y dr  una  turba  dhuomini 
confufa  ; la  qual  non  ha  alcun  nero , & honorato  ardire  > ma  falò  temerità 
di  grojfa , S' di  caldo  /angue , difarmata , & come  ignuda , fatta  /uperba 
folamente  per  l'improuifa  correrie  y affliti , d'”  ladronecci  : & olirà  di  do 
non  è punto  ufa  à combatter  contra guerrieri  arditi , & prudenti  ne'  brani 
fatti  d'arme , doue  più  ual  l’ingegno , che  la  for^ , più  laubidientia , che 
[ardire , & più  il  numero  di  pochi  bene  ordinati  y che  di  molti , come  fon  co- 
fioro  y confujiy  & fin':^a  difciplina  . Chi  negherà  dunque  y che  noi  non 
habbiamo  uantaggio  /opra  i n 'imici  j*  che  noi  non  fìamo  per  uinceref 
Certo  ninno  : mafiimamcnte  fa  uoi  farete  Bimani  , fa  starete  à gli  or- 
dini y s’haurete  il  folito  cuore  , e l folito  forte  braccio  y & fa  ui  ri- 
corderete che  uoi  francefi  arditi  ftete  qui  per  difender  la  Branda , la  pa- 
tria uoftrayi  uofiri  figliuoli y qirleuoftre  mogli;  &uoi  Gotti  coraggio- 
fi  per  lo  [iato , & perla  uita  del  uoflro  Bje , & per  confaruation  del  uofiro 
Bf^noy  &deluofiro  /angue  y &uoi  Italiani  y & Bptnani  per  la  difefa  d'I- 
talia y & per  Ihonor  del  Bimano  Imperio , d’"  » che  fempre  fu  fà- 

ttorito  dalia  benignità  del  Cielo , & aggrandito  dalia  uirtù  delle  uofire  fpade. 
Finito  c'hehbeyAetio  di  cofi  parlare  ; ftuenne  àdifperatiftimo  fritto  darme  , 
^uno  de'  piu  crudeli  y che  fuccedeffe  mai  al  mondo:  nel  quale  fi  combattè 
dal  leuare  del  Sole  fino  à notte  /cura  , dr  ui  morirono  da  cento  ottanta  mila 
perfone,  crefccndoil  /angue  de' morti  in  modo  che  fece  un  picciol  Bjo , ò 
Torrente , che  tutto  cor  fa  di  /angue  humano , refiandoui  Attila  perditore. 
Bene  è nero  y che  dalla  parte  Imperiale  morìTeodorico  Be  de' Cotti:  onde 
perdo  il  figliuolo  fa  ne  tornò  à cafa  . .A etto  potendo , & douendà^  perfe- 
guitareil  nimico  , per  compitamente  rimaner  uittoriofa  y ò non  feppey  ò 
non  uoUe  farlo  : il  che  fu  con  grane  danno  dell Imperio  Botnano  ; talché  , 
efiendo  egli  falò  liato  il  teiror  d .Attila  ; fu  poco  da  V alentiniano  fatto  mo- 
rire . .Attila y ritornato  in  Ungheria , dr-  rifatto  un'altro  ejfercitodidu- 
gento  mila  perfaney  come  che  molti  dice  fiero  trecento  mila , la  più  parte  Te- 
defehi  y dr  .Alemanni , pafiò  di  lungo  in  Schiauonia , & quindi  nel  frinii 
/opra  .Aquileia  nel  principio  d Italia , lamio  455.^  bauendo  tenuto  i»- 
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tomo  4 tjuella  Città  Vaffedio  tre  anni  ; dilato  di  poterla  ottenere;  haue- 
ua  recluto  di  partirfene , quando  saccorj'e  che  le  cicogne  conduceuano  i lor 
figliuoli  fuor  della  Città  . Dal  quale  augurio  mojfo  ; rinouò  gli  affalti  t 
l'efpu^  , la  mife  à facco , & finalmente  la  minò  tfenT^  alcun  risguar- 
do . Fece  poi  il  medeftmo  à Concordia  ad  altre  Città  & terre  del  Fi- 
nitiano  , Ferme  à Ficen^^  , à Ferona , à Brefcia  , à Bergomo  , (ir  à 
Milano  jfen:^  mai  trouare  alcun  ’contrajlo:  e feorfero  le  fue  genti  per  tut- 
to liberamente , facendo  ogni  pofiibil  male  mina  . Trouandofi  Attila 
à.  Milano  gettò  à terra  quel  memorabile  ^rco- antico  de'  Bimani , che 
u'era  5 disfece  il  teatro;  ruppe  tutte  l’altre  nobili  architetture ;fmantellò  U 
Città  cìr  la  faccheggiò  a fiuto  . Bene  è nero , che  non  ui  fu  fatta  grande 
uccifione , ne  uifu  mejfo  il  fuoco  ; fecondo  che  il  fimile  fece  ancho  à Tau  'ia . 
Quindi  partendo  con  larga  preda;  fi  riuolfenel  Cremoneji,  (ir  nel  Manto- 
nano  con  difegno  di  poffare  ilTOtdrd! andare  à B^ma . Ter  la  qual  fk- 
ma  impaurita  tutta  Italia  ; timperator  Falentiniano'  perfuafè  al  Tapa, 
ch'era  San  Leone  primi)  di  quefio  nome , & 47.  in  ordine , che  uoleffe  an- 
dare à incontrare  ^Attila , & procurar  di  placarlo . sAcconfentì  il  Santo 
Tonteficcj  e incontrato  doue  il  fiume  del  Men:^  sbocca  in  Pò,  effendo  egli 
in  habito  Tontificaie , & uenerando  ; atterrò  fi  l'animo  del  fiero  barbaro  , 
xhe  fempre  riffofe  à Leone  humilmente  , Baccontano  molti fcrittorij  che 
•Attila  uide  due  uecchiuenerabili  trafiletto  con  le  fiade  in  mano  Star  dopo 
le  (falle  del  Tontefice , & minacciarlo  fieramente , s'ei  non  confentiua  : i 
quali  fu  credutOy  che  fofiero  i Santi  jlpofioli  Tietro  I & Taolo  : talché  per 
do  impaurito  ; à preghi  del  Tapa,  tornò  perl'ifiejfa  uia  , onderà  uenuto 
in  Fngheria . ’Ffpnfu  à pena  giunto  in  quella  prouincia , ch'egli  mandò 
à chiedere  à Falentiniano , con  minacciedi  ritornare  in  Italia  che  gli  deffe 
pa- moglie  Onoria  fua  forella  : onde  ottenutala  ; nel  celebrar  le  noi^;egli 
difordinò  affili  y hnbriacandofi  befiialmente  ; in  gitifa  che  effendofegli  moffq 
un  profluuio  difangue  dal  nafo\  una  notte  reftò  foffocato , non  fengamarù- 
fefio  giudicio  di  Dio  : il  quale  uolfe  che  nel  fangue  y & di  cofi  infime 
morte  rimaneffe  uinto  colui , che  godendo  nel  uedere  fiargere  il  fangue  hu 
mano  ; fuperbamente  fi  fitceua  chiamar  Flagel  di  Dio  . Tfe  molto  do- 
po in  Bs»ut  fu  amag^ato  l'Imperator  Falentiniano  da  Trafilila  foldato 
dyAetio  yfolo  per  uendicar  la  morte  del  fuo  Capitano . Dopo  il  quale  Mafii- 
moy  cittadin  Fj>mano  , & di  gran  fangue , prefa  con  uiua  forga  per  mo- 
glie Eudoffa  y ch'era  Slata  maritata  à Falentiniano;  s'ufurpò  C Imperio  : 
cofi  utmero  di  qui  à fucceder  diuerfi  mali  « Tercioche  t Imperatrice 

Eudoffa  sdenta  grauemente  delS ingiuria  riceuuta  da  coflui  ; non  fa- 
pendo  à chi  ricorrer  per  uendicarfene  , & per  rimettere  i figliuoli  nello 
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Rato  ; mandò  in  africa  à Cenferico  I{e  de'  yandali , che  fiuiki  repiant , 
come  à confederato  già  conf^alentiniano;  acciocìje  fi  moueffe  centra  Mafiit 
tno.Cenferico  acettando  uolentieri  l'occafione. di  difender  f Imperatrice,  non 
tanto  per  (jueJio,quato  per  haner  comodità  di  (fogliar  I{pma,&  (faricchirfì 
delle  (foglie  Italiane  acconfenti  di  Jodisfare  all'liftperatrice.La  cofiui  dannofet 
uenuu  ben  fn  dnnojirata  da  uno  Urano  terremoto  , che  in  Bpma  propria 
auuenne  ; dal  quale  caddero  molti  edifieij  ,fùbriche  nobili  & cafe . Moh- 
tre  che  egli  s'apparecchiaua  à quejla  imprefa  in^jrica  ; parue  chereffirar 
doueJfeU  poucra  Italia  un  poco  dalle  tante  fciagnre  foffei-te  fotta  Attila  , 
effendodi cotal ejfeditione incerta  : onde  conuenaero  injtcme  molti  prenci- 
pali  de'  popoli , già  fuggiti  dalle  patrie , cìr  dalle  Città  loro  minate  da  lui  ^ 
per  ripararfi  nello  auuenire  contra  la  furia  de'  barbari  crudeli  : (jr  fra  gli 
altri,  alcuni  ritirati  nelle  paludi,  fatte  nello  eflremo  del  mare  Adriatico 
Jterfonoi , nella  prouincia  Venetiana  sfondarono  & inoltrarono  quiuila 
Città,  c'horui  è Magnificenti  fona  , detta  Venetia , parendo  loro  per  ra~ 
gion  del  fitto  diafiicurarfit  coatra  ogni  impetuofoaffalto  delle  peregrine  gen- 
ti , fecondo  ch'ella  in  fatti  riufà  tale . . E'  ben  uero  che  il  SabelUco , ^ 
altri  pongono  la  edificatione  fua  i^.anniinnanti,uolendo  eglino  intendere, 
che  quiui  prima , erano  (come  d 'r fàcile  fi  crede)  alcuni  principe  , & nella 
più  ajetutta  parte  alcune  cafe  , ò pefcareccie  habitationi  : nondimeno , de 
frutta  sAquileia  metropoli  Venetiana  ; fi  leuò  Venetia  nel  luogo  fuo  per 
commune  fententra  : e con  quefta  ampia  Città  s'edificò  anebora  in  quefli 
tempi  J{agufa  Città  nobile  della  Dalmatia  pofla  fimilmcnte  appreffio  al  ma- 
re . Milano  oltra  di  do  rumato  in  gran  parte  , come  di  fi  ; fu  in  quefli 
giomirinouato , per  la  diligenza  d'Eufebio  zo.  .Arciuejcouo  della  Città  : 
•ì/  quale  chiamando  à fie  tutti  i t^efeoui  prouinciali , «ir  tutti  gli  huomini  più 
fegnalati  della  republica  Milanefe , nobili  Cittadini , & più  ricchi  » con 
pictofa  orationc  talmente  gli  Jòlleuò  , che  fatto  un  cumulo  di  denari , fi  de' 
beni  ecclefiaflici , come  del  commune , & del  priuato , prefio  ricinfero  la 
Città  di  mura , & rifiorarono  alcuni  luoghi  publici  per  li  publici  ofiicif  , 
con  la  maggior  parte  delle  Chiefe , de' Tempi  fiacri , purgandogli  fole»- 
Kcmente  percì)  erano  Rati  tutti  profanati , & ufàti  per  ifialle  de’  caualli  : 
cr  particolarmente  quello  ifi  Santo  ^mbrofio  . Qjtefio  giorno , chiama- 
to da  indi  in  qua  , fempre  giorno  della  deduatione , fi  celebra  ogtì anno  con 
^an  fefia  la  terza  domenica  d'Ottohre  > la  qual  folennità  , ouer  dedicatione 
fu  poi  tolta  dalTaltre  Chiefe  Chrifiiane , delle  quali  dàfcuna  fefieggia  il  gìor 
■KO  della  fua  confagratione  titolarmente  . tatto  quefio  la  Città  relfirò  al- 
.quanto  della  crudeltà  delle  guerre,  fino  aUa  uenuta  ( come  dirò)  di  Bellifd- 
m , Capitano  generale  di  Qiufimi^o  , htiisbe  paffaffe  per  mille  timori  per 
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gli  accidenti  ^ Italia,  di  I{pma  Ihani,  & duri  frefcamente  altbora  fitc~ 
ceduti  . Et  (fucfii  furono  feriauenuta  di  Ceaferico  yuandalo  ; il  quale  Genfttks. 

t(^lo  che  fi  ritrouò  co'l  fuo  compito  effercito  in  ordine  partendo  d^f-ica 
Henne  di  lungo  à B^oma , la,  prefe  fen^a  reft^enga  per  la  fuga  de'  principafr 
li , & uccife  Majimo  T iranno  , uendicando  Eudojfa , cl  corpo  fuo  fece  gèt 
tare  in  pe%pcj , nel  T euere  . Ma  non  contento  di  quefio  ,faccheggiò  Cant- 

pia  Città , perdonandole  però  dal  fuoco , eir  dal  ferro  à priegbi  del  fontmo 
Tontefice  Leone  : la  cui  fantità  fu  coft  da  cofiuiriuerita  , come  da  Attila. 

Eh  quefio  fanto  "Pontefice  quello  , che  fra  faltre  fante  cofe , ordinò  che  ad 
alcuna  Monaca  non  fojfe dato  il  L'eia  benedetto  & facro  deUaProfefiione , 
fe  prona  non  era  chiaro , ch'ella  arriuajfe  all’età  di  40 . anni , che  fin 
alt  bora  fojfe  fempre  uijfuta  cafiamente  . Cenferico  , dimorato  che  fu  14 
giorni  in  Bpma  , ffiogliandola  quanto  potè  ; condujfe  feco  gran  numero  di 
pregioni  Bimani,  ^ fra  glialtri  lamedeftma  regina  eudojfa  , con  le  figli.  ’ 
noie  per  degno  merto  d hauerlo  chiamato  in  Italia  à tanti  mali . B^tor--  ' 

naudo  quefio  crudel  Capitano  in  ^Africa , pafiò  per  campagna , rubando  * 
faccheggiando,  ardendo  , & facendo  prigioni , in  ogni  Cafiello  (jr  Città, &. 
tanto  che  fu  cofa  ina  edibile  : prefe  T^ìa , doue  rifedeua  Paolino  f'efcouo: 
il  quale  fi>efe  quanto  hebbe  mai  per  ricuperare  i pregioni  della  fua  Città  ; & Nou“  piA» 
quando  altro  non  fi  trouò  hauere , per  rifcuotere  un  giouaue  figliuolo  du~ 
na  pouera  uedoua  , che  con  molte  lagrime  lo  pregaua  che  l'aiutajfe  , «#«- 
dè  Je  fiejfo  ; & andò  feruo  con  t altra  moltitudine  à Cartagine  . Ma  pài 
uenuta  la  fantità  fua  in  grande  liima  fra  quei  Mori  ; fu  liberato  con  molti 
dc'  fuoi  cittadini . -^AJfaltò  cofiui  anche  7{apoli  t ma  non  Ihebbe:  <jr 

pur'al  fine  fi  riconduffe  in  africa , carico  <C Italiane,  & di  l{omane  Jpoglie^ 
doue  maritò  una  delle  figliuole  di  Falentiniano , & di  Eudojfa  à Trafmon- 
dofiuo  figliuolo  . Ma  Eudo(fa  offendo  Catolica , e'I  Bj:  Cenferico  con  la 
corte  della  fetta  ^rriana  ; tolfe  occafione  per  fuggirlo  di  uoler  andar  per 
ifoto  in  Cierujàlemme  ; & cofi  u'andò  poi , ^ là  finì  fantamente  i giorni 
fuoi  ; come  quella  che  non  poteua  fofferire  le  barbarie  de’  Fandali . Co- 

minciò  il  regno  di  cofioro,  quando  uenneà  morte  Santo  ,AgoJimo  , & fu~ 
rono  (come  difopra  toccai)  gente  alemanna  di  Bauiera  , che  prima  fu 
/pinta  da  Stilicone  cantra  i Cotti  : da'  quali  poi  furono  cacciati  d’^lemagnai 
dtV nghe-f  ia , di  Francia , & di  Spagna , talché  al  fine  fi  ridujfero  in  .Afri- 
ca ; doue  fono  -quefio. Cenferico  furono  potenti  molto  . Graui  rùtoltc,&  : 

trauerfie,  feguitarono  poi  m Europa  fra  Cotti,  Ofirogotti,  F'ifigotti,  Me-  imp^aro- 
manni , yuandali , & Francefi  per  regnare  , non  che  in  Italia , amaggato  " ' 
che  fu  Mafiimo  à Bontà,  & Martiano  Imperatore  à Cofiautinopoli  da  cer- 
ti congiurati  : à cuifucceffe  Leone  di  tal  nome  primo  : conciofofje  che  molti 

Hifl.yni.  del  Sugato,  C iij 
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Leon  pri-  Tatritij  Bimani tun  dopo  t altro  in  Italia  nel  Tontificato  d'iìlario  Sardo  fi 
Bojaipcr»  Imperatori  : & tun  con  Coltro  fkceuano  afire  guerre  per  Italia, 

Honda  nelle  prefetture  loro  in  Marie  prouincie  . Di  qnefii  fu  trito  , 
Maiorano  , Scitero  y i{i:^mere,  ^ntemto,  Bramino,  BelUmere yOlimbrio',- 
Oreft* . iiario , Condibero  , 'ì^epote  , & ^ugujhdo  che  fu  figliuolo  dOrefie  ho- 
norato  Tatritio  di  Bpma  . Morto  ^uito  ; Maiorano  fu  ama-gjato  da* 
fuoì  faldati  al  fiume  Ir  io , bora  So- iuta , preffo  Ter  tona  ; cSr  morto  che  fu 
Seueì  o d Bjttna  ;,ì\itimere  uccife  Antermo  , Romano , dr  Bellimere  . > 

Morto  & Olimhriod  Borna,  & gli  altri  in  uarij  modi;  fuccefi 

fe  Augufiulo , di  diminutiMO  nome, da  tjueìlo  amp^iimo  degli  Augufli  Ce 
fari , de'  quali  fu  Cultimo  . Coflui  per  effere  molto  gioitane;  era  gouema-^ 
to  dal  Tadrc  Orefie  : il  quale  per  fermarlo  nelC  Imperio  ,fcce  lega  con  Gen 
Morre  Hi  ^ » & s'opparecchiò  cantra  Odoacro  gran  Capitano 

Leon  impe  Alcmamo  , chc  in  Italia  pajjaua , intefa  la  frefen  morte  dell Imperator 
ienonè  im  Orientale , & clje  Leone  fuo  nipote , che  gli  fucceffe  nelClmperio  ; 
ftzitott . sera  per  paura  di  Zenone  fuo  padre  , che  lo  perfeguitaua , & da  lui  ba- 
ueua  con  inufitata  pietà  riceuuto  C imperio  ; ritirato,  dr  fatto  prete  . 
(Mmctix  Slueflo  Odoacro  intendendo  le  tante  dtutfioni , & turbulcn';^  d'Italia  ",  fai) 
in  fferanga  i occuparla  . Ter  il  che  raunsto  c hebbe  grandifiimo  numero 

di  gente  degli  ultimi  piu  bafii  confini  d Alemagna , d Heruli , di  Tucilin- 
gbi , di  Safjòni , d^ngheri , & di  Vifigoui  ; pafìò  in  Italia  per  li  monti 
del  Triuifano  & di  Trento  . Cantra  di  lui  ufeendo  Orefie , non  uoUe  feco 
^ ucnire  alle  mani  ; percioche  intendendo  della  moltitudine  de'  nimici  ; (i  ri^ 
tirò  in  Tauia  : la  qual  Città  da  lui , ch'ali  bora  reietta  la  Gallia  Cifalpi- 
na  con  titolo  di  Conte  d’Italia  ; fu  riputata  piu  forte  dì  Milano , rifletto  al 
fiume  Ticino  . Ma  Odoacro  gli  tenne  dietro , dr  poflo  Caffediò  alla  Città 
le  diede  molti  affalti , finche  in  ultimo  la  prefe , mife  à facco , arfe , & de- 
firuffe  . Ter  quefìa  uittoria  i Barbari  fi  diffufero  pei-  lo  paefe , facendo 
graiufiimi  danni:  dr  uenendo  lor  nelle  mani  Orefie  ; fu  da  efii  fitto  moi^ire 
ÀTiacenTa  in  prefinga  del  fuo  effcrcito  , che  gli  era  diuentato  ancho  ne^ 
mica . Con  quefii  profferofit  fiuccefh , Odoacro  marchiò  co'l  campo  uerfi 
Bpma  : doue  i Bqmani  per  manco  male , gli  ufeirono  incontra  pacificamen- 
te , raccogliendolo  con  honore  : onde  egli  fittofi  chiamare  Bj  d'Italia,  la 
dominò  per  lo  fiat  io  di  1 4.  armi , hauendó  A ugudolo  da  fe  fìejfo  poflo  giu 
Aww  47J.  la  porpora  Imperiale,  fanno  poi  che  fu  Bfiina  edificata  1229.  ér  da  C. 

Cefare , da  cui  deriuarono  i Cefari  Augufii  5 1 7.  dr  dalla  'bf^tiuità  del 
noflro  signore  475.  fono  il  Tontificato  di  Simplicio  Tiburtino  . Da  que- 
fio  Augufiolo  uacò  f Imperio  Occidentale , dr  di  Bpma  , e'I  nome  dAu- 
gufio  o.  anni , cioè  fin'  à Carlo  Magno , affanno  della  nofira  redentio* 
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we  So  I . Morto  Orefte , finarrito  Jtuì^ujìolar , fra  lóro  ,<0 

, tanti  patruij  B^omaui , & prosperando  Odoacro  nel  reggimento  , . 
d Italia  : i Mtlanefi  y come  d/fenjori  deUe imperiali , c^r  delle  I{omane giu  ' 
ridittioni,eleJ}ero  dopo  Orefte  ^ un  Cittadino  loro  per  Conte  ditalia  , fecon- 
do il  confuetOy  ultimo  di  quefto  titolare  honoreùl  quale  fu  elione  bifronte  Aiiont  ti- 
d bugierà , come  quel  ch'era  fkmofo  in  guerra  : affine  che  difendere  con-  * 
tra  i Barbari  le  frontiere  y & la  Città , come  fece  centra  alla  militia  d O- 
doacro  ,fera  y e sbandata  ; la  qual  con  dura  fronte  fu  da  Ini  trattenuta  di 
la  dal  pò , non  che  oltra  il  Ticino  . I difiendenti  di  coftui  affolutamente 
poi  fi  chiamarono  P'ifconti , non  piu  d^Angiera  : benché  quefta  cafata 

feguitajfe  co'l  fuo  nome  in  un'altro  ceppo , che  lafciare  non  uolfe  il  primo 
antico  cognome  . Tuttauia  chiamato  Be  d lidia  à-  B^a  Odoacro  ; i Mi- 
laneft  anch’eglino  feguitarono  le  parti  fue  per  non  poter  fkr  di  meno  yfof- 
ferendo  co'l  rimanente  d'Itdia  dura  feruitky  non  poche  eftorfioni,  affim  ■ 
ni , & tribolationi  : le  quali , come  ben  furono  intefe  in  Coftanthiopoli  dal- 
l'imperator  Zenone  ; deliberò  di  fouuenire  all  Italia  . Era  anch'egli  non- 

dimeno oppreffo  da  pericolofi  tumulti  de  gli  Oftrogotti  in  T rada  (gli  Oftro- 
gotti  i da  T.  Diacono  fon  detti  Cotti  Orientali , e i yifigotti , Occidentali) 
peroche  coftoro  fottoTeodorico  Bs  » figliuolo  di  E indimere , che  fuc- 
ecffeà  y alamiro  juccejfored' Attila  ; come  iìipmdiani  dell' Imperatore 
confederati  y non  hauendo  quel  tanto  da  ejfo  » che  braniauano  le  lor  ingor- 
de uoglie  ; andauano  maldicendo , & minacciando  gran  cofe . Di  chedo- 
Icndofi  Zenone  con  Teodorico  fuo  amico,  ne  per  quefto  molto  fidandofi  de' 
loro  inquieti , dr  fuperbi  ingegni  ; fi  rifolfe  con  una  iìrada  ( come  fi  dice) 
di  fnr  due  feruigi  , cioè  di  liberar  la  Tracia  da  cefi  pericolofi  foretti  de' 

Cotti,  gir  di  jouuenire  all'Italia  , oppreffa da'  graui gioghi  di  Odoacro  ,an- 
chor  eh' alcuni  dicono  , che  egli  non  riguardale , fe  non  a'  primi , ^ non 
a fecondi  intenti  , ^Adunque  uenuto  à iiretti  , & lunghi  ragionamenti 
con  Teodorico  y daW Imperatore  grandemente  honorato,  (jr  tanto  che  quan- 
do entraua  in  Cofiantinopoli  ;gli  mandaua  meohtro  ifiifiialTufan:^  I{oma- 
na  y co'  quali  erano  ufi  folamente  i Confoli , & gl Imperadori  dejfere  ac- 
compagnati; con  ejfo  lui  uenne  ù conchiufione  clj'ei pajfaffe  in  Italia,  la 
prendere  ,&•  dominajfe  pacificamente , che  per  lui  glie  la  concedeua  . 

Qjcefta  cofa  piacque  grandemente  a'  Cotti  : i quali , ajpirandod  una  fom- 
pta  grande;^  del  nome  loro  ; configliarono  Teodorico  ad  hauer  prima  l'it- 
tiico  titolo  del  Bjegno  loro  , fottratto  in  parte  da  alcuni  altri  ì\c  minori  di 
lui  in  quelle  parti  fettentrionali , & fuoi  nhnici.  T tacendo  à Teodorico  . 

queflo  configlio , & noumeno  di  lui  a Zenone  per  non  hauer  più  poi  à te-- 
mere  in  quelle  uicinan';^  ; fece  fi  che  in  un  tratto  raccoltifi  tutti  fot- 
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to, U bandière  ; andarono  centra  TrafiUa  I{e  dé  Cepidi  t\Sr  Bufi 
Bulgari  : funo  de'  quali  effeamag^  prejlo  , & l'altro  ruppe  kittoriofa- 
metne , Con  quefia  felicità  mouendofi  Teodorico  con  tutto  lo  iìuotoCoP- 
tico  , con  tutto  U campo  & con  tutte  le  fite  riccheg^ , ^glie , mogli; 
figliuoli , come  fe  fojj'e  andato  alla  propria  cafiit  0 dalla  uilla  alla  Città  i 
per  l'yngaria  , per  l^ufirìaj  & perla  Corintia  giunfe  in  J firia  y & fopra 
il  fiume  Sontio  Mon  molto  lungi  dalle  rjtine  d^quileia  , ch'è  pofia  neTprin^ 
ópio  per  queUa^parte  decentrata  d'Italia':  il  che  fu  l'anno  490 . di  nofira 
falute  . ' Quiui  tofio  c'hebbe  rifiotato  Tejfercito  ; lo  pofe  ad  ordine  per 
axp^farfi  con  l'effetcito  nimico  di  Odoacro  , che  uicino  iafpettaua  , affine 
che  più  oltre  non  paffajfe  in  fuo  difiurbo . Ma  i Cotti  rifoluti  di  paffar'auan 
ti  ; furono  alle  inani  : deue  perdendo  la  giornata  i Capitani  iOdoacrOyfi 
ritirarono  uerfo  Verona  . Ma  arriuatoui  Teodorico , dr  trouando  più 
duro  contrafio , per  la  prefenga  d'Odoacro  ; non  dubitò  punto  di  uenir'i 
battaglia  ; dalla  quale  fuggendo  i fuoi  nimici  rotti , & fraccajfati , &gran 
parte  neC^tteft  affogati  » i'impatronì  di  Verona  . DiquipartendoTeo- 
dorico  uerjo  Milano , Odoacro  fuggendo  uerfo  Byoma , & da'  Romani  dalla 
Città  efcìufo  ; fece  per  quei  contorni  tutti  quei  mah  che  potè  perifdegno:^ 
poi  fi  ridujfe  dentro  Bjtuenna  per  fortificarfi  come  fece.  Ma  giugnendo  i 
Gotti  come  pacifici  à Milano  ; uermero  loro  ambafeiatori  da  ogni  parte  cPl^ 
talia . La  onde  molto  rallegrandofi  Teodorico  ; hebbe  auuifo  come  Odoacro 
tuttauia  andana  rimettendo  infieme  nuoua  gente  : per  il  che  fi  riduffe  à Va 
uia , dr  quiui  anch'egli  fi  fece  forte  . Con  tutto  quefio  auifandofi  ch'el 
fatto  fuo  confifieua  nella  prefieg^  » lafciati  à Tauia  tutti  gli  impedimenti 
di  guerra , con  le  donne  y (jr  có' figliuoli  ; s' incarnino  uerfo  Bauenna  : doue 
ajfediò  il  nemico  , qua  fi  per  tre  anni , non  potendola  più  preflo  effugnare 
per  effere  la  città  di  fito  per  natura  forte, come  quella  che  da  un  lato  haueua 
il  mare  & daW altra  uerfo  terra , uri  altra  fofia  £ acqua,  dal  Tò  deriuata  , 
onde  ancho  deriuauana  alcune  paludi . Qjetui  Teodorico  riceuè  non  po-» 
chi  danni , ufeendo  jpeffo  Odoacro  alla  fjnrouifia  hor  di  gioìno , dr  hor  di 
notte  fuori  : nondimeno  offendo  ogniuno  Stanco  quefii  l{e  uermero  à com- 
pofittione , £effcre  compagni  nel  Hsgru)  ••  cofa  che  atterrar  più  non  poteua 
la  pouera  Italia . Ture  la  perfidia  di  Ttodorico  la  folleuò  alquanto  : im- 
peroche  rompendo  egli  ogni  fede  per  regnar  falò  ; in  una  cena  uccife  Odoa- 
cro dentro  di  B^uenna,  &à  quefiafo^a  lo  cacciò  del  Bfgno  , d’Italia  i 
mr  del  mondo  . Fatto  quefto  ; pafiò  à I{oma  & fu  da'  BpMu^i 
grande  allegrego^  raccolto,  hauendo  di  lui  grande  jperanga  per  effere  Sla- 
to mandato  dall'Impnatorc . Egli  tofio  c'hebbe  compofio  le  cofe  Bpmarie: 
con  fodis fattone  uniuerfale , fenga  difficultà , & prefio, s'impatron)  di  tutta 
0 Italia  : 
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Htdia:  (ir  per  fiio  feggio  ^eale  s'eleJfela^'CmÀ  di  I{aàenna:  dotte  compar- 
tito , difegnatoh Móndo  a'  fitoi  "ì^encipi  Gotti  , uarie  giuridittìoni  , t 

Siati  per  Italia'-,  non  lafciò  per  agio  proprio  , ne  per  delitie  JouercbieUm- 
prefe  di  guerra  adietro  f per  Slabilirfì  il  regno  tanto  con  [arme , quanto 
co'  parentadi  : onde  perciò  non  fu  natione  nobile  per  regno  uicino  à Italia^ 
che  con  ejfo  lui  non  fojfe  legata  di  [angue  : attefo  che  Aggiogata  la  Sicilia, 
la  Dalmatia,  eSr  la  Schiauonia  ; diede  una  Jùa  foreUa  per  moglie  al  I{e  de' 
Vandali  Honorico  ; la  quale  era  chiamata  in  africa  SdI/nafreda  : & die- 
de una  fua  figliuola  naturale,di  trechenhebbcyad  .Alarico  I{e  de'Viftgotti, 
dopo  chebbe  dato  [ultima  fuga  alle  genti  dì Odoacro  ne  gli  ultimi  confini 
d Italia  uerfo  .A gofta  pretoria  . Trapaffato  [.Alpi,  e il  l{pdano  ; entrò 
nella  Francia  cantra  il  l{e  Clodoueo  (da  altri  è detto  Lodouico)  però  che 
hauea  ama-gjtMO  in  battaglia  .Alarico  Fs  <le'  Vifigotti  fuo  genero  & pri- 
nato  il  figliuolo  della  Guafeogna  . Ter  il  che  uenuto  quiui  alle  mani  i- 
Teodorico  uccife  pià  di  jo.  mila  Francefìt  & reftituita  la  Guafeogna  al  fi- 
gliuolo d" .Alarico , & pacificate  le  cofe  ; egUtolfe  per  moglie  .Aufreda  figli 
noia  del  l{e  di  Francia  : & alti  a queflo  marito  che  fra  pocafi  fece  Chriftia- 
no  un'altra  fua  figliuola  à Sigifinondo  Signor  di  Borgogna,  e una  fua  nipote 
al  ^ de'  Turingi  & la  ter^a  figliuola  .Amalafunta , maritò  ad  Eutarico 
nobile  .Alemanno  . Bjtornando  egli  poi  [oprale  naui  ( imbarcato  à "Flar 

bona)  in  Italia  ; uenned  f(oma  : doue  fatti  alcuni  prefenti  alla  Chiefa  di 
San  Tietro  , & finto  honore  àVapa  Felice  tert^o  ; andò  per  terra  à I(a- 
nenna  : oue  ripofandofi , & godendo  i frutti  del  pacifico  fuo  regno  ; di 
buon  Chrifliano , che  egli  fu , ir  Clemente  Trincipe  ; cadde  nella  herefia 
dt .Atrio , ir  diuentò  crudele:  ei  Gotti  fuoi  per  tutta  Italia  diuentarono  fi 
infoienti , fi  fuperbi , & feri , che  la  mifera  non  fu  forte  di  male , ir  di  te- 
merità , che  non  prouaffe al[ bora  : ma  più  di  tutti  ne  patirono  Milano, 
Tauic  ir  tutti  i lor  confini  : ilche  fu  nel  tempo  che  morto  Zenone  Impera- 
tore , gli  fucceffe  [armo  ^.91.  il  genero  .Anafiafia  eh' anch'egli  abbracciò 
[herefia  diuticete,  ò di  Tietro  Eutichiano  . Ter  il  che  Celafio  primo 
fommo  Tontefice , fantamente  fi  corruccio  con  amendue  , ir  mandò  loro 
fanti  dottori  per  diuertirgli  da'  loro  errori,  con  minacctargli  di  feommunì- 
ca  : ma  cauandone  poco  frutto  Teodorico , ir  .Anafiafio  andarono  dimal 
in  peggio  nella  loro  opinione  . Ma  prima  che  queflo  diuentaffe  à fatto 
.Arriano , altra  molte  fue  altre  imprefe , per  afikurarfì  da  gli  .Alemanni , 
cinfe  di  mura  Trento , al[  A ttefi  1 èr  ben  fortificatolo , ritornò  per  coronar 
fi  del  regno  ([Italia  , à Milano  : doue  trouandola  fua  uanguardia  duro 
cantra  fio  fatto  da' Milanefi , ir  dal  Conte  Aliane  per  commi  fi  ione  del  Ton- 
teficc  Qelafìo , da  cui  riceuè  il  Qonfàlone  in  difefa  della  Chiefa  ternana , 
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(t'hoggi  il  commune  della  nofira  Città  ujàancbora  di  portare  della  Crott' 
rofjj  in  campo  bianca)  Teodorico  s adirà  fortemente  : ma  dopo  alcune  fca~ 
ramuccie,  ueggendoU  Conte  d'Italia  , ei  Milaneft  di  non  ejjere  in  alcuna 
parte  pari  alle  genti  de'  Gotti , ne  per  numero , ne  per  menar  le  mani,  eccet- 
to che  con  manifejlo  pericolo , hauendo  à combattere  foli , contea  effercita- 
tifiima  gente  di  guerra  v & per  tante  battaglie  uittoriofa  , fiotto  la  guida, 
d'uà  fi  ben  fortunato  Capitano  ; per  nuoui  amhaficiatori  fi  fompofie  la  lite 
fiotto  alcune  conditioni , & fu  ritenuto  dentro  della  Città  Teodorico  nel- 
laCbiefiadi  5.  Michele.^  uicino  alTempio  di  Santo  jìmbrofito  coronato  I{e 
d Italia  : & ^ui  mancò  il  titolo  del  Contado  d Italia  ,&  fiouragiunfie  il  tito-, 
lo  di  . Ter  la  fiolennità  di  quefia  coronaiione  fientì  tanta  aUegregj^  il 

gran  Cotto  ; che  tutto  l'odio  che  conceputo  bauea  cantra  Milano , fi  con- 
uertì  in  amore  : onde  diede  aiuto  a'  MÌlanefit  à redificare  molti  de'  minati 
edificij  da  Attila  , <jr  donò  loro  alcuni  priuilegijdi  non  poca  hnportarrga. 
^uertendo  cofiui  anchoraà  tanta  nobiltà , quiiii  concorjà  alla  fiuacorona- 
tionct  fi  delio  Sfato  temporale  j come  dello  Jpiritnale  j s'ingegnò  di  fkuo- 
rir  ciaficuno , & di  donare  t parendogli  (come  dijfie)  di  uedere  à Milano 
qualchemaeflà  del  nome  l^omano  , & fiouuenendogli , ch'era  flato  fieggio 
di.  tanti  Cejari , douc  haueuan  uoluto  tener  la  corona  di  queflo  alto  titolo  . 
Confiderò  anchora  i molti  Veficoui  prouinciali  j che  quiui  s'eran  trouati 
con  l‘M.rciueficouo  Lorenzo  i 5 . pallore  della  Città , benché  più  che  fiei  non 
ue  ne  rimafiero  per  la  breuità , & conditior^  del  tempofi  quali  furono  d^ 
quileia , da  Bologna  j da  Luni , da  T urino , d ^ugufla  -pretoria  da  Co- 

via  tutti  fiottopojiiall' Mrciueficoiio  di Milanoila  cui  autorità  è ben  nota  ne' 
decreti  alla  1 7 . difiintione  : attefio  che  nel  Concilio  di  {{auenna,  che  ficgui 
tò  indi  à poco fiotto  Simmaco  Tapa , fiucceffior  di  Gelqfìo , & di  Mnafiajio  , . 
che  tenne  il  pontificato  Jbl  . mefie  ; fiu  il  primo  à fiottofictiuerfi  Lorengp 
^rciueficouo  di  Milano  , & dopo  lui  quel  di  !{auenna  fra  115.  f^eficoui 
che  ui  furono  prefienti  Oltra  di  queflo  , Cafiiodoro  Bauennate  huomo. 
di  quella  età  fkmofio  per  nita , & lettere , ficrijfie  in  una  delle  fiue  Epifiole, 
che  Teodorico  inclufie  quefte  particelle  nelle  lettere  fiue,  indrigp^te.ad  £u- 
florgiodital  nome  fecondo,  fucceffior  di  Lorengp  ^rciueficouo  di  Milano  , 
a'cittaditti  : come  egli  s'intendeua  ch’effio  Mrciueficouo  doueffie  godere  le 
cafiella , e le  poffieftioni,  che  in  Sicilia  gli  haucua  difiegnato  , & donato  , 
& che  la  Chiefia  fina  co'l  clero  fioffie  da  ognigrauego^  libera , cr  chel  det- 
to Euflorgio  baueffie  per  raccotnàndato  il  reficouo  d'Mugufla  , ch'egli  ha- 
uea  priup  del  yeficouato,  per  fioffetto  di  tradimento  di  quella  Città , come 
di  queflo  male  informato  ; efir  che  atttndeffiero  à fare,  che  i Giudei fioffierofi 
colti  nel  uefiire,  come  erano  nella  loro  religione , ancor  che  in  fiutigli  of- 
ficiali 
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fidali  fuoi  fojpnro  di  contrario  effetto,  fi  per  la  dure^ja  i^  proprij  coftwni, 
come  per  l'^att ioni  infopportabtliw  Teodorico  poi  partendo  da  Milano 
per  l{auenna , diueneiido  crudele  cofi  contra  la  religione  , come  cantra 
;gU  huomini;  cominciò  ad  ejfox  apertamente  grane  ad  offi'nno  : ^ tanto 
più  ponendo  mano  ne'  fotnmi  Tontefici  Romani  ; però  che  cofini  fu  cantra 
aWelettione  di  Simmaco  Tapa  ; talché  diuifo  il  Clero  Iraniano , altra  Sim- 
maco , ne  fu  eletto  un'altro  : & cofi  in  f{pma  perle  pMichepiaxj:e  figui- 
tarono  divietate  uccifioni . Tuttauia  decifa  la  cofa  nel  Concilio  di  1{aue/t- 
na  , prefentv  tl  l{e  ; Simmaco  fu  tanno  5 . ripoflo  confentendo  il  l{e  nel  *"** 

feggio  Tapale , onde  atttfe  altaumento  delle  cofe  diurne , della  fede , cJr  del 
la  pietà  , come  colui  che  in  B^ma  edificò  dr  dotò  alcune  Chiefe  , mandò 
denari , dr-  uefii  à nioUifiimi  Vefeoui  banditi  in  Sardigna  , in  africa  dr 
per  diuer/e  altre  ìfole  ; parte  mandati  in  efiilio  dal  f{e  y Mandalo  d'^jrica 
Striano , che  furono  al  numero  di  più  di  125»  parte  da  ^4nafiafio  Im- 
peratore d:  Cofiantinopoli , parte  da  Teodorico , efi- parte  da  altri  Trencipi 
tArriani  ; dijpensò  altri  beni  affai  della  Chiefa  nel  r^cuoter.e molti  fchia 
ui  Chrifiiani'.  Tlel  tempo  di  queftiTrencipi  furono,  huomini  fkmofi  di  > 
lettere , ^ di  fint  iti , come  Cafiiodoro  fopranominato  , Epifiinio  yefcouo 
di  Tania , Fulgentio  africano  gran  dottore , Germano  Fefcouo  di  Capita  , 

Seuer ino  abbate , Oemnadio  Vefeouo  di  Marfilia,  Merlino  Inglefe indoui- 
no  , Brigida  di  Scotia  , Benedetto  7{grcino  abbate , Fgefippo  gran  Ut- 
terato  , Boetio  SeuerinoBpmano  grande  ^riftotelico  , matematico  , arit-  a 
mericocy^mufico  & ì\cmigio  rejcouo  Bgmenfe  ; fatto. del  quale  Clodoueo  “ ' 
Bjt  di  Francia  fi  fece  Chrijiiano,  e mteruenne  un  bel  miracolo  : percioche 
douendo  e^i  ejfer  battolato  dal  detto  Santo , & poi  douendo  . fecondo  il 
confucto  antico  della  Santa  Chiefa  Catholica,  effere  unto  deWolio  fa.nto,& 
non  ue  nejfcndo  ; miracolofamente  fu  iieduta  una  colomba  uenire , d’"  por- 
tar quefto  olio  in  una  ampolletta  : & qucjio  è quel  Be , che  fece  la  reai 
<ittà  di  Tarigi  . Occorfero  nel  medefimo  tempo  due  altri  gran  miracoli 
in  tefiimonio  della  fede  Catholica , e in  confufione  degli  heretici  di  quel  tem- 
podr  dellherefitenoueUe,  comedi  quella  di  Diofcoio,  dr  deìittichiana,  & 

* parte  rinoueìlate come  di  quella  <r.Arrio&  di  M.micheo  . Imperoche  in 
^frua  Luandofi  un  certo  Olimpio  ^rriano  ; diffe  alcune  brutte  parole 
della  fantifiima  Trinità:  dt  maniera  chefubito  quiuifu  arfo  da  un  fuoco  che 
Henne  dal  Cielo  . Oltra  di  ciò  .uolendo  Barba  Fefcouo  .Arriano  , battc- 
•gare  uno  jotto  ihcreticacon'uetudine  d’Arno  nel  nome  del  padre  , d^  del 
figliuolo  minai  dii  padre  con  quel  che  fegue  ; l’acqua  ch'era  portata  per 
Vtò  fitte , jubttamentc  jparue  : onde  colui  che  battezar  fi  doutua  j corfe  alla 
Chiefa  Catholica  à riccuert  poi  quiui  il  Battefiti.o  \ Furono  quefli  mira- 
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ioli  ime  fi  co/i  da  ^na/ia/ìo  Imperatore , come  da  Teodorico  : ma  però  dd» 
la  perfidia  loro  non  fi  uolfero  efii  già  conuertireionde  in  breue  ne  feguì  deh 
t uno, ó"  dell altro  diuina  Hendettaiimperoche^n^ftafio  hauendo  rimanda 
to  indietro  i Legati  Catolici  di  "Papa  Hormifda  ( morto  Simmaco  ) fopra  una 
uecchifiima  picchia  naueyfen^agouemo, raccomandata  [olamenteal  mare 
cSr  4*  uemi;egli  da  un  folgore  fu  uccifo  Canno  5 1 8 . dr  Teodorico  morì  Ca»^ 
no  del  mefe  d^gofio  alCimprouijo  , cadendo  del  mal  di  gocciola , ò 
dapoplefiia  . Minacciò  coflui  d'arder  Italia  , fe  Cimperator  Giu/lino 
^iu'iiVno  d^Ana/lafto  ( nato  di  bajfx  conditone , ma  nodrito  nella  Corte 

Xmper4t.u'e  Imperiale)  ^ Trencipe  Catolico  , non  reflituiua  le  Chiefe  à gli  ^rriani 
in  Oriente  : & uolendo  , che  Giouanni  di  tal  nome  primo  Tontefice  Roma- 
no ; che  feguitò  Hormifda  » portajje  à Cojìantinopoli  la  nuoua  dique/ie  fue 
minacce  ; ueduto  che  folcnnemente  ui  fu  dall'Imperatore  & da  tutti  quei 
popoli  riceuuto  con  pompa , zìr  con  riueren:^  ; tojlo  che'l  Papa  fu  ritor- 
nato in  Italia  > Teodorico  lo  fece  metter  in  prigione  in  B^uennd  » doue 
morì  in  breue  : & dopo  lui  fece  morir  molti  altri  : fra  i quali  furono  i Con- 
foli Bpmanij  Simmaco , eir  Boetio  : la  fepoltura  del  quale  fi  uede  in  Pa- 
nia fino  al  dì  d'hoggi  : talché  Teodorico  non  douendo  più  rimaner  de'  fuoi 
fòlli  impunito , tre  mefi  dopo  la  morte  del  Pontefice  Giouanni  ; pagò  la  pe- 
na della  fceleraggin  fua , dopo  chebbe  regnato  in  Italia  quaranta  anni . 

Anni  j»>.  Morto  coflui  fcnga  figliuoli  refpirò  alquanto  la  Chiefa  Catolica  : perche  fu 
Morte  di  rono  dalC Imperator  Ciuflino  riuocati  tutti  i Fefcoui  già  banditi  in  Oriente  ; 
*®  ^ quelli  dStjrica  alle  Chiefe  loro  da  llderico  figliuolo  di  Trajmondo  > dr 

della  figliuola  delCultimo  Imperatore  Falentmiano  che  nel  regno  d'africa 
fùcceffe  y dr  fempre  con  la  madre  feguitò  la  parte  Catholica  : dr  molti  <tl- 
talia  con  Papa  Felice  quarto  fucceffore  di  Giouanni  racquiftarono  t antiche 
dignità  loro  . Ma'i  Gotti  effondo  fet^ga  capo  , eiefiero  per  lor  I{e  jlta- 
larico  figliuolo  d ^malafunta  figliuola  di  Teodorico  , refiata  uedoua  : 
ma  perch'  egli . era  fimciuUo  j uolfero  che  la  madre  con  efiò  lui  regnafie  , 
eficndo  ella  donna  giuditiofa,  uirtuofa  , honefia , dotta  nelle  lingue  de’ 
Greci  y & de' Latini . V dina  xofieiy  dr  efpediua  fem^  interprete  tutti  i 
negotij  importanti  di  Corte  di  tutte  quelle  barbare  nationi  , fapendo  ogni 
forte  di  lingua  d'Suropa  in  quella  età  cofi  fiera , dr  cqfi  roga  . Ma  men- 

tre ch'ella  con  ottima  giufiitia  rniniflraua  il  gouerno  dpi  regno  > cadde  mol- 
to, & inuidiofamente  de  gli  animi  de'  principali  Gotti , auueg^  alle  infoien- 
te : i quali  non  fapendo,  in  che  maniera  fuilupparfi  da  lei  ; tolfiero  occa- 
fione  didireycheappreffodiloro  uoleuano  il  Bje , & nodr irlo  alla  reale 
con  caualli,  & con  Corte , & ebehnparafie  fra  huomini  di  guerra  il  mefiief 
deli arme t & fra  la  nobilifiima  giouentù,àcaualcare , àgiuocare,&  ad 

intendere 
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intenieré  quanto  imfortajje  h ^ato  fuo , per  fap'erlo  ampliare  con  t'effèr-  -•  »; .-} 

cito  della  militia , ò conferHorlo , /cw-^4  harfi  ociofo  fono  il  pedagogo , e*ri 
effeminar ft  al  gouerrto  delle  donne  . Ma  la  B^ebuty  oMuerténdo  che  il  bel 

gouernode'  Trittcipi  deriuaua  piu  iaUe  buone  lettere  , dall»  utrtUyCÌr  da' 
buoni , & belli  cofiumi , che  dado  ardere , & dalla  mjhlerr^a  per  tonferua^ 
tione  de  gli  siati  ; attendeua  folto  ottimi  fnaeflri  à farlo  fauio  . 'Nondi- 
meno , molefiata , mponunata , e sformata  ; lafcio  loro  il  figliuolo:  ilqua- 
le  y entrando  in  bonari  y in  ffafli , e in  fignoria;  le  quali  cofe  tanto  alletta- 
no gli  animi  immani  i fi  lafciò  di  tal  maniera  Sìraportar  dalle  libidini  sfre- 
nate y che  in  meno  di  quattro  anni  Henne  à morte , non  effendo  in  età  di  più 
di  diciatto  anni  . Dolcndofi  i Cotti , & più  la  pia  I{cma  della  morte  del  a.'XuÌ 
giouanetto  i gouem'o  ella  fola  lo  flato  per  un  pei^o  : ma  poi  perprouedere 
al  l{fgno  d'unfucceffore  ; tolfe  per  compagnia  un  fuo  cugino  chiamato  Teo- 
dato . Coflui  ingrato , e fcordeuole  dì un  tanto  beneficio , dopo  che flabtli-  T«>aato . 
to  fu  nel  Pregno  , pigliando  occaftone , che  eUa  sera  co'l  figliuolo  racco-  _ 
mandata  à Ciuflino  Imperatore  già  morto  , & à Ciuftiniano  fuo  nipote  din  cluftlUù'. 
na  forella , & fuo  fucceffore  ; la  mandò  com'in  efitlio  nelllfola  del  Lago  di 
Bolfena , douc  al  fine  in  un  bagno  la  fece  strangolare  : atto  , die  grande-  Morte  di 
mente  dijpiacque  non  foto  à Dio  y ma  aOì Imperatore  Ciufliniano  y a'  Cotti  » AroVilfui- 
•Cjr  a nimici  di  efia  Beata  anebora  : peroche  fu  fiero  y crudele , & non  hu-  “ 
mano  , ne  da  gran  letterato  nelle  lingue  gran  "Platonico  che  egli  era  . 

Dello  fdcgtio  cofioro  tardi  ac  cor  tofi  egliy  ^deWerror  fuo , tofio  che  fu  elei 
io  Papa  Agapito  fucceffore  del  fecondo  Cìouanni , che  fucc^eà  Bonifktioy 
■dopo  Felice  fudetto  ; mandò  il  detto  Pontefice , per  intenerire  [imperato- 
re efr  ifcufurft  di  quefio  cafo  ; a Coflafttinopoli . Ma  morendo  quiui  il  Pa- 
pa y (à  cuifucceffe  Siluerio)  Teodato  rimafe  irrefoluto  . Tuttauia  fen- 
tendOy  che  Ciufliniano  s apparecchiaua  a fargli  guerra  ; anchor  egli  chiù-  • 

rnò  per  italiaalle  bandiere  le  fue genti . Ma  durando  quello  fdegno  gra- 
ne conceputù  per  U morte  delU  J{eina  , ne' petti  de  principali  Cotti  y&  di 
giorno  ingiorm  perla  prefente  pericolo  poi  crefiendo  , & giudicandolo  Morte  di 
buomo  piu  tofto  da  Studi , che  daguerraim  un  tumulto  Ji fotdati  Teodato  Teodiio. 
fu  morto  : dopo  il  quale  crearono  per  I{e  loro  f'itigio  huomo  non  molto  al-  vidgio . 
to  di  legM^io  ; ma  tanto  più  alto  d' ingegno  di  guert  a . Ciufliniano  dun- 
que con  fi  fatta  occaftone  , forfè  più  per  deftderio  di  ricuperare  Italia  , 

l Imperio  Bgmano  , c baueua  perduto  in  Occidente , trouandofi  uitto- 
■riofo  per  la  frcjca  mprefa  , che  felicemente  haueua  fatto  cantra  i Perfianiy 
c baucu^n  molcflato  i confini  dell  Imperio  fuo  nell^fta  minore  y ^ per  li 
profperi  fticcefii  di  Bellifano  fuo  Capitan  generale  conira  i p'Jndali  in 
africa  y dentali  era  Stato  ,prefo  CiLmero  ultimo  BS  loro  ; mandò 
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. fubìto  detto  BeUifarìo  eontejfercito  in  Sicilia , doue  da  quei  dell  I fola  fu  ani» 
reuolmente  riceuuto  : dopo  lui  mandò  un'altro  fuo  Capitano  , chiamata 

Mondo  in  Dalmatia , nmendue  contra  i Gotti . In  tanto  Vitigio  hauendo 
prefo  à forxa  per  moglie  la  figliuola  della  morta  T{eina  ^malafunta , man-, 
dò  quattromila  hwmurù  del  fuo  campo  à Bpma  , acciocbe  la  prefidiaffero, 
^ difendejfero , & da’  B^omani  fi  fece  dare  il  giuramento  . llche  intefo 
BcUifario  \ fi  partì  di  Sicilia  , & uennein  Compaq , & d T^poli:  doue  i' 
'napolitani  gli  ferrarono  incontro  le  porte  della  Città  y&  s'apparecchiaro^ 
no  à fargli  contrafio  . BelUfario  di  ciò  fdegnato  , come  colui  ch’era  ue~ 
nuto  per  liberargli  dalla  fcruitù  de’  Cotti , bora  uedeua , che  s’oppone- 
nano  alla  lor  falutc  \ cinfe  la  Città  con  esercito  : Ma  trouandola  ben  mu- 
nita , & difefa , & ejfendù  grandemente  follecitato  à douere  andare  à Bp- 
pia  > pensò  dabandonarla  . 'hlpndimeno  hauuta  intelligentia  da  alcuni 
di  dentro  5 per  uia  d’un  condotto  che  dentro  l^poli  penetraua  ; prefe  la 
Città , dr  tutti  i Gotti  furono  menati  co’  lor  feguaci  à fil  di  (pada  . Va^ 
eificata  la  Città , e i cittadini y uoltò  Clnfegne Imperiali  uerfo  Boma  y folle- 
citato  grandemente  da  Fedele  Milanefc  già  maggiorduomo  d'^ttalarico . • 

, Ma  i Cotti  y che  ui  furono  dentro  alla  guardia  ( ritornato  già  V itigio  à Ba- 
uenna)  ueggendo  di  non  poter  difenderla , O"  che  i Bpmani  teneuano  contra 
lor  lame  in  manOy&  che'l  campo  di  Vittigioanchor  non  era  partito  da  Bjt 
uenna  ; una  notte  fi  fuggirono  : dr  Eellifario  poco  dopo  u'entrò  per  le 
porte  aperte  con  Fidele:  doue  uifitato  c’hebbe  tutte  le  parti  della  Città , 
ordinate  le  guardie , dr  dtjpofio  gli  alloggiamenti , facendo  a’  Botuani  un 
parlamento  di  quanto  era  la  lor  falute  in  nome  dell  Imperatore  ; gUfolle- 
uò  talmente  d animo  y che  tennero  per  certo  effere  già  liberati  dal  giogo  de' 
Cotti  ; di  mani  era  che  ciafeuno  offeriua  la  ulta  per  il  nome  Bpmano  Imperia 
le  y non  che  gli  altri  beni , la  fideltà , & l'arme  . Di  ciò  litigio  fitto 
più  che  certo , & chiaro , partendo  da  B^uenna , pafiò  tutto  il  trauerfo  d'I- 
talia uerfo  Bpma  per  la  Thofeana , con  l'ejfercito  che  fu  di  ducente  mila 
huomini . Onde  BelUfario  riuocò  Cofiantino  y & Beffa  dite  fiuoi  Capitani  , 
I quali  con  parte  delle  fue  genti  erano  andati  aU'acquifio  di  7{qmi , di  Spo- 
leto y dr  di  Terugia , à cacciar  di  tutti  i luoghi  i Cotti  : ma  efii  tanto  prefio 
non  poterono  leuarfi , che  fopragiunti  non  fojfero  dalla  uanguardia  di  V iti>- 
gio:  con  la  quale  uoiendo  Cofiantino  alle  mani  fiotto  Terugia  ; la  ruppe  y^ 
pofe  in  fuga  . Il  che  da  litigio  conofeiuto  ; affettò  i pafii  dietro  alle 
genti  di  BelUfario  fen%a  curarfi  di  ripigliar  le  Città , perdute , non  paren- 
dogli da  perder  tempo  per  appreffarfià  Bpmay  doue  s'erano  già  ritirati  i 
fudetti  Capitani  faluiy  effendo  egli  ficuro  nell'animo  fuo  di  pigliarla  fem^ 
molto  indugio , e Jferando  poi  dopo  quefia,  che  di  fubìto  ogni  cofa  perduta^ 
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gli  farebbe  ìomata  nelle  mani  • Et  cefi  giunfe  al  fiume  ùntene , ouer  7%- 

uerone  , douehaucndo  rotti  alcuni  rifari  & argini  de’  Bimani  y da'  quali 
cran  di  notte  fuggiti  i lor  prefidiarij  ; s'accampò  fottòlernuradi  J^owa  . 
BelUfario , fecondo  gli  alloggiamenti  del  campo  nimico  di  fuoray  cioè  fra  la 
porta  Flaminia  y &-Treneftinay  ^ dalla  burella  à Tome  molle  pofcdi 
dentro  tutte  le  fue  più  forti guardiey  & mai  nonlafciò  icffercitart officio  di 
buon  Capitano , ne  di  miglior  foldatOy  notte  (ir  giorno  . Faceua  egli  animo 
a'  fuoi  y & a'  Bimani , che  s' erano  alquanto  sbigottiti , poi  che  alla  difefa 
egli  non  haueua  più  che  cinque  mila  perfone , ò poco  più  : ripar aua  i luoghi 
.deboli:  uettouagliaua  la  Città  di  quanto  gli  era  pofiibile  per  foftener 

t ajfedio  fino  à nuoui  foccorfi  di  gente  y di  grano , di  danari , cJr  di  caualle- 
ria  che  daW Imperatore  afpettaua  d'hora  in  horazattefo  cheperbauer  pochi 
faldati  i altro  non  poteua  operar , che  compartirgli  per  liprefìdij , fi  come 
haueua  fatto  in  Siciliay  in  T^apoli,  per  la  campagna , e in  Tofcana . Era  egli 
uigilantifiimofia  tutte  t altre  prouifioni  nel  contraftar  àgli  affai  ti  che  fu- 
rono affirifiimi , &fcaramuccie  che  furono  ffieffe  , ricordandofi  forfè  del 
prouerbio  (CHomero , cioè  che  al  Capitano  non  lice  dormir  tutta  la  notte  . 
Duefcaramuccie  y due  affliti  y due  hratagemiy  due  errori  y dut  fciocch^ 
^e , & due  ingegni  fra  molti , & molti  imeruennero  in  que.fto  affedio  nota- 
bili: per  oche  nella  prima  fcaramuccia  campò  Bellifaria  , in  cui  era  ripoflo 
tutta  la  fallite  y per  miracolo  y fi  dalle  mani  de  Cotti  ; come  per  C affanno  M 
combattere  tutto  ungiamo  intiero, , eìr  più  per  effere  efclufo  di  ^oma  da’ 
fuoi  y non  conofciuto , hauendo  i nhnici  alle  ffialle  ; conciò  fa  che  egli  pen- 
fandofi  di  fouuenire  à queUi  che  guardauano  i bafiioni  del  fiume  ùntene 
da  prima  ; corfe  la  col  fior  della  caualleria  : doue  rincontrando i Cotti 
che  in  buona  parte  erano  già  paffati,  non  fapendo  egli  alcuna  noueUa  de' 
fuoi  yfu  necefiitato  a fcaramucciare  & uenire  à dura  ruffa  : nella  quale 
fopragtungendo  tuttauta  i nhnici;  & fofienendoli  BelUfario  ualentemente  ; 
uno  de  fuoi  lochiamo  per  nome  àfoccorrere  alcuni , eh’ erano  à mal  parti- 
to . la  doue  offendo  arriuato , & poi  donofeiuto  alla  ricca  foprauefle  \ 
<^lL^rme  &clcauaUo;tuttolosf^^^  contraluì  per 

ucciderlo , o fàrlo  prigione , ma  circondoìo  da  fuoi  caualieri , &hor  riit- 

per  fhrfi  dar  la  Hrada,  & menando  terna- 
ni dal  leuar  del  fole  fi  può  dire  y finaìla  notte  ; fi  fai  nò  ucifo  la  Città  nello 
feuro  y tutto  bmtto  di  fangue  y di  poluere  : di  maniera  che  i Romani 
ueggendofi  i Cotti  fu  le  porte  y ^ non  conofeendo  il  Capitano  ; lo  fecero  ri-  ' 
m^ere  atna^ior  pericolo  ^ per  non  uoler  aprirgli  le  porte . Ma  poi  cer- 
tificati , & ufeendo  efii  cantra  i nìmici  ; fu  fatuo  . U feconda  fcaramuc- 

cMamportan'gaauueniaef  quando  dopo  alquanti  mefty  emendo  Bellifarh 


Ili  l J B 11  0 

molefiato  da  fuoi  faldati  & da’  I{pmanì  à douer  ufcire , poi  che  neglige^ 
temente  uedeuano  intorno  alle  mura  i Gotti  ,cil  I{e  loro  ; Bellifario  fi  ri- 
fai fe  dufcire , Ordinò  dentro  tutte  le  fue  fqiutdre  ; & pofe  auanti  al  fe- 

polcrod .Adriano , (bora  detto  Caflel  Santo  .Angelo)  le  genti  frefche , à 
lui  arriuate  da  Coflantinopoli  fotta  due  Capitani  , P uno  detto  f^alentino , 
^ l'altro  Martino , con  la  lor  caualleria  nel  mexp  , & mife  la  fanteria 
più  adietro , diuifa  in  due  parti . La  maggior  di  quefle  però  pofe  uerfo 
tl  Cianicolo  , & .quei  uicini  Calli , co'  uolontarij  foldati  Bimani  ; ^ 
un'altra  fchiera  diflefe  à porta  Salaria  , un'altra  alla  Vinciana  facendo 
iiarla  in  mego  alla  caualleria , con  ordine  che  alcun  non  fi  moueffe,  finche 
non  foffe  dato  loro  il  fegno , la  qual  cofa  da  Vitigio  faputa  per  un  fugitiuo; 
ordinò  la  mattina  per  tempo  il  fòrte  del  fuo  campo  per  rifondere  à chi  nel 
conto  delTarme  lo  interrogaua  . Laonde  feopcrtifì  a frontiera;  la  feara- 

muccia  s'appiccò  nel  megp,doue  erano  amendue  i Generali  Capitani  fi  ardi- 
tamente, cl/e  per  gran  pegpy  non  fi  difceweua  il  uantaggio  . Mariti- 
randofi  i Cotti , talentino  diede  fuor  a , & la  moltitudine  da  piede  conia 
Bimana  feendendo  da  quei  colli  del  Cianicolo  fra  i nemici  > gli  pofero  da 
quel  canto  in  fuga , ijr  prefero  le  monitioni  : il  che  auuertito  da'  foldati  di 
Bellifario  , anch'efii  corfero  aHa  rapina  delle  monitioni , nc  più  perfeguìia- 
ronoi  Cotti  : i quali  conófccndo  il  difordine  de  nofiri;  ritornarono  adietroi 
■ gir  con  tale  sìratagema  trouando  la  militia  impedita , gjr  confu  fa  nella  pre- 
da , la  ritolfero  loro , & molti  ne  tagliarono  à pegji  , Con  tutto  quello 
era  fuperiore  Bellifario  nella  maggiore  gttffa  contra  Fitigio  : onde  i Gotti 
ueggendo  dall'altro  canto  i Bimani  pigliar  tant' animo  ; fatta  una  teflugine 
de'  più  ualenti,  con  grandi  feudi  coprendofi , rientrarono  nella  battaglia  , 
& ributtarono  BeUifario  fin  alla  porta  Tinciana  : ma  fouuenuto  dalle  mu- 
ra ; fi  difeofiarono  i Cotti , fi  per  la  Sìanchegjé‘^  , come  per  l'uccifionc  de' 
loro  , de'  quali  ne  morirono  più  di  quattro  mila , gir  de  gli  imperiali  ciré  a 
fei  eento  de'  più  eoraggiofi  . Gli  affolli  poi,  non  furono  già  dì  minor  im- 
portan:^  ; Imperoehe  Fitigio  , rotti  quattordici  condotti  d'acqua  , che  en- 
trauano  dentro  in  Boma , & iualgato  un  grande  .A  ritte  per  battere  la  mu- 
raglia, & una  altra  Torre  di  legno  , pofia  fopra  cinque  rote\  pensò  d'ap- 
preffarfi  alla  batteria  cr  df affaltar  la  Città  da  quattro  parte  in  un  tratto  ,• 
cioè  alle  machini  fra  la  porta  Salaria,  c5”  la  Tinciana  ; à porta  Vrenefii- 
tia , all'.Aurclia , er  à quella  del  Cianicolo, con  altri  .Arieti , gir  altre  Tor- 
ri . idilli  cominciata  con  grande  ardir  da  Cotti  la  battaglia;  Bellifàrio 
fi  rife  della  fimplicitù  loro  circa  tl  condur  le  machine  tirate  da'  buoi  : per- 
cioche  haucndogli  dalle  mura  uccifi  con  le  f bette,  gjr  cacciato  gli  altri  ; re- 
fiafono cofigli  arieti,  come  le  torri  abandonate  . 'nondimeno  combat — 

tendofi 
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tendofi  fieramente , & da  orni  banda  alxMdofì  le  ^rida  ; Bellifario  per 
tutto  interueniua  ; auenga  ci:e  per  tutto  hauejje  ottimi  Capitani.  Si  cor- 
fe  non  poco  pa  icolo  à porta  .Aurelia  per  un  certo  portico  antico  congiunto 
al  Tempio  di  San  Tietro , già  prefo  da  Cotti.  La  qual  cqfa  auuertita  da 
Coflantmo  Capitano  ; fiuto  cantra  i Cotti  un  grande  impeto  \ lo  ritolfe  loro 
Òr  lo  difefe . Ma  maggior  fu  il  pericolo  della  porta  Trenefiina  , doue 
eraVitigio:  pcrciocbe  hauendo  rotto  quiuila  prima  muraglia  con  le  ma- 
chine più  leggieri,  ,òr  apparecchiandofi  di  [calar  la  feconda  debole,  òr 
uecchia , certo  farebbono  entrati  dentro  ,fe  non  che  Beffa  Capitano  mandò 
à domandar  prefio  foccorfoà  Bellifario:  il  quale  partendo  fubitoda  porta  Sa 
laria  ; quiui  corfe  con  due  [quadre  de' migliori  faldati  ; doue  egli  inuefien- 
do  ,ei  Cotti  contrafiando  ; fra  quei  due  muri  fu  fatta  grande  uccifìonc . 
Ma  al  fine  preualendo  gli  Imperiali;  ricacciarono  i nimici , òr  gli  ,pcrfe- 
guìtarono  fin  fuora  delle  trincee , & arfero  le  lor  macchine  felicemente  . 
Con  quefia  ceffarono  tutte  faltre  batterie  & fi  faluò  B^ma  con  grande 
^ìento  quel  giorno  ; nel  quale  morirono  molti  Creci  er  Bimani , òr  alcune 
migliaia  di  Cotti . Tuffate  alcune  fettimane.  Vitigno  confi  derata  quella 
parte  rivolta , alla  fibrica  d .Adriano  'da  porta  jlurclia , per  quel  fudetto 
portico  prcjfoà  San  Tietro  ; deliberò  da  quefio  lato  di  dar  grane  ajfalto  à 
B^ma  , prefo  chaueffela  memoria  di  ejfo  .Adriano  òr  rrapajfato  il  Tene- 
re . Ter  il  che  di  notte , indri7;f^ta  alia  prefa  del  portico  una  grande 
[quadra  de'  più  arditi  della  militia  fua,egli  iìaua  à ordine  per  feguitarla . 
Quefia  con  atta  qccafionedal  portico  ufeita  , ali hnprouifo  appoggiate  le 
ficaie  alla  muraglia  .Adriana , la  prefero  » òr  entrò  nel  primo  quadro  : 
p eì'cioche  quefia  fabrica  è d un'ampio  quadro , nel  merp  del  quale  [urge  un 
tondo , à guifa  duna  T otre  di  uiuo  marmo  fi  larga , che  è quafi  il  tiro  dun 
[affo . Ma  fuegliata  la  guardia  di  porta  .Aurelia  , òr  quella  ch'era  fra 

campo  Mar^ , òr  la  detta  porta , òr  più  prefio  quelli  della  torre  òr  di 
tutto  il  forte  ; fojpinfero  fuori  i nimia  ; a'  quali  giungendo  di  continuo 
groffo  fufiidio  , òr  trovate  rotte  le  [cale  i s apparecchiavano  con  barche 
grandi , òr  picciole  di  paffar  il  Teucre  , òr  d'entrar  nella  Città  . Ma 
auuertito  ogniuno  di  quefio  grandifrimo  pericolo , di  dentro , di  fuora , di 
fiotto , òr  di  [opra  per  lo  ponte , òr  per  lo  forte  di  ejfo  .Adriano,  che  fopra- 
fta  al  fiume  ; i Cotti  furono  talmente  opprefii , che  necefiitati  furono  par- 
tir/! da  quell'imprefa , hauendofi  lafciato  dietro  moltifiimi  de'  loro, parte  fo- 
pra  la  riua  del  Tenere,  òr  parte neW acque:  perla  qual  cofaFitigio  fi  ri- 
ttolfic  ad  altri  partiti  per  ejfugnar  l{pma . il  uno  de'  due  errori  poi , che 

occorjero  in  quefio  ajfedio  ; fu  l'ufcita  di  Bellifario  della  città  la  prima  uol- 
hauer  certa  Jpia  di  nimici , fapcndo  che  i traffichi  di  guerra  non  di 
Hifi.  Vni.  del  Sugato,  H 
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giorno  in  giorno , ma  di  punto  in  punto  fi  uanno  mutando  : però  che  fé  egli 
periua  aìlhora\  poneua  I\pma  , i Bimani,  gl  Imperiali , O"  tutta  Italia  al 
fondo:  & l'altro  fu  del  I{e  litigio , che  con  tante  perfine  poteuaaUa  pri- 
ma giunta  inghiottire  la  Città , dr  BeUifario  t & fi  trattenne  finche  le  fu 
mandato  ficcorfi  . La  prima  deUe  due  jciocche:^e  fu  di  yitigio,  quan- 
do fece  tirare  a'  buoi  le  macchine  fue  alle  mura , fen^  che  i fildati  fijfero 
difefi , ne  ficuri  dentro  ad  alcun  riparo . V altra  fu  non  rifibile  fciocchej^ 
Xa  come  la  prima  ; ma  lamenteuole  più  prefio  per  ignoranza , fi  bene  in 
parte  ejcufabilc  per  la  necefiità  del  cafi  : conciofiffe  che  i difenfiri  del  fi- 
polcrod Adriano , non  hauendo  più  che  gettare  contra  i nimici,  fpcxj^- 
rono  in  due  bore  yiìatue , cauaìliy  animali , dT  carra  di  finifimo  marmo, 
opere  dimoiti  anni  & di  rari  ecceìlentifiimi  finitori , pofieper  ornamento 
di  quel  fipolcro  . Ma  de'  due  Siratagemi , che  in  quefio  ajfedlo  occorfi- 
ro  ; il  fiiù  bello  fu  di  BeUifario  i co'l  quale  procaccio  quafi  la  liberatione 
di  Bjnua  : imperò  che  hauendo  litigio  prefi  Ofiia  porto  di  marOy  doued 
J\pmani  sù  per  lo  Tenere  andauano  le  uettouaglie  , dt  perciò  difficilmente 
trattenendofi  I{pma;BeUifario  deliberò  iajfediare  anchoral'ajfidiatoreynel 
cui  campo  era  già  gran  fame , df  pefie , come  per  tutta  Italia  fu  generale . 
Terò  diuifala  caualleria  ; parte  ne  mandò  à Terracinay  parte  à Tiuoli  ; 
parte  ad  Mlbano  condotta  da'  Juoi  migliori  Capitani  dr  parte  ne  trat- 
tenne y di  giorno  in  giorno  affienando  nuoui  altri  ficcorfi  daìT imperatore  ; 
affine  che  uictajfiro  per  tutto  le  uettouaglie  al  campo  nimico , come  fecero  . 
La  onde  i Cotti  ueggendofi  à mal  partito,  anchor  efii cercarono  più  diiìrin 
gere  la  Città , mandarono  fettemila  caualliad  occupare  tutto  quel  trat- 

to , che  giace  fi-a  la  porta  ,4ppia , dt"  la  Latina  ,df  la  uia  Ofiienfi  : dotte 
fortificatili  ì molefiaronograridemente  iBfimuni  che  di  BeUifario  fi  querela- 
uano  forte  , dimandando  (T efier  più  tofio  condotti  fuora  à combattere  cd 
Cotti  ,&  à morir  in  battaglia , che  à confumarfi  dentro  della  fame . 
"ìfondimeno  da  BeUifario  parte  confilati,  & parte  minacciati  ; s'acqueta- 
rono al  fine  (benché  mandato  hauejfe  in  efiilio  anco  Siluerio  Tapa  nell' I fola 
di  Tontia , che  giace  neU'ufcir  del  golfo  di  Caieta)  perche  in  quefii  giorni 
gli  arriuò  certa  nuoua , come  uerfi  'Hapoli , era  giunto  il  fufiidio  Imperia- 
le, di  1500.  caualli  eletti,  e ) 000.  finti  /celti,  con  gran  quantità  di 
grano , guidato  da  Ciouanni  figliuolo  di  Vitaliano  fitmofo  preffi  l'impera- 
tore . Qgiefio  Capitano  conghtntofi  con  ^ 00 . altri  poco  auantì  à lui  ar- 
riuati  in  quel  di  "Napoli;  s'inuiò  uerfi  Bpma  d’ordme  di  BeUifario,  che  in- 
contro gli  mandò  tutta  quella  guardia  che  egli  tenne  fempre  alla  Chiefa  di 
San  Taolo , fupplendo  egli  per  tutto  con  la  uigilanxa , con  la  quale , affine 
che  i Cotti  non  hauejfiro  difigno  dopporfi  d nuouo  ficcorfi  che  ueniua  , 

clr  che 
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che  era  già  prejfo  ; ordinò  quefio  bello  inganno , TJaueua  egli  nel 
principio  deWajfedio  fktto  chiudere  & interrare  porta  Flaminia  , doue  non 
era  de'  nhnici  alcuna  confideratione  ; onde  Scendo  quiui  di  notte  lauor are  i 
foldati  ì Faperjè  in  modo , che  rimaj'e  ferrata  leggierijiimamente  di  mattoni. 

que^a  porta  hauendo  egli  condotta  la  fanteria  in  ordinanza  ; mandò 
fuori  due  Capitani  con  mille  cauallid  difi ur bare  il  campo  de'  Gotti  per  por- 
ta Ttnciana  : i quali  ufciti  aitanti  allo  jpuntar  del  Sole  con  grande  impeto  » 
Cir  furia  difiurbarono  tutte  le  ìiationi , corpi  di  guardie  ^ & tutto  il  forte 
dell'esercito  de'  Cotti  ^fuonando  ali arme  t da  ogni  canto  . Fatto  quefio 
rinculandofi  gli  Imperiali  con  alcuni  pregioni,  uerfo  I{pmaper  la  uia  della 
medefima  porta  pian  piano , e fcaramucciando  con  gli  auucrfarìj , che  gli 
fegmtarono  gagliardamente , fin  fopra  la  porta  ; BtlUfario  dalla  Flaminia 
ufeito  , poco  mancò  che  non  prendtffe  le  monitioni  del  campo  . Tuttauia 
(non  efi'endo  quefio  Cimento  fuo)  uoltandofi  di  lungo  uerfo  la  Tinciana  ; 
coljei  Gotti  in  megp  : & hauendone  amat^gati  numero  incredibile , per  la 
detta  porta  rientrò  uittoriofo  in  Ffima  . Toco  dopo  u entrò  dall  altra  par 
te  Ciouanni  col  foccorfo  faluo  : ilcbe  fu  cagione,  che  i Cotti  cominciarono 
à penfare  tCabandonar  C afiedio  , 1 due  ingegni , che  quiui  furano  ejfequi- 

ti,  fu  l’uno  di  litigio  in  uoler  difiurbare , rompere  & arderei  molim  fk- 
bricati  da  BelUfario  fopra  il  T euere  ; imperò  che  hauendo  fuor  a i Cotti 
a^ati  tutti  i Molini , e i condotti  d'acque  ; BelUfario  fece  di  dentro  acconmo- 
dar  nel  fiume,  un  molino  fopra  due  barche  nel  corrente  dell  acque,  con  fu- 
ni ben  legate  dalC  una,  & dall’altra  riua , almodogiufio  c'horueggiamo 
effere  fopra  C.Adda  , ilTicino  ,eilTo  : contra  de’  quali  à feconda  diejfo 
Fiume , commandò  il  I{e  Gotto  chemandaffero  giu  altre  naui  rotte  cariche 
di  fafii , di  terra,  <C altri  pefi  con  fuochi , ó"  con  legne  tinte  di  pece,  & 

d altra  materia  combufiibile , & congrofii  traui  anchora  , affine  che  rom- 
peffero  ouer  abbruciaffero  i molini  : [altro  ingegno  fu  di  BelUfario  per  op- 
porfià  quefio:  onde  fece  incatenare  in  più  d'un  luogo  il  Tenere , & ui  pofe 
appartata  guardia  , dhuomini  con  lunghi  uncini , lungo  le  riue  per  uieta- 
re  quefio  pericolo  : talché  nanamente  ancho  quefio  riufeendo  a’ Cotti  con 
[altre  occafioni  fopra  ferine , infiando  più  la  fame  con  la  pelle , &à 
uenna  effendo  giunto  i Capitani  di  Vitigio  con  alcuni  pochi  foldati,  ritorna- 
ti dalla  infelice  loro  imprefa  della  Dalmatia , che  dopo  dura  guerra  tutta 
uenne  in  poter  di  Giufiiniano  Imperatore  ; penfarono  di  tentar  accordo  con 
BelUfario , & difciorfi  daWajfedio  di  Boma  . Mentre  che  fi  daua  ordine 
à quefii  effetti  ( durando  [ajfedio  pure  con  triegua  ) & mentre  , ebeua- 
rieuoci  ,&  opinioni  incerte  uolauano  per  Italia  ; hor  in  fàuore  de  g[ Im- 
periali , bora  de’  Cotti  ; 1 Milanefi , à quali  uenne  certa  nuoua , fi  del  fbc- 
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eorfo  uenutoà  Bj>ma , come  delle  difdette  chei  Cotti  riceuerono  in  piùban- 
de  da  BeUifario , & del  morbo , eìr  della  carejlia  (fogni  cofa  ( ch'era  awho 
per  tutto  nel  ca?npo  diVitigio)  mandarono  ambafciatori  à BeUifario , per 
proferirgli  la  Città  loro  come  fedeli  Imperiali , con  tutte  l'altre  foggette  à 
Milano  i offerendoci  altra  quejio , che  feejfomandaualoro  alcuna  parte  del 
fuo  effercitos  preflo haurcbbono  procuratola  libertà  dltaliaj  non  che  la 
loro,  fianchi  homai  dal  grauifìimo  pondo  del  giogo  de  Gotti . Fra  que~ 
fti  ambafciatori  uno  fui' Arciuefcouo  San  Datio  , fucccjfore  di  Magno  della 
tafatade'Trincheri , nobile ancho  al  prefente,  huomodi  molte  lettere, 
di  fantità , il  cui  corpo  giace  nel  Tempio  di  Santo  Eujlorgio  di  Milano  . 
BeUifario , udito  chebbe  quejli  ambafciatori  ; rijpofe  che  quanto  più  prefio 
fe  gli fójfe  offerta  foccafìone  ; ^editamente  gli  haurebbe  confolati,  & con 
quefio , lodati  affai , & honorati;  gli  licentih  ; attendendo  egli  tutta  uiaà 
Sìar  fu  fauantaggio  , ne' trattati , & ne'  patti  co'  Ciotti:  & adaUeggerire 
J{pma  di  bocche , di  faldati , & di  cauaUerie:  percioche  fopragiugnendo  il 
uemo  , parte  ne  diftribui  in  uno  , & parte  in  un'altro  preftdio  per  la  gran 
carefiia  del  tutto , & per  attendere  qual  fine  foffe  quello  de'  Cotti . Ma 
perche  fi  feoperfe  un  lor  tradimento , che  fiando  la  mgua,tcntarono  di  uo 
ler  pigliar  Bpma  ; fcrijfe  BeUifario  à Giouanni  F italiani , ito  con  la  caualle 
ria  neUa  Marca  d'  ^Ancona , chedoueffe  cantra  i Cotti  adoprarfi  con  Car- 
me in  ogni  maniera  che  gli  foffe  uenuto  beUa  : e il  medefimo  fcriffe  à tutti  gli 
altri  Capitani , cioè  à quelli  che  erano  uerfo  Albano  , uerfo  Ofiia , & à 
Ciuità  uecchia  già  detta  CentoceUe , porto  di  Traiano  , uerfo  la  Thofea- 
na  al  mare  . Qnefti Capitani , ueggendo che i Cotti haueuano  come aban- 
donati  quefii  luoghi , per  andarfì  bufeando  da  uiuere  in  tanta  penuria  del 
le  cofe;  prefero  A.lba , Ofiia , e'I  porto  di  Ciuita  uecchia  con  la  Città  : dr 
Ciouanni  con  due  mila  caualli  nello  Anconitano  fece  grand  altre  prefaglie 
di  tetre,  di  uiUe,  di  befiiami , dhuomini , di  donne , & di  fanciulli  dd 
Cotti,cacckndogli  uittoriofo  per  tutto  :&  giunto  fono  la  Città  dOfmo  per 
ejfer  troppo  forte,non  la  potè  hauere  \ come  ancho  acquiflare  non  potè  per 
tal  cagione  Orbino . "Però  trapajfando  uia  , hebbe  Fano , Tefaro,  dr  A ri 
mino , uicinoà  Bauenna,  la  perdita  deUa  qual  Città  lìimò  Ciouanni , che 
foffe  la  folate , e il  nuouo  acquifìo  di  I{oma,come  fucceffe . Di  quefie  im- 
prefe  Fitigio  fatto  certo , da'piuduna  necefiità  cofiretto , abbruciatele 

monitioni , leuato  il  campo  ; abandonh  le  mura  antiche  di  I{pma  dopo 
un'anno , dr  none  giorni  deÙafiedio  fuo  : & fi  riuolfe  uerfo  B^uenna,  pre- 
fi Jiando  fra  uia  tutti  i forti  de'  Gotti  : ma  più  di  tutti  Ofino , Cefena , Mon- 
tifeltro  & Vrbino  .•  Si  lamento  egli  con  BeUifario  per  le  Città  già  prefi 
'da  gt Imperiali  durando  la  triegua,  & chiedendone  la  reftitutione . BeUi- 
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fario  àffemana  i che  ì Gotti  erano  Siati  ferfidi àtettéaraùi  cdtal  tmpo  tH 
frender  Starna:  & che  Jtjkanto' aUe  Cktd  frefe  % gli  eraiiato  loèito  ptmder 
quello  che  da  alcuno  non  tra  poffiduto  , ne  guardato  Vèrò'i  Gotti  fi 
fofero  fenxa  indugio  aWa(fedio  di  ^rimino  ; disfacendo  loro  grandemen- 
te quefta  uicinanxa  tanto  pericolofa  à l{auenna , Città , & foggio  reale  . 
'liberata  l{pma  ; StiUfario  chiamò  gli  ambafc'iaton  Milane  fi  : &•  lodatigli 
di  fedeltà;  diede  laro  quella  gente , caualleria , che  domandarono  fatto 
'la  condotta  di  Mondila  Greco  , & dì  Fedele  Miianefe , di  cui  s’é  parlato 
di  fopra  ; tal  che  imbarcati  par  taare  ; ueimero  à Genoa , & poi  per  terra 
■fin'al  ’PÒ: doue congkemift  con  gli  altriCapitam  di  Milano  ; s'mcamitiarono 
uerfo  Vauia  con  molta  preflei^.  Contra  cofioro  ufeirono  i Gotti  in  ordi- 
'Muga  arditi  » con  efii  ncnendo  à fcaranmccia  ,Gral  fatto  <t armefenga 
gran  dimota  ; ì Coitinon  fofferfero  iprmi  impeti  de'  nofìri;  ma  ritirando- 
li , entrarono  in  Tftidacon  tal  difordine  che  fcgifitandogli  i Milanefì  ; entra 
tono  parimente  con  efii  per  lo  ponte  dei  Ticino  : ma  Yemtcgràndoji  cSr  ùn- 
*f6rg^aft  i Còtti  al  eaflello  v fòfienemano'  la  fùria  de'  n^i  congrdn  «nv 
-tÀ  d’animo , benché  non  tanto  per  uirtù , quanto  per  JS^nder^  quel  luogo 
'pieno  deile  ricchegge  loro  delle  jjn^lie  d'Italia  . ‘ Morirono  inquefia 

’ battaglia  de' Gotti  affai , de'  nofiri  non  pochi  : fia  i quali  fu  Fedéle  con 
gran  rammarico  de’  faldati , & di  Mondila  che  fenga  molta  dimora  pafiò  d 
Milàno\  ' Quiui  da'  Cittadini  con  grande  allegreitga  riceuuto  ; alla  fi- 
ma  del  fuo  arrÌHo , Como  , Beigomo , "HoMara , eìr  Vercelli  co’l  rimanente 
deU'altre  Città  , & T erre  uermero  in  potere  deW Imperatore  cacciati  i Got^ 
ti  i gr  riceuuto  dentro  per  tutto  il  nuouo  preftdio  de gt Imperiali . 
fto  da  litigio  intefo  : e^dì  Fraia  fuo  nipote  in  fretta  nel  Miianefe  con  un 
forte  campo  , accioihe  quelle  Città  che  ancho  non  s' erano  ribelbte  *,  fi  trat- 
tenejfero  in  fede  y&  fi  ri  uperaffero  le  già  perdute  . iqondimeno  perche 
non  haueua  f'raia  fugicicnte  cjfercito  per  ricuperar  Milano , à preghi  di 
Vitigio  ottenne  dal  \e  di  Francia  Chendeberto , (altri  dicono  Tcndeberto, 
gp-  altri  lldeherto)  fuo  confederato  dieci  mila  Borgognoni  per  la  più  parte 
caualieri  ; co’  quali  Fraia  Henne  fatto  la  Città  , f affedtò , & l’hebbe  à pat 
ti  al  fine;  battendo  Mondila  contrafiato  co'  nhnici  di  fuori t quanto  potè 
€on  arme,con  ingegm,con  fcaramuccie  eJr  con  inganni,  &di  dentro  conpa 
tienxa  di  fame  : tuttauia  benché  non  haueffe  cauaUeria,  per  procacciarfi  con 
qualche  correria  qualche  uettouaglia  ; foftenne  ancho  [ affedio  quafi  oltra 
il  pofiibile , affettando  da  BeUifario  dhora  in  bora  foccorfo , parte  del  qua 
le  pur  giunfe  fino  al  Tò  . Ma  pure  intendendo  i Capitani  nuoui  di  Belli- 

fario , la  moltitudine  de’  nhnici  le  diffìcultà  ; fi  fermarono  quiui  per 
allettare  il  rimanente  del  foccorfo.  ■ Fra  queflo  megp , ridotto  .Arhui- 
- nifi.  Vni.  del  Sugato  . H iij 
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Ho  4 mal  partito  da  litigio  ; Bellifarh  atttndeua-^.poi  (ht^afclto  fitii 
Hpmacott  teJfercìtOt  & poichebbe  riceuuto  in  fede  Todi  & Cbwfi)aUtf 
tfpeditiónedOfmo^  gran  forte  de'  Gotti  nella  Marca  d'.jincona , penata  fòt 
gran  conto  degli  ajfediati  (tarmino  , per  la  comorrenga , eh’  era  nata 
fra  lui  & Giouanni  y italiani , che  queUa  Città  difendeua . Ter  la  qual 
cofa  Giouanni  fcrijfe  diquefio  fatto  a^  Imperatore  ; ejponendogli  di  quanta 
più  importane  fojfe  ^rimino  a'  Gotti  per  la  uicinan^a  di  B^uetma  che  Of- 
mo:  la  qual  cofa  ben  couofciuta  da  GiuJliniano}  mandò  in  Italia  'blarfete 
Eunuco  fuo  configliere  ^ prencipal  di  corte  ^ &huomo  di  grand efperienfga 
darme , & grandamico  di  Giouanni , come  collega  di  BelUfario  . Jiarfe- 

te  giunto  che  fu  con  fette  mila  huomini  nella  Marca  ; fi  congiunfe  con  tef 
^fercito  di  BelUfario , co'l  quale , & con  gli  altri  Capitani  uenuto  à configlio 
della  guerra  y dopo  uaridijpareriuiife  topinionedi  'Harjètedi  foccorrerc 
\Arrmino  prima . La  quale  ejpeditione  deliberata  ; BelUfario  pofe  à ordi~ 
nel  armata  di  mare  carica  di  monitìoni,&  di  fhnteria  à bafiam^,&  mandò 
lungo  la  riuiera, parte  deU’ejfercito  come  in  conferua  di  ejfa  annotai  & e^ 
con  [altra  parte  s'incamtnò  più  alto  per  la  uia  de’  monti  uerfo  Città  Salina 
f minata  già  fin  da' fondamenti  da  »Alarico),doue  feguendo  il  fuo  maggio  ; 
trouQ  fra  uia  alcune  fquadre  de’  Gotti  ,•  che  partiti  dall’affedio  d ^rimino  era 
no  andati  alla  bufea  : ^ gli  uccife , ò fece  prigioni  . Ma  fuggendone  alcuni 
feriti  al  campo  loro , mofirando  le  frefche  piaghe\  auuifarono  che  BelUfario 
con  tutto  il  campo  Imperiale , era  uicino  per  feender  giu  del  monte . jC 
■queflo grido  l'^ercito  de’  Gotti  fu  tutto  à romore , e in  confufione  ; ma  pe- 
rò poftifi  in  più  battaglioni , attendeuano  con  gli  occhi  fi  fi  al  monte  che  Bel 
lifario  ealaffcy  effendo  homai  uicino  à mec^o  miglio  . Quiui  giunto  fui 
mcT^  giorno  ; fermò  il  campo , & gli  Stendardi  in  uifla  de'  umici;  non  fi 
curando  di  paffar  più  altra  per  trattenergli  in  arme  tutta  la  natte  » come 
auuenne  ^ con  grande  jpauento  pei'  la  moltitudine  de'  fuochi  che  fi  uede- 
nano  nel  monte  y nel  litOy  e in  mare . Ma  riueduto  che  fu  il  feguente  mat- 
tino fuor  delS acque  falfe  il  Sole , ^ che  i Gotti  feoperfero  i nauilij  delf  ar- 
mata dall'altro  campo  poco  difeofa , & efii  rimanere  in  mezfi  ; sterpate  le 
tende  con  [infegne  ; leuarono  [ajfedio , & fi  riuoltarono  uerfo  l{auenna  di 
lungo  : talché  liberato  ^rimino  ; BelUfario  fi  riuolfe  a’ firmi  intenti  fuoi 
defpugnar  Ofino , & yrbino  come  effiugnò  poco  dopo  in  fiuti  ferula  7<[arfete, 
U qude  con  le  genti  fue  (prima  cheficingeffe  Bauenna)  prefe  Imola  & al 
tre  ttrre  de'  Gotti . Sopra  le  riue  del  Tò , Martino , & y alerio  Capitani 
di  BelUfario  Stando  in  arme  & Mondila , dentro  di  Milano  fra  il  timore  e Ia 
ffei-an':^  noui  foccorfi  affettando  ; foUecitaua  per  lettere , nuntìj  » coman- 
damenti, ds"  protefie  BeUifario  > ^Giouanni  y italiani  ch’era  ad  Imola , d 
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dar  per  ogni  mòdo  foccórfo  àMilàno  congiunto fofpt  con  Martmo  yfir 
cm  y alerio  ye^èndol'ampiaCitUtidòtta  homnaBifdiim/ade^atioiieper. 

Ufùmel  < Ma  fcufandoft'GioHanmdinon  poter  età  effefftirefenj^lken^ 
di7^arfete'i  eh'era7telCefèttatKoy&  T^arfete  di^cfiefio.  poco  curanéi^t. 
come  di  negotio  altrui  per  ejfere  mprefa gùt  da  Belisario  cominciata}  lapopo 
lofifiima  Città  andò  in  potere  diVraia , inpreda  de'  Borgognoni , in  effu^- 
ne  di  [angue , dr  in  deftruttione . Jmperoche  Mondila  hauendo  patteggia- 
to di  poter  ^fère  egli  con  la  miiniafud  canato  da’  prefidij  fkluo,  gr  dandar\ 

/enea  [ciotte  bandiere  ; Milano  sUrr^  a’  Gotti:i  quali  entrati  dentro , non 
perdonarono  ad  alttma  età  > ama‘:^gando  quanti  ne  uehiuano  loro  alle  maniy 
[oldati  ér  non  Jòldati , eofi  i ueccbi , come  i gionani , e t fimciulli , dando  le 
donne  per  tjchiaue  à Borgognoni  t rubando , ardendo  ogni  co[a , ejr  ruinan-, 
do  quafi  da' [andamenti  tutta  la  Città,  fuorché  C arco  ({ornano , che  rònajè 
grandemente  guafto  ,[econdo  cljereftarono  làUrrfiibriche  amiche  ,&  ui  mìUoo  r« 
[mono  tagltàti  àpeg^  trentamila  cittadini.''  il^uefioduroeffèmpioinàuf  <*** 
[e  f altre  Città  ad  arrenderfi'dS  Cotti  : Uche  intejò  da  Bellifiirio  ; non  potò 
far  di  non  piangerela  ntàita  calamità , e [ciaguradd  Milanefi  ; & ne[cri[- 
[e  alTjmperatore  : il  quale  con  tutta  la  [ua  corte  [Cntèndonc  acerbo  dolore  ; 
richiamò  d'ltalia7{ar[ete  à Cojiantinopoli , ^ uolle  che  ui  rimanere  BeUi 
[ario  [olà  cantra  i Gotti  : & egli  hauuto  Ofiuo  ; uenne  aWaffedio  di  litigio  , 
&diì{attenna . Oecorftil  jiebil rqfadi Milano,  fannodel Signore  Anni  nr« 
tir  della  mflr a Città  iiaq.  [otto  il  "Pontificato  di  FigUio,  che  nel  Papato 
malitioptmente , tir  per  fauor  diTheodora  Imperatrice, [uccef[e  à Siluerio: 
benché  amendue  furono  poi  egualmente  da  lei  per[eguitati,  perche  non  uol- 
[ero  reflit uire  Mntemio  beretico  alla  Chiefx  di  Cojiantinopoli , L’anno  [e^ 
guente , Bellifario  ottenuto  Ofino , af[ediò  Bauenna  : Cipriano , cSr  Giuflino 
prefero  Fiefale  in  Tofaana:  Giouanni  y italiano  con  Martino , con  gli 
altri  [uoi  Capitani  s’oppofcro  uerfo  il  Po  adFraia , che  non  paffaffe  in  fa- 
uor del  Zio  Fitipo,  & occupata  Ter  tona;  qutui  fi  fermarono  : percioche 
Fraia  uolcndo  ^e  uno  sforato  cantra  gf Imperiati  ; haueua  già  pafptto  il 
Po , & sera  poflo  in  campagna  lontano  [ette  miglia  da  Tertona . Mentre 
che  quefli  due  campi  Hauano  alle  guardie , ecco  che  paffarono  di  qua  dal- 
tM  Ipi  di  Francia  ottanta  mila  Francefi  co’l  l{e  loro  Teudeberto , con  fferan- 
d occupar  l'Italia  in  tante  trauerfie  di  guerre  . Cofioro  trapaffatoil 
Ticino  uerfo  Tauia  ; per  tutto  fecero  offre  crudeltà  contro  i Gotti  [accheg- 
giando  il  paefe  , c>  ama'ggando  huomini , ^ donne  che  trouauano  alla 
campagna  . Ma  fatti  certi  de'  due  campi  nimici , che  Slauano  [ermi  all  in- 

[egneffofpintili  oltra  il  Pò;alla  fprouifia  diedero  neUe  genti  d' Fraia:  lequa- 
li  nonfofienendo  tantamoltitudine  ; fi  [aluarono  fuggendo , lafciando  adie- 
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tmtmte  le  monkioni . Diebemaramgliatifi  gli  Imperiali},  temerò  ptih> 
certo  che  quefto  affidto  fùjje  uenuto  da  BeUifario  che  p&tàe  incognite  fofjih 
p^to  cantra  i Gotti:  atte/ò  che  t^i  non  hebhero  mai  aicm amfo  della  ne*  \ 
nité  de'  Francò  . . Con  quefla  fperanga  inttì.  arditi  n jpinfero  manti  ‘ iéì 
caualleì  ia , fegtàtati  dal  rimanente  del  br  campo  : ma  rincontrati  da\ 
Francefi , non  poterono  ftanfare  di  non  combattere  . Terò  appiccata.  la* 
battaglia  , ^ crefeendo  tnttauia  la  ciurma  de'  GaìU  > tutti  à piedi  eccetto-, 
che  ima  compagnia  per  guardia  del  I{e  ; ùfuali  covtbatteuano  conie ^fode\ 
folamatte , con  Cdecette  taglienti  da  due  farti  & erano  armati  fol  d? 
cebta  y&  ddno  feudo  v furono  necefiitati  quei  di  Beliifàrb  à fuggire  an~ 
eòor  efti  > lafciando  quanto  haueffero  in.  preda  de'  nimici , uittoriofi  in  u» 
giorno  di  due  contrarij  efferciti.  Fraia  con  pochi  fi  condujfe  à {{auenna^. 
eSr  Giouami  & Martino  con  poco  miglior  conditione  fi  faluarono  nel  Tia- 
centino,&  nel  Tarmigiano,&  quindi  paffuti  gli  jtpenniniygiunfero  in  To^ 
fcana,non  mancando  i francefi  di  rubar  per  tuttchLa  fiona  de' fucet^i  di  co 
fioro  in  Italia , turbò  cofi  Vitigio  j eomc  BeHifitrio  'a  onde  ne  refiarono  tut- 
ti gli  animi  fofpefi  . Intefe  Bellifarw  fra  tanto.,  tbe  A F.itigio  etano  anda- 
ti gh  Ambafeiatori  de'  Francefi , offerendo  fi  diliberarb  daWaffedio,  non 
con  tefjercito  ch'era  già  in  pronto  ; ma  con  cinquecento  mila  perfine  ; fe 
gli  uoleua  riccuere  compagni  deWlmperio  dUtalia  : il  che  parue , che  fol- 
Icuaffe  tutto  il  I{e  Cotto  . 'Nondimeno  ridotta  la  cofa  in  configlio  -,  fi  ri- 
uocaua  in  dubbb  qual  foffe  il  migliore , ò il  peggior  partito  : però  che 
diceuano  alcuni , che  i Francefi  cacciati. gl'imperiali , haurebbono  tacciato 
ancho  i Cotti  : ma  BeUifario  com'huomo  afluto  raro  , udita  la  uenuta 
di  quefli  ^mbafeiatori  Francefi , e intefo  qualche  motto  de' trattati  ; inuih 
anchor  egli  i fuoi  oratori  à Vitigio , proferendogli  la  gratta  deU'lmperato- 
re  ,&  l'accordo  ; mentre  che  fi  uoleffe  rimetter  con  giufie  conditioni  al- 
t arbitrio  di  effo  Imperator  Ciuftiniano  : & gli  fece  ricordar  la  perfidia 
de'  Francefi  già  fuoi  confederati . Qjtefia  proferta  bai  confiderata , ^ 
digerita  dal  configlio  del  l{e  litigio , tir  auuertito,  che  per  mare,  per  ter- 
ra, & per  lo  fiume  del  “Po  eran  ferrati  i pafii , accioche  la  città  non  hauefi 
fe  uettouaglie , eir  che  di  nuouo  per  accidente  infperato  s'era  abbruciato 
quel  frumento , c'haueuano  in  conferua  ; licentiarono  gli  ambafeiatori  it? 
Francefi , & trattennero  queUi  di  BeUifario . Hebhero  i Cotti , altra  que- 
fte  alcune  altre  cagioni , che  gli  mi  fiero  ; ptrcioche  uedeuano  la  città  de- 
bole , & eflenuata  per  il  duro  afiedio  & di  ciò  pareua  che  defiero  la  colpa 
aUa  I{jtna , per  lo  fdegno  c’haueua  d’effer  cantra  fua  uoglia  maritata  à Vi- 
tigio , & fi  sbigottirono  affai  per  un  prodigio  nuonamente  fucceffo  nel  pò  : 
41  quale  douendo  entrar  nel  fimo  di  B^uemut  alcuni  nauili  carichi  di  fru- 
mento^ 
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mento , ch’À  feconda  eran  uenuti  da  Tania  ; calò  inguifatche  refiati  im~, 
uih  in  ficco  Mihnero  in  poter  de’  nimici:  ^ perduta  nauiU  ; tornò  il  fiumt: 
al  fno  letto  : & olirà  di  ciò.  fi  fidarono  piu  delle'  promejfe  di  Cinftiniano^ 
che  de'  fnperbi  nauti  de'  Francefi  . Ter  la  qual  'cofa  fi  rifolfero  di  rimet- 
terfi  air arbitrio  delf  Imperatore , dopo  che  di  loro  ìlefii  hebbero  fatto  tnl^ 
time  prone , cofi  cantra  la  fame , come  cantra  gli  empiti  dell  arme  & della 
guerra  . Slnefia  fame  fu  per  quefii  tempi  fi  crudele , & atroce  che  (co* 
me  S.  Datio  .Arciuefcouo  di  Milano  fcriffe)  i padri,  & le  madri mangia- 
rono  le  carni  de'  proprij  figliuoli  i & per  quefto  rifletto  ancho  i Francefi  fi 
trattennero  un  pe7^  d intorno  al  Tò,  Jjor  di  finora , ejr  hor  di  dentro  : no 
trouandoui  nino  , & pajcendofi  folamente  di  carne,  & i acqua  ( onde  fra 
loro  nacque  poi  fmilmente  la  pefte)  furono  ricacciati  di  la  da'  monti , di 
più  della  metà  del  numero  diminuiti . Gridata  poi  la  triegua  fra  i Gotti, 
& gl'imperiali  & daU'una  & dall altra  parte  confìgnati  gli  ofiaggi,  men- 
tre che  s’ajpettauala  deliberatione  dal  Imperatore  ; ^uenna  fu  fouue- 
nuta  di  grano , & d'altro  al  fino  bifogno , ufcendo  molti  de'  Gotti  fuori , & 
degli  Imperiali  entrandouene  dentro , finche giunfe il  decreto  di  Ciufiinia- 
no , che  fu  tale  . Rabbia  litigio  tutto  quello  ch'è  di  la  dal  TÒ;  & quello 
eh' egli  ha  di  qua,  lo  lafci  : & quei  Gotti  che  fon  di  qua,  fiano  foggetti  al- 
P Imperio  Renano  , & trattenga  la  metà  de'Tefori  Ideali  : l'altra  fia  dei- 
fi  Imperatore:  la  qual  fenten:^  non  dijpiacque  al  I{e,  come  à Bcllifario , pa- 
rendogli che  troppo  buon  partito  fojfe  fimo  ad  uno  homai  debellato  ; in  mo- 
do che  non  uolje  fottofcriuerla  . Quefia  cofa  diede  non  poco  da  fofifettare 

a'  Capitani I mperiali , che  egli  non  afpiraffe  al  dominio  i Italia  . Cofi  uo- 
lando  le  parole  per  l'uno , ^ per  fialtro  campo , Fitigio  , & molti  nobi- 
li proferirono  fegretamente  ad  effo  Belifario  tuno  il  Reale  honor  e £ Italia, 
allegando  che  molto  più  di  lui , che  di  Giufiiniano  fi  farebbono  fodisfktti  t 
il  che  rifiutò  di  fare  . 'Nondimeno  uenuto  quejio  fofifetto  alle  orecchie 
dell  Imperatore  ; fubitamenteriuocò  £ Italia  BeUtfario  : il  quale  entrato  in 
B^auenna  , licentiò  iCoti  nella  prouincia  loro  > & egli  con  Fitigio,  co' 
fimi  T efori , & co'  principali  de' fuoi  Baroni , nauigò  alla  Corte,  & entrò, 
con  fomma  lode , come  in  Trionfo  in  Cojlantinopoli , il  quinto  anno  dopa  che 
egli  fu  uenuto  in  Italia  . Marauigliauanfi  i Greci  del  nobile  fiìuolo  de' 
Gotti , & più  del  Rf  Fitigio  , come  di  quelli  ch'erano  flati  fignori  d'I- 
talia Fitigio  accarezzato  co'  fuoi  Baroni  , & tutti  graduati  dho- 
nori  militari  ; reflò  poi  nella  guerra  contra  i Terfiani . Ffeito  d'I- 
talia Betlifario  \ i Cotti  (à  quali  pareua  che  con  eflolui  portato  s'hauejp; 
tutto  Ihonor  dell'arme , che  ficco  fofie  ito  tutta  la  lor  mala  fortuna , tan 

to  limarono  BeUifario)  cominciarono  à tumultuare  t come  gente  per  fn^ 
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natura , temeraria , & fiera , & con  jj>eran:^a  di  ricuperare  h ffat» 
perduto , & conueneudo  in  Tauia  ; crearono  per  l{e  loro  lldoaldo  Signore 
alThora  di  Verona  ( rifiutando  Vraia  nipote  di  Vitigio  la  corona  » uiuendo 
fitto  -^0 , per  riuerem^)  il  qual  f{e  nuouo , poco  sihnando  i Capitani  Impe- 
rtàli , refiati  alla  guardia  ^ cura  d Italia  ; raunato  un  competente  ejfier ci- 
to ; lo  condujfie  nel  l'riuigiano  cantra  Vitale , uno  de'  Capitani  di  Ciufiinia- 
tto:<ir  con  lui  uenuto  alle  mani  \ lo  ruppe  gagliardamente , uccije , ^ die- 
de la  fuga  alle  fiue  genti , che  fi  fialuarono  con  pochi  uerfio  B^auenna , ritor- 
nando uittoriofioà  Verona  lldoaldo  : il  qual  uenuto  in  hhna  d arme,  & din 
gegno  preffio  tutti  i Cotti  ; poiché  riconfermato  hebbe  tutte  le  Città  di  qua 
dal  Tò  > attefero  à rinfom^r  l'effiercito , & à chiamar  aiuto  da  gli  antichi 
lor  parenti  Gotti  dOngheria  . Ma  lldoaldo , hauendo  fatto 
Vraia  (fi  penfia  per  gelofiu  del  B^gno)  e sdegnati  perciò  i principali  ; non 
doa^o***  fcamparlo  [degno  t & la  furia  loro  : per  oche  l‘ama^;garono  à tauola 
■ defitnàndo . Morto  lldoaldo,  crearono  I{e branco  nobtl  Cotto  sfotto  del 
Aranco . ribcUandofi  coti  l'arme  uerfo  Ficfole , ^ Fiorente  alcuni  altri  Gotti; 

furono  da  Capitani  Imperiali  cacciati , & cofiretti  ad  habitare  ne’ loro  di- 
fegnati  termini  del  To  : e'I  quinto  meje  dopo  che  branco  fu  eletto  I{e , fu 
nccifio  da’ confitgliéri  Gotti  in  un  fuo  configlio  : però  che  cofiui  perfuadea 
Morte  di  A fucccffie  poi  nel  Bjtgno  Totila  che  gouernaua  Triuigi , nì- 

rarico . potè  del  pa  fato  lldoaldo , nimico  di  pace , eìr  quello  che  fu  tanto  noto  alla 
pouera  Italia , alTbora  tanto  più  pouera , quanto  che  parte  i Cotti  flrana- 
^‘*'***  ‘ mente  l'angariauano  con  le  molte  efiorfioni , uiolen^c  di  denari  per  fkr 
guerra  » & parte  i Capitani  Imperiali  la  fpelauano  ingordamente , con  da- 
tij,  con  angherie,  &•  con  tributi , fi  per  auaritia  propria , com  per  arric- 
chire la  camera  delt  Imperadore,  dal  quale  però  erano  forte  riprefi,  come 
queUi  che  ne’  tumulti  Cottici  nella  morte  de  due  Bs  non  fi  fot  fero  feruiti  di 
tanta  occafione , à debellargli  à fatto , parendo  che  ne  anebo  haucjfiero  ar- 
dire d’affrontar  fi  : ilcbe  era  con  uergogna  & con  danno  dell’ Imperio  Bfima- 
no  . Ter  quefia  acerba  inuettiua  mofii  i Capitani,  de’  quali  i primi  era 
no  Cikflino , Giouanni  V italiani , Martino , Cipriano  , Vitale,  Beffa , & 
altri  ( creato  che  fu  Totila  J{ej  conduffiero  à Verona  un  graffio  effiercito  di 
a o.  mila  huomini  : & con  intelligenxgt  d'un  cittadino;  di  mtte  prefiero  una 
porta  , per  la  quale  era  già  entrata  l'auanguardia  loro . 'Hgndimem 
iiando  fuori  i Capitani  à gara , & contentione  deUa  preda  d'effia  Città  ; fio- 
pragiunfic  il  giorno , e i Cotti  fuegliati , ricacciarono  i Cefiariani . Di  che 

auuifiato  Totila,  ch'era  in  Tauia,  raunando  denari , affaldando  gente  d'ar- 
me, elF  fiolleuando  gli  animi  di  tutti  à guerra  ; andò  cantra  i nimici  fienxu 
indugio  . Era  alThora  Tauia  la  reai  Città  de'  Cotti  : percioebe  effiendo  il 
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paefe.pouerifiimo  per  le  crudeli  ruine  ; Milano  lentathaUe  s andana  rifi(H 
randa  .:  di  maniera  cheper  ladebolexT^  delle  forze  fut  fa  quafì  eguale  à 
P'enetia , & à Fiorenza  , Città  nafcenti  : le  quali  in  quejli  giorni  comia- 
ciaròno  ad  ÌMuer  qualche  nome  . cC Imperiali  perduta  uergognofamente 

Verona;kolarono  con  P ejfercito  loro  ucrfo  Tiacertza;doue  non  fi  tofiogiur^ 
fero  y che  Totila  uarriuò  ancbor  egli  t con  animo  f prima  che  paffaffero  il 
To  , di  fàrefperienza  della  fua  forte  yò  fortuna  , benché  inferior  affai  foffe 
di  caualleria , & di  fanteria  : d che  conofciuto  da'  noftri;  ordinate  le  fchie- 
re  in  fu  la  fera  ; affcttauano  tauuenimento  del  nuouoSole.  Totila  la 
notte  acutamente  fece  paffar  il  fiume  due  miglia  più  baffo  à parte  della  co-  " * ' 

ualleria  fua; affine  che  accefala  battaglia',affaltafferocongrand‘empito  & 
con  alti  gridari  il  nimico  alle  fpalle , come  fuccejfe , (jr  felicemente  per  li 
Cotti.  Imperò  che  uenuto  il  giomOy&  apprefentandofì  TotiUyfubito  chef»  ‘ 

dato  fegno  della  battaglia  , mefcolandofì  le  nemiche  bandiei  e infteme;  s'at 
tefe  à menar  le  maniyquando  nel  maggior  ardore  della  gufay  gli  Imperiali  - ‘ 
furono  dalle  fpalle  affaltati  con  tanta  forza  & cuore , chei  Capitani  di  Giu 
filmano  non  foflennero  taffalto , onde  cedendo , cSr  dubitando  di  maggiori 
infidiey  mentì-e  chei  Gotti  crefceuano  più  loro  adoffo  j i noftri  andarono  in 
fuga  y difomandoft  da  lor  medefmi , cìr  fi  lafciarono  molti  dd  loro  à dietro 
uccifi  t & molte  infegne  perdute  con  tequila  maggiore  . Di  qucfia  uit- 
toria  i Goti  fatti  lieti , ^ più  animofi,  & Totila  aumentate  grandemente 
le  copie  fue;  fenz^  interporui  tempo  , parte  di  quelle  incaminò  ucrfo  To^ 
fcana , fi  per  foUeuar  gli  animi  de'  partigiani  del  nome  Conico  , fi  per  dar 
timore  à gli  auuerfarij  y&  fi  per  afiicurare  il  u 'iaggio , c'hebbe  in  animo  di 
fare  alla  uolta  di  ^oma  . Ma  però  cangiato  configlio  ; egli  fi  drizz? 
lungo  il  To  del  Tiacentino , per  lo  Tarmigiano , I{eggiano , eìr  Bolognefe 
uerfo  la  Bpmagna  , non  hauendo  ardire  alcun  Capitano  Imperiale  y per  la 
rotta  riceuuta  dufcir  delle  Città  al  contrafio  fino  : eìr  perciò  quiut  prefe 
molte  Terre  & Città  parte  con  C arme  y e parte  per  deditione  ; fra  le  quali 
furono  Cefena  , & Brettinoro  , mentre  ch’affettaua  le  rìuocate  genti  di 
Tofcana:  le  quale  fubito  che  ui  furono  arrtuate  ; haueuano  affeditto  Giu- 
fiino  in  Fiorenza.  Ma  perche  gli  era  fopragiunto  foccorfo , abandonata  . 
la  Città y e2r  Marcato  l'Arno , tennero  à mano  finifira , tantoché  conToti- 
la  fi  congiunfero , hauendo  in  una  fcaramuccia , hauuta  con  GiouanniFi- 
taliani , riportatone  alquanto  di  uantaggio  . Totila  ucduto  di  non  frbuer 
- contrafio  ; deliberò  di  fcorrere  tutta  l'Italia  prima  per  tentar  gli  a’iimi  di 
tutti  y dir  poi  per  accumular  denari  per  l effercito  & per  far  magigiori  hn- 
pre/è  . Terò  in  cotale  efpeditione  non  affediò  alcuna  Città , ma  trapaffata  la  v 
Marca  £ .Ancona , <jT  l'Abruzj^;  andò  in  Campagna , dr  prefe  Beneuen*  • 
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to  : e jmanteUata  la  Cini , uenne  fopra  Trapali , & ai  pofe  tajfedia  . Si 
deportò  fin  tf ai  Totila  fempre  ytcdefiifiimai^^e  con  le  Città  prefe  yco’ ptd-^ 
poni,  co'  paefam , cìr  co' faldati,  donando,  accare^T^^o  , Cf.  trattànSa 
ciafcuno  più  che  bene  : & di^uefta  maniera  Sìeffa  mofìrò  di  nolerfi  ànché 
portar  co'  7{apolitani  ; a'  eguali  fece  dimandar  la  Città  , & usò  t affedio 
con  tal  maniera , che  fe  Canone  gouemat ore  di  Ciuft intano  non  fojfe  fiato  ; 
THapoli  in  breue  era  per  uenirgli  nelle  mani . Teroche  Canone  afpettando 
di  fteuro  foccorfo  da  Coftantinopoli  ; trattenne  la  Città  , mafimamentt 
I ; r effcndo  già  in  Sicilia  giunti  molti  nauili  carichi  di  fi-umento,  & i altre  uet^ 
tanaglie, eìr  uencndo  lor  dietro  [armata  con  gente , che  di  già  era  arrim- 
ta  nella  Marea  . "nondimeno  perche  Totila  prefe  le  prime  naui  cariche 
di  uettouaglia , & [armata  per  fortuna  di  mare  andò  male  fatto  Gaeta  ; 
Beinfario^  Napoli  s'arrefe . Ter  la  qual  cofa  tutto  il  rimanente  fi  farebbe  perduto  , 

uoitlTuiu  fi  Ciufiiniano , do  intefo , non  fi  fojfe  rifoluto  di  rimandar  in  Italia  Bellifa-- 
rio  bauendo  già  i Cotti  occupato  Capoa,  Cuma , la  Calabria , & la  Taglia  , 
^ oltra  il  Tò  ','Tiacenxa  ancifora  . La  onde  Bellifario  , riuocato  dada 
ejjeditione  cantra  i Medi , doue  egli  era  , fopra  le  ritte  de U’ Eufrate , effendo 
con  [ejjercito  uecchio  ; perla  T brada , & per  la  Schiauonìa  fcriffe  nuoua 
militia , dr  fopra  le  naui , con  buon  uento  arriuò  al  capo  d'Italia  ad  Otran- 
to , che  fubitamente  da  lui  fu  liberato  dall'affiJio  de'  Cotti,  i quali  alla  fór- 
ma del  uenir  fuo  , quiui  non  [affettarono  . Da  Ottranto  partito  ; naui- 
gò  à Tola  alla  contrapofìa  riua  del  mare , per  leuarc  alcuni  faldati,  & poi 
à I{auenna  . Totila  ciò  intefo  leuò  il  campo  da  napoli , tir  ripafiò  we!f  ^ 
brux^ , & nella  Marca  anch'egli  uerfo  Ofmo , per  attendere  i fatti  di  Bel- 
lifario,  & per  uenire  feco  alle  mani,  ofj'erendofi  [occafìone.  Ma  Belli- 
fario trouandofi  debole  , & feri'za  denari  ; ad  altro  non  pensò  che  à f tabi- 
lire  alcuni  prefidij,  à foUeuar  gli  animi  a fperanja  & ad  inueftigare  gli  in- 
tenti de’  nhnici . Ma  i Cotti  in  quel  poco  tempo  haucano  prefo  Mfcoli  nel- 
l‘Mbru:^jo , Fermo  al  mare , Spoleto , & Mfiifi  nel  Terugino , c^afjalta- 
toTerugia  (benché  in  uano)  ér  tolto  Tiuoli  fopra  Bpma  : ^ Totila  cer- 
tificato anchor  egli  de'  difigni  de g[Imperiali  di  uoler  pafjnr  à I{pma  ; uolfe 
indòpreuenirli,&  cofi  s'incaminò  uerfo  le  mura  di  B^oma,&la  cinfe 
duramente,di  forte  che  i Bypmani  diff  arando  di  foccorfo;  tentarono  per  lo- 
ro ambafeiatori  accordo  con  Totila . Fra  quefli  fu  Telagio  Tapa  fucceffor 
di  Icilio  , che  era  morto  iti  Sicilia  di  mal  di  ^pietra , dopo  grandi  perfecu- 
tioni  f e fchemi  fofierti  à Coftantinopoli  da  Tbeodora  Imperatrice  . Di- 
mandau^  Telagio  al  I{e  diuentato  fuperbo , & crudele  alquanti  giorni  di 
term  nf  ; fra  i quali  fe  fufiidio  non  ueniua  ; promettea  i aprirgli  le  porte  : 
na  coflui  negatagli  la  dimanda , riffofi  : J Immani  finanteUeratmo  la  Cif- 
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tày  fi  daranno  alt  arbitrio  de  Cotti , e tìaranno  à quelle  lepide  gli  afie^ 
gnerà  il  nincitore  . Vero  partendo  Telagio  irrefoluto  dal  campo , dijfe. 
Ejcorriremo  à Dio  che  le  fuperbe  menti  atterra  . Vlondimeno  Hrignen^ 
do  Votila  ogni  bora  più  j{oma  ; BeìUfario  aumentate  le  forge , per  la  Dal~ 
matia  [opra  le  naui  pajfato  il  Faro  di  Mefiina  per  mare;  andò  uerfo  ì{pma 
al  porto  doflia  per  [occorrerla  fu  per  lo  Teucre  . Quiui  combattendo , 
con  grandifiimi  contrajli , rimanendo  uittoriofo  ; in  quel  che  uoleua  paf 
far  piùoltraygli  uenne  unafklfanuoua  effere  ilato  prefo  il  porto  y doue 
erano  l'ampie  uettouaglie , e i fiioi  tefori  con  la  moglie  . Di  che  fi  prefe 
egli  cofit  fatto  fiiftidio  , & cofit  e fremo  cordoglio  , eh' amalo  uicino  à morte: 
alche  feguitarono  tanti  altri  difordini,  che  I{pma  ejjendofi  pafcluta  d^fimiy 
di  caualli , di  topi  <ir  d herbe , per  tradimento  di  quattro  foldati  I faurici; 
uenne  in  poter  di  Totila  . Tacila  quale  entrato  egli  di  notte  ; trattenne  i Roma  pw- 
foldati  fu  le  porte  fin  fiuto  il  giorno  : il  qual  giunto  ; tutta  F$ma  andò  « 

[angue  : benché  i Cittadini  Fontani  ueduti  i nimici  dentro  ; attefero  chi 
nelle  Chiefe , cSr  chi  altroue  à faluarfi  . Totila , difeorfo  chebbe  la  Cit- 

tà ; fi  uoltò  uerfo  il  Vaticano  ; qir  fopra  la  porta  della  Chtefx  di  San  Vie- 
tro , trouando  Telagio  uefiito  in  VontificiUe  con  la  Croce  in  mano  ; lo  guar- 
dò con  uifo  altiero  . Ma  il  Tapa  in  atto  humile  gli  dijfe  ; Verdona  o F? 
à chi  ti  priega  : ^ egli . Mora  mi  fupplicht , o Telagio  i Hora  fog~ 
giunfe , che  Dio  t'ha  fatto  mio  Signore  : dunque  perdona  a’  tuoi  ferui . 
i4lle  cui  parole  intenerito  il  fiuperbo  Cotto  ; commandò  che  non  s'uccidejfa 
più  alcuno , ne  fi  fkcejfe  pregiane , & che  niuna  fòrte  di  donna  [offe  oltrag 
giata , & che  fòlo  i beni  de'  ì\pmani [afferò  pofii  à facco . Scindi  riuoi- 
to  a'  fuoi  foldati  per  raffrenargli , con  gran  giudicio  della  fuperbia  conce- 
puta  per  tal  uittoria  . Forfè  ( diffe)  compagni  miei , farà  di  uoi  alcuno , Onrioo* 
che  confidato  ne' noftri  fuccefii , non  comprende , quanto  fragili  filano  le  co-  ^ 

[e  humane  ? Tralafcio,  che  Fpma  dominatrice  del  mondo  hor  fia  uenuta  •«»  Roma . 

nelle  uofire  mani  : ciò  però  è cofit  uecchia  :nela  mina  di  quefìa  Città  è co- 
minciata al  prefente . Ma  dirò  delle  cofe  nofire  più  none  : chi  fu  in  Italia 
inangi  à quefta  guerra  più  potente  de'Cotti  ^ Chi  pofe  ducento  mila  com- 
battenti in  campo , con  arme , con  caualli , con  apparati  fregiati  d'argentOy 
& d oro  ì Chi  pojfeJè  tutta  l'Italia , la  Sicilia  , la  C orfica,  la  Sardegna, 
la  Dalmatia  ^ & quefle  tante  cofe  , chi  hauerebbe  mai  detto  che  da  po 
co  più  di  [et  temila  Greci , che  nel  principio  nauigarono  in  Italia,  foffero 
siate  (ottojòpra  riuolte  ? Chi  haurebbe  mai  hauuto  ardir  di  dire,  che  pof- 
fedendopoco  fa  i Greci  tutta  Italia,eccctto  Vauia,Verona,e  Triuigi,uoi  po 
chi,bifognofi  del  tutto,  cantra  uentimila  buomini;ogni  cofa  recuperafie  i & 
bora  prendefle  Fpma  fiamma  itogni  cofit, che  Vitigio  con  ducento  mila  perfo- 
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ne  nel  fm  ajfedio  non  potè  prendere  ^ Certo  fe  tante  mofiruofe  mutatìoni 
attendiamo,  Joldati;  ammirar emo  folamente  onde  auuenir  po/fa  la  cagione. 
T uttauia , finche  i Cotti  feguirono  la  giuflitia,  Ce^uitd , l'honor  comuiune  , 
l'amore  ; fiorirono  . il  fimile  ancbo  auuenne  a'  Capitani  di  Giujlinia- 
no  : ma  nate  le  liti,  le  difcordie , & l'auaritie  coft  le  loro  , come  le  noflre 
cojè  andarono  in  precipitio  ; però  che  è più  difficile  cor^'eruar  l'acqmfiato, 
che  tacquifiare.  La  ragione  è,  che  neWacquifio  la  negligenza  del  poffeffòre 
talbor  può  più  che  la  uirtù  del  procacciatore  : ma  conferuare  l'acquiffato 
non  ^uo  fenz^  uirtù  propria  alcuno  ^ Qjtefio  hauendo  detto  a Jùoi;  fi 
volto  uerfo  i ì{pmani,riprcndendogli grandemente  d!ingratitudine,&  di  per 
fidia , poi  chaueuano  in  odio  i Cotti , c'homai erano  una  cofa  Sìeffa  co'  fio-- 
mani  , per  amor  de' Greci , eh' erano  forejiieri.  Con  tutto  ciouoljè, 
che  e fii  J afferò  gli  oratori  à componere  le  cofe  fue  con  Ciujìiniano  : & fra 
quejlifu  Telagio  Tapa  ; & cofì  tutti  gli  aftrinfe  fatto  firetto  giuramento  d 
ritornargli  la  rifpofìa , la  quale  ( diceua)  fa  farà  come  dimando , mi  hauerd 
t Imperatore  fampre  in  aiuto  fuo  : altramente  fin  da'  fondamenti  fpianerà 
I{pma  , per  non  hauer  cagione  di  più  combatterla,  ò di  difenderla . 
dimeno  Totila  fcriffe all' Imperatore  una  lettera  di  quefio  tenore  . Cred» 
c'habbia  intefo  apieno  i fuccefii  di  I{pma  : per  li  quali  quefti  ambafeiatori 
ti  mandiamo  . Buone  conditioni  di  pace  cerchiamo  , & offeriamo , cioè 
quelle  che  furono  già  fra  t Imperatore  .Anajiafio  , e'I  l{cTcodorico  : la  pa- 
ce, eìf  la  tranquillità  de'  quali  tempi  portarono  grandi  baieficij  aduno  & 
ad altro  . • Se  tale  meco  effer  uorrai  ■igiuflamente  ti  chiamerò  Tadre,  tir 
me , & tutti  i Gotti  nelle  tue  imprefe  fampre  hauer  ai  in  favore,  e in  aiuto. 
Ma  fe  uorrai  effer  d'altro  parere  ; gli  Ambafeiatori  ti  diranno  il  rimanen- 
te . Sta  fano . Innanzi  à qucjla  haueua  ancbo  Bellifario  ferino  una 
fua  lettera  aWifleffo  Impei-atore , avanti  che  i{pma  foffe  prefa  : & mandar 
fola  per  Giovanni  F italiani  : della  quale  perch'è  di  qualche  bellezza , m'ha, 
par  fa  regiflrar  qui  il  tenore , & è quefio . Mi  manda  fti,  ottimo  Impera- 

tore , in  Italia , bifagnofa  di  huomini , di  cavalli , & di  denari  : faroportior- 
nata  cofa  nella  gueira , (jr  mafiimamente  in  quefia , fecondo  che  più  volte  , 
avanti  ch'io  partifii  ti  dimofirai  . Ma  il  non  ubidirti  era  grandifiimo  fal- 

lo . Qjiei  pochi  Traci,  e Schiauoni , c'ho  affaldato  fra  uia  ; fon  fi  nuovi 
in  guerra , che  apena  fan  portar  la  (pada . I faldati  uecchi,  c'ho  trovato 
per  Italia,  pereffere  fiati  più  volte  vinti  da'  Gotti}  apena  hanno  ardire  di 
flargli  à fronte , & oltra  che  fono  creditori  di  molte  paghe  ; fono  fengA 
arme,  & fetrga  cavalli:  & con  quefii  bifogni  non  vogliono  più  feruirmi  : 
anzi  è" efii  da  necefiità  cofiretti , fi  fono  acconci  co'  nimici.  Cavar  pila 
denari  da  Italia  è impofiibile,  ^ non  uè  fperanz^  però  che  tutta  fi  può  di- 
re, è 
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re , ^ umuta  nelle  mani  de'  Gotti . Seti  baflò  hauer  mandato  Bellifarìo  in 
Italia , ottimamente  prouedefli . logia  fono  in  Italia  . Ma  fe  da  uince- 
rcs'ba  Ìauerfario\  altro  ci  noie  . Fianecefìario  in  fomma  che  m' incami- 
ni il  mio  uecchio  eflercito , cSr  che  prouegga  di  denari , che  fenga  quefie  co- 
fe  non  fi  può  far  guerra . Ha  fano  . Lette  quejie  lettere,  Giitfliniano  man- 
dò à BeUifario  alcune  compagnie,  con  denari,  ma  nona  bajlanga:  co'  qua 
li  pur  fece  imprefè  degne  hor  in  Taglia , bora  in  Calabria,  hor  nelT^brug^ 
go , bor  nella  Marca , & bora , come  dijìi , fotta  Berna  : benché  con  poco 
frutto  per  effere  troppo  al  nemico  difuguale  ; ma  quello  che  fu  peggio , è , 
che  rimandò  i Legati  Bpmani  col  Tapa  in  Italia , tutti  carichi  di  lagrime 
e'r  di  lamenti  : attefo  che  daW Imperatore  altra  rijpofia  non  hebbero  che 
quefla  : BeUifario  è in  Italia  , à cui  Slamo  quefte  campo fitioni . Ite  à 
lui . La  qual  rijpofla  da  Totila  intefa  ; di  tanta  ira  s'affogò  il  petto , & 
di  tanta  rabbia  incrudelì  nel  cuore,  che  commandò  che  [offe  ridotta  Bpma 
in  poluere  , e in  cenere  : doue  incominciandofi  l'horrendo  (pettacolo  ; per 
tutto  egli  interueniua  ; talché  più  del  tergo  de'  mu  ri  del  circuito  della  Cit- 
ta fu  gettato  à terra  . udrdeua  il  Campidoglio  ; fumauano  tutti  i fette 
colli  ; terremoti  d arieti  per  tutto  con  le  mine  fi  fentiuano  -,  era  cacciato 
per  tutto  il  popolo  fuori , con  percoffe , con  ferite,  eìreran  morti  gran- 

di , piccioli,  uecchi , & giouani , nobili , e ignobili , mafehi , & temine , 
fen^a  hauer  tempo  di  guardarfi  adietro , dijperfi  andando  i poueri  Bpma- 
ni  per  tutta  la  Campagna  , & per  quei  contorni  poueri  dogni  cofa  , fuor- 
ché di  lagrime , ^ di  fiingulti Canno  del  Signore  circa  5 5 8.  ér  dalla  fon- 
datioìie  di  effa  Bpma  i j 1 o . In  quefla  guifa  ufeendo  di  Bpma  poco  dopo 
Totila  lon  lejfer cito  ; dentro  non  ui  rimafe  ne  ancho  uno  huomo  uiuo  . 
Fatto  queflo , il  fuperbifiimo  Be  , fi  pofe  à dar  la  fuga  à tutti  gli  Imperiali, 
come  fece,  f no  ad  Otranto  , doue  poflo  Cajfedio  effendoui  dentro  Giouanni, 
pafiò  più  oltra , Ct  douunque  egli  arriuaua  ; quiui  era  il  fuoco , l'ira , eJr* 
la  mina  iflejfa , & la  morte , non  che  il  flagello  d'iddio,  come  al  pari  d\4t 
tila  già  , fu  chiamato  . Qjtindi  traghettò  in  Sicilia  facendo  molti  mali, 
itr  poi  riuolgcndofì , s'incaminò  uerjo  B^uenna  , & affedioUa  : rm  intefo 
come  BeUifario  già  rileuato  dalla  graue  infìrmità  ben  prefidiata  Oflia  ; era 
tornato  in  B.oma  , eìr  la  fortificaua  , & che  già  molti  Cittadini  Bpmani 
erano  quiui  ritornati  ad  habitare  ; lafciata  Bnuenna , ritornò  à Bpnut . 
Tendimene  anebor  che  foffe  fenga  porte  ; non  potè  hauerla  , effendo  da 
quei  di  BeUifario  molto  ben  difefa,&  talmente  che  Totila  hauendole  dato 
tre  ferocifiimi  afl'alti  per  tre  dì  continui  dal  leuareal  tramontar  del  fole , 
(che  fu  cofa  rara  à udire)  leuato  il  campo  fi  condufled  T inoli . Qjiin- 
4i  paflato  d Tcrugia , con  lungo  afledio  prefa  quella  Città  , tornò  in 
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Campania  centra  Ciouanni  V italiani  . Quefio  Capitano  y-mentre  che 
feppe  , che  Totila  era  occupato  intorno  à Terugia  ; partito  da  Otranto 
conia  caualleria  eradifesfo  in  Campania  : & quiui  fece  alcune  degne  im~ 
prefe  cantra  i Cotti.  Di  quefie  la  più  bella  fu  , che  liberò  dalle  lor  mani 
molti  patricij,  & Senatori  I{omani , molte  Matrone  : da'  quali  poi  me- 
ritò d'ejfer  chiamato  il  buon  Bimano  : efiendo  egli  ancho  nato  di  fangue  Ro- 
mano , dr  Tatricio  fi  di  Bpma , come  di  Coflantinopoli . Cofiui  poi  cac- 
ciati i Cotti , uecchio  fi  fermò  nel  Tadouano , fiondo  in  officio  per  quella 
frontiera  all' bora , come  già  per  aitanti  flette  in  T ofeana  : d Milano  poi 

Uon  Romei  Udine  à morte . Da  quefio  Ciouanni  y italiani  fi  tiene , che  filano  difeefi  i 
diMiUno.  Bomei  della  nofira  Città  : però  che i Greci  t chiamarono  i Romani  i^o- 
meif  come  nota  .Andrea  .fidato  Milanefe  gran  legifia  , ^ raro  huomo 
nelle  lingue  noto  : tir  come  ne  da  chiaro  inditiol'ofieruan-za  de'  molti  tem- 
pi circa i nomi  diquefia  cafata  nobile,  di y italiano , & di  Ciouanni . Cio- 
uanni dunque  y italiani  , benché  grandemente  fofie  perfeguitato , nondi- 
meno , fempre  poi  fi  conferuò  ad  Otranto  , ouer  à Taranto  , affiettando 
nuoui  fufiidtj  per  mare  dall'Imperatore,  efiendo  egli  con  Bellifario , diuen- 
tato  impat lente  di  quefia  guerra , tir  difiruggendofi  nel  cuore  di  non  hauere 
il  compimento  deWefiercito  de'  fuoi  faldati . Ter  quefia  cagione  attenden- 

do quiui  Bellifario  l'armata  ; due  noue  gli  uennero  ad  un  tratto:  Cuna , che 
.Antonina  fua  moglie  nauigata  d'Italia  à Coflantinopoli  hauea  impetrato  da 
Bellifario  Ciufiiniano  la  riuocaùon  fua  d Italia  per  ir  contra  i Tarthi  ; & f altra  che 
uoitrrUi*'^  Cowone  lafciato  prefetto  di  Bpma  da'  faldati  era  flato  amai^to , & che 
caco  d'Ita*  la  Città  era  in  tumulto  . Onde  egli  uolando  con  prefie^ja  per  mare  à 
molte  difficoltàfin  ultimo  [acchetò  ; c>r*  u accrebbe  le  guardie, 
che  furono  di  tre  mila  huomini  fcelti . Ciò  fatto  ; pafiò  à Coflantinopoli  ? 

ma  non  cofit  di  quefia  come  della  prima  effieditiom  trionfante . Totila  in- 
tefa  la  partita  di  Bellifario , dr  nafccndo  alcune  altre  liti , & gare  dentro 
diBoma;  ni  ritornò  con  l'efiercito:  affine  che  nella  uenuta  di  T^rfete  (di 
cui  la  fama  era  già  per  Italia  ffiarfa  ) non  fi  fortifìcafie  à maggior  fuo  dan- 
no ; doue  giunto , tentato  c'hebbe  gli  animi  d'alcuni  feditiofi  di  dentro  > da 
loro , con  certi  patti  ; ottenne  la  porta  di  San  Taolo  . Ma  prima  che  T o- 

tila  uolefie  entrare  ; per  conferuar  la  Città  , e i Bimani  dalla  fpada  de' 
fuoi  foldati:  usò  in  un  fiubito  quella  bella  afiutia , che  imbarcato  fòpra  due 
naui  alcuni  Trombetti  foli  ; gli  fuedi  notte  nauigare  contra  il  fiume  den- 
> tro  di  Bpma , con  ordine  che  poco  innamfi  aW apparir  deW .Aurora  , tutti 
infieme  defiero  alle  trombe , come  fecero . Q^uiui  correndó  tutta  Boma. 
(penfandofi  i Capitani  Imperiali,  che  di  qui  i Cotti  entraffero)Totila  ficu- 
ramente  quiui  apparecchiato  ti  entrò , fem^  quafi  far  fangue:  conciofoffe 

che 
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thè  tutti , ueduto  il  nemico  dentro  ; fi  diedero  à finire  ^ eccetto  che  alcu^^ 
ne  bande  dicauaUeria , le  quali  combattendo  al  fepolcroé[ Adriano  i Jbfie^ 
neuano  ualentemente  l'impeto  d^  Gotti  c^r  difendeuano  il  ponte  con  mortali, 
td  de  gli  auuerfariij , la  qual  cofa  auertha  dal  I{e}  riuocò  ijfuoir  dicendo 
che  fedendo , egli  hauerebhe  conquifo  quei  caualli  per  efferc  come  pregtoni 
rinchiufi  tfen^n  cibo  per  loro  3 ne  perii  caualli  : il  che  fu  uerifiimo  : per^ 
cioche  come  coloro  furono  Siati  tutto  un  giorno  fenga  matigiare  co'  lor  ca- 
ualli ; fra  loro  fi  Henne  à deliberatione  di  pafeerfi  della  carne  d’efii  & cofi 
trattenerfi  . M4  Vaolo  Siciliano  capo  maggior  di  tutti , ueggendo  più 
innan^ , Cauaglieri  compagni  miei  ( dijfc  ) ouunquc  noi  ci  habbiamo  à di  Pao^'s» 
riuoltare;  morte  s'apprefenta  : però  che  cofi  circondati  offeruati  da'  ni-  »* 
mici;  qui  non  è Jperan':^  di  fuga  : darfi  a'  Gotti  ; è uiltd  , & uergogna  aflSuu"al 
ejprefja  di  generofi  animi  & configli  }"^Durare  in  queflo luogo  non  pofiia-  AdrUMt* 
mo  finga  cibo  : & foccorfo  non  s'ha  da  Iperare  . Ter  quefio  dunque  ci 
renderemo  d quefti  Barbari  crudeli , che  fogliono  non  contentar  fi  duna 
morte  noflra  , ma  sbranandoci , darcene  mille  ^ ■ Et  mancando  ogni  ragió*  i .j 
ne  di  poter  durare  centra  la  fame  ; per  prolungarfi  dunque  la  morte  ; fa-  • 
remo  d guifa  di  fanciulli  tutti  timorofi , eìr  lagrimofi  d uoler  più  prefio  di  ' . , 
doglia , che  di  ferro  perirci  Ter  me  credo , che  chi  uorrd  darfi  a'  nòni- 
ci,  ò nella  fiime  marcire  non  habbia  nc  cuore,  ne  fangue,come  gli  altri  ufati  / 

nelle  battaglie , pronti  di  matto  , & ejpofti  d pronta  morte  , per  gloriofa- 
mente  morire . Hata  combattendo , fi  moriamo  ; nel  fangue  de'  Cotti 
nimici  moriremo  : accioche  non  habbiano  d riderfi  , ma  più  tofio  d 
piangere  del  morir  nofiro:  a’  ferri  de'  quali  non  fard  porgere  la  gola  affine 
che  ci  f cannino  : ma  ritraendola  fcatinar  loro  co'  nofirL  Et  che  ci  importa, 
poco  più  ò poco  meno  campare , mentre  che  la  morte  fia  honorata  i Im- 
però che  arrendendoci  (benché  il  morir  s'allunghi  un  poco)  morti  ci  uor- 
ranno  al  fine  , ma  la  gloria  ,&  la  fuma  può  bene  d gli  huomini  allungar 
la  Ulta,  quando  naturaci  far  non  pofjk  , Venite  meco  adunque  àgio- 
riofa  mòrte-,  la  quale  i Cittadini , i faldati , gli  amici  > il  mondo , e i nimici 
anebora  atnmiraranno  . Finito  quefio  ragionare,  iCaualieri  tutti  ina- 
rumati  ; fi  mifero  ad  ordine  per  andar  contra  i Gotti , & s'abbracciarono 
tutti  inficine , uotandofi  all'offa  de'  parenti  & alla  Morte  : il  qual  fiuto 
auuertito  da  Totila;  pensò  quello  che  in  effetto  era,  che  come  difficrati,  di- 
fpcratamente  erano  per  combattere  : cofa  che  egli  giudicò  mai  fempre  peri- 
tolofa  : però  mandando  loro  incontra  uri^raldo  ; gli  offerfe  , che  fi  lor 
piaceua  Uberamente  andarfene  finga  caualli , & arme  » poteffero  andare  i 
ma  che  più  caro  al  Be  farebbe  Siato , fi  trattenendo  ogni  cofa  foffero  re- 
fiati al  foldo  fuo , reputandogli  neWaìme  huomini  da  bene . Tropofii  cofi 
Hifl.  Vni,  del  Sugato  , I 
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fiuti  partiti  nel  hr  configlio  t fi  rifolfero  in  quefio  di  Yefiaee-al  folio 
Gotti,  per  non  hauer  altro  modo  (in  fi  lungo  ttiaggio  cJr  fra  i nìmici)  per 
poffare  À Cofianttnopoli , eccettuato  "Paolo  con  l’altro  Capitano  , icfuali 
benché  nudi , uoleuano  partire;  ad  efiiTotila  nondimeno  fece  dar  arme, 
caualli , & quanto  fu  bifogno  per  lo  camtno  ; liberalmente  <&•  con  grande 
modefiia  . 7{pn  meno  modefiamente  fi  portò  il  l{e  co'  Romani , & con 
J{oma , i cui  cittadini  tutti furon  da  lui  riuocati  di  Compagnia  & daì£al~ 
tre  parti  di  tolta , donerà  fuorufciti  j ufando  con  tante  uittorie  tante  cor^ 
tefite  hi  ogni  fua  anione  alt  bora , quante  crudeltà  per  lo  pajfato,  facendo 
u’  i .'i  ' pubiicl  giuochi , fpettacoli , & conuiti , procurando  egli  continuamente  la 
‘ ; riedificatioTte  della  Città  , & aiutandola  con  le  Ideali  firoglie  . Di  quefin 
i -I  infperata  fua  mutatione  uarij  fcrittori  affegnano  uarie  ragioni  Chi 
! ..'.I  hauer  fatto  uoto  a'  Santi  Pietro  , ^ Paolo , di  rijiorar  l{pma  t . 

gr  chi  diffe  per  hauergli  il .B^e  di  Francia  negato  di  dargli  la  fua  figliuola 
per  moglie  -,  con  dire  : "Hpn  reputo  Bje  d Italia  chi  ha  defirutto  Burnii , ò 
NjHVe  io  ehi  non  s'afiieura  di  difenderla  , ^ conferu^rla . Ma  non  molto  dopo,m- 
Mwwwwyi  uérfo  Italia  "l^rfete , oue  pur  j'afjfettaua  > per  la  Tracia , per 
u . la  Macedonia , per  la  Schiauonia  ,&  per  Ifiria  con  grofiifiimo  effercUo  di 
Hrane,  & nane  nationi  ; come  d^ fumi,  di  Traci , di  Greci,  di  Dalma-r 
\ tini , dF'ngari , d Fruii , & di  Longobardi , ouer  Lombardi  ottenuti  dal 

Piloro  ^Iboino  confederato  con  l'Imperatore  ; & arriuato  già  à l{auen~ 
na , doue  era  affettato  da'  Capitani  uetchi  Imperiali  , rimafii  in  Italia  ; i 
Cotti  non  furono  troppo  Iteti  : mafUmamente  hmendo  riceuuti  una  gran 
botta  poco  auanti  dall’annata  che  ajpenaua  Tfarfeteà  Salona  Città  di  Dal- 
matia , ch'era  retta  da  Ciouanniy italiani  : il  quale  per  hauer  intefo  , che 
Totila  affediaua  intona  per  mare , dr  per  terra , con  difegno  ( ejpugnatn 
^Ancona)  d’andar  intorno  à pauenna  ; à ucle  piene  nauigò  in  fufiidio  de' 
fuoi:  douefenga  molto  indugio  à Duaffo , loco  uicino  al  porto,  appiccata  Ut 
battaglia  nauale  fu  uittoriofo , come  piu  dotto  co'  Greci  nedarte  marinare^ 
fca  de'  Gotti  : & gli  ruppè  talmente,  che  di  47 . nani  fé  ne  faluafono  dieci 
folamente:  & tarmata  Imperiale , alt  bora  non  era  di  più  che  di  30.  legni, 
in  quefio  modo  fi  uenne  in  parte  à Mendicar  de'  darmi  riceuuti  da’  Cotti  m 
Sicilia , nel  Teloponeffo , & à Tiegropontc  pochi  giorni  auanti . T^arfe- 
te  dunque  pagata  tutta  la  militia  nuoua  , & uecchia  i Italia,  con  tutto 
l’effercito , fi  moffe  ffeditamente  per  marciare  à poma  ; & paffando  pref- 
fo  ,Arimino  ; commandò  all’ armata  , che  paffaffe  in  Sicilia  , ^ di  là  cac- 
ciajfero  quei  Gotti  che  u erano  : ilche  le  riufei  facilmente  : imperò  che  To- 
lda al  grido  dell  andata  di  l{arfete  uerfo  poma  bauea  chiamato  à fc  tuM 
la  militia  fua  ; talché  tarmata  in  breue  bauendo  ricuperato  Sicilia,  & li- 
berato 
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httato  Crotone  nella  coda  della  Calabria  dallo  affedio  de'  turnici  con  quelle 
riuiere  j andana  pian  piano  ricacciandogli  uerjò  F^ma,  doue  sera  incarni- 
nato  anco  T^arfetenlquale  uenuto [opra  firmino;  IJdrilla , che  la  Città  go- 
uernaua , tenuto  da’  Cotti  per  ualorofo  nel  meflierdelTarme  diede  fciocca- 
mente  fuora  per  impedirgli^il  pajfo . Con  coftui  fcaramucaandofi  pericolo- 
famente  fopra  il  Fiume  Fjtbicone  ; Jsdrilla  fu  amajj^to , e ^ il  fuo  capo  fu 
portato  à J^rfete  : il  quale  con  poco  [ale  lo  giudicò  ; poiché  ufc)  fuora  cen- 
tra un  tanto  cjfercito  : eir  dijfe , ch'era  buono  augurio  della  uittoria  fua  che 
jperaua  . Campeggiando  quiui  lentamente  T^rfete , per  affettare  alcuni 
fupplimenti  Italiani  della  militia  fua  ; gli  uenne  noua  de'  difegni  di  Totila 
per  buone  ffie  , come  egli  deliberato  hauea'di  non  affettarlo  dentro  di  l{p- 
ma  ; ma  più  prefio  con  buona  occafione , di  uenir  feco  à giornata  alla  cam- 
pagna,confidandoft  molto  nella  lunga  efferienga  della  guerra  de’ fuoi  Gotti, 

Ct  P^  finir  la  lite  à un  tratto  . Ter  ilche  hauea  commandato  à Teia , 
forfè  il  più  nobile  fra  i Cotti,  e'I  più  nolente  in  arme , (jr  Signor  di  Verona  , 
che  r annoto  quanta  gènte  potere  de’  Cotti  ,<Famici,  cJr  di  partegiani , fe- 
guit affé  alla  coda  hfarfete,  che  egli  r inolio  in  breue  perTofeana , coneffo 
lui  fi  farebbe  congiunto  . Ma  non  parendo  troppo  al  propofito  à 'Flarfe- 
teqUefio  congiugnimaito  , dopo  alcune  altre  hnprefe  ; giudicò  di  raff  renar 
Teia  la  prima  cofà  , come  quello  che  gli  era  più  uicino , & di  tenerlo  di  la 
dal  Tò  . T otila  poi  uenuto  à Terugia , gr  trapaffato  la  Tofeana , gli 

Jtpennini,  e incaminando  le  bandiere  uerfo  il  To  ; fu  giunto  dall' perdio  di 
'•  *t{arfete  , che  la  uenuta  fua  afiut amente  attendeua  ; doue  fra  la  caualleria 
offendo  riufeite  alcune  deboli  fcaramuccie , affacciandofit  i campi  uerfo  Brif- 
felli  fopra  il  Tò,  doue  parue , che  più  non  fi  poteffe  differir  la  battaglia  ; in- 
gegnofamente  quiui  furono  acconciate  in  ordinante  tutte  le  fchiere,  e i bat- 
taglioni loro,auuertendo  ciafeuno  de'  Capitani  fecondo  il  fito  del  luogo , ^ 
fecondo  le  figure,  à tutti  gli  auantaggi  : i quali , riueduti  c’hebbero  i cor- 
ni , le  frontiere,  & tutti  ilati,  cJr  poi  ch'ogniuno  dtefii  inanimato  hebbe  i 
fuoi,  ricordando  loro  hor  la  uirtù  , hor  la  fuma  , & bar  la  gloria  , chi  pit»  d’ir- 
per  lo  nome  Conico , e chi  per  P Imperio  Bimano , dato  il  fegno  della  bat-  " 
taglia,  & affrontandofiarditifiimamente fanteria  à fanteria,  caualleria à * * 

caualleria , bandiere  à bandiere,  iiendardi , à iiendardi , ferri , à ferri , 

^ tutto  mefcolandofi  j dopo  un  lungo  menar  di  mani  ; Totila  fu  rotto, 
stinto , tir  morto  . Le  reliquie  de’  Cotti  chi  qua,  gr  chi  la  fuggite  ; porta- 
rono la  trifia nuoua  ùTeia;  cheanchor  non  fapeua  dello  arriuo  di  Totila  di 
qua  da  gli  ^pennini , quando  la  morte  fua  intefe  . Trouauafi  egli  per 
quei  tempi  dentro  in  Tauia  ; doue  offendo  ridotta  tutta  la  nobiltà  Conica , 
fu  detto  per  fuo  & fit  l'ultimo  de'  Gotti . Teia  fubitamente , pofia  tm 
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U mano  ne'  tefori  Bfali  di  Tauia;  attefe  d ricuperarle  fors^,  & ad ag^am' 
dir  [‘esercito  con  diligente  apparato } nel  quale , d chi  dono  cauallij  à cbi^ 
arme  d chi  dignitd  y raunando  caualieriay  aumentando  le  monitiom^ 
pagando  i foldati , asoldando  i partigiani , fortificando  le  frontiere  & chia- 
mando aiuti  noueUidi  trancia , promettendo  d Francefila  metà  del  l{egH» 
d Italia  (partito  che  però  rifiutarono)  & ultimamente  difponendo  il  tutta 
con  gran  pruderne  , mentre  che  T^rfete  projperaua  nel  camino  di  Tofca- 
na  & di  kpma  ogni  cofayeffendogli  uenuta  nelle  mani  fàcilmente , e non  fo- 
to né  terreni  I{0Tnaniy  ma  nella  Campania , in  Taglia , & nella  Calabria 
anchora  >.  'Harfete , appo  quefli  fatti , faputo , comeTotila  ripofto  ba- 
uea  il  rimanente  de' fuoi  tefori  nella  forteo^  della  Cittd  di  Cume  preffo  i 
VoT^olo  di  liapoliit affediò  con  ogni  diligenza . Diche  auuifato  T eia  ; 
da  Tauia  leuatofi  con  tutto  Ceffercito  in  ordinane  ; deliberò  fen:^  far 
dimora  altroue , di  foccorrerCume  per  tutti  i partiti , con  intentione  ancho- 
ra di  utnlre  al  fatto  d arme  in  ogni  cafo  di  buono  incontro  : talché  condot- 
toft  oltra  il  To  pelTiaccntino , Tarmegiano  , & Bolognefe  nella  Marca 
jinconitana , èr  neWMbru:^  per  lunghe , & trauiate  uie  ; pafìò  in  Cam 
pania  y&  à 'Flpcera.  Tafiò  poi  à Jlpcera  il  Volturno  altalto , él  Sarno 
fiumi  : doue  daW armata  fua  di  T^apoli  era  fouuenuto  agiatamente^  uet- 
touaglia . "Harfete  mtefa  la  uenuta  di  coftui , riuocato  chebbe  di  T ofca- 
na  Giouanni , andò  anchor  egli  fiotto ‘ì^apoli  per  trouare  il  nimico,  hauen- 
do  parimente  fermo  propofìto  di  uemr  feco  at  fatto  d'arme . Tiatitò  egli 
} fuoi  alloggiamenti  uicino  al  fiume  Sarno  d piedi  del  monte  Vefuuio,fnmofo 
per  le  fiamme  di  fuoco  , chea  guifa  del  monte  Etna  alcune  uolte  uomita 
fuora , & per  il  perpetuo  fumo,  che  n’efcettna  non  meno  ancho  per  la  morte 
del  gran  Tlinio  Secondo  Comafeo , generai  deWmrmata  di  Traiano  Impera- 
tore . Qjéiui  T^arfete  in  pochi  giorni  fece  in  modo , che  l nimico  perdi  la 
fua  armata  di  mare  ; in  guifa  cheTeia  difficilmente  haueua  uettouaglie  per 
Teffercito  ; onde  fu  necefiitato  a ritirarfi  più  alTalto . 'Nondimeno  ap- 
preffatofi  à Harfete  ; fi  fermò  di  la  dal  fiume,  Hretto,  ma  profondo,  ch'e- 
fee  dal  Vefuuio  ; di  maniera , che  dalle  riue  falutandofì , con  faette , con 
fafii , & con  aimeda  lanciare  tutti  due  gli  eserciti , per  alcuni  giorni  altra 
non  fi  fece  . Ma  perche  Teia  haueua  prima  occupato  il  ponte , che  u'e- 
,ra , in  cui  refìaual  arbitrio  di  paffarlo , òtto,  dopo  le  molte  fcaramuccie  , 
tir  molti  duelli  uolontarij  fra  i foldati  fiopra  deffo  ponte;  il  He  Gotto  lo  uol- 
fie  paffare , & fubitmente  efpedite  le  febiere;  apprefientò  la  giornata  à “Har 
fitte  : il  quale  da  luogo  à luogo  mofj'o , tentaua  di  prender  l’auantaggio  del 
monte  Latteo  ; quiui  non  lungi  aU insù,  lungo  il  fiume  : ma  preuenuto  d£ 
Cotti  ; ordinò  l’effercito  fiuo  à pie  di  effo  monte.  La  mattina  feguente  à 

Cotti 


S E C 0 'hi  D o: 

Cotti  t ferocemente  ferrati  (tralafciatiicaualU  ) alla  ffrouifia  calarono 
al  bajfo , e inuejìendo  la  fanteria  noftra;  s'incominciò  terribilifiima  "j^ffa , 
^ingcndqfiaaantii  Gotti  y come  difper ali  y & gli  Imperiali  fojìenendo  Chn-  Fat»  d'ai^i 
peto  y come  più  forti , & numero  fi , combattendo  tuttauia  fra  le  prime 
fil Madre  y deÙe  prime  bandiere  fiueilBjTeia  à piede  armato  con  una  arma 
d’afta  in  mano , con  tanto  cuore , & ardire , che  non  potendo  più  reggere 
lo  feudo  y chauea  al  braccio  finifiro  (tanto  era  colmo  di  dardi , di  lande  y 
& di  faette)  chiamò  lo  feudiere  fuo  per  nome , che  gli  ne  portafie  un' al-  Morte  ai 
tro  . In  queflo  cangiamento  fu  fopragiunto  da  tanti  altri  colpi  in  un  trat-  io  r«"1u? 
to , che  ferito  in  più  parti , non  foCabandonò  il  nuouo  feudo  : ma  cadendo  , Co  »«• 
ancho  la  uita:non  hauendo  mai  perduto  palmo  di  terreno  dal  punto  ch'egli 
entrato  fu  nella  battaglia . Cadde  con  lui  in  un  tempo  medefimo  l’efierdto  Roe,*  ter- 
fuoy  e'I  regno  de  Gottiy  il  quale  fecondo  molti  y fpecialmente  il  Tlatina, 

da  T eodorico  era  durato  fin  qui  7 1 . anniy  & dalla  prefa  di  ì\pma  fatto  ^la^‘  9®”*  “ 
rico  I{e  dé  Gotti  150.  offendo  queflo  fatto  d'arme  auuenuto  circa  Cultimo 
anno  del  Vontìficato  di  Telagio , Camto  corrente  del  Signore  562,  anchor-  Anaii^a- 
ebe  fia  fra  molti  fcrittori  difcordanxa  del  Tapato  di  coflui  : però  che  chi 
dice  y eh' et  tenne  il  foggio  quattro^  chi  undici  anni , come  àgli  undici  mi 
accoflo  : il  quale  Jpatio  fk  anchor  difeordare  il  tempo  della  prefa  di  Bjma 
per  Totila , che  fu  fotta  il  Vontìficato  del  medefimo , come  affermano  molti 
iflorici  : attefo  che  fe  il  foggio  fuo  non  fi  foffe  allungato  più , che  quattro 
anni  dopo  Vigilio  fuo  predeceffore  ; non  harebbe  potuto  interuenire  egli , 
come  Tontefice  nella  prefa  di  B,^ma , e intenerire  il  petto  di  Totila , come 
dicono  tutti  i buoni  autori  : la  qual  prefa  fecondo  Tomponio  Leto  fu  nel 
548.  ma  debbo  hauer  errato  d'una  decina  . Vinfe  il  gran  fatto  k arme 

7{arfetey  hauendo  combattuto  tutto  quel  giorno , e'I  feguente  anchor  a fino 
à notte  co'  umici , benché  foffe  morto  il  I{e  Teia  : tanta  fu  la  ferocità  loro 
in  queflo  ultimo  . Imperò  che  mandarono  à dire  à h^arfete  y thè  fino  ad 
uno  uolcuano  combattendo  morire , fe  non  concedeua  loro  honefle  conditio- 
niy  cioè  di  andar fene  fuor  d'Italia  con  le  cofe  loro  -•  il  che  pur  al  fine  gli  fu 
conceffo  ; & di  Italia  ufeirono  con  queflo  y che  contra  l'Imperio  Ramano 
non  haueffero  àfkr  più  guerra  . Ter  quefla  uittoria  poi  ogni  cofa , che 
fu  de'  Cotti  y uenne  in  potere  di  TSlarfete  & deW Imperatore  Ciuflinianoy 
[ armo  18.  dal  principio  di  quefla  guerra . Bene  è aero  che  mille  cauaUi  de' 

Cotti  che  dada  battaglia  erano  fcampati  à Tauiay  e à Milano  & per  le 
Città  intorno  al  To  ; tumultuarono  un’altra  uolta , chiamando  con  inflan- 
tifiimi  prieghi aiuto  al  Re  di  Francia  . il  quale moffo  non  folamenie  per 

importunità  y ma  per  compafiioneanchora  ; mandò  loro  alcune  bandiere  di 
foldati  fatto  alcuni  buoni  Capitani  : fra  i quali  fu  Eriberto  fratello  deffa 
nifi.  Fni.  del  Bugato . J iij 
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Kp  » & BuceUino  fàmofo  in  guerra  . Coftoro , condottift  di  qua  daìtAl-^ 

f i ; s'accamparono  (t intorno  à Milano  : però  che  i Milaneft  haueuano  lor 
ferrate  le  porte  contra , ^ s' erano  apparecchiati  à difendere  la  Città  con 
tarme  , poiché  di  mura , & di  bajlioni  era  affai  poco  forte:  attefo  che  efi 
*■’  battendo  ueduto  i Cotti  sconfitti  ; Icuarono  di  nuouolo  Slendardo  Imperia- 
le , abhorrendo , & befiemmiando , non  fol  icojlimi  ,mail  nome  Barbaro: 
& rinouellarono  t antico  reggimento  loro  de'  Confoli  , (jr-  de'  Capitani  . 

Era  di  già  la  Città  diuenuta  anfho  popolofa , quafi  come  prima , benché  po~ 

'1  uera  , & d'humili  cafamenti  rifiorata , tanto  lontana  , d una  Simpatia 

fi  difforme  da  quella  che  fu  già  , che  à gli  occhi  humani  era  uno  ffettacolo 
pietofo  , ueggendofi  per  terra  [honorate  antiche  cafe^  & mura , i Talagi 
Imperiali , talte  Torri,  gli  ampi! empi , gli  archi , i Teatri , e i Cerchi 
altieri , con  tutto  il  buono , e il  bello  . 7^  meno  in  quefli  tempi  I{pma 

tra  à Milano  legittima , ma  flebile  forella , per  effere  quefle  due  Città  ad  bo- 
ra , & ancho  al  prefente  per  bontà  diurna  maggiori  ded altre  d Italia . T{efi 
flendo  dunque  dentro  de'  lor  ripari  ^ terrapieni  i Milanefi  a'  Francefi  , & 
a'  Cotti,Sìando  quefli  fra  il  timore  & la  tardanza  de  fatti  loro  ; deliberaro- 
no paffar  auanti  à qualche  certa  hnprefa . In  quefla  guifa  BuceUino , le- 
uate  le  fue  infegne , andò  uerfo  Tania , & oltra  il  Po;  maEriberto  prima 
che  partiffe  *,  fece  pregar  i Milanefi , che  egli  defiderando  grandemente  di 
ueder  la  Città  per  la  filma  fua , poiché  con  l’arme  non  fu  fufficiente , alme- 
no per  gratia  loro,  difamiato  ciò  gli  foffe  conceffo  : e giuraua  poi  di  leuare 
il  campo,&  di  non  entrar  più  per  le  porte  in  Milano:  ma  di  feguitar  i fuoi: 
il  che  non  pur  non  gli  fu  negato , ma  con  molti  honori , & fefle  den~ 
d d*E  ■ riceuuto  il  Capitano , & accompagnato  lietamente  per  la  Città  co' 
haw.  " primi  deUa  nobiltà  del  campo  . F'fcito  cofiui  di  Milano  ì fece  metter  le 
genti  in  ordinanza  per  marchiare , & s'aUontanò  dalla  Città  per  fette  mi- 
glia : ilche  afiicurò  in  guifa  gli  anmi  de'  Cittadini,  cheleuate  le  guardie  , 
non  che  depofie  l'armi  , pafeiuti  bene  , dormirono  ancho  meglio  , fianchi 
forfè  dalle  uigilie  paffute . Di  che  i Francefì  come  certi,  ritornarono  in 
dietro  la  medefima  notte  , & hauendo  dentro  prima  notato  la  più  deboi 
parte  ; fubitamente  gettarono  à terra  un  grande  fquarcio  (Cantico , & fra- 
cido  muro , Cr  entrarono  dentro  della  Città  innamf  che  l'Murora  haueffb 
dipinto  d'alcun  colore  il  cielo  . In  queflo  modo  la  pre  fero  , mifero  à 
facco  , e in  alcune  parti  attaccarono  ancho  il  fuoco  , fem^  che  foffe  hauuto 
rifpetto  ad  alcun  luogo  per  fanto  che  foffe . Con  coftiii  dolendofi  i Milane- 
fi di  tanta  crudeltà  , cr  del  giuramento  uiolato  ; egli  riffa fe  di  hauerlo 
ofjeruato , conciofia  che  ei  non  era  entrato  per  le  porte , ma  per  quella  mu- 
raglia minata  , Quefio  luogo  pare  che  fino  à hoggi  ferbi  H nome , attefò 

che 
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'chela  Chiefa  lùcina  » fi  chiama  di  San  Michele  al  muro  rotto  , apprefpt  à 
Santo  ^nirofio  . "Partendo  ^fuefto  fuperbo  Francefe  dalla  Città  ; co»- 
duljefeco  alcuni  nobili  giouani  prigioni,  ina  lafeguente  notte , egli  fi  nido, 
ajpramente  minacciare  dal  gloriofo  nofiro  tutelare  Santo  ^mbrofio  con  pa- 
role tali  : 0 tu  che  profhnajii  il  Tempio  et  I d D io,  ^ la  Città  mia  ru- 
bafli , e incendefii ; uederò  prefto  dite  giufiauendetta,  & da'  cani  farai 
thracciato:come  in  fatti  auuenne:  Imperò  che  Eriberto  trapajfato  ilTo,  per 
congiungerfi  con  t altro  Capitano  , che  andana  danneggiando  il  paefe  in 
compagnia  de  Gotti  ; come  fu  giunto  nel  Parmigiano , inuitato  ad  una  bella 
caccia  ; egli  u'andò  più  che  uolentieri . Di  qui  poi  partendo , & dormen- 
do  un  giorno  Sìanco  alla  campagna  con  la  guardia  d un  fol  giouanetto  pri- 
gione paggio  Milanefe  chiamato  ^T^o , figliuolo  d un  de' primi  di  Milano  ; 
fu  da  quefto  giouane , chaueua  à memoria  le  communi  feiagure  della  pa- 
tria , di  cafa  fua , & della  propria  , ejfendo  come  fchiauo  ; con  un  fàfcio  di 
jpine  che  fi  trono  haueri  à canto , uccifo , non  hauendo  altre  arme  : percio- 
che  effo  gli  ficcò  quanto  più  potè  alcune  groffe  Jpine  nella  gola  , di  maniera 
che  Eriberto  rimafe  affogato  dal  fuo  fangue:  e il  giouanetto  ciò  fatto;  fug-  Miianeft. 
gl  uerfo  la  patria  . Il  corpo , morto  poi  d Eriberto  trouato  da'  cani  fuoi , 
accaneggiati , irati  & affamati  dalla  nana  cacciagione,  fu  sbranato  in  più 
pe:{T^i . La  onde,  diuolgata  dopo  la  cofa  j il  luogo  da  indi  in  qua  fi  chia- 
mò Malajpina  c'hora  è Marchefato . Le  fu^  genti  dopo  la  morte  di  lui  ri- 

courarono  fono  l'infegne  di  Bucellino  : il  quale  in  breue  dqlTeffercito  di  7{ar 
fete , fu  fuperato  ,&  morto  à T aneto  pur  nel  Parmigiano  & le  reliquie 
de'  Cotti , con  quei  pochi  Francefi  rimajìi , hebbero  t ultima  fuga . f{e-  Nlorte  <{■ 
fUtuita,  & pacificata  ad  Imperio  Fumano  Italia  dunque  *,  per  quefligior- 
ni  pafiò  tlmperator  Ciufliniano  à miglior  ulta  dopo  il  trentefimo  ottano 
anno  dell  Imperio  fio  ii^àlui  fucceffe  Giuftino  nipote , figliuolo  di  yigi- 
lanT^  fua  forclla . Giujiiniano , fc  non  hauefie  macchiato  la  fua  fama  con 
la  morte  di  Bellifam  ( come  ricorderò  nel  morir  di  t^arfete)  fi  farebbe  po'-^ 
tuta  forfè  pareggiare  à molti  de  gli  antichi  fortunati , & fatti  Cefari,  ha- 
uendo ricuperato , & dato  uita  alle  già  fmarrite  quafi  morte  leggi  Fu- 
mane , ch'egli  cominciò  à raccogliere  il  quarto  anno , poi  che  fu  creato  Im- 
peratore : &•  ejfendo  Hate  referitte , dopo  publicate , & commendate  da 
T riboniano  giureconfulto  à nome  di  ejfo  Imperatore  ; furono  ridotte  in  5 o 
libri,  intitolati  Digejli , ò Pandette  oltra  i quattro  dedlnfiitutioni  : nd  *****' 
quali  fi  contien  la  fornma  di  tutte  le  leggi  : ^ oltra  il  codice  fuo , come  è 
notato  nella  legge  2 . al  paragrafo  le  leggi , al  capo  del  ben  chiarir  Canti- 
ca  legge  . Fatto  uer amente  Imperiale , & ^uguflo  : però  che  tinuen- 

tione  di  ejfa  legge  porne  che  fia  diuina  \ non  ejfendo  al  mondo  cofa , ne  più 
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bcUaytie  piu  utile, ne  più  polita, ne  più  honeJìa,ne  più  fanta,&  emendo  al  ni 
uere  de'  mortali  unico  ornamentoìfenj^  la  quale  gli  huomini, non  farebbcno 
fi  può  direhuomini;  percigche  dijficilifiima  cofa  farebbe  (fe  cofadiuina 
ella  non  fojfe)  che  tante  diuerfe  nationi  & genti , conuenute  fofjero  da  un 
falò , in  una  cofa  però  commune  ,&  ad  un  fol  fine , eh’ è il  bel  uiuere  : (jr 
quefto  bello  , da  altro  non  deriua  che  dalla  uirtù  , & quejia  uirtù  , da  al- 
tro non  tufi  e',  che  dalla  dijpofitione  dell’ animo , che  dalla  ragion  prouiene  ; 
ò la  ragione  ifiejja  , è la  uirtù  ,fine  poco  tramato,  legge , & communoxia 
poco  lontana  dali’effempio  delTyArchitetto:  che  fol  commanda  d molti  mol- 
Eflempio.  te  cofe , ad  un  fol  fine  , cioè , che'l  Talagio  fia  finito  . Ida  coflui  tre  at~ 
tioni , cioè  ha  conofeent^  yfà&fk  fare  . Conofee  per  ragione  del  dife-* 
gno  della  Geometria , & dell  .Aritmetica  : fk , come  .Architetto  & inge- 
gnerò : & fk  fkre  da'  minori  : accioche  uenga  all intento  ,&  al  fin  fuo 
duna  bella , & gloriofa  liarrga  ò per  fe , ò per  altri . 7{e  meglio  in  fat- 

ti poteua  di  finire,  ò dichiarare  che  cofa  fuffe  la  legge  Tindaro  , quando 
diffe  : Et  chi  commanderà  al  Trencipe  fe  non  la  legge , Bgtina  delle  cofemor 
tali  & immortali  i Qjtefla  legge  per  me  direi , che  fojfe  la  medefima  co» 
Ordine . quella  che  per  la  più  bella  xofa  creaffe  mai  Dio , lordine  cioè  : fenga  la  leg 
ge  del  quale  ordine , non  potremmo  godere,  ne  ben  ufare  i tanti  doni  mini- 
fttati  à noi  fopra  la  terra  dai  Cielo , co'l  mcT^  delle  pioggie , delle,  rugia- 
di,  de'  fiumi , de'  fonti  , de  mari , de’  laghi , de' ucnti , del  caldo , del 
freddo , dellhumido,  del  fecco , delle  sielle,  della  Luna , de  lindufiria  no- 
fira , delle  fementi,  & del  fole  ultimamente  ; ch’orna  , & condifee  il  tut- 
to . Mancando  quefla  legge , & ordine  , che  cofa  potrebbe  efer  bello , ò 
infcroo  per  buono  ì 'ì^on  chiama  Ciobe  la  cafa  della  Morte , Inferno  : perche  fia  fò- 
lamente  luogo  di  miferia , di  tenebre , pieno  di  caligine , & terra  di  Morte  : 
ma  fottogiunge,  e dice , perche  non  ui  è ordine  alcuno  ; & fenon  ordine, 
manco  legge  > di  maniera  che  doue  non  è legge  ; è un  Inferno:  & mancan- 
do la  legge  ; manca  lagiuflitia , e'I  Trencipe  che  fuolminifirarla  ,&  di- 
fpenfiarla  : attefo  che  la  legge  è propria  opera  del  Trencipe  ( come  diffe  Tlu 
torco  )cir  la  giuflitia  è il  fine  della  legge  ; fenga  la  qual  giuflitia  , ne  att- 
ebo  Iddio  p‘uò  reggere  alcuno  Imperio  . T^ondimeno  le  tante  dili- 
gente del  buon  Giuftiniano , dopo  non  molto  fi  fmanlrono  anchora , con- 
• fondendole  le  incolte  leggi  de’  Lombardi  , eJr  de'  Francefi  : le  quali  leggf 
Romane  Imperiali  furono  poi  ambo  ritrouate  come  precioftfihni  T efori , 
pofie  in  luce  al  tempo  dell'ultimo  Lottario  Imperatore  di  Saffonia  ; il  quale 
ordinò , chefioffero  lette  nelle  piéliche  fcuole  per  tutto  ; fi  come  furono 
ficia  fiempre  lette  & fi  leggono  fin  al  dì  d hoggi , & fi  conferuano  in  tutta. 
Suropa  quafi,  con  ognigiufia  cura , & offeruanga  ueneranda , efiendo  bo- 
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mai  ben  digefle  ne  gli  humani  petti  per  gli  ecceUenti/ìhni dottor!  ér  coment 
tatari  : fra  tonali  ne  furono  de'  Milanefi  dalta  fuma  , come  diuoti  del 
mano  Imperio , cioè  Giafone  Maino  , il  Cedo , il  Corte,  al  mio  tempo, 
iAndrea  fidato  in  ogni  forte  di  lettere  ancho  chiaro , & come  quelli  cbeb~ 
bero , hanno , & tengono  le  fcuole  loro  fioritifi  ime  nella  Città  di  Tauia  ; fe- 
conda ,&  pia  madre  di  quejli  §ìudt  . Fermato  nell  Imperio  Giuflino  di 
tal  nome  fecondo  > & uoùindo  per  tutto  la  frema  di  Harfete  non  che  in  Ita» 

Ita  ; quella,  fu  da  molti  Rimani  e Imperiali  Cortigiani  & Capitani  molto 
inuidtata  : ma  infreme , egli  ancbora  fu  inuidiato  per  le  molte  ricchcgge 
accumulate  nella  r molta  da  Gotti  per  Italia  : di  forte  che  con  uelenofe  let-  i 

terefudi  uarie  cofe  althnperatore  acculato  , aiutando  Caccufatione  Sofia 
Imperatrice  , come  fetnina  per  natura  auara  che  fìffamcnte  miraua  più  a* 
tefori  di  Tfarfete,  che  allhonore  della  dignità  d’uà  tanto  Capitano.  Co- 
fiei  fu  fi  molefta  al  marito  Giuflino , non  men  di  lei  auaro  , ma  afrai  più 
Sìolto , che  ottenne  la  rinocatione  di  effo  Tfarfete , che  pur  attendeua  alln 
difefa  d'Italia , & alla  giuflificatione  fua , co'  foliti  modi , cioè  non  tanto 
con  ragione , come  con  larghi, c Imperiali  prefcnti , & doni , durando  que- 
lla lite  alcuni  mcft , come  lite  di  grandifiitna  importanza  . Tuttauia  le 
cofe  peggiorando  per  J^jarfete,  (jr  egli  intendendo  che  da  Coflantinopoli  fi 
effediua Longino  grami buomo  di  Corte,  accioche  paffaffe  in  Italia  in  ucce 
fua , e in  altra  di  nuoiio  hauendo  riceuuto  una  lettera  dall' Imperatrice  pie- 
na di  male  parole , & di  brutte  ingiurie  ; da  Tfapoli  dou'egli  era  par  A 
fdegnato , & fdegnatifìhno  ritornò  à Rjnna , portando  fece  le  cofe  più  care , 
incolpando  il  fato  fuo , che  gli  foffe  fi  contrario  . Rfuolgeua  colini  nella 

mente  qual  uendetta  prender  doue/je , de' tanti  fuoimerti  da  efirema  in- 
fitmià  macchiati  : ^ come  trouatathebbe  ; deliberò  di  referiuere , dr  di 
rifondere  ù Sofia  Imperatrice , che  fra  i altre  cofe , cofì  gli  haueua  fcrit- 
to  . Tu  efrendo  huomo  calirato  , & Eunuco  i fia  bene  che  ritorni , e fra-  ^ 

rai  bene,  & meglio  al  meflier  della  lana  nel  megp  delle  fanciulle  à filare',  rifpoOa. 
che  doue  fei . Tarale  in  un  huomo  tale  fi  cocenti , che  poterono  farle  ri- 

cadere , & dire  : S/o  ti  paio,ò  Imperatrice,  atto  à partire,  & à filar  la 
lana  ; ordirò  una  fi  intricata  tela , che  in  tua  ulta  non  la  difiricherai  mai 
forfè , cvne  fucceffe . La  onde  iqarfete  all  bora  fra  fe  rifoluto  , fenga  NaHìt» 
più  dimora  per  fuo(  fidatifiimi  ; mandò  ad  .Alboino  de'  Longobardi  toiJio*  iÌ‘ 
aW  ultimo  dell  Ungheria  fuo  antico  fitrailiare , i cui  cofìumi , & fegretifk-  • 
cibnente gli  erano  noti,  multandolo,  pregandolo  ^ limolandolo  , che  tra- 
lafciata  ogni  fua  imprefa  ; ueniffe  con  tutte  le  fue  genti , & con  tutto  l'ef- 
fercito , non  à combattere , ma  ad  effere  Re  d Italia  ; Regno  che  non  haue- 
ua pari  al  mondo  j per  /’  abbondanza  d'ogni  bene  il  primo  ; per  la  dignità 
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il  maggiore  tir  per  la  beUexja  forfè  il  più  bello  : fi  come  di  cjuefio  chiara 
tefiimonianxa  gli  ne  poteuano  dare  tutti  quei  foldati , che  con  ejfo  erano 
uenuti  à torla  di  mano  a'  Gotti , che  lafciaffe  la  patria  che  egli  habitaua 

pouera  » incolta  e Sierilead  altri.  Da  quefia  infianteperfuafiua,^  dallo 
limolo  più  acuto  di  tutti  i fuoi  ; ^Iboino  uinto  \ fu  tutto  intento  à quefia 
ejpeditione  , e imprefa  con  tanta  allegrex;^^  di  tutti  i Lombardi , che  fa 
una  inefiimabil  cofa  . Mentre  che  .Alboino  raccoglieua  i fuoi , & già 
inuiato  sera  fatto  t infegne  uerfo  Italia  ; apparuero  pur  in  Italia  molti  ter- 
ribili fegni , per  la  terribile  mutatione  dello  Siato  . Imperoche  di  notte  fi 

fentiuano  Strepiti  dorme , fi  uedeuano  tante  ordinante  di  foldati  batta- 
gliar inficme , che  pareua  , che  per  tutto  fi  jpargefie  fangue  . Vedeuafi 
àrder  il  cielo , (jr  crebbero  tanto  i fiumi  per  pioggie  infoine,  che  in  I{pma, 
dr  per  tutto  danneggiarono  altra  al  credibUe  . Dopo  quefii  prodigi  fegui 

tò  di  cortola  morte  di  'hlarfete  , cagiotiata  ò per  lo  fdegno  intenfo , ouer 
dal  dijffiacere  della  grauofa  confeiem^a  per  hauer  chiaatuto  a' danni  d Ita- 
lia i Longobardi , cantra  la  lunga  fideltà  del  fuo  Imperatore . Il  che  più 
credo  io  , poiché  lo  trouo  molto  lodato  da  P . Diacono  , come  Vatricio 
(benché  di  fangue  ignobile  & cartolaio  prima  fojfe  ) pietofo , Catolico , 
elemofineuole  a' poueri , liberale  con  tutti , & più  con  le  Chiefe  ^ tanto 
dinoto  & frequente  alle  orationi , che  per  quefte  ( dice)  più  che  per  arme 
ninfe  molte  battaglie  . il  fuo  corpo  chiufo  che  fu  in  I(oma  dentro  una 
cajfa  di  piombo  con  molte  gioie  di  grande  Siima , & con  parte  de'  fuoi  te- 
fori  ; fu  mandato  à Cofiantinopoli,  & fepolto  con  quello  ifieffo  honore  for- 
fè ; che  fepelito  fu  quello  di  BeUifario , cofi  gran  Capitano  come  egli  fe  non 
più  ; hauendo  trionfato  de'  Tcrfi , de'  Vuandali , de'  Gotti , & d altri . 
Ma  al  fine  per  alcuni  fofpetti  caduto  in  difgratia  di  Giufiiniano , effondo  egli 
homai  uecchio  ; gli  furono  cauati  gli  occhi  5 & pouero , & miferabile 
uenne  à morte , effondo  Siato  per  natura  fua  bellicofifiimo , Catolico , hono- 
rabile , & largo  nel  donare  . Coflui  per  effere  dinoto  molto  di  San  Bene- 

detto , à deuotione  fua  , edificò  monafieri , & hofpitali  in  I\pma , & fuo- 
ri: donò  una  Croce  di  cento  libre  doro,  ornata  tutta  di  gemme  precio  fe , ac- 
quiflata  delle  uittorie  fue , & due  candelieri  di  gran  cofio , alla  Chiefa  di 
San  'Pietro  per  mano  di  yigilio  Papa  : (ir  nondimeno  quefii  due  fi  famofi 
huomini  poterono,  & posano  effere  per  effempio della  incofian:^  dell' Im- 
mane cofe  al  mondo . Suecejfe  in  Italia  m luogo  di  'Harfete  poi  Longi- 
no , che  pafìò  di  lungo  à B^auenna , intendendo  il  romore  della  uenuta  de' 
Longobardi  in  Italia  . Sìucfla  gente  adunque , rannata  fatto  gli  Sten- 
dardi del  I{e  loro  .Alboino  ( era  ella  mefcolata  de' popoli  della  baffa  .Alema 
gna , cioè  de'  S affini , de' Lituani , de'  Moraui , de'  Poloni , & de  gli  On- 
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fflri)  trapajfato  la  Boemia , uarcato  il  Danubio  ; giunfe  nel  Veneticm^ 
il  decimo  anno  dopo  la  prejà  di  Bpmada  Totila  : cioè  tanno  del  Signore 
$68.  con  caualkria  a/jai , con  le  dome y co' figliuoli  : talché  il  nutne-^ 

ro  loro  pafiò  cento  cinquanta  mila  perfine.  Erano  cofioro  nell  arme  ua-\  primo  Re 
lenti  ì & nel  uefiir , come  togati  di  panni  lini , con  coltre  pendenti  fin  fi-  ^raf° 
pra  i talloni , fiflenute  con  due  correggie,  da  amendue  i fiamhi  : & furon  • 
detti  Longobardi , & Lombardi  per  fincopa , non  dalle  lunghe  barbe  y ma, 
dalla  lunga , cir  piu  lunga  .Afia  (hor  detta  picca)  che  fiadopra  in  guerra, 
da  loro  trouata , ór  prima  ujata . Imperò  che  longa  barda,  nella  lor  Un-  Picea,  A(U. 
gua  antica  iintendeua  per  lunga  afia  : come  auuiene  nella  inuentionc  dei- 
tarme  , detta  .Alabarda  , ritrouata  pur  dagli  .Alemani , & prima  porta.^ 
ta  in  Italia  fitto  il  l{e  Carlo  Ottano  di  Francia  da  loro  nel  fitto  d arme  del 
Tarro:  ór  dopo  fempre  da  indi  in  poi  in  ogni  anione  adopt  rata  . Quefin 

alabarda  altro  non  uuol  dir  che  .Afia  alata , fecondo  che  quefia  natime  ha  Alabarda 
chiamata  lamachina  diabolica  deltarteglieria  (inuentione  fua  parimente)  »n>“aiUM 
Bombarda , cioè  Afia  di  gran  bombo,  ò fuono , che  in  fitti,  è tormento 
afiato , e lungo , con  lunga  canna  come  ognuno  fa  : il  cui  ufo  prima  in  Italia, 
quando , & perche  fop  dirò  alfuo  luogo  . La  nationc  Alemana , ò Te- 
defea  dunque  era  più  deltaltre  dotta , nel  giuocar  et  afia , ór  neltafieggia 
re  di  picca  appartatamente  & d'alabarda,  come  quella,  che  di  quefie  ar- 
mi era  slata  la  prima  inuentrice;  fapendofi  che  arme  tali  non  furono  ufate 
da  gli  antichi,  come  ben  nota  Aulo  GelUo  nelle  fue  notti  Attiche: però  che 
tutte  tarme  loro  afiate,  erano  Vili,  Teli  , e Mifiili , come  firebbono  borie 
meie  piche , i lancioni , ór  le  corfefclje  . Giunto  Albomo  fopra  il  Vencr 
tiano  yfen:^  contrafio , occupò  tutto  il  paefe  : ór  di  lungo  trapajfato  tAt- 
tefi  , il  Ment^ , l OUio , ór  I Adda  j Henne  a Milano , che  per  non  ejfer  for- 
te, ne  men  bafleuole  à tener  fi  contra  un  tanto  ejfercito,  in  pochi  giorni  fi  ar- 
refe  i & faccbeggiatolo , uoltò  uerfo  Tauia,  Città  aUhoracome  Trencipefi 
le  della  GalUa  Cijalpina  per  lo  fc^io  già  Bacale  de'  Gotti , rileuandofi lepi- 
damente Milano  . Ma  Tauia  efi'endo  per  mura  , ór  per  torri  forte , & co- 
me ficura  dalla  parte  del  fiume  Ticino  ; fifienne  molti  fieri  ajfalti  , ór  uno 
ajjedio  di  tre  anni  : in  capo  de  quali  pur  fi  arrefe  . Ma  per  miracolo  fi 
conjeruata  di  non  ejfer  pofia  a ferro , ór  à fangue,  come  determinato  hauea 
Alboino  contra  la  capitolatone  : Imperò  che  cofiui  entrandoui  con  tal  in- 
tento; che  lofio  fi  arriuato  fopra  la  porta;  gli  cadde  fono  Ucauallo,ne  mi 
potè  rilfuarfì  fin  tanto  che  non  cangio  t animo  dojjeruare  quanto  hauea  ‘ \ 
promefjo  al  Fefcouo  finto  della  Città  . La  onde  fi  rilcuò  il  cauallofubi- 
to , ej'ecc  l'entrata,uiuendo  poi  in  poter  fio  tutte  l'altre  Città  uicine  di  quà 
Ór  di  la  del  T icino , deli  A ddu , ^ del  To  : i^ue  compojie  cs?*  ben  ordinate 
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k fuecofe  circa  al  gouemo  della  Città  ; fi  riuoltò  à V erotta  Jòpra  t^ttefi  : 
la  qual  Città  elejje  per  fiua  reale  Siarn^ , cofi  per  piacergli  molto . come 
per  ejfer  più  pronto  quiui  anchoratfc  alcuno  ejjercito  Imperiale  gli  foffe 
uenuto  adoffo  da  Bauenna  , ò da  Longino  y icario  dell' Imperatore  ^ che  per 
quefii  tempi  era  domandato  non  Sicario , ma  Fjfarco , conti  a le  conuentio- 
SÌiV!“  ni  già  Siabilite  fra  gt Imperiali , e i Lombardi . Ma  non  godi  però  cofi 
felice  fiato  lungamente  ^Iboino  : Imperò  che  facendo  a'  prencipali  della 
fua  natione  uno  Siupendò  conuito , bcuendo  egli  con  molta  aUegrCT^  nel 
•I  Craneo  del  capo  del  I{e  de  Cepidi , ch'egli  prima  che  uemjfe  in  Italia , hor- 

ueua  in  battagliammo y & uccifo , & poi  fatto  legare  in  oro , in  foggia 
duna  coppa;  quiui  fhfìofamente  ramentando  le  fue  guerre ;uolfe,&  cofirin 
fé  Bpfmonda  I{eina  fua  moglie  , che  fu  figliuola  del  detto  I{e  de'  Gepidi, 
Cjr  molto  amaua  il  fuo  marito , à beuere  nel  medefimo  Craneo  del  "Padre  : 
cofa  che  aborri  tanto  , & tanto  difdegno  le  pofe  in  petto,  che  cangiando 
" il  grande  amore  m grandodio  ; congiurò  fegretamente  con  alcuni  Lombar- 

di nobili  dama:^arlo  in  coiai  maniera  , & di  uendicar  fe  Sìeffa  de  Cin- 
giuria , e'I  padre  della  morte  . Sapea  la  I{eina , che  "Flemelchidenobi- 
tifimo giouane  di  corte , fecondo  il  Platina,  (altri  differo  Lrmigio)  odia- 
va il  l{e  in  fecreto  : onde  hauendo  con  lui  I{ofimonda  commumcato  il  fat- 
to \ parue  ch'ei  da  fe  non  foffe  bafìante , & che  fi  diffidaffe  falò  di  tanta 
imprefa  . Però  quefii  fapendo  anchora  , che  un'altro  gran  nobile  gioite- 
ne  della  camera  del  B^ardeua  dell'amore  duna  donzella  della  Berna , con 
la  quale  taìhora  fi  giaccua;  fidarono  la  cofaà  cofiui  togliendolo  per  ten^: 
à cui  parendo  il  partito  empio  & nefando  , confentir  non  uolfe  : tuttauia 
non  per  quefio  perduta  d'animo  la  (potendo  grandememe  la  perti- 
nacia ne'  cuori  feminili  per  natura)  non  diede  tempo  al  cortigiano , che  re- 
fifieua , ne  di  palefar  la  cofa , ne  di  potere  disbrigarfi  da  quefia  congiura  : 
tonciofoffe  che  admprouifo  lo  colfe  à un  nono  laccio  ; cioè  che  la  notte  fe- 
guente  penfando  quefio  giouanr  di  trouarfi  con  Cinamorata  fua  ; fi  ttouò 
deffer  corcato  con  la  Beina , che  in  uece  della  don-^lla  quiui  afiutamente 
uenne , la  oue  (dopo  le  più  Sirene  amorofe  imprefe)  interrogato  il  gioua- 
ne pian  piano , fefapea  con  chi  fi  fofic  giaciuto , &fentito  rifpondergli  con 
Pamata  ; erri  difie  la  donna , che giacefii  con  la  Berna:  & perciò  difponi- 
ti  ,òdi  morire , ouer  di  far  morire  quello  , che  morto  io  uoglio  in  fornma  « 
Il  giouane afiretto&  uiolcntato;  conchiufe  il  fatto  con  la  Beina,  &con 
P altro  compagno  ; i quali  di  me:i^o  giorno  entrati  nella  camera  del  Bf^ 
dormendo  nel  caldo  cfiiuo , lo  fiuegliarono  con  le  ferite , & l'amaxjarono  . 
Bicorfe  egli  come  feroce  alla  fua  fpada  : ma  trouatala  legata  dalla  correg- 
gia ; fi  difefe  un  peg^  con  uno  feanno  ^ma  in  uano,  perche  cadde  morto  : 

& la 
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f!r  la  I{eina  ueggendo  di  non  poterfi  altrònentifaluare , fitto  firdeUo  del* 
le  più  preciofe  nir  care  cofe  f con  Ermigio  fuggì  uerfo  I{auenna  d Longino 
efiarco  dell'Imperatore  m Italia  y e menò  feco  ^luiginda  figliuola  d^lboh 
no  della  prima  moglie . Con  cofiei  bramò  Longino  di  maritarfi  : ma  fot- 
fandofi  ella  che  per  marito  hauea  prefo  il  micidiale  Emigio  ; potè  incojìui 
tanto  la  perfeueranj^de'  priegbi , & la  importunità , proponendole  altri- 
menti con  tanta  perfuafiua  euidenti  pericoli,  & certi,  che  indufie  E$fi~ 
monda  à uolere  auuelenare  Emtigio:  pia  il  Ciouene  accortofi  della  burla  , 
mortale  datagli  in  cambio  d un  confortatiuo,tofio  che  [enti  la  fomt^  del  ue- 
leno , come  heuuto  thebbe  in  parte  ; canato  il  pugnale  cojìrinfe  Ejofimon-  R^fimon. 
da  à bere  il  refio , & cofi  quafi  in  un  tempo  medefimo  filtrarono  amendue. 

Il  fuo  teforo  fu  poi  da  Longino  mandato  à Cofiantinopoli , con  la  ^luigitp- 
da  all'Imperatore . 1 Lombardi , morto  ^Iboino  ; circa  à quindeci  anni 

fletterò  fenj^  l{e  (benché  il  "Platina  dice  uenti)  chauejfe  nome  di  relatio- 
ne;  tuttauia  ne  crearono  uno  in  Pania  chiamato  Ceffi,  che  non  fin)  i due  an- 
ni per  la  crudeltà  fua:  per  la  quale  ancho  da'  fuoi  fu  ama'i^^to  Seguitò 

dopo  cofiui  un'altro,  (fecondo  Matteo  Palmieri)  detto  Baffone  (Padre  di 
^Htari,  poi  I{e  fàmefo)  che  morfe  in  breue  : però,  rimanendo  ciafeuno  dd 
frencipali , ne'  gouerni  dati  da  ^Iboino,  titolari  Signori  ; uiffero  un  tem- 
po come  à republica,  conuenendo  à tempo  hor  in  Pania , hor  in  Verona , 

& altroue  infieme,  confultandofi  come  in  un  Senato  ò per  ordini,  ò per  di-  Gìuflina 
fondini  che  occorreuano  fra  defii  : percioihe  Ciufiino  Imperatore  poco  fi- 
curaua  i Italia  , come  quel,  ch'era  pa'i^o  , nella  qual  paj;^  ancho  mor- 
fe , fuccedendogliTiberio  Coflantino  , Chrifiiano  Catholico , che  fpinfe  Sigi- 
berta  I{e  di  Francia  a douer  mandar  in  Italia  un  forte  campo  cantra  i Lom-  ° 
bardi  che  dimandarono  da^  loro  Lombardia  la  Callia  Cifalpina  . Per  Lom 
bardia  s'intefe  tutto  quel  tratto , che  giace  ne'  lunghi  piani  di  qua  , & di 
la  dal  PÒ  > dal  Piemonte  fino  à Venetia  per  lungo  da  gli  ^pennini 
fino  alL^lpi  per  largo . In  quefio  menti  e , nffeendo  fra  quefti  Signori 
Lombardi  molte  gare,  (jr*  liti  ; i Milanefi  eleffero  per  Capitano  ^ Duce 
loro  un  nobile  Lombardo , & di  fìirpe  reale,  detto  Perideo  già  fitto  Citta- 
dino, & maritato , ò inferto  nella  cafaVifeonte  d'elione,  come  quel  ch'e- 
ra ualcnte  in  guerra , & caro  à tutti . Cofiui , udito  alcuni  romori  di 
guerra  nella  Lombardia  Jeppe  conuirtù , con  ingegno  fi  defiramente  go- 

Memarfi , che  in  breue  sacquifiò  la  gratta  di  tutto  il  paefe  (eccetto  di  Pa- 
nia) da  T urino  , à Milano  & da  Milano,oltra'l  Pò  final  mar  di  (opra , e à 
quel  di  fono  ; afpirando  egli  (come  fi  credette)  al  B^gno  de' Lombardi . 

Però  condotto  c'hebbe  fono  tlnfegne  fue  un  graffo  effercito  ; andò  in  fufiidio 
del  Signor  di  V erotta , oltraggiato  da  altri  Lombardi  che  s'intendeuano  con 
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l'Ejfareo  di  J^auetma  : il  quale , intefa  la  efpeditióne  di  Ter  ideo  ; di  lungi 
uennenel  Tauefe  per  congiunger  fi  co'  fuoi  partigiani  : doue  rifcontrati  gli 
ejferciti  nsmici  &mefcolate  le  bandiere,  uotnero  fi  fieramente  alle  mani  , 
chedd  Longiniani , & de'  fuoi  Lombardi  confederati , morirono  circa  dieci 
mila  : ^ de'  Terideani  circa  quattro  mila  . Di  do  non  contento  anchora 
Longino  Effarco,  à infiant^  de'  fuoi;  il  giorno  feguente , ordinate  le  fqua- 
F»tto  d’jr-  dre  appiccò  di  nuouo  la  battaglia  con  Terideo  : ma  reftando  fuperato  ; com 
wc  fui  p*.  dtfdetta  maggiore , fuggi  uerfo  I{quenna , lafciando  gli  amici  confufi , ^ 
St  L6  abanJonati , con  molti  morti  alla  campagna  . Quefio  luogo  ancbor  hoggi 
gtuoKaar-  per  qucflà  tal  mortalità  èchiamato  Campo  morto , cioè  campo  de' morti , 
antico  iujpatronato  fin'hora  della  cafa  nobile  di  Mantegaci  di  Milano  . 
Vinto  quefio  fatto  d'arme , & refa  Tauia , i Milane  fi  tornarono  a Milano  , 
contante  & fi  ricche  (foglie  degli  auerfarij,  che  rifiorarono  , eìramplia-^ 
reno  la  Città  grandemente . Di  Tauia  ritolfero  , ^ riportarono  à cafa 
f antica  corona  de  gl'imperatori , dr  de’  I{egi , con  la  quale  i Cefari  per 
I{e  d'Italia  , e i I{egi  Gotti  fi  coronarono , & quiui  era  fiata  portata  dopo 
la  mina  di  Milano  da' Borgognoni , ^ da'  Gotti  fiotto  Vraia , nipote  divi- 
tigio.  "Hpn  cefjauano  però  l' Effarco  con  gli  altri  Lombardi,  hauuta  quella 
gran  rotta , di  rinouar  prefio  la  guerra , hauendo  richiamati  d'Ongberia  , 
if  ^ £ ^lemagna  nuoui  foccorfi  : co' quali  ripigliarono  Verona  , eJr  t altre 

Città  uenuteaUa  deuotione  di  Terideo  fin’all'Mdda.  Contra  cofioro  ufeiTe- 
rideo  Capitano  io  Milanefi;  & gli  trattenne  un  peggo  di  là  dal  Fiume , bo- 
ra campeggiando  le  riue , hor  fra  paludi , & bojchi  tanto  che  à lui  uen- 
Fano  d*ir-  anchora  nuoui  fufiidi  impetrati  dal  l{e  di  Francia  . Con  quefii,  non 
dubitando  punto  Terideo  £ ufeir  alla  campagna  aperta  contra  i nimtei  ; uen- 
ne  à giornata  arditamente  : & effendofi  per  fei  bore  continue  combattuto  ; 
refiarono  morti  dell  uno  & dell'altro  campo  circa  uentimla  b uomini , ^ 
fra  gli  altri  Terideo  . T uttauia  i Milanefi  perduto  il  Capitano  loro  (ben- 
ché refiaffero  con  uantaggio  nel  fatto  £arme  ) fi  ritirarono  uerfo  Milano  , 
feguitati  pur  da’  nemici , furono  dentro  della  Città  rinihiufi . Ma  al 
fine  ueggendo  cofioro  difficile  il  partito  £efpugnarla  ; dati , dr  tolti  tutti  i 
f regioni  fatti , fi  in  quefia  -,  come  nell'altra  guerra  » fciolfero  C affedio  & fi 
partirono , effondo  ciò  auuenuto  fra  il  Tontificato  di  Tapa  Ciouanni  tergo 
fucceffor  di  T elogio  primo  , Benedetto  pròno  di  tal  nome . Intorno  à 
quefio  tempo  occorfe  quefio  gran  cafo  à Milano . Pronto  ^2.  in  ordine  • 
lArciuefcouo  della  Città  publico  fimoniaco , & uenditore  aperto  de' benefi- 
àj  ecclefiafiici , efrendo  riprefo  caritatiuamente  daun  fuo  Trete;  citò  il 
Trete  innanti  alla  Chiefa  di  Santo  ^mbrofio;  & caricatolo  di  molti  mentiti 
errori  ; lo  condannò  al  fuoco  già  apparecchiato  fopra  la  detu  piagga  . 

Ma 
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Ma  chiamando  il  pónèro  prete  giuflitia  & uendetta  di  quejla  empia  fen~  dì«  «m  o« 
fenc^4  à Dio , & al  beato  ^mbrofio  ; all  bara  il  fuoco  preparato  al  prete ^ *'**' 
leuatoft  à guifa  chma  fitee  portata  ; perfeguitò  Pronto  che  fuggiua  tanto 
per  la  Città  (per  undiuino  effempio , a^ne  che  da  tutti  [offe  ueduto  , & 
ammirato ) , che  megj^  arfo , fu  ancho  dalla  terra  inghiottito  . Ter  que- 
fti  medefimi  Tempi , iiando  in  arme  la  Francia , leuate  fra  i fratelli  del  , 

^ altri  che  prefumcuano  di  quel  I{egno , ueggendo  i Capitani  della  più  tu- 
multuofa  parte  in  tal  negotio , di  ^ poco  frutto  ; con  grande  jperanga , 
difegno  folUcttarono  tutti  quei  Francefi  , ch'erano  à Milano , chiamati  po- 
co amanti  da'  Milane  fi  in  loro  aiuto  à uoler  folle  uarfi  in  tante  riuolte  dd 
Lombardi  : percioche  à tempo  prefiffo , di  Francia  gli  baurebbono  foccor- 
fi  co'l  uoler  del  I{e  di  Francia  anchora  , dr  col  beneplacito  delT Imperatore 
Tiberio  Coflantino  che  queflo  grandemente  inftaua:  tal  che  non  dùbitaffero 
di  non  effer  uittoriofì  , & di  non  procacciarfi  il  F^o  d'Italia , ritenuto 
chaueffero  in  Lombardia  Milano , & Tauia  . La  onde  in  quefle  fi  belle 
perfuafiue , trouando  la  cupidigia  del  regnare  tutte  le  orecchie  alTambi- 
tionc  intente , dr  non  punto  forde , quefii  con  quelli  Francefi , con  ogni  in- 
gegno , & diligenga  attefero  à quefto  fiuto  . Ma  fi  come  cofioro  le  orec- 
chie , cofi  i Milaneft  aprendo  gli  occhi , pofeia  che  fra  loro  , dr  gli  altri 
Lombardi,  s'era  à Hretti  partiti  di  trattar  pace , ò triegua  ; fubitamente 
fu  luna  dopo  l’altra  conchiufa  : e i Francefi  leuati  che  furono  da'  prefidij} 
furono  licentiati . Cofioro  innanti  al  tempo  de'  defiguati  lor  trattati , co- 
minciando fuor  di  propofito  à tumultuare:  furono  da’  Milaneft , con  nuoue 
compagnie  di  Lombardi  per  cotali  pericoli  condotte  nel  Milanefe  cacciati 
fin  di  la  dall^lpi , come  meritarono  fogliati  : dr  cofi  riufeì  dannofa  4* 

Francefi  quefla  imprefa  & poco  utile  alT Imperatore  . ytilifi  'tma  nondi- 

meno à lui  fu  quella  c'hebbe  cantra  i Terfiani  : percioche  da  quefia  ejpedi- 
tione  riportò  à Cofiantinopoli  tanta  preda,  quanta  ne  ripor  coffe  mai  al- 
curialtro  Imperatore  fopra  uenti  Elefanti . Meritò  la  bontà  di  quefio 
Tiberio  , tutti  i beni  del  mondo  , difpenfandolt  liberalifiimamente , c2r  pia-  ' “ì 
mente  : percioche  egli  compariiua  ogni  cofa  a'  poueri , & a'  bifognoft , fi 
foldati  come  paefani  per  amor  di  Chkisto.  Haueua  egli  in  tanta 
a ima , & riuerenxa  il  fegno  della  Santa  Croce , che  non  Jòfferfe  mai  di  ue- 
derla  in  terra  in  luogo  che  poteffe  effer  calpefiata  : onde  una  fra  C altre  uolr 
te , trouò  fatto  una  pietra  jegtiata  di  Croce  un  gran  T eforo , che  anco  da  lui  j. 

fu  difpenfato  à honor  di  CiEsv  Christo,  con  parte  di  quello  dii  Tiberio  So- 
iq^rjète  d'ineflmabileualuta,cheda  un  uecchio  Eunuco  di  Corte  gli  fu  ri-  * 

uelato  . Ma  morendo  in  pace  t anno  58?.  Juccejfe  nell'Imperio  Mauritio  j. 
Cappadoce  fno  Genero , gfr  udente  in  guerra  che  regnò  uenti  anni . Sotto 
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al  coflui  Impero , & nel  principio  del  Tontificato  di  Telapo  di  tot  nome 
fecondo  fucceffor  di  Benedetto  , pacificati  che  furono  mftemt  tutti  iprmei^ 
pali  de’  Lombardi , parendo  loro  che  non  foffe  la  dignità  loro,fecondo  il  con 
fuetOy  intieratdi  uiuere  fen-^  tutti  di  concordia  clejfero  perl{e  il  figli 
uolo  di  quello,che  già  fu  ultimo  lor  Be,  detto  ^utari  : il  quale  ancho  chia- 
marono (ò  perche  foffe  di  pelo  fiauo  yò  per  un  altiero  nome)  f Ionio.  Qjte 
fio  tal  nome  durò  poi  ne’  pofleri  che  prendeuano  quando  erano  coronati  à 
Milano  : doue  coronato  y & gridato  folennetnente  Bs  de'  Lombardi  .Anta- 
ri  ; di  confenfo  de'  fuoi  Duciy  & Trencipi  pafiò  nella  Germania , ^ pr^ 
per  moglie  la  figliuola  del  B^di  Bauiera  Caribaldo  * chiamata  Teodelin- 
da  , eir  la  conduffe  à Milano  con  grandifiima  pompa , & allegre:(ga  uni- 
iterfalcy  accompagnata  da  molti  nobili  d' Alcma^  > & da  un  fuo  fratello 
detto  Gontrandoy  che  poi  fu  Duca  d'^Jìi , di  cui  nacque  .Aritperto  che 
pofeia  fu  Bs  de’ Lombardi . Finite  le  reali  no^gey  jlutari  uoltò  [ani- 
mo alla  guerra  ; ^ meffa  infteme  gran  quantità  di  denari  da’  uaffalli  , da’ 
'Mobili  y da’  Duchi , (jr  da’  Capitani  fuoi;  andò  à Campo  à BrifelU,  all  bora 
Città  molto  forte  nelle  margini  del  TÒ , poffedutada  alcuni  particolari  Im- 
periali : doue  effendofi  affaticato  un  pei^ , prima  chelhaueffe;  toflo  che 
l'hebbe;  irato  lo  deflruffe , Moffejì  egli  à queflo  per  hauer  il  patrone  di 
BrifeUi  dato  ricetto  ad  un  fuo  nemico  : però  di  qui  partendo  .Autori , di 
giorno  in  giorno  accrefeendo  il  campo  ; pafiò  di  lungo  nella  Bomagna , doue 
perire  annihauendo  fatto  triegua  con  [Effarco  di  B^uenna  andò  nell  .A- 
bruggOyC  feorfe  in  fomma  tutto  il  lungo  delt Italia  uittoriojò , non  offendo  al- 
cuno effercito  in  Italia  per  contrafiargli  : talché  coflui  à BSSS^  » 
lima  coda  d’Italia  driggò  una  alta  colonna  di  Marmo  yfopra  la  quale  fece 
fcolpir  fimili  parole  : Fin  qui  faranno  i confini  de’ Lombardi . Bìuolgen- 

dofi  à dietro  > uenne  fopra  Bpma  & ui  pofeCaffedio  : ma  minando  dal  cielo 
tanta  acqua , & tanto  alti  crefeendo  i fiumi  per  tutta  Italia , non  che’l  T e- 
uere  in  B^ma  ; fi  dubitò  d'un’altro  Diluuio  come  quello  di  '^[oe  : Imperò 
che  aWhora  trapaflò  tutte  le  altre  inondationi  : & nel  Teucre  fu  ueduto 
uno  lìrano,grande,&  lungo  ferpenteyaccompagnato  da  molti  altri  minori^ 
paffar  per  megp  Boma . Dopo  il  quale  feguirono  molte  acque  > carcftùt , 
pefle . Ter  le  quali  inondationi  .Autori  leuato  taffedio  da  Bpma  ; ri- 
tornò uerfo  Milano  . "Hpn  è dubbio  che  fenga  quefle , in  ogni  modo  dalla 

gran  Città  fi  farebbe  partito  : conciofia  che  a'  preghi  inflantifiimi  di  Mau-r 
ritio  Imperatore  d Oriente  , calaua  un  copiofo  effercito  giu  dall  Alpi  di 
Francia  y del  B?  SigibertOy  fecondo  il  Tlatlnay  ma  fecondo  T.  Diacono  Chil 
deperto  : uerfo  il  quale  incaminandole  uittoriofe  bandiere  Autori  y prima 
che  tutto  foffe  alla  pianura  difeefo  ; lo  ruppi  : & lo  ricacciò  di  la  da’ montig 

ritomandofene 
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ritòrmndofetiee^lià  cafa  con  moUé  fpogUe  de'  Francefi , ^ eort  gran  nu- 
mero di  cauaìli  allegramente  . Crefcendo  la  fiime  > & la  pefte  per  tutto; 
lutati  depolle  l'armi  ; attéfeàfbuemare  il  regno,  benché  feueramente  .* 
gr  à uifnar  le  Città  per  tutto  accompagnato  daUa  perfona  , & dalla  uirtu 
della  Hjeina  Teudelinda  , U quale  fu  donata  da  San  Gregorio'  ( che  dopo 
Telagio  fu  Tapa)  dal  libro  de' fuoi  Jbaloghfmorali  : pe'lmego  della  cui  let^ 
tione , ella  intenerì  in  molte  cofi  tonano  fier&del  marito , & tindujje  à piu 
pietoja  Ulta , ^ à miglior  religione , non  ejjendo  egli  troppo  Catolico , al 
contrario  di  lei  che  fu  fi  può  dir  fanta  . Ma  tutori  fra  poco  uerme  à ruor 
te  M "Pauia  l’anno  jet  timo  del  fuo  f{egno  non  fenga  fojpettodi  ueleno,  benché 
ueleno  fu  in  fiuti  > fe  morì  di  pefte , nel  tempo  che  per  tutta  Italia  ella  in- 
crudelma.  Di  quefianted^ma  il  fonano  Pontefice  Telagio  fu  efiinto, 
gli  fucceffe  Gregorio  fanto  dottor  di  Santa  Chiefa , noto  à tutto  il  Chri- 
fiianefmo  ; a’  preghi  del  quale  cefiò  la  pelle,  per  le  infittutioni  delle  letta-, 
nie  fettenarie;  le  quali  da  fette  ordini  di  I{pma  furono  deuotifiimamente  ce- 
lebrate , ciò  èda  tutto  il  Clero , che  fu  pròno  : il  fecondo  da  gli  abbati  & 
da' monaci:  il  tergo  dalle  ^bbadeff e , & dalle  monache:  il  quarto  da  tut- 
ta fimctuìli  :*r  y ergini:  il  quinto  da  tutti  i laici  focolari  : il  feflo  dalle  ut- 
doue  : e'I  fettimo , da  tutte  le  donne  maritate  . Morto  il  l\e  ^utari  fen- 
%a  figliuoli  ; rimafe  U I{eg»o  nelle  mani  della  I{etna  Teudelinda  che  gouer- 
nò  deliramente  per  due  anni  della  uedouanga  fua  ; nel  qual  tempo  effendo 
ella  molto  rclìgiofa  , gr  diuota  di  San  Giouanni  Battifia  5 gli  edificò  un  fo- 
làme  Tempio , lo  dotò , dr  arricchì  di  molto  argento,  & oro,  uafi,  e para- 
menti facri , ui  pofe  molte  reliquie  d^  Santi , donatele  da  Gregorio , di' 
f antica  corona  di  ferro , con  la  quale  erano  i l{e  incoronati . L'origine 
di  quello  Tempio  dicono , che  fucceffe  in  quefio  modo  . Tarue  alla  Beina 
di  pregare  in  fogno  il  fanto  fuo  protettore , per  la  conferuatione  del  Bfgno, 
promettendo  d edificargli  un  Tempio  : e in  quefio  parue  che  il  Santo  ledi- 
cefje  : Mora , cioè  edificalo  bora:  à cui  la  Bfina  rifpondendo  di  effet  con- 
tenta ; fubito  che  dal  formo  fu  fciolta  ; lo  principiò  nel  luogo  medefìmo , 
doue  fi  trouò  à dormire  . Quefio  luogo  fu  in  mego  dun  bofeo  fopra  il 
Lambro,  chiaro  fiumicello  , che  ttafeendo  nella  Tieue  dincino , feorre  nel 
fiume  ^dda  : nel  qual  luogo  foleua  ella  fpeffo  trouarfì  à caccia  . 
per  honor  di  quefio  T empio  fu  anche  edificata  la  terra  di  Mon  detta  da' 

Latini  Modoetia  ^ dalla  parola  di  San  Giouanni , & dalla  rifpofla  della  Bgì- 
na  , CIO  è Modo , ^ Etiam  . “Flpndimeno  non  potendo  la  bontà  della  lati- 
na fupplire  alla  natiua  infolerrga  de'  Principi  Lombardi , trouandofi  fin- 
ga Bf  ; efii  con  uiotenge&con  armi  danneggiarono  molti  luoghi , terre, 

- cafieUa  per  Italia , & piu  in  Tofiana  & tierfo  7{apoU . Cantra  cofioré 

Hifi.  Vni.  del  Bugato*  K 
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ajjoldh  gente  tlffarcù  di  Bfitna , & gli  ricamò  fuor  di  Campfi$ia  uè'  termi- 
ni loro  , come  ancho  fece  quello  di  Bauenna  nella  Tofeana  per  commandA- 
mento  delCimperator  Mammà  compiacenza  di  Gregorio  da  lui  grande- 
mente r merito  & offeruato  ; Ma  però  quefta  ojferuanza  durò  poco  ; at- 

iefo  che  Mauritio  inchimtoft  alla  perfuafiua , {Sr  al  uolerdi  Ctouanai^r- 
eiuefeouo  di  Coflantinopoli , che  uole^t{.  effer  capo  ; & fommo  Tontefice 
delia  Chiefa  Cbriftìaaa  (poiché  in  Qo^tinopoli  era  l'Imperatore , capo 
temporale ) contmandò  à Gregorio  che  gli  rendejfe  ubidienza . Ma  Grego- 
rio rifpofe , che  à Tietro  era  data  t autorità  di  legare,  & di  feiogliere , eìr 
cofià'fuoi  fuccejfori  non  al  Vefeouo  Coftantinopolitano  : il  qual  detto 

potrebbe  pure  a’ Luterani  de'  nofiri  tempi  chiuder  la  bocc4 , negando  efii 
feioccamente , cheTietro  non  habbia  feduto  in  Bpma  . Et  che  uolfe  dir 
Gregàrio,  fe  non  iTontefici  Romani fuccejfori  di  Tietro  che  in  I{pma  tenne  il 
fuofeggio^  quando all'hora l'imperatore,  tMciuefcouo  Coflantinopoli- 
tana  & tutti  i^efeoui  orientali  tacquero , benché  ciò  nel  libro  de  gli  atti 
^pojìolici  (che  piu  diVaoloyche  d'altri  parla)  non  fui  ^ Se  ftcrede  auno 
Jjlorico , cofe  deboli  ; perche  non  fi  crederà  à Unti  & à tanti  padri  fanti 
quejla  fi  importante  i Se  fi  da  fede  à una  medaglia  antica , ouer  ad  una 
anticaglia  Bjmana  di  pietra , per  uera  effigie , ò atto  eroico  d uno  de'  pri- 
mi Imperatori  : perche  non  all' anticaglia  del  nome  del  luogo  di  Domine 
quo  uadis  ì fuor  di  \otna , per  tante  bocche  celebrato , ricordato  i ^ 

Forfè  nel  principio , haueuano  i fuccejfori  di  Tietro  fommi  Tontefici 
mani , Siati  ò Bsgni,  per  li  quali  fin  ad  bora  douejfero  ufurparfi  lafuccef- 
fione  di  Tietro  per  Dominare  f*  Ma  certo  chi  non  uuol  ubidire  a'TonteJìci 
Bimani , come  a' fuccejfori  di  Tietro  ; nieghi  Tietro  ; come  chi  non  uuol 
ejfere  Chriftiano  ; nieghi  C h r i s t o ; & chi  non  uuol  creder  nien- 
te ; nieghi  Dio , non  che  Tietro,  & Gregorio  : contea  il  quale,  siandoegU 
Jempre  collante  centra  Mauritio  ; fi  mojfiro  poi  per  injligation  di  Maurì- 
tio  i Lombardi  a'  danni  di  Bjnna  . Cojloro  adunque , uniti  con  gli  amici , 
& co' parenti  della  Beinn  Teudelinda  ; la  pregarono  affai , & piegarono  à 
rimariurfi  per  ben  del  Begno  : la  quale  poi  che  fu  pojla  in  libertà  , di 
prender  per  marito  chi  più  le  piaceua;tolfe  Agilulfo giouane  perfangueno 
bile^  per  uirtù  gran  guerriero,cbe  à nome  del  nome  Lombardo,era  Duca 
di  Turino:  il  qual  celòrate  le  pompofifiimc  nozge,hauendo  inchinato  ta- 
nimo  ad  arme  ; alxft  le  Infegne  fue  : douc  asoldato , e ferino  c'bebbe  un  po 
tente  ejfercito  ; ujc't  di  Milano  cantra  molti  rubelli  già  della  & gli 
cajligò , & cacciò  da  Cremona , da  Mantoa  , da  BrifeUi  (in  parte  già  ri- 
mejfo)  & da  Tadoa  che  ruinò  & arfe . Quindi  foUecitatodadImperator 
Mauritio,  à douer  romperla  triegua  co'  BS^ani  per  uendicarfi  di  Grego- 
rio i 
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rie  ; i preghi  del  quale  la  Heina  già  Shauea  concia  / fì.dif^fe  di  rom-  Alfedio  di 
perla , & Mandar  à I{pma  . Ma  prima  che  uandajfe  ; fece  lega  con  gli 
Onghari , fermò  la  pace  co'l  Bje  di  Francia , compofe  le  cofe  con  l'Effarco 
di  Fauenna , & pajfahdo  cofuoi  grani  danni  la  T ofeana  ; giunfe  à Hpma, 
là  cinfe , facebeggiò  il  paefe , le  diede  alami  ajfalti , affediata  la  tenne  ò 

per  più  d' un  anno  . Con  tutto  quefto , ò per  necefiità  di  uettonaglia  , h 

a'  preghi  della  I{eina,  & di  Gregorio , ouer  per  hauer  perduta  la  fperan- 
•ga  di  efpugnarla;  fciogliendol'ajfedio,  ritornò  à MilanOf  nel  tempo  che  uo- 
larono  in  Italia  tanta  moltitudine  di  Locufte , che  confumarono  quanto  ne' 
campi  era  di  uerde . La  onde  rinouò  la  fame  che  s'allungò  due  anni , 
prouedendo  Agilulfo  nondimeno  al  regno  co'  grani  Orientali , ottenuti  dal-- 
t Imperatore  : cìr  di  quefii  ancho  fu  fouuenuta  Ffitna  , effendo  poi  Gregorio 
ritornato  in  grafia  di  Mauritio,  come  prima , ejfendofi  timperator  mojfo 
per  confeientiUf  aperta fantità di  quelThuomo  : ma  più  per  ejfergli  Sìa- 
to  referto  , che  nella  piag^  di  CoJlantinopoU , era  Siato  ueduto , non 
conofeiuto  uno , ue/lito  da  monaco , che  con  la  Jpada  nuda  che  teneua  in 
mano , gridaua . Con  quefla  farà  prefio  l'Imperatore  uccifo , & hauen-  Foci  la^ 
dofi  egli  il  medefimo  follato , come  fuccejfe  : attefo  che  teffercito  fuo  per 
non  effèr  pagato , tumultuando , creò  Imperator  Foca  Greco , ejfendo  Cen- 
turione , ^amag^^ò  Mauritio  co'  figliuoli y & conia  moglie  anchora  San- 
no 60^.  del  Signore . Godendo  Agilulfo  il  regno  in  pace , ^ ejfendogli 
crefeiutì  due  figliuoli , nati  di  Teudelinda  per  le  orationi  fue  ; il  maritò  ab- 
bracciò la  fede  Chrifliana  ejfendo  prima  gentile  y & nella  gentilità  rima- 
Jio.y  fin  al  fuo  ritorno  da  Epma  yérfu  battegatonel  Tempio  della  Bucina  , 
da  lui  ampliato , eìr  arricchito  , cir  dedicato  à San  Giouanni  Battijla  di 
Monga  co'  figliuoli  da  S,  Secondo  Fefcouodi  Trento  ò (S^fii  : che  fi  trouò 
alla  Corte  mandato  dalS  xArciuefcouo  di  Milano  che  rifedeuain  Genoa.  <;  • m 

Il  nome  del  figliuolo  mafehio  c'hebbe  fu  .Adoaldo , & della  femina  Gifla  . 

Dopo  quefio  Battefimo , egli  fece  chiamar  à Milano  tutta  la  nobiltà  Lom- 
barda, deliberando  con  effa  della  coronatione  del  figliuolo  : alche  confen- 
tendo  tutti,  con  grandi f ima  allegreg^  -,  dopo  i redi  conuiti , & apparati 
grandi , & ricchi  ; in  prefen't^  fua  .Adoaldo  fu  coronato  , ueflito  da  AdoaU* 
Ef  intromxato  nel  Ippodromo  di  Milano , che  fra  t altre  minate  antica-  ' 
glie  de'  Epmani  duraua  anchora , benché  franto  in  qualche  parte . 
quefio  nuouo  Bj:  fanciullo  ,fu  ancho  promeffa  per  moglie  la  figliuola  di  Lo- 
tario , & chi  diffe  Teudeberto  I[e  di  Francia  per  fuoi  oimbafeiatori , che 
erano  prefenti  : & Gifla  fu  maritata  à Gudefcaldo  Duca  di  Tarma . Tut 
te  quefle  cofe fuccefferocon  fomma  allegrei^  di  tutta  Italia,  & di  San 
Gregorio , che  conceffe  miti  priuilegij  alla  Cbiefa  di  Teudelinda,  & al- 

K ij 
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V ■ • t»Arciuefcouo  dì  Milano , fra  i quali  fu  che  uacato  il  regnò  di'  Lombardi^ 

egli  co'  fuoi  ycfcoui  prouenT^li , potcjfe  eleggerne  uno , gir  coronarlo  della 
fua  corona  di  ferro , intitolandolo  I{e  <T Italia  , con  qucflo  che  douejfe  ired 
M.me  di  s ^ coronar  fi  poi  della  corona  d oro  per  mano  del  fonmo  Tontefice  per 

Crtgnrio.  ' riconofcere  Cantica  alta  autorità  Promana , peale,  e Imperiale  . Indi  d 
poco  Gregorio gloriofamente  morì  ejfcndofi  fatto  U fuoTontificatogClaglefi 
fatti  Chriflitni^eà  Gotti  Occidentali  macchiati  della  Erefia  jlrriana  , 0- 
d altre  i offendo  ritdniati  alla  unione  della  Catolica  fede  . 'Licentiati  che 
furono  tutti  i Baroni  Lombardi , 0.  tutti  gli  oratori  , <jr  ambafeiatori;  nac . 
quero  poi  alcune  difeordie  fra  Gallicino  efìarco  Promano , e'I  Duca  di  'Par-  > 
ma  t per  le  quali  uenuti  à guerra  yfuuinto  Gudefcalco , 0 condotto  pri- 
gione con  la  moglie  à pauenna  . Di  che  fatto  certo  Agilulfo  ; tenth 
ogni  partito  con  C Efìarco  per  componere  quefla  lite  , domandandogli  fra 
C altre  cofe  la  fua  figliuola:  ilche  negato  ; gli  mafie  guerra . Ma  non  po- 

tendo cotttraflargli  Gallicino , 0 temendo  di  maggior  male  ; refìituìlo  Cia- 
to, e i pregioni d pe , feguendone  una  più  siabil  pace  col.  confenfo  di  Foca 
? Imperatore  . Donò  coflui  in  Peonia  il  tetnpio  della  pitonda  , accioche  fof- 
fe  Chiefa  dedicata  à !)onor  di  tutti  i fanti , 0 terminò , che  il  Pontefice  pp- 
tnano , 0 mn  altri  fofiecapo  della  Chiefa  Chrifliana  ,fi  per  l'auttor ita  alle 
gata  di  Gregorio , come  per  confentimento  0 configlio  di  molti  Fefeom  Ca- 
tholici  : 0 do  fu  fotta  Boni/ktio  tergo , fuccefior  di  Sabtmano  . t fiend» 

quefloFoca  Imperatore  fuperato,  0 uinto  in  guerra  da  Cofdroe  pe 
de'  Perfi  ; i Chrifiiani  perderono  nouanta  mila  perfone  con  la  Città  di  Gic- 
* rufalem , c'I  fanto  legno  delia  Croce , che  fu  portato  in  Terfia  : doue  fu  fi-' 
niUmente  condotto  prigione  il  Patriarca  Zaccaria  . Si  perdè  anchora  tut- 
ta la  Paleflina,  0 la  Mefiopotamia  , apparecchiandofi  Cofdroe  à pafiar . 
Mone  di  piùoltranel  Ppmano  Imperio , con  poco  homredi  Foca  > il  quale  uenutv- 
i^cjio  rm  in difgìatia  della Militia  fu amaggtnto,  0 aH Imperio  algato  Eraclio  buoi-' 
pemorc.  tno  patritio,  0 di  grande  efpettutione  chiamato  £ africa.  ’F{on  molto 
dopo  il  pe  Agilulfo , hauendo  gouernato  il  fiio  Pegno  1 5 . anni , 0 mari-. 
tata  un'altra  fua  figliuola  detta  Gondeherga  , à Ppdoaldo  uno  de'  primi  ■ 
giiuifo . ^ Lombardi , che  poi  fu  pe  ; uenne  à morte  l ana  o6iy.  Morto  il  pe , refie 

la  peina  co'l  figliuolo  ^doaldo  il  regno  per  configlio  di  tutti  i buoni , fi  per 
la  uirtù  0 effer  tenga  fua , fi  ancho  per  efiere  il  figliuolo  mego  paggo , 0 
male  atto  al  gouerno . Cofia  co'l  figliuolo  gouemò  lo  Ciato  per  dieci  atmi 
pacificamente,fe  non  che  fu  moleflato  alquanto , perla  uenuta  di  Cacamo  di 
Bauierache  d^temagna  con  molte  migliaia  djllemani  fcefcnel  Friuli,0- 
occupò  partedel  paefe,  dandogli  fkuore  ppmoilda  Signora  del  Friuli  per 
tferjfi  ella  di  lui  iuamorata,  ydccommodata  quefla  guerra  la  peina  T eu-^ 

delinda. 
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ielinia , infermata,  àmorte cangiò  le  fue  fortune  inflabili  del  mondo.,  con  Mone  di 
le  perpetue  del  cielo  . Fu  ella  da  tutti  / Lombardi  fofpirata  eJr  pianta  , 
come  donna  Catolica,  & pxntajienche  fojfe  uijfuta  con  duo  mariti  di  coflu- 
mi,  & di  fé  dijpari  . Cofici  ejfendo  fiata  jplendidifiima  nelle  fubricbe 
fiirituali  ; non  fu  meno  nelle  Temporali , chi  ben  confiderà  al  gran  Tala-s^ 

:(o  di  Mom^  ( c bora  è caftello ) oltra  il  tempio  : à cui  morendo  lafciò  tutte 
le  fue  gioie,  ^ altri  oeni  per  teflamento  cbe  in  fomma  fu  tale  fen':^  nomi- 
nar le  cofe . Offerifce , (Sr  dona  alla  fua  Santa  Cbiefa  , dedicata  à honor 

del  Beato  Ciouanni  Battifia  , la  Gloriofifiima  l{eina  Teudclinda , con  l’af- 
fenfo  del  BS  ^doaldo  fuo  figliuolo , quejia  carta  di  donatione  : la  quale  s' al- 
cuno mai  per  temerario  ardire  fi  porrà  à rijcbio  di  romperla  ; fia  cruciato 
nelL  eterno  fuoco  à fomiglianxa  di  Giuda  traditore:  e in  cotal  Tempio  ella 
fu  fepolta  dou'ancboggi  giace , nella  capella  detta  della  Beina  . E'  quefio 

Tempio  fino  al  dì  d’boggi  ricco  del  fuo  teforo , & d'altri  doni  di  quei  Trin- 
cipi  Lombardi , cbe  ogni  anno  quiui  andauano  alla  celebratione  della  fua 
fefia , ù"  gli  offeriuano  largamele , fecondo  cbe  ognanno  ambo  ui  corre 
tutto  Milano  , ^ la  Terra  ,&  la  Cbiefa  furono  amate,  efr  donate  da'  Vi- 
feonti  giaTrincipi . Solleuarono  poi i Baroni  Lombardi  nel  feggo  l{eale 
( chi  dtjfe  per  collega , & compagno  del  & chi  dijfe  per  BF  affai u- 

to)>Arioaldo , perla  fciocche'gja  di%Adoaldo , dopo  lamorte  della  Beh 
na,cbefu  l'anno  627.  nell'Imperio  d Eraclio  ; il  quale , bauendo  Cofdroe  Anni  Ctf, 
Bede'  Terfi  già  tanto  prrfo  dell'Imperio  Bpmano  fatto  Foca  ( tuttau'ia  prò*- 
fj>erando  nell' Egitto  , e in  africa , perhauer  in  una  parte  prefo  ^leffam- 
ària , & neWaltra  Cartagine)  tentò  con  efiò  lui  ogni  partito  di  pace  : ma  ef- 
fendogli  fiata  negata  ; s apparecchiò  per  andargli  cantra  con  quanta  gen- 
te , con  quanto  sformo  potè  mai . Qjteflo  ualente  Imperatore , condot 
tofià  fronte  del  nimico  Terfianoalla  campagna’,  lo  uinfeà  graffe  & fiere 
.giornate , c!r  con  tre  rotte  che  gli  diede  luna  dopo  l'altra  ; lo  cacciò  d'a- 
frica , d'Egitto  , & di  Siria , & d ogn' altra  prouincia  tolta  al  Banano  Im- 
perio  con  tanto  impeto  , cbe  lo  rifpinfe,  & perfeguitò  fin  dentro  la  Terfia,  “* 

Haueua  egli  prima  in  una  fingolar  battaglia , & duello  uinto  , & ama't^c 
e^to  il  Capitano  Generale  de'  Verfiani , & poi  jpogliata  la  Torre  prencipa 
le  del  Bp  piena  de  te  fori;  rihauuta  la  Santa  Croce  di  Christo,  che 
fu  portata  àCofiantinopoli , ^ parte  ne  fu  mandata  inFrancia , ^ liberar 
to  il  "Patriarca  con  altri  pregioni . Prefe  ancho  il  figliuolo  di  effo  Cofdroe, 
che  poi  fu  battolato  à Coflantmopoli  con  molti  deW effercito  Terfiano,cbe  ab 
bracciarono  la  fede  Cbrifliana  : & cofi  lo  rimandò  liberalifiimamente  al  Pa- 
dre . ^itcfe  poi  Eraclio  delle  medefime  fpoglie  ricchifiime  de'  nimici , à 
rifiorar  le  danneggiate  parti,  le  Città  ,ei  Tempi  da  efii  Perfiani,e  tn  par- 
Hifi,  Fni.  del  Sugato  . K iij 
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MiomtRo.  ticolar  Cìerufalmme  . Sotto  il  coflui  Imperio  famui  fatto  il  "Po» 

tificatodOnorioprimofucceffor  di  Diodato  che  fu  dopo  U quarto  Bonifiuia 
Tapa  ; cominciò  a (pargerfi  la  fuma  di  Maometto  jlraho , buomo  pefiife- 
ro , nato  di  donna  Hebrca  , della  difcendem^a  d'ifmaele  figliuolo  <f ^dbraa-t 
mo  y nato  di  ^gar  anciUa  di  Sarra , legittima  moglie  di  ^braamo  . 

Bene  è nero  y che  Maometto  diceua  di  uenire  dk^ignaggio  di  Sarra , 
cJr  non  d^gar  ; & perciò  domandò  i popoli , che  l^f^arono  SanacenL 
Ejfercitò  egli  prima  la  mercantia  y condu/fe  gente  di  male  affare  y e face 
d ogni  copi  y & ultimamente  dando  fi  alla  Jppocrifia  y fi  face  tenere  gran 
Trofata  d Iddio,  & co' fuoi  maliciofi  coJlmni,zìr  con  l'efiremate  malitie  ap~ 
preffodifatraffequafi  tutto  roricnte,  e con  le  leggi  del  fuo  alcorano: 
principio  certo  dell’^ntichrijiianefitmo , €t  effendo  ( come  io  credo)  di  me 
diocre  Hato  , hauendo  fra  fa  conceputo  la  diabolica  ambhione  di  fkrfi 
tener  diurno  ; s’abboccò  prima  con  Sergio  monaco  heretico : & poifap- 
pe , & uolfa  tenere  , & dubitare  con  tutte  le  fatte  & leggi  del  mon~ 
do  : cioè  negando  co'  SabelUci  la  T rinità  ; co'  Macedonici  lo  Spirito  Santo 
to’  Hicolaiu  approuando  il  tor  molte  mogli;  confaffando  C h r i s t a 
per  Santo  "Profeta  ,&  per  anima  d Iddio  ; lodando  la  Vergine  ,<ir  per  Ver 
gine  tenendola  ; & accettando  la  circoncifione  con  mefite  altre  cerimonie 
de'  Giudei . Et  quello  che  à me  par  più  importante  <;'per  coprire  la  mal- 
uagitd  fua , fu , l’ordinare  fatto  pena  di  morte , che  alcuno  non  diffutaffè 
' mai  della  fua  legge  : angi  commandò , che  foffe  oficruata  , & fatta  offerua- 

re  con  farga  darmi . Con  le  quali  egli  cominciando  y.raunato  c'hebbe  una 
gran  moltitudine  ; non  dubitò  denteare  ne  confiniceli' Imperio  Bimano  . 

Fu  nondimeno  dall'effarcito  dèraclio  ricacciato  , ma  non  perfaguitato  : per 
il  che  poi , ritornando  un'altra  uolta  più  forte  ; entrò  ncUa  Siria  , acquiflò 
Damafeo  ,fcorfa  [Egitto  , prefela  Giudea , dominò  nella  Terfia;  & bomai 
(noftra  dijgratia , ò uergogna  de’  Trencipi  , ò per  li  noftri  peccati , ò per 
Miometw  d iddio)  gran  parte  ded Europa,  non  che  tutta  t^fia,  & [africa  è 

' de’  Maomettani , & di  Maometto . Venne  egli  à morte  in  età  di  j 9.  anni, 
che  fu  l'anno  652.  di  noflra  falute  dell  Imperio  d Eraclio , offen- 

do egli  nato  l'anno  ^9S-&fu  fepolto  alla  Meta  Città  delT Arabia  felice  di 
la  dal  mar  Bpffo , & fu  da  quei  popoli  hauuto  per  fanto  . ^rioaldo  in 
dodici  ami  ch’ei  uiffe , non  fece  coja  troppo  degna  di  memoria  ; faluo  che  per 
effer  ^rriatio  di  fatta , ^ uitiofodi  coftumi  ; tenne  fuor  della  Città  t^rci- 
uefeouo  Catholico  , facondo  chaueuan  fatto  gli  altri  Be  paffuti  à gli  altri 
reiuefeoui  Catholici  : i quali  habitarono  in  Genoa  ,doue  giacciono  fepolti 
Romio . tn  Cbiefa  di  San  Siro  . ^d  ^rioaldo  fucceffe  Botarlo , padre  di  BodoaU 

do , c'hebbe  per  moglie  Condeberga , figliuola  del  BS  vigUulfa . Botarlo  , 
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eletto  l{ed^  lombardi  \ come  bttomo  di  groìiiejfirieh^  di  guerra , & di  Morte  di  s. 
molte  doti  dellanimo  f mono  Sraclio  imperatore , in  poco  tempo  riu-  "‘**'** 
fci  femore  uittoriofo  , done  guerreggiò  per  Italia,  cioè:  ninfe  i Tofcani 
mpiu  d'una  ^uff'a  , e i I{pmani  : co'  qualiTofcani  era  durata  la  pace  fra  lo- 
ro, e i Lombardi  circa  trenta  anni . Superò  Teodoro  effarco , detto  Calia- ^ 
fa  per  fópranome , una  fra  t altre  uolte  fatto  Modena  al  fiume  Scultenna^if 
con  morte  di  fettemila  huominì  Imperiali  : cacciò  i Liguri  Cenoefi , & donrn 
no  tutte  le  riuiere  loro  marittime  finod  Marftlia,  non  più  per  innantidd 
Lombardi  molefiate , ò tentate  . Dalle  quali  efpeditioni  ritornato  ( decli- 

nando neìtberefta  ^rriana  ancho  egli)  fopportò,  cherifedeffero  per  le  Cit- 
tà fue  due  Vefcoui , un  Catolico , & f altro  Ornano  . Fu  grande  amato- 
re  della  giufiitia  : per  la  quale  fin'aWhora  effondo  uiuuti  i Lombardi  fen:^a  **  ^ 
legge  ; cojìui  fece  fcriuere alcuni  libri  di  leggi,  &gli  publicò , chiamando- 
gli Editti' ma  non  campando  piùchefei  atmi;fufepolto  nella  Cbiefa  diS,  Gio 
uanni  di  Monga;di  cui  era  fi  diuoto,che  fpogliato  il  corpo  fuo  realmente  orna 
to  da  un  certo  chierico;  il  detto  Santo  gli  apparae  la  notte  minacciandolo  di  i 

morte,s'ardiua  d'entrare  piùnel  fuo  Tempio.  Gli  fucccffenel  Ejgno  fuo  figli  •^“''"**^** 
nolo  B^pdoaldo , marito  di  Condeberga,  la  quale  come  la  madre  Teudelin- 
da  religiofa  ; edificò  in  Tauia  un'altroT empio  à San  Giouatmi  Battifta , 
tornò  dì iUufiri  doni . ]{odoald»  nondimeno  le  fnceua  mala  compagnia  , -* 

& perciò  fegttitando  altre  [emine  ; dal  marito  ^una  gentildonna  che  egli 
uolea  per  forila , il  quinto  anno  del  fuo  I{egno  fu  omaggiato  circa  tanno 
650.  U'  cofìui  fucceffe  nel  foggio  reale  .Aritperto,  figliuolo  di  Gontran 
do  [opra  nominato, fratello  della  Heina  Teudelinda, che  ftgnoreggiaua  .A fìi, 
fotto  il  Tontificato  di  Martino  di  tal  nome  primo:  & fatto  t Imperio  di  Co- 
fiitngp  ,ouer  Coflante  figliuol  di  Coflantino  ,figliuol<[ Eraclio.  Qjtefio 

Coflantino  fu  auuelenato  da  Martina  fua  Matrigna , accioche  regnafje  Sra 
elione  fuo  figliuolo , come  con  la  madre  regnò  circa  due  anni  : ma  cacciati 
amendue  in  efiiglio  l'un  finga  nafo,et  altro  fenga  lingua  da  Cof tango  ; im- 
però egli  poi  a j.  anni . • Fu  effo  nimico  di  Tapa  Martino;  talché  tentò  di 
farlo  omaggiare  in  I{oma;ma  entrato  il  micidiale  per  far  l'effetto  nella  Chic 
fa  di  S.  Maria  Maggiore  doue  era  Martino  ueflito  in  Tontificaie;  potè  tan-  Miracolo . 
to  in  cofìui  la  maefià , che  tremando  cadde , & rimafe  cieco . Con  queflo 
però  non  pafiò  molto  che  Caliopa  Effarco  lo  conduffe  pregione  in  ferri  in 
Coflantinopoli ,.  ^ di  qui  fu  mandato  in  bando  nel  Cherfonefo  del  Tonto  , - ••■■-y 

doue  già  fu  ancho  mandato  m efiiglio  S.  Clemente  Tapa . Cojiangp  poi 
haue^o  il  penfiero  alle  cofe  d'Italia  , & à torla  dalle  mani  dd  Lombardi; 
petuò  conungroffa  esercito  di  paffaruì  in  perfana  , come  fece  Aritperto 
di  [angue  Bakaro , effóndo  finita  la  pì'ima  linea  Saffona  mafcolina , ma  pe- 
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rh  del  [angue  della  difcenden^  femmina  de'I{e,cioèdi  Teudelinda,et  fu  pià 
Catolico  de’  primi  . Edificò  egli  la  Chiefa  di  San  Saluatore  in  Tauia  t 
doue  ejjo  habitò  quaft  fempre  co'  fuoi  fucceffori  poi^  perche  aWhora  la  Cit^ 
tà  era  più  bella , & più  finita  di  Milano  , più  allegra  per  la  belle^^a  del 
fiume  Ticino , cìr  più  per  hauer  la  fortegp^a  , da'  I{e  Cotti  già  edificata  . 
Sotto  lui  anchora  cominciarono  gli  Mrciuefcoui  di  Milano  « che  rifedeuana 
in.  Cenoa , à far  refiderrga  nella  Città  : e il  primo  d'efii  fu  Giouanni  Bono 
Milancfe , che  edificò  la  Canonica  di  Dieci  y dieci  miglia  difeoflo  da  Mila- 
no . Ma  Aritperto  non  uiuendo  nel  F\egno  più  che  9.  anni , pafiò  con 
gli  altri  y bauendo  lafciato  due  figliuoli  : uno  che  regnaffe  in  Tama  : & 
l'altro  à Milano . Quejìa  diuiftone , generò  poi  fra  i fratelli  per  cupidi- 
gia del  regnare  tanta  gara  y che  con  coperte  infidicy  & con  pericolofa  aper 
ta  guerra  fi  perfeguitarono  tiella  uita  , nel  tempo  che  i Saracini , d^^lef- 
fandria  d’Egitto  mouendofi  con  groffa  armata  y feorfero  tutto  il  mare  fin  in 
Sicilia  . La  pajfatd  di  coftoro  con  altri  fuccefii  & riuolgimenti  fu  dima- 
firata  dal  cielo  : nel  quale  fit  ueduto  uno  fpauentofò  fuoco  , che  durò  dieci 
cominui  giorni  t & una  Tiella  cornata  con  grandifiimi  raggi , che  per  tre 
mefi  di  lungo  apparue  . I Saracini  y (ir  da  Sicilia , (ir  da  tutte  le  riuie- 
re  del  mar'Sgeo  riportarono  à cafa  infinita  preda  : cir  di  più  hauendo  prejò 
rifola  di  l\gdi  ; fi  partirono , fpcT^ti  chebbero  quel  grande  & fhmofo  co- 
loffo  di  brongp , Tiatua  del  Sole , che  fu  uno  de' miracoli  del  mondo  . Fu 
quefto  Colojfo , opera  di  Care , difcepolo  di  Lifippo  eccellentifiimo  tatua- 
no y alto  70 . cubiti  y & di  tal  pefo  » che  caricarono  i Saracini  nouecento 
cameli  di  quel  metallo , Mora  cantra  Condiperto , che  regnaua  in  Tauia, 
andò  il  fratello  Tertario  da  Milano , come  quello  che  pretendea  la  maggio- 
ranza dello  Sìato  , per  effere  Tìato  pofio  alla  Signoria  del  padre  nella  mag- 
giore y & Metropolita  Città  del  I{egno  La  onde  Condiperto , male  atto 
ueggendofi  alla  difefa  ; mandò  à dimandar  aiuto  à Crimoaldo , ch'era  nel 
Eseguo  di  Trapali  Duca  di  Beneuento  anch’egli  Lombardo  , & parente . 
Crimoaldo , effendo  buomo  di  cuore  altiero  y taunato  un  grofib  campo  , gr 
lafciato  nel  ducato  yfiuo  figliuolo  Epmoaldo  ; di  lungo  uenne  à Tauia- : <jr 
l'aiuto  che  diede  à Condiperto  fu  , cfje  (pigliando  occafione  da  demi  fo- 
fpetti)  lo  fece  morire  y e hnpatronitofi  della  Città  ; moffe  teffercito  cantra 
Tertario  à Milano  . Tertario  difefa  che  fi  fu  un  peggo , & ueggendoft 
à Crhnoddo  al  tutto  difpare , poi  cbe.fofienne  alquanti  giorni  l’affediO  y du- 
bitando che  notigli interqenifje il  medefimo  cafo  del  fratello}  abandonata 
la  Città  di  Milano  ; di  notte  fi  fuggi  uerfo  T^lpi^  & pafìò  in  Francia . 
Tublicata  la  fuga  di  lui , Milano  fi  arrefeà  Crimoaldo  : il  quale  con  que- 
fio  occupò  tutto  il  Bjgrto , hauendo  quiui  Sfitto  ydldeberga  foreUa  de’  due 
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fratelli  i dr  figliuola  del  J^e  ^ritperto , dalla  quale  hebhe'un  figliuolo  poi 
chiamato  Caribaldo  . ^rriuato  Tertario  alla  Corte  del  J{e  di  Francia  ; 
Clodouco  di  queflo  nome  fecondo  f udito , & conofciuto  chebbegli  empi, 
Cir  duri  fitoi  accidenti , c onmifer abili  giouenili  querele  à lui , cir  a'  primi 
cortigiani  efpofte  ; moffo  à pietà  il  ; fece  congregare  fotta  Cinfegne  fue 
un  forte  efferato  , lo  mandò  cantra  Crimoaldo  di  qua  da'  monti . il 

Lombardo  intefa  quejìaejpeditione  ; fubito  condujfe  le  genti  fue  da  Ta^ 
uia  fin  fatto  F ^Ipi , per  incontrare  i nimici  Slanchi , ^ quiui , ò con  aflu^ 
Uctò  per  forgj  uincergli  : ilcJjc  benifiimo  gli  fuccejfe  . Ter  cicche  con- 

dotto fi  altra' l TÒ  uicino  à Biuoli ordinate  le  fue  fchiere.;  le  incaminò 
cantra  i Francefi  ; i quali  parimente  s'eran  ridotti  in  ordinanza  . Qjù- 
ui  appiccata  una  terribile  fcaramuccia  fra  la  uanguardia  damendue\  gli 
efferciti , crefeendo  tuttauia  fi  dalTuna  come  daWaltrx  parte  lo  sforgo  degli 
efferciti  ; Crimoaldo  dubitando  di  non  potere  fofiener  [impeto  de'  Francefi, 
ricor fe  allo  [hatagema  già  penfato  , che  fu  queflo  . Lafeiò  adietro  lemo- 

nitioni  abbondanti  d' ogni  forte  di  uettouaglia , & più  di  gran  copia  di  nini, 
dr  fece  ritirare  i fiuoi  cofi  in  fretta , che  la  ritirata  fu  riputata  fuga . Fer 
matofi  lontano  dal  campo  de'  Francefi , quafì  due  miglia  Crimoaldo  > & 
fatto  certo  che  i nimici,  come  mttoriofi  attendeuano  alla  preda  delle  netto- 
uaglie  5 mangiando , eir  beuendo , come  ubriachi  Hauano  alla  fciolta  , 
fenxa  guardie,  dal  fonno  , dal  uino , & dalla  Fiancheggi  fepolti;  andò 
loro  adojfo  di  notte  , cioè  poco  inaantiF^lba  in  maniera  tale , che  tutti  fi 
può  dirgli  uccife  come  pecore , ritornandone  alcuni  pochi  in  Francia  per 
portar  la  noua  . Con  quefla  uittoria  ritornando  à cafa  ; egli  non  dubitò 
tf  opporfi  aWejfercito  delT Imperatore  Coflaregp,  già  uenuto  in  Italia  per  torla 
a’  L ombardi . Haueua  [ Imperatore  lafciato  in  CoflantinopoU  fuo  figliuolo 
Coflantino , dichiarato  Cefare , & compagno  deU Imperio  ; & egli  sbarcato 
à Taranto  ; fi  confultò  con  un  Burnito  di  Santa  ulta  fopra  l'imprefa  cantra  i 
Lombardi . Cofiui  gli  riffofe,  che  San  Ciò.  Battifla  pregaua  perla  I{e- 
gnoioro  , eflendogli  Fiato  edificato  un  tempio  da  una  Beina  Chriflianifiima 
^ quiui  inuocato  per  lor  tutelare  : & che  però  era  impofiibile , fin  che  di^ 
rana  il  diiiino  honore , dr  quella  denota  inuocatione  in  queflo  Tempio  di 
uincergli.  'Nondimeno l'Imperatore  uerme  intorno  à Bencuento  : nella 
qual  Città  affediò  Bpmoaldo . Ma  Crimoaldo  per  liberare  il  figliuolo  ; à 
lunghe  giornate  con  l’ejfercito  fuo  s’ incaminò  perla  Bpmagna,  per  la  Mar- 
ca dr  per  Cjlbruggo  . L'Imperatore  intefa  la  uenuta  di  coflui , non  ha- 
uendo  il  compimento  delle  fue  genti;  non  uolfe  affettarlo  ; ma  pafiò  à 'Fio- 
cera  , la  prefe , df  deflruffe , & quindi  à 'Hapoli , ultimamente  à Bontà, 
f u dà  Bimani , dr  dal  TonteficeF' italiano  raccolto  con  gran  pompa  a dr^ 
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^uiui  dopo  cinque  giorni  gli  uenne  nuoua , come  Stburro  I{om<mo  fuoge~ 
neralé  , iafeiato  con  uenti  mila  huomini  alle  frontiere  de'  Lombardi , era 
ilato  rotto , tir  fracaffato  da  {{pmoaldo  , ufeito  aìimproui  b di  Beneuento, 
tojlo  che  shebbe  ueduto  uicino  l'ejjercito  del  "Padre  . Di  che  Caftan^ 
atterrato  d’animo  , & dentro  di  fe  medeftmo  fdegnato  ; pensò  quindi  le-~ 
uarfit  & [opra  l’armata  ritornar  in  Tracia  . Ma  affine  che  il  mondo 
haueffe  à dire  qualche  depta  cofa  di  lui  ; fi  riuolfe  à ffiogliar  ì{pma  di  Sta- 
tue , & di  colofdi  tanto  di  marmo , quanto  di  bronco  polle  ne  più  honora- 
ti  luoghi , eìr  nelle  più  nobili  parti  di  ì{oma  per  Maeftd  , eJr  per  memor Or- 
bili relationi  delle  cofe  Bimane  antiche  « Leuò  anchora  le  più  pregiate  cofe 
da' fiacri  Tempi , c^r  ridujje  ogni  coja  fiopra  le  naui.,  con  le  quali  fi  parti , 
hauendo  egli  in  fiomma  danneggiato  più  ì{gma  in  fette  giorni , che  non  fe- 
cero i Barbari  250.  anni  innanzi . Ma  non  fi  uantò  lungamente  di 
quefie  ffioglie , percioche  tornato  à T{apoli , eìr  poi  in  Sicilia  , dentro  di 
Siracufia  , nel  me^o  d un  bagno  libidinofo  , da'  fiuoi  fioldati  fiu  amaj^^o . 
Diuolgata  la  morte  dell'Imperatore  ; Crimoaldo  hauendo  Sìabilito  le  cofie 
del  figliuolo  i & del  ducato  fino , & uenendogli  nuoua  , come  in  Lombar- 
dia erano  nati  grani  tumulti  ; ffieditamente  fi  riuoltò  à dietro,  altiero  del 
la  liberatione  del  figliuolo , della  rotta  de  gC Imperiali , dr  della  morte  in- 
fame di^ofianx^  ; che  poco  da  lui  in  ulta  , altro  di  buono , dr  dhonorato 
riuficì , cheti  fimo  di  Cefiarea , Bgina  di  Perfia  : la  quale  credendo  in  Gts 
sv  CHRiSTOy  fieni^  fiaputa  del  Hje  ; uenne  incognita  con  pochi  À 
Coftantinopoli . Sluiui  riceuuta  honoratamente dalt Imperatrice;  fu  con 
tutti  i fiuoi  deuotamente  battet^ata,  dr  dall'ifiejfia  Imperatrice  leuata  dal 
fiacro  fonte  . Di  ciò  fatto  certo  il  B^e  de'  Per/i  j jpedì  fiuoi  ambafeiatorià 

Cofianxp  à domandar  la  Bgina  fina  moglie  : a'  quali  effio  riffiofie  di  non  fia- 
per  cofia  alcuna  daltro  che  duna  gentildonna  , che  quiui  era  giunta  per 
battegarfi  . Domandando  efii  di  uederla , dr  giunti  innanzi  à lei;  ingi- 
nocchiati le  chiefiero  in  gratia  da  parte  del  I{e , ch’ella  uolefie  tornare  . 

^ cofloro  rilfiofie  Cefiarea  , che  diceffiero  al  I{€ , come  ella  non  era  per  ri- 
ueder  più  Perfia,  ite  per  ejfiergli  più  moglie , s' egli  non  fi  fitceua  Chrijìia- 
no  . Portata  quefia  rij^Jia  al  marito  » da  prima  egli  ilettc  fiofpefio  al- 
quanto : ma  poi  rifioluendofi  ; con  quaranta  mila  perjone  (Paolo  Diacono 
dice  fiefjanta ) s' incarnino  pacificamente  uerjo  Coflantinopoli  con  grandififi- 
ma  aliegrez^ga  della  ampia  Città  , & con  mirabil  contenteg^  dogli  uno  , 
dr  damendue le  potentifiime  corti . Quiui  battezato  il  Bg  con  tutte  le 
fine  genti  ; egli  con  la  confiorte  lietamente , accompagnati  da  gf Imperiali 
anchora  ; tornarono  nel  proprio  Bjgno  Perftano  ; Stimandofi , else  gli  in- 
finiti miracoli  di  Santa  Croce , mentre  che  fiu  in  Perfia , dimofirati , & U 
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y«»tó  conofcìuta  di  Zaccaria  Tatriarca  ér  le  effortatiom  di'  TregiorÀ 
Chriflianif  ch'eran  quim , haueffìero  dato  queflo  uiuo  lume  a'  Terfiani , ^ 
quefla  fietà  cjr  religione  Cbrijliana  mpràneffero  ne'  petti  t & ne'  cuori  lo~ 
ro  . I{juoltato  (come  io  fcrtueua)  CrimoaUo  uerfo  la  Lombardia  \ af-^  ' 

folto  fra  uia  il  dì  del  Sabato  Santo  , Forlimpopoli , cioè  forum  Topilify 
& lo  prefe , amaj^h  tutti  gli  huomini  & ruinò  la  Città  fin  da'  fondamen- 
ti ; il  che  fece  egli  per  uendetta  d un  certo  oltraggio  y quiui  da' B^auennati 
riceuuto  nel  paffar  in  aiuto  del  figliuolo  . Si  uendicò  ancho  in  breue  di 
Lupo  Duca  del  Friuli , lafciato  da  lui  à guardia  del  Bl^gno  , de'  popoli 
Lonéardi  ; il  quale  mentre  che  Grimoaldo  era  ito  nella  efpeditione  contro 
r Imperatore  ; pensò  d occupar  il  l{egno , c^r  perciò  ogni  cofa  era  in  tumul- 
to . Ma  fopragiungendo  Grimoaldo  à Milano , e in  Tauia  ; pacificò  pre- 
fto  il  tutto , e per  fuoi  Capitani  fece  perfeguitar  Lupo , che  aW ultimo  fu 
amagjato;  cìr  con  la  ulta  perdè  lo  siato  del  Friuli , faccheggiato  dogni 
intorno  ogni  cofa  . Toco  appreffo  il  figliuolo  di  Lupo  Amefito  ritornato 
per  ricuperar  le  cofe  perdute  > in  un  fatto  éarmedi  non  poca  importanza  , 

(d  fiume  7{atifone , ouer  Lifon^o  refiò  morto  , hauendo  Amefito  in  aiuto 
fuoyi  Dalmatini y gli  Opitergini y if^enctiani  , & altri  popoli  che  nel 
J firia  fono  . Sciolto  Grimoaldo  da  quefie  cure  y per  le  fatiche  molte  fof- 

f erte  ne'  uiaggiy  & nella  guerra  ; s'ammalò  in  Tauia , oue  fuenato  che  egli 
fu  fentendofi  meglio  ; fi  leuò  di  letto  : ma  uenendogli  occafione  per  diporto 
di  tirare  un  colpo  darco  dieiga-  à un  colombo  ; rompenJofi  la  frefca  piaga 
della  uena  per  la  uiolenga  del  tiro , perdi  la  ulta  mefchiata  co'l  fangue  fen- 
riparo  alcuno  , dubitandofi  altri  che  la  picciola  ferita , o'I  ferro  non  fof- 
fe  nato  auuelenato  . Fu  fepolto  nella  Chiefa  che  egli  edificò  in  bonor  di 
Santo  Ambrofio  in  Tauia  , hauendo  regnato  circa  q . anni . Fu  Be  de-  y . 
gno  di  non  poca  lode , per  le  uirtù  delFanimo,  non  che  del  corpo . Soggiust-  Grimoaldo 
fe  egli  alcune  cofe  àgli  Editti  di  Bptario  ; di  maniera  che  cominciarono  ad 
bauer  forma  di  leggi  . Gli  fucceffe  per  poco  tempo  il  figliuolo  Garibaldo  oarilMldo. 
fanciullo  : percioche  effendo  in  efiilio  in  Francia  j e in  Bertagna  Tertario 
figliuol  del  Be  Aritperto  ; un  giorno  trouandofi  fola  ; fent)  dirfi  da  una  in- 
certa noce  : Bitorna , 0 Tertario  al  Bjegno , che  il  tuo  nimico  è morto  . 

Di  che  refiando  , fi  della  uoce , come  delle  parole  ammirato  > poco  dopo  ben  P««t*rìo  R« 
rifoluto , come  da  cofa  diurna  infpirato  ; uenne  di  lungo  à Milano , doue 
da’  partigiani , & da  gli  amici  conofciuto  , accareggtato  , & foUeuato  ; i 
fiuti  fiuoià  tale  fi  conduffero , che  il  tergo  mefe  dopo  la  morte  di  Grimoal- 
do hebbe  il  poffeffo  pacifico  di  tutto  U Begno  . In  quefio  regnò  egli  lirca  ’’ 
18.  anni , 8 filo , e’I  rimanente  co'l  figliuolo  Giuniperto  , (altri  Gomper- 
to)  & uiuendo  catolicamente  ; edificò  in  Tauia  la  Cbiefa  della  Beata  yer- 
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ginet&  Martire  ^gata^  & fita  moglie  la  Beina  Bpdolmda  fiibricò  quella 
fuor  della  Città  à bonore  di  nojira  Signora,detta  alle  pertiche.Queflo  ^ beh 
beiti  animo  di  fare  molte  altre  cofe  à honor  d’iddio  : ma  fu  interrotto  dalla 
guerra  cbe  gli  fu  moffa  da  dioico  Lombardo  Duca  di  Trento  : il  quale  per 
hauer  tfinto  quei  di  Bauiera  in  una  battaglia  ; infuperbito  leuò  Carme  con- 
tra  il  fuo  Signore . Terò  ufcitò  Tertario  di  Tauia  à campo  con  giufìo  ef- 
fercito , ajjrontandofi  i lo  ruppè^  lo  cacciò  j & cbiufe  dentro  di  Trento  : 
doueà  mal  partito  condotto  ^ laico  ; fuggì  dinotte , (<r  la  Città  uenne  in 
poter  del  I{e'  che  per  efjere  di  fua  natura  Clemente , ritornando  à lui  ^lai- 
co ; chiedendogli  perdono  ; non  folamente gli  reftitui  Trento  ; magli  donò 
anco  Brefcia  . In  quefio  tempo  fu  celebrato  tl  Concilio  feflo  Cofianttno- 

politano  : doue  interuenncro  alla  prefen^a  dell Imperator  Cojiantino 
Vefcoui  :&  fu  determinato  l'unità  della  Chiefa  Romana  : per  il  che  ilVe- 
fcouo  ?ortuenfe  Legato  di  Agatone  Tapa;  cantò  folennijìimamentelamef- 
fa  in  lingua  Latina  nel  Tempio  di  Santa  Sofia , per  prendere  il  pofpffo  della 
preminenza , & del  primato  à nome  della  Chiefa  Romana , cbe ufurpar  uo- 
leuano  i Tatriarchi  dt  Coftantinopoli , come  accennai  di  [opra , fono  San 
. Gregorio  . Vi  fu  determinato  anchora  ejfere  Siato  due  nature  in  Ch  ri- 

sto , contragli  eretici  di  quel  tempo , cioè  Chumana  cùr  la  diurna  . 
Sopra  la  qual  dijputa  potè  affai  C autorità  delle  lettere  di  Manfueto  ^rci- 
uefcouo  di  Milano , colà  mandate  per  Damiano  Vefcouo  di  Tauia , le  quali 
lettere  ciò  conteneuano  . La  dritta, & uera,ftde,è  quejia  :che  fi  come  nel 
nofiro  Signor  Cibsv  Christo  fimo  due  nature , humana,  cioè, 
Antoriti  de  & diuina  } filano  ancho  due  uoluntà  , ouer  operationi , Vuoi  uedere  quel 
JlArau^fco-  è diurno  i egli  dice  : lo , el  padre  mio  fitamo  una  cofa  ifieffa  . Vuoi 

Uao?  * fapere  qual  fta  l'humano  f dice  : il  padre  mio  è di  me  maggiore  : olirà 
che  lo  Suangelifia  dimofira  quefia  humanità , quando  diffe  . Domina 
C I B s V in  poppa  della  naue  ; poi  la  diuimtà  manifefia  , foggiungendo , 
& leuatofi  y commandò  al  mare , & a'  uenti  : onde  ne  nacque  una  gran 
bonaccia , refiando  ogni  cofit  tran  quiìla . Finito  il  Concilio,Coftantino  Im- 
peratore per  fett'anni  continui  attefie  alla  guerra  contra  i Saracini  ; de' 
quali  in  un  fiuto  d'arme  fra  gli  altri  ncuccife  più  di  trentamila , & gUfe- 
* ce  tributarij , nel  tempo  che  in  Italia  I{omoaldo  Duca  di  Beneuento  , occu- 

pò tutta  la  Tuglia  . La  cofiui  moglie  Teodora  , donna  molto  religio  fa  , 
poco  dificofio  da  Beneuento  edificò  un  monaficrodi  fiacre  Vergini  à honore 
di  San  Tietro,  aU'hora  che  San  Leone  Tapa  di  tal  nome  fecondo,  di  natione 
oJ"ai*io  nd  Siciliano , nelle  lingue dottifìimo , & mufico  eccellente,  fottomifie  la  Chic- 
fiadiI{auennaaUa  B^omana  , effendofi  gran  tempo  auanti  temerariamente 
Himata  eguale:  & cheinjlituì  nella  Chiefa  lamonia  e’i  concento  muficale 

per 
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per  eofii  dimoia  nfandofi  né  Salmi , dr  ne  gthmni  à famigliania  di  y ita- 
Malto  uno  dé  Juoi  prcdecefjotiche  conceffct  dr  uolfe  t organo  della  Chiefa , 

Hiuendo  anchora  Tertaho  l{e  dé  Lombardi  molto  diuoto  . Ma  paffuto  à Mor»  di 
miglior  Ulta  in  Tauia  ; dr  dopo  lui  alcun  anni  il  figlimi  ancho  Cimiperto 
(dopo  la  morte  dcW  Imperator  Coflantino , che  fu  l'anno  del  Signore  686.  à Ciuniperw 
Jiuijuqceffe  il  figliuolo  Ciofliniano  fecondo)  nacquero  nella  Lombardia  fra  coìuntino 
Hf  fan^e  reale  noue  diffenfioni  & guerre  nel  tempo  y chei  Saffoni  urniero 
^llafedé.  nofìra  tjhtio  Sergio  Tontefice  primo  . Imperò  che  Ciuniperto  GiuAini». 
morendo  , lafeiò  il  figliuolo  fhnciuUp  Gudiperto , hauuto  (tErmelinda  fua 
moe He  figliuola  del  J{e  di  Saffonia , fiotto  la  tutela  I.^iffirando  Duca  di  di 
Como  fuo  fratello , però  dun'altra  madre  : il  che  non  potendo  fopportare  ^**”'***^'**’ 
in  pace  , l{aimperto  Duca  di  Turino  fuo  t;Jo,  ò per  prefumerfi  dello  flato  ^ 
ò po'  parer  più  degno  à tal  officio  ; gli  moffe  guerra;  nella  quale  fra  i cam 
pi  di  TdMara  él  Ticino , effendo^ifprando  uinto;uccifo  c'hebbe  Gudiper-  Arìptrto. 
to  poi;  I{aimperto  occupò  il  J{egno , ma  non  lo  godè  molto  yconciofoffe  che 
• fanno  iflejfò  moriffe , fiuccedendogli  il  figliuolo  ^riporto  . Mentre  che 
quelli  due  erano  alle  nani  ; Ettari  Duca  di  Bergomo  prefe  Tauia , preten- 
dendo  anch’egli  ragione  in  qualche  parte  del  regno  : ma  andandogli  contro  ’ 
^riporto  con  fefjercito  già  in  pronto  del  Tadre,  cacciato  il  nhrùco;  riheb- 
bela  Citt^e  ottenne  il  reflo  pertinente  al  tranquillo  flato  , la  cui  tran-  •. 

quillità  nondimeno  fu  breue  : attefo  , che  Tatari  uenuto  in  lega  con  sAi- 
firando,  & con  altri  Trencipi  Lombardi;  con  un  forte  campo  ufcirono 
contea  ^riperto;  il  quale  di  loro  non  temendo;  andò  lor  conti  a , & me- 
fcolate  infietnele  niniiche  infegne  ; ^riporto  uinfe  la  battaglia  (opra  le  ri- 
ue  del  Ticino  fui  Vauefe  : prefe  Bj>tari  dentro  di  Lodi  (doue  coflui  già  fi 
bauea  fatto  gridar  per  l{e  ottenuto  c'hebbe  Tauia)  & gli  fece  per  ifcher- 
nfl  tpfarU  capOy  & poi  in  prigione  col  figliuolo  morire  fen^a  altra  di- 
mora perfeguitfl  ancho  ^ iffirando , che  sera  fatto  forte  nell'! foia  del  Lago 
M (omo  y già  detta  Comacina  , Ma  uiiffirando , ridotto  alle  fhette , di  • 
notte  tempo  fuggi  y & per  li  monti  di  Chiauenna  yfifaluò  nelle  parti  di  Ba 
uiera  . ^riporto , minata  qua  fi  tutta  C Ifiola  ; reffe  prudentemente  il  re- 

gno circa  undici  anniy  anchor  che  per  natura  fua  f offe  bi'^^rro  : però  che  di 
notte  flraueflito  , ffieffo  per  la  Città , eìr  per  le  uicine  terre  andana  , O"  fi 
poncafra  la  moltitudine  né  luoghi  publtci,&  più  uoigarijòl  per  intenderCy 
quello , quanto  di  lui  fi  diceffe , fi  per  pigliarfi  ffiaffo  , fi  ancho  per  ha- 
uer  certa  occafione  di  preuedere  alle  coje  mal  fatte  del  reggimento  , cJr 
emendar  fie  sieffo , e ifuoi  magifirati,  né  quali  egli  pofe  gran  cura , affine 
chefojfero  né  maneggi  cauti , eir  ne  giudi  tq  giufìi . Hebbe  per  apparta- 
to fiudio  in  fommo-bonore  il  Sommo  Tontefice  Bimano  ì à cui  (fi  come  io 


>«bio. 
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leggo)  pare  che  donale  liberali  fi  imamente  tutta  la  giundittione  dé  monti 
Cotijiche  da'  monti  di  Turino  fi  (piccano  uerfo  la  Liguriay^  terminano  quafi 
nerfo  Bobio , che  Ju  Monafterio  honorato , ampio  ì edificato  da  San  Co- 
lombano di  natione  Cotto , che  per  quefti  tempi  uiffe  : & bora  non  monafie- 
ro , ma  Città  dello  Stato  di  Milano  . Oltra  quefia  liberalità  Jpirituale, 
n’usò  una  generofa  temporale  con  uri  altro  non  men  degna  di  firma  ; concio- 
* I fi  a che  hauendo  egli  neri  I fola  di  Como , onde  s' era  fuggito  ^ijprando , fiit 

> prigione  un  figliuolo  ri effo  ; poiché  Thebbe  tenuto  un  tempo  : lo  rimàn- 

it'  dò  al  padre  . T uttauia  ^ifprando,  perduta  ogni  patienga  nel  lungo  efii- 

liofét"  dall  altra  parte  per  J'Uoi  nobili  cofiumi  acqu  ifiatofi  la  grafia  di  quei 
principali  di  Bauicra  ; con  Paiuto  loro  y&  col  fuo  foldo  fece  fi  y che  in  brC'- 
ue  hebbe  in  punto  un  potente  effercito  : co  l quale  paffando  in  Lombardia  » ' 
affrontò  non  lungi  da  Tauia  le  genti  armate  del  Be  ^riporto  •>  La  oue 
attaccatafi  una  battaglia  più  prefio  confufa  che  ordinata  ; xAifprando 
refiò  del  campo  uincitorc  : & itriperto  uolendofi  faluar  uerfo  VauiayCO- 
Uorte  di  Wf  troppo  animofo  che  ei  fu  fempre;  entrò  co’l  cauallo  tanto  innangi  nel  cor 
Ai  fiume  Ticino  ; che  allultimo  rapito  fu  dalle  rapide  onde  . Tiù 

fprando.  Hon  comparendo  ^ripOTto  ; da'Trincipi  Lombardi  per  ^e  fu  gridato 
LipiMdo.  fprando  : il  qual  non  campando  più  che  tre  mefi  nel  feggio  reale  ; refiò  fuo 
70|-  fuccefjore  il  figliuolo , detto  Liutprando , ouer  Liprando  : il  qual  fu  coro- 
nato con  granriallegregga  di  tutti  i Lombardi  circa  l'anno  705 . fono  il 
Tontificato  del  primo  Cofiantino  , sfotto  l'Imperio  di  Tiberto  tergo,  figli- 
nolo di  Ciufiiniano , da  Leone  Tiranno  dell'Imperio , fuo  Capitano  cacciato 
fenga  nafo  in  efiilio  nel  Tonto  . yccifo  cofiui  da  T iberio  & riuocato  nel- 

r Impel  lo  dal  figliuolo  il  padre , recando  amendue  fu  detto  che  Ciufiinia- 
no'ogni  uolta  ch’ei  fi  metteua  le  mani  al  nafo  ; fitceua  uccider  qualch’uno  , 
ò del  pingue y ò della  fiittione  del  morto  Leone  . Liprando  adunque,  ha- 
uendo l'animo  alt  arme  ,&  al  regnar  anchora  ; fi  uolfe  leuar  prima  dauan- 
• ti  tutti  i fofpetti  chiari  ,e  i fofpettati  Studi  parimente  de’  nimici  : & poi  , 
raunato  un  forte , e intiero  campo  ; guerreggiò  per  tutta  Italia , & felice- 
mente . Imperò  che  in  breue  acquiftò  con  l'arme  il  Bolognefe , il  Bauen- 
nate  y lo  S^oletano , (ir  quanto  giace  da  quefii  termini  fino  à Boma  : la 
qual  Citta  pensò  ri affediare  ; & di  pigliare  ; (irla  prendeua  certo  ,feri- 
moffonon  era  da'  molti , e infianti  pr leghi  di  Tapa  Gregorio  Secondo  : il 
quale  tofio  che  uide  appreffare  alla  Città  ,&  al  Fat'icano  le  infegnc  Lom- 
barde , fe  gli  fece  incontra , con  maniera  di  effor catione  tale , che  Lipran- 
do y non  folamente  fece  rimltare  adietro  la  militia  fua  ; ma  entrando  egli 
col  Tontefice  ; offerfc  al  Tempio  di  San  Tietro  con  le  proprie  mani,  la  pro- 
pria fua  ricca  uefie  militare  yla  Spada , con  tutte  tarmi  in  fomma  ; & fi 

pacificò 
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pacìficò  con  la  Chiefa , co'l  Duca  di  Spoletta  & con  quello  di  Beneuento  an- 
chora , al  quale  hauea  determinato  di  leuar  lo  Sialo  > che  morto  I{pmoal~ 
do  y era  uenuto  nelle  mani  di  Ghifulfo  , Confermò  oltre  di  quefio  la  do~ 
nationeal  "Papa  y fatta  già  da  ^ritperto . I{itomò  egli  à cafa  con  ric~ 
chifiime  ffoglie  delle  Città  debellate , mafìimamente  di  B^auetma  ; della  ~ 

qual  Città  fu  tolta  ancho  quella  bella  Statua  di  broni^  equefire,  che  in  Va- 
uia  anthoggi  fi  uede , detta  communemente  del  Bsgijòle:  ma  chi  diffe  effere 
d intonino  y & chi  di  Teodorico  I{e  de' Gotti.  Creato  poi  Papa  Gre-  Leon 
gorio  terxp , che  fcommunicòy  & priuò  dell'Imperio  Leone  tein^  Impera- 
tore  y per  hauer  defirutte  le  Statue , abbruciate , & rafie  le  figure , eir 

timagini  de'  Santi  y & per  hauer  fegaitato  molte  erefie  ; il  I{e  Liprando» 
per  quefia  cagione  fpinto  da  Leone  à far  guerra  al  Pontefice , ancho  per 

che uolentierimaneggiaua  tarmi;  ritornò  con  teffier cito  à I{pmay  haucndo 
prefio  tutti  quei  contorni  ; talché  ut  pofieuno  Stretto  ajfedio  . La  onde  il 
Papa  ueggendo  le  cofie fiue  à mah  partiti , di  lungo  mandò  fiuoi  ambaficiato- 
ri  à Carlo  Mai  tello  Germanico , Principe  y&l{e  di  Francia , Padre  di  P i- 
pino  y per  impetrar  aiuto  ò fituore  contra  il  Be  Lombardo , fapendo  egliy  che 
erano  amici  infieme . y diti  quefli  ambaficiatori  piamente  da  Carlo;  efi>e- 
dì  con  quefiiy  altri  fiuoi  à Lipranio , pregandolo  come  amico  y eìr  compa- 
dre y ér  per  l'honor  di  Santa  Chiefa  y^  del  Sommo  Pontefice , che  lentie 
tarme  c&“  douejfie  partire  dalle  mura  Romane  ; & ritornar  nel  I{egno  fuoy 
hauendo  eglifopra  di  fe  prefo  quefia  tutela  y & difefa  . Giunti  gli  Jim- 
ba fida  tori  Fraruefi  a Liprando  contambafeiata  del  loro  ; potè  tanto  nel 

petto  del  Lond/ardo , che  abandonata  Bpma  ; ritornò  in  Lombardia , paci- 
ficato co'l  Pontefice  y ^ co'  Borrii  prima  y nel  tempo  che  i Sarac  ini  ficoTr 
renano  tutti  imari , dr  affediarono  Cofiantinopoli  ancho  per  tre  anniy  & 
più  . Sluefio  affiedio  fi  farebbe  molto  più  allungato , fie  tarmata  loro  non 

fi  abbruciaua  per  certi  fuochi  artificiati  fiotto  acqua  accefi  da'  Greci.  Do 

po  tafiedio  nacque  poi  fi  atroce  pefie , che  dentro  di  Cofiantinopoli  y &fuo 
ri  per  quei  contorni  morirono  circa  trecento  mila  perfonCy  refiando  per  al- 
l'bora  intatta  Italia  y [fi  da  pefie , come  daltarme , attendendo  il  Bj 
prando  a gli  apparati  d'allegre:^  per  riceuere  Pipino  figliuolo  del  Bje  di 
Francia , che  à lui  uenne  per  ringratiarlo  della  pace  fatta  con  la  Chiefa  à 
fina  requifitione  ; per  tagliargli  giu  dal  capo  un  de  capelli , fecondo  il  con- 
fueto  antico  , in  tefiimonianj^a , che  gli  era  compare , di  facra  affinità 
parente  : & per  impetrare  (fiche  fu  la  fomma  della  fua  uenuta)  le  genti 
dell'cffercito  Lombardo , in  fàuor  del  padre  contra  gli  Sìurbatori  domefiici 
del  Bfgno  di  Francia , c5“  poi  contra  i Sar acini  y trapaJfatid'Mfrica  in  Spa 
gna  y & di  Spagna , parte  per  h Pirenei , & parte  per  le  riuiere  di  Tlar- 
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bona , nella  Troueih'a  e in  Francia . BJncontrato  che  fu  Tipino  dalla  Cor^ 

te  Lombarda  nello  fcender  delL^lpi , dal  I{e  al  Ticino  ; Henne  in  Va- 
nia : doue  alloggiato  realmente  ; compojie  tutte  le  cofe , per  le  (juati  era 
nenuto  : fenr:^  molta  dimora  , con  parte  dello  ejjercitodi  Liprando  ritornò 
in  Francia , feguitandolo  il  refio . Giugncndo  Vipino  al  padre  fòdisj^to 
ttogni  cofa , ^ carico  di  Fecali  doni  di  Liprando  rìcchifiimo  in  quei  tempi  s 
Carlo  cominciò  ad  efpedtr  arme  per  tutta  Francia , cacciando  prima  i nòni- 
' • •>  CI  hor  di  qua , & hor  di  la  cofì  della  Sena  come  del  Fjeno  : ma  arriuato 

che  fu  il  fupplemento  deWejfercito  Lombardo  j danneggiando  i Saracinimol 
to  la  Cuafcogna,  ^ piu  oltra  trapaffatila  Gironda , ò Garonna  : il  I{e  con 
tutte  le  fue  genti  fi  e^dì  d gran  giornate  peruenirgli  à fronte  come  fece  , 
dr  effendoft  attendato  alla  campagna',  in  una  gran  Halle  detta  aU'hora , ( dr 
inefta  \\Ktforfe  adeffo)  Corbaria,  uennero  al  fatto  d" arme  alfine  : doue  morirono  d^ 
tilacini’  ? 5 o* ^da  huomini , & della  parte  Francefe  fatuo  1150. 

* F^tomarono  le  bandiere  del  I{e  Liprando  in  Lombardia  uittoriofe , con  Id 
militiafua  pompofìfiima  , dr  ricca  delle  fpoglie  fi  de'  Saracini , come  de^ 
Cotti , de' yifigotti , de' Francefi,  & degli  Metnanni , uinti , dr  foggio- 
gati  à Carlo  . Liprando  poi  , uiuendoin  pace  nelle  grandegge  del  fuo 
Fegno  » moffo  d diuotione  ; tanto  fece,  che  ottenne , che  gli  foffe  portata 
daWlfola  di  Sardegna  il  corpo  del  gran  dottore  di  Santa  Chiefa  Siurelio 
,/fgoftino  , da  ippona  Cittd  djtfrica , già  quitti  trasferito  : d cui  fu  dato 
fepoltura  di  candido  ^ fino  figurato  marmo , che  ancho  fi  uede , tir  era  per 
' fkr'altro  di  meglio , fenon  che  uenuto  egli  novellamente  d sdegno  per  al- 

cune fue  terre  ufurpate , con  Trafinondo  Duca  di  Spoleti , ridotto  aÙe  ban- 
diere il  fuo  feroce  effercito  j quiui  fi  conduffe  con  gran  rammarico  di  Va- 
pa  Zaccaria  che  fucceffeal  tergo  Gregorio  dubitando  fi  di  peggior  male. 
Ter  il  che  mandati  fiuoi  Oratori  al  , pregandolo  di  pace  ò di  compofìtio- 

ne  ; irrefoluti  ritornarono  indietro  . La  onde , affine  che  Carme  tanto 
innangi  non  penetraffero , che  rimedio  poi  non  ui  foffe  d ritrarle  ; il  Tapa 
medefimo , leuatofi  da  Fotua  co'l  Clero  andò  uerfo  il  campo  di  Liprando. 

La  qual  cofa  da  lui  intefa,  lafciato  adietro  C effercito  ; folo  con  una  compa- 
gnia di  caualli;  uenned  rincontrar  Zaccaria  otto  miglia  lontano  da7<l^ 
ni . ^ Ila  cui  uifìa  giunto , fmontato  da  cauallo , corfe  con  molta  riueren^ 

ga  d bafeiar  il  piede  d Tapa  ; & lo  uolfe  accompagnar  fin  dentro  della 
Cittd  d piedi  fempre  . Il  feguente  giorno  , cantata  dd  Vontefìce  la  fiy- 
lennifiima  meffa , alla  quale  era  Liprando  ; publicamente  orò  , e in  tal  ma- 
niera  Zaccaria , che  finita  Coratione  i il  Fé  diffe,  che  riponeua  ogni  fu9 
arbitrio  nel  petto  di  fua  fantitd , come  in  fitti  fece  : Imperò  che  poco  dopo 
d Trafinondo  fu  refiituito  il  ducato;  a'  Fpmani  tutto  il  loro  ; a' Marchiani 

le  Cittd  ^ 
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le  Città  « leCafielUty  & guanto  da  Lombardi  fu  già  irenSanni  hmangi 
prefo  in  Tofcana  « iSr  tutti  i prigioni . f{afermata  quefia  pace  co'l  Ton- 
teficCf  & con  tutti  gli  altri  \ LipranJo  ritornò  à Vauia  fitcendofi  uifinite  Morte  di 
aUegrexje  per  tutto  , oue  pajìò  col  campo  : doue  fra  poco  contento  finì  i ^P""**** 
fuoi  giorni , & fu  fepolto  prejfo  al  padre  ^ijprando  nella  Cbiefa  di  Santo 
»4driano , l'amo  del  Signore  740^  hauendo  regtuao  circa  } ^.anni , huo~  Amiiy4«. 
mo  j neramente  meriteuoledun  tanto  fregna  per  uirtù  j prudente , clemen- 
za t fortezza , giufiitia  ^ e per  ua  lor  d'animo , & di  corpo . Fu  egli  fra 
i fuoi  ejferciti  cofi  ardito , cJr  cofì gran  combattente  ^ & buon  guerriero  » 
che  non  hebbe  pariy  entrando  più  uoltefra  le  folte  fquadre  de'  nimici  con 
lo  feudo  al  braccio , con  la  ffiada  ìiretta  in  mano  moflrandofi  all’aperta^ 

& gridando  d'efjer  Liprando , accioebe  gli  face  fiero  il  peggio , ebefapefie- 
ro  . Coflui  comehuomot  & "Principe  giuflo^  fu  grandemente  follecito 
delle  cofe  publicbe  : & fra  Calne  riformò  le  mifure  aitiate , eSr  corrotte 
per  tanti  pafiati  riuolgimenti  di  Ciati  , & ufi  di  karie  nationi  : & diede 
fuorat  come  per  esemplare  quefia  rifotma  fopra  la  quantità  d'uno  de  fuoi  D*U**iri*. 
piedi  : mifura  che  fin  boggidì  da  noi , è chiamata  del  Tieliprando  , ritirati^*  ' 
in  mifura  dellufato  noflro braccio  di  dodici  onde,  in  9.  intefa  per  un  piede,  PieUptaa. 
e mezp  . Però  che  un  piede , & megp  contiene  le  onde  6.  & ^.  non  che  * 

creda  efiere  Ciato  il  piede  di  Liprando , per  alto  huomo  che  fi  fofie  di  tanta 
quantità,  ma  fi  ben  forfè  con  la  fcarpa , com'habbiamo  molti  di  noi  ueduto 
nelle  pitture  uecchie  le  fcarpe  con  tanta  punta  : è ancho  in  prouerbio  la  * 

fcarpa  di  Mafiimino  Imperatore , tanto  era  grande  & ridicolofa . C^ue- 
fto  uocabolo  del piedemczgo , è detto  latinamente,  Sesquipcs  à fomiglian-  ^ 
za  della  quantità  de'  pefit , oue  Concia  e mega  uien  chiamata  fefquioncia , 

& la  libra  & mega , fefquilibra  : come  dirò  più  àbafio  de'  pefi . Qjufio 
uocabolo  di  fefqui  è numero  Hemiolio , parola  greca  : che  uol  dire,  nume- 
roche  contiene  C ifiefio  numero , con  la  metà  di  più  : uocabolo  di  relatione , 
da’ mufitei  bene  intefo  per  Col  ter  aliane  del  tempo  della  fcfquialtera , & da' 

Poeti  anchora . Tslondimeno  quefio  Tieliprando  , da  gli  ^rchitett  i , & 
fhbri  di  cafe  è Ciato  alterato  talbora  in  altre  lor  mifure  : ma  con  tutto 
do  fertu  à noi  nella  giuridittione  de'  padroni  di  danze , à quali  è conceffo 
^ogni  intorno  tanto  f^tio  quanto  è il  Tieliprando  : (jr  quefio  piede , ouer. 

Tes , da  molti  Latini  geometri , dichiarato  è per  lo  braccio  ; e io  lo  trono  Piede 
partito  con  tomi  nomi  di  diuifione,che  mi  pare  uno  dordimento  . Tuttor- 
uia  tralafciero  le  tante  confufe  opinioni , eSf  ejpofitioni  difcordeuoli  de  gli 
autori  fopra  la  mifura  del  piede,  del  piemezp,  del  mezp  piede,  del  cubito  ,1 
del  palmo,  delfemejfe,  del  dodr ante,  del  quadrante,  dediti,  del  minuto,, 
del  punto , del  momento , & del  attorno  : piglierò  à trattar  le  nofire, 

nifi.  Vni,  del  Sugato . I r 
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imfure  , tr  ^ chiarirle' cok  ragione  . t il  nero  che  anche  ^juefie  mi/hre 
fono  tanto  uariate , che  è troppo , & genereranno  forfè  tanto  altro  fifiidio 
come  Cantiche , alle  tante  uariate  onciet  & libre , & bracci , e piedi: non 
dimeno  ( ijuauto  alle  antiche)  chi  defidera  ingrojfarft  il  capo  ^ fi  di  cofe 
communi , come  rurali  y gir  rufticane , legga  Vlinìo , Varrone , Vitruuio, 
Boetio , TraniptiUo , Cicerone , Ce/are , Columella , ^ de' moderni  jlngel 
ToUtiano  y Srmolao  Barbaro  i e'I  Budeo  delC^ffc  y c'bauerà  Cimento  fino. 
Il  piede  pure  generalmente  fi  piglia  con  l'autorità  amica  da  Boetio  y per . 
la  mifura  di  i a.  dita  polici , chiamati  per  6.  onde  (anchor  ch'altri  dica  di 
fedici)  : & queflo  dito  polke  è ajfomigliato  da  Tlinio  alla  mifura  della 
Siliqua  y frutto  che  dietro  alle  riuiere  ponentine  di  Genoa  nafee  ,&  al~ 
troue  & ha  uifia  di Cafiia , chiamato  da'  terrieriy  Caroba  . Quefia  mifura 
d uicina,  alConcie  6.  che  è il  nojlro  me-ro  braccio  : di  forte  che  il  noflra 
braccio'  farà  di  24.  polici  : & quefio  piede  fi  moltiplica  poi  in  cubiti  » 
in  pafiiy  in  pertiche , in  iugert , in  giornate , in  dadi , e in  migli , & ua- 
riatameme  in  altri  nomi  di  mifure . Cubito  , afferma  Vitruuio  ejfere  » 
quanto  il  fefquipiedey  cioè  un  piede  y & mexp  , benché  altri  cubiti  adduce 
Herodoto , da  quefio  y & fra  loro  differenti  anchor  a , come  il  cubito  Begio 
e'I  Geometrale . il  Talmo , Vitruuio  fu  che  uaglia  quattro  dita  , & è 
palmo  piccolo,  perche  il  grande  idi  ii.  Semijfe( penfo  che  fia  la  mifura  che 
noi  dkiamo  forneffo  ) è di  6.  dita  polici , ouer  d 8.  communi , come  ferine 
il  Budeo  Dodrante , par  che  fia  di  9.  dita , come  diremo  noi  quarte  di 
braccio  , ouer  p . onde  : ma  è diff'erente  dal  ruflkano  . Quadrante  è di  j. 
dita , cioè  i . onde , ouer  il  quarto  del  braccio . il  minuto , il  punto , il  mo- 
mento , ^[attorno  tralafcio  per  non  effere  in  propofito  nojlro , ma  del  tem- 
po più  prefio: anchor  che  punto,  & attorno , filano  in  ufo  da  noi  nelle  mifu- 
re della  terra  : ma  impropriamente , non  fofferendo  l'atomo  diuifione , fe 
bene  il  punto  fi  diuide  : perche  è principio  in  fritti  della  linea , dalla  quale 
nafeono  tutte  le  mifure,  gr  quello  che  s'intende  del  piede  per  la  diuifion  de 
1 2.  diti  ; intendafi  del  braccio  per  la  diuifione  donde  \ i.  però  che  due  po- 
lici  fanno  un'oncia . Mora  confrontando  quefie  mifure  con  le  noftre  che 
nafeono  nel  braccio  ( ouer  paffo  che  noi  dkiamo)  dico  che  il  braccio  fi  dità- 
àe  allo  in  giù,  nel  me:^obraccio , nel  ter%p , & nel  quarto:  & effendoil 
hraedo  diuijò  in  ii.  onde  egualmente  ; il mego  braccio  uiene  à efjer  di  6 . 
il  tergo  di  4.  e'I  quarto  di  i.  onde  : & queflo  ancho  più  fi  diminuifee,  cioè 
neirondaS"  mega,  nell oncia , nella  mega,  nel  tergo  nel  quarto  dott- 

cia  y'fiu'à  un  grano  di  frumento  nofiro  commune  ; perche  6.  grani  fiaour 
un  dito  polke , & due  polki  fanno  V oncia  : ^ cofi  uafii  allo  infu  di  mano 
mutano:  la  qual  mifura  da  noi  bora  è molto  benintefa.  Ma  quello  che 
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fin  qui  difii  > fu  per  dire  del  braccio  commune  delle  fàbricbe  » tir  delle  altre 

cofe  più  communi  & generali , conciofia  che  altre  braccia  maggiori , cìr  mt~ 

nori  s’ufano  ancho  . I maggiori  fon  quelli  , co'  quali  fi  mifurano  drappi 

di  lana  , panni  lini , & altro  di  tal  materia  : e i minori  s'ufanQ  nelle  mifit- 

re  de' drappi  d'oro , d'opere  di  feta  e in  panni  bambafini , ò in  altre  cofe  di 

quefie  tre  mefcolanje  » &quefii  bracci,  ò pafii,  fi  diuidono  tutti  però  in 

1 2.  oncie  ancb'ejfe  maggiori  ^ minori  . Sopra  al  commune  braccio  pii-  pertica 

mo  , ne  nafce  la  mifura  rufticana , ò rurale , detta  pertica  & non  braccio: 

la  quatè  d'  8 braccia , & Ì oncie  g.  & fi  diutde  allo  ingiù , in  più  nomi 

di  mifure , cioè  nel  Trabocco^  che  è la  metà  d'efja  pertica;  nella  Tauola 

ch'è  tutta  la  pertica  per  ogni  quadro  ; nel  piede,  che  è donde  &3* 

quarti  fuo  braccio,ò  pajfo  : e nelioncia  del  fuo  braccio,  detto  braccio  da  Ter  , 

no  , forfè  perche  contiene  (come  già  difii)  il  fefijuipiede  , cioè  poco  meno 

de' tre  ter:^  del  braccio  : e nondimeno  quejio  bracdo  è diuifo  , anch’effo  in- 

1 2.  onde:  di  maniera  che  una  pertica  di  terreno,  è di  24.  trabuichi:  & ^ 

4.  pertiche  di  terra,  fono  quanto  communemente  puolauorare  un  paio  di 

buoi  in  un  giorno  ,&  già  fu  detta  lugero , altroue , Moggio  » ^ da  altri , 

domata , & con  altri  uocaboli  fecondo  le  patrie . Tfon  refierò  con  que- 

flo  di  ridurre  ànotitia  chiara  anelyoraP altra  fpetie  di  mifure , doè  le  caue: 

con  le  quali  fi  mifurano  tutti  i grani , gli  olq  ,ei  uini  : & quefie  prendo-  jUb»  grof- 

no  il  lor  principio  daWoncia , che  crefeendo  giugne  alla  libra  di  oncie  12.  n, . 

& più  sù  , alla  nofira  commune  libra  graffa  di  oncie  28  • Lo  cuime:(a 
libra  è di  14.  oncie  ; la  terga  oncie  9.  & di  4.  ; & la  quarta  di  7 . Et 
per  dir  prima  del  uino  ad  olio;  comincierò  dall  oncia  al  bicchiere , al  megp 
boccale , al  boccale , al  quartaro , allo  lìaro  , alla  brenta , alla  (fauallata  , 

CSr  al  carro  : Il  qual  carro  , è mifura  bafieuole  tT  limitata  per  una  boc- 
ca di  tutto  un' anno  . L'oncia  è dichiarata  in  quefio  libro  altroue,  doue 

trattai  de'  pefi  : il  bicchiere  òdi  j.  oncie  : il  mego  boccale  è di  e il  Boccau 
boccale  è di  28.  il  meJefimo  che  è la  libra  nofira groffa  . Dal  boccale 
s'afcende  alla  brenta  che  contiene  g6.  boccali , cioè  g6 . libre  che  fanno 
a-24.  libre picciole di  12.  oncie:  & quefia  brenta  uien  aieffere  2688. 
oncie  : la  qual  fi  diuide  nella  mega  brenta  ,in^.  Siara , in  12.  quartari , 

^ nella  mina  che  è la  metà  di  effo  iiaro  . Vn  quartaro  è di  8 > boccali  : mibj 
lo  Siaro , di  ^2:  (ir  la  mega  brenta  diq8-  & la  debita  portata  <fun  ca- 
Mallo  poi , è di  dua  brente , ò poco  più , fecondo  il  uiaggio  ; & è detta  ca- 
tiallata  ò fornata , & fet  brente  fanno  un  carro  : il  qual  bafia  per  un'anno 
ad  un'huomo , che  betta  con  ragione  . Sarebbe  anebora  conueneuole,  che 
qui  fi  trattaffe  de' nomi  antichi  di  quefie  mifure  : ma  per  le  tante  uariatio- 
ni  di  chi  le  ferine  (giudicando  efii,  effer  meglio  fcriueme  qualche  cofa 

b H 

Digit'  _ ;li 


1^4  . L r B II  0 

che  niente)  dHbiterei  dì  generare  troppo  fàflidio  a'  lettori . Imperò  chel 
à uoler  ben  diffiìiire  nelle  tante  mifure  antiche  ; non  farebbe  poco  : come 
le  tante  forte  di  moggi  , di  mine  , di  feftanti , di  feflarij , di  feftarioli , di 
dodranti , di  quadranti,  di  Cotale  t d Emine , d’Smifeflt , diTejferet  Ì An- 
fore , di  Cubi , di  Cangi  t di  Cadi , ^ di  Cori  : interpretate  bora  alla  pià 
antica , dr  hor'alla  più  moderna  ; bora  alla  Efimana , bora  all'attica  ; 

horà  una  foggia , & ber  à un'altra:  doue  mi  baflerà  fol  di  dire  del  Cangio, 
per  gratificarmi  alla  fama  d'un  Milanefe  : il  qual  di  Tribuno  ebe  egli  era, 
afeefe  fino  al  Confolato  al  tempo  diTiberio  per  uirtù  dedarme  fi  chia- 
mò K oueliio  T ricongioypercbe  beuea  molte  uolfe  tre  cangi  di  nino  à palio  : 
dr  era  il  cangio  di  tenuta  ( come  affama  Diofeoro)  di  io.  libre  donde  1 2 . 

, tanto  che  tre  congr,  fanno  1 2.  libre  nofir  e graffe , & onde  2 6 . ouer  i ^ , 

boccali  manco  2.  onde . Ture  dirò  breuemente  del  nojlro  moggio  di  gra- 
no: il  quale  fimilmente  pigliò  principio  dall un  grano  fino  ad  onda:  & dal 
tonda  alla  libretta  di  12.  onde  : & dalla  libretta  alla  libra commune 
graffa  , dr  di  mano  in  mano  afeendendo  fidai  mo^io  : ma  quefio  moggio 
diuifo , che  egli  è in  S.  tiara , fi  diuideancho  allo  ingiù  in  piu  parti  : come 
nel  mego  moggio , in  uno  tiara , nella  mina  ouer  me:^  tiara  ; nel  quarto- 
ro  ; nel  mei^  quartaro  > nella  metà  del  me:^  quartaro,nel  me%o  di  effa  me- 
Mnggi»  tày&nel  quartino . Il  moggio  pefa  libre  1 40.  hor  1 44.  S"  hor  più  fin 

Mwo  mog  ^ ^ menoanco  di  140.  pur  commmemente  144.  il  megp  moggio 

Staro  -J2.  lo  tìaro  ( cbe  è F ottano  del  moggio ) 18.  /<*  mina  9.  il  quartaro  4.  e 
Quartaro  iuega  : il  mcgo  quartaro  %.  & fette  once  la  metà  dun'  oncia  Dramme  3. 
Mcto  quar  ^ ; g mr:^o  della  metà  Dramme  15.  di  1 8 • «7  quarto  della  metà  , è 

la  ratti  Dramme  7.  di  2 1.  talché  ^.moggia  di  fi-omento , per  giufta  limitatione, 
bafleuoli  in  uno  anno  per  una  bocca  : pefo  giufiamente  minore  nel 
Quanioo  quarto  , di  quello  del  nino  : condofia  che g.  moggia  peftno  43  2.  fV  carro 
di  uino  pefa  576.  Con  lode  nofhra , & della  Città  adunque , quefie  mi- 
fure lineali , & cani  fi  conferuano  in  pietre  dure  in  un  canto  delia  pia:^ 
de'  mercanti , & non  fol  in  Milano  , ma  altroue  per  lo  tiato  , come  an- 
ebo  ho  ueduto  in  Mon:^,  affine  che  fi  lem  ogni  brutta  ffuranj^  d teme- 
rarij  uidatori  d effe  mifure , ( cofi  i Epmani  nel  Campidoglio  di  Epma  le 
conjeruarono  , dr  conferuano  in  diflefi  fìgnati , eir  canati  marmi  ) qua»- 
* tunque  le  nofir  e mifure , homai  meritarebbono  defferripofte  in  più  bono- 

fio  luogo , & deffer  riformate,  & rinouellate  ( oltra  la  diligenza  degli  of- 
ficiali) : e incominciare  dalla  pertica  rurale,  con  l’ altre  tutte,  cioè.^pref- 
fo  alle  quali  fi  dotterebbe  porre  ogni  giufio  effemplare  , ouer  modello  de' 
quadrelli  grandi,  & communi,  de  coppi  d^  de'  mattoni  adifteffo  modo  che 
santo  cedono  in  bonore,  utile,  &beUe^^  della  Città,  in  tanto  danno  ii 
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chi  fàbrica , per  ejfere  homai  corrotta , imbafiardita , eSr  uitiata  ogni  forte 
di  quejle  mifure , eir  opere  : e non  foto  di  quantità  ; ma  ambo  di  qualità 
di  terra  & di  cottura , ò per  troppo , ò poco  fuoco  : talmente , che  mi  par 
uergogna  à dire , che  fi  fiiccino  tutte  quefie  cofe , à beneplacito , fem^  me~ 
ta , legge , eìr  che  cofi  ritirate  fi  uendano , & fi  /pacchio  dentro 

& fuori,  con  poca  confideratione  de  gli  officiali , ^ magifirati  fopra  ciò 
injiituiti , con  molta  malitia  de'  malitiofi  mercanti  : i maluiofi  fatti  de’ 

quali  furono  riprefi  dal  faggio  ^ de’  Lombardi  Liprando  ; il  quale  gli  ca~ 
fiigò  con  f ordine  delle  fue  riformate  mifure.  Morto  ch'egli  fu  , gli  fiuc- 
ceffe  Mdeprando , ò Irprando  fol  per  fei  mefi  : il  quale  chi  diffe  che  fu  fiuo  Mone  di 
nipote,  & chi  figliuolo  : circhi  fcriffe,  ch'era  fiato  depofio  dal  regno  per  j.J’^**’"** 
ualer  poco , & chi  che  in  queflo  tempo  uenne  à morte . In  fiuo  luogo  fu 
poi  eletto  da  tutta  la  nobiltà  Lombarda  per  I{e  loro  l{achifio , & chi  diffe  Rachifi*. 
Lachi,aWhora  Duca  del  Friuli  huomo  guerriero . fluefto  I{e  ne'fuoi  pri- 
mi principij , chiamato  chebbe  alle  infegne  la  militia  Lombarda  ; ruppè  la 
lega  co'l  Tontefice , & co’  ^^mani , pafiò  in  Tofeana , eSr  s’accampò  fopra 
il  Terugino , dr  trauagliò  grandemente  tutto  quel  paeje  ; talché  era  non 
poco  fpauento  dentro  di  I{pma  . T^ondimeno , pregato  dal  Tontefice  Zac- 
caria à non  effere  contra  la  Chiefa , dr  oltra  i preghi  defiramente  minaccia 
to  difcommunica , dr  di  priuation  del  I{egno , depofie  l’arme  ; ritornò  à Ta 
uia  ; doue  qtùeto  uiuendo  per  quattro  anni , riconciliato  co'l  Tapa , e tocco 
dallo  fpirito  diurno  ; depojfe  ancho  la  porpora  & la  corona  Bacale  : e con  la 
moglie , dr  co'  figliuoli  unmedefimo  parere  ; andò  à I[gma  : doue  ritira- 
to ui/fe  fintamente  à guifa  di  Monaco . Dopo  lui  entrò  nel  Sdegno  Uifiol 
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fo , ouer  .Afiolfo  fiuo  fratello , quafi  nel  medefimo  tempo  che  llderico , dr 
non  Carlo  Magno , come  falla  il  Tlatina , fratei  maggiore  di  Tipino  (mor- 
to che  fu  il  Tadre  Carlo  Martello  fudetto , & fepolto  in  Tarigi ) dalTifteffo 
fanto  infj)irato,lafciato  adietro  tutto  il  dominio  fuo  d'Memagna,dr  anch'e- 
gli fi  condire  à I{pma  dr  fife  Monaco  del  fanto  infiituto  di  San  Benedetto 
di  monte  Cafiino . ^manendo  poi  fi  lo  Flato  di  Francia , come  quel  ^ 
lemagm,  in  mano  di  Tipino  più  auido  di  repiare;  per  fuoi  ambafeiatori  ot- 
tenne da  Zaccaria  l’autorità  d'efferc  chiamato  I{e  di  Francia , dr  la  confir- 
matione  : conciofoffe  che  il  padre  uietaffe , ne  uoleffe  mai  il  titolo  di  pe- 

ròche  non  usò  mai , nefeettro  , ne  corona  : la  qual  conftrmatione  uolentie-  ' 
ri  fece  il  Tontefice , come  obligato  à queflo  lignaggio  che  tolto  fopra  di  fe 
s'hauea  la  difefa  della  Chiefa  circa  Canno  7 5 o.  (benché  il  Tlatina  dice  7 5 ^ 
perche  fecondo  tutte  le  tauole  de’  Tontefici  Zaccaria  non  uiuea  ) /òtto 
l’Imperio  di  Cofiantino  Quinto  figliuolo  di  Leon  terps , che]  fu  poggiar  del 
padre  circa  la  relligione  ; malitia  dimoflrata  dalC^etto  onde  egli  forti  il 
Hift,  Fni.  del  Sugato  • l iij 
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cognome , però  che  cojiui  fu  chiamato  Coflantino  Caproniano  , per  ' 

it^rattatel' acque  battefmaliyuolendoftbatte^re  , eir  queflo  Tomefic^ 
Zaccaria  fu  quello  che  uietò  a’yenetiani  fitto  pena  di  fcommunica  > che 
più  nonuendeffero  come  fileuano  Coltre  mercantie  a’  Sar acini,  & a'  gentili  - 
per  ferui  i Chrifliani  batte^i.^ftolfo  dunque  fatto  I{e  de'  Lombardi,come 
quello  che  era  d <tfluto  ingegno , & d'animo  feroce-,  rinoubla  guerra  al  Va-  ■ 
pa , a'  [Romani  a R^uennati , uolendo  che  tutti  gli  foffero  tributarij  : ■■ 
ilche  in  parte  per  uigor  dell arme  fece , attefo  che  egli  tolfe  R^uenna  ^ oc- 
cupò gran  parte  della  Callia  Flaminia  , ouer  Romagna  in  poco  tempo  ; eir 
farebbe  ancho  andato  più  auanti  ; ma  Vapa  Stiano  di  tal  nome  fecondo  i 
fucceffir  di  Zaccheria , hauendo  tentato  con  doni , & con  preghi  queftn' 
Re  per  pacificarlo,  & ogti  altra  uia  in  uano  : & poi  hauendo  fenga  frut- 
to alcuno  domandato  ficcorfo  all' Imperatore;  ricorfe  al  fine  à Vipino  Re  dt 
Francia  per  aiuto , & uandò  egli  in  perfona  à richiederlo . Fu  prima- 
mente incontrato  egli  da  Carlo  figliuolo  di  Vipino  ( detto  poi  da  fuoi  gran- 
di fatti  Magno)  & dal  Re  con  ogni  foggia  dhonore , & di  riuercnga  . 

Quiui intefo  [in  che  maniera  era  C Italia  oppreffa  da  ^Aflolfo  ; congregato 
ungrojfi  effercito;  lo  fece  marchiare  fieditamente  di  qua  dall'^lpi  fitto 
la  cura  di  Carlo  . Ma  prima  che  glie  lo  Jpingelfe  contro  ; per  fuoi  orato- 
ri mandò  Vipino  à recitare  tutte  le  querele  del  Vontefice  al  Re  Lombardo  , 
effirtandolo  alla  reftitutione  delle  cofe  tolte  per  Italia  , fi  per  la  riuerem^ 
chedouea  hauere al  feggioVapale  Romano,  come  ancho  per  amor  fuo , ^ 
per  la  legge  della  amicitia  antica  degli  altri  Rj  con  fuo  padre  : altrimenti 
che  quello  ch'ei  non  haurebbe  fatto  come  amico , forfè  cofiretto  farebbe  Sia- 
to à farlo  per  uirtù  del[arme\.  Molto  fi  turbò  ^fiolfo  di  quefi ultima 
conclufione:  perla  qual  cofa  licentiati  gli  ambafciatori  di  Vipino;  uolfela 
mente  alla  guerra , raunando  cauaUeria , & fanteria  : ma  non  fi  pr^o  , 
che  potefje  impedire  la  uia  al  nemico  effercito  , che  già  fitto  tinfegne  , 
nelle  bocche  dell ^Ipi , tuttauia  fcendeua  ne'  piani  del  Viemonte . 'ìlon- 
iimeno  uenuti  à fatto  tf  arme  quefli  due  nimici  infieme  fitto  Inurea  Cit- 
tà , pofia  fopra  le  riue  della  Boria  Balda , & altre  uolteda'  Rimani  det- 
ta Eporedia  dal  maneggiar  de'  caualli , de'  quali  quiui  ne  tcneuano  una 
mandra,orai^  ; nel  quale  effendo  rotto  ^Jlolfo,  & poflo  in  fuga,  fi  ri- 
tirò à Vauia;  ^ dentro  fi  fece  forte  : ma  pcrfeguitato  da'  Francefi  ; uè 
fu  affediato  SÌrettamente , eìr  ogni  dì  ui  fi  combatteua  , e fcaramucciaua 
intorno . ^flolfo  fi  fortificaua , & fenga  timore  refifieua , fierando  che 
un  campo  tale  durar  lungamente  non  poteffe , ò doueffe  con  tanta  fiefa  di 
Vipino  . Jipndimeno , come  più  prefto  furono  propofli  alcuni  capitoli  di 
pace  ; uolen fieri  egli  ui  s inchinò  : imperò  che  non  moncaua  il  Vonteficp^ 
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htpprtfjo  il  I{e  di  Francia  di  tentar  ogni  ma  daccordarfiy  ^ dalTaltra  parte 
promettcua  la  liberationc  di  Tania , fe  ^flolfo  giurano  di  reflitnir  le  cofe 
tolte a‘ Fontani:  ilche accettando , dr  promettendo  il  I{e Lombardo , Tipi- 
no rinocò  fno  figlinolo  con  tutta  la  militia  in  Trouenga  doue  egli  era  y e' l 
Tapa  ritornò  à I{ptHa , come  ficuro  della  fede  promeffa . Ma  Mflolfo  pen- 

fandola  altramente  yfìéito  ch'i  Franceft  furono  ripajfatii  monti  con  le  genti 
chebbe  aUe  bandiere , molando  il  giuramento  ; andò  uerfo  I{pma , & affe- 
diò  la  Città  e'I  Tapa  ; dando  per  tutto  itguafìo , con  rapine  y & con  fuoco . 

Stefano , poflo  in  tanti  guai  ; fupplicheuolmente  rimandò  da  Tipino  per  foc- 
corfo  : il  qual  certificato  de'  fhtti del  Fs  Lombardo , & delTaffedio  di  ^oma 
dtnuouo  fece  uoltar  l'effercito  fuo  in  Lombardia , offendo  egli  in  perfona  in 
quefla  efpeditione , & di  lungo  uenne  folto  Tauiay  la  cinfe , CjT  tafiediò  in 
maniera , che  jlfiolfo  fu  necefiitato.aJ  accettare  le  prime  già  molate  con- 
ditioni  col  Tontefice  /{ornano  , efiendo  egli  à pena  potuto  da  /{orna  uemre 
alla  difefa  di  Tauia , non  che  condur  tefiercito  fuo , diuifo  in  uarvf  luoghi 
per  la  Italia  . Ter  quefle  conditioni  fu  r diluito  tutto  quello  chaueua  • 
prefo  de'  Banani , & del  Tapa  ; eJr  da'  confini  del  Tiacentino  oltra  il  Tò , 
quanto  giace  fino  al  mare  Adriatico , ^ à gli  ^pennini , oltra  la 
magna , la  Marca , ^ quanto  tolfe  in  Tofeana . F'enne  in  poter  del  Ta- 
pa ambo  Ferrara  aWhora  picchia  & Faen^ , con  l’Effarcato  di  /{auen- 
na  : & aWhora  cefiò  quefto  nome  d'Effarco  , dux^ato  à nome  deW  Imperio 
Coflantinopolitano  dalla  morte  di  'F{qrfete  in  Italia  circa  ipo  (anchorche 
il  Tlatina  dica  i yo)  anni . Si  trattenne  il  I{e  Tipino  alle  radici  delT^l- 

pi  y come  quel  che  dubitano  della  fede  del  Be Lombardo , fin  chaueffe  uedu- 
to  fùria  total  refiitutione  . Ma  effendone  già  fatta  buona  parte , & pt^- 
fando  la  Siagione  di  trattenerfi  in  arme  ; ritornò  in  Francia  . Gli  fu  in-  M 

continente  portata  nuoua  della  morte  i^ftolfo , chi  diffeuccifo  da  un  cin- 
ghiaie  in  caccia , chi  oppreffo  dalla  goccia  alTimprouifoy  hauendo  egli 
regnato  circa  7 . anni . Fu  coflui  nel  prmciph  molto  feroce y ma  poi  mo- 
derato . fu  I{e  di  molte  lettere , & aggiunfe  altre  cofiitutioni  a’  decre- 
ti de  gli  altri /{Cy  & per  leggi  le  fece  offeruare.  Fece  da  Bontà  (mentre 
quiui  era  aWaffedio)  condurre  à Tauia  molti  corpi  reliquie  de  fanti  con 
gran  diuotione  . Edificò  Cbiefe , & monafieri  dt  fitcre  y ergini , ne'  qua- 

li uolfero  effer  monache  alcune  fue  figliuole  & ui  pofe  ancho  una  don:{clla 
della  /{eina , giouene  lodata  da  effa  Beina  al  B^  per  efiremamente  bella  di 
cor^Oyhauendola  più  uolte  ueduta  nuda  lauarfi  feto  ne  foliti  bagni , in  cui 
lodo  fra  [ altre  cofe  la  fua  chioma  chegiungea  fin'à  talloni  ; talché  il  /{eia 
uolfe  prima  godere , & poi  la  cacciò  morendo  effo  nel  fudetto  monafiero 
con  le  figliuole  : nel  qual  anch'ella  difeontenta  uenne  à morte  y effendofi  la- 
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intentata  della  fctagura  fua.  Dopo  ^Aftolfo  il  fregna  feruemie  in  manò  dà 
Defiderio  per  hauer  in  poter  fuo  l'ejferci/o  del  B^e  in  Tofcana  ; Capitana 
Dtfideri.i  prima  nobiltà  Lombarda , difcefo  del  [angue  de  yifconti , & nA- 

Kt  uirimo'  to  in  Milano . Hcbbe  nondimeno  gran  contrailo  da  molti  altri  principali 
d«*  Lombar  i0jf;bardi  per  cotal  cagione  > conciofia  che  coftoro  foìlecitarono  grandcmen 
te  il  I{e  Brachi  fio  fudetto , già  fatto  monaco , à ripigliar  il  I{egno , ( coma 
egli  quafi  in  ciò  fi  lafciò  riuoltare)  : ma  preualendo  al  fine  Deftderio  co'i 
mejp  de'  capi  delFelfercito  , à guifa  già  de  gl'imperatori  Romani  con 
l'afiutie  fue  lufingando  la  contraria  parte , con  fituore  di  V arreno  Tro~ 
curator  di  Francia  appreffo  al  "Papa , <ir  del  Pontefice  proprio  che  ritraf- 
fe  Bachifìo  da  quello  intento;  egli  in  fomma  fu  gridato  ^ da  tutti . Ter 
quelli  tempi  iienne  in  declinatione  à tutto  tranfito  t Imperio  Orientale  » fi  di 
fede , come  di  dominio  : imperò  che  Coftantino  quinto , diucnne  factàego  , 
& heretico  jCir  nel  fuo  errore  fi  lafciauano  trare  i popolari , e i Prelati . 
Oltra  di  ciò  iSar acini  sufurpauano  molti  confini  del  fuo  Imperio  y con 
Turchi s’ accollarono  in  quefli  anni  i Turchi , gente  ( per  quanto  fu  fefei'to)  Sci 
fica  indomita, cofi  chiamata  allhora,di  quella  rinchiufa  già  da  odlefiandro 
Magno  ne'  monti  Ipperborei  sboccata  fuori . 1 Turchi  furon  cofi  detti  per 
, antico  lor  proprio  nome  e$r  non  nuouo  come  Himano  alcuni , però  che  Sci- 

ta nel  lor  primo  ldioma,e(firime  Turcos  i quali  occuparono  poi  t^fia  mino 
re,che  chiamarono  Turchia,e  cofi  fi  chiama  fin  al  dì  ihoggi . Quefia  gente 
fuperato  c'hebbe  con  la  infinita  moltitudine  i Omeri,  i Colchi,  e gli  Arme- 
ni •»  difcefe  in  Perfia  , doue  tiinti  i Sarr aceni  pacarono  quelli  Turchi  anco 
nelCMfia  minore  ; tuttauia  con  Sarr  aceni  accordati  hahitarono  in  Perfia 
perla  più  parte  con  quello  che  tutti  fi  adirnandaffero  Saraceni,  e piglialfe- 
ro  la  legge  Maumetana  : notte  , che  tanto  giacquero  à Chrifiiani , come 
frefagie  de  futuri  maggiori  mali  quanto  dir  fi  pofia  : & più  al  Pontefice 
Stefiaio  fudetto , che  per  tali  caft  (cofi  à punto ) il  quinto , <^r  ultimo  an- 
no del  fuoPontificato,omò  Pipino  conCajfenfo  de  Bpmani,  de'  titoli  Impe- 
riali antichi,  € fuoi difcendenti  ; chiamandolo  protettore  della  liberti  Chri 
fiiana  : miniflrando  quella  folenne  fefia  in  luogo  del  Papa,  Bonifùcio  Ve- 
. fcouo  Magontino  ; nella  quale , Pipino  fu  Bc  di  Francia  gridato , coronato 
Morte  di  ^ unto,  gr  chiamato  Patricia  Bgmano  anchora  . La  morte  di  coflui 
A*n?7d«.  fucceffa  tanno  del  Signore  . diede  poi  materia  al  Be  de'  Lombardi  De- 
. fiderio  dirinouare  in  Italia  la  guerra  . Qjiefio  B?  ^If^^do  flato  pacifico 
piu  di  IO.  annif  tofio  che  fi  uide  fciolto  dal  timor  di  Pipino  , aggiungendo 
Cerio  Ma-  fupplemento  nono  al  uecchio  efiercito  fuo  ; andò  cantra  i beni  della  Chiefit 
aÙa  [coperta  t ^ benché  riprefo , eJr  minacciato  [offe  per  lettere  da  Carlo 
Mtigflo  figliuolo  di  Pipino , fuccejfore  nel  BSfffo  * infieme  co'l  fiatelio 
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Carlo  Magno  non  per  qucflo  uolfe  ritornare  adietro  :chia  0 come  Carlo  era 
grandemente  occupato  nelFimprefa  di  ^quitania  & di  CuafcogiOtche  con- 
tiene tutto  il  paefc  che  ^iace  fra  la  Garonna  fiume  e i monti  Tir  enei  : am^ 
effondo  morto  Tapa  Taolo  ; primo  fucceffore  di  Stefano  fecondo;  tenne  ua- 
cantela  Chiefa  circa  15.  mefi , infiigando  il  Duca  di  "ìicpe  Totoìie , che  ò 
per  amore , ò per  fór^  fitceffe  far  Tapa  fuo  fratello  Coflantino , come  per 
fon^  infatti  fu  creato  : ma  deponendo  egli  il  facro  manto;  fucceffe  Stefrpio 
ter-^o , che  attefe  fempreà  raffrenare  con  fante  ammonitioni  Defiderio , che 
danno  in  anno  fempre  Jpuntaua  innanxft  prendendo  qualche  Città  : però 
paffando  àmiglior  Ulta  quefio  Tonte fìce  , à cui  fucceffe  ^Adriano  I{pman9 
TrimOy&  apparechiandofi  il  l{e  à più  alte  imprefe;  da  jldriano  fu  fcommu 
nicato  , Ter  la  quale  fcommtuiica  egli  ritornò  à Tauia  offendo  per  natu- 
ra fua  timorato  nelle  coffe  diurne . T^fondimeno  differo  alcuni , che  non  per 
la  fcommunica  era  tormto  à dietro  t ma  per  ripararfì  contra  gli  apparati 
di  Carlo  Magno , che  a infiantiffimi  preghi  del  Tontefice  era  fpronato  à ca- 
lare in  Italia  contra  lui  ; & non  ffol  contra  luit  ma  contra  la  cognata  e i ni- 
poti fuggiti  di  Francia  , per  cagione  incerta  di  fofpetti , morto  Carlomano 
che  dopo  il  padre  regnò  fol  tre  anni . Cofloro  uenuti  à Defiderio  ; fu- 
rono honoreuolmente , & lietamente  accettati  y fperando  egli  con  quefli  y 
eir  con  la  parte  di  Francia  amica  à quefli  fanciulli , di  poter  tenere  à freno 
Carlo  Magno . Ma  Carlo  in  fatti  affrettò  la  efpeditione , toflo  che  intefft 
quefli  fuccefii , & hebbe  faputo  come  Defiderio  era  entrato  nella  I{pmagna 
con  l'effercito , & haueua  prefo  qua  fi  ogni  coffa  fri  ad  Orbino , ^ ad  ^u- 
gubio  & infino  al  fiume  detto  Fiumicino , cominciando  da  Ferrara , Co- 
macchio  , Faen^  fino  à Sinìgaglia , appareccljiandofì  di  paffar  uerffo  Spo- 
leti , & uerffo  lupina  , Defiderio  procacciaua  , & sforxaua  Adriano 
che  ungeffe  & coronaffei  figliuoli  di  Carlomano  per  F^i  di  Francia  : i qua- 
li con  Aldigifio  fuo  figliuol  maggiore , ficco  fempre  conduffe  à queflo  effet- 
to . Fatto  certo  adunque  Defiderio  della  uenuta  di  Carlo  ; anchor  egli 
attefe  ad  affaldar  gente , & à congregar  cauaUi  . Ma  Carlo  ( campo fie 
le  coffe  iAquitania  in  parte)  per  lo  monte  Cioue  , & monte  Ciniffo  paffo 
d Annibale  giunfe  in  Italia  più  preflo  che  non  fi  credè  il  I{e  Lombardo  t 
il  quale  haueua  mandato  quiui  innanxi  per  trattenerlo  alquanto  la  uan- 
guardia  del  fuo  campo  , che  dalla  cauaUeria  Franceffe  fu  rotta . Con  que- 
flo principio  felice  Jòjpingendofi  Carlo  ; occupò  Inarca,  Vercelli , ’^ouara, 
^ tutto  fin' al  Ticino  : &arriuato  coT^tutte  le  genti  à un  luogo  detto  Selua- 
bella  , uicinoà  due  miglia  all effercito  Lombardo , accampato  folto  Pinfegne 
nel  Vigeuenaffeo  i Carlo  uolendo  per  for^  poffare , ordinati  i battaglioni, 
c inanimati  i fuoi  ; Soldati  diffe  , femi  chiamafle  alle  uolte  Magno  per 
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Ontionedi  hotttày  & oTHor  uofiro  fin  qui  dimprefe  deboli  eìf  Ueui , per  hauer  eàeeùn» 
Mo  a*  to  i Saraceni  da  Francia , & perfeguitatogli  lungo  le  riuiere  di  Spagna  firn 
iÌ>  "**  Beti  della  Granata  , imprefe  che  per  tali  le  sìimo  ; in  quefia  che  è 

tj  con°cM*  forte , & grande , non  haueremo  ardire  di  paffar  auanti  ? & uolendo 
Rede^a-  p‘*IP^*‘^  » & uencndo  alle  mani  co'  nhnici , ^ nimici  (benché  ualenti)  di 
gobardi.  fama  Chiefa , ^ perdendo  la  battaglia  ; che  nome  mi  darete  poi  ^ che  ^ 
fame  noce  fia  la  mia  i dr  che  ofeura  fama  fa  la  uofira  ì Habbiamo  pur 
Mimo  fin  bora  , Fincitori  faremo  anchora  ,fe  la  uirtù  uofira , e’I  fóto  mio^ 
già  non  reftò  adietro  fra  quelP^lpi.  Ma  di  qua  ancho  uittorioft  fumm» 
nel  primo  afrronto.  adunque  fiate  fi  pronti  di  mano , come  ui  ueggo  da-- 
nano:  ^ feguitate  me  uofiro  compagno  in  ogni  cafo,  uofiro  i^c,  uofiro 
Duce , à magni  trofei , dr  à grandi  ricche:^  infieme . Ciò  detto , alia- 

te le  bandiere  , d^  di  foggiato  il  campo  ; s'incaminò  uerfo  le  trincee  del  ^e 
Defiderio  : il  quale  feni^  dimora  fatto  dare  alle  trombe  ; gli  ufcì  ad  incon- 
tro . Huttii  mejcolate  che  furono  tutte  l'infegne , & gli  stendardi;  fi  ten- 
nero gran  pt^T^  i Lombardi  molto  ben  faldi  con  le  picche  daduno,  & dal 
Poltro  corno  , contro  l'ali  della  cauaileria  Francefe  : ma  affiditi  per  fianco 
dal  forte  dedejfiercito  di  Carlo , doue  egli  era  in  perfona  ; incomincio  di  qui 
la  rotta  di  Defiderio , & feguitò  con  gran  mortalità  d amendue  le  parti  y 
ma  tanto  più  della  parte  Lombarda , quanto  che  tutta  andò  in  fuga , e in 
fracaffio  , faluandofi  quelli  che  poterono  per  quei  piani  col  l{e  à Tauia  : 
la  oue  con  tanta  difdettaarriuato  , fpedì  di  lungo  àFerona  la  moglie  Idal- 
gari  co'  figliuoli , infieme  co'  figliuoli  y gfr  con  la  moglie  di  Carlo  mano  yfor 
tificandofi  dentro  della  Città  con  tutte  le  diligente  . Morirono  in  quefin 
fatto  darme  più  di  ^o.  dr  chi  dijfieóo.  mila  huomini  y & forfè  conpoca 
differenza  damendue  le  parti  : dalla  qual  mortalità  , quel  luogo  più  già 
non  fi  chiamò  Selua  bella  ; ma  Mortara  final  dì  d'hoggi . Fi  morirono 
fra  gli  altri  due  Caualieri  di  Francia , Puno  detto  ^mico , & Poltro  Ame- 
lio y che  merauigliofo  fu  parere  il  fine  loro  . Imperò  che  quefii  furono  in-  - 

fieme  tatuo  amici , che  natura  gli  fece  infeparabili  fi  morti  come  uiui . In 
un  giorno  medefimo  nati  y battezatiy  & amazgati  ; uiffiero  fempre  infie- 
tne  . Erano  dajpetto  , di  qualità , & quantità  , di  cofiumi , colore , li-  • 
niamenti , gefii  y&  d appetiti  fi  pariy  & fimili  ; che  Pun  per  Poltro  di-'^ 
feernere  non  fi  potea . Ter  ilche  d ordine  di  Carlo  trouati  i corpi  loro  ; 

furono  fepolti  Putto  da  una  parte , ^ Poltro  dall'altra  della  frontiera  duna 
Pìrada  . 7(pndimeno  il  mattino  fluente  per  uirtù  di  natura  y ò per  for- 

za occulta  y ò per  mr acolo , tutte  cute  P urne  s'accofiarono  apprejfo  . Ben 
filegge della  fomiglianzad effigie y di  PìaturOy^  di  cofiumi  di  molti:  ma 
quejio  effetto  dinfeparabilità  ^endo  morti , altroue  non  leggo . t' noto 

che 
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che  la  moglie  del  I{e  Antioco  procurò  la  morte  del  Marito , cJr  trouandofi 
nella  Corte  uno , che  tanto  s'ajjòmigliaua  al  I{e,  che  pareua  tiflejfo , la  I{ei 
m feruir  fi  uolfe  di  cofiui  : il  quale  Stando  nel  letto , fu  nifi  tato  & ricono- 
fciuto  per  ointiocQ  : & effa  gli  fece  far  teflamemo  in  quella  forma  che  le 
piacque . Tion  men  chiaro  di  quefto  fu  il  tratto  di  Semirami  I{eina  de 
gli  Jifiiri , che  in  tutto  tanto  s'aQomigliò  al  figliuolo  7{i^no , che  molti  anni 
gouemò  il  I{egno  ht  uece  fua,  come  fcriffe  Giufiino  . Tompeo  il  Magno 
in  I{pmahebbe  due  y che  tanto  lo  afiimigliarono  y che  feuefliti  erano  à un 
modo  ; non  fi  conofceua  Tompeo . Marco  Antonio  comprò  due  fchiaui 
l'uno  ^temano , Coltro  ^fiatico  tanto  fimtli  in  tutto  y che  ingannauano 
ilgiudicioy  nonchelauifta  di  ciqfcuno  . Lafciò  fcritto  Alberto  Magno 
di  due  Gemelli  tanto  fimtli  y che  era  uno  Stupore  : però  che  non  tanto  fitmili 
erano  alla  uifia , quanto  di  natura  : conciofoffe , che  ammaiandofit  l'uno  ; 
s'ammalaua  Coltro  : & quello  chedefideraua  Cuno , defideraua  C altro  . 
Francefco  SforT^y  che  fu  Duca  di  Milano  yhebbe  un  fuo  faldato  fi  ajfomi- 
gliante  ad  ejfo , che  da  tutti  fu  fempre  chiamato  il  Duca  per  fopra  nome , 
Quefia  famiglia  ne  gli  Stranieri , bifogna  dire  che  auuiene  per  fecreto  di  na- 
tura y & per  affronto  di  coftellationi  : però  che  nelle  figliuolanj^e  non  può 
cadere  molta  merauiglia , per  ragion  naturale  : attefo  che  l'intento  , (ir 
Cimaginatiua , & la  naturalezza  di  ciafeuno  brama  generare  cofa  à fe  me- 
defitmo  fimile , come  ben  ueggiamo , che  fpejfo  i figliuoli  s' afiimigliano  al 
padre y dr  alla  madre  di  quaLtà,  di  quantità y & di complefiione y onerai- 
le  innamorate , ò à gli  innamorati , & un  caluo  genera  caluo , un  biondo 
biondo  : un  gottofo , o teprojò  fintili  ancho  , & co  fi  delC  altre  qualità  :cofe 
che  auuengono  ancho  per  potenti  prefenti  effetti  nel  generare , quando  gli 
h uomini , & le  dorme  in  quelCatto , fi  trouano  lieti , malanconici , ò cole- 
rici y ouer  ubriachi , o diftratti  in  incerti  appetiti . Ma  rotto  il  lij:  Defit- 
derio  in  quefia  battaglia , & trouandofi  chiufo  dentro  Tauia  da  tutto  il 
campo- di  Carlo  ; non  fi  ruppe  però  mai  nell'animo , attendendo  egli  non  fo- 
la alla  cura  di  buon  Capitano  > ma  di  miglior  fidato  ; delche  auuertito  Car- 
lo » delibero  di  non  combattere  la  Città  per  forga  d’arme , ò di  machina 
militare;  ma  dejpugnarla  per  affedio  . Et  coft  hauendolo  bene  ordina- 
to, & lafciato  quefio  carico  in  mano  di  Bernardo  fuo  parente  y ottimo  con- 
igliere di  guerra , con  Orlando  , & con  Oliuiero  Cugini  Cuoi  nipoti , con 
parte  dell effer cito  ; pajfato  C^dda  ytOllio  , e’I  Merino  fiumi  i andò  uerfo 
yerona  ; intorno  alla  qual  Città  non  Siene  molto  , che  amendue  le  Hjeinecd 
figliuoli  fe  gli  arrefero  . f uggì  nondimeno  ^Idigifio  figliuol  di  Defiderio 

con  pochi  caualli  per  li  prefidti  del  TaJre , nel  Ferrarefe  , in  t\pmagna  , 
nella  Marca  d’ancona , gir  Jmo  à Beneuento  alla  forella  ulldelperga , ma- 
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ritata  co'l  Duca  di  quella  Città:  doue  dimorato  alquanto  i nauìgh  àCoJìan^. 
tinopolUraccomandandoft  aU'Imperator  Leone  di  quefio  nome  quarto, figlmtk  ' 
lo  del  quinto  Coftantino  Caproniano  facrilego  fudetto.  Da  Ferona  partendo 
Carlo;tutte  le  Città  de'  Lombardi  uennero  in  poter  fuo  fi  di  qua,  come  di  là 
dal  TÒ  ; & di  qui  firià  I{pma  : doue  fu  dal  Tontefice,  dal  Clero , eJr  po~ 
polo  I{pmano  con  gran  pompa  raccolto  . Quiui  inuefiito  che  egli  fu  d^ 
titoli  del  padre  Tipino , & hauendo  giurato  fopra  l'altare  di  San  Tietro 
d^ejfernimico  a'  nimici , gamico  àgli  amici  di  SantaChiefa , &delfom~ 
mo  Tontefice  j uifitò  tutti  i fanti  luoghi  di  B^ma  ; & accettò  molti  Trm^ 
dpi  Lombardi  in  fede , eh' erano  à lui  comparft  fenica  capelli , & fenica  bar- 
ba : il  che  era  in  quefta  gente  fegno  infallibile  di  deditione  : & fra  gli  al- 
tri ^rachio  Trencipedi  Beneuento,  Genero  di  Defiderio  con  tofiaggio  di 
due  figliuoli . Confermò  egli  poi  al  Tapa  tutti  i donatiui  de'  J{e  Lombar 
di  pajfaticon  tEffarcato  di  Bauenna  , lo  Spoletano  : e'I  Beneuentano  ; tir 
ritornò  uerfo  Tauia  : doue  fe  gli  arrefe  dopo  il  feflo  mefe  del  fuo  afjedio  De- 
fi derio  , rimanendo  /pagliato  della  corona  , de’  fuoi  tefori , er  flTcJgai  fuo 
Beale  affare  : & coft  fu  condotto  con  la  Bpina , & co'  figliuoli à Liege  , 
Fine  dei^Re  Leodio  Città  uicitia  ad  ^is , cioè  ^quifgrano  nel  Ducato  di  Cheldria, 
Cmberdi . fra  la  Mofa , la  Mofella  e'I  B^o  fiumi  : & non  à Lione  come  al  Tlatina 
piace  . Terminò  in  coflui  il  B^guo  de'  Lombardi  in  Italia , offendo  durato 

dalla  uenutad^lboino  log.  anni . Imperò  che  egli  uenne  nel  $68>  co- 
Anni77«.  me  notài  ; & quefla  prefa  fu  tanno  del  Signore  yj6.  accoflandomià  fìÀ 
limati , & più  diligenti  iftorici , & della  nofira  Città  tanno  1363.  Co- 
me fu  partito  Defiderio,  lafciò  Carlo  per  tutte  le  Città  del  B^gno  Baroni^ 
prrfetti , & Capitani  Francefi  ; & cofi  minata  in  molte  parti  Tauia  in  fó- 
gno dÌMÌttoria , & compofie  co'  Lombardi  contra  il  uoler  de' fuoi  configlie- 
rile  cofed Italia s ripafiò  in  Francia  , lafciando  tutti  i popoli,  & piùi 
Lombardi  fpauentati . Quefla  gente,  benché  da  principio  foffe  incolta , 

& barbar ay  in  fucceffo  di  tempo  nondimeno  uenne  cultrice , & amatrice 
de'  buoni  cofiumi , della  B.eligione,  delle  lettere , & delle  leggi  : & non  ca- 
rnet altra  paffata  de'  Tucilinghi,  de  gli  Verni , de  Vuandali,  de'  Colti , de 
gli  Oflrogotti , ò Vifigotti , fecondo  che  mi  par  che  fta  chiaro  per  le  ulte  de' 
Bfloro,  perle  leggi  inflituite , per  li  molti  Tempij  edificati,  & per  li 
molti  libri  lafciati  fcritti  di  lor  mano , con  particolari  tratti  di  penna , dr 
con  caràtteri conofeiuti  per  loro,  & durati  già  gran  tempo  : de' qua- 
li anchor  hoggi  fi  conferua  nella  fagreflia  di  Santo  ^mbrofio  il  libro 
di  Flauio  Ciofefo  della  guerra  de'  Giudei  ,fcrittodiligentementeinfot- 
tilifiime  foglie  di  legno . Defiderio  edificò  fra  gli  altri  il  monafterio  di 

San  Vincentio  di  Milano  , & fondò  quello  di  San  Tietro  di  Chinate  , 

(bora 
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c’hora  è .Abbatia  uicina  al  Lago  di  Como , nel  tempo  cb'Eugenio  Vefcouo 
Francefe  uenutocon  Carlo  in  Italia  à lupina , come  coIhì  che  deuotifii- 
mofu  della  dottrina  della  faatità  di  Santo  ^mbrofio  *,  uietò  che  l’ufficio 
^mbrofiano  /offe  prohibito  i ^ abbruciato  : il  che  egli  confcgu)  per  le 
fue  orationi , & p^r  lo  miracolo  occorfo , come  per  la  fua  ulta  è manifefio, 
Carlo  trapalate  l’^tpi  ; andò  contra  tfuei  di  Saffònia , gli  uinfe  con  lunga 
guerra  , & gli  cojirinfe  à lafciare  gl  Idoli  y & à battOj^garfi . Di  cofto- 
ro  , perch’era  gente  feroce , fece  egli  pajfare  il  I{eno  una  colonia  di  dieci 
mila  con  le  mogli , dr  co’  figliuoli  y dr  la  piantò  in  Francia  . Ciò  fatto , 
lungo  il  fiume  Mbi  \ pafiò  in  Ungheria , perc'haueua  dato  aiuto  a’  Sajfoni 
& la  ninfe  : & apprefo  per  deditione  hebbe i Bohemi  : co'  quali  sera  me- 
f colato  già  Mdigiftofigliuol  del  J^e  Defiderio , chequiui  da  Cofiantinopoli 
per  li  Bulgari  y Cr  Bsfii  era  uenutOy  raccomandato  daCofiantino  feflo  Im- 
peratore figliuol  di  Leon  quarto , per  tentarla  liberatione  del  "Padre , ha- 
uendo  intendimento  con  Ta fililo  Duca  di  Bauicra  fuo  cognato  . Ma  Supe- 

rati i Saffonty  & gli  Vngari'y  non  fu  piu  ueduto  ^Idigifto  : & Carlo  ca~ 
minando  dilungo  uerfo  il  Danubio  ; arriuò  in  Bauiera  : doue  fopra  il  fiu- 
me Lecco  ruppi  l'effercito  di  T afillo , che  poi  figli  arrefe:  dr  quindi  uitto- 
riofo  y & carico  di  tefori  fi  ritioltò  inFrancia  . La  doue  poiché  intefe  le 
nuoue  fide riuolte  degli  ^quitaniy&  le fpejfe correrie  de' Mori Saracini  di 
qua  da’  Tirenei;  con  gli  efferciti  fuoi  ui  pafiò  Jarga  indugio^  n'uccife  mol- 
te migliaia  y gli  cacciò  di  la  da'  monti , d^  gli  perfeguitò  fin  di  la  dallE- 
bro  ò ibcro  i per  tutto  chiamando  i popoli  alL  fede  CfjriJìiana  . Ma  nel 
ritorno , infidiatO  y & trapolato  nella  Cuafeogna  ; ui  lafciò  gran  parte  del 
fuo  campo  ; tutte  le  monitioni  e il  fior  de  fuoi  Baroni , & Capitani  : fra  i 
quali  uno  fu  Orlando  Conte  de’  Ccnomani  nella  Francia  Celtica  y fi  fiimofo  in 
arme  nipote  di  ejfo  Carlo.  Qjtefto  Orlando  hauendo  acquiflato  gran /ama 
nella  guerra  de'  primi  Saracini , in  quella  di  Defiderio,in  uari  luoghi  della 
Francia  contrai  ribelli  dcU\Alemagna;  in  quefio  ritorno  combattuto 
c hebbe  tutto  un  giorno  intiero  ne'  Tir  enei  del  mefedi  Maggio , m una  ri- 
Jiretta  ualle  nelTardente  fole;  mori  fol  diSlanche-gja  di  caldo , & di  fete 
Fanno  goo.  del  Signore , e il  fuo  corpo  giace  in  Blaia  di  Cuafeogna  . 
l'anno  Heffo  prefo  Carlo  giufta  uendetta  de'  Guafeoni  : dr  tumultuando/i 
■grandemente  d Bpma  \ s'apparecchiò  di  ritornar  in  Italia , effendofi  i Ro- 
mani folleuati  contra  Papa  Leon  tergo  y cantra’ i Pontefice  fuccejfore 
driano  , che  uijfe  più  doga' altro  Papa  , innanti  dr  dopo  lui , Leone 
huomo  degno  d ogni  lode , infidiato  da'  nimici , fu  prefo , /fogliato  dell'ha- 
bito  Papale , d^  cacciato  in  prigione  con  tante  perco/fe  y che  perdé  lauifiay 
dr  tufo  del  parlare  anchora:  ma  a/iutameme  liberato  da  un  fuo  Camerie- 
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re , & condotto  d Spoleti , ricuperando  miracolofamente  gli  òcchi  ì&Ia 
lingua  ; egli  andò  ne'  confini  (f Ungheria  à raccontar  le  fue  querele  à Carlo: 
il  quale  confolato  che  hebbe  il  Papa  ; lo  rimandò' à I{oma , accompagnato 
con  grand'honore  ui  fu  da  tutto  il  Clero  riceuuto  folennetnente . Se- 
guitò Carlo  il  Pontefice  in  Italia  ^ à Bjuma , per  lo  Friuli,  el  TriuigianOt 
il  yenetiano , il  Cefenatico , tFrbinato , lo  Spoletano , tanto  che  lungo 
il  Teucre  ui  giunfe , riceuuto  con  tutti  gli  honori  pofìibili  da'  l{omani . 
I{ipofato  ch'egli  fi  fu  quiui  otto  giorni  ; interrogò  tutti  i Prelati  della  qua- 
lità di  Leone,  per  cui  rifpondendo  tutti  qhe'l  fcggio  ^poftolico , capo  di  tut- 
te le  Chiefe , non  era  da  alcuno  ( e^r  mafiimamente  laico)  da  ejfer  giudicato; 
tacque  Carlo  à una  fi  graue  rijpofta  : ma  purgandofi  il  Papa  prefente  ogni 
uno  col  libro  degli  Euangeli  fiacri  in  mano,  di  tutte  l'accufe  de'  nimici  ; 
ogni  cofa  dentro  di  J{oma  fu  piena  d aìlegrexgt^ , faluo  in  queUi  che  con  la 
morte  purgarono  i ^lli  imputati  al  fonmo  Pontefice , & ciò  per  fentem^ 
di  Carlo  : il  quale  comparendo  la  notte  di  'fatale  alla  folennifiima  meffa 
Pontificale , per  Senato  confulto  de  l\pmani , per  lunga  deliberatione  de' 
Principi,  & de'  prelati,  per  beneplacito  del  Papa , per  confenfo  dell’ Im- 
peratore, & deir  Imperatrice  Orientale , gir  per  noce  di  tutto  il  popolo  di 
Orlo  Ma-  Fflma  ; fu  gridato  Imperatore,  & Cefare  ^ugufto  dell'Imperio  tramano  & 
fj"o  irnpli*  t:on  apparati  Imperiali , hauendo  per  tre  fiate  replicato  il  popolo 

raior  R^o-  qucflo  grido  : Carlo  jlugufio , coronato  da  Dio  Magno , gir  pacifico 

■ Imperatore , uittoria  & uita . In  qucflo  giorno  rifufeitò  in  Italia , in  Oc- 
cidente , e in  Bjma  il  nome  di  Cefare  ^uguflo , già  Fiato  fmarrito  da  jlu- 
gufloloì  che  lo  perdè  al  tempo  di  Odoacro , per  ^ a 5 . anni . In  quefla  pom 
pofifiima  fefla  ; fu  parimente  dichiarato  Pipino  figliuol  di  Carlo , I{e  d'I- 
talia , gir  de'  Lombardi  : e in  Milano  poi  coronato  della  folita  corona  di  fer- 
ro alla  prefewga  del  Padre  ; eccettuata  però  quella  parte  Ì Italia  della  giu- 
ridittione  di  Santa  Chiefa  I{omana  : & la  parte  dell'Imperator  di  Coflanti- 
nopoli , per  patto  fatto  con  Irene  Imperatrice , di  natione ^teniefe , bellifi- 
fima  , gir  accortifihna  tnadredi  Cofiantino  feflo,da  lei  priuato  degli  occhi 
gir  delllmperio.  La  cui  parte cPltalia  fu  tutto  il  trauerfo , da  'Hapoli  à y 
Manfredonia,  altre  uolte  detta  Siponto  ; cioè  dalT  un  mar  all  altro  conia 
Sicilia  infìeme , cedendo  effa  con  T^ceforo  fuo  figliuolo  ( che  confinò  lei  nel- 
tlfola  di  Lesbo  nel  mar  Egeo)  al  titolo  Imperiale  d'occidente , nella  perfo- 
na  di  Carlo , gfr  de'  fuoi  fucceflori  Imperatori , poi  che  per  auanti , altro 
che'l  titolo  d^uguflo  non  hebbero  gli  Imperatori  Orientali  : & dopo  que- 
flo  Coflantino  fefto , feguitarono  poi  nella  tauola  de  gl  Imperatori  il  detto 
Carlo  ,ei  fuoi  fuccejfori  fempre  . T^lla  partita  poi  di  Carlo,donato  c'heb 

he  al  Tempio  di  San  Pietro  di  B^oma  moli’ oro , & argento , acchetatofi  co'l 

Duca 
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buca  di  Beneuento , pacificata  tutta  Italia , confolati gli  animi dd  LÒnAar 
di , & effortati  d uiuere  in  pace  poi  che  legati  , e imparentati  erano  co'l  \ 
fangue  Italiano  pei-  uarij  , & nobili  matrimoni), piantati  uniuerfali  & ge- 
nerali iì$^i  in  Italia , cioè  in  Bologna , e in  Tadoa , come  in  Tarigi  quello 
di  Francia , coronato  t^bebbe  in  Milano  il  figliuolo  "Pipino,  doue  fece  molti 
xaualieri,  Marchefi , ^'Conti  infegnoit^greg^ , di beniuolenga  e li- 
beralità Imperiale  ,pafiò  i Monti  ; doue  dopo  altre  Stupende  imprefe  fhtie 
m Francia , & nella  Memagna  ; il  fauio,  dotto  nelTuna , & t altra  lin- 
gua, 0-  ben  fortunato  Imperatore  ; tofto  ch’intefe  la  morte  di  Pipino  fuo 
figliuolo  I\e  di  Lombardia  , ^ ditalia  (il  qual  morfe  dentro  di  Milano  , 
doue  era  U fuo  foggio  , minatala  bellegjadi  Pauia  l'anno  Sio.  & fepolto 
in  Santo  .Ambrofto)  fitto  chiamar  Imperatore  & fuo  fucceffore  Lodouico 
fuo  figliuolo;  Carlo,  tergo  genito  anch'egli  dopo  Pipino  da  mortai  colpo 
fpento:  e fitto  coronar  e gridar  I{e  d’Italia  Bernardo,  figliuolo  di  Pipi-  Só. 
no  ; ritornando  da  caccia  Stanco , con  mal  di  cofla  , di  età  di  yi.  anni  in 
olia,  ouer  .Aquifgrano  refe  C anima  à Dio  Sanno  815.  che  ancho  fu  San-  Anni iit 
no  ultimo  del  Pontificato  di  Leone  . La  morte  di  cojìoro  fu  dimoflrata 
da  fegni  celefli , terreftri  : Imperò  che  auanti  apparue  una  cometa  ; 

Ecclifiò  il  Sole , & la  Luna  ; p affarono  d .Africa  in  Italia  innumerabili  lo- 
cujte  con  graue  noflro  danno  ; & minò  il  mirabil  Ponte  di  Pietra  » 

daWifteffo  Carlo  fitbricato  con  grandifìima  jpefa  nello  fjiatio  di  * 

dieci  armi , preffo  à Magontia  fopra  il  ]{pio , doue  il  fiu- 

* me  era  largo  cinquecento  pafii:  fogno  (come  fu)  di 

pteflafeparationefraFrattcia,t*r.Alema- 

gftAydiuidendofti  \egni . Succeffe  à 
Leone  nel  Pontificato,  Stefano  di 
quefìo  nome  quarto,  huomo 
non  men  letterato, che 
Santo  , come 
quello , 

^ " ch’é  ■ • ■ ' 

ra  creato  de'  due  Mafiimi  T*ontefici  paffuti,  Leone, 

&xAdriano:efrfoffe  piaciuto  à-noflro  Signore  ’ 

che  tali  foffero  Stati  molti  altri  : & ^ 

quefiofia  detto  con  humiltà  . y 

Pace  con  Santa  Chiefa  . • • 
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M.  GASPARO  BVGATO  MILANESE. 


NEL  Q^VALE  SI  RACCONTANO  LE  COSE 

fuccciTe  dal  principio  dclllmpcrio  dt  Lodouico  Pio , fino  alla  morte  di  Fe- 
derico fecondo , do  c fino  all'anno  M C C L . di  nollra  Salute . 


OPO  la  morte  di  CARLO 
Magno  Imperatore , ejfendo  affunto  aWlm- 
perio  Lodouico  fuo  figliuolo , cogttominato 
Tio  ; Bernardo  Italia  fuo  nipote,  che 
con  la  Corte  fua  Sìaua  in  Milano  ; gli  con- 
jpirò  cantra  . Ma  feoperta  la  congiura  *» 
da  Capiuni  del  Zio , jpediti  con  prontifimo 
cfercito  in  Italia  ; fu  rotto  di  qua  dalLjll- 
pi  ; doue  egli  con  le  fue  genti  tumultuaria- 

mente  raccolte  s'haueua  creduto  uietar  loro 

il  paffo  . In  quejla  rotta  fu  egli  fatto  prigione , efjendogli  iloti  ca- 
ttatigli occhi;  gli  fu  poi  (fecondo  alcuni)  tagliata  la  tefla  in  ^quifgrano. 
Ciò  fattoi  Imperatore  inuefii  del  Bjegno  di  tolta  Lotario  fuo  figliuolo , cSr 
fubito  ue  lo  mandò  al  gouemo , bauendofelo  però  prima  in  ^quifgrano  elet- 
to , & fatto  dichiarar  Cefare  , & fuo  compagno  ned  Imperio  . Lamio 
Anni  111.  poi  82  2.  Lodouico  ueime  in  Italia , à Milano  , ^ à I{pma  ; doue  fu  da 
Tafotle  di  queflo  nome  primo  Tomefice  Bjomano  , coronato  ^uguflo  ; 
onde  egli,  confermato  ebebbe  tutti  i ptiuilegi  del  Vadre  Carlo  Magno  de 
beni , & de  gli  flati  temporali  della  Cbiefa  ( come  con^a  chiaro  ne*- 
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Decreti  alla  6^ . diflin^one  al  capo  che  incomincia  . Io  Lodouìco  &c. 
ritornò  in  Francia  ; la  doue  intendendo  de‘  grani  mouhnenti  d Italia , nati 
fra  Lotario  Rje  , fra  iTofcani,  e'I  Vontefice  della  giuridittionc  Jt alcune  Cit- 
tà ; egli  mandò  La  dichiaratione , quali  fojfero  le  Città  all' Imperio , ^ qua 
li  alla  Chiefa  fòggette  in  Tofcana , nominando  le  Imperiali , ^re^jo , Fol- 
terra  , Chiufi , Fiorenza  , Tiflo:a  , Luca , Tifa  , Terugia  , & Ciuità 
uecchia  . Sotto  quefio  Imperatore  cominciò  ad  hauer  nome  Fiorcnj^ , Fio  remi. 
reparata, ^ accrefciuta  dal  Tadre,  CarloMaffio:&  f'enetiaanchora  nel-  venetù,. 
tacquijlo  & nella  trajìatione  deWEuàgelifla  San  Marco  d^leffandria  mag 
giore  fono  il  Tontificato  di  Gregorio  4 . come  ferine  il  Tlatind\  Ter  innan 
neW  lflori€,trouo  che  in  generale  er annominati  yenetiani,  tutti  gli  habi~ 
tatori  delle  riuiere  del  mare  Adriatico  . Quefio  buono  Imperatore  s'af- 
fiitico  affai  contro  i S aracini , e i Mori , che  feorreuano  tutti  i mari  ,fit- 
cendo  grauifiimi  danni  ; intorno  alla  Spagna  per  l'Oceano  fin  nelle  riuiere 
della  T^ormandia  eJr  dell’Inghilterra  & di  qua  nella  Trouetria  di  7{arbo~ 
ua  piu  affai , nella  Sicilia  grandemente , & non  meno  per  tutte  le  riuiere 
(T Italia  . Contro  i quali  guerreggiò  non  poco  con  uaria  forte , maftima- 

mente  contra  Midone  Mquitanico , accordato  con  ^dJeramanno  I{e  de' 

Saracini . Tiu  profpere  fucceffero  le  hnprefe  à nome  fuo  , & del  Tonte- 
fice  Gregorio  quarto  à Guidone  Marchefe  della  Gallia  Cifalpina  : però  che 
coflui  gli  cacciò  da  Ciuità  uecchia, dal  porto  ttOflia , da  tutte  le  riuiere  del 
T^politano,  da  Taranto,  ^ fuor  d'Italia  . Furono  poi  ancho  più  felice 
mente  cacciati  di  Sicilia  da  Bonifàtio  Conte  di  Corfica  ( aiutandolo  i popo- 
li maritimi  detta  Tofcana)  con  l’aì-mata  di  mar  e : conciofta  che  il  Capitano 
Corfo  Henne  con  efii  atte  mani  quattro  uolte  in  Mfrica  à d’fperate  battaglie 
nauali  fra  ytica  & Cartagine , ^ fempre  gli  ruppi  : onde  ritornò  à cafa 
con  molte fpoglie  de' nimici , attegreg^ga  del  Tapa,  d'Italia,  dr  delT Impe- 
ratore: e i Saracini  abandonarono  Cifola  poi  di  Sicilia  per  forga  . Fu 
quefio  Guido  molto  riputato  in  arme  in  quei  tempi , &■  molto  fkuorito  dal- 
l’Imperatore , dr  da  Lotario  I{e  d'Italia  : però  che  fu  uno  de'  primi  priui- 
ieviati  di  Carlo  Magno  à Milano  , dT  chiamato  Marchefe  , titolo  nuouo  in  ' • 
Italia  , non  come  diffe  il  Tlatina  affolutamente  Marchefe  della  Cifalpina  i 

(che  s’intende  tutto  il  paefe  noflro)  ma  fi  ben  di  quella  Cifalpina  parte  che 
è in  uifla  delTM  Ipi  d'Mlemagna  fra  i due  laghi  nofiri  maggiori . Fu  co- 
flui  detta  nobil  cafata  de  Tuflerli  antichifiima:  non  perche  quefio  uocabolo 
Tuflerla  foffe  fi  antico;  ma  perche  efii  hanno  origine  da  Mmbigato  I{e  de' 

Celti , il  cui  nipote  Bettouefo  fu  (come  ho  raccontato  di  fopra)  fondator  di 
Milano  : df  furono  cofi  denominati  dal  gouemo  lungo , c'hebbero  detta  fron- 
tiera di  Milano  uerfoTauia,  e il  lungo  d Italia  ; poiché  la  Città  noflra  da 
Hifi.  F ni.  del  Sugato , M 
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Vraia  nipote  di  litigio , penultimo  t{e  de'  Cotti  in  Italia , & da'  Borgogmor.. 
ni  fu  come  defirutta  : di  maniera  che  e/fendo  fmantellata  , ZT  finjn  porte; 
la  prima  parte  che  foffe  riftorata  ; fu  quella  uerfo  Tauia , & data  in  guar- 
dià  à quejìi , cornea  quelli  eh' erano  della  prima  nobiltà  di  Milano  : oue  ef- 
fendo  i ripari  di  legni , ^ di  terra  , & le  porte  ftmilmente  fermate  fopra 
traui  ; non  porte  furono  chiamate  ^ ma  Tujierle.  Coft  fino  al  di  dhoggi 
in  Milano  ancho  fi  chiamano  Tuflerle , non  le  prime  ftnale  feconde  porte 
deboli  <jr  leggieri  de'  palagi , & delle  cafe  nobili . ^Whora  adunque  ef 
fendo  giunto  da  I\pma  à Milano  Carlo  Magno  alla  coronatione  del  jigliuol 
Tipino  , uolfi  intendere  ( come  fogliono  i gran  Trencipi ) quali  foffero  i pri- 
mi iUtiflri  della  Città  : & ejfendogli  narrato  l'origine  de'  f'ifconti  (fra  i 
quali  era  fàmofo  aWhora  B^cardo)  (jr  di  molti  altri  ; lodò  grandemente 
quella  degli  %4mbigati , detti  de'  Tuflerli  per  ejfere  difcefi  dal  l{e  ^mbi- 
gato  Franeeje  : per  iUhe  oltra  la  fuma  dell'armi , ^ della  bellegga  di  cor- 
po fu  accarezzato  quejìo  Guidone  fra  gli  altri  da  Carlo  più  da  Orlando 
per  hauer  il  Contado  fuo  nella  Francia  Celtica  de'  Cenomani , oue  fu  Be 
^mbigato . queJlo  Tuflerladonò  Carlo  l'aquila  Imperiale  t con  un 
fol  capo  y ufandola  alfhora  tale  anch'egli  y come  colui  che  dominaua  fola- 
mente  C Imperio  <f  Occidente  : & gli  donò  ancho  quella  parte  del  paefe , che 
guarda  FsAlpi  > con  titolo  d'honoranza  ^lemana  di  M archefato , ouehog- 
gi  è la  terra  di  T radute , antica  giuridittion  de  i Tuflerli , come  ancho  nota 
Buonauentura  Cajìiglioni  nell'antichità  de  Galli  Infuòri  . Q^uefla  infe- 
gna  deir  àquila  è Stata  femprt  ufata  da'  Tuflerli  : i quali  haueuan  prima 
liflejfa  arme  di  tre  Stelle , c 'hanno  hoggi  gli  ^ mbigati , Tercioche  cofl Or 

roy  fecondo  che  quei  d^ngiera  fecero  co'  f'ifconti  ; hanno  fempre  uoluto 
conferuare  il  loro  antico  cognome  d\4mbigati  : òr  le  lor  cafe  antiche  fono 
fino  al  giorno  dhoggi  in  quella  parte  della  Città  , per  la  qual  fortirono  il 
cognome  di  Tuflerli , do  è in  porta  Ticinefe  . Lodouico  Imperatore , alle- 

gratofi  dell'imprejedi  queflo  Marchefe,  & del  Conte  di  Corfìca  » uoltò  Co- 
nimo  alle  opere  pie , c inàuffe  il  Tontefice  à riformar  le  cofe  della  Chiefa  , 

• *(UtudoI-*  ^ ^ Tapa  congregò  molti  yefeoui  à Concilio  in  Bpma  : nel  quale  fu  coiuhiu- 
ne . fo  che  ni  una  perfona  eccleftaflica  fuor  di  Chiefa  ufaffe  nel  ueflire  y oro  t ne 
argento , ne  feta , ne  porpora  , ne  pietre  prcciofe  in  gioielli,  ò in anella . 
,/l  pprcjfo  uolfe  [imperatore , che  tutte  le  Chiefe  haueffero  tanto , che  per 
il  uiuere  de'  facerdoti  foffe  fofficicnte,  affine  ch'eglino  aflretti  non  foffero,  di 
procacciarfi  con  indignità  il  lor  uitto  : òr  dopo  molte  altre  degne  imprefe, 
hauendo  rafi’ermato  i patti  del  Tadre  con  Michele  Imperator  delTOriente  ; 
diuife  i Bjgni  fuoi  a'  figliuoli , cioè , à Lottario  [Italia  con  quella  parte 
delia  Francia  uolu  uerfo  il  noflro  mare  detta  Trouemia , co'l  paefe  di  Lo- 
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rena , da  lui  detto  Lotaringia  &la  Borgogna  : d Lodouico  fecondo  genito 
la  Germania  ; à Carlo  (detto  poi  Caluo)la  Francia . Ma  uenendo  Uh- 

tario  per  amor  del  fratcl  Carlo  in  difdetta  co'l  padre  , lo  pofe  in  prigione , 
inftigato  à do  fare  da  alcuni  "Principi , & "Prelati  di  Francia  . "Hondi- 
tneno  pentendoft  poi  del  fililo  ; lo  liberò  in  breue , & gli  0*  perdonato  dal 
padre  . La  onde  fi  per  quejia  perdonan^a  , come  per  ejfere  fempre  fla- 
to pietofo  uerfo  la  religione , e'I  Pontefice  ; forti  il  nome  di  Pio  : il  quale 
morendo  in  Magontia  in  pace  l'anno  840,  lafciò  fino  fuccefforc  il  figliuol  Lo- 
tario . Poco  dopo  lo  feguitò  Gregorio  Papa  : per  fiiuor  del  quale  inflan- 
do  Guidone  ; fu  creato  ^reiuefeouo  di  Milano  ^ngibcrto  Puflerla  5 5 . 
^rciueJcouo;quello  che  indorare,&  ornar  fece  tal  tare  di  Santo  ^mbro fio. 
Succejfe  al  detto  Pa^a , Sergio  di  tal  nome  fecondo  . Prefo  chebbet Im- 
perio Lotario;  penso  di  dominar  tutti  i regni  del  padre , c2r  dell'alto,  diuifi 
già  a' fratelli  . Per  lo  qual  negotio  , attefe  à fiir  ejferciti , & affaldar 
gente  cantra  efii:  i quali  auuerttndo  il  pericolo , anchor  efii  fecero  un  forte 
campo  di  buoni  faldati  fi  i .Alemagna , come  di  Francia  : di  maniera  che  co- 
minciando fi  crudel  guerra , anchorche  molti  Principi , & buomini  di  roba 
lunga  di  quei  paefi , & d Italia , non  che  del  Pontefice  Sergio  in  uano  s'af- 
fkticajftro  per  la  pace  ; i nimici  efferciti  al  fine  incontrandofi  à Fontania- 
co , tcì-ra  del  paefe  .Altifiodorenfe  j urtarono  infieme  fi  difperatamoite  , 
che  fi  diffe  effer  caduta  tutta  la  fortegg^  della  militia  Francefe,  <&.Alema- 
ua  . Dalla  battaglia  Lotario  Imperatore  fuggì  rotto , eJr  fracaffato  da'  fra 
felli  : co'  quali  poi  accordandofi  ; egli  flette  ne’  termini  fiuoi  i all'hora 
Lodouico  fu  gridato  Bjtdi  Germania , chela  Boemia  fe  diuentar  Chrifhana  : 
& Carlo  B^e  di  Francia  . Pacificatofi  Lotario  con  quefla  gran  difdetta , 
uoltò  la  mente  fiuaalla  quiete:  & defignato  Cefare  Lodouico  fuo  figliuolo  , 
& determinato  che  Milano  e'I  Begno  d'Italia , dr  de' Lombardi  foffe  com- 
pre fo  , òr  unito  (come  anticamente)  con  l'Imperio  ; incarni  nato  chebbe  fuo 
figliuolo  in  Italia , òr  à J{oma  per  la  corona  Imperiale  ; egli  poi  fempre  uif- 
fe  ritirato , òr  al  fine  fi  fece  monaco  : nel  tempo  che  i fommi  Pontefici  Ro- 
mani incominciarono  à pigliarfi  nouelli  nomi , creati  che  erano  Papi , fi  co- 
me fece  il  fudetto  Seigio  : il  quale  hauendo  uno  fbrano  ÒF  uergognofo  nome 
per  la  maefià  delTofficio  uolfe  effer  chiamato  Sergio  , allegando , che  nofiro 
Signore  lo  mutò  ancho  à Pietro  . Dopo  lui  fucceffe  quella  mofìruofa  tra- 
sformatione , di  Papa  Giouanni  (che  non  fi  pone  nella  tauola  de' Pontefici) 
femina  Inglcfe . Coflei  nel  feggio  Pontificale  fu  collocata  , com'huomo , 
tenuto  di  gran  lettere , nodrita  nella  publica  fcuola  d'.Atene  in  Grecia  , ÒF 
però  nell' una , òf  nell'altra  lingua  era  dotta  : ÒF  fempre  huomo  per  tutto , 
non  che  in  Bpma  fu  riputata  ; la  quale  ingrauidatafi , òF  andando  folen- 
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nanentealla  Cbiefa  di  SanCiouami  Luterano  ; fra  ti  Teatro  , ò Coloffn 
(dal  gran  Coloffo  di  "perone  da  molti  detto  Colifeo)  & S.  Clemente  nella 
fublica  uia , fartorì  ; doue  ancho  co'l  parto  uenne  à morte , & fu  fenja  ho- 
nor  fepolta  . iluejlo  luogo  è fino  al  dì  dhoggi  moftrato  : & di  qui  alcun 

Tontefice  non  pafiò  piu , ne  paffa  mai  per  horrore  di  quefio  fatto . Ma 
[imperator  Lodouico  , quarto  Germanico  , ^ Francefe  Cefare , dimorando 
in  Italia  ; cafligò  molti  feditiofi  per  la  Tofeana , c>  Lombardia , che  orgo- 
gliofamentetentauanocofenoue  : & fuperòi  Sar acini  che  con  grandifiimo 
umo  ìL*  Bre  empito  affaltarono  Italia  di  nuouo  . Ì>uefio  trauaglio  fu  aìl  bora  pronofti- 
cato  dalla  inaudita  pioggia  di  tre  giorni  di  fangue  in  Brefcia . Ma  Lodoui- 

co  attendendo  à crefeere  Cejfercito  fuo  per  andar  cantra  cofioro  un'altra  uol- 
Anni87«.  fa  ; in  Tiacen^a  pafiò  da  quella  uita  aU'rmprouifo  l'anno  876.  &fufe~ 
Morte  di  polto  à Milano  nella  Chiefa  di  Santo  ^mbrofio , nel  fepolcro  di  Tipino  He 
^ndo  im  d'Italia , figliuolo  di  Carlo  Magno  , fotta  il  Tontificato  di  Ciouanni  8 . fuc- 
peratore.  j'^driano  fecondo:  la  cui  elettione  quefio  Imperatore  lafciò  libera  , 

fecondo  che  prima  non  fi  fitceuano , ne  fedeuano , fen:i^a  faputa , & affen- 
j ibtrd  del-  fi)  degli  Imperatori  fi  Germanici  , come  Cofiantinopolitani , fin  auanti  À 
dd  Pipe."'  San  Gregorio  Tapa  ,benche  fojfero  giufiamence  eletti  dal  Clero , e dal  po- 
polo Hpmano  : ilche  fitceuano  gli  Imperatori  per  uiolentia  eir  cantra  ogni 
debito  & ragione  . Sl^uefio  Tontefice  Ciouanni , dopo  la  morte  di  Lodo- 

uico  (che  morfe  fen'^  figliuoli)  follecitato  da  Carlo  detto  Caluo  Bs  di  Fran 
eia  , fratello  dell Imperator  Lotario , & “^^io  del  paffato  Cefare  y ad  effere 
coronato  Imperatore  ; coufentt  di  farlo  ; di  cui  dolendofi  i figliuoli  di  Lodo- 
uico  Bj  d'Ulemagna  , & del  Caluo  Ipr  ■i^io , come  quelli , che  di  ragione 
per  la  maggioran:^a  del  fangue  più  dell'Imperio  pretendeuano  con  poco 
frutto } fi  riuolfero  allarme  : onde  fra  il  Zio , e i nipoti  di  qua  dal  Baio  , 
Micino  alla  fielua  ^rdena  uenendofi  à grofiifiima  giornata  > Carlo  il  uec- 
chio  fu  rotto  . Tlondimeno  uenendo  in  Italia  di  lungo  y&  d Bpma , dal 
Tapa  fu  coronato  : ma  feguitato  da'  nipoti , ciT"  egli  andando  lor  contra  per 
Mro”*eratoi  chiudagli  il  paffo  di  Trento  ; fu  auelenato  in  Mantoa  dal  fuo  Medico  Giu- 
Orio'feVon  deo , l'anno  fecondo  delT Imperio  Juo  : e il  fuo  corpo  fu  fepolto  in  Vercelli , 
^ dopo  un'anno  portato  inTarigi . cofiuifucceffe  nell  Imperio  Carlo 
fuo  nipote , figliuolo  del  Be  Lodouico , Germanico  , detto  Carlo  Graffo  , ben 
thè  il  Tontefice  fuggendo  da  B^ma  in  Francia  , quiui  coronaffe  Ufigliuol 
del  morto  Carlo  Calao , chiamato  Lodouico  Balbo . Defidtraua  Ciouanni 
di  far  cader  l'Imperio,  ne'  BS  di  Francia  : ma  fpento  ancho  il  Balbo  di  ue- 
Carlo  terrò  leno  fra  duc  anni  ; feguitò  nell  Imperio  più  liberamente  Carlo  Graffo , di  tal 
Imperatore  jiomc  teiT^fi  Imperatore  : che  dall ifieffo  Tapa  Giouanni  à Bomafu  corona- 
Aoni «3i.  Idnno  882.  Cofiui hauendo  imperato  circa  1 2 . anni  ; depofe  l Impe- 
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rto,  fuccedtniogli  Arnolfo  fnò  T<lipote , r4»«o  896.  da  Fomofo  Tonte-  Amoifoi* 
fice  coronato  . Quejìo  Imperatore  fece  gran  guerra  contra  i Moraui , 

& poi  contra  i 'ìgormandi , che  fcorfero  facendo  grandifilmi  mali  tutta  la 
Francia  fin' al  B^no , & prefero  laFormatia  uccifero  il  Fefcouo  di  Ma- 

goni^ , di  maniera  che  dimandato  in  aiuto  del  I{e  di  Francia  ; gli  ricacciò  ; 

& pacificati  > prefero  la  fede  Chrifiiana  . Sotto  quejìo  Imperatore  comin- 
ciò fi  gran  riuolta  à tutta  Europa , che  in  alcun  luogo  , non  fu  altro  che  or 
me  , ladronecci  , tradimenti  ^ mine  y & fangue  ; talché  per  quefli  tempi  < 
f Imperio  fu  confufo  , la  Germania , & la  Francia  furon  fottofopra,  t Italia  , 

tutta  in  arme;  Bpma  tutta  ribella , & piena  di  uendetta  & lo  flato  eccle-  * 

fiajlico  tutto  rotto  . Imperò  che  uenendo  à morte  Tapa  Formofo  ; dal 
fuo  fucceffore  Stefano  fejio  il  corpo  fuo  fu  dijfepolto  : ejr  annullato  c'hebbe 
tutti  i fuoi  decreti^  lo  (fogliò  delfhabito  Tontificaie  & tagliateli  le  più  fia- 
cre dita  furono  gettate  nel  Tenere  y riuefiito  da  fiecolare  fu  poi  rijèpelli-  ' 

to  nelle  fiepolture  de'  laici . Qjiefto  corpo  fu  poi  un'altra  uolta  da  Sergio  ••t 

Tapa  di  tal  nome  tergo  ruauato , troncatogli  il  capo  , tir  gettato  nel  Te- 
nere : ma  trouato  dd  Veficatori  & riconoficiuto  ; fu  riportato  alla  Chiefia  di 
San  "Pietro  ficcretamente  y efr  quiuifiepolto  di  nono , hauendo  ejh  tefiificato , 
che  mentre  portauano  quejìo  corpo  ; fra  uia  tutte  fhnagini  de  fanti , h ficoU 
pite  y ò dipinte  s inchinarono  à fargli  bonore  perla  riuerenga  delTofficiò 
Janto  . Morto  ^ rnolfio  di  morbo  pedicolare  t anno  9.0  2 . gli  fiucce  jfc  Lo-  Mort*  <jr  ’ 

douicofiuo  figliuolo  y Imperatore  di  quejìo  nome  tergo , nel  tempo  che  gli  p*™ 
Vngari  fi  erano  cacciati  dentro  f ^lemagna  con  fuoco  , ferro  , facendo 

grani  danni  : contra  de'  quali  andò  con  più  d'unejfercito  quejìo  Lodouico  y i^odooko 
& guerreggiò  con  uaria  fortuna  . Ma  gli  Fngari  preualendo y pajfiarono 

ambo  in  Francia  , Italia  : ma  da  Berengario  Duca  (T^quileiay  & ntn 
del  Friuli  (Capitano  in  armefàmojò , nato  à Rjmta  della  nobilifiima  fìirpe 
de  I{e  Lombardi)  incontrati  ne' fuoi  confini;  furono  rotti y & rijojpinti  ne', 
termini  delle  margini  dVngaria.  In^quefia  ejpeditione  s'acquijlò  egli 
tanto  credito , che  dall'ejj'ercito  jUo  fu  gridato  Imperatore , (jr  à Bpma  ac- 
cettato y&  da  Formofo  coronato  fecondo  alcuni , defitderando  egli  di  rejti  ’ > 

tuire  aU Italia  il  titolo  Imperiale , majiimamente  fiando  le  cofie  delTlmpe-  ‘ 

rio  tutte  turbate  yfi  in  Germania  come  in  Francia , &•  quelli  Imperatori,  ' ■ • 
ociofi  non  che  tepidi  nella  dtfefia  d" Italia  contra  i Barbari , fi  Fngari , come  . t * 

Greci,  ribellati  dall  Imperio  Cojìantinopolitano  , ^ contrai  Sar acini  y che 
per  le  riutere  delTalto  y & baffo  nojlro  mare  fitceuano  tanti  mali.  Be- 
rengario adunque  algato  d animo , di  forge  ; crebbe  affai  fiffercito  fuo,  ^ 

.uenendo  in  opinione  di  ricuperare  lo  fiato  de  gli  .Aui  Lombardi  ; & fece 
molte  mpreje  nella  Lombardia  ina  in  fimi,  portando  fi  troppo  tirami  ca- 
' nifi,  Fnì.  del  Bugato  . M ìij  " 
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niente  ; fu  chiamato  contra  lui  Nmperator  Lodouico  fJUemagM  7 Ha- 
ueua  Berengario  cacciato  di  Sìato  il  Conte  di  Spoleti , il  Beneuentano , ^ 
j(mbrofto  Conte  di  Bergamo  anchora  : il  ejualuenutogli  alle  mani  era  ilota 
fiuto  impiccare  fopra  le  porte  delia  fua  Città , & tutti  quefii  erano  nobilif- 
foni  Lornbardi . Terò  che  fcendendo  Lodouico  di  qua  dall ^Ipi  con  molta 

gente  dorme  ^ ^ con  Berengario  uenendo  alle  mani;ejp>  Lodouico  fu  rotto, 
eir  rejìò  prigione , & morì  in  Verona , cauati  che  gli  furono  gli  occhi . 

Fu  poi  fepolro  in  F{atisbona  d^lemagna  Città  fopra  il  Danubio  nel  Duca- 
to  di  Bauiera , ouer  fecondo  altri  quiui  morì  fen:^  occhi  . ^ lui  fucc^- 

Corredo  pri  fg ,/  2^ipofe  CoìTodo  primo  di  quejìo  nome  difettato  Jolamente  Cefare , Da 
Ami  pii.  ca  in  Francia , & ultimo  del  lignaggio  di  Carlo  Magno  tanno  911.  il  qua- 
le regnò  7 . anni  fempre  in  lite  delt Imperio  co’  Trencipi  di  Sajfonia  potenti, 
e*r  parenti  di  Carlo  Magno  per  donne , e in  arine  fitmofi  : ne’  quali  uenne 
Arrigo  pri.  Corrado , nella  perfona  di  Enrico , ouer  irrigo  Trencipe 

di  Sajfonia  primo  detto  ucellatore , tanno  920.  anch’egli  folamente  Cefare 
difignato&noH  coronato  . Qjufti  fu  Tadre  del  primo  Ottone  ^ugujlo 

Germanico,  benché  fecondo  nel  numero  della  Tauola  Imperiale  , di  cui  di- 
rò fra  poco . In  quejlo  mentre  Berengario , occupata  gran  parte  delt  Ita- 
lia , attendeua,  & ajfiraua  à nuoue  grande:^:  ma  fouragiumo  damorte; 
lereneerio  Ufciò  Ogni  cura  à Berengario  fecondo  fuo  nipote , non  di  minore  jpirito  di 


mo. 
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quello  che  fu  il  syo . Imperò  che  cojiui  intendendo , come  Bjdolfo  Duca 
di  Borgogna , dimandato  , dr*  mandato  in  Italia  per  cacciarlo,  ui  pajfaua 
con  gran  gente  ; gli  andò  contra  armato  con  un  grojfo  campo  : & con  lui 
uenendo  nel  Tiemonte  à graffa  Giornata  , prcualfero  i Borgognoni , & die- 
dero la  calca  à Berengario , che  rotto , e in  fuga  ; fi  ritirò  nel  Tauefe  ; tal 
tbeancho  prefero  Tauia,  e la  faccheggiarono , arfero , & ruinaron  in  par 
><  te . Bftomando  con  uittoria  adietro  Bfdolfo  , fu  in  Francia  riuocato  dal 

grand animo  fuo , à più  gran  cofe  : attefo  che  morto  Carlo  Semplice  di 
Trancia , fi  ufurpò  il  regno  per  due  anni , fin  al  ritorno  d Inghilterra  di  Lo- 
douico 4.  figliuolo  del  detto  Semplice , aiutato  da  Ottone  Imperatore . 
fatto  d*ar-  Terò  Berengotio , rifiato  il  campo  in  Lonéardia , infelicemente  ancho  com- 
«ri^fwn  battè  con  Vgo  Spoletano  (gridato  Capitano  & Imperatore  da’  ]{pmani  per 
do , & Vgo  li  fffaii  portamenti  di  Berengario)  nel  Veronefe  doue  morì,  feonfitte  chefk- 
Mone'*di‘  rono  tutte  le  fue  genti  darme , hauendo  regnato  quattro  anni , come  il  t^o  ; 
fecMlo"*  r Imperio  d'Italia  in  mano  d Vgo , che  rejnò  dieci  anni , benché  cote 

Vgo  irope-  titolo  Imperiale  4-  foli , liberamente  trattenendofi  per  lo  più  à Milano  : 
*"  nella  cui  pace , non  mancarono  altre  guerre  per  Italia  : conciofoffeche  i Sa- 
racini  di  nuouo  fpogliarono  le  riuiere  di  T^apoli , & di  Genoa , facendo 
gran  prefaglie  dhumini . Da  che  moffo  Gmamii  unieemo  Tapa  ; gli 

mandò 


r E 2 o7  i8j 

mandò  contra\Alherico  Marchefe  di  Tofcana,cheuittoriofàmentegli  cacai 
dal  faefe  : ma  coftui uenuto  àgata  col Tontefice;  dimandò  in  Italia  gli 
Vagati  già  in  arme  nella  Germania  : i quali  la  danneggiarono  afjai  più  che 
i Sarac  'miybenche  non  toccajf ero  lo  Siato  di  Lombardia  cofi  conuenuti  con 
vdlberigo  dr  Vgo . Ter  ilche  poi , il  detto  Marchefe  ^ Tapa  Ciouanni , 
amendue  da'  l{pnuni  dentro  di  l{pma  furono  ama:^ati . Sltufie  fi  graui  Prodigin  ia 

fciagure , ben  furono  dimoflrate  da  uno  Sitano  prodigio  apparfo  in  Genoa 
poco  itmamfi  che  fojfe  da  gli  africani  Sor  acini  faccheggiata  con  tutta  la  ri- 
merà . Imperò  che  quiui  rompendofi  un  fonte , gettò  larga  uena  di  pin- 
gue : onde  i Cenoueft  Smarriti  dimandarono  aiuto  a'  Milanefi  : douc  con 
gran  ^lo  raccolti  dalT^rciuefcouo  Lamberto  Milanefe  y & fubitamente 
mandati  in  lor  foccorfo  , oltra  che  cacciarono  i Sarac'mi  ; racquiftarono 
gran  parte  della  rubata  preda , & mafiimamente  dhuomini , di  donne  y& 
di  fanciulli  : onde  per  tal  atto , i Genouefi  con  grand' infiamma  impetrarono 
deffer  dimandati  Cittadini  di  Milano  : à quali  y in  pegno  di  coiai  cittadi-  “ 

ìuarta , fu  mandato  dall ^reiuefeouo  lo  Sìendardo , benedetto  della  com- 
munità  & republica  di  Milano , cioè  la  Croce  rojfa  in  campo  bianco . 

7{pn  mancarono  con  quefti , nuoui  altri  tumulti  d arme  y attefo  che  Ar- 
noldo Duca  di  Bauiera  y come  parente  del  fecondo  Berengario  y paffando 
tMpi  y per  il  Trentino  giunfe  con  gro^o  ejfercito  nel  VcronefeaWimprouifo 
iìr  prefe  Verona;  onde  Vgo  non  hauendo  alSinfegne  gente  alcuna  > chiamò 
in  JtaliaVgo  Conte  ^relatenfe  emulo  d^Amoldo  in  fua  difefa  : il  qual  fra 
poco  uetme  y fi  ben  armato  y&  forte  y che  uinfe , à campo  aperto  ^ rnoldo , 
ricuperò  Verona  y ù"  lo  cacciò  di  la  da'  monti  à cafa  fua , quafi  nel  tempo 
che  irrigo  Cefiare  Germanico , ama:^  in  uno  atroce  fatto  (tarme  40.  mild 
Vngari  à Mehjpurgo  Città  d*Alemagna  fra  il  Dimel , Cr  Fulada  fiumi  , 

Morì  irrigo  primo  tanno  & gUfucceffe  il  figliuolo  Ottone  che  fece  Ann! 
grande  & lunga  guerra  co'l  Conte  Talatino  Ebrardo  , & con  altri . ^ T*ri 

Cuerreggiatido  coflui  nella  ^lemagna  ; fi  raccefe  nuoua  altra  guerra  in  * 

Italia  y ein  Lombardia  ; imperò  che  dVngaria  fi  moffe  Berengario  di  tal 
nome  ter:^  figliuolo  duna  figliuola  del  primo  Berengario  quiui  maritata  Btrengari# 
con  unnumerofoy  & potente  effercito  : pretendendo  anch'egli  fopra  il  J^-  * 

gno  d Italia  in  tanti  riuolgimenti  di  cofe  : (Sr  già  difeefo  nel  Triuigiano  ; 
trono  pronte  tarmate  genti  dVgo  fono  le  bandiere  y che  taffiettauano  , 
affine  che  più  oltre  nonpqffajfe  . La  doue  per  quel  tempo  che  s’offerfe, 
tefo  chebbe  le  fine  fchiere  anchora  egli  contra  i nimiciy  ne  affiettandofi  altra 
ad  a'^ffhrfi  che  il  pegno  della  battaglia;  fra  i pròni  Capitani  ufcì  alcun  mot 
to  di  pace  ò di  paì  tito,ouer  di  triegua  : oue  qtufia  noce  più  auanti  penetran  , 

do  i giunfe  alt orecchie  dell uno , & deltaltro  Duce  : i quali  di  pari  forfè 
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thnoroft , ygo  cioi  per  effere  inferior  di  numero  di  faldati , & Berengario 
per  hauer  la  militia  dal  lungo , & mal  uiaggio  iianca  ( al  tutto  amendue 
conftderando)  infteme  uennero  à parlamento , & allo  accordo  , che  fu  di 
diuidere  il  I{egno  d Italia  fra  loro , & di  uiuere  ciafcuno  in  pace  . Que-^ 
fio  conchiufo , & deliberato  ; Fgo  trattenne  il  poffe^o  della  Lombardia  » 
eir  Berengario  il  rimanente  » talché  ritornato  à Verona  VgOt  uolfe  poi  pt^ 
fare  in  !{ptna  per  uendicar  r ingiurie , fatte  al  "Pontefice  Stefano  Ottano  di 
natione  jllemano  : imperò  che  in  un  tumulto  di  I{pma  egli  fu  fi  dishonefla- 
mente  fregiato  in  uifo  , che  più  dopo  non  hebbe  ardire  dimoftrarfi  in  publi- 
Morte  d’V-  co  : ma  in  quefla  tale  efpeditione  Vgo  Henne  a morte , & gli  fuccefje  il  figlia 
Lotario , che  dopo  due  anni  che  uiffe  in  Tania  , hauendola  rifiorata  dd_ 
paffati  danni , quiui  morfe  anch’egli , & fu  fepolto  nella  Capella  di  San 
^*Trio*fe  ' Ldonaci , nella  chiefa  di  Santo  ^mbrofio , dotata  da  lui  di 

rondo°Re  molti  beni  altra  il  Tò  fiume  . Intefa  che  fu  la  morte  di  Lotario  da  Bcren- 
d’iMiia.  . jen-^  indugio  alcuno  uetme  alLacquifio  delle  cofe  del  compagno  à 

Tauia  : doue  non  trouando  alcuna  refìfien':^  , egli  simpatronì  della  Citta, 
e in  fomma  di  quanto  fu  di  Lotario,  & del  padre  Vgo  ; e in  Milano  fkttofi 
gridare  Imperatore , & fatto  coronar  liberto  fuo  figliuolo  Be  d'Italia  ; 
leuò  daTauia  blonda  (altri  ^delinda) nipote  di  Lottario  Giouane  rara  , 
che  di  Tauia  fu  dotata  ;&à  Milano  la  fece  guardare  & tenere  come  pri- 
gione , affine  chemaritandofi;  Tauia  non  gli  foffe  tolta  : <ir  attefeàfortifi- 
•'  • carfi,  & à fermar  i termini  del  fuo  Imperio  più  in  quefia,  che  in  altra  par 

te  deU'Italia  . Milano  fra  tanto  fi  ricigneua  tuttauia  di  nuoue  mura  con 

Caiuto  di  Mldoino  64.  Mrciuefcouo , in  cotal  tempo  molto  ricco , per  tau- 
torità  della  Corona  Beale , e Imperiale , & particolarmente  da  quefio  Be- 
rengario largamente  donato , & dotato  pcreffer  coronato  della  corona , al- 
tra à gli  altri  paffati  : onde  perciò  fono  pofii  nella  tauola  de  gP Imperatori 
in  tante  reuolutioni  di  Piati  d’Italia , per  altro  non  auuenute  che  per  le  con 
tentioni  dell'Imperio  fra  i Saffoni , i Germani , e i Francefi  : & più  in  fiuti, 
per  effer  morti  (incominciando  daFormofo  che  coronò  C Imperatore  ^mol 
t fofino  ad  ^dgapito  fecondo, che  chiamò  in  Italia  Ottone  primo  Imperator  di 

Saffonia ) uentiTontefici  w 5 o . anni  : talché  non  è mar auiglia  fe  in  quefio 
fpatio  molti  fcrittori  hanno  corrottamente  fritto  le  cofè  ; delle  quali  mi  par 
con  non  poco  Siudio  hauer  fin  qui  dato  fitcil  lettione  . Tolto  chebbe- 
ro  Berengario , ^ Alberto  fuo  figliuolo  qutfii  titoli  co'l  poffeffo  intiero  , 
non  folamente  di  Milano,  & di  Lombardia  , ma  d'Italia;  cominciarono  i 
gouerni  loro  fi  duramente  per  tutto  ,&  confi  graui  tirannie , che  i Mila- 
nefit , i Trincipi  della  Lombardia , i Bjmtani , e'I  Tontcfice  Mgapito  , fde- 
gnati  e irati  centra  la  fuperblaloro  : mandarono  tutti  dun  parere  Valperf 
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é^.  ^rciuefcoito  di  Milano  in  ^lemagna  à Ottone  Germanico  Imperdtdr 
difegnato , ch'era  huomorarijiimo  ne'  fiuti  di  guerra  ; & già  era  Siato  co- 
ronato in  ^quifgrano  dal  yefcouo  di  Magonga  . Era  di  già  pacificata 
r^lemagna  , con  la  rotta  ch'ei  diede  à gli  ejferciti  di  Ebrardo , Conte  Ta- 
latino , infieme  co'l  Duca  di  Lorena  Cifrlberto , ad  Mndemaco  non  molto 
lungi  dal  ideilo  ; nel  qual  conflitto  morfe  il  Conte  Ebrardo  , e'I  Duca  s'afl'o- 
gò  nel  fiume  : s'haueua  fòttomejfo  i Boemi , haueua  compoflo  le  cofe  di 
Francia , (jr  prefoilDuca  Vgo  di  "Parigi  ^ & poflo  nello  Sìato  il  I{e  Lodo- 
uico  fuo  parente , detto  Trafmarino , per  effere  fiinciuUo  fuggito  oltra  il 
mare  in  Inghilterra  : & haueua  finita  la  dura  guerra , che  egli  fece  co'l  fi- 
gliuolo Ludolfo , dal  Padre  prima  affediato  in  Magonga , & poi  in  l{atis- 
bonUf  doue  arrendendofi  gli  fu  perdonato  . Strinato  l'Mrciuefcouo  di 
Milano  à Ottone  ; con  molto  honorfu  raccolto , & pronuntiata  la  Jòmma 
della  fua  legatione , da  parte  del  Pontefice  Romano , & di  tutta  Italia  con 
l'inuito  della  corona  Imperiale  ; lietamente  accettò  il  partito  Ottone , e jpe- 
ditamcntecon^o.  mila  perfonepaflò  di  qua  per  lo  Friuli  nella  Lombarbia. 
Ma  rincontratofi  uicino  al  Pò  con  le  genti  di  Berengario , & del  figliuolo 
l’anno  948.  & urtando  con  l'auanguardia  folamente , i Berengarini  anda- 
rono in  fuga  : & Ottone  jjnngendofi  uerfo  Pauia , Berengario  gli  mandò 
^Alberto  fuo  figliuolo  innanzi  per  arrenderfi  fiotto  conditioni , cioè  che  pa- 
cificamente potejfero  dominar  la  Lombardia^  il  Padre  in  f'erona,  ér  egli  in 
B^uenna  . Cofit  furono  accettate  modeflamente  tir  concejfe  daU Impera- 
tore à Milano  : doue  intefo  c'hebbc  il  cafio  di  Mlonda  ; la  liberò  , (jr  piacen 
dogli  grandenìente  per  la  nobiltà  , eJr  uirtù , egli  la  tolfe  per  moglie  , di 
cui  nacque  poi  Ottone  fecondo  Imperatore  . Di  queflo  fpofalitio  fi  fece 
gran  fefla  à Milano  : ma  grandifiima  nella  coronatione  fua  nel  Tempio  di 
Santo  ^mbrofio  per  mano  delt^rciuefcouo  Valperto  , che  arricchì  affai 
l'altare  maggior  di  effo  tempio  de'  doni  dell’Imperatore , ch'era  per  ir  à Bp- 
ma  : ma  rumato  in  Germania  per  nuoui  tumulti  de  gli  Vngariy  partì  d l- 
-talia  in  fretta  con  la  moglie  reflituita  la  primieta  libertà  Bimana  à Mila- 
no della  folita  republica  fatto  un  fol  Duce . Ma  paffiato  à miglior  uita 
Agapito  Papa  ; yllbeì  to  uerfo  Bauenna  , e'I  Padre  Berengario , douenta- 
ti  più  che  prima  infoienti , feorrendo  nel  yenetiano , tir  nella  Bofft^gua  i 
empirono , fi  di  querele  Italia  ^ che  i fuoi  Prencipi  co'  Bfitnani  infume , 
non  troppo  ben  fodisfatti  di  Ciouanni  di  tal  nome  duodecimo  Papa  fiucceffor 
d%Agapito  ydi  nuouo  richiamarono  l'Imperatore  Ottone  y il  qual  debel- 
latogli Fngari , per  l’^uflria  paffiando , ritornò  in  Italia  nel  9 Be- 

rengario con  Alberto  gli  andarono  incontro  per  fargli  honore  : ma  furon 
trattenuti  in  Corte  ; doue  Ottone  conoficiuto  c'hebbe  chiaro  tutte  le  cagioni 
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de'  loro  mal  portamenti;  pofliglià  nuoue  difefel  & non  purgandoli^  tmn 
rei  della  maeflà  Imperiale  ; gli  confinò  fuori  d Italia  ; il  padre  nella  Fran~ 
conia  à Bamberga  , e'I  figliuolo  Alberto  in  Cofiantinopoli  ; reggendo  quel- 
lo Imperio  Cojlantino  9 . con  Bimano  fuo  figliuolo  . ^incaminò  poi  uer- 
fo  Boma  Ottone , doue  coronato  dal  Tontefice  Ciouanni  ; fu  chiamato  jlu- 
guflo  Imperatore  co'l  titolo  di  di  ^lemagnx  , & dyngaria  : il  quale 
ammonito  chcbbe  il  Tapa  fopra  la  uita  fua  caritatiuamcnte  ; ritornò  nel- 
tyAlemagiia , non  troppo  dinoto  di  e{fo  Tontefice  : per  il  che  procurò , che 
^ foffe  depoflo  . Ture  per  non  effere  egli  cagione  di  fcifma  ; trattenne  Be- 
nedetto quinto  dr  Leone  8 . eletti  in  fuo  luogo , che  pofcia  furono  Tapi  per 
poco  dietro  la  morte  di  Ciouanni  ; fuccedendogli  Ciouanni  ter^decimo  . 
QjieJio  Tontefice  à torto  prefo  da  Bpmani  ; fu  poftonel  Cafiel  Sant'^nge- 
lo , & poi  mandato  in  efiiglio  in  Campania . La  cui  fciagura  la  m- 
fietà  de' Bomani  auerjarij  del  Tontefice  benintefa  dall Imperatore  Ottone; 
deliberò  di  ritornar  in  Italia  à per  ucndicare  quefla  grande  fee- 
lerateo^'T^a  . Incaminò  auanti  d lui  il  figliuolo  Ottone  con  lauanguardia 
del  fuo  esercito , con  quella  ampia  lettera , promijìione  , ^ giuramento , 
notato  nel  Decreto  alla  6 j . diftintione  drii^to  al  Tapa , già  liberato  al 
grido  della  uenuta  di  Cefare , (jr  ritornato  già  d Bontà  l’undecimo  mefe  del 
Imet*  <^o  /«o  efiiglio  : e il  tenor  della  lettera  fu  quefio  . te  Beatifiimo  Ciouanni 
Ottóne  Bs  faccio  promettere , tir  giurare  per  lo  Tadre,  figliuo- 
lo , e jpirito  fanto  ; per  lo  legno  della  uiuificatrice  Croce , ^ per  le  fiacre 
reliquie  de'  jantit  che  s io  giungerò  mai  (piacendo  d Dio)  d Bpma , uorr» 
aggrandire , (jr  inalbare  la  Santa  Chiefa  Bomana  t tir  te  rettor  fuo  con  tut- 
te le  mie  forile  : il  qiiale  non  giamai  per  mio  uolere , ne  per  mio  conftglio  , 
confent  ’mento , ò perfiuaftonCf  perderd  la  uita  , ne  membro  t ne  honore  . 
Con  quefio , io  ne  ancho  fon  mai  per  ordinare,  ne  per  dare  il  mio  benepla- 
cito in  cofe  d te  pertinenti  circa  a' Bimani , fent^  il  parere  di  tua  fantitd  . 
Et  ciò  che  del  terreno  di  San  Tietro  uerrd  nelle  mie  mani,  refiituirò  : df 
chiunque  da  me  in  Italia  hauerd  gouemo , ò reggimento , uorrò  che  eì  giu- 
ri fempre  di  difendere  con  tutte  le  fue  forile , quanto  ha  San  Tietro  in  ter- 
ra , Lettela  uer amento  da  effere  notata  da  ogni  fedele  tùr  Catolico  Impe- 
ratore ,BSt&  Tiencipe  de' Chrifiiani , quanto  a'  deuuti  honori  a' fommi 
Tontefici  ,&  per  quanto  sludiofamente  cercar  fi  deue  la  conferuatione  fua; 
non  riuocando  ognhora  in  dubbio  il  giufio  pojfejfo  delle  terre , ouer  del  pa- 
trimonio di  San  Tietro  & del  fuo  foggio  Bptnano  : ma  più  Italia , e fiuoica- 
..  ' pi  debbono  effere  in  ciò  più  Sìudiofi,  e fuegliati  : pero  che s'auuertirakno 
al  tanpo  de'  feffatita  anni  auanti  l'Imperio  di  quefio  Ottone , uedranno  i fu- 
perbi , e infiabiliriuolgimenti  d Italia  « enonfolamente  ditalia  , ma  di 
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f rancia , eìr  <t^lmagManchora,leuandofi tanti  Capitani  « 
ratori , eJr  , eì''  arme , non  per  altro  che  per  effer  mancati  in  quefio 
(patio  (come già  Jifii)  uenti,  ò uentidue  Tontefici  ; & dopo  poco  meno, 
fra  tanti  interregni  folleuati  tanti  difordini,  che  la  pouera  Italia  rumarono  , 
con  la  religione  : la  quale  ^ pure  reflitu)  in  gran  parte  quefio  buono  Impe^- 
ratorcj  che  fra  poco  arriuòa  I{pma  : douehauendo  impregionato  tutti  gli  ottone  tm- 
officiali , & [coperta  la  congiura , fece  impiccare  tutti  i Decarconi  di  I{pma  jjj 
(come  hoggi forfè  i Caporioniycioè  capi  di  I{egioni ) band)  i Confoli  in  ji le-  in  luiù . 
maggia , il  prefetto  con  tutte  le  ignominie  del  mondo  tratto  per  I{oma  lo  fece 
frufiare  ; e i corpi  del  Conte  Ciolfredo  di  campagna  & del  figliuolo  già  am- 
marcj^ti  eìr  fepolti  in  luogo  facro , fece  diffotterrar , dr  gettar  in  luogo  di- 
shonorato  per  hauer  cofiui  prefo  il  Tapa  con  le  fue  mani , Fatto  quefio  , 

& pacificata  I{pma;  l'Imperatore  fu  dal  detto  Tontefice  richiamato  jìu- 
gufio  , e'I  figliuolo  gridato  Cefare,  già  dal  Tadre  , dell  Imperio  eletto  per 
compagno , & coaiutore  : il  qual  fecondo  Ottone  con  Peffercito  Imperiale 
da  fioma  mouendofi  ; andò  contea  i Sor  acini  y ei  Greci  fra  loro  uenuti  alle 
manty  nel  Napolitano  , nella  "Puglia  y & nella  Calabria , onde  tutti  fuor 
d Italia  infieme  furono  da  lui  cacciati:  benché  i Greci  ciò  patijfero\contra  le 
conuentioni  già  Siabilite  fra  Carlo  Magno  y ét  gli  Imperatori  Cofiantinopo- 
litani  : ma  ciò  fu , però  che  TSliceforo  di  tal  nome  fecondo  y fucceffore  di  Co- 
fiantino  nono , gli  hauea  negato  di  dargli  per  moglie  la  figliuola  già  prò- 
mefja  . Per  il  che  Ottone , operò  fi , che  Nicrforo  Imperator  Orientale  fu 
cacciato  dì  Siato  e in  fuo  luogo  fu  pofio  il  fidinolo  Giouanni , da  cui  ottenne 
poi  la  forella  Teoffknia  per  ifpofa  , dall^rciuefcouo  di  Milano  condotta  in 
Italia  : la  quale  in  I{oma  nel  T empio  di  San  Giouanni  Luterano  dal  Pontefice 
conejfolui  fu  coronata  della  corona  Imperiale  y con  incredibile  allegregg^ 
del  uecchio  padre  Ottone  y & di  tutta  I{pma , ^ d Italia  . Ma  riuoltati 
in  Mlemagna , e in  Vngaria  Ottone  padre  morì  in  Viena  Sanno  9 75 . che  fu  xonì  ^71. 
lodatifiimo  Imperatore . Sepolto  il  Padre , Ottone  fuo  figliuolo , con  Sef- 
fercito  andò  contra  irrigo  Duca  di  Bauiera  fuo  cognato  , prhnoPrencipe 
di  quel  ducato  del  [angue  diSaJfoniay  che  all'Imperio  afpiraua  ; eìr  lo  domò. 
DalSaltra  parte  i Francefi  gli  andarono  contra  in  Mquifgrano  alla  fjrrouifia: 
ma  faluatofi  Ottone  à pena  con  notturna  fuga , rinforzato  il  campo  fuo  ; cac 
ciò  i Francefi  fin  dentro  di  Parigi  y ne'  lor  contorni  y facendo  graui  danni  : 
fer  li  quali  felici  fuccefii  moffo  ; di  nuouo  uenne  in  Italia  contra  i Sar acini 
ritornati  : onde  egli  per  fopranomefu  ancho  cbiamatOy  morte  de' Saracini  : 
nel  cui  campo  trouofii  à far  guerra  un  giouanetto  fuo  nipote  incognito , ua- 
lenteinarme  per  Setà  , figliuolo  d./fdelafia  fua  figliuola  y fedeci  annimnan 
ù rapita  di  fua  Corte  in  .4lemagna  da  Meramo  uno  de'  figliuoli  del  Duca 
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ii  Saffonid  fuo  cortìgiano  , amendue  ardenùfiimamente  irumorati  : che 
fcgretamente  s erano  jpofati  fra  d’eia,  e inftcme  uerfo  Italia  fuggiti.  Co- 
ftoro  peregrinando  fconofciuti  à piedi  foli  come  amor  gli  conduceua , per 
li  ba^i  in  tutta  Europa  publtcati  dett Imperatore  , nel  Contado  diTirolo 
da’  ladri  furono  à cafo  (fogliati  di  tutte  le  lor  cofe  di  gran  ualuta  : ma  di  po^ 
co  rileuòftal  che  per  la  Lombardia  sformati  furono  mendicar  il  pane , 
Tuttauia  rifoluendofr  di  non  Hare  ne  à Milano , ne  in  altra  Città  Imperiale; 
fi  riduffero  nelle  lunghe  deli .Afrigiano, del  Saonefe  fra  i monti,  à tagliar  le- 
gna  ,^àfùr  carboni  : doueHando  della  pouera  uita  , del  ricco  amor 
contenti,  hebbero  fette  figliuoli  belliliimi  tutti  majehi , cìr  nobiltfiimi  an~ 
chora . Jmperoche  crefeiuto  il  primo  genito , che  fi  chiamò  Guglielmo,  dr 
andando  horin.4fti,  bora  Saona  ,&hor  in.Albaà  uendere  del  carbone  ; 
hoggi  compraua  una  frada , domani  uno  fraruiere , t altro  dì  un  cane  indi- 
tiando  la  nobiltà  fua  ; di  cui  dolendofi  i parenti , e minacciandolocome  ij uti- 
li chaueano  bifogno  di  pane  ; egli  fe  ne  fuggì , &“  andò  nel  campo  Imperia- 
le , doue  in  breue  fi  fece  fitmojb , & nella  corte  con  gratta  deli  Imperatore  : 
il  qual  capitando  fopra  nauili à Saona,fcorrendo  quei  mari;&  quiui  ejfendo/i 
Guglielmo  palefato  co  l'Imperatore  effer  figliuol  di  padre, ^ madre  Alema 
ni,che  quiui  uicinohabitauano;dalla  grande  ajfettione  che  naturalmente  por 
taua  al  giouanetto  ,eìrda  tal  auifo  commofio  gli  faltò  in  capo  il  ratto  di 
fua  figliuola  : & perciò  co' l giouanetto  Guglielmo  mandò  un  fuo  cortigia- 
no cugino  di  Aleramo , che  con  Adelafia  s'haueuano  cambiati  i nonni  il 
qual  giunto  al  monte  ,<^à  quella  grotta , ò fpclonca  ; raffigurò  ( benché  tin- 
to , eSr  magro ) il  cugino  : il  qual  fentendofi  chiamar  per  proprio  nome  di 
Aleramo  dubitò  non  poco.  Ture afiicuratofit  ueggendogli  il  figliuol  ap- 
prejfo  ben  ueftito , fi  diede  à conofeere  con  la  moglie:  la  oue  fatti  ficuri  dr 
certi  della  perdonanga  eSr  della  ricuperata  gratia  di  Cefare  ; furono  con- 
dotti à Saona  honoratamente , & non  fenja  lagrime  tenere  da  tutti  che  in- 
tefero  il  cafo  no  che  da  Ottone  riceuuti,e  con  grand allegregg^  accaregj^ 
con  tutti  i fette  figliuoli  : i quali  furono  creati  tutti  Marchefì  ; il  primo  di 
Monferrato  , il  fecondo  di  Saona  , il  tergo  di  Saluggfi,  il  quarto  di  Cena, 
il  quinto  dlncifa,il  feflo  di  Tongone , e’I  fettimo  del  Bofeo , c hoggi  dura  - 
no  anchora , fotto  uarie  parentele . L’Imperatore  Ottone  ritornò  poi  nt 
Taglia  contra  i Greci  dopo  il  decimo  Coflantino  Imperator  d’Oricnte , ch( 
ricuperati  eglino  anchora  haueuano  la  Calabria  non  che  la  Taglia , come 
cofa  toro  : ma  rotto  da  efii  , al  Basatello  fiume  che  sbocca  nel  golfo  di 
Taranto , uicino  al  mare  ; fcappò  fopra  un  batello , dr  per  difgratia  fu  pre 
fo  incognito  da'  Corfari , condotto  in  Sicilia . Quiui  per  hauer  lingua 
G reca  per  quello  ch’egli  era  non  conofeiuto , con  pochi  danari  fi  rifeattò^^ 

& poi 
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dr  poi  uerme  à Egma  eaé  intento  di  cafiigar  molti  i^onuuù , che  cagionavo-  Morte  éi 
no  la  rotta  del  fuo  campo  : ma  fra  poco  pafiò  di  (jM^ta  uàa , dr  fu  fepolto 
ncìT antiporto  del  Tempio  di  San  Tietro  l anno  gSj.  /otto  il  Tontificato  di 
Benedetto  fettóno  . ^u^o  Ottone  nei! Imperio  fucceffeil  figliuolo»  del  onone  to- 

medefimo  nome  detto  Ottone  ten^  Germanico , dopo  gran  liti , dr  contro-  ”• 
uerfiehauHte  fra  più  Tantefici  ; Memani , & Crefcentio  Hpmano  nobile» 

& Confalo  per  f Imperiti;  uolendo  coftui  in  ogni  modo  fàrfi  Imperatore  t 
imprefa  che  gli  fuccejfe  molto  male  ; conci ofofie  che  Ottone , dichiarato  che 
eglifuCefare  in^LmutgnafqHÌui  da  I{pma  fanciullo  adimandato  : dopo 
lamorte  di  ^eTontefict , apo  tl  foprafcritto  Benedetto  » citebbero  nome 
tutti  Giouanni  in  parte  con  Crefcentio  ) per  fàuor  deffo  fu  creato  Tontefi-  ! 

ce  Gregorio  di  tal  nome  ejuinto  di  Saffonia  : il  quale  ( ottenuto  chebbe  il 
Tontificato)  pcrfbguitato  da'  Romani  » fu  aftretto  à fuggir  in  ^lemagna 
dad Imperatore  . Crefcentio  in  fuo  luogo  nelejfe  un'altro  chiamato  Gio-, 
uannirma  Ottone  paffmiain  difefa  di  Gregorio  con  effo  Ini  in  Italia  per  la 
Sueuia  , e'i  Lago,  di  Como  con  grande  effercitoà  Milano , dr  à Pjoma , Cre- 
fcentio i & 7^apa  Gioftanni  ejjendofi  tenuti  gran  pe^  forti  nel  Caflel  San- 
t'angelo ; fi  drrefero  : ma  f urono  amendue  uergognofamente  ama^gi^ti . 

Bjmafe  Gregorio  libero  nella  fedefua  in  Boma  » dr  quiui  Ottone  dal  Tontc- 
fice  fu  coronato  [anno  ^96.  [ultimo  anno  del  fuo  Tontificato  ; dr  prima  Annijjf. 
in  prefentia  dilui  fu  coronato  à Milano  dall^rciuefcouo  ^i-nolfo  ^r't^go 
Mtlanefe . Quefio  ^reiuefeouo  » come  amicifiimo  del  Tadre  Ottone  fe- 
condo (non  che  del  primo)  dT  della  Madre  di  queflo  tergo  che  egli  da  Co- 
fiantinopli  condujfe  ; fece  grandiftimi  trionfi  nella  uenuta  di  queflo  Impera 
tore,  per  la  prefenga  del  Tapa  : dr  non  folamente  efii  furono  accareggati, 
ina  tutto  [effercito  con  ammirationedi  tutti . Effendo  egli  già  dal  fecon- 
do Ottone  mandato  alt  Imperatore  Orientale  per  ifpofare  la  forella  fua  (co- 
me difsi)  dr  condurla  in  Italia  ; doue  egli  era  all  bora  co'l  primo  Ottone 
Tadre , giunfe  in  Cofiantinopoli  con  tanta  grandeggia  dr  con  tanto  fkfìo  che 
fece  iiupire  Ificeforo , dr  tutta  la  fua  Greca  Corte  » per  gli  ori  » argenti  » 
dr  drappi  di  broccati  fi  de'  caualli  » come  de'  cortigiani , dr  de  fer ultori  : 
effendo  in  fatti  [^reiuefeouo  ricchifiimo,  oltra  all officio  di  quella  fi  hono- 
rata  ^mbafeieria.  7{e  ciò  per  merauiglia  s'habbui  » conciofia  cJje  da  t 

tjuefli  tempi  incominciando  fino  al  libero  dominio  de'  Fifeonti , gli  Ardue-  ‘ 

Jcoui  di  Milano  furono  fempre  come  capi  dello  [iato  » anchor  che  fi  reggefie 
à republica  de'  dodici  de'  piu  faui  di  roba  lunga  in  modo  di  Senato  : folto  un 
fol  Duce  però  come  Confalo  , ò uogliamo  dire  Trefidente  . [>Mefii  tali  confoii. 
erano  eletti  per  uoto  , noce  , dr  fi*ffiragio  di  quaranta  lutti  della  prima  no-  vaiiufori. 
hiltd  , chiamati  yduaf  òn , poi  Catana  dr  Capitani  ; dr  partecipaua  il  po- 
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polo  medeftmamente  d alcuni  altri  gouemi  della  Città , fatto  un  officio , det- 
tìrcdentàà  to  Credco^:  il  cui  capo  nondimeno  era  uno  Tiphile , che  comparata , ^ 
Mitino.  itfcndeua  li  caufe  popolari  ; & era  in  fomma  come  a'  Romani  il  7 ributto 
della  plebe  f.  come  ancho  tutti  gli  altri  offiaj  che  tutti  furono  jomiglianti  a 
loro,  eccettuato  quello  del  dittatore.  Ma  riceuuto  C^rciuefeouo  Arnol- 
fo daU'Jmpcrator  Coflantinopolitano  folcnnemente  coneffo  lui  hauen- 
do  conchiufo  quanto  fu  bifogno  ,àfi  alto  fpofalitio  ; l'imperator  ffiejfo  lo 
conduce  à uedere  i fuoiTejori  : affine  che  prendere  in  dono  quel  che  più  gli 
aggradiua  , fapendo  (altra  i metti  della  liberalità  d'un  Trencipc)  quanto 
era  per  potergli  giouare  quello  perfonaggio , fidandogli  una  fi  fatta  hnpre 
Mo^'*  ^ / iwipcrj/o»-  dell  Occidente , di  I{oma  . Tuttauia  ^Arnolfo  non  men 

generofo  , & liberale  di  Hiceforo  rifiutò  ogni  cofa  di  ualore  : an^i  pa-  mag 
gior  grande:^^ , ò ambi  none  quiui  lafciò  un  fino  anello  che  di  dito  fi  trajfe 
di  molto  pregio , con  merauiglia  de'  prefenti  : ne  altro  chiefe,  ò prefe  che 
quel  ferpente  di  bronzo  rotto , ^ là  ripofio , che  già  era  adorato  da'  figli» 
' uoli  d'ifraelle  nel  deferto  : che  dal  buon  R^edi  Gierufalem  Ezechia  fu  fpe^ 

Zato  '■  perochei  Giudei  corrotti  ancho  nel  fuo  tempo  lincenfauano , come 
iiudiofi  della  Idolatria  . ilueflo  Jérpe,  egli  dunque  portò  à Milano  con 
gran  contento  danimo  ; parendogli  una  delle  belle  anticaglie  del  mondo  (ma 
ancho  più  per  ejjere  il  più  nobile , & alto  fimulacro  dell'altifiimo  mifiero 
della  Croce  di  C i h s v nofiro  Signore)  (ir  lo  ripofe  fopra  quella  colonna 
nel  Tempio  di  Santo  Ambrofio  , doue  fin  al  dì  d'hoggi  ancho  fi  uéiC  poflo 
per  contro  alla  fama  hnagine  del  Crocifijfo  : cioè  l’uno  l’altro  à dirimpetto  , 
la  figura  co'l  figurato  \ per  una  eccelfa  dimojlratione  d'un  cofi  raro , anzi 
mirabilifiimo  fatto  : la  doue  è gran  tetnpo  interuenuto , (&-  bora  interuiene, 
che  i fanciulli  da'  lor  parenti , ò nodrici  portati , ò guidati  il  giorno  dopo 
Tafqua  di  Bpffurrettione , fi  fanano  dal  male  fàmiliar  ad  e(ii  de'  Lombrichi, 
inginocchiandofi , & orando  auanti  al  Croctfijfo  & mirando  chi  i fimciulli 
mena  al  frrpente  . Rdferifeo  io  quefio  fenza  alcuna  fuperflitione  : perche 

l'imentionc  del  buon  Chrifiiano  non  mira  là , ( come  già  gli  Hebrei)  per  jpe~ 
rame  aiuto  : ma  quiui  teftifica , & rinoueUa  una  certa  alta  memoria  di 
fua  uiua  fede , più  oltre  guardando , cioéà  C h r i sto  figliuol  ild» 
Sopftitione  dio  Unica  fua  falute  . Conciofia  che  fuperjìitione , è una  religione  inetta, 
«he  cofa  è . ^ ^ importuna  : inetta  perche  ella  è uno  errore  infimo  ( e più  regna 

nelle  donne  per  effer  più  deboli , più  apprenfiue  , ^ più  timide  che  ne  gli 
huomini ) per  cui  quanto  più  uogfiono  le  perfone  parer  rcligiofe  ; tanto  più 
diuentano  fuperfiitiofe , per  certe  perturbationi  di  mente , che  fanno  foffiet» 
tar  le  cofe  buone , ejfere  cattine  : & inducono  fouerchio  timore  delle  cofi 
fupeme , ^ fopraftanti  del  cielo  . fluefia  fuperflitione  uiola , & offen- 

de 
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ée  Dio  y come  la  religione  thonora  & cole  . ■ £'  uana  : però  che  timida 
è , doue  non  lice  iauer  timore  : la  qual  timiditd , in  diffideni^a  fi  conuerte: 
& importuna  uien  detta  anchora , peì  che  tutto  il  giorno  & tutta  notte  con 
preghi  importuni  pregano  alcuni  Iddio  che  uiuere  fàccia  i lor  figliuoli , ne 
fanno  fe  ciò  fia  bene  ò male  ; ma  uogliono  fopraflar  alle  cofe  diurne , dada 
qual  fopraflatn^  apunto,  tali  uengono  detti  fuperflitiofi  y come  Cicerone 
P/warw  , Seneca y Mo  Cellio y Lucretio , et  Teologi  , non  che  i filofofi 
dijfero  : laoueuna  taluana , ò importuna  religione  , cioè  fuperfiitione  pu- 
blica  di  quejio  talferpente  non  l’haurebbono  mai  amme^a  nel  Tempio  di 
S.  ^mbrofio  tanti  ^rciuefcoui,  & Vrelati  di  Santa  Cbiefa,  fe  non  foffe  per 
la  relatione  chedifii  :nemenofcfo{fe  (come  altri  fcrifero)  infegna  d'kfcu- 
lapio  y perche  farebbe  totalmente  in  fatti  contra  la  pietà  & religione  Chri- 
ftiana  . Conferma  dunque  topinione  iww,  quefla  ragion  che  difìi  , che 
quefloferpente  fia  quello  del  deferto , altra  lautorità  dellàntiche  Croniche 
di  Milano  y & altra  chefappiamo  durare  afai  il  brongOy  che  miracolo  non 
fia  yfe  fin  hoggi  s è mantenuto , dal  grande  Mosèpirca  j o 5 o . anni , mafiir- 
mamenteconferuato  in  quel  modo  che  fi  fa  /òpra  terra  , fempre  in  luoghi  ri- 
cettati y efendo  ancbo  durata  (per  la  più  parte  folto  terra)  lunghifiimo 
0mpo  la  lupa  di  broni^Oy  choggièdrig^ta  in  Campidoglio  di  I{oma  : fi- 
mulMvuecchifitmo  di  l{pmolo , ^ di  I{ano  fratelli  conditori  di  efa  I{omay 
che  fu  fàbricatay  come  T . Liuio  nota , fono  il  Confolato  di  Qj  Fabio  y & 
di  V.  Decio:  altra  che  nel  più  fanto  luogo  di  J{oma  quiui  antho  fi  uedela 
uerga  d U arane , che  fu  nel  medefimo  tempOy  & è di  legnoy  tacendo  del  le- 
gno di  Santa  Croce  che  in  tante  parti  fe  ne  uede  : alti  a che  fappiamo  come 
eychia  lo  tuppè  ; & rotto  in  quattro  pex^  lo  ueggiamo  ma  ricongiunto: 
olirà  che  fi  fanno  timprefe  d" Eraclio  Imperatore , come  ricuperò  quanto 
poco  limanti  perdè  Foca  fuo  predeccfore , riportando  in  Gierufalemme  di 
Ter/ia  ciu  che  quindi  Cofdroe  ne  portò  uia , come  difii  difopra , & che 
tnonfknte  carco  di  Terfiiane  foghe  fi  ricondufe  à Coflantinopoliinel  qual 
tempo  tienfi  che  cotalferpe  làfofe  portato , e conferuato  come  falerno  noi 

^ Medaglia  di  Brongp  antica  , più  che 

fe  Jofjed oro . L'ylrciuefcouo  ^ malfa  dunque  fu  grandemente  per  que- 

fta  ambafceria  da  Ottone  tergo  Imperatore  & dal  Tapa  lodato  . Hora 
quefio  Gregorio  quinto  , per  efere  di  Safjonia  , & per  gratificarfi  la  fua 
natione , e Siabilii  ui  l imperio  ; à do  finto  dall'Imperatore , da'  Tren 
dpi  d'^lemagna,  fu  quello  che  ordinò  che  gli  Elettori  di  efo  Imperio  fofe- 
ro  tutti  ^ternani  : benché  differo  altri  hauer  egli  quefio  fatto  in  uendetta 
de'  Fsmuni  che  lo  cacciarono  & tennero  bandito  undici  mefi  : & altri  af- 
fermarono bauer  più  prefio  rifguardato  alla  pace  della  republica  Cbrifiia- 
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- t alla  quiete  i Italia  teiralla  libertà  di  Santa  Chiefa . Quefii  elettóri 

■dichiarò  che  foffero  fette  : tre  ecclefialiici  tre  fecolari  Trencipi  ; ag- 
giungendoui  U fettitna  noce , affine  che  contendendo  tre  ; tr  tre  ; non  de- 
terminando la  elettione , quattro  noci , la  determinaffero  poi  ; &per  que- 
lla elettione  non  è che  fi  chiami  Imperatore  lo  eletto  : ma  I{e  de'  Rimani , 
& Cefare  difignato  , chiamato  Sduguflo  , quando  dal  fonano  Tontefice 
MÌen  poi  coronato  : cofi  fatta  forma  d elettione  dura  final  d)  dìroggi . 

Elettione  il  pròno  elettore  è C^rciuefeouo  di  Magon'^  à nome  della  Germania  : il 
del  Imperio  , t^rciuefcouo  di  Colonia  per  l'Italia  : il  ttrxp  l'^rciuefcouo  di 

Treucri  per  Francia  : il  quarto  il  Re  di  Boemia  , maggiordomo  defjo  Im- 
f oratore  : il  quinto  il  Duca  di  Saffonia  quello  che  porta  la  fpada  auanti 
l'Imperatore  : il  fefto  il  Marchefe  di  Brandeburgo  pròno  Cameriera  : e'I 
fettòno  il  Conte  Talatino  del  Reno,  fefcalco  . Bene  è nero  che  il  Re  di 
Boemia  , ad bora  non  Re , ma  Trincipe , fu  a^iunto  dipoi  per  la  fettima 
noce , per  leuar  ogni  quefiione , & lite  ;eJr  gli  fu  dato  quelt officio  per  ef- 
fer  la  Boemia  di  naturai  filo  fortifiima  tùr  nobile , atta  à dtftnfar  la  di- 
gnità Imperiale  . ìluel  di  Sajfonia  per  ejfere  all'hora  della  cafata  del- 
l'Imperatore Ottone , della  natione  del  Tapa  : il  Brandeburgo,  pereh'e- 
ra  di  fangue , & della  defcendeni^  niedefwiamcnte  di  Saffonia  : e'I  Vaiati 
no  della  pofierità  di  Carlo  Magio  . Ver  quefia  traflatione  delettione , 
nacquero  in  Italia  grandifiimi  tumulti , & tali , che  Ottone  nr>n  fi  tenne  fi- 
curo  dentro  di  Milano , fi  lontano  da  Roma  , doue  fi  ritirò  dopo  la  morte 
Anni  1001.  Cregorio  eìr  ritornò  in  ^lemagna  : doue  morì  l'anno  i ooa . d'età  di  j o. 
Morte  di  * P”"  quello  che  fu  Slònato  di  ueleno  , mmiflrato  da  un  feruo  della 
Ottone  tér-  moglie  di  Crefcen:^  Romano  fudettp , in  uendetta  della  uergognofa  morte 
■ del  marito  : gr  fu  fepolto  in  Mugufia  d',Alemagna  i efi'endo  Imperatore  di 
maggior  ejpettatione  , benché  foffe  chiamato  in  uita , merauiglia  del  mon- 
ArriRo  fcc5  fitccejfe  ,Anrigo  di  tal  nome  fecondo  ; ma  pròno  del  fangue  di 

do  Imperi-  Bauiera , difeefo  però  dal  Sqffonico  , però  che  fu  nipote  d irrigo  JrateUo 
del  pròno  Ottone  Imperatore,  (ir  fi*  il  primo  Imperator  eletto  da  gli  elet- 
tori dsAlemagia  . Fu  egli  chiamato  ^Irrigo  Zoppo , tir  fu  degio  d ogni 
loda  per  fatti  di  guerra  : ma  affai  più  di  religione  : conciofia  che  hauendo 
uòito  quei  di  Lorena , e i Fiandrcfi  da  una  parte , & domato  gli  Onghari,  e 
I Boemi  dad altra  tutti  ribellati  ; fu  affai  più  foUecito  che  coflorofi  Slabi- 
liffero  nella  fede  Cbrifliana  , che  nella  propria  temporale  : benché  ambo  à 
quefia  ben  prouide  , fpofando  Calla  fua  forella  à Stefano  Re  di  Boemia  che 
fu  molto  catolico  . il  fuo  figliuolo  uiffe  poi  con  la  moglie  fempre  c<tfi*t- 
mente , effendo  in  queflo  uolere  amendue  concorfi  . Egli  per  pacificar 
Italia  ch'era  ut  gran  tumulti, & l\pma  per  cagione  della  elettione  trasferita 

in  ,/ile- 
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tn  ^lemagna  t & per  cagione  de*  Sar acini  t che  la  ihìngenano  ; uipaflò 
con  buono  ejfercito  : co'l  quale  ninfe  prima  ^rdouino  Marchefe  (Tlnurea , 
che  temerariamente  ttanultuaua  nella  Cifalpina  con  nome  i Imperatore  y à 
ciò  foUeuato  da  alcuni  prelati  y & Vrencipi  d Italia , di  cui  trono  però  po- 
chi fatti:  ^ hauendolo  uinto co'l fànor  d Eriberto  Intimiano  72.  ^rci- 
uefcouo  di  Milano  ; di  coflui  non  sintefe  più  altro  mouimento  . ^rrinet- 

to  à Milano  C Imperatore  y ^ qui  coronato  ; di  lungo  fi  uoltò  nerfo  I{pma  : 
doue  parimente  dal  Tontefice  Benedetto  Ottano  offendo  ornato  della  corona 
Imperiale  y dr  gridato  ^ugufio  tanno  1014.  andò  contra  i Sor  acini  y che  Anni  fAi4. 
erano  fotte  Ci^oa , ^ gli  cacciò  fuor  d Italia , infieme  co'l  Capitano  di  Mb- 
chele  Catalaico  Imperator  de' Greci  y pere  banca  dato  fkuor e d Mori  y po- 
co  dopo  y che  Cierufalemme  da'  Turchi  fqffe  occupata , nel  tempo  che  i fi- 
gliuoli diTancredo  il  grandCy  "Principe  de' T^rmandìt  con  grand effer cito 
nenncìo  in  fufiidio  dell  Imperator  di  Cofiantinopoli  per  liberarla  Sicilia  dal 
le  mani  de'  Saracini  dT  Cierufalemme  da  T urebi  uniti  con  le  genti  del  T ren- 
cipe  di  Campagna , ^ di  Salerno  y come  felicemente  gli  riufeì  timprefa  . 

Ma  quefti'hlprmandi  (il  maggior  de'  quali  fu  Cuglielmo  per  Jhpra  nome 
detto  Ferrabacco  fàmofo  in  arme)  malamente  rimeritati  di  tante  prede  dd 
nemici  dal  Generale  Greco  > ritornati  ebe  furono  in  Italia  e in  Puglia , che 
ubidiua  a’  Greci  ; toccuparono  & uetme  in  poter  de’  7Iprmandi . Peri 
ufeendo  irrigo  Imperatore  d Italia  ; morì  poi  in  ^lemagna , c5r  fu  Jhpolto  • 
in  Bamberga  nella  Chiefa  ch'egli  fece  fahricarCy  & da  lui  medefimamente 
fu  fiuta  Città  y Canno  1024-  doue  auebo  fu  fepolta  la  moglie  Cbunigonda  ***■*■ 
(altri  Simegonda)  tutti  due  con  fama  di  fantità  grande . Tlel  tempo  di 

quello  Imperatore , occorfe  in  Saffonia , nel  yefcouado  Mandeburgenfe  un  "o  imperai 
cajb  degno  di  memoria  : che  celebrando  la  uigilia  del  7{atale  di  noflro  Si-  ‘ 
gnore  un  Tarrocebiano  nella  fina  Chiefa  dedicata  à San  Magno  ; fi  pofero 
à dannare  1 8*  Gioueui  in  compagnia  di  i j . donne  ballerine , cantando  fo- 
pra  la  pia'gga  del  fino  Cimitero  , & turbando  la  meffa  al  facerdote . Ma 
ejfendo  da  lui  riprefi , tir  comandati  che  fi  partiffero  del  luogo  facro  yò  al- 
meno tacejfero  tanto  cbe'l  facrificio  foffe  compito , & efii  più  fciolt amente 
cantando y gridando y ridendo y & perfeuerando nel  ballo;  rammaricatoli 
il  facerdote , dijfe  : Piaccia  à Dio  y&à  San  Magno  che  feguiate  cofi  bal- 
lando un'anno  di  lunga  : il  che  fiuccejfe  . Imperò  che  quejli  per  tutto  un 
anno  intiero  non  ce/farono  mai  di  cantare  y tir  di  ballare  infnticabilmente  y 
finga  dormire , feng^  mangiare , & fen“ga  mutarfi  panni  alcuni , ne  logra- 
re fearpe.  J^ndtmeno  fetido  efii  da’ parenti  raccomandati  aW^rciue- 
feouo  di  quella  Diocefi  , che  fi  trouò  in  quefla  parte , & era  rànafo  Cupi- 
do del  miracolo  i con  molte  orationi&  ceremonie  furono  da  lui  ajfoluti  & 
nifi,  Fnù  del  Bngato , 


c 


i<?4  t J B 0 

rii  onaliati  con  la  Chiefa  : il  che  fimo  , fi  fermarono  : ma  ficbito  due  di  lo- 
ro  qmui  morirono  : jfii  altri  donnirono  tre  giorni  continoi  : ma  tutti 

non  camparono  molto,&-  quelli  che  foprauijfero  a gli altri,HÌjfero  fempreco 
Corrado  t^trmoì  c nelle  membra  loro  degno  di  compajiione  . Succedendo  nell'ìm 
Atundu  Idi  pcrio  Corì'ado  di  tal  nume  fecondo , ma  primo  Germanico , Sueuo  chabita- 
raior*.  inspira  Città  d'^lemagna  nella  tranionia  al  l{eno  , era  nipote  di 
%4i  rigo  detto  ; Canno  feguente  itenne  pa'  la  corona  imperiale  in  Italia  con 
la  moglie  Cifala , ar  Hjdolfo  I{c  di  Borgogna  fratello  di  fua  madre  accompa- 
^ da  Canuto  J\e  d Inghilterra  & de'  Daci  : & giunti  à Milano i da  èri- 

berto  .yirciuefcouo  prima , cJf  poi  à Bjoma  fu  coronato  da  Ciouanni  Ponte- 
fice uigefimo  di  tal  nome  juccejforedi  Benedetto:  dopala  cu:  morte  uacó  la 
Chiefa  un'anno  per  molte  difienfioni  che  erano  in  Italia  ^ & piu  in  Bpma  . 
Qjiiui  compofìe  che  l hebbe  in  parte  ; ritornò  à Milano  alt udteuga  di  tutte 
le  liti  : ó"  da  luil’M.rciuefcouo  Eriberto  ottenne , che  Lodi  fojfc  Città  , cir 
egli  le  diede  il  yefiouo  , che  fu  ^mbrofio  *4rluni  Canonico  or  dinar  io  » C ar 
dinalc  dilla  Chiefa  di  Milano  j cantra  la  uolontà  de'  Lodigiani . T^ndi- 
meno  dopo  alcune  controuerfie  quietati  ; giurarono  fedeltà  aU'^rciuefcouo 
come  fecero  anebo  i Cremonefi . Vero  partito  l’Imperatore  per  ^ lenta- 
gna  ; I Lodigiani  di  nuouo  tumultuarono  cantra  l'^  reiuefeouo , ^ gli  Jòlie- 
uarono  contro  parimente  i yaluaffori , e i Capitani  di  Milano  : attefo  che 
Eriberto  pareua  che  foffe  cantra  tutti  Seuei'o  . Egli  auuertito  de'  loro 
andamenti , uolea  che  quefti  anchora  gli  giur afferò  fedeltà  : del  che  fde- 
* '•  ' gnati  i Valuaffori  ; gli  infìdiauano  in  Jegreto  alla  ulta  : & gh  cacciò 
tutti  dalla  Città,  eir  glipriuò  di  dignità  eir  di  feudi,  difponendo  d'altri 
nuoui  Capitani  per  le  porte  di  Milano , & affaldò  gente  di  guerra  forar 
ftiera , & per  lo  Hata,  cantra  defìi  uniti  to'  Lodigiani , efjr  con  altri  della 
Aiiprindo  fùttion  loro  alla  Motta  fono  l'iufegne  . Sopra  quefìa  militia , l'^rciue- 
X onte.  ji-QffQ  p0jg  Qgfigjrale  , capo  , ^liprando  Conte  d bugierà  da  altri 
detto  Eriprando  Fifcontc , gioitane  in  guerra  siirnato  ualente , & giuditio- 
fo  &nato  di  lignaggio  !{eale  della  pofierità  di  Oefiderio  ultimo  de'  Lom 
bardi , & buomo  titolare  già  per  pace  , detto  Capitano  Millenario  cioè  di 
mille  faldati . L'^rciuefeouo  intendendo  come  i nimici  fuoi  di  giorno  in 

giorno  fi  rinfort^auano , per  non  dar  loro  agio  , che  piu  crefeeffero  ; drij^ 
^loro  il  campo  cantra,  er  con  le  genti  affaldate  ; cauò  dalla  Città  tutti 
i uolontarij  del  popolo  anchora  fono  il  Carroccio , che  reggeua  lo  ilendar- 
do  maggiore  del  commune , che  fu  inuention  deffo  ^reiuefeouo  : ma  trat- 
tenendofi  quei  della  Motta  j'aldi  ne'  lor  ripari  ; combatterono  co'  Milanefi 
. con  uaria  forte , riuf tendone  però  più  brutti , cit"  fimguinolenti  fcher%i  con 
varie  fcararnuccie  ,fottenendo  Miprando  i fuoi  in  tutù  icaft,eU  fimtle 

fluendo 
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facendo  f^rcìuefcouo  Iriberto  ; il  quale  fu  huomo  in  fimi  ialto  ingegno , 
ma  iTinflabili  coftumi , di  fuo  capo , eìr  nouitofo  . Cofiui  tuttauia  dubi- 
tando de'  nimici , che  non  fi  moueuano  , ajpettando  eglino  nuoui  foccorfi  ; 
domandò  fimilmente  aiuto  all Imperator  Corrado  i talché  egli  uenne  di  nuo~ 
uo  in  Italia  . Ter  quefia  cagione  à fatto  fi  disfece  tutto  tefler cito  della 
Motta  fen-ga  uenire  à fatto  alcuno  cf  arme . Ma  dentro  della  Città  sìando 

t imperatore  all’udienza  de'  Lodigiani , de  Crtmonefi , de'  Faluafforifuo- 
rufciti,  & d altri  ; fcoperfe  che  l'sArciuefcouo  in  parte  era  cagione  di  tali 
riuolte , ^ perciò  fu  riprefo  appartatamente,  &ancho  minacciato  da  lui: 
la  qualcofa  impatienteméte  fu  foferta  da  €riberto,&  talmente, che  [amo 
re  ch'era  fra  loro  d'alta  Slima , fi  cangiò  in  odio  & dall odio  fi  uenne  à lite , 
à dura  guerra , ejfendo  in  fatti  ( come  diffe  Tlutarco)  t^mor  eìr  Co- 
dio i nerui  delTanimo . Corrado  tenendofi  poco  ficuro  à Milano , fi  ritirò 
in  Tauia  ; & quiui  citò  l'Mrciuefcouo , é"  Mliprando  che  come  Trend- 
pe  della  Città  ognicofa  miniftraua , con  altri  Cittadini  : ma  non  comparen- 
do efii;  furon  gridati  per  rubelli  delClmperio  . V Imperatore , accref àu- 
to c'hebbe  Ceffercito  fuo  v uenne  come  nimico  contro  la  Città , e Stretta  la 
cinfe  ; difendendola  gagliardamente , non  che  guardandola  i Milanefi , con 
la  uigilanga  d^liprando , cheà  tutti  foUeuauai  cuori , fapendo  egli  forfè 
[importanza  del  prouerbio  antico , che  il  buon  Capitano  fit  buono  il  fuo^ 
compagno  . Durando  [affedio  ; fi  uetme  più  uolte  à fcaramuccie  dure , 
& à duri  affalti,ne'  quali  morirono  molti  Vietnam  , ufcendo  all'improuifo  i 
Milanefi  della  Città  hor  di  notte , & hor  di  giorno  , fecondo  gli  auantaggi 
efjrrefii  tali  bora , eJr  talfhora  mofii  dalTardire  » per  lo  quale  refiarono  an- 
cho  molti  Cittadini  prefi  . ’l'lpndimeno  Sìando  Corrado  con  poco  frutto 
alla  carnpagna , e2r  ucggendo  di  giorno  in  giorno  diminuire  i Tedefchi  > 
deliberò  della  fomma  del  fimo , <&  più  s'apprefiò  alle  mura  ; dintorno  alle 
quali  caualcando  per  riconofcerle  un  nipote  dell  Imperatore  molto  fiuperba- 
mente,  & minacciando  di  far  la  Città  fuoco , & cenere  ; non  potendo  fof- 
ferire  Mliprando  tanta  arroganza  ; ufcì  della  portafiori  chiedendo  con  co- 
flui  duello  : il  qual  [accettò  fenza  faputa  dell'Imperatore  alla  fpromfla  , 
come  giouane  di  gran  cuore , d'alta  per  fona , ^ di  maggior  forza  : & ue- 
nutofià  ferri , in  breue  fpatio  egli  rimafe  morto  per  mano  dMliprando  , 
che  col  capo  e con  le  fpoglie  del  nimico  rientrò  in  Milano  con  allegrezxà  di 
tutto  il  popolo,  de’  Cittadini,  eir  dellMrciuefcouo  ; da'  quali  per  tal  uitto- 
ria,eir  per  la  liberatione  che  fiucceffe  fra  poco  della  Città , fu  chiamato  pa- 
dre della  patria  anchora , ^Adunque  fotta  le  mura  combattendo  la  Città 
[imperatore  con  grande  sforzo  , & con  grande  impeto  dira  per  la  morte 
del  nipote  per  la  perdita  de' fuoi  faldati  ; era  per  effeqùir  [intento  fuo 
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in  breue  forfè,  fe  trauiato  non  era  daìtimprefa  per  U pericoli  injlanti 
tir  parimente  perla  religione  : talché lenato  il  campo  ritornò  d Tauia , ^ 
poi  fi  rmolfein  Memagna,t!r  hi  Sueuia  : conciofojfe  che  egli  deliberando 
di  dare  alla  Città  t ultimo  ajfalto  , co'l  quale  jperaua  di  certo  ottenerla  ,ce^ 
lebrandoC^rciuefcouo  di  Colonia,  che  era  neU'ejfercito ; uide  il  glariofo 
»Ambrofio  minacciar  di  morte  t Imperatore , fe  u'entraua  : il  che  referto  ; 
s’afienne  ; ma  uenendogli  alcuni  corrieri  con  auuifi , come  Smefte  Sueuo , e i 
Canini  nella  Sueuia  fe  gli  erano  ribellati  ; partì  fubitamcnte.  QjttfiiCa- 

nini  da  alcuni  fon  detti  Catuli , dominatori  della  Sueuia  : popoli  defcritti 
da  irrigo  Clareano  Suit^o  ne' Commentarij  di  Cefare  fopra  il  nafeimen- 
todel  fiume  I{aioper  Cr igieni,  uicini alla  Sueuia  : & qu^a  ribellione  fu 
procurata  dall ^reiuefeouo  Eriberto,  da,Aliprandocheperquei  confini 

potea  non  poco;  affine  che  C Imperatore  lafciajfe  timprefa  di  Milano , 

Con  tutto  queflo , partendo  Corrado;  condujfe  in^lemagna  tutti  i Milane- 
fi  fiuti  prigioni  in  quefla  guerra  : & abbrufeiato  chebbe  i borghi,  ^te 
biade,  e!r  priuato  d'ogni  dignità  ^Oprando  ; in  breue  fi  pacificò  fenga 
arme  tutti  i ribelli  della  Sueuia  . ìduiui  intefo  chiaro  il  trattato  > fe- 
ee  decapitare  alcuni  di  quelli  feditiofi  del  Duca  Emefie  , e infieme  al- 
cuni Cittadini  Milanefi  , trattenendo  gli  altri  duramente  incarcerati  fra  il 
timore , & la  fferatr^ , hor  di  morte , hot  di  uita  . Ma  poi  t Imperato- 

re, riuolgendofi  ucrfo  tOngheria  per  confermare , e Siabilire  lo  flato 
d^ujiria,  tolto  àgli  Ongheri  da  Alberto  Sueuo  : tir  da  quefia  effeditione 
ritornato , morì  ,&  fu  fepolto  in  Spira  l'anno  tir  con  ejfo  giace  Gi- 
fala  fiua  moglie  Borgognona  celebrata  nell' I fiorie  di  Germania  per  donna 
Eroica  del  tigmggio  di  Carlo  Magno . Morto  Corrado , & fitccedendogli 
neltimperio  irrigo  ter^o  fuo  figliuolo  , & chi  dijfe  Genero , per  foprano-' 
me  detto  ^Arrigo,  nero  ; t^rciuefeouo  di  Milano,  Miprando  Vifeon-' 
te  ,ei  principali  della  Città  , fciolti  da  ogni  timore  , marcarono  ad  inui- 
tar  pacificamente  alla  corona  Imperiale  irrigo  , ad  efeufarfi  delle  guerre 
f affate  hauute  con  Corrado , à congratularfi  detta  Macfià  Cefarea  , & à 
pregare  la  clemenga  fua  cl?e  uolcffe  rimandare  i lor  cittadini  : A quali  at»- 
bafeiatori  kumanamente  riffofe  Mrrigo , lodando  & ringratiando  i MiUv- 
nefi  con  effortargli  che  foffero  di  buono  animo,  che  prefio  gli  haurebbe  uifi- 
tati  : & fubitamente  liberò  i prigioni  carichi  (tangofciofimali , affettando 
più  prefio  morte , che  libertà . Ter  lo  qual  mortai  timore,  già  s' erano  ' 
notati  à Dio , fe  liberi  poteuano  ripatriarfit  , i andar  femprebumilmente 
nefiiti',  & di  far  uita  rdigiofa  come  fecero  . La  religione  di  cofioro  det-  ' 
ta  degli  H umiliati  fu  poi  confermata  da  Innocen^  tento  Tapa  Canno  ' 
i»oa.  fecondo  Santo  Jintonino MreiuefeoHO  di  Firemtf  s &'cou  quefii' 
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cittadini  uennero  ad  hahitareà  Milano  ( non  motto  fidandofi  dcì£ Impera- 
tore) alcuni  nobili  ^Icmani  de'  popoli  Canini  : fra  quali  Htrmanno  eir 
Franco  : che  poi  corrottamente  cangiate  alcune  lettere  per  mal  ufo^ 
furono  detti  Caimi , cafata  nobile  anchor  hoggi  à Milano  . La  parten':^ 
di  coftoro  fece  fri  che  irrigo  poi  affegnò  il  Ducato  di  Sueuia  ad  Ottone  fi- 
gliuolo Suna  figliuola  del  terzfi  Ottone  Imperatore  : a’  quali  dopo(  ricon- 
ciliati) il  figliuolo  di  quefio  irrigo  diede  il  Ducato  di  Bauiera,  cacciatone 
Ottone  del  fanguc  di  Saffonia  antico  . J^ndimeno  irrigo , Sìando  alla 
guerra  di  Boemia , d Ongaria  , & contra  Cuno  all  bora  Duca  di  Bauiera» 
felicemente  ; occorfero  ^^rani  cafi  dentro  di  Milano  nati  da  inuidia  , cioè  in- 
uidiandoil  popolo  » e i Trencipi  della  Tlebe , lo  stato  de'  Tatritij  nobili . 

Ter  il  che  trottando  fi  fuor  della  Città  l\Arciuefcouo  , e'I  bifronte  ; Latrz^ 
ne  da  Corte  Capitano  della  plebe , col  furor  del  popolo  , cacciò  di  Milano  Tumulò  i 
tutti  i nobili  cittadini  : a'  quali  prima  che  fojfero  rejìituiti»  fumifliero  che  • 
ajfoldaffero gente  f & che  conbuono  ejfercito  uenijfero  fopra  la  Città , di- 
fendendo/} pertinacemente  lungo  tempo  dentro  il  popolo  ; che  co'l  configlio 
di  molti,  fatto  più  accorto  ; al  fine  fi  pacificò , ejfendo  inteneriti , & hu- 
miliati  dad  orai  ione  d'^liprando  quei  primi  della  plebe  che  ufchrono  fuori 
nel  campo  per  intendere , & per  trattar  le  conditioni  della  pace . Tercio  j 

che  egli  uoltatofi  uerfo  loro  con  chiaro  uifo  ; Sempre  ( di/fe)  foldati  nuoui , 
cJr  ualorofi  miei  Milanefi  , dopo  la  morte  dedimperator  Corrado  commune  ' 
nojiro  nimico,  a'  communi  danni  fatti  alla  Tatria  nojlra  , humilmente  ho 
pregato , & fupplicato  il  grande  Iddio  in  maniera  tale , che  più  infrante- 
mente  far  non  lo  potea  i affine  che  l'armi  mie  non  foffero  mai  più  contra  i 
miei  compatrioti , & che  uittoria  non  mideffe  mai  di  filmili  nemici  : ma  fi 
bene  di  chiara  gloria  di  uoi  & della  concordia  nofrra:  perche  dà  qui  sò  che 
ne  nafee  tutto  I honore  della  guerra,  & tutto  il  bene  della  pace . Il  prie- 
go  mio  dunque  fu  di  chiamar  pace  con  e/fo  uoi , penfando  io  di  domandare 
cofa  grata , & cara  à uoi  anchora  : la  quale , fe  uè  grata;  tofro  uoi  potete 
donarmi , & farmene  gratin , fe  uorrete  rammentarui,  che  uoi  non  co'  Te- 
defehi , ne  con  altri  barbari  leuafre  l'armi:  ma  contra  i uofrri  cittadini,  ret- 
tori delle  le^i , della  uofrra  patria  : non  ne'  confini  de  nimici  ; ne  fra  i 
paefi  degli  Stranieri  : ma  fopra  il  uofrro  proprio  terreno , eir  fopra  le  por- 
te della  commune  Città , commune  nodrice , & commune  nofrro  Milano  . 
lo  fon  pur  che  ui  parlo,  ^ efforto,il  uofrro  y ifconte , & già  uofrro  Gene- 
rale, dalla  cui  nobiltà  fapete , fe  ingiurie  mai  riceuefre , non  che  danni . 

Et  che  legge  fuperba  u'impofi  io  mai  Qmi  fenati confulti , ò editti  de'  “ 

Faluaffori,  ò fenten^  de' Capitani , ò gride  de’  Confoli  furono  contra  uoi 
cofi  feuere  ; che  fopra  di  me  per  uoi  non  pigliafli  il  tutto  à intenerire  ì Utt- 
Hifr.  y ni,  del  Sugato , iij 
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Xiuerfomet  ognilor  feucrità  per  noi  mi  procacciai , come  quello  , che  con 
uirtà  fcmpre  y conmaefià , con  honore  della  rcpublica , eìr  con  pirico  proti- 
toognicojd  mi  promctteua  di  uoi  : però  che  taCera  io  nato  , ór  tal  utjla  di 
me  diedi  a' miei  Tatriiij , óf  itila  mia  Città  , non  che  al  popolo  , che  pote~ 
rono  chiarirfi  ,fe  inmeualfe  piùtambitione  per  gioitane  che  mi  fofìiyò  la  fe- 
rocità y che  l'amore  : fofii  pur  fol  Capitano  y ò Configliere , ò priuato  y ò 
Dittatore  y ò generale  com'hor  fono  col  beneplacito  U'^jlro  . Sarò  dunque 
altrimenti  con  uoi  per  lo  auuenire , con  uoi  amici , benché  nimici  ui  chia- 
miate ^ ihringerete  uoi  certo  più  preflo  il  ferro  cantra  mCy  chela  cantra  di 
uoi  : del  che  prima  s udirà  il  grido  ; che  l'impeto  del  fuono  dell  armi , fe  fi 
hauerà à combattere . I\lcordateui  della  paffuta  guerra  : nella  quale  tan- 

ti nobili  y tante  genti  affaldate  y tante  ricche:^  riufeirono  à nulla  : però 
che  erano  cantra  la  patria . Ma  Jé  cederono  a'  tumulti , ór  all  armi , con 
numerofa  , ór  nimica  militia  quei  pochi  Milaneft  più  per  la  pietà , che  per 

10  noflro  timorCyforteT^a , configlio,  ejperien^ , ór  ardire,  ò per  paura 

deir  Imperato}-  Corrado  ; perche  non  rimarrete  uoi  da  quefla  tanta  empia 
guerra,  effendo  tutti  Milane  fi  i Honejia  fuga , ór  lodata  uergogna  per 
me  giudicherò  il  uoltar  le  calcagna , più  toflo  che  combattere  contea  la  por- 
tria.  Hor  non  fo  che  giudi  tio  fia  li  uoftro  in  queflo  . Giufle  conditiont 

proponete , & domandate  dunque  : ór  fo  che  farete  fodisfutti  : conciofta 
che  quanto  àme,  io  Harò  più  prefio  à inique  conditioni  co’  cattiui , che  al 
uenir  fra  noi  alle  mani,  che  tutti  liimo  buoni . Come  Mliprando  hebbe 
fornito  di  dire  ; gli  ambafeiatori , prejfoa'  qualiera  lafomma  di  poter  ue- 
nire  à honefii  componimenti , s’efcufarono  fopra  la  temerità  di  Lan-^ne  > ór 
data  la  fede  facra  militare,  come  ne  gli  efferciti  fiir  fi  fuole  ; la  miglior  par 
te  de’  Cittadini  furono  riceuuti  dentro  di  Milano  ; e'I  feguente  giorno  il  rima- 
nente. doue  con  uitupero , ór  con  uergogna  ama'xjato  che  fu  il  Capitano 
Lontane , ór  bandita  dalla  Città  tutta  la  cafata  fua  > pacifico  refiò  Milano 
per  un  pe:^  , ^jpettauafi  alla  coronatione  l' Imperatore Mrrigo  con  la 
moglie  -Agneje , Francefe  di  natione , ór  della  prouincia  de’  Tittoni  ; pae- 
fe  y fra  Fiena  Fiume  , e’I  mare  Oceano  , per  rijpetto  de’  grani  difiurbi  d'I- 
talia , ór  di  [{orna  per  la  fcifma  di  tre  Tontefici  Benedetto  nono  , Siluefiro 
terrea,  & Gregorio  fefio , reggendo  però  il  Tontificato  Ber  .detto  . Hor- 
ueiuinoiBjmtani cacciato  quefio  "Papa  di.feggio  , come  perfona  inetta  a 
tanta  dignità , e in  luogo  fuo  jòfiituito  Siluefiro  , che  comprò  il  Tontifica- 
to : ma  gettato  del  luogo , & ricufato , riunirono  di  nuouo  Benedetto  .* 

11  quale  dubitando  di  non  fofferire  un'altra  fiatai' ingiurie  primiere;  uendé 

l'udpofiolico  ufficio  à Gregorio . L'Imperatore  foprauenendo  in  I talia  per 

foccorrere  alThouor  di  Santa  Chiefa  ; prima  capitò  à Milano  tanno  1048 . 
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doue  coronato  dair^rciuefcouo;andò  di  lungo  àl{pina  . Quiui  tffendogU 
narrata  compitamente  la  uita  de' fudctti  treTontefici,  & d alcuni  altri 
fuoi  predectffori  i llupido  rimafe  : ^ depofiigli  tutti  ; per  uoto  fuo  fm 
creato  Tapa  il  f'efcouo  di  Bamberga  di  natione  SaJ[fone,ito  con  [Imperato- 
re à [{orna  , fu  chiamato  Clemente  fecondo , il  qual  coronò  irrigo  fo- 
lenncmente  . Depofii  quefii  tre  Vapi , come  fcifmatici  ; leggefi  che  Be- 
nedetto apparue  dopo  morte  come  mofiruofo  à una  dinota  perfona  ; dalla 
quale  interrogato  t come  foffe  fthorribile  ^ ejfendo  [iato  fonano  Tontefice; 
rifpofe  , per  uolontà  ([Iddio  di  "Pietro  : però  che  ( come  tu  mi  uedi) 
qual  beftia  uifii  fenga  legge , dr  ragione  . Siluejlro  anch'egli  parue  poco 
migliore  y effendo  entrato  nellouile  di  Chkisto  come  ladro  non  per 
la  porta  , ma  da  trauerfo  per  denari:  benché  alquanto  più  buono  del  pre- 
decejfor  fuo  di  tal  nome  Siluejlro  fecondo , Francefe  di  natione  y drmonor- 
co  t il  qual  lafciato  il  monajieroyfeguitò  il  mal  Demonio  y & fu  in  fomma 
maluagio , dr  diabolico  Mago  : però  che  di  fe  fece  libero  dono  al  nudo  fpi- 
rito  y con  quejlo  ch'egli  potejfe  prejlo  dhtentare , per  riufcire  al  mondo 
stoltamente , ma  ojnbitiofamente  dotto  y come  riujci  in  fatti  : conciofojje 
che  cofh'.i  in  breue  Jpatio  diuentò  gran  letterato yHudiando  in  Spagna . Fu 
Majlro  del  ter^p  Ottone  Imperatore , & di  Roberto  , lodatifiimo  Hp  di 
Francia , jigliuol  dtVgonenato  duna  forella  del  primo  Ottone  Imperatore: 
il  quale  lagone  fu  il  primo  I{e  yfuor  detta  linea  di  Carlo  Magno , morto  Lo- 
do uico  quinto  y dr  Carlo  fuo  fratello  fen^  figliuoli , dr  quejlo  Fgonefm 
figliuolo  di  Vgone  Capaccio  di  Parigi  General  di  Francia , che  dopo  la  mor 
te  di  Lodouico  r'ufurpò  quel  dominio  per  noue  anni  di  lungo  . Quejlo  Sil- 

uejlro co'lfkuor  di  fi  preclari  difcepoliyfu  eletto  Fefcouo , dr  poi  Papa  . 
Domandando  egli  per  la  gran  cupidigia  del  regnare  U fuo  Diauolo  ; quanto 
tempo  uiuer  ebbe  nel  Pontificato;  rifpofe  y finche  non  ti  ritrouerai  in  Gieru- 
falenme  : al  che  rimafe  fodisfktto  SilueflrOy  fapendo  che  cofa  in  cìòhauef- 
fe  à fare , non  intendendo  però  le  fàUacie  umiche  : ma  trapaffato  il  quarto  ^ 

anno  del  fuo  Pontificato , occorrendogli  à celebrare  folennemente  netta  Chic 
fa  di  Santa  Croce  in  Gierufalemme  (cofi  chiamata)  in  Bpma  ; fubitamente 
conobbe  di  morire  : doue  tocco  da  un  raggio  detta  infinitamente  pietofa  mi-  R»pgi«>  di- 
fericordia  diuina  dentro  il  core;  con  gran  pentimento  del  fuo  gran  fatto  ; ’ 

riunito  al  Clero  ydr  al  popolo  , accusò  , dr  confefiò  publicamcnte  il  fuo 
peccato  y pregando  ciafeuno  , che  fàcefjè  per  lui  oratione , dr  effortando 
tutti  atta  pia  , dr  fonia  uita  . ^ggiunfe  anchora  con  nuoui  prieghi , 
chel  corpo  fuo  dopo  morteynonfoffe  da  alcuno  fepehtoitna  che  uilmente  lo 
attaccafj'ero  ad  una  carretta  : dr  la  doue  [haueffero  Sìrafeinato  i cauatti 
con  pauentofo  (ffempio;  quiui  gli  deffero  fepoltura  : il  che  fu  fritto  . Ma 
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fermandofi  i caualli  a San  Ciouanni  Laterano  : quiuì  fu  fepolto , lafciandò 
À gli  huomini  benché  federati  queflo  ricordo  , che  apprejfo  alla  fomma 
bontà  i Iddio  vi  è luogo  di  perdonan'^^a , fe  in  efìi  è leal  pentimento . Gre- 
gorio , morendo  anch'egli  in  quejla  fctjma  ; quantunque  riprenftbile , uiffe 
(per  quello  che  trouo  di  lui  fcritto ) meriteuol  Tapa . €gli  ejfendogli  da  al- 
cuni Cardinali  rinfacciata  la  fmonia  per  hauer  compro  il  Tapato , & 
la  fanguinolentia  per  hauer  fatto  morire  molti  fuorufeiti , che  danneggia- 
uano  i beni  della  Chiefa  ; /landò  in  cafo  di  morte ;gli  riprefe  , ^ prepoje , 
che  per  telìimonianga  de'  fuoi  demeriti , ò della  fua  umoceniea  , porta(fero 
ii  corpo  fuo  innanxj  alle  porte  chiufe  di  San  "Pietro:  le  quali  fc  per  uoler 
d Iddio  y di  Pietro , ft  fofìero  aperte  fenga  alcuno  humano  aiuto , dentro 

gli  dejfero  Chri/ìiana  fepoltura;  saltrimenti»lo gettaffero  otte  più  loro  pia- 
cejfe , come  corpo  con  l'anima  dannata  . ^efla  cerimonia  effequita  , 
tojlo  che  il  corpo  fu  ripojlo  alle  porte  ferrate  ,•  nacque , crebbe  fi  hnpe- 
tuofo  ucntOycheìn  un  momento  s'aperfe  (jr*  co  fi  fu  nel  Tempio  honoratifima 
mente  fepelito  con  /'anta  opinione . Crea  to  dopo  co/iui  in  Pontefice  C lemen 

te , llmperator  irrigo  penfandoft  d'impedire  le  nouelle  cagioni  delle  fujfe- 
guenti  feifme  ; fece  una  legge  in  Roma , confentendo  il  Papa  , che  i Bimani 
non  elegge/fero  più  alcuno  fommo  Pontefice  fenga  l'ajfenfo  dell  Imperatore  , 
ripetendo  tufo  già  trafeorfò  che  gl  Imperatori  Cofiantinopolitani  conferma- 
uanoi  Pontefici  i per  le  molte  liti  y cir  competenge  crefeiute  del  Pontifica- 
to . Erano  in  principio  eletti  i Papi  da  Romani , 'tutte  perfone  di  nome 

(ir  fatti  fante , & tutti  come  per  forga  tratti  à cotal  feggio  : la  quale  elet- 
tone uenne  poi  nel  Clero  di  Roma  co'l  noto  del  popolo  : & pai  ne’  yefcoui  , 
^ ultimamente  fola  ne'  Cardinali  y cofiume  che  final  di  d'hoggi  dura  . 

La  legge  nondimeno  d'Arrigo  fu  da  lui  del  tutto  annullata , eJr  rime/fa  al 
Clero  y come  prima  fono  Leone  di  tal  nome  nono  : ma  la  elettione  dell  Impe- 
ratore é approuatadal  Pontefice:  ne  ^ugufio  prima  uien  detto , che  dal 
Papa  non  jìa  coronato  . Ma  quejla  nouella  dignità  di  Cardinale , in  cui 

uenne  la  Pontificia  elettione  ( come  è chiaro  per  il  decreto  di  l/icolò  fecon- 
do, alla  2 7.  difiintione,  inftituito  non  molto  dopo , che  da  indi  in  qua  fempre 
è feguitata , dr  fiegue)  nacque  in  f\pma , come  uno  ordine  fupremo  Senato- 
rio di  Santa  Chiefa , fiotto  [imperio  di  queflo  jlrr  'igo  folamente  : ancborche 
Ordinali  npl  Platina  fi  troni  nominato  queflo  nome  di  Cardinale  fin  fiotto  il  Pontifi- 
catodi  Ciouanni  ter  godecimo  : però  non  come  dignità  apartatay  ma  forfè, 
( come  dirò ) fecondo  il  fuono  del  uocabolo  Cardini  : fopra  i quali  poli , 0 car 
, dilli  del  ciclo  y uolgaia  gran  machina  del  mondo  : dal  moto  de'  quali  fi  mo- 

uono  di  pari  tanti  altri  moti , cioè-da  quefli  deriuando , ò dipendendo  tanti 
altri  uflìcij  nella  Chiefa . Sd^ueflo  uocabolo  fu  ufato  più  duna  uolta  da  San 

Gregorio 
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Crègorlo:  & un*  fra  t altre , fcriuendo  egli  nel  frano  delle  fue  Epijiole  a' 
jacerdotidi  Corftca  in  quefla  forma  , cioè  ch'egli  era  f iacinto  di  conflit nir 
Martino  yefcouo  , Cardinal  in  quel  luogo  : parola  che  in  fatti  altro  non 
noi  dire  che  prencipale , nfata  ancho  da  altri  Tapi . Il  decoro  d'efli 
(quanto  al  ueflire)  ejfendo  molto  piaciuto  à Clemente , & à quattro  fuoi 
jucceffori  Damafo , Leone , Vittore , Stefano , tutti  Mlemani , che  ca- 
pitarono prima  a Milano , che  à I[oma  col  medcfmo  Cefare  , d'onde  tal 
habito  toljc  di  porpora , quiuihauendo  Eriberto  ^rciuefcouo  ueflito  i fuoi 
canonici  ; uolfe  che  fé  nadomaffero  poi  i fuoi  principali  ecclefìaflici  officia- 
li preti  , O"  diaconi  :i  quali , erano  di  numero  prefiffo  , & bora  fono  al- 
r arbitrio  Topaie  . Ì4.  queflo  habito  di  porpora , Innocen'^  quarto  u'ag- 

giunfe  la  berretta , e’I  capello  : & Taolo  fecondo  , la  mocetta  del  color 
mcdefìmo  , donandogli  etimologia  conueniente  ali: antico  officio  loro , che  fu 
di  battegare  ^ di  fcriuerele  Ulte  de'  Santi  Martiri , c'haueuano  fparfo  il 
fangue  per  il  fantijihno  nome  di  Giesv  Christo  ; a^e  che 
cefi  uefiiti  fi  rendeffero  prontifiimi  effemplari  à tingerfi  dellifieffo  fangui- 
gno  colore  in  capo , cSr  nel  rimanente  de'  corpi  loro  per  lo  fofiegno  della 
Chiefa  Chrifiiana , & Eomarut . Morto  Clemente Tapa  , & fuccedendo- 

gli  Damafo  y & poi  Leone  nono  -,  fotta  queflo  Tontefice  nacque  l'herefia  di 
Berengario  diacono  ^ndegauenfe , dannata  nel  concilio  che  egli  congregò 
d Vercelli  ( emendata  , & cafligata  da  Tapa  'hlicolò  poi  nel  Concilio  La- 
ter  anenfe)  : la  quale  herefia  fra  Sutgpreri  è slata  rinouellata  à noflri  giorni 
da  Zuinglio  : e parimente  com'  empia  è Hata  dannata  . Da  Lione  fu 
molto  riprefo  Ilmperator  di  Coflantinopoli  y perche  non  ricuperafje , & 
rifkceffe  il  Santo  Sepolcro  di  Cierufaletmne , da'  barbari  Saracini  Turchi 
minato  . Era  in  quefli  giorni  morto  Dragone  TIprmano  , Conte  di  Tu- 
glia  : doue  da  jqormandia  uenendo  in  Italia  Ruberto  Cuifeardi  con  buono 
effercito  in  fufiidio  di  quello  Hata , tacciò  tutti  i Greci , e i Saracini  jl fri- 
cani  diTugliay  di  Calabria  y<ir  fuor  di  Italia  in  modo  che  furon  debilitati 
per  quefli  giorni  grandemente  i Greci  y & t Imperio  Orientale;  profperando 
nell arme  i T urchi , e i Saracini  'in  Grecia , in  Mfiay  & nel  Tonto , non  che 
in  Tefagliay  nella  MacedoniayinTracia y & altroue  . Difendeua  i confi- 
ni della  Schiauoniay  deU'Vngaria , della  Saffonia , ideile  due  Bjifiiel'Jm 
perator  [{ornano  : cJr  la  Spagna  fi  Haua  in  otio  lungo  tempo  fenga  arme , 
pouera , e fenja  nome , contenta  de'  fuoi  termini . queflo  Roberto 
auuenne  un  cafo  beilo  , ch'egli  hauendo  trouato  una  Siatua  di  marmo  finoy 
chebbe  d intorno  al  capo  un  cerchio  di  brongocon  quefla  inferhtione  : Il 
primo  di  Maggio , nello  (puntar  del  Sole  hauerò  il  capo  doro  : & queflo 
motto  non  effondo  capito  ; fu  intefo  da  uno  fchiauo  Saracino  dotto  nedarte 
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magica:  il  quale  fegnando  il  luogo  delt ombra  che  fkceua  il  capo  della  ÌÌa~ 
tua , il  primo  di  Maggio  nafcendo  il  fole  ; quiui  trouò  un  capo  tutto  d oro 
majìiccio , co'l  quale  egli  racquifiò  la  libertà  da  Roberto  Signor  di  "Puglia^ 
che  fu  qua/i  fempre  in  jfàuor  detta  Chiefa  & del  Tapa  . Morto  il  Tonte- 
jice;  gli  fucceffe  Stefano  nono  t nel  tempo  che  anco  l’imperator  ^Arrigo 
nero(hauendo  prima  fatto  gridar  per  Cefare  irrigo  di  tal  nome  quarto 
fuo  figliuolo  ffioiciutto  di  cinque  armi, che  poi  ne  regnò  %o) fi  morfe;doètan 
Anni  IO  jn.  no  1056.  & fufepoltopreffo  al  padre  Corrado  fecondo  , come  è chiaro 
ngo'*ttno  P^^  epitaffio  in  Spira . Sotto  U fuo  Imperio  fu  trouato  à Rfima  il  corpo 

imptHtote  del  figliuol  dCuandro  Vallante t ch’era  liato  uccifo  da  Turno  di  fmifurata 
grandeg^ga , cìr  era  intero  con  la  ferita  hauuta  , & co'l  proprio  epitaffio  ,• 
(jouernò  le giuridittioni  pacifiche  delTlmperio,  ^gnefe  Imperatrice  per  la 
pcrator».  fiinciuttegga  del  figliuolo  irrigo , inuidiata  però  da  molti  Ti-encipi  jtle- 
mani:  ne'  tempi  medefimi  quafi  ^ che  d'oriente  reffe  l’Imperio  Teodora  Im- 

Coflei, 

ne 


no  come 
huomo 


Teodora  té  pcratrice  con  grande  ardire , & con  animo  Eroico  felicemente  . 
ne  l'imp*.  yj yg^^^  monaco  il  marito  Cofiantino , & morto  il  fratello  yfife- 

ce  chiamar’ Imperatore , uolendo  effere  huomo  , fapendo  ciafeuno  che  era 
donna  : cJr  morendo  il  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  ; fu  uniuerfalmente 
lagrimata , tir  defiderata  . Ter  alquanti  mefi  adunque  trattenendo  il 
feggio  Tapale  Stefano  f opranominato  y huomo  di  fantauita;  operò  fi  dopo 
la  morte  dSriberto  %Arciuefcouo  di  Milano  ( à cui  fiucceffe  Guidone  da  yetta- 
te)  chebbe  tuttala  ubtdienga  douutagli dalla  Chiefa  Milanefe , reggendo 
il  Capitaniato  del  popolo  di  Milano  y Erembaldo  Cotta  > huomo  nobile  > 
di  gran  giuditio , che  defir amente  fece  fignalate  proue  per  la  parte  po- 
polare cantra  la  nobiltà  > la  quale  haueua  publicato  un’empia  legge  y che 
à ciafeun  nobile , c'haueffe  amaggato  un  plebeo , foffe  lecito  liberarfi  dalla 
pena  di  quelThomicidto  con  la  multa  y eìr  col  pagamento  di  certa  poca  mo- 
neta : onde  perciò  nacquero  affai  tumulti , dal  detto  Cotta  y&  da  jllt- 
prando  acchetati  poi . Erano  all'fjora  quefte  cafate  nominate  à Milano 
per  le  più  fitmofe , oltra  le  precedenti  uenute  da’  Egtmani  y&  dame  no- 
minate di  fopra  y cioè  Sorefini , Catanei , Cafliglioni , Baggi  » Oldaniy  Coa- 
fàloneriy  Muggani  yMongini  y Corti  ,*  Mariani , Trincheri , Lampugnaniy 
^rgaghi  y Menclotq  , Caini  y Intimiani y Carcani  yVellatty  Fagnani y Me- 
dici y Landrianiy  Settali  , Mantegatij  y Urluni  yOsij  y Bfitiy  CortefeìU, 
Moneti  y Maineri  y Tagani  y Tattaggi , Borri  y Luiniy  Cliuijy  Tirouam, 
^rchintiy  Bofii, Stampi y Balfami , yArrigoni , Capetti y Toggfbonetti , 
gi , TaUiani , Creffii , Cr inetti , Corij , Liti , & altre  molte  . Tacquero 
per  tali  giorni  anchor  netta  Città  mone  gare , gir  diffenfiomfra  gli  eccle- 
fiafìici  i e i fetolari  per  conto  de’  matrimoni  . Imperò  che  molti  preti  « 
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per  ufurpdu  corrottela  frendeuano  moglie , coni  anco  fi  fkcena  neW^le- 
magnat  fiuto  in  tutto  quiui  rotto  t eìr  meritamente  probibito  poi  da  Gre- 
gorio Vapa  di  tal  nome  fettimo , come  affermano  gli  annali  de'  Germani  <»;*- 
tichi , & moderni . Ver  il  cbeC^rciuefcouo  Guidone  poco  tenendoft  fi- 
curo  in.quefie  traucrfie  à M ilano , effendo  in  quejìo  cafo  egli  allbo/ra  poco 
chiaro , fi  riduffe  à Fontanè  terra  [opra  il  T^lpuarefe  : douc  congrego  un 
Concilio  Vrouinciale  ; trasferito  poi  à Cajliglione , òf  diffnito  ultimamen- 
te à Milano  fottoTealdo  , altri  Tibaldo  Cafiiglioni  ^rciuefcouo  fuccejfor 
fuo  contra  gli  sforati  preti , fecondo  l'intento  del  fonmo  Tontefice . / 

preti  riceuuta  c bebbero  la  fenten^^a  contro , ricalcitrando  anchora , furo- 
no cacciati  dalia  contrada  , doue  erano  anmuttinatiy  ^ di  Milano  uitupe- 
rofamentc . i^ueìla  contrada  già  era  defignata  a'  Giudei , & fu  detta  di 

Vattaria  : ondi  Milanefi  tadhora  uolendogli  ingiuriare  ; diceuano  loro 
Giudei  Vatteriniy  noce  cbe  anchora  dura;  con  la  quale  furono  cacciati  quei 
preti  parimente , refiando  pacifica  la  Città  poi , fi  per  quefio , come  per  l.t 
morte  de’  due  prencipali  capi , ^liprando  Fifeonte , & Erembaldo  Cotta  . 
iluiui  alcuni  nobili  edificarono  due  Cbiefe , come  i Fagnani  quella  dU  San 
Matteo  detta  alla  bacchetta  ; & quella  di  San  Bartolomeo  da' Balfami , 
fatto  il  Vontifeato  dMeffandro  fecondo  ,fucceffordi  'Hicolò  fecondo  . 

Quefio  Mleffandro , prima  fu  chiamato  ^nfelmode'  Baggi  di  Milano , & AiriC.nJr« 
erayefcouo  di  Lucca ;&  per  buone  lettere  y miglior  ulta  fu  eletto  Vapa  •’-'p* 

à Bpma , affente  lui  l’anno  foói.  Diuolgata  la  fua  elettione;  molti  Ve-  Afai' 
feoui  di  Lombardia  inuidiofameute  gli  furono  contra  infiigati  da  Giberto 
Tarmigiano  huomo  potente:  i quali  in  unlor  Concilio  congregato  dentro  di 
Tarma  con  parola  dell  Imperatore  irrigo  (ma  reclamando  grandemente 
^gnefefua  Madre)  neleffero  un’altro  fcifmatico , cioè  Cadolo  f^efeouo  di 
Tarma  & lo  conduffero  armato  à Bpma , per  cacciar  di  feggio  Mlefandro, 
difefo  da  Gottiffedo  marito  della  Conteffa  Matilde  ; fra  i quali  uenutofi  alle 
mani , & a ferri  ne'  prati  di  perone  alle  radici  del  monte  Mureo  ; furono 
molti  huomini  ama-^^ati . 'iqondimeno  cacciato  Cadolo  da  I{pma  ; Mef 
fandro  tenne  & reffe  tl  Tontificato  per  un  peggp  in  pace  . Tuttauia , ri- 
nate alcune  difeordie  dentro  della  Città  ; fu  richiamato  Cadolo  di  nuouo  ; 
ma  di  nuouo  rotto  aUaCbtefa  di  San  Tietro  da  lui  già  prefo  co’l  fituor  di  Cin 
Ciò  Emano  y figliuol  del  prefetto  ; incognito  fuggì  di  Epma  : & gli  fu  poi 
ancho  perdonato  a'  preghi  d" Mrrigo  Imperatore , nel  Concilio  che  Mleffan- 
dro  tenne  in  Mantoa  : doue  ancho  per  rendere  ben  per  male;  fece  Mreiuefeo- 
jto di  i{auenna  l autore  d ogni  feditione  Giberto  . Bjiomando  il Tapa  à 

J{pma  y & paffando  per  Lucca  fua  prima  Chiefa  i le  diede  moltifihm  priui- 
Ugtji&  pacificate  le  cofe  in  Tuglia , hauendo  raffrenato  gli  empiti  de’  7^r-  r 
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mani  con  la  milìtia  di  Matilde  t donna  di  alta  fiona  ; morfe  tundecimo  an- 
no del  fuo  Tontificato  cJr  fu  fepolto  nel  Tempio  Lateranenfe  fuccedendo- 
gli  l'Mrchidiacono  di  Bpma , difenfore  ardito  d'MleJpmdro  , & della 
Chiefa  Bpmana  Ildebrando  Tofcano  , chiamato  Gregorio  fettimo  tanno 
X 07 1 . Ùando  fcmpre  Matilde  dalla  parte  del  Tontefice  . QjteJìa  fi  ca- 
tolicay  potente  ContefpXy  fu  figliuola  di  Beatrice  [or ella  d'Arrigo  terxo 

Imperatore  ; la  quale  fu  maritata  à Bonifiicio  Lucchefe  Signor  dt  Lucca  , 
fiuto  poi  Conte  di  Tarma , di  Mantoa , di  Bsggio , & di  tutta  quella  parte 
di  T ojcana,che  fi  chiama  bora  patrimonio  dt  San  Tietro . Morto  Bonifitr 
tio , ogni  cofa  uenne  in  poter  della  moglie  Beatrice,  & poi  nella  figliuola 
Matilde,  maritata  in  Cotto/redo  fudetto.  Duca  di  Spoleti,  tr attagliato  dal 
tarmi  de'  'Hormandi , che  teneuano  la  Taglia , fi  come  era  ancho  molefta- 
to  il  Tapa . Erano  anchora  fra  tanto  altre  guerre  in  Alemagrta  fra  t Im- 
peratore quei  di  Saffonia  , cJr  di  Bauiera , nate  per  hauer  priuato  ^r- 
rigo , & cacciato  fita  Madre , donna  Catolica  d ogai  maneggio , la  quale  à 
Bontà  morfe;  & per  effere  slato  cagione  della  prefa  del  Tapa , come  quel- 
lo c'haucua  ammonito  t Imperatore,  che  non  dtjpenfaffe  coti  fimonia  à bene- 
placito fuo  i benefitij  ecclefiaflUi  d'^lemagna . Ter  quefie  cofe , foUeuati 
molti  animi  de'  prelati,  cir  de'  Trencipi  Germani  per  l'autorità  Tapale,  ò 
per  li  mali  portamenti  d'Mrrigo  ; c>  dt  altri  in  fimor  dell  Imperatore;  s' ac- 
cefero artcho  in  Italia  nouelle  fiamme  di  uendetta  . La  ottde  Giberto  %Ar- 
ciuefeouo  di  Bauenna , fjnnfe  Ciucio  Bimano  fopranominato  huomo  riffofo, 
et  temerario  ad  effer  cotra  il  Tapa  nella  parte  dcll'Imperatore;il  quale  ac 
cenato  il  partito;la  notte  di  7iatale,celebrando  il  Tontefice à Santa  Maria 
delprefepio;fu  da  Ciucio  fatto  prigione,et  condotto  in  una  torre  delfico  pa 
lagio  . 'Nondimeno  il  popolo  la  mattina  feguente  lo  liberò , rumando  U 
T orre  fin  da'  fondamenti , ardendo  la  cafa , ^ tagliando  il  nafo  à tutti  quei 
che  trouarono  dentro , altra  molti  amag^ti . Cincio  à pena  fi  ftluò  fug- 

gendo ucìfo  la  Germania  dall  Imperatore  : il  quale  in  una  fina  dieta  tenuta 
in  Vortnatia  , commandò  che  niuno  ubidiffe  al  Tapa  . Furono  oltra  di 
ciò  tefe  altre  none  infidie  al  Tontefice  in  Italia  dal  detto  Giberto,  tirando  fe^ 
condo  i Tqormani , l'Mrciuefcouo  di  Milano  Tibaldo  ; Fgone  Cardinale , ^ 
altri  Fefcoui  di  Lombardia . Di  ciò  fiutofi  ben  chiaro  Gregorio  ; priuà 
il  Cardinale,  & iMrciuefcouo  di  B<u*^<t  delle  dignità  loro;  e feommuni- 
cò  t Imperatore , & l'Mrciuefcouo  di  M agonia  capo  della  dieta  di  Forma 
tia  : ^ fatto  quefio , molti  I taliani , ^lemani  s'interpofero  per  la  pa- 

ce fra'l  Tontefice  & Mrrigo:  a'  quali  Gregorio  rifpofe  : Faccia  prima  ir- 
rigo pace  con  Dio  ; & altri  dicendo  non  effere  da  anatemati'i^re  cofi  facil- 
mente l’imperatore;  aggiunfe , Qgiando  C h R i s t o diffe  à Tietro  , 

pafei  . 
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Tafcì  le  mie  pecore  yfottrajfene  egli  forfè  & fe  gli  diede  poffan-j^a 
di  fciogiiere  & di  legare , da  tal  potenza  non  eccettuò  già  alcuno . Et 
ehi  dice  di  non  potere  ejfer  legato  da'  lacci  della  Cbiefa , dica  ancho  di  non 
potere  ejfere  fciolto  . ^ quefla  pace  pur  nondimeno  foUecitato  grande^ 

mente  da'  “Principi  jl lemani , s'offerfe  in  tutto  il  Papa , mentre  che  t Impe- 
ratore s'humiliaffe  : la  quale  hunùliatione  promettendo  eglino  ^ fe  fi  foffe 
degnato  (Tire  m Germania  ; confentì  Gregorio  d'andar  fino  ad  >Agofla  Pre- 
toria , (ir  di  lungo  uerme  à f^er celli;  doue  intendendo  che  irrigagli  ueni- 
ua  contro  con  teffercito  nemicamente  ; ritornò  à Pietro  nel  Contado  di  Ma- 
^ tilde , cioè  à Canoffa  di  Paggio . Quiui  pure  andò  l'Imperatore  htmilia- 
tOy  e fcal-^  per  entrare  nellaTerra  dal  Pontefice  : al  quale  effendogli  me- 
lato il  paffo  y fi  trattenne  ne’  borghi  con  penitem^  tre  giorni:  dopo  i quali 
à prieghi  di  Matilde , di^delao  Conte  di  Sauoia,de’  Milanefi  chetuny 
r altra  corte  largamente  prefentarono , & di  molti  Prelati  y fu  introdotto  , 

& affoluto  y giurando  egli  di  non  impedire  alcuna  giuridittione  Papale  & 
deffere  ubidiente  y & di  ilare  per  la  conferuatione  del  Pontefice  y eìr  di 
Santa  Chiefa . Ma  ritornato  che  ei  fu  d Pauia  non  molto  iìette , d rompe- 
re di  nouo  con  Gregorio  : per  il  che  irrigo  fu  priuato  del  regno , & del  ti- 
tolo Imperiale:  & gli  elettori  dMemagna  furono  commandati  dalPapa , 
che  doueffero  eleggere  un  altro  Cefare  in  luogo  fiuo  ; i quali  eleffero  tanno 
1077,  Rodolfo  Duca  di  Sueuia  & di  Borgogna  chebbe  per  moglie  una  cu-  Anni  torr- 
ghia  germana  deffo  irrigo  eir  fu  coronato  da  Sigefredo  ^reiuefeouo  di 
Magon:c*  •*  &d  cofiui  mandò  Gregorio  la  corona  d oro  reale  y con  pretiofe 
pietrcy  e con  quefla  infcrittione:OrnòPietro  la  Pietra  , & Pier  Bjdolfo 
ptr  la  pietra  intendendo  Chri  sto,  eSr  per  l ornamento  y gjr  corona 
ta  dignitd . La  qual  cofa  intefa  da  irrigo  ; mandò  inflantemente  d pre- 
gar il  Papa  che  uoleffe  riuocare  quefla  fente^y  ^ commandar  d Rfdolfoy 
chelafciaffed  dietroil  titolo  Cefareo  : ma  riufcendogli  ogni  cofa  in  nano  , 
accrefciutoin^lemagnale  copie  fue  ; fiuoltò  irrigo  contra  Rodolfo . 

Con  effo  combattè  in  tre  battaglie , lo  cacciò  di  Sueuia  in  Safonia , & nella 
quarta  ad  Eìleflra  fiume  pur  di  Saffònia , hauendo  perduta  Ridolfo  la  mano 
deflra  : talché  fra  poco  uennedmorte  tanno  1080.  fu  fepolto  d Mer-  aSoTioI#. 
ffurgo.  irrigo  ufeendo  con  non  molto  uantaggio  da  queflo  conflitto; 
flette  fmarrito  da  quindici  giorni  fra  la  calca  dd  nimici . Ma  però  morto 
Ridolfo  y perfeuero  la  guerra  contra  i Saffòni  : nella  quale  morirono  molti 
nobili  d Memapa , olirà  i morti  ne'  quattro  conflitti  hauuti  con  R^idolfo  : 

^ altri  ui  morfero  Gebbardo  padre  di  Lottario , che  fu  poi  Impera- 
tore ; il  yefcouo  di  Formatia,  eJr  quello  di  Maddeburgo/tfon  tralafciò  per 
queflo  irrigo  cofa,  eb’ei  non  tentafe  in  Italia  contra  il  Sommo  Pontefice  , _ 
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co’  Cardinali,  co'Fefcoui,  cir  co’ Vrencipi : fra  i quali  fu  ancho  Tìbaldo 
^rciuefcouo  di  Milano  dal  Taf  a con  gli  altri  fconmunicato  : ma  però  peu~ 
tifo , & affoluto  non  molto  foprauifje , & fu  Jepolto  in  ^rona . Ma  ir- 

rigo non  contento  di  queflo  v egli  in  perfona  co’l  figliuolo  irrigo  con  graffo 
efj'ercito  fcefedi  nuouo  in  Italia . Contra  del  quale  reftflendo  il  campo  di 
Matilde  gagliardamente  per  poco  ; fu  rotto  al  fine  da  gli  Imperiali  fotta 
Tarma  ; talché  paffarono  fen^a  indugio  à I{pma  , conducendo  con  loro  , 
Giberto  Tarmigiano  ^rciuefcouo  di  I{auenna  creato  da  alcuni  Vefcoui  (f  */£ 
lemagna , & d Italia  T artigiani  d’Arrigo,  Tapa  fcifmatico , per  porlo  in 
feggio  à l{onta , cacciato  Gregorio , come  fecero  . Imperò  che  arriuando 
irrigo  alle  Premane  mura , & ritirandoft  Gregorio  nella  fartela  di  Santó 
ydngelo , doue  fu  affediato  ; in  San  Vietro  fi  fece  coronare  dal  fuo  antipapa 
clemente . Ma  uenendogli  certa  fpia , che  in  fiufiidio  del  Tontefice  uetùua 
à I{oma  Ppberto  Guifeardo  Tarmano  , Signor  di  Salerno  , ér  Duca  di  Tu^ 
glia  con  molte  bandiere  d huomini  di  guerra  ; irrigo  fi  ritirò  d T iuoli , ^ 
poi  per  t Italia  in  ^lemagna,  hauendo  fra  uia  affaltato  Fiorente  con  poco 
frutto  , mafiimamente , che  Gregorio  sera  faluato , & condotto  d Salerno  : 

Anni  10*5.  doue  in  brcuc  fpatio pafiò  d uita  miglioreranno  gli  fucceffe  Fittort 

di  tal nometei-xp , ^Idrate  dimonte  Cafiino , il  quale  abbracciandogli  Indi- 
tuti  y del  predeceffore , contra  .Arrigo , dr  contra  l’Antipapa , per  quello 
eh' i 0 trouo  ferino , fu  auu  eienato  nel  uino  del  calice , & di  ui  fucceffe  f'r- 
bano  fecondo  . Sotto  il  Tontifìcato  di  Fittore,  & di  Gregorio  non  manca- 

rono altriromori  d'arme  aitroue,  grandi  Prodigi, & famc:conciofo(fe  che  in 
Oriente  Jdiceforo  terxp,Imperator  di  Coftantinopoli,cacciato  di  fiato  Miche 
le  quinto,s’ufurpò  il  ^egno.  per  il  che  fu  feomunicato  da  Gregorio,  hauendo 
in  aiuto  di  Michele  efpedito  però  Guifeardo  con  Boemondo  fuo  figliuolo  con 
graffa  armata  di  mare  fciolta  daTuglùuilquale già  traghettato  il  mare;  or 
riuò  d Dura^fp  Cittd  di  Albania,doue  pofefaffediotparendogli  luogo  molto 
atto  d quefia  guerra  Ma  quindi  cacciato  da'  Fenetiani , che  con  7{ice~ 
foro  teneuano , ( uenendo  d battaglia  nauale  di  danno  pari)  ritornò  d dietro; 
rimanendo  uindicato  Michele  da  una  altra  banda , benché  con  fuo  poco  uti- 
le :attefo  che  Tficeforo,  da  AlefiioMega  fuo  Capitano  Generale  anch’egli 
fu  cacciato  dr  cofiretto  d farfi  monaco , occupando  egli  per  fe  l’Imperio  . 

Freisi . Qj^nto  £ prodigi , in  quefii  tempi  parue  che  gli  anbnali  di  prima  domefiici, 
come  Galline , Colombi , Vapori , Anatri , Vauoni  eJr  altri , fi>auentando~ 
fi  fuggirono  £ monti , & diuentarono  feluaggi  : & affai  pefei  tanto  de’  fiu-‘ 
mi , & de'  laghi , quanto  maritimi  fi  trouarono  morti , per  gli  strani  acci- 
denti auuenuti  folto  [ acque  de' terremoti  : per  li  quali  rumarono  parte  (tal- 
cune  Cittd , & fra  molte  ruine , fu  notata  quella  del  Domo  di  Sir  ac  ufa  di  Si- 
cilia , ' 
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cilia  . Quefla  fabrica  quiffandofi  nelfhora  del  uef^ro  ; coperfe folto  tutti 

oli  ajcoltanti  de  diuim  uffici  t fuorché  un  ducono  y & un  fottodiacono  del 
'mede fimo  Tetnpio;  & oltra  quefii  terremoti  i un  notabile  incerto  incen- 
dio nacque  in  Milano  nel  MirabileT empio  di  San  Loren;^o , ch'arjc  fi  può 
dir  tutto . La.  onde  fi  guaflarono  tecceUem^  de'  lauori  mofaici  dorati,  c'ir 
molte  Sìatue , & bron:^  figurati  <T intorno  alla  colonnata  <f  ejfo  Tempio  ; al- 
tra una  fame  alprauniuerjdle,  per  la  quale  (come  nota  il  Tetrarca)  uno 
buomo  efircmmenie  auaro , afeonditore  di  uettouaglie  ; fu  perfeguito  da  fi 
gran  numero  di  Topi , che  al  fine  f uccifero , & dinar  arano  fopra  una  nane, 
doue  per  faluarfi  era  fuggito  . Ter  quefia  fame  aacbora , Uufule  t{c  di 

Callida  nella  Spagna , hebbeTolcdo  ampia  Città  di  qua  dal  lago  Fiume , 
hor  capo  d'un' altro  J{egno  di  Spagna  , hauendole  tenuto  lungo  ajfedio  pri- 
ma ; ér  cacciatone  i mori  Saracini , la  diede  a'  Chrijliani , Creato  turba- 
no Tapa  y huomo  di  fanta  uita  ; egli  attefe  per  un  pe^^o  à pacificare  le  li- 
ti y eh' erano  fra  Ejtggiero , & Boemondo  fratelli , & frgliuoli  del  morto 
Cuifeardo , per  lo  Ducato  di  Tuglia  : acchetatele  in  gran  parte,  non  fi- 

dandofi  molto  di  Star  à Boma  ; uenne  à Tiacenita  : doue  in  un  Concilio  ri- 
formato c' bebbe  t cofiumi  de  gli  ecclefiafiici  ì pafiò  in  Francia , e in  Chiara 
monte  congregato  di  nuouo  un'altro  Concilio  de'  Trincipi  Trelati  & Tem- 
porali > propofe  loro  quanto  fojfe  la  uergogna  de'  Chrijliani , oltra  i grauif- 
fmit  danni , à lafciar  il  Sepolcro  di  noftro  Signore  in  mano  de'  T urchi  Sara-  ' 

dìu  y della  Giudea  & di  tutta  Terra  fanta  già  fatti  Tiranni , non  che  qua-  . 

fi  dt  tutta  rifila  . »AUa  cui  pia  oratione , & più  pia  mente , mofli  tanti 
Trincipi  prefenti  de'  Chrijliani , e injlantijiimamente  à ciò  e(Jortati , & fot-  » 

lecitati  da  Tietro  Eremita  huomo  di  gran  credito  , molto  giudiciojò , & di 
Ulta  Janta  ; deliberarono  quiui  con  ogni  sformo  loro  d'arme , & di  denari 
quejla  dignijiima  imprefa  . F'rbano  mandò  per  tutti  i Pregni  del  nome  di 
C H R 1 STO  il  grido  facendo  publicar  quefia  imprefa , detta  Crociata  crociata  co 
contra  i Saracini , benché  molto  prima  fé  ri  era  per  tutto  il  mondo  fparfa  ‘ 
diurnamente  la  uoce  . Tercioche  ejfendofi  terminata  la  mattina  in  quel 
Concilio  cofi  fanta  rifolutione  i la  fera  [Uffa  (mirabil  cofaa  dir  fi)  fenga 
alcun  certo  auitore  ; per  tutta  la  Chrifiianità  fe  ne  fep^e  la  nuoua  . 
molto  tempo  à tanta  ejpeditione  s'interpofe  . Impero  che  Tietro  Eremi- 
ta , leuato  gran  numero  di  gente  Francefe  , fegnata  del  fógno  della  Santa 
Croce  > pafiò  per  T .Alemagna  : ^ quindi  parimente  leuandone  gran  mol- 
titudine y per  r A ufiria  , CT  pft  [lungheria  arriuò  à Coflantìnopoli . Ter 
la  medefima  uia  lo  feguirono  Cottifredo , Baldoino  Boglioni , fi-atclli , Comfred# 
Trencipidi Lorena,  con  moltiillufiriAlemjni,,àr  altri , nobili  titolati  di 
frauda . Quiui  fu  pofla  in  ordine  uri altra  nobilijiima  effreditione , fiotto 
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y gotte ^ detto  Magno , fratello  di  Filippo  I{e  di  Francia,  di  due  Bfihertl  CoH^ 
ti,Cuno  di  'Hprmandia,^  [altro  di  Fiandra  (benché  mleflato  [offe  daltaf 
me  d\Arrigo  Imperatore  per  ritrarlo,con  gli  altri  da  quefla  fi  honorataòn 
prefa)&  altri  con  quefti  di  nobil  fangue, accompagnati  da  molti  Fefcoui  po 
tenti  ancoratiquali  trapaffate  [*4lpi  difcefero  in  Italia  per  leuarfecó  tutta 
la  uolontaria  militia  Italiana  . Con  quefii  s'accoppiarono  prefio  [armate 
[quadre  di  molti  nobili  Milanefi  già  [otto  [infigne  ridotte  > capo , eir  Capi- 
Ottenevi  tano  dalle  quali  [u  Ottone  V ifiontc  , figliuolo  tf^liprando  , ^ alfiere 
ftonw . ciouanni da  I{ò,  che  dopo  [imprefit  non  più  da  FÒ  : ma  la  [ua  capita  fu 
chiamata  della  Croce  ; per  la  bandiera  della  Croce  rojfit , che  ei  prima  pian- 
tò [opra  le  mura  di  Cierufitlemme , & che  [empre  mantenne  nelle  batta- 
glie uittoriofimente  & riportò  à ca[a . Quefii  ualorofi  [oldati  partendo 
da  Milano  ; leuarono  di  compagnia  il  campo  della  Contejfa  Matilde , ér* 
paffarono  con  molti  altri  Italiani  à Fjfma, per  prendere  la  benedittmedel 
Tonteficeyrbano , quiui  già  ritornato  di  Francia , & per  uditore  i San- 
tuarij  : Il  Tapa  à pr  'ieghidOttone  confermò  [»4rciue[couato  di  Milasto  d 
Ciordano  de'  Cliuij  indri'ttj^ndogli  il  palio  di  quefia  dignità  : imperò  che 
queflo  , efiendo  Siato  confzgrato  da  un  yefiouo  [olo  contro  il  cofiuxne  ec- 
clefiafiico,  dalla  [edia  »Apofiolica  [u  priuato } èir  egli , ritirato  poi  uiffe 
fintamente  in  uno  Monafiero  : ma  il  Tapa  mandandogli  U palio  ,gli [crif- 
vrbino  vi-  tenore . ^ prie^i  delthumili  tue  lettere  inclinati  » con  [^ po- 

pa  i Gior-  fiolica  Bencdittione  mandiamo  alla  Fraternità  tua  il  Talio , forte  di  digni-, 
cuJìo  Arci  innantià  nullo  altro  conceffo , eccetto  che  d prefente . Sia  fono  ; 

»^om>  di  Ijifciando  I{pma  quefi'huomini  fignalati , paffando  per  la  “Puglia  ; gitafe- 
ro à Brindifi  per  uarcar  il  mare  nello  Epiro  : ma  per  ejfere  affai  moltitudi- 
ne , parte  quid , & parte  ad  Ot tramo  s'imbarcò , nel  tempo  che  ancho  di- 
[cordi  Siauano  i due  fratelli  “Slprmani  Boemondo  , dr  Fuggiero . Boe- 
mondo  affediando  il  fratello  dentro  di  Melfi,  & per  honore  di  guerra  inui- 
diando  quelli,  che  erano  paffuti  nella  efpeditione  di  Terra  SatOa  , [ciolto 
[affedio  ifeguitò  gli  altri  con  dodicimila  fanti  Italiani  forbiti } dal  qual 
fatto  pietofo  moffo  Foggierò  fiuo  fi-atello  ; gl'incaminò  dietro  Tancredo  [uo 
figliuolo , giouane  armigero , affine  che  gli  [offe  compagno  in  quella  guerra 
con  td  legatione  anchora , che  uoleua  che  [offe  ogni  cofa  fra  efii  commune  , 
come  fra  buoni  fratelli  : di  che  non  poco  fi  rallegrò  Boemondo , & fece  di 
fe  poi  mirabili  proue  in  quella  hnprefa . Ma  le  prime  Chrifiiane  [quadre 
con  Pietro  Eremita  , innanitj  nrriuate  à Cofiantinopoli  alloggiando  n^ 
borghi  deWampia  Città , dr  grandememe  daanegpandoi  contorni , come  ufi 
fon  di  fare  tutti  ( (f  ogni  natione)  i [oldati  ; fu  sformo  ^lefiio  Imperatore 
Cofiantinopolitato  hor  con  arte,hor  con  ingegno  & ultimamente  con  fon^ 

à douergli 

— ^ 
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4 douerglifitr  pajjare  il  Bosforo , tir  il  golfo  di  quel  mare  auami  il  tempo 
debito , fi  per  la  fiagione , come  per  ejfere  mal  proueduti  di  uettouaglie  . 
T uttauia  non  dubitarono  tutti  infiane  poi  d'ajfaltar  Tqicomedia  di  Bitinia , 
& liicea  y & porle  ajfedij:  ne'  quali  mancando  a'  Chrifiiani  il  uiuere^  & 
l' altre  cofe  necejfarie , fuor  che  il  grande  animo , per  cagione  deli  Impera- 
tore ^lefiio  y che  molto  grata  non  gli  era  quefia  imprefa  , uenendo  più 
uolte  alle  mani  co’  Saracini  à libere  fcaramuccie  ; & uenendo  aliarmeggin- 
re  in  ufo  contmuo , & debilitandofi  i Chrifiiani  ; una  fra  Ì altri  uolte  uol- 
tarono  la  fchiena  à nemici  : tir  effendo  perfeguitati  ; ne  furori  di  loro 
amatati  affai  y fuggendo  ciafeuno , dr  faluandofi  tome  poti  meglio  . 
Teruenne  fola  à Cofiantinopoli  "Pietro  Eremita,  non  come  pofio  in  fugayUia 
come  ambafeiator  del  campo , per  non  ffuiucntar  i fujfeguenti , cJr  per  non 
dar  molta  allegreg^a  ad  ^lefiioy  & a’  Coflantinopolitani . trat- 

tando egli  di  nuoue  uettouaglie , & mandando  nouella  gente  per  fouueni- 
re , & raccogliere  la  jparfa  militia  fua  ; arriuò  l’effcrcito  dltalia  effendo 
dalTepiro  ( oue  sbarcarono  à Cofiantinopoli  ) paffati  per  la  Macedonia , e 
per  la  Tracia , uarcati  l'^liammone , tifilo , lo  Strimone , il  l^effo  , & 
altri  fiumi  affai  felicemente  . ^l  cui  arriuo  fpauentati  i Traci  y&l'Inh 

peratore  ; fi  mofirò  pacifico  ; uenuti  à certi  patti  infieme  di  uettoua^ 
glie  y di  conditioni , di  guide  y dr  de  gli  acquifiiy  trapalato  lo  Slretto  del 
mare  > di  nuouo  fi  ricondufjero  i Chrifiiani  fótta  "hlicomedia  : ouefàcendo- 
fii  la  rafiegna  generale  j il  campo  nofiro  fu  di  circa  trecento  mila  huomini . 
Trefero  efiiTSlicomedia  con  "Hicea  infieme  in  capo  di  ^2.  giorni  con  grandi 
trauagli . Imperò  thè  erano  difefe  ualorofifiimamente  da'  Saracini  Tur- 
chi dentro , fuori . Fuori  erano  40.  mila  Turchi  alla  campagna  po- 
fia  fraiuicini  monti  y chea  tempo  y à tempo  ufeendo  centra  i Chrifiiani  fk- 
ceuano  nel  nofiro  campo  grandifiimi  danni  ; guidati  fiotto  il  Capitaniato 
d un  Turco  gran  guerriero  detto  Solimano  . Cofiui , ueggendo  proff>erar 

teffercito  Cbrifiiano , & andar  auanti  ; diuifi  in  due  campi  per  megp  del- 
f^fiaminorcuerfo  laPifiidia;  aumentatele  copie  fine  di  Mediy  di  Siri, 
dMrabi , di  Caldei , di  Tartari , d^  di  Sarmati  ; animofamente  affollò  il 
campo  che  era  retto  da  Boemondo  ; il  quale , per  la  Slanchexja  del  mag- 
gio y per  il  mal  uiuere  (chc  fpeffo  fu  dhcrbe&  di  radici)  nel  lungo , dr 
continuo  menar  di  mani  ; certo  era  per  andar  in  ultima  ruina  con  tanti  di- 
fauantaggi  y fe  prefio  fouuenuto  non  era  daFgone  di  Francia  con  la  caual- 
leria , d^  da  Ottone  yifeonte  con  iffedita  fimteria , tofio  che  per  fidate  fpie 
intefero  il  pericolo  fitto  . Col  qual  foccorfo  reiutegrandofi  la  battaglia  , 
& rinforgandofi  gli  animi  de'  Chrifiiani , non  più  prefio  ff  legarono  t inhni- 
che  bandiere  y efir  fi  ritirarono  i campi  chela  notte  à ciafeuno  tolfe  la  utfia» 
Nifi.  Fni.  del  Fugato . 0 
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in  afpra  reftarono  morti  più  di  40.  mila  perfine , fuggendone 
Solimano  con  noce , fama  di  uittoria  fklfa  . Ter  la  cjuale  egli  rincori- 
irato  fi  in  dicci  mila  ^rabi , che  novellamente  ueniuano  in  ficcorfo  fio , eoa 
tal  credenja  lo  feguitarono  , ritornando  egli  adietro  per  chiudere  i pafii^ 
e i guadi  à noftri . Ma  riufiendogli  ogni  fio  sfon^  uano  , i Chrifiiam 
uniti , difeefi  in  Licaonia  , fin:^  contrafio  hebbero  Iconio  » Città  principale 
di  quella  prouincia  : poi  più  baffo  andarono  nella  Cilicia , & ottennero  Era^ 
dea , eSrTarfi  : la  qual  Città  , dr  paefe  fin' al  mare  tutto  fi  donatoà  Bai- 
daino  fratello  di  Cottofredo  Buglioni  in  pregio  dell arme  della  uirtù  fiua 

non  più  comparendo  Solimano  . Dopo  lui  i Turchi  non  hebbero  altro  fe- 
gnalato  Capitano , ò capo  fino  altanno  1^00.  che  fi  Ottomano  « aliando- 
fi  tutta  uia  inofiri nell  .Armenia  minore , che  fu  data  à Talinuro  .Armeno 
valente  Capitano,  à gouernare  co'  Chrifiiani . Quindi  prefa  Cefarea  di 
Cappadocia  ei  fuoi  contorni , & ripaffati  C.Anti  Tauro  monte  ; calarono 
nella  Siria , & fi  pofero  allo  affedio  d Antiochia  , Città  nobilifiima , feg- 
gio  primo  di SanTietro  Apoficlo  : dove  s incominciarono à nominare  i pri- 
mi Chrifiiani . Hebbe  già  quefia  Città  460 . Torri  d'intorno  alle  doppie 
mura  fibricate  dal  grande  Antioco , Signor  delTAfita , innanjj  al  qual 
fu  chiamata  I[eblata  : doue  furono  j6o.  Chiefe  contate , ^ al  fuoTa- 
triarcato furono fittopofii  lóo.Fefcoui anchora.  Quiui,per  quefii tempi 

Anni  toyj.  doè  tanno  1097.  regnando  Cafiiano  ,fi  cominciò  l' affedio  : il  qual  durato 
^ che  fu  alcuni  me  fi  , difendendo  il  I{e  la  Città  gagliardamente  ; uenne  in 
poter  de'  no firi  al  fine  co' l mej^o  peròdiVirro  Antiocheno  ; merauiglia- 
tofit  della  virtù  de'  Chrifiiani  > &'più  di  quella  di  Boemondo , & la  diede 
con  quefii  patti , cioè  che  ella  rhnaneffe  con  Boemondo , & con  falua  guar- 
dia de'  terreni  : ilche  tuttofi  ojferuato , anchor  che  il  Capitano  foffe  gran- 
demente in  pericolo  della  ulta  per  giacer  ferito  di’  una  freccia  in  un  fianco . 

, Tre  fa  fen-t^  fangue  la  Città,  & fuggito  Cafiiano( che  fra  i monti  d Arme- 

nia fu  ama^gato)  & Boemondo  per  confent mento  di  tutti  fitto  Signore 
■dAntiocIìia  > tofio  che  fu  ri  fanato  uenendogli  nuova,  come  Cor  bone  l{e  di 
Trefa  ueniua  contea  di  lui  col  figliuolo  di  Cafiiano  per  ricuperargli  il  pa- 
terno Qato  (tenendo fi  il  cafi elio  anchora)  con  grofiifiimo  effercito  ; paren- 
dogli meglio  trovarlo  alla  campagna , cìte  affettarlo  dentro  della  Città  à 
lungo  & duro  affedio  ; ufcì  con  tutte  le  copie  fie  cantra  il  nimico , ripofa- 
to  fra  l' ultime bal':tc  del  monte  Tauro  altra  Ì Eufrate  . Quitti  Boemondo 
effendofi  affaticato  molto  per  quindi  canario  in  uano  5 fu  necefiitato  (man- 
candogli le  uettouaglk)  à venir  feco  à giornata , benché  pofio  foffe  in  lira- 
no  e iniquo  loco  , confidaudofi  nel  nome  di  G i e s v con  tutto  quefio  di 
rimanere  uittoriofo , Dunque  ordinato  cltebbe  tutte  le  fchiere  fue,  & 


T E Z ò.  iìì 

hen  riueduto  ognicofa , cominciando  le  correrie  de  gli  atmerjàri  à uolere 
Sìurbare  gli  ordini  Chrijliani  ; Bocmondo  ponendofi  fra  i primi  con  quella 
lancia  in  mano  t che  già  il  lato  al  nofiro  Signor' aperfe(trouata  nella  Chiefa 
di  Santo  Andrea  in  Antiochia)  dato  il  fe^o  deHa  battaglia  ; fi  cacciò  fra 
i nìmici  con  tanto  animo  fegucndcgli  i fuoi  francamente  , che  in  breue  fpa* 
tio  ruppi  gli  ordini,  le  [quadre  de'  òaracini,  & de'Terfiani  : de  cfua->  Fattn  ii'jiw 

li  rimasero  in  quelle  ualli  circa  cento  mila  morti:  altra  i pregioni  che  furo- 
no  molti , oltra  quindeci  mila  cantelt  prefi , con  tanta  uittouaglia , cJ»  con 
tanta  preda,  che  poi  abondarono  d ogni  cofa  i Chriftiani  , e'I  Caftellano  Somciw. 
d ^Antiochia  fi  arrefe  , & fi  battet^ò  con  aUegre^^a  uniuerfale  . Co  fi 
uittoriofo  ritornato  in  Antiochia  Boemondo , nacquero  alcune  lui  fra  lui  & 

Eaimondo  legato  delT Imperator  Coflantinopolitano  per  lo  pefieffod'^ntio- 
chia , allegando  che  ne'  patti , ella  fi  doueua  all  Imperatore , ma  da'  prela-* 
ti  auditori  del  campo  fu  determinata  la  fenten'ic*  f^"or  di  Bocmondo . 

^pparecchiauanjì  i Chriftiani  al  maggio  di  Gierufalemme , fra  aia  hauen* 
do  prefo  alcune  terre  : doue  parendo  a'  noftri  di  diuidere  i campi  ; parte 
marciò  lungo  le  riuieredel  mare  della  Siria , dr  parte  per  la  Taleftina  , 
rallegrandofi  ciafeuno  di  tal  felice  andata  : la  qual  allegre:^  par  che  fof* 
fe  interrotta , arriuando  nuoua  negli  efferciti della  morte  di  Fgonemagno,  t, 
fratello  del  I{e  di  Francia , pajfato  alfaltra  vita  dentro  di  Coftantinopoli  , 
mentre  che  quiui  era  ito  per  componere  le  queftioni  nate  de  gli  acquifti  con 
effo  Imperatore , che  in  quefla  honoratiftitna  ejpeditioneperò  fi  moftraua  ni- 
mico, come  ancho  n'era  l'ImperatoreOccidentale irrigo . La  morte  di'- 
gone , non  increbbe  ad  altri  più  che  a'  Milanefi  nelTeftercito,  dr  più  affai 
ad  Ottone  l'ifconte  con  cui  fempre  fu  congiunto , df  co'l  quale  infieme  in 
quefta  hnprefa  andò  fempre  . La  onde  ueftendo  bruno  Ottone , \dHfe  di 
non  uoler  ueflir  più  altro  ,fe  non  con  qualche  altiera  uendetta  de'  nimici. 

Caminando  i noftri  giunfero,  chidCefarea  di  Taleftina , dr  chi  à Tripoli 
per  tutto  da'  Signori  delle  Città  fouuenuti  di  uettouaglie , dr  pacificamente 
uenuti  a quefli  patti  ; cioè  fe  prendeuano  Gierufalemme , di  arrenderfi  di' 
di  dar  fi  poi . Ter  il  che  pacando  liberamente  ouunque  andauano , per- 
uenuti  d Tiberia , piacendo  d Dio , fi  trouarono  jopra  Gierufalemme  Città 
fama , & defiderata  [ anno  del  Signore  1099.1/  q>*de  anno  morì  contea-  Anui 
> fuccedendogU  Tafcale  di  tal  nome  fecondo , deftde- 
rofifiimoancb  egli  deltifteffa  imprefa  ; fotto  il  cuiTontificato  morfe  P^n- 
tipapa  Clememe  di  fubttana  morte  neWutbrugg'o  & tre  altri  s'ufurpa- 
rono  tl  nome  Tontificio , i quali  tutti  furon  caligati , dr  ridotti  d uiuert 
monaedmente  . ^Accampato  che  fu  CeffercUo  noftro  dintorno  alla  ampia 
Citta  di  Gierufalemme  (pqfta  in  alto,cingendola  molte  ualli , dr  molto  dif 

O ij 
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ficile  da  ajfediarCy  eccetto , che  da  groPifiimo  esercito  , careftiofk  dogìù 
intorno  tanto  d'acque  de'  fiumi, come  di  foniijuor  che  il  Siloe,cbe  dal  monte 
Sion  [corre  nella  uaìle  di  Giofafàtte , & è picciol  fiume , & neWeJlate  an- 
chora  è quaft  priuo  d’acque)  furono  coflretti  i Chrifliani  da  quattro  parti 
affediarla  combatterla , ogni  giorno  fcaramucciandoft , difenden- 
dola gagliardi  fi  imamente  i Saracini  quafi  fenja  timore  . Slum  ìtandofi 

di  continuo  fu  l’armeggiare;  s'offerfe  un  degno  fuggetto  di  uirtu  (Tarme  <jr 
dhonore , principio  della  uittoriofa  prefa  della  Città  poi  , augurata  da  que 
fio  fatto  . Stana  nel  fuo  quartiere  Ottone  Milanefe  ( famofo  per  Timpreji 
fatte  à in  Tifiidia  <jr  circa  il  fiume  Orante  uerfo  ^Antiochia)  con 

gli  altri  Capitani  tutti  intenti , e fuegliati  nelmefiier  della  guerra,  ufando 
defiregg^,  ingegni , e Siratagemi  cantra  i nemici , Jòtto  le  mura  attettdd- 
ti  in  quella  parte  riuolta  uerfo  il  Giordano  , che  efee  dal  monte  Libano  » 
quando  fuor  delle  porte  per  queflo  lato  s’apprefmò  un  fiero  alto , (ir  fu- 
perbo  Saracino  armato , 'Principe',  & Capitano  di  guerra,  chiedendo  bat- 
taglia appartata  con  qual  fi  uolejfe  Chrifiiano  allo  iieccato  . ^ qùefia 

noce  fi  orgogliofa , Ottone  fece  fenga  indugio  rifpondere , e intendere  à co- 
lui che  afpettajfe  alquanto  : & frn  tanto  il  yifeonte  aliato  gli  occhi  con  le 
palme  giunte  al  cielo;  Comparti  (dijfe)  ò Cibsv  Christo, 
Dio  mio , mio  Signore  hmnanato  in  quefla  Tatria , hoggi  in  me  tuodtno 
rtuole  foldato , per  il  uittoriofifiimo  nome  tuo , & perquejio  felicifiimo  fe- 
gtio  della  Croce  il  Trionfo  tuo  ; quello  che  nel  tnedefimo  luogo  riportafli  del 
Teccato , del  Mondo,  della  Morte,  & del  Dianolo  per  noi,  à fempitema 
gloria  tua  ; affine , che  coflui  uinto , uinta  ancho , (&  ricuperata  fia  la 
Città  già  à te,  hor’à  noi  tanto  diletta  : à honor  tuo  prima , & àgioria  poi 
della  republica  intitolata  da  te , unico  noflro  bene , & unica  nofira  falute 
Chrifiiana  . Ciò  detto  , andò  da  "Pietro  Fremita  : & auifati  tutti  gli 
altri  Principi , & Capitani  ; lodarono  in  lui  Tanimofo  cuore,  & con  gran- 
de ffieranga  uniuerfalc , dr  con  publico  grido  in  lui  fu  dichiarato  il  Duello. 
Ter  lo  qual  negotio , cangiando  egli  il  bruno  che  uefiiua , in  altro  babito 
armato  ; comparue  allo  Sleccato,  in  un  tratto  tefo  di  picche  , d'afie,  & di 
gente  . Corfe  à quefio  ffiettacolo  ciafeuno  ,fi  di  quei  di  dentro  [opra  i 
muri,  e i ripari , come  di  fuori , che  fu  nel  piano , per  doue  corre  il  Siloe 
torrente  più  prefio  che  fiume  . Sìuiui  uenutofi  fra  i due  combattenti  alle 
mani , & à ferri,  per  un  peo^  durando  la  guerra  fenxa  uantaggio  ; 
auentandofi  adofiò  al  nimico  come  rifuegliato  Ottone  ; V duce  al  fine  (che 
cpfi  fi  chiamò  il  Saracino ) ferito , prefo  & morto  , refiò  al  terreno  . .A 
tui  Ottone  tratte  Tarmi,  con  la  Jpoglia  opima,  pafieggiato  il  campo , in  un 
helTrofeo  acconcio,  poco  inuidiandoal  Torquato,  & al  Cornino  I{pmani, 
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fu  aceompag^tato  fino  alla  tenda  deWEremta  con  tutti  gli  fbrwnenti  di 
guerra , rimirando  ciafcuno  la  celata  del  morto  Barbaro , eoa  ueramente 
Barbara  infegna  : però  che  nel  cimiero  portaua  un  ferpe , ouer  bifeia , cw 
un  bambino,  ò fanciullo  che  pareuaf corticato,  tutto  fanguiffto,  ma  te^ 

nero  , ^ nafeente  che  gli  ufciua  di  bocca  . i^uefio  Saracino  ( per  queEo 
che  sintefe)  traheua  origine  da'  parenti  iT^lejJandro  Magno  , & ufaua  di 
portar  quefta  infegna , dal  fog^o  moffo  if  Olimpia  fua  madre  , eoa  la  quale 
(diceua)  chea' era  mefchiato  il  fuo  Dio  tu  forma  di  ferpe , riputandafi  uà- 
namente  diurno , eSr  nonfigliuol  del  B^elilippo  . Quefia  iufegaa anchor  Armi  4^ 
hoggi  la  ueggiamo  la  ueggiamo  ejfer  tenuta  da'  Fifeonti , & dalla  Città  di 
Milano  , alla  patria  portata dalTifteffo  Ottone , prefentata  , & donata  i 
& da'  Milaneft  lietamente  alT bora  accettata  in  honore  , emtefiimonùptM 
di  quello  fiuto  : il  che  fu  augurio  della  uittoria  ceru  che  fucceffe  della  pre 
fa  di  Gierufalemme  . Si  (piegò  ella  poi  felicemente  per  tutu  Europa,/^  per 
tutto  fu  cornofciuùi:  & ne'  fuoi  nodofi  riuolghnenti  fi  uede  un  riuoltoin-* 
fiero  in  giro  , .chefk  la  lettera  0 , principio  del  nome  del  uincitore  Ottone  t 
il  quale , con  tutto  ilreflo  del  campo  Chrifiiano  ,poHendofi  con  maggior 

animo  lotto  Gierufalemme  aUaffedio,  atto  fcaramucciare,cir  àgli affalti,it  . 

trentefmonotto  giorno  del  fuo  affediojuennc  la  città  in  poter  de'  nofiri,  in 
giorno  di  Fenere,  non  feni^  fangue,  e ^auitrauagli  di  caldo, di  fete, ef- 
fondo di  Luglio  : nella  quale  Cagione  il  Siloe  era  bafiifUmo  ,•&  le  cifieme 
di  fuori  quaftfecebe  . 7{egli  ultimi  affalti  dati  alla  Sanu  Città  , dopo 
molto  fangue  fparfo  de’  Chriftiani , ma  affai  più  de'Saracini , & de'  Clero*- 
folhmtani  ; fu  il  primo  che  montaffe  fopra  le  mura  Cottifredi  Buglioni  no- 
bilifimo  Capitano  :il  quale  montato  fece  calar  dentro  Baldoino  fuo  fratel- 
lo con  una  fquadra  d huomini  forti . Ter  il  che  leuatofi  alto  Hrido  den- 

tro , & dentro , dr  fuori  udito  ; Ottone  che  daWaltra  parte  combatteua 
^Ue  fiale , per  lo  romorintefo  (cedendo  però  alquanto  inimici)  anch’egU 
fi  fpuntò  fopra  Calta  muraglia  : doue  hauendo  l’alfiere  fuo  , quel  da  I{ò  ? 
piantato  nel  più  alto  luogo  C infegna  fua  della  Croce , mofirandofi  /piegata  ‘ 

à tutti  , aiutando  la  uifla  fua  i uenti,  & di  mano  in  mano  in  quefia  par- 
■te  crefeendo  i nofiri , dr  gli  auuerfari  ritirandoft,  difendendo  Cinfegna, 

Il  Capiuno  Fifconte,e'lB^o:^a  da  CortefeUa  fra  gli  altri;  non  mancò  P«ra  ai 
Baldomo  dentro  di  menar  le  mani  finche  a'  Chrifiiani  non  aperfe  una  por- 
ta  : onde  la  Città  fi  prefe.  Quiui , entrato  il  forte  del  campo  fu  fi 
afpra  batUglia  rmoHata  cir^  il  Tempio , che  U fangue humano  arriuauaà 
talloni  de  faldati  : ma  fopragiungcndo  U notte  ; quini  fu  fuonato  à rac- 
tolta  , & per  tutto  pofie  le  guardie , dr  la  mattina  figuente  domandaro- 
no perdono , dr  fi  arrefero  i Gierofolimitani . i nofiri  fitti  pofJeffori  del 

nifi.  Fni.  del  Sugato.  o itj 
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tutto  ; attejèro  con  gran  rÌHerar^  à uifnare  i luoghi  fantine  in  prima  il 
Jfpolaro  del  noflro  Signore  t <jr  pòi  eoncoirendo  tutti  in  meieftmo  uolere , e 
in  una  fenteng^  leuarono  di  pefo  Cottifredoy  c^r  fopra  gH  bumeri  lo  porta- 
rpno  nel  reai  palagio,doue  lo  crearono , ejr  gridMrono  I{e  di  Gierujhlemmet 
^ con  pompoftfima  fefiauolfere  coronarlo:  maquefio  egli  permettere 
moH  uolfein  oleum  maniera , benignamente  tutti  ringr aliando  , & accet- 
tando il  titolo  . Ma  quanto  alla  corona  piamente  fi  fi  usò , dicestdononef- 
chjin^M  fttgli  Inito  giamai  portar  corona  d'oro  , Id  doue  noftro  Signore  la  portò  di 
*»L  ir.^  ' pungenti  jpinc:  per  lo  ebe  la  fefia  fi  intcrruppè;  ma  t allegre:^  no  , al~ 

, ,,  fJjora  tnefcoUu  non  fenga  dolci  lagrime  & tutta  compofla  di  chiara  pietd , 

• intefe  che  furono  da  lui  quefie  parole  . ogli  il  primo  Bje  Chrifiia- 

no  della  Santa  Città  l'anno  fudetto , poi  che  circa  à 1 5 armi  innanzi  fu  parte 
tuinata  ; ma  circa  ^o.  anai  prima  fatto  il  Tontificato  di  Benedetto  OttauOf 
come  nota  il  Tlattna , tolta  da'  Saracmi^  & dopo  che  Eraclio  Imperatore^ 
la  tolfe  di  mano  à Cofdroe  Hs  de'  Verfì , circa  àqBj.  anni:  il  qual  I{egHO 
cominciando  da  Gottifiedo  ; non  s'adontanò  però  pitiche  ^'futOruii  feguem 
Primo  Re  ti  , Orduuindofi  del  regnoycir  della  militia  Cbrifliana  quiui  le  cofe\  quei  di 
«r^e *chri  auifarono  il  Bf , die Ul{e  di  Babilonia  mondana  contro  di  lui,  dr  che 
auoo.  giaera  arriuato in^fcalone,  Cittàmaritimaio.  miglialontOHa , & femi- 
pre  odiofa  a'  Gierofolimitani , & alla  lor  Città,  Clemente  fuo  generale  Ca- 
pitano con  50t  perfine  per  terra, oltra  una  groffa  amata  trattenuta 
in  quello  mare  ..  Di  che  non  punto  finarrìto  Gottifiedo  , richiamato 
e^hebbeda  Gierapoli  Città  di  Siria  ( nonda  't^poli  it-4fiìria  come  par 
ch'erri  ilTlatma , perche  in  .Afiiria  i Chrifliani  non  erano  anco  tr apaffati) 
fiso  fiottilo , & Tancredi  Tughe  fi  con  alcune  legioni  & lafiiato  in  Gierufit- 
lemme  buona  guardia  con  C Eremita  , & Arnolfo  "Patriarca  con  tutti i 
yefioui  ; deliberò  di  rincontrar  il  nimico  congiufta  battaglia  come  fece  . ■ 
Imperò  che  afifàcciatofialla  utfta  fua , abbajfc^ofi l'afte , ^al-gandofi  dal- 
M’ar-  funa  , ^l'altra  parte  i ferri;  dopo  un  lungo  fiuono , e Crepito  i'arme;t 
Re*Go«ifre  dopo  Una  larga  palude  del  fangue  di  trenta  mila  morti  (tauuerfarij  ; 

"fiforiofi  rimafero  i Chrifliani  fen:;a  mai  ritir arfi  un  pa^o  ; in  maniera  ta- 
ti»- le,  che  pochi  fatuandofi  fopra  alcune  naui  con  Clemente  ; fuggirono  dal 
conflitto  . à nofiri  tutte  le  jfoglie  <f un  tanto  effercito  terreflre, 

' dr  nauale  <jr  Ufialone  infieme , con  tanto  oro , & argento , & con  tante 

' uettouaglie , quanto  in  tutti  gh  altri  luoghi  prefi  in  quefta  efieditione  . 1 
Ter  quefta  uittoria /ubitamente  fi  arrefero  quafi  tutte  V altre  Città  poi  del- 
la Siria , delia  Talefiina , della  Galilea  , & della.  Giudea.  Fjtornato  il 
con  la  trionfante  infegna  della  Croce  in  Gierufalemme  ; con  fua  buona 
licenza  molti , parte  fodisfàtti  de’  loro  menti , & uoti , dr  parte  fianchi 

del 
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dii  Imvi  UÌAgglo , & della  lutila  rtiilitia  ; partirono  per  Europa  ; fra  », 
ptali  furono  U Conte  di  Santo  igidio  Francefe,  il  Conte  di  Fiandra  , ^ 0»- 
toneVifconta  ; i quoti  giunti  in  Italia  > ritornarono  lì  Milano  » doue  dal  t^i- 
fconte  furono  tutti  accarezzati  t ^accompagnati  finalF^lpi  : cJr  efii  poi 
furono  auttori  à far  , che  Ottone  hauejfe  per  moglie  LÙcretia  cugina  del 
morto  V gone  Magno  di  Francia  fuo  Duce  : dalla  quale  hehbe  due  figliuoli, 
tAndrca , Ottone  fecondo  . Feccia  noflra  Città  molta  allegrezza 

[ impreja  fama , eìt  del  felice  ritorno  de'  fuoi  & di  effo  Ottone  : il  quale, 
reff  ’ la  C ittà  glorioftfUmamente , come  il  Tadre  . Sopragiunfe  poi  la  no^. 

ua  della  morte  del  Fz  Gottifredo  che  fu  Canno  1 1 po  i ó“gU  fucc^e  nel  re- 
ffto  Baldoino  fuo  fratello . yiuendojra,  tanto  in  pace  la  nofira^Città  ;vir-  ^.n,  ad 

rigo  Imperatore  attefealla  guerra  cantra  i Sajfoni  à lui  ribellati ^ i quatirv’^* 
furon  da  lui  cafligati,  & uinti  ; &u’amaz\ò  il  Conte  di  Mknia  Echerto, 
entrato  in  fperanza  d'occupar  Cimperio  in  luogo  del  morto-  FfJolfo  . 

Tion  cefo  egli  per  quejlo  dinftdiare  alla  autorità  di  T>apa  Tafcale , & di 
Ifuar  garbugli  per  Italia  cantra  (Ceffo  : nondimeno  facendo  in  ciò  poco  frut-, 
to , come  quello  ch'empio  era  uerfo  la  religione  ; per  dtfpofitfon  diuina , me- 
ritò d'effer  perfeguitato  dal  proprio  figliuolo  irrigo , defjgnato  già  Impe- 
ratore ; da  CHI  fu  affediato  Canno  1 1 p 5 . /«  Magouza  . Ma  però  aban^  "•** 
donata  miefia  Città  dal  figliuolo,  & prefa  'ÌCprimberga  per  forza  ; furo-, 
no  per  far  giornata  infieme  il  padre , e'I  figliuolo  fono  I\atubona  , fe  non 
éefempre  furono  interrotti  da'  Trencipi  ^lemani . il  uccchio  ^rrigiy, 
fi  ritirò à Leodto , ouer.  Liege  : doue  morì  il  feguente  anno  , & il  fuo  cor-.*^ 
po(perch'era  morto  fcommunicato)  quiui giacque  come  diffepolto  per  fi*-  *””’ 
que  anni.  Ma  poi  ajfoluto  fu  fonerrato  nella  Chiefa  di  Spira,  effondo  prima 
ammonito  dal  Tapa  irrigo  fuo  figliuolo,  che  fucceffe  neU' Imperio  (anno^  Arrigo 
itoj.  ad  effere. Cattolico , ubidiente  alla  Santa  Chiefa  Fumana  , td 
Sommo  Tontefice  capo  di  quella  , La  foitfut  di  queUo\  cfcfmtmunicatione. 

Pontificia , é notata  nella  ulta  di  Gregorio  fettimo  dal  Platina  , come  an- 
choui  é notata  U forma  delia  elettione  Papale,  & della  priuattòne Impe- 
ri^e , de  giuramenti , di  lettere , óf  di  maledittioni  che  uftr  fogiiono  i Ta- 
pi in  fimili  accidenti . irrigo  nuouo  Imperatore,  ^ di  tal  nome  quin- 

to GermanUo  , attefe  à pacificarfi  in  Mcmagna , per  poter  uenirin  Italia, 
alla  coronatiotét.:  ma  intanto giunfero  cattiuc  nuoued',Afta , come  dopo  la. 
morte  (li  Gottifredo  I\e , i Saracini  con  grofiifiimo  ejferdto  erano  ritornati 
neUa  Stria , per  uoler  ricuperar Campia  Città  diGierufalemme,  ben  fortifi- 
cata  dal  I{e  Baldoino  rii  quale  eleggendo  di  trouar  i tihnici  pn'i  prefio  lon-  a,  bITliJ.* 
tam  alla  campagna , che  pr effo  fono  le  mura  di  Gierufalernme  -,  con  laro  ar-  "o  “Saro- 
altamente  s'afrqmò  à dur, fiimo  fatto  (Carme , & tanto  piu  duro  , fiero , ’ 
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tr  fanguinolente , quanto  che  i ChriJUani  furono  ubiti  & fracaffati , effen^ 
dofi  egli  à pena  potuto  faluare  dalla  battaglia  > morto  che  fu  il  Conte  di- 
Borgogna,  & prefo  Boemondo  Signor  d'^ntiochia  : la  qual  Città  fudifefa- 
centra  quejlo  campo  unnico  da  Tancredo  fuo  nipote  ualentemcnte . Var 
tendofi  i Saracini  per  andar  centra  Cierufalemme  (alla  quale  non  diedero, 
ajfalto , ^ non  hebbero  ardire  d'affediarla)  tolj'e  coflui  di  mano  à gli  Im- 
periali Coftantinopolitani  Laodicea  : però  che  ft  rallegraua  della  rotta  de*- 
nofiri , ^ cercaua  tf  impedire  il  pajfo  a'  fupplementi  della  militia  Chrifiia- 
na , che  d'Europa  paffauano  in  ^jia  : le  quali  iiuoue  dolfero  à tutta  Italia, 
e*r  più  à Tafcale  Tapa  , & grandemente  à Ottone  Fifeonte , che  in  quefU 
giorni  fu  per  ritornar  in  Oriente , & lo  fkceua  fé  da'  Milaneft  non  era  man 
datoà  incontrar  l'Imperator  irrigo , che  à Milano  in  breue  s'ajpettaua 
■perla  corona . Baldoino  prefe  nondimeno  in  breue  tempo  uendetta  della 
riceuuta  rotta  : imperò  che  folleuato  dal  grande  ardire  di  Tancredo , rifùt- 
to  il  campo  fuo , diftefe  in  Acone , altri  Accarone  Città  tbaritima  : alla 
quale  per  mare , & per  terra  pofìo  t i^edio  ; in  uenti  giorni  la  prefe  con 
t aiuto  di  So.  legni  fra  Galee,  trnaui  de'  Genoueft,  & de' Fenetiani  infie- 
me  : doue  per  ricuperarla  arriuando  [ejfercito  de'  Saracini  ; da'  nofiri  fn 
fuperato  & cacciato  in  fuga , & rifeattato  Boemondo  con  buona  fomma  di 
denari  dal  T^ipote . Boemondo  tornato  in  Antiochia  ; nauigò  in  Italia , 

pafiò  in  Francia , dr  prefe  per  moglie  Cofian-za  figliuola  del  i^e  Filippo  j' 
la  condujfe  in  Italia  , ó"fopra  C armata  poco  dopo  in  Afta  : doue  bifteme 
co'l  Bs  Baldoino  p'ofiofì  intorno  à Baruti  ; la  prefe,  cJr  poco  dopo  uenne  in 
poter  loro  ancho  Tiro  , & Sidone  Città  pofie  nella  medejìma  riuiera  della 
Siria  . Morì  in  quefieeffieditioni  Boemondo  , & la  fua  morte  à tutti  i 
Chrifiiani  fu  lagrbnoja . Lafeiò  à dietro  di  Cofianza  un  figliuolino  detto 

Boemondo  anch'egli  folto  la  tutela  di  Tancredi . Ma  arri  nato  à Mila- 
no Cimperator' Arrigo  l'anno  mi.  fu  fecondo  il  falbo  coronato  con  alle^ 
grez^  della  Città , riceuuto , & trattenuto  Imperialmente  da  Ottone  Fi- 
/conte , fatto  molto  ricco  delle  /foglie  de'  Saracini , tratte  dAfia , di  Siria^ 
ffr  di  Giudea  , con  tutti  i fuoi  compagni,  che  furono  feco  in  quella  impre- 
fa  . La  onde  il  fudetto  edificò  per  quefiti  tempi  nella  nofira  Cbta  la 

Chiefa  del  Santo  Sepolcro , molto  diuota  ,&  non  di  utle  architettura  . 

A queftolmperatore  uennero  alcuni  Emuli  di  Tafcale,  limolandolo  ad 
andare  à Bjnna  con  t efferato , per  componere  le  cofe  Romane , & à pren- 
dere il  Molo  dAugufio , come  u'andò  di  lungo  . Tur  fermatofi  prima  in 

Sutri  ; fi  ritenne  dagli  infulti , affettando  i legati  mandati  innanzi  al  Ton- 
tefice  : i quali  tornarono  con  quefia  rifolutione,  che  il  Tapa  uoleua  , che 
non  gli  fojfe  fiuta  confermar  la  promotion  de  gli  ecclcfiaftici  promofii  i 

Vefeouadi , 
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Vefcouadi , ^ ad  altre  dignità  ht  ^lèmagna , in  Italia  da  e^ffo  Impera- 

tore: eJr  che  fe  egli  ciò  prometteua  di  fare  j glihanerebbe  aperte  le  porte  di 
l{pma  pacificamente  j cìr  l baierebbe  coronato  : le  quali  cofe  tutte  furon  prò 
mejje  da  ji  rrigo  ; & cofi  andò  ucrfo  I{oma , confegnò  per  alleviamenti 
et  fuoi  foldati  il  monte  auro  altri  monte  malo  . f^ncontrato  poi  Crfare 
da  tutto  U Clero;  andò  àSan  Tietro  ; doue  fra  i Cardinali  hauendo  orato 
alT altare , tir  bajeiato  il  piede  al  Tontefice , fen:^  altro  indugio  domandò 
cantra  il  patto  à Tafcale  la  confiimatione  di  tutti  i beneficiati  da  lui . jt 
che  nonuolendo  confentire  il  Tontefice  ; dato  il  fegnq  all'effercito  ; lo  fece 
entrare  m l{oma,  & fece  pri^neilTapa , dr  tutti  i Cardinali  infieme  , 
refiftendo  fortemente  i J{pmani . Tiprtdimeno  Tafcale  dubitando  di  mag-> 

gior  male , per  uia  de'  notari  publici  confirmò  tutti  quelli  che  alTlmperator 
piacque , tir  lo  coronò  in  San  Tietro , benché  dalla  necefiità  coftretto . 

Ma  com’eifu  tornato  in  ^lemagna  ; Tafcale  riuocò  fattele  concefiioni  fòt» 
tegli  nel  Concilio  Lateranenfe  fra  poco  celebrato  : il  che  fu  ne'  tempi  che  i 
Tifimi  ì nomarono  à cafa  loro  uittoriofi  de'  Sar acini , & dd  Mori  dalTifolt 
Baleari  bora  dette  di  Maiorica  ytif  di  Minorica  nel  mar  noflro  mediterra- 
neoydirimpetto  al  B^egtio  di  Cataloga  di  Spagna . Conduffero  efii  con  lo- 
to ampi  i dn  ricchi  acquifli  : parte  dd  quali  ne  donarono  <*’  Fiorentini  per 
guiderdone  della  d^efa  della  Città  loro  contra  i Luccheft  , che  tbaucuana 
affaltata  per  prenderla  mentre  che  i Tifimi  erano  fuori  à quella  ònprefa  t 
t£r  quefli  doni  furono  le  duegrojje  colonne  di  Torfido.  tir  le  due  porte  (fe^  ' 
condolami)  di  bron':^  che  fi  ueggono  anchor  hoggi  al  Battifiera  di  San 
Ciouannim  Tioren^a.  7{pn  mancarono  fegni  in  quefii  giorni  prefaghi 
della  prefa  del  Tontefice , & di  molte  altre  riuolte  feguitate  poi  per  Ita^ 
lia  ; non  che  franagli  a Chrifiiani  in  Oriente . Imperò  che  apparue  una 
cometa  di  fpauentofa  uifia  uerfio  tOccidente:  il  mare  crebbe  in  più  luoghi 
tanto , che  occupo  pm  di  i o.  pafii  di  piaggia  : <jr  altroue  fi  ritraffe  piu  di 

cento.  InFiorengaarferopiùdiduemilaperfimeperunnotturno.impe- 

tuojb , tir  improuijb  incendio  : dal  quale  rimafe  ancho  la  bella  Città  gran-  . :iH 

demente  rumata  & guafia  : gelóni  tò  fiume  in  tal  manieray  chefopra  nifi 
andana  ficuramente  con  le  caricate  carra  : tir  fra  poco  morì  in  terra  ben 
uecchia  y finga  figliuoli  y dr  uiffi  giouene  fempre  in  cielo  l'honeratay  t^ 
ben  Catolica  Contcjfa  Matilde , che  lafciò  del  fuo  ; herede  uniuerfale  la  Chic 
fa  I{omtnay  cioè  di  tutto  quello  c'bor  fi  chiama  Tatrimonio  di  San  Tietro  ; Mom  di 
dr  di  Ferrara  anchoray  ^ fu  fepolta  nella  .Abbatia  di  San  Benedetto  del  ^'**‘**' 
Mantoano  da  Iciedificata . Fece  ella  ancho  fkbricar  ilCafieUo  diSoncino,  .. 
Tafiò  depo^  lei  all  altra  uita  Ottone  V ifeonte  à Milano  parimente  con  molte  o wne  pò 
lagrime  de'  Milanefi , quafi  nel  medefimo  tempo,  che  Beruar  do  nobile  Bor- 
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gognonct  »Abhtiteii  ChiaraHoUe  di  Francia  (morto  Giordano  dt  ùrico  tU 
Corte  ^rcikcfcoui  di  Milano)  fn  da'  Milaned  eletto  ^rciuefcouo  , C<f^, 

fluì  fondò  poi  Caranaìle , benchc  fi  dica  ChiaraualU  ampio  monafiero  , ^ 
nenerando  con  [aiuto  di  molti  nobili  della  Città  di  Milano, fiuti  fiotto  la  rego 
la  fina  monachi  di  religiofia , utrtuofia , dr  fianta  uita  ; nel  qual  monafiero , 
il  dotto , denoto  Bernardo , in  quella  età  per  fiantità  ,&  per  lettel  e te^ 
San  Bemar  nuto  huomo  raro  ; compofie  la  miglior  parte  dcU'opere  fiue  ficritturalì . 

Ma  rifiutando  egli  humilmente  [officio  del[,/frciue(couado  } uolfie  più  pre^- 
fio  attendere  alla  fiolitjtdine , dr  alla  confiolatione  de'  cari  fiuoi  Siudi,  attefii 
le  molte  trauerfite  di  guerre  nate  in  Milano  ( all  bora  che  gli  fu  dato  ancho^ 
ra  il  monafiero  di  San  Giacobo  di  Tontida  nel  Bergamafico  , nel  cui  fitkore 
fiottoficrijfiero  Eriprando,  & MarchefiìoVificonti)  olir  a molte  altre  ([Italia, 
(f^lemagnatdf  di  Francia  tanto  ciuili,  quanto  peregrine  : fiale  quali 
egli  affai  uolte  fi  pofie  , dr  s'adoperò  per  acchetarle  , come  le  acchetò  in 
gran  parte:  tanta  era  la  riueren':^  che  ogni  huomo  gli  hauea . Succefie 
poi  neW^rciueficouado  *4nfielmo  Tufierla  Si.in  numero  nella  tauola  de  gli 
^rciueficoui  di  Milano  ; fhuoriti  dalla  .Apofiolica  fiede:  il  quale  sadoperò_ 
per  fitre  che  i Veficouadi  delle  Città  di  Matilde , che  ubidiuano  aW^rciue-^ 
ftouodil\auenna  ; ubidijfiero  al  fiommo  "Pontefice  Romano  come  pur  d ciò 
fitre  gli  cofirinfiePaficale  nel  Concilio  che  egli  terme  d Cuafialla  . Morì 
Anni  1117.  /*"  Paficaleajjai  lodato  Papa  [anno  i u [anno  fieguente  morfie  il  prfi^ 

mo  Baldoino  /(e  di  Ci^utalemme , fuccedendogli  Baldoim  fiscQttdo  ter-. 
^ I{e  . Paficale  fiucceffie  Celafito ,di.tal  nome^  fiecondo  ,'mentxe  cke\ 
gutrreggiauano  Sìranamente  i Milanefit  co'  lor  uicinula  quaigraue  dificor- 
dia  > dr  guerra  nacque  da  picchia  occafione  : ma  in  tanto  crebbe , che  due 
Città  furono  difirutte  ; cioè  Lodi,  dr  Como  , &le  fiementi  (F.efifia  fiuronó. 
per  hauer  i Milanefit  dato  fioccorfio  a'  Breficiani  contea  i Cremonefit  , odiati 
per  innanzi  non  poco . Imperò  che  cofioro  uniti  co'Pauefi,  drio'  Lodi^ 

Lodi  d».  furono  contra  Papa  ,Aleffiandro  fecondo  Milanefie  . La  onde, 

Hnitto . pgy  qttefia  memoria  ,dt  per  lo  partito  che  s'offierfie  de'  Breficiani  da  loro  op- 
prefii;gli  ricacciarono  di  qua  dal  fiume  Loh  con  tanta  calca  rotti  in  un  fiot- 
to d'arme  dr  con  tatuo  fiangue , che  d fiume  fi  tinfie  . 7 Milanefi  trouan- 

dofiì  armati  fiù  l'auantaggio , uittoriofi  \ giudicarono  bene  di  non  perde-, 

re  [occafiione  di  uendicarfii di  maniera  che  mofij'o  il  campo  fi  riuolfiero  con-, 

• trai  Lodigiani , dr  andarono  fiopra  Lodi  Pomperà  Città  loro  amica  . Sita 

ui combattutala , dr  effiugnata  ; la  ruinaronirfii  ficonciamente , che  fu  debU- 
mente  ribabitata  poi  ; angi  fia  poco  ht  tutto  rimafie  dcfiolata  , fuor  che  il 
Tempio  magghre  eh' anchor  dura  benché  campefire  : mercé  però  delle  dure 

* leggi  de' Milanefit  publieate, affine  che  rileuata  più  non  fiofifi, come  auuenne:, 

, Tipndimeno 
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*ì^ondinteno  i loimanl  in  fuccejfo  edificarono  con  IkentUjlodi  mona , lon~ 
tana  intorno  i due  miglia  dalla  uecchia , & fu  aumentata  dalle  mine  del- 
l'altra , come  hoggi  bonorata  fi  uede . La  medefimafciagurat  &■  duro  ca- 
fo , ifuafi  con  poco  interuallodi  tempo , foffer/ero  iComafchi , & la  Città  di 
Como  ; conciofojje  che  udnfelmo  ^rciuefcouo  col  configlio  di  Milano , quiui 
bauaido  mandato  in  reggimento  Landolfo  de'  Carcani , diretto  parente  fuo^ 
tanto  nel  temporale  quanto^  nello  spirituale  ; i Comafchi  l'amax^rono , ò 
per  mali  portamenti,  oiter  per  odio  particolare , ò generai  co'  Milanefi . t ^ 
Della  quale  infoleni^  grandemente  fdegnati  i Capitani , & CMrciuefcouo 
di  Milano , chiamate  le  genti  d arme  à gli  sìendardi  ; incaminarono  l'efier-r 
cito  uerfo  Como  , che  alla  difefa  arditlnmnte  era  apparecchiato  : altra  che 
in  campagna  anchor  efii  fi  pofero  cantra  i Milanefi  con  tanto  animo  , che 
più  duna  uolta  gli  fecero  fudare . T uttauia  crefeendo  il  campo  noflro  per 
ma:gtor  potent^a , & per  le  maggiori  uicinan^e de'  faldati  aufiliari , gir 
con  le  gMi  crefeendo  da  amendue  le  parti , l ire , & gli  oltraggi  continoa- 
tamentereftarono  i Comafchi  ài  fine  al  baffo,  haumdo  eglino  con  Maria,  & 
dttbbiofa  forte  fette  anni  fofienuta  fi  lunga  guena . Tifila  quale , per- 
' che  fu  guerra  crudele,  & dijperata  ; 'mteruennero  più  fanguinofi  fatti  dar- 
me  tenefiri  , & n mali  per  lo  Lago,  JpeJJe altre uccifioni  ,fcaramuccie  fie- 
re, affliti  dMri,rtnforgamenti , Siratagemi,  gir  ritirate  mortali  \com- 
, hattendofi  con  ogni  foggia  d'arme , con  fafii,con  fi-ecce,co  dardi,  con  lancio- 
itt , con  ferro , con  acqua , con  fuoco , con  macchine , con  torri , con  arginar- 
te , con  ariete , con  terrapieni,  con  tagliate  , con  bigioni  , con  rotture  di 
monti,  con  sboccamenti dacque , ^ con  carreggiar  di  nani , bora  ne' mon 
tì , hor  nelle  ualli  fra  rupi , eir  balge , non  che  alle  mura  delle  Terre , & 
della  Città , daltrt  forti , gir  de'  piani . Quefla  guerra  potè  Stare  al  pa- 
rangone  per  ingegno  , per  arte , per  ardire , per  ofimationc , eìr  ambo  per 
crudeltà,  à qual  fi  uo^ia  antica  militia , odaffra  batta^ia  fcritta  de' Gre- 
ci da  Tucidide nelVelopeneffo  ,daT,  Limo  , da  Saluflio , ò da  Cefitre  di 
Hpmani  in  Mfrica , in  jìfita,  in  Europa  , come  più  ampiamente  ne  ferine 
il  Corto  ; refiando  tal  bora  funa  delle  parti  , hor  uinta , hor  uimitrice^ 
hor  fuggendo , hor  rimettendofi , hor  timor ofit,  hor  temer ariij,  hor  fouenen- 
do,  horfouucnuti,  inflandociafeun  di  loro  , con  frode,  con  inganni,  con 
pregionie,  con  rapine , con  tradimenti,  gir  con  morti,  [landò  hor  per  ma, 
hor  per  f altra  parte  le  tetre  le  Città  uicine , non  perdonandofi  al- 

le Molte,  ne  à donna,  ne  à fimciulli,  uecchi , ò giouani,  ne  a'  Tempi , ne  alle 
cofe  fiere  con  tutte  le  forti  di  fceleraggini , da  ogni  banda  . In  un  di  quefii 
fatti  d arme  per  terra  morirono  circa  2 o.  mila  huemini , e in  un'altra  per  oc 
^perirono  cento  naui  co'  combattenti,  effendofi  prima  combattuto  tutte  le 
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$erre(althora  che  fu  defirutta  tljòla  Comacma  bella  & fòrte  in  tutto  )qua/t 
ai  una  ad  una  che  giacciono  da  Como  à Lugano  y ò Lucano  , fino  alla  Falle 
Tellina  da  un  lato  del  fuo  Lago  : daWaltro  fino  d Lecco  : dr  ne'  piani 

fra  il  Comafco  e'I  Milanefe  fino  à Canturio , ^ d Mariano  . Si  nomina- 
rono  per  li  Comafcbi  fnmofi  in  quefla  guerra  Guido  Fefcouo , Arnaldo  Ca- 
ligno  y ^rdi^;jLpne  Somerau , Araldo  TanfigilUno , ^Iderano  QjMdrio  , 
dr  Lamberto  Bjtfca  . Ter  li  Milanefi  ( oltra  i Tufierli  con  P^rciuefco- 

uo  de'  Coreani , dr  co'  Capitani)  Alberto  dé  Giudici , Gherardo  da  Mon- 
•i^a , Guido  yifcontec'hebbe  C^bbatia  del  Mollino , Vagano  Beccaria y ^ 
^Ibrigo  da  Bregnano  . Venuta  la  Cittd  di  Como  in  poter  de'  Milanefi , 
rimafe  come  defirutta  per  gli  huomini  morti  y fuggiti , & difrerfi  & per  le 
cafe , dr  mura  rumate , cadendo  una  deWantiche  Cittd  delia  Calila  Cifal- 
pina , rammentata  da  nobili  fcrittori , dr  molto  commendata , per  li  due 
Tlinij , <f  uno  de  quali  fi  mofira , anchor  hoggi  la  fua  fonte , detta  fonte 
Tliniam  circa  fette  miglia  lungo  il  Lago  da  Como  . Fu  anebo  iUufire  per 

Cecilio  Toeta , dr  per  effere  nobile  colonia  de'  Romani , come  fi  fa  per  di- 
merfe  I fiorie , ^Anticaglie , Epitaffi  j dr  marmi,  & molto  meglio  per  f ope- 
ra 'intitolata  la  jqobiltd  della  Cittd  diComo , deferitta  da  Thomafo  Torcac- 
ehi  da  Caftiglionc  oirretino  con  ogni  accurate-:^ , iìudio , & elegantia . 
Quella  Cittd  fu  in  alto  pofta  in  affai  più  bella  uifia  ; oue  anebo  appaiono 
molte  ueftigia  file  : nelle  cui  mine  leuàrono  dopo  i Milani  il  CafieUoBa- 
radello  fopraftando  alla  Cittd , come  falcone  fopra  la  preda  : ma  bora 
ella  giace  al  baffo  alle  ripe  del  Lago , doue  erano  i borghi , & le  Tefchiere 
4i  molti  Cittadini . La  Cittd  però  è honorata , dr  mercantile , dr  poco 
minore , dr  forfè  poco  men  degna  deltantica  per  le  proprie  qualitd , dr  per 
le  belle  lettere  di  Benedetto , per  lo  polito  Slàe  di  Taolo,  il  uecchio,  drper 
f ingegno  uiuo  del  più  giouane  Taolo  , Ciouij , non  che  per  lo  Mufeo  loro 
di  molta  relatione , per  le  Medaglie , drper  li  ritratti  naturali  diecfellen- 
te  pittura  Ì huomini  eroici  antichi , dr  moderni  affù  per  Imperi , Bfgni  , 
arme , & lettere  . Ella  è hoggi  in  forma  di  Goj^aro , drfu  poi  cinta  di 
mura  dal  fnmofo^rciuefcouo , dr  Signore  di  Milano  Giouanni  Vifeonte., 
Mentre  che  i Milanefi  erano  occupati  nella  guerra  di  Como  ; a'  Tauefi  parue 
tempo  di  uendicarfi  della  rotta  hauuta.  Stando  co'  Cremonefi  al  Loia  : on- 
de fi  pofero  in  arme,  dr  andarono  danneggiando  i confini  de'  Milanefi  : i 
Cjuali  riparatifi  al  meglio  che  feppero  per  all’ bora , dopo  la  prefa  di  Como  , 
(mal  fofierendo  fi  fatti  danni)  col  loro  effercito  uittoriofo'andarono  lorcon- 
traaUa  uilia  di  Maconago  ; doue  ^editamente  uenuti  alle  mani  ; ritmfero 
■ quitti  morti  alla  campagna  molte  migliaia  d huomini  (tombe  le  parti , ma 
più  de'  Tauefi , che  ui  refiaron  rotti , conquifi , dr  foggiogati . Qjtefio 
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fitto  d’arme  fu  uno  de'  memorabili  di  tjuei  tanfi , ne'  efuali  fu  edificato  nel  Fjtto  a*jr. 
Lodipanoil  Monafiero  di  Cereto  , da  un  gentilhuomo  Milanefe de  Capita-  Vi  pà 
nidi  Torta  Orientale , nobile , «jr  ricco  molto  , nel  Tonificato  di  Califio 
Jècondo  j con  cui  rimperatot'^rrigo  fece  Jolenne  pace  , rinuntiando  alle 
giuridittioni  fuc , che  pretendeua  hauere  fopra  l'elettione  de'  Tapi  di  di- 
firibuire  i beneficij  ecclefiafiici , come  folea  . Ter  le  quali  cofe  tante  li ti^ 

& difeordie  nacquero  per  innan't^i  fra  molti  Ctfari  & Tontcfici  Bimani . 
irrigo  fitto  quefio , fra  poco  morì  in  pace  l’anno  iii6.  in  Traietto , me-  Morte  d’Ar 
tropoli  d'OlLvidia , paefe  pofio  come  in  Jfola , cinto  dal  mare^  & dai  I{eno.  lo°mpìn- 
K/i  luifucceffenelTlmperio  Lotario  fecondo  di  Saffonia  , figliuolo  di  Ceb- 
bardo  fudetto , uccifo  in  battaglia  da  irrigo  quarto . Stabilito  nelTlmpe-  Vo  * 
rio  Lotario  per  gli  elettori , hebbe  che  fire  à pacificarli  co'  Trencipi  del- 
tMemagna  alta,  cioè  con  quei  di  Sueuia , c>r  più  con  Corrado  nipote  del- 
1 ultimo  irrigo  d'una  fua  forella,  che  pretcndea  neW Imperio . Con  co- 

fioro  erano  uniti  molti  altri  Trincipi , [degnati , che  l'Imperiale  dignità  & 
mapà  rip affata  fo(fe  ne'  Baffoni . Ter  la  qual  diffeufione  fi  uetme  fra  lo^ 

roàlungaguerracompofia  poi  dal  Beato  Bernardo  abbate  , comeancho 
compofe  la  rinata  guerra  fra  i Tane  fi , e i Milanefi  ; i quali  ueggendo  di 
nuouo  inal-gare  le  coma  con  t armi  dTauefi  per  fir  efferien^a , ritentando 
la  fortuna^  di  confeguire  i loro  intenti  della  perduta  libertà  i fiotto  Marti- 
nengo , furono  un'altra  uolta  co'  Bergamafchi  rotti  e feonfitti  da'  Milanefi 
per  uirtù  <f  Andrea  Fifeonte  che  t esercito , & la  Città  degnamente  regge- 
ua  fecondo  cheCbaueua  retta  il  Tadre  Ottone.  OccorfiTquefio  nel  Ton- 
tificatodlnnocetrgp  fecondo , chefucceffe  ài  Honorio  fecondo , fucceffore  di 
Califiof  che  tenne  ilTontificato  Bramano  dopo  Celafìo  : i quali  Tontefici 
tutti  furon  tribolati  & perfeguitati . Imperò  che  morto  Tafcale,  effondo 

eletto  Tapa  Celafìo  canonicamente,  ma  contra  il  uolere  di  Leone  cJr  di  C in- 
do Fregepani  nobili  , & potenti  Cittadini  Bomani’,  arfe  di  tanta  collera 
Cincio  ihe  rotte  le  porte  per  forga  ; gb"  con  l'arme  cacciato  dal  Monafiero 
del  Talladio , doue  era  il  conciane  tutti  i Cardinali  con  ingiurie,  ^ con  per 
coffe , con  le  pugna  s’auentò  adoffo  al  Tapa  in  tal  maniera  che  trattolo  à 
terra  dr  pefiatolo  co’ calci  ; lo  pofe  in  pregione  . Quefia  temerità  cru- 
dele intefa  dal  popolo  di  Bpnta*j  già  non  fu  fòfferta  : ma  con  gran  furore 
circondato  il  palagio  de"  Fregepani  : domandarono  il  Tapa  fono  , & faluo 
in  modo  che  fubitamente  gli  fu  confìgnato , efr  accompagrtato  à San  Ciouan 
ni  Laterano  con  folenne  fefia  . Contra  cofiui  fu  poi  creato  dall' Imperato- 

re  un  altro  Tapa  fcifmatico  chiamato  Gregorio  : il  quale  fiotto  il  Tontificato  ' ^ 

di  Califio  fu  condotto  per  Bprna  fopra  un'afìno  ,ò  un  camelo  al  rouefeio  con 
ggan  uitupero  : & per  carcere  perpetua  gli  fu  dato  il  monaftero  della  con 
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ua  . 7{pn  mancarono  ad  Honorio  altri  fmili  trattagli , atiefo  che  nèUà 
fua  demone  fu  detto  un'altro  Tontefice , che  fu  in  uano  chiamato  Cdefii- 
no  . La  medefma  tribulatione  fofferjè  Innocenxp  fudetto  : il  quale  effen» 
do  per  pact/icar  le  cofe  della  Tuglia  , contra  Rjtggiero  fecondo , figliuol  del 
primo , Comedi  Sicilia , per  hauere  occupato  la  parte  di  Guglielmo  Conte 
di  alabria  ; à fifitna  fu  creato  uri  altro  Tapa  , cioè  il  figliuolo  di  Tierleone 
potemifiimo  H^omano  , chiamato  Tapa^Anacleto , che  Jpogliò  gran  parte 
delle  ChieJe  di  l{pmj.  Ter  ilche Innocem^  tenendoft  mal  ficuro , nauigò 
àvifa , poi  à Genoa  & pafiò  in  Francia  : doue  fu  riceuuto  honoratamente 
dal  f{e  Lodouico  fejio , figliuolo  del  primo  Filippo  y & £ Arrigo  primo  ì{e 
di  nghil terra  . Ter  la  prefentia  di  lui  amendue  quefii  I\e  s inanimarono^ 

Jurono  jjiinti  dal  Tontefice  all'imprefa  di  T erra  fanta  t & in  aiuto  di 
balduino  ì\e  di  Gierufalemme  : il  quale  dopo  una  gran  rotta  hauuta  à So~ 
bade  Cafìeìio  di  Siria  da'  Turchi  Saracini  , df  foprauenendo  Jra  pocoBa- 
lacco  FyC  de’  Tarti  , dr  de'  Babilonij  ihfteme , ne  potendo  foftenere  egli 
C impeto  di  tanti  ; fu  prefo  con  la  militia  fua  più  nobile  . Ma  riscattato 
con  gran  fontina  di  denari  ; pafiò  in  Gierujalemme  con  grandifiima  alle- 
T II  p'.jri.  ^hrifiiani , cìr  de’fuoi  Caualieri T emplari  : deU'origine  de’  qua- 

li Icriucrò  più  à baffo  nel  Juo  fine , nel  Tempo  che  i Fenetiani  con  r armata 
lorv  l'berarono  loppe  Città  maritima  de' nofìri  in  Siria  y affediata  pur  da* 
Sa  recini , T irò  anchora  . A quefle  loro  imprefe  inuìdiaua  dr  mfidia- 

ua  tmanuele  Jmperator  di  Cofiantinopoli  ; figliuolo  di  Calo  Giouanni  > fi- 
gliuolo del  pròno  Alefiioitalche  fdegnato  df  corrucciato  il  Generale  de’  V e 
nctiani , nel  ritorno  che  fece  in  Italia , dameggiò  non  poco  l'Jfole  di  Bpdi , 
Cr  diChiOy  bora  Scio  > df  altre  foggette  ad  èmanueìle  . Baldoino  fra 
tanto  anch’egli  effondo  tornato  nel  regno  , fuperò  il  Be  de  gli  Afcaloniti , 
e'L  Signor  di  Damafeo,  draggiunfe  al  Begno  fuo  il  prencipato  d Antiochia 
( morto  Tancredo , e'I  nipote  Boemondo)  la  qual  Città  egli  diede  in  gouer- 
no  à Baimondo  figliuolo  del  Duca  dAuflriay  c’hebbe  per  moglie  la  figliuo- 
la del  primo  Boemondo  . Ma  Tapa  Innocenjp  , terminato  chebbe  l ab- 
boccamento hauuto  con  Lottario  Imperatore  à Liege , ritornò  in  Italia , nel 
M .rt-  rfi  che  Baldoino , fecondo  di  Gierufalemme  uenne  à morte , & gl* 

» Ideino  fucceffe  nel  Fulcone  d Angiò  Francefe  fuo  genero,  Canno  cioè  iijs.- 

d7  Gi'truii!  Il  Tontefice  paffando  per  lo  Milanefe  ; arriuò  à Tiacen-^ , & quiui  con- 
ur-  gregò  un  Concilio  di  molti  prelati , dr  poi  fi  riconduffe  à Tifa  : doue  paci- 
Aiini  in  I.  fico  quella  Città  con  Genoa,  effondo  date  lungo  tempo  fra  effe  difeordi  . 
f u.voi»  K«  jtijaffi  unArciuefiouo , dr  gli  fottopofe  tre  Fefcouadt  di  Cor- 

fica  , cr  quello  di  Topoionia , ò Tiombino  . Fece  ancho  ^reiuefeouado 
Gejioa , fotioponcndogli  tre  altri  T’efcoMÌ  pur  di  Corfica , e quello  di  Bobiot^ 

iquali 
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I qaalit  tutti  ubidiuano  alt  ^rciuefcouo  di  Milano  . Era  alt  bora  ^rci^ 

uefcouo  in  Milano  ^nfelmo  : il  quale  coronò  Lotario  , giunto  in  Italia 
foco  dietro  al  Tapa  con  tejfercito  per  rimetterlo  nel  foggio  di  scorna , dotte 
indegnamente  fedeua  ^Anacleto  Antipapa  : il  quale  intefa  la  uenuta  d' In- 
nocenzo , di  Cefare  , fuggendo  s’afcofe  finga  più  comparire  ; di  forte 
che  ottenuta  Bfima  ; Lottario  dal  Tontefice  fu  coronato  folcnnemente  , 
gridato  ^ugujìo  . Terò  limolato  l’Imperatore  à ritornare  in  ^lema- 
gna  per  alcuni  tumulti  d'arme , acchetate  che  irebbe  ; ritornò  in  Italia 
cantra  Ejtggiero , che  molejlaua  le  terre  ilnnocengp  & le  giuridittiom 
della  Chiefa  : & s' era  fatto  chiamare  da  Anacleto  fcifinatico  Tapa 
delle  due  Sicilie;  cioè  delti  fola  ; & da  Trapali  fin' alt  ultimo  d Italia , co- 
me  hoggif  il  B^e  di  'Hapoli  (che  è Filippo  I{edi  Spagna)  tiene  quello  tito- 
lo . Fu  B^uggiero  cacciato  da  Lottario  fin  nell'lfola  di  Sicilia  con  t aiuto 
delt armata  de'  Tifoni;  & cefi  tornando  l'Imperator  uittoriofo  d cafa  morì 
in  Trento , tanno  iigf.  Fu  coflui  dignifiimo  Imperatore- per  effere  tin- 

to Catolico , & difettar  di  Santa  Chiefa  : & per  hauer  abbellito  dinuouo  il 
mondo  per  le  rifiorate , & republicate  leggi  de'  I{pmani  ; i libri  delle  qua 
li  trouò  in  Italia , nella  libraria  delia  Contejfa  Matilde , mego  guafii  dal- 
la poluere , & confumati  dalle  tarme . Fece  egli  racconciarli , ben  rluc- 
derli , ^meglio  Siudiarlif  da  Ireneo  gran  letterato , & furono  publicati 
per  commandamento  deUo  iiudioft fiimo  Imperatore  per  tutta  Europa , per 
tutte  le  Città  > & per  tutte  le  fiuole  • ,A  lui  fucceffe  nell'Imperio  Corra- 
do Sueuo  di  tal  nome  tergo  i il  quale  non  fu  da  alcun  Tontefice  I{pmano 
coronato , ma  folatnentcà  Milano  dall Mreiuefiouo  [{pbaldo  fuccejfor  dMn 
felmo  Tufierla  . Fra  egli  quiuiper  ciò  uenuto , & per  poffare  contro 
^ggiero , che  morto  Lottario  Imperatore , con  l'arme  hauea  ricuperato  lo 
flato  : mariuocato  in  ^lemagna  dalla  guerra  cantra  di  lui  leuata  da  ir- 
rigo Duca  di  Bauiera , & di  Saffonia  , genero  di  Lottario  , che  neUlmpe- 
rio  pretendeua  ; altro  per  alT bora  non  fece  in  Italia  ^ eccètto  y che  alquan- 
to pacificò  co’  Milane  fi  le  Città  uicine,  & conceffi  a’  Cenoefi , ^ a'  Taue- 
fì  licengf  di  Siampar  monete  . Fu  egli  però  Trencipe  Catolico  & guer- 
riero : U quale  hauendo  rotto , ^ fùperato  teffercito  de'  Catuli , ò Canini, 
di  ^lemagta  (morto  NmuloMrrigo)  al  fiume  Tfeccare  , & prefo  la  Cit- 
tà di  V einsburgo;  commandò  che  fofiero  prefi  tutti  gli  huomini  d'arme  del- 
r ordine  equefire , ^ che  foffero  lafciate  andare  tutte  le  donne  loro  , 'con 
quanto  poteuano  portare  de' beni  de’  mariti , v de'  padroni  loro  : il  che  da 
efii  intefo  i tralafiiata  ogni  altra  cofa  ; attefero  à caricar  fi  de’  fune  indi , 
ò de'  lor  figliuoli  y ò de’  figliuoli  della  prima  nobiltà  del  campo  : il  bel  con- 
figlio, & la  generofità  delle  quali  ammirando  l'Imperatore  (contradicen- 


Antii  1117. 
■Morte  di 
Lntjrio  le- 
condo  Im- 
peratore. 


Corrado 
terzo  Impr 
rjtore. 


Genoj  , ft 
Paura  priui 
legiau . 


Bel  fatto  dt 
l>onac. 


424  L 1 B ^ 0 

dole  i faldati)  non  folamcnte  concejfe  loro  la  dolce  Jalpta , ma  quanto  altro 
lor  giacque  . Ma  giugnendo  in  Europa  la  fàma  del  pericolo  della  perdi- 
ta di  Terra  Santa  (benché  il  I{e  Fulcone  con  C aiuto , e«r  for^^  de'  fuoi  figli 
uoli  in  una  battaglia  baueffe  morto  tremila  Saracini , & tremila  altri  prefi 
nelle  campagne  i Antiochia  ) tutti  i I{e,  Trencipi , cir  popoli  de’  Chri- 
ftiani  refiarono  perciò  molto  fconfolati . Imperò  che  sintefe  come  una 
infinita  moltitudine  di  Turchi  Babilonij  cJr  Terfiani  era  uenuta  fopra  Edif- 
fa , Città  di  Mefopotamia  ol tr a C Eufrate  ; & fi  feppe  la  prefa  la  mor- 

talità grande  poi  de’  noflri , gli  Sìupri  delle  donne , le  rapine  « i difpregi  de 
gli  altari , & de  luoghi  facri,  tir  la  mina  di  ejfa  Città , ^rach  da  gli 
H ebrei  detta  : là  doue  fu  già  mandato  Tobia  dalTMrchangelo  J{affaeUe  ac- 
compagnato , & doue  regnò  Mbagaro  , quello  che  al  nojiro  Signore  Ci  E- 
Fuk^ne^Re  * V fcrijfe  ; che  fommamcnte  defideraua  di  uederlo  . Con  queftenuo- 
j^i^Gierufi-  uearriuò  ambo  in  Italia  la  fitma , come  i T urchi  paffauano  alla  uolta  di 
Anni  1141.  Damafco , ^ della  Siria , ér  come  era  morto  Fulcone  fìnifir amente  in  cac- 
feri'rRe  di  feguitando  una  lepre , & cadendogli  U cauallo , che  fu  tanno  1141 , 
Gterufaiem  ^ gli  era  fucccffo  Boldoino  di  tal  nome  tert;p  fuo  figliuolo  . Di  quefio 
■ rammarico  uniuerfale  yifjiiggendofi  forfè  più  de  gli  altri  Bernardo  Abba- 

te ; follecitò  tanto  i Trencipi  noflri  per  lettere , per  mefli , ^ per  oratori, 
^■Corrado  Cefare  fra  tutti , che  in  breue  fpatio  di  tempo  chi  per  una , tÈr 
chi  per  un'altra  uia  fi  trouarono  in  Tracia  più  di  ottanta  mila  h uomini , per 
' p^^t-  in  *4fìa , fotto  il  Tontificato  di  Lucio  fecondo , fucceffor  di  Celefli- 

no  fecondo , che  fucceffe  ad  Innocenzo  . L’Imperatore  fu  uno  de' fegnati 
di  Croce  dalla  mano  di  Bernardo  : il  qual  fegno  poco  prhìia  era  nato  ne^orr- 
dine  della  caualleria  de'  Templari . Fu  feguitato  Corrado  in  quefla  effie- 
ditione  da  molti  nobili  Milanefi , oltra  ^Ifonfo  feflo  Bs  di  Spagna  ; & ol- 
, tra  Lodouico  di  queflo  nome  fettimo  I{edi  Francia , uniti  con  altri  Trencipi 
d'Italia , di  Francia  , di  Spagna , & d^lemag;na  . In  quefli  giorni 
Bjuggiero  l{e  di  Sicilia  guerreggiò  contra  il  J{e  di  Tunifi  nelle  riuiered^- 
frica  lo  fece  fuo  tributario , eìr  gli  pagò  il  tributo  per  trenta  anni  di 
lungo  . I Chrifliani  adunque  sbarcati  in  ^fia , doue  eran  nauigati  fo- 
pra ducento  armati  nauili  ; co'l  beneplacito  in  aperto  d'Mlcfiio  SmanueUe 
fecondo , figliuolo  dEmanueUe  Imperator  di  Coftammopoli , che  morfe  nel 
l%.ma  nel  fegreto  inuidiojo,  & perfido  ; andarono  parte  ad  Iconio  Città 
di  Licaonia  ben  forte, & ben  uettouagliata  da'  Turchi;  & parte  (puntarono 
auanti  per  congiunger  fi  co'l  I\e  Baldoino . ^ffediarono  i noflri  per  molti 

giorni  Iconio  : eJr  afpettahdo  uittouaglia  , & monitioni  per  tutto  il  campo 
dali'Impratore  di  Coflantinopoli , come  hauea  promeffo  mandami  larga-  , 
mente  ; furono  per  l'iniquità  di  lui  coflretti  dalla  fame,  & dalla  mortalità, 

dinfiniti 
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dinfimtt , à tralafciar  ij nella  imp  refa  , & tutta  quella  honoràtijìima  efpedh  v 
tione , ritornando  à dietro  tutto  infermo  il  campo , come  rotto , eJr  come  ^ 
fracaffato:  imperò  che  hauea  FmanucUe  Imperatore  fatto  mefcolare  con  le  Perfidia  gii 
farine  del  pane  tanta  poluere  di  goffo  , che  bajiò  d uccidere , & disfare  ***' 
un  tanto  ejftrcito  in  pochi  giorni . Con  tutto  qucjiot  congiunti  che  furono 
con  Baldomoy  ^lfonfo , Lodouico  I{egij  & Corrado  Cefare;  tolferodi  ma- 
no de'  Sor  acini  la  Città  d'^fcalone  y amai^rono  circa  cinque  milaTur- 
chi  chedanneggiauano  i contorni  di  Cierico  Città  di  quà  dal  Giordano  ^ 
ruppero  in  un  fitto  d'arme  7{orandino  "Prencipedi  Damafeo  efr  Kc  poi  de' 

Sar acini  : ma  cangiandoft  la  forte  dell armi  Chriftiane  per  altre  uarky 
Tirane  cagioni  ricondottofi  in  Cierufalemme  Baldoino  apena  parte  de'  no- 
ftri  ritornarono  uiuì  in  Europa  : talché  il  I{e  di  Francia  uigiunfe  ueftito 
da  peregrino  . òdlfonfo  con  pochi  ritornò  in  Spagna  : doue  fra  poco  uen- 

ne  à morte  ; cùr  Corrado  in  ^lemagM  morì  parimente , /otto  il  pontificato 
<l Eugenio  ter^p  : la  doueancho  il  buon  Vrencipe  pafiòà  miglior  uita  lan~  tmo  imp* 
no  1152.  Gli  fucceffe  nelllmperio  Federico  primo  pur  Sueuo , chiamato  ”^1;». 
Barbar  offa  peifopranome;  nipote  di  Corrado  t ^ ad  ^Ifonfo  I{e  di  Spa- 
gna fucceffe  ( dopo  un  figliuolo  morto  dagli  ^rabi)  Ferdinando  fuo  fra-  Federifo 
tello  , Qjieìlarmo  ifleffo  morì  Foggierò  Bp  di  Sicilia  : à cui  fucceffe  nel  STroSi  im 
Gt^lielmo  fuo  figliuolo  ; nel  tempo  che  fi  martirit^to  per  lo  nome 
di  C H R I s T o in  ^Arabia  Martino  della  Torre  Milanefe  , c'bauendo  j, 
feguitatoda  Milano  in  M fra  Corrado  , e'r  effendohuomo  ualorofo  in  armiy  u Torre- 
& di  for^  gigantea  ; era  neUe  guerre  di  Baldoino  Tiato  fitto  prigione  . 

Gridato  I anno  feguente  Imperatore  il  Barbaroffa  ; egli  per  un  pe^o  attefe 
con  gran  pruden-^a  à pacificare  l'^lemagna  per  liberationi  y per  dònationiy  ' 

concefiioniy  compofitioni , & per  diuiftoni  di  più  Siati  : fra  i quali  a' Conti 
cT ^ ufiria  conceffe  il  titolo  di  Duca  ; talché  s'acquiflò  nomedi Trincipe  giu- 
fto.  Mila  cui  fama  mofii  i Comafchiy  i Tauefi , eir  principalmente  i Lo- 
digiuni  y nimici  (benché  foggetti)  de' Milanefi  , ricordandoft  delle  paffate 
loro  feiagure  y & parendo  lor  troppo  graue  da  portare  il  giogo  ; dichiara- 
rono alcuni  loro  Mmbafeiatori  y érgU  incaminarono  à Cefare , fi  per  racco- 
mandarft , come  per  ottenere  nouelU  priuilegij  di  libertà  (jr  di  non  effere 
più  foggetti  à Milano , querelandofi  narrandogli i miferabili  eccidij  delle  * " ‘ 

lor  patrie , efr  chiamando  i Milanefi  crudeli . Cofioro  efpediti , uditi 
da  Federico  teneramente  ( per  effere  efii  tutti  comparfi  in  habito  uiUy 
fqualido , con  le  lagrime  à gli  occhi , ér  ciafeuno  con  una  Croce  di  legno  , 
molto  graue  fopra  le  ffalle)  commandò  che  foffero  di  buon  animo  ; eJr  a'  Mi 
lanefi  con  efii  loro  mandò  fuoi  ambafeiatori  con  lettere' y dt  commandametp- 
tiy  che  più  manfueti  foffero  co' lor  foggetti  popoli  à lui  raccomandati  : & 
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s'ajlencjffero  da  crudeli  oltraggi . I Milaneft  intefo  il  tenor  deità  ^ófioro 
ambafceria;  fi  purgarono  come  meglio  feppero  , & poterono  dalle  accufa~ 
, I,.  ' tioni  : pure  in  rifolutione  aggiunfero  ; che  gli  autori  di  co  tali  cfucrele,  co- 
me perfidiofi , cJr  contumaci  meritarono  più  prefio  cafiigo , che  indulge»:^, 
& altro  non  fu  conchiufo  ; talché  gli  imperiali  partirono  irrefolutt . \Af 
prejfo à cofloro , di nuouo  i Lodigiani  ; infienie  con  gli altrhper''gli ìfiepi 
numi)  ; mandarono  alT imperatore  una  chiane  d'oro  ; in  figno  ; che  d lui 
rimettduano  , & donauano  te  giuridittioni  dello  Città- loro  y chiàtruatdòl» 
• in  aiuto  y drfufiidio  cantra  i Milaneft  quanto  più  prefio  ì' però  che  dice- 
uano  deffere  tuttauia  più  che  prima  opprejìi  y ^ granati  da  loro  . Fe- 
derico ciò  udito  da  gii  uni , da  gli  altri  legati  j s'adirò  grandemente  , 
^ ^ tanto  più  , quanto  coft  irrefolti  erano  flati  licentiati  i'fuoi  da'^  Milaneft: 

a'  quali  fubitamente  referiffe  con  gratti  minaccie,  tali , che  chiari  pote- 
*'  uano  effere  della  difgratia  d'effo  Imperatore , anchorche  molti  t efitmaffe- 
Caiujgno  ro  ^oco  . Di  chefuron  però  ripreft  da  Óaluagno  Fifeonte  nato  da'  t^i- 
VifcoM*.  ^ (Cangierà  , ^ ammoniti  à slimarla  affai . il  cui  configlio 

abbracciato  ultimamente  da'  Milaneft  ; per  honorata  ^mjtafcieria  man- 
darono  aW Imperatore  una  gran  coppa  d’argento  d'eccellente  opra , . lauorà- 
m\  'I  ' ta  y (ir  piena  d'oro  : ma  rifiutando  Cefare  quefto  dono  ; r 'tmandògli  amba- 
feiatori  à cafa , dicendo  loro  che  à Milano  lo  doueffero  affienare offendo 
egli  homairifoluto di paffare  in  Italia y (irà  f{pma  per  la  coronàtione'y  <Sr 
per  pacificar  in  uarie  parti  uari  tumulti  in  Italia,come  fece.lmperò'  che  t an 
no  1 1 54.  perla  Sauoia , & per  il  Moncinis  fcej'e  in  Tiemonte , & conVef- 
«ennf/òpM  infiani(a  di  Guglielmo  Marchefe  di 

Monferrato;  prefe  la  Cittày& la  mife  à facco,benche  i cittadini  già  haueua 
nofaluate  tttne  lecofe  loro  di  pregioy&di  ualorenelCaftello  di  Jlnone  far 
’ tifiimo  di  ftto  in  quel  tempo , corni hoggi  ancho  fi  uede  di  qua  d jlfii. poche 

'.o  miglia  : (ir  fengaun  perderedi  tempo  (inftando  (^aiutando  iVauefi  y et 
lor  confederati)  giunfe  à Tertona  ; la  qual  tctiendoft  oltra  il  douere  cantra 
coft  ben  fornito  esercito;  fn  da  Tedefchi  combattuta , prefa , rubata  , rui- 
nata  , quaft  dcflrutta  : dr  di  quefii  danni  fimili  patirono  quaft  tutti  te 
Tertooa  n.  caflcUa  oltrail  Ticino  della  Lomellina  fin  nel  'ìqouarefe  . T^pn  ceffarono 
nmata.  qut  tarmi  fueiy-cffendo  egfi  fòllecitato  da  gli  auuerfari  de'Milaneftàdo- 
uer  prefio  ire à Milano  { onde  uarcato  il  fiume  del  Ticino  ; fu  rincantrato 
da  molti  di  roba  lunga  della  Città  fupplicheuolmente  , i quali  gli  offeriuano 
no»  folahiente  la  corona  , ma  fe  iiefii  à nome  della  republica  y & tè  fhftan- 
^ ^einfteme . Con  cofloro  fi  conduffe  alla  terfa  di  f{pfate  (malamente  però 
prouifionato-di  uettouaglie)  per  bojchi , c^r  per  feluaggie  uie , coft  hauen- 
do  maliciofamcntc  dfffiofio-i  Milanefi  per  tramarlo y dr  trattenerlo  alquan^ 
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tp  y fincht.  U Città  fifffit  m^ior  ìli  quello  ch'éì'j  -,  '/òrtificatd  \ fi  d Imbrumi 
a guerra  fcrìtti , come  di  moniùùHt  y in  ogni  cafo , che  finiftramentc  fi  fofjè 
Barba/;qjfa  diportato  , Di  quelli  dtfegni  fhtto  egli  accorto  , leuato  quin- 
di fi  campo  ; sincaminò  uerfo  Milano  j clT  edejclii  arfero  la  terra  in  dijpre 
gio  de'  Milanefi  t i quali  perciò  ferraivno  la  Città  cantra  l'Imperatore  . 

'Hondimenp  feufandofi  eglitwt  cjfere  fita  intcntkme  ; fotta  fede  al  firn  u'en  r;iA 

tre  pacifieamente  i doue  uenuto  nel  publico  confìglio  ; riprefo  c'hebbe 
prencipali  de'  mali  trattamenti  fimi  al  lor  uicmi  popoli  yo!^  esortandogli  à 
gouemi  migliori  ; dimandando  la  coronatione  ; egli  fu  coronato  dalCZir- 
ciuefeouo  liberto  Tirouano  fetn^a  alcun  tumulto , ne  popolare , ne  mìlità~!^ 
re . Dimorato  pochi  giorni  nella  Città  ; andò  à Tauia  , & poi  à Lodi  f 
à cui  i.  Lodigiani  giurarono  fidcltà , à quefio  confentendo  i Milanefi . 
feiato  Lodi  i pafiò  à Tiacern^ , ^ tajfediò , effendofi  dentro  ferrati  i 'Pia^, 
centini , timorpfi  deH  efiercito  Tedefio , & per  efiere  efii  già  co'  Cretrtonefì 
infiem  concordi  co'  MUanefi . Ma  Ce  far  e intendendo  come  ilTontefice  '' 

^driatip  quarto  gli  ueniua  allincontijp  per  bonorarlo  ; partitofi  da  Vìa^  , 
eenz^q.  y (jr  trapififato  gli  ^pennini  da  Tontremoli  giugnendo  à Lucca  ; c>r 
di  qui  per  la  marema  di  Siena  per  uenuto  à Sntri , donerà  il  Tapa  ; dopa 
le  debite  accogliente  » itfiieme  entrarono  in  B^ma:  & qmui  folennementc 
fu  coronato  ^ugufilo  nbn  fenta  grani  ttmuUtt  leuati  fra  i Bimani  & gli 
^ Icmani , accampati  ne'  prati  di  perone . . Ma  partendo  egli  di  B^oma  f 
pvei'e  la  ula.  di  \omagtia  per  foggiogard  alcuni  popoli  ribellati  alla  Chiefa  à 
nome  del  Tapa  : il-  che  cjpedito , per  n/toue  liti  nate  in-Gcrmania  ; ripafiò  per 
li  monti  di  Trento  in  quella  prouincia  con  poco  utile  de'  yeronefi;  che  mol- 
to fi  dolfero  con  tutte l'altre  Città  de'  Cifalpini y&  col  Tontcfice  Adriano: 
il. quale  dopo  uari  cafi , adomò  Guglielmo  'hlprmano  figliuolo  di  I{uggiero 
del  titolo  di  l{e  delle^due  Sicilie  y come  già  difii  dell /fola  , ^ dal  furo  di.  SrìTau»*. 
MjfiiiHa  fin  àv^apoli  ; il  qual  titolo  era  siato  prima  ottenuto  dal  padre  fu<k 
da  ^nacktofcifmaticoTttpa  ) efiendo  egli  prima  chiamato  Conte  diSìciltq 
& Duca  di  TugUa  . Sluejio  Guglielmo  fu  f{e  molto  chiaro  in  arme  : il 
quale  col  padre  Buggiero  olir  a i paefi  acquiflati  in  Italia , e in  Mfrìca;  no- 
Uigò  con  grafia  armata  aU’lfola  di  Corfit  altre  uolte  detta  Cor  eira  y che  è 
lunga  4Q.  ^circonda  3oq.  miglia: & la  prefe;  feorfe  la  Moreayouer  Telo- 
p.onnefiojy  mxPnella  Greaa , & tolfe  Corinto  , Tebe , c2r  prefe  tifala  di 
7{egroponte  anchorU  y detta,  Euboea  con  molte  città  y cafleìla  porti 
dalle  mani  de  gouernatori  deWlmperator  di.  Coflantinopoli  per  aleuti  dif-. 
fefsioni  y ch'eran  fra  loro  . : Scorfe  egli  tutti  quei  mari  deW^fia  minore 
fin  nelle  riuiere  della  Siria  : & la  fua  armala  fu  cagione  di  liberare  da 
grandifiimo  pericolo  Lodouico  Be  di  Francia  & l'eJJercito  de'  Cbrijìiani  che 
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ilauauo  à mal  partito  fotta  Damafco . In  (jueflo  tempo  per  Europa  fi$ 
una  generai  careflia , & apparuero  tre  foli  in  cielo , (jr  tre  lune  : i quali 
nel  me:t^obakeuano  il  fegm  della  Santa  Croce  : ruìnò  in  Sicilia  una  città 
dal  terremoto  , pel  quale mor fero  y fi  di  terra  come  di  mare  circa  20.  mi- 
la perfone  ; non  mancò  in  molte  parti  pejle  anchora , dimojlrando  le  altre 
Airflindro’  auuermero  in  Italia  crudeli  per  li  fatti  del  Barbaroffa  contro  il 

Papa  urxc,  fimuto  Tontcficc  Bimano  ^leffandro  Senefe  di  tal  nome  ter:^  , cbe  fuccef- 
fe  ad  Adriano  fidato  quarto  : perciocbe  in  queflo  tempo  furono  eletti  quat 
troTontefici  fcifmatici  : & oltra  queflo  fi  moftr  arano  fi  fatti  fegni,  prefa- 
gbi  di  molti  altri  mali,  cioè  della  deflruttione  della  gran  città  di  Milano  , 
metropoli  antica  de'  Galli  Cifalpini,  & di  tutta  Lombardia , non  cbe  i brut- 
ti , & miferabili  fitcc^i  dOriente , fi  nel  regno  Coflantinopolitano  , come 
Gierofolimitano  . Terò  in  quefli  tempi  partito  d Italia  Federico , i Mila- 

nefi  bauendo  perdonati  molti  fàUi  a'  Comafcbi  ( cbe  per  prefumerfi  dejfer 
fluoriti  dad Imperatore  Sìudiauano  , & tentauano  cofenuoue , riuolgendo 
non  leciti  partiti ) licentiarono  i popj^li  uicini  da  quefli  ingiuriati , & par- 
tigiani di  Milano  à uendicarfi  : i quali  ufciti  dalle  loro  terre  con  Carmi 
pronte , diedero  il  guaflo  à uenti  caflelh  de'  Comafcbi  nelle  ualli  di  Lugano, 
Ter  lo  quale  aflrro  oltraggio  i Comafcbi  danneggiarono  ancb'efli  non  poco  i 
confini  de'  Milanefi:  ma  toflo  cbe  Ceffer cito  contra  defii  partì  di  Milano  ; 
humiliandofi  depofero  l'arme . . Il  filmile  fra  poco  fecero  i Tauefi  da  necef- 
fità  coflretti , ueggendofì  ajfediati  dentro  di  yigeuano  Terra  pofla  quafi  alle 
ripe  del  Ticino , & dopo  alcune  mortali  fcaramuccie , conuennero  co'  Ca- 
pitani , c2r  co'  Confoli  di  Milano  di  pagar  certo  tributo  per  la  fpefa  della 
guerra  . I Milanefi  dalC altro  canto  ancbora  attefero  alla  rileuatione  di 
Tmona  ri«  Tertona,  Città  & colonia  antica  de'  Bimani  con  C aiuto  però  deWaltre  Città 
• confederate , come  in  breue  fecero  . 7<lpn  fu  ella  già  riedificata  al  modei^ 

lo  di  prima,giacendoellain  alto:  ma  fu  riedificata  al  baffo  com’hoggi  laueg 
giamo'.tèr  quiui  fi  ueggono  parimente  fra  molte  alcune  memorie  Bpmane  in 
uerdi  prati , di  ampia  congerie,  & gtoffo  componimento  di  calce,  & di 
fafii , Slimate  fepolcri  dogni  intorno  già  fkfciati  di  uariati  marmi , con  sìa- 
’ tue,  epitaffi  eir  con  altri  lauori  foliti  ad  e fi  dbauere  ne  giardini , ouer  nd 
le  ,Are  degli  Dij  loro:&  douc  fi  trouano  ancbora  molti  arcbiuoki,ffiefii& 
lunghi  condotti  d acque , & fotterranee  uie  . Quefla  imprefa  non  fu  già 
fatta  da'  Milanefi  ferntS^  5’  '*”  diflurbo  : imperò  cbe  Guglielmo  detto  Mar- 
chefe  di  Monferrato , cercaua  d'impedire  la  reflauratione  di  T ertona , fcor- 
rendo  continoamente  à nome  dell  Imperatore , il  paefe  con  le  genti  fue , effe»- 
do  egli  stato  lafciato  , come  y icario  imperiale  da  Federico  in  ^fti,  e indi- 
fcfa  de' popoli  à lui  raccomandati  i Tuttauia  egli  non  fu  baflante  : come 
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nt  atnho  ptftè  difenderà  i Lodigiaài  I che  tiou 'pHt^ffero  diimouo  fideltd  d 
Milanefì  , ejfendo  à ciò  tutti  rfon^ati  da  quindici  anni  in  sii  da  Gherardo , 
C5r  ^rdengo  Vifconti  : benché  ricalcitràjfero  ajfai , allegando  i Milanefì , 
chegiufla  era  la  dimanda  ; conciofoffe  che  efìi  confentirono  al  giuramene 
to  anchora , che  fecero  nelle  mani  dell'Imperatore , ^ tome  Imperiali  uo^ 
leuano  effer  fìcuri  della  lorfede . La  onde  molti  lodigiani  per  non  noler 
uemr  alte  fetta  dì  quefio  giuramento  y piu  prelioeleferodabandonar  la  pa- 
tria ; & parte  di  loro  andarono  à Th^gbittone  & parte  à Cremona . 
Ter  quefìi  fuccefìi  querelandofì  di  nuouo  all  Imperatore  i Lodigiani  y i Ta- 
uefìt  y i Comafchi  ; il  Marchefe  di  Monferrato , e!r  Uberto  ^niuefcouo  di 
Milano  anchora , efendogli  Hate  ufurpate  alcune  fìue  antiche  giuridittioni 
di  terre  [opra  il  Lagomaggiore  da'  Capitani  Milanefì  ; l 'imperator  Federi- 
co con  t ejfercito  ritornò  in  Italia  'la  feconda  uolta  tanno  1160.  accompa- 
gnato dall Imperatrice  y dal  Duca  di  Boemia  y ^ da  altri  Trencipi  Ple- 
num ,per  li  monti  di  Trento  con  difeso  di  uenir  di  lungo  à Vauia  . J 
Taucfìgli  mandarono  incorda  i loro  ambafciatori  con  una  chiane  doro , 
come  già  fecero  i Lodigiani  f offerendogli  la  Cittdy  & raccomandandofì  alk 
clemenza  fua . La  uanguardia  Imperiale  y che  fu  dt  caualleria  Boema , to- 
ftoche  giunfc  ttel  Brefciano  ; fìuperbamente  uoljè  alloggiare  : ma  i Brefcia* 
marnici  de' Milanefì  prima  le  negarono  le  uettouagliey  e«r  poi  d forra  (tar- 
me la  fualigiarono gagliardamente;  &ft  trattennero  armati  finalU  paf^ 
ta  dell imperatore , che  perciò  sdegmto  diede  il  guaflo  a'ior  contornine- 
nendo  di  lungo  d t^dda . I Milanefì  hauuto  auifo  della  moffa  di  Federi- 
co  y delfuo  arriuo , eìr  della  mente  c'haueua  ; prouifìónarono  molto  bene  la 
Citta  di  ripari  ; d'arme , é' gente  y & non  fol amente  Milano , ma  le  fìon 

Uere  apunto  uerfo  tjldda  , per  donde  incaminato  s’ era  t Imperatore  : il 
quale  y arriuato  d Caffano  ; frouò  (cofachenon  credè  mai),  duro  contraflo 
d fronte  de' Milanefì  per  impedirgli  U paffoie  il  paffare  mnanri . La  on- 

de faltto  meflrei.ia  coUera , deliberato  all  bora  d’andar /opra  Milano  y fu- 
bito  chebbe  frtto  tentar  iguadìdel  fiume  da  alcuni  demani  arditi  con 
la /corta  de  Comafchi  pratichi  ; egli  fu  il  pròno  ad  entrami  co'l  cauallo 
ammofamente  y feguUandolo  U rimanente  dellcffercito  : la  qual  paffuta 

i à Cefare  nondiLno  fu  dan- 
no/a . attefo  che  non. pochi  caualli , & molta  gente  d piedi , con  affai  baga- 
glio nelmegp  delle  rapide  onde  s' affogarono  . I Milanefì  perStti  di  L- 

Iffciato  il  ponte  che guardauofio , fì  Hti- 
rarono  d Milano , conducendoui  da  tutte  le  terre , dr  uiUe  i grani , & al- 

recchiandofìi  d difendere  la  patria  in  ogni  patito . Fra  tanto  il  Barbarojfa 
nifi , ym , del  Sugato  • P Hj 
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freJèTre:^ , lo  prefìdiò  d" bimani:  doue  fece  leuare  tre  Torri \ deSe 

quali  pare  cb'anchor  una  He  ne  reftt  detta  Torre  nera  . Tot  uarcato  il 
Lambro  ; nome  à Mrmja  : douelafciò  rimperatrice  co’  fitoi  tefori , multa- 
ta dal  buono  aere , (jr  dalla  memoria  di  Teodolinda  I{eina  de'  Lombardi  : ^ • 
tir  egli  pafiò  nel  Lodigiano  t tir  à Lodi  : la  doue  udite  le  nuoue  querele 
^ centra iMilatiefiidonò  a'Lodigiani molte cofe,& allargò  iconfni  loro^  tanto 
Baifcaroflà  chcrimafero  fodis fatti . Seguitarono  efiil'ejfercito  imperiale  à Milano,cbe 
éMiiw*.  di  giorno  in  giorno  aumentaua  de'  foldati  delle  Città  nemiche  a'  MUanefi . 

Giunto  alle  mura  di  Milano  C irato  Cefare , tojìo  che  l'hebbe  circondate , ^ 
ben  riconofeiute , pofiele  tende  t ^ piantati  i padiglioni , cauate  lefolfe, 
malfate  più  trincitre,  confiderato  il  ftto , i baftiont , le  difefe , toffefct  i 
luoghi  forti , e i più  deboli , le  parti  più  ageuoli  alla  batteria , à ilratage- 
mi,  à inganni,  alle  ritirate  > ^ à gli  affalti  , la  qualità  ,&  la  quantità 
^ deUe genti,  fi  di  dentro  comedi  fuora  ; diuife tutto  il  fuo  campo' in  tre  par- 
J ••  t a.  fi  ^ , p fino  in  Brolio  uerfo  le  prime  ruine  demarco  t(pmano , cb'e- 

.t  gU  ifteffo  regger  uolfe  col  Duca  d’^uftria , ZT  col  Marchefe  di  Monferra- 
to, doue  erano  anchoi  Lodigiani:  t altro  àSan  Dionigi, che  gouernaua  il  Du- 
ca di  Boemia  col  Duca  di  Suueuia , & col  Marchefe  d Bfle  Mlemano  pure 
di  Magon':^  & doue  erano  i Comafehi  : e'I  ter^o  à San  Celfo , con  C^reb- 
uefeouo  di  Colonia,  il  yefcouo  Leodiccnfe,e'l  Marchefe  Malafitta,  dotte  era- 
UQanchoiVaucfi;  co' quali  erano  . mila ^lemani , cbeogni giorno  qua- 
fi  ueniuano  à xuffa  co'  Milane  fi,  che  quando  da  una  ,■  & quando  da  una  al 
tra  parte  sboccauano  dalle  porte  alla  ^ouifta , dando  addoffb  aTedefcbi . 
Durarono  tali  fcaramuccie  molti  giorni  : ma  però  con  poco  frutto  de  Mila- 
nefit , benché  con  molta  oftinatione  dell  Imperatore  , che  per.  più  impaurire 
la  Città  s ruinò  alcune  cafe,  dr  una  riparata  Torre  dell  arco  che  egli  prefe, 
tutti  i Molini , & molte  uiUe,terre , tr  caftelli  del  Milanefe,  durando  taf- 
fedio  , eb”  trauiò  tutte  l’acque  anchora , di  maniera  che  i cittadini  tentati 
che  furono  de'  patti,  uolentieri  accettarono  il  partito  per  non  lafciare  di- 
firuggere  il  paefe , bauendo  poco  men  iun  armo  fofienuto  gagliardamente 
Paffedio  . Dri'^Ci^arono  in  quefto  tempo  i MUanefi  fopra  la  Vufterla  dì 
porta  Bimana  una  liatua  dimeno  rileuo  à una  meretrice , che  fu  cagione 
di  liberar  la  patria  da  un  terribile  affalto , malitìato  &compoflo  da'  nimi- 
ci . Impero  che  effendo  eglino  in  m dinatn^  per  fare  un  groffo  sforj^  e 
impeto  per  quella  porta  mal  prefidiata  ; quefia  Donna  per  tenerli  à bada; 
fi  mife  nuda  fopra  la  loggia  di  c^a  fua  à tofar  la  lana  della  fua  Luna . A I 

quale  jpettacolo  rimirando  i nbnici  con  grande  ffajfo  e^r  rifo  ; tanto  in  ciò 
fi  trattennero , che  giunfe  foccorfo  alla  porta  : & furon  forcati  gli  A leniA- 
ni  à ritirarfi , DaWhora  in  poi  quella  pnfierla  s'è  chiamata , e«r  anchor 

fi  chiama 
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fi  chiama  Torta  Tofa  : (òpra  la  quale  hoggi  anchora  iti  /T uede  quella  ila~ 
tua  . Bora  gridata  la  tregua  dentro  ^ fuor  a ; i Capitani  tacendo  della. 

Città  ■»  s’abboccarono  con  C^rciuej'couo  di  Colonia  t con  altri  fecretari  Mibned  i 
di  Cefare , elettt  infieme  arbitri  fopra  i patti , & le  conditioni  ,c^  in  que- 
fio  modo  furou  conchiufi  . . Che  $ Milaneft  lafciaJJero  tutti  i prigioni  de*  barofli. 
Lodigiani , de*  Tauefi  ,&■  dd  Comafchi . Che  ccnfegnaffero  alt  Impera^ 
torc  500..  ofiaggi . , Che  pagafjero  ditti  mila  marcfje  daìgento  per  lo  «c- 
gato  imperiai  tributo  di  cento  anni . Che  giuraffìtro  fedeltà  dinuouom 
mandi  Federico  , nelle  quali  rinuntiajfero  i lor  priuilegi  : dr  che  fopra  la 
maggior  torre  della  Città  tenefi’a  o piantato  lo  iiendardo  Imperiai  delt^- 
quila  . Tromife  la  parte  deW Imperatore , che  a*  Milanefi  farebbono  ilaf> 

ti  riconcefii  i lor  priuilegi  in  quel  medefmo  effere  c flato  che  erano , cjr  att- 
cbo  maggiori , minori^  fecondo  imeriti , ^la  fideltà  loro  : cSr  che  fa* 

rebbono  lor  parimente  confamati  i beni  loro  fono  nomedi  feuth  Imperia* 
le  : il  qual  uocabolo  di  feudo  fu  da  quell Imperator  portato  in  Italia  : che 
egli  non  s'intromenerebbene  gli  uffidj  * ne  reggimenti , & ne'  magifirati 
loro  : che  fra  tanto  tempo  bauerebbe  rUafciato  j 00.  ofiaggi  fi  farebbe 

partito  : (ir  che  dentro  della  Città  non  farebbe  entrato  . In  quefia  gutfa 
Riabiliti  i capitoli , i Milanefi bafciata  la  mano  à Cefare;  ritornarono  a'  lo-* 
ro  Federico  leuato  il  campo  ritornò  à Manga  con  animo  però  di  podx 
offeruare  ifuoi  patti , ogni  uolta  che  fagli  fojfe  offerta  picciola  occafione  ». 

£r ano  anche  i M ilanefi  rimafli  non  troppo  lontani  dal  medefimo  intento^  per- 
cagione  de*  rinunciati  priuilegi  : nella  qual  conditione  cadde  l*»/irciuefcoua 
anchora  ingannato  dal  proprio  fino  difegno . 'Hondimeno  partito  da  Mon 
ga  il  Barbaroffa  ; andò  à Trego , doue  prefe  il  giuramento  di  tutti  quelli 
del  Contado  di  Seprio , deUa  Martefana , gjr  da’ {oggetti  della  più  ajfoluta 
giuridittione  dell ^reiuefeouQ  y berte  t tir  poi  pafiò  nel  Lodigianoy  ^ nel 
Viacentino.  Quiui  la  Città  di  Viacenga , perche  già  Milano  s'era  paci-* 
ficamentearrefo  ; riccuè  [imperatore  ; il  quale  efempio  non  fu  già  fegui* 
tato  da'  Cremonefi:  talché  egli  {degnato , mifel'ajfedio  intorno  à Cremona» 

Focena  ciò  Federico , perche  mal  uolentieri  uedeua  d ejferfi  co’ Milanefi  ac- 
cordato; & perche  la  Città  di  Cremona  era  loro  , tentano  , (ir  moueua 
(come  fidice)^  ogni  pietra  per  romper  l'accordo  , I Milanefi  di  ciò  confa- 

petmifi  rifolferodi  difenderjìinquella  maniera  , che  da  lui  erano  ancho 
offefi  t Ter  il  che  uolendo  Barbaroffa  mettere  dentro  di  Milano  un  fuo 
Gouematore,  nonio  uolfero  r dr  tentando  egli  di  leuar  loro  il  titolo  del 
Confalato  y & dellà  {{epublica  ; non  lo  permeffero . Vietando  egli  che  i 
popoli  fuggetti  alla  Città , non  ui  por  taffero  i {oliti  tributi , òcenfi  ; caccia- 
rono ifuoi  foldati  dalle  terre , (ir  da  gli  alloggiamenti , Ma  proponendQ 
» T là/ 
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fffo  nuoue  olire  leggi  t & potti  con  lo  Città  ; tutto  rifiutarono:  al  fine 

gli  ^lenUinùiolcndo alloggiar  à difcretione  ^ & per  fom^  nelle  terre 
\ ' Milanefi  rubando , fuergognando , & abbruciando»  ; mandarono  i Milani 

j ,j  la  militia  loro  contra  efii  mentre  che duraua  l'ajfedio  di  Cremona . iìue-^ 

' fiamilitia  talmente  raffrenò',  ^ fi  fhonciamente  linfolett:^  loro , che  gji 
amajjy  per  la  più  parte*  La  onde  Federico  arrabbiato  t licentiò  i JùoiÀ 
maggiori  danni  , & oltraggi  de'  Milanefi , & fece  Shrafcinare  à guifa  di 
fiere  gli  ofiaggi  loro  in  prigione , parte  à Vania,  par  te  a Moneta  par^ 

te  altroue,  : <ììr  fu  per  ritornare  fubitamente  con  tutto  lejferchó  in  dietro  i 

fi  non  che  gli  pareua  uergoffia  à lafciar  Cremona.  Vero  fojfefo  alquan* 

to  iietie  Jopra  colai  deliberatione  : & lo  ficea  dicerto  all  bora , fe.inter^  I 

■ rotto  non>era  da  più  importanti  cafi  , che  conteneiiano  la  riuolta  di  tutta 
Italia , ér:  della  Chiefa . E fu,,  che  in  tali  giorni , morto  Tapa  Adriano, 
gli  fucceffe\Ale/fandro , eletto  da  tutti  i Cardinali , Jaluo  tre.:  i quali  rielef 
fiero  uno  fcifmatico , eir  fu  Ottauiano  Cardinale  di  San  Clemente , che  chia- 
I mar  ano  Vittore  nobile  Cittadino  Bimano  : onde  ne  nacquero  dentro,^ 

• ‘ fuori  di  Bpma  grandi  fi  ime  dijfenfioni . Ver  le  quali  moffo  Tapa  .Alejfàn^ 

irò  ( accioche  le  cofe  non  peggiorajfero)  mandò  all Imperatore  fono  Cremo- 
na honoreuoli  legati , pregandolo  che  con  l'autorità  fua , uoleffedar  ordine 
é>e  tali  fedii  ioni,  & cotale  fc^ma  per  honor  di  Santa  Chiefa  fileuaffero,  : 

4 quali  uimbafeiatori  rJjpojè  Federico , che  amendue  i Vontefici  douefi'éro 
andar  à Vauia  : ^ che  quiui  conofeiuta  la  caufa , per  la  qual  fi  litigaua  , 
haurebbe  dichiarato  il  uero  Tapa . .Aleffandro  udita  quefia  rifiofia  ; non 
giudicò  ben. fitto  di  mettere  in  compromejfo  foretto  le  chiare,  & giuftefue 
ragioni  : cJr  però  non  ui  uolfe  andare  altramente  : ma  fi  ritirò  ai  .Anagni, 

Ottauiano  uandò  con  tutti  gli  adberenti  fiuoi . Tlpn  comparendo  Tapa 
.A leandro,  & di  ciò  fdegtundojene  Federico;  dichiarò  egli  per  fonano  Ton 
tefice  Ottauiano , folennemente  accompagnato  per  tutta  Tauia  , Qinftó> 
fitto  tanto  commoffe  wdleffandro , che  fcotnmunicòl imperatore , él  Tapa 
fc'tfmatico;'&  di  do  diede  auifo  à tuttli Trencipi  d Italia,  (jr  de  Chrifiiam,. 
come  da  Cefare grauemente  caricato  , e ingiuriato  . Ciò  fiuto  fi  conftgUà' 
dandarfene  in  Francia,  iìr  cdfi  u'andò  Jòpra  le  Calere  diCuglklmo  Bjdi 
Sicilia , Canno  fecondo  del  turbido  fuo  Tontificato  . .Arriuato.  in  Fran- 
cia, dal' Be  Lodo  uico  honoratifimamente  raccolto  ; .Aleffandro  congre- 

gò un  Concilio-in  Chiaramonte  : doue  confermò  le  feommuniche  fue  contra 
[.Antipapa  dr  Cefare:  il  quale  dòpo  la  partita  di  tolta  del  fommo  Vontefi- 
ce , ueggendofi  quafi  tuttH  popoli  Cifalpini  congiurati  contra , come  quelli 
eh’ erano  foUecitati  per  lettere,  dr  per  legati  à ciò  da  .Aleffatuiro  , ^ fra 
tfi. altrii  Milanefi  che  gfi  Siauanoà  fronte  y & aU aperta  fi  d'mofirauano< 

perla 
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fit  lo  Tofitefice  , al  cki  legato  in  nome  della  thiefa  hanfitanef  giurato 
jdi'ltà  arubora;.  determinò  dì  nuouo  rinolger  l'arme  contea  defii'i  eJr  tant& 
"fin , <f'nanto  che,(mentre  egli  era  occupato  contea  alcune  terre  del  Taf  a) 
U genti  di  Milano  ripigliarono  Trexp , minarono  le  Torri  Imperiali  t pre- 
fero  ilfito  teforo  , ricupèrarono  il  Stpriefe  y coti  la  Martefana^  diedero  una 
rmià  a'^Lodigiani , cacciarono  i Tauefi , ofnaxgarono-  r prefidi  dd  Tedea 
. fithi  f diedero  la  fuga  d tutti  gli  ofiidali  Cejarioni  ; ^ liberarono  i lor  CU- 
tadM' prigióni  f dati  già  per  oflaggi . Adunque  Federico  poff/ofta  ogn  al- 
tra cura  y eìr  del  Vomere  t^de'  fuo  Anatemi , <ór  di  Germania  &■.  rf*f- 
falla  V raunò  tutto  C effercito  fuo  y chiamò  nuoui  fufiidij  da'  confederati , t 
fcriffe  nouella  gente  d'^lettugna  > che  inbreucuennero  eo'l  Duca  di  Boe- 
miu  y col LantgrauiodFfiìa  yel Conte  dd  genoy  econ  altri  Contiy  Mar-^ 
cbefi , cSr  Capitani  C armo  n 6< . 7{pn  dormiuano  fra  tanto  i Milanefi  ;• 
imperò  che  eglino  ancora  ajfoldarono' alcune  bande  di  canalU  mólte 
infegne  di  fanteria  de' Brucimi , <t altri  di  Lombardia  fànionarij 

amici  : i quali  ( mentre  che  Barbarofianttendeua  i fiuoi  fu  Putida)  preue- 
dendo  che  il  Cafielló  di  Carcaiio  molto  Imperiale  , doue  fkceuano  capo  quei 
diComoy  centra  d'efit  ; poteua  ejfere  lorodi gran  nocumento  ; ui  mandaro- 
no jtarte  del  campo  per  leuavfi  dagli  occhi  quello  HeccOyPaffaìtarono , e 
lo  batterono  per  uia  (firn  contracafiello  di  terra  di  Ugnami  fkbricato 
aU’improuifo  ; & tanto  lo  Sbrinfero  con  diligente  affedio , che  dopo  uarij 
combattimentiyi  Carcanefi  domandarono  Federico  in  lor  foccorfo-:  percioebe 
egli  già  era  uenuto  fopra  la  Martefana  y-gj"  quel  diSeprio  j-  per  ricuperar 
quella  parte  mancatagli  di  frefeo  : ^ quiui  Piana  affettando  ilfitpplemen 
to  giufto  del  campo  fuo‘ . .Ando  egU  finitamente  in  perfòna  à fbccorrere 

Corcano^  : grcinfe'i  noflri  in  mamera  tale che  itajfediamri , diuentarono 
affediati ; e«r  da  necefiiU  coflretti , pigliarono'partito\  rifoluto  di  Uberarfi. 
col  ferro'y  & di  uenir con  Plwperator'd giornata yprima  chea  lui  maggior 
fòccovfo  kniuaffe  . Terò  ordinate  le ^iere , e i battaglioni , eir  rinfor- 
-i^ta  la  guardia  dèi  Carroccio  fenjia  faputa  dtl'nimicO  yJafciata  al  cafielló 
buona  guardia  } ffinfero  innanzi  per  riconòfeer  il  nimico  , una  banda  di 
caualleria  leggiera  y detta  de'  corridori  »■  capo  della  quale  fu  Codegura  Fi- 
f^nte:  & dietro  le  feguitò  una  compagnia  di  fimteriaforbita-y  eìt  fcelta, 
fucendonifia  di  fcaramiuciare  . Appiccata  quefhr  fcaramuuUy  e in- 
golfata ifouragiunfe  il  forte  de'  Milanefi  la  doue  dafeuno.  Capitano  per 
lopportunita  del  tèmpo  animando  i fuoi , fim^ero  à menar  le  mani  per 
gran  pegjp:  tal  ché  i T edefebi  non  fofienendò'  l impeto  de  noflri  y diedero 
Mita,  rompendo  gli  ordini Cefariani:  il  che  auuerttto  da  Federico , Idfcian 
doT officio  del  Capitano  y & del  Caualicrey  prefe  quello^dèl fiddato  » ^ 
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fiattacciM,&  gli  rtmife  al  luogo  con  tanto  ardire  dd  gagliardo  fitp  anhm^ 
^ con  tanta  uergogna  deW altrui  per  effere  propria  fita  rmlitia  eir  natiua, 
che  fecero  ritirare  i Milanefi , ^ tolfiro  loro  il  Carroccio , prefero  lo  Sien~ 
dardo  maggiore  della  Croce , ^ tanto  auanti  fi  cacciarono , che  furono  per. 
t^ciar  in  fuga  ancora  gli  auuerfari  da  quel  corno  della  battaglia  : ma  nel^ 
C altro  però  preualferé  i noftricon  la  cauaUeria  loro.  , Tuttauia  i MiUn. 
nefi  erano  per  perderla  giornata , fe  fouuenuti  in  parte  non  erano  da  cefi 
groffat  e impetuofa  pioggia,  & tempefla , che  ballò  a intepidire  q nella  fu~- 
gna , & (ardore  di  quella  Truffa  , Sopragiunfero  altra  di  eh  loro  in  aiu- 
to più  reale , & certo , quelli  da  Herba  ,&d  Orfmigo  T erre  uicine:  onde 
i hiilaneft.ei  Brefciam , fiuti  certi  della  perdita  del  Carroccio  ripigliare- 
nocon  tanto  cuore  (armi,^&  rientrarono  nella  battaglia  cantra  gli.  Me- 
mani,  cantra  iComafehi,  e i 'P{ouareft , che  gli  Imperiali  bianchi  non  potè-, 
reno  più^flar  loro  à fronte  : di  fòrte  che  incominciata  la  fuga  » feguì  lu 
rotta  loro . Il  Barbaroffa  incolpando  il  fèto  ; fuggì  con  gli  altri  : Ó‘  fu 
(imbr unire  delle  fera  con  ducento  caualli  fi  Jaluò  uerfo  Como  i ma  i fuoi  fi. 
faluarono  chi  per'quelle  uietnan^ , & chi  uerfo  i poggi  che  guardano  il 
Btrgamafeo , in  maniera  tale  che  i noftri  ricuperarono  le  loro  già  mexo  per-, 
iute , & (altrui  fioglie  con  non  poco  utile  de' faldati,  & delle  Città  ^ 

Ma  ejfendo  per  ritornate  il  uittoriofo  campo  uerfo  Milano, hebbero  per  ijpiu. 
chei  Vauefi,  ei  Lodigiani ueniuano in  aiuto  d^ Imperatore , & erano  al- 
loggiati già  in  Mariano , Terra  non  molto  difeofio  : per  il  che.  propoflaM 
tofa  in  configlio  ; fu  deliberato  fenxa  indugio  alcuno  di  trouargU,&  <fio- 
tufiirgUalUmprouifò  : & cofi  il  feguente  mattino  alla  prima  uifia  dell  au-. 
foragli  trouarono  fatto  Canturió  : & quiui  gli  percolerò  fi  /Mtamenteg. 
ohe  gli  mifero  in  rotta , non  ui  ejfendo  però,  morti  ,jè  non  queUt  che  llaua- 
no  alle  guardie  quelli  che  comparferonel  primo  tumulto  : pereiocbegli 
altri  lafcidndo  adietro  tutte  (arme  ,& lemonitioni,  fi  sbandarono  perduti 
d animo  chi  quà  > chi  là  per  bofebi  ^perule  feluagg^e  e incolte . Federico 
ciò  inufo , dubitando  egli  non  effere  fopragiunto  dal  campo  di  Milano , ^ 
luoghi  trauerfi  del  7{puarefe  fi  ricondujfe  à Tauia  . Mentre  che  i nofiri 

■dettero  occupati  in  quefia  imprefa  ; quelli  di  C arcano  ufciroHo  di-  uotu 
tempo.,  ejr  afferò  le  machine  e'L  contracaftello  de'  Milattefi  . H che 
^ii  adirati;. ni  ritornarono  fotta  e doue  ueggendoi  Terrieri  di  non  p^ 
terfi  lungamente  trattenere-,  fi  arrefero  à diferetiòne.  ; la  qual  fu  tale  che 
ruinato  uidero  in  pochi  giorni  tutto  Corcano  , ritirandoli  gli  habitatori  à 
Corno  : & cofi  la  guerra  di  quell'anno  fu  terminata  , Vanno  feguente  t 
al  primo  apparir  de  fiori  i Milanefi  corfero  fopra  il  Lodigiano  , <ir  tterfo 
Cafiiglione  anchora  contra  il  prefidio  Imperiai^;  la  qual  correria  fu  mel- 
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to  dannofa  à quei  cMtomi  :tna  mtfndendó  eglino  che  BarBiti>Ìfa  tten'ma  H 
ficcorfoide'  Jnoi  > ritornarono  d Milano  , & C imperatore  d Tamià  ì dòne 
fopragiùngendogli  i nuoki  foccorfri Memagw  ^ affettati  per  U fiU  partei 
tenne  qitini  un  generai  conftgUo  fi  dChnomini  di  guerra , come  di  Togati; 
& £ ecclefiaftici  (tutti  però  fcommunicati  perche  teneuan  con  timperatL 
re , ^ con  lo  fajmatico  Vapa  Ottauiano)  per  ddtberar  detta  fimtma  con* 
tra  iMdanefi,  & Milano  . In  cjuefto  Concilio  irattandofi  ancho  di  cefi 
pertinenti  alla  Chiefa  delf^ntipapa  ; ut  citarono  l'^rctuefcouo  di  Milano 
wìchoraM  il  quale  non  comparendo  ,fu  dichiarato  co'  Milanefi  feommuni* 
tModifcommunieatione^mipapale,<iir  fiifinatica.  Fuin  queflo Condito H 
finuto , che  Milano , non  debellare , ma  efiirpare  fi  douejfe  : però  che  (di- 
ceuano)  rumata  quefìa  populofiiiima  Città  di  Lombardia , tntte  Coltre^  0^ 
t Italia  anchora , e i partegiani  del  -Pontefice  Meffiandro  più  non  haureb* 
botto  haUuto  ardire  d’al:^  contra  loro  le  coma  . ciò  deliberato  j da 
tutte  le  bande  ad  altro  nons'atteJè,che  à gli  apparati  d'arme  dr  di  guerra  • 
talché  ih  breue  con  grofiifiimo  cfiercito  comparue  fiotto  MUano  Barbarofa: 
dotte  hauendo  fatto  molte  prone  in  nano  per  prenderlo  & tentato  millé 
partiti  perfioggiogarlo  ù fionda  ; conchiufie  di  prenderlo  peraffiedio  Per 
lo  quale , cinta  di  nùotte  trincee , fiojfie , & difiefie  la  Città , & come  t altra 
uolta  diuifio  r ejfiercito  ; cercò  d' interromperle , dr  di  tagliarle  tutte  le  uie 
t guadi , e i pafii , per  li  quali  poteffie  hauer  uittouaglie  . Diede  il  gui^ 
Jto  a tutte  le  campagne  per  15.  miglia  d'intorno  ; trauiò  tacque , onde  i 
setrem  s afiogauano  ; ffe^piòmolini , dr  macine  ; drfiece  tutti  quei  moH 

f^re,  Scendo  confinai 
, & ruimndo  ogni  cofia  . ^(on  diminuiua  però  punto  tanimo  a* 
Mil^fi,nelafi>eran^a  di  cacciar  U nimico , ò con  l'arme  y che  ognivior* 
no  & notte  ad^erauam , nonfienga  molto  fiangue  de*  nemici , ouer  cfl du- 
rar piu  efii  ajfiediatt , che  P afediatore,  ^endo  la  Città  fornita  per  lungo 
tempo  di  ballante  uettouaglia  . La  oue  pafifiando  in  lungo  auefio  affieiih  , 

& morendone  molti  di  quei  di  finora,  dr  di  dentro  ancho  ,fieben  non  tanti 
s tnerudehuano  piu  ^ giorno  in  giorno  gli  affialti , le  ficaramuccie , & U 
prigionie  libero  che  finora , dr  dentro  i prigioni  s'impiccauano , fi  sbra- 

dilaniauano . Intanto  occor* 
fieebe  à Feerico  m una  Jcaramuccia  fiera , fieguendo  egli  una  ala  di  cauaUi 
Uwm  d,  mfir,  , uirl^U  Città  fcrritirSfi,  &ttmtattmt, 

f^lmrdammtti  fi,  Kcfi  fitto  U cauUo  , ogU  cadde  ferito  m cena  > 

^^,&filuatofii  .ratog.m’òd,  aaotkarfim  maniera . ebe  Milano 

*>’"”l'lttboimo  eterna  menurU:  tal  che  bomairifaau.trofofifre- 
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gi  y^merti , , & fixM<»i  à tutti i Capitàui della  fua  natioM , fè  pr^à 

mttwiojàmef^e'ìs'bauea.t attento  di^uefla  imprefa  percioche  cbiamatigU 
Of4tione  ^^ariatuentà  s ragionò’ loro  in  quefla  forma . ' *h(on  credo  che  fìa  molto 
&rbaró"r  bi£»gno  (FortifiimiVr.eHcìpi  « Capitani  y & faldati  compagni  miei)  dilun* 
jt  fuo  efltr-  gchragùmamento  per  èrtami  à quanto  fi  conuiene  in  qtiefio  apparato  di 
guerra  f^ffendo  uoi  prefenti  che  il  tutto  uedete^  uoi  che-io  Hhho  coraggio* 
prudentiy  & di  molta  ejperiem^in  arme  > apparato  per  me 

(quando  fofi  paia  d uoi  y giùfio,  compito , ^ potente)  giudico  che  fia  ha* 
fieuolc  ad  accrefcere  audacia  à gli  audaci  gli  ottimi  guerrieri  ani* 
mo  più  t che  non  fono  le  parole  di  qual  fi  uogtia , fiano  pure  elegantemente 
^ efiicacemente  ejprejfe . Sa  in  fomma  ogni  un  di  uoi , quali  fiano  i Mi* 
lauefii  ; popolo  affai , ma  popolo  rotto , foliti  ad  armeggiare , ma  fuori  > 
non  doue  hor  fono  affediati:  altre  uolte  legati  con  tutte  le  Città  di  Lombar» 
dia  » hor  foli  per  effer  contumaci  cantra  l'Imperio  : abbondami  già  i hork 
penuriofi  del  tutto  ; efcommunicati  per  la  ribellione  del  Tapa  : & teme-^ 
rarij  à penfare  di  contraflar  con  noi  : quantunque  per  maluagiò  fitto  rom* 
u <“  • I ' ^ campo  di  qui  non  lungi  molto  y & non  per  altro 

‘ . Ma  uoi  tutti  Cefariani  ( che  uuol  dire  primi  foldati  del  mondo)  effendofotr 
toM  condotta  di  Cefare , Sìipati  da  tanti  Trouen'^^i  Lombardi  amicifii* 

' miy  &loro  capitalifUminimici  ; & ben  uittouagliati  tCogni  cofity  contra 

bifognofi  dd'tuttOy  chiù  fi  fia  i mari  della  propria  Città  y odiofi  à tante  gen- 
fi,mcfcolati  dhuotnini , di  dorme y di  fimciuUi , di  foldati  nuouiy  atti 
più  prefio  alla  confufione  che  al  combattere  ; come  in  tomi  uantaggi  non 
bauerete  della  uittoria  certifiima  jperahxa  f & come  non  caftigaremo  que- 
ftifitperbi  y difpregiatori  desiarmi  Imperiali  y molatori  de'  patti , & delle 
leggi  y della  fede  y gir  della  religione^  dr  tanto  datmofiy  micidiali  (Hd- 
. cune fiojlr e legioni  y non  che  defiruttori  delle  patrie  y & de’  popoli  chogp 

qui  fono  prefenti  per  uendicar  fe  iiefii  y&noii  adunque , babbia  eia-  * 
Jcjtmo  pronta  mano , che  per  for^  yòper  patienga  uerrarmo  a'  noti  uoflri 
in  breue , ricor dandoui  fol  quefta  cofa  che  non  acquifleremo  la  Terra  altrui 
à t$oi nimica  douhora  fiamo  > feni^  combattere.  Imperò  che  quefla  nimi* 

cayompia  ricca  Città  è patria  ad  efiiy  a'  quali  appartiene  di  difendere,^ 
fe  non  uinciamo  ; non  goderemo  la  noftra  y poi  che  forfè  più  non  ci  farà  le* 
gito  di  riuederla  . Terò  fiate  ualenti  : ch'io  ui  prometto  di  rimunerare  i 

meriti  di  ciafeuno  largamente , & rammentateui  jpeffo  della  dignità  uoftra: 
cSr  effendo  terribili  gli  auerfarij  ; terribilifiimi  fiate  uoi . Finito  il  dire 
dell  Imperatore , d<^o  di  fe  ciafeuno  lietOy  brauofo , (jr  fiero  affetto; fu  ca- 
maadato  un  generale  qffalto:  al  qual  comparendo  i Milanefi  per  la  contràri* 
ffofia  gagliardi»  & audaci,  ejfendofir ipofati  alquanti  giorni:  non  folamente 
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lo  foflennero  benché  terribil  fojje  ; ma  dalla,  parte  del  Duca  di  Boemia  gli 
Vietnam , i Boemi , e Lodigiani  già  entrati , furono  ributtati  fuora  con 
grande  jpauento , & beftemmie  di  tutto  il  campo  : conciofoffe  che  morti  ne 
rejiarono  circa  due  mila , & f Imperatore  per  quefta  cagione  fece  fuonar 
alla  ritirata:  doue  meglio  conftgliato  > s accampò  ancho  un  poco  più  difco- 
fio  dalla  Città  con  fuo  poco  honore  . "nondimeno  fallegrex^ga  di  quel 
giorno  a' Milaneft  non  fu  di  lunga  durata  : attefo  che  fra  poco  per  impenfato 
cafo  y nacque  fi  horribile  incendio  nelle  monitioni  loro  i & nel  grano , che 
fem^  alcun  riparo  abbruciò  tutto , &arfe  infieme  le  frerange  di  tutti , di 
forte  che  fi  uidero  à malifiimi  partiti  . La  nuoua  di  queflo  accidente  fa- 

putadall'effercito  nimico , eJr  doli  Imperatore  ; deliberò  non  con  arme , tir 
conajfalti  ì ma  con  fame  di  prendere  la  Città  : & per  fame  hauerla  à di- 
fcretione , eJr  ad  arbitrio  jùo  : al  qual  fine  ueggendo  certo  di  giungere  i 
Milaneft^  fi  configliauano  di  render  fi  y & dhumiliarfi  alla  Clemenza  (fe 
ue  riera)  del  gran  uincitore . Terò  leuatifi  alcuni  de'  primi  del  configlio 
difièroejfere  da  tentar  prima  Tultime  prone  con  la  forga  dell  arme  : però 
che  negli  efiremicafi  di  Fortuna  y JpeJfo  fouuengono  i numi  cele  fri , & più 
ne'  fatti  di  guerra,  i quali  (feguendo  il  commune  prouerbio)  uari , incer- 
ti, e iwofianti  fono  * La  qual  cofa  alTanimofa  giouentù  piacendo  > eìt"  a' 

Capitani  della  militia  effendo  non  difgrata  s apparecchiarono  i Milanefi  à 
romper  fuora , ofjeruando  C bora  che  tepidamente , & pigramente  teneua- 
HO  le  guardie  loro , ch'era  thora  di  cena , quando  ad  effetto  pofero  gli  inten 
ti , & ufcirono  con  Unto  empito  adoffo  a'  Boemi,  & a Tedefchi,  che 
abandonate  le  Slationi,  i corpi  di  guardie , (jr  /r  trincere , andarono  tutti 
in  rotta,  con  grandifiimo  r ornare,  e (pauento  de  gt  Imperiali  : i quali  fe 
tutti  foffero  Siati  uniti , & non  diuifi  in  quattro  parti  ; era  pericolo , che 
i Milanefi  in  tal  giorno  non  ufciffero  iT affanni  : ma  gridandofi  in  tutti  i 
quartieri  allarme , & raccogliendofi contragli  affalutori  ; i noftti  ritor- 
narono dentro  , fitnguinofi  dall'uccifione , ctr  con  non  poca  uettouaglia  de' 
rómici.  L'Imperatore  per  cofi  grane  danno  fu  molto  trauagliato  : ma  con 
quefio  crefcendo  diligen:^  à diUgem^a  , & ofiinatione  ad  ofiinatione , oc- 
correuano  le  fcaramuccie  più  prefio  del  folito  . I Milanefi  erano  infiati 
dalla  carefiia  delle  cofe  : e i Cefariani  molefiati  dalla  perdiu  dalcune  mi- 
gliaia de'  loro  y dalla  non  troppa  abondan-s^a  dedeffercito  loro , da'  lunghi 
Stenti  della  guerra , ^ dal  tedio,  ^ dalfnfiidio  : di  forte  che  per  le  fan- 
guinolenct^  ambe  le  parti  incrudelite , perduti  i primi  obbietti  ( che  furono 
di  armeggiare  gl' uni  per  amor  della  patria,^  gli  altri  per  glortadelS ar- 
mi) fi  combatteua  fol  per  odio  & per  infanguinarfi  . Nondimeno  ridot- 
ti i Milanefi  al  uerde  ; Stanchi  dal  continouo  fogghrnare , & notteggiare 
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fimo  tarmi , & combattendo  fienja  frutto  ,fem^  poterfi  prócacciar  il  uiù 
to  in  alcuna  maniera , ne  da  pre/fo  ne  da  lontano  ; di  nuouo  uennero  à con~ 
figlio  di  arrenderli , (<r  dt  darfi , parendo  à tutti  non  ejjere  altro  fcbermo  al- 
la filate  della  patria , ^ della  Mita  loro  . In  qu^io  trattato  rh^o^ofi 
in  piede  Galuagno  Fifconte  huomo  et  alto  configlio  : dicefi  che  parlò  in  que- 
llo modo  . Quello  che  fin  qui  con  tanta  gloria  babbiamo  fimo , honora-» 
ti  miei  cittadini , eìr  quello  che  ci  refia  con  maggior  grido  forfè  à fare  noi 
lo  fapete  chiaramente , per  acquiftarci  immortai  fiuna  al  mondo  ; per  ha- 
uernome  di  patritij  pietofi  fra  gli  buominit  per  aumentar  uirtu  alle  uir- 

tù  dell'arme  . 'Hoi  fin  qui  habbiamo  combattuto  ualentemente , fiuto  re- 

fijientia  fortemente , e&“  durato , uinto  gagliardantmte  : fiche  tutto  re- 
puto nulla , poi  che  al  prefente  ragioniamo  d' arrenderci . Oouete  fapcre, 
che  i fiuti  della  guerra , non  poffono  cofi  lofio  efftr  imparati  > e imparati, 
bene  : ne  meno  effer  finiti , cJr  finiti  con  uittoria  , quando  la  Mirti  » chi  fk 
già  de' generofi  cuori,  effemina , femtandofe  in  un  forfè  ,ò  fra  fi  timore  » 
& la  fperanga . Se  tali  faremo  Milane  fi  : che  parte  potremo  dir  ibaue-, 

re  con  leiauree  conte  corone , ò d'oro  ò d altro  de'‘  {(ontani  ^ co’  tro-, 
fei  di  tante  l oro  uittorie  f Sappiate  che  nofìt  i nimici  fono  quefii , cir  nimi- 

cifiimi  ; qui  uenuti  per  debellarci , per  priuarci  delthonore , della  cafa^ 
delle  nofire  mógli , ^ figliuoli , della  patria  ^ della  ulta  : ^ cantra  cofio- 
ro  ci  detta  la  natura , ma  molto  piè  la  giufia  & religiofa  caufa  di  fofienar 
l'honor  di  Santa  Cbieja,  che  non  ci  difendiamo  foto , ò che  ricorriamo  fin  d 
gli  ultimi  partiti , ^ efiremi , conforme , con  ingegno , con  patienga , con. 
iiratagemi , con  belli  ò brutti  (in  quefii  cafit  leciti)  inganni,  ma  che  gli  uc- 
cidiamo in  fomma  . adunque  al  fofferir  prima  , al  combattere  animo- 

fameute  ,&  à gli  ingegni  ueniamo  : & io  mi  ui  offèrifeo  per  uno  : fiquale. 
ffiero  in  Dio  -,  che  librarci  debbiamo  da  tanta  opprefiiàne  . Solleuati 
non  poco  i Milanefi  al  detto  Sun  tanto  huomo , auendeuano  alla  effecutio-. 
ne  del  fimo  auidifiimamente  per  fi  giorno  feguente  : nel  quale  perch'era 
gimmo  di  jabato , & di  mercato , fi  Conte  fece  portare  infiniti  fiacchi  pieni 
p«r  ^ S arena  ; ma  nel  colmo  coperti  di  grano,  fiacchi  S<^ni  forte,  dr 

che  fi  trouauan  nella  Città, 
iu2l;a  in  fece  die  fi  riducefiero  nella  piai(gadd  U iridano  (bora  Verx^)  non  molto 
MiIjuo  . ^giig  guardie  della  Torre  deW  jlrco  B^gmano , affine  ebei^ 

nimici  uedefiero , fi  jpauentafiero  defperafiero  dellafiedio , efiendo  an- 
ch'eglino quafi  afiediatinel  lungo  trattener  Sun  tanto  efiereito  con  tanta  ^ 
eir  con  tanti  difagi  : attejà  che  fi  può  dire  in  generale  , che  quefio. 
durafie  poco  meno  di  quel  di  Troia  , bauendo  Federico  con  quefla  Città- 
guerreggiato po(o  meno  dinoueanni . i guardiani  adunque  della  Tor-i- 

re. 
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re  f [coietto  chehhero  in  <f usila  pìax^  tantìxuatouiglia , & ft  ahóndanft 
iraffico  di  comprar  , & di  uendere  ; nmtiaròno  aW Imperatore  con  gran 
merauiglia  la  cofa  : il  cjual  non  credendola , egli  iftejìo  jft  condufie  accom- 
pagnato da  alcuni  de  primi  del  campo  à cotal  uifla  {opra  quella  Torre  : la 
■doue  certificato  { s'abandonò  tanto  inanimo  , che  difcefo  al  bafio  > dijfierato 
delUmprefa  ; montò  à cauaìlo  ^anih  à Lodi , lafciando  órdine  à gli  offi- 
ciali del  campo , che  leuate  le  tende- , raccolte  tutte  le  cofe  del! ejicrcito , 
'prudentemente  fenga  dar  fojpetto  a'  Milanefi  fiotto' buona  ordinangain  ter- 
mine di  quattro  giorni  glimarchiafiero  dietro  . jlttendcuano  i nojiri  il 
'tutto  con  indicibile  allegreg^a  , & con  fiupreme  lodi  di  Galuagno  ; appa- 
recchiandofit  nella  partenza  loro  d uficire,ér  dargli  qualche  Sirena  alla  co- 
da,ò  trappolargli  à qualche  paflofìruendicare  in  qualche  parte  i duri  cafit 
fiofferti . Ma  la  triftitia  d alcuni  non  comportò , che  lungamente  la  Città 
godefie  quella  allegregj^  : percioche  efii , eflendo  per  partirfit  dall'afiedio  i 
ritmici;  auifiarono  Cefiare , non  fiolo  dello  Hratagema  del  Conte:  ma  deHulti- 
ma  eflremità  della  Città , la  quale  apena  per  quattro  giorni  poiea  durare , 
m capo  de'  quali  sfiorgafa  era  à cadérle  necefiariamete  nelle  mani . Fede- 
rico liberatofit  da  tanto  affanno , quanto  più  preflo  gli  fiu  concedo  , ffeditifi- 
fimamente  mandò  à commandare  all'efiercito , che  refitafie,  iir  fàcefie  alto 
con  buone  guardie,  & più  diligenti  che  prima  con  tauuifio  della  rinouellata 
fperangadell'acquijiode'  Milanefii:  i quali  non  haueiido  anchora  fiofferto  i 
duri  cafi  ; cominciarono  alt  bora  à prouare  i durifihni,  ^ ejlremi . l\afi- 

fiermato  & riattendato  il  campo  Imperiale  i & jcopertifi  i tradimenti  den- 
tro di  Milano  ; la  fiomma  loro  fu  ridotta  à lagrime , gy  à fioffiri . Tlpndi- 
menorifioluendofit,  difpofiero  dodici  ambaficiatori  gli  mandarono  à Lodi 

à Federico , co'l  mandato  di  arrenderfi  fiotto  alcune  conditionihonefte  : i qua 
di  humilemente  comparendo , gr  proponendo  i mandati  loro  ; fiuperbamente 
Federico  rifiutò  ogni  spartito  : gf  dijie di  uoler  la  Città  à dificretione , gr 
ad  arbitrio  fino  : nella  tui  fienten^q  dopo  uarvj  dibattimenti , uennero  i Mi- 
lanefii  al  fine  per  non  poter  di  manto  . Commandò  loro  l'Imperatore  che 

per  caparra  della  deditione  ucra,  gli  manda  fiero  qoo.  oflaggi'nobili  , gr 
aggiunfie  ; chedouefjero  fare  uficire  il  popolo  tutto  della  Città  fiengq  arme 
prima  che  egli  arriuaffie  à Milano  : il  che  fiu  fatto  . Ft  uenendo  uerfio  la 
infelice  Città  il  gonfiò  d'ira  Cefiare-}  figli  fecero  incontro  tutti  gli  ordini  de' 
Magiflrati , gr  offiaali , accompagnati  da  tutta  la  nobiltà , gf"  ultimamen- 
te dal  popolo  in  aito  fiupplichekole , gr  pietofò  ordinatamente , conducendo 
feco  il  Carroccio  anchora  ; non  però  ni  quella  maniera  che  fòleuano  con- 
durlo in  guerra  con  tanti  armati , con  tanta  allegreggq  , pompofò  d'altri 
fregi , gr  con  tante  trombe  : ma  al  contrario  fiol  con  due  trombe  roche  ,fien- 
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^arme , coperto  di  nero , & tutto  trasformato  in  guifa , che  non  era  altra 
compajiion  maggiore  t che  il  uedercofi  nobile , ricca , pompofa , ^ f elici f- 
frma  Città , caduta  da  tanta  gloria  acquiftata  in  tante  guerre  y effer  preda 
del  fuperbo  Tedefco,  conuertirfi  all  bora  in  funebre  effempiOj  per  adornare 
i trofei  altrui , & uederfi  i Cittadini  condurfi  nella  propria  patria  3 a'  pro- 
pri) danni,  e fcomi . La  doue  al  fn  condottofi  il  BarbaroJJa  con  tutti  $ 

Trendpi 3 Capitani , foldati , partigiani,  conftglieri , & con  tutto  t eser- 
cito 3 effendo  egli  in  cera  turbato , e inesorabile  ; fece  ferrar  le  porte,  efd» 
dendo  tutta  la  plebe  ffarfa  per  gli  confini , con  la  quale  pur  s'efcluferoan- 
cho  quafì  tutte  le  Matrone , già  paurofe  ritirate  nelle  Chiefe  fuor  delle  mu 
ra  dalla  parte  contraria  à quella , per  doue  Federico  s'afpettaua  ; pofe  in 
Mihmt  r»c.  ferri  i principali  nobili  di  Milano , publicò  il  facco  generale  che  durò  dieci 
ttfnalo . giorni  ; licentiò  i Tedefchi  à ogni  ruina  : & pertnife  ogni  atto  di  uendetta , 
a'  Lombardi  nimici  uecchide’  Milanefi , diuifi  per  quartieri  della  Città , dr 
à gli  Squadroni  degli  ^lemani , per  li  più  fignalati  luoghi  à tutti  i mali: 
tal  che  ne  ad  honejlo , ne  à fkmofo , ne  à facro  luogo  s'hebbe  rifguardo  , 

J Cotnafchi  rumarono  la  parte  che  rijguardaua  loro  > i Lodigiani  atterra- 
rono la  lor  frontiera  uerfo  porta  Bimana  : i Taueft  dijiruffero  porta  T teìne- 
fe  : ma  più  modeftamente  perdonarono  alla  Chiefa , doti  erano  ritirate  le 
matrone  uecchie  3 à queW altra  delle  Vergini , & alla  terga  doue  eran  rm- 
' ‘chiufe le  maritate  . Sluefle  tre  Chiejè  fono  boggi  conuertite  in  tre  nobi- 
lijiimi  monafieri  deliordbte  di  San  Domenico  : ma  dedicate  per  uoto  à M k- 
R I A Vergine: Puna  detta aUaTurificatione  : f altra  aW*4muntiata : ^ 
la  terga  aiP^Suntione,  detta  della  Vittoria . ' il  rimanente  poi  della  Cit- 
tà fu  minato  da'Tedefchi  : i quali  pianarono  Parco  Bjmano , gettarono^ 
terra  molte  torri , palagi , cafe ,&T empij,  acctoche  l'ampia  Città  mofiraf- 
i n fe  (come  fi  dice)  le  radici  al  fole:  di  numera  che  Milano  rimafe  jpogliato  , 
il  i . ^ ignudo  3 & diflefo  per  terra  ; portandofene  gli  ^lemani  uia  tutto  queUo 

che  trottarono  di  pregio  ,&  di  udore  ; infino  a’  corpi  fanti , rapiti  da  I[i- 
dolfo  jirciuefcouo  di  Colonia  i n Agrippina  fopra  il  I{eno . Coftui  fra  gli 

dtri  fe  ne  portò  i corpi  gloriofi  dd  Tre  Magi , che  adorarono  nofiro  Sigso- 
re  in  Betleemme  fanciullo  3 che  da  Cofiantinopoli  à Milano  erano  Piati  con- 
dotti dal  Beato  ^reiuefeouo  Euftorgio  primo , nella  cui  Chiefa  erano  collo- 
cati : ma  in  quefia  guerra  erano  Stati  trafportati  dentro  della  Città  nel  cam- 
tidiFed  Giorgio . Federico , non  fatio  anchor  di  tanti  danni,  nuaa- 

”0 . dò  in  e fillio  P^rciuefeouo  vberto , uccife  circa  fefpmta  della  cafata  de*  Vi- 

feonti,  molti  nobili  mandò  prigioni  e in  bando  in  ^Alemagna , & altroue  , 
deuni  in  publico  amaggò  al  coflume  Bimano  con  la  ficurc  : band)  molti 
fuggiti,  confifeò  i beni  di  quefio  e di  quello, & gli  donò  d fuoi,compartend9 

utìU  9 
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IfiUtt  pojjèfiioni  fCaflella , dominij  , giuridittioni , tr  priorie  ^ parte  ^ 
Tedefchi , parte  a'  paejani , ^jr  parte  a'  Cittadini  della  fàttione  ignobili , O" 
fuorufciti . Fltiniamente  per  maggior  contrafegno  della  fua  rabbia , & 
crudeltà  ;fece  feminare  del  falein  fegno  di  Elerilità  perpetua  [opra  la  pia:^ 
T^a  del  Borierò  Fecchio , O"  cofi  s fiottato  itogni  fuo  fiero  appetito  ; partì  da 
Milano  Vanno  decimo  del  fico  Impero , del  Signore  116} . ^ dalla  edi~ 

ficatione  della  Città  1750.  nelle  cui  mani  uennero  dopo  tutte  t altre  Città 
diuote  a'  Milanefi . Bjuoltofii  egli  indietro  , e?*  cantra  le  cofediTapa 
mAieffandro  , l'anno  ifiefjò  che  in  Baruti  Città  di  Taleflina  pafiò  à usta  mi- 
gliore Baldoino  B^di  Cierufalcmme , fuccedendogli  Almerico  fuo  fratello. 
Sparfa  la  pana  per  Italia , per  Europa  del  cafo  acerbo  de'  Milanefi , fi 

per  lettere , come  per  relatione  dimoiti  della  città , parte  fuggiti , & par- 
te fuorufciti  in  uarieproumeiey  & uari  luoghi  (Vltalky  e fuori;  dolfetan 
toà  tutti  che  fu  cofamerauigliofa^  Fermerò  poi  lettere  delVontefice  .Alef- 
fandro  tutte  flebiliyindrig^teà  tutti  i potentati  iTltalia:  per  Uguali  aper- 
tifiimamtnte dimoflrauai  difegni  di  FedericOycb' erano  diuolere  infommati 
r armeggiarla  crudelifiimamente.Oltra  di  ciò  i Milanefi  ommque  eran  dtlperft 
durando  in  queftaaccufàir^auano  , & follecitauano  il  l{e  di  Sicilia  ' & di 
"Hnpoli  Cuglielmo  y che  come  il  padre  y pur  detto  Guglielmo  y era  molto 
anuco  <f  ^ leffandro  , Furono  in  Romagna  à molti  Principi , & Ecclefta- 

flici  y eh' tran  tornati  à deuotion  del  Sommo  Tontefice . In  Tofeana  face- 
uano  gagliardi  uffici  coloro , che  da  Milano  u'erano  con  l’intere  fitmlglie  an- 
datiadhabitare  : altroue  altri  filmili  ff  infero  alti  e città  & Trincipi  à 

compafiion  delle miferie loro.  Fra  quefii  furono  ancho  i Feronefiy  i Fi- 
centiniy  iTadoaniy  & iF enetiani , da  loro  Hefii  ancho  ammoniti à negar 
arme y denari , faldati,  uettouaglie,  & pafii al Barbaroffa , eira  chiamar 

^ n-  infegne;  il  che  faputo  dall'Imperatore  ; 

moffeieffercitofuo  cantra  i Feronefi  : ma  ributtato , (jr  egli  intendendo  che 
la  mlitia  de  nimici  di  giorno  in  giorno  più  s'ingroffaua  , co' l fufiidio  del- 

*nltre  Città  collegate  ; ritornò  à Tauia;  e quiui  lafciato  un  Ficario  Im- 

f Italia . .Andò  egli  per  il  Brefeiano , per 

tl  Triutgiano  ,&  per  V ifiria  à Diuone  ouer  ùreueme , Caflello  fopra  il  fiu- 
me Sauo  y che  parte  V.Alcmagna  dalla  Schiauonia , e sbocca  nel  Danubio , 
con  Ottautano ^ntipapa  : doue  chiamò  M leffandro  à Concilio  . Ma  non 
piacque  ad  .Aleffandro  i andarui , fi  per  la  uia  litnghifiima  ,&  fi  per  non 
hauereglt  tal  Concilio  chiamato , ne  congregato  , oltra  quello  di  Chiara- 
monte  , di  Turane  donerà  alT  bora  in  Francia  . L'Imperatore  [degna- 

to per  ciò,  partendo  dal  Sano  co’ fuoi  Trcncipi , (jr  fra  gli  altri  co'l  di 
Scotia  y^  col  Re  di  Boemia , da  lui  creato  Re  per  bauerlo  ben  feruito  nel-. 

Hifl.  Fni,  del  Bugato . 
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timprefa  di  Milano  i con  P ejfercito  > & co'l  fuo  Tapa , pafiò  in  Germatuk 
e incaminò  in  Italia  Ottauìano  promettendogli  di  feguitarlo  in  breuCt  &'' 
di  porlo  nel  feggioTapale  in  I{pma  . Giunto  Ottauiano  d Lucca  ; uenne 
à morte  in  quella  Città  : doue  à nome  de  gP Imperiali  gli  fucceffe  Guidone 
da  Crema , che  fra  poco  feguitò  Ottauiano  . Dopo  Guidone  fi*  creato  Gw- 
nonni  abbate  Samiienfe  Ongaro  perfino  infime , & poi  urialtro  . Di 
cofioro  il  primo  fu  chiamato  y ittore  y il  fecondo  Tafcale , ilter^  Califloy' 
e'I  quarto  Innoceni^p  , tutti  fcifmaticiy  e fconmunicati , che  morirono  in 
poco  tempo  . yAlejjandro  fatto  certo  de'  fkccefii  di  Federico  & dOttania- 
no  ; deliberò  di  tornare  in  Italia , dr  con  mille  bonari  del  ^e  partendo  di 
Francia  nauigò  in  Sicilia , & à I{pma:  doue  da'  Bimani  lietamente  fu  ri- 
ceuuto  per  uiro , df  legittimo  Tapa  Panno  1 165 . Dell’arriuo  dMlef- 
fandro  tutte  le  Città  di  Lombardia  fecero  grand allegre:^  dr  fra  gli  altri 
i Milanefi , filiti  in  fjieranxa  di  ricuperare  le  cafe  loro , la  patria , la  liber- 
tày  e i lorbeni , fi  per  li  nudi , & infoienti  portamenti  de  gli  officiali  Te- 
defebi  Cefiriani  per  tutto , come  per  l'odio  uniuerfale  inuecebiato  bomai  ne 
gli  animi  de'  Lombardi  y tanto  amici  quanto  nimici  : e però  ritornati  molti 
Milanefi  (ejfendone  più  cafate  tuttauia  reftate  in  uarie  parti , & mafiàna- 
mente  in  Tofeana)  uerfo  la  patria  defilata , fecero  pace  co'  Lodigiani , cJr 
con  tutte  le  Città  già  nhniebe  ; & con  quelle  che  giacciono  lungo  il  Tòfinà 
Venetia  , dr  con  tutte  Paltrt  Ciffiadane , &•  Trajpadane  uennero  in  lega . 
Cofi  cominciarono  à rihabitar  la  Città , à folleuare  i borghi  y&  a fortificar 
tutte  le  frontiere  uerfo  gli  oltramontani  y cacciati  dal  paefe  già  molti  Tede- 
fchi  putti  fignori  molto  fuperbi . La  qual  cofi  faputa  dall  Imperatore  f 

furiofimente  corfe  in-  Italia  per  la  uia , onden'ufcì  poco  innanti  : ma  giun- 
to nel  VenetianOy  dr  fapendo  ogni  cofi  effere  in  arme  per  la  Lombardia  ; 
deliberò  prima  difeguirPimprefa  contra  il  Tapa  ; dr  paffato  il  Tò  j fi  di- 
flefenel  Bolognefe , Piandoti  fecondo  Antipapa  à Lucca  y dr  s'incaminò 
uerfo  jfneona , Pafediò,&  prefe  . Qjtiui  intefe  come  il  Taleologo  Am- 
bafeiatore  delPlmperator  di  Coftantinopoli , huomo  della  pròna  nobiltà  di 
quella  Corte , era  uenuto  à Bfima  ad  Alefiandro  à promettergli  denari  y 
aiuto  di  gente  contra  di  lui  bafleuole , co'l  noto  di  tutti  i Greci  nelle  cofe 
della  religione y figli  parca  d’unire  infieme  POrientale , dr  POccidentalc 
Chiefi  y dr  Impero , già  diuifi  . Le  quali  nuoue  grandemente  pofhv  il 
ceruello  à partito  al  Barbarojfa , anchor  che  fipejfi , come  il  Tapa  haueus 
rifpoflo  à quel  Legato  di  non  uolcì-  ricongiungere  quello  y che  con  tanta  in- 
duftria  i fuoi  maggiori  baueuano  diuifi  . Tuttauia  trattenendoli  Plmpe- 
ratore  in  Ancona , fi  rifolfe  di  uendicarfi  del  Tonte fice  : drmouendo  quin- 
di il  campo  i andò  à • Alefjandro  non  uolfe  già  quiui  affiettarlo  ; 

ma 

% 


T E \ Z 0.  24J 

nu  ritiratofi  nel  palladio  prima , la  notte  poi  nauigò  ad  tiofiia  : dr  di  qtd 
leuato  fopra  le  ìxne  /palmate  galee  del  J^e  Guglielmo , ricche  di  denari  & 
di  tutto  punto  fomite;  pafiò  d Gaeta , ^ dopo  à Beneuento  ; talché  a 
ma  foggiornandoi imperatore , rabbiofò  per  non  hauer  hauuto  nelle  mani 
^leffandro;  al  fin  ne  fu  cacciato  : per  la  quale  morirono  il  fecondo  y e il 
ter^p  Antipapa , & molti  Cittadini , ^ tanti  yAlemani  delie/fercito  fuo  , 
che  cadeuano  à guifa  (Tamorbate  pecore  ; di  maniera  che  ritornò  nella  Bp- 
magna , & poi  nel  Bolognefe  ancora.  yAle/fandro  parimente  tornò  fopra  le 
fucTerre  ùTufcolo  : doue  udì  gli  .Ambafc  latori  di  .Arrigo  Bp  iTlnghilter- 
ra , che  mandaua  d purgar/i  della  morte  di  Tomafo  .Arciuefeouo  di  Contur- 
bia , daU'ijìeJfo  Tapa  poi  canonixato  per  fanto  : a'  quali  non  parendo  di  <0  Ardue» 
credere  fi  fàcilmente  ; mandò  con  loro  due  Cardinali  in  Inghilterra  per  ehia  cu^utto 
rirfi  del  cafo  . Cofloro  dal  Bs  proprio  fin  in  '^prmandia  furono  rincon- 
trati  con  gran  riuerenga , & bonore  : ér  con  efii  infatti  difficilmente  fpo~ 
gliandofi  di  colpa  ilBpyPer  [odio  manifeflo  > che  alT.ArcÌMefcoHo  portaua  ; 
fu  penitentiato  come  dirò  più  baffo  . Ma  Federico , mentre  ch'era  accam 
pato  uerfo  Bolognaytemendo  delFarmeleuategU  contro  per  tutta  Lombardia; 
mandò  l.Arciuefcouo  di  Colonia  con  alcuni  altri  primi  di  Corte  d Milano , fi 
per  intendere  le  cagioni  di  tanta  ribellione  y come  per  uedere  in  che  tema- 
ne era  il  rifioro  della  Cittd . .A  coflui  furono , non  fotd  Milano , ma  per 

tutte  le  Cittd  di  Lombardia  y /porte  tante  querele , brutte  y barbare , cru 

deli  de’  gouematori  Imperiali  yeirdc  gli  officiali , che  con  l' .Arciuefeouo  fi 
ucrgognarono  gli  altri  ambafeiatori  : da'  quali  d ogai  cofa  auifato  Federi- 
co i parue  chaueffe  d dolerfi  (benché  tardi)  de'  caft  de'  Milaneft  : & per 
tentare  di  gratificarfegli  ; donò  loro  tutti  gli  ofiaggi  tenuti  prigioni  in  più 
fortexpp;  cauò  di  bando  quafi  tutti  i Cittadini  ; concefie  che  poteficro  ri- 
tornare y & rihabitare  la  Cittd , tolfe  uia  molte  graueg^  : & efiendo  d 
Beneuento  morto  inefiilio  V Arciuefeouo  liberto  ; concede  che  n’eltggefiero 
dlor  beneplacito  un'altro:  il  qual  fuS.  Guidino  Milanefe  della  Sala,  man-  s^„  0,1  j# 
iato  y & confermato  dal  Tontefice  .Alefiandro , non  fai  per  .Arciuefeouo  Arune- 
ma  y fatto  Cardinale  y per  legato  .Apoflolico  anchora  con  gran  confolatione  Un^ 
de  Milanefi  . Con  tutto  quefìo  però , certificato  Barbarofia  aumentarfi 
gli  efierciti  di  tutta  Lombardia  contra  di  lui  ; riuocati  gii  .Ambafeiatori  ; 
confufo  ripigliò  il  camino  d Alemagna  , Bsfpirando  per  lufcita  di  coflui 

alquanto  la  pouera  Italia , la  più  pouera  Lombardia , & la  mefehina  Cittd 
di  Milano  ; fermarono  i Milanefi  con  tutte  le  Città  fudette  i primieri  patti  « 

& quafi  con  tutte  f altre  d Italia , non  che  con  Alefiandro  fuor  di  Bpma  an- 
ebora  : & quefli  furono  conchiufi  tutti  d danni  y&d  feorni  di  Federico  ; 
tr  con  queflo  raunatifi  infieme  tutti  inofiri  CtUadini,  che  fi  trouarono  ba- 
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uer  denari , ouero  animo  in  guerra , e in  pace  : accumularono  gran  mafi» 
d argento  f & doro  del  proprio  loro  che  (fu  quaft  più ) delle  donne  ; 
le  quali  jpogliatefi  di  tutte  le  gioie  loro  di  non  bafio  ualore  ; le  diedero  à 
piòlicOy  & commune  molto  piamente . Ter  mex^  poi  del  Toa^ 
ne  Miiiiic.  tefice  toljero  uarij  impresiti  dal  I{e  d Inghilterra  ; mala  maggior  fomnui 
* • hebbero  ancbo  per  il  medefmo  megp  da  gli  .Ambafciatori  dell'imperator  di 

Cojìantinopoli , cb'eran  rimafii  in  Italia , non  rifoluti  anchora  delle  diman- 
de  fatte  ai  fommo  Tontefice , ma  slauano  in  buona  fperanxa  : <jr  haueuan 
caro  dhauer  feruito  popoli  y già  [ufficienti  da  fe  liejii  à Hareal  contrafio 
, con  Carme  ad  Imperatore  Occidentale . Terò  con  quelli  prouedhoenti  , 

(oltra  alle  contributioni  aiutrici  della  lega  , & del  Tapa)  apertifiima- 
mente  leuarono  i Milanefi  l'armi , & le  bandiere  uerfo  i nimici  Vietnam  » 
& gli  officiali  di  Cefare  . Tercioche  molti  di  cofioro  fi  portauano  male , 

più  che  prima  : ma  molti  ancho  erano  il  contrario , amidati  refiarono 
poi  nel  paefe  : & gli  cacciarono  dalle  fignorie  tirameggiate , da'  poderi 
ufurpati , & da  gli  uffici  iniqui  ; & con  gran  moltitudine  di  braccianti  pre- 
fio riedificarono  tutti  i luoghi  publici  della  Città , la  ricinfero  yCìrla  ricon- 
duffero  in  forte , parte  con  pietre  fkbricando  [opra  le  ruine , eJr  parte  con 
* bqftioni  di  terra , con  ripari  di  legmmi , & con  canate  di  fofii  : rifecero  le 
porte  y rifior  arano  le  contrade , leuarono  i palagi , & rinouellarono  buona 
parte  de'  cafamenti  : & talmente  s'afiicur arano , che  ben  poteuano  guar- 
dar la  Città  y & efii  difenderfi  per  ogni  occorrenga  . Mentre  che  i Cit- 
tadini attendeuano  à queflò  bene  tetnporale  ; non  mancaua  il  fanto  Arci- 
nefcouo  anch'egli  in  alcuna  parte  dello  fpirituale  , ne  di  quello  onde  potea 
nafeere  il  tranquillo  Sìato  > la  concordia  y^  la  pace  della  patria  ; rimet- 
tendo gli  bolpitali  y purgando  i luoghi  furi , riparando  le  Chiefe  y&i  Tem- 
pi y ^ tanto  s'adoprò , che  raffermò  i Lodigiani  neWamicitia  ferma  de'  Mi- 
lanefi , nella  quale  efii  uacillauano  anchora  : & diede  loro  dopo  molte  fù- 
tichtun  Fefcouo  Cattolico, che  fempre  traiteme  quel  popolo  alla  diuotioue 
di  Tapa  *4leffandro  à"  de'  Milanefi  : i quali  proffierando  nelle  imprefe  loro; 
rihebberoconlanneTregg^  : & fortificarono  di  nuouo  tutte  le  frontiere 
dello  fiato  , cantra  la  forga  dell  Imperatore , ^ de  gl'imperiali . Ma 
fra  l’altre  fi  fortificarono  cantra  il  Marchefe  di  Monferrato , che  gran  par- 
te dominaua  dtl  Tiemonte  : & cantra  al  Marchefe  Malaffiina , potente  ni 
monti  della  Liguria  ; à rimpetto  de'  quali  deliberarono  di  leuare  un  tale 
oflacolo  che  bafiante [offe  à tenergli  ne' termini  de  gli  siati  loro  . Coft  ri- 
foluti y coti  t aiuto  de'  conuicini  popoli,  <jr  delle  Città  confederate,  & con 
gran  numero  di  lauoratori  dr  di  guafiatori  leuarono  una  Città  gagliarda  , 
c3r  forte  y fopra  il  fiume  Tanaro , nel  luogo  che  nel  tempo  de'  B^omani  fi 

dmandatta 
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éomandatta  ToHérem , Micino  aUa  uia  Emilia  fra  ^^i , & Tertona  : tl 
ami  luogo  da'  primi  C efori  già  fu  detto  Cefarea  > preffo  ad  otto  antichi  Co» 
ftellottt  de'  popoli  allhora  detti  Staalicafi , che  confinauJMano  co'  Bacioni , 
hoggi  chiamati  quei  di  Bafiignana , m quel  tempo  detta  ^ugufta , come 
per  lifcrittide'due  McnUis'approua  . Inal-^ta  quefia  noueìla  Citta;  EdiCuci*. 
duH  commun  parere  fu  chiamata  ^leffandria  dal  nomet  (ir  da  taufpicio 
del  fommo  Vonteftee  *4lefpindro  : & quitti  fkrono  mandati  ad  habitare  aó«. 
alThora  1 5.  mila  perfètte  raccolte  dalle  Città  amiche , & à cofioro  furono 
diuifi  tutti  I terreni  f e i campi  : i quali  in  fatti  fon  tutti  da  Cerere  ^ & da 
Bacco  fàuoriti . f'  pofìa  quefia  Città  in  cefi  bello , & cofi  felice  fitOy  ^ 
forte , che  mi  par  che  poffa  pareggiarft  à qualunque  altra  f^ofa . Im- 
però che  ella  giace  in  una  ampia  pianura  fertilifiima  di  grano  ^ ^ dittino  : 
ha  <t intorno  monti  colli  & acque  in  utfia , per  legjae , per  frutti  &■  per  her- 
bami  : pofa  fra  il  fiume  Tanaro  la  Bormia  Torrente , che  la  cingono  : 
eSr  fiede  nel  mex^ , fra  il  Viemontet  la  Liguria  , e'I  reflo  della  Callia  Cifid- 
pina  ne'  pafii  fra  Milano , Cenoa , -Afii^  & Tiacen^a  : atta  à ffiacciare 
per  terra  ,eir  per  acqua  ogni  forte  di  merci , per  lo  fiume  in  giù , e in  sù , 
che  di  là  non  molto  lungi  sboua  nel  vòy^nel  mar  di  yenetia  muore  . 

‘L'inquieto  Federico , inquietamente  uiuendo  in  Alemagna , per  inquietar- 
re  Italia anebora , la  quarta  uolta  ui  uerme , ^ pafiò  le  pròne  Alpi»  cioè  *>"*"• 
per  il  Monteinif  con  dieci  mila  huomini  5 nello  fmontare , minò  Sufa , & “u  “ 
tolfeAfii  l'anno  1174.  perforxa , penfandoft  con  quefìt  principij  di  fpa- 
uentaril  mondo  : Ct  fenj^  indugio  uenne  fopra  Aleffandria  , Quiui 
combattendola  indarno  ; la  cinfe , & Llrìnfe  con  lungo  affedio . Ma  ha- 
uendoui  molto  patito , caldo-j  freddo  y fatica , difagio  danno , per  io  con- 

tinuo flore  in  arme , uigilare , & fcaramucciare  (ogni  giorno  fi  può  dire 
ufeendo  gli ,/!  leffandròti  alla  Xì^ffa  più  coraggiofì)  lottano  mefe  del  loro  af- 
fedio ; in  gfomo  di  Tafqua , I Imperatore  leuò  quindi  il  fuo  campo  comene- 
cefiitato  : imperò  che  per  alcuni  corrieri  fiuto  chiaro  come  i Milanefi  col  ' 
Carroccio  gli  marchiauano  contra  , accompagnato  da  un  graffo  effercito 
tutto  d' ordòtanga  ; fubito  raccolto  i uafi , l'arme , le  tende , & fuoi , fi  po^ 
fe  in  battaglia  fra  dogherà  & la  Stradella , che  guarda  il  trauerfo  del  Via 
centino  non  fen^a  timore , anchor  che  per  uari  arbitri , ^ me^i  fi  tcntaffe  , , , 

accordo  fenga  frutto . ‘tlondimeno  i Milani  gli  andarono  adoffo  oon  fi- 
rate  menti , & co'  gonfi  petti  di  uendetta  ; & uenutì  à uifia , à fronte , (jr  ’ ] 

alle  manifenxa  dimora  ; effendofi  quiui  trattenuto  buon  faldo  Ce-  d’at. 
fare  *,  lafciati  ifuoi  morti,  prefi,  & feriti;  con  pochi  fi  faluò  à Chiafleg- 
gio , Terra  antica  , feorrendo  uittoriofi  i noflri  per  il  Vauefe , oue  ruinaro-  * • « 
no  molti  Cqjkili,  e fualigiarono  una  graffa  banda  dicauaUeriaAlemana  i 
nifi . y ni.  dd  Fugato , iij 


!d 

♦ ?lA 


2l^6  l I B 0 

Siipendiata  da'Tauefi  che  andana  in  foccorfo  dell  Imperatore , Cafiorét- 

temindo  di  m.iggior  male  ; patteggiarono  co'  Milane  fi  di  dar  loro  1 8.  mila 
Torini , acciò  che  più  non  danneggiajfero  i lor  contorni , offendo  quefio  fiu- 
to ad  inflan^a  dt  Federico  , ritirato  già  dentro  di  Tania  , promettendogli 
anchor  egli  la  tregua , finche  le  coffe  ffofffero  compofie  co'l  Tontefice^lefffan 
dro  ( caldifiimamente  trattate  per  diuerffe  uie , & maniere)  mentre  gli  pa- 
gaffeio  ogn’anno  il  cenffo  Imperiale  : il  che  ffn  concbiuffo  per  ambaffeiatori 
con  grand allegreT^-ga  del  Tapa , eìr  di  tutta  Italia , di  qui  fjxrando  la  pace 
generale.  Gli  ambaffeiatori  Imperiali , partendo  da  Milano  largamente 
donati , benché ffoffero  Lombardi , ffeguitarono  pure  ffempre  la  parte  Ceffar la- 
na ; & ffuronot  M'inolino  da  I\gmanoil  uecchiot  M ho  del  crudef  jt'KJS- 
iino , Muffelmo  da  Doueria  padredii  quel Boffo  , di  cui  come  i M.'^joli-, 
no  ffi  dirà  al  ffuo  luogo,  anchor  che  quefii  legati  ffoffero  poco  fedeli concio- 
ffoffe  che  Barbarojffa  con  animo  ffimulato  & finto , baueffe  propoffo  latrie- 
gua  , finche  meglio  ffoffe  armato  . Ter  il  che  fecretamente  in  Cermaaùt. 
caualcò  per  le  pofte,  & con  tanta  ffecretej^^ , & preffettja  che  i Mila- 
peffi  ciò  non  ffeppero  prima,  cbeTapa  .Aleffandro'non gli  auij'affe  , & che 
gli  shepiti  deWarmi  rinouellate  non  udijffero  , .Afffcttaua  il  Tontefiee  U. 
/ * riffolutione  de'  componimenti  maneggiati  con  tanta  inffanjfi , ffi  dagli  iffeftk 

» ^lemani,  come  da  gl'italiani  Trincipi,  & potentati  in  breue  ,fi  per  que- 
fla  triegua , come  per  la  concordia  ffucceffa  pel  mcT(^  del  Tapa  fi-a  i V ene- 
tiani , ^ timperator' Orientale . Tercioche  i l'initiani erano  Siati  ingiu- 

riati poco  inondi  da  lui,  perhauen  egli  fatto  cauar  gli  occhi  ad  .Arrigo 
Dandolo  lor.  cittadino,  piegato  à Coflantinopoli , facendolo  guardar  nel. 
pHnto  del  reuerbero  d un  bacino  d ottone  lucente , eìr  ardente , nel  tempo  che 
.Americo  di  Gierufalemme  (hauendo  prima  affediato  .Alefffandria  dE- 
Morte  di  gjttQ  in  fkitor  del  Saldano , cacciato  dal  ffuo  Capitano  generale , che  reJU- 
Rrai' Gie . tuì  nello  Siato , & affediato  ambo  poi  il  Cairo , & Mj'calona  con  poco  jrut- 
ruCiitnimo.  morffe  in  Gierufalemme , ffuccedendogli  nel  reffto  Baldoino  di  tal  nome 
Saidoino  4 tin^rto  ffuo  figUuolo,  U quol  ffu  leprofo  : ma  ualcnte  non  meno  degli  altri 
kaldoitti  in  arme  . .Aumentate  in  .A lemagna  le  copie  ffuc  Barbaroffa  per 

ritornar  in  Italia , più  che  mai  defftoffo  di  uendetta  nel  ffuq  intento  ; Canfto 
Batbjrodi  ffegucnte  ui  ritornò  , che  ffu  la  quinta  uolta  (anchora  che  altri  ifiorici  d A- 
u «juinia  lemagna  non  facciano  mentione  ffenon  di  quattro)  per  li  monti  di  Como , e!t 
•raiuùtiu  di Gr^ioni,  partendo  dal  ducato  di  Sueuiai  & 

tanto  più  predo  ui  giunffe  , quanto  inteffe  come  in  Milano  erano  nati  al-, 
cuni  garbugli  fra  i Cittadini  per  la  eie» urne  dell  Arciueffcouo , già  ^endo 
' al  cielffalitaVanima  di  San  CaldiuQ . Ma  i Milanefi  accordati  al  grido 
del  ueìurffuo;  slabilirouoAldigfio  de  Tirouani,  neÙAràueffcouado  . 
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Fu  ancho  pii  jpedita  T Imperiai  uenata  ; perchch'eì  fu  'fitto  certo  , che 
era  ancbora  fuor  iiI{oma  il  Tapa:  il^ualed  compiacen:^  de‘ Milant/i 
diede  un  yefcouo  (tornio  cioè  del  1 175  J dgli^lejfandriniy&pcr  li  loro  pAmo'^ 
inerti  nella  paffuta  imprefa  contro  timpcratore  parimente . ^efio  l'e-r 
fcouo  però  hebbe  poca  durata  , conciofojfe  che  per  li  mali  portamenti  fuoi  • ■ 

(come  fi  diffe)  ò per  fiere^a  loro  fu  amai^ato  : & parte  di  loro  ancho 
pare  chemangiajje  il  fegato  (tanto  fu  Codio)  e’ l cuore  . I{iufc)ad  affai 

miglior  partito  il  Fefcouo  di  Tauia , priuato  dal  medcfimo  ^lejfmdro  fot 
della  dignità  del  palio  della  Croce  per  efferein  parte  con  Federico  : il 
che  fu  cagione  che  i Tauefi  foUecitarono  anchor  più  la  uenuta  di  lui:  il  qua 
le  arriuato  ne' no firi  piani  ; fi  pofeà  campo  à Carote  : ione  affettando  co* 

Comafchi , i Vauefi , foli  della  fua  fittione  Lombardi  aufiliari  ; i Milanefi 
con  gran  prefiexj^  fi  trouarono  fotto  l'infegne  . Tur  Cefare  uolendo  ma^ 
firareàgli auuerfari lafolitafua  fiere^ga,  moffoCeffercitofioconduffe  fra 
Legnano , dir  Dairagp , terrenon  molto  lontane  dalla  Città  ; & quiui  egli 
(molando  la  fede  y dir  rompendo  la  triegua)  fuperbamente  campeggiando  i 
fi  trono  à fronte  i Milane  fi  y arditifihnamente , come  quelli  , che  portaua- 
no  ne'  petti  anchorala  memoria  acerba  y &timagine  dr  Cidea  ffauentofa 
dello  struggimento  della  pietofa  patria . yfcirono  efii  da  Milano  à ffiega» 
te  bandiere  y feguitandogli  con  lo  Stendardo  ma^iore  del  Carroccio  il  forte 
delteffercito:  il  qual  giunto  ; tefero  i battaglioni  della  fanteria  in  forma  di 
triangolo  obliquo  ouerottufò , come  fi  fuole  con  la  più  larga  punta  auaati: 
nel  me:tfidel  quale  era  una  htfegna  appartata  di  fcieltagiouentùy  maggior 
dell  altre  di  numero  affai , armata  di  celata , di  coragga , dr  dua  pngruile 
con  una  accetta  in  mano  : dr  quefta  compagnia  uolje  bàuer  nome  cotn^ 
fagnia  della  morte  j ' Imperò  che  tutta  fi  notò  alla  patria , 0 di  uincere  y 
odi  morire . Treffo  quefla  compaglia  Slatta  il  Carroccio,  come  fattola 
guardia  fua  oltre  C ordinane  . Fuor  del  triangolo  da  due  lati , erano  Vali 

della  caualleria  y dr  dietro  della  linea  maggiore  alquanto  difcofio  Stettero  de  MiùnV- 
imbofcati  tanti  altri  caualli , quanti  bafianti  foffero  à rimettere  la  battaglia  **  ‘ 
alT tmprouifo , dr  à foccorrerla  in  ogni  cafo . Et  queflo  difegno  prefero  al- 
(bora  i Capuani  di  M ilano , per  contraporlo  uantaggiofoy  à quello  del  xam 
po  delV  Imperatore  yfituato  informadi  lunacomuta,  ne'  comi  della  quale  ‘r* 
era  locata  la  cauaUerià  fua , ferrando  nel  reflo  della  figura  caua  lunare  Vot-  ordSiS  <fff 
dhtange  de'  T edefehi  nel  più  fiieffo  della  luna , dr  nel  più  raro  dalla  defira 
t Comafchi , & nella  finiflra  i Tauefi . U doue  riconofeiuto  ebebbe  i no- 
firi  Federico  per  numero  infitti  & per  ardire  più  de' fuoi , dr  piùforH  ; 
anchor  che  temeffe  ; dato  il  fegno  della  battaglia , e incomiuciandofi  à me- 
nar le  mani}  riprefe  tanto  cuore,  che  ben  Cefare  , e Imperatore  fu 
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-limato , fntrando  egli  per  le  più  folte  [quadre  ferendo  , ^ animando  i 
fuoi  : talché  dall bora  di  iertta  fino  alla  nona,  effendoft  combattuto  di  pari-, 
fenica  che  alcuno  perdejfe  ne  ancho  un  palmo  di  terreno  ; perfeucraua  la 
^fjh , luna , & l altra  parte  Hando  fra  fpeme , & timore  di  perdere , 6 
«rfra*!  alj  <//  uincere . Ma  in  un  fubito  la  cauallerta  birmana  sabandonò  d redini 
baroni,  c i fcioltc  con  un  ferocifiimo  empito  uerfola  noflra , ^ talmente  che  combat- 
MUucfi.  rifpinfero  fin  per  cantra  al  Carroccio  con  grandifiimo  pericolo , cjr 

dubbio  de' Milanefi  : a’  quali  fouuenendo  fettecento  cauaUi  imbofcati,^ 
rinfiorando  gli  animi  di  tutti  il  grido  d uno  alfiere , non  con  lunga  oratio» 
^teaudn  CO»  </«fo , >4hi  fuenturata  patria  \ furono  gli  ^lema-^ 

m.  ni  con  tanto  ardore  ricttcciati  confufi  fra  il  forte  deWejfcrcito  loro , che  gli 
tolfero  t àquila  maggiore . Il  che  ueduto  dal  gran  Capitano  Barbaro^a  ^ 

fenga  altro  rifguardo , à guifa  di  fiera  fi  fofpinfe  fra  i Milanefi  : doue  efi'en- 
dofì  fiuto  far  larga  Hrad^per  poco , con  la  ffada  fimguinofa  in  mano  ; cad 
dè  da  cauallo  in  più  parte  trafitto  reflando  però  fen:^  male . Quiui  ado- 
peratofi  in  nano  per  rimettere , ér  per  far  riuoltare  i fuoi  alla  battaglia  ; 
vittoria  af  calpefiato  da' canaìli , fangumolente , carco  di  poluere,  e ficonofciuto  fe- 

/*?<*  » cominciata  alla  uifta  del  cader  fuo , tenendo  ogid 
uno  che  egli  [offe  ritorto  * In  qucfto  conflitto  rima  fero  in  quei  campi  intor- 

no a otto  mila  nimici  de’  noflri  poco  men  di  due  mila  : il  che  à fatto  at- 
terrò t animo  del  Barbaroffa . Ma  qucfla  uittoria , pare  che  non  fkccedefi 

fe  a’  Milanefi  fenica  confideratione  di  Miracolo  ,&  di  nume  diuino  : impe- 
rò che  mentre  era  ciafcuno  intento  al  menar  di  mano  ; fi  leuarono  d uoloda 
Mir'acoU . Saltare  d una  certa  capelletta  forefta , in  uifta  del  campo  , dedicata  già  a 
T re  Martiri  ; Martirio , Sifinio , ^leff  andrò  celebrai  dal  Ditto  -dmbro- 

fio,  tre  bianchiftim  colombe  fi  pefarono  [opra  la  Croce  doro , ch'era 
neUa  cima  del  Confhlone  del  Carroccio , ferrx^  idai  fpauentarfidal  gran  fra- 
^ V*  “ caffo  della  battaglia , dell arme , deW annitrir  de'  cauaUi,  dé  tamburi , del- 
le noci,  dello  ilrepitofo  fuon  di  tante  trombe , ne  d altri  romori  , finche 
non  fu  gridato  da' Milanefi  uittoria  uittoria  : percioche  all  bora  leuatefi  » 
<jr  per  un  gran  giro  che  fecero  fortemente  battendo  Cali , ritornarono  aHal- 
■arbat  off  a fiònare  in  fiuti  che  i candidi , ù"  puri  merti  di  quefii  fanti 

ftiiaaio**  * Martiri,  otteneffero  dal  fupemo  Tiume  diuino  il  benedetto  fucceffo,  effen- 
do  quello  il  giorno  della  fefta  loro  : & giorno  fitflofo  anchor  a’ Milanefi:  i 
‘ quali  fenga  più  feguire  le  reliquie  fparfe  del  nimico  (che  fu  contrario  al 
parer  d alcuni,  non  trouattdofi  il  còrpo  dell Imperatore  limato  morto  da 
tutti , ^ dalli mperatrice anchora  chela  piangeua  in  Como , & fupplicbe- 
uolmentelo  dimandaua  per  dargli  fepoltura)  raccolte  le  ft>ogtie  umte,i 
giorno  dopo  , rientrarono  la  Città  con  lietifiima  orénan:^ , tutti 
^ trionfanti , 
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trioufanti  y cokducndo  it  Carroccio  folennementè  carco  di  trofà  eoa  apfnt-  u .< 
tato  j con  fuono  di  tante  trombe , che  turia  rnabombana  . Qkrfio  Car*^  '• 

roccia  ( come  di  fopra  notai)  fu  muentione  dell ^reiuefeouo  Erwerf  j eSr 
Vufo  fuo  durò  fin'd  tempi  del  Magno  Matteo  yifeonte  . Qiufta  inuauio» 
ne  crederei , che  fojje  tolta  dall  esemplar  e del  Carro  , che  pa  condtueM 
tjtrca  del  Signore  y nel  libro  del  tejiamento  antico  deferitta  : eccetto.cbe' 
in  cambio  di  ejfa  >Arcay  quèfo  Carro  reggeua  il  maggiore  iìeadardoy  ouer  Dfftriiiì®  - 
confàlone  della  rojfa  Croce  y Itfegnadel  conònune  di  Milano , come  regge  y 
& porta  CMntenna  unanaue.  Era  effe  fitto  dfomiglian:^  (f un  pande»*^**^ 
^ quadro  altare  collocato  fopra  quattro  altCy  & ferme  rote  : come 

Carrotirato  da  quattro  paia  dt  grafii  > uguidi  y & ammaefirati  buoi  z>  eia-  • 
feuna  coppia  d un  fol  pelo  , tutti  uniformemente  coperti  , cJr  uefiiti  du»  ’ i 
drappo  i che  era  la  metà  bianco  y e l’altra  metà  rc^ , fretto  fogni  in-  i ■ 
torno  pur  di  raffi  anebara  « Tutto  queflo^ltare , ò carro  era  coperto  di 
fcarlatto  fino  , co’  fregi  di  feta , & taf  bora  i oro , quando  i àrappi  erano 
di  feta  : nel  wc  jy»  feffo  era  piantato  uno  Mlberetto  per  non  dir  afra 

poffa , dipinto  alladiuifa  del  redo»  ebereggeua  Cinfegna  della  Croce  raf- 
fi in  campo  bianco , tutta  di  Zendado  con  le  fue  fregiature , co’  riccami 

bella  y che  nella  cima  imboccaua  una  crocetta  di  rilieuo  d'oro  y ouer  dorata 
à Vite  y affine  ebe  foffe  più  falda  & ferma  : dr  al  piede  iejfa  pendeuano 
certi  cordoni  parte  cor  ti.  t eìr  parte  Im^bi  co’ lor  fiocchi , fecondo  i fregi 
del  rimanente  ; 'Sopra  quefro  altare  celebraua  à luogo  » ^ à tempo  il  fa- 
cerdote  deputato , <jr  Siipendiatoà  quefro , che  lo  feguiua  femprey  quan- 
do della  Città  ufciua  in  guerra  mfieme  co’l  Capitano  : il  qual  Jempre  era 
un  de'  più  nobili  giouani^  ^ più  nolenti  in  arme , con  otto  f altri  armati 
di  ronca  per  fua guardia  yconcinque  Biffolchi  , uno  donanti  (il  più  prati- 
eo)  per  Duce  de’  Buoi  »&.  due  perogfi  lóto , con  una  Targa  <jr  un  lancio^ 
ne  per  buomo  . 'Con'cofroro  andauano  otto  trombetti , ^ alttettanti  cà- 
ualli  armati  corridori,  oltre  a feruidefrinati  à fouuenir,  & à difendere  ef- 
fo  Carroccio  ne' fi^bi  ,&  dalle  pioggie  : & tutti  con  le  loro  liuree  con- 
formi y alt  ornamento  fio  . il  quinto  giorno  dopo  la  battaglia,  caualcò 
fimo  perTauìat imperatore  ynoucUa  à gli  fiarfi  imperiali  S tanto  fidleua- 
tnentO  i che  tutti  m pochi  di , fi  ritroMarono  da  lui  con  queila  aliepet^ 
che  t^feuno  può  penfare , effendo  tenuto  moru  , Qjùui.dopo  le  patulor 
tioni  debite  le  narrationi  de'  pqffati  ficee  fri , ridotti  tutti  à Concilio  , 

per  le  cofe  prefenti , infranti , hr  per  ma  altra  mala  nona  giunta  in  cor- 
te federe  Hato  prefo  Ottone  figliuolo  fm  da’  yenetfoni  in  una  battaglia  * 
nauale;  fu  Barbarojfa  da'  fuoi  prencipali , ^ più  fimiliari  accortamente 
riprefo  , come  quello , à cui  parca , che  non  fol  i Milanefi,  ò Italia  fojfen 
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cantra;  ma'!  die/i,^  Dio:  per  cagione  della  fi  lunga , ^ manifefia  fcifi- 
ma  nodrita  , & della  difubidien\a  , & ribellione  ufata  cantra  la  Santa 
Chieja  , e'I  nero  fommo  "Pontefice  Tafior  di  quella  ; Soggiungendo  teffem- 
pio  chiaro  del  imracolo  fiefco  diuoLgato  » occorj'o  nella  battaglia  delle  tre  co^ 
iambé  apparft , fignifieando  i Tre  Santi  Martiri  per  diurna  giuftitia  ^ ha- 
'uktUin  quel-,  fatto  auuerfari.:  al  qual  minacciarono  cncho  M peggio  i f^ 
perxafo  prefio  non  refimiua  Caiftica  pane  & la  prima  libertà  di  effit.Ckie-; 
fa  Romana  . { Penetrarono  fi  alfhora  tali  parole , tir  auifi  il  duro  cuore 
diJìederKo , che  intenerito  Subitamente  fece  dar  ordine  alla  nauigatione 
per yenetiat  doue  non  molto  itmanti  Papa  ^leffandro  era  uenuto [opra  le 
■Ctdee.Siàiliane  (altri  differo  fuggito  incognito  » equiuihauer  fermio  in  un 
mmafiero  buinilmente)  ; H qual  pìu  uolte  fcrifiea' Milanefirallegrandofi , 
dundàgli  mifiebenedittioni  fòpra  a'  loro  felici  fuccefii  t efiortandogU  A 
'^(eguittti  tl  loro  i & commua  nemico  di  Santa  Ckktfu  t tanto  feroce gia^ 
<Sr  ta/uo  orgogliòfo , ridotto  à tale  £ defiderar  la  pace  forfè , ouer  accordo 
mn  fai  con  efii  ima  con  tutta  Italia  f leonini . Laondei  Milanefinon 
mcwcaróuo  in  quel  mentre  in  cofa  alcuna:  però  che  tr afeorrendo  il  Pauefe 
ifu^glhocchtdeip  imperatore  ; fecero  grari  preda  di  befiiami,  arfero  alarne 
\t)u.'fikrie,  eir  fpogliaronoudlef  & terrea  contentandofi  queffbuomo  che 
tgia  fi  perjuudea  di  combattere  > dr  di^uincerei  celcfii  influì  di  Siar  dentro 
\ti  Pau\a  caH  gràn.patien^  carco  S grauofe  atre  . . "Pur  r^uendofi 
'S'iinbarcò  nel  Ticino.fthe  non  lungi  da  Pauìk  nel  Pò  fiuota)  &giùà  Jfè- 
- tonda  naulgò  à ytnetia  con  la  moglie  ^ to'  figliuoli,  dr  xo'  prencipali  di 
•fua  corte  i doue  da'  yenetiani  raccolto  , fenT^  hauer  dal  Pontefice  udieu^ 
iga'\fi  trdttenne'alenne  fettimaue . "^Ipndimeno  difpoftele  éofe  5 egli  an^ 

dòd'fiafitikr  i piedi  ad  jtleffahdro  ,ahe  inpiedi  ì,tt!r'u<mà  feder  l'attendeìàt 
fòprà' la  porta  del  ricco  Tempio  di  San  Marco  : tadoue  punto  Barbaro  fa  % 
■(mentre ch’era  prolìruro)  il  fommo Paflor e con  modefiia  grande,  gUpofi 
liilefir»  piede  fra  la  collottola,  & la  fimfira  fallà,  recitando  quel  ueffò  t 
■H  qual à fcritto nel  Salmo  ^o,. di Dauitte che cofi dice, 
oi  . CalpèficraituT^fìde , di  Dracone't  , • - 

•^ììImCoI  Bafilifcoinfìeme,  tir  il  Leone  . ‘ 

\^eh'e  già  non  tacque  taltiéro  nd  fenfì  i ^ fupeìbo  neiTinteUetto  Federi» 
■eo  : maribattòido  it detto  al  Papa , rifpòfe:  T^on  à te  m'inchino  , mdà 
^ietto^:  'ìaiqual contrarijpondendo ^lejfandro  (poiché  confefiò  effer  fuc»> 
■teffor  di  Pietro , dr  poi  che  foUeuato  egli  fhebbe  da  terra)  benigiameutc 
'difji  ànte^  à Pietro  : doue  abbracciatolo  , alla  finifira  fua  lo  con- 
duffeàbafeiar  (aitar  magpore , ^ad  adorare  U fàcratifiimo Sacramento', 
tiò  futof  infkmo.poi  uennero  A Sretti  raponatuenti,  ^ Itp^i  in  marne* 
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r»  che  fodis fiuti  csncordi  ; concbiafo  fu  il  tutto  in  pace  j la  ffuol  fr^u* 

hlicò  in  quella  forma , cioè  che  T imperatore  lèitaffe  lo  fcifmatico  "Papa  : 
che  lo  riponelje  nel  fe^gio  pacifico  di  l{pm.t , & quiut  egli  lo  conduceffe:  che 
ticeueffe  tutti  i confederati  & adhereati  del  Pontefice  m gratta  i che  conce  \ 
dcjfe  triegua  -per  dieci  anni  a'  MUanefi.,.  & d tutte  le  Città  cott'efii  legate: 
dr  ultimamente  che  egli  feng^alcun  fililo  andaffe  neil^teditipne  contrdHSa^ 
ratini t ^ quanto  pÌHprefi<i%infiando  in  jdfia , &'  ùerfo  la  SiruttérribUii 
menteìarmi  di  Saladino  Rf  fuccefiòr  di  Tiprandino:  il  qual  Saladino  hanea^  sjb<fin* 
amag^to  il  B^ed Egitto  t & s'era  deltSgìtto  impatrooito  , & gran 
della.Siria  molefiaua . Fu  però  ricacciato  dal  l{e  Baldoino  con  due.  rotte, . 
Ìunaai^fcalonaCittÀinaritimay&  VdtraàTéeriadc  tacina  alGìonda^,  ~ 
no  : con  le  quali  armi  uittoriofe  Baldoino  ruppe  ancbn  ' in  CUicia  nelle  UaUà: 
deU’^ntitaura  con  uno  firatagema  l'effercitodeVilmperatorFmanueUt^ebe. 
gli.andò  cantra  per  ricuperare  alcune  Città  dedufìaf&  lo  ftci  prigionr^ 
ma  lo  lafdòpoiconnuouiaccordi . Vfrò  rinouando  iar/ni'il  Saladma  f, 
yAleffandroinfiaua  Barbarojfa  ad  ejfer  prejlo  con  gli  altri  Vrmeipi  de'  Cbrà 
fitanir&  Bssh  folecitati  dal  Papa  con  preghi,-^  parte  con  prote- 
fie,queUicioèadeffoobligati:  comeilBp  di  Sicilia r&  più  \drrigp  BP 
dln^ilterra  : il  quale  ejjendofi  mal  purgato  della  congiura  del  martiri»'^ 
del'fuo  ^rMuefeouo  SanThomafo  , era  fatto  giuramento  conìtenuta  co'U\ 
Pomofice  di  mantenere  pagata  una  compaia  d'Inglefi  di  ducento  huominr% 
armàti  per,  un'antto.  in  Cierufalemme ^ e^  con  quanta  forga  baueffe  dt. 
combattere  contra  i Mori  Saracini  che  feorreuano  fi  le  fue  come  le  riuiert  ■ 
della  Francia  di  Spagna , hora.per  mare , cpr  hor  per  tèrra  ; e di  prò-  { 
curare  con  cura  & dUigenga  la  libertà  ecclefiaftica  nel  filo  Bjgw  : » 

CSr  di  non  contradire  alle  appellatami  ìndriggate  dia  Corte  Bprnana  ? cdn  ; 
queftoyche'l  Papa  gli  conferma/Jéil  Titolo  Fede , & del  F(egm , &^ue'* 
fuoi  difeendenti , come  Icgitimamente  beredi  : onde  ne  nacque  il  cofttime 
che  tutti  i i\e  dlnghUterra  , fempre  hanno  riconofeiuta-  la  dignità  reale, 
dalfonmo  Pontefice  Romano  . Di  quefli  patti&-  leggi  fi  contentò  firn-- 
perator  Federico  : gjr  per  dimofirare  ubidierrga  pronta  •,  iifcendo  dteVene- 
tia  auanti  al  Papa , nauigò  à Bauerma , andò  à Bertinaro  , ^ per  lo  tra- 
uerfo  d itdia  à Bpma  per  accommodar  le  cofe  prima  delf Antipapa  ygSr 
de'  Bpmam  guafie , fra  le  fiUtioni  I mperiali , & Papali  . Cefi  f acconciò 
^eflo  co'l  deimo  tnegp , fuorché  una  : la  qual  fu , che  affatuandofi  egli 
A mente  d Mleffandro , di  leuar  a’  Romani  à fatto  l’ufanga  del  crear  i Con^ 
foli  in  Bgma;  non  potè  mai  per  effere  Stata  quefia  conjuetudine  già  cinquath- 
ta  anni  adietro  . Però  giunto  il  Pontefice  à Tufcolo  (fciolto  da  Fenetia 
con  uenti  pro^i  con  i j , Cdee  SUilitme , CF^con  quattro  Ffiuetùute,  na- 
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uigato  à Manfredonid  prima , a!r  poi  por  terra  uenutù  à Trota , J Se/té* 
■tratto  , ad  ^nagni)  con  beneplacito  dì  tutte  le  partt  fu  ilabdito , che. 
dal  popolo  {{ornano  fubitamente  eletti  i Confoli  » innanti  che  andajfero  al 
poffeffò  dell  ufficio  loro  ; giurar  doueffero  in  mano  del  Tapa  tteffcre  fideli 
alla  Chitfa  {{emana,  ^ di  non  mai  tentare  cofii  che  potejfe  ejfere  contro^ 
ria  alla  digttitd  pontificia  : eSr  eofi  ^leffandro  con  grandi  fiimo  trionfo  ri^ 
tornò  la  certo  uolta  à J{oma  ramo  1 1 77 . (' Fanno  che  gotffio  U Lago  mag- 
giore , tir  crebbe  per  un  diluuio  8 . braccia)  accompagnato  da  tutto  il  pe- 
palo , dd  Confoli , da'  "Prelati , da'  Signori, da  Principi,  tf"  dalF impera- 
tore à piedi  come  priuato  Capitano  per  dmofirarfi  perfona  in  penitarta  : 
U anale  poi  nelia  Chiefa  di  San  Giouami  Laterano  dd  Pontefice  affoluta  \ 
puramente  fu  gridato  Cefare  ^ugufto  Catolico  ,&la  moglie  ^ugufiat 
di  figliuolo  ^irrigo , dffitgnato  l{e  tC»4lemagna . Cofi  finite  lefefle  ; Fe- 
derico con  la  corte , partendo  da  I{ma  con  la  gratia  dS"  benedittùme  del 
Pontéfice;  éitomò  inSueuia,  nauigando  à Genoa  prima  : doue  compojè 
pace  fra  i Gettone  fi  e iPf ani  : dr  poi  uettne  ÀTertona , à Pania  & I Mi- 
lano ■:  doue  pompofamente  da’ Milanefi  fu  riceuuto , honorato,  donato., 
acfompafftato  fino  à Como  : & egli  jcatobieuolmente  conceffe  loro  ytr  do- 
nò.molti  prùtiUgi Imperiali . Godendo  di  quefta  picei  frutti  tranquiOa- 
mente  ; i Mtlanefi , & rmettendofi  in  ogni  gufa  con  pro^a  fortuna  fiotto 
gii  ordim  t i gfrtiemi , e i magifirati  antichi  del  Confiolato , deÙa  Crédeata, 
Cjrde'  Capitaniatii  attefieroà  riabellire  principalmente  la  Ciudi  '&iari-. 
dnjèro  dt  mura:  fiàbricarouo  le  quattro  porte  maefihe ,riuolte  alle  quattro 
fucie  de'  uenti  maefiri , cioè  la  Romana  ,.l'Orientale , la  Comafica  ;&  la 
Ticinefie  ; & ciaficuna  di  quefie  porte  haueuano , trameg^  altre  porte  fiufr 
fiidiari , piò  cSJ"  meno  , fiecond»  i lunghi , tJ"  hreui  tratti  dalFuna , aUaltr^ 
deue  (al  Modo  uecchio)  pufierle  r con  le  lor  Torri , dfefe  , com'bogg) 
ambo  in  parte  fi  ueggono  . Sluefie  tante  poru  furon  caufiate  daU'am- 
pt*^{^  della  Città  che  circondò  ( & bor  circonda  fin'd  quel  luogo)  f 6^ 
pafii , ouer  braceuo d’architetti  : & quefie  pufierle , erano  ( comiucundofi 
da  Pòrta  {{pmana  dPorta  Orientale)  Porta  To(à,&  porta  di  Aiotforte: 
dalFOrientale  aUdComafica , Porta  mona  ( & bora  ambo  Porta  Beatrice), 
dalla  Comqfca  alta  7 icinefie  Porta  de  gli  , Porta  Gioue^  Porta  V er- 

eelUna  , porta  di  Santo\Ambrofito  , & porta  di  Fabriea  : daUa  Ticate-. 

fie  alla  I{pmana , porta  della  torre  Imperiale , cangiata  in  quella  detta  I^ 
dentea  ; la  ànfiero  di  fii  larga  fiofifia  d acqua  , come  haueffie  Città  di  qud 

tempo  . Ma  bora  quefia  fiofifia  è la  metà  interrata , comefiuede  , con 
poca  confideratione  della  beìle\ga , eSr  della  magfiificcnxa  : benché  dicono 
per  pilli  commodità  della  graffia  uittouagfia , che  in  cotaL  fitto  à publico  ufi 

fi  ripone 
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ft  rfpòue  , córtiotta  per  li  dne  mudi  che  alla  Città  corrono  d ogm  intorno  : 
l'uno  cattato  dal  Ticino , ér  l'altro  dalT^dda  fiumi  abbondanti  di  gran  nu- 
mero di  naui . Quefta  abbondanza  dimofira  terrore  ; peto  che  in  fi 
tiretto  canale  genera  confufione  chiaramenu,  come  ogn'uno  uede:  attefo  che  , ^ 
fèngimportante molto  altrui  dtflurbo  , per  tali  bene  agiati  bifogni,  fi  po- 
triano  fùr^  uicinoa  cotal  foffadt  dentilo,  di  fuori  (in  un  luogo  per  li  ] 

• Cittadini,^  nell'altro  per  la  moltitudine  de'  borghigiani , & de  nobili  ha-  *«■*» 
bitanti  in  efii  borghi)  alcuni  Laghetti,  ò Moli,  Cafiine,  e Sofie  > ejfendo- 
ui  acqua  à bafianga , cÉr  fito  : parte  uoto  cr  parte  da  poter  notare  non  dif- 
ficilmente per  ogni  porta  da  poter  p affare  dall  una  à l altra  riua , fopra  for- 
ti , & belli  ^rchi  fiibricati  di  quella  pietra  uiua  ò faffo  che  ci  minifirano  i 
vofiri  più  uicini  monti  abbondantemente  : il  che  farebbe  un  decoro  e un 
chiaro  ornamento  della  Città , altra  l'utilità  uniuerfale  . Che  certo  uer- 
gogna  mi  pare  uederfià  Milano  un  folo  Laghetto , ò molo  di  porta  ^oma-  * 
na  , fi  iirctto  , frpoco  , fi  brutto  , fi  /porco , cofit  uile , douendo  per 
ogni  ragione  , ejfere  ampio  , jpatiofo  di  riue , fondo  d'acqua , fcalinato  di 
nino , colonnato  d'ogni  intorno , faligato  , con  pertichi , poggi  , canoue  , 
magagini  del  tutto , ficuro  , forte,  bello , & polito  , & fornito  d'ogni  co- 
fa  : & tanto  più  bora  farebbono  necejfarij  quefii  moli , ouer  laghetti  per 
tffere  fi  populofi  i borghi  : hoggi  non  più  borghi , ma  corpo  della  Città  » 
ricinta  di  muraglia  grojfa , come  la  uediamo  qu^t  tutta  hoggi  principiata, 
ridotta  à bel  fegm  , dal  Generale  Imperiale  dello  Sìato  , ottima  memo- 
ria di  Ferrante  Gonzaga , tir  generale  dell'effercito  deW Imperatore  Carlo 
Qmnto  ufiria , ^Ifpagna  , cJr  Signor  noftro , Celebratifiimo  Cefare 
^uguflo  . J Milane  ft  ^ricato  ebebbero  quell  ampie  foffe,  porte  , & 

pufierle  ; diedero  principio  al  nauilio  maggiore  s & Manfredo  ^rchinti 
donò  lati , e fpatiofi  fondi  di  poffefiioni  al  monafiero  di  Caramlle  : dr  fi-a 
gli  altri  , quella  gran  Vigna  , detta  del  Vilafireìio,  che  ifuei  Monaci  fole- 
itano  poco  teinpofài  chiamare  la  uigna  dd  poueri  (hqr  no  , perche  è.  in 
commenda)  imperò  che  tutto  il  uinoche  di  qui  fi  cauauft,  era  d poueri  di-  ' 

ftribuito  per  elimofina  : qfr  tutto  fi  gouemaua  in  una  fola  botte , che  può 
riceutreanebor  hoggi  cento  corra  di  uino , che  forno  fe^coto  brente . £'  Mecanìa 

quefta  botte  doperà  mecanica  non  uolgare  , ne  igiobilé  al  uedere  : efr  di  **‘*“””“ 
già  per  uederla , uifono  entrate  dentro  fignalate  perfone  , Trelati,  Tren~ 
cipf^  I{e  , e Imperatori  per  curiofità  della  cofa . £'  cinta  fra  quattro 

grofii  traui  in  quadro , con  quattro  triangoli  per  capo  che  fanno  il  tondo  , 

& che  la  iìringono  : & è girata  poi  da  altri  cerchi  s tolti  -da  altri  jilberi 
à tal  propofito  buoni  : appreffo  della  quale  ue  ne  fono  due  altre  , una  di 
cinquanta  corra , ^ ItUtra  di  manco  > tutte  tre  d'uno  ifteffo  garbo  * 
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furono  per  quefli  tempi  dotate  ancho  altre  Chiejh , & inalxàtì  Tempi  fi 
uoti , come  per  mera  diuotione , uolendo  iMilaneft  riconofeere  Dio  in  qua^ 
che  parte , per  effere  Flati  daW onnipotente  fua  mano  canati  da  tante  ajpr^ 
Mone  d’i:-  feiagure  : & fra  gli  altri  fu  edificato  il  Tempio  & monafiero  di  San 
maiiuete  Victro  di  F iboldone , ne' Tempi  medefmi  che  morì  in  CofiantinopoliSma^ 
drcliiunu  Mefiio  Imperatore , di  cui  rhuafe  ^lefiio  fuo  figliuolo  , anchora 
nop<iii . fanciullo  neW Imperio , inficme  con  Andronico  fuo  tutore  : & che  fu  crea- 

to ^reiuefeouo  di  Milano  F berta  della  nobil  cafata  de'  Criuelli  : la  quote 
prefe  nomman:^a  da  un  prouerbio  di  quel  tempo  molto  ufitato  : percioebe 
Landolfo  hifauolo  di  cojlui , offendo  huomo  defiro  ne'  maneggi  popolari  ; 
fu  lodato  un  giorno  innam^  à Corrado  fecondo  Imperatore  di  tal  maniera  « 
che  dtffero , com'egli  haurebbe  faputo  t fecondo  il  prouerbioy  portar  l'olio 
co'l  cnuello  fem^  uerfarlo  . Ò^fio  Fberto  ^reiuefeouo  fu  poi  ancho 
Aaai  II *1.  fitto  Tapa in  proceffò  di  tempo  . Mora  l'anno  feguenteche  fudel  iiZi, 
pajfando  à pm  tranquilla  uitaTfipa  Mleffandro  ; fu  eletto  in  fuo  luogo 
p u' Auaì  ^ nomcterio  : il  quale  follecitò  grandemente i Trencipi  Chrifiia- 
drutmo  / ni  aìl'nnprcfa  dOriente  cantra  i Sar acini  : cìr  per  ifiabilire  il  I{egnoCiero^ 
fòlimltano , che  uacillaua  per  la  infirmità  del  I{e  Baldoino  quarto;  procu- 
rò quiui  alcuni  matrimonij , coinè  fu  quello  diMgnefe  figliuola  di  Filippo 
di  Francia  , maritata  alt  Imperatore  Mlefiio  di  Cofiantinopoli  : ^ 
quello  di  Sibilla  forella  del  I{e  Baldoino  maritata  nel  Morchie  Guglielmo 
Lunga  fpada  di  Monferrato , uno  de  ualorofi  in  arme  di  quei  tempi:  dalla 
quale  hebbe  un  figliuolo  detto  Baldoino , creato  ^ di  cinque  armi  uiuendo 
il  Tfo  anchora  . Ma  in  Gierufalemme , morto  che  fu  il  Marchefe  t fu  rè- 

maritata Sibilla  in  Guidone  Lufignano  Conte  di  Gioppe  & djlfcalone , di 
; j nation  Francefe  Tittauenfè  > con  qu^o  però , che  dopo  la  morte  del  ^ Bal- 

doino ; egli  gouernaffe  U regm , fin  che  il  nepote  Baldoino  foffe  in  età  de- 
bita di  regnare  . Tuttauia  reggendo  coflui  troppo  fuperbamente , fu  le- 
uato  dal  gouemo  fu  dato  al  Conte  di  Tripoli  con  la  tutela  del  picciol 
ì{e  Baldoino , che  in  breue  morì  dopo  la  morte  del  %io  : onde  ne  fegùitarouo 
difordini  grandi , da'  quali  ancho  ne  feguì  poi  la  perdita  di  Gierufalcmme . 
Ma  fludiando  continuatamente  i Milanefi  aW aumento  della  republica  loro^ 
fjr  di  pacificarfi  da  ogni  parte  compitamente  ; follecitarono  prima  il  Tou- 
tefice  Lutio , amicifiimo  delTlmperatore  Federico  > che  per  efii  impetraffe 
perpetua  pace  da  lui,  offerendofi  à tutti  gli  konefli  partiti  iubidienga , di 
cenfi , di  tributi,  domandando  eglino  dichiaratione , tir  aumento  de' lor 

priuitegiì & giuridittioni anchora  . Sopra  quefia  ficenda il Confolo  ,ei 

primi  della  Città  elejfero  grauifhmi  oratori , non  filo  al  "Papa  ; ma  in  Ger-. 
marna  alt  Imperatore , & ad  Mrrigo  fuo  figliuolo  già  l{e  d'^lemagna 
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dè' J^onuMìtX^ compagno neW Impero  delVadre :'i  quali ambafci-xtori  m'‘  • • 

fiando  per  tutto  del  negotio , co'l  far  corte , con  feruitù , con  prieghi , -cJr 
con  dotti  ; ottennero  al  fine  ogni  cofa  da  Federico  per  megp  distrigo  figli- 
uolo , che  per  li  Milane ft  fu  auocato  manifefio , come  quello  che  confiderà- 
ua  con  bilanciato  giuditio , quanto  foffero  Siati  quefii  popoli  di  contrajlo  al 
padre  t ^ di  quanta  autorità  in  Italia , ér  di  quanto  bifogno  gli  foffero  per 
li  prittcipij  dell'Imperio  fino  : in  maniera  che  in  una  publica  dieta  dentro  di 
Cofianga , Città  pofia  fopra  il  Lago , che fk  il  l{eno  in  Sueuia  (f^lemagnoi 
uditi  benignamente  furono  i legati  nofiri , & e^diti  con  quefii  capi . 

Milanefi , (gr  « tutte  le  Città  con  efii  cotfederate , fia  conceffa  la  pace  Impe-  pam 
riale  per  trenta  anni , oltra  i dieci  offertigli  dentro  di  Fenetia  . Che  rico-  MiUatU. 

uofeano  e Imperatore  , & irrigo  fuo  figliuolo  fiucceffor  dell'Imperio  con 
gli  ordhtarij  cenfi  t come  feudatarij  . Che  paffando  in  Italia  l’ Imperato-  -, 

re  i ò il  Fe  d'Memagna;  i Milanefi i eie  Città  con  efii  legate  di  Lombar- 
dia , gli  diano  paffo , uettouaglia , & 1‘ altre  cofe  neceffarie  al  uiaggio  con 
buonafede.  Terranno  goderanno  iprencipali  della  Città  di  Milano  i 
doni , le  concefiioni , le  dignità , i priuile^  da  gli  altri  Cefàri , e Impe- 

ratori concefii . Seruiranno  i Cefari  quanto  è nel  priuilegio  d'oro  conceffo 
à ciafeun  ^olo  delle  Città  confederate  co'  Milanefi , & ogw  loro  effentione, 
&giuridittionedi  terrea  cafielLiypoffefiioni , d acque , di  uie,  di  ponti  Pacedi  c*. 
di  fiumi . Tongqfi  nella  Lombardia  mio  dd  primi  della  Corte  Imperiale , 

& conofea  le  liti , fàccia giufiitia , congreghi  il  configlio  : al  quale  folo 
uadano  le  appellatioui  : farà  giurar  d popoli  quefio  Vicario  Imperiale  "*  *' 

fedeltà  anchora  . Quefia  pace  è detta  fin  auafi  d nofiri  tempi  la  pace  di 

Cofianga  : eSr  quefii  patti  & leggi  furon  pofii  in  carta  membrana  con  pen- 
denti doro  : dir  fu  data  in  Cofianga  Canno  del  Signore  1 184.  del  ì{egno  Anni  1114. 
fuo  . di'  delCimperio  51,  In  Milano  ^ e in  Lombardia  nacque  all'ho- 
ra  quefio  nome  nuouo  di  Vicario  Imperiale , che  pafiò  poi  ne'  Signori  Vi- 
feotai  : I quali  difcefero  ( rumata  la  Città  ,■  & uccifi  tanti  della  cafata  loroy 
come  difiidaWlmperator  Barbaroffa)  da  Viuiano  Vifconte , che  folo  fi  fai-  Lombanlè» 
uh  à Bologna  in  quei  frangenti . ^Alcuni  altri  dicono  , che  difcefero  da> 

Tietroy  che  in  ferri  fu  condotto  in  ,Alemagna  y&  fu  liberato  poi  per  in- 
tercefiione d,4rrigo  , Quefio  Tietro  fU  tl  priucipal  Legato  de'  Milanefi 
in  Cofianga  all  Imperatore . Si  rallegrò  molto  di  quefia  pace  Luiio  Tapat 
il  quale  benché  foffe  fuorufeito  di  fipma  ; dentro  di  Verona  però  ne  fece, 
procefiione , gfi-  non  poca  fefia , affettando  .egli  ancho  nouc  migliori  delle 
paffate  cofe  dOriente , tanto  circa  ad  Imperio  di  Cofiantinopoli  , quanto 
circa  al  B^gno  di  Gierufalemme , già  tutti  due  fog^pra,  per  effere  gouer- 
nati  da  tutori , L'anno  feguente  </(/ 1 1 8 5 . morto  il  J{e  Baldoino  quarto  Anni  n|^ 
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Morte  di  più  prcfio  dì  Uffiìacere  i animo , che  di  tepra , ueggendo  tutta  dìfforde  la- 
rJ dìo’icrt  ^ tutela  del  nipote  Baldoino , due  anni  auanti  creato  l{f  eli 

faiemme . tal  nomc  (juinto  i fàttciullo , df  figliuolo  del  Marchefe  di  Mor^errato  : il~>i 
jtaid-i  I fanciullo  ^e  , poco  dopo  ancho  foprauiuendo  ; fu  tenuta  nafcofta  la 

quio»  .'°  morte  fua  dalla  Madre  Sibilla  : la  quale  prima  che  fi  fcoprifie  ; riuoltò  gli. 
animi  di  quei  Trencipi  del  l{egno  ad  eleggere  per  R^,  Guidone  Lufignana 
^ fuo  marito;  offendo  efii  uolti  à fauor  di  Raimondo^  ò Beltrando  Conte  di  Tri* 
poli  ; in  modo  che  felicemente  le  riufcì  il  difegno  . DalTaltra  parte  circa 
all  Imperio  Cojlantinopolitano  ; Andronico  tutore  d’^lefiio  (che  in  breue 
s' affogò  imparando  à nuotare)  ufurpatofi  C Imperio;  uccife  molti  nobili  di 
Corte  : onde  cadde  in  difgratia  di  tutto  il  mondo , non  che  di  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  : il  qual  per  uendicare  alcuni  oltraggi  da  lui  riceuuti  t con 
Tarmata  fua  nauigò  in  Grecia , dr  prefè  Tefalonica  Città  di  Macedonia  , 
dr  molte  della  T racla , rubandone  & faccheggiandone  dell  altre . jin-- 
dronico  lictteafcofò  perle  congiure  orditegli  contea  ; ma  in  fomma  non  potè 
fcamparle  : però  che  i Cofiantinopolitani  moleflati  graucmente  dal  detto 
ifjaco  im-  ì{Cy  domandarono  al  ReSl*o  ifaato  diJiirpe  Imperiale  dal  Teloponeffo  rii 
odUnunò  f uenuto  à battaglia  con  Andronico  ; lo  ruppè , ninfe , prefe , & Tue- 
poli . cife  con  uari  tormenti  : eir  egli  gridato  Imperatore , fece  pace  col  Re  di  Si* 

cilia  t che  pafiò  poi  in  aiuto  de’  Chrijliani  nelle  riuiere  della  Siria , con  la 
wiìSr*  Re  militia  mandata  da  Filippo  di  tal  nome  fecondo  Redi  Francia  daRf- 
diFraocu.  (^rdo  Re  dlnghUtcrra  . In queflo annomortm F'eronaTapa  Lucio , d* 

R,icar.io  Re  quiui  fu  fcpolto  .*  cìt  gH  fucccffc  t^rciuefcouo  di  Milano  y certo  , che  fu 
d^inghiittr  yrbano  tergo  : ma  nelT^rciuefcouado  di  Milano  fucceffe  Milone 

M *p"  a Mi  ^‘*^^^**  ibonejla  famiglia  . Hel  tempo  di  quefto  Lutto  fiorirono  Tic* 

lanefe.  tTO  Comcffore  Tlfiuarcfc , d"  T abbate  Gioachino  in  Calabria  nel  monafiero 

del  Fiore y amendue  dottifìimi  , & hauuti  in  gran  pregio:  ma  t Abbate 
più  ; per  la  gratta  od  arte  deìlindouinare  diuinamente . Il  Vontefice  yr- 
bano y come  quello  che  altro  al  cuore  più  non  banca  , che  di  fouuenire  d 
Guidone  graui  tumulti  dOriente , rutti  frati  Re  Guido  Luftgnano , e'I  Conte  di  Tri- 
Redf  Clero  poHififnpce  atteft  ad  effoìtare  y itffiarcyd'  pregare  tutti  i "Principi  Chri^ 
(àuminc.  fiiani  Occidentali , à fouuenire  à gli  inflanti  pericoli  di  Terra  Santa . Im- 

però che  Raimondo  > inuidiofo  dello  flato  del  Lufignano  ; s’era  accordato 
còl  Re  Saladino  empiamente  cantra  la  religione  y &gli  hauea  confegnato  , 
non  che  offerto  Tripoli , e Tiberiadeco'l  principato  della  Galtlea , con  certi 
patti  fra  loro  . il  Saladino  bramando  con  tal  occafione  di  dar  nel  r^o 
de’  Chrifliani  ; faltò  con  I effercito  fuo  in  campagna  , però  che  di  là  dal 
Giordano  fìgnoreggiando  il  Monteregale  Chriftiano  cantra  certe  conditioni 
, (dicca)  Molate , mandaua  gran  copia  di  monitioni  in  Cierufalemme  : e perà^ 
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fi  poft dintorno  i.Tolomaida  Città  di  foart  f à>tu  uewao  à battaglia 
to'  Caualieri  Templari  > che  la  difendevano  i fu  rotto  ; effondo  però  mor- 
to il  maeflro  ch'era  la  bontà  defii  Caualieri . Tuttauia  rimefiii  & au- 
mentate grandemente  le  copie  fue  il  Saladino  ; di  nuouo  fi  mafie  cantra  i 
Chrijìiani , ^ uenne à Tiberiade già  ilimata  fua giuriiittione  . Quiui 
Lutato  hauea  la  moglie  Raimondo  Conte  diTripoli con  fortifiimo  prefidio, 
poco  fidando  le  cofe  fue  nelle  mani  del  Saracino  , pentitofi  già  del  fuo  fal- 
lo ^ ma  tardi , e^r  accordatoli  co'l  l{e  Guido  . Il  Saladino  trouando  quiui 
le  cofe  nhniche , grandemente  fdegnato;  le  mife  intorno  il  campo  feorren- 
do  t & roiando  tutte  le  uicinanxe  . Ter  il  che  foìleuati  i T emplari , fol- 
lecitarono  il  t(e  Guido  à condurgli  l'effercito  nojiro , la  cui  andata  tofto  che 
feppe  il  gjs  Saracino ;tefe  il  fuo  campo  in  luogo  buono, attOy  & uantaggiojò 
àfitr giornata,  al  contrario,  che  fecero inofiri  > i quali  , s’accamparono 
doue  poterono  con  uarie  difdette:  & la  maggiore  fu  che  fi  mifero  in  luogo 
fen-^^a acqua,  che  non  può  efiere  cofala  più  difdiceuole  dannofa  ad  uno 
efiercito  in  maniera , che  urtando  infieme  con  grand animo  di  amendue  le 
parti  le  mimiche  bandiere  ; i Chriftiani  furono  jracafiati  ardendo  di  fete , ^V3ei*sali 
( che  gli  fiinfe  à uenir  prefio  alle  mani)  & tutti  i Trencipi  quafi  furono  fin-  din»  ron- 
ti  prigioni , eJr  fra  gli  altri  il  gran  Maeflro  nuouo  de'  T emplari , e'I  He  an-  ^*.^*‘^** 
chora,  infieme  con  molti  de'  Caualieri , i quali  per  la  più  parte  furono  fat- 
ti morire  » il  Saladino  mttoriofo , fem^a  perder  tempo , andò  ad  Mfca- 
lone  Città  forte  : ma  non  thebbe  . nondimeno  minacciatala  grandemen 
te , dificro  gli  Mfcaloniti , che  hauerebbono  data  la  Città , fe  hauefie  libe- 
rato il  He  Guido , e' l Maeflro  de'  Caualieri:  il  che  fece  il  Saladino,  & tan 
to  più  uolentieri , quanto  intefe  che  giungeua  per  mare  groffo  fiufiidio  di  ai  Mon^ 
Chrifliani  col  Marcbcfe  di  Monferrato  Corrado  che  poco  inanti  hauea  pre- 
fo  per  moglie  Iffabella  forella  di  Sibilla  fudetta  : & era  di  già  arriuato  in 
Tiro  : & oltr*  lui  ^afiettaua  il  He  Guglielmo  di  Sicilia  con  quaranta  Ga- 
lee con  le  genti  de' He  fopranominati  : Terò  refa  ^fcalone , & liberato  il 
He  Guido  el gran  Maeflro  de'  T emplari , il  Saladino  andò  intorno  à Gieru-  • 

rufalemme  ,&  la  cinfe  d'afi'edio  con  infinita  moltitudine  di  gente  : doue  i 
Cierofolimitani  effendofi  tenuti  finche  poterono;  fi  arrefero;e  la  Santa  Cit- 
tà fi  perdè  l'anno  1187.  del  mefe  di  Settembre , & l'anno  88-  c^chi  dice  Anni  uff. 
8p  • poi  che  da  Gotti fredo  fu  prefa  . Quefla  nuoua  intefa  in  Italia  ; ac- 
corò fin  buonTontefice  Orbano , che  egli  partendo  da  Hpma  per  andar  à cimiGim 
F enetia,&  per  pafiar  più  altra  in  perfbna  à fòlle  citar  i potentati  de'  Chri- 
fliani  per  la  recuperatione  di  Cierufalemme  •,  fra  uia  in  Ferrara  uenne  à ^orte  ai 
morte,  l'anno  primo , il  decimo  mefe , e'I  uentefimo  quinto  giorno  del  fuo 
Tontificato , & quiui  fu  fepolto  . X Turchi  poi  , c'babitauano  la  parte  fe**. 

Hill.  Fni.  del  Sugato*  H. 
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deW^fia  minore  pììtuerfò  il  Tonto , inuìdiofì  de"  finti  del  Saladino , . 

ro  anch’eglino  tentare  di  'efiirpar  dOrìentei  Chriftianiy  & fiuto  un  graffò^  * 
CSr  potente  effercito  (mentre  cheU  Saladino  affediana  Gierufalemme) 
fati  il  Tauro , uennero  alla  rimerà  di  Siriii , cr  prefero  Laodicea  con  gran—^ 
d'impeto , eJr  prefiei^  : & fatta  tfuejla  imprefa  incammarono  l'ejfercito'^ 
Rotta  de*  uerfo  ^tìochUt , danneggiando  per  tutto  . Con  cofioro  aggufandofì 
cunlUant*.  Campo  nofiro , giunto  inTalefUna  ; gltdierono  tale  Stretta  y efualepoco\ 
irmangi  haueuan  riceuuta  i Chriftiani  uerfo  T iheriade , di  modo  che  fracafi-' 
fati  ritornarono  ne'  lor  termini . 7^n  per  cjuefio  furon  bajlanti  i noftri  à ' 

foccorrere  Gierufalemme  : la  qual  perduta  , riella  quale  entrato  il  Sa^ 
ladino  ; ne  cacciò  tutti  iChrifliani  Latini  con  tutto  quello  che  poteffero  por- 
tare, modejlamente  ufando  la  uittoria  fua  : doue  per  la  prima  cojk  fece 
leuar  tutte  le  campane , e minare  tutte  le  Chiejè  , eccettuato  il  Tempio  di- 
Salomone  rifatto  , talché  non  era  fenga  difegno  del  primo  fi  famofo  ; net- 
quale  (fi  dice)  prima  che  u'entrajfe  il  Saladino,  fi  laui  tutto  d'acqua  ro- 
fa  per  riuerenga  . Con  tutto  quefto  egli  nella  Città  xrrtenne^-i  Chriftiani 
1 ' . d’afta  y di  Siria  , d'Armenia , di  Grecia  , & altri  detti  Giacobini , & 

• ■ Ciorgiani  : & ben  prefidiata  lafciandola  -;  fi  uoltò  ali  imprefa  diTiro , do- 

ue  era  il  Rj  di  Sicilia  y che  gagliardamente  la  dtfefe  . Vero  abandonato 
Tiro , condujfe  l' effercito  ad  Antiochia  , Ct  l'affediò  sirettamente , ^ thet 
he  al  fine,  hauendo  corrotto  con  ampie , & ricche  pronuffe  il  Tatriarca  f 
tir  non  folo  Antiochia  ,ma  altre  Città  di  quel  principato  . Quefta 
fama  uolata  in  Europa  fòlleuò  tutti  i /(/',  & Trencipi  à foccorrere  il 
*'/  ' Guido  dr  Terra  Santa  : per  il  che  timperator  Federico  con  molti  fegnalad 

•ri  ' ^ letnani,  dr  Ongari  ( a'  quali  il  I{e di Tolonia  conceffe  trieguafin  che fou- 

uenuta  ella  fojfe)  perla  Tracia  giunfe in  Coftantinopoli , dr  pajfato il  Bes- 
Birbarofli  fòro  ; ehtrò  nelT^fia  minore,  tolfe  Filomena  Città  rfe*  Turchi , & feorre- 
*»ii  Re  *di*  tia  la  Licaonia , alenando  da  E uropa  l'altre  armate , cioè  quella  di  Filip- 
P®  Francia , di Bjeardo  I{e tf Inghilterra  co'l  Duca  di  Borgogna Ód- 
guyterra  ^ . ^(armata de'  yenetiani ch’era  gouernatadd- 

l’^rciuefcouo  di  i{auenna , dr  quella  de’  Tifimi  che  gouemaua  il  Vefeono 
di  Tifa  . Mentre  che  quefti  apparati  s'ordinauano  ; il  Saladino  ritornò  à 
Tiro  : doue  uenuto  alle  mani  co’  noftri  alla  campagna  ; gli  ferrò  nel  mego , 
dr  talmente  gli  affediò  , che  non  haueuano  da  mangiare  : onde  efii  sforati 
à combattere , dr  dietro , e innanti  ; fi  ualentemcnte  fi  portarono  con  tanti 
difagi , dr  difuantaggi , che  certa  del  nimico  fperauano  la  uittoria  , quando 
eccoti  un  picciolo  accidente  ruppe  tutte  le  jperange  : conciofoffe  che  uno 
indiauolato  cauallo  I{egio  , sfrenandoft , rotte  le  redini  & fcappando  dal- 
lo iìajfiere , chela  teneua  forfè ^auentato  dallo  Sirepito della  battaglia;  fi 
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in  wBfl  cefi  prteipitofa  fuga , facendofi  ftr  per  tutto  larga  Sirada , 
inofiri  penfandofi  efj'er  rotti , & principiata  efjere  ancho  la  fuga , lafaati 
gl»  ordini  i ruppero  fe  Siefii  t & ne  perirono  circa  due  mila  , più  preflo 
per  la  talea , che  per  le  ferite  . Tuttauia  rirnettcndofi  , fi  fortificarono  . cbniHami 
di  nuouo, accorti  del  fallo  per  uirtù  di  Gottfredo  Lvfignano  parente  del  l{e 
firmaeflro  di  campo:  mail  Saladino  raccolto  ifuoi,  leuò  cfuindiafiutamen 
te  il  campo , ^ fi  pafe  doue  i Chrtfiiani  non  poteuano  hauere  fufiidio  di  uit. 
tanaglie;  perii  bijògno , & carefiia  delle  quali  ^ furono  sfottati  dimandar- 
ne al  nemico  : il  quale  di  nuouo  leuato  t esercito  ; s'allontanò  fubitamente. 
per  coglierli  à trappola,  lafciando  à dietro  con  pochi  faldati  le  monitioni 
ahondanti , La  qual  cofa  faputa  da'noftri;  là  corfero  cofi  difordinata- 
mtnte  fpinti  dalla  fame  i che  riuolgendofi  il  Saladino  ; ne  ama\^  affai. 

Vero  fatto  chiaro  del  foccorfode'  Chriftiani;  fi  rfiràffe  in.piu  ficuro  luogo, 
morendoft  inofiri  di  lungo  damali  nodrìmenti , per  hautr  mangiate  herbe, 
eir  frutti  afai  & di  morbo  &flufio  dtfeuterico . fra  quefìi  morì  ancho  la 

I{c'ma  Sibilla , che  era  in  campo  con  quattro  figliuoli , hauuti  di  Guido  . • 

fra  tanto  arriuarono  per  diuerfe  uie  t armate  d'Europa , (jr  d Italia  a'  lidi 
di'  Siria , fouuenute  d ogni  forte  di  uettouaglie  dal  l{edi  Sicilia  già  ritornq~ 
to  deafa  infermo  >:  con  le  qualiuandò  Cannata  tmchora  de'  Daci,  de  Fri- 
foni,  cr  de'  Fiamminghi  con  5 o.  Galee,  che  falcando  COceano  intorno  alla 
Spagna , entrata  lo  Stretto  di  Gibelnrra , ouer  delle  colonne  d'Èrcole  , ^ 
nauigando  lungo  le  riuiere  ddi  ficca , facebeggiò  Silttna  Città  de'  Sar acini 
t4fricani  : & ut  fece  gran  preda  . 1 Francefi  co'l  Rg  loro  nauigarono  fe- 

licemente ; ma  non  già  Hjeardo  I{e  Inglefe  : il  quale  sbattuto  dalla  fortu- 
na ; andò  in  Cipro  per  faluarfi  : doue  da'  Cipriotti  affalito  , moleflato , & 
perfeguitato  al  lor  difretto  calò  nelCifola , la  prefe , la  prefidiò  de'  fuoi,& 
foi  fèguìtl  maggio  fio  effend'o  in  Siria  ajpettato  doue  non  più  preflo  fu 
giunto , che  corfe  dietro  à tanto  apparato  la  nuoua , come  Clmperatpr  Fe- 
derico Barbaroffa  s'era  affogato  nel  Sarta  fiume  d .Armenia , hauendo  la  Morte  di' 
Luaonia  , & la  Cilitia  uittoriofamente  feorfir . La  fuma  delle  proue  di 
lui  quaft  hauea  atterrato  C animo  al  ìaiadino  : &fu,  ebe  egli  dandola  col-  's  *»  jr 

ea  à parte  delCeffercito  de  Turchi  in  uano  nel  gran  càld»  delCefiate , per 
rmfre  fcarfi , era  nel  fiume  entrato  : dotte  allettato  dal  frefeo , ffrtngendofi  nel  * ' 

rapido  dell'onde.;  fu  rapito  , e il  fuo  corpo  fu  fioi  r.itrouato  , par  chf 
fojfc.portato  ÙTiro:  & queflo  fu  Canno  n 89'.  & chi  dice  del  90 . Si  Anni 
difjierfe  poi  C effercito  Imperiale , parte  uerfo  .Antiochia  di  Tifidia  , parte 
ul  mare  uerjo  laCilitia  , parte  uerfo  CofiantinopoU , ór  parte  morì  di  pe-  cagUeimL 
fie , ór  parte  di  difagi  . S>ueJl’anno  morì  in  Talermo  di  Sicilia  il  I{e  Cu-  Normano 
glielmo  Tiomano . i!  cui  legnudouendo  uenirc  in  mano  della  ^hiefa  per  efr 
» . ■ K H 
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fer  feudo  fuo , effendo  morto  il  ferina  herede  ; i Vrempf  del  regno  uol- 
fero  eleggere  più  prefto  Tancredo  figliuol  naturale  di  Buggiero , huomo 
poco  atto  à gouemarlo  : cofit  che  grandemente  difpìacque  à Clemente  di 
?i  ski-  id  nome  fCT^o,  Tontefice  Bpmano  : ma  tacque  per  alUìora  per  non  diflur~ 
“•*  bare  l^ejpeditione  di  terra  fama  . Quefta  efpeditione  (morto  C Imperato^ 
re)  in  fomma  andò  à mal  fine  per  la  ingordigia  del  repiare  dd  n<^i  Trem 
dpi,  i quali  già  raccolti  in  Tiro , ^ dopo  un  lungo  ajfedio  prefa  Tolemai- 
da  & altre  terre , uenendodgara  per  quefti  fiati  ; Filippo  Bs  d Fran~ 
eia,  & Bicordo  Bp  d Inghilterra  ; diminuì  Pejfercito  de'  noftn^  partito 
che  fi  fu  Filippo  (otto  Jpecie  d'ejfere  mal  fimo , co'  Francefi , dr  co'  Fiam- 
minghi : dietro  a'  quali  molti  altri  nauili  partirono  fi  de’ Tifimi , come  de' 
Venetiani  : onde  douendo  Bicordo  affediar  Gierufalemme  ( hauendo  già  da- 
to una  gran  rotta  al  Saladino , che  penfaua  lafciarla)  il  tutto  fi  uidc  efjer 
dal  Bp  di  Francia  mterrottoi  il  quale  arriuato  nel  fiuoBpgno  ajfaltò  nemi- 
tamente  la  1>igrmandia,  eJr  affiiraua  di  entrare  nelt Inghilterra  & fior  qui- 
ui  gridar  BP  » Ciouanni  fuo  fratello . La  qual  cofia  intefa  da  Bicordo  ; 
luftngheuolmente  fi  fece  rinuntiare  ilTitolù  delBsgnodi  Gierufalemme  , 
Morte  ai  BP  Cuìdo  Lufipuino  , confitgnandogli  in  cambio  il  BPfffodi  Cipro  da 
Corrado  gflnglefi gùt  prefidiato:  jìr  patteggiò  col  Saladino  ,cheadeffb  Bicar- 
dU*Monftr.  refiaffòTiro , doue  fu  ama-ggato  Corrado  Marchefe  di  Monferrato 
iato  Signor  per  pretendere  del  BPS^  ^ Gierufalemme  & Tolomaida  ; ór  cbe'l  rinui- 
‘ nente , da  Chrijlianì  pojfeduto  da  lui  non  foffe  più  moleftato . Del  refio, 
ch'egli  trattenejfc  per  fina  ogni  altra  cofia  ; il  che  concbiufo , &frai  Chri^ 
fiiani , ei  Saracini  gridata  la  pace  ; Bicordo  ritornò  in  Europa  con  molti 
'altri  Chrifliani,  parte  de  quali  andarono  anco  ad  annidar  fi  in^leffitn- 
dria  . Ma  Bicordo  prej'o  fra  uia  dà  nimici,  ‘rifeattato  che  egli  fu  con 
titolo  ye*  gran  fomma  di  denari,  ritornò  nel  Bpgno  * ór  guerreggiò  con  uaria  forte 
»t  di  nghu  Filippo . Di  qui  è,  ch'egli,  ór  gli  altri  JuJfeguenti  Bp  d Inghilterra, 

,T”*  trattennero  fempre  poi  il  titolo  di  BP  ^i  Gierufalemme^  Lafeiaronoi 
•*  V Chrifliani  là(Palefiitta,ór  fitrasferìGuido  in  Cipro :dal quale  & dal  fiatel- 

X*  Guido  lo  jilmerico  difeefero  poi  tuti  gli  altri  Bpdi  Cipro , fin  aW ultimo  Bp  Gia- 
cobo,  il  cui  figliùolo  , nato  di  Caterina  Cornara  diVenetia,  uenendoÀ 
morte',  ivenetiam  bebbero  quei  Bpgpo . rQjtefte  gran  riuolutioni,  ór 
trauerfie , dolfero  grandemente  in  Italia  ,órpiùà  Tapa  C elefiino  tergo  fuc- 
.<»!  irr:  * céffore  di  clemente:  il  quale  s'affàticò  in  uano  per  un  peggp , daccordar  $ 
due  Bp  diFr ancia  , & d Inghilterra , per  far  loro  deporre  l'arm , ò abne- 
^ no  ripigliarle  per  la  ricuperationedeUa  Santa  Gierufalemme  > cSr  egli  per 

' ] non  mofir are  t animo  cattino chebbe  (con  t armeggiare)  cantra  i Siciliani, 

^ Tancredi;  già  bellamente  bauea  chiamato  in  Italia , ór 

àBS^ 
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À Eoma  irrigo  di  • tal  nome  ftfto  Imperatore' f figlinoto  di  Federico 
fueceffor  dell'Imperio  per  potergli  domare  ; \Arrigo  pinati  i gioghi 
lemagM  * che  s'al-gano  nelle  mcinange  del  -Conufco  ; uenne  d Milano  nel 
1191.  & qtnui  rneuuto  con  grand: fi. ma  allegrerà , ér  Jè/la  da'  Mila-  Anni  njt. 
nefi  ; fu  coronato  fecondo  il  confueto  antico  de  gli  Imperatori  ; da  mol- 

ti fina  Genoa  fie  accompagnato  : ma  da  molti  ambo  Cittadini  da  Ini  benefi- 
ciati tfm'd  l{oma  . Qjiiui  dal  Tontefice  Celeftino  non  folo  fu  honorato  Im 
■perialmente  per  pompa  Fumana  Jolita , ò per  la  corona  d oro  yiugufiale:  >'*  uitim* 
ma  (morto  Tancredi  l{e  di  Sicilia)  per  hauer' occaftone  il  Tapa  di  defìra-  nimawT 
mente  ricuperar  quel  regno  a'  noti  di  Santa  Chic  fa  . Diede  egli  per  mo- 
glie aUTmperatore , Cofian^a  figliuola  legittima  del  l{e  Guglielmo  (altri 
differo  di  l{uggiero)  gran  tempo  Monaca  & profeffa  anchora  , cauata  dal  u 
•monaficrio  , & da  lui  difpenfata  , cJr  le  con/eguò  coft  il  Fegno  di  "Hapolif  * 

' come  quel  di  Sicilia  per  dote . Fece  egli  cJr  ioncbiufe  tutto  quefio , affi- 
ne che  irrigo  foffe  pronto  à riconofeere  dalla  Chiefàquel  F^gno»  & pron 
tifiimo  all  efpeditione  per  ricuperar  Terra  Janta  in  quella  beila  occaftone  of- 
fertafi  : conciofoffe  che  per  quefli  tempi  era  uenuta  certifittna  nuoua  in  Ita 
lia  deUa  morte  di  Saladino  , huomo  , efr  F^  Siimato  raro  per  molte  uirtu  . . 
dell  animo  , non  che  dell'arme  : & non  folamente  da'  Saracini , ò da' Tur-  saildino 
chi  : ma  da'  Chrifìiani  anchora  . Tanto  fu  il  Saladino  ornato  di  coflumi 

morali  y che  da  molti  fu  giudicato , che  per  colmarlo  di  ptrfettione  i altro  »««ttbUA 
non  gli  mancafje  che  il  noftro  fanto  carattere  del  Cbrifiùmejmo  . Coftui 
non  folamente  uolfe  efj'er  fumo fo  in  uita  ; ma  ambo  in  morte  : Imperò  che 
egli  ordinò  afe  fìeffo  tutta  la  ricca  & fitmofa  pompa  funebre , la  qual  fu  • 

quefla  . Che  portandofi  ad  interrare  il  corpo  fuo  , accompagnato  da  tut-  . j 
tigli  buomini , & magifirati , faldati , & ferui , di  corte , deUefiercito & 
di  iarnera  ; altro  non  gli  fu  portato  auanti  al  cataletto  y che  una  camtfciay 
.difiejà in  chna  d una  lancia  , o picca  : ^un  Trombetta  ad  alta  uoce  gri- 
daua  y e fpeffo  replicaua  quefio  detto  : Il  Saladino , il  Dominator  ddU'^- 
fta  y di  lat.to  Impero , ^ di  tante  ricchej^  ; altro  feco  non  porta  che  que- 
lla . ^lU  fuma  della  cui  morte , ^Imperatore  , fen'ga  indugio  efpedì 
t ulrciuefcouo  di  Magomga , cJr  Ottone  Duca  di  Saffonia  con  grofio  efferci-  n 

tom^fta  i e il  mede  fimo  hauer  ebbe  fatto  Filippo  F^  ^i  Francia , fenon 
che  fi  ^attenne  per  contraftar  bifognando  co'  Mori  Saracini  dell'ultima 
parte  di  Spagna  y ch'erano  feorfi  fin  in  Caftiglia  , & baueuan  condotto  uia 
■il  l{e  prigione  j f*r  faccheggiato  la  Granata , temendo  che  efii  con  quefte  . ^ 

mttorie  non  trapafjajfero  i Tircnei nella  Fracia,et  nelT^lemagna  anchora.  ' ; 

^Arrigo  y fermato  c hebbe  le  coje  del  di  Sicilia  > ^ ffiofato  la  mo- 
glie , pel'  la  medefima  uia  ritornò  di  nuouo  à Milano  > per  li folenfii  ffofali- 
Hifi.  Fni.  del  Fugato  • iq 
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■tij  della  I{ema , e Imperatrice  Cofiam^  • Jnteruemero  d fefle  tne^ 

U i signori  d Italia , & rnafihnamente  <{Helli  del  J{egno-,  parte  per  bono- 
' rare  ma  tanta  Corte , eJr  parte  per  fuggir  la  pefie  che  Htnrf»  Trapali  incrté 
deliua  . Di  qttefia  moglie  bebbe  egli  poi  m figliuolo  t chiamato  Federi- 
co , che  fu  Imperatore  di  tal  nome  fecondo  : il  qual  bene  sqffòmigliò  al  I 
Molte  pinolo . Ma  occorrendo  cofe  importanti  nel  l{egno  di  Sicilia , fi  per  que-~ 
ìmf  aitate  fio , come  pCT  aggradir  la  moglie  (fiato  defignar  Ce  fare  Federico  fico  figli- 
uolo fanciullo  in  Ulemagna)  ritornò  in  Italia  j pr  nauigò  in  Sicilia  ; dome 
fira  poco  in  Aiefiina  uenne  a morte  non  fen:^  fofpetto  di  ueleno  tanna 
Anni  ii^i.  1198,  Lafeiò  egli  Filippo  fuo  fratello  tutore  del  figliuolo,  Gouematarc 

pr  y icario  Imperiale  d'Italia , pr  amminifiratore  dell  Imperio  : onde  Fi- 
lippo  per  uolere  effere  Imperatore  affolutamente  > cauaicò  in  ^lemagna  . 

4“i«/  effondo  nate  uarie  gare  & diffenfioni;  furon  cagione  , che  perciò  ri- 
tornarono in  Europa  ancho  queiTrincipi  ^Alemanni  ch'orano  andati  già  in 
^fia  con  pochifiimo  frutto , tofio  chebbero  intejh  l‘<animo  diFilippo . Ter 
cioche  coftui  hauendo  leuate  alcune  Città  di  Tofeana  al  Tapa  > Siando  in 
Italia , c!r  non  uolendo  refiituirle  j fu  dal  Tontefice  Innocen:^  teri^  fuc- 
ceffor  di  Celefiino  » morto  tanno  innanzi , fcommunicato . Cercò  ancho  In- 

'■  ’ di  ribatterle  con  tarme  ; pr  fra  tanto  fi  combatteua  anchora  per 

mare  fra  i T'tfani , et  yenetiani  ì&  per  terra  in  Lombardia  fra  i Mdanefi, . 

Crtma . e i Cremonefi  : co’  quali  erano  in  lega  i Bergamafcbi , i Comafchi,.i  Lodi- 
giani ^ e iTauefi.  La  cagione  di  ciò  fu  che  i Mtlanefi  edificarono  contra 

la  uolontà  de'  Cremonefi,  & de’ Lodigiani , Crema  tetra  forte  fra  gli  uni  , 
focone*  &gli  * »»  che  uemero  la  prima  uoUa  à bandiere  Regate  alle 
ntó*  * Loia  : nella  qual  %uffu  refiarono  morti,  eìr  prefi  molti  centi- 

" ’ naia  de  i Cremonefi,  oltra  gli  affogati  nel  fiume  con  perdita  del  loro  Car- 
roccio : & la  feconda  uolta  con  affai  peggior  dtfdetta , per  t aiuto  dato  d£ 
.Tiacentìnia'  Milanefi , à Lodi  uecchia  : talché,  tutti  djcpofero  tarme  poi  , 
eccetto  che  i Bergamafcbi,  i quali  in  breue  furon  cafiigati  per  la  perdita 
d alcune  terre  loro , & di  piùcafielU.  da'  Milanefi  parte  rumati , ò facebeg- 
‘ giati , & eccetto  che  i Tauefi  : i quali  mpefftr  uoleuano  a'  Milanefi  tedifi- 
catione  del  ponte  fopra  il  Ticino  preffo  yigeuano . Onde  di  nuouo  uenutofi 
alla  effecutione  diquefia lite  , con  l'arme  arbitri  pronte  ; caddero  i Tauefi 
' uinti  con  pregiane , & con  tnorti  ; in  maniera  che  i, Milane  fi  finirono  il  pon- 
te , prefero  yigeuano , s'impatrom  ono  della  miglior  parte  del  paefe  di 

Lomeliina  : ma  hauendo  poi  i Tauefi  giurato  fedeltà  ; fu  lor  conceffa  la  pa- 
ce . Filippo  fra  tanto  in  ^lemagna , ufurpatofi  col  fkuor  del  I{edi  Fran- 
cia ; il  nome  Imperiale , contra  la  uolontà  d alcuni  elettori , & Trincipi  del 
lafuanatione,  & più  di  Tapa  Innocente  ; per  ogni  forte  d'ombra,  fi  for- 
, tifieù 
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, t^ch  fi  in  Italia  > come  in  Germania  : & qnànto  potè  fece  refijìen':^  al  Ton  ^ 

tefice  : il  quale  al  fine  lo  fcommunicò , & priuò  delt  imperio , e in  fuo  luogo  imprraior* 
fu  eletto  Ottone  di  Saffonia,  ^ Duca  di  BrefuicOt  fauoriio  grandemente  dal 
J{e  d’Inghilterra . Bene  è il  uero^  che  gli  alemanni  prima  tf  Ottone*  eleffe-  «>•'»•  • 
ro  Bertoldo  Duca  Zeringenfe:  il  quale  non  uoUe  altramente  contraflar  con  > 

Filippo . In  quefio  modo  diuifo  il  titolo  dell'Imperio  fra  quefii  due  ; fufci~ 
tòfra  loro  gran  guerra  . ira  dalla  maggior  parte  difefo  Ottone , come  co-  ' 
lui  che  à Milano  da'  Miianefi , l{pma  dal  "Pontefice  Innocetn^o  era  fla- 
to inuitato  alla  corona  : eSr  Filippo  foto  in  ^ts  era  fiato  coronato  daW*Ar-  . 
ciuefcouo  di  Colonia . TSlondhneno  uolendo  il  Pontefice  in  tante  trauerfte 
ancbo  prouedere  alle cofed  Oriente  j eir  dìTerra  fama  i propofe  certi  mexi  .r  ' 
fondenti  ad  accordar  Filippo , fe  ben  era  pià  pojfente , con  Ottone  : & cofi  '' 

adottane t che s’era  ritirato  tir  fuggito  in  Inghilterra  diede  Filippo  per 
moglie  una  fua  figliuola  ^ nata  d" Irene  figliuola  dell’Imperator  di  Coftanti- 
nopòli . Per  queftenoxge  intenerite  le  cofe  fra  quefii  Imperatori , ritor- 
nato  che  fu  (àjfoluto  dalla  fcotnmumc'a)  Filippo  in  Bamberga  ammalato  ; lippoimp*' 
quiuidaOttoneyuitelJpaco  fuo  nimico  in  camera  fu  anmaxgatOy  ^ fu  fe-  ”'**^*' 
polt&  in  Spira  l'anno  decimo  non  compito  del  fuo  Impero  cioè  fanno  del  Si-  aboìuoI. 
gnore  laog.  Ripigliò  la'  dignità  Imperiale fen^a  contrafio  Ottone:  il 
quale  ripafiò  in  Italia  l’anno  feguente , con  nobile , dr  ricco  apparato  ; & 
giunto  à Milano  i fu  folennemente  riceuuto , cotonato  al  folito  modo  an~ 

ticot  ejpedendofi  per  lo  uiaggio  di  I{pma  , l’amo  ifiejfo , che  i Miianefi  or-’ 
dhtando  il-i  j . Confolato  ( dopo  che  laCittàfu  minata  dalllmperator  Bar- 
barojfa)  deliberarono  djefoffe  l'ultimo  : &•  dichiararono  un  Podcfià  in  Uno*,  tot- 
luogo  del  Confalo  . Sluefio  officiale , & cofiwne  fin' al  dì  dhoggi  è fiato  ‘ 
ojferuato  fempre , dr  poi  è paffiato  in  tutte  le  Città  di  Lombardia , & d'I- 
talia , fe  bene  m Milano  feguì  poi  un’altra  forma  : e il  primo  Todefià , fu  vh,„o  vi- 
Vberto  yifconte , detto  da  Tiacen^  . ^rriuato  Ottone  Cefare  à J{pma  fconte  pri. 
fu  coronato  con  grandallegrexga  de’  B^omatii  da  Papa  Imtocenxpy  forfè  ìTmÌu^J!- 
d'efii  ancho  pìà  nti^to  , come  quello  che  fatto  chiaro  d Ottone',  jperaua  la 
conferuatione  d Italia  , dr  la  liberatione  dell opprèffa  terra  fama  . ji 
quefia  imprefa  poco  innanzi  hauea  il  Papa  efpedita  una  grofiifiima , & a,  Monf«u 
nobiiifiima  armata  con  Bonifktio  Marchefe  di  Monferrato ^ofo  in  arme: 
col  quale  erano  Baldoiuo  Conte  di  Fiandra  j irrigo  Conte  di  San  Paolo , 

O"  Lodouico  Conte  di  Sauoia  con  tutte  le  militìe  loro  poco  mnan^i  unite  y '' 
qir  fopra  t armata  de'  yenetiani  ueHuti  da  yenetia  . Qjtindi  partiti  ; 
giunjèro  à Zara  di  Schiauonia  , che  era  ribellata  a’  yenetiani , dr  datafi  à . ‘ 

gUOngari , dopo  lungo  ajfedio  t ottennero  . Qjtiui  arriuò  ^Itfiio  fi-  " 
gliuolo  d’ifaaco  Imperator  di  Cofiantinopoli  à domandare  aiuto  contra  il  • “ 
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Zio  Mefiio , c'hauendo  di  (refco  canato  gli  occhi  al  fratello  Imperatore  , 

•»  tbaueua  poflo  in  prigione , & s'baueua  usurpato  [Imperio , faluandofi  d 
V . pena  queflo  ^iouane  con  la fuga  . La  cofitu  domanda  par  uè  à tutti  pie— 
tofa  : c3r  pero  partita  quefla  armata  di  Schiatfonia  ; naulgò  uerfo  la  Gre- 
,fia , & capitò  nelfl fola  di  Candia  j doue  il  nutaero  di  tante  ucle  fpauentò 
in  maniera  i Candiotti , che  fenga  alcun  combattimento  fi  arrefero  al  lor 
Signore  che  fi  mofirò  prefente . Era  egli  già  conuenuto  co'  Capitani  di 
far  che  la  Chiefa  Greca  ueniffe  à ubidientia  della  Bimana  , di  pagar 
30.  mila  marche  d'oro  per  li  danni  che  già  fecef^uolo  Emanuelle  alfar-- . 
niM^ai  i!ur  Chrifiiom  . 1 nofiri  rinfrefeate  in  Candia  le  ciurme , attende- 

cheTcdi  Mó  uano  la  partenza  : ma  ^lefiio  moffo  da  liberalità  Imperiale  , & dal  pa- 
* rentado , ^ r inerenza  deWhuomo  ; donò  [Ifola  al  Matchefe  di  Monferra- 
to : & cofi  poi  partendo  ; andarono  fatto  Cofiantinopoli , & affaltarono 
[ampia  Città  per  mare  & per  terra  . ^l  grido  della  uenuta  di  quefta 
forte  armata  uerfo  Cofiantinopoli , il  Soldano  d'Egitto  che  affUggeua  gratta 
^ demente  i Latini  Chrifiiani , che  erano  neW^fia , <ir  nella  Ucaonia  ; riwr- 
nò  à dietro  nella  Tropontide  : la  qual  nuoua  fu  tanto  buona  a'  nofiri, 
quanto  fu  cattiua  alla  Spagna , & alla  Francia  la  paffuta  di  llminoliao  Sa- 
racino moro , che  con  terribile  armata  cofieggiando  le  riuiere  Spagnuole  , 
Granatine , Valentiane , ^ Barcclonefi  combaiteua  T oledo . Contra  co- 

fini  à pr leghi  del  "Pontefice  corfero  diuerfi  Chrifiiani  in  aiuto  , dr  pini 
Francefì  alle  fponde  del  mare  di  T^arbona  : ma  poco  grato  parendo  à gli 
, Spagnuoli  il  lor  foccorfo,  ritornarono  à dietro  . llche  mtefo  da  jlmino- 
lino  ; non  dubitò  paffar  [SbrOf  ò [ibero  fiume  : & cofi  lungo  tutte  quelle 
t.:  riuiere  andò  rubando ^ dr  rumando  ogni  cofa  finoà  Harbona  > & feorren-  . 

do  la  Trouenga  fi  cacciò  ufando  crudeltà , fino  ad  ^uignone  : ma  nel  ri- 
torno fi  feontrò , & uenne  à fiuto  d'arme  con  gli  efferciti  raunati  in  uno  de' 
quattro  l\e  della  Spagna , cioè  de'  l{edi  Cafiiglia  , ([dragona  , di  Torto- 
^ Tiauarra  : da’  quali  il  Moro  fu  rotto  ^ fracaffaio  , e ricacciato 

dal  Marche  touto  à dietro  chc  non  gli  refiò  altro  che  Granata , . Di  quefla  uittoria  fi 
rallegrò  il  nome  Chnfiiano , di'  poco  dopo  s'accrebbe  [aìlegrezja  aneboro. 
ftjco'im  *é  combattendo  il  Marchefe  di  Monferrato , e 1 "Principi  collegati 

rato”  c!!Ri  la  Città  di  Cofiantinopoli  , tanto  per  terra  quanto  per  mare  ; la  prefe  la 
no°  & dopo  il  terzo  giorno . Erafene  di  già  fuggito  il  Tiranno  uùfiio  co'l 

itftio  figli-  Genero  "T eodoro  Laf cari  foli  t hauendo  lafciato  gran  fomma  d'oro  in  gouemo 
hiidoino  ad  Irene  monaca:  onde  rientrarono  nella  Città  ifaaco  co'l  figliuolo  ^lefiio:  . 
FUndra‘'L  ^ amcnduc  fra  poco  furono  fpenti  ; il  uecchio  cieco  , di  difpiacere  d’ani- 
di  co^bn'i  tno,  & dinfirmità  di  corpo;  e’igiouanedi  ueleno  , refiando  poi  quell Im- 
Mpoii  pri-  Baidoino  Conu di  Fiandra , & de’ fuoi per  fimtio di^i. 
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ami  fino  àÈaldoìM  fecondo  che  perdè  CofiantÌMOpoli  . il  Bjegno  di  Te-' 
faglia  rmafe  in  potere  ( per  ghi/lo  laffo  dotale  ) del  Marchefe  Bonifiitio  : 

U qual  Hegno  parendo  che  gli  bafiujfc , fe  tutto  intiero  hauejfe  pojfeduto  ’ 

quel  Rsgno  } & trouand<fi  malto  hifognofodi  denari;  con  fajjhifo , 
perfuafione  di  Baldoino  y per- foUecitudìne  de'  f-'enetiani  ; uendè  per  J^JJ***^ 
grojfa  fomma  di  denari  iJjola  dt  Candia  ad  efii  Fenetiani  . Con  quejli 
denari  egli  prefe  poi  .^ndrinopoli  t doue  fi  difendea  il  Tiranno  .A  lefiio 

moffe  guerra  a'  Bulgari  * Coftoro  domandarono  foccorfo  a'  Falaccbi  Fagiu . 
ninni  deìT altra  riua  del  Danubio  : i quali  raccolti  fatto  l’infegne  (fedita- jc^aAi*  «»- 
mente  fi  pofero  in  campa  : ma  il  Marchefe  temendo  cantra  tanta  mohitu-.,f'^  "«'dg 
dine  dt  non  poter  durare  .;  leuato  I efferato  , fi  ricondufje  in  Tefaglia  : & ^taniini. 
poi  uenne  in  Tcfalonua  à morte  . Quiui  gli  fitccejfe  il  minor  figliuolo  De- 

metrio  s e' l maggiore  Guglielmo  fucceffe  nel  Marchefato  di  Monferrato 
che  aìT bora  non  era  troppo  in  pace  : conciofia  chei  Milanefi , accordati- 
co'l  Conte  di  Sauoia  fuenuto  à gara  già  neUeffeditione  d'.Afia  col  Mar- 
chefie)  gli  tolftro  Cafale , &-  altre  Terre  » & Mille  > effendo  eglino  anchoi 
fiuioriu  dall’imperatore  Ottone , che  in  Italia , tr  per  la  Lombardia  dima- 
rana  Fu  ccfiuiim  tempo  molto  grato  al  fommo  "Pontefice  : ma  in  ulth 
mo  fu  da  lui  molto  odiato  , Percioche  egli  moffo  dall  ingordigia  di  ujur- 
parfi  il  l{egno  di  Sicilia , cominci  à prendere  mal'occafione  di  romperla  co'l 
Papa  ; & eoft  gli  tolfe  Montefiafcone , & altre  terre  della  Chieja  . La 
onde  adirato  Innocengo , lo  minacciò  di ficommumea:  ma  ridendofeneOttOr' 
neincaminò  l efferato  fuo  uerfo  Terra  di  Lauoro  : di  forte  che  il  Pontefice 
grandemente  dubitando  del  B.egno  Siciliano , 'H.apolitano  per  effere  Pe-,  ottontim- 
derico  Bjt  Giouanetto , cìf  fotta  tutela  anchora  della  Madre  Cofianga  ; fen-  pmtort. 
ga  indugio  publicò  contrai  Imperatore  la  fcommunica , &■  priuatione  del-, 
timpero  : & per  ambafeiatori  Cuoi  mandò  à commandare  àgli  elettori  d,A 
Imagna , th'eleggeffero  in  fuo  luogo  Federico  l(e  di  Sicilia,  giouane  d'alta 
effeuatione , gjr  del  giufto  legnaggio  Imperiale , c'hebbe  .Arrigo  feflo  pa~  ’ 

dre  ,&  .duo  il  primo  Federico  Imperatori . .Alla  perfuafione , & ubi- 
diem^  del  Papa  Randa  il  I{e  di  Boemia  , e'I  Treuerenje,  e'I  Magontino  Ftdericoft 
yArciueficoui,  inftando  il  LantgrauiodiTuringia,e'l  Duca  d’Aufìria;  elef-‘°"^° 
fero  Federico  Imperatore,  all  bora  detù  di  uenti  anni . Ottone  ciò  intefo; 
parti  con  fretta  Canno  i a 1 2 . ritornò  in  Alemagna  per  mantenerfi , & aooì  m». 
fortificarfi  con  le  ^artifue  ned  Imperio  : ma  la  fua  partenza  cagionò  ehek 
Pontefice  ricupero  poi  le  cofe  fue  . Federico  lappar ucbtaua  fra  tanto  di 

paffar  anch'egli  in  Germania  : & cofit  Canno  fieguente  ui  pafiò  , ficioglien- 
dofi  di  Sicilia  per  mare  alla  uolta  di  Genoa  : dotte  fu  incontrato  da  Aggo 
Fjìenfe  , dal  Marchefe  Bonifatto  di  Moitfetrato , gy  da  Pietro  Trauerfari 
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Conte  di  San  Bonifùcto , tutti  nimici  iOttone , ^ de'  Milattefi  partegùml 
Cnciieirao  fuoi  y per  bauer  egli  concejfo  alla  Città  molti  priuilegi  , & priuilegiato 
p»iUrU . ^ quefio  haueua  raffermato à Guglielmo  Tufierla  i feudi 

„ antichi  y e’I  priuUegio  deltilffe^na  deWJicptUanera  Imperiale  \ à cui  pare^ 
che  [offe  concejfo  in  Feudo  la  Città  d^jii  cnchora  ^ La  onde  i Milane  fi  fu^ 
tono  poi  interdetti  dal  Tontefice  » perchè  feguiuano  la  fiutione  dottane  con^ 
tra  quella  di  Federico  : il  quale  uenendo  da  Genoa  à Tauia  per  pqjfar'oltrat 
. 1-  i ntontì  per  la  dritta  ma  di  Como  i gli  fu  da' Milanefi  proh  'ibito  : onde  sde» 
guato  y Cr  minacciofo  y per  il  Cremonefe , per  il  Maritoano , per  il  yerone— 
feieSr  per  il  Trentino  paffando  ; arriuò  in  ^lemagna  . Qjiiui  fu  rac- 
»!  colto  da  tutti  quei  Trincipi , che  iiauano  in  fkuor  fuOy&  da  tutta  la  jkt^ 

• • ’ itone  del  landre  ; co’  quali  perfeguitò  il  nimico , ejfendofi  prima  collegati 
,®:  con  Filippo  I{e  di  Francia  y&  lo  cacciò  fin  neWultima  Sajfonia  : douepri- 

uatamente  poi  uijfe  cinque  altri  anni . hjmafe  Federico  nel  fermo  pojfef- 

fo  dell  Imperio  i &cofi  in  ^quiegrano  fubitamente  fu  coronato , & gri-, 
dato  Cefare  Imperatore . In  quefto  tempo  ribellandofi  da'  Vinitiani  trifo- 
la di  Candia  altre  uolte  ampia  di  cento  Città  ; i yenetiani  la  ridujfero  m 
forma  di  colonia  j ^ ui mandarono  ad  habitaremoltide’  loroCittadini . 
Federico  anchora  guerreggiò  fra  tanto  in  Braban-iia , cJr  ninfe  il  Duca  di 
quella  pfouincia  y percb’era  in  fkuore  d'Ottone  > rejlituì  alla  giuridittione 
Imperiale  Lorena;  & fece  quiui  altre  cofe  . Fu  egli  oltra  di  do  cagione  , 

fetKfa  eh' alcuno  do  fi  bauefft  imaginato , che  Ciouanni  F^e  d' Inghilterra 
(molejlato  grandemente,  am^  quafi opprejp)  dal  I(e  di  Francia  con  C arme, 
.«.I V ^ reclamando  lui  con  dire  il  I^egno  fuo  effer  feudo  Tapale)  pagajfcàlla 
!»  Cbiefa  cento  marche  doro  molti  anni  per  cenfo , fi  per  l'ibemia , come  per 
ringhilterra  . FjtJlitut  [imperatore  al  Tontefice  il  Contado  di  Fondi  .* 
€Ìr  ejfo  Tontefice  lodaua  Iddio  d'ognhprojfera  imprefa  di  lui  ; cioè  che  Co- 
fiantmopoli  fojje  nelle  mani  de'  Trencipi  Chrifliani  Latini  ; che  il  Saldano 
TO«nxo"  fofff  ritornato  paurofo  ne’  termini  fuoi  ; che  le  fkeendedi  Spagm  contra  i 
twxo  Papa  i^ixiri  hauejfero  hauuto  fi  felice  ejiito  ; che  Federico  hauejfe  [integro  pof- 
fefjo  dell’Imperio  : che  il  I{e  di  Francia  fi  tenejfe  in  lega  con  [Imperatore  , 
& fojfc  pacificato  co’l  I{e  Inglefe  ; che  ricuperato  hauejfe  ciò  che  Ottone 
gli tolfe  ; che i y enetiani  fi  jojfero  impatroniti  dell' Ifola  di  Candia,  &di 
•*!  molte  altre  Ifole  del  Ionio , del  eretico , & dell  Egeo  mari,  à delitk 

lor  Cittadini  ,&  ad  utile  della  lor  bella  republica , come  (per  nominarle 
in  parte)  [ifola  di  Corfu  , detta  già  Corcira  ; quella  della  Cefklonia  ; & 
quella  del  Zante , già  Iacinto , oltra  che  poi  prefero  molte  Città  nella  pun- 
ta del  Teloponejfo  hoggi  Morea , come  Modon  ,■  & Corone  fra  l’^lfeo  fiu- 
me e'I  mare  , Circonda  la  Morea  miglia,^  è in  forma  (tunà  foglia 

di  Tlatano 
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àìTlatatio  pendente  daìl'ìfihmo  largo & Iteigo  'inizia  Cherf<k- 
neffo  fertile , buono  come  altro  che  ne'  Mari  fio.  : uppreffb  al  quale  fer 

Leuanttn'hebbero  ancho  dell  altre . Si  coìfolò  ancho  il  Toutefice  : perciò- 

che  depofero  HrCf^  gli' apparati  nauali  à inflan^a  fua  i Cenouefi , e i "Pi- 
fani , (ir  i Milanefi  fanne , leuate  tante  uolte  centra  i Cremonefi  : il  Car- 
roccio de’  quali  in  quefii  tempi  per  tre  fiate , con  gran  numero  di  prigioni  fu  ^ 

condotto  come  in  trionfo  d Milano , riconducendo  d cafa  le' legioni  loro , > t , i 

J^e  altro  al  buon  Tontefice  refiauat  che  gli  premeffe  il  cuore  ^ eccetto  ebe^ 
le  cofe  d'oriente  , dMfia  , di  Valeflina  y & del  Santo  Sepolcro  ndouei 
Chrifiiani  erano  in  grandi  fimo  trauaglio , co’l  I{e  di  Gierufalemm  e Criouan-  Brcna»  -R* 
ni  Brenne , eletto , e intitolato  da  gli  Mlemani  y&  da’  Franco  fi , che  quiui 
eran  rimafti  dopo  il  primo  Federico  , jirrigo  , eSr  Ottone  Imperatori  : di  lato. 
maniera  che  per  dar  gloriofo  fpaccio  à quefio  fuo  bello  intento  j congregò  in 
J{pma  nel  Laterano  un  folcnue  Concilio  ; nel  quale  interuennero  i Tatriar- 
chi  G'ierofolmitano Cofiantìnopolitano  y 70.  Mirciuefeouiy  41 
feoui  y&2òo.  fra Mbbati , (ir  Triori , altra  tutti  gli  Mmbafeiatori y de' 

A? > de’  Trenéipi'y  dr*  delle  republicbe  de' Chrtfiiane . <luiui  fu  determi- 
nato di  nuouo  y di  foccorrere  Terra  fanta , eSf  la  elpeditione  di  ripigliar  Gie- 
rufalemme  con grandifmo"apparato;che  già  dal  buon  pafiorenon  potèef- 
ferueduto  :attefo  y che  egli  effendo  partito  di  ^oma  permeglio  pacificare 
i Genouefi , e i Tifani , affine  che  le  armate  loro  foffero  pronte  nelfitnprefa 
([Oriente , & i Milanefi  co'  lor  auerfarif- , acciò  che  nùniflraff'ero  eglino  an- 
chora  con  maggior  lode  arme,  huomini , dr  caualli  per  un  tal  bifoffio  ; egli  Pap*  • 
da  quefla  uita  frale , d ferma  pafìò  in  "Perugia  [amo  1115.  lafciando  di  fe  Anni  luj. 
gran  nome  di  uirtk  , dr  di  dottrina . Moderò  egli  & cafligò  i cattiui  co-  ‘ 

fiumi  degli  Ecclefiafiici  : fcriffe  dottamente  alcuni  belli  trattati , della  fan- 
tifsìma  Sucarifliay  del  BattefimOy  della  Infelicità  della  conditione  humanay  • 
eSr  altri  Sermoni  fra  [anno  : rifiutò  gli  fcritti  dell' Mbbate  Gioachino  y come 
di  mal  fana  dottrina  : dannò  gli  errori  d Almerico  heretico  ( abbrufeiato  pot 
in  Parigi)  principiati  in  Tolofa  Città  di  Lingua  dOca  nella  Prouerrga: 
cantra  del  quale  a fai  ualfela  feienga  y&  la  fantità  del  Beato  Domenico , s,  Domeal* 
inflitutore , dr  Capitano  dell'ordine  de’Tredicatoriy  che  fu  uno  de  gli  fplen-  ” • 
dori  di  quel  fecola  : e Siabilì  quel  fuo  fanto  ordine , che  fino  al  giorno  dhog 
gi  per  gratta  del  Signore  Dio  è ferma  celoma  della  Chrifliana  fede . "ìlei 
tempo  di  quefio  Tontefice  uifie  ancho  in  Italia , come  uno  fpecchio  della  reli- 
giofity  fanta  uitayFrancefco  d’MfiifiyCittà  di  TofcanayeìrdelTeruginOy  Fnna 
Duce  fanto  debordine  detto  de’  Minori  fecondifitmo  d huomini  à C hk  i-  ^ * 

J T o Fedeli . Quefii  ordini  amendue  fra  poco  furono  approuati  dr  con- 
firmati y cioè  da  Houorio  di  tal  nome  tergo  fuccefior  dlnnofcngOyeìr  da  Gre- 
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gorio  nono  che  fuccefie  ad  Honorlo  ^ & amendne  queUi  auttorì  furono  fcritr 
ti  nel  catalogo  de  fanti.  Innocenzo  q>iantente  ancho  edificò  Chofi>itah  di 
Santo  Spirito  di  tramai  nel  fito  Tontificato  fiorirono  Tapia  firittore  di 
molte  cofe  Lame  ^ & Grattano  legifia  tefiitor  de'  Decreti . Hora  folleci- 

tondo  Honorio  Vapa  Cejpeditionedi  Terra  Santa  , ordinata  da  Innocea'io  ; 
Arri  fe-  ^ Italia  Tietro  Imperator  di  Cojianttnopolt  ,gia  Conte  .Altifidioren^ 

con  r im.  Jet  ch’era  fuccefior  tf  .Arrigo  ; fratello  di  Baldaino  Conte  dt^Fiandrot  amcn- 
cTointin^  morti , & uenne  à l{jma  con  l i mperatrue  : doue  dal  "Papa  fu  foletmc-’ 

poli  Frane*  mctUeraccolto , nella  Chiefa  di  San  Lorenj^o  f uor  delle  mura  , coronato, 
l^opola  qual  folennità  cominciò  anch’egli  à fpronar  gli  animi  di  tutti  alle 
cofe  dOriente  : di  maniera  che  Honorio  dichiarò  legato  di  quefia  tmprefa  il 
Cardinal  Giouarmi  Bimano  della  nobili fitma  cafa  Colonna  : la  quale  heb~ 
he  torigin  fua  da  gli  antichi  Tofcani  di  Milano  » come  fi  prona  per  tar- 
me della  Colonna  conmune  ad  amendue  quejie  cafe  : anchor  che  la  Tofea- 
na  ha  due  chiaui , che  dalla  Colonna  pendono  . yjc)  quefia  cafa.  Ì.A  ngfy- 

‘ ira  dopo  la  ruina  di  Milano , poiché  dijperfi  andarono  i yifeonti  fuoi  Signo- 
ri ; & andò  à fermarfit  Micino  à l{oma  ad  algido  alla  terra  di  Colonna  . 

In  che  feguo  t opinione  de’  nofiri  antichi  j anchor  ch’io  fappia  molti  altri 
hauere  altre  opinioni  dell origine  di  quefia  fmniglia , fra  gli  altri  M. 

Thomafo  Torcacchi  da  Cafiiglione  .Ari  elmo  , uirtuofo  , ór  bonorato  fog- 
getto  , ór  mio  caro  amico  in  un  principio , ch’ei  fece  già  deWhifioria  di 
quefia  illufirifiima  fianiglia  . Hora  il  Cardinal  Giouanni  Colonna  andò 

SrioHe*^m  lungo  àtrouar  l'armata  graffa  de’  Chrifiiant , ridotta  à Corfu  : fofra  l^ 
OHrnt*  de*  quale  fu .Andrea  Bed'Ongaria  con  molti  nobili  Ongari , & iMufiria , el 
cbriniaoi.  'hfiuernenfc  co’l  primo  Cortigiano  del  I{e  di  Francia  accampa ffiatid£ 
Andrea  Re  ^fuctiani  : talché  nauigando , in  breue  fi  conduffero  co'l  configlio  del 
d'Oagaria . Giouonni  di  Gierufalemme  fatto  Damiata  . fdjiefia  Città  altre  uolte  fu 
detta  Eliopoli , da  Elio  Tertinace  .Augufio  , óf  era  pofia  fopra  il  Klilo  m 
Egitto  di  là  d .Aleffandria  . Era  ella  cinta  di  tre  ordini  di  mura  ,07"  ^ht 

tomo  la  bagnaua  un  ramo  del  T>lflo  , che  quafi  la  fiictua  ifola  . Quiui 
accampati  i Chrifiiani  t anno  i a 1 8 • pr^i  i borghi  ricchi  d'ogni  cofa  > af- 
Anni  ig  flfj-gfijgnjQll  quii  dentro  con  molta  gOr 

gliardia . .Adincontro  i nofiri  (pinatamente  iiauano  con  certa  fi>eranga 
d'hauerla  : ma  gonfiandofi  il  Tqfio  per  li  uemi  gefìri  ; fi  generò  tanta  cor- 
refiia  nel  campo , che  ft  per  quefio , come  per  non  effèr  cbiufi  nel  megp  frà 
i nemici  » tacque,  la  fitme , ór  tefjercito  del  Saldano , che  s’era  pofio  oM 
■ '■  ^ campagna  per  foccorrere  la  Città  ; i nofiri  eleffero  d affrontare  il  Saldano  , 
Egli  accorto  fi  del  fatto,  affettar  non  gli  uolfe  : ma  con  tanta  fretta  leuò  le 
tende  ,ei  padiglioni  ^ tordinau:^  ; che  tempo  non  bebbe  di  faluare  le 

monitioni , 
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fifontt'mi  J h quali  furono  fi  abbondanti  i -che  tuttaìamlitìa  CbrifiiaM  ' ■ ^ 
fu  riflorata  : di  maniera  che  ritornarono  di  nuauo  d Damiata  la  prefero . 

La  onde  nacque  fi  gran  timore  fra  gli  Egtttij  » e i Saracini , che  Cordirio  c^rfìrw» 
figliuolo  del  gran  Saladino , pensò  (Tabandonar  Cierufalemme  . Ma  con  . 
maggior  for%a  ritornato  il  Saldano j &accampatofi  fia  il  Cairo  ^ Damia- 
ta in  uifia  de'  noflri  ; fem^  combattere  quiui  tanto  Siette , fom  buone  guar 
die  (benché  inuitato,  sìimolatoy  e ingiuriato)  clje  i Frante  fi  perdendola 
patiet^a  ; t additarono  con  tanto  difaumtaggio , che  della  temerità  loro  fu- 
rono gafligati . Tuttauia  il  Saldano  s'affhticò  in  nano , finche'non  ricor* 
fe  à migliori  configli  di  guerra  , fecondo  che  a peggiori  apunto  in  quefii  , , 
giorni  s'attaccarono  i Milanefi  nella  mutatione  de’  magifirati  della  Città  di 
queU'anno  : Imperò  che  douendo  ripaffare  m Italia  l'imperator  Federico  Feierico  i» 
(come ui ripafiò  tanno  ìì2o)  uenne  à Milano  : doue  fu  incontrato  & ri-  Anniùio. 
ceuHto  con  gran  fefia , poi  che-era  in  gratin  del  "Pontefice  Honor io  . Qui- 
ui egli  dimandando  la  corona  fecondo  il  coflume  de  Cefari  antico  ; Confenti 
l'^rciuefcouo , & la  nobiltà  infieme  : ma  il  popolo  f che  in  queWanno  per 
gli  uffici  era  più  forte , ^ più  potente , contradiffe,  allegando  con  lunghe 
orationi  nel  publico , l’empietà  de'  brutti  fatti  delT^uolo  Fedo'ico  Barba- 
roffa  f & rammentando  i tanti  fofferti  mah  uniuerfali  della  Città  : in  manie- 
ra che  Cefareaccortofi  di  quefii  tumulti  y & del  romor  plebeo  ; caualcò  di 
lungo  à Tauiày  & à Genoa  : doue  imbarcatofi  nauigò  à l{pma , & quiui  - - 5i»cr 
fu  coronato  dal  Tontefice  Ho  norio  pompofamente . Quindi  partendo , art- 
dò  in  Sicilia  alla  moder’atione  delle  cofe  del  regno come  prudentemente  fe- 
ce . Era  Federico  in  fatti  perfona  di  lettere  & Sìudiofò  : & feppe  (olirà 
tutte  le  lingue  d’Europa)  la  Greca , eJr  la  Saracina  ; dalla  qual  fece  tradur  ° 
tt/tlmageflo  diTolomeo  nella  Latina , con  molti  altri  libri  d^flronomia  ; 
fciènga  per  molte  età  già  fmarrita  . Con  tutto  ciò , morta  che  fu  Cofian- 

o^  F^ina  fua  Madre , che  fempre  lo  trattenne  alla  diuotione  della  Chiefa  ; coSìuf 
cominciò  afiutamente  à guerreggiare  per  fuoi  Capitani  y &à  prendere  fan- 
fre  qualche  cofa  delle  terre  del  Tapa  yò  ad  effo  appartenenti  come  nella  '' 
Tofcana:  cJr  (benché  ammonito  da  Honorio)  non  ceffando  dal  principiato 
difegno  ;fu  in  fomma  fcommurùcato  . Diche  poco  curandofi  Federico  y 
armeggiò  più  che  prima  alla  Ubera  y eJr  folleuò  per  Italia , popoli  pacifici 
dr  armi  ripofìe  : talché  fi  fecero  alcune  leghe  per  il  Tapa  & per  t Impe- 
ratore . 7{ella  lega  defUt  Chiefa , il  Legato  d Honorio  Arrigo  d Attagni , tew  Tmp^ 
che  fu  Tapa  , detto  poi  Gregorio  i domandò  i Milane  fi  : co'  quali  furono  i 
Lodigiani , i iqouarefi , iTiacentiniy  i VerccUefiyiTertonefiygliAleffan- 
driniyi Mantoaniyi  BrefcìaniyC  iy eroncfi.Capi  di  quefla  erano  Axpc? 
fe  Marchefe , e'I  Conte  Bjcardo  di  San  Bonifatio:  O"  per  quella  di  Federico 
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MiUntfi  d»  SUtuano  fuobilidiMiUno  coHl^wucfcouo^mgoéd^opoh.  oUàtii 
’ cacciati  , co'  Taucfi , co'  Cremone fi , cp’  Cmafcbi  , co’  Varmigiani , co* 
't  Ferrarefi , & co'  Ficentim  , & altri  fiotto  U Capitaniato  di  KAjjplino  cLt 
;\_i  I{pmano  morto  l'^uo  ^<j^li'noc'l  padre  & SalingHerra  da  Fìerrara  . 

Òjftfio  SalingHcrra fin  da  afifiediato  in' Ferrara  ma  egli  tifoflranJo, 
daccordaxfn  chiamò  dentro  U Conte  Fficardo , &,lo^fieee,prigténe  : e è. 
Feronefi  fi  ribellarono , & fecero  jiTJiolino  lor.  Signore  con  aUagrei^a  fii. 
Cefiare  t.onde  ne fiegtUron.poi  uari bratti ficherofi  , per  ltalia,fdopo.  la  pfirr»^ 
tita  dejfio  imperatore  in^lemagna  . Teraocbe  egli  fece,  ìjuiiti' dichia-, 
Anni  11  1 rareuna  dieta  l'anno  1222.  intrbipoli  : nella  tjtMl  fiecé  chiamar  irrigo 
“ fino  figliuolo , compagno  delTlmperio  . Ma  pii*  brutti  cc^t  rhificjrono  in. 
3>-  ' ' ^uejìi giorni  a'  Chrijiiani  di  Domiata  : .conciofiòffe  cbeU  Soldana ritomann 
.v:-i  • do  di  nuouo  più  che  mai  forte  p^jkuperar  quella  Città,  t,  ‘('ajjfàcciò  al.  na^ 

fino  cfifiercito i.che gliuftiua  cantra  animofiantente,  Ma  gli  Fgìt^fimta^ 
landò  timore  ; ionio  iìettero  nel  luogo  doutfit.  pofiero  tinti  nelle  trinceejih- 
TO  ficure , che  l'afpettata  inondatione  ordinaria  del.Tiilogiunfie  : la  quale 
(rotti  tutti  I ripari , le  chiufie  »&  le  cataratte)  in  tanto  crebbe  altra  (a  ^ 
ran-ta  de'  Tifiotici , che  per  tutto  f acqua  era  à ciafctfno  fiopra  il  ginocchio 
inalbata  . ‘La  onde  dà  tanta  difdetta  i itojlri  afifialiti  y.  sformati  furono,  à 
patteggiar»  co'l  Saldane  in  qHefia  forma , cioè  che  i Chrifiiani  abandortajje- 
Damiju  ab  TO  Damiata  già  uri  anno  ppffeduta's  .ma  ebehauefferp  il  legato  della  Santi» 
d!"chnnia  ^roce  : &■  cofi  lafiiati  da  amendue  le  parti  tutti  i prigioni.  > parte  4 Tiro  ì 
■i  • gir  parte  riandarono  de'  nqflri  fi>cditamente  in  cane  Ma  tornarono  in 

Italia  i Capitani  co' l Legato,  e il  Hg  Ciouanni  di  Giérufalinme  ; il  qmle 
tjfendo  prima  Conte  di  Brenna,  & mandato  da  Filippo  il  Bello  l{e  di  Iran- 
eia  nell'ejpedition  dui  fio.;  t'acquifiò  peruirtù  deW  armi  quel  titolo  : ilquà^ 
le  fe  gli  confermò  ancho  per  la  moglie  loia , figliuola  di  fabella , & di  Cpr- 

■"  ' rado  Marchefe  di  Monferrato  ch'era  già  iiato  ama:^to  in  Tiro,  aliho 

•i . ,,  ra  ejfendo  moglie  d\A  Imerico  fi-atei  del  I{e  Guido  Lufignano , che  fu  già  nel 

pacifico  pojjeffo  della  Città  Santa  ; era  I{eina  di  Cipro  . La  pt^'ma  di 
queflo  I{€ , del  Cardinal  Colonna  & di  tanti  fignalati  Capitani  in  Italia , ^ 
à B^oma  ; cagionò  grand afflittione  àgli  altri  Chrifiiani  di  Talefiina  t ma 
' pur  trattenuti  da  fperan-ga  delle  promcjfe  del  legato , & del  Be  che  pror: 
metteuano  condurui  prefio  Clmperator  de'  Chrifiiani  con  grand apparilo  ; 
-v'  -le  Joferfero  in  pace  . Ma  Cordino  dubitando  di  non  poter  trattenere 
• Cierufalemme , hauca  già  ruinato  parte  delle  mura , Tempi  , & T arri , 
eccettuata  quella  di  Dauitte , e'I  Tempio. di  Salmone  , & (a' lagrimofi 
prieghi  de'  molti  Chrifiiani  ..A fiani , & diUtri  Orientali)  U Sepolcro  di  no- 
firo  Signore . Iranno  ifieffo  pafiò  gran  ciurma  di  Sciti, nati  ne'  monti  dlitr 
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ékieiHTmarì , h Medid  / 'U ^Pttfià , & in  Ufri’eà'i  riiìmndo , ruban-  Tartari. 
dò  dafmévgiando  per  Uiùó  in  jomma  quanto  giace  fra  il  mar  Cajpio 
(lago  più  prèfio  fe  non  [offe  falfo  àirei)  eTfeno  T*eff!co  . Co/?oro  ha- 
uendo  ancho  dato  il  guafio  ali  Armenia  ,ft  pofarono  nella  Sarfnatia  [opra 
il  Tonto  i non  molto  lungi  dalla  palude  Meotide , hoggi  detta  il  mar  delle  . . . 
Zabacche  : fure  di  qud  in  Europa  dal  Tanai , &.fatte  di  là  fra  gV Iperborei  '**  ' 

éi  CaufasijmontI  S & queflo  paefe  da  lorofin'à  hoggi  è detto  Tartaria . 

Jfrriuatoà  f\tma  il  Legato  Colonnefe  , co'l  J{e' Cierofolimitano  , ^ con  -■>  'V 
grandifìimo  honore  ritenuti  dal  fommo  Tontefìce  Honorio  ; fu  fi  caldamen- 
te  ilTapa  da  tutti  pregato  eh'affolueffe  l'Imperator  Federico  per  difporlo 
all  imprefa  di  Gierufalemme , che  l'affolfe . Ter  la  qual  a^olutione , & ri- 

conciliatione  , grandifiime  fefie  ft  fecero  non  folamente  in  I{pma  ; ma  per 
Italia  ^ e in  tutta  C^lema^  : dotte  fu  deliberata  la  e^editione  dOrieute 
fra  quei  P>  encipi  Tedefchi  ; ^ tanto  meglio  ft  rifolfero  le  cofe , quanto  che  i.  s»-. 
à Federico  , il  l{e  Giouanni  (posò  loia  fua  figliuola , rmuntiandogli  il  titolo  oiLfAm 
del  regno  di  Gierufalemme:  da  che  nacque  la  ragione  , ond  i f(e  di  Sicilia  '"*• 
i adornarono  poi  di  cotal  titolo  : & fatto  queflo , il  l{e  Giouanni  douendo 
andare  in  Spagna  à San  Giacobo  di  Galitia  per  fodisfkre  un  fuo  noto , uolfe  . * 

prima  ire  à uifitare  il  I{e  di  Francia  Filippo , detto  anco  ^uguflo  lo 
trono  quaft aU'efiremo  di  fuauìta  per  febre  quartana  . La  cofìui  uiftta 
tanto  gli  fu  grata  , che  per  teflamento  gli  lafciò  40,  mila  libre  d'argento , 
altro  tanto  a Caualieri  Templari , &ad  hofpitali , à poueri , cJr  à Chiefe 
altra  fomma  di  denari,  cùr  ueftimenta  reali  : & morì  in  pace  fanno  1 2 2 j. 

Honor'o  le  fue  effèquie  il  l{e  Giouanni,  che  cdlfufiidio  di  quel  laffo , uarc'o  Morte  di  H 
à compir' d uoto , & quiui  prefe  per  moglie  Berengaria  forella  del  l{e  di  d^‘’Re‘*di'* 
Spagna  due  anni  dopo  fbemhe  fanno  ifleffo  dicati  Tlatina,  e'I  Tetrarca 
& fJflorie  di  Francia  che  notano  la  morte  del  /[e  Filippo)  che  uolò  al  cielo  ^m'nkol 
lanima  di  San  Domenico  in  Bologna  , ./i'  Filippo  fucceffe  /edouico  fuo 

figliuolo  di  tal  nome  ottano  , mentre  che  fimpcrator  Federico  attendeua  fmo* 
alf apparato  contra  i umici  d Oriente  . In  quefle  fncende  eflendo  egli  oc-  «U 
cupato  i non  trameffe  però  gli  altri  negotq  d'importarrza  dtMemagna,ne 
d Italia  ; attefo  che  in.Ais  fece  coronare  .Arrigo  fuo  figliuolo  giouanetto 
di  dieci  anni  l[e  de' Germani , co'l  beneplacito  loro  . iluefio  .Arrigo  fu. 
poi  aciufato  al  padre,  ^ tolto  in  fofpeito  di  Varricida  pcrcfferfi  contra  la 
uolonta  dell  Imperatore  confederato  co'  Milanefi , eflendo  egli  mandato  à 
loro,  non  folamente  per  componere  alcune  gare,  nate  fra  i Tartigiani  iw- 
^riali , ma  altroue  per  Italia  : in  maniera  che  ^Arrigo  in  Milano  fu  ancho 
benignamente  coronato  della  corona  negata  al  Tadre  ; conciofofle  che  aìlho- 
ra  durando  la  pace  fra  il  'Papa  , ^ Federico  ; f.Arciuefeouo  con  tutti  i 
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nobili  t erano  alla  Città  ritemati  càH  popolo  pacificati , lAtmdeead^ 
de  in  fojpctto  perciò  irrigo  al  padre  ; il  quale  non  uolendo  rejlituire  alcu^ 
ne  Citta  al  Vapa , ^ alla  Chiefa  tolte  in  Tofeana  ; fu  di  nuouo  feommuni-^ 
calo  da  Honorio  . Onde  il  figliuolo  uenne  ancho  per  quefto  piu  in  fofi>et^. 
Anni  i»u  p<tdre , Stando  egli  in  Italia  . Ma  morendo  il  Vapa , tanno  ui6, 

’ (quando  iMilanefi  a' VauefirejUtuiroMF'igeuanOt  il  porto  fC'l  ponte  del 
Ticino , & San  Francefeo  pafiò  al  cielo)  attefe  Federico  ad  ejlpedir/i  quanto 
Mone'a’Ho  più  prefto  de  negotij  iMlema^  per  ritornare  in  Italia . ^ttendeua 
nondimeno  fia  tanto  la  elettione  del  nuouo  Vontefice:  la  qual  cadde  nella 
fr^rfeo*  del  Cardmale  ^nagnino,  che  fu  chiamato  Gregorio  nono  nel  [etti- 

' ^nio  di  B^oma , fàhrica  già  antica  Bimana  di  fette  ordini  di  colonne  tum 
fopra  l'altro  ; del  quale  hoggi  ancho  quattro  in  parte  fe  ne  ueggono . Do- 
po la  morte  <f  Honorio  fuccefiero  prodigi  aliai , prefaghi  de' futuri  mali . 
j ' Si  defiarono  tanti  Terremoti  in  Italia  che  fu  cofa  grande  : per  li  quali  a»~ 
chor  ne'  monti  Saluij , cadendo  le  cime  de' poggi  y & le  rupi  nelle  ualUi. 
eìr  minando  grofii  fafii  fopra  le  cafe,^  eftirpandofi  eccelftarborimtorirono 
circa  5 ooo.  perfone . In  Lombardia  refiò  coft gelato  il  Vò  per  due  mefiy  che 
frodici . con  cariche  carraynon  che  co'  cauaUi  fopra  fi  pafiaua.  ^A.  pparue  ancora  la  co 
meta  più giomiùn  Brefcia  cadero  molte  cafe,et  edifieij  per  un'altro  teremoto 
nell aria  fi  uidero  più  croci  tutte  bidche,eccetto  che  una  uermiglia  fopra  c'ha 
ueua  il  crocifi(io:&  derfo  Traietto  in  Olanda, ne  fu  ueduta  unaltra;ma  tutta 
^ , di  color  celefte . Quefli  fogni  fmarrirono  gli  animi  pij  di  molti  : però  che 

chi  è fcandalofo , ò propone , ò difogna  fcandoli  : ne  teme  fogni  nel  cielo  , 
rie  Iddio,  come  un  tale  in  parte  fu  l'Imperator  Federico  che  non  quelle  dHo 
norio  ; ma  ne  ancho  teme  le  fcommuniche  di  Gregorio  ; ne  refe  iS mal  tolto 
alla  Chiefa , ne  andò  ( come  egli  fu  fregato , & gli  fu  commandato)  aWim 
prefa  di  Cierufalemme . Ma  pure  uolendo  egli  al  fine  mojlrare  ubidieth- 
tia  ; lafciò  à tutta  la  militia  fognata  di  Croce , rannata  in  ^lemagna , che 
pajjàjfe  in  Italia , (jr  Pajpettajfero  à Brindifi  di  Vaglia . Era  quefta  ac- 
compagnata , Sgridata  da  molti  Vrencipi  ,Alemani  : foa  i quali  fu  lo- 
douico  LantgrauiodEfiiaeìr  di  Turingia  marito  della  Beata  Elifabetta , fi- 
gliuola del  Bs  dOngaria  : il  quale  con  molti  de'  fuoi  d Brindefi  uenne  d 
morte  le  fine  fooglie  furono  occupate  da  Federico , che  già  era  calato 

per  la  uia  di  Trento  in  Italia , & da  ^g^lino  Tiranno  di  Verona  accono- 
pagnato  à Bauenna  ; era  già  nauigato  in  Vàglia  & in  Sicilia  . In  quefio 
uiaggio,  chiamato  d fe  irrigo  fuo  figliuolo  che  era  d Milano  ; lo  confinò 
in  Vuglia  i doue  morì  in  carcere . Ma  trattenendofi  l'Imperatore  in  Si- 
cilia fenga  uoler  nauigare , dicendo  di  uolere  effere  prima  ajfoluto  ; a'  pr io- 
ghi di  tutto  il  mondo  jfciolfe  in  ultimo  t armata  da  Brindifi  ,&  di  Sicilia 

tarmo 
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tanmxììi.  &nMUigòinSoriayOuerSiriatdopochefifupofàtOt^rin~  Anni  mr, 
frefcato  prima  in  Cipro  . y alata  per  Europa  la  fima  della  nauigatioìie 
di  Federico  ; il  GioHomti  fphtfe , à uoleregli  ancho  paffare  in  Oriente , itliia"u  ^ 

fi  per  interuenire  à tanta  fama  ejpeditione , come  ^er  gratificarfi  al  Ton- 
tefice  Gregorio . Però  andò  à Bologna , & dopo  a B^uenna  per  imbarcar 
fi  [opra  l'armata  de'  Venetiani  tmaciò  non  permettendo  il  Tapa  » lo  riten- 
ne ^ &I0  fece  gouernatore  dt  tutto  tSffarcato  di  Bjtuenna  , afiine , chci 
Capitani  lafciati  dall  Imperatore  ucrfo  l^brux^o , non  bauejfero  ardire  ^ 
per  fuo  rifpetto  (ejfendo  fuocero  di  Federico)  di  fiir  oltraggio  alle  giuridit- 
tioni  della  Cbiefa , mentre  che  Gregorio  era  in  Terugia  per  pacificare  i Te- 
Tugini , eh' erano  in  grandifiima  difeordia . Ma  i Capitani  di  Federico  non 

hebbero  tfucjlo  rifiietto  : an^icon  l'armi  fecero  grandifiimi  mali , & gran 
prefaglie  con  C aiuto  de'  Saracini  condotti  al  foldo  Imperiale  di  mente  del 
lor  Signore  ; talché  Gregorio  sformato  fe  mandar  loro  contra  un  grojjò 
efjercito  » condotto  dal  Cardinal  Colonna , dal  i^e  Giouatmi  ; i tjuali  ri- 

cuperarono ogni  cofa , mentre  che  Federico  projfteraua  con  miglior  confeien 
^ in  Siria  : attefo  che  in  breue  peritenuto  in  ^cone , tentato  chebbe , & 
prudentemente  jpionato  le  forge  del  Saldano  timorofo  d un  tanto  efiercito  ; 
con  ejfo  lui  uénc  à patti fenga  armeggiare yconcedendo  il  grati  Saracino  alTlm  PreTa  di  cìe 
peratoreyGierufaléme;e'lTaparaffblutiórie:  talché  fi  coronò  Federico  nella 
fanta  Città  fanno  feguente  (/e/  1 z 2 <x«  & appreffo  ottenne  molte  altre  Cit~ 
td  circonuicine  . Conchiufe  egli  co' l Saladino  per  dieci  anni  triegua  : ma 
però  fra  tanto  non  mancauano  altre  trauerfie  in  Spagna , & in  Bj>ma  : con- 
ciofojfe  che  i Mori  di  nuouo  ritornati  con  potentijiima  armata  alle  riuicre 
Spagnuole  ^ fecero  grandi  mali , & grandi  accjiuijii  : ma  rincontrati  da  Fer- 
rante Fjt  di  Spagna  con  un  fuo  forte  ejfercito  ; ejfo  gli  ruppe,  & ninfe, 
fece  fuo  tributario  il  Bjedi  Granata  , & ricuperò  Kalenga,  cùr  con  Giaco- 
bo  B^c  d^Aragona  tolfe  fi-a  poco  di  mano  a'  Saracini  Mori  le  due  Ifole  Ba- 
learifCioè  Maiorica , & Minorica , ér  cofirinfe gli  Jfolani d fàrfi  Chri- 
flianl  : i quali  furono  con  grand humanitd  trattati  & Chriflianamente . 

Ma  in Bpma alcuni  Bomani leuarono  peflifere herefie  fra  gli  ecclefiaflici , 
mentre  che  il  "Papa  era  affentc  : nondimeno  in  breue  furono  cafligatidal  pen«  ir*. 
.Pontefice , da  una  terribile  inondatione  del  Tenere , dr*  dalla  pefle  fi  uora-  • 
ce  , che  non  lafciò  quafi  la  decima  de  gli  huomini  uiui . Federico  intefi  i ■„ 
juccefìi  de'  fiuoi  Capitani , compofle , & prefidiate  le  città  , & le  cafe  di 
TaUfiina  , & di  Gierufalemme  ; bumiliato  alquanto  ritornò  in  Italia , & 
à Brindefi  : douc  con  ogni  maniera  tentando  la  pace  col  Tontefice  ; gli  fu 
conceffa  in  Ariani  : doue  humilmente  andò  d bajciarglii  piedi , con  quejìo 
che  fi  riconofe^e  feudatario  della  chiefa  pel  regno  di  Sicilia , & di  prefen- 
nifi,  y ni.  del  Sugato . S 
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te  pagalfe  cento  uenti , & chi  o.  mila  onde  d'oro  per  li  dami  fatti 
adelja  Cbiefa.  “Perii  che  nel  fegretofu  Gregorio  odiato  da  Celare  . €ra- 
in,  quefii  giorni  trauagliato  UPapa  da'  Bimani  nobili  fedttiofì , che  s' erano 
ribellati  ; onde  domandò  aiuto  à Federico  cantra  cojìoro , prima  cheei  ri- 
paffajje  in  Germania , come  era  publico  grido  ; ^ efo  gli  lo  mandò , tro~ 
uandoft  ancliora  in  ariete  ; doue  hauendo  commandato  in  palefe  a' fuoi Co. 
pitani  t che  foffero  pronti  ad  ubidire  il  Ponte/ice  ; in  fecreto  appartatamat 
te  impofe  loro  che  fnnorijfero  i Bpmam  ; & e(fo  caualcò  dt  lungo  in  Me- 
magna  à lunghe  giornate  Panno  12^0,  per  nuoui  tumulti  nati  in  Olearia. 
Quiui  fuperato  c'hebbe gli  Ongari , cSr  toltogli  Fienna {opra  il  Danubio  > 
fatta  da  lui  Città  Imperiale  , fatto  dichiarar  Coirado  fuo  figliuolo 
di  Cemuinta , dijcgnato  prima  in  Magotrga  ( effendo  già  morto  irrigo 
in  prigione,  da  yo.  Prencipi  >Alemani  condannato  in  l^atisboua)  attefè 
ad  ordinare  quiui  molti  altri  difordini  crefeiuti  dopo  la  partita  fita  . Ma 
il  Papa  accortoftdel  tradimento  ordito  ; affaldò  tanta  altra  gente  ItaliaoA 
amica,  che  inbreue  hebbel  intento  fuo  cantra  i Romani  ; co'  quali  però 
fondujfe  ogni  cof'a , con  riprenfioni  modefie , eir  con  caftighi  moderati  fotta 
tranquillo  Plato . Licentiò  egli  in  quefio  tempo  i legati  irrefoluti  del  Sob- 
iano,  uenuti  per  conuertir  la  megua  già  per  dieci  anni  Plabilita , in  pace  : 
e incaminòmoltifiitni  predicatori  dell'ordine  Dominicano,  & Franeifeano 
per  Europa  , predicando  la  crociatauontra  i nimici  Orientali  della  nofira 
fede,  c>  cofi  in  breue grofiifiimo  tffercito  raunarono  di  pi»  Signori , ^ 
Capitani  d Italia , di  Germania  , & d'Ongaria . .Quefio  eff ^cito  trouato- 
fi  in  punto  Ipedito , & prefto  ; pafiò  à Coftantinopoli  con  T ibaldo  l[e  di  T^a- 
uarra , con  Omerico  Aiarchefe  di  Manforte,  & co'l  Conte  irrigo  di  Cai»- 
fagna , eìr  di  Bari . Quindi  giunti  à T olomaida , per  difetto  de'  Capita- 

ni  fuenendo  allagufiaco'Saracimnumeroftfiimi  fono  linfegne  del  Salda- 
no , fdegnato  per  la  uiolata  triegua)  furono  rotti , <&•  fracajfati  di  forte  , 
ebe  il  rimanente  fen:^  P^lpc^  phi  oltre , ritornò  in  Europa . Mentre  che 
in  ,Alemagm  dimoraua  l' imperatore , & tarmi  quietammo  per  Italia  ; i 
Milanefi  atte/ero  prima  alle  cofe  della  religione  : cr  poi  c'hebbero  già  tre 
anni  aitanti , cioè  nel  itxj.  tanno  primo  del  Pontificato  di  Gregorio, 
conceffo  a’  Frati  Predicatori  Dominicani  la  Cbiefa  di  Santo  Eufiorgio  con 
molta  allegregj^  del  popolo  del  Clero  della  Città  , con  uolontà  det- 
F^rciuefeouo  irrigo  Settale,  & à compiacenza  d’Fgone  Chniliarca  del- 
la Cbiefa  di  Milano  E' icario  jlrciuefcouale  ,&  con  affènfode  quattro  refi- 
denti  canonici  ^ del  propoflo  loro  yberto  de'  Marinoni  (rhnefii  pei  nella 
Canonica  di  San  Lorengp  dentro  delle  mura)  aU'bora  anebo  aiutarono  ad 
edificare  per  t ordine  Franeifeano  de'  mùtoriti  la  Cbiefa  di  San  Francefea  • 
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Dopo  /fuefio  furano  intani  con  grande  Hudio  a'  commodi  unìuerfali  deBa 
republka  loro;  fuori  con  Carme , & dentro  con  Campliatione  delle  cofe  do- 
meftiche  <ir  più  communi . La  onde  non  ejfendo  anchora  pia^tja  , ò fo- 
ro alcuno  nàtale  y ben  atto  dr  agiato  alla  moltitudine  per  gli  ufi  piu  inftan-  - 

ti  delle  uettouaglie,  ^ //e’  traghi  mercantili , canati  denari  dalCerario  ; 
comprarono  il  luogo  del  Broletto  Secchio  pofio  quafi  nel  me-:^  della  Città 
del  monafterio  Lenta  fio , ch'ejfendo  altroue  trasferito  ; anchor  boggi  durai 
^ quiui  edificarono  il  Talagio  delle  cortmune  ragioni  nel  me^P  delle  due  ’ ' 
piarti  y r una  de’  Mercanti , &■  [altra  de'  grani , & de'  nini , murato  d o- 
gni  intorno , ridotto  in  forte , con  cinque  porte , uoltate  alle  maggiori  [bra- 
de y di  maggior  frequen:^trhuoniini  ejr  di  cafey  delle  porte  della  ditta , b 
puflerle  più  driue  ad  ejfepia^^e  , girate  d'archi , di  colonne , dh"  di  porti-', 
chi  y preffo  alle  quali  erano  i luoghi  de  gli  altri  ufiicij  giudicij  nari . . r/ 

Quiui  da  un  lato  (come  hoggi  è pur  ancho)  era  il  collegio  de' GiurecotfiìUm  . 

ti  : dalC altra  le  cancellerie , dall'altro  le  fidine  y&  i granai  ; ^ dalCaltra 
le  fiafr^  del  Todifià , con  altre  per  altri  uffictj  già  di  dentro , bora  am-  . 
pliate  y dentro  y & fuori  : ma  ancho  più  confùfamente , come  forfè  diro  ^ 
un'altra  fiata . .Apprejfo  à quefto  foro,  ò Broletto,  o pia':^a  erano  al  di 

fuor  e koflerie  communi , non  per  albergar  di  notte  genti  ; ma  di  giorno  ric- 
che di  uiniy  & d ogni  forte  di  uiuanda  cotta , per  maggior  conanodità  dd 
forafiieri  mercanti , de'  bottegari , degli  officiali yd'^  de'  negotiatori , lon- 
tani da  glialbergbiy  da  gli  alloggiamenti , ò cafeloro  per  la grande^g^ 
della  Città  . Da  uno  altro  fianco  eranui  le  furine , i fornai , i frutteroli , 

i fontichi  aromatici , & <U lanificio , dr  d altro  : gli  armari  d'ogn’arte , dr 
dà^egrm  di  guerra:  le  librarie , gli  orefici , & le  fcuole  di  tutte  l’drti  libe- 
rali y di  leggi  y di  balli  y tir  danne . Dall'altra  banda  erano  i macelli  com- 
muni y (ir  la  pefeheria , & da  un’altro  le  prigioni  anchora  . it  fotta 
uno  arco  del  Talagio  bora  fmilmente  fi  uede  la  Statua  equefire  del  Tode- 
flà  y che  diede  ordine  a cofit  bella , ^ honorata  fkbrica , per  quei  tempi  ; . 

chiamato  Oldrado  Drefani  da  Lodi , che  da’  Milanefi  non  tanto  meritò  que-  • ‘ 
fia  fcoltura  per  cotali  fatti , quanto  per  effere  molto  Catolico , & fiornnta- 
rio  esecutore  contra  gli  heretici , eh' in  gran  copia  erano  in  quella  età , 
dando  lor  tanto  fuoco  , quanto  baftaua  , Cofioro  eran  parte  demandati  „ 

Canari , parte , poueri  di  Lione , «J-  parte  Ciufeppini , Tatarini , ^mal- 
difii , e Spronifti  : ma  i Catturi  erano  i peggiori  della  berefia  Manichea  : 
contra  de'  quali , per  efiirpargli  del  Milanefcydi  Lombardia  , da  Tofeana 
( come  nella  piaT^^adi  Fireir^e  appare  la  Statua  fua  & d Italia , infàtica- 
bilmcnte  s'adopro  Tietro  Veronefe  con  lo  fpirito  fanto  della  dottrina  delle  s»a  Pinn 
fue  prediche , con  la  ulta  fanta  ,&  to'  miracoli . Cofiui  fu  uno  de'  pri- 


176  1 J S li  0 

m figliuoli  di  San  Domenico,  & fu  poi  martiri^to  da'  futtionarij  di  qnei^ 
la  berefta  , c ferino  nel  catalogo  de  fanti , i Milanefi  anchora  per  con- 
feruaiione  dello  iìato  ; non  mancarono  con  Carmi  di  fortificarft  degni  in- 
torno , & di  talhora , molte  uolte  fouuenlre  i popoli  confederati  contri 
i netnici  loro  ; conciofta  che  a Mantoani , dr  à Brfjciani  mandarono  le  lor 
' Awiino  fufiidio  che  combatteuano  centra  .Alcalino  da  f{pmano  Tiranno 

' 4»*  Roma-  di  Verona , di  Brefcia  , di  Tadoa , di  Vicenda , & di  Trinai , unicamente 
““  * amato  dalC Imperator  Federico , dr  da  tutta  la  parte  Impa  iale . Qjte~ 

fio  huomo  (per  quello  ch'io  trono  per  tutto  ferino)  fu  fanguinolente , cru- 
dele, heretico , & diabolico  in  fomma  . Tuttavia  U lor  maggior  ejjèrcir 
to , era  contro  il  Marchefe  di  Monferrato^  che  sufurpò  certe  parti  de'  coi* 
fini  del  Milanefe  ; à cui  male  riufeendo  L fuoi  difegni , fu  sf  orgMo  lafcìar- 
vberto  Oli  ^ per  tne^t^  del  generai  de'  noflri , che  fu  V berte  d otano  nefi arme 
ma . ardito  f il  Marchefe  co'  Milanefi  uenne  in  lega  ; eir  tutti  inficine  fcorrcndo 

C\Afiigiano , e'I  "Piemonte , fecero  ricchi  bottini , & ritornarono  à gli  allog 
giamenti  ad  inuernoifi  . L'anno  feguente , s'armarono  contro  i Milanefi , 
U Conte  di  Saitoia  , il  Marchefe  di  Cena , & quel  di  Salug^  : ilchefapu- 
• to  d Milano  ; jpedirono  di  lungo  il  Generale  in  Piemonte  con  fettecente 

, huomini  dorme  eatialieri  con  quattro  mila  fanti:  squali  campeggia 

do  ne'  confini  del  SaluiC!(.fì^  > 9^^  porre  ( come  fi  dice)  uno  Stecco  ne  gli  ocr 
chi  d gli  auerfarij  ; edificarono  Cuoio  , luogo  forte  doue  fi  riconduceuanq 
fatte  le  correrie  per  tutti  quei  contorni,  non  hauendo  i due  Marchefi  pun- 
to ardire  di  porfi  d campagna , fenga  le  genti  di  Sauoia  non  arriuate  aor- 
ebora  , Ma  uenute  ér  congiunteli  con  gli  amici , dopo  norie  fcaramuc- 
cie  fra  Sanno  in  diuerfe  parti , fi  uenne  al  fatto  dame  al^  fine  non  lungf 
dal  PÒ , rifeontrandofi  i due  campi  lungo  la  cafra  d un  poggio  : la  doue  un 
alfiere  de'  Milanefi  gridando  uerfo  il  Capitano  Vberto , & dicendo  : fiamo 
abbattutine'  nimici  ; I{iJpofe , eir  perche  più  noi , che  efii  ^ (rifriofta  che 
rtno’i'u.  fit  giadiPelopidaTebano)  con  le  quali  parole  breui,  animandofi  tutti<t 
' s'accefe  il  fuoco  della  guffit  in  fu  la  fei-a , & fino  d notte  fi  menar on  le  mar- 

ni , tanto  che  le  tenebre  partirono  i combattenti , refiandone  da  amendue 
le  parti  alcune  centinaia  fra  quelle  fponde  morti , fenga  notabile  difauan- 
taggio , fe  non  che  ui  rànafe  morto  il  noflro  Generale  Vberto ..  Depofie 
Sarmi  per  quel  uomo  ; nel  primo  apparire  delle  nouelle  fronds  deifegueso- 
te  anno  ; di  nuovo  i Milantft  mandarono  fuori  Seffercito  loro , aumentato 
fatto  la  cura  di  Ardinghetto  Marcellini  : attefo  che  il  Morchie  di  Monfer- 
rato s'era  frefeamente  rivolto  con  gli  altri  Marchefi , ^ Sauoini  : & men- 
I r tre  che  nella  Lumellina  il  Marcellino  ajpettaua  le  genti  fufiidiarie  de  PiOf- 

tentini , degli  ^leJfandrnU , & de'  Tionarefi  v il  Marchefe  di  Moi^errato 
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fefe /opra  U Tò  molte  mui  per  guardia  del  paffò  j dubitando  che  non  toe-  ” 
caffè  à lui  di  fo/lenere  i primi  impeti  de'  Milaneft . in  che  non  errò  punto  : 
imperò  cbe^rdinghettoco'l  fupplemento  delle  bandiere  amiche , hauendo 
egli  mille  caualli,  ér  cimiue  mila  fanti , non  dubitò  daffaltare  le  naui  : le  ^ opiu- 
^uali  prefet  & gettato  ponte  [opra  il  fiume  , acquifiò  terre  t & cafteUi 
non  folamente  del  Monferrato , ma  del  Vicmonte  anchora , fen-^a  che  i ni- 
mici  haueffero  ardimento  di  comparire  in  campagna  . Tfondimeno  effon- 
do Siato  ama:^to  il  Marcellino  fatto  la  batteria  cCun  forte;  i Milaneft  ud-  ^ j > 
tarano Cinfaffie  t e'I  lor  Carroccio  uerfo Milano  t l'anno  12$$.  che  daìSe-  "**  **** 
(iremo  freddo  agghiacciarono  i fiumi  fi  aframente , che  fopra  il  Tò  da  Cre-  ina»* 
mona  à Venetia  s andana , come  fopra  uia  corrente  commune  con  carette  ^ • 

& con  caualli  > offendo  tutte  le  altre  Sirade  chiufe  > dr  fepolte  dalle  neui  ; 

^ ogni  riuOf  ^ ogni  (tuffò  d'acqua  reflando  ingorgato  dalla  duregg^  del 
ghiaccio . La  onde  dormirono  i molini , nelle  cantine  i nini  indurarono , « 

perirono  molti  animali , ffieg;garonfi  con  grande  Strepito  gli  alberi  alti  ^ en- 
duri , cSr  Cannofa  quercie  per  li  bofchi , e per  li  campi , fi  feccarono  e(r  ar- 
fero  fenga  fuoco  f ò fole  t gli  oliui  > eìr  f altre  piante  fimiti  : & (che  fu 
peggio)  molti  ancho  agghiacciati  fi  trouarono  ne'  propri  alberghi  ^ eìr  let- 
ti ; inditij  prefaghi  di  mortai  carefiia  » di  pefte , & di  guerra , cofe  che  fu- 
rono poco  lontane  \ conciofo/fe  che  prefio  cominciò  ad  incarirefi  il  tutto  \ Famt. 
che  fanno  fecondo  fui  Tadoano  ^gli  huomini  come  le  be/iie  pafceuano  fher‘  Prodigi». 
be:  alihora  che  nel  Cremonefe , tempeflando  ; fopra  le  pietre  di  effa  tempe- 
fia  appariua  Cimagine  della  Croce , con  le -quattro  lettere  del  titolo  di  effa 
Santa  Croce  . Terfeueraua  in  tanto  la  guerra  d'*4ggolino  contra  i Man- 
toanij  e i Brefciani  : a’  quali  i Milaneft  diedero  foccOrfacon  gran  pericolo  , * 
dloiggplino  per  hauer  manco  gente , & perche  guerreggiaua  anchora  co'  ■ «* 
Ferrarefi  . Onde  egli  ricorfe  allaiuto  dell  Imperatore  y con  grandi  prie- 
ghi , dr  con  miggior  inftani^ , offerendogli  occafione  i impatronirfi  di  tut- 
ta Italia , & di  uendicarfi  htfieme  del  Tapa  , c>r  de  Lombardi  della  fua 
(kttione , dr  de' Milaneft . Le  cofiui  perfuafiue  poterono  tanto  con  Fede-  ufenriwi 
ricoyche  feni^  trameno  di  tempo,con  feffercito  fuo  ripafiò  i monti  di  qua  et  “ 
per  lo  Friuli  à Verona,  doue  da  ^ggplino  cou  ogni  forte  d honore  fu  ri'ceuu 
to  t armo  12^8.  ffuiul  ben  concertate  le  cofa  fra  loro  deUa  guerra  che  s’ha-  ' '**  ' 
uea  a fare  ; (gran  credenza  haueua  Cefare  in  cofiui  per  efj'er  nato  di  fame 
Tedefeo , il  cui  bifauolofu  uno  de  Capitani  che  in  Italia  feguì  l'Imperatore 
Ottone  ter^ , & fi  fermò  nel  Triuigiano)  chiamò  di  Sicilia  una  gran  com- 
pagnia di  quei  Saracini , che  egli  già  nel  B^no  d africa  eonduffè , & ran- 
no altre  genti  partigiane , talché  con  la  mtlitia  Tedefca  prefio  hebbe  in  cam 
po  un  forte  y an^^  groffiffimo  effarcito  : nel  quale  altra  al  gran  numero  del- 
‘ \ nifi.  Vni.  del  Sugato  * S nj 
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Apparati  di  /a  cauoUerìa  furono  atuho  alcuni  Elefanti , camcU , & dromedari  da  Sa^ 
tr/ujian"  ^Minì  condotti  d’afta  fer  dono  del  Saldano  à Federico  : i quali  animali 
® • erano  allltora  fellegrini  in  Lombardia  dal  tempo  de'  grandi  f^omani  Impe- 
rotori  fino  à quella  età  prcfente  . ilucfii  ampi /ipparati  fgomentando  il 

mondo  ; non  fgomentarono  però  tanto  i Milanefit  che  con  ogni  cura , dili^ 
gen:^  , & prejie^a , non  s’armajfero  cantra  di  lui  ; certi  de' fuoi  difegni, 
fondati  nella  Tirannia  <£^':t!^lino  ; <jr  raccolte  le  lor  legioni  ; ufcironotH 
Milano  co'l  Carroccio , accompagnato  da  uno  [quadrone  ^feicento  huomiai 
de  ^a^iiar-  della  più  [delta  giouentù  della  Otta,  che  [ucbioinata  la  compagnia  de'  Ca~ 
Mila-  gliardi , ajpettando  anch'efii  il [upplemento  del  lor  deliberato  campo , dal 
"Papa , & dalle  Città  confederate,  & da  altri  amici  : ma  apprejfandofi  Fe~ 
dertco  facendo  pel  Bresciano  grandi  mali,  (ir  non  comparendo  faldato  alcu- 
no, [aluo  che  il  Conte  di  San  Bomfàcio  Signor  di  Mantoa , il  quale  impau- 
rito s'era  unito  con  ^Imperatore , [eco  haueua  tratto  molti  altri  ; i Mi- 

lane fi  nondimeno  puntarono  auanti,  aiutati  falamenie,  fi  può  dir,  d<T  Pia- 
centini . Con  quefli  fi  trouarono  poco  inferiordi  numero  àCefare  che  già 
accampato  sera  alLoio , intendendo  che  i fuoi  auerfari,  colà  s' erano  inca- 
minati  fatto  la  condotta^ irrigo  da  MotK^  Generale , (ir  del  Podeftà  che 
fu  all' bora  Pietro  T iepoli  Venetiam  . Sopra  le  rute  di  quefio  fiume  arri- 

uati  dimque  i noftri  ; quiui  fi  fortificarono , affettando,  (^  gente,  eir  buo- 
na occafione  di  trapajjarlo  . Fra  tanto  tutta  uia  fi  fcaramucciaua  da 
amaidueie  faonde  con  tiri  d'archi,  d'afie,  cìr  di  frombe  di  guerra  , finche 
a'  Milanefi  faprauenncro  alcune  /quadre  di  quelli  di  là  dal  PÒ  :il  che  fapu- 
to,  piacque  all' Imperatore  delpedtrfi,(ìr  di  uenir  co' nojlri  à giornata  . 
f intsgema  'Nondimeno  uolendo  afiicurarfi  meglio  ; oré  co  fi  fiuto  Shatagema . Ha- 
toperatore  uendofcopcTto  ne'  fitoi  Umici  grand  ardire , & grand'animo  di  combatter^ 
finfe  di tramutarfi  da  luogo  à luogo  ( perche  in  fatti  campeggiaua  condifà- 
uantaggio  al  baffo  fra  paludi)  affine  c'haueffcro  agio  i Milanefi  di  pafa 
far' il  fiume  > & conmandò  che  l'auanguardia  ,&  la  retroguardia  , alla 
'*  fciolta  marchiaffe  alla  uifta  de'nimici  uerfo  Cremona  : tal  che  prefumefferò 

. - che  i Cefariani  con  cenno  honefio  di  fuga  tfuggiffero , dr  egli  prima  con  la 
bontà  dell' effer cito  da  cauallo  ,&  da  piedi  lontano  più  dun  miglio  la  notu 
inanti  s'era  imbofcato  in  luogo  atto  molto . "Hon  fu  aUhora  da' noftri  la 
partita  de  gCimperiali  falamente  Siimata  fuga , ma  per  certa  hanutatla 
onde  gettato  il  ponte , i Gagliardi  pajfarono  il  Carroccio  : dietro  al  qual 
fafsò  li  rimanente  della  militia , sbandataniente  correndo  alla  codade'-ne- 
mici  contro  al  uoler  del  Generale  : il  quale  purfeguendo  i fuoi  per  iscorta» 
acciò  che  non  capi  taffero  male  ( come  giuditiofa  Slando  ambiguo  della  fi  ino- 
frouifa  parteng^  del  nimico)  tanto  fece  che  fi  riuocò  alt infegie . Qjùuf 

riuolto 
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rÌMoUoa*Capitanì . Ben  ni  accorgo  (dtjfe)  Cenerofifiìmi  Joldatì  y non  ha-  ^OrarioM^ 
uerbifogno  che  con  grani  &hen  pefate  parole  io  m’ingegni  di  fami  corag-r  u al  mIu^ 
giofi  y&  arditi  ; perche  ned  noi  y neàtne , quefìo  in  fiati  non  manca  . 

Terò  è da  fiiperfi  anchora  che  molte  battaglie  tanto  per  temerità , quanto 
per  paura  fi  fono  perdute  ; anchor  che , talhora  la  temerità  pajii  in  luogo  di 
fortex^ . 'Hqi  qai  fiamo  condotti  per  combattere  y & per  uincere  , 
uinceremo , fey  come  ardimentofi  y cofi  farete  ubidienti  : però  che  fiamo 
eguali  di  numero  d nojiri  umici  : i quali  in  campo  non  hanno  faldati  mi^iò- 
riy  di  quella  condotta  de'  Saracini  : il  reflo  conofeiamo  che  fan  Tedefchi  y 
eSr  montanari  del  Fetonte , del  Tadoano  , & del  Trinciano  con 
no  y gente  y jpeffe  uolte  dalle  nofire  legioni  unita  y per  faf tenere  à difendere 
gli  amici  Brefciani . Ma  che  comparatione  hanno  con  noi  quefli  Saraci- 
ni  y tifati  falamente  di  combattere  al  mare  y& fapra  le  nauiy  oueroaUeri- 
uiere  non  come  faldati  > ma  come  ladri  ^ prefii  falò  in  quello  > ^ non  in  que- 
fio  mefticr  delTarme  ^ Certo  io  dubitaua  che  non  conduceffero  in  campo 
gli  elefanti  > & ebauefferoà  guerreggiare  à undifufato  modo  : al  che  pe- 
rò non  mi  mancò  conftglio , come  già  pur  à l{pmani  cantra  i Cartagine  fi  nel- 
la prima  guerra  : conciofta  che  io  haueua  proueduto  duna  gran  frotta  di 
porci  permandarglnontra  le  brutte  beftie  y che  naturalmente  fanoabhorrK 
ti  da  gli  hlefimti . 'nondimeno  faputo  il  certo , effere  à Cremona  quaft 
tutti  mfermi  ; altro  non  ci  refia , ( non  mancando  à noi  y ne  gran  cuore  y ne 
feien-:^ , ne  prattiea  negarmi)  che  combattere , poi  che  il  contenerfì  tanto 
di  Cefare  ( benché  afiuto ) accenna  una  certa  honefla  paura , al  contrario  di  ' ^ 

uoi  t à cui  la  uirtù , & l'ardire  ogn’hor  pià  crefee . Cofi  l’un , & f altro 
fkuorifce  Fortuna  alle  uolte  più  che  la  uirtù  efficace , come  ffieroy  prego. 

Finite  le  parole  co’l  rammentar  la  uirtù , & t ardimento  del  campo  ; di  no- 
no cominciò  l'ifieffodifordine  ne'  primi  ordini  che  fu  poco  innanti , di  mar- 
chiar difardinati  contra  i nimici , che  tuttauia  uerfo  Cortenoua  aflutamente 
fi  ritiraiiano  fafìencndo  inoflri.  Ma  poi  conuertita  la  finta  in  leal  fuga  ; a'ar. 
arriuati  nel  periglio  i Milane  fi , ^ caduti  ne  gli  agguati  ; P Imperatore  fr»Fed« 

conduffe  fuora  tutta  la  fua  ben  ordinata  , ^ Stretta  cauaUeria , & fante-  ràwrerri 
riay  rimettendo  gli  altri  ^Aggelino  , ^ trottando  aperte  y eJr  difciolte  Por- 
dinange  de'  Milanefi  : & per  mego  cacciandofi , talché  con  uiua  forga  per 
uerme  fui al  Carroccio  rompendo , fracaffando , amaggando . Ma  qui-  Milane». 

ui  da’  Ct^liardi  gagliardamente  foflenuti  gli  empiti  Imperiali  y fpingendofi 
auanti  le  inmiche  infegne , & r'mouandòft  gli  affai  ti , con  la  notte  fopram 
giunfèfi  tcrribil  pioggia , che  Federico  ali  Aquila  maggiore  fece  fuonare 
à raccolta . In  quefìa  maniera  terminò  il  fatto  d’arme , con  la  morte  del  " 
Tiepolo  & con  grandifiima  disdetta  de'  Milanefi  . T^ndimeno  il  Mar- 

s mj 


*r  V " cellino  fetn^a  alcuno  indugio , feruendoft  di  tjucl  beneficio  notturno , raccol-i 
te  le  jue  genti , fifogUato  il  Carroccio , tagluite  le  gambe  a'  buoi  c>r  piegate 
I . . * Cin[egnc  ; ripafìò  il  fiume , & rotto  il  ponte  fi  ritirò  all'alto  , faluandofi.  ^ 

uerfo  il  Bcrgamajco  ; doue  uenutogUalle  mani  [alfiere  della  uanguardta; 
colui  che  cofit  temerariamente  , difordinatamente  fenga  il  commando 
fuo  hauea  inuejhto  i nimici  da  pròna  > cacciati  in  fuga  ; gii  dijfe  , 
.Compagno  > tutto  lu  e m guerra  ad  uno^  quando  dal  cafoy  ouer  dalla  dts-* 
gratta  è colto  : & perciò  ancho  ogni  grane  peccato  t modera,  alleggerifcei 
e perdona  i d u i o , non  che'l  mondo , per  lo  quale  parimente  ricorria-^ 
mo  àgli  altari  : ma  quelli  federati  che  fenga  necefiità  commettono  il 
cato  ; come  federati  debbono  hauer  il  caftigo  : con  le  quali  parole,  fece 
legare  il  reo , che  fi  feufaua , gr  chiedeua  perdono , con  dir  che  piu  non  fùU 
lirebbe , foggtunfe  il  Capitano:  non  fai  ( come  già  diffe  Lamacco  ^iteniefè 
ad  un  tuo  fimile)  che  in  guerra  non  è lecito  peccar  due  uoltef  cofi  alTufa»-- 
ga  fiomana  lo  fece  morire. . ritornato  il  giorno  > gli  Imperiali  uennero  à 
^gliare  il  campo , poi  che  fu  noto  i Milanefiejfeì-  già  alontanati  : doue  in 
Jòmma  poc  altro  ritrouando , eccetto  che  morti , ò àmorte  feriti  ; ^ggpli*- 
no  condujfe  à Verona  il  Carroccio  di  Milano , carico  (Carme  in  modo  di  tro- 
feo  : gr  quiui  fece  appendere  in  publico  le  rote  per  memoria  di  td 
fatto.  Federico  andò  uittoriofamente  anch'egli  à Cremona  : & le  genti 
del  Tontefice  che  ueniuanoin  foccorfo  , parte  arriuate  à Viterbo  ^ dr  parte 
>à  Verugia , accompagnate  dall' ifieffo  Vapa;  con  lui  (diuolgata  la  cofa)  ri^ 

Afpro  &tt»  tornarono  à dietro  . I Milanefi  hebbero  ancho  che  fare  co'  Bergamafchi  : 
a»*  Kwga-  imperò  che  quefii,tofio  che  uidero  i primi  più  jfiediti  foldati  de'  noftrine' 
lor  confini  sbandati  ; parte  ne  {fogliarono , parte  ne  ferirono , & fecero 
prigioni , & parte  namagg^ono  , affettandogli  a'  pafii,  ^ nelle  uie , con 
intentione  di  finir  quefli  ancljora , gr  penfaadofi  c'homai  finite  foffero  le 
forti  de' Milanefi:  doue  giungendo  fra  poco  il  Generale  con  la  bontà  del 
campo  auangato  in  ordinanza , gr  trouando  occupati  i fentieri , e i guadi  > 

■ fitnga  uettouaglia  alcuna , ©r  fatto  chiaro  della  crudeltà  ufata  à fuoi  ; da 

V , . necefiità  coflretto  ,aperfe  ogni  strada  col  ferro  in  mano  ,à  lor  duetto , & 

• co'l  lor  {angue.  Ma  per  quefio  ancho  non  hauendo  uettouaglia  ; all'òu- 

, ^ . proutfo  fufoHuenuto  da  Vagano  Torriano  Milanefe , figliuolo  di  Giacobo  , 

. •*.»  potente  in  quei  contorni  per  la  ualle  Safiiaa  (Fogni  cofa,  auuifato  da  alcuni 

che  pur  prima  pafjàrono  . Quefla  ualle  è cofi  detta  da'  fafii  tornatili,  on 

de  fi  cauauano  aW bora  le  pignatte  da  cucina  ò lauexgi:  & giace  ne'  poggi 
fra  Bergomo , & Como . Di  queflo  Vagano  credo  c he  {offe  .duo  quel  Mar 

***  imo  della  Torre  ualente  in  arme , & tanto  gagliardo , che  martire  morì 
, . . nclF,drabia.. 
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neW Arabia  Jbtto  t ultimo  Corrado  Imperatore:  c i Torrìam  furono  cofi  co^ 
gnominati  fin'al  tempo  di  Santo  ^morofio  per  la  guardia  cbebbero  i lor. 
progenitori  della  Torre  di  Torta  nuouat  efjendo  allìjora  la  Città  dtuifa  fra 
i Catolici  t & gli  Arriani , come  parmi  hauer  già  nel  fecondo  ferino  . 
fu  poi  introdotto  effo  Tagano  per  li  beneficij  riceuuti  da'  Miianeft  nella. 
Città  ne'  più  degni  uffici}  :-elr  fu  nobilitato  fi , che  pofeia  i firn  difeendenti 
furono  (come  dirò)  Signori  di  Milano  . I Mtlanefi  poi  fimi  chiari , co- 
me della  Hi  noria  Federico  troppo  non  fi  rife  (hauendo  i fiuoi  più  forti  fal- 
dati lafciato  intorno  al  Carroccio  morti)  rimettendofi  quanto  più  preflo , 
di  nuouo  ufeirono  in  camparla  con  maggior  copia  di  gente  ; (ir  andarono  à 
Cremona  con  difegno  di  trar  quindi  Hlmperator  à nuoua  battaglia , & uen- 
dicarfi  del  pajfato  conflitto  : ma  tutto  lor  riufeì  uano  : anefo  che  ne  per 
oltraggi  finti  al  contorno , ne  per  ifcaramuccia  che  interueniffe , non  fu  pofi 
fihil  mai  cauarlo  fuori  della  Città  . La  onde  i nofiri  riuoltarouo  teffer ci- 

to à dietro  uerfo  Milano  : però  auifati  che  Cefare  gli  feguiua  alla  coda  di 
lontajto  : fi  fermarono  à Lodi  Pecchia , attendendolo  animofamente  . 

T uttauia  l'intento  de'  nemici  era  di  prendere  Lodi  nona  : nella  quale  impre- 
fa  rtufeirono  fenga  combatterla  con  (intendimento  dr  guida  di  molti  Lo- 
digiani fuorufeiti  : doue  lofio  che  fu  entrato  Federico  i fi  fortificò  fem^  di- 
mora , & cacciò , dr  bandi  in  Taglia  molti  nobili  della  auuerfa  fimione  & 
profcrijfet  beni  loro:  efii  corfero  neltefjercito  de'Milanefi , a^che  fi mo- 
uefiero  per  ricuperar  la  Cutà  fe  pofiibile  era  . Ma  i Capitani  di  Milano^ 
confiderata  là  difficultà  del  negotio , df  lafortegga  della  Città , dr  de’  Ce- 
fariani  ; per  ali'hora  differirono  la  imprefa , affettando  ((intender  meglio 
(animo  dell’Imperatore  : il  quale  hauendo  ben  ordinato  ogni  cofa  dentro 
della  Città  y caualcò  à Tauia  ; dr  quiui  gli  arriuarono  molti  Ambafeiato- 
ri  di  molte  altre  Città  di  Lombardia  y offerendogli  aiuto  di  gente , & di  de- 
nari : il  che  faputo  da'  Miianeft , (grandemente  infiati  da'  Lodigiani)  egli- 
no anchora  , gli  mandarono  i loro  , co  mandati , di  procacciar  la  pace  con 
alcune  conditiom  : ma  non  concedendole  Cefare  » dr  proponendone  altre 
durcy  dr  pericolofe'yirrefoluti  partirono  i legati  di  Milano  y ritornarono 
in  campo  : dr  Federico  andò  di  lungo  à Brefcia  ribellata  ad  Aggelino , 
Tuentre  chea  nofiri  erano  fatto  Cremona  in  arme:dr  (affediò  per  alcuni  mefi 
fenxa  frutto;talcbe  partìydr  fi  riconduffe  à Veronaydr  poi  cantra  i Finitia 
ni  y che  furono  afflitti  non  poco  in  quei  paludi  ferrati  yfol  per  eh' erano  à uor 
■ti  del  Tontefice  y che  di  nuouo  (hauea  efccmmunicato , dr  priuato  deW Im- 
pero . Haueuanoi  Fenetiani  à nome  delTapa  poco  innan':^  prefocom 
( armata  loro  dodici  naui  lunghe  di  Federico  con  una  altra  delle  graffe  ca- 
rica di  monitiom  fono  Manfredonia  di  Tuglia altre  notte  Siponto  t e il 
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Tapa  haueua  poco  prima  accordato  efii  Venctìatù  co'  Geuoefit  che  enòA' 
à dure  liti infieme  per  cofe  appartenenti  aU’Imperator di  Cofiantinopoli:^- 
quello  ordine  amicheuole  del  Tapa , fu  però  accompagnato  di  cenfura  ec~ 
cleftajiicaycheneiyenctiani  yue  i Genoefi  feparatamente  patteggiaffero 
con  [imperatore  : il  quatafframente  mole  flato  da’ nemici  con  tumulti , ^ 
con  arme , ne  bauendo  denari  per  difender  fi , impegnato  haueaà  yenetiatii 
Corfi  r • y endè  loro  ancho  la  lancia y che aperfe al  S^nornoflro  il 

itahi  ^Fc  petto  y&  la  Jpongia  che  gli  diede  in  Croce d bere  . I{iufcendo  Federico , ^ 
con  poco  auan^o  del  yenetiano , tolto  c’hcbbe  il  giuramento  da  tutte  le  Cit- 
tà della  fàttione  Imperiale  ; perii  Bolognefe , & per  gli  ^pennini  pafiò  in 
Tofana , difendendo  i fuoi  confini  da  gli  oltraggi  de'  Cefarianiy  il  Legato  di 
Bologna  Gregorio  Montelungo  Cardinale  : il  quale  non  ceffaua  di  ejfortare^ 
foUecitare , & Jpronar  le  Città  della  Lombardia  y ad  ejfere  co'  Milani  con  ' 
Fe*  ^ Tiranno  dell'Imperio  Imperatore , che  il  fimile  contra  la  fede-  yApó-^. 
fiolicafiiceua  in  Tofana  y Sìand’egli  in  Tifa  y ajpettando  noni  fufiidij  di 
paratore,  g^gj^ra  dalli  fola  di  Sardegna  y co’l  figliuolo  Entio  baftardo  fuo  , giafitttn 
Bg  di  quella  ifola . Entio  per  allhora  nauigar  non  potè  in  Tofana  , im- 
pedito da  gl' irati  Menti  & dal  rabbiofa  mare , In  quei  giorni  hebbero  in 
Tifloia  origine  le  peflilenti  & crudeli  fiutioni  de'  Guelfi , eir  del  Cibellinip 
dr  quiui  cominciarono  à infangiùnarfi  fpietatamente  y come  dirò  piùbt^i 
Tur'à  Federico  parendo  tratanto  di  non  perder  tempo  ; con  quelle  copie  art 
mate  che  fi  trono  hauerey  pafiò  alla  uolta  di  I{pma , cJr  h p<fe  per  un 
5^0  duro  affedio  ribellandofi  al  Tapa  uarie  Città , come  ynerlùj  y &VrbinOy 
altra  molte  altre  nella  Marca  dSincona , altroue  fopra  il  terreno  della 
^hiefa . Ma  cacciato  dalle  Bpmane  mura , da’  Bprnani  parte , & parte 
dalle  genti  che  in  foccorfo  del  Tontefice  Gregorio  andauano  à Bfima  (grir 
data  effondo  la  Croce  contra  [imperatore  per  tutta  Italia)  egli  fi  condufjt 
nelTfapolitano , ruinò  Beneuento , abbruciò  terre  y & utile , facebe^ò 
monafieri  i oltraggiò  monaci  & altri  ecclefiaftici  ; uccife  molti  prigioni  \ 

, rubò  Tempi  y ^altari , tolfe  à Tempiarii  beni  loro  : tnaljò  tantoi  Sara- 
ani  che  erano  al  fido  fuo  y che  donò  lorla  Città  di  Tlpcera  ( detta  poi  fÌM 
ad  hoggi  Tacerà  de’  Saracm)  a'  quali  conceffe  ancho  magnati  y eìrgOr 
uemi  nel  Begno  di  Sicilia  : & che  fu  piùy  per  dimoflrarfi  apoflata  della  re- 
».  ligione  } empiamente  perfuafe  al  fratello  del  Be  di  Tunigi  , uenuto  in  Sici- 

lia per  battei^rfiy  che  non  fi  batte^^ffe  : tèr  come  arrabbiato  di  nuouo  fi 
pemra  dal-  riuoltò  pCT  la  uia  latina  à Boma , In  cofigran  corfi  y & falci  di  Federi- 

cdia'*i^  il  Montelungo  legato  del  Tapa , con  [aiuto  de'  colltgati  prtfe  Ferrara  » 
EiUnfi.*  ^ànome  della  Chiefa  fu  data  ad ^t^Marcbefed^e[ armo  1240. 
Atuii  IMO.  prefo  ilTiratmoSalingucrra t tr  condottoà  yenetia  ; doueuenm 

à morte . 


Codi!  > ft 
Cibcllini. 
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^ motte . I MiUncfì  fra  tanto  non  fletterò  bada , che  non  fi  uendìcafje- 
ro  de'  Bergamafchi  & che  noncojlrignejjero  i Tane  fi  ad  kbidir  loro , appa- 
reccbiandoft  con  Cejfercito  d maggiori  imprefe . Di  che  anifato  f impera- 

tore  finto  Bpma , ^ temendo  di  non  perdere  la  Lombardia  à un  tratto  ; 
abandonatii  terreni  Romani  y à lunghe  giornate  ritornò  in  Bfimagmyeìr 
prefa  l[auenna  dopo  la  morte  di  Taolo  Tranerfari , che  la  dominaua  ; deli- 
berò  di  uaiire  cVntra  i Milanefi , giurando  di  rumar  Milano , come  già  fe- 
ce l'^uolo  y einfieme tutto  lo  flato  del  Tapa  . Et  perdo  effequire  con 
lamilitiafuaintuttii  corfi  fuoi'^  aumentata  y pajfando  lungo  il  Vòperli 
confini  del  Bolognefcy  del  Modonefeyfìr  del  Baggiano  y uarcò  il  fiume  à 
Cuafialia , & pafiòà Cremona , èr  diodi,  & dipoi  l'^dda  anchora,  ac- 
campandofi  fha  Melegrtano , & Landriano , con  difegno  di  additare  i Mila- 
nefi  dentro  della  Città,  eir  d'affediarla , Ma  come  intefe  da  gli  flr acorri- 
dori i che  i Milani  gli  andauano  contra  col  Carroccio  in  ordinanza  ; atte-^ 
fe  d far  buone  trincee , & à fortificar  fi  uicino  d Locate  : & quiui  trattener 
fi  tanto  y che  foffe certo  dd configli  dd  nimici.  V fitti,  & poftifiin  campa- 
gna inoftri,faputa  la  flatiua  dell'Imperatore  y ^ fopragiungendonellef 
farcito  noftro  il  Montelungo  Legato  "Papale  in  pofta , per  ammari Miianefi 
d quefia  efpeditione  ( licentiò  egli  tutti  gli  ecclejfiafìici  à prender  farmi  con- 
tra il  rubeUo  di  Santa  Cbiefa)  la  fiomma  del  negotio  fu  trattata  di  nuouo  nei- 
feffercito  norie  effendof opinioni  nel  prender  partito  di  quefia  guerra . 

Imperò  che  alcuni  configliauano  ejfer  bene  di  ritornar  alla  Città,  & quiui 
flraccar  r Imperatore , con  correrie , ufiite , fhatagernmi,  e fiaramuccie: 
altri  diceuano , ejfermeglio  andargli  contra , ejfendo  di  numero  fuperiori  , 

(e  quefia  fitfanten^  dd  faldati)- & combattere  : ^ altri  affermauano  dt 
douerfi  trattenere  in  campagna  forti , & tener  Federico  fìretto , & d fegno 
che  non  hau^e  da  uagare , ne /correre  troppo  lontano , che  per  la  carefiia 
delle  cofe , dihecefiitd  haurcbbe  leuato  il  campo  con  disdetta  fua  manifefia, 

& con  uantaggio  chiaro  dd  nofiri . li  giudicio  di  cofioro  lodando  , ma  S“*  “ 

quello  de  faldati  approuando  Ottone  Mandelli , generai  de'  Miianefi , in  tal  <*•“  ***• 

maniera  cominciò  d palare . Tritammo  mio  non  cade  (nobilifiimi  Citta-  ' 

dm^  & Capitanimiei)  che  per  qual  fi uoglia  partito c'habbiamo  d piglia-  Oraoont 
re  e/fer  non  debbiamo  del  nemico  uincitori  : attendendo  io  a’ cuori  arditi , **’®«®"* 
allarmi  pronte  & alle  forge  bafianti  deWefferclto  nofiro . E perciò  non 

uorrei che  fi  uitiafie  un  tanto  aUegro  campo  (che  nel  generofa  petto, &nel 

gagliardo  braccio  la  uittoria  regge)  col  timore , perfuadendo  alcuni  di  ri- 
tomar'alla  Città  & i affettare  gli  auerfarij  in  cafa,  forfè  per  lo  frefio  ri- 
cordo della  paffuta  giornata  perduta  in  aperta  campagia:  però  che  gliaffe- 
dif  mi  paiono  gli  ulthmpartiti  della  guerra.  Se  uittoriafa  (benché  fangui- 
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tufo)  fn  poco  mx}  di  noi  rimperatore  ; chiaro  è che  egli  fu , non  dottenda 
ejfere  per  ragion  di giufia  battaglia  : ma  per  empia  forte  rinfcì  tale  , & 
per  errore  con  tanta  inflanga  auertito  dal  ualenUfiimo  Marcellino.  E chi 
può  cantra  l empia  forte  ì J{ondimeno , fe  fofilmo  uinti  ; bora  per  ogni 
legge  habbiamo  à uincere  : & s ingannano  gli  huomini  che  penfano  , chei 
caft  contrari^ , ò fortuiti  auuengano  oer  ufo  . Imperò  che  farmi  cofa  pià 
certa , ^ chiara  da  Rimare  che  la  fòrte , prendafi  come  fi  uoglia  > habbia 
da  ejfer  femprefin  da  principio  bene  accompagtuta , come  fin  qui  si  fùtto>. 
Chi  uide  mai  perdere  la  preda  in  caccia  > ueggendo  i cani  al  cacciar  allegri 
Cir  dijpofli^  J noflri  foldati  fon  tali  : cacciaremo , & prenderemo  : Io 
fon  con  lorot&  co'l  parer  deWanimofo  Legato  del  Tadre  fanto,poiche  d^ 
fii  fono  i cani , poiché  uoi  Duci  accennate  il  medefimo,  poi  che  la  cacciagio~ 
ne  è qui  uicina , poi  che  Carme  & le  reti  fono  pronte  ; la  cauaUeria  é ba~ 
flante  ; il  Carroccio  tutto  gloriojo  ; Cmfegne  tutte  /piegate , di  fuono  delle 
trombe  i ^ C annitrir  de'  caualli  tutto  allegro  . Qjii  terminato  il  dir 
d'ottone  t uedendo  egli  tutti  i pareri  della  milttia,  dr  del  conftglio  nella  fe» 
terrea  fua  difceft  lieti;  cominciò  fubitamente  à ordinare  gli  fquadroni  delle 
genti  da  piedi  y dr  gli  siendardi  da  cauallo , co'l  Carroccio  nel  me^p  feco»r 
do  C ufato  : ad  inuiarfi  centra  il  nimico il  qual  tà/lo  che  uide  & beh- 

he  riconofeiute  le  copie  de’  nofiri  & tutte  le  fchiere  ; Rupido  quaft  ròm^ 
per  buon  pe^xp  . Tuttauia  rifoluendoft , come  già  il  pidmo  Ctfkredl 
EjibiconCy  poi  che  già  gli  era  ufeito  di  mano  il  dado  in  cotal  giuoco  ; di/Jè , 
hor  ueggiamo  il  punto  : & dato  il  fegno  della  battaglia  \ s'accoTptprono  m 
fieme  cauaUiy  & pedoni  & mefcolaronft  le  nimiche  bandiere . Qui  me- 
narono le  mani  à più  potere  per  lo  /patio  quaft  di  due  bore  y aitanti  che  al- 
cuno dagli  ordini  fi  difordinaffe  : ^ que/ta  battaglia  parue  à tutti  un  gio- 
co di  barra , tir  uno  ^ttacolo  teatrale  : tanto  bello  fu  Cajfalto , animofo 
Cinuefiire , & duro  il  contrafio  fra  C infogna  de  Gagliardi  di  Milano  e i Sa- 
racinidi  Federico  : ma  cominciatala  rottura  de  fii  Saraciniy  & la  ritira- 
ta de’  Cefariani , & crefcendogli  fopra  i nofiri  fempre  più  coraggiofi , ne 
feguì  la  fuga  de  gli  auuerfarij , da’  Milanefi  tanto  perfeguitati  > che  i SOf- 
racmi  quaft  tutti  rimafero  al  terreno  morti , & molti  Tedefchi  prighniyco» 
poca  perdita  dhuomini  de’  nofiri , ^ pure  (fuor  che  i Saracini)  co»  poca 
Rrage  d altri  Imperiali , Federico  fi  rìduffe  in  luogo  d’acque  forte  ; dor 

ue  raccolfe  i fuoi , quitti  fi  fortificò  > tagliandogli  però  i nofiri  la  uia  che 

egli  non  potejfe  ricondurfi  d Lodi . ‘F(pndimeno  fouuenuto  prefio  da’  ’Pa^ 
uefi  y da’  Cremonefiy  & dà  Comafehi;  piacque  à Capitani  Milanefi  y & 
al  éMaiidello  di  trattenerlo  fenga  combattere  (fe  ben  Federico  tentaua  ogni 
cofa  in  contrario)  & quitti  debellarlo  con  qualche Jiratagemd  come  fuccef^ 

Milanefi 
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I Milaneft  adunque  ben  confiderato  il  luogo  doue  campeggiana  il  nimico  Stmaeema 
mollo  baffo  ueggendo  abbondare  il  pa^e  i acque  <t ogni  intorno  ; aper~  c*,,”!,")'® 

fero , & ruppero  una  notte  alTimprouip>  tutti  i condotti , i canali , le  chiù  i®* 
fi  » &gl‘incaflri  de'  fonti , & de' riui  : oltra  che  sboccarono  il  Lambro^  ptMwre. 
nel  qual  tirarono  C acqua  delT^dda  ; onde  neWifteJfa  notte  allagarono  hi  co- 
tal  fòggia  Cauutrfario  esercito , che  Federico  per  for\a  lo  leuò,  & lo  co»- 
dufje  con  gran  trauagUó  (per  hauer  fempre  i nimici  al  fianco)  uerfo  la  „ 
Chiarella  , & àCaforate'y  doue  fi  firmò  ; ^ contra  d effo , i nofiri  anchora 
fi  firmarono  nei  più  fi  curo  , per  la  tagliata  de' molti  alberi  che  fecero  i 
fotdati , co' quali  fortificarono  le  monitioni  loro  y & attrauerfarono  y & 
impedirono  le  uie  à Cefariani , che  a'  Milanefi  non  pot'euano  appreffarfi  per 
iagiofiè  anchodi  due  fofii  pieni  deli acque  del  Ticinello  ; in  maniera  che  il 
Mandellocon  quefìa  inuentione  y fi  feruì  di  due  cofiy  d danni  del  nimico  y 
eJr  al  beneficio  proprio  . La  oue  confiderato  chebbe  ilmpcratore  il  pe- 
ricolo d ira  carco  cir  come  differato , non  fapendo  oue  riuolgerfi , ueg-‘ 
gendofi  chiufo  fra  il  Ticino  el  nimico  ; egli  ancho  ricorfi  à gli  inganni . 

Configliato  s'era  di  Sturbare  gli auuerfkrij  Milanefi  alla  fprouifìa  una  notte: 
dr  tofio  chaueffi  ridotta  la  cofa  à tumulto  yCÌr  a confitfione  diinuefiire& 
ferrar  dentro,  & rompergli  : & perciò  fitto  una  graffa  fcelta  de'  più  te- 
merarij  del  fino  campo  Mcmani , commandò  loro  con  larghe  premere , che 
doueffiro  trapaffar  la  (offa  riuolta  alla  fàccia  del  fuo  effircito  nella  terxa 
uigilia  deUafiguente  notte , & che  con  ogni  filentio  entraffero  ne  gli  allog- 
giamenti : doue  giunti , uoleua  il  fegno  , & poi  che  attendeffiro , ad  ado- 
prar  i ferri , & à confondere  ogni  cofa  , che  fubitamente  hauer  ebbe  lor  da- 
to foccorfo  con  tutto  il  campo , come  il  tutto  fu  ben'effiquito:  ma  ancho  non 
male  auuertito  dd  nofiri , conciofoffi  che  (tofio  che  fu  uenstta  la  notte ) paf- 
fando  la  prima  fquadra  de’ Tedefchi  aU'imprefa  con  ogni  filentio  y peflaua- 
no  fi  fconciamente  il  fingo  della  fofa  fiefeo , che  per  andar  tentoni  & ti- 
morofi  alSofeuro , bora  cadeuano , horrileuauano  y & bor  hefiemmiaua- 
no  tanto  che  fintiti  furono  dalle  fintinelle  : le  quali  per  meglio  certificar  fi 
efpedirotto  alcuni  del  corpo  delia  guardia  uerfo  il  romorey  molto  ben  cono- 
■feiuto  , ^notato  fidi  pericolo  era  : ma  feorti  c'hebbero  il  numero  de'  Te-  Strau^emi 
drfchi,  partirono  la  certe^tja  ridendo  d Capitani  ; quelli  ( con  le  rifa 
chiamatogli  imbriachi)  Slmaronoil  fitto  > ^ con  ogfU  filentio  contrapo- 
firoa  loro  agguati , i fiuoi  : concedendogli  libero  paffo  : in  maniera  che 
fafio  la  prima  y c2r  la  feconda  fquadra  figuendo  di  mano  in  mano  Saltre  , 
càrpiufielfif  co  Tedefchi  y & co'  Cremonefi  me  fiolati:  il  che  conofeiuto 
da  Milanefi y ^ hormai JpuntandoSydlba  ; diedero  fuora  cogliendo  quefli 
nelmet^  : laondeleitatoil  fuon  de  ferri  ydl  grido  dette  noci  f fi  trouarono 
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- amendue  i campi  defli , & pronti  : gli  Imperiali  /occorrendo  , (ir  tlmpe^, 
rotore  fpingendofi  innanxi  > talché  ingro/fandofi  dalCuna , dalTaltra  por- 
tele genti,  & la  fcaramuccia  ; s'appiccò  il  fiuto  <f  arme  : & qui  ferocifii- 
mamente  fu  combattuto  infm'à  giorno , prima  che  fi  difcemejfe  in  q^al  par- 
tc  la  uittoria  inchinaffe  : ma  projlrate  ueggendofi  l' intiere  fchiere  de  gli, 
^lemamùy  & de'  Cremane ft,  hauendo  peì-duto  già  il  lor  Carroccio  ; Fe-^, 
dorico  fonando  à raccolta,  pian  piano  cercò  d'ufcir  dalla  battaglia,  djg-  da 
quei  mali  ,&  fi  intricati  pa/ii , fortificandofi  per  quel  giorno  meglio  che 
feppe,  con  difegno  di  partire  la  feguente  notte , come  l^eramento  fece  . 

I Milanefi  più  altra  non  fi  curarono  di  perfeguitarlo:  onde  ejfendofì  egli  da* 
confini  leuato  ; i nofiri  ritornarono  à Milano  uittoriofi , conducendo  il  Car^ 
roccio  de*  Crefttonefi  /ho  in  trionfo . Era  tirato  Cefare  perrimetterfi  df 
nuoMO  cantra  Milano  : ma  tì  auiato  fu  talmente  da  cotal  di/ègno , che  di  lutti 
go  pa/iò  in  Taglia  ad  innernarfi  : & la  cagione  fu  però  che  cantra  difeera 
m fi  forte  trattato  ordita  ,&  una  fi  a/fira  congiura  in  Lombardia  /ra  i Cueì, 
fi  partegianidel  Tapa,  che  difficilmente  la  potea  per  alt /torà  fuggire;  oh, 
tra  che  Gregorio  à Bjtma  Itauea  chiamato  d Concilio  tutti i Cardinali,  e} 
prelati  della  Chiefa  cantra  di  lui:  il  quale  prima  chedaF^uenna  nauiga/fq 
in  Vaglia  ; lafciò  ordine  à dietro  fi  per  terra , come  per  mare , che  fo/Jero 
chiufi  tutti  ipafii,  &fo/fero  pre/i  tutti  i Cardinali , & prelati  eh* andana-, 
no  à Bfima , come  fucce/fe:attefo  che  Entiofuo  figliuolo  già  arri  nato  à Tir 
fa  con  tarmata  fua  Sardefea  fcorreuaimari,  raccogliendo  que/U  prigione-: 
ri . Quefto  Entio  hauendone  molti , & fra  gli  altri  tre  legati , fcriffe  al 

Tadre  douehauc//eà  condurgli  : à cui  ri/fiofe  con  un  di/iico  in^  burla , che 
fuquefio: 

Tutti  iTrelati dal  Tapa  chiamati,  ■ \ 

E i tre  legati  ;uengan  qui  legati.  \ 

Et  cofi  per  la  più  parte  furono  condotti  à Melfi  . Di  quefla  fi  empia  mo- 
lenda , tanto  s'attri/lò  il  lodatifitmo  & dotto  Tontcfice  Gregorio , che  fra 
Morte  di  poco  tanno  medefimo  uenne  et  morte:  la  qual  però  fu  dhno/lrata  per  oleum 
^orio  noiw  innamfi  da  uno  fi  tirano  eccli/fe  del  fole , quanto  già  ne  foffero  oltrL 

porto  no  Tontificato  noto  fu  in  Sicilia  un  huomo  marino  chiamato  Co- 

Coll  pefee  la  , c/je  fu  tlimato , Tefce,  tanto  era  la  pratica  del  uiuerfuo  in  mare,  nuo 
in  mare . ^ ^ odiando  & temendo  la  terra  : e'I  giorno 

che  non  entrano  in  mare , s' ammalano  : impero  che  notte , & giorno  ui 
Staua  come  à diletto:  & riuelò  molti  fegreti  del  mare  à gli huomini : cofa 
non  gta  incredibile , attefo  t autorità  de'  molti  degni  di  fede  antichi , Fto 
doni,  hauendo  lafciato  fcritto  .Ari/lotele , Tlinio  , & Alberto  Magno  • 
ef/cfonebo  nel  mare  (&  più  per  e/fere  maggior  elemeatocomc  per  me  ere: 

do) 
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do)t»i$i  aiuniali  che  fono  in  terra,  uniformi  in  forte  tf effigie,  & di  na^ 
tura , finaWbuomo  : conciofia  che  Ttinio  fcriffe  al  tempo  di  Tiberio  Impe- 
ratore effer  ^tato  rifarito  à B^oma  da  gli  ^mbafciatori  di  Tortogallo , ha- 
uer  ueduti  nelle  riuiere  di  Lisbona  uno  huomo  marino , che  chiamarono  Tri- 
tone , cantare  in  una  grotta , tir  cantando  fifchiare  in  una  conchiglia  di 
mare,  e il  medeftmo  fu  narrato  à C.,  odugufio , cloèdejfere  nella  rimerà  di 
VroueiTT^  apparfo  una  donna  marina , detta  'Nitida  : ( de'  quali  finfero  t 
poeti  molte  cofe , come  delle  fi  rene)  huomo,  & donna , dal  me^p  in  già 
però  pefci  : altra  che  & di  tali;  tr  d'altri  ecceUentifiimi  nuotatori  come 
era  Cola , uari  altri  fignalati  fcriitori  ne  fcriffero , come  Teodoro  Ca^a , 
Giorgio  Trapexpnrp  , .Alcjfandro  degli  .Aleffandri,  il  Tentano,  & altri: 
di  forte  che  non  però  fu  miracolo  tfeffhre  di  cofiui . .A  Gregorio  nono  fuc 
cejfe  Celeftitiodi  talnome  quarto  Milanefe , ddlacafata  nobile  fino  aldi 
dhoggi,  de'  Cafiiglioni,  cofi  detta  (per  parer  delT.Alchto)  dal  Cafiello  di 
Stilicone  gran  Capitano  di  Teodofio  ,(^r  (fOnorio  Imperatori  ; c'hoggianco 
è chiamato  Cafiiglione  per  fimcopa  del  Latino  Cafirum  Stiliconis  . Fu 
huomo  molto  infermo , & ueahio , d'ottima  ulta , di  gran  lettere , & dal- 
ta  ejpettatione  : ma  non  campò  più  che  18.  giorni , & fu  fepolto  nel  tem- 
pio di  San  Tietro . Dopo  la  fua  morte,  quei  pochi  Cardinali  che  fi  tro-, 
uarono  Bpma  ; deliberarono  di  non  eleggere  altro  Tontefice,  finche  Fe- 
derico non  tralafciaua  , eJr  liberaua  gli  altri , con  tutti  i Trelati  della 
Chiefa , dimodo  che  dopo  Celefiino  uacò  tl  Tontificato  1 1 . mefe . Fra 
queflo  Bpmano  interregno , ò fede  uacante , Federico  non  cefiò  di  foUecita- 
re  Entiofuo  figliuolo  a'd  attendere  alla  prefaglia  de'  Trelati  : ^ egli  non 
ui  mancaua  punto , feorrendo  con  quaranta  galee,  parte  fiue,  ^ parte  de' 
Tifimi , il  mar  Liguflico , e'I  Tirreno . Cofi  nelle  fue  mani  uennero  molti 
Trelati  Inglefi , Francefi , cìfalpmi , Tranjalpini , & Lombardi  : i quali 
ueleggiando  uerfo  Bpma  jòpra  i legni  Cenouefi , & uenendo  con  lui  à bat- 
taglia nauale , per  trouarfi  quafi  di  numero  pari,  fra  l'Ifola  di  Corfica, 
iSr  quella  deW Elba  ; perderono  molti  legni , èìr  gli  altri  furon  mejii  in  fu- 
ga . Entio  uittoriofo  con  molta  preda  fi  rtduffe  in  Tofeana  : doue  folleuan- 
do  grandemente  la  fiittione  Cibeilina  cantra  laCuelfh;  iTifani,  iTiflolefi, 
iSenefi,  & gli  .Aretini  cacciarono  delle  Città  loro  tutti  i Guelfi  : eiFioren- 
tim  tutti  ijiobili  Cibellmi.  Entio  poi  pafiò  gli  Jf  pennini  nel  Bologncfe 
per  incontrar  il  Tadre  : il  quale  per  non  perder  giorno  di  tempo  in  tanta  oc 
eafione  di  uendicarfi  cantra  la  Chiefa;  di  Taglia  partendo,  ueniua  danneg- 
giando l .Abrado , la  Marca  d' .Ancona , & la  f{pmagna  fitta  Fauetma  .* 
la  doue  rincontrate  che  thebbe,  ^ rinfrefeate  le  genti  ; per  la  più  parte 
di  Saracinif  entrando  in  Fpmagna  ; prefe  Faenza  ; ^ altultimo  per  for- 
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anche  Bologna , con  T aiuto  della  fiutione  CibeUina  » & del  figliuolo  ? . 
iluii^  affiiffe  grandemente  tutte  le  perfone  ecclefiafiiche , partiali  deBa 
Chiefa  ; & defirujfe  lo  iìudio  , tr  asferendolo  d Tadoa  Città  tirannegiaut 
da  .A'^^lino  ; & s’apparecchiò  di  nuouo  di  rientrare  in  Lombardia  , do^ 
uè  molte  Città  giuflamente  fi  gli  eran  foUeuate  cantra , per  le  maledittiooi 
Tapali  : talché  paffuto  il  Modonefe , uenne  nel  Tarmigiano  . 1 Af/Vd-* 

nefi  > tuttauia  s' erano  mefii  in  arme  alla  fama  della  uenuta  fina , tanno  che 
morì  Vagano  della  TorreTodefià  di  Milano  : il  qnal  fu  nella  Città  condotto 
à tale  ufficio  per  quel  beneficio  portato  a’  Milanefij  che  difii  contra  i Ber- 
Anai  gamafehi  : & fi*  fepolto  à Chiaraualle  tanno  cioè  1241.  Erafipofio 
t Imperatore  con  tefjercito  intorno  à Tarma , doue  fitceua  molti  danni  : 
ma  poi  in  ultimo  fe  ne  leuò  à priegbi  infiantifiimi  di  molti  Trincipi  dlta^ 
ae*<l!  li^*  > & d'Memagna , & de  gli  ambafciatori  di  Lodouico  nono  % di  fran- 
Francia . ^ fu  afcTÌtto  nel  numero  de’  fanti , & più  di  Baldouino  Imperator 

di  Coftantinopoli  : il  quale  ejfendo  Siato  fcacciato  deW Imperio  da  donarmi 
Brennenfe  I{e  di  Gierufalemme , che  ui  pretcndeua  ragione  t & da’ Trinci^ 
pi  di  Cofiantinopoli  era  Siato  eletto  ; era  con  immondo  Conte  diTolofa  ue^ 
nuto  in  Italia  . Ma  fu  per  uentura  molto  più  Slimolato  Federico  dalla 
graue^xa  della  propria  confeientia  : & però  leuato  da  Tarma;  liberò  tut- 
ti i Cardinali  & Trelati  della  Chiefa:  i quali  conuenuti  in  ^ nagni , Cùtà  del 
Tapa  , eleffero , & crearono  fommo  Tontefice  il  Cardinal  de'  Fiefchi  rtohir 
innoccnTo  le  Cenoefe , & lo  chiamarono  Irmocenxp  quarto , che  fu  condotto  à I{pma 
a-  • con  grandifiima  fefla  . Quefia  elettione  non  fodUfecc  troppo  all'animo  di 

Federico:  imperò  che  Innocenzo  fu  già  fuo  amicifiimo , <jr  domefiico  , & 
da  lui  era  Stato  conofeiuto  per  huomo  dalto  cuore  : onde  come  fu  gridato 
Tapa , diffe  Federico  : Innocenzo  non  può  ejfere  infieme  inficme  Gibellino  , ' 
Cjr  Tapa . Tlondimcno  adoprandofi  tutti  ifudetti  Trencìpi  > & più  llm 

per ator  di  Cofiantinopoli  Baldoino  , per  componere  buono  accordo  fra  Fede- 
ricOjC’l  Tontefice’ìin  capo  di  quattro  mefi  fu  conchiufo  l'abboccamento  loro 
■ à Città  di  CaficUo  in  Tofeana;  doue  Innoccnxo  arriuò  prima.  J^iui  certi- 
ficatofi  come  l'Imperator  ueniua  armato , & che  per  tutte  le  uie  dJ  Fama 
hauea  dijpofio  agguati  per  farlo  prigione;  tenendo  egli  altri  fentierii  giun- 
feà  Ciuità  uecchiay  doue  erano  le  Galee  de’  Genoefi  : fopra  le  quali  monta- 
to , nauigò  in Trouenxa , & sù  per  lo  godano à Lione  > oue  chiamo  tutti  i 
Trtlatià  Concilio  ^ & citò  imperatore , affegnandogli  tutti  i termini  di 
ragione  al  comparire  : ma  non  comparendo  egli  ; come  contumace  > rubel- 
lo , (fir  anatematixato  y col  uoto  di  tutto  il  Concilio  fu  giuridicamente  pri- 
Anoi  t*i*to  deli  Imperio  y & di  tutti  i Bfgni , l'anno  1144-  ò 45.  ò 46.  com 
altri  tengono  , Commandò  poi  il  Tontefice  à gli  elettori  dell  Imperio, 
* cb’eleggejfero 
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ch^eleggejfero  taC altro  Imperatore  : & da  loro  fu  eletto  j( rrigo  lantgrauio  Tttitrif 
di  Turmgia  che  poi  morì  jòtto  Lima,  in  guerra  . Chiarito  di  quejie  cofe 
Federico  , colmo  di  ili':^a  , & di  rabbia  ; caccio  dal  Tarmigiano  tutti  i 
Guelfi , & rumo  molte  Cajiella  , utile,  ca[c,  & pojji fiioni  de  parenti dlth 
nocenxp  , Fiefchi , & B^ofii  fuggiti  nel  Tiacentmo  : & fece  ribellare  quaft 
tutte  le  Città  delF^bru-t^f^o , della  Marca  , dr  dell'yrbinate  della  Chiefa  , 
faluo  Terugia,Todi , & M fiifi . Indi  accordato/i  col  Duca  di  Borgogna* 

àttefe  à raunare , ^ ad  affaldar  gente  di  guerra , guanto  potè  per  far  due 
sforgj  in  un  tratto  ; l'uno  cantra  i Milane  fi  ( che  con  tanta  gente  non  du- 
bitaua  di  non  debellare;  hauendo  all  infegne  circa  cituitianta  mila  perfone) 
dr  Cabro  cantra  il  Tapa  co’l  fufiidio  del  Borgognone  : ma  da  gli  amici 
fuoi  configliato , à douerfi  prima  liberare  della  efpeditione  del  Tontefice,  & Eflirdto  <11 
di  Lione  ; egli  non  confentì  : anifi  da  Tarma  moffo  , di  lungo  s'incaminò 
uerfo  Cremona  , & ^editamente  uerfo  Tauia  : dr*  uerme  ad  accamparfià  “«<*• 
Miramondo  , luogo  dalla  Città  difcoflo  circa  14.  miglia  : doue  ruino  il  mo- 
nafiero e'I  contorno . Cantra  di  lui  animofamente  andarono  i Milanefi  ( che 
non  dormirono  in  quel  mentre)  arditi , come  quelli  che  più  dCuna  fiatagli 
haueuano  fatto  fudar  la  fronte . Erano  efii  co'l  Carroccio  loro  già  arriua- 

ti  à Corfica  , quando  intefero  , il  nimico  efftr  giunto  fra  Vermej^  , d^ 
,Abiagraffo , & hauer  occupato  per  gli  alloggiamenti  tutta  quella  fkfcia  , 
che  giace  da  %4lbairato  , à Ma^^nta , di  quà  di  là  dal  Ticiuello  ( quello 

credo  choggi  diciamo'Hauilio)  ffingendofi  innan':^  tuttauia  i nofiri  : l'ar- 
riuo  de'  quali  non  fofienendo  C Imperatore  per  la  poca  cognitione  del  paefe , 
dr  per  la granmoltitudine  ufcita  dalla  Città  , fcofiandofi  un  poco  più , paf- 
sò  à Boffalora , che  la  fera  innanzi  da'  Milanefi  paffati  auanti\  per  un'al- 
tra uia , era  Hata  occupata  : ma  più  oltra  non  potendo  egli  paffare , ritor- 
nò in  dietro  fi  fortificò  à Cafierno  . Quiui  penfando  meglio  (fe  gli 
riufcia  il  difegno)  a’  cafi  fuoi  ; efpedt  Enfio  co'  Tauefi , dr  co'  Bergamafchi 
dalTaltra  banda  di  Milano  uerfo  Mdda  per  difiurbar  quinci  teffercito  Mi- 
lanefe:  ma  i Milanefi  intefa  fafiutia,  e'I  numero  delle  genti  che  erano  co'l  ' 

I{e  Entio  ordinarono  altri  Capitani , che  con  nouelle  fquadre  dalla  Città 
ufcirono  per  porta  Comana , dr  Orientale  con  tanta  prefte't^a , che  fopra- 
giunfero  i nimici , alFimprouifo  : dr  cofi  dopo  una  gran  difefa  , dr  lunga 
fcaramuccia gli  ruppero,  dr  fracaffarono  fotta  Corgom^ola,  dr  ui  refiò 
prigione  Entio  L'ifieffo  giorno  uolendo  Federico  dall’altra  parte  far  paf- 
far'il  TicineUo  à gua.';^  à fuoi  (non  hauendo  mai  hauuto  copia  per  cagio- 
ne de'  cattiuifini  di  uenir  alle  mani)  da'  nofiri  fu  fi  animofamente  affaltato 
per  uirtH  de' faldati  'Houarefi , Brefciani,  & Cenoefi  balefirieri  condotti  al 
lorfoldOf^  trattenuti  in  tutte  quefie  guerre , che  ui  perdè  quafi  tutta  U 
nifi.  Vni.  del  Sugato  t T 
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• bontà  delU  caualleria  : aUa  qual  disdetta  aggiungendouift  la  nona  della 

prefa  del  figliuolo  ; egli  fece  marchiare  il  campo  fuo  à dietro  uerfo  Tauia: 
doue  uenuto  a'  patti  co'  Milaneft  ; Entio  fu  libei-ato  in  cambio  di  molti  ca- 
ualieridi  Milano  ^ di  partigiani,^  dhuomini  diCbiefa  anchoraà  infiantia 
del  Montelungo . Ter  quejlo  l'Imperatore  uenuto  nel  parere  de'  fuoi  Ca- 
pitan» fi  uoltò  uerfo  Turino  con  animo  di  trapaffar  la  Sauoia , & Lione, 
Anmi»4(f.  l'anno  ^6.  ma  colà  non  più  tofto  fu  arriuato , che  dietro  gli  corfe  la  no- 
na y come  i fuofufciti  di  Tarma , fopra  il  T arro  haueuano  dato  una  rotta  à 
gli  Imperiali , lafciati  in  prefidio  del  Taìtnigiano  ; & più  cotti  erano  per 
forga  entrati  in  Taìtna  con  molto  coflo  del  fangue  Gibellino  . ,4  quefto 

auifo  fubitamente  tnoffo  , fenga  indugio  fi  riuoltò  adietro , & quanto  più 
»!  frettolofamente  potè  tutto  irato  à Tarma  fi  ricondujfc  : doue  egli  pofe  fi 
Parma . ' <lt*ro  » s iiretto  a ffedio  quafi  per  due  anni , che  per  determinarli  d efpu- 
gnarla , efi"  rumarla  ni  piantò  l'ejfercito  fuo  di  40.  mila  huomini  dintor- 
ti  p^r  «0  in  maniera  tale , c'hebbe  forma  di  leal  Città  , con  foffa  mura  , ripari , 
m* . cafe  , palagi , & phtXJf  ^>tgi  chiamò  tutto  quel  /ito  poi , littoria  : cp* 

quiui  attendendo  egli  da  un  lato  , ^ggoUno  da  un'altro , & Entio  dall  al- 
tro adaffedio  ; non  ceffauano  mai  gli  a^alti  , difendendoli  però  i Tarmi- 
giani . 'ìfondim.eno  dopo  alcuni  mefi , à Federico  raffreddandoli  il  fan- 
gue nel  guerreggiare , efi"  rifcaldandoglifi  nelle  libidini , attefe  à menar 
fua  uita  fra  donne , balli , fefle , giuochi , banchetti , & cacciagioni , dr 
fra  altre  trafeuraggini  affai  con  tante  jpefe  , che  mancandogli  denari  (uo- 
c^o".  oftinatamente  stare  ) fece  coniare , e Hampare  denari  di  cuo- 

io per  pagar' il  campo;  con  promeffa  di  ricÒpenfarlo  di  tanè  altra  buona  le- 
gnata moneta  Imperiale , mentre  che  feruaffero , tir  prefentaffero  quella 
di  cuoiame , chiamata  moneta  Vittor  'ma . Con  le  fiue  dishonefià  effeminò 

egli  fra  poco  di  tal  maniera  ancho  l'effercito , che  douentò , come  ,Atmiba- 
le  intorno  à Capoa  : onde  fi  l'uno  , come  l'altro  in  fomma  ne  riportarono 
quel  frutto  biafineuole,  eif  dannofò  che  gli  conuenne  . ,A'  grandi  tr aita- 

gli de' Tarmegiani , i Milanefi  dagli  amici  infiati  di  foccorrere , gir  gran- 
demente foUecitati  dal  Montelungo  Legato  ,4poflolico  à nome  del  Tapa , 
come  quelli  eh' erano  i più  potenti  di  tutta  Lombardia , ^ che  in  campagna 
teneuano  in  arme  un  graffo  effercito , conofeendo  efii  le  qualitadi  inf labili, 
toccorfo  di  dir  uelenofe  di  Federico  ; deliberarono  di  dar  foccorfo  : & apprefp)  ad  Ot- 
Marcellino  generai  del  campo , ch'era  fuori;  dichiararono  un'altro 
Capitano  dentì-o  della  Città  che  foffe  compagno,  & collega  (Ceffo  Marcelli- 
no ; il  qual  fu  Guglielmo  Sorefìni , che  fen'ga  dilatione , raccolta  c'hebbe 
la  militia  fua  noua  de' yercellefi  & de'  l^uarefi  andò  à congiunger  fi  con 
Ottone,  ch'era  fra  Lodi,  & Tiacenga  : dr  feco  conduffe  il  Carroccio  etm 
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tutte  le  cofe  necejfarìe-per  campagna , & per  fouuenire  à gli  ajjèdiati . 

Quefii  Capitani  uniti  che  furono , paffarono  il  To  nel  Cremonefey  & anda- 
rono à BrifcUi  : & quiui fortificati  affettarono  C altro  foccorfo  che  co'l  Le- 
gato prefio  uenne  de'  Brefciani , de'Bolognefi , de  Mantoani , & de  Fo  ra- 
refi y nauigando  sù  per  lo  fiume  . %^l  cui  arriuo  i Milanefi  rumarono  it 

Tonte  di  Brifelli , prefero  molti  Cremoneft , e inftemc  ui  fecero  molti , & 
molto  grani  danni  . Corfero  in  loro  aiuto  i Cefariani  : ma  furono  coflret- 
ti  à ritirarfì  y & d ritornar  al  campo  loro  . Dopo  quefla  ritirata , inoj 
flri  andarono  àColomo  y dr  di  qui  (concertata  ben  timprefa)  allimprouÌF^ 
fo  di  notte  marchiarono  con  le  uettouaglie  a Tarma  y & u entrarono  con 
gran  fefla  de'  Tarmegiatd  . La  onde  grandemente  prima  fdegnandofi 
l'Imperatore , & poi  acchetato;  hebbe  a dire  : In  una  gabbia  due  uccelli 
habbiamo , con  le  quali  parole , attefe  à rinforzare  fi  gli  affai  ti , che  per 
alcuni  giorni , & alcune  notti , tanto  quei  di  dentro , quanto  quei  difuora 
tempo  non  haueuano  da  bere  y non  che  da  mangiare  y ò dormire  : douem 
maniera  Mancatigli  Imperiali  fi  ripofarono  tanto , che  ogni  guardia  , ^ 
ogni  fentinella  era  negligentifiima  . ^Wincontro  i Tarmigiani  mentre 
c'hebberotrauagliato , & cqldo  il  fangue  (fcoperta  la  negligentia  de  gli 
auuerfari)  diedero  fuora  con  tanto  atore , gr  con  tanto  ardire  alt  bora  di 
terga  , ch'ogn'un  mangiaua , che  cacciarono  i Cefariani  dalle  trincee  fin 
dentro  di  Vittoria  con  prefa  di  più  di  tremila  perfone  , & con  tacquiflo  ‘ 

del  Carroccio  de' Cremonefi , che  fu  condotto  in  Tarma  carco  di  Cibelline 
ffoglie  y oltra  i morti  che  furono  affai  tanno  1248 . Ma  poco  dopo , di 
queflo  non  contenti  i Tarmigiani , hauendo  faputo  per  certa  fpia  che  Fede- 
rico era  andato  à caccia  con  la  bontà  de'  Capitani;  ufeirono  fuori  di  nuouo 
con  tanto  empito  contra  Vittoria  altimprouifo , che  (già  infanguinati)  fra- 
caffarono  y ruppero  y uccifero  gli  Imperiali  cér  finirono  iinfanguinarfi  de' 
nermei  : per  la  difefa  de  quali , altro  non  fu  che  le  lor  gambe  nel  fuggire  : radio . 

& Vittoria  nuoua  Città  ,fkbricata  per  la  uittoria  altrui  fu  arfiiy  rumata , 
tr  defirutta , ufeendo  fin  alle  donne  di  Tarma , altuccifione , al  fiacco , alla  ^ 

prefaglia , al  bottino , alla  uendetta  de'  nimici  y per  li  grani  oltraggi  Of- 

ferti per  amor  della  Tatria  y & per  lo  fangue  fparfo  de'  figliuoli  y de'  mari- 
ti , & de'  parenti . Quefle  trapaffate  le  trincee , carpone  aggrappandoli 
a'  fafii  y ò a'  legni  come  furie , s'auuentarono  con  iflromenti  donnefehi  adof- 
fo  a’  corpi  de'  Cefariani , & de'  CibeUini  morti , ò megp  uiui  : & con  quefle 
armi , ò con  gli  aghi , & tatuna  co'  denti  gli  finiuano  . Trouaronfi  nel 
forte  del  campo , & nelle  monitioni  di  Cefare , alcuni  grani , & gemmati  vum». 
uafi  doro  di  gran  cofìo , ^fra  (altre  cofedi  ualMa  una  corona  Imperiale, 
è B^aledi  grandifiima  Mima  : talché  ritornando  da  caccia  Federico , oc- 
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comparato  da  pochi  Caualieri , ma  da  affai  cani,  e fpariàeri , trottan- 
do la  mortalità  insperata , trottando caualcò  àCremona  : dotte  per  U mor- 
te di  tanti  CremoneCt,  a' Cittadini  poco  affidando  la  aita,  & per  non  ffierar 
piu  aiuto , ò foccorfo  dalT Italia , ne  <T ^lemagna  ; nafcojamcnte  pigliò  il 
camino  uerfo  "Puglia  . ,/i‘g7^lino  con  Entio  s' erano  già  ritirati  con  alcuni 
Federici  fe-  f^^^atì , à Verona  : e i Milaneft  tornarono  glorioft  à Milano  . I{i- 
eondo  im-  bcllaronfì  all'  Imperatore  molte  Città , fi  di  Tofcana,  come  diLombardia, 
peratorfug  ^ Paltre  Bologna  : perla  ricuperatione  della  quale,  Entio  raccolto 
chebbe  le  reliquie  de'  Gibellini , cJr  chiamato  allo  Sicndardo  fino  maggiore 
irrigo  forte  Tedefeo , che  tratteneua  alcune  infegne  Imperiali  tra  confini 
della  Bpmagna , & del  Bolognefe , con  t aiuto  d\Aoco^lino  : egli  prima  mi- 
nò il  Cafiello  di  hfic , poi  con  quella  militia  in  ordinando  uarcò  il  fiume 

del  PÒ  alla  Steli  ita  , & uenne  ad  accamparfi  fra  Modona  , dr  Bologna  : 
con  animo  però  , fe  quefìo  giuoco  non  gli  diceua  , di  ripaffar  gli  ^penninit 
& di  ritornar' in  Tofcana  . C ampeggiando  egli  in  quefta  parte , & ri- 

uolgendo  nell'  animo  il  partito  migliore  di  quefla  impreja , come  priuato 
fantaccino  fi  rifolfe  d'andare  à (piar  le  for^e  de'  nemici  : i quali  trottando 
fra  uia  che  gli  andauano  contra  funga  che  motto  alcuno  nhauefferoi  fiuoi; 

. . da'  Bolognefi  per  lo  primo  egli  fu  prefo  : & poi  ferrando  adofjo  ad  Arri- 

di morte  dì  S9  ^^pituno  Tcdefco  i lo  amag^arono  , (jr  fracaffarono  le  genti  di  Entio  , 

• che  fra  poco  mori  in  prigione  & fu.  fepolto  nel  Tempio  di  San  Domenico  , 
doue  hoggi  ancho  fi  uede  l'Epitafiio  fuo'-  pei-  lo  quale  confia  che  egli  lafciò 
i Frati  di  detto  Monafiero  heredi  del  l{egno  di  Sardigna  , che  non  poffede- 
rono  però  giamai . La  nuoua  della  cofiui  morte  intefa  dal  Padre  Federico 
Regno  di  ammalato  per  li  difagi  della  guerra  , & difordini  della  ulta  in  Firentino 

Sardigna  U _ j • „»*  i • , * . . /•  . i i • n 

{citta ìlio.  Terra  di  Puglia  ; da  rammarieo  ncorcatofii  piu graue  che  prima  ì nella 

«inicani . jnedcfinia  terra  ufcì  di  quefia  uita , benché  alcuni  dicono  , che  da  Matifre- 

do  fuo  figliuol  bafiardo  Prencipe  di  Taranto  fu  fir angolato  pertfferehe- 

rede  uniuerfale  delT uno , gfr  dell  altro  Bsgno  di  Sicilia  . Il  fuo  corpo 

Morte  di  Fe  P^  chefofje  fepolto  in  Monte  Begio  fopraPalermonelPifola  di  Sicilia  Pan- 

dericoreccK  no  del  Signore  1250.  Succeffe  ntlC Impero  Corrado  fuo  figliuolo,  inAle- 

lorè'ì’anno  ^to  da  Iole  figliuola  di  Cioujnni  Bj  di  Cierufalemme  : tanno  ifieff 

»jjo.  fo  che  nacque  ir.  Inuorio  (altri  in  Mafino)  terra  fopra  il  Lago  maggiore  ui- 

»afciro?to  Angei-a  , e2r  Arona  giuridittioni  antiche  deFifeonti , Matteo  Fi- 

di  MaiRo  fcor.te  da'  nofiri  detto  Magno  per  le  grandi  hnprefè  che  fece  . La  notte 

ùoStìt!  co/?»/  natiuità , gli  animali , legati  nelle  Halle , rotte  le  funi , e i ca- 

pefiri  fuggirono  mugendo  per  le  strade , & per  le  campagne  : onde  gran 

cofe  furono  di  lui  penfatAlal  padre  . Cofiui  fu  poi  feme  , & radice  de 

Fifeonti  Signori  & Duchi  di  Milano  tanto  celebrati.  Ma  nacque  in  quefia 

età 
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età  di  Federico  Imperatore , & tanto  nacque  , infettò , eir  ammorbò  il 
[angue , il  petto  t&la  mente  degli  huomini  il  peflilcntifiimo  ueleno  delle 
due  fattioni , ò parti  de'  Guelfi , eJr  de'  Gibellini  : ilche  fi  può  conchiudere 
per  fornma  dogni  ragione  in  una  parola  fola  , che  fu  fol  per  un  cafligo  da- 
toci dal  Ciuflìfiimo  Dio  perii  grani  nojlri  peccati  t come  talhora  per 
cajiigarci  fa  [opra  noi  cadere  peflilentia , guerra , ò fame  Trincipi  malL 
Tipndimeno  lo  fìupor  mioyè  per  confiderare  il  tanto  /àngue  (fiarfo  per  tut- 
ta Italia  (&  altroue  poi)  tanti  Siati  foitjppra  riuolti , tanto  tracangiata 
l'humanità  » che  dalla  rabbia  degli  huomini  > cotal  fecolo , era  da  chiamarfi 
fecolo  bejìiale  j nel  quale , per  lo  qual  ueleno  ,/i  /epurarono  i figliuoli 
dal  padre , ò dalla  madre , i mariti  dalle  mogli , non  che  parente  da  parente, 
ò amico  da  amico , ouer  uicino  da  uicino  . Combatterono  l{egni  contra 
J{egni  : armeggiofii  /ra  siato , e Siato;  Città  & Città  fu  il  coltello , il 
[angue , la  mina , e il  fuoco  /ra  cafata  ^ cafata , contrada , & contrada  , 
& fra  famiglia , & fiimiglia  : onde  molti/Sàm  Mortali  ,à  parte  à parte  al-^ 
da  ba/fo  ad  alto  Slato , ^ atterrò  quei  <f  alto  : come  per  fegnalati  e/fenn, 
pi  inali^ti  furono  iVenetiani  ,ei  Milane/! anchora [otto  il  dominio  de' bi- 
fronti & de'Torriani , gir  altri  deprefii , con  tante  rotture , guerre  riuol- 
gimenti  & dure  tribulationi : pefie  che  è durata  quafi.fin'al  tempo  mio , in> 
qualche  canto  della  Italia  : come  in  alcuna  parte  del  Tiemonte , gr  della 
I{pmagna  : la  doue.fin'à  cani , gr.à gatti  fono  Siati  ama^gati  : gr  doue 
più  frefeamente  anchor  fi  ueggono , cafe,  ò palagi  diftrutti  ybofehi  abbru- 
ciati , terreni  gua/li , uigne  tagliate , armi  gr  infegne  de/lrutte  non  che  /for- 
cate. 7/el  bollimento  di  que/ia  crudele  fciagur~a , altro  non  fu  conofeiuto 
per  uirtUy  chela  uendetta:  talché  per  quefia  le  madri  à figliuoli  (benché 
po/lumi)  conferuarono  le  ue/limoua,  ò le  camifeiefanguinofede'  padri  lo- 
ro, amai^ti  dalla  parte  contraria  ; affine  che  /pe/fo  ueggendolo  , in  fàn- 
ciulle^g^  crefrendo  , trefee/fe  infime  tanimoà  douerfi  uendicare.  .A 
co/loro  benché  fitnciulli/ìimi  (fr  occorreua  che  il  nimico  ueni/fe  prigion  nelle 
mani  à qualcb' uno  di  cafa , ò amico  della  parte)  era  dato  un  pugnale  in  ma- 
no , gr  ì ammanano , gr  uoleuano  che  egli  lo  ama'i^/fe , e/Jendo  legato  : 
per  incrudelirgli  non  fol  il  cuore  di  [angue , ma  la  mente  anchora:  de'  qua- 
li fu  poi  fi  fera , gr  rabbiofa  la  natura , che  talhora  capitati  in  lor  potere  al- 
cuni partigiani  nini , à chi  hanno  canato  il  cuore  con  le  proprie  mani  , ò il 
fegato  ; gr  arro/litofe  l hanno  mangiato,  gr  hanno  coflretto  altri  à man- 
giarne j altri  cofi  caldo , uiuo , gr  fanguigno  l'hanno  Stracciato  co'  den- 
ti: gr  ad  altri  (sbranati  eh' erano  pe'l  , aperti,  ò noti)  hanng  fàpto^ 
ne  lor  corpi  a' Iqr  caualli mangiar  la  biada  : cofe , che,  p(r  non  udire  [otto  il 
nome  dhuomo , non  che  di  Chriffiano , è da  defiderar  d e/fere  Affido  gr  per 

Hi/l,  bni,  del  Sugato.  T iij 
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non  neder.  Talpa  ; Dopò  quello  ^ huomo,  donna , kecchio  ^gìonane  • 
fanciullo , ò uergine  ; fìcuro  non  fu  , non  ne'  [airi  Tempi  t ina  ne  ancho  Jò- 
pra  i diurni  altari  : non  che  roba  , ò altri  mobili  beni  : ciafcuno  era  notato 
nel  ueftire , nel  mangiare , nel  bere , nel  tagliar  del  pane , hello  finembrar 
<tun  pollo,  nel  portar  della  berretta  , ne'  colori  delle  cal^e,  ò d'altro, 
fin  nello  fiutare:  in  maniera  che  erano  sformati  molti  nel  me;^  delle  pia^^ 
%e  con  guanciate  ,fcbtajfi , pugna , bafionate , ferite , & morte , ò uolge- 
re  altrimenti  la  berretta  , ò la  piuma  <T ejfa  , ò priuarfì  (Talcuni  colori,  ^ 
uefìire  in  altro  garbo  & andare  m altra  foggia  : ^ (fe  pofiibile  foffè  Ra- 
to) à mangiare  co'  denti  altrui , Quefia  fciagura , quefia  tempejla  , & 
queflo  fuoco , & nome  empio , & iniquo  ; principiò  nelT^lemagna , & paf- 
sò  poi  in  Italia  pian  piano , tanto  che  come  uno  uoracijUmo  incendio  arfe: 
ìmperochefu  unacafata,ò  un  parentado  Tedefco  de'Cuelfi,nimici(ìimo  della 
cafata  de'  Federici  Imperatori  de'  Guiblingini  (che  Italiani  diffei-o  Gibelli- 
ni)  delle  Jfuali  due  cafate , alcuni  giouani  Parme  imperiali  feguitando  per 
Italia , & guerreggiandoli , come  difii  contra  Gregorio  nono  Tapa;  due  fra 
telU  pur  ^4lemant  nobili  ( comehabbiamo  (fieffo  ueduti  l’uno  feguir  l'impera 
tore , & ^troil  I{e  di  Francia)  dentro  di  Vifioia  leuarono  quelle  parti  : 
chiamando  inimicide^ Imperatore  Guelfi , cioè  quelli  che  feguitauano  la 
parte  del  Tontefice,  & gli  amici  che  fkuoriuano  elfo  Imperatore , 
Gibellini . La  onde , e in  tutta  Tofeana  fubitamente  prefero 
gran  for:ta  in  nome , e in  fatti  : tanto  che  nella  Lombardia 
cotali  {unioni  uennero  difperate , e in  tutta  Italia 
c''-  - dilpietate  : male  che ^ uer amente  male  ; f e-  ' ' ^ ' 

rò  che  fempre  egli  tirò  nel  peggio , fin- 
■ ' • che  la  Mifericordia  / o o i o 

gli  pofe  freno:  concio fia  che 
alcuni  mali  fono  , i 

quali  benché  fi-  . 

-•  nifeano  - 

in 

male , non  fono  però  tanto 
mali , perche  non  fi- 

h'  - nifcononelpeg-  fi 

gio  . v' 
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NEL  OVALE  SI  RACCONTANO  LE  COSE 
fucceflc  dallanno  M C C.  fino  à Vinciflao  Imperatore , 
cioè  fino  aH’anno  M C C C X C V . 


/LAKO,  PRSSSO  DI  CVI 

pare  che  dentro  et  Italia  dopo  i I{e  Lombar- 
di fino  à quefia  età,  fi  ferbaffe  folamente  il 
faper  di  guerra  , nàorto  il  fecondo  Federico 
Imperatore;  già  non  depofe  l'arme , ne  ri- 
uocò  le  legioni,  ììando  in  una  dura  riuolta 
quafi  tutto  il  mondo , non  che  l'f  uropa  , e 
Italia , per  gli  interregni  lunghi , che  fuc- 
cejfero  de  gt Imperatori,  & de  fammi  Ton- 
tefici  : & piu,  durando  taumento  dijpicta- 
to  delle  maluagie  parti , ò fàttioni  de  Cibellini  & de'  Guelfi  . Terù  che 
mleua  prima  foggiogar e i Vauefi  , i Comafehi  , i Bergamaschi , e i Lodi- 
giani con  altri  uicini  à fatto  : con  le  quali  armi,  legioni  giuocando  , li- 
tigando , ^ contendendo  da  principio  à palmo , à palmo , à guifa  di  Boma 
i fuoi  jpatiofi  confini , allargò  poi  fi  l’ale , che  fu  Signore  di  quanto  giace 
fra  l'jtlpi,e  i due  capi  de'  noflrt  tnari . Ma  però  con  gli  Flati  crefceuano 
ancho  l'inuidie  cir  gli  odtj  : in  maniera  che  non  folo  i Cittadini , ma  i popoli 
& le  Città  , fi  diuifero , fecondo  le  fàttioni  fudette  . Leuaronfi  in  Mila- 
no le  due  più  fluorite  ^ potenti  Cafate , la  Fifeonte  cioè , & la  Toìria- 
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Torriani  ^ ^ regnare  ; fontina  cagione  che  amendue 

Maiócficó  poi  fojferojfi  grandi , per  ejfere  hor  f una,  hor  Paltra  più  fauoritadi  fe~ 
trarij . ^ ^ diforjc  dalle  parti  , che  ciafcuna  fi  tiraua  dietro  , & perdft 

ciafcimo  miram  per  uentura  al  detto  di  C.  Cefare,  cioè  ys' è da  uiolar  mai 
Manfredo I fide , è da  uiolarfi  per  regnare  . Hora  diuolgata  la  morte  di  Federico 
Taranto*^ fi-*  Imperatore  (mentre  che  il  Trencipe  diTaranto  Manfredo  fuobaflardo  oc- 
Jtcondo'Fe-  f^P^^oH  CamteQ^polt , Capoa , & ^ejumo  fatto  il  nome  di  Corrado  fuo 
denco  im-  fratello  defignato  ^a  Imperatore , c^r  hercde  legittimo  di  tutti  i regni  del 
pcratore . giunfi  in  Italia)  Vapa  Innocenxo  partendo  di  Francia  , 

Annmii.  y monti , difccfi  in  Italia  tanno  1 2 5 i . c-r  uenne  à Milano  : doué 
con  grandifiima  fefia  da  Cittadini , cJr  dal  popolo  fu  riceuuto  (jr  alloggia- 
Papa  Inno-  ' Co' quali  congratulaiidofi , &-  dando  mille  benedittioni  il  Vapa  per 

cnouicn  di  timprefi  ; felicemente  fatte  cantra  lo  feommuhicato , & Tiranno  Impera- 
Fraucia  in  ancljora  ad  effere  femprc  pronti  in  fàuoredi  Santa  Chie- 

fa  : dr  con  queflo  effortqti  ad  effere  pacifici  co'  popoli  uicini  ; prefi  il  ca- 
mino ucrfo  Genoa,  & poi  uérfo  VerUgia , doue  egli  Siene  più  d" un  anno  per 
meglio  certificarfi  dell  ànimo  de"  StnàtoridiSfima  che  gli  erano  contrarij,di 
quello  di  Manfredo  che  afpiraua  à cofi  grandi,  & di  quell altro  di  Corrado, 
ch’era  di  già  nel  regno  di  Sicilia  arriuato  . Haueua  Corrado  da  Mrrigo 
Lantgrauio,  che  da  alcuni  elettori  dell  Imperio  era  fiato  eletto  Imperato- 
re friceuutò  à Franefórt  una  groffa  rotta  : per  la  quale  era  fiato  abando- 
aTsìciììa  fi-  nato  da  molti  Trincipi  dMlemagna  : onde  fitto  del  tutto  ben  chiaro  il  Va- 
pii , & della  morte  atte  hora  d'effo  Corrado  ( auelenato  fecondo  alcuni  da 
Manfredo)  egli  fchiuando  I{pma  ; andò  à 'hlapoli  : doue  da'  'Napolitani 
era  fiato  chiamato , & da  Manfredo  grandemente  fu  honorato  : nella  qual 
Città  foggiomando  per  acconciar  fi  le  cofi  di  quei  Cittadini,  come  le  fùe 
Adni  u;j.  co'  Romani  ; pafiò  di  lungo  à miglior  uita  Canno  1 2 5 J . & dopo  lui , ua- 
cò  il  Vontificato  due  anni . fluefio  buon  Vontefice  morendo , lafciò  di  fi 
gran  defiderio , éf  melanconia  à tutta  Italia , dr  à qiteHi , che  amauano 
la  tranquillità  della  Chiefa  . Ngl  fuo  Vontificato  uiffero  fimofi , Vietro 

Veronefe  dell'ordine  de  Vredicatori  martiri%ato  preffo  à Milano  per  la  Ca- 
tolica  fede  da  gli  heretici  l'anno  innanrf  ; dr  dalCijleffo  Vapa  aferitto 
nel  numero  de'  fanti  : lagone  Cardinale  del  medefimo  ordine,  huomodi 
finta  uita  , & di  buone  lettere , il  qual  glosò  la  Bibia , & notò  le  fue  con- 
cordan:^:  gr  >Aleffandro  frate  Minorità  gran  Teologo , Bernardo  Var- 

migiano  , che  con  altri  dottifiimi , diede  fiora  i Decretali . Fffo  Inno- 
cen:!^  Vapa  compofe  anch'egli,  come  gran  letterato , l'apparato  èCefii  De- 
cretali , & un'altro  libro  citato  daltOflienfi , con  quello  della  giuridittio- 
ne  de  gl'imperatori , & dell'autorità  de'  Vontefici , & conceffe  il  capei 

roffo 
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roffb  a'  Cardinali  ^ Lafìta  morte  dolfe  affai  a'  Milaneji  in  generale , & 
f lit  in  particolare  a'  uicini  loro  per  la  cura , c'hebbe  fempre  di  tenere  in  pa 
ce  quelli  popoli , ch'erano  i nerui  deW autorità  Ecclefiafìicu  cantra  gli  Ol- 
tramontani . Erano  però  in  quefii  tempi  i Milanefi  in  arme  ne'  confini  lo 
ro , hauendo  prefo  il  Caflello  (Tirana  fopra  il  Lago  maggiore , comefor- 
texga  (jr  frontiera  dello  Hata , ch'era  tenuta  da  Guidon  Cane , & hauendo 
ruinato  Lecco , doue  s'eran  ritirati  alcuni  fuorufciti  Lodigiani , & Berga- 
mafchi  : laqual  terraèpofiaquafi  allo  sboccar  delL^dda  fuor  del  Lago 
di  Como  . Con  quefii  cacciarono  ancho  i ribelli  di  Tauia , f^arft  per  la 
Lomellina , & ultimamente  s' erano  ridotti  fra  Figcuano  tr  Mortara:  tal- 
ché finite  quelle  imprefe;  la  militia  tutta  fu  riuocataà  Milano  yper  li  nuo- 
vi garbaci  nati  fra  i 'ìiobili  t e i plebei  : ^ le  cagioni  furono  quefle . 
.Ajpiraua  grandemente  al£ intiero  dominio  della  Città  , fi  del  Temporale , 
come  dello  fpirituale , P jtrciuefcouo  Leone  de'  Tereghi  Milanefe , fucceffo- 
re  di  Guglielmo  di  Bfiggplo  (huomo  pietofo  & letterato , che  fucceffe  ad 
irrigo  SettaUi  & fu  Jifpolto  à Chiaraualle)  ilquale  per  effere  Frate  del- 
P ordine  Francifeano,  a- a ancho  in  gran  credito  preffo  la  nobiltà:  onde  egli 
per  me:t?  <P ^(f‘t  > penfaua  di  giungere  à buon  fine  de'  fiuoi  intenti  : & per- 
ciò s'opponeua  all'aperta  cantra  i uoti  popolari,  in  maniera  che  vacando  al- 
cuni beneficili  & Cardinalati  ordinarti  della  Chiefa  maggiore  ; gli  negò  a* 
figliuoli  d! alcuni  huomini  plebei  (benché  cP autorità)  eletti  , & chiamati . 
Di  che  lamentandofi  il  popolo  t fenga  effere  udito , ricorfero  dal  fuo  Capita- 
no , ch'aUora  era  Martino  della  Torre,  figliuolo  di  Vagano  : onde  egli  ha- 
vendo  tirato  fico  alcuni  nobili , cioè  Sorefini , Criuelli , Tirouani , & altri} 
fi  levò  nella  Città  gran  tumulto . Con  P^rciuefeouo  erano  i Tufìerli , i 
Fifeonti , i Cafiiglioni , & altri,  i quali  dal  popolo  in  fatti  furono  cacciati, 
& furono  occupati  i beneficij , & altri  beni  de'  patritij  partigiani  delPoir- 
ciuefeouo . ÒjKflo  tumulto  anchor  molto  più  crebbe  per  la  morte  di  San 
“Pietro  martire  : il  quale  era  Boto  cofiituito  Inquifitor  generale  dal  Ponte- 
fice Innocengo  centra  gli  heretici  di  quel  tempo , detti  Canarini,  della  here- 
fita  dd  quali  era  quafi  per  corromperli  tutta  la  Città,  tanto  paffaua  innan- 
zi il  morbo  fuo  . Ma  perfeguendola  cofiantifiimamente  il  fante  predica- 
tore con  autorità  Papde , venendo  egli  da  Como  à Milano , à megga  via  da 
gli  heretici  congiurati , cioè  nel  bofeo  di  Barlafiina  fu  affaltato , uceifo  - 

Il  micidiale , ò per  dir  meglio  fi'  affammo  fu  prefo , & condotto  à Milano  al- 
le prigioni  del  Todeftà , ch'era  alPhoraPietro  Comafeo  de  gli  ^uogadri  s 
ma  per  danari  corrotti  i guardiani  ; C barino , ( che  cofi  chiamofii  il  triflo ) 
fu^ìdi  prigione  : il  chevenftto  alPorecchie  del  popolo  che  per  gli  infiniti 
miracoli  del  Martire , Phebbe  per  difenfore  , ^ protettore  della  Città,  po- 
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polarmente  corfero  alla  Todeflaria  , dimandando , è Charmo , o'I  capò 
dell^uogadro.  Ma  contradicendo  molti  nobili  forfè  macchiati  ; non  fu 
intefa  la  domanda  : la  onde  con  gran  furore  condujfero  il  Todefià  nelT^Arci- 
uefcouado , c<r  faccheggiarono  il  palagio  fuo , fcolpandoft  egli  quanto  pià 
potè  di  cotal  colpa  . Ma  ranmentandofi  gli  fdegni , & tire  fra  partCt  ^ 
parte  ; diminuirono  molti , ama':^^i  nelle  frejfe  queftioni , ^ morti  per  la 
pefte  che  fegu) , forfè  per  diuina  uendetta  : onde  cercando  i Milanefi  di  pla- 
carla ; edificarono  la  Chiefa  di  San  Marco  ; Tempio  ^ monafiero  hoggi 
molto  honorato , fitora  di  porta  Beatrice , de'  frati  Idgofiiniani  : &alMo- 
naflero  di  Santo  Eufiorgio , doue  folemùfiimamente  fu  interrato  il  corpo  del 
CloriofoTietro  martire  (d  cui  poco  dopo  fu  per  diuotione , ^uoti  de' mol- 
ti i icchi  mercanti  fàbricato  l’eccellentifiimo  Sepolcro  per  quei  tempi  di  mar- 
mo ^labafirino  figurato  t c hoggi  fi  uede,  ^ doue  hor  giace)  fu  concio 
t ufficio  deW Inqutfnione  : & tinquifitore  era  generale  non  tanto  dello  flato, 
quanto  di  tutta  Lombardia  ; e per  honore  di  ^o  fanto , il  medefimo  ufficio 
fu  concejfo  alt  ordine  fuo  non  folamente  nella  Lombardia , e in  Italia,  ma 
per  tutto  il  Chrifiianefmo  anchora . 'hfon  per  quefio  però  i Milanefi  de- 

poferolarmiciuiliydr  popolari  dentro  della  Città,  infanguinandofi  ffieffo 
fra  parte , & parte  ; come  ne  ancho  le  depofe  Manfredo  nel  regno  di  "Hapo- 
li  ì negli  alemanni  per  cagione  della  difcordia  de  gli  elettori  : nei  Tartari 
in  T urtarla  : ne  gli  ^rabi  in  Giudea  : ne  meno  il  Saldano  d Egitto  uerfoil 
B^eLodouico  di  Francia , e i Chrifiiani  nauigati  in  Siria  poco  innari}  ht  mor- 
te d'Innocctn^  a’  priegbi  fuoi , per  là  ricuperatione  di  T erra  Santa  di 
Cierufalemme , da  gli  strabi  ajfaltata , prefa , faccheggiata  ; e'I  folennif- 
fimo Tempio,  gir  fantifihno  fepolcro minato , & dishonefiato,  amag;gati 
chebbero  quafi  tutti  i Caualieri  Templari , "Però  di  tanti  oltraggi  uolen- 

do  uendicarfi  il  I{e  Lodouico , infieme  con  Bpberto  Conte  di  Toittieres  ; riu- 
fcì  male  ogni  loro  sformo  : conciofoffe  che,  prefa  Damiata  ; hcbbero.  cantra 
il  Saldano  d’Egitto  che  gli  affiiffe  molto , tanto  che  in  breue  fece  prigione  il 
"Patriarca  di  Cierufalemme  che  ueniua  in  fufiidio  del  Bf;  & poco  dopo  una 
fcaramuccia  Bgberto  ; gr  fra  poco  il  Be  anchora  con  due  fratelli  in  un  frit- 
to (tarme  fra  Farmiania,  gr  Danùàta  : refiando  morto  però  alla  campagna 
s^to'ìu  d!  ^ Saldano  . il  fuo  fuccejfore , haumdo  patte^iato  co'l  Bp  Lodoui-. 

Francia  fai-  co , che  gli  refiituiffc  Damiata , lo  liberò  co'  fratelli  : gr  egli  prefidiato 
IO  v^rigione  Cefarea , gr  Sidone,  il  fefio  anno  del  fuo  uiaggio  ; ri- 

tornò in  Francia , fono  il  Pontificato  (t^leffiandro  jquarto  fucceffor  d Inno- 
AUflandri  tcn:^  ircato  "Papa  tanno  1 2 5 ^ . Qjiefio  ^dleffandro  ,fcoperfe  fra  ta»- 
4.  Papa . lo  i trifit  intenti  di  Manfredo  : il  quale  fi  tratteneua  in  arme  ,,come  quello 
che  tp  ogm  modo  fi  uolea  far  Bp  di  Sicilia , & di  Hapidi  , allegando  d ef- 

fere 
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fere  ueranente  hcrede  del  padre  Federico  per  la  morte  di  Corrado  , & di 
Corra  dina  anchbra  : del  (fual  Corradìno  , effendo  egli  nodrito  dalla  madre  « 
ch'era  del  [hngHe  di  Bauiera  dr  da'  tutori  T edefchi  in  ^lemagna  ; Man- 
fredo diede  fuora  una  fàljà  noce , che  fojfc  morto  : dr  però  per  confermar- 
la y gli  fece  celebrare,  in  Tdapolile  reali  pornpe  funebri  : onde  il  "Papa  man- 
dò d Manfredo  ambafciatori  ad  ejfortarlo  che  deponefj'e  Carmi  y ne  uolejfe 
ingiuriar  la  Chiefa  . Cofioro  furono  beniffiamente  ricenutiy  uditi , & li- 

cemiati  ; ma  chiamando  poi  il  Redfe  tutte  le  fquadre  de'  Saracini  da  Jd3“ 
cera  ; affdltò  le  guardie  y zirla  militia  del  Papa  ch'era  à Coffa , parte  ucci- 
dendone y & parte  facendone  pregioni  ; onde  adirato  il  Papa,  uenne  ad 
yAnagniy  efcommumcò  Manfredo y comandò d T^poliil  Cardinale  Otta- 
uianoybaldino  Bimano  per  trattener  iTiapolitani  in  fede  icontra  de'  qua-  cuerr»  in 
li  ritornò  Manfredo  con  Ceffercito } cJr  contra  al  Papa , mandò  d ffronarcy  Tofcana . 
eleuareiTofcanifuorufcitiCibelliniy  promettendo  loro  fkuore  y denari  y 
cù"  gente  y &cofi  gli  mandò  poi  che  s'hebbe  fatto  gridar  Bs  di  Sicilia  in  Manfredo 
Palermo  Cittd  principale  dell' l fola  da'  Baroni  , zir  da'  foldati  fuoi  Cr  poi  ua/' 
c'hebbe  in  mano  tutti  i T efori  reali . Mentre  che  quefii  erano  alle  mani , 

& mentre  che  Corradìno  crefceua  in  Sueuia  morto  Corrado  , & irrigo 
Lantgrauio  eletto  Imperatore  fono  Olma  ; i Principi  elettori  iC^lemagna , 
eiefero  per  Cefare  Guglielmo  Conte  dOlandahuomo  di  molte  uirtùy  & di  Janlirimpi 
bei  coftumi  ornato  : ma  prefto  in  guerra  ( effendo  contra  i Frifoni ) fu  amag^  ”'®”  ’ 
^atoy  cioè  Canno  1256.  onde  nefegu)  poi  uno  interregno  tC Imperatori  di  1 6. 
anni  difcordando  gli  elettori  fempre  nelle  elettioni , Fu  nondimeno  eletto 
%Alfonfo  di  tal  nome  decimo  I{e  di  Cafiglia , di  Spagna  grande  ^firono-  Aifonfo  Re 
moydr  che  in  credito  pofe  C^fironomia  : il  quale  per  attendere  a'  fuoi  cari  ei'ft»  im^ 
Sludi  più  che  d gC Imperi , rifiutò  l'elettione  : onde  dopo  lui  eleffero  gli  ^le-  "'<>«• 
mani  Bjcardo  fratello  del  d'Inghilterra  i il  quale  condotto  fino  d Bafilea  ^ 
non  effendo  quiui  riceuuto  per  Cefare;rifiutò  egli  anchora  C Impero  tonde  ne  inghiiwra 
feguirono  per  ^lemagna  grandifiime  difcordie  , liti , & guerre y oltraal 
timor  grande  che  u' era  de' Tartari.  Perciocbe  cofioro  poco  innanzi  ht 
due  parte  diuifi  ; Cuna  era  fcorfa  per  C.Armetiia  fuperiore  nelC.Afta  mi- 
nore y fin  ad  Iconio  , Cittd  già  de'  Chrifiiani , zìr  alCbora  rcal  de'  Turchi 
nella  Licaonia  : z!r  Calti  a haueua  trapajfato  il  fiume  Borifieno'fotto  Batto-  ' 

nefuo  Capitano , & era  calata  in  Polonia , e in  Fugarla  faccheggiando  ogni 
cofa  quiui , zSr  lungo  le  riuiere  del  Ponto . L'anno  però  fudetto  j uditi 
che  furono  d Milano  inuoui  r amori , fra  le  due  fàtt ioni  di  To frana  ; fi  pa- 
cificò il  popolo  co'  cittadini  ritornati  alla  Cittd , zìr  certo  fr  i Sortfini  non  fi 
rtuoltauano  con  gli  altri  Patritij  infìeme  con  le  due  cafate  de  Criuelli , é" 

Pirouani  ; erano  fra  loro  per  riufrirne  molti  brutti  Jchergi . Ma  ba- 
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menda  Taolo  Sore/tni  dato  per  Moglie  ma  fua  foreOa  à Martino  Torriano  j 
cagionò  ottima  jperan':^  di  perfetta  unione  . Tuttauia  uenendo  il  tempo 
da  rinouar  gli  ufficij , ^ d elegger  e il  nuouo  Todefià  , dopo  Manfredo  Lan- 
de'  Marchefi  Malafpina  ( che  fuccejfe  all  .4uogadro)  contr  ario  a'Torria- 
rtis  O"  non  potendofi  accordare , però  che  CMrciuefcouo  alla  Signoria  di 
nuoHO  egli  ajpiraua , m’ altra  fiata  andò  la  Città  fo-egppra , & una  altra, 
fiata  il  popolo  eleffe  il  Torriano  per  fuo  Capitano  , per  Capitam  della 
Crederne  , ( che  coft  fi  chiamò  il  popolar  conciglio)  il  medefimo  anno , che 
egli  per  promeffa  dlnnocenxp , & p^  concefhone  (TMleffandro  Tontefici, 
fu  fatto  Senator  Etmano  ,&  i Cittadini , dichiararono  per  lor  Capitano 
' Taolo  Sorefini  ancbora  . La  onde  raccendendofi  gli  odij  y amaggan- 

^ ~ dofene  molti  > ad  altro  non  fi  rijguardaua , che  al  uenire  alla  fommadi  co- 

tal  lite  con  tarme  in  mano  nel  me^p  della  Città,&  riufciua  tal  empito  in  ec 
ceffo  certo  yfe  con  preghi , con  perfitafiuCy  & con  lagrime  non  s'intromet- 
teuano  quattro  grauifiimi  huomini;  cioèy  l'abbate  di  Chiaraualle , il mae- 
ftro  de  gli  H umiliati  y ilTriore  di  Santo  Eufiorgio  y e'I  guardiano  di  San 
Frane  f co  : fra  i quali  tEuftorgiano  con  grani , efficaci  parole , dicefi 
dd”priort  queflamaniera  . Io  conquefli  miei  maggiori , graditi  > ù" 

di  Santo  Eu  Venerandi  Tadri , fon  uenuto  qui  fra  tante  armate  fquadre  (Cittadini  miei 

SmI  MilanefìfhuomoConuentualey&Clanflraley  non  per  guerreggiare  y ò per 
tandoio^*^  attimi  de'  miei  faldati  à battaglia , come  Capitano  ardito  y ne 

kpaice/  meno  per  lodare  t impietà  yò  la  crudeltà  y & le  fànguinoleirge  y come  teme- 
rario fpadaccinoyhauendomila  mia  madre  partorito  (come  già  diffe  T.  Sci- 
pione notato  per  pigro  combattente)  Generale  per  bora , & nonpriuato  fai 

[ ..  dato:  ma  Generale  Capitano  come  mi  uedete:&  lamiaTatria  Milano  ha- 

^ uendomi  creato  uerfo  lei  pietofo , non  crudele  ; & la  religione  mia  Mae- 

flra  y religiofòy  pacifico  y & non  partiale  , ne  contentùfoy  ne  brano . . 

" Tuttauia  tant'arme  qui  raccolte , chiamo  ( ò Milanefi)  crudeli , & ferine.  : 

I però  che fenga  configlio  ragioneuole  humano  y apparecchiate  fono  àtingerfì 

I di  fangue  y & di  fangue  del  uoflro  compatriota  y del  uofìro  uicino  y & forfè 

[ parente  , Le  fiere  d un  fol  monte  familiari  » ò (Cuna  uaUcynonche  d'una 

i habitato , à parte , à parte  , & non  mai  tutte  uengono  à gara  y non  che 

( come  uo})à  procacciata  co  impietù  efpreffa  mortai  battaglia;noi  dicOyi  qua 
li  fiele  nodriti  con  tata  amoreuole7;ga  in  una  cafa  ifieffa  dalla  pietofa  patria  : 
Tatria  fi  nobile.  Città  reale y e Imperiale , & patria  per  li  uoflri  UuoU 
r tanto  benigni  y cJr  tanto  ficmofi  fi  fàmofa  . Vi  dolete , ui  fpauentate , dr 

tremate rtcordandoui , comefojfe  lapouera  Città  defolata  folto  la  crudeltà 
del  primo  Federico  tbauendola  per  ogni  maniera  quanto  più  poteffe  mai, 
[ hor  Ih  campagna , bora  alle  mura , bora  confarne , con  ulta , & con  morte 

I ' -,  difenfata. 
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difenfataf  effìcndo  egli  Oltramontano  Tedefco  nimico  t & Tir  armo  Impera^ 
torti  perjeguitando  la  Santa  Chiefa , quando  hoggi  uoi  più  crudeli y an^i 
crudelijìimi  la  infanguinerete  ^ rumerete  y & eftirpereteì  combattendo  ^ 
non  al  Terrapieno , ò alla  muraglia , ma  contra  quefla  una  mefchina  don^ 
na , inerme , eìr  uofira  nodrice  : non  fuori , come  un  Coriolano  [{ornano  già 
intenerito  allo  incontro  della  madre  & delle  Matrone  di  [{orna  : ma  nel  cuo 
re  detta  uofira  Città , madre  uofira  ; la  quale  ejfendo  da  uoi  co'  figliuoli 
uccifa  ; non  Calettate  già  y che  uenga  à incontrarui  t & à pregami , che 
fiate  pij  y che  pietofamente  le  perdoniate  per  inalt^arui  con  un  grido  im- 
mortale y come  pietofi  Milane/i  . Tif  meno  armati  ui  ueggio  contra  fi 
fiero  nimico , eìr  peregrino  qui  condotto  per  leuarui  la  roba , l'honore , la 
lafa  y ò la  uita  ; fe  tutte  quefie  cofe  in  un  giorno , in  un' bora  , e in  un  mo- 
mento uoi  à uoi  Siefii  non  togliete  . 0 crudeltà , ò infàmia  da  non  udire, 

da  non  narrare , & da  non  uedere . Et  quali  (fe  quefio  fia ) furono  mai 
più  di  uoi  empi  ì Quali  faranno  gli  fcritcori  che  tali  bruttifiimi  funi  non 
maledicano  f & chi  gli  udirà  y ouer  da  chi  faranno  letti  y ò rammentati , 
che  non  Sìupifca , beftemmiandoui  ì Se  già  le  legioni  de'  yolfci  nimici  de' 
Bimani s'acchettar orto  di  perdonar  à [{orna , per  un  fol  Romano  lor  Capi- 
tano’, come  non  perdonerete  uoi  à Milano,  emendo  tutti  Milane  fi  ì & per- 
che non  deporrete  P arme  adunque , & non  ui  torrete  da  quefti  coft  uitupe- 
roft  tumulti  f*  Certo  hanno  altra  legge  gli  huomini  che  Parme , altra  giu- 
ftitia  & ragione  che'l  fangue , & altro  arbitrio  che  la  jfada . Debole  è 
il /oggetto  uer amente , per  lo  quale  fiele  armati  : ma  forte  é ben  tanto  più 
la  colpa  : eìr  duro  il  peccato  de  gli  autori  d'un  cotanto  male  : il  qual  pure 
/pero,  che  lofio  terminerà  in  bene , quando  la  cofa  in  quefii  grauifiimi  huo- 
mini, priui  (Pogni  pafiione  fia  rime  fa  , & quando  fta  la  confeienga  di  cia- 
feuno  di  quefio  male  fol  uindicatrice  : attefo  che  tal  uendetta , ricerca  la 
pace  detta  cara  republica,  la  prega  il  padron  nofiro  tutelare  Santo  jlm- 
brofioy  la  chiama  il  nofiro  difenfore  il  Beato  "Pietro  Martire,  & pregia 
P ottimo  y & mafiimo  nofiro  Signore  I od  i o . Et  fe  quefia  tal  uen- 
detta à uoi  non  piace , uendicatemi  di  me  foto  : ih  me  firingete  folo  il  ferro; 
infanguinateui  di  me  folo,  & perdonate  atta  patria , ^ alla  Città  mefchitia . 
y^pena  finite  furono  le  parole,che  gli  feudieri  del  Torriano,tir  del  Sorefina 
capi  y in  un  tratto  medefìmo  ( per  lor  commandamento)  pofero  gli  feudi  in 
terra,  ^ le  bandiere  furono  piegate,  & raccolte  » &■  ciafeuno  Mlfierene' 
quartieri  & nette  lor  contrade  rimife  il  popolo  , e i Cittadini . Enfiaro- 
no con  quei  [{eligiofi,  folamente  i primi  cofi  detta  plebe,  come  de' nobili  : 
neW  arbitrio  de'  quali , fu  lafciata  la  cura  detta  elettione  del  Vodefià,  /<* 
moderatione,  e l temperamento  di uarie  altre  liti , tanto  del  particolare. 
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ifuanto  d$l  commune  « cJr  tanto  nel  configlio  de’  Cittadini , quanto  nelU 
Credenza  . La  onde  quefii  quattro , conucnuti  più  uolte  in  Santo  Eufior- 
gio  infiemet  (foggiomando  tir  tirando  Siudiofamente  la  cofa  tanto  in  lun- 
go , che  fi  gran  tumulto  anchora  in  tutto  fojje  racquetato , e i [angui  bai 
raffredditi)  rieleffero  cJr  publicarono  uno  fida  bene  coTtofciutOynobile  Bre- 
fciano , ^ fi  neutrale  ; che  tutta  la  Città  ne  fu  molto  contenta  eJr  lieta  :on-^ 
de  in  pregio , ^ per  merito  de'  beneficij  deìihuomo  Eufiorgiano  uolfe  la 
Città  che  il  Triore  di  Santo  Cuftorgio  interueniffe  poi  fempre  nel  configlio 
■ grande  . Ma  paffuti  più  giorni,  & fetthnane,  in  uano  afpettandofi  [e- 
letto  Todeflà , per  hauer  rifiutato  l officio,  nonarrifchiandofi  in  tante  tra- 
Nauiiio  ma  ,&de'  popolari  d'accettar  cotale  hnprefa  ; di  nuouo  fu 

ciorcìuMi*  propoftoalla  Todefiaria  Buono  Toranio  da  Catino  Bolognefe  Legifia  : il 
• qual  ui  uenne,  & per  un  tempo  effercitò  l'ufficio  molto  fauiamente  con  fo- 
disjàttione  uniuerfale . Sotto  il  fiuo  gouemo  , fu  incominciata  la  [offa  del 
namlio  maggiore , detto  forfè  da  lui  gran  tempo  nauiiio  di  Cai^o^o,  che  fu 
finito  & fiitto  poi  nauigabile  da’Torriani . 7{pndimeno  il  Todefià  ha^ 
ucndo  poflo  Copra  il  popolo graui  angherie,  prefiiti , & taglie}  la  plebe 
t odio  grandemente , eìr  tanto  che  (procacciando  P^rciuefcouo  Leone  un  al- 
tra mlta  C Impero  della  Città  : per  lo  che  fu  ricacciato  con  quei  nobili  che 
con  lui  teneuano  , dal  Torriano , onde  fu  combattuto  un  pe:^o  nel  Seprie- 
fe,&  Mene  Jurono  amart^ti  molti)  mofirandofi  il  Todeflà  alla  aperta 
perii  nobili  cantra  i popolari  dal  popolo  fu  fatto  prigione  ,fu  [indicato, 
proceffato , & ihafeinato  nel  publico , &amax^to  al  coflume  Bjmiano, 
come  inuentore  doghi  male , ér  nodritore  delle  diffenfioni  : di  forte  che  do- 
pala morte  fua  di  nuouo  fi  riconciliarono  infieme  il  popolo  co’ Cittadini  per 
publico  infirumento , con  uari  patti  che  fon  diflefi  dal  noflro  Corio  ne'  fuoi 
annali . Beri  è nero,  che  quefla  pace  durò  poco  : perche  efjendo  morto 

Anui  «57.  p^rciuefeouo  l'anno  ^ douendofene  eleggere  un' altro,  con  un' altro 

Todeflà , & uri  altro  nuouo  Capitano  ; fufeitarono  perciò  nuoui  tumulti . 
T^pn  erano  però  jra.tanto  più  pacifiche  [altre  Città  di  Lombardia , di  To- 
feana , di  I{pma , & del  Pregno  "Napolitano  . Et  la  cagione  era,  che  Man 
fredo  Bp  di  Sicilia , come  inquieto, & nimico  della  Chiefa , prima  non  cefiò 
di  foìleuar  tanti  romori  per  Italia , che  tutta  ripiena  non  [offe  d'arme:  at- 
tefo  ch'egli  mandò  in  fiiuor  dd  Senefi  Giordano , Capitano  fuo  con  mille  cin- 
quecento caualli contra  i Fiorentini  della  fnttion  contraria;  induffeutggp- 
lino  Tiranno  à turbar  in  più  lati  il  Tapa  ; & egli  perfeuerò  di  far  guerra 
felicemente  contra  [F'baldino  intorno  à .*  talché  affediando 

lino  Mantoa  ; tl  Legato  del  Tapa  Filippo  Fontana  ^reiuefeouo  di  Bauen- 
na , dentro  di  Fenetia  > di  Brefcia,  & di  tutte  le  Città  di  Lombardia,  ami- 

ebe 
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che  alla  Chiefa , gli  fuceua  gridar  contro,  la  crociata  . Oltra  di  ciò  in  que- 
fio  mcTto  tolfe  con  l'armi  di  mano  ad  ^nfdmo  nipote  d^'xjolino  Tadoa  , 
aiutato  dalle  gatti  d'^g^  tftenfe , il  quale  fìmilmente  prefe  Moncehfe  i 
talché  ^g^ino  fu  cofiretto  ad  abandonar  Mantoa,  ^ ratto  ritornare  à 
Verona  co'l  campo  fuo . Quiui  perduta  la  Jperanga  di  ricuperar  Tadoa , 
come  crudelifiimo  che  egli  a-a , fece  amagp^re  1 2 . mila  Tadoani , che  era 
no  nel  fuo  ejfercito , & fem^  indugio  alcuno  s'accordò  con  V berta  Talla- 
uicino  Tiranno  di  Cremona  y eir  di  Tiacen':^  > i quali  congiunti  infteme  an- 
dorano  alla  uolta  di  Brefcia . Contro  cofloro  ufcì  il  Legato  con  la  fkttionc  aei- 
Cuelfh , & uenendo  à battaglia  uicino  d Cambara  ; rimafe  rotto  il  campo 
della  chiefa , eìr  prigioni  i capi,cioè  il  LegatOydl  Vcfcouo  di  Brefcia  fa  i pri 
mi.-iquali  poco  dopo  furon  lafciatiin  cambio  della  Città  di  Brefcia  che  uenne 
in  poter  fuo  P anno  1259.  Ma  affai  più  fanguinofo  fu  il  fitto  d arme  al  Anni  njy, 
fumé  ^rbia  uicino  à Siena  fra  i Fiorentini  Guelfi,  e i Seneft  aiutati  dal 
^e  Manfredo , da' Tiflolefi , da'  Tifimi , & dagli  pretini  l’armo  feguente: 

Imperò  che  dalla  grande  uccifione,  eir  morte  de’  Guelfi  Fiorentini  ; fi  tin- 
fe  il  fiume  di  rojfo , effendo  Capitano  de’  Gibellini , Farinata  de  gli  Vberti  bufa  " Fm 
pur  di  Fiorenga  > la  qual  Città , dalla  parte  abandonata , andò  alTubidien-  retini  Cud 
%a  di  Manfredo , il  cui  ejfercito  profperaua  in  Tofeana . Tornò  fìmilmente  Arbii!'*™* 
à profperar  non  meno  quello  dèi  Legato  delTapain  Lombardia  : conciofojfe 
che  egli  con  ogni  arte,  eiìudio  disgiunfe  dall’amicitia  d^gji^lino , il  Tab-  vbtrto'pd 
lauicino  permeato  di  Bofo  Bonaria,  ricco  & nobile  Cremonefe , il  quale 
poco  innanzi  tenne  Cremona  à parte  con  ^“:^lino  : onde  fra  loro  eranue-  uuria  crt- 
nuti  à gara  , per  la  cattiua  parte , & conditione  che  gli  fàceua  ^g^li-  • 
no  dogni  cofa , fecondo  che  ancho  haueua  fatto  della  prefa  di  Brefcia  al 
Tallauicino  : il  quale  intefofi  co'l  Legato , & co' Milanefì  ; fra  poco , in- 
fieme  con  le  genti  d arme  uenne  à Milano  ; allhora  pofto  in  una  gran  riuol~ 
ta;  fi  perle  caufegia  dette , come  per  la  nuoua  aggiunta  gara , eJr  guerra 
nata  in  Como . Erano  quiui  leuate  Panai  fra  le  due  più  principali  fami-  Tumulti  i 

glie,  detta  una , de' Bufehi  ; eì'"  P altra  de'  Vitani  per  la  Signoria  della  Cit-  Milano . 
tà . La  onde  la  nobiltà  di  Milano  tolfe  à difenfare  i Bjcfchi  ; cJr  la  plebe , 
gli  altri.  Terò  dopo  fanguinofi  combattimenti , & dopo  uari,  & duri  vru*ni*&mi 
contrafii Martino deUaTorrepreualendo , co'l  fàuore , con'^ la  parte po- 

polare;  pofe  nello  Piato  di  Como  i Vitani  : i quali  però  lo  tennero  poco , en-  paiir*****" 
trandoui  P altra  parte  prefio  per  fom^  : il  che  fu  cagione  che  in  Milano  fi 
raccendeffe  nuouo  fuoco  ; attefo  che  furono  intefiatida  molti  nobili  i pren- 
cipali  del  popolo , come  Martino  con  aflutia , cjr  con  inganno  uoleua  occu- 
par lo  Piato , & co'l  fhrfi  d’efii  feudo  forte , tiranneggiare  la  Città  pian 
piano  : la  qual  perfuaftone , non  lontana  dal  nero  ; penetrò  fi  i petti  loro. 
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che  fi  diuifero  eglino  anchora , fi  che  una  parte  popolare  domaniaua  per 
Capitano  ^"t^lino  MarceUini , giouane  ardito  ^ ì alto  jpirito , & taltnt 
il  Torriano:  il  tfuale  uolendo  pure  intenerire  quefii  injperati  tumulti  ple- 
bei ; chiamò  i prencipali  à configlio  nella  Chiefa  di  Santa  Tecla:  doue  hauen 
do  orato  uri bora  quafi  in  fuo  fàuore  , mofirandofi  à tutti  benignifiimo  no» 
che  benigno  ; alTaltre  parole  aggiunfe  quefle  : Ter  tutta  quella  ampia  au- 
torità , che  mi  defie  io  non  fottoferifii  mai  à fenten:^  alcuna  di  morte  (Thuo- 
mo  •>  conciofiachc  non  generai  fin  qui  figliuolo  alcuno  ; uolendo  egli  perciò 
inferire  che  non  haueuano  a dubitare  di  T irannia , non  ejfendo  fanguinolerp- 
ta , ne  hauendo  figliuoli , ragione , neramente  efficace  per  ritrargli  dal  con- 
ceputo  fdegno , quando  poco  fondati  fojfero  statine  gli  auuertimenti  loro  » 
T uttauia  infiando  gli  accufatori  contra  di  lui , & domandando  il  Marcelli- 
no : la  cofa  fi  ridufie  à tumulto , (jr  a' ferri:  onde  molti  ui  rejtarono  feriti  » 
& morti  t rii  Marcellino  fra  i primi . Ter  la  qual  cofa  per  tutta  la  Città 
fi  corfe  aWarme , ciafeuno  nri  fuoi  quartieri , chi  per  li  Torriani , chi  per  li 
Sorefini , chi  per  lo  diuifo  popolo , (<r  chi  per  uendicareil  Marcellino  mor- 
to . Conteneuafi  forte  in  cofa  il  Tornano  : ma  pur  dubitando  i un  qualche 

furiofo  affaltOy  onero  per  tal  uia  uolendo  (poi  che  fu  feoperto)  impatro- 
nirfit  della  Città  ; per  iffediti  corridori  mandò  à chiamare  FbertoTallauìci- 
no , che  quanto  più  prefio  poteffe , in  foccorfo  fuo  marebiaffe  con  tutte  le 
, fue  genti  armate  t & procacciaffe  rihauer  feco  altri  Capitani , ^ faldati 

che  lo  feguitaffero  > attefo  che  deKoffierta  propofiagli  fnon  era  da  far  po- 
co capitale,  il  TaUauicino  fubitamente uenne à Milano ;& Martino 
Mirtino  Si  chiamar  fi  fece  Signore  y effendofifi-a  quefii  due  in  fegreto  capitolato  : ma 
^ però  fi  dall  una , come  daÙ  altra  parte  poco  lealmente  : & crii  TaUauicino 
uennero  con  altre  genti , Bofo  Donar ia , rii  Marchefe  da  Efie . Dall altra 

parte  con  tutto  queflo  fu  ancho  auifato , eìr  chiamato  alla  Città  l.Arci- 
uefeouo  di  Bauenna  Legato  del  Tapa,  che  parimente  non  fu  pigro  à uenir- 
ui  : ondeà  lui  y dopouarie  contentioni  yfu  rhneffo  ilcafo  : & egli  intiera- 
mente informato  del  tutto , ^ difficile  parendogli  uenhre  ad  una  giufia  fo- 
dis fattoria  fenten:^  ; giudicò  he-.*  fatto  prima  y di  mandar  fuori  della  Città 
Martino , il  quale  riandò  y ma  per  poco , eJr  poi  Guglielmo  Sorefini  entra- 
to nel  luogo  di  Taoloy  con  più  di  600.  nobili  della  lor  parte  : non  tanto 
perche  hauefe  animo  di  fkuorir  il  Torriano  più  deU’altra  parteTy  quanto 
per  rifletto  dri  confederati  in  arme  pronti , poco  innan^^  da  luileuati  dalla 
micitia  del  T iranno  .A'ttjolino  da  Romano  in  beneficio  della  Chiefa . i Mi- 
lane fi  (dico  i nobili  ) benché  hautffero  in  lor  fàuore  una  parte  del  popola 
thiar ito  deU' intento  di  Martino;  ueggendofi  nondimeno  fuorufeiti  elTorria 
nj  alla  Città  ritornato  crii  titolo  di  Signore , ne  fapendo  oue  rinolgerfi 

per 
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per  aiuto , come  tjuelU  cbealtrimenn  non  poteuano , 3 fapeuanofitre  \ r^ 
corjèro  ad  altro  aiuto  , mafUmamente  che  effendo  il  l\e^nodi  Tdapoli  inat^ 
me  , & laTofcam  , txAlemavna  fra  Siato  , e Slato  ; S Angaria  contrai 
Tartari  ; Francia  contra  Inghilterra  , Spagna  cantra  i Mori , la  Tracia  ^ ^ 

la  Grecia  perrjmpcrio  di  Coflantinopoli , C^fta  fra  i T urchi , f i medefitm  ' 
Tortati  > fgittij  contra  gli  ^rabi  ; non  baueuan  oue  uoltarft  : onde 
chiamarono  in  fufridio  loro\A7g^lino  : il  efitale  efj'ortato  chebbe  gli  amba- 
fciatori  ad  effere  di  buono  animo , uerfo  lui  ueggendo  congiurato  homai 
tutta  Italùr , non  che  la  Lombardia  ; per  fare  qualche  difegno  [opra  il  do- 
minio di  Milano  ^fenxa  molta  dimora  uenne  [opra  t^dda  con  ejfercito  di 
Cinque  mila  pedoni  t ^ due  mila  caualli  : doue  paffato  il  fiume , alloggiò  à 
Cajpino , con  animo  di  poffare  mnairgi , ^ di  uendicarft  preflo  del  Tallam- 
cino , di  Bofo , delt F.fienfe , eJr  del  Legato  mftetne  . Ter  il  che  fen-ga  coti-  Atxolina  I 

traflo  arriuò  nel  Mónciafeo  : doue  fatto  certo  che  da  Milano  , gli  andana 
incontro  il  campo  del  Torriano  co' l Carroccio  con  gli  amici  fuoi;  egli 

fr^o  per  quel  uicinato  danneggiando  ; mutò  gli  alloggiamenti  per  fortifi- 
car ft  ; ma  però  mutato  poi  conftgUo  ; ritornò  à Caffano  . Sìueflo  intefo da 
gli  auuerjarij  \ il  Valkuicino , co'  C remonefi  , gjr  con  gli  Sficnfi  uolfero 
tncaminarfi  più  baffo  del  fiume  ^dda  , affine  che  Aggelino  ferrato  nel 
me^o  fra  il  campo  loro , & quello  del  Tornano  -,  haueffe  ogni  difauantagr 
gio  . Terò  giunto  effò  Tallauicino  al  Tonte  di  ytlla  nona  i lo  prefe  al  di^ 
fretto  de'  rumici  : la  oue  correndo  ^'ggolino  per  fouuenire  i fuoi , tfr  per 
nietar  il  puffo  a’Cremonefty  cJr  quiui  duramente  fcaramucciandofi^ ; egli 
fu  forte  in  una  gamba  ferito  . Ture , foflenendo  con  gran  cuore  qu^o 

empito  à fronte  y & ancho  a dietro  l'affalto  deli  ordinate  fquadre  del  Tor- 
riano ydr  del  I egato , horanmuwdo  , hor  foccorrendo  , bora  fringendo  i 
fuoi  ouefàcea  btfogno  ; crefcendoglila  calca  adoffo  , & ueggendofì  d mai 
partito  ; frronò  il  cauallo  (lafctatele  redmi)  nelle  rapidi,  ma  cluare acque 
delC^dda , ér  faluofiialS altra  riua  : ma  dai  Tallauicino , & da  Bofo  coruF- 
fciuto  allafoprauefte;et  perfeguitato  lungo  la  uia  uerfo  Bergomo;fu  raggiun 
to  : oue  pur  defendendofi  oftinatamente , hebbe  uri altra  gran  ferita  incapo, 

(ir  refio  prigione  in  fonana  , sbandandofì , ^ andando  in  rotta  tuttoil  carm- 
po  fuo  , altra  gli  uccìfì  ,ei  prefi  : parte  de’  quali  furono  condotti  d Cremo- 
na , parte  d Soncino  con  t ifieffo  ^•^g^lino  ferito  (Ir parte  altroue . Quk 

ui  il  fuperboCapitano i rifiutandomedici , medicine , cibo , (fr  conforti}  die 
ciuolte  fcommunicato  y (ir  maledettOydi  età  di  6s  • anni  uenne  d morte  San- 

no  fudetto , indegno  di  morir  talmente  quanto  d lui , angi  dignifiimo  di  ui-  tonino  <u 
uere , ma  aguifa  (tome  finfero  i Toeti)  di  Trometeo  nel  Caucafo  monte . 
iaggo  che  cofiui  difeefe , (ome  ho  detto  altroue  , & nacque  di  parenti  fa- 
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triU^hi,  maghi  y fuperjlitiofi  nel  Contado  dOnara  del  Triutgìano  • ^ 
da  fàncinUo  hebbe  duri  coflumi,  cJr  fu  difpregiatore  dogni  religione  : ma 
giouane  parue  in  tutto  mutato  , cioè  affàbile , fincero  con  C amico , eJr  buon 
compagno  con  tutti , mafiitnamente  in  guerra  , doue  erano  tutti  i fuoi  niti- 
di y & doue  riufcì  nolente , cor  aggio fo , pronto  di  mano  i & terribile  a‘  ne- 
mici : & offendo  creato  Capitano  , non  trala/ciò  pericolo  chaaton  tentaffe  , 
per  far  fi  grande , come  hauea  l'animo  afluto  , patiente , & fempre  uigila»- 
tifitmo  . Ma  tofto  che  egli  cominciò  à dominate , e infanguinar fi  ; diuen- 

tò  tanto  crudele  , che  non  hebbe  pari , & ripigliò  i primi  naturali  cofhr- 
mi . Fu  di  uijofofco  & fpauentofb , altiero  nell'andare  y nel  parlar  fuper 
ho  y d animo  rapace , perfido  » eìr  empio , difpregiando  ogni  cofa  facra  , / 
facerdoti , i Tempi , i fanti  & Dio , hauendo  Agliaio  molte  Chiefe  , & al- 
tari y gsr  priuato  cafe  de'  patrimoni^ , terre  , uille  , Caflella  , (ir  Città  dd 
ior  Signori , dodici  mila  huominiàun  tratto  di  uita , donne  de' fuoi  mariti , 
Matrone  della  riuercniay  uergini  dell honore  , figliuoli  tolti  dal  grembo  y 
dsr  dalle  mani  delle  madri  y auanti  gli  occhi  loro  chi  priuato  iun  membro  , 
i!r  chi  d' un’ altro , & della  uita  infieme  . Fjufcì  non  fol  uindicatiuo  de’ 
nimici  y ma  ancho  de’  parenti , ò amici  di  chi  odiaua  lui , affliggendogli  con 
fame , con  fete , con  caldo , ò con  freddo , con  uigilie , con  lacci  i con  pre- 
gionie  y con  catene , O"  con  morti , dr  dilettofri  grandemente  di  ueder  tal- 
bora  grandi  catini , & uafi  d'occhi  degli  h uomini  da  lui  fatti  poi  morire  , 
Coflui  y hebbe  ancho  un  demonio  familiare , co'l  ifuale  confultauafr  fpefjo , 
dr  trouandofi  Signore  di  tante  Città  ; gli  domandò  ungiamo , in  che  luogo 
haueffe  à morire  : à cui  lo  ff  trito  ; con  un  fuono  di  parola  obliqua , mogKf  • 
dr  tronca  rifjmfe:  In  affano  : ma  però  non  lafciò  intendere  la  prima  lette- 
ra yfe  più  foffe^y  che  B , ouer  C.  onde^offgolino  interpretando  l'oracolo 
intefe  Baffano  terra  fila  del  Ficentino  , dr  però  diffe  : non  mi  ci  corrai  no 
Baffano  : ma  fatto  prigione  , ricordandofi  del  nome  di  Caffano  ; cacciò  dai 
petto  un  grido  dr  diffe , ò Caffan  ^ffan  Baffan , con  le  quali  uoci  ( però  che 
(J>effe  fiate  le  replicaua)  beflemmiando  gli  fuggì  l’anima  nera:&  tutte  le 
Città  da  lui  tiranneggiate  per  mego  del  Legato  ricuperarono  la  libertà  pri- 
miera  ; talché  poco  inTriuigi  tenendoft  fienro  il  fratello  Ulderico  ; fi  cacciò 
nella  forte^ga  di  San  Zenone  con  tutta  la  famiglia  del  brutto  legnagli 
■doue  al  fine  ajjediato  fi  arrefe  : dr  egli  con  la  moglie  > dr  con  cinque  figUao- 
■li  furono  ama-;^ati  : ma- prima  furono  morti  i figliuoli  neìU  prefen:^  loro  » 
dr  efii  iirafeinati  prima , dr  troncate  loro  le  mani . Tre  altri  figliuoli 
d^gp^olino  y furono  fcannatiy  & lafciati  affogare  nel  proprio  fangue , cm- 
delifiimo  y non  che  acerbo  mofirandoft  ciafeuno  eontra  di  loro  : però  che  sbra- 
ttati che  furono  ; chi  con  coltelli  gli  ferina  i cuori , dr  chi  co  denti  gli  iirac- 
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ciana , mafiimamente  quelli  chaueuano  lujciati  morti  nelle  mani  del  Tirata 
00  , ò parenti  tò  figliuoli tòrnoy^li  > hi  mungerà  che  tutto  à fitto  fu  (pento  il 
Jème  iuo , lodando  ogtu  uno  /odio,  (jr  per  le  Citt^ficendoji  fefle  , 
procefioni , orationi  di  ringratiamenti , ^ di  facrificij  per  li  Tempi  ^ cST 
noti . In  Verona  nondimeno  fuccefj ero  nella  Signoria  della  Città  quei  del- 

la Scala  già  fuorujciti , contrartj  alla  fkttione  di  San  Bonifacio  , che  tutti 
erano  Rati  fcacciati  da  ^liT^lino  . Dopo  la  cui  morte  ritornato  che  fu 
uittoriofo  il  Torriano  alla  Città  con  le  nimiche  fpoglie;  attefe  con  ogni  arte, 

Ct  dtflro  modo  à riaequiflarfi  l'amicitia  del  popolo  ; co'l  quale , effendo 
^f}o  uenuto  a fecreti  , àr  puhlui  concUtf  ; feppe  fi  ben  psrfuaderlo  che  lo 
crei^ero  perpetuo  Capitano  , come  quello  che  ad  altro  non  Rudiaua  che  al- 
la fua  (diceua)  conferuatione , che  fu  ubidito  : in  modo,  che  egli  reggendo  u crede». 
quello  magiflrato  come  dittatore^  pian  pian  deflruffeà  fatto  il  configlio'Ple  5^. 
beo  della  Credenza:  0"  hub  ogni  reggimento  popolare , diuenendo  Sigwre  «»«• 
affoluto,  tir  Arbitro  dì  ogni  Città  diLómbardia  ; di  forte  che  egli  parue  non 
Jol  Trencipe  di  Milano , ma  d efja  Lombardia  , hauendo  fempre  effercito 
prom , che.  gli  era  trattenuto  dal  TaUauicino . ji  coftui  domandò  un 
giorno  Martino  che  coja  gli  parefje  dello  Rato  fuo , & dell  autorità  c'hauea 
con  tutte  [altre  Città  collègate:&  egli  rifpofetàme  parrebbe  Beale,se’lc<man 
dare  à tutte  apparteneffe  è un  fola  : laqual  fentem^anon  cadde  cofitoflodi 
mente  al  T ornano , prima  per  confìderare  la  qualità  d effo  Valiauicino  * 

poi  per  uedere  troppo  pencolofo  il  fiuto , hauendo  i nobili  nimia , parte 
fegreti  nella  Città , C parte  palefi  fuorujciti , che  tumultuauano  di  nuouo 
uerfò  Lodi , fterjo  il  Bergamafeo .,  ^ nel  monte  di  Brian^a , con  uarie  corra- 
ne , cìr  rapine , contra  l'auerfarta  parte  . Ma  reprejSi , non  fen:^a  fan- 
gue  dalle  genti  di  Martino , g<r  confijcatt^li  i loro  beni  ; ufeiti  di  fperan'^  di 
poter  far  lojà  buona  con  l'arme , andarono  ad  habitare , chi  à Mantoa , chi 
Baggiano , ór  chi  nel  M odane fe . Biuocata  la  nulitia  à Milano  Marti- 
no , ór  ue^endo  le cofe  fueàbel  fegno  ; propofe  à gli  ordinarij  Canonici, 
che  douejjèro  eleggere  [ rciuefcouo  : efti  conuenuti  infteme  non  t'accor- 
darono punto  . Imperò  che  il  T orriano  uivleutaua  telettione , ór  uoleua 

che  eleggeffero  Baimondo  Arciprete  di  Mon^a  fuo  fratello  ma  efii  erano 

inclinau  neUa  perfonadVberto  (altri  difjerotrancefco)  Settale,  unodìefji  Dideaffotie 
ordinarq  del  Duomo  : onde  ne  nacque  gran  difjeijione.  Tuttauia  pre-  * 
ualendo  Martmo  con  for^  ; publUò  ^rciuejcouo  Buirnondo  : ma  per  effe-  <i*i* 
re  cotale  elettione  fi  sformata , ór  mal  canomea  ; à Bptna  fu  ributtata  dal 
firnmoTontefice^leffandro,cheperall'horafitrameJ}e,  ór  Bramando  à 

prieghi  del  fratello  , fu  pofeia  eletto  Vefcouo  di  Como . Morì  fra  poco 
Mejfandro  in  Viterbo  l’anno  1262  : il  qual  fu  degno  Tapa  , ór  efpofe  Amaitu*. 
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l'Epiftole  dé  Dtcretali  iif-  bonorò  grandemente  Bartolomeo  BreJciano  ',’che 
in  detti  necretali  molte  belle  cofe  aggiunfe  . tra  egli  prima  uenuto  à t'i~ 
terbo  per  dare  opdme  aWe(peditione  di  Terra  fama , & per  componcre  la 
difficilifihna  , dannofa , dr  fauguinofa  guerra  nata  m Oriente  fra  i Vene-- 
tiaiìi , e i Cenouefi  ( dopo  la  partenT^  del  Hf  San  Lodouico  di  Francia ) per 
un  monajlero , detto  di  S.  Sabba  , che  era  fra  Tolomaìda  e Tiro  : attefò 
che  i Cenouefi , e i l^enetiani  lo  uolenano  per  proprio , ejfendo  tutti  gli  at-- 
trt  Tempi  communi  à Tifimi,  à tutti  gli  altri  Chrifltani , benché  piag^ 
Guerra  fri  > mercati , cafri  contrade , porti , & ponti  hauejfero  appartatamente , 
véntdani  * ifueUi  cbe  già  per  44.  anni  trajficauano  tutte  le  merci  i Oriente , per 
le  quali  tutte  quefie  tre  nationi  Italiane , erano  grandemente  arricchite  i 
, Ma  i Cenouefi , tolto  chebbero  quejlo  monafiero  ; lo  ridufiero  in  una  am* 

, pia  fortegja  : del  che  sdegnata  yencttani  i con  l'aiuto  d alcuni  nauili  di 
. . Manfredo  ^e  dt  Sicilia , entrarono  nel  porto  di  Tolemaida , &■  arfitro  cin- 
que Galee , 2 o . nani  de'  GenouefiiCSr  poi  rmnarono  ancho  la  fortegga 

di  S.  Sabba  : la  qual" ingiuria  uolendo  uendicar  i Cenouefi,  tofio  che  furono 
rhnefii  di  nouella  armata , apprejjòà  Tiro  s'affrontarono  co'  yenetiani  : a' 

. quali  parue  per  all' bora  meglio  di  cedere  che  di  combattere  ; & riuolgen- 
dofi , nauigarono  nel  mar  Tontico  per  trattenerfi  colà , finche  con  loro  fof- 
Fatto  <i*ar-  fitro  Uniti  I Tifata  . Cofi  poco  dopo  ritornati  con  loro  in  Siria  , uennero 
fci*  i"vraè*-  battaglia  nauale  con  gli  auerfarij  fra  ToUtnaida  i & Tiro:  doue  i Geno- 
oani.eiOe  ne  fi  pcrderono  25 . nani,  parte  affondate , dr  parte  prefe  , rithandofi  i 
***^‘  uinti  in  Tiro  ,eiuimitori  in  Tolemaida  . Quiui  efji  minarono  tutte  le 
cafe  de'  Cenouefi, e i beni  loro  pojero  à fiacco  : il  cbe  fu  cagione  che  fra  que- 
fti  durajfe  la  guerra  per  molti  anni  , che  i Latini'  perdeffero  i Impero  Co- 
fiantinopolitano  ,&  m ritomajfero  i Greci  ; eìr  che  Cmtprefa  di  Terra  fan 
ta  fi  lafciaffe  à dietro  : conciofoffe  che  ( quanto  all'Impero)  Michele  Ta- 
leologo Greco  nato  di  fiangue  Imperiale,  refiato  tutore  come  stretto  paren- 
te, di  due  figliuoli  diTeodoro  Lafcari  genero  djtlefiio  il  uecchio , Impera- 
tor  di  Cofiantinopoli , come  huomo  di  gran  cuore  ; tentò  ogni  partito  , & 
ogni  uia  per  ricuperar  Cofiantinopoli  : dr  perciò  effeguire , non  ceffaua  di 
perfeguitare  per  tutto , e in  ogni  maniera  Baldoino  Imperatore  per  terra , 

• ò per  mare  : bora  nelle  riuiere  del  Tonto  , & hor  nell  €geo , &•  con  effo  lui 
‘ tutti  gli  altri  Latini  : & di  machinare  con  quefio , <iF  con  quello , & co' 

plebei , fcrafiicri , (ir  Cittadini  di  Cofiantinopoli , mofiranio  loro  i figli- 
uoli del  loro  antico  /angue  Imperiale  ; in  maniera  , che  al  fine  uenne  all  in- 
tento  fuo  . Imperò  che  cofiui  hauendo  cacciato  dicala  Guglielmo  Fran- 
cefe  cugino  delti mperator  Baldoino  fecondo , ^ ultimo  de'  Latini  > Tren- 
.•u  <■  quella  prouincia  ; Baldoino  uscendo  con  Pannata  da  Cofiantinopoli 

per 
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per  ricttperargli  lo  iiato , & difendere  i fuoi  lidi  ; non  pià  tofio  fu  aìlon-  Ladm  p<f>> 
tanato , che  i feditiofi  , & corrotti  Cittadini , ìntroduffero  una  notte  ilVa- 
leologo  con  t\uc  due  giouanetti  : il  che  da  Baldoino  intefo  , eìr  ueggendofi  <>“^10  la» 
abandonato  , mal’atto  à ricuperar  [impero  ; egli  co'l  "Patriarca  nani- 
gh  di  qui  fetr^  più  litigare . il  Paleologo  di  quefio  fiuto  chiaro , con 
empia  & trudel  libidine  di  dominare , fegretamente  fece  morire  i due  fhtt- 
ciuUi  & per  fe  s'ufurph  quell  Impero , ch’era  siato  nelle  mani  d^  Latini 
circa  5 8.  anni  . P{el  Pontificato  fucceffe  poi  ad  ydlejjandro  Frbano  di 
tal  nome  quarto , di  nation  Francefe , Patriarca  di  Cierufalemme  : ilqual  >. 
ueggendo  le  parti  nimiche  di  Santa  Chiefa  per  tutto  inal's^rfi  ; incarnino 
uerfo  la  Francia  il  Cardinale  OttauianoVbaUini  per  legato , per  quindile- 
uame  uri  esercito  y Zìr  accompagnarlo  in  Italia  ; attefo  che  in  I\pma  erano 
i Bandercfi;  cioè  il  magifirato  nuouo  di  dieci  huomini  da  f^pmani  eletti  con 
un  Senatore , acciò  che  ananinifiraffero  & giudicafiero  la  Città , fem;^  il 
confenfo  del  Papa  : & fuori  era  il  l{e  Manfredo , ^ in  Tofeana  , ^ nella 
Lombardia  in  uarij  luoghi  sìauano  armati  i Cibellini , Vennefubito  di 
Francia  per  difefa  del  Pontefice  [ejfercito  con  Guidone  FcfcoHo  Jiltifiodo- 
renfe , & conCybaldino  che  prima  giunfe  in  Italia  : il  quale  fu  rincon- 
trato à piè  dell  ripida  Ottone  yifeonte , huomo  molto  honorato  per  la  no-  otnoe  vi. 
• biltà , per  configlio , & per  effere  perfona  ecclefiaflica  molto  grane , come 
quel  ch'era  Canonico  di  Diece  (Terra  dieci  miglia  difeofio  da  Milano)  co- 
nofeiuto  in  Corte  di  B^ma , & che  affiiraua  à dignità  maggiore  ; e in  cui  i 
nobili  fuorufeiti  di  Milano  » panano  grandemente  . Era  egli  molto 
amkoti^r  fiottiliare  del  Legato:onde  lo'conduffe  a MilanOt&  [alloggiò  nella 
Canonica  di  Santo  *Ambrofio , doue  fu  accompagnato  anchora  dal  Torria- 
Mt  & da  altri  della  Città  con  honore  . Era  nondimeno  Martino  nel  fito 
fecreto  d'altra  mente , non  tanto  per  cagiort  del  Legato , Cardinale , quan- 
to per  conto  del  yifeonte  che  da  lui  era  odiato  non  poco  . Quiui  [ybal- 
dino  nifi  tondo  il  ricco  T empio,  & le  fante  reliquie  ; grandemente  s'inuor- 
gbì  duna  pietra  preciofa  che  ui  feorfei  tanto , che  la  fece  richiedere  d 

fagrefiani,a'  minif tri , & a'  pròni  della  Chiefa  con  ricompenfa  uguale  : 
ma  da  alcuno  mai  non  fu  intefa  la  fua  dimanda  : am^  fapendofi  come  chiOr- 
ro , non  effere  il  Legato  troppo  grato  al  Torriano , egli'fu  auifato  di  que- 
fto  fiuto  . Martino  con  quefta  occafione  comparue  con  gran  caualcata  di 
Cittadini  (affine  ch'eifi  partiffe  della  Città , & non  turbaffe  più  i difegni 
fuoi  circa  al  trattato  di  far  uno  ^reiuefeouo , doue  il  Cardinale  più  notte 
s'era  intromeffoin  nano)  andò  à Santo  ^mbrofio  : il  che  fentito  da  Otto- 
mano j ufcìaW incontro  di  Martino  falutandolo  prima  ; & effo  gli  rifpofe  : 

Sapendo  noi  Aionfignor  l{euerendifiimo , cb'erauate  in  punto  per  partire  ; 
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■ fiamo  uenutì  per  Juruì  compagnia  : onde  taccono , prejò  c'IjAbe  il  mottet^ 
^ eir  t occulta  ingiuria , Cjt  lo  Uratagcma  ; non  tardò  la  partenza  : ma  or- 
• riuato  alla  Corte  del  "Papa , & £ ogni  cofa  bene  infirutto;  non  c^ò , i^jia»- 
do  ancbora  i nobili  di  Milano  fuorufciti  chel  Papa  diede  t^rciuefcouada 
di  Milano  à Ottone  Fifconte  , con  tajjcnfo  della  maggior  parte  de  gli  ordir, 
narij  Canonici  Milanefì , &cofifu  conjagrato  : la  qual  cofa  da  Martino 
intefa  ^Subitamente  egli  occupò  tutti  i beni  ^rchiepifcopali . Queflo  ON 
ione , nacque  daVberto  Fifeonte  ; & hebbe  tre  altri  fratelli  t yberto  Ve- 
feouo  di  Vintimiglia , Opi:^ne,  cir  ^ndreotto  ; da  cui  nacque  Tibaldo  pa- 
XjijoiRgio  dre  del  Magno  Matteo , ér  Pietro  Padre  del  primo  Lodrifio , ^ del  prima 
Magno 'vu  Gajpare  : & queflo  Matteo  hebbe  il  nafeimento  ( come  dipi ) prodigiofo , eJr 
la  crcatrx^  de'  coflumi  graui  i & egli  fu  di  faccia  uenufla  , & di  uoce  fih- 
nora , perla  qualeanchoinfhnciullej^  fuchiamato  il  Bruggia\  uocabolo. 
Milanefe  tratto  dal  muggire , oucr  bruggire  che  fecero  le  befliela  notte  che 
ei  nacque . Fu  ancho  grandemente  amato  da  Ottone;  fu  nodrito  fem- 

ore in  cafafua,&fempreP hebbe  al  fianco  di  compagnia  in  ogni  fua  ^en- 
Onone  Vi-  àa  . Hora  [^reiuefeouo  Ottone , . toflo  che  feppe  i fatti  del  Torriano  cir- 

oièiiouo^di  beni  deUa  fua  Chiefa  > ne  diede  pieno  auifo  alfommo  Pontefice:  di  ebe 

Milano . afpramente  turbato  Vrbano;  mandò  l'interdetto  alla  Città , minacciò  Mar- 
tino , come  tifurpatore  de'  beni  ccclefiàflici  ; & deliberò  di  foccorrere  con 
Parme  anchora  il  Vifeonte  i effendo  arriuato  già  in  Italia  l effercito  Fran- 
cefe  i condotto  dal  Vcfcouo  uiltifiodorenfe . Toflo  dunque , ch'ei  fu  cala^ 
to  nel  Piemonte  ; T^rciuefcouoaWtmprouifo  togliendo  parte  della  fua  gen» 

• te  ; per  il  T^uarefe , andò  di  lungo  intorno  aUa  forte:^  iT^rona , gin» 
ridi tt ione  all  bora  .Archiepifcopale , eh' è pofla  in  capo  del  Lago  maggiore  f 
& la  prefe , & tenne  per  un  pc^o  . Tuttauia  non  fidandofi  il  Vefcoun 

. ■'  • Guidone , Capitano  Fraiuefe  di  marchiare  più  al  baffo  uerfo  la  Città;  la-. 

feiato  Milano  à mano  dritta  ; paflò  per  lo  Bergamafeo  , & andò  alla  uolts 
-,  del  PÒ  per  li  confini  del  Brefeiano , per  poterfi  poi  unire  co' Mantoani , ccr 

]{eggiant,co' Modonefì,  co'  Bolognefi , doue  erano  molti  della  nobiltà  di 
Milano  che  tutti  Pattendeuano , non  fm^a  qualche  fpauento  del  Torriano  : 
il  quale  fenxa  indugi o partita  in  due  parti  la  militia  fua  ; con  una  egli  andò 
alPaffedio  dArona contro l'Arciuefcouo ; &•  con  Paltra  mandò  ilPallaui» 
cino  uerfo  Brefcia  cantra  il  campo  Francefe , Era  Brefcia  poco  innam^ 
uenuta  nelle  fue  mani  per  fua  aflutia,fotto  preteflo  di  difendere  hor  [una , 
CoT*  hor  [altra  parte  : ma  feoperto  chiaramente  per  li  Cibellini  > i fuor'ufciti 
Bref ciani  Guelfi  accordati  co'  fudetti  popoli  y uniti  co' Ferrarefit  co’ Fiorea» 
tini,&  co'  Lucchefi  Guelfi  anchoratdiederq  aiuto  alt  Altifiodorenfe : tanto, 
che  uenuto  alle  arme  nel  Brefeiano  eo'l  nimico  PaUauicino  > lo  ruppe  ^ & po» 
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fi  infugd  ;&  egli  poi  liberamente  pafiò  il  Vò  ; e incàminatofì  per  paefe 
amico  del  Bolognefe,e^ di  Tofcana,giunfe  d Vitcrbo.Quiui prefa  labenedit  Rotta” =^*1 
tìone  dalTapa , uoltatofi  uerfo  t turbinate , & nerfo  C\AbrH^  per  tvt~  neiBteftià* 
to  ne  cacciò  i Saracini  del  I{e Manfredo , (jr  fin  di  la  dal  fiume  Uri , ò Cari-  n*»  • 
gitano  . Bsjpirarono  alquanto  le  Città  Lombarde , c i lor  popoli  per  te- 
ma del  Tallauicino , & la  Tofcana  dé  Guelfi  per  la  riuocatìone  di  Cìorda- 
m Capitano  generale  delire  Manfredo  daTofcana  nel  regno  di  Trapali  per 
timore  di  quefio  effercito:  ma  più  per  la  paura  di  Carlo  Conte  di  Trouenx* 

& tC Mngiòy  cugino , & genero  ( eSr'^chi  dijfe  fratello^  del  Lodouico  di 
Francia, che  con  grand'apparato  d'arme  s'aj^ttaua  centra  di  lui  in  Italia. 

Era  egli  slitto  domarÀato  dal  "Papa  al  I{e  di  Francia , con  promejfa  dinne- 
flirto  del  Pregno  di  Sicilia  tr  di  ‘Èfapoli , ufurpato  da  Manfredo  : mentre 
che  fojfe  ubidiente  feudatario  fiuoreuole  di  Santa  Chiefa . Hauu- 

to  quella  rotta  V ber  té  Tallauicino  ; fi  ritirò  à Cremona  , dubitandofì  an- 
chora  della  unione  de’  Guelfi , che  qiiiui  dentro  non  Caffaltaffero  : ^ però 
falda  colà  fi  contenne,  del  tutto  auifando  Martino  deUaTorre , chela  uit- 
toria  fua  temprò  con  la  disdetta  del  Tallauicino . Imperò  che  con  le  gen- 
ti  fue  da  lui  condotte  intorno  ad  .Arena  difefa  daW.Arciuefcouo  Vifconte; 
in  breue  hebbe  la  Terra  per  affedio  : conciofoffe  che  Ottone  non  hebbe  tempo 
da  fornirla , c$r  da  monitionarla  : ma  F hebbe  con  quefla  conditione  che'l  Ca- 
pitano , e i faldati  foffero  falui  : in  maniera  che  poi  il  Torriano  la  minò  • 
con  quefla,  Brebbio  anchora:  dt  ritornò  alla  Città  lietamente  ; tanto  più 
che  fra  uia  fi  gli  arrefero  ijqouarefi;  cioè  la  parte  che  teneua  alFhora  la 
Città  di  Tipuara , della  quale  erano  in  Poffejfo  i Brufati  e i CauaUacci  .*  Rrniàti , e 
Haucuano  cofioro  poco  irrnanT^  in  una  baruffa  fanguinofa  ciuile  dentro  del-  di*“N!^una 
la  lor  Città  cacciato  iTomieUi  ,ei  lor  partigiani  : ma  con  tutto  quefio  co-  ^ 
mefu  giunto  à Milano  Martino , infermatofì , fra  poco  uenne  à morte, che  m one  di 
fu  l'anno  fu  fipolto  à Chiaraualle  . Vedefi  anchor  hoggi  il  fuo 

fipolcro  con  Farmi  fue  della  Torre,  con  quei  gigli  trauerfati , che  ui  furono  Anni  uV|. 
anticamente  pofli  : conciofia  che  al  Tempo  di  Tatio  Bifauolo  di  Tagano , 
capitano  due giouani  della  cafata  de' Fe  di  Francia  fuggitiui  per  alcuni 
homicidi  di  congiura, nella  ualle  Safiina  dd  Torriani  : doue  trattenuti  che 
fi  fttrono  nobilmente , come  incogniti  un  tempo;  amendue  fi  maritarono  in 
due  figliuole  di  quefio  T alio  della  T orrè  t onde  Tatio  aggtunfe  poi  alFinfegne  FiUppoTor 
fue  quelli  gigli,  dir  furon  portati  da  tutti,  cioè  da  Tagano  , da  Martino, 

& da  Filippo  fratei  fuo  che  fucceffi  nello  Fiato  di  Milano  à Martino  . no . 
giorni  della  S ignoria  di  coflui  fiorirono  à Milano , oltre  alle  cafate  nobili  già 
notate  ne’ precedenti  libri  ,i  Croci,  i F<nijpli , i Tereghi , i Borfani , i 
releghi,  i Saliyouer  della  Sale , i Conti,  i Crofti , i Marcellini,  i Man-  SÈm*!* 

y iiij 
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ieìli , I Bìraghiy  i y mercati , gli  Miati , i Caflemagbit  i Cafùni  y i nol- 
tra^ y i Cardani , i Canenefì , i Morivi , i Sagat^ni , i Cuijfaniy  i ùeuerij  ^ 
i Bonuicini , i Camereri , / Botta^ji , i Ghifolfiygli  , g//  Ermenol- 
fi  y della  Chiefaydeìla  Torta , i Cof/V6/ , i Liprandiy  i Torri  y gli  .AHOgadri  ^ 
i T ofcani , / BiJ'nati , i Saccbi , jg/i  Scaccabarox^ , i Cefati , # Cittadini , i 
Maggi  y i Maini , i CaUerati , i Tiatti , i li^i , i I{oxj^ni , i CanaUiy  i 
Basgapiedi , Spini , i Bìraghi , i Mariani , g/i  Mciati , g/i  OromhelU , i 

Mefiaglt  y i Belle  bocche , g/i  Ortenfì , i Giudici , i Bonati  : xir  altre  ajfai . 
Diuolgata  la  morte  del  Tornano  ; il  TaUauicino  poi  che  fu  ritornato  d Bre-^ 
fida , prefidiata  la  Città  i uenne  d Milano  d Filippo  Torriano , condolendofi 
della  morte  del  fratello  y ^ fuo  Signore  : ma  accorgendoli  dinmejfere 
troppo  nella  gratta  di  Filippo , ne  de'  Milanefì , come  huomo  notato  d incera- 
ti cofiumi  y aftutoy  ingordo  del  dominare  y ér  pocoCatolico , an^i  proceffa^ 
to  per  tale  da  frate  .Aicardo  ìnquifitore  generale  di  Lombardia  nelMona^ 
fiero  di  Santo  Euflorgio  di  Milanoy  domandò  d Filippo  tutti i pagamenti  dd 
foldati  refianti  : il  quale  fubito  d pieno  lo  fece  fedire , eir  fodisfhre  : & pet 
hauer  compito  il  tempo  della  condotta  fua , fu  dalla  Città  licentiato , fuor 
dogtiifua  opinione . Fece  perueniura  ciò  poco  fauiamente  Filippo  i at- 
tefo  y che  il  popolo  uacillaua  per  le  cofe  dello  Hato  poco  tranquille . OndCy 
d tal  partito  ucggendofi  il  TaUauicino  ; uoltò  con  la  parte  de' fuorufciti , 
& con  r -Arciuefcouo  Ottone , ritiratofi  già  nel  Bolognefcy  & co'  fkuoriti 
dal  Tapa  : la  qual  cofa  dal  Torriano  faputa  , non  poco  fgomento  gli  pofe 
nell'animo , temendo  affai  tarme  del  TaUauicino . Tuttauia  foUeuato  di 
cuore  y affaldò  quanta  gente  di  guerra  potè , & oltra  di  quefio  , intenden- 
do egli  dye  tefjercito  del  Conte  diTrouen^a  calaua  giù  in  Tiemonte  per 
tu4lpi  di  Turino  y (afpettandòfi  di  giorno  in  giorno  la  perfona  tteffo  Conte 
Carlo  neUe  riuieredi  Cenoua  con  ^o.  Galee  fciolteda  Matfiglia  , come  poi 
uenne)  egli  in  perfona  andò  per  rincontrarlo  fin  in  ,Albay  eSrco'lMare- 
fcialledel  campo  fece  lega  y offerendogli  in  fàuor  di  Carlo  y pafpty  uittoua- 
glia  y & arme , oltra  i prefenti  foldatefcht  che  feco  portò  aU'hora  » a'  primi- 
dei  campo  in  fegno  iPamicitia:  & t accompagnò  infteme  co' l Marchefedi 
Morfferrato  per  tutti  i fuoi  confini , abbondanti  d'ogni  cofa  : oltra  che  do- 
mandò dentro  della  Città  un  huomo  della  Corte  refìdente  in  nome  diefjò  Car- 
lo , che  gfi  fu  mandato  poco  dopo  le  quali  tutte  cofe  cofirinfero  t animo 
del  Capitano  Francefe  aU'amicitia  fua  . Filippo  non  contento  anebora  di 
*■  quello , (ponendo  egli  ogni  cura  per  Siabilirfi  neUa  Signoria)  cercò  la  gru 
ita  dal  cune  più  nobili  famiglie  deUa  Città  per  uia  di  matrhnonq  : eSrfi  legò  ' 
conquefli:  co'Tuflerliy  co'  Cajiiglioni  y ^co'  Biraghiy  & poi  attefe  ad  or- 
dinar l'ejfercitoy  uenendogli  nuoua  come  il  TaUauìcinomlefiauai confini 
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di  Milano  con  la  contraria  forte , & come  banca  fitto  molti  frigiotà 
Mercatanti  Milanefi  : talché  il  Torriano  in  breue  al  tutto  ben  prouide  , 
parte  con  ingegno , & parte  con  l'armi  : attefo  che  con  quefie  ^editamen- 
te cacciò  i nemici  della  parte  Jua  da  Como , ^ di  la  dalla  Trefa  fiume , i 
quali  furono  i I{ufchi , & reflituì  i yitani  : liberò  il  Bergamafco , e'I  Lo- 
digiuno  dal  timore  de'  fuorufciti  j che  fcorreuano  per  tutto  : & JòUecitò  tal- 
mente LCremonefi  che  fi  ribellarono  al  Vallauicino  , come  ancho  fecero  i 
Brefciani  y amaxjati  c'hebberoi  foldati  fiuoi  prefidiarij  . Sperò  egli  di 
meglio  anchora  per  la  morte  d yrbano  Tapa  che  in  tal  anno  fiucceffe  del 
12Ó5.  pcrciocbe  effo  fkuoriua  la  parte  de  nobili , & dell ^rciuefcouo 
Ottone  . La  morte  di  quello  TonteficC  t tenne  per  tutta  Italia  non  che  in 
Milano  tutte  le  cofe  fi>[fefe , effendo  egli  però  morto  lodato  Tontefice  den- 
tro di  "Perugia  . 'Hel  fuo  Pontificato  fiorirono  Alberto  Magno  , ^ San 

Tbomafo  d Equino , amcndue  deUordine  de’  Predicatori  : il  prhttoTede- 
fco  y ^ l'altro  Italiano  del  l\egno  di  "Hapoli  & difcepolo  d Alberto  . 

Chi  cofioro  fi  foffero  per  lettere  y & per  fciem^ , per  coflumiy  per  fantitày 
& per  aita  eìfemplare  ; pare  ch’ogn'  uno  lo  fappia  , & come  rifiutarono 
ampie  dignità  , gradi , & honori  per  uiuere  humilemente  , fir  per  fruire  i 
loro  diletteuoli  iìudi . Succeffeà  yrbano , Clemente  di  tal  nome  quarto 
di  T^arbona , Pontefice  non  men  degno  del  fuo  predecejfore , quanto  alla  ul- 
ta y alla  dottrina , & all'aumento  di  Santa  Chiefa . Coflui  effondo  già  fia- 
to eletto  y arriuò  incognito  ueflitoda  frate  àyiterbodoue  fu  confagrato  . 
Egli  abbracciò  l'ìmprefa  medefìma  d yrbano  circa  la  guerra  principia- 
ta contra  il  Manfredo  ; peruenuto  à lui  già  l'effercito  di  Francia , paf 
fato  per  la  Lombardia  , & per  la  Bfimagna , fiuorendo  per  tutto  i Guelfi. 
Carlo  d'Mngiò  parimente  era  atriuato  à l{pma  per  mare  : doue  con  molta 
allegxe^C/^  fu  gridato  & coronato  con  Beatrice  fiua  moglie  da  alcuni  Cardir- 
nali  mandati  dal  Papa  à ciò  à l{pma,  I\e  di  Sicilia  , & di  Gierufalemme  ■; 
& egli  come  feudatario  della  Chiefa  s’obligò  à difendere  le  giuridittioniy  & 
le  dignità  fue , cr  di  pagar' ogn'anno  40.  ( ^ chi  diffe  òo.)  mila  ducati 
dìorOy&  fubito  fi  pofe  à ordine  per  andare  uerfo  il  ì\egno , &■  contra 
Manfredo  che  C afpettaua  in  arme  . In  queflo  mentre  per  tutto  era  Slato 
cacciato  il  Pallauicino , odiato  dal  cielo  ^ dalla  terra  per  buomo  heretico, 
Cjr  profano  : p^cioche  contra  di  lui  predicaua  publicamente  l'Jnquifitor 
yAicardo:  onde  dall' ifleffò  perciò  per  tutto  furono  ambo  cacciati  i frati  del- 
l'ordine fio:  ma  poi  che  fi  uide  priuo  delle  fie  Città  , dadifpiacerc  infcr- 
matofìy  infelicemente  uenneà  morte:  elrFrate  Rainero,cbe  ficcelfe ad  .Ai 
cardo  Inquifttore  y fece  abbrufciare  dentro  di  Piacenza  più  carra  colme 
(fberetiei  che  jeguitàuano  f opinione  del  Pallauicino , l'anno  tfleffo  ihc  Fi- 
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lippo  Torriano  penfandoft  (Thauer  piu  lunga  Sigttoria  eaualcando  in  fi’ettm 
uerfo  Brefcia , fra  uia  anch’egli  finì  i giorni  fuoi . Dominò  cofiui  Milano^ 

7{puara,  VerceUi , Como , Bergamo , Lodi,  & Brefcia  j & fu  fepolta  nel 
fepolcro  di  Marmo  . jL  lui  fuccejfe  T^apo  fuo  nipote  ; d cui  facilmente 
diedero  ubidienxa  le  dette  Città , parendo  alla  maggior  parte  grato  ; per^ 
cicche  Ottone  Mrciutfcouo  era  già  ito  à Ftterbo  al  Tontefice  Clemente  ; dr 
la  parte  auuerfa  fi  trouaua  fen:^  capo  ; & ejfo  T^apo  era  armato  del 
uor  de’ Francefi  dal  Zio  accarezzati , & egli  da  Carlo  era  Siato  tolto  m 
tutela  . Queflo  I{e con  tutto  Veffercito  fuo  giunto  già  nel  Ciperanoy  le 
prefe  : e fbingendofi  innanzi  bebbe  ancho  Monte  Cafiino  , llfie  Manfre- 
do fi  ritiro  d BencucntOjdou' erano  ampie  campagne , & quàà  afrettò  Carlo 
d uantaggiofa  battaglia , come  colui  che  fi  trouaua  più  copia  dicauaUeria 
per  poterla  ben  maneggiare  . ^rriuato  quiui  Carlo , concorfein  un  me- 
defimo  parere  con  Manfredo  di  uenird  giornata  : & quiui  fenza  un  perde- 
re di  tempOy  appiccatoli  il  fatto  tfarrney  ciafeuno  de’  Capitani  màmando  i 
fuoi  ; occorfe  che  Carlo  d cafo  cadde  da  cauallo  fenza ^rfi  male  ronde  yfi 
foUeuarono  tanto  d’animo  d taluifta  quei  di  Manfredo , dr  tanto  fi  impau- 
rirono i Franco  fi , che  Siettero  in  forfè  di  rompeifi:  ma  tojh  che  Carlo  fu 
rimontato , cSr  moftratofi  nelmczp  della  battaglia  y & che  fi  feppe  nera- 
mente effer  caduto  da  cauallo  y morto  il  I{e  Manfredo  , cl^e  come  incauto  y 
troppo  animofamente  combattè  fuor  dell’ ordinanze  ; i Francefirinouando 
gli  empiti  terribili  ; fracaffarono  i niniici  y gli  pofero  in  rotta , in  fuga  » 
d morte , refiandone  moltifiimi  prigioni.  M-l  cojlui  tiittoriofo  grido , Bé- 
neuento  fi  arrefe , e in  breue  poi  tutto  il  rimanente  del  ^egno , eccetto  che 
Tipeera  de’  S aracini  : i quali  dentro  ui  t’.eran  ritirati  y ér  fortificati , &fi 
difendeuano  . M cofioro  fu  poi  ancho  coHceJfq  la  pace  y tir  la  libertà  di 
uiuere  fecondo  le  leggi  loro  , Hauuto  Carlo  tanta  uittoria  y ne  uolcn- 
do  trattenere  Lvrmi  fueotiofe  ; per  accrefceie  il  nome  de’  Guelfi  fotta  U tito- 
lo della  Chiefa  ; uernie  d Bjima  y doue  era  giunto  ancbor’.Arrigp  fratello 
del  B^e  .Alfonfo  di  Spaglia  dal  Be  cacciato , ^ dal  “Papa  fatto  Scnatordi 
Bpma;&  di  qui  mandò  nella  Tofeana  il  fuo  Marefcùdle  con  5 00.  lance , olr 
tra  i pedoni  a'  cenni  del  Tontefice , per  rimettere  in  cafa  ifuorufciti  di  Fio- 
renzaypromcttendoglidi  prefio  feguitarlo,come  in  breue  u’andòy&  egli  ria 
fri  ogni  fuo  difegno  . Andò  egli  contra  i Sene  fi  anchora , e i Tifani , or- 
dinando in  Fiorenga  il  magi  firato  de’ Capitani  : onde  alla  frana  della  fina 
ejjieditione  moffo  Ottone  Arciuefeouo  di  Milano , come  quello  che  tanto 
s'ajjàticaua  per  li  nobili  fuorufeiti  della  fua  Città  per  rimetteigli  in  cafit, 
& per  ricuperare  i beni  della  fua  Chiefa  da'  Torrioni  occupati  y ne  bauendo 
altra  uia,  difendendo  BS  Carlo , V.apo  della  Torre ì foUecitd  inftantemeu» 
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te  la  caitfa  fm  in  corte  del  "Pontefice , & nel  concifioro  i tanto  che  ottenne 
lacitatione  dé  fuoiamerfarìj  à yiterbo  dotila  il  Pontefice , & raggra- 
uationedeW interdetto . & temo  finla  follemò , quanto  che  intefe  la  crUr 
deità  lagrhaeuole  fatta  dentro  di  Milano , di  moiti  Cittadini  > tolti  folamenr 
te  in  fofpetto  iefferfi  intefi  co*  fuorufciti , c'baueuano  anuei^%ato  Pagano 
fecondo  delia  Torre  fra  uia , mentre  ch'egli  andana  per  PodejÙ  à ffercelU. 

La  onde  quefio  homìcidio  notificato  à Milano  ; Emberra  Francefe  Podefid 
in  Milano , & officiale  di  I{e  Carlo  > per  crudeltà  fua  innata , per  adula- 
re il  nuouo  Signor Torriano , & per  acquijìarfi  nomedi  giufio  giudice  nel 
popolo  ; fece  fcannare  5 o . Patritif  nel  wiejjo  della  pianga  del  Broletto  : eSr*  • 

quefii  cofi  Jcannati , à guifa  di  hitelli , non  effondo  ancbora  morti  y eìr  fan- 
guinolenti  : comnifh  che  foffero  tutti  pojii  fopra  certi  carri , & condotti  per 
la  Città  per  tutto  ffiargcndo  fangue  : il  qual  fiuto  fu  fi  horribile  à tutti, 
che  lo  pianfe  7{apo  ificffo , e i fuoi  figliuoli  : & quefle  lagrime  furono  «e-  c 

ramente  prefaghe  della  ruina  loro  , fe  ben  felici  erano  in  quel  tempo  . 

Sotto  la  Signoria  di  quefio  liapo , dentro  di  Milano,  furono  numerati  tren 
tornila  Cittadini  , huomini  tutti  da  armeggjiare:  & quefia  defcrittione  fu 
fiuta  per  la  fitma  arriuata  in  Italia  della  uenuta  di  Corradino  Sueuo  figli- 
uolo del  paffuto  Corrado  Imperatore , crefciuto  alTetà  di  i6.  ouer  xj.  an- 
ni con  un  graffo  effercito  » per  ricuperare  il  regno  di  Sicilia , che  fu  di  fuo 
Padre, ch'era  fiato  ufurpato  da  Marffiedo  dopo  Umor  te  fua, ne  ben  fapeuafi 
per  qual  uia  doutffe  calar  nella  Lombardia . Profperaua  tuttauia  in  To-  Corradino 
fcana  il  l{e Carlo , hauendo  prefo  Bonitio , ouer  Bon-:^ , forteiga  d impor-  evirilo 
tanica  nella  ual  d'Elfa , ^ tolto  à Pifani,&  datolo  a'  Lucchefi  . Ma  in- 
tendendo  egli  d alcuni  foUeuamenti  d arme  in  Sicilia , & la  morte  della  ]{ei  ^ 
na  Beatrice  fua  moglie  in  7<lapoli  ; caualcò  per  le  pofic  nel  l{egno , & Ur 
fciò  in  T ofeana  il  fuo  Marefcialle . Tratanto  Corradino  con  tutto  L effera- 

to fuo  ^Alemano  paffato  di  qua  perii  monti  di  Trento , accompagnato  da 
molti  Prencipi  dMemagna , eìr  particolarmente  dal  Duca  dM ufiria  gio- 
uanetto  anch'egli;  fi  posò  nel y eronefe  ; & dentro  di  Verona  furiceuuto 
con  grand aUegrejga  de'  Cibellini , che  da  ogni  banda  quiut  correuano  à 
lui  , ^ fragli  altri  da  Guidone  Ferretrano  gran  guerrieri , Erano  iCi-  » 

bellini  folleuati  d'animo  à ricuperar  le  cofe  loro  : & però  ui  uennero  ancho- 
ra  i Milanefi  fuorufciti:ma  dal[ .Arciuefeouo  Ottone  furon  richiamati , non 
permettendo  egli  che  foffero  contra  la  parte  del  Papa . Quiui  ordinato  il  ■ ' ' ' 

campo , à più  ficuro  uiaggio  di  quello  del  Bolognefe  ; andò  à pajfare  gli 
Mpenninià  Piacenza  lungo  il  Taro  fiume , tanto  che  giunfe  nel  Pifano, 
doueeraafpettato,& da  Tofeani Cibellini  defiderato  : co' quali  uniti,  ^ 
fenxa  indugio  alcuno  dato  il  guafio  al  Lucchefe  ; uCìme  alle  mani  fotta 
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»4re:^  co'l  MartfciaUe  di' Carlo,  eJr  lo  ruppè,  ninfe  ^ uccife . Feéeridth 
Ji  Corraditio  fecondar  la  fortnna , di  lungo  perla  uìa  di  Rjma  marchio  uer  • 
fo  il  I{egno  : & paffando  per  lo  Fiterbejè , donerà  la  Corte  dei  Tontefice.i. 
Clemente  profetando  di  Ini  -,  diffe  tali  parole . Slnefio  ù^elice  gionane 
corre  al  macello , come  fra  poco  pur  jncceffe  . Strinando  egli  d I\pma 
" con  tntip  l'effercito  *,  fn  incontrato  da'  Hjmumi  Cibeliini  con  grand’ honore  à 

’ f Tonte  molle,  & raccolto  congran  fefla  dal  Senatore  irrigo  frauUo  del  He 
^Ifonfo  di  Spagna  eir  molte  nolte  gridato  Imperator  Hpmano  . Qjtinifi 
trattenne  alquanto  per  affettar  nouella  deW opera  deli armata  de'  Tifoni  nd~ 
il  fola  di  Sicilia  nanigata , & unita  con  le  nani , cariche  de' faldati  Carta- 
ginefì  condotti  da  Federico  fratello  d'Arrigo  di  Spagna,  intcfofi  con  Ini  t 
dd  quali  offendo  grandemente  i Siciliani  follecitati  à ribellarfi , moflraadù- 
gli  apertamente  il  pericolo  di  Carlo , affalito  da  un  tanto  ejfercito  , e'I  Se- 
nator  Romano  irrigo  già  ribellato  apertamente  dall  altro  canto , &i  Sa- 
r acini  parimente , dr  In  fùcilitd  di  ciò  fiere  per  me^o  dell'armata  loro  fnfiò- 
diaria  prefente  , <jr  per  giufiitia  anchora , accoflandofi  al  nero  ,&  legitti- 
mo herede  del  Hjtgno  Corradmo , nato  del  f àngue  di  tanti  Crfari  & fntnro 
Imperatore,  i Siciliani  mofii  da  quefie  perfusioni , intefifi  co' Saracim  s 
tutti  fi  ribellarono , eccetto  i MefinS  » » Talermitani,  e i Siraenfani . 

La  onde  tanti  difordini , hauendo  temprato  meglio  che  feppe  Carlo , ^ rin- 
chiufi  fra  certi  termini  i Saracini , egli  uenne  ad  accamparfi  fono  i monti 
di  Tagliacogg^ , feorreua  la  ufa  Latina  . Contra  di  lui  fi  ffinfe  intefi 
i fuccefii  de'  Siciliani , anbnofamente  Corradino  lafciata  prefidiata  Hjoma 
dal  Ferretrano  : fi  che  andò  à feiTnarfi  non  lungi  dal  Lago  Fucino , hor  det- 
• tò  d' cibano  in  luogo  forte , doue  fra  poco  anchor  ni  giunje  Carlo , poneth 
dofi  alla  gobba  & cauemofa  bocca  della  nalle  . Tanto  nicini  trouandoji 

quefii  due  efjerciti , Carlo  per  conftglio  cP^lardo  uecebio  Capitano  Tfapo- 
litano , mandò  ad  inueflire  gli  ,A ternani  con  parte  delle  fne  genti , guidate 
dal  MarefeiaUe , ueflito  realmente  ; ^ egli  s'afcofe  con  tutto  il  forte  del 
Fatt  d*ar  dietro  al  colle  uicino  . Corradino  afpettaua  à punto  queflo  affatto 

m e ft»n  Re  fapmdo  la  natura  de'  Francefi:  onde  gagliardamente  fofienendo , & raffor 
cìtiaV  Cor  ^ternani , poi  che  fu  cor^attuto  per  lo  ffatio  di  tre  bore  ; fm 

radino  al  omaT^to  il  MoTcfcialle  : ilquale  cadendo,  penfandofi  i Tedefchi  che  egli 
Uso  qgjjg il  He andando  i fuoi  m rotta,  gjr  quei  di  Corradino feguendo- 
gli  difordinati , gridando  uittoria  ; diedero  ne  gli  aguati  di  Carlo  : ilquale 
affaltandogli  con  quanto  empito  potè  ; il  campo  de  gli  ^ternani  rànafe  rot- 
to , fraccaffato , & morto . Saluofii  ^Arrigo  Spagnuolo  ad  ^Arieti  con 
la  fuga , & Corradino  uerfoilTeuere , con  intentione  di  nauigar'à  Tifa  , 
calato  al  mare  infieme  co'l  cugino  Federico  Duca  d',Aufiria . Ma  fht 

poco 
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foco  amendue furono  frefì  , ^ condotti  à ’hìapoli  da  Carlo , dóue  uitto^ 
riofo  con  tante  fpogUe  de'  nemici  fi  ricondujje  l'anno  1168.  iljiiui  cele^  addì 
Inrate  per  cotal  uittoria  molte  fefle  } Carlo  uendicandofi  de'  nimici  del 
ffu)  ; uituperofamente  fece  impiccare  molti  Baroni;fece  morire  in  pregiane 
•Arrigo  frateUo  del  i{e  •Alfinfo  di  Spagna  (à  preghi  fuoigia  fatto  Senator 
di  J{pma  , & riccamente  dal  Tontefice  donato)  gF  atte fe  alla  deliberatione 
della  morte  di  Corr odino , ^ del  Duca  d^ujiria  giouani  detà  pari  circa 
di  18.  anni,  (uno  il  più  nobile  d^ ufiria , & Poltro  ultima  radile  della 
famiglia  Imperiale  di  Sueuia  . Cofloro  furono  conofcmti  da  uno  anello  ^ 
che  diedero  al  Barcaruolo  di  molto  pregio , affine  effe  lo  uendejfe  alla  Città,  t.uir-amo, 
fi  pagaffe  del  maggio  defignato  : & condotti  poi  à "ì<(apòli , ‘In  publico  ^ 
furono  decapitati  da  Carlo  . Ter  quefio  i fiuti  di  Carlo  furono  riputati  d’Arri  t>o 
poi  crudeli  , dr  però  hebbero  anchora  pefiimi  fuccejìi . L'anno  ifleffo 
giunfero  à "Hapoli  gli ^mbafeiatori  di  Milano,  e i Milanefi  nella  Città  g“»* 
principiarono  la  Chiefa  di  Santa  Maria  de  Carmini  « Erano  quefti  amba- 
feiatori  mandati  dalla  Città  & da  T^apo  al  l{e  Cario  àdomand.iìglifhHO' 
re  apprefjo  al  Tontefice , attefo  i beneficij  riceuutida'  Milanefi  ,&perla 
lega  fiuta  infieme:  però  che  efìi  ( diceuano)  effendo  fiati  alla  Corte  del  Ta- 
fa  per  fupplicare  & ottenere  la  liberatione  dell interdetto  della  Città , & 
per  comparire  alla  citatione  & alla  difefa  contro  t^rciuefeouo  Fifeonte  ; 
erano  fiati  efclufi  da  Clemente  fen^a  audtenja  alcuna  . Jntefo  Carlo  be- 

nignamente quanto  domandauano  i' Legati  Milanefi  » perlimeJefimi  fcrijfe 
fem^  dimora  à Fiterbo , & con  loro  mandò  gli  oratori  fuoi,  acciò  che  me- 
glio difendeffero  la  caufa  in  nome  fuo  : iquali  tutti  furono  riceuuti , & 
alloggiati  honoratamente  per  rifletto  del  l{e  , iluiui  praticata , & ben 
difpofia  la  fàcenda  <t amendue  le  parti  ; uolfe  Clemente  che  fojfe  trattata  & 
conofeiuta  in  publico  concifioro:  nel  quale  comparendo  le  parti , uno  degli 
oratori  Beali  cominciò  prima  cofi  à dire  . Se  per  gli  amici , & confici  Orationedi 
derati , noi  fiamo  bor  qui  uenuti  à fupplicare;  fiamo  per  tuoi  ubidienti  fi-  “u  “tor^a** 
gimoli  : de  quali  i beni  di  fortuna  , lo  fiato  ,&  la  patria  fìà  in  gran  pe-  cario  Re  ai 
ricolo  . Tenfiamo  certo  ( Beatifiimo , fommo  Tontefice , & Tadre)  c^niiftó"o 
cl)e  perciò  ammirar  non  ti  debba , conte  ammirare , merauigliar  ti  don- 
refii , fe  cofloro  di  fi  ferma , ^ falda  fede , & di  fi  lunga  amicitia , da  noi  i <auor 
foffero  fiati  abandonati,ouer'ingannati,  &dal  noftro  Bje  indegni  reputati  foSu** 
del  tuo  fàuore,  hauendo  efii  femprehauuto  in  fommo  pregio  la  religione , 
lafantafede  ^poflolica  , Dio:  conciofia  che  fe  altrimenti  foffero  Siati; 
egli  mai  non  haurebbe  hauuto  ardire,  di  fkr  comparire  alcun  de' fuoi  auan 
ti  all  alta  maeflà  ifun  tanto  tribunale  . Ma  perche  da  alcuni  tanto  affet- 
tatamente é defiderato  il  primo  facerdotio  di  Milano  ; non  è tralafciata  uia 
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(benché  empia)  per  confe^^uirlo , raccendendo  di  continuo  gfi  odij  già  Jbpi- 
U i rileuando  ie  già  fiitte  deboli  domefiiche  difeordie  > & nodrendo  le  fedi- 
noni  f le  gare  , le  lui , & le  guerre  ciuili,  popolari  più  di  giorno  ù» 
giorno  quafi  già  jpeute  : al  contrario  de  gli  altri  che  lo  ricercano  più  pié~ 
mente , & non  come  ti  é Siato  referto  : & fe  bene  a'  commandi  tuoi  paiono 
per  fuperbia  contumaci  ,&  per  temerità  rubelli;  non  furono  però  tali:  ma 
t^e  che  la  fomma  i ogni  cqja  in  precipttio  non  andaffe^  come  ottimi  ama- 
tori della  tranquillità  » Sìudiofi  del  belìo  odo  ; & uigilanti  della  ficure:^ 
della  Città , & de’  Cittadini . Mora  qui  fiamo  per  attendere , con  qu^ 

meriti , qual'habbia  ad  effere  capo , & Vnflore  della  prima  Chiejà  di  LotOr 
bardia , J^aimondo  Tornano , ouer  Ottone  Vifeome  » non  perche  fia  in  noi 
tanta  fcioccheo^:^a  <f  arrifehiarfi  in  darti  legge  , ne  di  contradire  à quanto 
ordinerai , ehe'l  tutto  farà  fattq  fantamente  : ma  per  chiarir  fi.  Imperò 
che  non  fi  difeofla  da  noi  tanto  l honore  dalla  riueren':^  delle  cofe  fiacre  > che 
non  fappiamo  [autorità  fuprema  della  tua  pofona  in  terra  : in  cui  cqfi  le 
diuine  leggi , come  [ humanefono  ripofte  ; doue  non  refia  già  più  oltre  ap- 
pellatione  alcuna  . Ture  alcuno  potrebbe  dire;  & perche  dunque  cofioro 

non  hanno  prefio  ubidito  i per  qual  cagione , [.Arciuefeouo  nella  Città  non. 
accettarono  f 0-  come  gli  furono  contro , contro  [ecclefiafiico  cofiumeS 
T utte  quefie  cofe  farebbono  ejfequite  prontamente  Beat^imo  Tadre,  fe  non 
fojfe  Sìatoil  risguardo  di  non  uolere  perpetuare  gli  odtj , i rammarichi  y 0 
le  feditioni  : & che  perii  continui  moti  utolenti  de'  Cittadini  » per  gli  ejìi- 
li  f per  li  /angui , 0 perle  ucciftoni , og^  cofo  non  ruinafiit  come  à ciò 
non  petfa  chi  importunamente  dominar  Morrebbe , fapendofi  pure  che  toT 
ftfiicio  facroy  già  non  fi  dona  per  qntfiionarcy  ò infanguinarfi:  ma  per  quie 
te  y0  per  pace  : conciofia  che  ogn’huomo  y qual’habbiaà  reggere  ma- 
gifirato  temporale  non  che  fpHritualey  in  prima  debba  fempre  togliere , 0 
troncar  da  petti  y0  da  gli  animi  de'  fitggetti  la  pefie  delle  uelenoje  maUr 
uote/n^  y 0 non  minorargli  aumento , perche  poi  paffa  m un  dotnefiicù 
mortai  furore . »4'  cotal  pefie , d tal  guerra  mortale , e à quefia  infianr- 

te  ruina  della  lor  patria , fe  quefii  s'oppofero  con  parole  y con  fatti  > con 
arme , 0 con  uiolenge ; non  fu  già  per  offender  te , nei  tuoi Beatifiima 
Tadre  per  temerità  alcuna  (anchorebe  coutrafiuendo  alle  fentevtomi 
filano  parfi  rei)  ma  per  gratificarfi  tutto  il  mondo  più  prefio  con  pace  ; 
perche  Je  i Torrtani  foffero  Siati  cantra  ilfeggio  .Apcfiolico  , 0 non  per  tc 
in  ogni  cajò  ; le  genti  di  Carlo  che  chiamafii  di  Francia  àgiufia  tua  uendèt- 
ta  cantra  il  Tiranno  Manfredo  ,fcendendo  dall',Alpi  loro  fi  fìdelmente  in- 
lOHi) Me , Jouuenute  , alloggiate , difiefcy  0 accompagnate  con  le  lor  armi 
finaì\ptM  fi  può  dire  ; non  farebbono  paffate  giamai , •dngi  fe  fi  fide- 
rò oppofii 
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TO  opf>cfii  nella  pròna  entrata  d Italia , & che  fi  foffero  intefi  co'  nònict, 
dtijicìlifiimo  certamente  farebbe  Slato  U procacciarti  pa/fo  : dr  più  per  ha- 
uer  da  paffare  per  mexo  del  paefe  di  tante  Città  Gibelìitie  con  uno  efjercl- 
to  Siamo  , bifognofo  , ^ forafìierct  che  con  la  fiotta  di  coftoro  tutte  cifu>- 
rono  in  fituore  ; onde  ne  deriuò  la  pròna  uittoria  incerata  y tir  la  feconda , 
prima  dubbiofa , ^ poi  certa , con  Cacquiflo  intiero  di  "Puglia , di  Sicilia  ^ 
^ di  tutto  il  regnotcofi  in  conclufioneyche  fi  quefli  T oniani  non  ui  pone- 
unno  la  mano , tir  farmi , in  fkuore  de'  Sacerdoti , de'  fieri  T empi , dr  del- 
la Santa  Chiefa  B^pmana;  e i ficerdoti , e iTempi  ,e  gli  altari  y forfè  non 
baurebbono  fiotto  le  rapine , ei  facrilegi . Però  , ecco  gli  oratori  fuoi , 

che  meglio  diranno  di  tal  fogretto  i particolari:  i quali  Padre  Beatifiòno 
preghiamo  che  afcolti  per  la  clemenza  tua  , ubidienti  figliuoli  : acciò  che 
paia  c babbi  comeffo  qualche  gratin  aìTinuittifiòno  Bjnoflro , e 'acciò  che 
fi  dica  y che  da  te  non  ufi)  mai , ( effendo  giuftifiòno  ^ fantifiimo)  fe  non 
giufta  fentetrga  . f inita  quefia  oratione , & mofirandofi  il  Pontefice  in- 

tenerito y con  gli  afcoltanti , rinouellato  il  filentio  ; gli  ^mbafeiatorì  dè’ 
Torriani  per  bocca  d uno  incominciarono  cofi  à dire  • Quando  noi  (Bea- 
tifiòno  Padre  Clemente)  poco  am^  fofiimo  licentiati , come  contumaci  da 
quefia  tanta  fanta  audietr^ , e in  prònay  quando  hauefìòno  hauuto  animo 
di  non  ubidire  alla  Maefià  ^poftoltca  y che  tanto  Siòniamo  y t^honoria- 
mo  (fenxa  la  cui  riuerem^  non  ci  parrebbe  mai  di  hauere  fra  i mortali 
prò  fieri  fuccefii)  certamente  qua  non  faremmo  uenuti  : eSr  cacciati , ritor- 
mati  alla  patria  faremmo  di  lungo  , & con  nuouì  configli  riaccoppiati  con 
gli  amici  y & à none  confederationi  co'  nemici  tuoi  uenuti , acciò  che  co' 
domefiici , & co' forafiieri  aiu'i  più  gagliardi , la  caufa  nofira  hauefiimo 
difefi  con  fanne  eìr  con  la  guerra  . Ma  perfeuerando  òi  quello , giudi- 
cammo dignifiòno  y \ir  utilifiònoy  d accre fiere  fhonore , ^ di  dar  riputa- 
tione  à quefio  finto  feggio  ; pigliammo  il  uittoriofo  Bfi  y da  te  di  titolo 
Heale , ^ di  Bjegno  ornato  per  òitercefiore , nido  delle  communi  nofire  (pe 
ram^ , tir  forte  difenfore  de'  Sacerdoti , hauendo  egli  debellato  un  tanto  Ti- 
ranno (le  cui  ingiurie  ejfequite  cantra  tali,& centra  la  Santa  Chiefa  non  i 
chi  non  lefappia)  alquale  ricorremmo , non  perche  par  la  lega , ò confede- 
rathne  nofira  per  noi  prendejfe  f arme , ne  che  per  fòfiener  la  nofira  partCy 
ii  la  ìiuoua  cJr  debole  amicitia  nofira  Sieffe  cantra  f antica  fortifiima  tua  : 
ma  filo  y acciò  che  eglifojfe  me%p  dapprefcntarci  y ^ che  da  te  la  caufa 
nofira  giufia  foffe  intefi  con  anima  placido  , ^ ripofato  per  la  tranquilli- 
tà della  patria  : conciofia  clje  quefio  Bjtutyendifiimo , & fi  ampio  concifio- 
ro  y d altro  non  tratta  che  di  cofe  giufiifiòne  y non  che  giufie  : maladetti 

fiamo  y fe  per  fiutione , ouer'ambitione  l’^rciuefcouado  chiamiamo  per 
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B^a  'mondo  più , che  per  la  pace , per  lo  ben  publieo , & per  utilìtÀ  dtXUt 
Città:  ma  quello  che  [opra  ciò  fta  occorfo  , eccolo  Beatifiimo  "Padre  breue- 
mente  . Moìto  l'^Arciuefcouo  leone , il  quale  mentre  uiffe  fra  gli  odif  , 
C5“  tire  ardenti  nella  Città  non  cefìò  di  teffere  pericolofe  trauerfie , ^ fiere 
quejiioni  femprCy  armando  la  mano  de'  patrittj  contea  la  plebe  per  Sottopor- 
la ht  una  fetuitH  perpetua , fent^  mai  più  rileuarfì  contea  le  libidini  loro  » 
ejjendo  la  plebe  difefa  fempre  da  Torriani  ; quelli , a quali  apparteneuala 
nuoua  elettione  ; dtfegnarono  ^rciuefcouo,  Bjiimondo  : foftenuto  non  per 
altro  dalla  cafa  yfe  non  affine  che  egli  [offe  la  uera  concordia  d amendue  le 
parti  nobili , & popolari  : ma  poi  fra  i tumulti  ciuili , con  deboli  fuffragìf 
fu  propoflo  Francefco  Settate  : ma  fuor  che  da  V ebano  di  felice  memoria  , 
tuo  predeceffore  ; Cuna  per  C altra  elettione  fu  reietta  ; cJr  « lui  piacque 
darci  uno  di  quelli , che  ogn'hora  auuiuiua  contea  la  pace  della  patria  difr 
ftnfioni , contentioniy  & confpirationi  : ma  però  fu  da  noi  cacciato  : onde 
egli  poi  con  latrocinij  > con  rapine , cJr  con  uiolenj^e , ojm  cofa  ha  contur- 
bato : & quefla  fu  ueramente  la  cagione , fe  non  uhidifiimo  d tuoi  comma» 
■damenti  : acciò  che  coftui  co'l  nome  del  fanto  facerdotio  non  fojfe  della  pet^ 
tria  C ultima  ruma  . Tuttauia  debbi  fapere  (c^r  non  è da  tacerlo  Beatif- 
fmo  Padre)  di  quanto  dormo  , di  quanta  uergogna , elr  di  quanto  malefia 
fempre  data  quefla  gente  fuperba  , eJr  feroce  de  yifeonti , uerfogli  altri 
fuoi  Concittadini t uerfo  la  Patria , ^ uerfo  la  Santa  Romana  Chiefa:  </«/ 
thè  non  fono  forfè  teflimomj  Carme  lor  uiolentii  forfè  ciò  non  afferma  Cim- 
pietà  lor  palefe  C ^ forfè  non  la  lor  fegreta  confeienga  f "Hpn  fecero 
eglino  lega  con  Cheretico  j ^ Tiranno  ^t^lino  i non  s'accordarono  co» 
lo  fceleratoPaUauicino  ; da  Filippo  come  peflifero  cacciatOy  & empio  co» 
tra  Santa  Chiefa  i con  cuiy  qual  forte  d'ingiurie  , & di  maleficij  y è che 
fatto  non  habbiano?  <jr  bora  con  cofloro  queflo  nuouo  ,Àrciuefcouoygia 
non  s'apparecchia  tanto  per  lo  fpirituale , quanto  per  affalire  il  domhno 
temporale  anchora  : conciofta  che  egli  poco  fk  » raunato  c'hebbe  alcune 
compagnie  di  fuorufeiti  yCÌr  di  ladroni  affaltò  il  Caflello  i^Arona  & /• 
prefCy  benché  con  uitupero  (cir  non  fem^  flmgue)  ne  fuffe  preflo  ricaccia- 
to : & non  più  trouando  honeflo  luogo  , poi  fi  uolfe  ualer  deWautoritd  di 
queflo  fantiflhno  Senato  , mofirando  con  interdetti , & co»  cenfure  di  di- 
fendere il  facerdotio  (come.fuol  dire)  qual  giuflo  fucceffor  <f  .Ambrofro 
Santo  . Ma  dica  hor  [arrogante  & partigiano  , fe  lice  ad  mminiflr* 
delle  cofe  diurne  con  una  moltitudine  di  ladri  faccheggiart  i confipi  della 
Patria  ^ & Carmi  come  nimico  riuolgere  contra  i fuoi  Cittadini  ^ non  fa- 
pendo  l'huomo  iniquo  anchora  , doue  fi  contende  di  ragione , affuefittto  à 
ladronecci , al  commandare , al  dar  di  mano  con  uioleinta  alTaltrui  cofe  4 
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r ^ T 0,  fit  • 

quejlionare  al  uendicare;  non  degenerando  fiotto  da' fuoi  progenito-r, 
ri  t che  [armi  foVhebbero  per  leggi  > tnfolentifiimo  , per  effere  altamente 
nato  . Ma  quello  , onde  noi  tanto  ci  merauigliamo , è il  penfarct  come 
co/lui  MOglia  gouem^re  le  cofe  [acre , donendofene  più  giufiamente  ritrap- 
re  t ejfendone  egli  in  tutto  ignorante , eìr  uiumlo  fra  quelli , che  abborri^ 
{cono  la  religione , imitando  forfè  il  Tadre , tir  Madre , mantenitori  pio- 
blici , non  che  in  fegreto  de’  difputanti  ad  ^fta  ( come  fi  dice)  per  cantra 
co'  Catolici  neri  . Et  petche  maritò  egli  la  forella  in  uno  heretico  , ^ 
rubeìlo  di  Santa  Chiefa  y eccetto  che  per  imparentar  fi  con  pari  à lui  di  fe- 
de i parendogli  ogn  altra  amicitia  incoflante,  che  feguiffe  altra  religione  ò 
Dio  del  fuo , ò della  fua  : talché  altro  non  ci  mancaua  che  Ottoneper  difen- 
fare  le  facret  & Catolice  cer emonie  nofire:  huomo  deffio  d'ogni  uitupero^ 
di  fcorno , & di  befiemmia , che  non  deurebbe  ne  ancho  entrar  ne’  Tempi  ; 
ma  afconderfi  & quiut  unparare  quanto  fi  ricerca  à fìmili  facerdotij  : cJr 
confiderare  che  tal  dignità  difconuiene  ad  uno  cofi  impuro , ^ fcelerato  , 
Imperò  che  noi  ueggiamo  chiaro , che  fe  la  Chiefa  nofira  uiene  nelle  cofiui 
mani  ; non  Lombardia , ma  Italia , & Europa  fi  corromperanno  . jlm- 
brofiio,  con  la  dottrina,  co’  coftumi,  & conia  fantità  jpinfei  popoli,  ò (per. 
dir  meglio)  gli  trajfe  alla  Santa  fe  Cbrifiiana  : le  peflilenti  opinioni  degli 
hereùci  confufe;  & lo  gregge  à ejjfo  raccomandato,  dicombattere  periglio-, 
fornente  non  fit  mai  [ianco  ; mafUmamente  contro  ,Aufem^,  che  co' I fimor 
de  triftì  ér  empi , & co’ loro  mali  iludi , ^ uelenofi  ingegni  infettarono 
tutta  [Italia  ; à pena  pofeia  rifanata.con  uarie  acerbe  medicine  . Ma  in 
cofiui , ouefono  le  fané  lettere  ì oue  la  fantità  ^ oue  i cofiumi  degni  ì & 
come  accrefeerà  egli  gli  honori  della  nofira  Chiefa  , offendo  di  qualità  tutto 
al  contrario  i conciofìa  che  fempre , ouunque  habbiail  Tafior  nofiro  incli- 
nato, da  quella  parte  furono  i facerdoti  ancho  fempre  fluoriti , con  molta, 
riuerenxo  dello  Siato  ecclefiafiico  , Dunque  preghiamo  te  fommo , & 
Ueatifiimo  Tadre , folto  il  cui  nume,  in  terra  ogni  cofa  fi  regge , che  per 
couferuatione  delle  cofe  nofire  facre , per  aumento  della  religione,  & per 
la  fama  della  nofira  Santa  Chiefa , fopra  ciò  habbia  maturifiimo  configlio  , 
& dacci  una  perfòna  grane , modéfia  , faggia  , ^ fmeera , e in  prima  di 
pura  fede  e circa  i culti  diurni  pia , priua  di  cupidigia , di  partialità,  di  fe- 
ditione , di  uendetta  , che  uigili  fempre  per  la  pace  uniuerfale , fopra  la 
concordia  ciuile , gir  fopra  i publici,  & communi  beni , per  pietà  Chrifiia- 
na , & per  il  nome  del  nofiro  Signore  Gibsv  Christo;  acciò 
che  la  fede  contaminata,  non  uacilli  ;gli  animi  mondi  non  habbiano  à mac- 
chiar fi  , ^ accio  che  non  paia  che  tu  fia  mancato  in  quello  che  rtsguarda  ^ 
alla  uer a nofira  falute  . Ciò  detto,  mormorai  ono  quei  Tadri  del  ConcS- 
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fioro  , parendo  loro  che  trobpo  acerbamettte  haueffero  parlato  gli  oratori 
Milaneft  di  Ottone  , & piu  affai  di  quello  che  fi  conueniua  loro  , per  di- 
fendere la  caufa  loro.  Contea  de'  quali y leuatoft  ilf'ifcontey  ^ottenuto  li- 
cen^a  di  rifjmndere , & motto  di  dire  y cofi  principiò  con  noce  graucy  ^ 
Oratiant  con  parlar  modcfio  . Cafo  mpenjato  d me  quejìo  non  è , ne  nuouo  (fom- 

fcolio^ot»  ^ Tontefice , tir  ttoi  Principi  della  religione  , Padri)  che 
iofiada  buomini  duri  Tiranni  : i quali  dopo  che  nella  Città  fu- 
te  quarto  in  ronoriceuuti  ; l antiche,  nobili  y e illuflri  fnmiglie  odiarono  fi  dimplacabi- 
Conailoro.  non  ceffaroHOy  finche  non  I hebbero  cacciate  dalla  patria  ; ^ 

cacciate  perfeguitarle , tir  perfeguitate  con  tarme , d morte  condurle  : a' 
quali  pure  ( come  haurei  uoluto)  conueniua  hauer  qualche  rifpetto  d que- 
llo tanto  alto  Concifìoro  , la  cuimaefld  dourebbono  penfar  certo  con  i'alte- 
ret^  del  temerario  dire  d hauer  offefo  : cofa  che  mi  fu  temere  di  poter  li- 
beramente fcolparmi , come  s'io  non  fapcfìi  l importanxa  della  riuerenxa 
di  quejìo  Jàcratifiimo  luogo , benché  l'ingiurie  fumo  grani , e i fiuti  nar- 
rati fklft  y dr  più  che  acerbi  ; & pur  tanto  ciò  non  mi  molefia , quanto  il 
fentir  da  tati  oltraggiar  le  memorie  de'  pietofi  parenti . "b{ondimeno  Dio 
uoleffe  che  fol  d’ingiurie,  tir  di  carichi , auanti  d quefio  fempre  .Augufio 
Tribunale  fi  Utigaffe , che  di  ciò  non  ne  terrei  conto,  ne  di  quefìi;  i quali 
dentro , tir  fuori  della  patria  non  fi  Slancaranno  mai  d'infidiarmi  con  jutte 
le  forti  d'ingiurie , tir  di  danni  con  tarmi -,  effendo  nimici  natiui  della  nobil- 
td , tir  del  nomePatricio , & per  anichUargli  >,  infiando  , affùticandofi', 
tr  ardendo  ogni  cofa  finto  preteftodi  liberar  da  feruitù  la  plebe  : dr  per 
coprir  la  lor  tirannia , allegano,  che  fol  i nobili  uogliono  dominare , come 
fe  non  fi  fapeffe,  che  in  tutte  le  nationi  del  mondo , nelle  Città  , dr  ne'  l{e- 
gni , gli  Illuflri  non  haueffero  qualche  più  honorato  luogo  fra  i popolari  ; 
attefo  che  /odio,  rum  che  gli  huomini  diflinfe  fempre  gli  bonari  per 
or  dine,  per  dignità,  & per  grado  : & a'  più  graditi,  dr  nobili , la  turba 
minore  del  popolo  ha  feruito , fatto  honore , tir  fempre  pagato  eenfò  ; tut- 
to affine  che  le  uirtù  non  foffero  giamai  f 'enxa  qqalche  merto  ; che  altri- 
menti una  confufion  farebbe  il  uiuere  de’  mortali . Et  perche  fono  fra  gli 
huomim  uarvj  magiflrati , dottori , Senati , Capitani , Signori , B^e,  e Im- 
peratori i & d che  dunque  i priuUegi , le  concefiioni , i benefidj , le  libe- 
ralità , e i doni  de  Prencipi , & de’  Cefari  f fe  non  per  far  una  fcielta  d a- 
mici  fra  amici,  ò p«*  rimeritare  perfone  deli altre  più  degne,  ingegm, 
Cafate  meriteuoli  di  prminetrr^  fra'l  uolgo  f in  maniera  che  quefio  lor  in- 
tento , altro  non  è che  una  rabbia , natane’  petti  loro  cantra  i nobil'iPatri- 
ctj,  affliggendogli,  cacciandogli ^ ffogliandogli , & fpogliati ancho  per- 
feguitandogli  :fuperbia,  iniquità  certamente,  e inuidia graue,  nonpotendo 
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Jòfferire  nella  Città  lo  ^dendore,  e'I  decoro  di  effa  * ne  /bpportire  i pràtUè- 
giati , gli  effenti  tCi  più  ricchi  di  loro  per  uirtù  propria , per  lettere , ò per 
armi  t ò per  benigniti  , & perdoni  de  Trencipi  potentifihni . Chiamé^ 
no  efii  libertà , tjndla  che  (fpogliata  la  nobiltà)  ne  fàceffe  con  la  moltiat^ 
dine  pari  : cofa  al  tutto  lontana  dal  libero  Boto  popolare  : però  che  fe  no» 
fodero  Senatori , Curatori , Centurioni , Decurioni , Ceneralit  & tanti  al- 
tri magifirati  y fecondo  la  nobiltà  del  [angue , tir  delle  uirtù , che  fanno  pià 
dell  ignorante  uolgo  ne'  maneggi  domefiiciypubliciy  & communi , dentro^ 
& fuor  a per  pacey  tr  per  guerrayin  difpenfar  l’ entrate  y mantenerle  a'  bifo- 
gni  y minìftrar  giuflitia , difendere  le  leggi , le  uicinange , & le  Città , far 
capo  y eir  commandare  ; bifognerebbe  che  un  di  cofloro  del  tutto  ignorante, 
borcommandaffe , tir  hor  nbidiffe , & nefeguijfe  uno  fpeditifihno  precipi- 
to delle  cofe:  fapendofi  quanto  confufo , torbido , e«r  temerario  è il  domi- 
nar loro  : onde  le  republiche , le  Città  , le  prouincie  ueggono  leftrem» 
lor  ruina  . Ma  yà  che  uo  io  rammentando  quefie  cofe , come  che  feng^or- 
dine  le  Città  potejfero  Bare  in  piede  f ^ fenga  i potenti , ér  faggi  di  uir- 
tùy&  di  configlio  ? & pure  da  qucfti  à quefii  altri  con  ira , con  rabbia , 
con  crudeltà  ( perdona  ClementifiimoVadre  fe  con  più  lunghe  parole  dico 
la  miferia  nofira)  è fucchiato  il  [angue,  £fi  per  regnare  à benepU- 
cito  loro  y turbano , rubano , & uiolentano  il  tutto  ; talché  niun  uà  fenga  lo 
sforgo  y & Cingiuria  di  cofloro  in  tutto  : ninno  pajfa  ferrga  uergogna  eJr  da» 
no  [carco . niun  fi  faina  con  patiengay  ò con  pregio:  & nullo  in  fomma  co» 
perdita  del  tutto , èficuro  ; di  maniera  che  i ciechi  di  buon  configlio , huo- 
mini  di  crudeltà , & Bolti  di  furore  y hanno  cacciato , non  [oidi  cafa,  e>* 
della  Città , ma  anche  della  Chiefa  à forga  tT armi  il  buon  Tnflore , nel  qua- 
le douea  cjfere  almeno  ripofia  qualche  fperanga  di  riuerenga  . l{ja- 
g^rda , prego , qual  fòrte  di  fuperbia  & di  temerità  hanno  quefii  nuoui 
buomini  feguitato  : ^ con  quante  frodi , & perfidie  s'hanno  ufmpato  il  i{e- 
gno . Imperò  che  Martino  [otto  coperta  di  libertà , & di  leuare  le  fedi- 
noni  ; tolto  dada  Città  alcuni  bei  CoUegìj  , per  li  quali  fi  foUeuauano  l'un 
per  Cauto  molti  Cittadini  y non  ui  refiando  più  altro  che'l  configlio , e'I  Colie 
gio  della  Credenga , infìituito  anticamente  dalla  Tlebe  (&  era  già  di  tanta 
autorità  , per  p^e , & per  guerra  , che  niente  ferrga  effo  fi  deliberaua) 

fimulatamente  s'adoprò  che  lo  depofe  . 
Coll  da  filetta  è uenuto  in  aperta  Tirannia  per  la  ìnfiiticabile  perfecutione 
de  Tatritq  ; cantra  de’  quali  impetrò  larmi  del  Tallauicino  , & prima 
a,Aggplinoda  f(pmano  ; quello  che  à me  imputano  cofloro  : & fola  uolfe 
gouemare  la  republica , eJr  di  più , uolfe  ejfere  chiamato  &Jalutato  Si- 
gnore, [ubilo  che  la  nobiltà  fu  tutta  fuor ufeita,  & difcacciata  per  ogni 
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finifira , caUmitofa  & crudd  uia , trouandofi  fetida  alcuno  fchermodi  pé^ 
ter  fi  difendere  > ògiuflamente  Mendicare  . tt  perfeuerando  in  cojiiu  l'o~ 

^iiaata  ferità  dannicbilarei  nobili  con  ire , con  ingordigie , coninfidte,  con 
tfiilij  f Con  latrocintj , con  armi , ejr  con  morti  ; perdonò  egli  forfè  pai 
•alla  dignità  facerdotale  ? non  già  ; tonciofoff  è che  P^rciuefcouo  Leone  di 
buona  memoria , (che  da  tua  fantità  é honorata  ancl/ora,  per  lo  cojlante 
■animo  c Irebbe  nel  foflenimento  del  Tontificato)  fu  cacciato  di  Milano , ^ 
fondotto  à morir  mendico  . Infuo  luogo  per  la  fapicn:^  di  queflo  jàcra- 
■tifìimo  torKÌftoro  fui  defìgnato  io  : &à  me  ftmilmeme  la  contumacia  de' 
■Vorrianinon  fol  negò  la  Città , ma  anchor  Centrata  de'  cotoni  : per  ilcbe  ; 
aion  per  far  dimno  alla  pietà  fa  "Patria  , prefi  ^rona  con  l'aiuto  degli  ami- 
ei  imafolpernonlafciarmicofitor  dirnano  tutto  il  pojfeffo  della  giuri- 
ditione  della  diocefi  mia  : poiché  nidi  di  non  e/fere  difefo , ne  dalla  nutren- 
'ga , ne  dal  timore , ne  menti  dalla  I\pmana  autorità  Pontificia  . Qjiiui 
-noiidimeno  fui  ajfediato , e'I  lor  Pafioreda  efk  fu  condotto  à tanta  fmne , 
^he  altronde  non  fperando  aiuto  ; fui  sformato  i ufeime , bauendo  io  cò* 
miei  hauuto  di  gratia  la  uita  in  dono  : in  maniera  che  affine  oh'efii  non  ha- 
■Mcffero  fempre  in  fommo  diffiregio  à beneplacito  loro  fautoritèi ^Apofiolica , 
con  l’ajfenfo  del  tuo  Predeceffore  ^ gli  interdifii , per  una  giufià  multa , ne- 
gando loro  i fanti  facr amenti , acciò  che  ritorna ffiero  alla  primiera  uenera- 
tione  di  Santa  Cbiefa  . Et  pure  non  gtouò  cofi  fiuta  prouifione  à cofioro^ 
•tome  àcf udii  f ch'erano  fenja  timore  delle  future  pene  t fenr^a  religione', 
fen-^a  bonord'  /noto,  & fen^a  credenza , che'l  bene  habbia  da  effere 
premiato , e'I  mal  punito  > & come  fe  dopo  morte  alcun  non  fi  a , ebegiu- 
— iichi , (èr  caflighi  i fatti  crudeli  eìr  empi . Ma  dirà  forfè  alcuno;  Et 
perche  dunque  fono  uenuti  qua  coftoro  fupplicheuoli , con  tanta  riue- 
reni^à  dimandare  la  pace  ^ & perche  ginocebiòmi  non  per  altro  certo , 
che  per  le  querele , perle  libere  ,&  pie  noci  de'  popoli  i come  quedi  che 
ferr^  facramenti  non  panno  più  ilare , poueri , & mefehini , opprefii  dal 
grauofo  Impero , & fofpmti  daìfinuidia  deltaltre  Città  quiete  ; & per  non 
effere  fempre  infimi,  notati  dì  perpetua  ribellione  ; ma  non  per  ubidire,  ne 
per  offeruare  alcuna  fede,nemen  per  confentire  ad  alcuna  buona  compo- 
fitione:  angi  più  toflo  pei-  nleuare  nuouo  odio  maggiore  con  filmili  contrafti; 
fiati  doppvj  che  fono  ; come  fe  non  fi  fapeffe  la  pertinacia , OMer  non  fi 

conofecffe  la  fitmulatione , ò non  fi  mtendefje  la  malitia  loro  : i quali  tanto 
prefumouo , quanto  lUentìofamentc  fi  pigliano  à dire , & à fiere,  rifbluti , 
che'l  fommo  Tontefice  {{ornano  non  debba , ò non  poffa  inflituire  forcine- 
feouo in  Milano , proponendolo  efii  fono  conditione , con  dire  ; Daccelo; 
ma  attendi  al  noflro  bene  &•  alla  noflra  pace . Et  perche  non  dite  noi: 

Tadre 
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Tadre  Santi  fiimo  prendi  [armi  : & finifci  d!efiirpar  fuorufcUi  pofii 

• nel  profondo  delle  miferie  , & quaft  giunti  à gli  ultimi  crolli  i (fogliati 
iphumanità  ; /cordati  d ogni  ragione , & legge , & deuora  con  e/fo  noico- 
floro  , poi  che  à maggior  tribunale  appellarfi  più  non  ponno  ? perche  coft 
non  dite  i ma  udite  prima , 0 huomini  troppo  fuperbi  : uogliate,  ò no , 
la  Chiefa  di  Milano  jempre  fia  fatto  tubidien^a  , [otto  le  leggi  , eJr  [otto 
[arbitrio  del  Tontefice  Bimano  : à cui  parimente  ubidirete , & à cui  fer~ 
uirtte  : ne  ui  ualerà  dire  t che  fojfero  heretici  i parenti  miei . 0 gran  fiuto 
di  lingue  tali  : lafciatcdeh  prego  almeno  ripofare  le  cenei-i  loro  : fia  pace 
eo'  morti  ; non  dijìurbate  i genij , ò [ombre  loro  : Imperò  che  affai  conflàf 
che  come  Chrifliani  , fepolti  furono  i lor  corpi  religiofxmente  in  luogo  fi- 
ero : ^fe  pur  quefta  accufa  uale  : dite  sfotto  qual  giudice  fono  Siati  con- 
dannati ì per  quale  appartata  nota  i quai  furono  i teflimoni  i ^ di  qual 
condii  ione  i ne  ciò  bajìando  loro  , uogliono  taffare  anchora  il  marito  di 
mia  forella  Squarcino  Borro  , che  difendere  qui  non  curo . Fiue  egli  in 
luogo , e in  grado  honefio , ^ honorato  : & di  lui  fi  fa  , che  legge  tiene , 
cJr  qual  profefiione  ei  fegue , ^ con  quai  cojìumi  filma  sacquifia  . Cefii- 
no dunque  homaique/li  facrileghi , & rubelli  manifefii  del  fommo  Tonte fì- 
ce  ijpogliatori  de' Tempii  ubriachi  di  temerità  , dauarit'ta  di  crudeltà 
sfrenata  ; cantra  de'  quali  i cieli , non  che  i popoli  di  Milano , & di  Lom- 
bardtaichiamano  giuflitia  per  le  fcelerate-gge  loro , effercitate  cofit  in  com- 
mune , come  in  particolare , mafiimameme  del  uenir  di  Carlo , del  cui  fituo- 
re  s'armano  infinitamente , come  quelli  che  fi  boriofamente  fi  nonno  uan- 
tando  (Thauerlo  accompagnato  per  Italia  in  fàuor  della  Chiefa  : il  che  tut- 
to è fitlfo  : conciofia  che  non  per  la  gratin  del  Tontefice  ciò  fecero  : ma  fol 
per  fhrfelo  amico  compagno  i acciò  che  con  [aiuto  , cJr  fimo  delle  fue 
armi,  più  liberamente  fegutffero  le  fceleraggini  ufate , de'  ladronecci , de' 
bandi,  del /angue , & delle  ucafiioni , per  ijiabilire  il  regno  à fe  Slefii,  a' 
figliuoli  ,&  a nipoti  ; e imitando  le  ingordigie , le  libidini , e i peccati  de' 
padri;  condufiero  la  mifera  patria  all  ultimo  Slratio  . Forfè  quejio  non  ri- 
uela  & chiarifee  [inaudita  atroce  crudeltà  di  Emberra  officiale,  quiuià 
nome  di  Carlo  ; Todefìà  feuero  non  già  ; ma  beccaio  più  prefio , manigol- 
do , ò boia  : il  quale  per  fàuorirela  maluagità  di  cofloro , per  amrnor- 
%arcin  loroPaccefa  finguigna  fete  , [otto  ombra  di  giuflitia  per  uendicar 
la  morte  di  Tagano  della  Torre;  in  un  giorno  per  una  fentenj^^ , à un  fuon 
di  tromba  ffiietatamente  in  publica  pia'^a  fece  [cannare  , S"  amax^re 
cinquanta  Cittadini  per  effer  fol  parenti  de’ fofpettati  micididi  : & ciò  pa- 
rendogli poco;  fece  Slrafcinare  i corpi  de’  miferi , che  [opra  al  terreno  nuo- 
tauano  nel  proprio  [angue  ( molti  de’  quali  reggeuano  anchor  lo  ffiirito)  fo- 
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fra  carri  confufamaue  tutti  fangulnofi  à guifa  di  befiie,jpargendoU  contrai . 
de  di  fangue , con  miferando , & horribile  spettacolo  , & condurli  fuori  à 
fepolcri  bermi  & filuaggi . i>uanti  fojpiri , quante  lUgìime , gemiti , 
querele  & lamenti  credete  che  fojfero  nella  Città  ? & majiimamente  di 
quelli  t ch'erano  più  intereffati  per  il  figliuolo , ò per  il  padre  , per  il  ni- 
pote , ò per  il  marito , per  la  perdita  de'  beni  di  fortuna  , ouer  per  altri 
ajpri  timori  ì Tuttauia  Hauano  immobili  i crudi  petti  di  cofloro  t&  le 
menti  per  ferità  durifìimes  & gli  animi  per  le  fanguinolen:^  più  che  be- 
fliali . Dopo  fi  atroce  fatto , non  fo  colhe  habbiano-  ardire  di  comparire  d 

pregare  che  fi  leni  lor  l'interdetto  , à chiamar  pace , & un'^rciuefcouo 
per  concordia  de’ Cittadini  dauanti  aduno  fi  fanto  Collegio  pietofifiim» 
Senato , & Concifioro , & fra  tanti  huomini  diui . Qui  da  forti  fingulH 
i un'altro  Milanefe  nobile  fuorufcito  (che  più  non  fi  potè  contenere)  inter- 
rotto Ottone  ; tacque , ripigliando  coftui  le  parole  ultime  con  dire  : Io  Io 
uno  fui  oltra  i cinquanta , con  molte  ferite  ufcito  dalle  mani  crudeli,  get- 
tandomi fra  gli  altri  morti , come  morto  : de'  quali  cominciando  à raccon- 
tar i nomi  ad  uno  ad  uno,&  replicando,  piangendo,  il  numero  fpeffe  fiate: 
per  pietà , & per  compafiione , occhio  non  fu  fcn:ia  lagritne  de’  prefenù  : 
ne  fu  chi  contra  i Torriani  non  s'adir  affé  ; in  modo  che  gli  Umbafaatori  lo- 
ro , furono  fem(altro  indugio  all  bora  mandati  fuora  deWaudien^a  delibe- 
rando quei  confcritti  Tadri , che  la  Città  refiuffe  interdetta , finche  non  ren 
deffe  ubidien:i^  intiera  alla  fanta  fede  ^pofiolica , <jr  concedeffe  il  libero 
poffeffo  deWjlrciuefcouado  ad  Ottone , giudicando  giufiifiimo  il  negotio , da 
due  fommi  Tontefici  già  fi  caldamente  abbracciato  . Vero  richiamatigli 
oratori  di  Milano  nel  concifioro  ;h  umiliando  fi  (ime fa  lafentem^)  promifè 
irò  difkr’ogni  cofa,toflo  cbeuidero  effacerbatigt animi  di  tutti  cantra  di  loro. 
La  onde  fciolto  il  Concilio;parte  ritornarono  al  Bacarlo  confici, & parte  à 
Milano.Ma  conofcendo  chiaramente  il  yifconte,che  i Torriani  non  erano  per 
offeruar  lepromeffe;  ottenne  dal  Vontefice , ch'egli  mandaffe  un  Cardinale  à 
Milano  per  Legatoiacciò  che lautorità,^ la  riueren:^  d'untalegli fpingef 
fe  aWofferuan':^  delle  cofe:  il  quale  arriuando  alla  Città  fra  poco;  7{apo 
ordino  che  tutto  il  Clero  àndaffe  à riceuerlo  folennemente  . Egli  entrato 
nella  Città  ; congregò  un  ConfigUo  generale , fi  de'  laici  primarij  , come  de 
gli  ecclefiaflici  : fra  i quali  efpofta  i intiera  fua  legatione  ; al  tutto  fu  con- 
fentito  con  quefli  patti . Giurerà  in  mano  del  Legato  la  Città  ,&la  Chie- 

fa  di  Milano  fedeltà  , & ubidientia  à nome  della  Chiefa  J{pmana  : Che  i 
Milane  fi  riconofcano  per  lor  legittimo  tArciuefcouo  &Taflore  Ottone  y^i- 
fconte  : Che  rendano  tutti  i Caftelli , tutte  le  uille,  terre , & poffefiioni  § cJr 
tutte  (altre giuridittioni  antiche  deU'yirciuefcouadoi  & che  non  ponghino 
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fopra  eapi chericati  alcuna  graucT^ . Con  quefle  eonuntioni , conchm- 

fa  la  pace  al  tutto  confentendo  t Tomani , ò per  timore , ò per  confcien- 
%atò  per  uedere  dal  lungo  interdetto  la  Città  troppo  mejla)  il  Legato  ajfol- 
fe  tutti  d'ognifcornmunica , & cenfura  ecclefìaflica  con  fomma  allegrexp^ 
uniuerfale  . La  onde  s'aprirono  tutti  i Tempi  > fuonarono  tutte  le  campar- 

ne y fi  cantarono  per  tutte  le  Chiefe  facri , folenni  & diuini  uffidj  con  trom-  ^ ^ 
be,  mufiche  y con  uarij  concerti  : fi  celebrarono  con  gran  riuerem^y  Arducfto-* 
&con  molte  ceremonie  rteUe  mejfe  gli  jpcfii  facrificif  : erano  parati  i Tem- 
pi  y & gli  altari  tutti , fregiati , fronda ft , (Cincenfi , & i altri  odori  fu- 

manti; oue  fi  uedeua  una  frequem^  inefiimabile , dbuominiy  di  donne , di 
fànduUi  y di  fknciulle , & di  perfone  dello  Slato  anchora  ; per  tutto  fkcen- 
doft  orationi , & rendendoli  gratie  à D i o . Tipndimanco , partito 
dada  Città  il  Legato  Cardinale  > tepidamente  s'ejfequiuano  le  cofe  dotta- 
ne : angj  iTorriani  ueggendofi  fciolti  da  quello  che  grandemente  gli  mo- 
leflaua , cioè  dall’interdetto  i poco  Slimarono  le  promeffe  , cJt'  penfarono 
ad  altro  : mafUmamenteconueneniolor  mandar  genti  di  guerra  hor'à  f^i- 

geuano  cantra  i Taueft , bora  nel  Cremane  fe , & bora  nel  Lodigiano  per  al- 
cune  nouelle  gare  rimueUate  : ejr  atteferoad  accumular  nuouiprefentiper 
mandare  à donare  al  l{e  Carlo  : il  quale  pacificate  le  cofe  del  Regno , per 
uóler  del  Tapa  era  uenuto  à Roma , & quiui  effercitaua  l’ufficio  del  Senor 
tare . Fra  tanto  haueua  egli  mandato  in  Tofeana  il  fuo  Marefcialle  in  fa- 
'Uor  de'  Guelfi  ; il  quale  con  la  fua  defirej^  fetrga  arme , compofe  la  pace 
fra  i Fiorentini  yCi  Sene/i  : ma  fopragiungendo  la  morte  di  Clemente  tanno 
i%6p.  ogni  cofa  in  Italia  fu  fo'ggppra  : ma  piu  nella  Chiefixy  & nel  Con- 
ciane  fra  i Cardinali  y per  la  nuoua  elettione  del  "Pontefice  : percioche  non  chù{i  »«,. 
potendo/}  e fri  accordare  ; uacoilfeggio  %Apo/iolico  due  anni  y ^ più  di  manaiiad- 
duemefi.  Fu  j'epolto  in  Viterbo  il  corpo  di  Clemente , che  fu  Santo  Ta- 
pa  y non  che  lodato  : & fra  tal  tre  fue  lodi  u'bebbe  quefia , che  udendo , co- 
me un  fuo  nipote  in  Francia  teneuatre  canonicati  ; lo  coflrinfeà  lafciame 
due  : onde  e/fendo  da  gli  amici  quafi  riprefo , riffiofe  : 7^on  lice  al  luogote- 
nente di  Pietro  dar  più  a'  parenti  y che  alla  pietà  y & à Chri  sto; 
il  qual  uuole  che  fra  dijfienfato  il  fuo  in  caufe  più  di  quejla  pietofà'.  La 
onde  ancho  maritò  una  delle  fue  legittime  figliuole  (hauendo  egli  prima 
hauuto  moglie)  fecondo  il  fuo  grado  primiero  y ba/famente  con  poca  dote, 

& ne  fece  monaca  un'altra  con  pochi/iima  lemofma . "Flati  quefli  dijlur- 

hi  per  Italia  ; i T orriani  gettarono  in  tutto  dopo  le  /palle  t^rciuefeouo  Ot-  i 

ione:  il  qual  trouandoftancho/ùoriy  con  gli  altri  nobili  fuorufeiti  con  poca 
fp^an^  delle  già  bene  /perate  cofe  /ucy  fàuorite  dal  morto  Papa  ; unito 
<che  egli  fi  fu  con  gli  altri  à configlio  ; de/fero  per  lor  generale  Capitano , 
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««nuricaa  ^ capo  Squarcino  Borro , huomo  ricco , & molto  efperto  nei  mtfiierdet^ 

* tarme  cognato  fuo:  il  quale  maritò  ancho  Buona cofa  jua  figliuola  con  Mat~ 
tco  ytfcónte  figliuolo  di  Tibaldo  T^ipote  d'ottone  : il  quale  era  giouane  mol 
to  amato  daW^rciusfcouo  , che  jemprc  fel’haneua  tenuto  apprejfo  . 
Quìhì  tutti  conftgliatifi  con  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato  , genero  del 
Bje  di  Spagna  ; lo  fofpinfero  ch'attdafie  alB^,&  domandajfe  in  nome  de  no- 
bili Milaneftfuorufciti  aiuto  t ^fituore:  il  che  egli  fece  prontamente  in 
compagnia  del  Ron'o  , difegnando  [opra  lo  Siato  di  Milano , fecondo  che  dal 
Vifconte  era  in  ftmile  fperanxa  trattenuto  . Mentre  che  cofloro  Studia  na- 

no à coft  fatta  prattica  ; Carlo  ueggendo  i fatti  della  Chiefa  tutti  corfufi  ; 
affine  che  in  fede  uacante , ogni  cofa  non  andane  in  jracaffo;  con  parte  del- 
l'effercito  s incarnino  uerfo  la  Tofeana , doue  erano  rinoueìlate  alcune  liti  per 
la  fortex^di  Bonxj:  la  quale  fubitamente  che  fu  uenuta  in  poter  di  Re 
Carlo  ; efjo  la  uendè  a'  Fiorentini  ,&e(iila  gettarono  à tara , & poi  rie- 
dificarono un' altra,  non  molto  lontana  dalla  uecchia:  ma  però  nel  piano, 
Cjr  fu  detta  poi  Toggibonxi  • Tuttauia  il  l{e  per  meglio  accommodare  i 

fatti  fuoi  ; fece  pace  co'  Tifimi , & fopra  l'armata  loro  nauigò  in  Sicilia 
(ir  fra  poco  in  africa  per  incontrare  il  Re  Lodouico  di  Francia , accompa- 
gnato da  tre  fuoi  figliuoli, dal  I{e  Edoardo  d'Inghilterra,dal  I{e  di  T^auor- 
ra , dal  Legato  M.pofìolico , & da  molti  altri  Trincipi , tutti  uniti  contra 
i Saracini  africani . Haueua  egli  prima  lafciato  fuo  luogotenente  in  To- 
feana B,ufio  Conte  dell'^nguillara,  per  trattenere  quei  popoli  in  fede . Ho 

raaffediandoi  Chrifliani  Tunigi,  nacque  nel  noflro  campo  tanta  pefle',  che 
ì*«^”nico*‘  f"’'or,o  sformati  abandonar  fimpr e fa-Conuennerò  però  prima  co'l  di  Tn- 
Re  ai  Fnn-  riigì , chc  fi  laficiaffero  tutti  i prigioni , & ch'egli  pagaffe  tanto  per  cenfo 
T?bJido  <il  Carlo  di  Sicilia  : & che  liberamente  lafctaffe  predicare  in  ^Africa  U 
di  Nauarra.  j/ìChristo.  Ter  quefla  peflilenga  morì  il  B;e  San  Lodouicu 
Anni  «70,  in  quefla  efpeditione  cdl  figliuol  minore  , e'I  Legato  infieme  l'anno  fa 70. 

Bjtornati  i Chrifliani  in  Sicilia  (doue  ancho  morirono  Tibaldo  Be  di  'Fla- 
Fiiippo  Re  ttarrae'l  Conte  di  Campania  di  Francia)  piacque  à Carlo  , ^ à Filippo 
deu^Auda  (altri differo  Lodouico  decimo)  detto  Audace,  Redi  Francia  fucceffore del 
**  • morto  Tadre  Lodouico , parte  per  fuggire  Caere  peflifero , & parte  mofjh 
per  la  religione  ; di  nauigare  à Ciuità  uecchia , ér  per  terra  uemre  à yi- 
terbo  i doue  ancho  t Cardinali  contendeuano  intorno  alCelettione  del  Tapa. 
Quiui giunti,  per  la  riuerenga  diqitefli  due l\e , elefferoTibaldoTiacenti- 
Anni  U71.  no  archidiacono  di  Leodio  Canno  feguente  1271.  offendo  egli  nauigato  in 
^fia  co'l  fratello  del  Bf  d’Inghilterra , in  fuflidh  di  Terra  fianta  , poco 
innangi , che'l  Bs  di  Francia  paffaffe  in  africa  : ma  in  Siria  peruenuta  la 
fuma  della  morte  di  quel  BSt&  la  nuoua  di  quefla  elettione , tralafciando 

quella 
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ifuììU  ìmprefà  (com'dncbo  fu  tralafciàta  quella  della  recuperatione  delTlà» 
fero  di  Cofttintinopoii  à nome  de’  Latini , per  càufa  de'  Fenetiam  & de'.  Ce- 
nonefi , che guerre^Muano  infieme)  l’eletto  "Pontefice  fft  aaompagnato 
daWlnglefe  fino  à Manfredoniadi  Puglia y poi  per  terra  accompagnato 

honoreuolijiimamente  fina  Viterbo  ydoue  fu  coronato  , & chiamato  Gre-  crejiono 
gorio  di  tal  nome  decimo  . Quefio  buon  Totuefice  fu  de' Vif conti  ; effcn- 

iofi  per  le  prime  trauerfie  de'  Ton  iaui  già  ritiratifi  i fuoi  parenti  pacifici 
in  Piacenza  : doue  egli  nacque  y <ir  doue  fu  ben  nodrito  nelle  cofe  ecclefia- 
ftiche:  cJr  fuggì  fempre  le  crudeli  partialitÀ  diLombardiaj  tanto  che  eletto 
Papa  y atteje  à pacificarle  cofe  della  Chiefay  dr  fenga  indugio  intimò  il 
Concilio  gener  ale  à Lione  . lu  corte  fua  infiando  Ottone  V ifconte.il nego- 

tio  Juo  y effo  gli  rifitofe  ihauer  bifoguo  per  alThora  ^ acqua  , gir  non  difuo 
co  ; che  finito  il  Concilio  y haurebbe  attefoà  lui  anchora . *4tten- 
deua  egli  con  più  infianita  alla  compofitione  fra  i Vinitrani^&iCenouefi 
per  benefido  deWeffiedition  di  Terra  fanta  > cb’ei  penfaua  di  rinouare  al  Con 
cilio:  la  qual  fu  pure  liabilitaco'l  mrgo  dambafeiatori  pei' cinque  anni  in 
Cremona  : doue  all  bora  fi  trouò  il  Filippo  , che  di  già  sera  partito  da 
Viterbo  per  Francia , fecondo  che  Re  Carlo  era  partito  per  Puglia  . Do- 
po Filippo  s'incaminò  ancho  il  Papa  uerfo  Francia  : & fra  uia  accordò  1 
Vinitiani  co  Bolognefi , ch'ali  bora  dominauano  parte  della  Romagna  y & 
con  gli  \Ancomtaniy  che  con  loro  discordauano  : & fu  minato  un  Cafielloy 
che  i Bolognefi  baueuano  fopra  il  Pà  , eSt"  gli  -Anconitani  per  cagion  di  da- 
ti] furono  Uf  ciati  liberi . ■ Ma  s'adirò  grandemente  il  Papa  co  Bolognefi  , 

& co’  Fiorentini  i perche  uoleuano  Ilare  anchor  fopra  la  ferità  delle  par- 
ti y battendo  i Ctuelfi  cacciato  nuouamente  i Cibellini  . onde  interdijfe  gli 
mi  Cv  gli  altri  ; benché  i Bolognefi  hebbero  un'altro  buon  cafiigo  : attefo 
che  hauendo  qua  'di. Forlì  accettato  i fuorufeiti  Bolognefi  > & perciò  efii 
Bolognefi  con  un  forte  esercito  andati  lor  contro  ; i F orliue fi  armati  ufc iro- 
no alla  Jprouifìa  di  Forlì , dr  namaggarono  da  ottomila  . Ribelìaronfi 
da  loro  alcune  altre  Città  , cr  mafiimamente  Ceruia  importantifimia  per  li 
Bolognefi  per  la  tratta  del  fole  . Oltra  i monti  ffieditamente  già  era  paf- 
futo Gregorio  à Lione  : doue  l'afpettauano  molti  Re  Prencipiy  er  fra 
gli  altri  il  Paleologo  tmperator  di  Coftantinopoli , con  grandifiima  Corte  : 
il  quale  ofierje  al  Pontefice  d unire  la  Chic  fa  de'  Greci  con  la  Romana  : la  wrecoiu» 
quale  offerta  fu  accettata  dal  Concilio , dr  quefia  fu  la  tergadteima  accet- 
tatione  ; doue  (oltr ad  tal  fatto)  furono  battegati  molti  Signori  Tartari  y concilio  «U 
che  feguitarono  perdo  la  Corte  dell Imperator  Greco  ; & furono  determi-  Lion«  • 
nati  molti  bell:  decreti  circa  la  elettione  del  Papa  . Fu  concbiufa  la  ejpe- 
dfttjne  cantra  i Sa^^aciili:  ^ iffo  Gregorio  foUecitò  & uoljeche  gli  elettori 
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ieW Imperio  de'  Romani  ^lemani  (affine  che  per  lo  troppo  lungo  interré^ 
gno  l'Imperio  non  cad^e)  dichiar affioro , & eleggeffiero  unnuouo  Impera-- 
HiJolfoim  ’ J^ìdolfo  Conte  d'Alfatiay  che  fu  coronato  in  ^quts- 

prarore  gtano , & dal  "Pontefice  confermato . M Concilio  era  ancbo  Porcine- 
Oamanico  J^ouQ  di  Milano  Ottone  : ma  i nobili  fuorufciti  Milane  fi  uniti  con  Squarcino 
Borro  lor  generale  ( ritornato  già  di  Spagna,creato  Caualiere  dal  I{e , con 
6oo.  pauaìliffcorrcuano  perii  confini  del  paefe,  prendendo  ^ guafiando  , 
dir  danneggiando  molto  : ma  fopragiunti  i fuoi  Spagnuoli  uerjoil  Ticino  nel 
7^kate/è,  daU'effiercito  di  T^apo  Tornano  , dopo  lunga  , & dura  fcara- 
Hiuccia , furono  rotti , e ireflanti  ritornarono  uerfo  la  Spagna , perla  Pro 
uenga  . Manteneuafi  Squarcino  ancbora  nel  Tauefe  forte , attendendo 
la  ucnuta  delTapa , e^dOttonct  il  quid  uenneauanti  al  Pontefice  alcune 
fettimane.Però  auifato  come  gli  erano  teffiute  infidie  da  Torrianifi  quali  ter 
neggiauano  il  Monferrato , come  feoperù  nimki  del  Marchefe,&  auuertito 
della  rotta , tir  partenza  de  gii  Spagnuoli  cJje  andauano  per  incontrare  il 
JHe  loro  ^ il  quale  ueniua  per  la  medefmx  uia  di  Prouenga  à Gregorio  Pa- 
pa ; r^rciuefeouo  eleffie  di  rimanere  à Biella  , con  Matteo  T'ifconte  per 
affettar  forte  migliore  . Ripigliando  il  camino  poi  d Italia  il  Papa;  heb- 

be  all  incontro  non  lunged'^kignone  di  qua  dal  Rodano,  il  Re^lfonfo  di 
Cafliglia , che  fi  dolfe  della  elettione  fatta  in  Ridolfo  Imperatore  (forfè  pen 
tito  dell  intento  fuo  primiero , poi  che  egli  già  fu  eletto,  tSr  non  lo  uolfe  ac-, 
tettare)  maà  pieno  dal  Pontefice  fodis finto  ; rinuntiata  ogni  giuridittio- 
nechaueffie  nell Impero;  ritornò à cafa , & Gregorio  npaffiato  t^ilpi ; 
uenne  di  lungo  uerfo  Milano  : doue  fu  raccolto  & alloggiato  da’  Torriani 
con  tutte  quelle  grandegje  che  foffiero  pofiibili . Effio  bauendogli  prinut 
lodati  dellhonorata  accoglienga  ; breuemente  ragionò  circa  la  cofa  d'Otto- 
nc  pei-  effiere  inflato  grandemente  di  ritornar  à Roma , & perche iTorria-r 
ni  s’apparecchiauano  alla  difefa  : talché  niente  fn  conchiufo  : & cofi  partì 
il  Papa  , cSr  portò  feto  ogni  jperanga  del  yifeonte , &■  de' fuoi;  mafihna-- 
mente  hauendo  il  Pontefice  ( per  non  dhnoftrarfi  ingrato)  fatto  Patriarca 
d’^quileia  Raimondo deUaTorre:  ondclecofe fi  riduffiero  allarmi  di  nuo- 
uo , con  gl  ande  limbo  di  7{apo  : il  quale  per  hauer  affai  ffiefo  pe'l  timor 
- . del  campo  di  Squarcino , (jr  nella  paffiata  del  Re  Filippo  di  Francia , del 
Re  d Inghilterra  , di  tanti  altri  Principi  di  quefii  due  regni , & del  PapOi 
^ mantenendo  altra  di  ^uefìo  genti  danne  nel  Monferrato , nel  Tauefe, 

'■  o>;  dr  nelLodigiano , & piu  battendo  riccamente  mandato  Caffione  fuo  figli- 

- nolo  in  ^lemagna  con  molti  ^mbafeiatori  all  Imperator  Rtdolfo  per  co»-, 

gratularfi , ^ offierirft , al  nome  fuo  ideila  Città  ; egli,  come  buon  fog^ 
getto  feudatario , & la  Città  come  Imperiale  antied,  & anco  per  mpetrom 
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re  aiuto  eontra  ì fuorufciti » fu  sforato  à mettere  mnfolamente  nella  Cit-  , ' '.'l 
tà  nuoue  graue^je  ; ma  fer  lo  sìatò  anchora  : onde  ancho  ne  nacquero  * 
nuoui  tumulti . Di  quefte  efattiom  mormorando  i nobili  di  Milano , et  .‘V , ‘ 

popolari  j 'Hapomojlrò  d'intenerir ft  finche  ritornato  fbfieCàffone  fuo  fi- 
gliuolo dalla  Corte  Imperiale  : il  cui  ritorno  non  ta^dò  ^ arriuandofkuoritq 
in  ogni  cofa  : cón  patente , come  T^apo  era  fatto  procurator  generale  nel- 
la Lombardia  delTlmperatore  y con  gente  Tedefca  da  cauallo  , ^ da 
piedi  che  feguitaua  : co'  quali  fufiidij  hial-^tofi  d'animo  J<^po  ; uolfe  fe- 
guir  liberamenté  Cimento  fuo  : onde  nella  Città  fi  leuarono  eontra  di  lui  i 
Cafiiglioni , vBiraghi , & altreeafate  nobili  : iir  fuori  i Lodigiani , i Co- 
mafebi , eJr  i Vfouarefi  : talché  Squarcino , C^rciuefeouo , tutta  la  na, 
biltàfuorufeita  fi  rallegrarono,  trattenendofi  parte  uerfo  Como , parte 
nel  Tauefe.  T^ndhneno , in  ogni  cofa  riufeì  7{apo , conciofofie  che  inhreue 
fpatio  di  tempo , da  Lodi  condufie  à Milano  prigioni  i Viflarini , primi  nobili 
di  quella  Città  :■  Da  Como  condufie  parimente  in  carcere  Stmone  da  Locar- 
ne gran  Vartigiano  , & hnomo  di  guerra  >•  fi  compofe  co'  Tqouarefi , (jr 
fece  rumare  alcune  C a fella  & utile  de'  nobili  ; & più  dd  Cafiiglioni  ,&  la  , .v 

Terra  di  Cajìiglione  parimente  . Tratteneuafi  pure  con  animo  hmitto 
r ^ reiuefeouo  Ottone,  dr  foUecitaua  i partigiani;  tanto  che  i Comafehi  per 
ribauer  Stmone , pofero  in  feri  i , e in  carcere  anebor  efii  ^Accurfio  Cotica 
Todeftà  dato  lortr  da’  T orriani , ^ gli  riufe)  il  difegno  . La  onde  fiubita- 
mcnte  i Comafehi  crearono  detto  Locamo , lor  Capitano  : il  quale  s'accofiò 
col  rifconte,con  tutti  gli  altri  nobili,&  co’  Tauefi  anchora'.  Morì  fra  tanto  Morte  di 
Squarcino , eir  fu  poi  fepolto  à Milano  nel  principio  <f  un’ala  del  Chiofiro  di 
S.Eujiorgio  ,Cbiefade' Fifeonti:  onde  nel  campo  fu  eletto  per  generale  il 
Conte  Cottofredo  Langofeo , nobile  Tauefe . Haueuano  efii  anco  à lor  de- 
uotione  .Arona  , .Angiera , & altre  terre  del  Lago  maggiore , deuote  del 
nome  de' Fifeonti . Q^efi’anno  , che  fu  del  1275.  morì  in  .Are^jo  di  Anni  i»7f. 
ThofeanaVapa  Gregorio,  mentre  ch'ei  uoleua  andare  à I{pma  , & quiui  innoeene» 
fu  fepolto  ; & gli  fuccefie  Innocenzo  di  tal  nome  quimo  Borgognone , del-  quin»  p*- 
/■ ordine  dd  '^edtcatori . Con  quefii  fufiidi , <ir  con  l'aiuto  de’  molti  mon-  ^ ' 

tanairi  ',  i Vifcontis'impatronirono  tofìo  delle  forteg^e  d'Arona  & d.Art- 
gmaìilche  intefoda  'Ì{qpo;ui  fece  marchiar  eontra  Cefier cito  fotto  la  guida 
di  Cafione  fuo  figliuolo  : che  di  lungo  andò  fotto  .Angiera;el  Conte  Lango- 
feo s accampo  ancho  egli  alla  Qjiafia  quindi  non  lungi  comra  i Tedefchi 
( queflo  è luogo  di  {piaggia  del  Lago  & non  fiume  come  altri  difiero ) per  ef- 
fcre  piu  atto  a fouuenire  a' fuoi,ch’erano  di  dentro, e!ir  per  difturbare  ^li .Ale 
mani  nel  piantare  de  gli  alloggiamemi , fcaramucciando  . Quefte  fea- 
ramuecie  rinfoy^tefi  di  giorno  in  giorno  ; occorfe  che  a&'improuifo  fi  Henne 
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me*^  fvi*  fimmà  del  fitto , auìntando  ciafcun  Cdpitano  i fioi , combattendo  efii 

fconti , e i fra  i primi  : onde  uenuti  à fronte  à fronte  t Ó"  à lancia  à lancia  i Generali  ; 
Torruiu . Conte  amax^  quello  de'T edefchi , & con  ejfo  lui  alcune  delle  più  forti 
f quadre , fonando  perle  fronde  del  Lago  terribilmente  i ferri , al  fuon  dq' 
quali , ouer  de'  gridi  fomentato  il  caHaUodcl  langofco;  fi  lanciò  giu  in 
una  foffa  fi  colma  di  pantano , che  non  fu  mai  pofribile  aitarfi , ne  diftricar- 
ft;  talché  fu  fitto  prigione  . Diche  uolando  pel  campo  la  frana  , ^ 
rmf orbando  fi  gli  ^lemani,&  al  campo  di  C affine  arriuando  frejcbi  foc- 
corfit  co' l Carroccio  ; i V^conti  cedendo , furono  pofli  in  rotta , e in  figa: ma 
pero  Con  poco  Jangue  t faluandofi  uerfo  il  Tipuarefe . Vi  rejìaron  non- 
dimeno  molti  della  nobiltà  prigioni  infieme  co'l  Conte  ; i quali  ad  altro  no» 
haueuano  attefo  che  à ben  menar  Umani  in  foggia  di  tefluggine  rifiretti . 
Crudelmente  ufarono  i uantaggi  della  uittoria  i Torriani  : onde  à fe  Sìefii 
poi  procacciarono  ogni  male  : Imperò  che  condotti  i prigioni  alla  Terra  dà 
Gallarate  ( terra , (jr  cafata  di  Milano  nobile  , uenuta  dall'antica  legione 
de'  J\pmani  in  quefla  parte  nan^ata , & pofla  da  Giulio  Cefare  cantra  i 
Vccifion*  i Callerita , come  ho  toccato  di  fopra)  quiui  ne  furono  it  de 

nobili  più  nobili , co'l  Conte  Cottofredo  decantati.  . Fra  quefii  uno  fu  Tibaldo 
■*"'  ‘ ■ nipote  dell^rciuefcouo  , cSr  Tadre  di  Matteo , amendue  ritirati  in  f'er cel- 
li con  molti  altri  nobili , afrettando  il  fuccefio  de'  prigioneri  : ma  intefo  il 
fitto  con  lagrime , con  ira , & con  sdegno  di  tutti  y raccolte  le  foì-xe  infie- 
me di  danari  , di  gente  , damici , d arme , di  uettouaglie  con  efii  lo- 
; , ro  accoppiandofi  i 'blpuàrefi , c^  di  nuouo  i Tauefi  con  tutta  la  cafa  de'  Lan 
*■'  fiofchi  per  uendicar  la  morte  del  Conte  ; coflr infero  con  molti  prieghi  Otto- 
ne y adefferelui  Generale , allegando  (&  con  giudicio)  che  douea  cantra 
i nmici  fempre  ejfere  un  Capitano , la  fitma  di  cui , gli  foffe  in  terrore  :pe- 
, rò  cheiTorriani  altri  più  non  tcmeuano  diiui  : doue  con  quefle  ragioni  & 
con  altre  perfuafiue  fu  sformato  d abbracciar  timprefa  . Di  che  giubi- 
lando l'ejfercito  fuo  egli  lo  condujfe  fenxa  dimora  pel  iqpuarefe  di  qua  dal 
* . • T icino  uicino  à Seprio  y & lo  prejc  con  altre  uille  & terre  de'  contorni . 

Varme  di  coflui  pofero  in  grande  frauento  i paefatu , e in  fuga  : di  forte  che 
fi  rithrauano  uerfo  la  Città  con  la  miglior  parte  de'  loro  beni  mobili . / 

Cittadini  furono  co'  Torriani  in  uno  non  poco  tumulto:  tuttauia  uolfe  Tila- 
po  y che  C affine  conducete  fuori  della  Città  l'ejfercito  fuo  cantra  gli  auer- 
farij  : egli  lo  condulfi  coraggiofamente  : la  doue  tofio  che  fu  arriuato , 

& fortificato , incominciarono  molte  fanguinofe  fcaramuccie , trattenendo 
Ottone  i fioi  dentro  i ripari  con  gran  fatica  per  a frettare  affatto  uantag- 
giojo  : pureueduti  i fioi  più  che  uolonterofii  di  combattere  y &•  di  ueniread 
aperta  battaglia  ; egligii  condujfe  fuori  tutti  i n ordinando  in  campagM  : 

ilcbe 
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il  che  fattilo  dalTorrianot  JjKditamemH  dtftefe  léfitefehìere  anci/egUti^ 
dato  il  legno  ; dal  lanciare , <^r  faettare  incomtnciau  la  guffà  ; fi  uenne  à 
corpo  d corpo , e d ffada  » 4 firada , mefcolandofi  [ù^effie , gli  buommi  y e 
i cauallt  : doue  poi  che  fu  combattuto  par  buon  p^3jo  alcun  uantag- 
gio  cerco , ò chiaro  ; preualfero  cjuei  d'ottone  ^ per  uirtùdi  Matteo  Fifcoth 
te  , giouane  gagliardo , dalto  ardire , & nimico  di  paura  : ilquale  per 
Mendicare  la  morte  del  Tadrcy  rotto  (bebbe  la  prima  dura  frontiera  de  gli 
^ Umani  & feguitando  la  uittoria  ; i Torrioni  s'abandonarono  , rom- 
pendofi  fra  loro  per  la  impetuafijiima  calca  de  gli  auerfari  ; chi  potè  fai. 
uarfi  , fi  faluò  . L'^ rciuejcouo , & Capitano  S}aua  come  difarmato  nel- 

le più  folte  fijuadre , gridando  fempre  che  fi  perdonile  à Cittadini:  tlaual 
grido  y non  poco  gfi  nacque  yanchor  che  in  ihuor  de'Tomani  fbpragitmgef- 
fe  la  notte  y per  la  quale  ,fifuna  come  t altra  parte , fiuonando  à raccolta- 
ne'forti  loro  fi  trouò  y luna  però  lieta , ^ l'altra  mejla  . ^pma  era 
rifar  ta  l'alba  del  feguente  giorno  y che  Cafone  (per  l aiuto  uenutoglilifle(fit 
•notte  da  Milano),  affalto  di  nuouo  il  campo  del  kifcònte  ; in  maniera  che 
rinouata  la  bauaglia  più  che  prima  fiera  & calda  ;iyifconti  non  foftenen. 
do  l empito  della  frefca  militia  ; diedero  uolta  chi  qud , ér  chi  la  fuggen- 
do y per  le  felucy  gir  uerfo  intontì  y tutti  fempre  incolpando  lapUtddOt- 
tone  y notata  (per  conto  di  guerra)  per  fciocche^ja , ignoranza , effemi- 
natione , ^ errore  : perciocbe  egli  hauendola  fera  auanti  hauuto  Marte  y 
usuile  y & la  fortuna  fkuorcuoli , & fufficientifihni  à Mendicar  fi  de’  ni- 
^ci  ; non  uoUe  : trm  i T orrtani  al  contrario  defii  con  giudicio  migliore  com 
batterono  alla  più  diffierata  per  romper  un  cotale  sformo  del  Vifconte , che 
dtfficdmerue  potea  rimettere^  rinouellare:ma  però  pur  lorhneffc  ; atte- 
fo  che  ritiratofi  uerfo  Como  con  parte  della  guardia  fica  , ^ poi  uerfo  Cor- 
nobioj  quim  tenne  confiiglio  co'  fuoi  prencipali  che  lo  feguirono , con 

altri  della  fattione  che  egli  fece  domandare^  di  uenireaachpra  d campo  efi- 
tentar  la  fortuna  : il  che  fu  conchiufo  da  tutti  per  ricuperar  la  patria , ^ 
le  cofe  perdute , ouero  per  arrifchiare  infieme  ancho  la  ma . V^ndime- 
no  parendogli  quel,  luogo  maho  ficuro  atto  d rifhrfi;  feppc  unto  ben 

ragione  Ottone  d Canobiniy  che  gli  haueuan  dato  luogo  fuor  della  tetra 
Me  giorni  foli  ; che  non  folamente  gli  aperfero  U portei  ma  anelm 
glt  diedero  uettouaglia  y gente  y & queUo  cfjefu  lorpofiibile , affine  che  fi 
rimetteffe:la  qual  cofa  intefa  da  gli  amici  y confederati,  & partigiani  (TOti- 
ione,  & corncyc  in  qual  luogo,  & di  che  mente  foffe  in  ficuro,  come  lor  Dté- 
ce , e Capitano  amato  infomma  ; tutti  l'andarono  d ritrouare , co'  quali  s'ac 
espugno  Sanone  da  Locamo  nimicifiimo  di' Torrioni,  e'iMarchefe  di 
Monferrato  muidiofo  de’ fuccefii  loro  : di  forte  che  raunato  [otto  t'mfegne 
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del  FifeonU  un  giu^o  ejfercito  ; tmeaminò  forte  per  terra , tir  parte  per 
h Lago , /opra  i nauìli  di  qualche  numero  che  reggeua  il  Locamo  > uerfa 
»Augiera  la  riprefero  con  la  Terra  ijlrona  infieme , traghettato  il 
Lago  . Da  terra  combatteua  la  fortexj^  U Marchefe  , ^ dalle  nomi 
per  acqua  Sànone  : quando  idefenfori  di  dentro  t ueggendofi  dmal  partito , 
auifarono  T^apo  del  pericolo  : il  qual  fem^  interporui  tempo  ; mandò  col- 
tra i nimici  Cajfone  con  gli  sAlemam , feguttandogli  il  campo  della  Città  per 
numero  di  gente  molto  gagliardo  ; douc  con  Cacone  hauendo  hauuti  quei 
(toltone  alcune  fcaramuccie  felici,  arriuando  più  prefto  che  non  credeuor- 
no  il  forte  de'  Torriani  ; il  Marchefe , Simone  fi  ritirarono , portati 

però  à combattere  ; nel  qual  combattimento , di  nuouo  furono  ancho  quH~ 
li  del  Fifeonte  imbattuti  fi  per  terra , come  per  acqua  : in  maniera  che 
t»Arciuefcouo,fi  ritirò  à "\ouara  con  Matteo  , il  Marchefe  à Tauia , ^l 
Locamo  àComo  con  poche  fperanT^e  di  bene  oprare  : & Cajfone  non  fece 
poco  bottino  fra  poco  fangue  . B^ccolta  di  nuouó  la  fparfa  fiatione  d'ot- 

tone ; ritornò  alni  del  folito  affai  più  cor  aggio  fa , & danne , & damme 
più  forte  foUeuandolo,  & pregandolo  à far' alto  : di  cl/e  t^rciuefeouo 
prefe  cofit  grande  allegre^^a , che  fu  cofa  merauigliofa , prefaga  in  fiati 
giudicandola  de' felici  fuccefii  : talché  trouandofi  nel  megp  de'  prencipali 
armati  del  campo  fuoà  configlio  : con  lieto  uifo  , dr  con  un  grane  ragio- 
nare dijfe  > Hor  ueggio  chiaro  nobilifiimi  fratelli,  & ualentifiimi  foldaà, 
^ còmpagni  miei , c'huomini  forti  fiele  giuflamente  deiiuati  dal  uocabolo 
Latino  fortegga , onero  dada  uirtù  : a'  quali  non  ho  da  dire  (perche  non 
lice)  come  già  dijfe  Curtio  a certi  de'  fuoi  ; s'huomini  fiele , leuateui  ho- 
mai,  & prendete  Carme  ; conciofia  che  tutti  uoiqua  comparifie  armati , 
& non  fol  di  lancia , ò dicorag^ , di  feudo  ,&  di  frada  ; ma  infieme  da 
tòmo  inuitto  ^ di  cuor  gagliardo,di  uiua  forga , & di  uirtù  perfètta . €t 
la  cagione  è fi  pronta , che  non  bifbgna  e^rla  : ne  meno  fia  di  mifiiero  che 
quiui  fi  raccontino  adunoofl  uno  , quanti  fiano  i trauagli , & quanti 
Stenti , tSt  gli  Shratij  che  foderiamo  banditi  dada  patria,  trouandoci  fpefro 
confione , con  fete,  inquieti, inconjlanti , nud  uejiiti,  disgratiati , & peri- 
colofi  : a'  quali  hoggi  uiennuoua , ejfere  Sialo  cacciato  in  efiilio  il  parente, 
domani  tolti  i beni  al  cugino , & poi  decapitatoci  fratello  , onero  impri- 
gionato il  padre o'I  figliuolo,  talché  è da  dire  de' nojlri  nimici,  che  in  efii 
piùfcintiUa  d'humanità  non  uiue  ; ^enJo  tutti  fol  ira , crudeltà  efr  Tob- 
bia  . . Ture  (come  io  ffiero)  prefio  daìCarme  uof ire  felici  faranno  deprrf- 
fii,Ó’  atterrati , ancorché  ciò  non  Stimino  per  la  pajfata  rotta  nojira  ; per 
la  quale  Jono  quafi  certi , che  non  habbiamo  più  fchermo  di  rileuarci . 
(Ad ultime  prone  foldati,  efr  Concittadini  miei  nolenti,  & arditi,  per 

tbonore 
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thoime  almeno  > & all'ultima  ejperiett^a  di  fortuna  mettiamoci  tutti  prou 
ti  di  mano  non  per  altro , che  perla  uita  che  ci  refla  . E come  ^ dolgono 
cofloro  fempre  effere  i figli  ( come  fi  dice)  della  Gallina  bianca , tìr  noi  fem- 
pre  cofi  mal  nati  ^ Debbiamo  fempre  ejfernoi  sfortunati  y & efii  fempre 
felici  ì & faranno  fempre  à noi  fuperiori , di  nobiltà , d'antichità  & di 
fangue  inferiori  f adunque  ciafeuno , fia  thuomo  ch'io  ueggo , & che  ié 
difii  : <iy  non  tanto  per  le  fofiani^,  per  li  difagi , & per  Poltre  pafiioni  i 
quanto  per  l'honore , ^ per  liberarfi  dall'efitlio  un  tratto  y . tanto  lungo  » 

Clr  tanto  uergognofo , non  dijperandofi  punto  della  fortuna  : perche  quan*- 
to  filano  inftabili  i fiati  (tarme  » credo  ch'ogn'un  lo  fappia  , ò per  efpcrieiu- 
7^  y ò per  le  tante  Iftorie  Greche  dr  Latine , ò almeno  per  lo  prouerbio  fi 
uolgato  y che  è uario , e fcambieuole  il  fucrejfo  deUa  guerra  . Imperò 
che  affili  fiate  ueduti  fi  fono  da'  cafi  Martiali  più  difperati  effemenate  mol^ 
teuittorie , & uittorie  tali , onde  il  nemico  ne  fu  uinto , conquifò , ^ de^ 
bellato  , Quefio  detto  ; ringagliarditi  tutti  più  anebora  , (ir  fiati  co- 
raggiofi , s'offerfero  à lui,  ^ à quanto  egli  haurebbeloro  hnpofio,  pi^ 
gltando  ciafeuno  de'  prencipali  neceffario  partito  per  cattar  denari , moni* 
tioni , & genti  da  gli  amici , dtP  parenti  y&  da'  uicini . Fra  tanto  giun^ 
fe  à tempo  ad  Ottone  un  corriere  auifandolo^  che  fenga  alcuno  indugio, 

& fpeditamente  ueniffe  à Como , che  la  Citta  era  in  fiuo  potere  : conciofof- 
fe  chd l Locamo  hauea  tanto  foUecUato  i Comafebi  à feguitare  il  Vifconte } 

& à lafciar  la  Torriana , ( oltra  che  i Comafebi  mclinauano  al  yifeonte) 
che  frai  Cittadini  fu  ungrandifiimo  romore  : da  cui  fi  uenne  à parole  yà  ■ ^ 
ingiurie , à minacci  dr  all'arme , combattendofi  quiui  notte  & giorno  di- 
Ratamente  . La  onde  i T orrianiypoi  che  per  buon  peg^p  fi  tennero  ht  cono  io 
certi  forti  loro  , ueggetido  di  non  poter  durare  per  la  uirtu  di  Simone , e 
infiairga  del  V efeouo , affettionato  alP  yArciuefeouo  ; cedettero , eir  dalla  ' 

Città  ufeirono . Uauuto  quefio  auifò  Ottone  ; arriuato  che  egli  fu  à Co- 
mo y e intrato  i con  gran  defiregj^a  atte/e  à pacificare  i Cittadini , & à 
gratificarfii  popoli  (fogni  intorno,  da  quefio  Lago  al  maggiore,  di  modo 
che  tu  pochi  giorni  hebbe  in  fituore , (jr  in  fufiidio  più  guerrieri  che  non 
credette , co' quali  non  dubitò  di  pafiar'innangi  cantra  i nimici , conofeen- 
dodhauer  cangiato  fortuna,  CJ"  certificato  come  in  Milano , in  megp  della 
piagp^  i Milanefi  s'erano  àFfapo  quafi  tutti  ribellati , per  hauer  pofio  una 
taglù  generale  fuori , chiamata  Fodro , di  tre  per  cento  . Ter  itele  (fe- 

dito c hebbe  tricordo  Langofeoper  lecontrapofie  riuiere  daff  altra  matto  dH 
Lago  di  Como  ; tutte  le  terre  rieeuè  in  fede  fino  à Lecco , terra  forte  in  b(K-  * 

ca  (tMdda  . La  qual  cofa  da  '^qpo  intefa  ; mandò  di  lungo  il  figliuolo,à  < • i 

Cantu  con  700 . cauallt  con  gli  Mlemani  tumultuandofi  dentro  di  Milano 
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da  fhmo , fi  da'  principali , come  da'  popolari  ; intendendofi  effere  tjlrtì 
uefcouo  uìcino , animofo  > forte , ^ gagliardo , & accampatofi  già  à le- 
regno  . 'tfapo  tronandofi  in  tali  frangenti  colmo  di  grauofe  cure  & te- 
nendo il  lupo  (come  fi  dice)per  Voreccbie^  però  che  ouunqneegli  fi  uolgen 
uedea  pericolo , dentro , (^r  fuori;  co'l  uecchio  folito  TodeJià,ne  creò  un  al 
tro , acciò  che  come  fidatijìimi  che  gli  erano ^uardaffero  la  Città , ^ trat- 
teneffero  la  moltitudine  in  ogni  cafo  in  fede  ; dr  egli  con  fei  cento  lance  fi 
condujfe  alla  Terra  di  Dicci  in  compagnia  della  bontà  de’  fitoi  pedoni , tutti 
di  Corte , ^ della  parte , lafciando  che  ^editamente  lo  feguiffero  le  ban- 
diere delle  porte  co'l  Carroccio , ^ che  à lui  arriuajfero  U feguente  matti- 
no fenga  fallo  , fono  la  guida  del  Todefrà  uuouo , huomo  (Tarme . Di  che 

benauertito  Ottone , giudicò  di  non  tardar  il  fitto  : angi  fegretamente  di 
cogliere  il  nimico  fifiiditOy  iianco  alquanto,  (ir  alia  firouifla  : onde  di 
CIÒ , datone  il  motto  folamente  al  Langofco  generale  della  caualleria  À 

Manco  della  finteria , cheuolfe  effere  Tauanguardia  del  campo  per  meno 
sbrepito , ordinati  gli  fquadroni  , di  notte  marchiarono  tanto  difcoflo  in 
Cantò,  quanto  mai  poter  otto,  per  non  hauer'à  incontrarfi  con  Ceffone, 

^ giunfèro  fono  Dieci , auanti  allo  ffmntar  delTalba  : doue  trouando  tutte 
le  genti  de'  Torrioni  femfalcgn  ordme;  parte  alloggiate  dr  parte  cercando 
alloggiamenti  j come  quelli  che  la  fera  erano  arriuati  folamente  ; furono 
prima  con  ferri  percofii,  non  che  (^aitati , che  s’àccorgeffero  de'  nimici  . 
Quiui  gridandoli  per  tutto  alTarme  ; apena  i Torriani  bebbero  trottato  i cn-^ 
Halli  (oltra  anelli  che  fi  trouarono  di  guardia)  che  ogni  cofa  fu  in  ruina  . 

Bì  dfefo  però  gagliardamente  J^apo  nel  mego  duno  Siendardo  cìr  groppo  • 
della  caualleria  di  fua  Corte  t la  doue  riconofeiuto  dal  Langofco , lo  colpì 
di  lancia  in  tal  maniera , che  ferito  lo  genò  da  cauallo  : onde  cadendo  lui 
caddero  di  pari  gli  animi  a' fuai , & chi  potè  fuggire  non  fu  pigro . So- 

pra di  't^apo  auentandofi  Bfearèo  Langofco , per  uendicar  la  morte  ^ 
Conte  Gottifredo  fuo  Zio , cJr  fopragiungendoui  Matteo  per  finirlo  in  Sen- 
detta  del  "Padre  ; Ottone  Sìeffò  con  la  uoce  fua  Taiutò , & con  laéoga  im- 
pedii colpi:  attefo  che  T^rciuefeouo,  benché  fra  gli  armati  foffe , come 
degno  prelato , andò  uefiito  femore  con  alcuni  pbeti  , per  non  tingerfi  di 
fangue  . Cefi  7{apo  uiuo  refiò  prigione , \o’l  Mofea  fuo  figliuolo  , & 
con  quafi  tutti  i prencipali  delleffercito  co'  parenti  di  cafa , oltra  il 
generaledella  caualleria  di  Tiapo  , che  fu  amagg^^ , cioè  Francefeo  Tor- 
nano , & Pontio  Todeftà , la  medefima  notte  quiui  uenuto  imtangi  alTin- 
fogne  della  Città , ^ td  Carroccio . Prefo  ?Ìapo  , con  tutti  gli  altri 
pregiont  mandato  à Como , Ct  pofti  nel  Cafiello  detto  Bar(idello  ; VArci- 
uejcouo  entrò  nella  Cbiefa  di  Dieci  : doue  egli  fu  prima  Canonico , co' Ca- 
nonici 


V ^ ^ T'  o: 

rimici  i ringratiare  Dio:  dr  qniui  injlituì  la  cetebration;  della  fua  xit 
torta  : la  qual  fu  la  mattina  del  giorno  di  Santa  ^gnefe  l'anno  1x77.  addì  urf. 
Qjufla  uittoria  fu  dimoftrata  nella  eafa  di  Matteo  la  medefima  notte  : Im~ 
ferò  che  cantarono  tanto  i Calli  animali  uittoriofi  che  fu  cofa  iìupenda  ; 
nella  quale , anchor  nacque  il  primogenito  di  ^0  Matteo  di  Bonacofa  fua 
moglie,  che  per  lo  canto  de' galli  fu  chiamato  GaUeaxj^  . Quejl'anno  <hc.  * 
iflejfo,  portmdo  un  facerdote  il  fantifiimo  facramento  ad  uno  infermo  per 
lo  ponte , che  bellidimo  era , pc^o  fopra  un  ramo  del  l{cno , ( da  altri  det- 
to Mofa)  fiume  inTraietto  Cittd  dOllanda , dou' erano  infinite  genti d'ogni 
conditione  in  publico  baUò  3 ftn:^  che  alcuno  gli  fàcejfe  honore  ; miracolo- 
famente  ruinh  il  pontenel  fiume  s'affogarono  più  di  aoo.  perfone  . Mir*cuv 
Morìancho  quefio  anno  Tapa  Ciouanni  zi.  di  tal  nome.  Spagnolo , che 
tenne  gran  conto  della  giouentù  Hudiofa  dandole  beneficij  dr  denari  ; ilquoL 
fuccefie  ad  oddriano  quinto  Genouefe,  che  fu  fucceffore  d^Immettgp  : che 
campo fe  la  pace  fra  i Fiorentini,  ei  Tifani , & era  per  componere  quella 
fra  i Cenoueji , e i yenetiani  : ma  campando  poco , non  potè.  .Adriano  fu 
della  cafa  de'  Fiefchi , & chiamò  in  Italia  contra  ffe  Carlo , Bfdolfo  Impe- 
ratore, che  non  uenne  ; impedito  grandemente  contra  Ottacaro  I{e  di  Boe- 
mia , che  s'hauea  ufurpato  l' .A ufiria  per  non  hauerherede,  chiamandola 
in  nano  l’Imperatore , come  feudo  Imperiale . Terche  cinta  Vienna  da 
Bjdolfo , & uinto  in  battaglie , & uccifo  l'anno  feguente  Ottacaro  ; uenne 
m poter  fuo  l‘.A ufiria , & egli  la  diede  al  figliuolo  Alberto , progenitore 
de  finnofifiimi  Trencipi , e Imperatori  di  mia  età  Carlo  quinto  , dr  Ferdi- 
nando fuo  fratello  . Succeffe  al  morto  I\e  di  Boemia  il  figliuolo  Vincifìao 

per  bontà  propria  di  Bjdolfo , che  gli  diede  ancho  per  moglie  una  fua  fi- 
gliuola :&  quefio  fu  Santo  . Ma  creato  Tontefice  Ciouanni  Orfìni 
Romano,  chiamato  Nicolo  tergo;  non  permefje  che  Bacarlo  amminiflraf- 
fejoft  à beneplacito  fuo  tutte  le  cofe  di  Bpma , per  effere  Senatore  (cagio- 
ne H)e  Adriano  Tapa  domandaffe  l Imperatore  in  Italia ) angi  ordinò  che 
niun  Trencipe , ne  Be  effercitajfe  più  tal  ufficio  . Carlo  era  intanto  na- 
uigato  in  Grecia  uerfofAcaia,  affiircndo  in  qualche  parte  alt  Impero  Co- 
fiantinopolìtano  . Ma  U T/ipa  gli  tolfe  ancho  il  Vicariato  di  Tofana,  ^ 
dr  accordò  gli  Anconitani  có'^Venctiani . Altincontro  i Milanefi , nullo  ri- 

accordo uolfero  intendere  da  Cafóne  Torriano  figliuolo  di  Hapo , che  poi  canone  dei 
fra  un  anno  morì  miferabilmente  nel  Cafl  elio  doue  era  prigione,  eir  fu  fe-^rom 

polto  nella  Chiefa  di  San  Incoio  del  medefmo  poggio  di  effo  Cafiello , Im 

però  che  quefio  infelice  giouane  Cupidamente  intefa  la  rotta  gjr  prefa  del 
padre  ; con  pocogìuditio  lafciato  adietro  il  preftdio  fuo,  con  una  banda  fo- 
la di  caualli , quanto  più  prefio  potè  uenne  ueifo  Milano  per  confermar  gli 
nifi.  Vni,  del  Sugato  • T 
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antmi  de  Cittadini  in  fuo  fàuore  . Era  all  bora  tutta  la  Città  /òjpe/k  fra 

^ il  timore , & la  fferanyi  » ^ dentro  non  ui  era  Siabile  conftgUo  tanto  fra 

i nobili , quanto  fra  i popolari  : conciofojfe  che  congregati  tutti  nella  piaT^. 
^4 , chi  diceua  di  arrenderft  pacificamente  , chi  di  pigliar  l'arme , (jr  di 
^ difenderli , ^ chi  ripugnaua  in  contrario  : talché  ogni  cofit  era  nella  Città 

in  confufione  . Fra  tanto  Cajfone  , che  per  hauer  hauuto  contraflo  ne’ 
primi  borghi  dalla  militia  Milanefe , già  ritornata  adietro , ^ centra  / Tor~ 
riani  riuolta;  l altrui  miglior  fortuna  feguendo , gir  per  hauer  trouato  fer~. 
rate  le  porte  contea  di  lui  i era  entrato  come  per  forga  nella  Città  » lafcor- 
fe  quafi  tutta  con  gran  furore  . Di  che  da'  familiari  fuoi  fu  riprefo , co- 
. „ , tne  quel  che  non  conofceua  il  tempo  da  furiare  : onde  lafciata  buona  guar- 

dia alia  porta , perla  quale  egli  entrò  dentro ;ricorfe  allecafe  di  tutti ipr in 
eipali  amici , & partigiani , pregandogli  à Siare  in  fede  ; & fece  battere 
tutte  le  campane  all'arme  , per  far  de'  Milane  fi  Cui  timo  faggio  . Fatto 
quello , humiley  & disarmato  compar ue  in  pia^^ga  : doue  s'era  ridotto  il 
popolo  in  arme  confufo  nel  pigliar  in  tal  caso  partito  : cSr  quiui  arriuato: 
potè  beri  egli  parlar  affai,  & con  le  lagrime  anchora,  dimandandogli  aiuto, 
& foccorfo  con  l'arme , & raccontandogli  i beneficij  da’  Torriani  riceuuti , 
incominciando  da  Vagano , & più  da  Martino  chiamato  già  padre  della 
patria  per  bauerlo  mantenuto  circa  uentiquattro  anni  in  guerra  contra  i no- 
bjndonati*  difenderlo  dalla  lor  Tirannia , & da'  lor  fiuti  fuperbi;  fottogiun- 

da*  Milane  gendo  che  quella  era  la  uolta  che  di  tanti  oblighi  fi  feioglieuano  à un  tratto 
con  fuma  immortale  y effendo  bafieuoti  afiai  à difenderlo  mentre  che  con 
efiò  lui  adoprato  hauefero  Carme  pronte  : ma  il  popolo  come  quello  che 
più  di  tutti  gli  altriTorriani  odiò  Cafone  ; mai  non  uolle  afcoltarlo,  ne 
acconfentirgli  : onde  uano  fu  il  ragionar  fuo , benché  perfuafibile  tutto , & 
efuacifiimo  fofe  . yifio  il  Torriano , che  ne  ancho  uno  fe  gli  proferfe  , 
ò gli  mofirafe  afettione  ; deliberò  d!  altro,  dr  ciò  fu  di  partire  quanto  più 
preflo  : attefo  che  il  uittoriofo  Fifionte  alla  Città  tuttauia  s'auuicinaua  , 
accompagnato  dalle  bandiere  , e injègne  di  Milano  : di  forte  che  Caffpne 
tolto  il  più  pregiato  , che  potè  di  fina  cafa , con  alcuni  amici  ufcì  della  Cit- 
Fnga  de»  ^ caualcò  ucrfo  Lodi  . Quiui  ejfendogli  negata  Centrata  v la  notte 
Torrianidi  alloggiò  di  fuori . Il  medefmo  gli  fecero  il  feguente  giorno  i Cremonefit  > 

■'  fin  che  da'  Vartnigiani  fu  raccolto , dT  alloggiato  : ma  egli  quiui  non  fece 
• molta  dimora  , aniQ  di  lungo  andò  in  ^qiiileia  dal  Vatriarca  Baimondo 
della  Torre  fuo  ■gio  per  aiuto , per  configlio,  per  affoldar  nuoue  genti , dr 
per  ricuperare , ouer  tentare  almeno  la  ricuperatione  dello  dato . I Mi- 
lanefii  (partito  Cafone)  ordinati  dieci  M.mbafciatori  ; gli  mandarono  in- 
contro all' Creine feouo , che  con  tutto  I cfercito  era  non  molto  lungi , uefii- 
. ti  in 
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ti  in  habito  lieto  , con  fegni  di  gratulatione  : i quali  giunti  à luif 
' con  parlar' alto  y & allegro  gli  tù/Jero  : Velici,  & ben  fortunati  ftano  MiUnefi,« 
fempre  i tuoi  ritorni  : le  porte  della  Città , per  le  quali  hai  da  rientrare  nel- 
la  Tictofa  Tatria  ; fono  aperte  per  commun  uolerc  di  tutti  i Cittadini , & io  pollato 
di  tutto  il  popolo  : <jr  dentro  ti  fi  è apparecchiato  non  folamcnte  il  facrofcg 
gio  dello  fpirituale  > ma  Poltro  del  Temporale  anchora  : & fu  fempre  im- 
preffo  ncUe  menti  di  tutti,  che  quejio  tal  fkfiofo giorno  arriuafje:  nel  qua~ 
le  giorno , an^i  fi  amo  fi  curi  che  l' afflitta,  ilanca  , calamito  fa , & diui- 
fa  Città  , shabbia  hoggiad  unirfi  con  perpetua  pace , & à relpirare  dalle 
tante  difcordic , dagli  odij  inuecchiati , (jr  dalla  lunga  guerra  . Tcrh  ti 
fupplichiamo , che  fe  dalla  uittoria  Milano  /pera  falute,eir  dalla  pace  tu- 
tela •>  tu  perdoni  alle  cofe  publiche , & al  /angue  ciuile , ^ alle  ignorati- 
Sje  popolari  : & obliati  gli  fdegni , fa  che  dalla  pietà  tua  folita , ne  nafca 
la  tranquillità  della  republica , & la  quiete  uniuerfale  : affine  che  tu  reg- 
ga , &gouerni  pietofamente  fi  l'humane  come  le  diuine  cofe  . ^ quali 

con  giocondo  uUo,  & con  grato  parlare,  come  hauea  per  natura , rijpofe  p,roUteot 
Ottone , hauendoglt  prima  lodati , eJr  ringratiati , che  doueffero  tiare  di  *’  Mi- 
buon' animo , & confolarfi  : poiché  uenuti  erano  al  lor  Taflore , congratu- 
landofi  in  nome  di  tutta  la  Città  : la  quale  egliuoleua  con  ogni  Sìudto , di- 
Ugentta  & amore  difendere , conferuare , & amare  ; ne  dubita/fero  d'al- 
cuno  minimo  oltraggio  : anjf  (foggiunfe)  Infinitamente  tutti  hMiamo  i 
ringratiar  Iddi  o ; che  per  il  met^  è un  fol  fatto  dorme , in  una  fi  ot- 
tima , non  che  buona  concbiufione  terminate  fi  ftano  le  cofe  nofire , come 
fe  già  uia  trapalato  foffe  ogni  trauaglio  , cogita  in  bando  ogni  amaritudi- 
ne , & pafiione , finita  ogn'ira , & morta  ogni  uendetta  . Con  tal  rifpo- 
fìa  , ritornati  à Milano  gli  ^mbafciatori  giocondifhmi-;  riempirono  tutta 
la  Citta  dallegrcT^  : quiui  s’incominciò  à dare  ordine,  àgli  honora- 

tifiimi  apparati  per  la  entrata  fua  . Fra  tanto  il  Vifconte  mandò  pacifi-  " 
camente  alcuni  de'  fuoi  Capitani , alle  infegne  de’Jedefchi,  refiate  uerfo 
Canti  per  li  Torriani , ad  offierir  loro  nuouo  foldo .,  fe  al  foldo  fuo  uoleua- 
no  reflare , come  di  quel  che  non  meno  era  buono  Imperiale , di  Tfapo  della 
Torre:&no  parendo  loro  d accettar  cotal  foldo\parimete  s'offierfedidar'al 
la  compagnia,  uetiouaglia  , feorta , & le  paghe  anchora  fe  ì’haueuano  da 
hauere  . Tdon  tralafciaua  con  quefìo  tl  fauio  ^reiuefeouo  di  attendere 
à dijacerbare  gli  animi  di  molti  appartatamente  de'  fuoi  amici  nobili , else 
egli  ben  conofceua  inclinati  alla  uendetta , cìr  troppo  forfè  rammaricati  per 
lofòjferto  lungo  efiilio , per  li  confifeati , & perduti  beni  di  fortuna , 
per  lo  ffiarfojangue  de  gli  amici  ; & de'  profiim  f di  parentado  : & però 
non  uolèndo  mancare  all'ufficio  di  Tic  Taflore,  & di  buon  facerdote  : non 
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che  di  deflro  Capita  per  ottenere  il  compito  trofeo  deWimprefa  \ uenkto 
in  publico  f à cofloro  ,&  d tutti  parlò  di  (juefia  maniera . Ogni  uolta 
uittorioft  Cittadini , faldati , compagni , fratelli , & figliuoli , clj'io  penfo 
al  lungo  acerbo  noflro  bando , alle  guerre  crudeli  fatte , alle  rotte  hauute  ^ 
a'  danni fopra  danni accrefciuti,  grulla  perdita  di  tanti  huomini dt guer- 
ra y gr  de'  Capitani  \ fciemodiuento  : ma  pur  ritornando  in  me  y e difcor- 
rendo  in  che  modo  habbiamo  uinto  > atterrato , gr  debellato  i nimici  in  que- 
fio  uno  fol  conflitto  ; siupido  al  tutto  rimango , gr  pur  rijèntito , dico  : Gno- 
ftifihno  offendo  lo  n io;  fia  chiaro , che  femore  egli  è per  quella  parte  • 
che  con  più  giufle  armi  combatte  y & con  migliori  intenti , benché  fi  guer- 
reggi  y Ò per  ricuperarle  proprie  cofe  perdute y ouer  la  patria  , è pergiu- 
ftamente  dominare . Tuo  in  molti  però  nafcondeift  tanto  altro  contrape- 
fo  di  crudeltà , d' impietà , gr  di  uendetta  , ( quello  che  già  non  uorrei  che 
fofje  in  alcuno  di  uoi)  ch'empia  guerra  farebbe  della  diurna  giufiitiay  gr 
guerra  contraria , aperta  , gr  chiara  . Bafierà  à noi  fin  qui  certamente 
Cittadini , dbauerhauuto  iirettala  fpada  in  mano  y d'ejferci  difefiy  d'ha- 
uer  ferito , gr  uccifo  : ma  bora , uinto  il  nimico , fracaffate  l'armi , inflati 
di  mercede;  à che  perfeguitarglt  fuori  de  ferri , gr  delCaffira  battaglia  , 
fe  non  lice  , gr  far  uendetta  y e infanguinarfi  ^ Se  pure  foffe  alcuno  fi 
fciocco  y ò fi  alieno  dalla  pietà  ygr  da  Dio , chepenfafje  effere  in  lui  fi  po- 
ca cura  de'  mortali , ch'egli  molte  gratie  non  donaffe , à chi  ufa  al  profimo 
benignità  , & clemenza  ; priego  che  fi  ricordi  delle  lunghe  noflre  calami- 
tà paffute  y ^ confideri  allo  Siato  prefenteycbe  (anchordhabbia  ritrojk 
confeienga)  tanto  àfe  medefimo  non  potea  promettere  y quanto  gilè  auue- 
nuto  . Baflauanci  forfè  gli  animi  generofi  de'  Capitani  y le  fortegje  de' 
faldati  y i foccorfi  de  gli  amici , tarme  de'  confederati  ygli  ardimenti  di  tut- 
ti y o'I  numero  delle  genti , dopo  tante  finiflre  imprefe , torte  rotte,  tante 
ffoglie  perdute,  tanti  efferciti  dis fiuti , gr  tante  ualemi  fquadre  amagga- 
teigr  pur' bora,  nel  più  cattiuo,  e iniquo  tempo  del  uerno,  non  che  deltan 
no;  in  un  batter  d occhio  (come  fi  dice)  reflarono  debellati  i potentifiimi 
auerfarij  gonfi  di  tante  uittorie  ì ricuperammo  la  defiderata  patria  contro 
i duri  Tiranni  ; cauammo  il  facerdotto  di  mano  à facrilegbi  oflinati  ,gr  lo 
Signoria  di  più  ce  n'è  promeffa  contro  quelli  c'haueuaao  certa  fperanga  di 
mandarci  ad  ultima  ruina  , gr  di  cacciarne  fin'adeflremo  fondo:  parte  dd 
quali  giacciono  uccifi  ne'  campi  deUa  battaglia , gr  parte  Stanno  in  prigio- 
ne incatenati . adunque  àaj'cuno  fi  rijòlua  di  dire,  che  tutto  da  Dio  fia 
deriuatOyà  cui  fol  uengono  le  gratie , la  lode,  gr  la  gloria,  ponendo  fine  à 
tante  liti  ,grà  tanti  mali . lui  ancho  fi  lafci  la  uendetta  delle  tante 
fceleraggini  de'  noflri  nmici  : conciofia  che  par  giufla  cofa  dopo  una  tanta 

compita 


V A \ T 0 '.  ^41 
empita  uìttoria , temprarli  dal  fangue , piùnon  portare  tammo  armato, 

^ tralaj'ciare  ogni  furore  & ogni  uendetta  , fecondo  che  io,  quanto  à me 
qui  mi  [cordo  , quiiafeio , & qui  pongo  in  oblio  fattoci  ingiurie , Cuccifto-  i ; 
ne  de  gli  amici , de'  parenti,  & quante  forti  foggio  di  carichi  mi  [tono  ^ 
fiati  lutti:  & a tutti  il  tutto  qui  perdono,  hilìantifiimamente , ^ con  que- 
lle mie  palme  giunte  pregando  tutti  che'l  fintile  fiuciate  : & può  d pieno 
fodùfàrci  Centrare  uittorioft , & trionfknti  per  le  porte  di  quella  patria 
aperte  inuitati , della  quale  fummo  priuati  per  fi  lungo  tempo  : & di  ri- 
uedere  le  case  doue  fiamo  nati  , nodriti , & crefciuti  con  le  mani  monde 
del  [angue  , co'l  quale  fiamo  ( ch'abborrifco  di  dire)  imparentati  : perche 
con  la  pietà , & con  la  clemem^  ( che  per  ogni  legge  alla  patria  fi  deue) 
procacciaremo  per  noi  fempre  ogni  diurno  Hjtme  amico , e in  noflrofkuore 
fempre  I d d i o : ^ la  goderemo  lungamente  quieti  & tranquilli  in  pa 
ce  : & farà  gloria  à uoi , aUegrei^  al  popolo , fefla  alla  Città,  & confo- 
latione  al  Vofiro  Taftore , che  tutti  [otto  un  gregge  in  pace  ui  chiama , & 
ama  . ^Wamoreuole , & pietolo  dire  ^Ottone  tutti  inteneriti , gridato 
fu  : Rffiino  qui  adunque  tire , gii  [degni,  dr  Carme  : & cofi  feir^a  arme 
ordinatamente  entrarono  tutti  pacifici , eìr  lieti  ; fi>ettaeolo  certamente  mol- 
to raro , per  la  raraallegrejg^  uniuerjàle,  & di  molta  riuerenga  : attefo 
che  era  C^rciuejcouo  in  habito  [acro  , Generando , ^ Tontificale , di 
manto  (Coro , di  uerga  Taftorale,  & di  Mitra  ornato  ,precedendoglCla 
Croce , tutto  il  Clero , gli  ordini,  le  dignità,  e i magifirati  della  Città , [ufi  Owont. 
feguendo  quelli  delCelfercito  disarmati,  in  una  fi  lunga  procefiione  che  fu 
mirabil  cofa  , cantando  i facerdoti  lodi  diurne  innanzi , dopo  fonando 
non  altro  stromento  di  guerra  che  trombe  di  uiuoria  ; tanto  che  al  Tempio 
di  Santo  ,Ambrofio  giunfe  . Le  contrade  erano  tapejpt^te,  le  porte  pie- 
ne della  gioumù , i palchi^,  & le  fineflre  cariche  di  donne , dj-  fino  a'  tetti, 
colmi  di  risguardanti  ; de'  ijuali  non  fu  chi  per  allegrexa,&  per  diuotione 
non  piangere,  religiofamente  ciafeuno inchinandoli  fin'à  terra  . In  que- 
llo Tempio  riccamente  ap>parato,  tutto  odorifero  di  benedetti  incenfi  , df 
ardente  di  lumi,  di  [acri  fuochi,  & tutto  armoniofo  di  Mufiche , effendofi  °onte*^T 
ringratiato  Dio,  df  lodato , con  diuote  ceremonie  ; C^rcìuefcouo  per 
geun  pe^"^  non  potè  ulcirnefuora  per  la  moltitudine  deUe  genti . Ma 
pure  fu  accompagnato  nel  publico  palagio , & da  tutti  fhiamato  Signor  di 
Milano , "Padre  della  "Patria , dr  conferuator  del  popolo  anchora  . flui- 
ui  rinouellate  forano  C allegregge  ,dSf  le  tenere  lagrime  parimente  di  tutti, 
dr  piu  fra  i primi  : Imperò  che  di  nuouo  gridandoli,  leale,  dr  commune  ri- 
conciliatione , gratia,  dr  pace , chi  abbracciaua  queflo  , dr  chi  quell' al- 
tro , Incendo  altri  diuerfi  atti  di  carità  & d’amore  ; in  maniera  che  parue 
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^ tutti  una  felicijìima  comedia , quella  che  poco  dianzi  eraliimata  Trage* 
Mort«  di  dia.  L'anno  iftejfo  da' congiurati  fu  uccifo  .Maflino  della  Scala  Signor  di 

uscirsi*.  Verona  ; & gli  fuccejfe  Alberto  fuo  fratello  Papa  ?>(icolù  tentò  di  fu- 
gnor  di  Ve  j^c  fuoi  T^ipoti  Orfini , l’uno  I{e  di  T ofcana  , l'altro  di  Lombardia  ; 

ma  i fuoi  difegni  gli  andarono  fhUiti , per  la  morte  che  lo  preuenne  : ilche 
Aaaiuto.  fu  Canno  1280.  Fu  egli  per  altro  ‘Pontefice  motto  lodato  : conciofoffe 
che  pochi  altri  Pontefici  hebbe  uguali  nel  celebrare  piu  diuotamente,  ba- 
gnandoft  ogni  uolta  di  molte  lagrime  ; e^rneWejpedire  più  prefro  & meglio 
i Vefcouadi , eir  altri  beneficij  , che  tutti  eran  diflribuiti  meriteuol* 
mente , ejfendo  egli  folito  di  dire , circa  la  cfreditione  ch'era  pericolo  nella 
tardanja  . Dopo  lui  uacò  la  Chiefa  da  cinque  tnefi  , quando  tanto  alto 
crebbe  il  Teucre  in  I{oma  , che  foprauan%ò  quattro  piedi  [altare  della  /\/- 
tonda  *.  Sotto  il  cojlui  Pontificato  morì  Antonia  di  Modona , chedetà  di 
40.  anni  hebbe  4^ . figliuoli  > & non  mancarono  trauagli  à Milano  y per 
il  timore  de'  difegni  del  Papa  , & della  fittna  de'  nuoui  muouhncnti  de 
Torriani , co'  quali  fi  tenne  che  ‘Hicolò  communicajfe  i trattati . T utta- 

uia  [Arciuejcouo  ,hauendo  ben  ordinato  gli  uffici  della  Città  ^ non  hebbe 
gran  timore:  attefo  che  egli  pofe  il  Conte  lifcardo  Langofco  fopra  le  cofe 
ciuili  t cir  Smone  Locamo  fece  Capitano  del  popolo . Erano  efri  perfoae 
molto  defirct  & amendue  erano  Siati  anchora  dichiarati  fopra  la  guerra  . 
" Purgò  la  Città  di  quelli  che  fàcilmente  poteuano  ribetiarfi  : attefe  ad  afii- 

curare  tutti  i pafii  per  li  traffichi  mercantili  : fu  molto  intento , acciocbe 
prefio  la  Città  fi  rimettejfe  per  le  grandmarti , eir  acciò  chefkcilmente  bifo- 
gnando  feruirlo  ella  pot effe  nella  occorrenza  della  guerra:  fufoUecito  d 
fàrfibeniuole  tutte  le  Città  uicinct  e i lor  Cittadini  amici  : & con  l'armi 
non  mancò  punto  di  non  leuarfi  d'ogni  intorno  tutti  i contraili , che  lo  potè- 
nano  impaurire  ^ ouer  offendere:  & però  fece  minar  Monte  Orfano  forte^Zr 
importanza  de' Torriani  pofia  ne'  confini , & altre  uerfo  Adda , dr 
uerfoilLodigiano  : doue  pur  combattendone  uiia , ch'era  tenuta  da’  parti- 
giani degli  auuerfarij,  dr  poco  piu  potendofi  coloro  tenere  ; foUecitarono 
Caffone  della  Torre  y arriuato  già  nel  Parmigiano  armato , che  prefio  gli 
foccorrefjey  ejfendo  tempomolto  atto  àricuperar  le  cofe  perdute  y poiché  il 
yifconte  non  haueua  gran  gente  ajfoldata  . A''  quefio  infperato  inulto 

s’allegrò  fi  Caffone , che  fu  cofa  grande , onde  accrefciute  prefio  le  genti  t 
Henne  di  lungo  al  foccorfo  loro  nel  Lodigiano . Erano  fiotto  le  fiue  infiegM 
Parmigiani , l\eggiani , Mantoani  dr  Breficiani , oltra  la  militia  del  Patriar 
ca  d Aquileiay  de'  Triuigianiy  & de’  Vicentini  yconjoo.  lance  del  Friuliy 
dr  altri  balefirieri . A Ila  fina  uenuta  fi  ritirarono  i Milanefi  : & diedero 

ordine  ad  aumentare  il  campo , come  in  breue  fecero  mandando  Ottone 
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granfomma  di  denari  al  Marchese  Guglielmo  di  Monferrato  per  queflo  da 
tutti  in  quefta  guerra  eletto  Generale , in  maniera  che  prefio  fu  ft  forte  in 
campagna , come  il  nimico  co’ fufiidMrit  di  Vercelli,  di  T^ouara,  di  Como, 
di  Tauia , di  T ertona  , & d'^lejfaudria  : e infieme  con  le  fue  550,  lance, 
andò  ad  auamparft  à Lodi  Vecchia  di  rincontro  al  fiume  Lambro , hauendo 
lafciato  à dietro  à Melignano le  infegne  della  Città  col  Carroccio . Qjiiui 
fi  uenne  à molte , & dure  fcaramuccie  co'Torriani , i quali  fcorreuano  tut^ 
tala  Giara  dìyAdda  fin'à  Vauro , facendo  gran  danni  ^ molti  prigioni  ì 
ma  però  ilando  tuttauia  alle  mani  col  Marchefe  ; percioche  egli  con  gran 
giuditio  , eìr  molto  pefatamente  moueua  fpejfo  Ceffercito  , tanto  che  Cun 
giorno  prendeua  una  terra  , & {altro  un  Cafiello  per  meglio  afiicurarfi  to^ 
fio  che  fu  congiunto  con  tutta  la  militia  fua  : & prefe  fra  {altre  cofeSan 
Colombano , & prcfidioUo  . Quindi  riuolgendofi lungo  l\Adda , fortifi- 

cò Carfen^ago,  Tioltello , Mel^p  & Gorgonguola  : ejr  penfandojì  di  far 
entrar  {^dda  nel  Lambro  per  alcuni  fuoi  difegni  j comparue  all'improui~ 
fo  Caffone  fotto\Gorgonituola , & ruppe  i Milaneft,^  gran  numero  ne  fece 
, prigionifaluandoftl'^rciuefcouo  con  alcuni  de  fuoi,nellaTorre  ouer  campa 
nile  della  chiefa.  Credette  il  Torriano , ch'egli  fo  jfe  fuggito  con  gli  altri  uerfo 
la  Città  : & però  lo  perfeguitò  fenga  dimora  quaft  fin  fiotto  le  mura,  pen~ 
fandofi  di  trottarle  fenxa  guardia , <èr  forfè  le  porte  aperte  al  ucnir  fino  : 
ma  fi  trouò  ingannato  del  penfiero , ueggendo  il  popolo  fopra  bafiioni  con- 
tra  di  lui  armato  . Quefio  finifiro  non  per  altro  auuenne,  che  per  {affon- 
da del  Marchefe  ritornato  nel  Monferrato  per  alcuni  accidentt:  il  che  fa- 
puto  per  buona  Jpiada  Caffone , uolfe  di  fe  far  quella  efperienga  , che  gli 
riufcì  molto  bella  : per  la  quale  {limando  hauer  ripigliato  la  ^rtuna  ne' 
capegli  dauanti  ; {animofo  entrò  fin  dentro  i borghi:  doue  ordinate  piùuol- 
te  le  fchiere  per  dar  l'affalto  allaCittà  ; non  lo  fece  pero,  attendendo  egli 
prima  qualche  mutatione,  ò foUeuamento  de'  Cittadini , ò qualche  nouità 
della  plebe,  onero  qualche  alto  fatto  d'amici , & partigiani  di  dentro . 

Ma  chiarito  che  niuno  fi  moueua  in  fuofkuore , ò"  fitto  certo  della  ritor- 
nata del  Marchefe  ; sdegnato,  & perlqfciardi  fe  nomedi  quefio  ardire , 
trottando/}  con  l'infegne  armato  fopra  la  pia'gga  della  Chiefa  di  Santo  Eufior 
gio  denota  de'  Vifeonti  ; diede  un  gran  colpo  di  lancia  nelle  porte  del  Tem- 
pio: et  fi  leuò  marchiando  uerfo  Lodi  all' Jddda:  dotte  prefe  Bregnano, et  al- 
tre Terre  . 'Giunto  il  Marchefe , ^ tenendofi  configlio  fopra  la  delibe- 
r adone  della  guerra  ; fu  conchiufo  che  andaffe  à trottar  i nimici , bifo- 
gnando  ueniffe  al  fatto  dtarme  : però  che  rotto  una  uolta  Caffone , non  ha-t 
uea  onde  rhnetterfi  cofi  prefio, ne  da  faluarfi  fenon  nel  Tarmigiano , et 
Vifeonti  all’incontro  baueuano  U Città  ben  guardata , & difèfa  ,&  da  po- 
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ter  cauar  per  tutto  , & d£  prefidij  uicini  sfaldati . Ma  con  efueflo  fm 
fatto  nel  Generale  un  compromeffo  anchora  , che  poteffe  uenir  à patti  y oc-^ 
correndo  necefìità  d'importan'i^  , df  à pace , ouer  à triegua  : eSr  cofi  di 
lungo  condujje  l'ejjercito  uerj'o  Mon':^ , à f'imercato , ^ d Briuio , (Tonde 
fu  ricacciato  più  duna  uolta  all  bora  con  duhbiofe  fcaramuccie  . 
ne  deliberando  di  uoler  la  Terra  ; per  fon^  uenne  in  fuo  potere  . Fra 
tanto  parte  del  campo  fuo  combatteua  Fauro  anchora  con  gran  pericolo: 
talché  fi  Tuna  come  T altra  parte  certa  era  di  uenir  prefio  d fiuto  d'arme  , 
procurando  ciafeum  di  prenderfì  gli  auantaggi  bifognoft  per  tal  fiuto . 

La  onde  campeggiando  arditifiimamente  tjuefii  due  efferciti  non  Im^i  da 
Tre-gjù  , da  Caffano , il  Marchefe  uolfe  tentare  i nhnici  prima  per  atti 
di  pacifica  compofitione . Caffone  non  rifiutò  le  parole  : angi  /òtto 
buona  fede  y lafciati  gli  efferciti  al  luogo  loro  , andarono  d parlamento  a 
Melignano  . Dalla  parte  de'  Fifeonti  co'l  Marchefe  era  Corrado  Cafii- 
glione  y tir  alcuni  altri  pochi  nobili  da  quella  de' Torrioni  conCaQone 
era  il  Tatriarca  fuo  sy'o  con  pochi  altri . Quiui  arriuati  per  la  prima  fu 

conchiufa  triegua  per  uentt  cmque^giomi y & dopo  uari  dibattimenti  di  pa  , 
roUy  & di  ragioni  y i Torrioni  anch'eglino  fi  compromifero  nel  Marchefe  : 
ì il  quale  pacificò  la  lite  y & accordò  la  guerra  con  quefii  patti . Saranno 
\ fi  dalT una , come  dall altra  parte  lafciati , tutti  i prigioni  y.  tà"  prtncipal-~ 
mente  i Totriani  y che  fono  nel  Cafiel  Baradello  di  Como  . 1 Torriani  la- 

feieratmo  d dietro  in  terita  mano  tutte  le  fortexje , &.CafitUi  loro , ^ 
nondimeno  goderanno  le  giuridittioni  le  proprietà , le  poffefiioni  di  terre  cJr 
le  uille  con  altri  lor  beniy  {landò  eglino  ne'  confini  : & la  Terra  di  Fauro 
fia  depofìma  in  mano  di  Corrado  Cafitglione , d nome  de'  Mercanti  Mila- 
ne fi:  di  forte  chedepofie  Tarme , il  Marchefe  con  loda  ritornò  d cafa  tT 
andò  di  lungo  in  Spagm , i Torriani  fi  ritirarono  ne' confini , il  Tatriarca 
nel  Friuli , e iFifeonti  alla  Città  : la  quale  in  quefii  giorni  era  mefia  per 
la  morte  di  Guglielmo  Tufierla  c'hebbe  una  figliuola  di  Matteo  per  moglie , 

■ & effondo  nobilifiimo  Caualiere , per  eccellenxa  fu  detto  il  Barone  de'  Tu- 
fierli  per  la  grande  fua  fortejj^a  : attefo  che  fra  gli  altri  molti  atti  difor- 
•sta  y Hando  egli  fopra  un  piede  folamente  , per  qualunque  empito  gli 
foffe  fiuto  <T urti , non  fi  monca  ; & fermaua  ogni  cauallo  corfiere  nel  cor- 
fo  y prendendolo  perla  coda . Cofiui  trouandofi  in  una  fcaramuccia  contra 
f Lodigiani,  mentre , che  fi  componea  la  pace  , correndo  il  fuo  cauoììo,  e 
cadendo  uirefiò  to' Icaual  morto . 'hfpn  molto  dopo  , furono  tralafciati 

tutti  i prigioni  Milanefi  fuor  del  Cafiello  di  SetteTCJ^no , doue  erano  rite- 
nuti fecondo  i patti:  ma  i prigioni  Torriani  di  Como  non  furono  liberi;  per- . 
fioche  le  contradiffero  i Coniafcbiy  uolendo  argomentare , che  quefii  pri- 
gioni 
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gioni  erano  i lorg  , & non  de'Mtlanefi . Cajjone  per  quefio  ii  nuouo  dr- 
mò  il  fuo  campo  y fcriffe  nuoue  bandiere , & richiamò  d\Aqmleia  il  Ta-  Nuouì  «p. 
triarca  con  gli  aufUiari , eìr  co'  partegiani , tanto  chebbe  in  breue  tempo  j 

fatto  le  bandiere  due  mila  caualU , ^ diecimila  pedoni . Fra  tanto  non 
4ormiua  Ottone  : il  quale  armò  parimente  poco  meno  di  uentimila  buomi-  ' 
ni  da  piede , «ir  tre  mila  da  cauallo . Quefli  ejferciti , trouandoft  l'uno 
[opra  C A dda  con  Caffone , l'altro  co'l  Marcheje , tornato  già  di  Spagna 
con  alcune  [quadre  Spagnuole , à Lodi  uecchia  ; fra  loro  paffatc  alcune  cor- 
rerie , & \uffe  lieui;  i Torrianifi  riconduferod  Fauro,  e i yifeonti  d Cor 
gonjuola  . Stando  attendati , & trincierati  quejii  campi  quiui  in  fu  le 
guardie  fenga  far  cifad: importarne  : piacque  adottane  di uenir' alla  fam- 
ma  deUabatuglia , ueggende^ì  fuperior  di  gente . Ter  la  qual  cofay  aui- 
fata  la  Citta  che  iieffe  tn  arme  ; s allargò  m campagna , dando  motto  d gli 
auerfarij  quai [afferò  gli  intenti  [uot  :i  quali  ben'intefì , Caffone  coraggio- 
fornente  y alla  battaglia  ordino  i fuoi  : doue  dato  il  fegno  ; incominciando/i  me  fra  i Vi 
la^uffà  da  tiri  delle  baleflre , fi  uenne  allo  iìrepitofo , ér  mortale  [nono  Twr  lani  1 
.de  ferri  y fi  fra  i pedoni , come  fra  i Caualieriy  bora  cadendo , eìf  bora  ri- 
leuando  le  combattutebandiere  : in  maniera  ebe  per  un'hora  ojlinatamente 
tutti  netterò  [aldi  all'or  dmange , non  offendo  alcuno , ne  per  calca , ne  per 
empito , ò per  affatto  fpauentato , finche  da  Milano  d tempo  giunfe  Matteo 
Vifeonte  con  due  compagnie  di  duemila  fanti  per  ciafeuna  : il  cui  arriuò 
atterrò  iTorriani  in  moderi  ebenefeguitò  la  fuga , la  rotta , & la  [confitta 
loro  . Caffone  uolendo  rimettere  ifuoi  con  gran  cuore  ; fu  amarrato  : Morte  di 
& Hicmo  al  poggio  di  y auro  gh  fu  troncato  il  capo  : il  quale  effondo  por-  uw"** 
tato  a Matteo  da  un  faldato  ; fu  gridato  uittoria  . In  quefìa  rotta  , al- 
tra gli  uccifi  che  per  la  piu  parte  furono  i Fitrlani , più  d'ottocento  ne  ri- 
rnaferoprigioniyoltragli  affogati  infiniti  nelTAdda . La  mala  nuoua  fu- 
Into  uolo  al  “Patriarca  che  a Lodi  fi  tratteneua  : il  quale  ueggendo  le  co  fa 
difperate , ritorno  di  lungo  in  A quileia  : il  che  fu  t anno  1 2 8 1 . il  yi-  * ****  ' 
[conte  y hauuta  quefìa  uittoria  & le  ffoglie  de'  nimici  s in  poco  ffatio  riu- 
feì  uittoriofa  anchoranel  Lodigiano , uenendo  Lodi  in  poter  fuo  nel  Cremo- 
Tuje  y nel  Tauefa , cèr  nel  Comafeo  contra  i partigiani  auerfarij , per  iiirtù 
del  nipote  Matteo  y & per  ualore  del  Marchefe  : il  quale  per  aferiuered 
fe^effo  tutti  quefii  fiati  beUiy  & per  uederfi  da'Mitanefi  molto  amato  i 

tojto  che  riconduce l'effercitod Milano;  pensò  [opra lo  Sìato  :&  per  dare 
qualche  ordine  a' fuoi  penfieri  ; trattenne  dentro  della  Cittdgran  parte 
deUefue  genti , foUecitò  infegreto  gli  amici  e i nhnici  aWamor  fuo  lufìip- 
gbeuolmente , ^ con  frodi y con  perfuafiue , & con  efficacie . Mofiraua 
fgii  la  gronderà , ch'ogni  bora  più  crefceua  (Cottone  y & di  Matteo  che 


3^6  L I S 0 

afpiraua  alChitiero  dominio  della  Città  : percioche  totrciuofcouo  lo  prepone- 
uà  ad  ogni  cofut  come  quello  cheglihaueaà  fuccedere  : (ir  però  che  auer- 
tifero  a' caft  loro , & a'  communi  beni  della  repuhlica  loro  . Seppe  egli 
fi  ben  maneggiare  quefia  fkcenda , che  in  breue  traffe  a’  uoti  fuoi  alcune  cà^ 
fate  delle  prime  : con  t appoggio  delle  quali  egli  creò  un'altro  Todefià , che 
anminiftrajfe  le  cofe  della  plebe  à nome  fuo , come  Generale  della  guerra  ^ 
per  conto  pure  della  guerra . Quefii  trattati , configli , & difegni,  fif- 
M 'nftrT»  molto  ben  comprefi  da  Ottone , conofciuto  c hebbe  Canimo  ambititfo  del 

fc.fopr7Mi  Marchefe  : ma  lo  fopportò  co'l fuoTodefià  per  fei  mefi  continui , non  po~ 

’ tendo  per  allhora  opporfi  à tali  affronti  feuTa  arme , contra  uno  armato  : 

^ cofi  tacque,  & fece  ( come  fi  dice)  del  mal  fefia  . Ciò  hauendo  egli  dif 
fmulatoun  pe%;gp  ; aW ultimo  diede  fecretamentc  ordine  con  gli  amici  di 
quanto  fkcea  bifogno  ; tanto  che  uenne  il  tempo  di  creare  nella  Città  nouelli 
officiali  : i quali  ^eati  fecondo  l'antica  ufanga  de'  fituori , & de' fufjr agi; 
domandò  di  nuouo  il  Marchefe  che  fi  fiiceffe  il  Todeflà  fuo , mormorando 
molti  : nondimeno  fapendo  il  yifcònte  che  egli  era  con  grandinfiarr^a 
chiamato  nel  Monferrato  ; confentìin  un  Monfkrino , J>er  lòche  parete- 
do  al  Marchefe , dhaucre  ajfai  buon  piede  nelUf  Città  ; catMlcò  nel  Man- 
chefato , onde  il  Vifconte  congregato  il  configlio , parlò  in  fi  fatta  ma- 
niera , a'  nobili  ydr  a'  plebei  della  temerità  del  Generale  > come  di  quello 
che  efendo  siipendiato  del  foldo  loro , & Capitano  mercenario  tentaffe  per- 
fidamente nuoue  cofe  nella  Città  quieta , che  penetrando  molto  negli  anhnt 
di  tutti  le  ragioni  fue  % prefero  l'armi  & andarono  al  palagio  del  Todeflà 
Monfkrino  lo  cacciarono  di  Milano , con  tutti  quelli  della  fkttione  fifa. 

Terlomedefmo  Todeflà  fcriffe  il  Fifeonte  al  Marchefe  in  quella  forma  , 
che  coniieniua,  ^ fra  Coltre  cofe  gli  di/] e , che  non  penfa/fe  di  ritornare  , 
&che  fi  contentaffe  dello  Ciato  fuo:  onde  ne  nacque  poi  odio  tenace  fra  U 
cafa di  Monferrato,  & la  Vifeonta  . Tutti  quefti  fiuccefii  furono  t armo 

Aaoi  «Si.  1182.  [anno  fecondo  delTonteficato  diTapa  Martino  di  tal  nome  quarto 
. FrancefetfuccejforediT^icolò  tergo:  il  qual  Martino  creò  molti  Cardinali 
«o’quanT!  degni , & fra  gli  altri  il  Conte  da  Cafale  Milane fe  : fconmunicò  il  Talcolo- 
go  Imperator  di  Coflantinopoli  perche  non  offeruaua  i patti  della  unione 
con  la  Chiefa  f{pmana , ad  inflanga  però  di  ^ Carlo  di  Sicilia  , contra  dt 
cui,  ef/oTaleoiogo s'accordò conTietro  ì{e  ([^Aragona , che  pretendeafo- 
pra  il  I{egno  di  Sicilia  per  la  moglie  Coflanga  figliuola  del  fie  Manfredo  , 
^ nipote  di  Corradino . Tietro  fu  già  chiamato  in  Italia  da  Tapa  Gio- 

uanni  & da  "hlicolò  predecejfore  di  Martino  : dr  egli  Canno  innangi , fciol- 
toda  Spagna  con  una  gro/fa  armata  pafiò  nelCifola  di  Sardigna  , afflan- 
do il  fuccejjo  della  congiuiea  ordita  m Sicilia , contra  i Francefi  da  Giouaim 

Trocbita 
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Trochita  di  quel  uejj/ro  ( tanto  fkmofo  per  prouerbio)  Siciliano  ; percio- 
fbe  ejfcndo  gli  Jfolani  fatti  deUingiuriCide  gli  oltraggi,  eSr  deWinjbppor- 
tabili  mfoletrge , & libidini  de’.  Francefì;  un  giorno  à ig.  d'aprile  del 
1281-  fonato  il  primo  del  uefpro , per  tutta  tlfola  tutti  i Franceft  furono 
ama";^^ , fino  alle  donne  grauide  defii , ribellandofi  di  lungo  & chiaman-  liaiw™ 
do  il  l{e  Tietro , che  preflo  giunfe , accettato , <jr  con  grand alìegregj^  gri- 
dato !{e  di  Sicilia  in  Talermo  , Toco  dopo  occorfe  a'  Franceft  uri altro 
Urano  cafo  folto  Forlì  nella  I{cmagna  . Imperò  che  quiui  à nome  del 
Tapa,  Carlo  hauea  mandato  Guidone  %Appio  con  800.  caualU  per  ri- 
cuperar qucUa  Città  ribellata  : & un  giorno  dando  fuori  i Furliuefi  crii 
motto  di  Guidone  Fonato  grande  ^Jirologo  ; alTimprouifo  gli  lucifero  tut-  Fori». 
ti . l{e  Carlo  credendoft  ricuperar  le  cofe  perdute , uendicar  i fuoi , 
con  quante  for^e  potè , nauigò  in  Sicilia , & affedi'o  Mejìina  molto  ihet- 
tamente  : ma  foprauencndogli  l'armata  del  I{e  Tietro;  ritornò  in  Calau- 
ria  , benché  difjcro  alcuni  ejferfi  partito  per  hauer  giurato  i Capitani  fuoi 
Franceft  riardere , dir  defiruggere  tutta  Clfola  in  uendetta  del  ueffiro . 

Il  Tontefice  in  quefti  giorni  hnueua  che  fare  anch’egli,  per  pacificare  in  I[p 
ma  gli  Orfini  con  gli  Annibali  Rimani  : & non  siaua  in  odo  il  Fifeonte 
^reiuefeouo  à Milano  cantra  i uicini  popoli  dello  Siato , ribellatià  perfua- 
ftone  del  Marchefe  di  Monferrato,  che  mal  digeriua  S ingiuria  hauuta  da 
Ottone . Crii  Monfhrino  sera  accofiata  la  parte  Torriana  ; dopo  della 
quale  era  Guidone  della  Torre  figliuolo  di  Francefeo  , morto  nella  batta- 
glia di  Dieci  : ma  cojloro  hebbero  in  ogni  imprefa  infelice  fucceffo  ; concio- 
fojfe  che  r^rciuefeouo,  ad  altro  piùnon  attendeua  chea  trattenere  il  po- 
polo in  amore , e i nobili  in  pace  : de’  quali  ele(fe  due  Capitani  infteme 
con  Matteo  Vifeontefopra  le  cofe , tanto  della  Città , quanto  della  guerra  : 
ttno  fu  Guidone Cafiigiione,&  l’altro  Tomafo  irrigane:  benché quejii  ìd»nto  v,. 
due  gouemajfero  il  tutto , fono  l occhio  d Ottone  , hauendo  egli  mandato 
Matteo  con  altri  ^Ambafeiatori  in  ^Alemagna  con  buona  quantità  di  dena-  * 
tiàCefare,  che  rihaueua  bifogno  per  la  guerra , ch’egli  medeftmamente 
focena  contea  Olma , Zurigo , & Berna  in  Mfatia  Città  ribellate  per 
5^)  del  Fefcouo  diBafilea  . Fratanto  I{e  Carlo  afilettando  fuo  figliuoto 
Carlo  Claudio  da  Marfiglia  con  nuoui  fufiidtj  Franceft’y  mandò  grandemen 
te  à doler  fi  col  B^e  Tietro , che  cofi  nimicamente  ( effondo  parenti , & ami- 
ci) ^tfofieuenutoadoffo  : il  quale  fi  feusò  ridere  Slato  chiamato  da  gli 
Ifolani ingiuriati,  ^ poidijfe , che  tjuel regno  di  ragione  perla  moglie  gu 
appartenea  : onde  fiaefii  uennero  a fi  brutte  quefiioni  di  parole,  & di 
mentite , che  fi  sfidarono  a combattere  quefto  J{egno  prima , con  cento 
buomini  per  parte  folamente  in  compagina  aperta,^  poi  à duello  da  corpo 
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À corpo  in  uno  lìeccato  à Bordiò  di  Francia  : il  <jual  campo  fu  deliberata 
^ tarme  da  amendue furono  accettate . Quiui al  tempo  Statuito  douen- 

do  efi  comparire;  con  arte,  eìr  con  ingegno  fu  il  duello  interi-otto  pertne- 
^0  del  Tapa  (benché  moflraffe  d'anmetterlo  per  manco  [angue)  ^ del  l{e 
d Inghilterra  , putente  conmune  di  quefli  due  I(e:  nientedimeno  il  prima 
Buciio . che  camparne  in  Guafcogna  al  campo  ,fu  Carlo  il  giorno  prefijfo , Cr  l'ho 
ra  deliberata  co'l  Giudice  : doue  tanto  Slette , che  conchiufo  fu , che  pià 
non  fojfe  (tatuare  il  Bf  Spagnuolo:  e partì  col  giudice , protumtiata  la 
contumacia  delB^Vietroùl  quale  (partito  Carlo)  giunfe:  doue  affettando 
fino  à tramontar  del  fòle  rauuerfario  fuo,  pronuntiò  di  pari  la  contumacia 
di  Carlo , riuocandofi  in  dubbio  qual  [offe  il  uincitore  : però  che  Carlo  era 
incolpato  di  non  hauer affettato  final  tramontar  del  Sole , <^r  “Pietro  per 
non  efier  uenuto  all' bora  dcfignata , difendendofi  quello  (Cangiò  non  hauer 
allcttato , uolendoft  partire  il  giudice . ér  l'^ragonefe  per  non  hauer  tra- 
unto  , ne  tl giudice , ne  il  mantenitore  : ^ però  effendo  egli  citato  per  un 
altro  giorno  ; rifiutò  il  partito , affermando  d'effere  il  uincitore , d cui  lici- 
to (come  àicea ) non  era  di  tentar  più  la  Fortuna  . T^n  fu  quefia  la  ca 
gione,  che  egli  poi  [offe  da  Martino  del  Btgno  prikato , ( come  altri  difje- 
ro ) ma  per  hauerlo  efcommunicato  : contra  del  quale  gridò  la  crociata  an- 
chora  per  non  hauer  effo  al  Tapa  ubidito,  & fu  prillato  ancho  del  Bfg^ 
di  Spagna  Ucentiando  ciafcuno  à prenderlo  , priuamelo  . Ma  ritor- 
nando quefìi  due  alfaime  f Foggierò  Loria  ( altri  DelTOria)  Calaurejè 

Capitano  generale  del  Be  Tietro,  intendendo,  come  Carlo  il  giouaneTrenci 
pe  di  Salerno , uerfo  napoli  difignaua  con  l’armata  nauigarin  Sicilia , con 
45  * * fcorfe  le  riuiere  n^tpoUtane  per  tirarlo  a battaglia  nauale  : 

C>r  tanto  s’accojìò  à napoli,  che  daUa  Città  i dardi  tirati  neìT armata  fua» 
lo  danneggiauano  non  poco , ne  però  da  quefia  fua  Slatina  partì  mai  . 
ilota  luua  JD/  che  impaciente  il  Trencipe  Carlo  (contradicendo  Gerardo  Tarmegian» 
iVorfiTa  Sjegato  del  Tapa)  con  ^6.  galee  gli  ufc)  idt incontro,  doue  ap- 

giouenc  d‘  piccota  la  battaglia  nauale  ; Carlo  refiò  prigione , con  molt'altra  nobiltà 
Angiò . francefe  ; gr  T^politana  con  .none  Galee . Cofioro  condotti  in  Sicilia  » 

àmolti'Iiapolitani  fu  troncato  il  capo,  & Carlo  condotto  in  Spagna  . 

Ter  tl  che  tanto  poi  fi  corruccio  contra  il  Be  Tietro , Tapa  Martino , il 
Be  Carlo  intefa  la  prefa  del  figliuolo , che  à lunghe  giornate  per  mare  da 
^rancia  ritornò  nel  Bf^o  con  nuoue  genti  ottenute  dal  Bf  Filippo  : il  qual 
s’apparecchiò  anch'egli  per  andar  contra  il  ^ragonefe , come  vi att- 
dò  fra  poco  : talché  Bp  Carlo  ricuperò  nel  BpSB^  di  T^apoli  alcune  Città  , 
porti , & T erre  già  ribellate  per  l'affenga  fua , Hr  per  la  prigionia  del  fi- 
gliuolo, fouuenendogli  il  Tontefice  di  quanto  potea , benchc  egli  hautffi 

molto 
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' molto  altro  che  fare  nella  B^magna , centra  la  Chiefa  m gran  parte  foOe- 
uata . Ma  fu  poi  ricuperata  da  Guidone  Conte  di  Montefeltro  ; il  tjuale 
prefe  fra  l'altre  cofe  Forlì , & loruiuò  in  uendetta della  rotta , e*r  morte 
di  Guidone  ^ppif  . Con  quefto , bifo^ndo  ancho  altri  fufiidij  al  Tapa 
per  la  Bomagna , ^ d Carlo  per  lo  I\egno  ; follecitò  grandemente  i Vifaniy 
& i Genouefi  per  hauergli  in  foccorfo  : ma  fra  loro  efii  erano  in  guerra  per 
tifala  di  Corfica  : onde  fra  poco  uennero  infieme  à difperata  battaglia  na~ 
uale  à Lamelo  J faletta  uicifia  al  porto  Tifano  : doue  i Tifani  perderono 
48 . nauili , dodici  mila  huomini  parte  pre/i  , ^ parte  uccifì . Ter 
la  qual  rotta  mai  più  i Tifani  poi  fi  rileuarono  . La  onde  Be  Carlo  , 
fianco  trouandnfidal  guerreggiare , lofio  chebbe  confirmato  in  fede  i 7^~ 
politani^andando  in  Vaglia ;di fibre  tanno  11%%  il  \g.amo  delfuo  Begno, 
& di  età  di  5 6 anni  uenne  à morte:  & la  fomma  del  gouerno  del  B^no  re 
fio  nelle  mani  del  Legato  del  Tapa  : il  quale  per  dar  terrore  al  Be  TietrOt 
fece  fuma  che  Filippo  figliuolo  del  Bj  Filippo  di  Francia  ueniua  in  Italia 
per  l'acquifio  de!  regyio  di  Vlapoli , che  però  non  uenne . Bjtornò  fra  tan- 
to in  Lombardia  felicmcnte  Matteo  bifronte  y in  tutto  fadk fritto  di  quanto 
hauea  domandato  aWlmperator  Bidolfo  : cioè  che  i Risconti  fatto  buona 
fede  gouemaffero  la  Città  di  Milano , Città  Imperiale , & la  difèndeffero 
da' nimiciy  fiondo  gli  altri  patti  antichi:  a' quali  (permeglio  ciò  effequi^ 
re) affegnò  à Matteo  alcune infegne  diMemaniy  che  lietamente  daini  fu^ 
ron  condotte  al  gio  Ottone  , in  compagnia  del  Cancellieri  Cefare  de'  Fie- 
febi  y mandato  in  Italia  Vicario  Generale  fuoy  per  rileuare  i cenfit,  e i feu- 
di di  tutte  le  Città  Imperiali . Cofiui , partendo  da  Milano  ; da  Matteo 
fu  accompagnato  anchora  fino  in  Tofeana:  doue  Matteo  à nome  dell  Impe- 
ratore y quiui  fece  molte  honorate  hnprefa  y faorrendo  da  San  Miniato  per 
tutto  il  Fiorentino , ^ pel Lucchefe  coniarmi , eJr  con  poco  nule  del  pae- 
fe  y minacciandogli ilTapa  in  nano:  tanto  che  i Tofeani  s'accordarono  col 
detto  Vicario  di  pagare , quello  eh' erano  tenuti  & fra  gli  altri  i Fiorentini 
per  liberarfi  di  cotal  feudo , pagarono  fai  mila  ducati  doro , & i Lucchefi 
dodici  mila  . In  Fioretrga  ( per  fógno  di  libertà)  aliarono  il  magifirato 
de'  -Priori  deWartiyaggiungendo  il  Confitloniere  della  giufiitiayl armo  chemo 
ri  Tapa  Martino.%A  lui  fucceffa  Honorio  Bpmano  di  tal  nome  quarto:al  qua 
le  non  di(pÌMque  la  libertà  di  quefie  Città  di  Tofeana  (benché  s'ammiraffe 
delfauaritia  dell  Imperatore)  per  effere  ciò  à più  flabilimento  dello  fiato 
della  Chiefa  per  la  uicinanga . Qjtefi'anno  medefimo  fu  licentiato  Mat- 
teo Vifeonte  dal  Vicario  Imperiale  (gjr  non  egli  Vicario  , ne  hauendo 
nome  Luchino  , come  erra  il  Tlatina)  & ritornò  alla  Città  grande- 
mente afaettato  per  li  nuoui  mouimenti  de'  Torriaui,  imperò  che  non  cefi- 
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fondo  il  M archefedi  Morferrato  d'infidiare  a'  Vifconti  ; haueatabftettti 
corrotto  i Comafcbi , cheglifpinfe  con  efficaci  fiime  perfuafioni , à liberare 
i prigioni  detiu  Torre , che  erano  nel  Cajìello  Baradella  : fra  i tjuali  era  il 
u Tofffc'*  Mofca  , un  de' figliuoli  di  Tiapo  Torriauo  . Coflùi , come  huomo  <f alto 
cuore,  feppe  fi  bene  anch'egli  orare  a'  Comafcbi , che  gli  induffe  à prender 
tarmi  per  lui  in  compagnia  del  Marchefe  : il  quale  fi  pofe  à guerreggiare 
ne'  confini  uerfo  Lecco  aìl'^dda  : ma  effendo  con  danno  fuo  ricacciato  da 
quefia  parte  ; deliberò  di  foUeuar  tarme  cantra  Milano  nell ^lejfandr ino  , 
hauendo  tolto  Ter  tona , & ama'j^ato  il  Fefcouo  ; nel  Cremonefe,  & nel 
Tauefe;  & di  qua  nel  T^puarefe  anchora  : doue  per  tutto  fece  ribellare  i 
popoli , abbracciando  egli  in  ogni  parte  come  un'altro  Marte  il  fàfcio  della 
>•  ruerra  . Ma  per  tutto  fu  in  fomma  rotto , ò fcacciato , onero  feonfitto 

'da  Matteo  : & ultimamente  > condotto  à morire  in  pregiane  dentro  <t^- 
leffandria  . Ter  le  quali  imprefe  cominciò  ad  acquifiarfi  Matteo  il  nome 
di  grande , hauendolo  una  uolta  cacciato  da  Lecco  : t altra  pojio  in  fuga 
fopra  la  Lomellina  : [altra  rotto  uerfo  Seprio  (onde  iTorriani  dinuouu 
banditi  à Bsuerma  \ andarono  più  prejìo  in  ^quileia  nel  Friuli  : eccetto 
che  il  Mofca , il  quale  feguitò  fempre  il  Marchefe)  eir  [ultima  uolta  rotto 
al  Ticinello  . tgli  ritirato  fi  dentro  d^leffandria  ; per  ingepto  di  Mat~ 

teo  ,&  per  foUecitudine  de  gli  ^ftigiani , oltraggiati  grandemente  dal 
Marchefe , hebbe  poi  mal  fine  . Tarte  di  quefie  guerre  interuennero  nel 

medefimo  tempo  che  guerreggiaua  in  Spagna  Filippo  di  Francia  can- 
tra Bje  Tietro  : percioche  Filippo  il  uecchio  con  [effercito  fuo  ajfediò  Ce- 
Morte  di  ronda  Città  di  Spagna  oltra  i Tirenei , & la  prefe , benché  fi  sforj^ffe  il 
di*A«  ow  *4ragonefe  di  foccorrerla  . 7J[eUa  quale  tmprefa  , uenendo  Tietro  d 
ragow  ^ ggh  rjjjjafe  rotto  , ferito  fi , che  morì  [ifieffo  an- 
none a no , feguendolo  poco  dopo  Filippo  anchora  pei'  li  fofferti  mali  neU'affedio 

i*F«nci» ! Terpignano  . La  coftui  armata  di  mare  fu  poi  prefa , & arfa  nel  por- 
to di  T^arbona , da  Bjtggiero  ^Ammiraglio  del  I{e  Tietro  . Lafeio  Tie- 
tro Ferrante  fuo  figliuol  maggiore  berede  del  Begno  Sydragona  ,&  Gia- 

cobo'l  minore  di  quello  di  Siciha:&  al  morto  Bj  di  Francia  fiucceffe  il  figli 
~ uol  Filippo  detto  il  bello  . Morti  quefli  due  Bs  » prieghi  di  Tapa  Mo- 
norio , Edoardo  d Inghilterra  ueme  in  Cuafcoffia  per  componere  la  pa- 

^ . cefi-a  Ferrante  B?  di  Spagna  & Carlo  Claudio  prigione , figliuolo  del  B.C 

Carlo  di  Sicilia  : ma  la  prattica  fu  interrotta  : attefo  che  il  Legato  di  "H*- 
poli , infieme  co'l  minor  figltuol  del  Bg  di  Francia  Carlo  Conte  di  V alots  , 
O"  con  [aiuto  del  Conte  d budino  prefero  in  Sicilia  la  Città  di  Cattania  : 
ma  però'poi  fu  concbiufa  quefia  pace  da  T^icolo  quarto  fucceffor  dHono- 
jrio  : farebbe  Slata  concbiufa  ancho\  da  Honorio  , s haueffe  bauuto  più 
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nita  . Morì  egli  con  affai  buon  noìne  di  lodato  “Pontefice , tanno  1286  . Anni  liS6. 

tìr  dopo  lui uacò  la  Cbttfa  dieci  mefì , hauendo  egli  confirmato  l'ordine  de' 
Carmelitiy  & de  gli  Eremitani . Gli  fucceffe  Tticolo  deltordine  dd  Mi~  * trcmiu 

nori  d'Afcoli , che  fece  liberar  Carlo  di  pregione  , con  quejio  che  à fue 
ffefe  accompagaaffe  in  Sicilia  il  B^Ciacobo  itAr agonia  folennemente 
J'e  quefto  non  fàceua  in  termine  di  tre  anni , egli  doueffe  tornare  in  prigio- 
ne . Haueua  egli  perciò  dato  due  fuoi  figliuoli  per  iflattchi , cioè  Carlo 
Martello  i che  poi  fu  B^e  d’angheria  per  la  madre  Maria , figliuolo  del  Bs 
Stcfiino , & Luigi , che  fi  fece  frate  minore  ,&fu  yefcouo  di  Tolofa  , & 
poi  Santo  . Procurò  olir  a di  ciò  il  Papa  di  componer  miele  liti  ancho- 

ra  , ch'eran  per  tutta  Europajion  che  per  Italia  : acciò  che  fi  mandaffero 
nuoui  fufiidtj  di  gente  a’  Chrifiiani  di  Soria  affiliti  dal  Soldano  et  Egitto  con 
terribilifiimo  effercito  : co'l  quale  tolfe  loro  Tripoli , Sidone , & Baruti , 
ne  altro  quiui  reflaua  loro  , che  Tolotnaida  : la  qual  fu  tenuta  da'  noflri , 
difefa  per  duemefi  dilungo  cantra  cento , & cinquanta  mila  huomini  : 
doue  parte  per  la  difeordia  del  dominio  Sefja  Città  (uolendolo  il  Patriarca 
di  Cofiaminopoli , 1 Templari y gli  Alemani , il  Bs  di  Cipro  , il  Bj  di  Sici-  ‘ 

liay  &i  Pifani)  & parte  per  non  poter  più  durare  , fuggendone  hoggi 
una  fquadra  & domani  un'altra  ; 1 a . mila , che  dentro  ultimamente  re- 
ftarono  co'l  Patriarca  di  Cierufalemme  ; fuggirono  una  notte  fopra  certe 
naui  y eSr  appreffo  olii  fola  di  Cipro  per  una  graffa , & affra  procella  ; tut- 
ti  s'affogarono , uenendo  in  poter  de' SaraciniTolomaida  uota  di combattetk- 
ti  y arfa  , & defirutta , Tanno  196,  dopo  che  prima  da  Cottofredo  era 
Sìata  prefa , non  refiandoa  Chrifiiani  in  Oriente  altro  che  la  alida  y & 

Cipro . Jf^n  mancarono  ancho  altre  graui  trauerfie  in  Italia  & altro-  c„,<, 
ucy  & mali  imamente  in  Tofeana  : conciofoffe  che  leuatifi  i Cibellini  cantra 
i Guelfi  y ch'eran  difefida  Carlo  fecondo  Bf  di  Sicilia  ; fotta  Città  di  Ca- 
fello  in  un  fatto  darrnCy  hebbero  la  peggiore  y effendone  morti  di  loro  cir- 
ca tre  mila  y co  capi  loro  Guidone  da  Montefeltro  y da'  Guglielmo  Pietra  gujih 
malaV efeouo  ifAreg^  oltra  à duemila  prefi , benché  nel  principio  foffe-  ToiLim.“‘ 
ro  ama'g^^ti  molti  Fiorentini . Ma  però  riportandone  c(ii  la  uittoria  con 
f aiuto  di  Carlo  ; fletterò  in  pace  alquanto . Carlo  ritornando  poi  al  Pa- 
pa y fu  di  tal  opra  lodato , c inuefiito  in  nome  di  feudo  del  Bjgno  fi  di  Pfa- 
poli  y come  di  Sicilia  ila  qual  cofa  intcjàdal  BpGiacobo  Aragonefe  uetme  UR^di  m 
'alTaffedio  di  Gaieta  . in  quefio  mentre  erano  uenuti  à nuoue  liti  Sdoar-  5“ 
do  BT  dlngbiltcrray  & Filippo  B,e  di  Franica  : & Bidolfo  Imperatore  per  „ 
liberarfida  molti  feditiofi  , in  Turingia  d'Alcmagna  fece  minare  fin  da 
fondamenti  60 . CafieUa  . Il  Pontefice  “hlicolo  s'affàticaua  tuttauia  di 
componere  la  pace  in  nano  fra  i Bf  t ma  fra  poco  uenne  à morte  y che.  fu 
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tomo  1 ipr.  net  tfuale  anno  morì  ambo  il  Valeologo  Imperatore  di  Co* 
fiantinopoli  : il  quale  da’  fuoi  Greci  facerdoti  non  fu  fepolto  in  luogo  facro^ 
come  fcifinaticOfper  efferfi  conuenuta  con  la  Chiefa  Bimana  nel  Concilio  di 
Uonejfotto  Gregorio  io.  Quello  mede  fimo  anno  i miglior  ulta  pafiò  anco 
railmperator  I{Jdolfoy  à cui  fucceffè  con  difcordia  * & tumulto  jldolfo 
Conte  diTfaJfau  Germanico:  & al  Valeologo  Andronico  fuo  figliuolo  , 
che  mancò  della  fede  Catolica  : nel  Tomificato  ( effendo  uacata  la  Chic- 

fa  tj.  me  fi)  fu  affuntoCelefiinodi  tal  nome  quinto . Fra  quefli  inter- 
regni , Sgarbugli  di  Tonte fici  > d'imperatori , & di  I{e , Cldrciuefcouo 
di  Milano  Ottone  yifeonte  (morto  già  Canno  innam^i  in  carcere  il  Marche- 
fedi  Monferrato  in  ^lejfandria)  trouandofi  uecchio  , d compiacerne 
molti  nobili , Cittadini,  eìr  popolari , dichiarò  Capitano  generale  del  po- 
polo , & della  guerra  Matteo  Fifeonte  fola  , effendo  folito  di  fkrfene  due  , 
& tre  . Imperò  che  riufeiua  in  ogni  cofa  prudentemente , fi  ne’  maneggi 
ciuili  1 come  militari , &era  altra  di  ciò  riputato  uno  de'  faui , fortunati  »■ 
& forti  guerrieri  d'Italia  . Coftui  armando  le  fue  genti , preflo  rihebbe 

tutto  quello  che  già  dello  Hata  glibaueua  tolto  il  Marchefe , & s’haueua 
ritenuto  Giouanni  fuo  figliuolo  fuccejfonel  Marchefato,  come  Tertona^ 
jlleffandria , Baffigmna  con  molte  altre  terre  tir  Caftelli  di  quei  confini . 
Toi  ricuperò  Como,  & tutte  le  riuiere  di  quel  Lago  fin'à  Lecco  : refiituì  i 
Fjifchi  in  quella  Città , cacciatone  i titani , maritando  una  figliuola  del 
5JI0 , in  Corrado  B}*fca  : riacquiflò  tutte  C altre  riuiere  del  Lago  Mag- 

giore co'l  T^puarefe,  ^conT^uara  : do  ue  mandò  Galeagj^  fuo  figliuolo 
Ciouanetto  per  gouernatore  . Quefio  giouane  forti  il  nome  di  Galleag^^, 

fecondo  che  già  narrai,  (jr  fecondo  che  già  molti  Eroici  huomini  antichi 
fortirono , ò pigliar  fi  uolferoda  uarij  animali  a fecondo  la  natura  & pro- 
prietàloro  : fi  come  fu  (per  quanto  nota  Tlutarco)  il  l{e  ^Antioco , che  fi 
prcndeua  fpafjò  tTcffer  chiamato  Sparuiere , dr  Tirro  Jl quila  ; forfè  per- 
che ne  l'uno , ne  l'altro  di  quefli  annuali  patifee  dhauer  cotnpagno  nella 
preda  : oltra  à molti  altri  lUufiri  che  uolfero  ejfer  chiamati , chi  Dr aconi  , 
chi  Leoni , Or  fi , Lupi , Falconi , & con  nomi  i altri  uccelli . Fatto  que- 
fio a Matteo  deliberò  di  uendicarfi  delle  ingiurie,  dr  de’  danni  riceuuti  dal 
padre  del  Marchefe  Giouanni , rinforzato  l esercito  (Tarme , di  caualb, 

di  uettouaglie , & di  macchine  militari  ; entrò  nel  Monferrato , tutto 
fpauentofo  à Monfitrini  ; doue  fra  T altre  cofe  in  quefia  effedittone  condufjh 
feco  6 00.  corra  per  li  bifogni  della  guerra  : & paffato  Vercelli  a'  noti  fuoi, 
prefe  Turato , & oltra  il  Tò,  Tonte  di  Stura,  Moncaluo,  & quanti  C^dU 
hebbe  nelT^Afiigiano . Fuggiua  il  Giouane  Marchefe  hor  in  quefla,&  ho 

ru  in  quella  fortezj^,fenza  arme,fenza  configlio,  &fenza  aiuto '.tolette, 

afiine 
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affì/Ut  che  più  oh  a non  pajfaffe  il  nimico  > ò danneggiaffè  il  paefe  i co»- 
nenne  con  ejfo  lui  di  pagargli  tremila  Imperiali  ogriamo  : onde  riuolgendoft 
à dietro  il  Vifconte  ; prefe  Cafale^  Valenza , & altre  terre  , difcendendo 
nel  Tauefe  per  la  Lomeìlina , territorio  molto  fertile , chiamato  da  Amia^ 
no  Marcellino  Lac  melum  cioè  terra  di  latte  & mele  : & quefto  per  dar  ' 

terrore  d Tauia  ; accioche  fi  arrendeffe  à lui , liattdo  la  Città  in  fede  an- 
chora  del  Marchefe  di  Monferrato  ; ma  non  gli  riufeì  per  aìlhora  il  dife-  ’l 
gito , contradicendo  Manfredo  Beccaria , eìf  altri  nobili  Cittadini . Ver 
la  qual  cofa  Matteo  hauendo  per  una  intefo , come  i Torriani  con  altri  ' 

della  fkttione  loro  erano  fotto  Pinfegne  nel  Cremafeo  ; quiui  fi  riuoltò  co'l 
campo  ; & uerfo  Lodi  paffuta  P acqua  della  Mte^iga , con  molte  fcaramuccie 
fece  molte  prefaglie  fi  de'  Torriani , come  degli  amici  loro  : de'  quali  parte 
ne  mandò  nella  fortegj^  di  Tregp^  e parte  in  quella  di  Setteggano , allet- 
tando tutta  uia  gli  auuerfarij  in  campagna , Ma  non  comparendo  per  ef- 
ferc  d" affai  inferiori  ; angi  ritirandoli  al  tutto , diffidandofi  di  combattere  ; 
altro  non  fi  fece  per  quelPanno  : Matteo  prefidiati  i confini , ritornò 

uittoriofo  & carico  delle  altrui  fpoglie  à Milano  co’l  fratello  Vberto  : i cui 
configli  erano  le  uittorie  fue  . uirriuato  il  Fifeonte  alla  Città  ; udì  gli  feonte  tn“ 
ambafeiatori  del  Marchefe  di  Monferrato , co'  quali  uerme  ad  intiera  com- 
pofitionCt  niente  altro  del  fuo  itato  ritenendofi  che  Cafale  : ma  però  fece 
rinunciare  al  Marchefe  tutte  le  ragioniy  che  poteffe  hauere  fopra  il  commu- 
ne , ^ republica  di  Milano  : & cofi  gli  oratori  fodisfàtti  ritornarono  nel 
Monferrato  . il  paefe  del  Monferrato  è cofi  detto  dal  uocabolo  Latino  , 

Ferax , cioè  abondante , & fertile . Imperò  che  tutto  quel  tratto  quafi , Dercrinìa . 
che  giace  montuofo  fra  il  Tò , e ilTanaro  fiumi , finche  efii  fi  congiungo- 
no  infieme  ( ilihe  fanno  poco  più  baffo  della  Città  dMeffandria  ) è 
fertilifiimo  : & per  meggp  di  quefto  fitto , fi  leua  , & forge  una  gobba, 
lunga , & una  torta  fchena  di  continoi  poggi  y & colli , taUItora  doppi 
tallhora  fèmplici , bora  maggiori , eir  bora  minori;  ma  tutti  feggi  di  Ce- 
rere & di  Bacco  : e in  fiamma  tutti  utili , fruttiferi , & dilettofi  . ap- 
poggia il  fuo  capo  all'^ppennino  a' fonti  di  effo  Tanaro , contrapofti  alla 
riuiera  del  mar  di  Genoua , però  dall’altra  parte  non  doue  fono  i fonti  del 
TÒ  ; perche  riguardano  P^lpi . Da  quefto  paefe  hauendo  molti  doni  il 
Fif conte  ; fermò  la  pace  per  molti  anni  co'l  Signore  d’effo  . Con  quefti 
bei  principe  Matteo  fi  può  dire  s'acquiftò  poi  tutto  Papipio  fiato  : & nelle 
fue  mani  uennero  prefto  anebo  Tauia , & Cremona, . Mora  egli  per  me-  a, 

glio  fìabilire  le  cofe  fue  ; maritò  Catterina  fiua  figliuola  in  ^Iboino  della 
Scala  Signor  di  Ferona  , ^ effedì  honorata  ,Ambafcieria  alflmperatore 
yAdolfoy  congratulandoft  della  maeftà  Imperiale  y ^ o'fferendaft  per  feu- 
Hift . Fni.  del  Sugato  f z 
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datario  fito  fedele,  & chiedendo  la  conferma tione  de  gli  liatuti  antichi . 
Furono  alt  Imperatore  gratifiimi  quefii  oratori , & concefe  loro  ogni  gra- 
fia dimandata  per  me^o  del  fratello  ,Arctuefcouo  di  Magonj^  elettore  deir- 
l’Imperio  : à mfiangadcl  quale  Matteo  fu  fatto  sicario  Imperiale  di  AH- 
lano  , & di  Lombardia  . Cli  mandò  cjfo  per  tefiimonianga  di  ciò , 
perjauore  tmfegnadtWUquila  , Sietidardo  prencipale  de'Cefari  Romani, 
che  ia  lui  fu  poi  ufato  Jempre  nettarmi  fue  , come  anche  la  portarono  i 
fuoi  fucceffori  Trencipi , Duchi  di  Milano  , e in  guerra  eit  nelle  batta- 

glie parimente  in  cambio  del  Carroccio  , ch’egli  depofe  per  efjere  in  quei 
tempi , pel  nono  modo  del  guetreggiare  di  .grande  impedimento  . "Per 
queflo  u^cio  del  vicariato  del  bifronte , dentro  di  Milano  fi  fecero  Vanno 
* *9  J f^fi^  » celebrandofi  il  nome  delt Imperatore . Mora , fe  ben 
queflo  Imperatore  era  di  molta  Siima  ne’  configli  di  guerra , & ne’  maneg- 
gi dell'Imperio  ; nondimeno , perch’egli  era  prima  Signor  di  poco  Sìato  , 
eìr  pouero , eJr  anco  mal  fortunato , gli  hlettori  fra  poco  eleffero  per  Im- 
peratore Mlberto  Duca  d’^ufiria  figliuolo  di  Pjdolfo  Ce  fare , di  cui  fi  dif- 
fe  , che  non  uenne  per  la  corona  Imperiale  in  Italia  , ammonito  daltr  "^em- 
pio de’  fuoi  preceffori  Federico  , Corrado , ér  Corradino  Imperato..  : i 
quali  entrati  in  Italia , non  ritornarono  più  adietro  in  ^lemagna  . L’am 
no  medefimo  fu  creato  Papa  Celcfiino  quinto  : il  quale  non  molto  lontano 
dalla  Città  di  Sulmona  nel[M.brwggo  faceua  ulta  Eremitica  ; hauendo  du- 
rato il  lungo  contrafio  de’  Cardinali  due  anni  & tre  me  fi  ; & dentro  delt 
quila  Città  della  medefima  prouincia  fu  coronato  . Dicefi  che  alla  fua  eo- 

ronatione  interuennero  più  di  ducente  mila  perfone , jpinte  dalla  nouird 
della  cofa , gir  dalla  fantità  deU'huomo  : il  quale  però  fra  fei  mefi  rinuntiò 
il  Papato  à T^apoli , parte  per  conofeerfi  poco  atto  à fi  grandi  maneggi , 
parte  per  himiltà , & parte  per  ifpauento , ejfendogli  detto  da  alcuni  Car-^ 
dittali , defiofi  che  egli  rinuntiajfe  il  Papato , c’haurebbe  refe  ragione  à Dio 
nel  giorno  delgiuditio  delt  ignoranza  fua , & della  tepida  ammiuifiratione 
delle  cofe  di  Santa  Chiefa  . ^ cofioro  egli  rifpofe , c'haurebbe  fatto  la  uo- 

lontà  del  Signore  , mentre  che  gli  fofie  Siato  lecito  di  rinuntiare  . La 
qual  rifpofia  dinota,  gfr  fimpliceintefa  da  quei  Cardinali,  che  fi  trouarono 
in  Corte  ; formarono  un  decreto  (approuato  poi  dal  fino  fuccejfore)  che  il 
Pontefice  poteffe  liberamente  ritrarfi  dal  Pontificato  : in  maniera  che , fi 
per  quefia  tale  confiuutione , come  per  hauere  udito  una  notte  una  noce 
( mandatagli  giu  per  il  celato  della  camera , doue  dormiua,per  una  canna  , 
ouer  cerobottana  conmalitia  , gir  afiutia)  che  gli  dijfe  : fe  uuoi  andare  m 
paradifo , rinuntia  il  Papato  ; egli  lo  rinuntiò , fe  però  hanno  fcritto  U ne- 
ro alcuni,  gir  gli  fucceffe  Bonifittio  Ottano , perfoua  dottifrima  ; ma  aneba 
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MfÌHtiliima  , Vanno  feguente  del  1295.  p4/?ò  à migliore  Hato , ór  uita  Aani  um 
CArciuefcouo  di  Milano  Ottone  f'ifconte  . Ouejìo  buon  Vadre , cono- 
fcendoft  grauofo  d'anni , rinuntiò  ogni  gonerno  al  "^ipot^  Matteo , fece  mol-  »«  JJ 
ti  benefici]  alla  Città , nella  quale  furono  numerati  meglio  di  cento  cinquan-  um. 
ta  mila  Cittadini  : fece  fitbricare  il  Cafielb  et  bugierà  ( nella  cui  rocca  dd- 
ra  hoggianchot effigie  fua)  per  rauuiuare  tantichifiime  relationi  di  caffi 
yifeonta  ; quello  di  Caffanoy  cjr  di  Legano:  ór  poi  lafciò  una  entrata  an- 
nuale  alt  altare  di  Santa  *4gnefe  nella  Chiefa  maggiore  in  memoria  della  MiUao. 
giornata  uinta  à Dieci  contra  i Torrioni:  uri altra  per  la  lettura  di  Teolo- 
gia , ór  t altra  per  uno  Ciroico  commune  delthoffiitale  : ór  dopo  tante  de- 
gne opere  fi  ritirò  fuor  di  Milano , & fuor  delle  cure  del  mondo  nel  Mona- 
fiero di  Chiaraualle  doue  finì  i fiuoi  giorni  . Il  fino  corpo  fu  alla  Città  pom 

pofifihnamente  da  tutto  il  Clero  accompagmto  , ór  fepolto  nella  Chieffi 
Maggiore  ; le  cui  offa  , poi  furono  pofte  nettarea  di  Marmo  roffo,  dono 
giace  il  corpo  delC^rciuefcouo  Ciouanni  Fifeonte , figliuolo  di  Matteo  , 
choggi  ambo  nel  duomo  fi  uede , con  t Epitaffio  dell  uno , ór  delt altro  . 

La  codili  morte  fu  cagione , che  tutta  la  Città  Sìeffe  per  più  giorni  mefia, 
ór  da  tutte  le  Città  uennero  à Milano  moltifiimi  nobili  per  confolatione  di 
Matteo , & de  gli  altri  Fifeonti , come  quelle  ch'eran  fotto  ta  clientela 
fua  , poi  che  fu  fatto  Ficario  Imperiale:  fra  le  quali  Città  furono  ancho 
Brejcia , ór  Bergomo  : ór  egli  iflefjo  effireffe  i fuoi  titoli,  fcriuendo  a'  "Pia- 
centini in  nome  ancho  degli  altri  Fifeonti , latinamente  fopra  il  caffi  della 
morte  d Ottone  in  cotal  forma . Matteo  Fifeonte  per  Dio  gratia,  et  del  Se  ' 

renifiimo  I{e Adolfo  Ficario  Generale  in  Lombardia  del  Bimano  Imperio,  au# 
Capitano  generale  del  popolo  di  Milano,  di  Como , di  Fercelli , di  'hfoua-  % 
ra , d’Meffandria , di  Cafale  óre.  ór  meco  tutti  della  caffi  Fifeonti , alli 
Tipbili,  ór  egregi]  Bonifàtiode  Samaritani,  Todefià , ór  Mutiodi  Mon- 
^a  Capitano  del  popolo  ; ór  à gli  altri  faui  del  commune  di  Tiacenga  . S. 
ór  pronta  uoluntà  ne'  uofiri  feruigi . L’accidente  occorfo  di  granri amari- 

tudine per  Morte,  i colpi  della  quale  alcun  non  può  fuggire;  fono  la  cagio- 
ne , onde  perdiamo  ogm  allegregga , ór  che  à tanto  fofferire  ci  sforma  : à 
uoi  particolari  amia  (che  tanto  de'  proffieri  , quanto  de'  contrari]  noflri 
jHccefii  particìpatc)  con  turbati  fenfi  diamo  auijo , come  hoggi  imum:^ 
ueffiro , piacendo  à Dio  (al  quale  è fuggetta  ogni  creatura , ór  à chis'in- 
chinaogni  poffanga , feettro  , & Signoria  ,&à  chi ubidifeono  poueriÓT 
il  Fenerabile  nofiro  Signor  Ottone  Fifeonte  ^reiuefeouo  di  Milano , 
uoftro  grande  amoreuole,  riceuuto  chebbe  tutti  i fanti  ecclefiafiici  fficra- 
menti , nel  Monafiero  di  Chiaraualle  -,  ha  refo  lo  ffiirito  al  fommo  "Padre 
Iddio,  Et  potche  Cffiefffi  Santo  Pontefice  ui  lafciò  u noi  unichi  ami-. 
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à t'preghiamò  che  con  la  [olita  confidanza , ne'  uoflrl  bifogni  difinmìate  àp 
noi, offerendoci  prontamente  fempre . Verfeuerate  nella  fedele  & fkmofa 

cofianza , come  fin  qui  perfeuerajìe  : attefo  che  noi , eJr  la  noflra  Città  di 
Milano  peruoflra  difefa  (benché  nella  perdita  d m tanto  padre , pofiiblle 
nonfia  Hata  di  non  effere  fortemente  attriflati)  fiamo  per  rtfieffa  gratia 
//DD  IO  in  gran  prolperità  , fermezj^  , & poffanga . ^n  altro 
Da  Milano  atlig.  d'^gojìo  1295.  Compiti  i folenni  Funerali  if  Ottone  ; 

fu  eletto , & dato  alla  Città  per  Mrciucfcom , J(uffino  Friffetti’  Lucchefe: 
il  qual  morì  prima  che  egli  ueniffeaW^rciuefcouado,  & gli  fuccefj'e  Fran^ 
chinoTarmegiano , mediocremente  amico  di  Matteo  . Mora  Matteo  ueg 
gendoft  pacifico  nello  flato , cominciò  un  poco  più  del  [olito  à uiuere  liccn^ 
tiofamente  per  la  sìima  della  grandezg^a  Jua  : la  quale  era  Sìimata 
però  in  fatti  tanto  per  tutto , ch'eli  fece  quello,  in  che  riufeire  non  pote- 
rono Trencipi  grandi  ,l{e,&  Tapi , cioè  che  compofe  la  pace  fra  iVene-‘ 
tiani , & i Cenouefi  dopo  la  battaglia  nauale,  chebbeì-o  inficme  à Curgo^ 
la  di  Schiauonia  con  danno  de'  yenetiani  : & poi  riuocò  Caleazjp  fuo  fi- 
gliuolo dal  gouerno  di  'F^puara  lo  fece  Capitano  del  popolo  di  Milano 
per  potere  egli  più  fciol tornente  attendere  al  y /cariato , & alle  imprefe  deU 
la  guerra  : la  quale  perche  fen^a  denari  non  fi  fuol  fare  ; però  il  yifeonte 
pofe  alcune  taglie  [opra  Milano , <&  [opra  tutte  t altre  Citta  : il  che  li  gene- 
rò contro  la  mormoratione , lo  [degno, (ir  la  ribellione  de'  popoli  loro,  oU 
tra  Pinuidia  de'  nobili , del  conmune,  cJr  delle  Città  & Sitarle  uicine  art- 
chora  della  Lombardia . La  onde  i Cremonefi  per  li  primi  fe  gli  ribella- 
rono , e in  loro  aiuto  chiamarono  ^zjone  da  Efie  Marchefe  di  Ferrara . 

I Lodigiani  parimente  domandarono  i Torrioni  : i Comafehi  , i Tauefi , i 
Tertonefi , i Cafalafchi  fi  raccomandarono  à Ciouanni  Marchefe  di  Monfer- 
rato ; & i Tiacentini,  hauendo  cacciatogli  amici  del  yifeonte  , cioè  gli 
^nguifoli , cSr  1 Landefi , diedero  la  Città  ad  Alberto  Scotto  nimico  fegre- 
to  di  Matteo . Quefìi  Capitani , tutti  ne'  lor  confini  dameggwrono  lo  fia- 
to fuo:  attefo  che  il  Marchefe  Ciouanni , oltra  che  trattenne  tutti  i feudi , 
e i cenfi  deuuti  al  y icario  ; riprefe  ancho  Cafale , & gli  tolfe  yerceUi , 
T^uara  ; e’I  Marchefe  > giunto  à Cremona  con  le  genti  fue  da  ctt- 

uallo , & da  piedi  ; pafio  à Crema , dr  à Lodi  per  congiungerfi  co'  T orria- 
ni  : e incaminatofi  lungoP^dda  ; uenne à Cajfano  . Di  quefìi  tali,  &- 
tanto  importanti  peri^  , punto  non  fi  sgomentò  Matteo  : am^  canato 
c'hebbe  da'  prefidij  la  militia  ,Alemana , zSr  condotto  tutto  t effercito  [otto 
Pinfegne  eSr  [otto  l\Aquila  Imperiale  à campo , mandò  Galeazgp  fuo  figli- 
uolo contra  il  Marchefe  di  Monferrato , che  accemaua  di  paffare  il  T icàn  , 
Galeazjo  opponendoli  con  la  caualleria  al  Marchefe , lo  ricacciò  dal 

uarefe 
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Marefi  fcnxa  nuito  indugio  : e'I  ^adre  t'oppofe  tt  ninnici  ierfo  l'^ddd^ 
campeggiando  lor  tanto  apprcffò , che  le  fcaranhtccie  eranò^  contìnue  , ai-* 
tendendo  Matteo  tocca ftonc  di  uenire  con  o^  poco  di  uanta^io  à battà- 
glia generale  . Di  che  auertito  jt-^ne , non  arrifchiandofi  di  u entri  Calmt*' 
d quella  fonma  ; fi  ritirò  nel  Cremane fe , elr  poi  d Ferrar  a : & fra  loroùh 
ttrponendoft  alcuni  arbitri , fegretamente  conchiufero  pace  per  mego  d m ^®J^****‘‘** 
Matrimonio , maritando  il  Marchefe  Beatrice  fua  forella , d òaleagjo  fi-,*»  • *^***^ 
pinolo  di  Matteo  . Ira  Beatrice  refiata  uedoua  di  *>(mo  Galluri  Signor 
diTifay  che  ht  breue  mori  fuorufcitoi  gSr  fu  condotta  à Milano  con  gran, 
trionfo. Ter  quefia  uia  hauendo  il  Fi  fronte  r arrenato  alquanto  tira  della  far» 
tunaifi  rifolfr  difàr  sicché  il  Marchefe  di  Motferrato  non  dominaffe  ò\com- 
mandaffr  d Tauia , come  d Cittd  troppo  nicina  nimica  : però  con  tutte  l ar- 
ti , e megm , s ingegnò  di  por  bisbiglio  fra  i Trencipali  Tauefi , cioè  fra  la.  ’’  ’ 
cafa  de'  Beuaria , dr  quella  de’  Langofchi , hor  fhuorendo  Cuna , dr  bor> 
taltra  parte , dr  promife  al  Conte  Bfcardo  Langofro , una  delle  fue  figjfr-'^ 
noie  per  moglie , chiamata  Zacharina . T uttauia  fi  cofiui,  come  tl  Con-j 

te  Filippone  cugino  gli  fu  contrario  . Imperò  cite  fono  quefio  colore  tto-* 

lendo  Matteo  far  entrare  dentro  di  Tauia  alcune  bande  di  genti  danne  gt 
amendue  gli  contradiffcro . La  onde  sdegnato  tl  bifronte  ; pofe  fuoco  aUe\ 

porte  della  Cittd  : ma  pure  ritrahendofiy  perche  fhaueuan  fotcorfe  iTdi-  ;• 
uefi  con  fanne , fece  per  la  Lomellina  danno , correrie , <jr  grojfa  preda  y\, 
ritornò  d Milano  . Fra  poco  maritò  la  Judetu  figliuola  d Ottorino  fi- 
gliuolo di  Tietro  Bjtfra  Trencipal  di  Como  : il  qual  matrimonio  partorì  poi. 
pefliferi  trattati  cantra  di  lui  y altra  f ingiuria  frefra  fatta  d Tauefi . In 
quefii  trattati  fu  chiamato  anchora  Tietro  bifronte  fuo  gio  : ma  ucnuto 
tu  fojpetto  ; Galeag^go  lo  pofe  in  prigione , l'anno  1298.  quando  .Adolfo  '•*>»/ 
Imperatore,  contendendo  con  Alberto  d A ufiria  dell'Imperio , in  un  finto 
danne  fuccejfo  uicino dV armatia  , fuamag^to , & Alberto  liberamene  ^ 
te  abbraccio  t Impero . Terò  parendo  poi  d gli  inuidiofi , gj"  d nimicidrAufiri*  Tm 
Matteo , lo  Hata  fuo  troppo  tranquillo , perche  già  dal  nuouo  Imperatore  • 

Alberto  egliera  [iato  confermato  nel  vicariato  di  Lombardia , & haueua 
Lanuto  ancho  il  poffeffò  di  Bergamo , & di  tutto  il  Bergamafro  daUaCafit' 

Cogliona , c'hauea  fracciatola Suarda nobile  , gr  perche  sera  ra fermato 
m smicitta  co  l Signor  di  Ferrara  y^T  con  quel  di  yerona  ; entrarono  in  fer  ?ra  m<r!^ 
mi  difrgni di  efiirpareil  nome  di  Matteo  : & ordimio  una  tela  (come  fi  di- 
ce)  tale  y che  potè  bafiare  : attefr  che  in  prima  follecitarono  i Brujdtidi 
"Upuara  d far  alto  cantra  Uf^ifrante , hauendo  cacciati  i T ornielli  amici 

fuoi:  infiigaronoiComafrhi  d mancargli  : à che  più  gli  iiimolaua  Antio— 
ehia  Crinella  y moglie  di  Tietro  bifronte  Sig^  di  Seprio  , che  quims’era 
„ nifi.  yni.  del  Sugato,  Z iij 
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9;flò'4ta  > pai  eJhtfu  prefo  il  marito:  & dall  altra  parte  s'uairana  il  Coutil 
Silippone  Langoj'co  co'  Tauefi , & co'  nobili  fuomfcitidi  Milano  : ,Alber^ 
ta  Scotto  co'  "Piacentini  : tatti  i banditi  di  Ter  tona , d'^leffandria  di 

, Como  in  fàuordi  Pietro  : & i Lodigiani , i Crcmajcbi , e i Cremoaefi , co' 

“ ; qjtali  crono  i Torrioni  tutti  in  arme , ^ fra  gli  altri  il  Mofca  , Guidone  , 

•ti..  -:  iirrigo  t & Martino  figliuolo  di  Caffòae:  i quali  tutti  uennero  (tnorto 

* già  il  Patriarca  B^aimondo)  per  tentar  di  nuotto  la  fortuna  loro  con  quam- 
to  sfotto  poterono , chiatnati , c^r  afpettatida'  fudetii  capi  & dal  Marche^ 
fe  di  Monferrato  & daointonio  Fiffiraga , che  dominaua  Lodi.-  ' Mentre, 
che  cofioro  s'accoppiauano , & con  gran  fegretego^  maneggiauano  la  co- 
fa- ordinauano  gli  apparati  ; nacquero  per  tutta  Italia  , altre  grani  . 

^ trauerfiCi  cagionate  per  la  più  parte  dal  duro  ceruello  di  Papa  Bonifiuio 
ftgu^tan”  OttoHo  : il  quale  con  quanto  ingegno  , poffe  bebbe , perfegui^  per  tuttoe 
^ Oenotte  i-cibcUint , ^ più  uerfo  Bjnna , fra  i quali  furono  i Colotmefi  , nel  tempo 
che  i Genottefi  perfeguitando  ancho  i Tifoni , prejero  Liuonto  , (ir  tarfero  : 
^ di  qiteftonon  contenti  affondarono  tudlabocea  d^ruo  fiume  ^ alcune  tut- 
uiuecebie  cariche  di  pietre  : affine  che  uietatolor  foffeil  poter  nauigare  ,* 
& afiicurarfi  . Ma  il  Papa  feguitando  gli  intenti  fuoi , tanto  fi  pofecoor 

ttmdColonnefi  , che  a' Cardinali i a yefcoui , (ir  ai  rejlo  di  quella  Cafata 
sàntà  Co  diede  la  fuga . Fra  cofioro  fu  Sciarra  Colonna , primo  buomo  di  quella  ca-^ 
'fa:  il  quale  per  fuggir  l'ira  Papale , uijfe  alcuni  giorui  fra  folti  bofebi  uer- 
fola  marina Quiui  trouato  da'  Corfari , fu  prefo  , pofio  in  Galea  alia 
catena  al  remo  : ma  poi  liberato  ; andò  a’  danni  di  Bonifacio , che  fra 
poco  bebbe  la  Città  di  Gubbio  cacciati  i GibeìUni  ; all' bora  che  egli  foUeuò  i» 
r Tofeana  » ^ più  dentro  di  Fiorenga  la  futtione  Guelfa  grandemente  . 
SmXci  tempo  ^pberto  Duca  di  Calauria  figliuolo  del  B^e  Carlo  d.An~ 

bb2a.  gut  y con  Filippo-  fuo  fratello , con  l'armata  pr^ero  Catania  di  Sicilia,  effeu- 

do  già  morto  Giacobo  d'.Aragonia  : ma  ajfaltati  da'  Siciliani , & fopraue- 
‘ ' nendo  tarmata  di  Spagna  del  Be  Federico  fratello  del  morto  Giacobo  (fuc- 
" etffo  nel  fuo  luogo)  perderono  Catania,  con  quafi  tutta  tarmata  , & la 
Calauria  anchora  . Filippo  refiò  prigione:  ma  Bfiberto  fi  faluo a fàtica 
Per  la  qual  cagione  tutto  U B^egno  di  T{apoli , e il  B3  Carlo  iìauano  in 
” gran  trauaglio  . Ma  tanno  feguente  fu  fra  loro  compofia  la  pace  dal  fra 
Filippo  di  Francia  Carlo  yalois  , il  quale  uenne  in  Italia  al. 

^ Giubileo  del  i^oo.  Cofiui  pajfando  per  Milano  ; quiui  realmente  Jù 
raccolto  , (jr  alloggiato  da  Matteo  V'ffconu , & poi  fu  fkuorita  tanto , che 

* fece  dubitare  i n'mici  fuoi , che s'arniauano  cantra  di  lui . .A  Bfima  in 
quefio  anno  del  Giubileo  infiUuito  dal  detto  Gregorio  Papa  (che  ogni  cen-. 
to  anni  feguitax  douea)  da  tutte  le  parti  di  Chrifiianaà.  toncorfero  tante 

gatti 
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genti , ehe  fi  difie  efiere  iiat*  uno  iìupore  . Itnperò  che  per  la  emfìfii- 
ma  Città  non  fi  potea  dar  di  uolta  . Quiui  fi  trouarono  infiniti  Trenc^  ' 
pi  ft!"  fèti  gli  altri  Carlo  fudetto  Falois:  il  quale  dimandò  al  "Papa , che 
gli  [offe  lecito  ricuperare  tlmpero  di  Cofiantinopoli  al  fuocero  fuo  Baldai- 
no  di  Fiandra  ultimo  già  Imperatore  Latino  j pretendendo  effo  di  taleJnh-  • . 

pero  per  Catterina  fua  moglie  > unica  figliuola  di  effo  Baldoino  : fi,  che  itti-  u cfr^  di 
petrò  fàcilmente , penfando  Bonifàtio  , che  poi  per  quefia  uia  profpérof  g”e,"ofrt 
meglio  doueffero  le  cofe  di  Terra  Santa  . Tuttauia  il  Papa  lo  mandò  in 
Tofcana  per  componere  le  cofe  de'  Fiorentini  Gibellinite  i Guelfi,  alU)ora  MpoU. 
chiamati  i Biancbi,e  i,iqp-i  : doue  effendofi  affaticato  un  pe^join  damo; 
pafìò  al  He  Carlo  fuo  cugino  à T^poli  : doue  trattò  la  pace , & la.  con- 
cbiufe  r fra  lui  , & Federicq  Hf  di  Sicilia  con  quefii  patti  ; cioè  che  fi  Ì4~ 
fcialjero  tutti  i prigioni;.^  che  Federico  m uUa  fua  godeffe  la  Calomàa 
folarnem  % dandogli  Carlo  per  moglie  Clemen^  fua  figliuola.,  & foroda 
della  moglie  ì già  del  Giacobo  ; attefo  clte  Re  Carlo , oltrai  quattro  no^ 

minati  figliuoli  mafebi , hebbe  cinque  femine  ancbora,  cioè  le  due  fudette, 
mi altra  cbe  diede  à Lqdouico  figliuolo  del  He  Filippo  cbe  fu  He  di  Francia 
^ la  quartaal  Mar thefe di. Ferrara  , partito  di  Tofcana  Carlo  , i 

Fiorentini  cacciarono  tutti  i Bianchi  : fia  i quali  fu  Dante  ^idigerio  ,no- 
bile  poeta , ^ molto  dotto  del fùo  tempo ..  Votato ifieffo  dela ^oo.  Ot~  ^tornano 

tornano  Turco  , fra  i Turchi  di  baffo  legnaggio  (ma  danimo  alto di  gran  pTtor'dl? 
fortore  di  corpo , & felice  in  guetra)  da'  preacipali  fuoi  fu  detto  Capi-  Tirchi. 
tano generale,  & Si^or  loro:  ^guerreggiò co' Soldani d'Egitto.  C^t 

uenuto  à morte , lafciò  principiato  a'  fuot  dfcendenti  tlmpero  c'hoggi  han- 
no gli  Ottomani  ; de'  quali  efiofu  il  primo  Imperatore  . Gridata  la  pq- 
ce  poi  fra  tl  H.e  Carlo , e'I  He  Federico  ; con  lagrandez^  fua  fperò  il-  Pjc 
pa  di  poter  far  qualche  buon'opera  per  timprefa  di  Gierufalemm*  : onde 
mandò  U V efcouo  <T.App(tmea  per  Legato  in  Franciaal  He  Filippo , inni-  > 
tandolo  ad  abbracciare  quefia  fi  degna , & Cbrifiiana.  ef^dttione , deUa 
quale  mofirandofi  freddo , non  che  tepido  il  He  i firiuolfè  il  Legato  (di 
mente  del  Tontefice)  a minacci  : talché  Filippo  lo  fece  mettere  in  prigione.  Dìrcerdia 
Ciò  intefo  Bonifàtio  ; efpedì  un'altro  nuntio  in  Francia , affine  che  comman-  jonlflSl 
daffeal  He  > cberilafciaffe  il  y efcouo  prigione  ; & quando  non  lo  fàceffe,  * 

10  fcamrnunicaffe , & lo  priuaffe  ancho  del  Heguo  , come  rubello.di  Santa  fj!.****^*** 
Chiefa , ^ che  affollile  tutti  i F rance  fi  dai  giuramento  B^ale  ,^daltm- 
hidientiai  il  cbe  tutto  fu  ben  effequUo  dal  7iuntio,tanto  che  il  He  liberò  il  ' ' 
l^ato  : ma  non  libero  già  fe  Sieffo  daUo  fdeguo,  e hebbe  per  quefio  contrs 

11  Tapa  . p«-  quefio  rifpetto  egli  commandò  à tutti  i fudditi  fuoi  , che 

nonandqffero  à HpfM , ^ che  ninne  bateficiate-ricorreffe  al  Tont^f:  ^ 

Z iiif 
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•ìirattenne  tutte  le  éifnità  ecclefìafiiche , ò beneficij  itacanti  : òltta  che  ih 
Tarigi  congregò  un  Concilio  di  tutti  i Trencipi , & "Prelati  t doue  fi  dolfè 
'gfàdemente  delt ingiurie  del  Tapa:huomo  (diccua  egli)  ch'era  entrato  nel 
■Tontificato  con  inganni t & con  frode:  & però  che  protefraua  di  fedia  ux 
iKi'^  ? domandaua  nuouo  Concilio  generale , al  cjual  sappeìlaua  dell  in- 

i‘  ' degno  "Pontificato  di  Bonifktio , de'  torti  riceuuti  da  lui . Qjieflo  in- 
»*  ,01  'ttfi  dal  "Pontefice  ; congregò  un  Concilio  à Bpma  : nel  quale  (poi  c'hebbe 
•Tiii.  Il  confermato  t Impero  nella  perfom  d’Alberto  (t  A ufiria  , cofa  che  prhtta 
.tio^  i.  -fior  non  kotfe)  fconimunicò  il  l{e  Filippo  , ^ lo  priuò  del  l{egno , afùgtttn- 
\tiolo  alt  Imperatore  ^4Ìberto  col  titolo  mficme:  per  lo  quale  più  duna  itòU 
■fa  uennero  alte  armi  Francefi  , & Tedefchi  : ma  chiarita  Haltereggi  di 
-Bonifiitio  al  mondo , s'accordarono  quefii  J{e , fUippo  diede  per 
itma  fua  figliuola,  al  figliuol  deli' Imperatore  liberto  : <7 1{e  per  udiH 
Hn  ogni  modo  uendicarfi  delP*pa;hebbe  iacotitrOUna  beila  hccìfione 
■imperò  che  offendo  conofeiuto  nel  f orto  di  òdàrfìtia  Sctarra  Colonna  fòpèn 
%fe galee  dd  Corfari  fchiauo  / fubhamento  fu  liberato  , (jr  taetomandah 
'^nl^PS  come  huomo  nobilifiimo  f\pmano  : il  quale  tofio  che  intefe  le  fciagtF- 
■ re  fue , & i odio  implacabile  chauea  cantra  il  Tapa  ; lo  efpedì  fegretamen- 
-te  uerfo  l{oma , con  un  fuo  fidato  Capitano  con  fama  di  mandarh  in  ìtalim'^ 
c-  ' Ucciò  che  publicaffe  lapedatione  fua  . Cofioro  giunti  /òpra  il  Romano ^ 
Sciarra  matuefiitOi  e jconofeiutoandò  follecitando  tutti  gli  amici  » parenti, 
tir  della  fnttione  in  modo  che  preflo  raunò  tanta  gente  ohe  gli  bafiauaM 
fatto , & tanto  fegretamente  che  mai  fe  ri  accorf e perfona  del  Tapa  » * 
Ma  per  hauere  più  ficuro  gioco;  mandò  innanzi  alla  uolta  d^nagnit  po- 
tila del  Tapa,  dori  egli  era,  il  Capitano  Francie  con  ducento  huomM 
■daivie  adimbofearfi  fuor  della  Città  : egli  una  notte  con  la  fànterht 

4i’entrò  con  t aiuto  de'  CibetUni  : doue  fubitamente  gettate  le  porte  d terra 
* "^del  palagio  , prefe  il  Tapa , fegretamente  lo  conduffe  d I{pma  di  lungo , ^ 
hpofeìn  prigione  t doue  fra  g 5 . giorni  di  rammarico  uenne  d morte  ^ i 
lOicofiui  è ferino  , che  nel  Tonti freato  entrò  qual  Volpe , uiffe  come  lupo\ 
iual  i}0|.  ‘O"  morfe  come  cane , ranno  </e/  1 5 o j . Innangi  alla  fua  morte  circa  qudt 

tro  anni , fi  fentirono  per  Italia  fi  Sìrani  terremoti  per  piu  giorni , cheaK 
*“  , tre  uolte  non  hebbero  pari , penfandofi  gli  huom  'mi  dalle  ruine  delle  proprie 

.1.  tafe  effer  coperti  bota  per  bora} talché  molti  le  abandonarono,  Fraqrit 
i ftt  uno  fii  Bànifàtio , che  nei  me:^o  d un  claufiro  de’  frati  predicatori 
**'  * 'tietr,  oUe  egli  era  aìl'hotà  nel  piu  offro  freddo  deiuerno , fece  fòt  una  cti^ 
mera  di  tauolc , dou'habitaua  . iegu)  dopo  i terremoti  una  cometa  : te 
‘^ffuali  tutte  cofe  futon  prefaghe  de'  futuri  mali , s'aUhora  nonerano  préfèù^ 
YJ;  coittiilfiffecbe  « quefto-Tontcficc  non  bafiùdbaucr  parlato  con  laeah» 
V * •*  ^ • 
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^'y  fl>akcHtando  ìt  fui  predeeeffòre  Celcjimo  del  Papato , & d’hauergliU 
'fatto  rinuntiare  t che uolendo il  fatuo huomo  ritornare  alieremo 'y  nonio 
•fermefje  : anxi  lo  pofeinuna  torre  (affine  che  (coperte  le  frodi  jne  forfè  y 
fglinon  (offe  richiamato  al  Tontificato)  doue  in  hrcue  finì  fnoì  giorni . 

Qwftiatti  furono  congiunti  con  altri  y come  fu  quello  del  giorno  delle  cene- 
ri y percioche  (fecondo  thumile  cofiume  di  Stinta  Chiefa)  dando  egli  le  cene- 
ri a'  prelati  y ponendole  (opra  il  capo  loro  con  dire;  ò huomo  ricordati 
che  cenere  feiyein  cenere  ritornerai;  toflo  che  gli  fu  dauatui  l^Arciuefco- 
Mo  di  Cenoua , gli  gettò  la  cenere  ne  gli  occhi  » dicendo  : ^cordati  che  fei 
Cibellino  y^  coi  Gibellini  in  cenere  andrai . Seguitò  poi  la  riffa , cbeb- 

he  conFilippo  I{j  di  Francia  (in  cui  y ^ nella  corona  di  Francia  l'anno  fe- 
guente  peruenue  il  ^no  di  Ffauorra  per  la  morte  di  Giouanna  unica  figli 
Mola  del i{e  irrigo , moglie  ieffo  Filippo},  e'I  principio  deW Impero  Otto- 
manico  y (jrla  morte  fua . 'bici  pontificato  gli  fucceffe  Benedetto  di  tal 
nome  undecima  Triuigiano,  deU  ordine  de'  Predicatori , l'anno  dopo , che 
Matteo  yifcontetmdò  in  efiilio  . Cofiui  dunque  fegretamente  circondato 
dottarmi  di  tanti  nemici  ; toflo  che  ne  fu  chiaro  , per  uederfegli  innano^ 
mffieratamente  con  tante  forge;  ai  diro  non  attefe  che  À ben  preftdiare 
la  atti  , doue  lafctò  Cafeagge  ; & quanto  più  prefio  potè  egli  in  perfona  v»<«oat« . 
Hfri  y affaldando , eSrfcriuendo  gente  di  guerra  ne'  contorni  di  Milano;  tan 
tocbe  nonduhitò  d'andare  alt  incontro  del  campod^lberto  Scotto,  che  con 
cpùndicimila  perfone  era  già  fermato  fopra  t^dda  ; trouandofì  di  genti 
poco  meno  che  uguali  : ^fortificatofi  campeggiò  di-quà  dal  Lambro,afj>et-  . , 

tondo  nuoui  foccorft  da  Ferrara , che  uennero , ma  tardi  > tlànando  egli 
uergognofo , forfè  danuofo  il  cbiuderfi  dentro  della  atti  per  combattere  . 

alla  muraglia  : attefo  la  dubbiofafede  del  popolo  aWhora  inconfiante  per  ' 
kauerintefo  la  giunta  de'  Torriani  . Lo  fece  egli  anche  per- trattenere  i . . . » 
mmici  con  qualche  uantaggio  fuo^  tardando , (jr  rifiutando  il  combattere  t- 
percioche  ithnaua  periculofifihno  il  uenir  à battaglia  in  campo  aperto,conJ^ 
tra  effercitinaggiori  fopr agiungendo tutlauia  àgli auerfarij  i fupplcmen-, 
ti  loro  y egli  non  bauendo  poi  da  rimetter  fi  alcuno  fchermo  y fe  contraria 

hMcffe  hauuto  la  forte . Con  queflo  animo  difegno  ; Uuati  gU  allog- 
giamenti altimprouifo  ; egli  fi  conduffe  per  cantra  i Melgo  : quiui  fi 

fortifico  di  Huouo  di  foffa , di  trincierà  y&  <T altri  ripari  * per  gli  ffrroue-' 
duti  affàlti  de  nimici  • Lacofim  ibatione  daua  non  poco  foffietto  allo  Scot 
to  di  qu^he  ilratagema  t il  che  fu  cagione  , ch'egli  anchora  fi  contenne 
tu  fuoi  forti . 'b{ondimeno  Mattea , comi  huomo  rijoluto , ouer  impatien- 
te  y un  giorno  comandò , che  fi  fffiaaqffero  le  trincee , & la  foffa  ; & cun- 
deffe  fuori  in  campagna  (.efferate  p deiiberqado  dijuenàt  con  gran  atoro- 
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alla  famma  dellame:  do ue  ordinata  e'bebbe  tutte  le  fchiere , & heu  riné^ 
' ditte  1 ordinante , //  da  cauallo , come  da  piede  ; fermate  le  bandiere  , 

fortificati  i comi  ; Hette  falda  ad  afifettare  il  nimico , ebe  (do  intefo)  gU 
andana  cantra  , bauendo  già  pajfato  il  fiume . Hauea  già  il  Vifeonte  , 
nell  apparir  deli  ,4lba  del  fegnente  giorno , mandato  innan'^  i corridori^ 
per  Jj/iare , & riconofeere  l'ordine , e’I  difegno  dello  Scotto , fegnitandogli 
pian  piano  [auanguardia  di  due  Uendardi  di  caualleria  ; quando  ecco  che 
' GÒleaxj^  mandò  à dire  al  "Padre , come  ogni  cofa  dentro  della  Cittd , era 

m tumulto , & in  confufione  tfenja  hauer  mejo  con,  fi  poca  gente  dar^ 
me,  di  potere  tali  tumulti  racchetare,  ^ che  attendejje  alle  migliori  cen^ 
ditioni  che  fe  gli  fojfero  offerte  ,&  fi  configliaffe  della  ulta  almeno . 
quale  auifo , refiando  come  iìatua  di  pietra  immobile  Matteo  per  un 
co  ; inguffa  che  deliber offe  della  fomma  del  tutto  i gli  arriuarono  atubo  al* 
cuni  buomini  di  roba  lunga , mandati  da  Alberto  à domandar  parlamento 
prima  che  uenijfero  alle  marni  il  che  era  procurato  per  falute  deduna,  eìT 
dell altra  parte  da  gli  ^Ambafeiatoriyenetiani , é"  fotta  mano  tentato  tot* 
ebora  (per  quello  che  fi  dijfe)  da  Matteo  , per  fidati  accortifiàni  mefii  s 
^ talché  quefii  benignamente  riceuuti  dai  yffeonte , furono  uditi  fu  lor. 

. concejfa  la  dimanda  : tir  licentiati  [otto  buona  fede ,.  ritornarono  coniati* 
— ffofia  a fiuoi . La  onde , Hando  tanendue  gli  effercitUn  ordinanza  tefi  i 
& allo  ^ttacolo  intenti  ; i due  Capitani  appartatamente  ritiratifi  in  uno 
Merde  pendice  i uenneroad  abboccarfi  . Fu  il  primo  lo  Scotto  d ragiono* 
fuoled'Ai  In  qual  luogo,  e in  che  termine  fumo  giuntele  cofe, 

bmo  Scoi-  tu  lo  Medi  Motteo  : ir  aedi  oue  fono  l'armi , i nimici , i congiurati , e'I 
vifcMti'”  pronto  per  por  la  cafa  tua,  & te  ned  ultima  ruitui,ò  combatti , à 
urio°*{Ìa  ^ troppo  gran  lunga  dijpare  ; ir  però  fe  ofimato  effer  uorrai^ 

pace . tal  fila  di  te . Ma  fe  qualche  cofa  himi  la  infiante  tua  feiagura  ,irfeitn 

Ulta  pregi;  per  me,  confìglio che  fia  miglior  partito  che  tu  deponga rar*- 
mi  ir  ti  accordi  più  prefto , che  d uoler  terminare  il  fiuto  perfori^  de* 
ferri . Quefio accordo , quando  degnerai  rimetterlo  in  me,  punto  nom 
diAito , che  il  fiuto  non  r 'iefca  in  bene  per  te  grandemente  : conciofia  che 
la  parte  auuerfa,  compromettendofi  parimente  ned  arbitrio  mio  ; non  con* 
tradirà  giamaiie'ltuUoriufcird  con  maggior  tuo  honore  , Stando  ancbn- 
forte  in  armi,  effendo  in  cafa , godendo  t beni  tuoi  > ir  piu  tenendo  anebar 
la  Cittd  Calcagno  tuo  figliuolo . La  patria  tua  ( come  deui  fapere)  uuék 
uiuere  in  libertàinon  le  piace  quefio  dominio  particolare  ,ne  tuo,ne  dd 
Tot  rimi , ne  d altri  : ma  che  fi  regga  per  S officio  antico  di  "Pretura  ammu 
le , ò di  fei  mefi , tanto  de'  Fifeonti , quanto  de'Torriani,&idaltre 
te;  ir  (he  fumo  tutti gUaltri.fuorufàù  nella  Città  refiituiti  y&  que^  i. 
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lafonma.'  Sealtrìmenti  fia ; arrifthi  quanto  haidì  fermo,  iubiiofo(aiF 
chora  uincendo)  di  trattenere:  ma  perdendo  ( come  è pià  da  credere)  puoi 
dire  fCeffère  ufeito  di  tutte  le  jperan:^  : cJr  uiuendo , if  andar  bandito , dr 
forfè  mendico  per  fempre  . ^Ua  qual  propofia  dette  Matteo  per  un  po-  ^ . 
co , comefenc^  lingua:ma  pur  fi  rifolfe  in  cotali  parole . Haurei  di  te  d Minra  ad 

dolermi  ^lberto,jè  gli  honori  de'  Capitani  fiderò  da  non  ricercare  dagli 
mini  coraggiofi , effendomi  tu  qui  cantra  con  taCejfercito  come  nemico:doue, 
quand'altro  nonmi  prcmefje, che  il  uenir  alle  mani  ; non  diffiderei  punto  • 
conqucftomio  poco , ma  ardito  campo , della  Fortuna  : ^ Jappi  che  non 
farei  per  fuggire . ^m^i  à te  direi , quello  che  diffe  un  antico  greco  Ca- 
pitano eroico  , ad  un  fino  faldato  che  fuggiua  con  gli  altri  dalla  battaglia 
contraria  , follecitato  da  coftui , anch’egli  alta  fuga  : Fuggi  pur  tUy^ri- 
ferirai  a’ uiui'i  che  io  per  non  fuggire,  nobilmente  qui  fon  morto  : & io 
riferirò  a'  morti , che  tu  con  gli  altri  uilmente  fiele  fuggiti  uiui . Impe- 
rò che  in  fatti  con  mille  effempiti  potrei  dire  che  la  uittoria  della  battaglia 
nel  numero  non  batte . Ma  ben'antiueggendo  il  fangue , che  s'haueria  da 

fpargere  de'  Cittadini , non  fòl  in  quefto  luogo  : ma  dentro  della  Ctltà  ( uin- 
ceffe  pure , ò luna , ò l’altra  parte)  perdonar  uoglio  alla  patria , & mi 
rifoluo  cedere , (jr  fotto  fede  lafciarti  la  Città  anchora  nelle  mam,  comede- 
pofitario  ; acciò  che  i Milanefi  facciano  effierienga  di  quello  meglio  chelor 
pare  . Tarmi  nondimeno  difficilifiimo , che  quelli  che  tanto  hanno  com- 
battuto per  dominare  , uogliano  come  me  del  partito  contentarfi , effendò 
flou  fuorufeiti già  per  iq.  anni , cSr  priui dd  beni  loro , donimi , & di- 
fetti affa*  conofeiuti  da’  Cittadini , eJr  da’  popolari , quali  pel  pinato  fila- 
no fiati  uerfo  loro  . Ture , in  fegrio  dellanhno  mio  buono  ; eccoti  il  ba- 
ftone  delliffiicio , & della  Signoria  : opera  conte  giufto  arbitro , cèrmane^ 
già  il  negotio  come  fedele  Capitano , gentilhuomo . Queflo  conchiufo, 

ciafeuno  ritornò  a fuoi  con  grido  di  triegua , & di  pace  : (jr  Alberto  (ha- 
uutoil  compromejfo  anebor  da’  Torriani)  uolfe  che  il  t'ifconte  uoltaffe  l'm- 
fegnefue  uerfo  Tiacen-ga,  come  ^editamente  uoltó , & doue  fra  poco  ne 
licentiò  parte , quiui  affettando  lefìito  della  co  fa,  che  molto  male  per  . 
fi  rifolfe  : attefo  che  giungendo  à Milano  lo  Scotto , rilafciato  che  fu  Tie-  ^ 
ttoFifeonte , eJr  racchetato  il  popolo  con  fferan:^  di  miglior  conditione  > 
egli  tentò  tutte  le  uie  dimpatronirfi  della  Città  affolutamente  , allegando 
ciò  effer  di  mente  fi  di  Matteo , come  de'  Torriani , finche  tutte  le  liti  foffe- 
ro  fra  efii  ben  decife  : il  che  malamente  da  tutti  imefo , c>r  pià  da’ parte- 
giant  Torriani  ; fi  uenne  à maggior  tumulto  ; nel  quale , fi  ferrarono  tutte 
le  porte  dellctCittà , affettandofi  che  fi  uenijfè  à qualche  flrano  fiuto  . 

Stufiti  mal  ficuro  ueggendofi  Calca^o^  fra  tanti  nimici  ; tofio  c’hebbe  dato 
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ricetto  alla  Madre  Bonacofanel  mnafiero  delle  Vergiai , r!r  ^ fi-ateSi  ghi 
uanetti  (cioè  Gionami , Luchino  t Marco , & Stefano)  nel  conuento  di 
Santo  Euflorgio  » done  fletterò  molti  mefi  fegretamente  > egli  fi  ritirò  nd 
Bergamo  fio  con  la  moglie  grauida  accompagnato  da  zoo . cauaìli  del  fi^i* 
noi  d',/ilberto  fino  à San  Colombano  la  incarnino  fia  poco  uerfo  FerrA^ 

ra , doue  partorì  ^gj^one  cofi  chiamato  dal  Marcbefe  padre  di  lei . Pa- 
co apprefiò  rompendoli  d fatto  le  cofe  del  Tadre  ; eg//  fi  conduffe  à Triutgji 
dal  Conte  Bfcardo  C aminati  ^ & marito  di  Ciouanna  figliaflra  fita,  nata  di 
Tiino  Calluri  : doue  slette  in  efitglio  fino  alla  ritornata  : ma  però  fempre 
accarezzato , & in  officio  di  pretura  . Mentre  che  tumultuaua  la  Cittdi 
uenuto  tauifo  a'Torriani  , eh' erano  nel  Lodigiano  per  commando  delh 
Torriini  a Scotto  ; efii  uctmero  d Milano  di  lungo , òfofjero  chiamati  da’  partegiani  , 
miUdo  . Alberto  t ò no:  doue  arriuati , entrarono  nel  publico  configlio 

I ^ (juiui , dopo  le  molte  querele  fatte  del  yifionte  > dolendofi  del  lungo  ef- 

figilo, & rammentando  i benefieij  fiordati  del  popolo  ; feppero  fi  efficace^ 
mente  dire , che  tra/fero  la  plebe  alla  diuotione  fua  pietofamente  : com 

quejlo  inalxarono  figli  animi  de'  fkttionarij , c'hebbero  di  nuouo  la  dui 
1 in  poter  loro  . La  quale  prencipalmente  dierono  nelle  mani  del  Mofeà 

Mofcai’eiii  ‘Il  Caffone  delia  Torre  : U quale  per  meglio  Siabilire  le  sofie  fine  t 
Torre.  legò  la  cafdta  fina  fiubito  con  t altre  prencipali  di  Milano , & delle  Citta  uè^ 

cine  ì cioè  Holfie  che  Guidone  prendere  per  moglie  la  figliuola  del  Conte 
Langofico  di  Tauia  : d Francefico  figliuol  di  Guidone  lo  Scotto  maritò  ime 
fina  figliuola  : à Simonino  l'altro  figliuolo  di  Guidone  , diede  per  mo^ 
i una  fina  "Pietro  Vificonte  : elr  tutti  gli  altri , chi  fi  maritò  co’  Criu^  , chi 

con  Sorefini , & con  altre  cafie  : talché  per  quefti  mez^i  i Torriam  fermaror 
HO  molto  bene  il  piede  nello  fiato , ritornando  ancho  i partigiani  loro  nelle 
• altre  Città , come  fecero  in  Bergamo  i Suardi  fra  gli  altri  . Intefi  quffii 

fiuccefii  da  Matteo  Fificonte , come  liberto  Ihauea  tradito  ; con  tutte 
quelle  genti  che  fi  trouò  ancho  hauere  in  arme , irato  adietro  fi  riuolfie  ; ijgr 
trapalato  il  Pò , ^ l'^dda  ; uenne  uerfio  Como , &gli  diede  l'affialto  .e 
ma  ricacciato  con  fino  danno  da'  Terrieri  ( uenuti  in  gratia  de'  Torrioni  » e 
‘ con  t aiuto  di  Guidone  colà  fiubitamente  corfio)  fra  poco  fi  rimifie , & ptefh 

* Lugano , aÈmprouifio  effiendoft  partito  da  Belingpna  con  j oo.  caualli , ejr 
due  mila  fanti  in  compagnia  dvberto  fino  fratello.  Poi  uenne  à P arefie 
terra  amica , & di  nuouo  riaffialtò  Como , prefieU  borgo  di  yico , ^ u'em- 
traua , fie  non  chehebbe  auifio  come  i Torrioni  co’l  groffio  campo  (già  ià~ 
centiato , e rifatto  da  .Alberto)  gli  andauano  contro  ; talché  laficiata  rimir 
prefia , ritornò  à Tiacenzz  •’  doue  per  non  tenerfi  ancho  molto  ficuro  ( effienr 
^do  flato  gridato  à Milano  per  bandito  & rubello)  fi  rieonduffie  yeroj^ 
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c6n  Cane  della  Scala  patente , & della  Città  Signc^é . Fra  tanto  fi  com- 
batteua  forfè  piu  finifiramente  in  Fioren-:^  fra  i Bianchi , e i 'Heri  : ma 
quelli  tumulti  furono  con  grande  Studio  racquetati  dal  Tontefice  Benedet- 
to , chedeìttro  di  Fiorane  fece  nuoui  magifirati , & publici  edificij  . 

Egli  attendendo  pure  alla  pace  uniuerfale  ; affolfe  il  Filippo  : accettò  i 
Cardinali  Colonnefi  in  gratta,  fen:^  colpa  da  Bonifacio  cacciati,  &priua- 
ti  del  capello , & cercò  di  fpegnere  per  tutta  Italia  il  nome  di  Cibellino , & 
di  Guelfo  : & forfè  lo  fitcea , fe  non  che  in  breuc  l' anima  fua  beata  uolò  al 
cielo . Il  fuo  corpo  fu  fepolto  m Terugia  nel  mona(lero  de'  fuoi  fiati , & 
uacò  dopo  lui  ilfeggio  Romano  undeci  mefi . Gli  fucceffe  poi  Clemente  di  ^ ^ 
tal  nome  quinto , C anno  150^.1/  quale  ejfendo  di  natione  Guafcone  ; tras- 
ferì  la  fede  ^poftolica  da  l{pma  in  ^uignone  di  Francia  : doue  ella  Stette  clemente; 
74.  anni  con  grand" intereffe  della  republica  Chriftiana  d Italia  infieme. 

Matteo  trouandofi  à Verona  mal  contento  danimo  ; di  nuouo  armato  di  iioiica  in  a 
Brefciani,di  Veronefi,c^ di  Bergamafchi fuorufciti , uenne  à Vauro  con  “'K''®"*" 
ottocento  caualli,& con  mille,  & cinquecento  pedoni , fperando  hauerlo  ^^,1»  fo- 
neìle  mani  : ma  combattendolo , cér  ualentemente  difendendolo  i prefidiari 
de'  Torrioni  (foldatt  di  Caflruccio  Cafiracani Lucchefe ,giad*4lberto  Scot-  ciaraMoì. 
to  condotto  al  foldo  fuo  con  400.  cauaìli , & mille  fanti)  fen:^  frutto  ritor 
nò  nel  Brefciano  , tir  habitò  in  Tefchiera,  Terra  pofia  nella  coda  del  La- 
go di  Garda . Quiui  fi  fermò  egli  poi  fino  alla  uenuta  d>A rrigo  Impera- 
tore fucceffore  d ^Liberto  d^ufiria , refiando  liberi  quei  della  Torre  a Mi- 
lano: i quali  per  cauarfi  d ogni  fofpetto , cacciarono  dalla  Città  , non  fola- 
mente  gli  amici  d^  Vif conti  : ma  i filettati , fino  à "Pietro  Vifconte  nuouo 
lor  parente,  & fimili  altri,  non  fenica  mormoratione  di  tutti  : la  quale  in 
tanto  crebbe  ,‘ihe  pofeia  cagionò  Cultima  ruina  loro , aggiungendouifi  tan- 
ti altri  bandi  di  molti , i nuoui  carichi , le  dure  fame , & le  fpeffe  gra- 
ueg^  a'  cittadini , ^ al  popolo  hnpofie , le  confifeationi  de'  beni , impri- 
gionando , & tormentando  i fiittionarij , & uccidendo  al  uoto  & benepla- 
cito fuo,  forfè  all' ufan^  de  gli  antichi  : di  forte  che  fi  la  plebe  , come  la 
nobiltà  fotto  i Torrioni , raro  giorno  auenne  che  non  foffepreffa,  turbata, 
od  oltraggiata  , Fra  tanto  Tapa  Clemente  ejfendo  in  Guafeogna , doue  ei 
fi  trouaua , quando  in  Terugia  fu  eletto  ; uemie  à Lione  : doue  chiamò  tut- 
ti i Cardinali,  & doue  uolfe  effere  coronato  nella  prefenga  del  B^e Filippo, 

^ di  Carlo  fuo  fratello  ; di  GiouanniDuca  di  Bertagna , & di  tutta  la  no- 
biltà di  Francia  . "l^lla  pompo  fa  fefia  della  fua  coronatione,  minò  un  coroiutìo- 
muro  ,fi  allo  improuifo , che  colfe  fotto  il  Duca  di  Bertagna  con  molti  altri,  ne_  di  cie- 
^ll{e  Filippo  anch'egli  ne  reflò  me^t^  Siroppiato  per  alCbora  : e in  queflo  ^^J  ***' 
tumulto  ilTapa  cadde  da  cauallo , tjr  perdi  un  carbone  predo fo , che  era 


366  L 1 B 11  0 

nella  corona  del  Begno  dì  Malore  di  più  di  fei  mila  ducati  iorù  7 Mand& 
egli  poi  in  Italia  tre  Cardinali  per  lo  gouerno  delle  cofe  di  Bpma , ^ di- 
talia  : onde  al  commando  loro  il  Federico  ncuigò  di  Sicilia  in  Sardegna» 
tr  tolfe  di  mano  a'  S aracini  li  fola  & fece  alcune  altre  hnprtfe  conti  a efii» 
Dutdno  he  ^^^^^‘f^dogli  da'  noftri  mari . Venuta  poi  aW orecchie  del  Tapa  la  fama 
retilo  de  di  Dulctno  Tiouarcfe  heretico , inuentore  duna  Jporca  fetta , ch’egli  rattna- 
FraticiUi.  hauca  Hc’  monti  di  Domdojfola  diocefi  di  T^uara  ; gli  mandò  contra  al- 

cuni Capitani  con  gente  armata , in  maniera  che  nc'  proprij  monti , parte  ne 
, fu  amao^ata  » & parte  ne  morì  di  fiane  & di  freddo  . Chiamauanft  co— 
fioro  Fraticelli  : ma  Dulctno  con  la  moglie  Margarita  prefi  ^ furono  condot- 
ti à Vercelli , & pojli  in  quarti , furono  ancho  abbruciati , hauendo  prime 
confeffato  tutto  l'ordine  della  federata  infiitutione:  che  fu  di  conuenire  tue 
ti  in  un  luogo , ridotto  in  fonna  di  fcuola,mafchi , & femine  infteme  r do- 
ue  uditi  chaueuano  una  certa  lettione , che  non  fi  leggeua  fe  non  di  notte  ; 
fi  (pegneuano  quiui  i lumi , e il  fatto  fi  rifoluea  in  tutte  le  forti  di  libidini: 
herejia  che  s’affomigliò  quafit  à quella  de  gli  ^nabatifii  del  nofiro  tempo  , 
benché  maggiore  nelle  cofe  della  fede  ; ma  circa  thoneftà  motore , fe  ben 
hanno  quefti  moderni  le  mogli y i figliuoli , & i beni  communi , Quefia 
fetta  de  Fraticelli , era  principiata  già  innarrifi  per  più  di  diecianni , tantn 
' * fegretamente , che  era  una  merauiglia  y&  già  s'era  in  molte  Città  ffarfa<i 
. • Ma  poco  prima  era  Hata  feoperta  in  Milano  i ^ caftigata  da  Matteo  Vi- 

feonte  tarmo  del  Giubileo . Imperò  che  in  quefii  giorni  uifje  à Milano  una 
femina  maluagia  chiamata  Cuglielminayche  con  unylndrea  Saramita,catti 
uà  uita  menaua , fono  coperta  di  fatta  religione  . Coftei , fluitata  da 
molti  y huomini  & dome  iogni  forte];  tenea  la  fcuola  uicina  alla  porta  del 
la  Città  y detta  Torta  nuoua  in  luogo  fotterraneo  affai  bello  y commodo  , 
Compio  : & quiui  per  ordine  di  lei  y uuanti  che  fonafjero  i Mattutini 
na  ^fimTna  Mmbrofioni  conueniuano , cioè  mafehi  (fogni  conditione , & donne  firml- 
IToabbru  * FMtrone , artigiane y maritate , uedoue  , & da  maritare;  tutte 
feia^*  ™ d'una  picciola  chierichetta  fignate  in  capo  à foggia  di  preti  : & quiui  fi 
ritrouauano  à tempo  y a fùr’orationi  dinan:^  ad  un  falò  altare , illuminato 
ancho  i un  fol  lume  . Finite  le  orationi  ; fi  leuaua  una  noce , che  dicea , 

congiungiamoci  : alla  quale  fubito  s'afcondeua  il  lume  fotta  una  mifura  di 
biada  detta  flaio  : ogni  uno  daua  di  mano  à chi  meglio  poteua  y ó gli 

piaceua . Quefio  giuoco  piacendo  à gli  huomini , & non  difpiacendo  alle 
donne  ; perfeuerò  ancho  dopo  lamorte  d'effaCuglielmina  permei^  dU*~ 
àrea . Ma  Cuglielmina  morendo , fu  tenuta  per  fanta  da  molti  & fipol- 
ta  à Chiara  Halle , da  gran  parte  del  Clero  honoratamentc  accompagnata . 
Tiondimcno  Dio  che  non  permette  lungamente  durare  le  fceleraggini , fio- 
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fcrff  tjuefla  brutta , & nefanda  dishonefiiì  per  me^o  iun  Corrado  Cop- 
pa , mercante:  il  eguale  [alito  in  gelofta  della  moglie  , che  fpeffe  fiate  fi  ri- 
trouaua  à quefia  diabolica  congregatione  ;feguendola  un  mattino  incauta, 
con  ingegno , con  gli  altri  entrando  nella  empia  Chiefa,  ponendoft  incap 
pato  in  un  canto , moftrando  d’orar  con  gli  altri , ma  hauendo  l'occhio  per 
tutto , & più  alla  moglie  ; comehebbe  fentito  dire  altamente , congiungia- 
moci; fpegnendofi  il  lume;  fubito s'accoflò  allafua  donna  : & in  quei  di- 
battimenti le  leuò  di  dito  un  -ttaffiro  legato  in  oro . Cig  fiuto  ufcì  fconofciu 

to  dada  lorda  cauerna  , ^ ratto  n'andò  d cafa , ricorcandofi  in  letto  per 
non  dare  di  [e  fofpetto , leuandofi  poi  al  confueto  fen:^  dir  altro  . Taffa^ 
ti  che  furono  cinque , ò fei  giorni  ; finfe  Corrado  hauer  bifogno  di  quello 
anello , per  fare  un  certo  pegno , & domandoUo  alla  cotforte  con  inflant^  : 
ma  fcufandofi  ella  dhauerlo  perduto  per  capi  ; tacque  il  marito  : cir  diede 
ordine  di  fare  un  definarc  à certi  fuoi  molto  fimiliari,  de'  quali  hauea  co- 
nofciuto  le  mogli  alla  infime  [cuoia,  con  quefto  che  efli  menaffero  con  loro 
ancho  le  lor  donne  . Qjtiui  dopo  definare , uolfe  Corrado  moftrare  d’ag- 
giungere nuoua  allegreg^  co'l  burlare  à gli  amici,  & diffe loro  : di gratia 
eiafcuno  fàccia  ([e  miete  ridere)  quello  alla  [ua  moglie , che  fiorò  io  alla 
mia  : il  che  accennando  eglino  di  fare  ; cofiui  gettò  di  capo  alla  [ua  donna 
la  cuffia  alla  fprouifìa,[eguendo  gli  altri  tutti  Catto  con  gran  rifa,  non  [a- 
pendo  efii  doue  il  negotio  baueffe  à terminare . La  onde  rimanendo  le  don- 

ne co'l  capo  nudo , & difciolto;  mofirarono  lacherichetta , c'haueuanoral- 
la  qual  uifta  dando  [ofpefi  i mariti  ; intefero  tutto  H fatto  à compimento  da 
Corrado , & come  egli  ifteffo  fu  nella  fiiorca  accademia , & quello  che  con 
la  moglie  fece  di  punto  in  punto  : in  maniera  che  di  ciò  ne  fu  dato  querela  d 
Matteo  Vifconte  ; il  quale  co’lme:^  gli  Inquifitori  deflruffela  fetta , 
gir  la  cafa , con  C hauer  prefo  Andrea , & molti  complici . Cojloro  efja- 
minati , tormentati,  confrontati, confefii,&  conuinti; con  Coffa  della  Cugliel 
mina  furono  abbruciati , offendo  quefia  ria  cofiuma  durata  circa  undici  anni 
Hora  Matteo  fofièrendo  l’efìilio  patientemente , intefe , che  il  Mofca  Tor- 
nano , oppreffo  da  lunga  infermità , uenne  à morte , e il  fiuo  corpo  fu  fepol- 
to  con  grande  honore  à Milano  nella  Chiefa  di  San  Francefco  Canno  del 
I j 07 . dopo  il  quale  fra  un  mefe , morì  anche  Martino  della  Torre , figli- 
uolo di  Cafóne,  chenel  dominio  gli  era  fiucceffo , & pompofamente  anch’e- 
gli  fu  fepolto  nel  T empio  di  Santo  Euflorgio , nella  captila  intitolata  al  fin- 
to delfuo  nome , doue  ancho  appaiono  Carmi  fue  fin'al  dì  ^hoggi  : & à co- 
fiui  fiucceffe  Guidone  figliuolo  di  Francefco  fratello  di  Tlapo  . Vanno  fe- 
guente  occorfcro  non  foto  in  Italia  , ma  in.  Francia  , e in  jilemagna  nuoui 
tumulti , ^ nuoue  riunite . Imperò  che  troppo  bene  infieme  non  s’intefe- 
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ro  Clemente  Tapa , & Filippo  J{e  di  Francis  : & la  cacone  fu  quefia:  che 
il  I{e  per  auanti  più  uolte  hauea  moleflatoil  "Pontefice , che  doueffe danna- 
re tutti  gli  atti  di  Bonifittio,  & ajfoluere  "J^gare"]^  fuo  Capitano , ^ 
Sciana  Colonna  che  lo  haueuan  fatto  prigione,  & rhaueuan  tenuto  fin  che 
nelle  lormani  era  morto  : alche  confentire  giamai  non  uolfe  Clemente , 
meno  aUa  prima  richiefla  (benché  afiolueffe  poi  "Hpgare:^  > con  quefio 
che  andaffe  cantra  gli  infedeli)  onde  il  I{e  fi  alterò  feco,eìVapa  fi  riuol- 
fe  à fàuorire  te  cofe  i^lberto  Imperatore  : il  quale , mentre  che  guerreg- 
giaua  in  Boemia , B^gno  del  figliuolo  ; cadde  nella  congiura  d alcuni  Vren- 
cipi  d'^  ufiria,  & d un  fuo  nipote  fatta  cantra  di  lui:  tal  che  nel  ri- 
Arrigo  7.  tomo  dal  nipote  fu  amaTtJ.ato  . jl  lui  fucceffe  ^Arrigo  di  tal  no- 
toptratore  fettmo  , Trencipe  di  lucemborgo  , uno  de'  più  riputati  T*rencipi 
d Alemagna  per  gran  fauio  , & gran  guerriero  , che  prefio  dal  "Pa- 
pa fu  confermato  , (ir  coronato  in  Aie , hauendo  non  debole  difegno  fo^ 
prat Impero  il  I{e  Filippo  . L'anno  ifiejfo  in  impali  ancho  mqr)  il  He 

Morte  di  ^*<**'^®  dAngiò  fccondo , dr  fu  fepolto  nel  Monafiero  di  San  Domenico  : ^ 
ftc  Carlo  1.  gli  fucceffe  poi  nel  Pregno  Pgberto  Duca  di  Calauria  fuo  figliuolo  . Intefk 
<*iNapoU.  ^ naliala  morte  delF Imperatore  Alberto  ; quiui  quafì  ogni  cofa  fu  firg- 
gppra , dr  più  nella  Lombardia  : attefo  chei  capi , ò Capitani  delle  Cittd  ^ 
ir  delle  repuhliches'ufurparono  il  titolo  di  Signori  : come  in  f'eronaquei 
della  Scala  : in  "Padoa  quei  di  Carrara  : in  Mantoua  i "Paffarini:  in  "Parma 
Morte  d’Ax  > Bpfil  » cacciati  c'hebbero  quei  da  Correggio:  in  Cremona  i Caualcaboui  s 
^ Fwra^ra*  Milano  i Torriani  : e gli  Scotti  in  Piacerne  : in  Modena  gli  Efienfi  cae- 
’ ciati  da  Ferrara  da  Frifco  figliuolo  pure  dAg;^e  da  Efie  Marcbefe  di 
Ferrara  : ma  non  già  figliuolo  di  Beatrice  figliuola  del  pe  Caldo  di 
li . Quefio  Frifco  prefe  il  Padre  ; lo  fece  morire , df  occupò  il  dominio 

della  Città  : laonde , tofiochea'  Cittadini  fu  noto  tempio  fatto  > fubita- 
mente  prefero  Cafiel  T edaldo , df  mandarono  uolando  al  Caratinole  Arnal- 
do Pelaguri , legato  di  Bologna  per  aiuto , raccomandando  fi  alla  Chiefa , co 
me  feudetarid'^a . La  qual  cofa  auer tendo  Frifco  ; egli  ancho  chiamfi 
fufiidio  da  Fenetiani , df  l'hebbe , dT  con  effo  (benché  dal  Legato  foffe  co- 
mandato a'Fenetiani  folto  pena  di  fcommunica  Papale,  che  non  s'interef- 
fajfero  nelle  cofe  di  Ferrara ) riprefe  Cafiel  Tedaldo  ; dr  per  una  befiial  uen 
detta  arfe  me-i^a  la  Città , cioè  quella  parte , che  gli  parea  d hauer  nemica: 
talché  i Ferrarefiarfi  anch'eglino  di  fdegno , dt"  d'ira  ; cacciarono  Frifco, 
dr  fi  diedero  a'  Venetiani . Per  quefio  rifatto  poi  Clemente  fece  gridar  la 
Croce contra  iFerrarefi ,ei yenetiani  infieme , che  perciò  patirono  affiti, 

• effendo  in  ogni  luogo  liberamente  rubate  le  mer canile  loro  : ma  più  nell Iti- 

ghilterra,  drper  tutte  le  riuiere  , & Città  di  Francia,  Cuerreggiaua 

dall'altro 
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éaVaìiniìmto  inT<^canaàìumtdtl  Tontefue  I^pberto  Duca,  di  Calauria 
per  acquetar  i Fiorentini , & i Luccheft , cb'er ano  cantra  Tifioia  : ma  T{p- 
ierto  reggendo  quiui  di  fior  pacò  jruttOt  temendo  eglino  poco  ramni  y&  le 
fcommuniche  T apali  ; di  lungo  namgo  in  Francia  à baciar  i piedi  al  Ton-  Rohm* 
tefice,  & per  uifitarlo  in  Auìgnone . Clemente t raccolto  c'hebbe  ^jober 

to  con  honorC  y & per  concìfioro  dichiarato  di  "FlapoU  ; con  maggiore 
autorità  lo  rimandò,  in  Italia  ,&  in  Tofcana  > doue  incrudeliua  la  guerra: 
attefo  die  Tifloia  fu  prefa , & ruinata  in  parte  : & douc  i Luccheft  , e i 
Fiorentini  già  amici  fra  loro  combatteuano , & per  cagione  della  feommu^ 
mea  pofero [opragli  ecclrftafiici grandi graue:^  : ma  arriuando  d Bolo- 
guada  Spelagura  Legato  il  Be  Roberto  ì lo  mandò  per  accommodar  lecofe 
di  Ferrara  s att^o  che  i Venetiani  baueuttno  ubidito  al  Tontefice , «Jr*  ba-  . " 

eteuano  refiituito  al£ arbitrio  del  Legato  il  Cafiello  fopradetto , e'I  Tonte  del  . ** 

Tò  : & egliaccommodò  U tutto:  nondimeno  temendo  Bfiberto , di  qualche 
infulto  y ò affronto  nel  Hepio  dal  Bj  di  Sicilia  Federico , & temendo  anche 
là  fama  della  uenuta  in  Italia  deW Imperatore  Arrigo  ; attefe  alle  cofe  fue 
eìr  andò  uerfo  'l'iapoli . Jlpnmancò  però  di  follecitare  i Fiorentini , ol- 
irà i Lombardi  d far  alto  per  la  pace  Guelfa  : in  Ferrara  tqfciò  per  fuo 

luogotenente  Diego  Catelano  fuo  Capitano  , il  quale  fra  pochi  giorni , non 
potendo  pacificar  i Ferrare/i  : fece  impiccare  28.  de  piu  nobili  y inuidiofi 
della  cafa  d'Efiey  che  tentauano  difhrft  Signori . Mentre  che  coft  paffa- 
Mano  quefie  cofe  Guidone  della  Torre  d Milano  y morto  Franchino  da  Tar- 
ma ; fece  eleggere  Arciu^couo  della  Città , Cafone  fuo  cugino  figliuolo  del 
Mofea  Torriano , già  ordinario  della  Chiefa  maggiore  : ma  uenutogli  poi 
^uefi'Arciuefcouo  d fofpetto  j Guidone  lo  fece  diftenere  . Imperò  che  i 
fuoi  fratelli  ( come  fu  detto)  haueuano  promeffo  iCaccafarft  con  la  cafa  di 
Matteo  y&chcy  andando  egli  d Bologna , per  cagione  dtun  Concilio  con- 
gregato dal  Legato  Telagura , hauca  ragionato  con  Galea-^^o  Fifeonte  , 
che  quiui  trouò  effer  giunto  per  fm  fi  affoluere  dalla  fcommunica , per  ha- 
uer  toccato  foldOy& gUerreggiato  cantra  Ferrara  con  ifiima  di  ualenteCa-  MiUn»'  {«• 
pitano  altra  di  ciò  [imputaua , chaueua  fatto  lega  co'partiali  de'  Fi-  '*^***®  * 
[conti . La  onde  effondo  fiata  la  Città  interdetta  » fu  poco  dopo  ancho  dal- 
(ifieffoCafione  asolata , tofio  che  ei  fu  liberato  d prieghi  di  Tagano  della 
T arre  F efeouo  di  Tadoa , che  perciò  uenne  d Milano  : talché  l'Arciuefco- 
uo  troppo  bene  poi  non  s'intcfe  con  Guidone , fi  per  ^ingiuria  riceuuta , co- 
me per  li  fuoi  mali  portamenti . Cofiui  perle  graue^ge , ^ altre  Strane 
nouitd  y fu  molto  odiato  dà  Milanefi  : nientedimeno  ueggendofi  Stabile  nel 
poffeffo  della  Sigiarla , poco  fe  ne  curaua  : mafiimamente  che  in  quefiigiot 
ni  hebbe  ancho  in  poter  fuo  Tiacem^ , co'l  beneplacito  à Alberto  Scotto . " 

Hifit  Ftùt  del  Bugato  » A A 
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Diede  egli  delTalterexX?  fMtjuefio  indìcio,  che  mandò  dmóltjUrcònp^^ 
role  nane  Matteo  yifeonte:  il  quale  Slandofi  fuorufeito  nel  Feronefej/è 
n' andana  à diporto  dietro  al  Lago  di  Garda  come  priuato  gentilbuomOf  pe 
fcando , & bora  r affettando  le  reti  per  cacciar  totio . Mandò  cofini  à dor, 
mandargli  per  un  fuo  : in  che  modo  egli  fperajfe  mai  di  ritornare  alla  pee^ 
trìa  nel  grado  fuo  : & effo  rijpofe  in  quefia  maniera , cioè  : 1{eltifiejfo  ehm 
me  ne  andai . Ma  Guidone  di  nuouo  gli  mandò  per  certi  fitoi  fknùl  'iari.  é 
dire , cherijpondeffe  à tre  fue  interrogationi , forfè  per  accrejeere  tratur- 
glio al trauagliato  cioè:  checofa  fàcile  : fe  jferauadi  ritoma/à Milano z 
quando . Cofioro  hauendo  trouato  Matteo  à pajfeggiar  lungo  la  riua 
delTtAdige  con  un'altro  huomo  priuato , hauendolo  pròna  ueduto  aiutar^ 
à tirare  un  lunhiclletto  con  una  fune  da  luogo  à luogo  ; furono  da  lui  fubi» 
to  conofeiuti,  & benignamente  falutati . \Al  cui  faluto  riuolgendqfi  efti's 
lo  rifalutarono , & gli  fecero  riueren^  anchora , mofii  dtdia  grauùit 
deSIhuomo , dalla  canitie  ueneranda , ( ejfendo  bomai  di  60 . anni)  ddin 
forte^^  deli animo , & dalla  temperanza  fua . La  onde  ^endofi  fia  lo- 
ro ragionato  un  pez^t  fecero  le  tre  interrogationi  da  parte  del  Torriaao  z 
(2r  effo  all bora  allhora  cofi  diede  loro  rifpofia . Dite  a Guidone  : che  qud 

io  chei  faccio  (per  accommodarmial  tempo)  uoi  lo  uedete  : ch'io  rhomer^ 
di  certo  : & all  bora  quando  i peccati  de' Torrioni  foprauanzeranno  1 THtei , 
Quefia  rifpofia  à Milano  fa  molto  lodata , come auella  che  uermeda  udani- 
mo  inuitto  ,z^daun  generofo  fi>irito  forfè  perciò  non  da  riprender  tanta, 
quanto  da  alcuni  fa  riprefo  per  hauer  abandonato  Milano , & faor  di  pr<s 
po/ilo  hauendo  l'effercito  anchora  intiero , perche  fi  feutiua  granata  lacour 
feienza  del  mal  gouerno , ^ forfè  de' peggiori  cofiumi,  che  lo  sforzarono  d 
far  quanto  fece . Ma  intendendo  Matteo  la  certezza  della  uenuta  deWlm- 
peratore  irrigo  in  Italia , difperaua  del  fiuto  fuo  per  non'hauer  modo  di 
mandare  in  ^lemagna  per  impetrar  fauore , antiueggendo  chiaro , che  s’e- 
gli  pròna  de'  Torrioni  haueffe  fatto  capace  Cefare  delle  fue  ragioni  , fareb- 
be Hato  per  ifperarne  bene  . Stando  cofi  t gli  uaòte  alk  mani  un  firfeo 
fuorufeito , Cittadòio  di  Milano  fcolare , il  qual  s'era  ritirato  nello  studio  di 
^adoa  con  tutto  quello  c'hauca  feco  potuto  portare  , chiamato  Frenctfia 
Carbagnati  . Con  cofiui  dolendofi  di  fua  fòrte  il  yifeonte , «jr  communi- 
candogli  quefii  fiuoi  intenti  ; egli  s'offerfed andar  alla  Corte,  dò  procé* 

rare  audienza , far  fi  ch'ai  fine  foffero  uditi  gli  accidenti  fuoi  Urani . 

Laonde  pereto  fare  ; il Garbagnato  uendèi  libri , leuefii  , ^ quanto bdt- 
he  : ma  quefii  denari  non  bafiando  ; Matteo  ricorfe  al  Conte  Ricordo  Carni- 
nati,  con  cui  s'era  ritirato  Galeazzo,  dal  quale  ottenne  cauaUi,  tir  quanto 
fa  bifogno , & fauZfi  indugio  òicaminò  Comico  all  Imperatore  : doue  refiato 

alquanti 
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sl^uaiiti  giorni  fem^a  audienja  ; Ibebbe^fine  ^ & ude,  che  %Arrìgo  beh 
be  molto  lì  caro  quefla  ambajciata  , t^mhafciatore  ancho , perejjeri 
Francefco  y nel  dir  eloquente , fefatOy  & efficace , c^r  perche  gli  daua  no~ 
titiadi  tutte  le  cofe  quafi  éC  Italia , non  che  della  Lombardia  y òdi  Milano  . 
Haueua  Francefco  indotto  Cefare  d pietà  de'  caft  di  Matteo  : percioche  efjò 
gli  haueua  narrato , come  Matteo  era  dato  buono  amico  deW Imperio  fopra 
ogni  altro  d'Italia  t & ch'^ogia  da  tre  Cefari  era  dato  confermato  lor  Vi- 
cario Cenerai  neiia  Gallia  Cifalpina  ; & eglis'era  moftrato  fempre  difcnfor 
del  nome  Gibeìliao  . Oltra  di  ciò  parlò  quanto  gli  parue  à baftanxa  coth 
tra  i Torr  'iani . Di  che  poi  diede  particolarmente  au'ifo  al  Vifconte , (jr 
io  foUeuò  ad  efferedi  buon'animo  y & conftglioUo  di  quanto  hauea  à fare , 
arriuando  otrrigodiqua  da'  Monti.  Fnpoiquafi  fempre  il  Carbagnato 
chiamato  daW Imperatore  ne'  configli  fuoi . Ter  quejìi  giorniypoco  innanzi 
alla  uenuta  di  Cefarcy  à Milano  era  già  giunto  il  Vefcouo  di  Cofiant^  à chia- 
mar lacoronatione  folita  Imperiale  a'  Mtlanefty  tT  per  diffionere  di  quanto 
a ciò  facea  bifogno  : al  quale  > prima  che  ri^ndejfe  Guidone  ; uolfe  tener 
configlio  fra  gli  amici  per  confultarfi  di  tal  cafo  : fra  i quali  i prencipali  fa 
Tono  il  Conte  Filippone  Langofco  da  Tanta , Antonio  Fifiilaga  da  Lodi , Cn- 
glielmo  Caualcabo  da  Crcmonay  eSr  Simone  ^Auogadro  da  VerceUi  y co'  Era- 
fati  di  "Fiottar a , Quiuir^ofe  il  Langofco  y che  non  folamente  all  Impera- 
tore fidouea  concedere  la  corona  ; ma  eradariceuerlo  ancho  Imperialmen 
te.  perii  che  falito  in  collera  Guidone  ; da  gli  altri  y altro  per  aU bora  non 
uolfe  intendere  : ma  dijfe  al  Conte  t .Adunque  defìderi  la  mina  mia  ? &fog 
giunfe  : nefem^  me  entrerà  egliy  ér  dilungo  diede  ordine  difcriuere  unef 
fercito  . Ma  fra  poco  fatto  capace  y come  la  Città  era  Imperiale , ^ che 
difficili  fimo  gli  era  il  poter  contrafiare , bauendo  poco  tempo  di  ben  armar- 
fiy  effendo  Cefare  homai  calato  imonti  diTurino  per  il  Salm^fe ; tacquCy 
tir  offerfè  al.  Vefcouo  quanto  feppe  domanddre  per  bocca  di  due  Tadrtdi 
Santo  Eufiorgio , dedicati  al  fuo  feruigio  y&  al  fuo  aiuto  circa  le  ceremo- 
uietCeJUacoronatione:  poltra  di  qu^omuiò  ad  .Arrigo  duealtri  fuoiam- 
bafciatori  per  inuitarlo  alla  Città  : i quali  furono  pure  il  Langofco , e'I  Fffii- 
laga  y che  daW imperatore  furono  accarexg;ati  » anchor  che  per  uia  del  Ve- 
fcouo  foffe  fatto  certo  della  prima  niente  del  Torriano  . T^n  fi  toflo  pe- 
ro y di  quadair.Alpirimperatore  pofe  il  piede , che  gli  .Afiigiani  & molte 
altre  Città , cangiarono  fede  al  I{e  Eflberto  > bauendo  già  promeffo  di  Star 
fàldenelnome  Guelfo  yUeggendo  dinon  potere  contrafiare  agli  efferciti  Im- 
periali y ne'  quali  erano  mille  caualli  d'huormni  (Tarme , ^ mille  darcieri  , 
oltra  le  migliaia  di  fanteria  Tedefcuy  (poltra  alla  Sauoiuay  la  SaluT^fe 
del  Monferrato  y & del  Marcbefe  del  Carretto  yebegli  erano  andate  incon- 
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tra.  : fi  che  in  Afii  fi*  timpcratore , & rimperatrke  con  gramticmr  n§è^ 
colto  . Quiui Matteo  VifcontCt  dal Carbagnato  , fu  fj>editamaue  cbia.^ 
mato  : & egli  fubitamente  u'andò , paffuto  il  Mcn^o , e'I  Loia,  eir^nel'Pia^ 
centino  il  Pò  , uolgendofi  altrauerfo  de’  montit  cbefcendono  nd  Tertonefè^ 
eìr  nell ^Icfjandr ino,  caualcando  feonofeiuto  e iirauefiito  con  un.  fol  ferui- 
me  : il  qual  meno  fapea  chi  foffe  il  padrone , pafftndo  per  terre  nemiche^ 
conmiUe  pericoli , .&  per  Sirene  uie , per  lo  piu  di.nottc , tanto chegiun^ 
fe  in  oifii,  & nello  alloggiamento  del  Garbagnato , cioè  in  cafa  tSSimone^ 
Upuero  ; doue  non  fi  prefio  giunfe , che  tentò  di  ragionare  odi  Imperatore  : 
ma  non  parendo  aldamico  tempo  ; tanto  lo  ritenne , che  jlrrigo  gli  hau^fè" 
« ricercare  fe  anchora  era  uenuto , attendendolo  con  defio , per  deccdlenx^ 
deldhuomo  Siategli  predicate  da  Francefeo  . Quefia  opportunitànon  taxt 
dò  molto:  attefo  che  il  feguente  giorno  Cefare  dimandò  di  Matteo  t à cuà 
rifpofech'all  hora  eraarriuato , & che  fra  poco  farebbe  uenuto  àfhrgli  ri^ 
uereìrta:  in  maniera  che  il  Garbagnato  tifieffa  fera , tofio  cheuideClmpe** 
rame  fen-itA  cura  & ritirato  *,  glielo  intròditffe , humilmente  uefiito , cot^ 
ni  era , cefi  uolendo  effere  il  Vifconte  : il  quale  gettatofi  inginocchione  >- 
battendogli  bafeiato  lamano , l'efiremo  della  uefie  ; con  parlar  chùt* 
ro , uiuo  diffe  : Felice  fia  il  tuo  arriuo , Cefare  inuitto  , falute  de’  tri* 
bulati , e Iddio  ti  falui , ^ accompagni  gli  atti  tuoi  , benigtùfiimé 
Imperatore , come  mio  Signore , eir  difenfore  da  me  tanto  affettato  > eìr 
bramato , honor  d'Europa , pace  d'Italia  & Saluatore  della  patria  mia., 
eir  iun  tuo  feruo  fedele  : odi  prego  per  la  clemenzft  tua  folita  con  purgati 
fenfi,  congiufio,  dr  generofò  giuditio  , & co'l  cuore  pietofo  le  feiagurt^ 
mie  , & attendi  al  graue  torto  che  mi  fu  fatto , conofeiuta  la  confa 
nua  ; giudicala  tu,feè  lecito,  che  io  tante uolte tuo  y icario , uadainumt 
cofiefiremamiferia,  dr  non  fol  io;  ma  meco  tanti  altri  fcrui,  partigiani  , 
amici Imperialifìimi  uadano  banditi,  fcacciati  , e mendichi . . ,4 Ha  dm 
uoce , & alla  granita  del  uolto  del  Vifeonte , che  al  Itane  riufiì  ancho  piu 
uenerando , moffo  Cefare  ; lo  folleuò , dr  con  lieta  fronte  gli  commandò  , 
che  Sleffe  di  buon'animo , cìje  un’altra  uolta  l'hauerebbe  afcoltato  meglio  , 
dr  confolato  . Sopra  le  quali  parole  ; hauendone  replicate  alcune  poche 
altre  Matteo , di  forte  nerbo , & di  forte  fiua  difenfione  per  tbora  tarda 
della  notte  ; partì  co'l  Garbagnato . Diuolgata  la  mattina  feguente,  la 
uenuto  di  Matteo  Vifeonte  ; non  fu  huomo  di  Corte  che  non  louoleffe  uede- 
re  ,&  honorare  , La  onde  ritornando  egli  all’Imperatore  ; fu  grato  ffet- 

tacolo  :dle  genti  : al  quale  entrando , accompagnato  da  cardo  Ti^ne, 
buomo  d'autoritd , & gran  Gibellino  per  fiir^i  aWufato  riueren^:^  \Ar^ 
rigo  faccolfe  mito  honoratamente , S^uiui  trouandofi  alfbora ^i amba- 
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fàatorì  del  Torriano , il  Conte  Filippone,  e'I  Fifiilaga  ; fi  eangiarono  in  ni. 
fOf&fi  turbarono  grandtmente  : nondimeno  uolgendofi  cortefemente  Mot 
teo  yerfo  loro  per  abbracciargli , & dicendo  loro , ch’era  all  bora  tutto  tent 
po  di  pace  ; gli  diedero  ripuìja  con  parole  ingiurii^e , & diffèro  alT Impe- 
ratore : (^efto  è colui  c'ha  turbato  tutta  la  Lombardia  : alche  nfponde»- 
do  humanamente  il  f'ifconte , d’effere  homai  tempo  nella  prefetti^  (tun  tan 
to  Trencipe  di  pacificarli , dr  di  por  fine  à tante  liti  ; fiotto  il  cui  gii^ifii- 
mo giudicio gli  conueniua  ilare  ; Cefiarcdiffie  ridendo  ; Quafit  è già  fra  noi 
me^  la  pace  riuficita  ; refterà  fiol  di  finirla  : ma  perfieuerando  di  mormora-^ 
re  & d’ingiuriare  i Torrioni  : furono  tenuti  di  poco  fiale  , al  contrario  di 
Matteo  » hauuto  per  molto  dejiro  nelle  fùcende , & modefio  ne’  cofiumi  . 
piotando  à Milano , & per  Lombardia , come  Matteo  era  alla  Corte  deli  Im- 
peratore } quiui  da  ogni  parte  uolarono  ancho  amici , partigiani , parenti, 
confederati  ,fiuoruficiti,  Cibellmi , capi  di  porte , & membra  : di  forte  che 
perla  Città  Matteo  da  tanti  accompagnato  ; parca  egli  ^Imperatore  . 

Di  che  anmirandofi  Cefiare  , non  che  i Cefiariani  per  l'autorità  della  perfio- 
na  ; Pbebbe  poi  fiempre  in  grande  Siima  ; & ogni  giorno  era  ficco  à ragio- 
namenti , & lo fioUecitaua  à paffiar  dilungo à Milano  , per  la  corona,  fe- 
condo Pufianga  degli  altri  Cefiarijiugufii , & s'offeriua  prontifiimo  inognf 
cofia  . Ma  iTorriani  andauano  di  ferendo  la  partenza  fiua,&  lo  fpingC- 
uano  à douere  andar  prima  à "Fama  , tanto  che  Milano  fi  prouedeffie  ài 
bifognt  per  Peffiercito  : cofe  tutte  difformi  dal  uoler  del  Fificonte , cì*e  con 
più  uiue  ragioni  diceua  effier  la  Città  abbondantifiima  i ogni  cofia , d''  che 
non  gli  farebbe  mancato  tempo  di  uifìtar  Tauia , dr  tutte  P altre  Città  più 
agiatamente  : dr  coft  fu  conchiufio . ^pparecchiandofì  irrigo  alla  par- 
tenza; giunfiero  in  ^fti  tutti  i figliuoli  di  Matteo , lietamente  ueduti  dal- 
P Imperatore , cioè  Galeaggo,  Ciouatmi,  Luchino , Marco,  dr  Stefano  . 
^rriuarono  ancho  i figliuoli  del  Mofca  Torriano  : il  primo  de'  quali  era 
P^rciueficouo  Cafione , Tapino , Vagano , ìfiinaldo , Jldoardo  , & Mo- 
fichino.  Vi  uenne ancho  da’  confini  del  Lago  maggiore,  liberto  Fificonte 
fratello  di  Matteo  con  un  de’ finot  figliuoli  Ottorino , Lodrifi  (ir  Cafparo  fi- 
gliuoli di  "Pietro  Fificonti  : Creffone , d”  F Ulano  Criuelli , ,Amirago  Ofina- 
go , & altri  molti . "Però  tutti  quefii  Torrioni  con  l'jirciueficouo  cono- 
scendo la  qualità  di  Guidone,  fiorettando  de’  fatti  fiuoi , dr  defitderando  di 
confieruarfit  negli  Siati  loro  , s’abboccarono  con  Matteo  ; tutti i giouani 
ancho  infieme , di  forte  clje  per  pubi ico  infìrumento  (tuttauia  in  fegreto) 
conuenneroin  tali  patti  : cioè , che  in  tutti  i cafì  per  lo  auuenire  fioffero  ami- 
ci , dr  che  alcuno  difiurbato  non  fioffie  da'  fiuoi  poffiefii , dr  giuridittioni  . 
Che  lipafifiato  andaffie  in  obliuione,  & che  l'Mrciueficouo  ficn^a  Matteo, 
Hijl.  Fni.  del  Bugato  . ,4  ,A  iq 
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contrario  ninno  hmoualje  cofa alcuna  tanto  in  detti,  quanto  in  fatti» 
ton  altri  capitoli . Di  quejlo  accordo  s'allegrò  Ì Imperatore  per  taffettio^ 

ne  c'bebbe  à Matteo  : ondeuenne  alla  uolta  di  Cafale , di  f'erceìli  , ù"  di 
Tqouara : douerimife iTornielliyche  erano  con  Matteo,  accordandogli  co* 
Brufati,  & co'  Cauallajp^,  chela  Città  teneuano  con  Ìhauere,poftofilentio 
alle  cofepajjatc  fra  loro  con  la  prefente  pace . Ver  li  cui  fatti  cominciò 
di  fe  grandemente  à temere  Guidone  à Milano  : talché  fu  per  riuoltare  la 
caualleria,  ^fanteria , raccolta  per  incontrar  ecfore  in  pace,  nimicamene 
U in  guerra  : nondimeno,  riprefodal  rifebio  , andò  pure  à incontrarlo  due 
miglia  dalla  Città  , benché  con  animo  rammaricato  per  ha  nere  à ueder  Mat 
teo , & riccucrlo  dentro  di  Milano  al  fuo  diJpetto.Cia  jtrrigo  baiteua  paf- 
futo il  Ticino,  & Maxpita:  & giahaueua  incontrato  tanta  gente  del  po- 
polo di  Milano , corfo  à uedere  la  maefìà  Cefarea  per  tanti  anni  pa/fati  non 
uedutain  Italia  , che  conriueren':te  da  lontano , & inchini  tdappreffo , cJr 
uoci  Ipejfelo  falutauano,  df  gli  faccuano  bonore  con  gran  fefta  , thè  Ce- 
fare  rihebbe  stupore  : le  quali  cofedal  yifeonte  che  gli  caualcaua  à lato  ; 
tutte  gli  erano  Siate  predette . Fra  tanto  giunfe  Guidone  con  bellifìimo  ap- 

parato di  caualleria  : il  quale  auuicinandofi  à gli  Stendardi  imperiali , & 
pajfandoui  per  megp  ; uno  Stendardo  dimenato  dal  moto , dr  dal  uano  ; fe 
gliauuiluppò  talmente  al  capo , togliendoli  la  uifia , che  egli,  (come  colui  , 
^'cragia  gonfio  di  fdegno)  irato  lo  traffe  di  mano  à queìS^lfier  Tedefeo, 
dr  lo  gettò  per  terra , befiemiando  colui , & borbottando  di  mala  men- 
Arrigo  7*.  te,  tutti  gli  altri  Mlfieri . Fu  quejla  cofa  ancho  ueduta  daU'Jmperatore, 
ma  con  t altre  difiimulata  : la  onde  fmontato  il  Torriano  con  molta  ritte 
renga , andò  à bafciaralla  Staffa  la  mano  à Cefitre  : il  quale  hauendolo  ri- 
falutato , accennò  tbe  rimontajfe:ma  egli  lo  uolfe  accompagnar'à  piedi  al- 
ta banda  ftnijìra  dentro  di  Milano  , dr  fin  nel  Valagio  de’  Signori , uoltan- 
dofialla  defira  il  yifeonte  co'l  cauatlo  un  poco  ad  irrigo  auanti,  come  faa 
feorta , & guida  t il  quale  tofio  chel  hebbe  nel  palagio  accompagnato  •;  an- 
dò dilungo  anebora  ad  accompagnare  t Imperatrice  neltjlrciuefcouado  . 
Trattenendoli  Cefare  in  Milano , mentre  che  s'apparecchiaua  la  ftfla  della 
Vi«ri'  im-  coronatione , diede  audienga  à gli  .Ambafeiatori  de'fuorufhtti  Gibelli- 

DCTi^l  mU  nidi  molte  Città  di  Lombardia  : le  quali  gli  giurarono  fedeltà,  di'  effodie- 
i^m^rdìa  y icario  Imperiale  anebora  come  à Milano , fecondo  il  benepla- 

cito fuo  : ma  poi  ebe  da  Caflone  ^reiuefeouo  quiui  fu  coronato , dr  grida- 
toJ{edItalia,  Cefare , e Imperatore  t anno  del  ir.  creò  ,ouer  fece  molti 

Caualieri,  dr  Conti  : fra  i quali  fu  Matteo , dt  Guglielmo  Vufierla  , c'bà- 
uea  und  figliuola  del  yifeonte  per  moglie;  dr  configliauaft  ogni  giorno  del 
modo  di  pacificare  i Torriani  ,ei  yifeonti  con  la  C ittà  infteme  , Ver  il  che 

dopo 
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dopo  loieuoU  orationi  tfefie , balli , conuiti , & dopo  Ugiojhre  i con^reg^ 
configlio  generale  : doue  chiamate  al  pribnnal  di  Cefare,  comparucì-o  le  par 
ti  quuti  udito  chebbe  le  ragioni  loro  con  molte  altre  repliche , aitanti 
già  benintefe  ; uolfe  ^irrigo  che  Matteo , & Guidone  facejfero  pace  « ^ 
s'abbracciajferOt  & obliaffero  tutto  il  pajfato , che  amendue  con  perdo- 
nan%ay&  gratia  fina  habitafiero  la  Città , riuocando  ciafeuno  delle  parti 
dogni  bando  , (ir  à tutti  rejlituendo  ibeni , le  giurìdittioni , e ìpriuilegij  > 
effbrtandogli  alla  uera  pace , & commandando  loro , che  fojjero  fideli  alla 
maefià  Imperiale  femprCj  & pij  difenfori  della  patria  commune . »Alche 

tutti , apparentemente  almeno  , acconfentirono  ^ & permifero  dt ojjeruare 
con  giuramento  per  fe,  aperti  proprij  figliuoli , cugini  , & parenti  ^ 
lontani  : diche  tuttofa  rogato  un  publico  infirumento , prefenti  tutti  quei 
Signori , (ir  ambafeiatori , che  interuennero  alla  coronatione , i quali  furo- 
no conl'^rciuefcouoTorrianotreuirciuefcouiy  uenti cinque  Vefcoui,  i6.  f»'*  Ctft. 
fi'a  Duchi y Marchefi Conti t (ir  i8-  Ambafeiatori  : éf  quefia  pace  Snii '.'a 
fu  chiamata  Tace  Cefarea  : alia  quale  fottoferiffero  per  li  f'ificonti , Mot-  • 
teo  co'  figliuoli  fudetti  : Vberto  Fifeonte  per  fity  gir  per  li  figliuoli , Ottori- 
no y Fercellino , eìr  Giouannino  : Lodrifio  Fifeonte  perfe  y&per  Gafparo 
affente  fiuo  fratello  con  altri . Et  per  li  Torriani  t Arciuefeouo  Guidone,  . 

Smanino , Zanfredo  y Vagano  y Imberardo , Cajfontio  , B^imondo  , Filip- 
po y dr  Taffxrmo  tutti  della  Torre  : Mangino  da  Monga , Filippo  T^egro, 

Bonifiitio  dOfio  yTomafo  Barnareggio , Vagano  della  Mora , Crofino  Coti- 
ca y Senago  Spangotta , Giouanni  da  Fedano , Merlo  Varauicino , Giacoma 
Concoreg^ , Fbertino  dAlià  , Giacomo  Merauiglia , dr  alcuni  altri . ^ 

In  quefio  tempo  furono  nominate  à Milano  molte  altre  cafate , appreffo  al-  uitUan . 
le  altre , altre  uolte  fcritte;  come  conquefie  fudette  furono  i Bsiniy  I{a- 
uerti  y Bigogori , Beolchi , Befoggfi , BufiiyVietra  fama  yCafati,  Fimer-y 
coti  y Segagoniy  Balbi  yCaflelliy  Caflelletti , Monti , Zauatariy  Malcalga- 
ti  y Chiocchi  y Moggati , Moggpni , Vr coloni , Cambari , Orfi , Colombi ,, 
Lpma:^iy  Capri , dell'Acqua  , diFilla  , Magpngiy  Lamberti  y I{^ofii, 

Bebbij  , Vifeini , Maldotti , Carbagnati , Coreani , df  moltfi  altre  che 
farebbe  troppo  lungo  dire . Dimorando  f Imperatore  à Milano , & hauen- 
do  bifogno  di  denari  piy  pagar  C ejfercito , df"  per  gli  apparati  del  uiaggio 
di  I{pma  ; cauò  dalla  Città  molte  paghe  per  la  militia , oltra  cinquanta  mi- 
la fiorini  d'oro , che  gli  donarono  i Milane/i,  dr  dieci  alt  Imperatrice  per 
Senato  confulto , di'  per  uoto  di  Matteo , centra  il  uoler  di  GuidonCy  mormo- 
rando ancho  il'popolo  fi  perla  grauegp^a  infolita , come  per  le  molte  info- 
lenge  de'Tedefchi  per  la  Città  , anchorche  la  fomma  delteffercito  allog- 
giqffe  fuori  : talché  fpejfe  uolte  con  efii  fi  uenne  alle  mani,  ma  non  inque- 
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filone  di  grirnde  mportaTr^ , ponendo  iFìf conti , e iTorriani  prefi'o  òrdiw 
à tjuefti  garbugli  per  pià  uolte  , chenpu  era  poco  fra  tatua  gente  forajlie- 
ra . Tiittauia  perfcuerando  gli  alemanni  ne' mali  portamenti,  come 
gente  fciolta  ne' cofiumi , nell’ arme  feroce  ; la  giouentù  nobile  de'  Mila- 

nefi  sdegnata  (come  io  credo)  deliberò  cajìigarglt  . Fra  cofloro  furono 
anche  molto  benttatcordo  i due  principali  della  Città  , cioè  Galeag^  yi- 
fronte,  & Francefro  Torriano, l'uno  figliuolodi  Matteo,<ir  l altro  di  Guido 
ne;  i quali  perhauer  più  agiato  luogo  di  conferir  del  modo  ; fi  ritiràronoìn 
certi  prati  fuor  di  porta  Ticmefe , & quiuifen:^  fer nitori , ò amici  foli  fi 
allontanarono  alquanto  . Conchiujó  fra  loro  quanto  fu  bifogno  i fi  diero- 
no  le  mani  in  fede  ; atto  che  da  molti  fu  ueduto , notato , & referto  in  mol- 
te parti  , cofi  fra  i partigiani  della  Città  come  fra  i faldati  Imperiali:  tal- 
ché amendue  uennero  all'effercito  iti  foretto  di  congiura  cantra  Cefare  : il- 
chenon  fu  nero , ne  dd  giuditiofi  creduto  . Con  tutto  qiiefto  però , un 
giorno  douendofì  effequir e alcuni  mandati  di  nuoue  taglie  impofie\  e'I  po- 
polo Umentandofi , e i Cittadini  dolendofi , ^ più  i Torriani  ; nacque  ud 
remore  che  fi  uenne  allarme  : nel  quale  in  uarie  parti  della  Città , reflaro- 
no  morti  alcuni  Tedefchi , amaggati  fi  dalluna , come  dallaltra  fàttione  : 
doue  crefrendo  da  gli  uni , (jr  da  gli  altri  canti  aiuto  ; fi  uenne  a pericolo- 
faguffk , adoprando  à più  potere  larme  i Torrioni:  la  oueCaleagjp  uolen- 
do  andar  notando  ( auertito  forfè  del  motto  dal  donane  Francefro  della 
Torre ) con  molta  giouentù  arrAata  ; gli  fu  prohibito  dal  padre , da  cui  fu 
ancho  mandato  nel  più  alto  babitato  della  cafa  ; temendo  egli  di  qualche 
tradimento  per  udir  correre  per  la  Città  gli  officiali  Cefariani , à cauaUo, 
eir  à piedi  per  fouuenireà  loro , penfandofi  eglino  anebora  di  tradimeruo  . 
Quefii , foffiettando  che  Matteo  ne  fojfe  in  colpa  ; andarono  alla  cafa  fua  , 
trquiui  lo  trouaroHo  pajfeggiatuio  per  una  fata  difarmato , c5*  finga  (fi 
può  dir)  compagnia , ufeendo  egli  à loro  incontro  con  uifo  di  non  faper  al- 
tro , allegro , inuitandogli  à bere . Ter  il  che  il  Vifeonte  ufrì  di  foffietto  , 
ungi  fu  chiamato  humno  da  bene , tir  fedele  ; & ogni  peccato  fu  affegnato 
a’Torriani9  Tuttauia  atmentandofi  il  fracaffo  j Matteo  fece  motto  a Ca 
leagjp  che  non  fi  partijfe , (jr  egli  fi  ritirò  in  cafa  del  yefcouo  di  Trento ,. 
che  non  molto  difiojio  dall'Imperatore  aUoggiaua  , per  meg^  del  quale 
egli  fi  introduffr  ad  -irrigo , dalla  Corte , & da  lui  accaregg^to . S^uim 
Cefare  fubitamenteC interrogò  , come  foffr  Stato  fi  tardi  ad  MidafJ  Corte  \ 
C&*  ei  riffiofe,  per  lo  prefente  pericolo  ( effendo  come  filo  in  cafa)  e*r  per 
non  ofareper  la  troppo  lunga  uia  d’ufcire  > uenni  qui  per  fatkamù  pertra- 
uiata  Sirada:,  come  può  dire  il  yefcouo  di  Trento  prefente  : à cui  pur  fot- 
togiunfe  Cefare  : & dono  èCaleagg^  tuo  figliuolo , del  qual  fi  dice , che: 
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s'è  confederato  co’  Torrioni  Lontra  di  noi  ì Uche  pero  non  crediamo  per  ef 
fere  jol  noce  del  itolgo:  à cui  rifpofe  Matteo  : Caleax^o  é meco  , .* 

^amendue  noi  con  tutti  i mtet , tecofumto  fempre , ottano  Imperatore  : 
contro  del  quale  s'io  conunettejii  fhllo  ; unqua  non  uiuerei  contento . Im- 
però che  la  Ulta , dr  tbonore , non  che  lejacultà , dr  la  patria  da  te  fot  ri 
conofeo  . Quefio dialogo  anchora  finito  non  era , quando  ad  irrigo  fu  " 
nuntiato  che  era  in  arme  in  compagnia  de'  pròni  Cefariani , con 

una  grofiifiima  fcielta  di  giouentù  Milanefe:  cofa  che  ogni  reliquia  difofiii- 
tione  ali' Imperatore , e>r  d gli  Imperiali  tolfe . Era  Galeai^'^ , tofto  che  .1. 
feppeejfcrft  di  cafa  allontanato  il  Tadre,  ufeito  di  cafa  (forfè  per  non  man- 
car del  debito  fuo)  con  tutti  quelli  chauca  in  fua  compagnia , dr  compa- 
rendo foprala  pia%j^  de  Tifcinit  ò dellaTifcina , moltiliinii  CibelUni  s'ac-  Vari  cSbat. 
cofiarono  d lui , (piegata  che  uidero  l'infegna  delia  Bijcia , fotto  la  quale 
conduffe  quelle  genti  tutte  in  ordinanT^  uerfo  la  Corte  del  Capitano , ouer  »»  • 

Duce  (bora  corrottamente  detta  Cordufo)  doue  era  il  maggior  tumulto  de' 

Tedefchi , da  un  canto , dr  de'  Milaneft  daWaltro  , ferendofi , & faccheg- 
giando  ambo  alcuno  cafa . La  onde  ueggendo  gli  ^lemuni  fopraucnirfi 
tante  fquadre  ; fi  riftrinfcro  infieme , pensando  di  uenire  d Sìretta  batta- 
glia . Ma  jra  gli  altri , fpingendofi  auanti  con  la  uifìera  aperta  Bofcht- 
no  Mantiga'g^i , uno  de  compagni  di  Galea't^  accennando  con  la  mano  <Tef- 
fere  amici , & gridando , uiuàn  Cibellini , dr  dicendo  che  prefente  u'era 
Kìalea-gip  ; tutti  s'acchetarono , dr  leuarono  le  noci  ancho  ejii  in  fkuor  di 
Calea:^  tdr  de’  Fifeonti , come  fedeli  dell'Imperatore . Ma  il  contro^ 
rio  fuccejfe  uerfo  la  pia-^a  dt  Santa  Maria  > bora  del  duomo  : conciofojfe 
che  quoti  rinfiorati  che  furono  i Germani  ; diedero  la  calca  a’  Torrioni  in 
fi  fhtta  maniera  • che  da  quel  giuoco  (ouene  morfero  circa  ^o.  della  nobil- 
td  altra  molti  popolari  dr  Tedefchi  jdr  q..  di  quei  della  Torre)  apcna  fi 
faluò  conia  uita  Guidone  t fuggendo  dall una , aliai  tra  cafa  per  li  muri  d£ 
giardini , come  fpogliato  , dr  me^tjo  nrfo  uide  il  fuo  palagio , faluandofcne  ' * 
ancho  molti  altri  (eco  d quella  foggia:  ilche(penfandofi  che  iFifeonti  gli  fih 
ceffero  tal  guerra)  rinouellò  il  ueleno  ne'  petti  loro , cofa  nqp  uera  . In 
fede  di  che  da  indi  dpoco,  per  commando  di  Cefiare , Matteo  montato  una 
ueloce  chinea , fcoife  tutta  la  Città , dr  pacificò  ogni  cofa  con  t aiuto  del  fi- 
gliuolo : il  quale  arriuato  d porta  Comana , per  lo  medefimo  commando  dF 
co'l  motto  tùl  Capitano , che  era  in  Corte , introdujfe  nella  Città  500.  ca- 
ualU , alloggiati  d San  Simpliciano  y del  quarticro  del  Duca  H^ufilria  in  fk 
utr  de'  Cittadini,  et  de'  Torriani  perfeguitati  da'  Tedefchi . Tuttauia  paci-  — • 
ficaia  la  Città  ,iT  orriani , come  fo/petti , furono  citati  da  ^Arrigo  conter- 
mine prefififo , dr  con  pena  arbitraria  : anjj  fotto  Ut  di^atia  imperiale 
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non  comparendo  : de*  quali  prefentandofi  quella  parte  che  nella  Città  fi  tra 
uarofio  (ejjendoft  Guidone  ritirato  à Tauia , & poi  in  ^lejjandria)  ejcufàm 
do  r a/Jen:^a  de  gli  altri  fuggiti  per  li  romori  fanguinolenti  della  Città , oue 
efii  non  fapeuano  ; niente  fu  conchiufo  di  buono  per  efi  : ne  ancho  di  male 
per  allhora  . Trattennefi  parte  de'  figliuoli  di  Mofca  nel  Caflel  di  Aion- 
t'Orfàno , da  Guidone  riedificato  : & parte  de  gli  altrit  chi  nel  Cremonefe, 
tr  chi  nel  Fercellefe  : a'  quali , offendo  afjegnato  nuouo  termine  al  compa- 
. , rire  t eìr  non  comparendo  ; furono  banditi  ; et  C Imperatore  h^brmatofi  de* 

diSTviiift  pruni  reggimenti  della  Città  ; rinouellò  il  gouemo  della  Crederrt^  da  Mar~> 
ne"onfinf  Toiriano  già  leuato:  capo  delia  quale  egli  fece  ilFefcouo  di  Liege^ 
crediu  ri-  ouer  Leodienfe  : del  che  pare  che  fi  fdegnaffenon  poco  Matteo  y & Cuglicl- 
“®““  • mo  Tuflerla , ; più  nobili  di  Milano  ; che  nondimeno  amendue  tacquero  . 

Ma  conofeiuto  lo  fdegno  del  Fifeonte  ; fu  inflato  Cefare  da  alcuni  emuli  co~ 
perti  di  Matteo , che  per  non  moflrarft  partiale  ; leuaffe  ancho  della  Città 
Matteo  : onde  t Imperatore  finfty  che  non  foffe  bene  giudicare  di  molte  co- 
fe  appartenenti  a'  Fifeonti  y&  a'  Torriani , effendo  l una  delle  parti  a(Jen~ 
te  : di  modo  che  uolfe,  che  Matteo  andaffe  in  Mfti  > & Goleata  à Triui~ 
gi . DiQiofla  in  quefla  forma  la  Città  di  Milano  > er  lafciato  quiui  Lodo- 
^ uico  (altri  Filippo)  figliuolo  d Amadio  Conte  di  Sauoìa  per  gouematore  t 
yArrigo  andò  alla  uolta  di  Tauia , che  ubidì  fubitamente  y ^ lo  raccolfe 
con  honore . Gli  ubidirono  ancho  tutte  le'Città  de'  contorni  y eccetto  che 
tAleffandr  'ia , doue  però  non  andò  effercito  alcuno  Imperiale  y per  non  tra- 
uiarfi  t Imperatore  da'  difegni  fiuoi , per  marehiar  preflo  à I{pma . Di  que 
fio  uiaggio  deliberando  y ne  ben  rifoluendofi  y che  cofa  s'haucffe  à fare  circa 
"■  le  due  potenti  parti  da  lui  cacciate  di  Milano , ueggendo  perieoi efi  i fatti 
fiuoi  y og^i  uolta  che  quefle  accordandofi , gli  foffero  Siate  coutra  ; fopra  di 
queflonegotio  tenne  configlio  ydr  uditi  diuerfi  pareri  y ^ molte  fenten^f 
(inftanJo  caldamente  il  Carbagnato)  piacque  à tutti  y che  fi  riuocajfe  Mat- 
teo y riputato  manco  male  : il  qual  prefio  uenne  à Tauia  (quafi  compito 
fanno  fettimo  del  fiuo  efiiglio)  con  allegre:i^  della  più  parte  della  Corte  , 
Huiui  ben  ue^uto  da  ^Arrigo  » lo  riconduffe  di  nuouo  à Milano  : doue  an- 
cboaffcg;nò  a' Torriani  &à  Guidone  F er  celli  y doue  andarono  : talché  m 
Milano  y ordinata  la  cfpeditione  intiera  dorme  y^  di  uettoudglia  per  me^ 

7^0  di  Matteo  y fiuto  Ckneral  mafiro  di  campo  delf  Imperatore  & Generale 

de  gtltaliani , irrigo  ritornò  à Tauia , poi  uerfo  Lodi  fi  moffey  che  fi 
arrefe  haueudo  contrafiato  per  poco . Contrafiarono  ancho  i Cremafebi  , 

ma  uinti  y la  .terra  loro  fu  fmantellata  fin  da  fondamenti , Tentarono  i 
Cremonefi  forme  eglino  anchora  : ma  pur  furono  ubidientiy  rettdendoftTùt 
cem^  Tarma , aleggio , & Manto*,  Conduffefi  egli  fono  Brefcia  , che 
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/?  difefe  gagliardamente  per  alcun  tempo , & fojlenne  fcaramuccie , adat- 
ti , & ajfedio  fen:^a  troppo  rifo  d Imperiali  : conciofoffe  che  molti  morti  ue  Brcfcia  pt» 
ne  recarono  , & fra  gli  altri  Faler ano  fratello  cugino  intrigo  ferito,  che 
ntorfe  in  Ferona  . T^n  haurebbe  hauuto  egli  forfè  Brefcia , fe  Matteo 
non  foffe  tornato  uerfo  Milano  à leuare  una  compagnia  di  Sagittari  Ceno- 
uefì  : co'l  mei^  dd  quali  fu  Hhnato  che  fi  prendeffe  Brefcia  : i muri  della 
quale  furono  rumati , &fu  per  deflruggerla  l Imperatore , fe'l  Fifeonte 
non  foffe  fiato  . Ma  pur  gli  pagarono  i Brefciani  6o.  nula  feudi  , & 

cofiriufe  6 o.  della  nobiltJ  à feguitarlo  fììiin  I{pma  per  ofiaggi,  cofi  confi- 
gliando Matteo,  & cofi  pregando  due  Legati  Cardinali del  Tapa,  ebeà 
Cefare  erano  giunti . 'fieli  affedio  di  quefia  Città,  apparuero  molti  prò-  , 

digi , come  un  tenebrofo  eccliffe  del  Sole  per  più  bore  in  Francia , tir  della 
Luna,  moflrandofi  poi  dinufitato,  an:!^  terribile  affetto  , con  tre  cerchi, 

& con  fegni  di  Croce  per  lo  Cielo . Si  uidero  folgori  grandifiimi  fienaia 

fentita  di  tuoni . "Ffel  Tadoano  una  caualla  partorì  un  poledro  con  noue  Prodìgi) 
piedi  : da  noi  uolarono  nuoui , eJr  pellegrini  augelli  : & dentro  di  Milano  , 
nel  portico  di  Matteo  Fifeonte , neìi'horadel  ueffro  apparue  un'ombra , bor 
ribile,  grande,in  foggia  dun'huomo  armato  à cauallo , fpaffeggiando  quiui 
per  un'hora  di  lungo  : la  quale  fra  due  giorni,  nell  bora  fieffa  , & nel  luo- 
go tnedefiimo  di  nuouo  apparue , eir  à duello  combattendo  con  una  altra  om- 
bra , più  poi  non  fi  ulde . Trefa  Brefcia  per  mal'effempio  deW altre 
Città  ; i Feronefi , iFicentìni , iTadoani,  e i Triuigiani  diedero  ubidieti- 
Xa  alTlmpei-atore . In  quefli  giorni  in  Fenetia  nacque  fra  molte  capite  Mjgiftrato 
prencipali  affra  gara  : per  la  quale  nel  lor  configlio  grande  crearono  akho 
ra  il  fommo  magiftrato  ( che  dura  fin  boggi)  de’  capi  di  Dieci:  da  cui  fi  tu- 
na  , come  t altra  cafa  fu  ciuilmente  cafiigata  irrigo  hauendo  ottenu- 
to da  quelle  Città  alcuni  cenfi , & denari , dr  ad  alcune  dati  fiuoi  Ficarij  ; 
ritorno  à Tauia  (per  tutto  fempre  hauendo  fkuorito  i Cibellini ) doue  rin- 
fiefeate  le  genti,  & hauendo  Lodouico  di  Sauoia  prefo  licenza  di  feguitar  Matteo  vi. 
la  Corte  ; Cefare  fece  Matteo  Ficario  Imperiale  di  Milano , dr  dello  flato", 
dandogli  però  il  Conte  CuamerioTedefeo  procurator  Generale  della  Lom-  «o. 
hardia  per  collega:  onde  il  Fifeonte  fatto  una  buona  compagnia  di  nobili 
Milanefi , la  mandò  per  accompagnare  la  Corte  fin'à  I{pma , dr  prcncipal- 
mente  da  Tauia  àCenoua,dou’eraincaminato.  Fu  accompagnato  ancho- 

ra  da'  nobili Cenouefi , Fiefchi,Cr'tmaldi,  Dorij,  e Spinoli , fra  i quali  fu 
OpiX^no  Spinola  fuorufeito  Cibellino . Con  grande  ^AÌlegreg^  riceuuto 
in  Genoua , fi  fermò  quiui  molte  fettimane  per  decidere  molte  liti , & più 
pria  infermità , & morte  della  Imperatrice  Margarita  di  Sauoia:  laqual 
fu  fepol  ta  nel  monaftero  dd  frati  minori . Quiui  gli  nennero  ^li  amhafcior 
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tori  de'  Vifani , del  I{e  1{pberto  di  7{apoli  ; & del  l{e  Federico  di  Sicilia  \ 
offerendoli  in  fattore  della  Cefarea  Maeflà  pronti  ; benché  liberto  già  fojfe 
uenuto  in  foretto  ad  irrigo  per  hauer  fatto  lega  per  tutto  co'  Guelfi  y per 
hauer  dato  ffcranga  di  rimettere  i Torriani  nello  Rato  dopo  la  partenza 
fua  y&  per  hauer  già  mandato  in  Tofcana  due  mila  caualli , fotta  colore  di 
fiir'accompagnare  ^Imperatore  à Bpma  : ma  in  fatti  y accio  che  fojfero  bi- 
fognando  in  fkuor  de'  Fiorentini,  de'  Lucchefi  : i quali  nondimeno  furono 

come  ruinati  tofio  che  Arrigo  arriuò  loro  addoffo , effendofi  imbarcato  egli 
à Cenoua , tir  per  terra  fatto  marchiar  l'effercito  alla  uolta  di  Tifa  . 
Coronirio-  Quindi  partendo , andò d Fiterboy  tir  poid  Bjtma  , hauendo  cold  pròna 
coimperi  incaminato Lodouico  figliuol  del  Conte  di  Sauoia  con  cinquecento  caualli  ; 
tore  i Ro  talchc  giungendo  fotto  le  Bjnnane  mura;  egli  fu  raccolto  con  grandthonore. 
Anni  ijii.  & quiui  da'  Cardinali  Legati  del  Tapa  coronato  C amia  del  1 2 pompofifii 

inamente  : oue  furono  fatte  molte  fejle , e Imperiali  conuiti , a'  quali  inter 
uenne  tutta  la  nobiltd  Romana  , eccetto  che  gli  Orfini . Ma  non  più  to- 
fio hebbe  abandonato  la  Lombardia  Arrigo  , che  i Guelfi  uniti  infieme  co' 
Torriani  y contragli  Imperiali  Gibellòti  y & contra  Matieo  , hebbero  òt 
'•  punto  un  forte  effercito  (Fogni  mefcolan^a , cioè  de'  fuorufeiti  di  tutte  le 
Cittd  y eJr  più  de' Milanefi , de' Cremonefi  y de'  Tauefi , & de'  Brefciani  : 
il  cheintefo  à Milano  ; andò  loro  fubitamente  cantra  il  Conte  Guerniero^ 
con  00.  caualli , accompagnati  da  alcune  bandiere  di  gente  forbita  fin 
f nel  Soncinafeo  : doue  uenuti  d ferri  ; il  Conte  Alemano  uinfe , & uccife  dd 

- ■ nònici  circa  800.  fra  i quali  fu  il  Conte  Guglielmo  Caualcabò  Cremonefe , 
Capitano  molto  ualente , altra  i prigioni . Onde  poi  s'arrefero  d Milano 
molte  terre , ^ uille  di  Cremona , & del  fuo  uicinato  . Di  quefia  rottn 
rifnttifi  preflo  gliauerfarij  de  gt Imperiali  ; co'l  fupplemento  de'  Bergama- 
fchi  y fuorufeiti  eglino  anebora  ; feorfero  tAdda , e'I  Bergamasco  infieme  » 
con  rndle  caualli , & con  quattro  mila  fanti  fotto  il  gouemo  di  Tondone 
•*  de’  Tonini  di  Cremona  ardito  faldato , & forte  Capitano:  il  qual  difegna- 
ua  di  prender  la  Cittd  di  Bergamo,  guardata  con  titolo  di  Todefld  da  Ladri 
fio  yifeonte:  ma  di  ciò  hauutoue  certa  fpia,fcnxa  dimora  nitmdò  per  aiu- 
to d Matteo , che  gli  mandò  cinauecento  huomini  ètarme , & nùUe  pedoni 
fcielti  : co’  quali  Lodrifio  ( com'ouomo  defìroinarme)  e co’  fuoi  rion  temè 
Guenx  in-  ([affrontar  i nimici , che  s’appreffarono  al  Tonte  di  San  Tietro  ,fapendo 
che  quiui  efii  alloggiauano  come  ficuri  difordinati . Fra  cofloro  entran- 
do egli , come  lupo  in  uno  sbandato  gregge  ; gli  ruppe , eìf  uccife  in  tal 
maniera , che  non  fi  prefio  ritornarono  d capo,  dr  mafihnamente  che  dal- 
l'altro canto  y auifato  il  Conte  Guemerio , come  fra  tre  giorni  arriuauann 
* alcuni  Rendardi  di  cauaUeria  del  d Cremona , mandata  in  fauor  df 

' Torriaht 
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TtirrtMÌ  diti  I{e  ^herto  ; fubitamente  gU  andò  conha  per  trOHorla , ^ 
iatrouò  idonea  dal  HÌaggjio . Con  la  quale  affacciandofi , facilmente  la 
ruppe  ffracafiò  , e fualigiò  ì fuggendo  dalla  baruffa  il  Conte  Filippone , 
e'I  Fi&ilaga  uerfo  Cremona',  i quali  nondimeno  furono  prefi  da  corridori 
che  gli  ferrarono  dietro,  & furon  mandati  à Matteo  à Milano  , Ter 
quefti  infelici  fuccefi  per  la  parte  de'  Torrioni  s ammalò  ihanamente  Gui- 
done deUa  Torre  dentro  di  Cremona , & quiui  uenne  à morte  . Ma  gli 
altri  Torrioni , cioè  Francefeo  figliuolo  di  Guidone , Smanino  , Cafione  T®rr« 
t^rciuefcouocon  la  lega  riuniti  dentro  di  Tatua  , eSr  con  Hjeardo  il  gioua- 
nc  figliuolo  del  Conte  Filippone  ; rimandarono  fupplicheuolmente  al  l\e 
berta , per  cinquecento  huomini  d’arme  : dicendo  che  con  quefla  militia  era 
no  certi  di  rihauer  Milano , & effo  in  breue  gli  mandò  loro  . Mora  do- 
po uari  configli  cofloro  deliberarono  dappr^arfi , andarono  à Legnano 

prima,  per  trappolare  alcune  bande  della  miglior  caualleria , c'haueffe  il 
Vifeonte , & riufeì  loro  il  fatto  : imperò  che  quiui  affalito  il  Capitano  Te- 
de fio  , chele  reggea  alla  impenfata  ; fu  rotto , fualigiato  eSr  prefo  : niente- 
dimeno i Torriani  non  hebbero  ardire  di  fojpingerfì  più  auanti  : di  che  fde- 
gpatofit  grandemente  il  Capitano  de'  caualli  del  l{e,  con  alcune  protefte  fi 
partì  da  loro  , il  timore , ch'efii  hebbero , non  fu  già  però  giufto  : ma  .*** 
per  arte  di  Matteo  cagionato  in  apparet^a  : conciofoffe  che  egli  ueggendofi 
f rinato  della  bontà  de'  cauaìli  per  la  fiefia  rotta  del  Capitano  Tedefeo  , 

& per  efferfi  partito  il  Conte  Guernerio  quafi  co'l  r 'manente  per  xilema-  5 

gna  (fdegnato  anch'egli  coni  Imperatore  nel  fegreto  ,’auenga  che  prendeffe 
altra  fiufi  per  non  hauer  potuto  ottenere  il  Vicariato  generale  filo  nella 
Lombardia)  uolfi  che'l  Conte  Filippone  fcriueffe  al  figliuolo , come , uifia  ' ‘ 
la  prefentc,  abandonaffe  l’imprefa  ,fi  lo  defideraua  uiuo  . La  onde  ubi- 
dendo il  pietofi  figliuolo , fi  ritraffe , lafiiando  fofpefi , ^ paurofi  gli  altri 
Guelfi  : & perciò  partirono  le  genti  di  Roberto , e'I  refto  del  campo  loro  fi 
disfece,  ritnanendo libero  il  Fifionte , fi  da  quefla  impetuofa  procella,  co- 
me  nella  Vicaria  . Con  quefti  fuccefìi  in  breue  poi  hebbeViacen^  nelle  btro. 

mani,  cJr  .A Iberto  Scòtto  fuo  nimico  anchora.'^  quiui  mandò  per  Couemato 
re  Galea<3^  , eìr  per  coaiutore  ; gli  diede  Luebino  fuofi-ateÙo,  e'iGarba- 
gnato  amico  glande  del  nome  Vifeonte  : oltra  che  inftituì  Marco,  [altro 
fuo  figliuolo  Capitano  della  gente  d'arme  : nel  tempo  apunto  che  [impera- 
tore co'  Rimani , dentro  di  Rfima  era  uenuto  alle  mani . Terciothe  gri- 
dato che  egli  fu  quiui  Imper atore  .A  uguftv,douendo  andare  nella  cjpeditio 
ne  di  T ofiana  , cSr  non  hauendo  denari  ; gli  uolfe  da'  Romani  : ma  contra- 
dicendo  eglino  con  gran  tumulto  , tanto  crebbe , che  prendendo  [arme  tutti 
dell  una  , ^ del[^tra  fattione  > gli  furono  contra  : ma  poco  temendogli 
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•Arrigo , per  ha^htn*aBoggùuo , e HatK^to  teffereito  fito  tieJU  Citt^ 
.&  ne  luoghi  più  fòrti  driiel  ermi , & </f*  Teatri  ; gli  importunaua  al  pa=r 
iMm  rato  ^ contraslauano  apertamente , efjeniofi  fortificati  neUeeafh 

rc»ci  ROOI4  degli  Orfini  uicine  al  ponte  di  Caflel  Sant'angelo . Di  quefio  affronto  Zi- 
ai  ia  arme.  collera  tefare  i mandò  à commandare  allarmata  dd  Vifani , che  fu 
per  lo  T euere  entrqffe  in  Bfima  co’  balefirieri  : la  quale  montando  s’incou- 
trò  con  tarmata  di  Ciouanni  fi-atello  del  l{e  Roberto , che  liana  fotto  il 
Monte  ^uentino  : onde  i Tifoni  furono  necefiitati  d ritornare  indietro  . . 
Tortiti  efii  entrò  la  caualleria  del  ^gno  in  fiiuor  de’  Bimani , & diede  fi 
gran  calca  alt  Imperatore , che  fu  sfbrt^  à ufcir  della  Città , tir  ben  pre- 
fio ritirarli  à Tiuoli , a Terugia , dr  poi  ad  olrex^  di  Tofcana  . , 4.w/- 
tU  egli  dichiarò  reo  della  Maeflà  Cefarea  il  ^ Hpherto ,,  & lo  priuó  del 
'Bt^no  : U che  poco  ualfe  difendendolo  il  Tapa.^rrigoperfeuer ondo  netta 
nimo  fiuo  feroce  i mojfe  guerra  a'  Fiorentini  t a’  Lucch/fi  a'  Senefi  t ma 
infelicemente  : & tanto  più  perche  irffermatofi  à Buonconuento;  morìtau 
Aoai  nM.  ' benché  altri  dijfero  1^14.  Fu  della  fiua  morte  incolpata 

un  frate  dell ordine  de’ Tredicatori  fuo  confefforet  che  thaueffe  auuelenato: 
ma  però  egli  fe  ne  difcolpò  con  Carlo  fuo  figliuolo  per  tcftimomo  i alcuni 
” - Cardinali , come  confia  giuflificatamente  per  le  publiche  difefe  dell  ordine 
note,  & uolgate,  non  tanto  per  l’infàmia,  quanto  per gii^ificatione  del- 
la federateli  & dishoneflà  dd  cafo , dicendo  gli  emuli,  che  l'Imperato- 
Laiouico  renella  fantifiima  bofiia  era  Siato  auuelenato  , ^ lui  fucceffe  Lodouico 

<//  tal  nome  quarto , di  Bauiera  t & nella  fua  entrata  in  Italia  , ferine  il 
Tlatina  , che  da  partiali  non  fu  in  alcun  luogo  perdonato  ad  alcuna  forte 
TttfMna  inTofeana  più  che altroue  : percioebe s’amaTiuano  fe» 

^alcuna  pietà  , rifguardo , òrrifpamio.  Cittadini , popolari,  donne,  uec-% 
chi , giouani , & fànciuUi , non  fen^a  qualche  nota  del  Tontefice  Clemente 
ìCpTcìe-  ^ fi  fi^^^  d'bauerlo  fpinto  in  Italia  per  bene , & per. 

mente  5».  placare , ^ifiirpare  le  pefiifertfkttioni . Quefio  Tontefice  fra  poco  a» 
Morte  di  Fi  ^ ‘fi^O*^  </c/  14 pafiò  à miglior  uita  forfè , come  anelo  andò 

tippoRedl  di  compagnia  Filippo  I{e  di  Francia  : morti  amendue  f come  fcriffero  alcu- 
Fiancu  }•  per  giudicio  particolare  diurno  . Et  la  cagione  è anebo  affettata 

da  loro,  che  condannfffero  à torto  alcuni  Caualieri  Templari , cjfendo  Sia 
— ta  condamata  già  pur  da  Clemente  mede  fimo  la  religione  loro  . . L’origine 
di  quffli  Caualieri  fu  al  tempo  di  Cottofredo  primo  I{f  di  Gierufalemme  » 
quando  paffaronoiUtAfia , eSf  nella  Siria  per  l’acquifio  di  terra  fanta  , ^ 
^ ^ ^ del  Santo  Sepolcro  del  nofiro  Signore  tantiTretuipi  Cbrifliani  infieme  co» 

fine^dc  c*.  Tietro  Eremita  : à perfuqfione  di  cui , molti  Caualieri  fi  untarono  in  ferui- 
pì!h?  gio»&  in  bonoredi  (pissv  C h Ki  s i o,  & per  difefa  di  efjh 

^ Santo 
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S4tno  Sepolcro , di  Siar  fempre  armati , & cmhatteriptr  ta  fede  : &ì‘ 
coftoro  f»  defignato  un  ampio  Tempio , doue  fi  ridujfero  infiemc  d fio-  uita  • 
commune  : onde  tr afferò  il  titolo  loro  de'  Templari . iluefio  Tempio  fk 
ridotto  poi  in  forte:^  per  afiicurarfi  in  ogni  cafo  : eSr  efìi  uiueuano  cafia- 
mente , & con  tarme  iUaftri  aggrandirono  i lor  beni . Teneuano  liberi 
turni  pafii  di  Gierufalemmef  & mafihnamenteuerfo  il  porto  del  Zaffo. 
ulUa  fiana  di  quefia  unto  fignalàta , pia  cauaUeria , dalla  Siria , dada 
Giudea , da  tutta  Europa , & da  ogni  parte,  oue  erano  Chrifliani  ; mol- 
tifiim:  s'accofiarono  aWhonorata  l{eligione,  che  tatuo  crebbe  , che  non  fol 
per  terra , ma  per  mare  co’  lor'efferciti , diedero  affai  che  fare  d gli  infede^ 
li  per  cento , & tanti  anni . Sluefli , mentre  che  fletterò  per  dieci  anni 
fen:^  capo  apartato , pernia  regola , (jr  fen^a  habito  alcuno  ; uiffero  prima 
delU  proprie  entrate , effendo  tutti  nobili , & d^  beni  del  I{e,iSr  dei  Ta- 
triarca  di  Gterufalemme  : ma  poi  tanto  crefeendo  per  Europa  il  lor  religio^ 
fo  grido  ; gli  furono  affegnati  da'  Ec , da’Trincipi,  ^ da  perfine  diuotc 
molti  beni  & molte  entrate  : & Honorio  fecondo  Tontefice  Romano,  a'  prie 
gbi  del  Tatriarca  Gierofilimitano  -,  diede  lor  regola , ^ modo  di  uiuere  con 
uno  habuo  bunco  : [opra del  quale,  Eugemo  terxp  uaggìunfi  la  Croci 
roffa , in  quella  forma  che  gli  la  mandò  San  Bernardo , da  cui  furono  ancho 
meglio  regolati:  talché  fiu  euano  fidenne  profefiione  in  mano  iUl  capo  loro, 
che  efìi  crearono  , & che  chiamarono , //  grande  Maflro  . Queff  ordine 

uenne  in  tanta  stima  per  tutto , che  poffederono  molte  poffefiioni,  giuridie- 
rioni , Caflelli , paefi , & Città  con  Unte  ricche^  (perciò  forfè  nafeendo 
in  efii  tanti  uitij , ò in  altri  tanta  inuidia , & cupidigia)  che  cagionarono  il 
loro , à fiuto  uergognofo  (&  fi  furono  buoni , ancho  felice,  & fatuo)  firug 
ghncTUo  al  mondo  . Terò  ultimamente  perduta  la  Città  di  Gierufalemme 
(jr  quanto  hebbero  i Chrifliani  in  Oriente  per  poco  amore  uerfo  la  religione 
per  negligen-:^  deUhonor  delfarme  , per  poca  cura  d una  eterna  fiotta , 
per  guerreggiare  i tiofiri  dell ombra  (come  fi  dice)  delC.Afino,  cioè  dtm. 
Contado , & Ducato , a’  tanti  ampi  ^egni  che  erano  & fono  nell .Afta,  & 
per  dapocaggine  de'  Trencipi  noflri  i quefii  Cauallieri  riconducendoft  in  di- 
tterfi  parti  delT Europa  ; aitefero  ad  altro  che  alfhonore  della  caualleria . 
La  onde  auuenne,  che  uiuendo  il  Filippo  di  Francia  ; per  commanda-, 
mento  del  gran  Maflro  loro  , furono  pofli  in  prigione  due  di  quefli  Caualie-  ^ 
ri  in  Tarigi  : UH  Francefe , cSr  t altro  Italiano  Fiorentino  per  grani  filli  : t 
quali  eonofeendofi  colpeuoli,  &con  poca  jperanga  diliberatione  \ fi  rifol- 
fero  , ò per  difperata  uendetta , ouer  per  gran  rhitorjo  di  confeien-:^  , di  ac- 
cufare  il  gran  Maflro  Fra  Giacobo  nobiliflhno  Borgognone , an:^  tutta  la 
religione  Eterne , come  piena  di  ficleratijiimi  peccati  errori  enormi  i 


j 84  , l I B li  0 

f!r  in  quejla  uerìtà , oner  congiura,  tirarono  dmtro  alcuni  altri  Caualiaii^ 
che  quefii  uifitauono  aìle  prigioni,  nella  quale  accufa , fra  gli  altri , «o^ 
tOMonfi  quefli  articoli  per  li  primi  : come  Terra  Santa  era  fiata  perduta  , 
per  cagione  de'  Caualùri , che  fuperfiitiofmente  eleggeuano  il  gran  Mor- 
flro  : che  fkceuano  profefiione  auanti  ad  una  siatua  uefiita  di  cuoio  huma^ . 
no  : che  erano  tutti  ber  etici  : & ucnuti  in  lega , & unione  co'  Sor  acini . 
Intefe  che  furono  tante  alte  querele  da  gli  officiali  del  per  uia  di  molte 

eff amine  diligenti  ; d ogai  cojà  Filippo  auerti  Tapa  Clemente  : onde  fu  pofio 
in  tutta  Franciay&  altroue  ordine  fi  fiutOyche  in  uno  ifiejfo  giorno  per  tutto 
' quefli  Caualicri  furono  diflenuti , Cofi  in  "Parigi  refiò  prigione  ancbora  il 

* gran Maftro  con  6o,  de'  più  praicipali  : i quali  ouunque  erano , tutti  fu-‘ . 

rono  proceffati:  parte  per  propria  confefiione , parte  fenga  : ma  tutti  al- 

tultimo condannati  y durando  il  Concilio  di  Clemente  in  Vienna  del  Bpda^, 
f noy&  publicamente  abbruciati  y mafiimamente  il  Gran  Mafbro  con  quelli. 

6o.  inParigi . Chiamaronoefii  tuttauia  (come  leggo)  fempre  /uu  i o 
^ la  Vergine  in  tefiimonio  della^innocen'ga  loro  : fiche  annullata  fu  cotal 
Beligione  effendo  durata  circa  200.  anm , ne  gli  ultimi  ami  di  Clemente 
Papa»  & di  Filippo  : ^ rimafero  confifcati  tutti i lorheni  in  norie  maxù 
. del  Papa  y & del  : ma  ancho  parte  dati  à Caualicri  di  San  Giouanniy 

di  Rodi . ^ ^ quefli  pure  hebbero  origine  • ma  con  altro  babito , Be^ 

Caoiiieri  ^ * ucflendo  hobito  nero  con  Croce  bianca , difìimili  da  T empia- 

TcddUii  ri  : & parte  ad  altri  Caualieri  di  tal  dinota  Militia , come  fono  quelli  della 
VcrgineyTedefchiy  che  portano  la  prima  uefle  nera  ,&  la  feconda  bianca 
con  Croce  nera  : nella  qual  religione , altri  che  della  natione  loro  non  entra  : 
d?spa|^  * quali  tolfero  principio  altre  cauaìlerie  di  Spagna , come  quella  di  San  Gin 

cobo  y di  Calatrauà  ,<//Ciesv  Christo,  d.Alcantaria , di 
Bedetuione  yclr  di  Montefìa , congregationi  militari  di  Croce  differente  & 
regola:  ma  tutte  nobili y tenute  ouunque  fi  ritrouano  di  combattere y eSr- 
effonere  la  ulta  centra  gli  auerfarij  della  legge  & del  nome  di  Christo 
nofiro  Signore . Ma  Id  morte  di  Papa  Clemente , & del  Bf  Filippo  dico- 

no y che  da  uno  di  quefli  Caualieri  Templari  fu  chiamata  : perciocbe  effen- 
do condotto  egli  à morte , & uedendo  a un  palco  infieme  il  Papa , e'I  BS» 
chiamandogli  crudeli  fi  ani  ; del  giudicio  loro  s’appellò  innanzi  al  giufiifiimo 
giudice  Giesv  Chrxsto»  al  cui  Tribunale  gli  citò  amendue, 
dando  lor  termine  à comparire  un’anno , & à ìlare  in  ragione . Et  non 
fu  fallo  : perche  efii  auanti  che  pafjaffe  il  termine , morirono  . .A  Cle- 
Oiownni  ffiffitc fìtcceffe  poi  nel  Pontificato  Giouanni  di  tal  nome  2 2 , dopo  la  uacan- 
lodoiiico  ^4  di  27.  mefi:  ^ à Filippo  nel  BfS^  di  Francia , Lodouicqfuo  figliuolo^ 
dTFnod»!  da  alcuni  decimo  ,&  da  altri  detto  undecima  . Tifila  coftui  cqronationt 

interuenne 
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interueme  Cideax^  Vifconte  dal  padre  mandato  per  hafciargli  la  mano  » 
eÉr  per  offerirfegli  come  amico  . Fra  quefia  uacam^  del  Tonteficato^  ' 

Cjr  fira  Hafpre  di/fenfioni  deìClmperìOy  fra  Lodouico  di  Bauiera  Imperatore  t 

eletto  da  quattro  noci  ; & Federico  i^ufhria  da  tre  ( quefio  era  mante- 
nuto dal  Totitefice  ,&  da’  di  Francia  & dOngaria  : & queUo  fol  da 
alcuni  Trencipi  d^lemagna , dr  dalla  ragione  > per  la  qual  preualfe) 

Matteo  Vifconte  raffermatofi  nello  Siato  col  beneplacito  di  Lodouico  Cefare; 
bebbe  in  poter  fuo  Tanta  per  uirtù  di  Stefano  fuo  minor  figliuolo , che  di 
notte  u’andò  con  cinquecento  buomini  iarme  aUimprouifo  in  compagnia  del  ^ 
Carbagnato  . Coflui  la  combattè  un  peT^'^o  cantra  t Taueft  : capo  de’  qua  cmatu 
li  era  Bicordo  Langofco , che  fu  ama:^';^to  con  molti  altri  : (&•  ui  fece 
molti  prigioni  importane , che  furono  i due  figliuoli  di  Guidone  della 
Torre , & furon  condotti  d Milano  . In  Tauia  il  Vifconte  pofe  ancho 
Luchino  t & fece  principiare  il  Caflello  che  risguarda  Milano  : rimife  in 
eafa  quelli  di  Becaria  fuorufciti  : & la  coflrinfe  à pagargli  cenfo  annua- 
le . Hebbe  anchora  la  Città  di  Tertona,  & quella  d\Aleffxndria  : oue 
mandò  Marco  S altro  figliuolo  . hdificò  nello  sboccare  della  So-iuia  den- 

tro il  TÒ  , Caflello  Gibellino , al  contrailo  di  Caflel  Guelfo  ; ma  per  la  fu- 
ferbia  del  fiume  ruinò  in  breue  : & effo  pur  lo  rifece:  & nella  fua  riedifi- 
catione  diede  ancho  una  rotta  a’  Guelfi  uniti  co'  Torriani . Ter  la  quale 
Cafone  della  Torre  odrciuefcouo  di  Milano , effondo  eletto  Tatriarca  d’^- 
<imleia  ( dopo  c’hebbe  fcommunicato  prima  Matteo  i figliuoli , gli  amici , 
gli  adherenti)  rinuntiò  C^rciuefcouado  : & gli  fucceffe  ^leardo 
uarefe  huomo  fatuo  y dr  prudente  T eolico  de  frati  minori  al  contrailo  di  Gio 
uanni  figliuolo  del  Vifconte  : ma  altMrciuefcouado  non  uenne . »Attefe 
ancho  Matteo  ad  abbellire  la  Città  , & fece  edificare  la  loggia  di  marmo 
nella  pia-ggade’  Mercanti  per  li  publici  offieij  : hebbe  honoratifiimo  Se  na- 
to , ò"  ampia  Corte  : hebbe  ubidienti  i Cremonefi  : & afpirò  grandemente 
al  dominio  di  Genoua  ^ fi  per  le  continoe  loro  guerre  ciuili , come  per  hauer 
dato  per  moglie  à Luchino  una  Genouefe  degli  Spinoli  ; la  qual  morendo 
egli  tolfe  poi  ifabella  Fiefca , dr  « Stefano  diede  Teodorina , altri  Valentina 
figliuola  di  Barnaba  J’Oria . Quiui  ancho  mandò  poi  Marco  generai  della 
raualleria:  il  qual  tenne  Genoua  fretta  d'affedio  circa  otto  mefi  co  cinquecen 
to  caualli , dr  mille  fiintif  in  copagnia  deWaltro  efferato  de’  Gibellini  fuoru- 
Jcitif  con  effo  lui  congiunti  à Gaui,  & difeefi nella  To'ggeucra  fiume:  tal- 
ché prefo  Monperaldo , mandò  la  metà  del  campo  dalT altro  canto  del  Bife- 
gtto  l’altro  fiume  . Con  quefi  mei^i  Matteo  s’acquifò  nome  di  grande , 
per  arme , per  Signoria , per  ingegno , per  fortuna  ^ e per  lo  nomeGibelli- 

.*  mafiimamente  dopo  la  gran  rotta  de'  Guelfi  in  Tofeana  l anno  del  i j 1 5 Anm'*iiìj. 

Vni,  del  Sugato . B B 
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a Monte  Catino  fra  i Tofcani  Cibellini , e i Tofcani  Cnelfi  : Piorentinì , P/- 
j[?u  * ^ Lucchefi , & altri . Ter  li  Tifani , & Luccheft  , combatteua^ 

uoU  no  yguccione  della  Fagiuola  f{gmagnuolo , fitttofi  Signore  , ftr  uirtù  del^ 
tarme  di  Tifa  , & di  Lucca:  e i Fiorentini  Guelfi  eran  foflenuti dal 
Roberto  : il  quale  hauea  mandato  loroTietro  Conte  di  Crauina  fuo  fratelli 
minore  con  buon'ejfaxito , canuti  altro  fàmofo  Capitano,  detto  TietroTem 
pefla  : dietro  a'  quali  effiedì  ancho  Coltro  jrateUo  Filippo  Vrencipe  di  Taran- 
to , con  Carlo  fuo  figliuolo  : dotte  nella  battaglia  con  fettemila  huommì  que- 
fii  refiarono  morti , eccetto  che  Filippo , che  fu  prigione , effendone  dait'at- 
* _ tro  canto  rimafti  alla  campagna  alcune  migliaia  anchora  , & fra  gli  altri 
Francefco  un  de'  figliuoli  d' yguccione  ne'  primi  affronti  . yirfft  quefio  fòt 
to  (T arme  yguccione  per  uìrtu  dt  Cafiruccio  Cafìracani  Lucthefe , arditifii- 
mo  Capitano  : il  quale  però  ttcnne  in  fofpetto  al  Fagiuota , cfte  non  gli  to- 
* .•  onde  douendo  Cafiruccio  andare  d Lucca  ; fcriffe 

yguccione  al  figliuoiF{erio  , che  quiui  ftaua , che doucffe  prendere  il  Ca- 
firacani,  & come  rubello  dello  Ciato  gli  fùceffe  mox^r'U  capo.  T(erio-  là 
prefe  fàcilmente  in  un  conuito , no  hauendo  egli  di  ciò  fofpetto:  ma  i Lacche 
fi , toflo  che  intefero  il  cafo  , & la  condannagione  ; prima  fi  dolfero^  coi» 
Ci&  « Ca-  'FJjerio  delLiugiuria , (jr  poi  gli  minacciarono  con  l'arme . Di  che  auifa- 
tttacalu  ^ to  il  Tadre  ,fubito  parti  da  Tifa  alla  uolta  di  Lucca , in  difefa  del  figliuola 
'Hp'io , dr  pereffequire  quanto  hebbe  in  animo  contra  Cafiruccio  . Ma 
non  più  preflo  fu  di  Tifa  ufeito  yguccione  ; che  i Tifani  gli  ferrarono  die- 
tro le  porte  ,fatij  del  dominio  fuo  ,eoffefi  delia  Tirannia , di  eiò  auifandonè 
i Luccheft . Fgli  uolendo^r'ifforttp  dentro  di  Lucca  con  tarme,  infìeme 
cdl  figliuolo  uergognofamente  dalla  Città  fu  cacciato  , rimanendo  in  un 
tratto  di  due  Città  che  fignoreggiaua  priuo  : talché  più  che  confufo  s' acco- 
llò co'  Marchefi  Malafpini , doue  trattenendofi , & tentando  in  uano  ogtà 
uia  di  ricuperarlo  Fiato  primiero  ; fi  riconduffe  co'l  figliuolo  netta  patria  in 
filagna  , doue  uenne  à morte . I Luccheft  canato  chebbero  il  Cafìracani 
dalle  prigioni , dr  liberato  dalla  morte,  lo  fecero  Signor  loro:  dr  quefio  huo 
mo  uenne  in  ifiima  de  primi  Capitani  di  guerra  di  quei  tempi . L'anno  me^ 
defimo  morì  y berlo  yifcontc  fratello  di  Matteo , huqmo  grane , & d'ottima 
Morte  configlio , dF  fi*  portato  con  granihonore  al  T empio  di  Santo  Eufiorgio  di 
berte  Vifc6  nella  capella  grande  • T anti  romori  per  Italia  intefi  dal  Tontefice 

Ciouanni : dr  come  per  tutto  iTartiali  fuoi  Guelfi  erano  perfeguitati , dC 
Il  Re  Ro  più  dalTarme  de'  yìfeonti  nella  Lombardia  , fono  l'ali  dell  Imperator  Lodo- 
^'"ìn  Ge  ’ contra  il  uoler  fuo  Imperatore  ; fi  riuolfe  principalmente  contra  Mot 
n-.fi'i”  ! « teo,  à punto  nel  tempo  che  Marco  fuo  figliuolo  affcd'iaua  Genoua  con  la  par 
^tè.  tcGibettina  che  al  foldo  fuo  conduffe  il  Cafìracani , tenendo  la  Città  il 

Roberto  ^ 
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1(ùhertó;  poco  innanzi  inflituito  dal  Tapain  Italia  VUclmperatore 
fuo  generale.  Coflui  domandato  da'  Geno  uè  fi , uandò  fubitamente  con 
molte  galee , difendeua  la  Città  : ma  però  Marco  prefe  per  for^a  la  tor~  , . 

re  antica  del  fanale , hauendo  amar^-^ato  circa  cinquecento  caualli  del  i^e  ; 
nella  gola , fra  Momperaldo,  & Monte  San  Bernardo  , & perfeguitatoi 
Guelfi  fin  fiotto  le  mura  della  Città , parte  delle  quali , gettò  per  terra  ucrjb 
Santa  Sabina . Il  Bje  gli  fece  dire , che  fie  non  tralaficiaua  quella  imprefia; 
egli  fii  farebbe  riuoltato  con  tutto  l'efifiercito  uerfio  Milano  : al  qual  riffofè 
Marco  j che  prima  gli  bifiognaua  combattere  le  mura  di  Gcnquu  peruficir- 
ne  : onde  I{oberto  per  uoler  in  ogni  modo  tramarlo , dr  leuarlo  dalTafiedio 
fece  calare  giù  per  lo  T ertonefèy  il  fiuo  Marefiaalle  con  6 oo . lande , unito 
con  le  genti  di  Simonino  Torriano  . Ma  coflui  afpxUto , (jr  afirontato  da 
Luchino  yificonte  con  la  caualleria , & fanteria  , uficito  diVauia  ; fu  rotto 
fiuti igiato  y morto , &fiepolto  in  Mifli  ; la  qual  cofia  intefa  dal  I{e , & piu  di  . 
giorno  in  giorno  ueggendofi  siringerei  panni  (conte  fi  dice)  adoffio  da  Mar 
co  uerfio  U Befiagno  ;fi  procacciò  con  grande  inflanga  fiedeci  altre  Galee  di 
Ti  ottenga  le  quali  arriuate  fiteure  in  porto  i Marfo  ficiolfie  l’affiedio , ueg- 
gendo  la  Città  abbondar  d" ogni  cofia  , ^ effier  fiufiidiata  di  frefica  gente  : ò/- 
tra  che  fie  n'era  partito  il  Caflracani  * ^ tornato  in  Toficana  : doue  da'  fiuoi 
era  flato  richiamato  per  difendere  il  fiuo  da  ‘ Fiorentini , à ciò  fiollecitati  da 
F^crto  per  liberarfi  di  Cenoua  » & ancho  perche  pochi  giorni  auanti  il  ’ *’  * 
y ificonte  bebbe  una  rotta  nella  Toggeuera  in  una  ficaramtucia  graffia  . 

%4dunquc  raccolti  i uafi , ^ tutto  l'efifiercito  ; Marco  fii  riconduffie  di  qua 
dal  giogo  y calato  ne'  pianit  uenne  in  yAleffiandria  al  gouerno  fiuo  l'an- 
no del  ij  i8.  iiuefiofiu  aU’hora  che  gli  Eflenfi  ricuperarono  Ferrara  y Anni  ijif. 
bauendo  cacciato  il  prefidio  Tapale  con  l'aiuto  di  Matteo  : il  quale  con  la  plrinò 
Città  di  Milano  y era  meflo  perla  morte  di  Bonacofia  de'  Borri  fua  moglie , "'•* 
che  fu  fiepolta  anch'ella  nella  Cbiefa  di  Santo  Eujiorgio  nella  capella  nuoua 
de  t'ificonti  da  lui  inalgata . Quim  ambo  era  fcpolta  Zaccarina  moglie 
dottorino  Bjtfica , gir  Fioramonda  y fitte  figliuole  per  diuotione;  & quitti  ri- 
pofiano  molti  corpi  fanti  y & fra  gli  altri  quello  di  Santo  T tetro  Martire 
diuotifimo  di  tutti  i Mtlanefi  . ^ quefli  lugubri  trauagli  u'aggiunfe  il  — 

Tapa  [interdetto  della  Città  generale , con  la  ficommunica  di  Matteo , pu- 
blicata  dal  Cardinal  Beltrando  Legato  fiuo  in  Italia,  fe  à quattro  comman- 
damenti del  Tontefice  non  ubidiua.  Domandauail  Cardinal  per  lapri- 
ma  cofia , che  Matteo  fi  r-itiraffie  dalTimprefia  di  Genoua  : che  accettaffie  jti 
cardo  per  Mrciueficouo  legittimo  di  Milano  ; che  pretendendo  il  Tapa  del-  Pjcti  rìchic 
[imperio  {non  che  dello  siato  fUofuacando  ( come  egli  diceua)  eglirinuntiaf 
fie  tutti  i nomi , titoli  Imperiali  : come  ancho  uolea  che  s'effiequiffic  in  tut- 
I BBij 
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tele  città  di  Lombardia  & i Italia:  & thè  riceu^Jfe  nella  Città  i Torrioni 
Comparue  Matteo  dal  Legato  , procurando  per  ogni  uia  t ajpàutione  : e 
Hifpofta  i\  sgrauandofi  delle  richiefle , talmente  rifpofe  : Crederei  y fopra  tutte  quefie 
ÌV 'ato  dei  mal informata  : conciofia  che , io  effondo  Vicario 

* Jmpet  iale,  & la  Città  feudo  delllmperatore  y & da'  Cenouefi  Imperiali 
dimandato  in  aiuto  y & chiamato  in  foccorfo  de'  miei  parenti , mi  paruc 
che  foffe  mio  debito  mandarui  leffercito  contra  : ne  contrafiai  già  al  cam^ 
petitore  di  Giouanni  mio  figliuoloyper  non  ubidire  alla  fedCodpofloUca  : ma 
Urano  mi  pareua  d ammetterlo  nel  luogo  d uno , che  era  legittimamente  elet 
to  per  jlrciuefcoHO  , eJr  Tafior  di  Milano  come  huomo  fen^a  eccettione . 
Toi  per  me  non  faprei  mai  fatto  che  forma  rinuntiare  a'  titoli  Imperiali  : 
pojlo  in  una  delle  proprie  giuridittioni  delllmperatore,  da  M.rrigo  fettimo, 
eir  da  fuoi  fucceffori  confirmato  : a quali  per  ogni  giufla  ragione  cofi 
debbo  effere  fidcl  feruitore , come  fon  buon  figliuolo  di  Santa  Chiefa . Ma 
quanto  al  dar  luogo  nella  Città  a'Torriani,  ciò  non  poffo , ne  debbo  fare 
offendo  dichiarati  rei  della  Maeflà  Imperiale  . Quefto  intefo  dal  Legato, 
vjr  al  Tontefice  referto  , & punto  non  fodisfkcendo  all intento  fuo;  irata 
più  che  prima , inflando  alla  Corte  i nhnici  de'  Vifeonti , & più  degli  altri 
il  Ruberto , che  quiui  fi  trono  allhora  ; fece  efpedir  genti  d’arme  da 
ogni  banda  contra  Matteo , & aggrauando  linterdetto , & lafcommuni- 
ca  i gli  mandò  à dire  ò che  afpettaffe  la  crociata , ò che  di  preferite  rinutt-^ 
tiajfe  in  mano  del  Legato  Milano  & tutte  le  Città , alle  quali  commandaua  , 
Cjr  che  riceueffe  dentro  della  Città  i Torrioni . »Al  che  rifpondendo  Mat- 
teo come  fopra  corrucciato  anch’egli  ; firiffe  quanta  gente  potè  di  guerra 
& per  configlto  del  fuo  Senato  fi  fece  chiamar  non  più  Vicario , ma  Signor 
> di  Milano  : titolo  paffato  poi  ne’ fuoi  fin' al  primo  Duca . 'tfel  fuo  efferci- 
to  furono  gran  parte  delle  genti  del  Caflracani  y di  Maflino  della  Scala, 
tutti  gli  ^lemani  reflati  per  la  Lombardia  , & per  Italia  già  delllmpera- 
tore ^Arrigo  y le  genti  che  in  effere hauea  Marco  nell' ^leffandr ino  inuemor- 
te  HCffo  7{pue , dr  jlrqmto , la  caualkria  di  Stefano  c hauea  nel  Tauefe  , 
Cjr  nella  Lomellina  uerfo  i fàttionarij  de’  Torriani , che  dal  Vcrcellefe  feor- 
reuano  fpeffo , & dal  Monferrato , le  compagnie  che  gouernaua  Luchino 
fopra  VMda  guardando  i confini  de  Bergamafcbi , doue  erano  molti  fuork 
feiti  y & partiali  (fogni  forte  con  alcuni  della  Torre  ; oltra  le  genti  che  con 
duffe  à campo  da  T 'iacem^a  Galea:^ , & dal  Tiacentino  fotta  la  condotta 
di  Giacobo  da  Isè  Todeflà  di  Milano  . Pannata  quefla  militia  infi^ 
Matteo  ( ben  prefidiato  chebbe  ogni  confine)  in  due  parti  la  diuife  : l una 
mandò  oltra  il  TÒ , con  Marco , Stefimo , ^l  Todeflà  uerfo  Tertona  , & 
vileffandt  ia  • df  l'altra  di  la  dal  Ticino  , uerfo  J^puara  , & Vercelli  c(m 

Luchino, 

\ 
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LftchìM , Ó*  Caleaxj^  • à cui  diede  Matteo  la  cura  hrtiera  delTimprefa  g 
come  il  maggiore  de'  figliuoli , & più  giuditiofo , effendo  egli  homai  carc9 
(Tanni  : concio foffe  cheill{e  l\uberto  , di  Francia  già  haucffe  efpcdito  I{ai~ 
mondo  Cordone  fuo  Capitano  con  molta  caualleria , arriuato  gta  nelT^Jle- 
giano  , afpettando  alcune  infegne  di  fanteria  che  lo  feguiuano  pian  piano  . 

Queflo  R^ancbo  mandò  à chiamare  le  genti  fue  di  Tofeana , acciò  che  con 
tjuefie  fi  congiungeffero  : il  che  non  fu  pofitbile  : ^ dall altro  canto,  fcen~ 
deua  in  "Piemonte  dalt^lpi  diTurino  Carlo  il  gioitane , nipote  di  Filippo, 
già  I{e  di  Francia , fi-atellodi  Lodouico  l{e  alTbora  (che  dopo  lui,  & Gio^ 
uannidi  tal  nome  primo  , figliuol  di  ejfo  Lodouico , il  qual  regnò  folio, 
giorni  ; ^ dopo  Filippo  quarto  fuo  fratello , fu  l{e , detto  Carlo  quarto} 
con  mille , cinquecento  lance  alla  uolta  di  Fercelli  per  rmetterui  i Tor- 
rioni , di  qui'nouellamente  da  Galeao^  cacciati  . "h(pn  mancò  il  Papa, 
che  non  jpingefjè  anchor  egli  cantra  iVifeonti  Federico  (T.Auflria  competito 
re  dell'Imperio  con  Lodouico;  coronato  à nome  del  Papa  in  Bona  <t%Auftria, 
offendo  già  cororuto  Lodouico  à nome  dell  Imperio  in  .Aquisgrano  . Ma 
Federico  non  uernie  : aneti  perla  uia  di  Trento  mandò  in  Italia  (jr  nella 
Lombardia  Lupoldo  fitto  fratello , difegnando  fopra  il  dominio  di  Matteo  con 
UH  forbito  campo  . Cantra  cofiut  non  hattetuìo  i bifronti  ejfercito  da  jpi- 

gnere  auanti  : ouemancaron  Carme  > fiipplì  Matteo  con  l'ingegno  : cJr  lo 
mandò  d incontrare  da’  fuoi  ambafeiatori  (e/fendo  egli  arriuato  già  nel  Bre 
feiano  , qtiiui  candefireg^  ancho  alquanto  trattenuto  da  Mafiino  della 
Scala)  che  gli  parlarono  in  queffà  forma  . Se  la  mente  del  Pontefice , 
alla  cut  parola  , Federico  eletto  Imperatore  tuo  fratello  ha  mojfo  quefio  ef-  feiaton  di 
ferctto  contra  i yifeonti  ; non  fojfe  nota  , & chiara  più  in  Italia  , che  in  Itont”  LiIT 
.Alemagna , & più  à noi  ched  noi;  certo  hauerebbe  egli  abbracciato  mol- 
to  honorata  imprefa , e*r  tu  degna  ^ditione  con  alta  frana  per  ubidire  d 
fua  Santitd , er  per  aggradirla  . Tuttauia  limiamo  che  l’Imperatore 
non  uegga  quello  eh' è chiarifìhno  d gli  occhi  di  tutti , come  il  Santo  Padre 
ad  altro  più  inftantementenon  attende,  ò affibra , che  allo  feemare  di  Ger-i 
mania , leuar  dall'Imperio  ( eh’ è nelle  uoflremani) , eSr  troncare  da’  ueflri 
Cefari  .Augufti  ogni  giuridittione,  ogni  dignitd , & ogni  honore  per  accre- 
feere  quanto  può  le  grandeg^  di  Francia , "Hpn  è egli  Francefe , ^ 

Moi  .Alemani  T Di  quefio  chiaro  ri  è il  mondo  ; gli  inditij  fono  manifefii  ; 

& ragioni  fon  pronte  negli  huomini  di  giudicio , dr  d effieriewga  . Im 

però  che  ciafeuno  fa  l'officio  del  generalato  d Italia  di  B^uberto  djlngiò  Bj! 
di'Hapoli,fotto  titolo  di  generalato  delC  Imperio  ,&  non  è chi  nonfappia 
com’egli  uorrebbe  por  mano  in  tutte  le  Cittddi  Tofeana , & più  di  Lombar- 
dia Imperiali , dotte  fi  fa  chiaro  chel  Pontefice  (fuor  che  nello  Spirituor 
Hifi,  Vni,  del  Sugato , BBbf 
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le)  non  ha  che  fare  ; cagione  che  fopra  Milano  Jpinge  cotanti  ejjerciti , cch 
po  Imperialifiimo  di  quella  . F.t  chi  dubita  ( auenga  che  prendevi  lo  Ha- 
ta di  Milano  : cofa  ancho  disile)  che  non  ticonuarebbe  lafciarlo  adietro 
inmano  del  Fjt  f{uberto , oltra  le  (pefe , gli  Henti , i pericoli,  & gli  Hra- 
Et  perche  credi , eh  e egli  con  Carme  altrui  guerreggi , fe  non  per  co 
lorire  gli  inganni , più  non  potendo  di  quello  che  può  l{uberto  ì che 
penfitu , che  ei  fofpingacontraiVifconti,  creati  delC Imperio , Capitani 
Francefi  da  un  canto  , dall'altro  il  fratello  del  I{e  ifteffo  di  Francia  per 
Mitro , che  per  leuarti  di  mano  quanto  farejìi  per  prendere  forfè  f Chi  Sii 
mar  uorrà,  che  (uenuto  in  poter  di  Bjtberto  la  Tofeana , la  Lombar- 
dia) Clmpcrator  Federico , debba  Icuarglile  fi  prefio  dt  mano  , hauendo  in 
Italia  poi,  ogn  altra  parte  nimica,  & non  hauendo  à pena  guado  da  en- 
trami , ne  luogo  da  trattenerfi  ? Et  doue  torranno  le  corone , & gli  or- 
namenti ^ugufiali , gli  Alemani  Imperatori  priui  di  Milano , di  I{pma , 
C5r  d Italia  5*  doue  caucranno  C entrate , & doue  daranno  le  leggi  i It  Ca- 
pitanTedefeo  , impatiente  più  d udire  ( tanta  for^a  hebbe  in  lui  quefia  obli 
qua , & tronca  oratione)  rifpofe , che  di  ciò  fubito  ribaurebbe  dato  auifo 
Mll'Imperator  Federico  : & fratanto  fi  farebbe  trattenuto  oue  era , come  fe- 
to ; il  cui  trattenimento  liberalmente  fouuencndo  il  Signor  di  Verona  pel 
Vifeonte  ; arriuò  la  riuocatione  di  quello  cffercito  in  ^lemagna  per  confi- 
glio de' faui  di  Federico,  & con  buona  feufa  appreffoal  Tapa , per  armar- 
fi  contra  Lodouico  competitore  dell'Imperio  . Diftrigato  daquefio  canto 
Matteo , CjT  gagliardamente  tenendo  di  là  dal  Tò  il  Cordone  Marco  col 
campo  fuo  ; Calea:^o  fu  più  uoltc  per  uenir'à  giornata  con  Carlo  di 

Francia  folto  Vercelli,conofcendolo  defiderofo  di  battaglia  con  gli  altri  Fran 
cefi , tutti  impacienti  di  Siar  in  campagna , mal  fomiti  di  uettouagUe . 
T^ndimeno  t andana  fofienendo , & differendo  : ma  cofiretto  Carlo  da  ne- 
eefiitd , offendo  ufeito  de'fiuoi  forti,  & acconciando  gli  Siendardialla  uol- 
ta  dd  Milanefi  ; Caleag;gp  ueggendofi  più  di  lui  gagliardo  per  numero  , 
tir  permilitia  uecchia  coraggiofamente  ordinò  le  fue  fchiere  anchora  . 
Ture  confiderando  il  Vifeonte  più  oltra , che  fe  per  contraria  Fortuna  per 
àuto  haueffe quefia  giornata.;  egli  non  era  per  rimetterfi  fi  prefio , che  i 
nhnici  del  tutto  non  fi  fòfjero  impatroniti  ; uolfe  tentare  il  Capitan  France- 
fe  prima  che  ueniffe  a' ferri,  fe  con  giufia  perfuaftua , lo  poteffe  riuoltare 
^T^a  combattere  à dietro , ò almeno  per  fare  qualche  efperienga  deWani- 
mo  fuo  circa  quefia  hnprefa  . La  onde  per  un  fuo  Capitano  accompagna- 
to da  due  trombetti  ; mandò  à domandar  parlamento  : il  quale  fu  accetta- 
to uolentieri'^in  maniera  che  Stando  amendue  gli  efferciti  all'erta;  Caleax^ 
^s’abboccò  con  Carlo,  trattofi gli  elmi  di  capo  , & falutati  infieme , cm 
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iqttefle  fàrole  incominciando . Jndouinare  ( dijfe)  ^ non  faprci  mai  Cor- 

lo  , ifual  cagione  ti  habbia  mo(Jo  , à mouerti  di  Francia  nimicamente  coft  «ii  F»ncii  t 
armato  contra  mio  Tadre , ei  miei  fratelli , non  uiejfendo  lite , ingiuria , 
ragione , occafione , ò caufa , per  la  quale  infìeme  debbiamo  qui  uenire  ai- 
tarme  3 al  [angue , (jr  al  conflitto  : conciofta  che  con  la  cafa  F{eal  di  Francia 
fummo  tutti  fempre  amici 3 & diuoti  de'  I{e , & più  di  Filippo  I{e  dhoggi 
tuo  fratello  . Ter  la  quale  amicitia , già  mio  Tadre  mandò  me  d bafciar 
la  mano  in  Francia  al  I{e  Lodouico  pur  tuo  fratello , di  felice  memoria  3 
d [aiutarlo  : & per  la  quale  io  [ut  fi  largamente  donato  da  Carlo  dil^alok 
tuo  ifio  l'anno  del  Giubileo , nella  prefen^a  della  nobiltd  di  Francia , «0- 
lendo  egli  andare  d I{j>ma , & paffando  per  Milano , oue  egli  [u  incontrato, 
raccolto  , & accareT^to  da  mio  Tadre  con  quelli  bonori  che  fi  deueuano 
ad  uno  del  legnaggio  l{eal  di  Francia , & [ouuenuto  tf  ogni  cofa  appartenen- 
te al  uiaggio  3 oltra  i prefenti . E''  il  uero  che  potrefli  dire  d hauer  pajfa- 

tot»Alpi  per  ubidire,  & [eruireal [ommo  Tontefice  Ciouanni , prefuppo^ 
nendo  forfè  che  noi  gli [oflimo  rubelli  ( ilche  non  uoglia  Iddio)  come  d torto 
[tomo  publicati  : nientedimeno  [e  degnerai  per  poco  benignamente  a fcoltar^ 
mi;  del  tutto  ti  farò  chiaro  : &allhora  difccmerai  quanto  preffo  all  iniqui 
td  filano  quefie  arme  , & quanto  dalla  giufiitia  lontane,  e in  fomma  difgiun 
te  da  ogni  pietofa  legge-.conciofia  che  egli  affettando  tutto  il  i{egno  d Italia  t ■ »-*> 
cura  non  pone , ò rijguardo  d fpargere  molto  /àngue , per  cacciare  ouunque 
fiano  i buoni  Cittadini  dalle  patrie  loro,  dalle  proprie  cafe  ,&  di  diflrugge 
re  d fatto  ogni  Signoria , ogni  prencipato , dignitd , & honore . Fra  que 
fii  fiamo  noi , con  titolo  di  Vicariato  Imperiale  di  Lombardia , concejfo  da 
fiùCefari  3 & piùnouellamenteda,Arrigo  fetthno  co'l  beneplacito  diCle-- 
mente  Tontefice  pa/fato . T^entedimeno  ciò  bora  non  piace  al  Tapa , né 
in  fomma  uuole  che  mio  Tadre  uiua , [e  adietro  non  Iqfcia  ogni  cofa , titolo, 
dominio  eSr  patria  in  mano  de’  nemici  noflri,  & de'  rei  della  Macjld  Imperia 
le  ; cofa  che  non  ha , ne  hebbe  giatnai  del  giufio  . Et  quefla  è la  cagione,  ‘ 

onde  ci  Jjnnge  contra  ogni  arme , ci  fcommunica,  eìr  cimaledifce  ferrica  erro- 
re ò fallo  3 uolendo  noi  ubidire  più  che  uolentieri , mentre  che  degnaffe 
afcoltame , ò che  le  no/he  ragioni  rhnettejfe  in  un  par  tuo , ouer  del  ^ tuo  ' 
fratello  3 ér*  pur  non  uuole . E che  cofa  ha  d fare  queflo  flato  con  la  Cbie- 

fa^  ma  di  queflo  non  più  , te  bora  mi  riuolgo  Carlo , & dico  : fe  ut- 
di  in  che  pericolo  fei  giunto  per  gli  altrui  capricci,  in  paefe  tirano , èie  più 
mimico  per  bora  3 che  amico  ; tu  offendo  qui  nemicamente  uenuto^  ^ fe 
feorgi  che  non  troppo  cauto  fofli  ad  hauer  poflo  il  campo  oue  campeggi, 
dou  ogni  cofa  hai  contraria , & nociua  :il  filo  , la  fiatiua,  in  luogo  [cono- 
[àuto  3 fianco,  bifognofoiel  tutto , circondato  dalle  mie  fchiere  per  e/Jat 
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nhptxnto  da  ‘alcuni  A bbati  ^ Triori  de'  Monaftcri  di  ililano  da'  altri 

frclatiy  citati  quiut  da  lui  cantra  il  Vifconte  : i quali  tutti  rìferluam  , cò- 
me Matteo  farebbe  Hata  ubidiente  figliuolo , & che  già  all  e ercito  hauea 
dato  congiedo , efi  contentaua  diriceuere  anchoCArciuefcouo  dato  da  fua 
Santità  . Ma  pofcia  che  da  gli  ambafciatori  intefe , come  circa  dello  ìid- 
to  , egli  non  fapea  come  defraudare  all'Imperio,  rinuntiando  quello  che  non 
fotea , & che  troppo  fuoco  Jtauerebbe  pofto  nella  Città  , accettando  i Tor- 
rioni, e5>"  che  legge  non  hauea  di  poter  tralafciàrei  prigioni  rei  della  mae- 
ftà  dell  Imperatore  ; falito  in  collera  Beltrando  ; gli  licentiò  : ueggendo 

riufcir  poco  frutto  di  tale  fua  legatione , publtcamente  in  Afti  prefènte  al- 
€miyefcoui , & prelati  riaggrauò  ^interdetto  alla  Città,  le  fcommuniche 
contro  Matteo , & gli  Anatemi  a'  figliuoli  , foprale  porte  de'  prmcipali 
Tempi  iuferitto  pofti  di  tutte  le  Città  , che  potè.,  come  in  Afit , in  Geno- 
ma, ^ altrone  pei  Monferrato  , in  ogni  luogo  facendogli  gridar  la  Crocia^, 
ta  cantra,  &gli  dichiarò  priuidi  titolo,  digrado,  di  Siato , di  fuoco,  ^ 
d acqua  ogni  cofa , come  riòelli  di  Santa  Chiejà  , ^ heretici  ancho*- 
ra , imputandoft  a*  f^ifiontil’ errar  de'  Fraticelli  fudetti,  & della  fcuola  di 
(quella  Cuglielmina  concedendo  piena  indulgen:^  à chi  prendea  tarme  col- 
era loro , incominciando  il  Tenore  di  quefie  nuledittioni  dal  Salmo  di  ùa^ 
mitte  6 7 . Leuifr  Io  o tv,  & difperghin  fuoi  nimici,  con  tutto  quel  che 
fegue  . A quefie  fi  terribili  maledittioni  certamente  motti  abandonarono 

"Matteo  : in  maniera  che  tenendolo  diflrutto  d'anima , di  corpo , eSr  dt  Stata, 
per  htfiabili  accidenti , ouer  inuidiofe , (jr  dure  rimembran"}^  ; alcuni  gli 
'confpirarono  cantra  : ma  da  molti  ancho  fu  trattenuto , & ejfortato  ad  ubi- 
dire . 'Hs^tfn^ofcufandofi  con  tutti  d'effereingiufiamenteperfeguitato 

diffe  dt  uolere  Slare  faldo  : & che  non  temea  di  cofe  ingiufie:  gy  però  auer 
tendofi  degli  emuli , & degli  auerfarij , per  ogni  uerfo  Slaua  con  gli  oc- 
chi aperti , gr  difiimulaua  o^i  malitia  altrui , ueggendofi  la  terra  , e'I 
cielo  cantra  . Ture , per  dimofirarfi  che  à torto  era  notato  di  herefia  ; 
fece  congregare  tutti  i primi  della  Città  , gr  de  gli  ecclefiaflici  nella  Chie- 
•fa  magiare  : dotte  al  fine  interuenne  la  bontà  di  tutto  il  Clero , gr  de'  po- 
polari anchara  ; gr  prefenti  gli  Inquifitori  ; orò  un  pCT^-gp  in  fua  difefa  , 
•circa  i commandi  del  Tontefice,  gr  che  in  fomma  tutto  fi  pensò  hauer  fat- 
to bene  pn  opti  legge , tàr  per  conferuatione  della  patria  . Imperò  che 
(aggiu^e)  in  tutte Je  cofe  appartenenti  allo  Stato  ffiirituale , io  gli  farei 
Stato  ubidientifihno  : gj-  con  tutto  queflo , mi  è Siata  negata  l'afjolutione 
per  ogni  uia  pofiibtle  , tante  mite  humilmente  ricercata  . La  onde 
qut  tutti ui  chiamo  in  tefiimonio , doue  proteflo , che  per  me  io  mn  fono, 
wefui  mai  contea  la  Cbiefa , ne  meno  uoglio  effere;  e fe  pur  tale  io  paio  ; 
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non  è che  per  difendere  U patria  commtme  à noi  tdr  por  ^officio  mio  <fue- . 
fio  Hata  deW Imperatore , & quanto  a'  titoli  tCherefta  che  mi  Jono  itnpofli 
in  me  non  caddero  » ne  fi  leuarono  mai  penfieri  tali , come  tengo  che  tutti 
ne  fiate  chiari . Ma  quando  quefio  non  fi  fappia  ; hor  qui  protefio  di 
non  effere  in  alcuna  cofa  heretico  circa  la  fede  t ne  meno  difeofio  da  quella, 
che  imparai  come  buon  Chrifiiano  da'  pij  parenti , che  tenni  fempre  > la 
qual  è quefia  ( dr  con  le  palme  giunte  > e'I  capo  feoperto  riuolto  uerfo  Cat- 
tare , diffe  con  uoce  finora  intefa  da  tutti)  Credo  in  Deum  Vatrem , con 
tutto  quello  che  fiegue  del  Simbolo  degli  ^pofioli , uolendo  che  prima  che 
fi  feioglieffe  il  Concilio  di  tutti  quefli  atti  ne  fojjc  fatto  un  publico  infiru- 
- mento  à perpetua  memoria  di  fua  giujiificatione  . Mentre  che  Mattea 
era  occupato  in  quefle  cofe , carco  di  cure , & di  mille  dijpiaceri  d'animo  g 
non  fu  di  corpo  ne  anche  troppo  fino  : e'I  Legato  con  quanta  foir^  d’arme, 

■*  ' '*  hebbe  (effondo  Ciato  noueìlamente  fiuuenuto  di  caualkria , eìr  di  fanteria 
dal  J{e  Buberto)  fi  moffe  d^fiicon  Raimondo  uerfi  Meffandr  'ia , hauen- 
do  un  graffi  effercito  : & fubitamente  prefa  Quatordeci , buona  Terra^  ath 
ticamente  cofi  chiamata  , non  però  dal  numero  quatordici , ma  dal  nume- 
ro di  quattro  uolte  dieci  ; da  quaranta  fimiiglie  nobili  che  H'habitarono,& 
hauuto  ancho  Solerio  ; fifiinjefottoMeffandriain  uano  difendendola  ga- 
' gliardamente  Marco  . Ter  U che  Cordone  fece  pajfar'il  Tanaro  à parte 
delle  genti  fue  , che  feorfè  il  Tertonefe  , danneggiando  quei  contorni , 
co'l  rimanente  yandòcontraV alenila,  &la  prefi  : doue  ancho  ficonduffe 
il  Cardinale  . Voi  uoltando  l'infigne  uerfi  Bafiignana  ( nella  ritornau  di 
quelle  eh' erano  oltr a il  Tanaro)  parimente  Ihebbc,  dandofi  t Terrieri  alla 
Cbiefa  : ma  non  già  la  rocca  che  fi  tenne  à più  d'uno  esalto  . Ter  queSU 
fuccefii  bora  aggrauandofi  Matteo , cJr  bora  alquanto  rileuandofi  della  in- 
fermità fua , & offendo  ancho  alla  Città  per  timo , & per  t altro  abbietto 
uenuto  Galea^^^o,  nel  pre fidio  di  Tiacenja  laf ciato  ^7^ne  fuo  figliuolo 
ritornato  di  Tofeana;  poi  che  Matteo  gli  hebbe  r 'muntiato  di  nuouo  il  tutto 
ritir atofi  fuor  di  Milano  ; fi  pensò  di  uiuer  più  quieto  : & andò  alla  fejìa 
di  San  Ciouanni  di  Mon^ , doue  uifitato  t antico , & Generando  Tempio 
de'  Cotti  > & fattogli  reflituire  quella  parte  del  Teforo  da'  Torriani  impe- 
gnata per  fir  guerra  i fi  conduffe  nella  Canonica  di  Carfen:^ago , doue  fra 
Mone  di  pochi  giorni  finì  i ji.  anni  dell'età  fua,  effendofi  confeffato  , &dimandau 
Manto  Ma  p„dono  de'  fuoì  filili  , & taffolutìonc  tanno  del  Signore  i J 1 1 . Là 

Anni  ipi.  ftia  morte  fi  terme  afeofa  per  quindici  giorni , di  corpo  fuo  fegretamente  fu 
fipofto  perla  fcommunica del  Tapa  : acciò  che  diffepolto  nonfoffepv 
qualche  tirano  accidente  : come  pofeia  fu  mente  del  Tontefice  donarmi  •* 
''  e fu  interrato  nella  medefima  Canonica , Ma  impetrata  poi  licerr^da 

Innocen^ 


il,  V ^ 'K^T  O. 

Imocenxp  fefio  tir  affohitione  da  Chuatmi  fuo  figliuolo  ^rciuefcouo  di  Mi 
latto  ; Hoffe  fue  furono  ancho  in  fegreto  ripofie^  preffo  la  moglie  nella  Cbie~ 
fa  di  Santo  Euflorgio  nella  capeìla  dedicata  à San  Tomafo  inquino  tanno 
fèguente  cbe'l  detto  fanto  fu  canonizzato  dal  medeftmo  Tapa  Ciouarmi  uige-" 
fimofecondo  . La  morte  di  Matteo  certamente  dolfe  alle  perfone  di  quella 

età  giuditiofe  del  mondo , come  d buomo  et  alto  cuore , & ingegno  y per  ar- 
me felici,  <Sr  per  cofìanga , tir  ferme^  <t animo  in  tutti  i caft , forfè  non 
indegno  daeffer  comparato  à molti  de  gli  Antichi  Iroi  : onde  s'acquiftà 
nome  di  grande , tralafciando  iole  ragioni  ebebbe  nel  contraflare  dello  Ha- 
to  col  fommo  Tontefice  allegate  dal  Tetrarca  , & da  Giorgio  Merula  . 

Da  lui  non  degenerarono  già  i figliuoli  fuoi , quanto  alla  grandezza  delta- 
turno,  perciochegli  fuccefje  Calcaj^o  : il  quale  fatto  certo  ebe  U Cordone 
Capitano  del  Legato , inteja  la  morte  del  Magno  Fifeonte  bauea  prefo  Ter- 
toìkt , tir  continuametite  anchora  combattea  la  l{pcca  di  Bafiignana  ; fi  ri- 
uolfe  al  cuor  gagliardo  ; & raccolto  l'effercito,  ricuperò  la  Terra  di  Bafiia 
na , fouuenuto  ebebbe  prima  la  1\pcca  per  uia  d' alcuni  nauili  armati , an- 
dati fu  per  il  Tò  da  Tiacenxu , & non  già  fenz^n  contraflo  : conciofoffe  che 
i T apali  haueuano  trauerfato  il  fiume  con  una  gran  catena  : ma  affiliti  do 
po  le  fpalle  impenfatamente  dalla  caualleria  di  Marco , mentre  ebe  fi  batta 
gliaua  all  acqua;  perderono  quella  di  terra , tir  la  Terra , & andarono  in 
rotta  y e in  fuga  faluandofi  Èjtimondo  fol  con  400  fanti  fani,&  600  caual 
liàv alenila  doue  era  il  Legato , effondo  durata  la  fcaramuccia , tir  la  bat- 
taglia 14  bore  di  lungo.i^ui  la  fanteria  di  Milano  fi  portò  molto  bene , Fatto 
con  tutti  i Capitani  ; fra  i quali  grandemente  fu  lodato  Ceferardo  Spinola  “** 
eoloneUo  d'effa  da  Caleatz^  ; ebe  cafiigò  un  de’ fuoi  faldati  mercenarij  nd 
principio  della  fcaramuccia  conalcune  ferite , fentendolo  maledire  il  Tapa, 
dicendogli  apunto  il  detto  di  Dario  I{e  di  Verfia  (udendo  un  de’ fuoi  dir  ma 
le  d ^leffandro  Magno)  non  ti  pago  per  dirmale,  ma  acciò  ebe  tu  combat 
ta  . Quefia  uittoria  non  fu  di  poca  importanza  al  Vifeonte , però  ebe 
non  fi  preflo  fi  potè  rimettere  il  Cardinale  con  tarme , benché  fuppliffe  con 
ingegno  . in  queflo  campo  Galea^gp  baueua  due  mila  cinquecento  caual 
li  y tir  dieci  mila  fhttti . Lanno  ifieffoinutialtro  fiuto  dorme  morirono 

da  amenduele  partimolte  migliaia  di  gente  al  fiume  "iieccared^lemagHa 
fra  Lodouico  Imperatore , dr  Federico  d^Auflrìa  per  lo  titolo  Imperiale  ue- 
nutia  battaglia  . Configliatofi  il  Legato  “Papale  di  prendere  nuoui  parti- 

ti della  guerra  ; s’offerfe  Fergufio  Undi , nobile  fuorufeito  Piacentino , ni- 
imcifiimo  de’  Fifeonti  di  pigliar  Tiacenga  con  t aiuto  de’  partegiani , s ba- 
nca 100.  buomini  dorme.  .A  cui  effóndo  dati  ; egli  affaltandola  altàn- 
petfataco'l  motto  degli  omicidi  dentro;  in  fiuti  la  prefe  , falnandifi  à pe- 


: l I È'  li  0 f' 

na  con  ii,cauaUi  Vifcontt  per  la  uaìle  del  Tarro , non  hauendò 

più  ficura  Hrada  ; per  la  quale  di  lungo  pafìò  in  Tojèana , doueco'l  Cafira 
cani  poi  fempre  Siene  fino  alla  uenuta  deW  Imperatore  in  Italia . Succef- 

fero  fra  tanto  altre  trauerfie  al  padre  Galeagp^  : il  quale  punto  nonfgomen 
tandofi  ; diffe  '9ìacen\a  è perduta  , e^^A^^o  è fatuo  : prefto  la  ripigliare 
tno  y fcriueudo  egli  tuttauia  a’fuoi  partigiani  Tiacentini,  che  non  fi  lafciajfe 
ro  mancar  d’animo, ne  di  fede,che  fenga  indugio  haurebbe  lor  dato  foccorfo: 
fofa  che  però  non  fece,  nafcendogli  in  più  d una  parte  graui  romort , uerji 
Mon^  da’  fiittionarif  de’  Torriani , uerfo  il  Genouefe , doue  Marco  proui- 
dc  : & dentro  della  Città , da  gli  amici , tr  parenti  diuentatogli  fegreti  ni- 
mici  per  uarie  cagioni  ( congiurati  già  cantra  il  padre)  chi  per  inuidia , e fi 
fendofi  egli  ben  rhncjfo  con  la  uittoria  di  Bafiignana:chi  per  confeienga  delle 
fcommuniche:  chi  per  gli  ììimoli , perfuafiue  , & promeffe  del  Legato; 
chi  per  cupidigia  di  regruire , & chi  per  qualche  fdegno  : in  maniera  che 
Calcagno  douendo  condurre  quelle  bande  di  caualleria  che  gli  erano  refia~ 
te  dopo  la  fuga  d'A'S^ne  con  alcune  infegne  di  fanteria  forafiiera  nel  Mon 
CjImito  t *^*'^'*  Città  fu  efclufo  da  quefli  tali  unnici  ; fra  i quali  era 

•Lodrifio  f^ifeonte , il  Garbagnato , Simone  Criuelli , Guglielmo  Tufterla  , 
Miii.no . cuglietmo  Cafalc , con  moltifiimi  altri  : de’  quali  più  nimico  fi  mofiraua  il 

Garbagnato  : attefo  che  negato  gli  fu  il  Generalato  del  campo  , oificio  che 
grandemente  defideraua  : Onde  Galeagg^  fi  ritirò  à Lodi  doue  fu  honora- 
tamente  da'  Vifiarini  co' fratelli  raccolto  . Effondo  poi  faccheggiata  Mon~ 
-t.  da'  nemict  de’  Vifcontt,  dr  quiui  ben  fortificati,  & fncendofi  dentro  della 

Città  grandi  eftorfioni  di  denari  da’ fudetti,  diuentati  capi  della  republica 
infieme , con  Gioaraùno  deUa  Torre,  introdotto  con  molta  gente  con  al-^ 
tri  Torriani  ; per  guerreggiare  bifògnando , mormorò  terribilmente  il  uol^ 
go , e i primi  della  plebe  furono  per  contradire  con  l’arme,  fe  maggior  ti- 
more non  gli  fopragiur^ea , afpettandofià  Milano  tutto  il  campo  della  Chic 
fa  col  Legato  . Onde  erano  uari , e incerti  di  tutti  gli  intenti , & ogni  co- 
fa  piena  di  foffietti  : conciofoffe  che  i nouelli  partigiani  ad  altro  non  atten- 
dettano , che  à Siabilire  i funi  loro  per  ogni  sirada  : e i uecchi  amici  de’ 
Fifeonti  ribellati , fi  uedeuano  inferiori , arriuando  il  campo  del  Tapa  : di 
modo  che  tanto  fra  i nobili , quanto  fra  i Cittadini , e i popolari  d’ogni  for- 
te , era  tutto  confujo  > quando  eccoti  che  Lodrifio  fòmma  cagione  della  efpul- 
fione  di  Galcagp^ , & de  fratelli  ; pentendofi  fegretamente  procurò,  che 
Calca:^o  ritornale , aiutato  grandemente  &■  forfè  sformato  daltoratione 
del  colonellode’Tedefchi , uecchi  già  in  Milano  : & quiui  reftati  perla 
guardia  della  Città  , il  quale  non  effendo  pagato  da’  Trenapi  della  republi- 
cUf  ueggendo  grande ittfiabilità  neUe  cofe  del gouemoìcomparue  co  fuoi^ 

foldati 
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faldati  amati  in  publico & dijfe , udendo  tutti . Quale  Sfato  fia  il  n(h 
ftro  Milanefi  & uoi  foldati  ; non  è chi  non  lo  uegga  tutto  turbido , eonfu- 
fa,  & mefto  . Turbido  difii  i Imperò  che  chi  tiranneggia  boggi  & chi 
domani  ubi  caccia , chi  introduce:  Chi  per  for^a  commanda  , tir  chi  per 
for%a  ubidifce  : Confufo  ancho  ; attefo  che  più  non  fi  difceme , qual  fia  il 
bene , & quale  il  male  ; ò doue  attendere  più  fi  debba , al  proprio , ouero 
al  bene  uniuerfale  : al  fnuor  i un  folo , ouer  di  tutti  : dr  à gli  honori  prefen- 
ti , ouero  fperati  : & mefto  aggiunfi  : conciofia  che  cìafcuno  parmiaggra- 
nato , ogni  uno  paté  fcomo , & tutti  infiteme  fitamo  fagliati  di  quanto  può 
generare  in  noi  allegre:^ . Io  qui  ragiono  come  Milanefe  già  tanto  tcm- 

fo  imparentato  con  ejfo  uoi  : & come  colui  che  fui  fempre  affaldato  al  no- 
me Imperiale  da  quelli , che  fideli  all  Imperatore  furono  ogn’hora  : & per 
ueder  chiaro  che  ogni  cofa  corre  in  precipito , & non  ciauuediamo  de'  no- 
ftri  falli  : noflri  dico , Imperò  che  nel  medefìmo  uoflro  errore  fui  tratto  à 
confentirp , che  Calea-i^p  fuffe  della  Città  efclufo  , & fuora  tenuto , fi  per 
lottare  di  Santa  Chiefa  , fi  ancho  per  ifperare  maggior  bene  di  quefla  pa- 
tria tanto  honorata  ,fe  Sfata  foffe  gouernata  à l{epublica  da' buoni  Cittadi- 
ni . Ma  fe  faremo  comparationc  da  quel  grado  , ouc  fofiimo , à quello 
tfhorfiamo , fe  più  pacifici , fe  più  fgrauati , fe  meno  Sturbati , ò meno  pe- 
ricolofi  (il  che  non  è;  an:^  tutto  al  contrario)  conofeeremo  il  bianco  dal 
nero  : perche  infatti,  chi  non  fa  la  grande^  , dr  la  fama  di  Milano  ef- 
fere  Sfata  aumentata,  arricchita,  & ampliata  da’ Fifeonti^  da  Ottone , da 
Matteo , dr  da  Calea'tT^i  trattenuto  capo  di  Lombardia,  honor  d'Italia 
dr  per  prencipale  peggio  de  gli  Imperatori , & Cefari  Bimani?  per  lo  qua- 
le non  hanno  perdonato  ,ne  à fatica  d'arme , ne  à fpefa  propria,  df  com- 
mune,  uè  al  loroifieffo  (angue,  e ifieffa  uita  per  difenderlo  da'  nimici , & 
per  dargli  ripofo  dT  pace  . nondimeno  è fuorufeito  Calcai^T^  co’fuoi 
fratelli  : di’  noi  tutti  fiamo  finr^  Capitano  df  Duce  : in  cui  rifoluto  era 
ogni  ccnfiglio,dal  quale  Timprefe  fi  file  citano  tutte  diligentiyl'efpeditioni  era 
no  accortc,prouedute  e i fatti  a mano  a mano  fi  uedeuano  proti,&  deftri.Ho 
ra  chi  coenmanda , chi  contraffa , chi  ubidifce,  chi  braua  , chi  minaccia, 
chi  ruba,  chi  percote,  & chiferifee:  di  forte  che  peggior  conditione  di  tem 
po  ,drdi^ luogo  uedere  non  pojìiamo  . Ture  sai  giuditio  purgato  di  tut- 

ti pare  eh  io  non  dica  male  > torremo  altri  nuoui  partiti  per  li  cafi  noflri , 
dr  richiameremo  Galeai^  ; di’  lo  introdurremo  più  fauiamente  che  non  lo 
efcludefìtmo  : affine  che  ci  rilcuiamo  dalla  noflra  confufione.  La  fitabenigù 
ta  (ebeenota  à tutti)  soche  non  fia  fmarritain  conto  di  uendetta  : perche 
(altra  à quello  che  crediamo)  promettendo  egli  perdono , dr  l oblio  delt in- 
giuria , potremo  effere  ben  ficuri  della  fua  parola . jll  uiiio , & Ical  diri 
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Jt  irrigo  Grunefiene  (che  cofì  fi  chiamo  cefi  ni)  uinti  quafi  tutti  ; diedero 
motto  y uotOy&  commifiione  d Lodrifio  Vifeonte  , al  detto  colonello  , ^ 
ad  altri  con  efii  fia  t primi , che  riuocajfero  alla  Città  Calca:^  : i quali 
feti^  dimora  caualcarono  à Lodi , ejr  parlarono  , O"  concertarono  quanto 
fu  b fogno  infieme  : di  forte  che  Lodrifio  con  Marco  ritornarono  à Milano 
con  faputa  di  pochi  : doue  arriuati  (jr  praticato , chebbero  il  negotio , eìr 
delle  coje  più  infianti , col  motto  loro  • Galea-:^  una  mattina  accompa- 
gnato da  buona  guardia  d\Almani , & da  alcune  bande  di  caualleria  rac- 
colta ; entrò  in  Milano  pacificamente , leuando  tutti  i Tedefchi  le  uoci  tal- 
mente che  per  tutto  s'udì  gridare  y L'ina  Galea:^^  uiuanoifiifeonti  : 
il  quale  come  armato  u' entrò  , cofi  fu  accompagnato  al  fuo  folito  palagio , 
fcni^  alcun  tumulto  . ^l  fuo  arriuo  , non  fi  tennero  ficuri  gli  emuli  fuoi 
Vif®nte*ri.  qu^lH  della  contraria  fàttione  : onde  ufeirono  della  Città , tenendo  incer. 
•ocjto  i (g  nig  j chi  uerfo  Monxa  , chi  uerfo  Carauaggio , (ir  ehi  altroue  : talché 
Milano.-  ^ yitrouarono  à Viacen'ra  dal  Legato  , quiui  trattenuto  da 

yergufio  Laudi , cJr  da’  partegiani . Galeatjo , poi  che  fu  ritornato  » 
non  da  Signore , ma  come  membro  della  republica  fi  portò  infieme  co'  nobi- 
Ji  del  magiftrato , cJr  del  Senato , attendendo  al  gouerno  della  Città  : quan- 
do ecco  che  uenne  uno  auifo  , come  il  Legato  fkcea  gran  gente  perindri-r^ 
:^arle  alla  uolta  di  Milano , fecondo  il  primiero  intento  : ma  bora  ancho  piu 
rinfor%ato:  dr  come  il  Criuello , e’I  Carbagnato  con  molte  bandiere  erano 
per  paffar  (Mdda  & uenireaUa  uolta  di  Monza , fcguendogli  il  rimanente 
del  campo  "Papale . Ter  la  qual  cofa  flando  con  non  poco  timore  la  Cit- 

tà ; per  commune  confenfo  fu  data  ogni  cura  della  gueira  à Galea:^o:  & et 
la^prefie  uolentieri  ringratiando  tuttf  & dicendo  che  non  già  per  altro  pren 
. der  uolca  larmey  come  per  ìnnamfi  fempre  hauea  prefn  , che  per  difendere 
la  patria  da'n  'tmìci , & per  faluare  t antico  honore  di  quella  Città  Imperia 
le  che  fempre  fu  fkmofa  al  mondo;  fi  perla  pietà  che  u lui  fi  conueniua, 
come  per  la  riuerent^a  de'  tanti  corpi  fanti  che  ui  erano  fepolti  : ne  gli  infi- 
niti meni  de’  quali , come  cari  à / d d i o > fperaua  tanto , quanto  negli 
efferciti  forti . Et  con  queflo  chiamato  à fe  Marco  & Luchino  fuoi  fra- 
telli ; impofe  loro  che  di  lungo  marciafiero  contra  i nimici  alT^dda  con 
quelle  genti  che  fi  trouarono  hauere , cioè  con  circa  6.  mila  fimti'y  & mille 
caualli:  conciofòfie  che  S 'mone  Criuello  col  compagno  era  già  di  qua  paffato 
fopra  Trexgip  con  alcune  fquadre , feguitando  il  refio  sbandato  . »Alqua 
le  auifo  mouendofi  in  fretta  Marco  con  la  caualleria  folamente  ; caualco 
tanto  che  trouò  i nimici  difordinati . La  doue  egli  gridando  uiua  la  Chic 
Scaramuc-  fa  , & ttfoìono  I traditori  ! gli  inuefiì  con  tanto  empito , che  non  Stettero 
Sddi  ; ma  fouuenuti  dal  forte  del  campo  loro  ; fi  riuoltarono , & Marco  fi 

ritirò 
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ritirò  i dietro  alTincontro  del  fratello  (che  con  la  fanteria  gitmgea)  uitto»  ' 
riojò,  & lieto  della  nendettafua  . Imperò  che  la  Strage  fu  fanguhtofa 
de  nìmici , & più  che  nella  prima  entrata  della  fcaramuccut , egli  ijìeffo  di 
fua  mano  omaT^jò  i due  Capitani  il  Criuello,  cJr  Francefco  Carbagnati . 

Con  quefta  disdetta  il  campo  della  Chiefa  uenne  a Monga , & quim  di  gior  ‘ — 
no  in  giorno  fi  rinfior^aua , giungendoui  ancho  il  Cordone  à nome  del  Bj 
B^uherto  con  auattro  nuoue  compagnie  di  Trouenj^li , di  Cuafconi , di  Sa- 
uoinif  ^d'altri  Francefi  : Vagano  Tatriarca  d^quileia  della  Torte 

Cfucceffo  in  luogo  di  Caftone  morto)  con  Franccfco  , Smone , Mofchìno 
Torrioni  con  grafia  militia  di  Forlani , & di  Brefciani  : in  maniera  che  nella 
rafiegna  hehbe  quefio  efiercito  circa  trentamila  pedoni  e dieci  mila  caualli: 
numero  che  jpauentò  i yifconti , Milano , & tutta  la  l ombardia  . Tutta- 
Mia  Galea'tjfi  fola  non  fi  per  dè  d animo:  ani^  leuatofi  con  gran  cuore  ; co- 
tìtandò  al  popolo  di  Milano , che  non  hauefie  alcun  timore , (ir  con  preghi  ' 
dolci , & con  bumane  parole  lo  condufie  à baflionare  la  Città  , fortifican- 
dofi  con  ripari  di  terra , di  legna  & di  fofia , non  ui  efiendo  muraglia  in- 
tiera per  le  paffute  mine , eccettuati  alcuni  grandi  fquarci  delSantiche  mu- 
ra . Con  quefio  non  tralafciaua  oltra  Cufiicio  del  buon  Cittadino , quello 
del  buon  faldato  y del  miglior  Capitano  y & dell'ottimo  Signore  : percioche 
era  per  tutto , (ir  per  tutto  uedeua  . Voi  fi  riuolfe  à chiedere  aiu*o  a tut 

ti  gli  amici  d arme  y di  gente  yt^  di  danari  : co'  quali  mife  in  campo  an- 
ch’egli fra  Milanefiy  (ir  foraflieri circa  fei mila  caualli, <ir  dodici  mila  firn 
ti:  drcofi  fen^a  alcuno  Sgomento  in  ogni  modo  uolfe  a^iiffàrfi  con  gli 
aucrfarij  a Trirjiello  uicino  à Mon^a  , Cuidaua  però  l esercito  Marco  , 

dr  Luchino  con  Caudentio  Mariani  y per  nonlafciarfi  afiediare  dentro  della 
Città  : doue  egli  rimafe  per  ogni  accidente  che  potefie  auuenire  . Sluefii 
tre  Capitani , tofio  che  al  fudetto  luogo  del  Mon'zafco  arriiiarono  con  l'eficr 
cito;  fecero  trincee y e s'afiicurarono  con  fofie , dr  con  tagliate  d'arbori  ; 
di  che  Holata  certa  Jpia  a'  nemici , del  numero  delle  genti  ] dr  de  nomi  de' 
Capitani  non  ui  efiendo  Caleao^j^o  , fi  rifolfero  eglino  anchora  di  uenire  à 
battaglia  aperta  fen-;^  indugio  alcuno  . La  uetiuta  de’ quali  attendendo 
i yifconti  in  ordinane  con  tutti  quelli  uantaggi,che  poterono  haucre , reg 
gendo  la  fanteria  il  Mariano  in  tre  fquadroni  diuifa , la  caualleria  leggie- 
ra Luebino  ydr  gli  huomiìii  (tarme  Marco  folto  l’infegne  della  republica 
della  Croce  rojfa , deUa  Bifcia  de'  yifconti , & dell  àquila  Imperiale . I 
Vapali  anchora  alt  incontro  fi  pofero  non  men  bene  ordinati  lòtto  le  bandie- 
re delle  chiaui  della  Chiefa,  del  Kje  1{pberto  de' Gigli  & de’Torriani  della 
Tort  e ; ma  auertendo  Marco  , che  I{a:mondo  hauea  mandato  in  dilparte  tut 
Sa  la  fimi  cria  Brefiiana  infieme  (che  ciò  fol  fece  per  non  fidarfi  di  efià  fof- 
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to  coperta  Jtimo  Shratagema)  limandolo  il  Fifconte,  cb*a  punto  foJfèHrai^ 
tagema , mutò  anch' egli  l' ordinami  : & contrapofea'  TorrianiiTofcaniei 
Tedefchi  : d quei  della  Cbiefa  i Milane ft  con  altri  Lombardi  mefcolati  : & 
aFrancefi  i Milanefifoli  ; & con  queflo  per  fianco  una  grojfa  bandadi 
cauaUi  mandò  à imbofcare  . 'Hon  altro  ricordò  Marco  a fuoi  che  il  uit- 
toriofonomede'Fifconti , il  cuor  ardito , la  patria , & piùtubidien':^ . 

^ queflo  Capitano  non  fu  punto  difihnile  Caflrone  nipote  del  Legato  : il  qua 
le  àttofiauanti  orò  anch’e?li  a fuoi  y che  ualenti  fojfero  in  honoredi  Santa 
Cbiefa , & contrai  rubeUi  d'ejfa  combat  te  fero  fino  alla  morte:  attefo  che 
olirà  ammortai  fkmaacquiflata  neWarmiy  acquiflarebbono  ancho  piena 
indulgatela  , & remifiione  de' lor  peccati  ; benché  per  la  uirtu  dell' ardir  lo- 
ro jherafe chiara uittoria  fen%a  fanguc  di  loro  mncitori . Quiui  fra  po- 
co dato  ilfegno  della  battaglia , & apprefandoft , co'l  lanciar  de  dardi  , 
C5-  con  Cofleggiare;  fi  uenne  a ferri  tanto  ferocemente , che  efendoft  co  m- 
battuto per  due  bore , in  alcuna  parte  non  fi  fcorgea  inchinarfi  la  uittoria  ; 
quando  il  Cordone  fece  intrare  i Brefciani:  la  entrata  de’ quali  non  fofleuen 
do  I Milanefi  , fi  ricalarono  alquanto: ma  fouuenuti  gagliardamente^ 
Marco , fi  rimifero  con  grande  animo  . ^ lui  uenuto  auifo  come  Luchi- 

no era  Hranamente  ferito  ; tutto  dira  saccefe , & con  quanto  empito  potès 
rientrò  neUa  muffii  con  quello  Hendardo  di  fi-efca  caualleria  chaueua  tenuta 
in  difbarte , fi  che  ricacciò  i n 'mici  fino  alle  monitioni  loro  , el  corno  rfe 
Torriani  cominciò  d uoltare , dr  fe^Jiarfi  . nondimeno  ritenuto  da 
fuoi  Capitani  Marco  fecefuonare  à raccolta  y & a ritirata  '.  & qui  heb^ 
fine  queflo  fiuto  d'arme  comemiracolofo . conciofofc  che  l altro  campo  fo- 
pra  piedi , fi  attonito  Uette , che  parue  Sìordito , & debellato  , non  che 
conquifo  : cofa  però  chenonfu  per  altro  yfaluo  che  per  la  grande  bracca 
del  combattere , efiendofi  menate  continuamente  le  mani  per  lo  Jpatio  dt 
quattro  bore  & la  battaglia  due  uolte  rinforzata  . Dada  quale  parten- 
do iyifconti,  ritornarono  d Milano  con  perdita  di  miUe  huomni , P<« 
ualieri  che  pedoni  y oltra  i feriti  :& quei  delk  Chiefa  riuoltarono  a Mo^ 
•za . hauendofopra  quei  terreni  lafciati  morti  circa  mille  fantiy  & jeicento 
cauaUi  oltra  a’ feriti  in  copia  maggiore  . Con  quefli  fncc^nm  ficuro 
uefzendofi  Calearro  dentro  della  Citta , fece  murare  tutte  le  Tuflerle , al- 
tre uolte  defcrittey  per  dubitare  che  di  lungo  l'efercito  auuerfario  non  ut 
di  uenifc  y come  uenne  ardito , &fipofe  d porta  Comana  in  forte  in  prifM  - 
Toi  compartito  fu  d intorno  diligentemente  contra  i ripari  y i forti  y le  por- 
te i guadi  y & le  frontiere  y & afediaronoil  popolato  Milano , per  tiUto 
correndo , prouedendoy  & ueggendo  Caleazx?  dimtro  y & fuori . tgu 
con  le  mprouife  ufcite  effiefe  fcaxamuccie  diedea  Tapali 
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€ìr  pià  come  heùòcgii  ajpettati  nuoui  fufìidij  de'  ‘Houarefl  * de'  FerccUefi, 
de'  Taueft , de’  Lodigiani , & de'  Bergamafchi . Oltra  di  ciò  gligiunfere 

600.  lance  mandate  dall' Imperator  Lodouico  t condotte  da  Bertoldo  Crij^ 
un  de'  udenti  fuoi  Capitani . Ter  il  che  il  Vontefice  fcommunicò  C Impe- 
ratore anchora , Con  tjuejli  aiuti  pure  il  yijcontejòjlenne  molti  mefi  C af- 
fedio  con  molti  pericoli  : fra  i qudi  il  peggiorfu  (jueflo , che  da'  Torriani 
corrotti  per  denari  dcuniTedefcbi  ; prejèro  Gdea^^o  che  fopra  dunron- 
cyno  jcorreuala  Città  , accompagnato  Jol  da  due  ilaffieri , con  una  me^a 
picca  in  mano  lo  uolfero  dar  nelle  mani  de'  nimici . Ma  fùcendo  egli 
gran  refifienga  , & promettendo  lor  per  rij’cuoterfi  fei  mila  fiorini  doro , 
e m parte  aWhora  sborfati , lo  lafciarono  . Di  che  dolutofi  il  Fifeonte 
con  gli  officiali  de  gli  ^ lemani  ; coloro  hebbero  degno  cafiigo  . T uttauia 

Siringendt^t  Pajfedio  ; la  fame  di  dentro  , c2r  la  pefte  di  fuor  a ; aU'impro- 
nifi)  di  notte  il  campo  deUa  Chiefa , leuate  le  tende  partì  per  Monga  ; gli  ta». 
huomini  della  qud  Terra  fra  tanto  haueuano  afeofo  il  Teforo  di  San  C/ouan 
ni,  et  prencipdi  afeonditori  mandati  in  lontani  paefi  . Quefia  leuata  de 
umici  riufeì  Ììupenda  » non  cbenecefiitata  : conciofujfe  che  tanto  il  lor  camr- 
po  fi  feiemò  di  numero  ( pel  mondo  fuggendo  di  notte  quindi  I intiere  [qua- 
dre, non  che  ad  uno  ad  uno  oltra  i morti)  che  fe  il  Fifconten'hauefje  hauu 
to  chiara  cognitione  fe  fi  [offe  fidato  de  gli  ^lemani  ; era  per  porlo  al 

fondo  . Si  jpauentò  egli  ancho  tutto  intendendo  come , tenendofi  configlio 
d'efpugnar  la  Città  per  forga , e ejpugnata  rumarla  à fatto  ; camparne  uno 
c'hebbe  uìfiad  heremita , & diffecorne  errauano  : attefo  che  per  tre  fiate 
hauca  ueduto  in  fprrito  che  San  Tietro  martire  haueua  prefentato  Galeag- 
go  al  Tapa , pregandolo  che  gli  perdonaffe , & dicendo  che  non  permettef- 
fe  che  fojfe  oltraggiatala  Città , doue  giaceail  corpo  fuo\  però  che  egli  Cha 
uea  in  pi  otettione,^  che  dopo  lunghi  contrafli  ottenne  la  gratia  . Mct 
tofio  che  il  Fifeonte  uide  libero  Milano  ; fi  configliò  di  feguitar  inimici  : 
purgato  c'hebbe  gli  alloggiamenti  loro  con  molti  fuochi , e jpianato  i loro 
ripari  & bafìioni;  con  tutte  le  fue  genti  egli  in  perfonacaualcò  uerfo  Mon 
ga  con  annuo  inuitto  : à cui  dicendo  la  moglie  che  fi  guardaffe  da'  pericoli  ; 
riffiofè , ciò  doueui  per  gli  altri  dire,  & nonà  me  per  me  : conciofia  che  af 
Capitano  conuiene  guardare,  econferuare  gli  amici,  e i Cittadini  fuoi . 

^jfaltò  egli  poi  Monga  : ma  non  l'hebbe , offendo  terra  forte  : però  di  lon- 
tano l’affediò , tenendo  la  fanteria;  di  qua  dal  Lambro , & di  la  mandando 
la  cauaileria , C una  & l'altra  ben  trincierata , tanto  che  liberamente  potea 
fare  correre  per  il  paefe  , Cofi  Marco  attendendo  à [correre  ; prefe  Fi-  ’ - 
mercato  cacciandone  i prouetrgali  ; afjaltò  tre  bandiere  della  Chiefa  ^ 

ualli  <t cibiate,  che  ritomauano  della  Mar  tofana  cariche  di  preda  , quiui 
H^,  Fni.  del  Sugato . CC 
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tolta  , fuortt  detta  Torre  detta  del  Tignofo , & le  ruppe'.  .Aetfkiji* 
V auro  <r.Adda  perforila  (Tarme , oue  rejlarono  tnolti  Franceft  morti , & 
frefe  fra  gli  altri  Cordone  lor  Capitano  . Trendeua  Alom^a  anchora  > 
fe  Calca'i^  non  lo  uietaua  per  timore  che  tutta  la  terra  non  [offe  pafta  d 
{angue  t&  à fuoco  , fapendo  che  prefio  gli  farebbe  nennta  nelle  mani  più 
defir aniente  . Ter  quefio  il  Legato  fi  ritirò  d Tiaceni^a , benché  impetra^ 
to  haueffè  da  Federico  iCjlHfiria  fei  mila  fanti  che  giunfero  tardi . A'fcen 
do  egli  di  Monga , uolfe  inuefiire  nel  più  forte  delle  genti  di  Marco  per  me- 
glio afiieurarfi  del  uiaggio:  ma  Marco  di  tal  fatto  per  certa  fpia  fatto  ac~ 
^ corto  j nafeofe  gran  parte  della  fanteria  dopo  certi  colli , co'l  motto  <T ufeir- 

ue  à te  npo , a luogo  : cantra  d'effo  (jnngendofi  auanti , con  Tauan* 

guardia,  à cui  commaniaua  t'ergufio  Laudi , anhnofamente  s'accefe grafi 
^ fcaramuccia , nell'ardore  della  quale  {aitando  fuori  de  gli  aguati  i Fifcon 

. t . ti  ; ruppero  i Tapali , fuggì  il  Cardinale , & d redini  fciolte  fi  faluò  à 
il  Landò  . In  quefia  baruffa  lafciarono  morti  de’  loro  circa  otto- 
tento  perfone  ì & al  yifeonte  non  ne  mancarono  più  che  cinquanta  altra  i 
feriti . Mentre  che  attendea  Marco  alTaffedio  di  Monga  ; Galeai^xo  fu 
d lunghi  ragumamenti  con  Fumando  fino  prigione  honoratamente  trattato, 

, gfr  configliandofi  che  febermo,  er  che  modo  haueffe  d prender  mai  , per. 

n'.’-  ■ pacificarfi  co'l  Tontefice  : rijpofe  il  Cordone  con  targo  animo  ( uinto  dalle 
‘ cortefie , c^r  ragioni  del  y {conte)  quando  ti  piacer d d me  commettere  que- 

fia fàcenda  ; credo  riufeire  in  ogni  tua  fodisfàttione  : le  cui  parole  furono 
fi  lealmente  efpreffe , che  Galeaggp  gli  rimejfc  ogni  cofa  in  petto , con  que- 
fie  offerte  chiare  : che  uolendofi  fina  Santità  placare , ^ s'accontentaffe 
di' egli  rhnaneffe  nello  Hata  ; promettea  di  riconofcerlo  & di  chiamar  fi  yi- 
cario  della  Chiefa  anchora  in  Milano , in  Cremona  : gfr  più  s'offeriua  d 
mantenere  500.  huomini  d'arme  in  {nuore,  & d nome  di  effa  Chiefa  . 

Con  le  quali  mpofitioni  liberato  l{aimondo , con  due  giouani  nobili  Came- 
rieri di  Galeagg^ , Tuno  de'  Landriani , & T altro  de’  Conti  i di  lungo  andò  d 
Tiacenga  con  fama  deffer  fuggito  con  la  compagnia , & sapprefèntò  al  Le- 
gato che  tutto  Tìaua  confufo  per  li  fuoi  mali  fuccefii  della  guerra  . Ma 
intefe  Tofferte  del  yifeonte -t'allegrò  grandemente,  ma  per  non  deliberare 
fienga  il  confenfo  del  Tapa  cofa  fi  importante  ; incaminò  il  Cordone  in  .4ui- 
guone  : doue  impetrò  ogni  cófa  ; con  quefio  che  . prima  fene  fkceffe  motto 
però  al  Fe  F^oberto , come  fece  il  Cordone  con  ogm  diligenza , zir  come  con- 
fai fi  uolentieri  il  Fjc  •’  attefo  i grani  danni  Jòfiati  oltra  la  uer gogna  defferc 
iiato  fempre  da'  y {conti  uinto  . Haueua  nondimeno  Gcdeajjp  di  mente 
iiPapa"  derPapa  aggiunto  a'eap'iìoU , com'egli  ambo  {offe  tenuto  fecodeffer  cantra 
l'imperatore  : ma  efiufandofi  Caleagj^p  di  non  poter  ciò  fare  per  lo  ^ra-t 
V - . ..  . . . mento 


r u 40J 

milito  (uotendolo  Ciouanni  affoluere , &tton  confentcndo  il  P^ifconte)  riu^' 
fcì  però  la  pace  . i^uefla  conchiufa  ; il  Legato  Beltrando  leuò  gli  efferci-  ytJma  pn 
ti  dal  Milanefe  ^eìtda  Mon^a  anchora  ; co'  quali  per  C ultima  uolta  par-^  mI 
tirano  ancho  i Torriam  circa  fette  anni  offendo  Siati  Signori  ,dri2.  fuorn-  • 

fcitt  in  guerra  : eccettuate  alcune  Cafate  i efti  della  difcenden^^  del  primo 
Francefco  fratello  di  'Hapo  nella  Città  pacifici  reflate , perdonati  & honora 
ti  da'  Fifeonti  (&  la  fuccefiione  di  cojioro  hoggi  anebo  dura  honoratamente  ' 
à Milano , che  rifblende  nella  perfona  di  Gio.  Francefco , nobile  in  tutte  le 
maniere , con  molta  figliuolan:^  fomigliante  al  padre)  dal  Tempio  della 
qualjerra  di  Món^Oy  detto  Legato  fece  portar  uia  ilTeforo  di  SanCiouan 
ni  dono  della  ^eina  Teodetinda  : conciofoffe  che  uno  di  quelli  ebe  tafeofero 
uenendo  à morte  dentro  di  Tiacenja  ; riuetò  doue  era  fepolto , ^ notifica- 
to  al  Cardinale  che  fegretamente  lo  fece  pigliare  & da  Tiacen^a  mandoUo  mohm  p« 
al  Tapa  in  jluignone . Bjmafe  Mon\a  in  mano  di  Calea^;^  l'anno  1^24. 
lifieffo  che  CafiruccioCafiracani  diede  una  gran  rotta  a'  Fiorentini  confede^  awm  11*4 
rati  con  quelli  della  Chiefa , con  effo  lui  hauendo  jtx^ne  FifcontCy  figliuol 
di  Galea't;zo  con  millcy^  cinquecento  lance.Ora  Galeaj^o  fu  per fpianar  la 
Terra  di  Mom^ma  riprefo  (come  trouai  ferino ) per  tre  notti  ù filo  dall  Ora  ».  . 

colo  di  San  Giouanni  Battifia  protettore  (Teffa;  non  fol  non  le  fece  alcuno  ol- 
traggio y ma  lamò  affai  y la  cinfe  di  mura  ylomò  di  Torriy^ui  fabricòil^ 

Cafiello  c’boggi  ancho  fi  uede  : altra  che  alSubidien:^  del  Fifeonte , uenne-^ 
ro  quafi  tutte  le  Terre  de'  confini:  le  quali  diflrtbuìy  & partì  a'  fratelli,. 

&•  a'  parenti , che  perciò  fra  loro  fi  uerme  à difeordie , e liti . 
che  Marco  uoleua  parte  di  Milano  Lodrifio  cbiedcua  gran  fotnrnadide^^'‘f^^f^^^ 

nari ffiefi (dicea)  nel  rimettere  nello  Siato  Galeat^  . Cofioro  adunque  cugino. 
uoleùdoà  lor  beneplacito  dalia  Città,  & da  fudditi  cauar  denari  sformata-, 
mente , ciò  non  permeffe  Galeag^go  co'l  parere  de  gli  altri  fratelli  y Luchino. 

Giouanni  y ^Stefano  : onde  fdegnatifi  efii , concertarono  gran  cofe  contra, 
di  lui  ; & chiamarono  particolarmente  à Milano  l'Imperatore  Lodouico  , 
querelandolo  in  molte  cofe  y & più  accufandolo  pei’  rubellodelT Imperio  con^ 
dire  y ch'egli  s'era  accorato  co'l  Tontefice  cantra  la  dignità  Imperiale  : la, 
qual  cofa , poi  faputa  da  Galeai^ , Siupido  rimafe  ; & difje  ad  un  fuo  fa- 
miliaì’e . Marco  nodrifee  ( come  fi  dice)  il  ferpe  in  fieno  ; il  che  intefo  da 
litiy  contrarifpofe  : & Caleai^o  troppo  fi  configlia  col  uerfodOmerOy  che 
dice  : Fn  fia  Signor  da  cui  dipenda  U tutto  . La  onde  uenendo  in  Italia  — - 
Lodouico  Imperatore  con  la  moglie , con  un  graffo  effercito  per  li  monti  *""•  •».»*?*» 
diTrento  Panno  i?27.  (dopo il  confUtto  di  guerra  uinto  due  anni 'manti  a\ 
cfintra  Federico  d ,Aufiriain  Bauiera  , ^ prefa  di  effo  Federico , & dopo 
P ha  u:rio  liberato  con  patto  che  egli  cedeffe  all'Imperio)  andò  4 rincontrar. 

CC  li  ‘ 
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10  Caleaxxo  ^0^  comitiua  de  nobili  ; conCancho  u'andh  Marco  Vifcon 
te  juO  fratello  co’  Juoi  amici  appartatamente . L’Imperatore  fu  riceuuto 
dentro  di  Verona  honoratiflhnamente  da  Cane  della  Scala , &■  da  lui , èr  da 
Fifeonti accompagnato  pel  Brefeiano  , & ptril  Bergamafeo  à Milano  : do- 
xf  folermemente  al  modo  ufato  de’  Cefari  nel  Tempio  di  Santo  ^mbrofio  fu 

gritore  ì coronato  Beiltalia  dalf^efcouo  d'Are7;jo  non  iti  effondo  l'^rciuefcouo  di 
Milano  t prefente  tutta  la  nobiltà  d'^lcmagna  & tutti  i Trencipi  Gibelli- 
ni  ^Italia  non  che  di  Lombardia , alla  ejual  coronatione  ui  fi  trono  ancho 
jiXT^ne  fìgliuol  di  Calea^T^  uenuto  da  Iucca  con  la  caualleria  fita  tutta 
fregiata  ricca  per  far  più  honore  al  padre  . L’Imperatore  tolto  c’hebhe 

11  giuramento  di  fedeltà  da  tutti , e intefo  c'hebbe  tutte  le  querele  di  Marcot 
5 di  Lodrifio,  & d’altri , & effendofi  ben  purgato  dogni  cofa  Galea%jip  ; 

rhebbe  molto  in  pregio  : in  maniera  chauendo  defignato  già  fopra  lo  Slato 
•di  Milano  Cane  della  Scala , condotto  in  quefia  fperanT^  da  Marco , & da 
**  fuoi  adJjerenti , tofio  che  fluide  (come  dir  fi  fu  ole)  le  mani  piene  di  mofche 

prefe  licenza  , «Jr  ritornò  à Verona  : & Lodouico  per  più  aggradire  à Ga- 
lea":^ , fece  H fiateUo  Stefano  Signor  d^rona  fuo  coppiere , con  fica  difa~ 
Mortt  a ùentura . Imperò  che  un  giorno  porgendo  bere  à Cefare  facendogli  la  foli~ 

ta  credenxa  , poco  dopo  cadde  ammalato  per  Strano  accidente  t & morfe  ; 
eHfno  corpo  bonoratamente  fu  fepolto  à Santo  Euftorgio  nella  capeUa  di 
San  Tomajo  prejfo  alla  Madre  ; à cui  i Vifeonti  drii^'^rono  un'alto  fepolcro 
di  marmo  c^g^t  ancho  dura  : fopra  del  quale  ui  è ancho  dipinto  il  martirio 
di  Santo  Stefano  di  medefimo  Santo  tapprefenta  à noflra  Signora  dun  canto; 
& dall’altro  S.  Gio.Battifla  denoto  de'  Genouefi  apprefenta  la  moglie  Ceno- 
uefe  : benché  prencipaimtnte  in  faui  pare  che  foffe  leuata  quella  alta  pira- 
mide con  quei  leoni  marmorei  in  memoria  del  progenitore  Matteo  Magnoico 
me  di  ciò  ne  fa  buona  fede  una  met^  Statua  ò rilieuo  di  marmo  in  alto  pofia 
di  fuori  di  San  Matteo  : con  le  arme,  & le  infegne  per  tutto  de’  Vifeonti , 
nome  In  quefia  capella  fi  è feoperta  da  pochi  anni  in  qua  il  rit- 
tratto  di  effo  Matteo , & della  mogliet  già  coperto  duna  mano  daltra  pit- 
tura in  oglio  fin  al  tempo  della  fcommunica  fua,  come  bora  fi  uede  chiaro 
benché  fefiigie  fua , par  che  fi  uegga  nella  Chiefa  di  Mon^a  fecondo  il  Cio- 
uiolfiorico  famofo.  La  improuifa  morte  di  Stefano  j maltgnamentecom- 
mentatadagliEmolidiGaleaxjo  ; cagionò  pericoli  af^ri  ; conciofoffe  c!h 
mtefiarono ilTcdefco  imperatore  di  tal  fofpetto  di  ueleno  , dimofirandogli 
la  f abita  morte  del  coppiere  ì ch’egli  tenne  tal  ordine  che  Galeajjp  col  fi- 
rn fijtii’uoiò  gliuolo , & co’  fratelli  (eccetto  Marco)  furono  prefi  : a'  quali  commandò 
SÌb«.‘"  yòfW  pena  della  tefia  che  fra  tre  giorni  gli  defiero  nelle  mani  il  Cafiello  di 
iWowra  ; onde  Galea7i;xo  fece  cormnandar’al  caftellano  che  gli  lo  defie. 

> Ma. 
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Ma  coHuì  oftinAtamentt  lo  trattenne  fenja  mlerlo  à^ti  Imperiali  cofegnà 
rt  > dkendo  che  ad  altro  che  à Galea^^  in  prrfona  coi^egnare  non  lo  mo- 
lea  : onde  poco  mancò  che  cagion  non  [offe  della  morte  del  fito  Signore  * 

Ma  certificato  del  fito  inflantifitmo  pericolo  dalla  moghe , CjT  dalla  figliuo^ 
la  di  ejfo  Caleaj^go  che  con  le  palme  giunte  , & con  molte  lagrime  lo  fnp~ 
plicanano  » ad  un  Capitano  vicinano  lo  confeguò  foda  fatto  prima  intiera^ 
mente  delle  fue  paghe  . In  quefio  Cafldìo  tutti  i yifi  onti  furono  condotte 

prigioni  in  quelle  carceri  Sìranc  , che  per  altri  furono  fabricate  , c'hoggì 
ancho  ui  fono , doue  Siettero  molte  fettimane  . Tra  tanto  , fcolpandofi 
Galea^Tto , l'impct-atore  fottUifimamente  cercaìido  indHvf  dellaccnfa  ; 
non  comparuero  mai  : nondimeno  con  la  prigionia  loro  , pensò  di  cauar 
gran  fomma  di  denari  l'Imperatore  tanto  dalla  Città  quanto  da  efii  , come 
pur  fece  al  fine  : & douendo  parure  per  I{pma , lafcio  al  gouemo  di  Mila- 
no 24.  huomini  che  lo gouemaffero,uhidienti  però  aduny icario  Imperia- 
le di  fua  natione  : i quali  edificarono  la  Torre  detta  dell  Imperatore  fopra 
il  muro  della  yitalina  in  porta  T icinefe  choggi  ancho  ritiene  il  nome  & s'in 
camini  uerfo  la  Tofeana  per  lo  Viacentino  alla  uolta  di  Tontrcmoli  : doue 
Ju  incontrato  dal Caflracanit  & condotto  ù Lucca , & poi à l{oma contini 
peratrice  facendogli  fcortacon  mille  cinquecento  cauaÙi  ^ doue  daì{omani 
fu  folennemente  raccolto  CjT  da  Stefano  Colonna  Cardinale  coronato  , altri 
differo  da  "Pietro  Cortiaro  fatino  frate  minore  da  lui  creato  Papa  feifma- 
tico  , & per  Pontefice  falutato , & gridato  da'  Rimani , & chiamato 
colo  quinto  , in  uendetta  del  Pontefice  Giouanni,perchelhauea  fcotnmnni- 
cato  <jr  priuato  deii-lmperio , & maledetto  anchora  . Dimorando  Lodo- 
uico  à Rpma  ; gli  nacque  un  figliuolo  : il  quale  fu  chiamato  Lodonico  Ibe- 
rnano : à fupplicheuoli  prieghi  di  Cafiruccio  con  la  pronieffa  di  mol- 

ta fomma  di  denari  furono  liberati  i Fifconti , con  quefio,  che  di  lungo 
andaffero  alla  Corte,  come  per  andarui giunfero  con  alcuni  stendardi  di  ca- 
ualleriaà  Lucca  prefio , nel  tempo  che  i Fiorentini  con  le  genti  d amte  di 
Carlo  figliuolo  del  l{e  Roberto  chiamato  per  Signor  loro  , prefero  Pifioia 
all'iniprouifo  una  notte . Di  che  auifato  Cafiruccio , à lunghe  giornate 
partì  da  Roma,&  unitoft  con  le  genti  di  Gate<ri'^  à Pifa  (doue  fu  comman 
dato  che  refiaffe  col  figliuolo , & co'  fratelli)  affediò  la  Città  non  potendola 
ricuperare  combattendo  : niente  di  manco  partendo  l'Imperatore  da  Roma 
con  l'antipapa  per  ritornare  in  Tofeana  contra  i Fiorentini  ; Cafiruccio 
gli  andò  incontra , ^ lafciò  il  yifconte  aìlaffedio  di  Pifioia  : il  quale  tan- 
to la  iirinfe  che  fi  arrefe:  & di  lungo  douendo  canalcar'à  Pifa  , & a Luc- 
ca per  li  noni  apparati  Imperiali  ; infirm  uofi  grauemente  à Ptfaa  , / ni 
qut:u  ijuos  giorni  , con  gran  doglia  de  fratelli  , di  Cafiruicio  , honora- 
Hifi.  yni.  del  Rugato  . C C ùj 
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Anni  i,»t.  tammte  fepolto  à iucca  l'amo  15  a 8 . ejjendo  d'età  di  50.  anni . Fh  qut 
Jlo  Trtncipe  molto  guerriero y di  poche  parole y liberale , rubicondo  ince- 
da y copie  par  che  fta  dipinto  nel  T empio  di  Fiboldone , di  commune  Statu- 
ra ; ma  fauio , & buon  Chrifliano,  S"  gran  nimico  dell  herefte  . Dopo  i 

fitoi  funerali  llmper Ater  Lodouicoarriuando  à Tifa  ; conuenne  co' Fifeon- 
ti  permea  di  Cajlrucao , & di  Marco  anebora  (pentitofi  de  fhlii)  che  gli 
dejfero^o.  mila  fiorini  d'oro  y & gli  hauerebbe  rimefii  nello  Siato  di  Mi- 
lano: cofiy  à Cefarc  sborfatala  metà  diquefta  fomma  , cìr  per  C altra  me- 
tà y rejìando  Marco  nelle  for:^  Imperiali  ne  gli  fquadrom  de  Tedefchi  fin 
che  foffe  faldata  > ^ ^:^one  figliuolo  di  CaleaT^o , dopo  la  rotta  duna  grof 
fa  fcaramuccia  data  a Fiorentini  ad  ^Itopajfo , lungo  C^mo , uenne  à Mi- 
lano Vicario  Imperiale  con  lettere , patenti  di  Cefare  indrei^tea' Mi- 
Ltneft  & a'fuoi  officiali  per  quanto  fece  il  bifogno , feguitando  però  tutta- 
f . uia  la  Corte  Luchino  y & donami  fuoi  Zij  . Sfueflo  donami  y à com- 
piacene^ deir  imperatore  fu  uno  (fra  tnolt’altri)  de'  Cardinali  eletti  dallo 
fcifmatico  Tapa  , che  dopo  la  partita  d'Italia  di  Lodouico , fu  difìenuto  dal 
Conte  Bonifktio  di  Tifa  , Cir  mandato  prigione  al  Tontefice  douanni  in  ^ui 
gnone  : doue  morì  in  carcere  . Succedeua  in  Milano  ad  f®* 

fa  proffiera  .,  & feconda  cJr  quefìa  fua  proffierità  s'haueua  egli  poco  prima 
Au  uri.  di  ^ Strano  accidente:  hnpero  che  partendo  egli  da  Tifa  con 

Axxone  Vi  Cafiruccio  alla  uolta  d'^ltopaffo , un  giorno  offendo  Stanco  dallo  fcaramuc- 
ftonte.  . s'addormeMÒ  armato  folto  m'albero  all ombra  : & mentre  che  dor 

mina  un  groffo  fc^c  fi  cacciò  dentro  della  celata  che  s'hauea  tratta  di  capo. 
La  onde  fucgliato , e uolendofela  riporre , quel  ferpe  gli  cadde  fopra  il  uol- 
to  fen':^  alcun  male  : il  che  ueduto  da'  ferui  & da  altri  faldati , cor- 
rendo per  ama'o^r  la  beflia  ; egli  uietò  che  foffe  offiefa  ; dicendo  , quefla 
ci  augura  lauittoria  ,€Sr  à me  buoni  fuccefii  : conte  auuenne  in  fitti . 
.Apparecchiandoft  poi  S Imperatore à Lucca,  à Tifa  per  Pimprefa  con- 

M6rt«  di  * fiorentini  > il  tutto  era  jtcr  fuccedergli  bene  , fc  l'ultima  Tarca  non 
Oflruccio  tagliaua  gli  itami  della  ulta  a Cafiruccio  buono , ^ auenturato  guerriere: 
oftracani.  (acui  effigie , con  quella  d'Vguccioue  della  Fagiuola  fi  uede  nel  campo  fan 
to  di  Tija  . La  cofiiu  morte  fece  mutar  configlio  , ^ penfiero  a Cefare  : 
attefo  che  effendofi  acquifìato  egli  lo  fdegno  de'  Tifimi,  dr  de’  Lucchefi,per 
hauer  cacciato  i figliuoli  del  Cafiracam  in  guiderdone  de'  beneficij  ricevuti 
indibiunié  * & tromnJofi  fctt';^  guida  in  cotafe  effieditione,  & per  P altre 

u o«uT.  cojè  d Italia , come  gutda  gli  furono  Vifeonti , & Cafiruccio , oltra  che  non 
baifca  denari  per  pagar  gli  rfferciti  ; fi  rifolfe  di  ripaffare  in  Alemagna  con 
filma  di  titovto  > hauendo  lafciato  la  più  parte  della  militia  fua  in  Tòfeana: 
la  quale  conofeendo  la  uirtù  nellame  di  Marco  Vifeonte,  non  folamente  lo 

liberò 
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Uberò  per  la  promejja  , ò ftcurtà  de'  fratelli , & del  nipote , & de'  denari  Mjr«  ^ 
promejii  per  le  paghe  delTe/fercito , ma  lo  elejfe  per  fuo  Capitano  generale:  „ a7C 
à cui  i Cafiracani  ritirati  in  Lucca , & ajfediati  & per  conofcerlo  amico  fi 
refero  : cofa  che  à Marco  dolfe  . Di  che  accortifi  i T edefehi , & mormo-  rator» . ** 

randoi  conofeendo  il  bifronte  la  lor  qualità  fera  ; fenga  dtr'd  Dio  fi  ritirò 
à Fiorenga  : doue  da'  Fiorentini  honoratamente  fu  raccolto , ^ richieflo 
per  fuo  Capitano  . Ma  non  parendogli  ciò  troppo  honeflo , & ancho  per- 

che egli  afriraua  al  dominio  della  patria  fina  ; rifiutò  il  partito  di  lun- 
go feguitò  l'Imperatore  uerfo  Milano  ; & gli  ^lemani  uenderono  Lucca  ai 
uno  degli  Spinoli  Cenouefe ^ gran  ricco  di  denari , efr  di  maritimi  'Hauigli. 

Slj*e(la  Città  poi  che  fu  prefa  da'  Fifeonti,  uenne  in  mano  de'  Cafiraca- 
ni , c2r  poi  di  nuouo  dalcuni  altri  ; tanto  che  al  fine  uenne  nella  libertà  , Cenoueft. 
nella  quale  ambo  hoggi  uiue , e i Cafiracani  fi  riduffero  à M ilano  ben  uedu 
ti , & accareggati  da'  Fifeonti . L’Imperatore  difegnando  di  fare  tl 
uiaggio  fuo  per  Milano  , & per  Como , giiinfe  al  TÒ  : doue  trottato  c’heb- 
be  in  campagna  (cioè  foprale  riuedi  qua  dal  fiume)  lejfercito  d^g^ne 
F'ifionte  t fiotto  la  cura  del  Zio  Luchino  in  arme  al  contrafio  ; non  fi  tenne 
molto  fiteuro  : nientedimeno  dicendo  di  uolere  andare  à Tauia  *>  da  alcune 
bande  di  caualleria  quiui  fu  accompagnato ;doue  grandemente  fi  dolfie 
gone  yificonte  per  taCaffronto;  ma  fi  ficusò  per  lettere  t efr  ^mbaficiatori 
jlgT^one  con  dire  qualmente  non  kaueua  ciò  fatto  per  offenderlo , ma  per 
difendere  lo  iìato  da'  tumulti  de  fuoiTedefehi  ^ i quali  per  effere  creditori 
di  molte  paghe , non  haueffero  danneggiato  il  paefe;  parue  che  Ccfares'ac- 
quetaffe  (benché  il  Fifeontehaueffe  mandato  per  contraftargli  bifognando  ; 
eir  affine  che  non  haueffe  da  ricapitare  più  à Milano  ; ^ forfè  per  uendicar 
fi  delle  ingiurie  riceuute  : come  dall altra  parte  anchor  Lodouico , deliberan-  a«o yifdS 
do  di  non  andarui  con  quefii  ricordi , & per  efferfi  fatto  maliuolo  à tutta  tmpemie* 
Italia  per  tiadebiUCperfecutione  de'  Cafiracani)  pure  il  yifeonte , di  nuo- 
uos'offèrfedi  pagare  il  campo  Lmperiale  : mentre  che  attendeffe  alla  promef  ciò  ai  1 o- 
fa  fattagli j dimandargli  il  priuilegio del  Ficariato:  il  che  uolcntieri  fece  pwa'wri.™"’ 
Lodouico  tanno  feguente  del  1529.  come  per  lodato  in  Tauia  d'effo  priui- 
legio  confia  . Ciò  fatto  C Imperatore  per  la  uia  , onde  uenne';  ritornò  in  ■ — 
Germania  fen'^ariuedere altrimenti  Milano  ; efr  libero  cofi  riniafe-  lo  Sìato 
a'  V ifeonti , t amio  ifiejfo  che  miferamente  mori  Marco  fudetto , Zio  d'^i^ 
gpne . Fra  poco  innanzi  il  mefebino  diuenuto  pag^o  , & furiofo  perla 
morte  itunafua  innamorata  Ciouenebefii fiima  nobile  , che  daltifieffo  fu  > 

fatta  affogare  nella  foffadel  Cafiello  di  l{pfate , doue  egli  per  lo  più  habita- 
ua  . Imperò  che  cofieifinfe  dhauer  partorito  di  lui  un  figliuolo , & era  Mor»*  * 
un  fuppofito , c5“  pofliccioduna  altra  pouera  donna , fu  /coperta  : onde 
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pefchì  troMandofi  prato  di  cojìei , che  tanto  amaua  , ufdto  dì  fentto  ft  pred  ‘ 
pitòda  HHa  ^ncjira  del  palagio  d'^i'^i^ne  , benché  cadde  nella  opinione  di 
molti,  eh  egli  precipitato  fi^e  datfuil  palco  da  gli  amici  d'Qttormo  Vifton 
tf  I figlinolo  drbcìto,  fratello  di  Matteo  Magno , & Signor  di  Cafl elleno 
di  Ticino , douc  egli  sìan^ana  ; di  chi  era  moglie  qHefia  inamorata  di  Mar- 
co, che  al  cugino  perlabelle:^albaueu.t  rapita  , & trattenuta  à for^a 
d'arme,  nelle  quali  e(fo  Marco  era  fimojo  . Il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  ! 

Chnja  dedicata  alia  P’ ergine  uicina  alla  Corte , bora  prencipal  Tempio  di  Mi-  j 

iano  : P anno  medefimo  thè  morì  7{apim  Ton  ìano  in  ^-iquileia  , eJr  fepolto  ' 

nella  Chiefam.iggiore  titolata  à Santo  .Ambrofto  , paio  dopo  che  M^^nne 
maritajfe  Bocciarda  fua  forella  con  T omzfo  Marchese  di  Salugjo.  Ter  ejue 
fti  tempi , i Coniughi  di  Mantoua,gli  ijhnfì  di  Ferrara , gli  Scaligeri  di  f^e- 
rona , e i Carrari  di  Tadoa , fecero  con  l'arme  molte  imprefe  : conciofojje  che 
Kfuidone , Filippino , & Feltrino  figliuoli  di  Lodonico , occuparono  Manto- 
ua  , offendo  efii  huomini  guerrieri , difcefi  d'^lcmagna  in  Italia  con  irri- 
go fettuno  Imperatore  . Qjiefio  Lodouico  fu  dato  per  gouernatore  (come 
fece  in  tutte  le  Città  di  Lombardia)  a'  Mantouani  : laonde  trauenutofi  con 
l'Mmor  de'  terrieri  ; in  quefti  giorni  amagg^rono  tutti  i Taffarini  odiati,  il 

^ prefero  il  dominio  della  Città  tanno  13  go.  Furono  ejìi  aiutati  da  Cane  U 

della  Scala  , non  fenga  ffieranja  di  quella  Signoria  : ma  effendone  ej’clufo  , I 

fi  riuolfe  altacquiflo  di  Treuigi , c>*  thebbe  . Quìui  per  bere  troppo  ac- 
qua fredda,  morì  : & fu  fuper  burnente  fepolto  in  P'erona  . lui  fuccef- 
fero  Mafiino , & liberto  ftioi  figliuoli  : Rinaldo  con  Titolò  fratelli  da 

Ffie  prefero  Argenta  giuridittione  di  l{auenna  : per  il  che  furono  feommu 
nienti  dal  Tapa  finche  la  refiituirono  allaChiefa  . Cantra  di  loro  nondi- 
meno tratanto  ordinaua  il  Legato  Btltrando  teffeditione  in  Tiacem^  : il 
quale  tofio  che  intefe  come  gli  Eflenfi  comhatteuano  Cafiel  San  Felice  nel 
Modonefe  j tolta  la  fede  di  Tarma , di  Hjeggio  , & di  Modena  ; andò  à Bo- 
logna : doue  unito  che  egli  fi  fu  con  Manfredo  Tio  Signor  di  Carpi  , & con 
la  caualleria  Boema  condotta  da  Carlo  figliuolo  di  Giouanni  I{e  di  Boemia 
(pocangi  da'  Bref ciani  centra  i Bergamafchi  chiamati)  quinci  gli  cacciaro-  | 

no  , ^ perfeguitarono , gir  chiufero  dentro  di  Ferrara  con  morte  delle  g en-  ! 

ti  defii  Mar  chef  circa  800.  oltra  i pregioni , fra  i quali  fu  Incoiò  (ratei- 
lo di  BJnaldo  . ^4 (jediata  Ferrara  dal  Legato  con  l aiuto  di  molti  Capita- 

ni, cio^  di  Galeotto  Malatefia  di  BJmim,  di  FrancefcoOrdelafii  di  Forlì  , di 
Hjeardo  Manfredi  di  Factc^.t , & d Cfìafio  Talentano  di  Bauenna  ; era  J i 

mal  partito , fe  Mafhno  deUa  Scala, Filippino  Oont^ga , ybertino  Car- 
rari, non  lo  fouueniuano . Con  quelli  erano  ambo  poi  uenuti  in  lega  il 
l{e  Kdfiterto  di  Tdapoli , e i Fiorentini , tofio  che  in  Italia  uiiero  il  f\,e  C/o-  | 

Marmi  ^ 
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nanni  di  BoemU  ttenuto  in  fufiidio  della  Chlefa  ; onde  i Ferrarefi , iieJuto 
chcbbero  il  foccorfo  ; ufcirono  con  tanto  empito  dalla  Città-che  ruppero  gli 
auuerfarij  e presero  quaft  tutti  i Capitani,  ér  fra  gli  altri  il  Conte  della  l[p- 
niagna , che  fu  cangiato  co  l Marchefe  'Ricalò . Lafeiarono  i Ferrarefi  an-  • •* 
cho  poco  dopo  tutti  gli  altri  Duci  con  cfuejlo  che  non  andafjero  più  contra 
gli  Ejlenfiti  tjuali  con  taluittoria  paffarono  nel  BologneJ’c  dietro  al  Legato 
che  atteniea  il  Ciouanni  quiui , arriuato  già  nel  Brefetano  : il  che  fu 
cagione  che  in  gran  parte  rimancjfero  fpenti  i nomi  de'  Guelfi  , cSr  de'  Ci- 
beìimi  per  Italia , & piu  perla  Lombardia,gliuni  chiamandofi  gli  amici  del 

Bfibcrto , >cr  gli  altri  del  t\eGiouanni  : à cui  per  bafriargli  la  mano,  Giouannì 
caualcò  jit^ne y ifcoiite come  amico , & offerendofì  qual  fcr ultore,  ram- 
mentandogliìamicitia  del  Tadre  Galeati^o , hauuta  già  co'l  Tadre  fuo  bjrdu. 
jlrrìgo  Imperatore . Quefta  cofa  fece  rientrare  nella  gratin  di  Tapa  Gio  ^ 

«anni i bifronti  : & non  tanto  perqueflo  , quanto  perejferft  oppofli  arma-  cibriiini 
ti  à Lodouico  nenendo  dìTofeana,  & ancho  perhauer  Giouanni  %io  d\Ax^ 

%pne  rinuntiato  il  capello  e'I  Cardinalato  à piedi  del  Vonteficc , battuto  dallo  nom*. 
fcifmatico  "Papa  : perciò  merito  d'effrr  fatto  Fefcouo  di  T^uara 

tutti  i Fifeonti  ajfoluti  d" ogni  cenfura  ecclefiaflica  , ^ la  Città  d'ogni  in-  ^ ^ 

terdetto  . Canno  ifteffo  in  ^ujìria  pafiò  di  quefla  ulta  Federico  d'^u-  a*r>o 
firia  competitore  deli  imperio  con  Lodouico,  già  liberato  di  pregionia , per 
«irtù  del  fratello  Lupoldo , c-r  per  preghi  del  Bj:  Filippo  di  tal  nome  quinto  inm  ptri» 
four adetto  il  Longo  di  Francia,  e del  Pontefice  anchora  . Sperando  per 
la  cofìui  morte  l'imperator  Lodouico  (teffere  affai uto  da  tante  fcommuniche 
Papali  ì non  fu  però  pofiibil  mai , eccetto  che  con  quefla  conditione , cioè  fm«»- 
che  egli  pcmiettcffe  di  riuouare  l’elettione  dell  Imperio  : la  quale  in  lucm-  * 
borgo  rifatta  ; da  cinque  elettori  fu  defignato  Cefàre  ; Carlo  , figliuolo  del  cario  wìsii. 
B^e  Giouanni  di  Boemia , & Conte  di  Morauia  : il  quale  bauendo  hauuto 
ubidien^a  quafi  da  tutti  i popoli  di  là  dal  Pò  lungo  il  fiume  incominciando  defiRoaco 
da  Viacen’:^  fin  nella  Bpmagpa , & del  Brefeiano  di  quà  ( à cui  raccoman- 
dati  fi  erano  ancho  i Tauefi )s'era  fermato  à Parma  per  andare  alla  libera- 
tione  di  Bologna , poco  meno  che  prefà  da  Bjnaldo  tfienfe  , & per  paffar 
gli  ^pennini  in  Tofeana  contra  i Fiorentini , Sintomo  à Lucca  . Ma  du- 
bitando  della  potenj^  fua  i Trencipi  di  Lombardia  ; per  accortargli  Pale , chi  fot» 
*4gp^one  Vifeonte  Signor  di  Milano  prefe  Pania  , & combattea  la  forttz^  n di'v«5il 
\a  : Maflino  della  Scala  occupò  Brefcia  , Bergomo  : e i Bolognefi  caccia  a»  • 
io  il  Legato  uolfero  uiuere  in  libertà  : onde  egli  uolendo  fouuenire  a'  Pa- 
uefi  ,f«ricacciato  dalle  genti  del  Fifeonu  : talché  lafciata  Parma  in  mano 
di  Pietro  de'  Bfifii,  ^ Lucca  ad  Omerico  Cafiruccio  ( cacciato  poi)  & a' 

Lucchefi  con  una  buona  rnana  di  denari , Sfatico  della  guerra  d'Italia  rifar- 
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no  in  ^Ima^a  } e'I  Legato  ritornò  dal  Tapa  in  ^uignone , tanno  chi 
«Tn^cV»"  Tonte fice  Gionanni  dieti  di  90.  ami  uenne  à morte,  cioè  nel  i ^^4. 

duodecimo  c/<  lui  fucceffe  Benedetto  di  tal  nome,  tanno  chemorfe  Ottorino  yifcon 
te,  cjrfepolto  apprejfo  alt  offa  del  VadreVberto  portate  d Cajlelletto  di  Ti- 
cino . Scacciati , <jr  per  tutto  rotti  i prefidij , e i faldati  Tapali  partiti 
iti  talia  tutta  la  militia  ^ternana , cJr  Boema , le  cofe  dell  Imperio  rimafero 
tutte  confufe  : però  che  chi  fkuoriua  Lodouico  , & chi  Carlo  , Oltra  di 
ciò  era  U feggio  Tontificaie  nuouo , e'I di  Francia  Filippo  Quinto guer- 
reggiaua  diffa-atamente  con  Edoardo  I\e  i Inghilterra  : e in  Lombardia  « 
chi  potè  piglure , pigliò  gli  [iati  altrui  fen^a  molto  rifguardo  , di  lega , 
»»uia  old-  ^ ‘^icitia  , òdi  parentado . jlx^ne  Fifeonte  s'impatron)  di  Tauia , di 
fotioT'vi  ’^^K’Ki&hittone , di  J^uara  co'l  me^p  del  Fefcouo  Giouanni  fuo  ^io  tal 
^ ad<  ta  di  mano  a'  T ornielli . Maflino  della  Scala  con  grande  fpefa , pericolo  , 

& fatica  hebbe  Tarma  da  Bfifii , "hlicolò  Eflenfe  con  (aiuto  del  fuocero 
fuco*  di  Cnidone  Gongaga , prefe  Modona  : & Filippino  Gongaga  Bjggio  : oltra 
Mjftinodo  tbe  fra  poco  Maflino  hebbe  Tadoua  anchora  da  Fbertino  Carrara:  & afpi- 
raua  alle  cofe  diTofeana  poffedendo  ancho  Lucca  . La  potenga  del  quale 
dando  che  penfare  à gli  altri  potentati  ; fece  fi , che  contra  di  lui  quafi  tut 
ti  congiurarono , Fijconti , Fenetiani , Eflenfi , & Congaghi  nel  tempo  che 
catterin»  gj^one  prefe  per  moglie  Catterina  figliuola  di  Lodouico  fratello  del  Conte 
4i  &>uuu . di  Sauoia  . ideile  fue  nogge  fu  fiuto  à Milano , fi  gloriofa  fefla , quanto 
Oiotunni  ^ memoria  di  quella  età  in  Italia  : doue  mandarono  fuperbi  doni  i 

Virc6ce  Ar-  Gcnoucfì  ,iF  encttani , & tutti  gli  altri  Signori  di  Lombardia  : doue  anche 
dTìcui».  fi  con  bicordo  ^reiuefeouo  di  Milano  fuorufeito , ch'egli  rinuntiafje 
r^rciuefcouadoà  Giouanni  Fifeonte  , cambiandolo  co'l  Fefcouado  di  'Hji- 
uara  permego  (Cuna  persone  di  mille  fiorini  dioro  tanno  : il  che  fucceffct 
CSr-  tatto  fu  accettato , & confermato  dal  Tonteflce  Benedetto , Con  que- 
fii , altri  (perati  più  felici  fuccefii  ; il  Fifeonte  attefe  à molte  fhbriche , 

^ ad  abbellire  la  Città , dr  la  cinfe  tutta  dimura  lungo  il  T^aujglio  che  le 
corre  intorno  ; feceinalgare  tutte  le  Torri  delle  porte,  & per  molti  inter- 
azm'vÌ5c6  ^ ^ muragfia , quafi  per  tutta  ut  pofe  tinfègne  del  ferpe , che  fino  al 

t, , dii hoggi  fi  ueggono  : fece  cattare  1 condotti , chiamati  cantar ane  per  pur- 

gamento della  Città.  Finì  ^inalgare  le  mura  della  Terra  di  Monga  , & 
la  fece' franca  d ogni  gabella  ad  inflanga  di  Tiualla  Liprandi,  fuo  Capitano 
generale  : fùbricò  (ampia,  & fuperba  Corte  cìr  la  Cbiefa  di  San  Cotardo 
conia  fu  a bella  torre  ( uicina  alla  quale  edifico  t .dreiuefeouo  Giouanni  fuà 
OrcjM  fé  fratello  (altra  per  lo  filirituale)  (jr  più  altre  cofe  fece , (amo  dopa  che  Or- 
condo  im-  caua  figUuolo  di  Ottomano  primo  Jmperator  de'  Turchi , s'impatron)  della 
^Mch[.  ‘ Calatia  prouincia  deìl\4fia  minore  fiala  Bittinia , ds"  la  Tafiagonia , &: 

nella 
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mìU  Citta  di  Birfa  pofe  il  fao  feggio  : doue  anchoggi  fono  i fepolcri  loro  . 

fi  dièrono  in  quefli  giorni  i Cremonefi , eiFerceìlefii  per  pnbli- 
co  configlio  loro  : e i Tiacentini  co’l  di  francefco  Scotti  gli  uenderono 
Tiaccm^  tornio  del  15  J 6.  & con  quefle  Città  y hebbe  poi  Carauaggio  » Anni 
Crema  « &"Lodi  anchoraper  uno  Urano  accidente  y danJofegli  i Lodigiani . 

Imperò  che  Ciacobo  tir  Socio  yefiarim  /rateili  Signori  di  Lodi , da  un  lor 
feruitore  detto  Temacaldo  furono  fatti  morire  di  fame  rinchiufiinun  luogo 
forte  : ér  la  cagione  pare  che  fo/fe  per  hauer , quejìi  Vefiarini  Unprato 
una  nipote  di  cojiui  monaca  : in  maniera  che  poi  juperhamcnte  s'ufurpò  il  cafo  de  vt 
dominio  della  Città , e/fendo  egli  peraltro  in  grande  Uima  d'arme  : & pty 
conferuarfi  egli  fi  riconobbe  dalla  Chiefa  , & dal  Vontefice  : ma  ejfendo  uil 
lana  non  fu  fopportato . Ter  quefii  acquijli  i Vifeonti  faceuano  molta  al 

Ugrejg^  à Milano  : la  quale  fi  temprò  per  la  morte  di  Beatrice  Catturi  Mone  di 
Madre  tt ot-it^ne , fepolta  nella  capetta  maggiore  delTempio  di  SanFran- 
cefeo  ad  injlanxa  di  lei  tarmo  fudetto  , & per  la  ribellione  di  Lodrifiio  Fi- 
fronte  fucce/fa  tanno  feguente . Cojiui  impaticnte  di  uedere  lo  Uato  de' 

cugini  aumentare}  inuidiofamente , con  certe  fcufcy  & buone  parole  Iettò 
daltejfcrcito  (t^g^neducento  cinquanta  huomini  (tarme  ; i quali  corro  t 
ti  per  denari  lo  feguirono  promettendogli  cofe  grandi  anchora  : & fi  con- 
giunfe  con  Franchino  Bufea  Signor  di  Como , ér  con  Calcino  Tornielli  di 
"Upuara , fdegnato  co’  Fifeonti  : e intefifi  con  Maftino  detta  Scala  ; lo  leua- 
rono  da  F erotta  armato  y tal  che  irebbero  à campo  giujlo  eJfercitOy  & uerh- 
nero  ucrfo  Milano  : doue  arri  nata  la  certegg^  di  tal  fatto  ; ^7^  mandò 
be  genti  fue  alt^dda  per  uietarloro  il  pajjo  : ma  perciò  fare , Tinalla  Li 
prandi  non  hebbe  ardire , ueggendofi  inferiore , come  quegli  che  nonhaue- 
ua  più  che  cinquecento  caualli , in  maniera  che  ritornò  à Milano  per  leua~ 
re  tutta  la  fanteria  : ^ Lodrifio  ( ritornato  Mafiino  à Ferona  per  alcuni 
cafit)  uenneà  Cenufehio , à Legnano , ^ à Tarabiago , per  tutto  cattando 
denari , con  intentione  di  accamparfi  fatto  la  Città  . Cantra  la  temerità 
di  co/lui y ejpedì  tofto  la  Militia  fina  to'l  Liprando , tir  con  Luchino 

fuo  Z 'iOy&  andarono  à piantare  il  campo  à Tqgruiano , preffo  (d  nimico  un 
miglio  . La  doue  incominciandofi  le  fcaramuccie  jfejfe  ; una  mattina 
(chealLimprouifo  feiefe tanta  neue  che  giungea  atta  cintola  (fogn'huomo) 
appiccatafi  una  debole  fcaramuccia  da  piede  ; & (fogni  parte  à poco , à po  ^ 
co  ctefeendù  fufidio  \ fi  uenneatta  fomma  del  fatto  ìarme  > mefcolatifi  che 
furono  huomini  caualli  e bandiere  JenTa  alcuno  ordine  yà  più  potere  ciafeu 
no  menando  le  mani , Duro  confuftmente  gran  pt^^o  la  battaglia  : netta 
qmUfu  prefo  Luchino , & legato  ad  un  arbore  di  nm  e:  il  che  intefo  da  quei 
di  Liprando , cominciarono  à cedere , calcando  loro  à piu  potere  (come  fi 
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dice)  Lodrifio  i panni  adoffo  . Era  egli  per  riufcire  deltimprefa  uitt»rÌ9 
jò  i fe  da  Milano  Jrefco  foccorfo  nonueniua  de'  Sauoinùi  quali  fen:^  indugio 
inueflirono  nel  forte  degli  auuerfarij  ; fi  impetuofamcnte  che  con  gli  altri 
' rimefii  d animo  > & di  uigore , pofero  i nimici  in  rotta  , e in  fuga  : & tan- 
to più  come  uidero  liberato  , ér  rimontato  d cauallo  Luchino , che  con  gran 
dira  gli  perfeguitaua , talcfje  ogni  cofa  quiui  andò  à fracaffo:  & ui  mor- 
lodrifio  Vi  fero  damendue  le  parti , circa  due  mila  6oo.huomini . Fra  quefti  furo- 
prtgioiutó  no  alcuni  fignalati  t come  fu  il  cognato  di  Luchino  Giouanni  de' Fiefihi  Ce- 
» nouefe , Lancilotto  Mngofciola  , ^ Dondatio  Maluicino  Tiacentini  : ma 

per  ò la  Hrage  fu  de'  Lodrifiani , oltra  i pregioni:  de  quali  egli  fu  il  prenci- 
pale  , &■  condotto  alle  carceri  di  San  Colombano  con  due  fuoi  figliuoli  tol- 
ti à fomma  giuridittione  fua  . In  quefia  battaglia  , molti  (come  trono 
, fcritto ) uidero  il  gloriofo  Santo  ^mbrofio , combattere  cantra  /* effercito  di 

Lodrifio  : doue  fu  pofcia  leuata  una  Chiefa  intitolata  Santo  Mmbrofio  del- 
la uittoria  f giorno  fkflojò  anchor  boggi  a'  Milanefi  che  fu  alli  1 1 . di  Fe- 
braro  . L'anno  medefimo  la  lega  fouradetta  congiurata  cantra  Micino 
della  Scala  (per  effcrfi  mojfo  cantra  i yifconti)  cominciò  à moucrgli  guerra 
dogni  intorno  : onde  i Brefciani  fi  raccomandarono  ad  Mi^one  . L'an- 
Aooi  i3jf.  no  che  feguitò  del  tJgS.  Franchino  1{ufca  ueggendofi  à mal  partitoti* 
fenga  lo  fperato  foccorfo  di  Mafiino  (hauendo  egli  che  fare  con  la  lega)  die 
de  la  Città  di  Como  al  Vifconte , con  quefio  che  gli  ajfepiaffe  la  T erra  di  Be 
lin^ona  : il  che  fu  conchiufo , Onde  M:^/^ne  prefe  il  pojfejfo  di  Como  , c 
fece  fare  il  Tonte  di  pietra  uiua  fopratMdda  uicino  à Lecco  fkbricato  fo- 
pra  otto  archi  con  una  Torre  per  ciafcuno  cape , aggiungendoui  un  Cafiella 
nel  margine  del  Lago  quindi  non  molto  lontano  : e in  oltra  fece  molti  altri 
ripari  per  lo  ^lato  uiuendo  egli  còme  quieto  : perciochefi  riuoltò  la  guerra 
tutta  fopra  Mafiino , che  prefio  refiò  come  ignudo  , cioè  con  y erotta  fola  , 
Ma  però  trouandofi  opprejjò  da  efiremi  dolori  di  gotta , ouer  poda- 
gra con  fcbre , & altri  mali  ; pafiò  di  quefia  uita  in  pace  fen'^a  figliuoli  le- 
gittimi : & de'  naturalin'hebbe  una  [emina  fola  detta  Luchina  , che  da  lui 
fu  maritata  à un.  priuato  genlithuomo  , M lui  fiucceffero  Luchino  &Gio 
uanni  fratelli  t&fi*oi  tu  t a'  quali  fhrettamentc  raccomandò  i fuoi  cugini  ^ 
f "n:e*uTÌl  figU»oli  dìStefimo,  cioè Matteo » GaleaxT^ , & Barnaba , detto  Bernabò. 
oc  4 morte,  corpo  cofj  pianto  della  Città  fu  fepolto  nella  Chiefa  della  Corte  fna  de- 

dicata à San  Cotardo  l'anno  i ^ j 9 . non  effendo  egli  uiuuto  piu  che  j 8*  an- 
ni  : & la  fùa  naturale  effigie  fi  uedein  Chiefa  à man  manca  daWentnta . 
F:i  Trincipe  bellico  fo , di  fàccia  allegra , di  buoni  cofiumi,  liberale , fàcetOt 
fin  daua  fimciuUeTptfi  P^^^o  ne’ motti  arguti . T(on  fi  uedcita  neUe 
fui  nsini  troppo  argento  oro  ; percioche  egli  donaua  d tutti  per  fàrfegU 
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)tntici  . Trefoc'hehbt:  il  maiicggio  di  Milcmo  Luchino  Vifc^^^  f refio  Hr 
hcTotucnte  ucnncro  in  fotcr  fuo  Brefciu  > & Bcr^otno  : mentre  che  co  ye-  u,u,i’  di  Mi 
m tieni,  co  gli  ifienfì , & co'  Contagili  ajfediaua  Maftino  dentro  diyerona,  *=>"»• 

Ma  i Fenctiani  tm.endo  che  la  corruttione  di  cofiui , non  fofie  la  genera- 
tiene  durialtro , cioè  che  cercando  di  abbacare  gli  Scaligeri , non  al^affe 
ro  troppo  i yifeonti  ; gli  concepirò  pace,  con  quefio  che  lafciajfe  à Luchi- 
no le  due  Città  fudette , & Tadoua  ad  ybertino  Carrara , & fi  conten- 
ta jfe  diyerona,  di  Vicen-za , di  Tarma  , & di  Lucca  : cJr  egli  ne  sictte 
quieto  . Qjicfia  pace  dijpiacque  a'  Fiorentini , pretendendo  eglino  /opra 
Lucca:  ma  pur  tacquero  per  alt  bora , & tutti  ritornarono  à cajà;  e ricon 
duffero  i Finitiani  falua  la  prima  lor  militia  pofla  in  terra  uerfo  la  Lombar  de  Vtn«i» 
dia  . In  queflo  tempo  il  Tontefice Benedetto  riuoc'o  in  jl uignone Stefimo  ^£"dS 
Colonna  Senaior  l{<imano  , & per  fuo  collega  mandò  à I{pma  Orfo  Conte 
dell^ingutUara:  da  cui  (confentendo  tutto  il  popolo  Bimano)  fu  laureato 
Francefeo  Tetrarca  Toeta  Fiorentino , degno  non  duna, ma  di  mille  lauree 
cdlfiuore  ambo  del  I\e  Roberto, & del Be  di  Francia,  al quat  Orfo  egli 
indrixjò  quel  Sonetto  che  dice , 

Orfo , al  uoflro  dejlrier  fi  può  ben  porre  . 
il  trionfo  della  fua  coronatone  fu  fecondo  il  Tlatina  nel  i ^ ^ 8 . wm  fecondo 
dtrinel  1J41.  trionfo  nientedimeno  de' più  honoreuoli  che  foffero  , dal 
tempo  del  felicifiimo  impero  Bimano  fin  allhor a , & fin' ad  hoggi  : &bre- 
uemente  fu  tale  . Condotto  fu  il  Tetrarca  dal  Talagio  de' Colonnefi 
Capitoglio  dopo  definare,  & à San  Tietro  con  folennifiima  procefiione  di 
tutta  Bontà  : ma  appartatamente  dimoiti  nobili  à cauallo  dr  à piedi  ,fo- 
pra  un  carro  beliifiimo  tutto  tapez,7^to , dijeta , & doro  ricamato  per  tut 
to  : doue  fi  uedea  il  monte  Tamafo , il  Finte  d^ganippe , il  cauallo  Te- 
gafeo , pollo , le  Mufe , i Toeti Greci , & Latini;  gli  Deifó"  le  L>ee  con 
finfegne  loro , ornati  tutti  di  lauro , dellera , & di  mirto  . Sedea  egli  < 
fopra  un  feggio  di  broccato  nel  me%$  del  quadrato  di  ejfo  carro  tirato  du 
quattro  corfieri  bianchi  fregiati  alla  liurea  del  refio',  et  queflo  quadro  ripofir 
ua  fopra  quattro  piedi fi'uno  di  Leone,t altro  di  Grifone, il  tergo  dClefhnte, 
di  quarto  di  Tonferà  . ^ppreffo  tenta  uno  fcabello  co'l  calamaro , con 
la  penna,  & con  la  carta  dogni  intorno  gran  copia  di  libri  in  opti 
feienga  con  le  tre  Grafie  afìifientk  ^ fopra'l  timone  era  Bacco  con  uari 
nafi  di  uino , con  la  Tatienga  che  appreffo  gli  fedea  à mano  manca  ueflita 
di  T eneto , che  reggea  le  redini  de'  caualli . Fefiiua  egli  un  giuppone  di 
fe'ta  roffa , & calge  di  color  beretino  : nel  deftro  piede  nudo,  la  fcarpa  di 
cuoio  roffo  fregiata  d oro  , lìaffeggiata , & lifiata  con  tanti  lacciuoli  alla 
foggia  che  ueggiamo  quelle  de  gli  Eroici  depinti  onero  fcolpiti  , Sìuefia 
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fcarpa  è chiamata  cotanto  : ér  caletta  Valtra  gamba  étun  bol^accbiit^ 
moreìlo , largo  di  [opra  & calauagiu  fopra  il  collo  del  piede  tatto  piegato, 
& faldato,  beTub'haaclJe il  ligame  turchino , chiamato  ficco . La  uefie 
era  di  ueìluto  pauona^gp  molto  lunga , o ejpata  al  collo , (jr  alle  maniche 
fodrata  dt  Tabi  uerde  , con  una  orlatura  d'agni  intorno  d“ un  lembo , ò uelo 
£or  fino  fittilifiimo  cinta  duna  catena  di  diamanti:  fopra  la  quale  n'bebbe 
wi altra  ancora  di  rafi  bianco  d gufa  di  Iucca , ouer  giornea  aperta  tutta 
per  li  fianchi  difcinta , detta  Laticlauo  , con  una  mitra  in  capo  di  Tabi  do- 
ro un  poco  acuta  per  poter  reggere  le  corone  . Quefia  mitra  hauea  ap- 
piccate certe  bardellette  di  dietro , fitte  à draconi , ^ dal  collo  gli  pen- 
dea  una  lira  . Hauea  nelle  mani  un  paio  di  guanti  nuoui  bianchi , fodra- 

ti  di  ladro , con  una  delle  quali  tenea  una  altra  lira  grande  d'^Auorio , e 
finontando  il  carro , una  finciulla  fcapigliata , e fcaljp  gli  portaua  la  coda 
della  uefle:  la  qual  fimciuUa  hauea  ad  armacollo  una  pelle  d orfi , & nella 
finiflra  mano  tenea  una  candela  accefa  . 1 mufici  che  poco  imuatxi  à lui. 

andauano;erano  feguiti  da  una  donna  mal  uejiita  di  rogo  affetto , con  una 
sferga  in  mano  che  cacciaua  un  huomo  di  buona  uifia  ben  ueJlito,da  due  co 
muni  caualli  portato  in  una  letica,  & dintorno  al  carro  caminauano  fii  pa 
lafraneri,tre  per  parte  uejliti  del  colore  del  Tocta:  due  de’  quali  portauano 
per  imprefa  il  lauro , due  altri  Celierà  ,&  gli  altri  il  mirto  . Scguiuano  ^ 
tl  carro  due  donne , la  pouertà  mal  uefiita , & la  Derifione  uejiita  di  peUe 
di  porco  /pino . Quefie  eran  figuitate  daUlnuidia  in  quella  foggia  chela  ^ 
deferiue  Uuidio , & hattea  un  arco  in  mano  caricato . Saltauano  dintor- , 
no  al  carro  molti  finciuUi , & finciuUe , parte  in  forma  di  fatiri , parte  di 
J{infe , cantando  chi  uerfi  uolgari,  (jr  chi  latini  in  lode  di  Hpma  . CofL 
caminando  per  quelle  Sirade  tutte  tapeggate , ucrdeggianti , fiorite , &, 
odorifere,  S". coìrne  di  gente  fin  ne  tetti , da'  palchi  , dalle  finefire  per. 
tutto  fopra  il  Toeta  ogn'uno  jpargea  acque  nanfe  fiori,  lauri , & altre  cofe, 
con  grande  allegregga  : ond  anebo  auucnne , che  una  giouene  bella , penfan 
dofi  di  gettare  acquananfa  (fallando  il  fiafehettino)  gettò  fopra  il  capo, 
del  Toeta  ( che  à cafo  s' hauea  tratta  pel  caldo  la  mitra ) acqua  di  filmato  ,, 
che  foleaufare  per  certi  fuoi  lifei , per  la  quale  il  Tetrarca  fi  pelò  poi  ouo. 
toccò  per  tutto  . Montato  nel  Campidoglio  egli  fece  una  ^lla  oratione,, 
dimandandola  laurea , eir  cofi  fu  laureato  di  tre  corone , la  prima  d edera, 
la  feconda  di  lauro , & la  terga  di  mirto  : & cofi  coronato  andò  à San  Tic-, 
tro  ad  adorare  nofiro  Signore  fopra  Saltare , eJr  finito  U uefpro , à cafa . > 
il  Senatore  gli  donò  unf^uhinodi  500.  feudi,  et  Promani  ^oo.fcudidal  . 
tri  ’,lo  fecero  Cittadino  Pjomano , & gli  donarono  tutti  gli  ornamenti  del-, 
carro  appreg^ti  piùdiuuUe  : qfendo  il  Tetrarca  decadi anni.  Ma  le 

figliò 
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ffgMficatitmi  dèlie  cojè  furono  quefie , cioè . carro  i molti  libri  per  la 
$tni  Hcrfalità  delle  fciea-:^  : la  fcapigltata  col  lume , perla  pai^^  che  fi  crè 
de  più  conia  poca  luce  della  candela  fitr  chiaro  il  poeta  del  gran  lume  del 
fole  delle  proprie  uirtù  : I quattro  piedi  de  uarij  animali  per  non  hauer  tali  ■ ’ ' ' 

animali  da  tirare  il  carro  per  le  note  proprietà  loro  : & per  domare  tutte  le 
beflie  à guifa  iOrfeo  con  la  poefia^  & con  la  mufica  : éf  la  carrettiera  ue~ 
fiita  di  Teneto , per  la  Helanconia  che  fi  richiede  nel  temperamento  di  Bae  ' 
co  . T^el  uefiire , la  uefte  lunga  per  l'honor  della  Toga , ma  amorofa  : la 
fodratura  uerde  per  tmuentioni  fempre  frefche,  & nuoue:  il  lembo  dorot 
per  t opere  affinate  qual  oro  : i Diamanti , per  la  forte:^  de' fegreti  poe~  •’*  “ 
mi  : la  uefte  bianca  fciolta  per  lo  candido  lìile , & per  qualche  uguagliai^:: 

^ con  gli  Imperatori:  il  coturno  per  il  Tragico  poeta,  & dicitore  di  cofeal 
te  t (ir  come  un  degli  eroici  : Il  fiocco  per  comico  poeta  anchora  : Il  lega» 
me  axurro  per  la  Gelofia  che  interuiene  fiempre  nelle  cofie  amorofie  : i Dra- 
coni , per  la  rinouellatione  fiempre  de'  fioggettinoui  : la  lira  per  la  propria 
infogna  de'  poeti  : I politi  gitanti , per  la  conficrua  delle  mani  , iftrumcnto 
del  lauoro  fi  bello  dd  poemi  : e't  ladro,  per  comparatione  deli^nimale  che 
fol  uiue  di  rapina  : da  tutti  rubando  il  buon  poeta  il  bello . ideila  procefi~ 
fione  la  donna  ro^a  > per  la  fatica  che  carila  uerga  caccia  totio.La  corona 
d edera , perche  il  primo  poeta , da  Bacco  fu  coronato  di  quefla:  quella  dal 
toro  per  la  uittoria  de'  poeti,  come  uittoriofi  Imperatori  nel  competere  fra 
d efii , come  competi  già  Homero  con  Efiiodo  ; nel  bel  dire  te  lodi  di  TeodaH 
marne , onde  ungendo  Efìodo , Homero  con  le  proprie  mani  lo  corono  di  lan 
TO  : e quella  di  mirto , per  lo  cantar  dimore , effiendo  quefto  arbore  di  Ve-  « 

nere  : ^ quefto  trionfo , grandemente  piacque  d'intendei  e al  Tontefice  Be^ 
nedetto . Quefto  buon  Vapa, acciò  che  oltraggiata  più  tanto  non  fojfic  Ita 

Ha  quando  dagli ^lemani,quando  da  Boemi,et  quando  d'altre  tirannie;  pen 
so  nuoui  partiti , hauendo  rinouellato  gli  Anatemi  ncdlmperator  Lodoui~ 
co  : ne  potendo  pacificare  Filippo  Ejedi  Francia  con  Edoardo  ter:(0  B^edln^ 
ghilterra  dopo  la  dura  battaglia  nauale  (òpra  le  chiufie  prejfio  al  porto  dà  *^'-*R**» 
fiandra;  mal  fiortita  cantra  Filippo:  nella  quali  (come  nota  il  Vlatina)  pe»  "*"***  ’ ‘ 
tirano  circa  . mila  Frane efi  . Benedetto  ad  infianga  di  yerceUino  Fi-  v«  kcIIìm  i 

[conte,  huomodil{pba  lunga,  & grandoratore^mbaficiatoredi  Luchino; 
eonftitui  mti  1 signori  partegiani  della  Chiefia  netta  Lombardia  ricarii  Ta~ 
fMÌ,  acciò  che  CO  l fituor  fiuo  , uniti  infieme  poteffero  liberamente  opporfl 
atte  curiofita  degli  oltramontani..  Fra  quefti  U Trencipale  fu  Luchino 
Vifionte , Maflino  della  Scala  , Filippino  Cmjaga , Tbertmo  Carrari , 

da  rfiir,  con  altri . ^ mpofie,  che  per  feudo  ognian  • ' 

no  egli  pagaffie  alla  Chiefia  dieci  mila  feudi  : cir  cofi  fra  tutti  quqfti  ‘ * 
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fm  fdUM  la  Itga  ^ & molti  bar entadi  anchora;  conciofojje  che  ^ luigi  C<M» 
l^aga  tolfe  per  moglie  una  figliuola  del  Marchefe  Malafpina  : il  figliuolo  del 
Com^^^a  ne  prefeuna  altra  de' Beccaria  Vauefi  . ^i^ne  Coreggia  di 
Tarma  prefe  permoglie  una  figliuola  del  dettai  luigi:  dr  Sgolino  Con%a-^ 
ga  prefe  la  forelia  di  Majlino  : di  maniera  che  in  Mantoua  fi  fecero  fefie  gi^- 
uochi  t & pompofamente  comparuero  i nipoti  di  Lucbi-t 

no,  figliuoli  di  Starno,  Matteo,  Galea^T^o,  dr  Bernabò  , accompagnati 
da  molti  nobili  Caualieri  di  Milano , fra  i quali  fu  Francefco  Tufierla , il 
Grande  de  Oiuelli  , Giacobo  Liprando,  el  pojfente  de' Gallarati  l'anno 
I J40.  alThora  che  in  Venetia  fi  trouò  un  huomo  che  digiunaua  certo  la 
quadragefima  tutta  intiera  fenga  mai  mangiare , (&  ne  digiunò  molte) 
niente  altro , che  un  poco  d'acqua  calda  beuendo  la  mattina  . Fermatofi 
nello  Hato  Luchino  yifconte , 0 per  mfiigationc  de  gtinuìdiofi , ouer  per 
auaritia  di  lui,  ò per  il  nero  : pare  che  ejfo  Luchino  entì-affe  infoffietto  iu^ 
na  terribile  congiura , ordita  cantra  lui  : nella  quale  fi  dijfe  che  u’era  Fraa 
cefeo  Tufierla , molto  ricco  , con  Margarita  yifconte  fua  moglie  forella  di 
Ottorino  t ei  nepoti,  Tinalla  Generaledell'efiercitoconMartinofuo  fratello 
j[liprandi:é  quali  tutti  pofìi  in  pregiane , ò che  conuinti  foffero  ,ò  no; 
Tufierla  con  alcuni  altri  fu  publicamente  decapitato  . La  fua  moglie  co' 
Liprandi  furono  fatti  morire  in  prigione  : e i nepoti  tendati  in  bando  con 
fi  ilretti  commandamenti , che  alcuno  defii  non  lafaò  fapere  doue  fi  foffe 
mentre  che  uiffe  Luchino  Jaluo  daU altro  Zio  Fjlrciuefcouo  Ciouatini,  che 
molto  gli  amaua  dr  prouigionaua  fegretameute , Hando  efii , parte  nella 
Memagna , parte  nella  Francia , & parte  nella  Fiandra  . Tero  Galeag^ 
70  in  quefio  tempo , andò  in  Gterufalemme  col  Conte  Rinaldo  Francefe  ; 
douefuron  raccolti  da'  Trencipi  Chrifiiam , & da'yenetiani  con  molto  ho^ 
nore  : e il  yifconte  fu  fatto  Caualiere  Gierojòlmitaìio . Era  anebo  flato 
tnfofbetto  Calcar;^  defferfimefcolato  con  la  Zia  Iffabella,  & pero  piu  de 
gli  altri  fu  odiato  da  Luebino  . Effondo  fuorufeiu  quefii  gicuami  Luchi- 
no maritò  Catterhia  fua  figliuola  della  prima  moglie  nel  Caualier  France- 
feo  da  EfiefiM  di  Bertoldo  : & quefio  fu  l'anno  feguente  del 
Atto  Pàfl . Panno  che  morì  Tapa  Benedetto  : à cui  fuccejfe  Clemente  di  tal  nome  fefioi 
che  nella  Lombardia  confermò  il  yicariato  Tapale  folamente  a Luchino  yi- 
feonte , & al  fi-atello,  parendogli  bafieuoli  à contrafiare  con  Lodouico  im- 
peratore che  minacciaua  di  titornar'm  Italia  . Fece  egli  anchora  in  con- 
' correnxa  de'  Tonteficiyicarij  Imperiali . tutti  i principali  della  » 

S come  fu  Giouannìyico  prefetto  di^oma  diyUerbo  : Galeotto  Malatefii  co ^ 
U K ooi».  Rateili  dMimini , di  Tefaro , & di  Fano  : Antonio  Feltro , tfyrbino . 

’ Tiolfo , & Galafjo  fiateUi,  di  Cagli  : Allegretto  Chiauello  di  • 
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Bulgarux^  di  Maìdica  : ìJmeduTj^o  diSàn  Scuerino  : Gentile  Zarrani  ò. 
Camerino  : Michele  di  monte  Milane  : Vongonio  di  Cingoli  : VJcolò  Bofca- 
retto  di  lefi  : Guido  Talenta  dì  B^uenm  : Francefeo  & Sinibaldo  di  Forlì , 

&di  Cefena  : ^ Ciouanni  Manfredi  di  Faenga:  benché  cofloro  dommatta- 
w lemedefime  Città  fenga  quejlo  titolo  di  Vicariato  . Con  quefio  fkttore 
i Mifconti  di  giorno  in  giorno  ampliando  più  lo  Flato  loro  , furono  uifitati 
da  molti  principali  di  Lombardia  , & più  da  Mafiino  della  Scala  , che  con 
grand'honorfu  raccolto  . T^dla  fua  iienuta  nacque  à Luebino  una  fidi. 

Mola  chiamata  Orfolina  (altra  al  figliuol  mafehio  detto  egli  ancho  Luchino  ' 

noMeUo)  & per  più  aggrandirfi  ,&  per  fkr  cofa  grata  a'  Cajlracani  trat- 
tenuti  da  lui  conhonorata  piaj^a  > mando  l'esercito  fuo  fopra  il  Tifano  : 
doue  prefe  molti  CafìeUi , & molte  Terre  : per  la  rifeoffa  de'  quali  pagaro^ 
no  I Tifoni  e i Fiorentini  dieci  mila  fiorini  d'oro  che  furono  de  Cafiracani  : 
conobligo  di  non  efferemai  contro  i Vifeonti.  Indi  perche  già  s'eran  con- 
Mentiti . Coreggidi  Tarma  (cacciati i Bpfi'i)  con  Mafitnodella  Scala  del  do- 
minio  della  Città  : & per  lo  contrafio  graffo  chaucuano  de  fuorufeiti,  diL 
cilmente  difendendola  ; ^ :^^one  Correggio  conuenne  con  Optrgino  Marche- 
fé  Eftenfe  di  uenderglt  Tarma  (effendo  Fiata  rifiutata  prima  da'  Fiorentini 
per  cinqueceatomila  ducati  f fe  ben  Fbaucuano  incaparrata)  ma  hauuta 
Opipfino  una  gran  rotta  Micino  à peggio  da  Filippino  Gongaga,  & caccia- 
to fin  dentro  di  Ferrara  uenneTarma  in  poter  di  Luchino  Vifcontey  con  bar 
gos. Donnino , etfuoi  contorni  Canno  1^46.  hauendo  peròsborfato  à Opir 
^ino  60.  nula  fiorini  d'oro,  fonima  già  data  al  Correggio  prima  dalCFfien^ 

^ Fanno  che  un  altra  fiata  Edoardo  fie d'Inghilterra  diede  una  gran  rotta 
*n  ^ ^ * & ••ccife  circa  ^ o . mila  Francefi . Q ue- 

quantocheui  rimafe  quafi  tmaU 

otLt  , (come  Ufeiarono  ferino 

quafi  tuttiiCromfli  Francefi)  dr^f-agli  altri  morfero  Giouanni  Re  di  Boe- 
mia, Carlo  fiateUo  del  fie  Filippo,  Ridolfo  di  Lorena, il  Conte  di  Fiandra  ’ - 
Lodouico  , & altri  ^Iti  fignalati  Duci  ; effendofi  apena  faluato  conia  fu- 
di  Boemia  defignato  Imperatore;  talché  conquefia 
uittoria  Edoardo  prefe  Cales , non  fengafangue  de' Francefi , & fuuitto- 
riofo  ancho  nella  Scotia  combauendo  . L'anno  feguente,  morfi  l'impera-  Morte  del- 

cMe  odacauallo  ; e il  fuo  corpo  fu  fepolto  à Monaco  di  Germania  . 

Era  pero  Flato  affoluto  dal  Tontefice  Clemente  prima  ; pcrciocbe  Carlo 

€cndoin%ochi  altriluo- 

fi  efitmo  procuro  iMrciuefcouo  Giouanni  di  Milana , cdl  Tonte- 

Hifi,  Vni,  del  Sugato . D O 
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ficedi  fàr  rcjlituìre  al  Tempio  di  San  Ciouan  Battifla  di  Motiva  il  fuoTefo- 
Monxj  re.'  w jluignone  .*  talché  fu  reftituito , & apprejentato  airjir 

fit  tutto,  ciuefcouo  : da  cui  fu  confegnato  alt  Arciprete  di  Monja , & d Canonici 
per  publico  inflrumento  . Concfueflot^Arciuefcouo  aggiunfeal  Tempio 
in  dono  un  gran  Calice  d'argento , un  turibulo , una  nauicella , una  bacilet^ 
ta  l' ampolle  di  cri/l  allo  legati  in  oro  con  altri  apparamenti . In  tfue- 

fia  rcflitutione  egli  cantò  quiui  la  fua  prima  mejfa:  & ciò  fu  nel  tempo  che 
iFiorentmi  cacciarono  con  tarme  (leuate  da  Angelo  Acciainolo  Fefcouo 
iella  Città)  Cualtero  Francefe , Duca  d’ A tene  già  quiui  mandato  al  gouer 
Ro^to  Re  diFiorem^  dal  l{e  Hfiberto  ( che  in  tal  anno  morfe  anch'egli ) per  le  Ti- 
Ji  Napoli,  rannie  fae  : e fuggì  uerfo  il  I{egno  tutto  fotrofopra  per  la  morte  del  I{e , 
non  hauendo  lafciato  alcuno  herede  mafchio  . Ma  però  il  Bfgno  rhnafe 
nelle  mani  di  Giouanna  fua  figliuola , chi  diffe  nipote  già  maritata  in  Art 

, ' drea  fratello  di  Lodouico  I{e  Vngaria  medefmamente  nipote  <f  effo  I{e  B^o- 

i*tt«  adU  qucfio  rnarito  male  fodisfhcaidoft  la  /{einaCiouanna , lo  fece 

Regiiu  Gì*  fegretamente  Strangolare  in  Auerfa  ; & prefe  per  marito  uri altro  fito 
KI."  » Lodouico  Trencipe  di  T aranto . Ma  com’hebbe  intefa  quefla  fcele- 

pali . raggine  il  Be  <t Angaria  , con  grandifimo  effercito  Henne  nel  di ’>fa- 

poli  ; doue  non  tajpettò  altramente  Giouanna  co'lnuouo  marito,  ouer  adul- 
tero : ma  fuggirono  in  Trouerrt^  : lafciarono  à guardia  di  effo  \egno 

Carlo  Duca  di  Durartjo  figliuolo  di  Tietro  Conte  di  Crauina  cugino  loro  : U 
*’■  quale  alt  ultimo  fu  prefo  dal  Bj  ri  Fngaria^  decapitato  ;&  poi  prefe  art- 
(ho  il  Bjgno , ^ ui  mife  buoni  preftdij , e il  ter^p  mefe  ( per  la  pefie  che 
era  m Italia)  ritornò  in  Angaria  uittoriofò  . 'flpn  mancarono  dentro  di 
Bpma  anchora  in  quefii  giorni  grani  romori  : attefo  che  il  Senatore  che  fu 
Tiicolò  I{en‘:tP  Bimano  fcioccamente  ufurpandofì  i titoli  Imperiali  fu  caccii 
to  di  Bptna  ,&  al  fin  condotto  pregione  in  A uignone , doue  finì  l’Impero 
col*e"a"uà  Città  riAuignone  fk  comprata  dal  Tonte/ice  Clemen- 

• te  dalla  B eina  Giouanna  , che  riera  Signora  : ma  la  compra  fu  tale  che  le  ri- 

mife  tanto  del  cenfo  ,folito  pagarfi  alla  Chiefa  pel  feudo  del  Bpgno  di  'po- 
poli annuale , & affine  che  il  Tontefice  (offe  metp  riaccordarla  col  Bgriyn 
garia  : il  quale  accordo  riufcì  fàcilmente  con  queflo  che  t Adultero  non  ha 
ueffe  altro  titolo  che  Trencipe  di  Taranto  , e'I  Bfgno  foffe  rejlituito  alla 
^ diffienfata  dal  Tontefice , il  detto  Trencipe  Lodouico  fu  chiri^ 
mato  Bp  di  Tippoli  . Slueffamo  medefimo  Iffhbella  moglie  di  Luchino 
' Vifconte  fu  dal  marito  riputata  impudica  ; per  efferfi  impudicamente  porta- 

ta nel  maggio  che  ella  feceàyenetia  per  andar  alla  fefin  delLAfcenfa  : la 
quale  perciò  tienfi  che  auuelenaffe  Luchino , temendo  che  egli  à lei  tal  fefla 
non  fàceffe  : Imperò  che  egli  poco  dopo  chehbe  in  poter  fuo  Afii  co’ fuoi 
■ i contorni 
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contorni  » & che  già  fece  marchiare  Tejfercito  fuo  allt^edio  di  Genoua  fot- 
$0  Bru%^  fuo  figliuol  baftardo  huomo  diguerra  ( che  in  breue,uiucndo  era 
per  foggiogare)  ammalando  di  tepida  & lunga  infirmi tà , pafiò  à aita  mi- 
gliore  tanno  i J49.  hauendo  regnato  9.  anni  e fu  fepolto  prejjo  al  mpote 
^<X^ne,nel  cui  fepolcro  ui  è t^gie  fua  : & gli  fuccejfe  Gionarmi  Creine 
feouo  di  Milano  fuo  fratello  . Glt  lafciò  Luchino  tutte  quejie  Città , Mi- 
lano , Ulejfandriat  Tcrtona  , ^Iba , Verceìli , t{puara  , Bobio  , 

Bergomo,  Como , Brefcia  , Cremona  , TiacenT^  , Tarma , & Lodi . 

Fu  egli  buomo  di  buona  giufittia  , deflro  co'  fudditi , ma  fofpettofo , cir  cu- 
riofo  : per  la  qual  fufpitione , & curiofità  fece  fàbricare  il  Talagio  grande 
di  San  dottarmi  in  conca  , con  corridori  coperti  rifpondenti  nella  Corte  ,nel 
duomo  , & nelle  cafe  d altri  Fifeonti , & di  giorno  dormiua , <jr  la  notte  • ’ 
uegghiaua  . Edificò  quejìo  Trencipe  la  forie:^  della  Capella  di  Bergo-  ‘ 

mo  y il  Cafiello  di  Bereguardo  nel  Tauefe , qnel  di  Figenano  , doue  fece  un 
beUifiimo  ponte  di  legno  fopra  Ticino , & quello  di  Locamo  : hebbe  (oltru  . ... 
Luchino  y & Orfolina  legittimi)  tre  figliuoli  bafiardiyBrui^y  Foreftino  > dF 
Borfo  : il  quale  (morto  il  padre)  feguitò  Luebino  fuo  fratello  , condotto  d 
Genoua  dalla  Madre  y uenuta  in  qualche  foffietto  alt .Arciuefeouo  del  utle- 
no  dato  al  marito , & arubo  per  efferfi  lafciata  ufeir  di  bocea , che  detto 
fuo  figliuolo  Luchino , & Orfola , erano  ancho  figliuoli  di  CaleaT^  fuo  ni-  fi 

potè  . Foreftino  morfe  in  pregionc  à Milano , però  che  minacciò  t .Ardue 
feouo  di  morte  offendo  nella  propria  camera  fua  : ma  Bru^o  per  effere  huo-  . , 

mo  di  guerra  ^ di  fàcendeyfudato  per  gouernatore  a'  Lodigiani , i quali 
hauendo  trattati  molto  male , & perciò  dall' .Ardue feouo  minacciato  ; fug- 
g)  nel  Fenetianoy  doue  al  fine  mifer amente  uenne  à morte  y indegno  però  di 
mal  fine , condofia  che  coftui  pare  che  fuffe  quefto  chauejfe  in  dono  la  coro-  ’ > 

nache  ueggiamo  fopra  la  bifcia  infegna  de'  Fi/conti  » da  Alberto , & Ot  ta- 
tù fratelli  (CAuflria  in  pregio  deli anni  fue  uittoriofe  > ad  eftì  mandato  dal 
Tadre  Luchino  cantra  iloroauuerfarij  • Trefo  c hebbe  il  poffeffo  del  do-  cioiunni 
minio  di  Milano  tArduefeouo  Giouanni  con  la  fede  de'  popoli  y&  conia  uóal’MÌiJ’ 
confirmatioru  del  Tontefice  Clemente  ; fubito  riuocò  di' efiilio  i tre  fuoi  7{i-  no  signor* 
poti  : a’  quali  diede  appartati  palagi  : &à  tutti  diede  nobiliftime  mogli , 
cioè  à Galeaj^  Bianca  y forella  del  Conte  Amadio  di  Sauoia  , giouane  bel 
la  y forte , & degna  iogni  loda  : la  cui  Tja  Giouanna , era  moglie  iAn-  • ' f 

dronico  Imperator  di  Coftantinopoli  : il  qual  matrimonio  in  parte  fu  trat-  - -a 
tato  y andando  Catea'^g^  in  Afta , & ritornando  col  Conte  A inaldo  Fran^ 
cefe  in  Francia  alla  Corte  delire:  doue  tratterundoft  , e ucnendo  à Duello 
col  Còte  di  Borbone  come  ualentiftimo  Caualie>-e  che  egli  fu  ;acquiftò  l'arme 
del  Leone  nel  mex^  delle  fiamme  armato,cbe  con  le  branche  tiene  un  baftone 

DDij 


• . I 


4*0  I.  I B 0 

infocato  con  certe  pecchie  d'acqua , infegna  nota  de'  Fifeontì . "Per  quefto 
maritarlo  anchora  fra  C oirciuefeono , & Amadio  inftcnie  con  Ciacobo 
de  vl^au  dicala , di  Grecia , & Guglielmo  Conte  di  Genotta  fratelli  fu  fòt 

ta  perpetua  colf ederatione . Galea'jt^  hebbe  il  palagio  di  San  "Pietro  à 

Corto  t dr  a Bemabo  diede  il  palagio  di  San  Giorgio , & per  moglie , Bea- 
trice , detta  ancho  per  altre  fue  alte  qualità , Bjegina , figliuola  di  Maflino 
della  Scala . Matteo  haueua  innanzi  prejb  per  moglie  Gigliola  figliuola 
di  Filippino  Gonzaga  : per  quefli  fponfalttij  & not^e  fi  fecero  molte  gioftre 
giuochi  à Milano  : nelle  quali  giofire  fu  riputato  fcM^a  pari  Bernabò  , 
tit' ne  gli  altri  ai-meggiamenti  Galea:^^o.  Qjiefie  fejle  s'allungarono  an- 

Minandau  Giouanni  Murta  capo  della  republica  di  Genoua  ha- 

air  Ardue-  uea  mandato  dieci  oratori  all'or ciuefeouo  per  impetrar  la  pace , della  guer 
fto^uo^Gio-  ra  pocoan'^imofa  a'  Genouefida  LuchinOy& cofiglifu  conceffa  : & mo- 
rendo inbreue  poi  Murta  > Genoua  fi  diede  all’>Arciuefcouo  in  ulta  fina  fo- 
Aaoi  I3J0.  lamente . L'anno  del  crefeendo  la  fama  dcll\Arciuefcouo  di  Mila- 
no ; Giouanni  Pepolo  che  dominaua  Bologna , combattendo  contra  i parte— 
giani  della  Chiefa , cir  difficilmente  difendendofi  ; chiamò  in  aiuto  il  Fifeon- 
te  ; il  quale  gli  mandò  fj^ditamente  uenti  stendardi  di  caualleria  leggiera  , 
con  quattro  cento  huomini  (tarme  y condotti  da  Giouanni  Fifeonte  da  Olegio 
(Sìimato  figliuolo  deU'^rciuefcouo)  Capitano  molto  ardito  : co'l  qual  fiufii- 
Boiognade  Tcpolo , ma  non  hauendo  da  mantener 

vaconti.  teffercito  ; toccato  c'hebbe  una  groffa  quantità  di  danari  (trouati  nella  mor 
te  di  Luchino)  diede  Bologna  alt^rciuefivuo  . Vanno  Sìeffo  morì  Mafii-  ' 

^ no  della  Scala , fuccedendogli  Cane  grande  fico  figliuolo , c'hebbe  per  moglie 
Mai^o  del  figliuola  dell Imperator  Lodouico  : & gli  elettori  delt Imperio  sdegna- 

bicaia.  fi  contra  Carlo  y Cefare  giadefignato  da  quattro  ite  fri  ; eleffero  in  Franc- 
fort  Gontero  Conte  di  Scuouart  : il  quale  accettato  c'hebbe  l'infegne  Imperia 
li  t CÌr  apparecchiandofi  contra  Carlo  y che  era  inMagonjfi  ; fra  pochi  gior 
ni  nella  medefìma  Città  morì  di  ueleno  . Mofirofii  coftui  di  gran  cuore  più 

./i  - di  Edoardo  BS  d'Inghilterra  che  effondo  due  anni  auanti  tiato  eletto  alTlm 

perio  ; lo  rifiutò  con  dire  ch'era  officio  di  troppo  carico . Il  ftmile  fece  an 
cho  il  Conte  Federico  di  Mtsnia , che  lo  rifiutò  anch'egli  y dicendo  che  per 
effer  uicino  a'  Boemi  non  uolea  porre  in  compromeffo  lo  Siato  fiuo  pacifico  ; 
M ^ ficuro  : in  maniera  che  affolutamente  in  quefio  anno  falò  cominciò  ad  am 

miniflrare  t Imperio  Carlo  quarto  . V anno  mede  fimo  i Bpmaiii  impetra- 

rono dal  Tontefice  Clemente , che  fi  come  Bonifktio  ottano  dichiarò  che  foffe 
,Anno  di  Giubileo  ogni  ^nno  centefimo  ; lo  dichiaraffe  egli  il  cinquantefi- 
«ubileo  mo  i allegando  che  pochi  huomini  campauano  cento  anni  da  potere  effere  à 
ft.  en  affolutt  da  tutti  i peccati  loroyuifitando  la  Chiefa  di  San  "Pietro  e Paolo 

di  B^ma  . 
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di  Rjnna  . Slucflo  jpatio  centenario  da  gli  antichi  fu  chiamato  fecola  » 
da'  giuochi  focolari  & uniueffali  che  fàceuano  i Bimani . Qjtefi'anno 
anchora  morì  Filippo  quinto  Be  di  Francia  fuccedendogli  Ciouanni  fecon^ 
do  fuo  figliuolo<  eìr  incrudelì  in  Italia  tanto  la  pejie  ( principiata  già  qua- 
fi  tre  anni  innan’^  nel  regno  di  T^apoli  nello  auenimento  dd  Be  df^ngaria ) P«ftt  mit 
che  effondo  t anno  del  giubileo, moltiplicò  grandemente  per  le  tante  numero-  ** 
fe  nationi  capitate  in  Italia  , ^ à ^ma,  in  modo , che  (fecondo  il  Tlati- 
na)  di  cento , non  camparono  dieci . Bìnouaronft  poi  i tumulti  dentro  di 
Bologna , dicendo  il  popolo  deffere  liato  uenduto  iniquamente  da’  Tepoli 
a’  yifconti  : onde  PJtrciuefcouo  ui  mandò  Galeajgto , & Bernabò  con  cen- 
to cinquanta  Siendardi  dordinan:^  da  cauallo  ,ér  zoo.  da  piedi , ajpi^ 
rondo  ancho  à none  altre  imprefe  . Con  la  qual  militia  Galeaxgip  cacciò 
de'  confini  del  Bolognefe  tutti  i nimici , & maftimamente il  Conte  di  Boma-  • 
gna , eSt"  ritornò  à Milano  conducendo  feco  i Tepoli:  doueconhoneflo  piat- 
to furono  trattenuti , dr  pel  Gouemo  della  Città  ui  rhnafe  Bernabò  fuo  fra- 
tello : alloggiando  l'effercito  nc  confini  : doue  però  dimorò  poco  : conciofof-  ,i  oni  i 
fe  che  da'  Trerugini , da'  Cortonefi , da’  Senefi , da  gli  .Aretini  ,drdaal-  , ^ 

tri  di  T ofcana  fu  domandato  in  loro  fujiidio  contro  i Fiorentini , che  m quei  . a 

giorni  baueuano  prejò.  San  Geminiano  con  altri  colli , dr  uicinange  da  un 
canto  : & dallaltro  Tifioia , df  Trato . Ouiui  prejlo andò  Giouanni yi- 
fconte  da  Olegio , e portofii  in  maniera , che  i Fiorentini  à pena  fi  difende- 
Mono  dentro  di  Fiorenza  . La  prefa  di  Bologna , di'  l'andata  de'  Vifconti  jj 
in  Tofcana  grandemente  (piacque  al  Vontefice  Clemente  : onde  mandò  à <««>*• 
Milano  di  lungo  un  legato , fluendo  intendere  alTArciuefcouo , che  lafciaf- 
fc  Bologna  alia  Chiefa  , che  riuocaffe  l'effercito  di  Tofcana  , che  fi  conten- 
taffe  d uno  Siato,  ò dello  filirituale , ò del  temporale:  dT  che  deponeffe  Par 
mi . il  yifeonte  con  grande  honore  il  Legato , dr  douendo  dargli 

rifpofta  ; effo  poi  gli  rifpofe  in  quefio  modo . Botola  non  Phchbi  per  arme 

ma  da  fiuoi  primi  Cittadini  co'l  beneplacito , dy  libero  affenfo  loro  : di'  pe- 
ro penfo  di  trattenerla  . L'effercito  eh' è andato  'in  Tofcana  , da  me  non  Ltean'onc 
fu  mandato  : ma  uifu  chiamato  per  la  libertà  di  quei  popoli:  perii  quali,  f. 
deponendo  io  C arme,  ò riuocandolo  bora , farei  tutti  i mali  del  mondo , eJr  »****- 
per  me  ancho  hauendo  molti  nimici , e inuidiofi  nella  Lombardia  . filuan-  ““  ’ 
to  fia  poi  à lafciar  uno  de  i due  Siati  \ per  bora  non  mi  pare  il  bifògnó , i 
miei  nipoti  anchora  non  fon  troppo  atti  al  gouemo  Temporale  : ma  pure  n 

forfè  con  miglior  fodtsfhttione  di  fUa  Santità,  domattina  ue  ne  darò  rifoluta  ,1'  \ 
rifiìofla . Lafeguente  mattina  condotto  il  Legato  con  defio  nel  Tempio  di  • -• 
Santo  .Ambrofio  alla  meffi  folenne  cantata  dalP.Arciuefcouo , offendo  gior- 
no  di  Domenica , dy  recitandofi  il  facro  y angelo  preffo  à candelieri , drol  ^ i 
Hift,  yni.  del  Bugato . DD  iij 
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Bajlont  Taflorale  fece  t’^rciuefeouo  aljjire  ancho  una  grande  , bella  &' 
nuda  Jpada  : doue  finita  la  meffd  , eìr  data  la  benedittionc  à tutu , diffie 
(udendo  Ut  moltitudine)  al  Legato  : Bjnuntiate  al  Beatijiimo  "Padre  quan- 
to da  me  intendere , ^ ditegli  ancho  che  quefto  è il  mio  {pirituale , cjr  que 
{l'altra  il  Temporale  , accennando  prima  egli  al  Tajìorale , & poi  adà' 
(pada  . Ter  quella  altiera  rijpojla  il  Papa  fi  corruccio  non  poco  tonde  fece 
citar  l' Arciuefeouo  à douere  in  perfona  coparire  m^uignone  fatto  le  cenfit 
re  ecclcfiajiiche:  & egli  accettatala  titatione;delibcrò  dandarui , & del- 
l'andata {ita  ne  fece  far  certo  il  Pontefice  dal  fuo  fegretario  maggiore  che 
tenca  alla  Corte  per  fuo  >Ambafciatore  . jtttcndendo  l'andata  fua  Cle- 
mente , & nafeendo  una  tanto  improuija  carejlia  dentro  , & fuori  d^ui- 
gnone,  chea  pena  fi  trouauapane  per  danari , non  che  altre  uettouaglie; 
di  ciò  domandando  la  cagione  ilTapa  ; glifurifpoflo  ejferc  ogni  cofa  tnea- 
parrata  dalf^lpi  fin  la  per  fei  mefi  dall\Arciuefcouo  di  Milano , che  do- 
uea  andare  da  fua  Santità  con  11.  mila  caualli , & fei  mila  fanti . Di 
che  fatto  dal  fegretario  ben  chiaro , {pauentato  del  cafo  ; gli  impofe  che 
mandaffe  à dire  al  fuo  Signore , che  doueffe  rejlare  à Milano  che  fi  contea- 
tana  d'hauerlo  conofeiuto  ubidiente . T uttauia  foUecitò  il  Pontefice  tutti  i 

potentati  di  Lombardia  contr a' l yifeonte  : del  che  auertito  l^rciuefcouo 
s'accordò  con  Cane  della  Scala  , &niun  altro  hebbe  ardire  di  contrafiarglif 
hauendo  in  quefli  giorni  acquifiato  la  deuotione  de'  Perugini , de  gli  %A.re- 
tini , de'  Cortonefi , & d'altri  Tofeani , oltra  l'hauer  prefo  Borgo  Santo  Se- 
polcro , con  altre  terre  de' fiorentini,  ejfendohora  dintorno  à Scarperia 
ne'  colli  di  Mugello  . I Tofeani  confiderato  poi  con  fottil  giudicio  l'ampio 
flato  del  yifeonte , & ch'efii  duna  in  un'altra  feruitu  andauano  cadendo , 
fe  r^rciuefeouo  s'mpatroniua  di  Tofcaaa  ; uoltarono  (come  fi  dice)  ban- 
diera ; & co/i  quelli  popoli  tutti  fuor  che  i Cortonefi  s'accordaron  co'  Sene- 
fi  ,&  co'  Tifimi  inficme  fecretamente  : ma  però  prormfero  di  non  efier  con 
tra  i Vifeontt . Maneggiarono  quefta  pratica  i Gambacorta  principali  di 
Tifa  : co'l  cui  megp  poi  s'unirono  anchora  co'  Fiorentini  per  ricacciar  di 
Tofeana  il  Fifeonte  . Ma  in  rifolutlone  ueggendofi  deboli  ì chiamarono 
in  Italia  llmperator  Carlo  ; il  che  [piacendo  molto  al  Papa  , per  dubbio , 
che  quefta  non  fojje  la  tragedia  dì  Italia , fecondo  che  lì Imperatore  haueua 
minacciato  per  minarla  ; s'adoprò  in  maniera  , che  compofe  tutte  quefte  li- 
ti in  quefta  forma  ; cioè  egli  per  la  prima  fi  contentò  che  r^rciuefeouo 
trattenefte  Bologna  , ma  che  pagaffe  ogn'anno  alla  Chiefa  dodicimila  feudi 
d’oro:  uolfe  che  fhceffe  pace  co’  Fiorentini  & con  tutti  gli  altri  Tofeani  , 
con  quello  che’l  yifeonte  lafciaffe  adietro  quello  c'hauea  prefo  de'  Fiorenti- 
ni j ^ borgo  Santo  Sepolcro  alla  Chiefa , ^ riteneffe  folo  Cortona  : ma  che 
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ne  iFiorenthti , neiVifcontihaueffero  4 molefiare  piu  i“Pifani , i Lucchefì , Vm  «Ho 
ne  i Verugini . In  quefia  maniera  compofie  le  cofe  ; riuoch  tl  yifconte  Torini*.  * 
[effercito  fuo  di  Tojcana  , faluo  à Milano  Canno  i J5  2.  nel  qual  tempo  Amm.iip. 
mandando  i Cenouefi  Tarmata  loro  ch'era  uerfo  la  Sicilia  in  Ifpagna  ; s'ah^ 
battè  con  quella  de' yenetiani  nimica:  doue appiccata  la  battaglia  nauale.; 
i Cenoueft  refiarono  quafi  disfatti  . Ma  però  ejjendofi  con  la  fuga  faluo- 
te  alcune  galee , eìr  alcuni  altri  nauili , fcorrendo  uerfo  la  Grecia , fra 
poco  ^endofi  unite  con  altre  ^ che  di  nuouo  furono  armate  fatto  il  Capita- 
niatodi  Filippino  dOria  ; tolfero  d Fmitiani  Tifala  di  Chio  , ò Scio  : la 
qual  poi  s’hanno  conferuata  fino  al  giorno  (thoggi  . QjteJTifola  è pofla 
di  rincontro  alle  Smirre  di  Lidia  nelT^fia  minore^  & circonda  1 24.  miglia. 

É lontana  da  Lesbo  50.  eirdaDelo  90.  miglia  : ^ fu  patria  di  fàmofi 
huomini  antichi  y & molti  u'ha  che  dicono  ancho  dHomero  . La  metà 
dejfa,  cioè  quella  parte  ^ che  guarda  à Vanente,  è iìerile,  tir  T altra  metà 
uerfo  Leuante  è fruttifera  & abbondante  , & ui  nafce  il  Maflice  . Do- 
po la  prefa  di  quefia  diedero  i Cenoueft  molto  che  fare  alTlfola  di  "Hegro- 
ponte , detta  già  Euboea , del  mare  Egeo  di  Grecia  . Ma  uennero  lor  can- 

tra i Venetiani  con  40. galee , gli  .Aragonefi  con^o.  e i Greci  Imperiali 
con  14.  chaueuan  fiuto  lega  infieme . DalT altra  parte  i Genouefi  hauen 

doneóó.  co'l  fupplemento  uenuto  preflamenteda  Genoua  con  Vagano  <TO- 
ria  ; fidando  ognicofa  con  grande  ardimento  alla  Fortuna , & alla  uirtùdi 
loro  ; non  dubitarono  d’agjuffaìfi  co’  yenctiani  nella  Vropotitide  fra  Caftan 
tino  poli , tir  Vera  nel  più  largo  : hauendo  ancho  contrari]  i uenti . Qjti 
ui  prejo  c hebbero  tanto  dimare , quanto  à ciafcuno  parue  , & acconciate 
le  ordinane  de'  legni , da'  tiri  di  faette , & (T-Afte  incomituiandoft  la  ^ 
battaglia  nelT alba  > preflo  fi  uenne  a’ Graffii,  a' fuochi , a’  ferri , ^ al 
fangue  , roffeggiando  Tonde:  durò  il  menar  delle  mani,  T incendio  de'  na- 

uili y e’I  fracaftar  de'  legni  fino  al  ueffro:  tir  certo  s’allungaua  fino  d notte, 
fe  non  che  i Greci  uoltando  le  uele , fi  pofero  in  una  coft  precipitofa  fuga , 
confondendo  gli  ordini  delle  amiche  Galee , che  i yenetiani , ^gli.Arago- 
nefi  refiarono  fracaffati , & di  loro  appartatamente  morirono  più  di  quat- 
tromila : ma  non  giafengamolto  fangue,  cir  perdita  da'. ai  legni  de  Geno- 
uefi. Lanno  medeftmo  morì  il  vontefice  Clemente , fuccedendoglt  Innocenzo  Ri  (tigli* 
dà  tal  nome  vi:  tir  da  quefia  uita  anchor  pafiò  Opicino  da  Efte  Marchefi  di 
Ferrara  : tT  Tanno  dopo  fu  amat^to  Giacobo  Carrara  Signor  di  Vadoua , da  Scilo  Pont* 
Guglielmo  fuo  figliuolo  baftardo . L'anno  feguente  i yenetiani  dada  uer- 

gogna , sùr  dal  danno  riceuuto  già  da'  Genouefi , limolati  d ucndetta  i ar- 
marono dt  nuouo  in  compagnia  de  gli  .Aragonefi  contra  i nimici  : co'  quali 
feontr atifi  fra  Tifala  di  Corfìca,  tir  quella  di  Sardegna,  effendofi  gran  pe:c. 
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Xp  cmnbattHto , dijperatamente;i  Ccnoucfi  reflarono  fracaffati , ^ p<r 
^ ; detono  in  (jueflatmprefa  4^0.  galee  . Ter  la  qual  cofa  tutta  Gettona  fa 

|k  . pofta  in  gran  lutto , temendo  di  non  potere  ph)  reftfiere  àgli  auerfartj  uitio- 

riofi:ondea(}olutamentefìdiero»o  i Gcnoueft  alt ^rciuefcouo  di  Milano  fen 
XP  alcuna  eccettione , giurandogli  fedeltà  da  ejfer  feruata  ne'  fuccejfori  fuoi 
anthora  . Ter  il  che  il  yifconte  armò  per  terra , ^ per  mare  contra  i 
yenetiani  : eìr  efii  fi  legarono  contra  di  lui  co'Tadouani  y co’Ferouefi  , 
co‘  Ferrarefi  , co'  Mantouani , co'  Fiorcntmi . in  maniera  che  riufcirono 
per  gli  uni,&  per  gli  altri  molti  danni  grani  : però  il  peggiore  affiinno  toc 
cò  a'  Fenetiani:  i quali  nauigando  nel  Tchponejfo  oKljota  di  Sapienga  po- 
fta  per  contro  à Modone  per  tramontana  ; furono  colti  da' GenouefiS"  rot- 
ti: talché  di  qo.  galee  loro,  poche  ne  fuggirono  dalle  mani  del  Capitano 
dOria  y & d'Antonio  Grimaldi  Genouefe  Capitano  delt^rciuefcouo  Giouan- 
niancbor  chauejfero  manco  legni  : nel  qual  fatto  nauale , uinto  per  uirtù 
de'  foldati  uecchiFifconti  y refiò  prigione  J^icolòTifani generale  di  San 
Marco  con  perdita  di  cinque  mila  buomini  fra  perduti  eir  prefi  , ritornan- 
do àGenouauittoriofe  l'infegncdel  ferpe  . Era  fratanto  il  campo  della 
lega  di  qua  dal  TÒ , calato  uerfo  Guaftalla  per  gettar  ponte , dr  paffar  il 
fiume  y & andar  ucrfo  Bologna  come  era  il  fuodifegno  con  alcune  migliaia 
di  cauaUeria , dr  fanteria , unito  che  fi  foffc  co'  Ferrarefi , & co'  Fiorenti- 
ni: ma  uietatogli  il  paffo  da'  Capitani  del  Fifconte  , Giouanni  Olegio , Gu- 
glielmo TaUauicino , Marchefe  di  Caffano , & Luchino  del  Ferme  : ritor- 
nò in  dietro  fenga  hauer  fatto  cofa  alcuna . L'anno  medefimo  m Milano  à 
mttU  di  Caleaxxp nacque  fecondo  il  Corio  ,Gio.  Galeaxxp  fuo  figliuolo,  chefupo 
fida  il  primo  Duca  di  Milano  : co  fi  chiamato  da  due  fuoi  xjj  fàmofi , Galea^ 
Xp  primo,et  Giouanni  Mrciuefcouo:et  tanno  tìeffo  effóndo  ito  in  Mlemagna 
Cane  della  Scala  per  uifitar  i parenti  di  Bauiera  : M Xjpne  Coreggia  Tarmi 
giano  gouernator  di  Ferona  fu  tolto  ( come  fi  dice ) à trappola  da  Fregnano 
fi-atello  bafìardo  di  Cane , che  di  mano  gli  tolfe  la  Città , di  quella  hnpatro- 
nendofiy  Cr  facendo  fàlfa  filma  che  Canem  Mlemagnaera  morto  : ond'o- 
gni  cofa  quiui  parue  fottofopra,&  tumultuofa  . Ter  queflo  tumulto  mo- 
uendofi  Bernabò  Fifconte  non  come  genero  di  Cane , ma  con  qualche  in- 
tendimento di  Fregnano  con  teffercito;  marchiò  uerfo  Ferona  : ma  pentito 
«■-  fi  Fregiano  con  penfare  che  fé  il  Fifconte  u'entraua  , non  era  per  lafciarla 
fi  prefio  ; mandò  ad  efcufarfi , come  egli  non  lo  potea  riceuere  dentro , & 
eheritomaffe  à dietro  . Bernabò  trouandofi  efclufo , df  delufo  > per  uen 
dicarfi  contra  qualche  uno  de' nitnici  della  lega  ; fra  uia  prefe  F golino 
Congaga  , & tentò  d'entrare  in  Mantoua  aU'improuifo  : ma  riufcendogU 
ogni  cofa  nana , lafciato  F golino  ; ritorwt  à Milano , Fra  poco  giurie 

Cane 
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i^aneà  lut^he  giornate  àyicen:^ió’XonFajiit<y  de  gii  atpidrkHpfrò  y*- 
Tona  , ^cajligv  i fuoi  contrarili''^  mentre  che  dall  altra,  pariti  Conz,a^i 
prefero  alcune  nani  nel  Tò  mercanti  Miianefi  carioì}^^  di  buoi),  ihcavti^ 
nate  uerfo  Cremona,:  onde  sdegnato  t^Arciuefeouo  mandò Fràncefeo  Cajitìn 
cani  fuo  Capitano  con  le  genti  darme  ne'  confini  del  l{tggiano , ù"  del  Mo- 
donefe : doue fi  àgli  Eftenfit  cornea'  CotK^gbiifeie'graui  danniu  Ma 
peggiori  furono  quelli  dedaltro  Capitano  Ciò.  Bi^piero  che  pel  Cremouefet 
ogni  giorno  corrèa  fin  fu  le  porte  di  Aiantouai  di  modo  ciré  i Cotn^gfn  d<h- 
manJarono  foccorfo'dla  lega  : la  quale  prefio  pojè incampo  circa  trentami- 
la per  fané  : fécero  più  sforrf^n  uarij  luoghi  : ma  in  nano  , fe  non  che 

non  portò  utile  alcun')  à Cremona  . Ma  per  cpnfiglio  di  Cane,  tutto  que  'wsi» 
fio  campo  fi  uoltò  uerfo  Brefcia , & quiui  in  breue  fi  disfece  : attefocbe  Mort»'‘di 
t,Arciuefcouo  tratta aa  la  pace  de' Cenouefi  co'  y enetiani  : & 
fiabilimenti  delle  cofe  fi  fperauano  , fe  non  fuccedeua  la  morte  d ejfo  jirci-  vifc*ntt. 
uefeouo  Ciouanni tanno  i ^ fq.  FuqUefto  Trencipe , & prelato  raro  & Anni  1)54. 

fiimofo  de  fuoi  tempi , per  Italia  per  Europa  ; per  là  grandejja  dello 
Slato , per  gli  ejferciti  numerofi  & felici  fuoi , tir  per  Salto  /furto  chebbe 
in  tutte  le  cofe  ; il  quale  altra  che  fu  Catolico  , & amatore  della  religione 
dando , & lafciando  elemofine , legati , & entrate , à perfone , à chiefe , 

&à luoghi  pij  » gouernò  bene  i popoli,  cJ“ p^r  honor  fuo,& della  patria 

non  tralafciò  diligerne , fatica , & /pejà..  Edificò  l'^rciucfcouado  di  Mi  , «m 

Uno  ; doue  fi  uede  l’effigie  fua  : principiò  la  Ccrtofa  di  Caregnano  poco  di- 

feofia  della  Città  : fece  il  CaJieUo  di  'Elouara , & tolfe  in  gratta  i Tomielr 

li;  /kbr'icò  Ut  otre  rotonda,  tir  le  mura  che  risguardano  uerfo  Milano  di 

Como  : parimente  il  Cafietlo  di  Bafiignana  : e'ICafiel  uecchio  di  Bologna  . 

il  filo  corpo  con  degno  honore  fu  fepolto  nel  Duomo , ou’hoggi  il  fito  fepol- 

cro  ànchor  fi  uede  di  marmo  roffo  , pofto  /òpra  due  colonne  con  fEpitaffio 

in  lettere  d oro  che  contiene , quanto  filano  /ragili  i beni  di  queflonoftro 

Alando  . Morto  t,Arciuefcouo  i fuoi  tre  nipoti , heredi  per  teslamento 

del  uniuerfali  ; diuifero  /raloro  pacificamente  lo  Sìato  in  quefia  forma:  di  mìIjm 

che  la  Città  di  Milano  à tutti  tre  foffe  indiuifa  i & che  un  fol  Todefià  la  go 

uema/je  à nomedi  tutti  : che  Matteo  babita/fe  nelt^Arciuefcouado  con 

berta  Vifeonte  fuo  parente  sArciuefcouo  defignato  (già  ^Arciprete  della 

Chiefa  magiare)  che  fucce/fe  : Calea:^  haue/fe  la  Corte  ; tir  Bernabò  d Ro*>*«o  vi 

Talagio  di  San  Ciouanni  in  conca  ; & cheTertona  ^le/fandria , tir  Ceno-  iSiouo^S 

uà  con  le  riuiere , à tutti  fo/fero  per  indiuife  parimente  : ma  dell’ altre Cit-  ***'*®®* 

tà  haueffe  Matteo  Lodi , Viacem^a , Tarma , Bologna , Lugo , Bobbio,Maf 

Ja , Tontranolo,  Borgo  San  Donnino  con  tutte  V altre  terre  di  là  dal  Tò  . 

B^efiaffero  à Calcai^  Como , Tipuara , yerceUi , ,4fii  » ^Iba  con  le  Ter- 
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ttdél  Ticmontè , Caflel  nono , Bafiigmna  , Vigeuano  * Il  pónte  di  Ticino 
con  BereguardO  f Santo  Jingiolo  y Montebpno , & Mairano . Toffedeffe 
Bernabò  Cremotuty  Crema  ^SoncinOy  Bergamo  » BrefcUy  Fai  camonicap 
ia  tmera  del  Lago  di  Garda  , Minolta , Caranaggio  y Vauro  con  tutte  le 
terre  delT^dda  : le  tiuiere  di  Cenoua  aUbora  jpecificatamente  mtejè,  dalla 
Città  per  keuante  fin  allo  sboccare  in  mare  del  fiume  Magra  ; & da  "Po- 
nente fm'àyentimiglia  > & fopra  fin  à Monaco  : altra  che  in  tjuefio  com- 
puto fu  commune  ancho  la  quarta  parte  dell'lfola  di  Sardegnagia  de'  Gailu 
ri  y l beredità  della  quale  pcruenne  nella  moglie  di  Calcagno  primo  lor 
sar  -Quejl'lfola  è nel  tnar  Mediterraneo  , lu^ga  per  Ofiro  , Tramontana  in 
dc|;nide  Vi  fama  di  [carpa  , che  uolge  fecondo  i moderni  562  miglia  conformandofi 
fama.  (onTlinio;  & è lontana  dalla  riuierad  africa  , & da  Tunigi  centotrenta 
^miglia  : & da  Corftea  dieci . £'  montuofa  , ma  fertile  , di  grani  y di 

• ' carne , c*r  di  cafei  : édimal'aria  ; ma  di  buona  rajja  di  caualli . Stan- 

•Hi'  do  i yifeonti  in  buona  pace  , & afpettandofi  C Imperatore  Carla  hi  Italia ^ 
Tinuìdia  pò  il  folletto  affalje  le  menti  fi  de  due  fratelli  Galeagp^o , & Ber- 
nabò y cantra  Matteo  ( ò forfè  potè  piu  di  quefto  il  pericolofo  motteggiar  di 
lui  y ò’I  difordine  della  uita)  che  l'anno  feguente  morfein  Serono  : terra  che 
egli  fece  rifiorare , effendoSìata  minata  dalle  paffate  guerre  • Ù'J  lontana 
dalla  Città  circa  12.  miglia  ydoue  egli  Sìaua  à diporto  . Dicono  alcum 
Morte  di  che  per  effer  egli  troppo  dato  alle  donne  corriera  in  fatti , uenne  à morte  : 
vifeonte*"’  ^ «e/o/o;  rtia  certo  fu  per  altro  giouane  di  buoni  coflumi, 

gir  dotto  ncUelingue  . Ordinò  eglicheil  fuo  corpo  foffe  portato  à Milano 
prefjoal  padre  m Santo  Eujlorgioy  nella  memoria  dell ^uo  Matteo  Magno y 
doue  pochi  anni  iiaunxi  fu  fepolta  anebora  debella  figliuola  defjo  uecebio 
Matteo . Lafeiò  cofìui  due  figliuole  : Catterina  maritata  poi  con  V goli- 

no Gongaga , eJr  Orfola  con  Balfarino  Tufìerla  y che  aggrondi  molto , & do 
Mona  «trio  nò  offoi  al  mooaflero  di  Saggio  uicino  à Milano  de'  monaci  di  monte  Oliue- 
futMwo  buono  accordo  partirono  i fratelli  la  parte  di  lui . T^el  mede- 

da  Pniittji.  fofio  onnoJcl  1555.  à Milano  fu  gridata  la  pace  fra  i y enetiani  y e i Ge- 
nouefi:  i quali  con  15.  galee  prefero  Tripoli  di  Barberia  , granficureg^ 
%a  de'  lor  mari  : gir  fra  poco  fcefe  dal  Friuli  à Mantoua  I Imperatore  Cajf^O 
quarto  : doue  fu  incontrato  da  Gidea'ggp , & da  Bernabò , ér  accompagna 
to  con  grand  honore  à Milano . Quiui  finita  la  fclemità  della  coronatio- 

Cariotiuar  ne  ,fecondo  il  foUto  de  g[ Imperatori  ; Cefare  fece  molti  Caualieri  : fra  f 
jo  imp . ili  ejuah  jit  Gio.  CalettgTP  » figHaol  di  Calcagno  , gir  Marco  figliuolo  di  Ber- 
'*  ' nabò  yifeonn  : & partendo  da  Milano  per  Bpma  ; in  Tifa  confermo  il  pri- 
uiugio  a'  detti  fratelli  del  yicariato  Imperiale  , Fu  da  feicento  caualli  de 
yifconti.y  & da  tutti  i prencipali  di  Tofeana  accompagnato  à I\pmay  hauen 

do 
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do  hauuto  buona  fomma  di  denari  da  Fiorentini  t accioche  non  paffa(fe  per 
Fiorenr^a , & gli  lafciajfe  nella  libertà  loro  » Egli  per  meglio  fiaft  grato 
a {{ornati i ; entrò  à piedi  nella  Santa  C Htà  i dono  fu  raccolto  epn  molta  anio 
reuolei^j^ , dr  ubidieni^a  : ^ cefi  ui  fu  coronato  da  due  Cardinali,  f^  cbia 
muto  ^ugufla . Sen^ia  far  molta  dimora  tornò  poià  Tifa  per  mare , dr 
per  altri  fentieri,  cioè  per  Tontrcmoli , per  Cremona  , dr  per  Halle  Camo 
nica  i ripafiò  in  ^lemagna , hauendo  lafciato  le  Signorie  d'Italia , e i fuoi 
yicanj  con  ottime  fperanxe  di  ejuicte . Tuttauia  lmiocengpTapa  huomo 

di  gran  lettere  ^uit IH , & cofiianì,  udendo,  come  il  patrònonio  di  San  Tic 
tro  in  ogni  parte  era  iijurpato,  et  diuilò  ; per  ricuperarlo  alta  CbtefaB^jtma- 
na  ; mandò  in  Italia  €giHio  Carigli^  Cardinale  spagouolo  huomo  dejirifii- 
mo  né  maneggi , & né  gouerni  di  guerra  : il  quale  pajfato  à {{orna  in  bre~ 
uc,  parte  con  larghe  promeffe,  & con  nuoue frange , & parte  > con  Har- 
me  ; ricuperò  la  {{pmagna  , bora  con  quifla  , bora  con  quella  parte  ac- 

cordandoft , come  meglio  gliumiua  al^a  mano  per  fké il  fiuto  fuo.  Con 

cofiui  pare  che  s'eucordaffe  anchora  Giòuaunij'Olegip  refiato  à Bologna 
dopo  la  morte  deW^rtiuefcùuo<iiouaimi\.y  Jn  quefiid't  fi  ribellò  a'Fifcon 
ti  parimente iAfii  & ^Iba  con  tutto  quello  c'haueuano  nel  TkmoMe , dart- 
dofi  nelle  mani  di  Ciouaimi  Marchefe  di  Menfenato  per  infiigatione  ftaial 
tro  Bafiardo  del£  Creine feouo  Ciouanni , chiamato  Leonardo , che  fi  troua- 
ua  cacciato  già  dal  padre  per  limali  portamenti  fuoi  fiuti  nelluVodcfiaria 
di  'Flouara  , fi  tratteneua  in  Talefiro  terra  del  ycrcelUfa  ad  ejfo  perue 
nata  per  uià  della  mogliei  & da  un'altro  canto  mancò, a’  dgttiyifconti  Ce* 
noua  con  le  rittìere  fue  ; altra  che  cantra  loro  la  lega  di  nuouo  rnoffe  guer- 
ra uerfo  il  Tarmigiano , efjendofi unita  <;onla  Chiefa  anchora  t dalla  quale 
furono  più  uolte  fcommmiicati , dr  affoluùfectmdo  l'occafiqne*  Con  que 
fie  tante  lor  riuoltey&  trauerfies  Bernabò  à cui  toccato  era  Bologna,0'  "Pur 
ma,fetK(alcun  timore  fólto  in  campagna  con,  gran  genu pel  Tarmigianoicfi^ 
Caleaggo  neìi^lefi'andriuof<mtraibM*rcl)^e  diMopferxato,effuidofopitu 
per  allhora  /fi  cofa  di  Ceitoua  ; , ^ Ma  B^nabò  ,ai'gata  un  (afiellq  innoftgj 
alla  porta  di  Santa  Maria  di  Tarma  , & pdfit^  il  ponte  in  Fortegg^a  con 
una  rocchetta  per  lato , dr  nel  megp  delia  piaggia  leuata  quella  graffa  cam 
pana  c'hoggi  ancho  u'è , per  risuegliari  popoli  della  Citta  in  un  tratto  ^ 
ad  uno  fuono  in  ogni  bifogno  ; fg/i  con  Ceffercito  caualcò  uerfo  Bologna  con 
intendimento  dalcuni  Cittadini  per  torla  di  mano,  aWOlegió , feoperto  per 
poco  fedele,  dr  molto  Tiranno  : ma  palefato  il  fiato;  il  yifeonte  mofirò  di 
fe  altra  uifia  , & fi  uoltòà  B^ggio  tcontra  della  qual  Terra  fece  edificare 
un  forte  : dr  hauendolo  ben  monitionato,  dr  prefidiato  ; ritornò  d dietro, 
il  campo  della  lega  lo  feguitò  da  lontano , & prefe  quel  forte,  marchiò 
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poindTamùgiaM  : dotte  mteruennero  alcune  fcaramuccie  : in  tma  delle 
cfuali  refiaronty  prigioni  due  Capitani  della  Ch'tefa  » Mar  coaldo  buomo  ec~ 
deftaftico  , ntanio  Lupi , fuggendo  il  generale  de'  Tedefchi . In  que 
fio  medefmto  tempoi^logioaami  Imperator  legittimo  di  Cofiantinopoli  per 
opera  di  FraucefcoCattalufi  Cenouefe' } ricuperò  lo  flato  cacciando  con  far 
mi  di  Cojlantinppoli , Cattact^ino  ufurpatore  di  quello  Imperio  . %A.  que 

fio  Cenouefe  donò  Calogiouanni  per  guiderdone  della  fua  uirtò , l'ifola  di 
Lesbo , hor  Metelino  ,•  altre  notte  Mitilene  bellifima  & lunga  per  Leuan- 
"Ponente  x i o . miglia  con  due  ficurifiimi  porti  : Ella  è lontana 

cinquanta  miglia  dalfl fola  di  Chio , cìr  fu  patria  dimoiti  fàmofi  Greci,  co- 
me di  Tittaco  Sapiente,  d^lceo  "Poeta,  diTeofrafto , & di  Pania  flofofi. , 
di  ^ntimenide  gran  guerriero , di  Trerpatidro  Mufico  , & di  Saffo  poetef 
fadotma , & daltri , come  nota  neltljblario  fuo  Benedetto  Bordone  . Vef 
fefCito  della  lega  tr  della  Chiefa  campeggiaua  intanto  nel  Tarmigiano  con 
migliori fj>eram^  delle  cofe  fite  . Ma  Bernabò  poco  curando  d effò,  ejfen- 
do  ugualmente  forte.}  alla  jfróuifldmandò  Luchino  del  Verme  fuo  Capita^ 
im  'eoh  qoo  huàntfnidarmealla  Uolta'di  GuaJlaUa  per  pajfar  il  TÒ  contra 
MOntoua  : i quali  entrati  dentro  del  ferragtio>,  fimo  un  ponte  fopra  A 

iAenofc  fiume ^ ch'efce  dal  lago  di  Carda  ; fcórfero  fino  d Borgo  forte , don 
rfeggiando'ognicpfa ; aU'horache  Caleaggo  dall ^lejfandr ino  partendo^ 
"bauendodatò  unà  flretta  al  Marchefe;  riuolgendofià  dietro  affaltò  Tauia 
r Àx  tenuta  d nome  del  Marchefe,  & le  pofefcfffedio  . Mail  Marchefe  fi  rimi 

fé  in  un  tratto  nel  Monferrato-,  follecitaté  d ciò  grandemente  dal  Signor  di 
Mantoua  centra  fVifcontid  nóme  fuo  ; il  che  egli  fece  uolmtieri',  fi  per 
fff urtare  Bemahò  dal  Mantoaho , che  forte  lo  firingeua  al  dijpetto  della  le- 
ga -,  come  per  isforgar  Gdlearcgp  ad  abandonor  Tauia  , Ter  il  che  con 
gran  cuòre  pafò  di  qua  dalTidno  nel  Milaneft  : doue  prefe  Caftano  , ó" 
fu^er  uenìred  Milano  . "Hifutedinuno  confìgliatofi  tnt^io  ; ripaffato  il 
fiìme;  preJeT^ouara,  cacciandone iTòmieUi  , & rimettendoui i Brufati  , 
t iCauaUàggi,  ^ Offediò  Vercellt  'c  onde  Galeaggò  fu  necefìitato  leuarfi 
dìTàùia , per  foceorr  ere  Vercelli , - Stando  cofi  le  cofe , Vgolino  Conga- 
ga  , ueggendo  di  non  poter  contraflare  d Bernabò , ne  liberarfi  procaccio 
accordo  èo'  Vifeonti , & fottenne , con  queflo  che  Oiouanni  Marchefe  refi- 
tuijfe  à Caleaggo , quanto  pam  fuo  nomò  prefe  : gir  rendefje  Bemahò  quM 
to  tolfe-al  Gou  gàga  ,ctr  che  detto  Vgolino  prendeffe  per  mopie  Catterina 
fua  nipote  figliuola  di  Matteo  fi  riconofeeffe  di  ìdantoua , ò^di  Bcg- 
gio  da*  Vifeonti  in  feudo  gentile  : ^ che  Francefeo  di  Carrara  Signor  di  Ta 
doudmaritaffe  fua  figliuola  fimciulla  in  Marco  figliuol  di  Barnabò  ^ d’età 
ug)tale"i  Hibe  però  non  hebbe  effetto  j ^ cofi  fi  conchiufe  la  pace . Ter 

la  quale 
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la  quale , per  lo  f}>ofalitio  per  la  natiuitù  di  Lodouico  figliuol  di  Ber- 
nabò > à Milano  furono  fatte  gran  fejle  , giofiref  corti  bandite , & tamia 
manti . Succeffe  ancho  fra  poco  la  pace  fra  Calea^^xp , e'I  Marchefe  di 
Monferrato,  refiituita  ^iba  al  Fifeonte , che  al  primogenito  d effo  Mar- 
chefe diede  per  moglie  Maria  fua  figliuola  di  tenerifiima  età  con  Mjìi  per 
dote  l'anno  1558.  Qjtefi'anno  fiejfo  Galea^^  principiò  in  Milano  il  Va^ 
lagio  detto  d'^rengo , e'I  Caftello  di  Cioue , che  in  dieci  anni  fu  finito . 

Ma  l'anno  feguente , Galea'zjp  deliberatofi  1 efpugnar  Tauia  ; refrugnò 
al  fine  con  gran  trauaglio  . Imperò  che  egli  fi  conuenne  con  la  nobile  ca- 

fata  de'  Beccaria  fuorufeita  , di  darle  quella  gente  che  uolea  pagata  ; affi- 
ne che  cercaffe  di  rimetterfi  denti  0 della  patria . "Perla  qual  conuentio- 
ne,&  Militia , quefli  cittadini  fecero  ribellare  la  maggior  parte  delle  T er- 
re, & de'  cafielli  de'  Tauefit  à Tauia,  appreffandofi  aUa  Città  con  teffercito, 
non  fapendo  quei  di  dentro  che  fare  in  quejlo  fubito  trauaglio . Tuttauia 

la  Città  fu  honoratamente  difefà  per  uirtù  d'un  Frate  Ciacobo  Buffolaro  del 
l'ordine  heremitano , ( eìr  chi  diffe  de  gli  humiliati ) il  quale  animando  alTar 
me  i Tauefi , con  publiche  orationt , & predicationi , hebbe  del  tutto  la  cu 
ra  , fcriuendo  faldati , chiamando  <£  Cittadini , & d popolari  aiuto  ,&lu  • 

fingheuolmente  infligando  le  donne  à dare  per  difefa  deUa  patria  le  gioie, 

& le  uefli , proferiuendo  i beni  à tutti  i partigiani  de'  Beccaria , cacciando- 
gli , gridandogli  per  rubelli,  (jr  diuidendo  la  Città  per  centurie  : in  manie 
ra  che  effer citando  [ufficio  del  Capitano,  hebbe  da  tutti  piena  ubidien^a  , 
cJr  riufet  in  ordinanza  con  tanto  empito  cantra  i nimicifuora , che  gli  rup- 
pe , & uccife , altra  gli  affogati  nel  fiume  Ticino , eir  altra  i pregioni  : ma^ 
rimettendo  prefto  Caleax^  l'effercito  fuo  , co'l  fiupplemento  del  fratello , Piuìa  in  *0 
eìr  ricingendola  più  Erettamente;  non  potendo  i Tauefi  refi  fiere  al  ferro  , 
cJr  alla  fime , Eando  Bernabò  alla  porta  di  San  Saluatore , & dal[ altra 
parte  per  contrai  CaleaTjo;  fi  arrefero  alla  clemenza  di  Calea';^^ , che  he 
nignamente  gli  trattò  . Ma  il  frate  mandato  àyercelli , nel  conuento  del  Morte  di 

fuo  ordine  uenne  à morte , Canno  che  fu  Cane  grande  della  Scala , da  Cane  ^lu  Cu! 
fuo  fratello  amaxpt^to  . Succeffe  nel  fuo  Eato  Taolo  ,Alboino  [altro  fra- 
tello , benché  Cane  foffe  poi  fuuorifo  da  quei  di  Carrara , tir  pofio  nello  Eor 
to , & ^Alboino  imprigionato , doue  fin)  fuoi  giorni . Tarimente  rifoluen  — 

dofi  Barnabò  di  ricuperar  Bologna , ^ di  leuarla  dalle  mani  di  Giouanni 
dOlegio  : uol/c  prima  di  tutti  gli  appoggi  priuarlo  . Ter  ilcbe  effendofi 
già  accordato  co'  Gonjaghi,  congliEfienfi,  con  gli  Scaligeri , co'  Carrari, 
tr  co  l Marchefe  di  Morfferrato,  tir  difficilmente  guerreggiando  il  Legato 
del  Tapa , Bgidio  Cardinale  alle  mura  di  Forlì  ; Barnabò  sofferfe  di  man- 
dargli inaiuto  goo.  huomini  d'arme  coryquefio  eh' egli  non  baueffe  da  darai 


L I - S II  0 ' 

cuna  aiMoaìiOlep» . QuefU  conditione  fu  aUegramute  accettata  déd 
Legato  : Uqnalecon  queflo  fufiidiohebbe  Forlì  poi  : mentre  che  Bernabò 
marchiaua nel Bolognefe  con  duemila  ottocento  huormni danne . Fra  que 
fii  era  una  forbita  compagnia  di  mille  duna  facchino  Mongradi  Tedefco , 
altra  la  finteria  » & oltra  i Cuafiatori  : co'  quali  fubitamente  prefe  Caflel 
^ franco  t & Caflel  Vlumagjo  . Ma  accorgendojfì  rolegio  di  non  poterfi 
trattenere;  mandò  ad  offerir  la  Città  al  Legato  , con  qualche  ricompenfa 
però  honefla . Hauuto  quefta  incerata  offerta  Sgidio , fen:^  alcuno  in- 
ttenne  à Bologna , S"  fece  Marchefe  di  Fermo  Gionanni  Olegio  con  oro 
L^«o  del  ui fione  di  mille  fior  ini  doro  alme fe  con  l'aiuto  de  Malattfli,  prefidiò 

Oi^óiegio  ^ fortificò , & tarmò  di  gente  y&  di  uettouaglia , con  quelli  ca 

vifconte  flelli  più  uicini  eJr  più  d importanza  . La  qual  cofa  da  Bernabò  fcoperta: 

6rmo.  faltto  IH  colcra  mofje  il  campo , ^ andò  a Lugo  che  era  fio  , cJr  pot  getto 
ponte  t & fece  un  forte  fopra  il  Bjreno  ; & fece  grandifiimi  danni  «’  Bolo- 
gnefionde  tl  Legato, sforzato  fu  à chiamar’ aiuto  al  I{e  dFngaria  ciré  fotta 
De  Re  di  Ve  Triuigi  gueireggiaua  co’ FenctUini la  qual  lite  però  fu  prefio  compojla» 
netu  deca-  offendo  Sìato  decapitato  Marino  lor  Doge,ch’afpiraua  Òlla  Tirania  delta  Cit 
piuto.  ^ ^ hauuto  pajffo  da’  Carrarefi  ( di  frefco  alteratifi  con  Bernabò  per  la  rat 
tapromeffa  del  matrimonio  fidetto  à compiacenza  deUa  moglie  dello  Scala) 
gli  mandò  cinque  mila  caualli  : co’ quali  fi  difefa  Bologna , & ancho  ajpd- 
tata  Tarma . Furono  però  ributtati  da'  Tarmigiani , raccolti  in  un  tratto 
al  fuono  della  campana  che  furono  da  dieci  mila  : & quefie  genti  per  difet 
Po  del  Legato  condotte  furono  al  foldo  del  Vifeonte . 'Hientedimeno  con 
grandafiutia  guerreggiò  ancho  il  Legato  Spagnuolo  : conciofoffe  che  egli  fe- 
I • ce  ufeir  di  Bologna  un  finto  grido , come  ^rimino  s'era  ribellato  a'  Fifeon- 

ti . Ter  la  qual  cofa  Bei-n^  quiui , effedì  Foriino  da  Forti  ( già  di  quella. 
Città  Signore)  fio  Capitano  con  effedita  gente:  ma  trouando  ch'era  menzo- 
gna { ritornò  à dietro  Foriino  ,&  fu  colto  dagli  aguati  de’  Mqlatzfii  & tot- 
Rott»  di  •'  ^ fuggendo  molti  di  cofioro  a’  Fifeonti  fitto  Bologna  , & confondere- 
ifcnubdvi  do  il  campo  ;i  Malatejii  con  tutto  il  popolo  della  Città  , gir  con  ogni  sforzo 
i^na.  * **  del  Legato , ufeirono  di  Bologna  : & foUeuato  un  gran  gridare  diedero  adof 
fi  al  campo  Milanefe , fermato  al  forte  di  San  I^affhelle , & lo  disfecero  in 
fimma  non  ui  effondo  Bernabò  ( per  altri  cafi  caualcato  à Milano)  non  fen- 
Za  molta  effiftan  di  fangue  : doue  fra  gli  altri  rimafero  prigioni  Giouarmi 
Bizozpfo  > & .Arrigo  Caftracani  udenti  Capitani  del  Fifeonte . Ter  que 
Jìa  rotta  Bernabò  ufà  per  alt  bora  di  fperanza  dhauere  Bologna  : attefo  che. 
i{obera  fortezza  d importanza  fra  B,eggio , & Modena , s'era  data  d Le- 
gno : & cofr  fi  ritirò  à Tarma . Mentre  che  quefia  guerra  duraua , Ga- 
leazjo  liudiatta  di  fitrfi  beniuoU  i Tauefi , attendendo  ad  abbellire  la  Città 

&à 
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à finire  il  Caficllo  dall ^ nolo  7ia  principiato^  e in  fet^anni  lo  finì  in  ma  Abeiiimftf 
mera  , che  fu  tenuto  una  delle  piu  fuperbe  Jnbnche  di  quel  tempo  . te  i„  ii„a,og« 
ce  inficme^rla  Cittadella  uerfo  Milano , dr  quel  bel  ponte  [opra  il  TicU  "*”'*• 
no  con  la  roccbetta:&  cauò  ilnauiglio  che  pensò  di  condurre  da  Milana  d 
Tauia  : doue  ancho  pofe  lo  Siudio  Generalecon  ampi  pr  'iuilegij  deWlmpc-' 
rame  Carlo  quarto  tanno  i^6i.&ui  condujfe  ecceUentifiim  dottori  ca-  '***■ 
uati  in  uarie  parti  i Italia  in  tutte  le  fcietrte , & mafiimamente  legifli  . 

Quiui ancho  raunò  tanta  copia  dì  libri,  nella  fua  libraria  che  fu  cofa  nota 
bile  di  quei  tempi  : [opra  la  quale  pofe  Francefco  Tetrarca,  tanno  che  mor 
fe  Roberto y ifconte ^rciuefcouo  di  Milanojuccedendogli  Guglielmo  Tufter  cugiitimo 
la,Tatriarca  di  Coftantinopoli  titolare:^  tanno  che  Bernabò  aumentò  mot  ‘•«‘«ria  ax 

, f . t'  . f > Il  auefcouo 

to  il  fuo  palagio  di  5.  Giouanni  in  conca  con  certi  corridori,  t quali  tallun-  di  Mibno, 
gauano  fino  al  fuo  Cnftello  , che  hoggiè  thofpital  grande  : & fina  Torta  Patriarca. 
tìfimana  fopra  uno  arco  , leuato  à Caualiero  della  fojfa  della  Città  uerfo  San 
Barnaba  . Inqiiefto  tìeffo  tempo  egli  ancho  diede  ordine  che  foffero  fa- 
bricati  thofpitale  di  San  Giacobo , qu  elio  di  Santo  Stefano  in  Bruolo  detto  : ' 

e il  ter^o  di  Santo  oimbrofto , con  la  carcere  del  publico,  chiamata  Mala 
Stalla  : a quali  più  luoghi  fece  larghi  doni , concejfe  fufficienti  entrate  . 

Ciò  fu  tanno  dopo,  che  à Milano  fu  condotta  da  molta  nobiltà  di  Francia 
Isabella  figliuola  del  l{e  Ciouanni  di  Francia  , & forella  di  Carlo , detto  poi  Re*  tì 
){e  Carlo  fapiente,  fpojataà  Gio.  Galea:(jo  figliuolo  di  Calcai^  : effen- 
do  amendue  gli  jfioji  di  età  fànciuUefca  ,fuccejfa  che  fu  la  pace  fia  Edoardo 
’]{e d'Inghilterra,  e'I  I[edi  Francia  ; & liberato  che  fu  ejfo  I{e  di  Francia  Rota  , u 
Ciouanni  con  fuo  figliuolo  Filippo  dalla  prigionia  loro  quaft  di  quattro  an~  5»lRt"ci« 
ni , effondo  Siati  preft  in  battaglia  di  Ticcardia . Quefia'  pace  però  non  <**. 
durò  molto  . percioche  gtlnglefi  poi  affediarono  Tarigi . Ma  Isabella  *“*“* 
portò  in  dote  il  Contado  diVertuduno , altri  Ferton  : onde  fi  chiamò  Gio. 

Caleaxjo  per  lo  auenire  Conte  di  yirtù . L'infegna  del  fuo  Contado  era 
un  ramo  di  Sluercia  co' frutti , ch'ufarono  i Fifeonti  di  portare  anchora , 

Bernabò  in  tanto  non  potendo  digerire  la  perdita  di  Bologna , ne  fapendo 
che  fi  fare  per  la  felicità  deW arme  del  Cardinale  Egidio  ; hebbeoccafione  in 
breue  di  guerreggiare  : conciofoffe  che  riuocato  «Ua  Corte  il  Cardinale  in 
v/f  uignone , dr  fotta  entrando  in  ucce  fua  .Ardoino  Borgognone  .Abbate  Cir  Moni 
terfienfe  perfona  di  libri , dr  non  dorme,  ogni  cofa  per  Italia  fu  fottofopra 
non  che  in  Taf  tana  * dr  nella  Lombardia  :dr  cofi  Bernabò  attefe  à nuoui , 
dr  grofii  apparati  di  guerra  effendo  egli  in  perfona  cantra  Bologna,  & con 
tra  altri  fuoi  rumici . Fra  tanto  i Tifoni  rmouarono  la  guerra  d Fiorentini 

in  modo  che  prefìo  gli  prefero  Fighino  fopra  V.Amo , dir  feorreuano  fin  fu 
le  porte  dt  Fioren  danneggiando  pofìefiùmi , dr  poderi , dr  abbruciandà 
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mite  : ma  poi  perfeguìtati  da  Galeotto  Malatefia  generale  de'  Fióréntìni  ; 

, hebbero  affai  che  fare  : & più  erano  per  {offerire  fe  Vautorità  del  Vapa  non 

ut  s'interponeua . Incominciò  nmua  guerra  anchora  fra  Galeaxjp  j e'I 
idarchefe  di  Monferrato , per  effer  morta  Maria  figliuola  d effo  Vifconte  prò 
meffa  di  figliuolo  del  Marcbefe.  Tel  timor  della  frana  deìl'effercito  di  Bar 

nabò  ; armarono  parimente  i Gom^ghi , gli  Eflenfi , i Carrari , eìr  <{nci 
tUf^rmito-  della  Scala  : ne  ^oma  ài  quefìi  giorni  fu  fen:^  graui  tumulti  : attefo  che  i 
n di  Roma.  deponcndola  dignità  del  Senatore  ; crearono  fette  Cittadini:  iqua 

li  chiamarono  Riformatori  della  Republica  Romana  , Ter  il  che  corruc- 

cidtofi  Innocenxp  Tapa  ; mandò  à minacciare  i Rimani  ; a'  quali  ancho  die 

‘ • de  per  Senatore  Vgone  Luftgnano  Re  di  Cipro  che  in  quefìi  tempi  fi  trouò  à 
Roma  y per  congregar  gente  nella  efpeditione  cantra  i Turchi;  hauendo  con 
tra  quefìi , detto  buon  Tontefìce  fatto  gridar  la  Croce . Ma  i Turchi  fotta 
OKoraiuo  ^ lor  Imperatore  ^morato  figliuolo  d Or  caria  al  padre  fuccefio,  baueuano 
di  Mi  no-  di  qua  paffuto  il  mare  in  Europa . Era  entrato  ilTontefice  in  ottima  ffe- 
Tmperitòl  rauT^  delle  cofediTerra  Santa  yfe  acquetaua  i Romani , fe  pacificaua  il 
chi***  di  Er ancia  ; fe  componeuai  Tifoni  co'  Fiorentini, 

Primo  jpìf-  fe  accordaua  i yenetiani  co'l  Re  dyngaria  & fe  con  la  Chiefa  umua  i Fifcon 
chi**neU’Eu  perciò  mandò  un  nuouo  Legato  , Guglielmo  abbate  di  San  yit~ 

copi . tare  di  Mar  figlia  : ma  la  brcuità  della  ulta  fua  troncò  il  filo  à fi  lunga , 

alta  fferan^a  fanno  del  i^6i.  r'manendo  imperfetto  cofi  bel  difegno. 
Innanxf  alla  fua  morte  fu  uno  eccliffe  del  fole , de'  piu  ofcuri  da  gli  fcritto- 
ri  rammentato  : gr  gli  fucceffe  il  Legato  di  Milano  l'abbate  foprafcritto 
affente  dal  Conciane , detto  Vrbano  qu  'mto  : nel  tempo  del  quale  uiffe  Bar- 
Vtbino  j . ^affoferrato  gran  legifla , Santa  Brigida  Tedefca , & Santa  Catteri- 

na  di  Siena . Già  incaminato  hauea  Bernabò  parte  del  fiuo  effercito  uerfo 
Cremona  , Mantoua , Tarma,  ^Modona  per  l’imprefa  di  Bologna,  quan 
do  il  Legato  ^rdoino , con  quante  genti  bebbe  fotto  gli  liendardi  della  Chic 
fa  i s'auisò  di  non  poter  refifìere  al  yifconte  : però  bauendo  del  fuo  perico 
lo  dato  motto  alla  Corte  ; il  Tapa  rimandò  di  nuouo  hi  Italia  il  Cardinale 
Eg^io’df  con  maggior  autorità . Cofhtiarriuato  nel  carripodeUalega , arma 

no  IO  inix»  tofi  fra  tanto  per  trauiardall’imprefa  di  Bologna  il  yifconte;  lo  riuolfeà 
^ * dietro  con  miglior  configlio  , eìr  parere  di  Cane  della  Scala  lungo  le  riuiere 
del  Lago  di  Garda  peraffaltor  Brefciuydoue  con  l'aiuto  de’  fuorufciti  Bre- 
fciani  diede  allimproitifo  uno  fiacco  di  non  poca  importanza  a'yifconti , ui 
ano  à Monte  chiaro:  i quali  ancho  in  breue  prometteuanò  la  Città  al  Lega- 
to per  alcuni  loro  intendimenti . Di  che  temendo  Bernabò , che  era  nel 
Modonefe  occupato  à leuar  un  forte  non  lungi  da  Carpi  fopra  il  fiume 
Tandroì  ion  alcune  bande  dtcaualU  uenne  à Cremona,  & quindi  fòlo  figre- 

tatnente 
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tornente  ifconofduto  , & forte  più  i animo  che  dì arme  montato  [opra  una 
uelocifiima  nuda , che  galoppando  auan^aua  ogni  pofia  in  poche  bore  di 
notte  arriuò  à Brefcia  : & [opra  il  ponte  della  Città  giunto;  cadde  la  mula 
morta,  & efjoconofciuto  dalla  guardia,  eirriceuuto;  nel  cuor  di  molti  po^ 
fe  grande  fpauento  : attefo  che  fen^  indugio  alcuno  fece  impregionar  molti 
del  trattato , i quali  tormentati,  & conuinti  fece  impiccare  . Toi  di  lun- 
go caualcò  nella  ualle  (tJntroppiaà  certi  Cafielli  de'  Brefciofti  , che  erano 
nella  medefìma  congiura  ; eìr  tanto  i certi  quanto  i foffettati , conduffe  in 
ferri  à Brefcia  : doue  parte  ne  fece  decapitare , & parte  tirare  à coda  di 
cauallo  . Ordinato  quiui  quanto  ficea  il  bifogno , di  notte  parimente  ri- 
tornò indietro  , ^ uenne  à I{eùeco  fopra  il  loco  : la  qual  terra  sera  ribel- 
lata per  timor  del  campo  della  lega , e in  una  barchetta  entrato , pafiò  alla 
porta  della  rocca , che  da  fuoi  pur  ambo  era  trattenuta  : da'  quali  co'l  mot- 
to conofciuto , fu  accettato  dentro , & nell^lba  con  le  genti  ufcì  nella  Ter- 
ra , doue  amatati  molti  rimici,  & riempatronitofi  fece  rumarle  mura 
fubitamente  : cofa  che  diede  grandifiimo  timore  à tutti  gli  altri  fudditi 
fuoi . Cofi  tornato  à Cremona  ; fi  riconduffe  di  nuouo  al  campo  accampa- 

gnato  da’  Tij  di  Carpo , da  quei  della  Mirandola,  da  Correggio . Qjù 
uirinforxpidofi  più  di  giorno  in  giorno  Veffercito  di  Bamabò  ; il  Legato 
mutando  difegno,  co'l  campo  fuo marchiò  aUa  uolta  della  Stdlata,  onero  ' 
iìella  uerfo  ilTò  ,per  impedire  chdl  yifeontenon  finiffe  il  forte  principia- 
to , Limandolo  pericolofifiimo  per  Bologna . Bernabò  intenderido  t anda- 

ta dicoftui , permeglio  afiicurarfi , cominciò  à far  poffare  il  fiume Tanaro  ncnubA 
alla  caualleria  fuaàjgua<3^neli: altra  riuai  ma  alL incontro  del  fiame  ap- 
prejfandofi  il  campo  della  lega  eìr  gettato  un' artificiofo  ponte  ; colfe  i Fi-  ntru!"*  * 
feonti  difordinati  & diuifi , parte  dentro  del  canale , & Parte  nelle  due  ri- 
U€:inmaniera  che  uenutiaUe  mani;  Cejfercito  di  Bemabo  fu  rotto , cJr  fra 
caffato  à fatto , in  nano  fouuenendo  egli  hor  in  una , hor  in  una  altra 
parte  per  rimettere  i fuoi , benché  ferito  fojfe . ‘ Ma  ueggendo  le  cofe  di- 
fperate  ; egli  fi  faluò , al  meglio  che  potè  nel  Tarmegiano . In  quefta  bat-  ' 
taglia  rimafero  pregioni  quafi  tutti  i pròni  Capitani  fuoi , cioè  Andrea  Te- 
polo  Bolognefe,  Taolo  della  Mirandola  , Guido  da  Fogliano , ^gg^ne  Cor- 
reggio  "Parmigiano , Guglielmo  Caualcabò  Cremonefe  , Incoiò  Marchefe 
Tahauicino,  jlntonio  di  San  Fidale , Bfiffò  da  Cremona,  Gio.  Pontoni 
Piacentino^  & Sinibaldo  figliuolo  di  Forlmo  da  Forli . Con  quefii  an- 
chorafu  jìmbrofio  Fifeonte , figliuolo  baftardo  di  ejfo  Bemabo , tenuto 
permorto , che  con  diea  caualU  nel  B^eggianos’ eraritirato . Cofiui  fucon 

dotto  in  -Ancona , cJr  gli  altri , chi  qua,  & chi  la  : ma  tutti  però  tarmo  , 
feguentefuron  tralafciati  ,fuccedendo  la  pace  fra  la  Cbiefa  di  Fifeonte,  4* 
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^ fritghi  del  i(e  di  Francia , di  quel  d Inghilterra  & del  l{e  di  Cipri . Ef- 

Jaido  fàmofiftimi  i Fifconti  in  quefli  tempi  > non  fi  fdegttarono  quefli  ì{e 
tutti  dimparentarfi  con  toro:  ma  Bernabò  per  minacciare  di  ucndicarfi;  in 
termine  di  dieci  giorni  (che  fu  gran  cofa ) con  infhticabile  diligenxa  cofi  fe- 
rito , <jr  con  preflcT^  fi  rhnife  di  fanteria  , di  caualleria  , di  uettouagliet 
di  monitionif  di  machini  di  guerra , cìr  con  grofldijiimo  numero  dt  guajia- 
tori  più  forte  che  prima  : & già  era  tornata  à campo  nel  Modonefe , \ir  ha- 
■ueua  dato  principio  à un'altro  forte . Jn  quefta  pace  ancho  fu  conchiufo 
oltra  i prigioni  dogni  banda  lafciati»  che  la  Chiefa  haueffe  à pagare  in  più 
termini  à Bernabò  per  Bologna  cinquecento  mila  fiorini  d'oro , &foffe  a(fo- 
luto  dogni  cenfura  . 'h[el£^fiigiano  daWaltro  canto  fi  guerreggiaua  fra 

il  Marchefe  di  Monferrato , & Culea  jjp  : talché  dolendofi  il  paefe  di  Mon- 
ferrato grandemente  de  danni  > deliberò  il  Marchefe  difkrunosforgp  can- 
tra il  yifconte , fìr  chiamò  in  Italia  la  caualleria  Inglefe , auan'gata  nella 
giornata  bauuta  contrail  HeGiouanni di  Francia  , ofjèrendo  ai  Capitano , 
che  fi  chiamò  Giauanni  ^cuto  40.  mila  fiorini  d oro . Coflui  accettato  il 
partito  uenne  da'  confini  di  Ticcardia  per  me:^  la  Francia  fin  nel  Lionefe , 
Ciotwnni  ^ poi  giu  lungo  il  Badano  alla  uolta  di  Mar  figlia  , giungendo  per  quelle 
uuoiif*ieÌ  finalmente  nel  Monferrato  (&non  piuauanti  come uole il  Vlatina) 
ftS»iuf«T  parte  fcorrendoC^leffandrinOt  e'iTertonefe,  & parte  il  T^uarefe  facen- 
do gran  male , Ma  però  quefia  caualleria  fu  fempre  raffrenata  da  Lu- 
chino del  Inerme  Capitano  di  Galsagjo , in  maniera  che  uerfo  T ertona  l'a- 
cuto altro  non  prefe  , che  Cajìel  nouo , & nel  'Houarefe , Rjmagnano  . 

‘ Ma  il  Fifeonte  di  maggior  male  temendo , & più  per  efferfi  ribellate  alcu- 
ne Terre  del  Tauefedi  la  dal  Tó  , infuperbite  per  li  projperi  fuccefii  del 
Marchefe  > come  fu  Voghera , Garlafco , dr  altre  con  le  quali  s'intefero  an- 
che i Genouefi  fetido  molefiatt  da  Mmbrofio  figliuol  di  Bernabò , manda- 
fianicon-  to  dal  padre  per  la  u 'ta  di  Tontremolo  in  fimor  de' Tifimi  & diGiouanni 
Agnello  fuorufeito  diVifa  t alla  Città  riuocato  centra  i Gambacorti;  per 
”**  configlio  de'fuoi  Capitani  foUecitò  i Tifimi  à domandar  cantra  i Fiorentini 
gli  Inglefi , dolendofi  efii  del  Marchefe , che  non  gli  pagana  . Cofi  in  fat- 
ti gli  chiamarono , él  Vifeonte  gli  perfuafe  fhuorì  ancho  in  breue 
d'ar-  pajfarono  à Tifa , dando  loro  il  puffo  efii  Vificonti  per  la  ualle  del  Farro  . 
Soi*^i*Fio  Cojìoro nondimeno  uenendo  àgiornata  centra i Fiorentini  fra  M.rcx^t  & 
rentini  fri  Cortona  : ( battendo  però  il  Legato  Fgidio  mandato  in  fkuor  de'  Fiorentini 
* Tomafio  Obig^one  con  tremila  caualli  altra  fanteria)  reftarono  debellati 
ePMcuto  prefo , feco  hauendo  fei  mila  caualli  c<fl  fupplemcnto  de'  Tifimi , 
<Jr  effendofì  combattuto  per  lo  fpatio  dt  quatn-o  bore  . Tortiti  dal  Mar- 
ebefedi  Morfferrato  gli  Inglefi  ffiuUmente  egli  uenne  ad  accordo  con  Ga- 
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leofX^  Vìfconte  k pace  ; rejlituitofi  iogni  banda  quello  che  in  quella 
guerra  tuno  k t altro  tolfe  : onde  il  yifconte  ca/ìigato  c’hebbe  i fuoi  rubcUij  < . 
rhnafe  in  pacifico  ììato  : nel  quale  per  meglio  pacificarfi»  configliò  di  finan 
tellare  molte  terre  del  fuo  dominio  , come  ancho  fece  Bernabò  fito  fratello 
il  che  fu  di  molta  difcontentt^^  k molti  popoli , ^ più  k molti  nobili . Locniu  nei 
Sluefi'anuotchefudel  IJ64.  da'  Monti  di  Dondoffola  calarono  nel  Mila-  Ann?ij<^ 
ttefe  tante  Locufle , cbefucofa  merauigliofa  : ma  però  attefero  k cangiare 
gli  apparati  di  guerra  in  quelli  di  ricche , & nobili  nog^:  conciofojfe  che 
Bernabò  diede  per  moglie  t Verde  fua  figliuola  k Lupoldo  figliuolo  del  Du- 
ca  diM.ufiria  con  dote  di  cento  mila  fiorini  <T  oro  : il  cui  fratello  Rodolfo  per  nabù. 
ciò  ueime  k Milano , doue  infermatofi  prefio  morfe , & fu  fepolto  in  San 
Giouanni  in  conca  honoratifiimamentc . L'anno  feguente  ne  maritò  una  al- 

tra  per  nomeTadea  , nel  figliuolo  di  Stefano  Duca  di  Bauiera , conte  Ta-  vifcftù 
latino , & Signor  dei  Reno , non  correndo  dote  alcuna  : attefo  che  Marco 
fuo  figliuolo  tolfe  per  moglie  Elijabetta  figliuola  del  fratello  di  effo  Trenci- 
pe  ritmano  . Vanno  medefimo  i Terugini  uniti  con  la  militia  del  Mon- 

gradi;  disfecero  quella  degli  Inglefi  già  rimefii  ; i quali  fcorreuano  il  pae 
fe  facendo  gran  danni  per  rapine , & prigionie . Fratanto  Cdea'tjp  Vi- 

fconte  infirmatofi  di  gotte,  leuandofi  da  Milano  andò  k Sìantiare  k Tauia 
per  la  bontk  dell'aere , per  aggradire  alla  moglie  Bianca , eir  alla  nuora  if-  ^ 
fabella  ( che  fra  uri  anno  partorì  una  figliuola  k Gio.  Galeajgp , chiamata  ^ 
Valeritina  al  cui  battefimo  interuennero  tutti  i Trencipi  di  Lombardia ) & 
più  per  la  belle^t^gadelCafiello  di  tutto  punto  finito  , d'architettura  di 
pittura  di  quei  tempi  rara . T^acque  però  con  quefii  conmodi  a'  Vifconti 
occafione  d'altri  penfieri  di  grandifiima  importanza  per  cagione , che  "Pa- 
pa Vrbano  tutto  s'era  [degnato  cantra  defii:  onde  in  un  Colutilo  che  egli 
tenne  in  ^uignone  ( doue  inter uenne  l'Imperatore  Carlo)  deliberato  c'heb- 
bero  di  uenireamenduc  in  Italia  \ deliberarono  ancho  infieme  didiafàri 
Vifconti,  difiurbatori(come  fidiffe)  foli  d Italia,  non  che  di  Lombardia, 
dello  flato  della  Chiefa  . Di  che  auifati  i Vifconti  in  brcuifiimo  tempo 
ftrifferoun  potente  effercito  tralafciarono  l'imprefa  di  Genoua  princi- 

piata da  Mmbrofio  Vifconte  lor  Capitano,  il  quale  fcorreua  le  riuieredi 
Leuante  in  compagnia  de  gli  Inglefi . Da  cofiui  fu  rumato  Chiauari , 

prefa  la  Spetie  •,  & le  riuiere  diTonente  danneggiandoli  Marchefe  delCa- 
retto  , a nome  de  Vifconti  che  teneua  Sauona  : onde  iGenouefi  per  liberar-  Sa/****^ 
fi  di  quefii  danni  pagarono  60,  mila  fiorini  doro . Qjtefio  efjercitode' 

Vifconti  tanto  crefceua  piu  di  giorno  in  giorno  ; quanto  s'appreffaua  inìta- 
liaiLVapa,  che  fanno  1^66.  il  quarto  del  fuo  Pontificato  ; arriuò  k Ge- 
uoua  per  mare , di  lungo  nauigando  k Ciuità  uecchia  ; & per  terra  poi  andò 
‘ E E ij 
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à Comete:  doue  fu  rincontrato  dal  Cardinale  Sgidio , & accompagmtoà 
Wort€  del  yiterbo  . Morì  fra  poco  il  Legato  con  gran  difpiacere  del  Tontcfice  : e il 

^dinii  fi  portato  ad  ^fiifi  nella  Chiejà  di  San  francefeo , & pofto  nel 

fepolcro , quiui  apparecchiatofi  uiuendo  . Seguitaua  Vrhano  in  Italia 
tutta  uia  la  Corte  co'  Cardinali  per  diuerfe  uie  ; de  quali  ( à commandi  del 
,j  Tapa)  molti  paffarono  per  la  Lombardia  , & per  lo  Sìato  de'  yifeonti  per 

tentargli  animi  de'  popoli  loro  [oggetti  : i quali  tutti  da  Bernabò  & da  Ga~ 
lea:t^o  furono  incontrati  honoreuolmente , raccolti  allegramente , c-r  acca- 
reggati  nobilmente  : ma  fra  gli  altri  fette  defri  infteme  che  paffarono  da  Tar 
' . ma  , nc  fecero  al  Vapa  lodate  relationi , mentre  cb'effo  afpettaua  l'Impera- 

tore che  tanno  ifleffo  uenne  in  Italia  pel  Triuigiano  . Mentre  che  Cefare 
; s'afpettaua,  Caleaxjo  fece  edificare  la  Cittadella  di  Tiacenga , & protni- 

VioUnte  Vi  jg  yiolante  fua  figliuola  per  moglie  d iJoneUo  Conte  di  Claretrga  un  de'  fi- 
coiV  gliuolidi  Edoardo  Be  d Inghilterra , affegnandogli  per  dote  , Mba,  Cla- 
lejin  h!ì  Mondeui,  &Cunio  con  altri  Cafielli  del  Tiemonte:nel  tempo  che 
tm*."*  ‘ jLmbrofioyifconte  partendo  dalle  riuiere  di  Cenoua  co’  fuoi  Inglefi  pafiò 
per  lo  mexo  di  Tofeana , & [opra  le  Terre  della  Chiefa , & della  Beina 
Ciouanna  di  Tiapoli , per  condurfi  nel  T^apolitano  con  gran  danno  de’  Toc 
fimi . Contra  coflui  alle  querele  de'  popoli , mandando  la  I{eina  t ejferci-  " 
Ambrofio  to  fuo  } ^mbrofto  fu  altimprouifo  chiufo  in  una  iniqua  ualle  deW^bru'g^ 

necefritato , ò di  arrenderfi , ò di  combat- 
tere  il  paffo  : fi  rifol/e  di  uenire  alt arme  : ma  non  potendo  fojienere  là  calca 
contra  tanta  gente  ; la  caualleria  fua  fu  rotta,  & disfatta,  egli  prefo  , ^ 
condotto  prigione  nel  Caflello  di  napoli  « Bfmafe  in  preda  de'  popoli  ut- 
cini  la  fua  compagnia  parte  fualigiata , tir  parte  amaxjata  : faluo  una 
groffabanda,  la  quale  infteme  rifiretta,  s’aprì  lauta  co'l  ferro  in  mano 
nerfo  frpma  : ^ fu  poi  raccolta  dal  fuo  primo  Capitano  Giouanm  ^cuto , 
linciato  da'  Fiorentini  non  fenga  gro^a  taglia , & rmeffofi  al  feruigio  del 
Tapa.  Dall  altro  canto  Bernabò  trouandoft  d campo  [otto  Vinfegne , & 

tardando  la  uenutadi  Cefare,  in  quefiomexp  non  gli  parue  di  foggiomare, 
tir  frpidere  il  fuo  con  otto  : & però  Iettato  dal  Cremonefe  l'effercito , fi  con- 
duffe  una  notte  [otto  Mantoua , effendoft  egli  prima  con  Cane  della  Scala  ac 
cordato  : doue  entrato  nel  ferraglio  da  una  parte , & fùtto  entrar  daUaltra 
Citcobu  Giacobo  dal  y erme  yeronefe  Capuano  di  Cane,  rutnò,&  abbruciò  quafi 
f fi”  fi>^^°  Mantouani . I ndi  calando 

più  b(^Oi  andò  uet  fo  Guaflalla  ; & giu  per  lo  TÒ  nauigò  [opra  le  barche, 
tir  galee  per  talnegotio  apparecchiate  con  tutta  quella  gente  che  gli  parue 
à Borgo  forte , la  qual  terra  egli  prefe , & ruinò  anchora  , eccetto  quella 

forte  che  gli  parue  meglio  da  fortificare  : &cofi  la  fortificò  & prefidiò  be- 
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ne , Qjiiui  intendendo,che  le  naui  del  Marchefe  J^colò  di  Ferrara  gli  ueni  Bjttjcia 
nano  cantra  in  fhuor  di  Mantoua  per  lo  tnedefìtno  fiume, andò  di  lungo  ad 
inueftirle  & coft  arx^ffiitefi  infteme , dopo  un  lungo  menar  di  mani  ninfe  il 
Vifconte , fi  per  l'auantaggio  della  feconda  dell'acqua  , come  ancho  per  le 
genti  chebbe  in  terra  fopra  Cuna , & C altra  riua , che  fermano,  & percuo- 
teuano  le  ciurme  nauali  Ferrareft  : le  quali  uolgendo  le  poppe  a'  yifconti  fi 
lafciarono  al  fiume  fuggendo , & furon  feguitate  tuttauia  fin  alla  Stellata  . 

Bernabò  non  feguitando  più  altra  gli  auerfarij  fuoi  ; ritornò  d dietro  con 
molta  preda  nauigli  prefi  à Guajìalla  : doue  uenutogli  certa  jpia  che 
d hora  ìn  bora  dentro  di  Verona  s’a  fpettaua  l'Imperatore;  mandò  à leuar  Cef 
fercito  da  Mantoua , eJr  campeggiò  alla  riua  dell'Oio  tenendo  l’annata  fua 
poco  più  fopra  del  Tò  . il  fuo  campo  fu  di  i8.  mila  h uomini  fra  Ingle- 

fi , reflati  prima  che  Cicuta  fi  conducefie inTofcana  co’ yifconti , & Bor 
gognoni  ottenuti  dal  I{e  di  Francia  ; ^ fia  Tedefchi  più  uicini  aU'^lpino- 
ftre , & Lombardi  d ogni  forte . In  queflo  luogo  ben  fortificatofi  Bernabòi 

non  fi  fgomentò  punto , uenendo  Carlo  alla  uolta  fua  con  più  di  20.  mila 
huomini  follecitato  dal  Coniuga  . Era  Ceffercito  Imperiale  d'^lemani , Numcror^ 

di  Boemi , di  "Polacchi,  & di  Schiauoni,d Italiani , gr  di  Lombardi , della 
lega  , gp"  della  Chiefa , che  furono  condotte  dal  Marchefe  di  Ferrara , dal  • 
Carrara,  dal Malatefla  MalatefU , da  Cometio Bronacci  Spagnuolo  nipote 
del  Cardinale  Egidio , & da  Vgone  Sanfeuerino  con  le  genti  della  fucina  Ciò  ; 

uanna  , oltra  C appartata  militia  del  "Pontefice , de'  Bertoni , dd  Cuafeoni,  * 

dr  de  "Prouengqli  : &ol tra  alcuni  Greci  eh' erano  con  gli  Oratori  del  t{e 
di  Cipro  . Giunto  t Imperatore  al  Mengo , & quiui  intendendo  della  sìa- 

tiua  del  y ifeonte  che  coraggiofo  fi  conteneua  in  arme  : fcefe  ad  accamparfi 
alle  riue  del  TÒ  per  contro  all auerfario  fuo  , con  difegno  di  prenderla  Ba~ 
fita  di  Borgo  forte . Cofi  gP Imperiali  le  diedero  l'affalto:  ma  fi  difefero^ 

quei  di  dentro  gagliardamente , fapendo  effer  uicino  il  lor  foccorfo . Tut 

tauia  Carlo  non  uolfh  in  quefla  fheenda  occupar  tutto  il  campo  : acciò  che 
difordinato  non  foffe  da  Bernabò  tenuto  fkmofo  nell'imprefe  di  guerra  . 

Ma  Bernabò  non  fi  moffemai,per  attédere  fe  fe  gli  offeriua  un  qualche ftra 
tagema  ò per  terra  ò per  lo  fiume  : à cui  dicendo  una  fpia  di  Borgo  forte, 
che  gli  Imperiali  tante  faette , <ir  tanti  dardi  mandauano  fopra  la  Baflia 
che  ofeurauano  il  fole  ; rifpofe  (come  già  diffe  un'antico  Capitano  Greco  in  Notabii*» 
un  fimile  propofito)  ^ noi , fe  andaremo  à difenderla  ; combatteremo  al-  * 
Sombra  . Vero  crefeendo  il  fiume  dalle  continue  pioggie  » gli  Imperiali 
rapendo  certi  argini , fi  penfarono  di  offender  la  Baflia  : ma  riuolgendofi 
Sacqua  contra  del  campo  loro  , hauendo  gli  ingegnieri  fuoi  mal  liuellato  il 
fiume ^ el  piano  ;fu  coftretto  à leuar  Scjfercito , ^ ritirarfialfinsù  nel  fer- 
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, raglio  di  Mantoua  » Onde  il  yifconte  risuegliato  fopra  il  difegno  de  gli 
argini , con  maggior  giuditio  una  notte  ne  ruppe  egli  certi  altri  y di  forte 
che  in  breite  ^atio  s’allagò  il  fcrr aglio , eìr  nuotauanole  uettouaglie  y le  ro- 
be-y^ìr  le  monitioni  con  incredibile  danno  dc’Cefariani  » i quali  coflretti  fu- 
rono dentro  della  Città  alloggiare . Trattauafi  nientedimeno  shettamen- 
te  y & fegretamente  per  ottimi  me^  compofitione , & pace  fra  l’Imperato- 
re y & Bernabò  ; affaticandofi  non  poco  quei  di  Bauiera  , già  imparentati 
t!*ra  concafayifconti  : & co'l  "Papa  s'affkticauano  quei  Cardinali , che  da’ yi- 
imptratore  feonti  erano  Siati  accarej^ti , ^ donati  : talché  ben  confiderato  il  tutto; 
VjfcoBw.  Id  pace  feguì  conquefti  patti:  che  Bernabò  lafciaffe  Borgoforte  al  Marche- 
fe  di  Mantoua  : che  fnceffe  pace  con  la  lega  : che  più  non  moleflaffe  le  ter- 
re del  Bolognefe , & che  di  prefente  riuocaffe  l’effercito  oltra  Cremona  : che 
b Imperatore anchorafùcejfe depor  Carme  di  prefentealla  lega:  ch'egli  par 
tijfe  con  Ceffer cito  fuo  per  Tofeana  alla  uolta  di  I{pmay  ^ fnceffe  raffer- 
mar quefla  pace  al  Pontefice  yrbano  : & tutto  fu  conchiufo  fra’l  Duca  di 
Bauiera  , éf  Bernabò  à Milano . Partirono  amenduei  campi  da  confini, 
CJr  fra  poco  feguitò  la  Corte  Imperiale  il  Bauiera , offendo  Slato  nel  fuo  par 
tire  da  Milano  riccamente  donato  con  tutti  quei  Signori  jilemant  y che  era- 
no in  fua  compagnia  da’  yifeonti . Mandarono  ancho  efii  yifeonti  Impe- 
riali doni  à Cefare , all'Imperatrice  , & a’  lor  figliuoli , arriuati  già  in  T o- 
Rlima”  Carlo  tolfe  a’  fiorentini  San  Miniato  , & a Pifani  Lucca  . 

Carlo  ajm  T^uigò  poi  pcT  mare  à l{pma  : ouc  fra  poco  arriuò  il  Pontefice anchora  da 
P/utiu!'*  yiterbo  : oue  fempre  Slette  attendendo  Cefare  prima ypoi  che  partì  da  Ciuir 
tà  uecchia  da  Cometo  . Fu  il  Papa  dentro  della  Città  con  grand hono- 
re  accotnp agitato  da’  Bpmani,  da  tutto  il  Clero  , dalSlmperatore  , tir  dal 
Marchefe  di  Ferrara  amendue  à piedi , che  da  due  lati  teneuano  il  freno 
della  chinca  . Sluiui  finita  la  folenmtà  , & la  fefia & trattato  di  mol- 

te cofe  in  publico , & in  fegretOy&  fra  S altre  hauendo  promeffo  di  ratifi- 
care , d'affermare  la  pace  co' y ifeonti  > Carlo  con  la  fua  benedittione  ri- 

tornò in  Tofeana  per  mare  con  intentione  di  guerreggiare  co'  Fiorentini  ; 
pur  pacificatofi  con  denari  fi  riuolfe  uerfo  Siena  con  poco  fuo  honore  . 
Carlo  in  A Cofi  r ip affato  gli  ^pennini  ; ripafiò  ambo  TMlpi  per  Boemia  l’anno  i J68. 
Anof  tion  ejfenJo  dimorato  in  Italia  fecondo  il  Platina  più  che  tre  mefit . Publi 
cata  la  pace  Siabile , ferma , i yifeonti  attefero  ad  honorar  la  uenuta 
del  Duca  di  Clarem^  Lionello , che  dlnghilterraueniuaà  Milano  perleuar 
fua  moglie  : il  quale  à compiacerne  de'  yifeonti  fu  incontrato  dal  Conte  di 
Sauoia  y & accompagnato  à Milano  . Con  ejfo  Duca  erano  il  y efeouo  di 
Loiidres , & circa  due  mila  caualli  Inglefi  per  la  più  parte  guerrieri , con- 
dotti bijognando  pur  la  guerra  già  ceff  ata  , ma  uic  'ino  alla  Città  arriuato , 

douendo 
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f!r  douendo  entrare  per  porta  Ticinefe  , à rincontrarlo  andò  prima  Galea:^ 

%p  co'l  Senato , & con  tutta  la  nobiltà  infteme  con  affai  buon  numero  di  ca-  Entrata  ìm 
ualleria  : poi  feguitò  Bianca , Isabella , cSr  ^icciarda  madre , moglie  y & ìjoneno^- 
cugina  di  Ciò.  GaleaT^y  accompagnate  da  ottanta  damigelle  tutte  ueftite 
à un  modo , di  [cariato  con  le  maniche  bianche , ricamate  tforo , à fogl  ia-  terra . 
mi  del  herba  trefoglio  con  un  cinto  circa  <f  ottanta  fiorini  d'oro  di  ualore  . 

Dopo  quefie  andana  il  Conte  di  Virtù  co  una  compagnia  dhuommi  d’arme 
feguitoda  6o.  paggi  fopragrofii  cor  fieri , uefiiti  alla  liurea  delle  donne, 
eccettuato  il  cinto  di  minor  pregioy  oltra  i moltifiimi  palafranieri . Segui 
toglila  caualcata  di  Bernabò  Vificonte  : gir  tutti  entrarono  con  grandifiima 
fella  nella  Città  : doue  pompofit fi  imamente  egli  jposò  la  Violante  [opra  la 
porta  della  Chiefa  maggiore , tenendo  la  mano  della  7<lipote  Bernabò  , e'I 
Conte  di  Sauoia  : & [opra  gli  fpofi  cantò  la  meffa  in  Tontificaie  il  Vefcouo 
di  Jsfpuara , andofii  al  conuito  apparecchiato  : f apparato  del  quale  y à 
quanti  piatti  /offe  feruito  lo  fcriue  il  Corio  : e io  per  effer  co  fa  notabile  ; 
notarò  folamente  la  cofa  in  generale  de'  prefenti . Sedeua  alla  tauola  de 
gli  huomini  principali  lo  fpofo  , il  Conte  di  SaUoia , U Vefcouo  di  'Houara , 

Marco  y & Lodouico  fratelli  figliuoli  di  Barnabò  , dr  Francefeo  Tetrarca  : 
un  poco  più  lontano  era  la  menfa  degli  altri  Baroni  y Signori  & jiitF- 
bafeiatori . Dirincontro  à quefia  compagnia  era  la  tauola  delle  dorme  : 
doue  fedea  la  fpofa , la  Madre  y la  Conteffa  IffabeUa , & Bocciarda  moglie 
£ Andrea  Tepoli.  Seguitauano  come  C altra  un  poco  da  quefia  difeoflo  Pol- 
tre matrone , dT  dorme  jUufiri  . Sopra  quefia  menfa  della  fpofa,  per  mag 
giordomo  feruiua  , B^tna  moglie  di  Berriabò  : alla  quale  minifiraua  Pai-  v. 

tra  nobiltà  delle  dorme , & donzelle  : e'I  maggiordomo  dello  fpofo  fu  il  Si- 
gnor della  Serra  : à cui  feruiuano  molti  altri  nobili  Giouani . Staua  Ga- 
leagpto  un  poco  piùindifpartem  foggia  di  Scalco  con  i 2.  gentUhuomini  ; 
fra  i quali  fu  Gio.  Galea^gp  in  cambio  di  Bernabò  caualcato  per  le  pofie  à 
Cremona  per  importantifiani  cafi  del  fuo  effer  cito  , quiui  in  guarnigione  . 

Caleecg^  per  la  prima  fece  portare , dr  prefentare  allo  fpofo , due  porchet 
ti  y & due  pefei  di  Mare , detti  porcelletti  indorati , dT  ben' acconci  con  un 
paio  di  grofit  liureri  co'  collari  di  uelluto  ricamati  d'oro  , & co'  lafii  di  feta, 
dr  dodici  paia  di  cani  feufi  ,àfei,àfei  legati  con  catene  d oricalco  indora- 
to ydv  collari  di  cuoio  guernito , bomito , df"  fregiato  . La  feconda  por- 
tata y fu  di  due  lepri , dt  due  lucci  con  ia  concia , fi  in  quefia  uiuanda  come 
nell'altre  tutte,  d'oro,  con  1 1.  liureri  di  collari,  dT  Infii  di  feta  yguemiti 
doricalco  dorato  à paro  à paro  , con  fei  sfiori  fomiti  di  tutto  punto  co' 
bottoni , dr  fonagli  d argento , fmaltati  con  Pinfigne  de  gli  fpofi  . La  ter- 
5^5  fu  un  uitello , & grojfe  Trutte , confiti  cani  Alani  di  lafiò  , & fei  altri  ' 

£ E iiij 
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liureri  con  collari  di  uelluto , con  le  fibbie , & occhi  <f  oricalco  dorato  i ^ 
fer  ogni  copia  i lajìi  di  feta  , La  quarta  fu  di  Terdici  , ^ quaglie  ^ ^ 
Trutte  arrojìite  con  \ ^.  fparuieri , forniti  di  fonagli  d oricalco  indorati  con 
t arme  de  gli  fpofi , & con  le  brachette , & longuoU  di  feta , e bottoncini 
d argento  con  12.  paia  di  Bracchi  con  le  catene , & co'  colari  di  ueluto  , 
co'  lafti  come  fopra . La  quinta  fu  djtnitre , d^ironi , & di  Carpani 
confà  fiUconi  pellegrini  ^ ornati  di  uelluto,  di  feta , d argento , &di  perle 
per  tutto.  La  fefia  fu  di  caponi,  e fturionià  leJfo,con  12  corfaletti  dacciaio 
còle  fodre,&  correggie  di  uelluto,  fibbie, & occhi  d argento, lauorati  conia- 
iufegne  dello  fpofo  . La  fettima , di  carne  di  uiteUo , (jr  moK^o , T inconi , 

limonca  con  12.  armature  compite  con  le  tefie  dorate,  1 1 felle  ,eir  12 
lance  da  giofìra , ogni  cofalauorato  con  le  infegne  de'  Fifeonti,  & dlnghil 
terra  , fregiate  di  feta  d argento  & d oro:  fra  le  quali  erano  due  felle  fomi- 
te d'argento  fmaltate  per  la  perfona  di  effo  Duca  . L'ottaua  de’  paflicci 
d uccelli  uari , & d anguille  , con  li.  armature  compite  da  piedi  : due  del- 
le quali  erano  fornite  d'argento  indorato  per  lo  fpofo  , dr  Poltre  d'oricalco 
guemite . La  nona  di  gelaci  di  carne  dr  di  pefei  com2,  pe'^  di  brocca- 
ti doro  ,&  12  di  feta . La  decima  deWinfalata  di  carne , & di  lamprede 
con  due  fiafeoni,  Puno  di  uernaccia , & l'altro  di  maluagla , 6.  bacili  co' 
fuoi  boccali  ogni  cofa  d argento  , fmaltati  con  Pinjegne  de’  due  fpofi . La 
undecima  di  capretti , & d .Agoni  arrofliti,  con  fei  piccoli  cor  fieri  fomiti  di 
tutto  punto  , con  altrettante  lance , dr  targhe  lauorate  con  l amie  doro , 
& fregiate  con  fei  celate  docciaio  luflre , ciafeuna  fopra  il  pomo  de  gli  ar- 
cioni : due  delle  quali  la  fornitura  haueuano  d argento  per  lo  Duca , ù"  Pai 
tre  d'oricalco  dorate . La  duodecima  di  lepri , di  caprioli , df  d’altri  pe- 
fei, con  feigrofii  corfieri  con  le  felle  ricamate  , dr  due  de’  più  fuperbi  più 
fuperbamente guerniti  per  lo  fpofo.  La  tergadecima  di  cinghiali,  drdi 
cerui  con  pefearia , con  fei  dejirieri  di  briglie  dorate , & forniti  di  ueluto,, 
uerde  ricamato  con  fei  tabarri  di  ueluto  del  colore , dr  opera  medeftma 
con  fiocchi , cordoni  dr  fregiature  di  feta  uerde , cremeftna  ,&  oro  . La 
quartadecima , di  caponi  in  fapor  roffo , bianco , dr  uerde , con  cedri , li- 
moni, dr  aranci,  drTinconi  cotti  alla  grata,  con  fei  defhrieri  da  gioflra 
con  freni  & forniture , dr  tabarri  come  gli  altri , ma  di  uduto  crcmefino 
con  fregi  d'oro  . La  quinta  decima  de’  Tauoni  con  cadi , fhgiuoli , 
lingue  falate  con  pefei  carpioni , dr  acearpionati  con  uncapuccio , giuppo- 
ne  dr  mantello  di  quei  tempi  di  ueluto  uerde  fodrato  darmel ini  coperto  qua- 
fi  tutto  di  perle . La  fcfladccima  di  conigli , cigni , anitre  feluaggie , dr 
Temoli  à rofìo  , con  una  grande  bacila  d'argento  , c’hauea  dentro  un  por- 
tacollo , alP bora  detto  fermaglio  d'oro , un  robino,  un  Diam^e , una  perla 


V ^ \ T 0.  '4'4T 

groffa  come  una  aueìlana , ogni  cofa  legata  in  oro , con  tjuattro  cinti  bellijU- 
mi  finaltati . La  decima  fcttima  de'  formaggi , ò cafci  dogni  forte  y circo-  ’ 

fe  di  latte  dogni  marnerà , con  dodici  buoi  grafii . La  decima  ottaua  *■ 

ultima  portata  fu  d ogni  qualità  di  frutti , con  due  corfieri  per  lo  Signore , 
alti , & bcUijiimi  per  natura  dr  arte  : l'uno  detto  leone  y dr  l'altro  C abba- 
te: co'  quali  uennero  76.  caualli  per  li gentilhuomini  di  effo  Duca  diCla- 
renj^ . il  rimanente  del  giorno , dr  tutta  la  notte  fi  difpensò  in  giuochi 
da  piedi  y dr  da  cauallo , in  mufiche , e in  balli  ; nella  qual  notte  Bernabò  ' 
inter  uenne  effcndo  perle  pofic  ritornato . Ma  il  Tetrarca  già  non  ui  fu  : 

Imperò  che  quel  giorno  gli  uenne  nona  della  morte  dun  fuo  figliuolo  (dr 
chi dtjfe nipote)  da  Tauia  d'età  danni  z.  dr  ^ mefi  nato  di  Francefcadd 
Borfant . pena  finiteerano  le  fuperbc  ntntp^  , che  Bernabò  di  nuouo 
s'armò  contra  Mantoua , pacificato  c'hebbe  dr  cafiigato  la  militia  fina  pie-  ■ 

na  di  tumulti , dr  d uccifione  nel  Tarmigiano  : però  che  giunto  anchor 
non  era  la  fognatura  de'  capitoli  della  pace  dal  Tapa . Ma  infiando  i Con 

vanghi  grandemente  alla  Corte  del  Tontefice  ; uenne:  elf'ifconte  cafiò  Cefi 
ferino  y dr  riconduffe  à Milano  la  cauaUeria  nuoua  Inglefe  di  Lionello  : la 
quale  uolfe  feguire  il  fuo  Signore  . Egli  haucndo  confumato  il  matrimo- 
nio y dr  forfè  troppo  f conciamente  fe  mede  fimo , partendo  dalla  Città  per 
andare  à prendere  il  poffeffo  d'alba  , dr  delTaltre  terre , dote  della  moglie 
s'ammalò  in  ^Iba  , dr  uenne  à morte  : il  che  dolfe  tanto  a'  Fifeonti , alla  fiVimoi  dei 
fjtofj  y à tutta  la  corte  che  fu  incrtdibil  cofa:  ma  piàà  Galea'i^go  che  fu  per 
smpaxj^re  di  melanconia  . il  corpo  del  Duca  fu  portato  da  fuoi  in  In-  ncUo . 
gbilterra . La  corte  de  gli  fpofi  haueua  cagionato  fi  grande  fpefa  à gli 
y/ilbefam  y dr  a' Tiemontefi y che  morto  Lionello,  dr  ritornata  laDuchef- 
fa  a Milano  con  tutta  la iflefl'amefia  corte  ; efii  ^Ibefani , dr  Tiemontefi 
fi  ribellarono  a'  V ifeonti  ,e  fi  diedero  al  Marchefe  di  Monferrato  . i)ue- 
ji  anno  medefiimo  Bernabò  diede  foccorfo  a'  Terugirii  contra  il  campo  della 
Ghiefa  per  cagione  di  Città  di  Cafiello  raccomandata  alla  Chiefa  : dr  la  di- 
fefero , dr  oltraggiarono  ancho  il  uicinato  di  Montefiafeonedoue  era  Orba- 
no : il  quale  ritornato  à I[oma  trouò  i fanti  capi  degli  ^pofioli  Tietro  , 
dr  Taolo  y fmamti  dalla  memoria  de'  Romani  ecclefiaflici , per  l'affem^a 
de  Tontefici , con  grandifiima  fcfla  , allegregga , pompa  gli  locò  nel 
^altarmaggiore  del  Luterano  y er  poi  ritornò  in  Francia.  Onde  Bernabò 
yij conte  attefe  a cingere  di  mura  Tarma , dr  gli  riufeì  P opera  in  poco  più  »i  ■.> 
d un  anno . i accordò  feco  in  tanto  Ciouanni  .Acuto  Inglefe  con  la  militia 

fua  lande  hebbe  m poter  fuo  sar^ana  poffeduta  da’  Tifani,poi  Tontremolo, 

Cafìel  San  Miniato  de  Fiorentini,  dr  Caflel  montcfàlco  anchora  . Tenfoffi 
parimente  dhauer  Lucca  : ma  fu  ingannato  . In  quefìo  me^o  Galeai^f^ 
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caualcando  per  lo  barco  di  Tauia , fem^a  risguardo  ; fu  ajfaltato  da  um 
ìiot!Ò*Atit  che  fi  tenea  oltraggiato  da  lui , & ferito  nel  defiro  fianco:  del  qual 

. colpo  certo  farebbe  morto , fe  la  fornitura-delia  correggia  della  (j>ada  non 
Ihaueffe  difefp . Queflo  anno  medefmo  nacque  Mutio  ^ttendolo  in  Co~ 
tignuola  f terra  del  Faentino  , che  fu  padre  del  primo  Frane  efco  Sfor^ 
Duca  poi  di  Milano:et  d Galea'Zjjì  fi  ribellò  ancho  la  riuiera  del  Lago  di  Co 
mo  : doue  abondò  tanta  copia  di  topi^  che  confumarono  le  campagne , & 
Aiw»  i|7o-  arbori  de’  frutti , non  che  i granai . Ma  l'armo  feguente  del  1^70. 
effendo  in  jtuignone  paffato  à miglior  uita  Tapa  F'rbano , fuccedendogU 
Gregorio  undecimo  ; Bernabò  follecitato  da  Ciouanni  Agnello  à dargli  foc- 
corfo  cantra  i Gambacorti  Signori  di  Tifa , gli  mandò  gran  parte  delle  fue 
genti  : le  quali  ueggendo  di  non  poter  far  alcun  buon  frutto  per  l’agnello 
auifarono  il  yifeonte  tonde  riuocate;  le  fece  marchiare  allauolta  di  I{eggio 
difefo  dal  Marchefe  dt  Ferrara , da'  Fiorentini , & da'  Bolognefi , eh’ erano 
in  lega  fotta  il  Capitaniato  del  Conte  Ijttio  Tedefeo  » che  feorreua  il  f{^io 
no  con  5 00.  lance  . Tfondimeno  perfeuerando  Ceffercito  del  Fifeonte  la. 
guerra  ; hebbe  Reggio  al  fine , & con  una  fcaramuccia  ruppe  uerfo  la  Mi- 
randola il  Conte  . fìuejìo  Conte  fu  poi  condotto  per  quattro  mefi  al  foldo 
del  Marchefe  di  Monferrato  f che  era  alle  mani  co’l  campo  di  Galea^s^  , 
^ con  Luchino  del  Verme  fuo  generale  affediando  egli  Shanamente  Cafale, 
prefa  già  Valenza  : &fu  tanno  che  Bernabò  efpedendo  da  Tarma  ^mbro- 
• fio  fuo  figliuolo  t liberato  per  la  pace  dalla  Reina  Giouanna  ; occupò  il  Ca- 
fteÙo  ancho  di  Hsggio , hauendo  feco  cinquecento  cauallt,  ^ tutti  quei  con 
tomi  t & Bj>bera  parimente  : doue  era  Flato  introdotto  da  Guidone  figlino 
lo  di  Feltrino  Goni^ga  Signor  deffa  terra , non  potendola  difendere  contra 
la  lega  . Ter  queflo  effo  Gom^aga  toccò  dentro  di  Cremona  cinquanta 
mila  fiorini  doro  , tanno  che  Carlo  Imperatore  dichiarò  Cefare , Venceflao 
primogemto  fuo , ^ à Sigifmondo  fecondo  figliuolo , diede  il  Contado  della 
Marca  di  Brandeburgo , compratd‘4a  Lodouico  Romano  figliuolo  deltlm- 
perator  Lodouico  . queflo  nuouo  Cefare , Bernabò  mandò  fiuoi  amba~ 
filatori  per  congratularfi , attendendo  egli  per  tutto  lo  Fiato  del  Milanefe 
à fare  memorabili  fabriche , o{fleUi , forti , condotti  (tacque , & ponti  i 
come  il  CaflcUodiTre^xp  co'l  ponte  fopra  t^dda  d’un  grand'arco  filo; 
Fibriche  di  //  Caflcl  di  Dieci , quel  di  Melignano  co’l  ponte  [opra  il  Lambro , il  Caflel- 
lo  ,&  la  Cittadella  di  Brefcia  i la  Cittadella  di  Bergamo;  il  Caflello  di  Cre 
mona , di  Ti^ffighittone , di  Crema , di  Tontremolo , di  Lodi  » di  San  Co- 
lombano , e'I  Caflcl  nuouo  di  bocca  d’^dda , doue  teme  armata  nauale  . 
Con  queflcoccupationi  però , con  le  fpefje  caccie , nelle  quali  grandemento 
fi  dilettaua , & con  altri  piaceri  mondani , Bernabò  non  cefiò  già  di  guer- 
reggiare 
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reggiare  per  fuoi  Capitani  : i quali  infìeme  con  ^mbrofio  figliuolo  ,fcor~ 
renano  fin  fu  le  porte  di  Ferrara  t prefero  Correggio  i^-ggone  Correggio  , 
& altre  terre , nel  tempo  che guerreggiaua  fono  jljii  Ciò.  Calea'ggp  fi- 
gliiiol  di  Caleaxgp  contrai  figliuoli  del  Marchefe  Giouanni  di  Monfetrato 
morto , lafciati  fono  la  tutela  del  Conte  di  Sauoia  con  intendimento  della 
lega  t & della  Chiefa  . Co'l  yifconte  teneua  di  pari  il  Marchefe  di  Sa- 
lug^gt , uenutom  quefii  gioìTÙ  à gara  co'l  Conte  di  Sauoia,  Giouanni  cu- 
lo y e'I  Conte  Lutto:  ondet  .Acuto  douendo  efpugnare  con  fermo  difegno  le 
genti  del  Monferrato , & di  Sauoia,  & uietando  Gio.  Calea:^  a' preghi 
della  Madre , forella  di  effo  Conte  di  sauoia  ; f degnato  partì  da'  yifconti  eìr 
ritornò  con  la  Chiefa  . Fu  cojìui  fatto  poi  Conjnlonier  della  Chiefa  per 
cor^enfo  del  Senatore  del  Legato , &■  de'  Banderesij  > ouer  banderalidi  fij)- 
ma.  Quefio  uocabolo  è Tedefeo , deriuato  dalla  infesta  militare , che 
chiamarono  badiera:  et  quefii  banderalicÒmandauanoà  più  parte  di  Rpma, 
& bifognandoferiueuano  genti  di  guerra  : il  qual  grado  hoggi  in  B^ma  è 
mutato  in  quelli,  che  chiamano  Captriom  y cioè  capi  diregioni.  L'.Acu 

10  hebbe  poi  feco  ualenti  Capitani  Italiani , come  fu  Mrrigo  Balbiani  Con- 

te di  Zaconara , Francefeo  da  Fogliano  ualorofo  fi  in  roba  lunga  come 
in  corta  : il  che  fu  cagione  che  i yifconti  patirono  poi  più  d'un  trauaglio  . 
Imperò  che  FMcuto  nel  Tarmigiano , nel  Viacentino  dr  nel  Tauefe  fece 
non  pochi  mali  : e il  firmile  nondimeno  fkcea  .Ambrofio  yifconte  nel  Bolo- 
gnefe  . Ter  il  che  il  Capitano  Inglefe  fu  riuocato  à dietro:onde  .Ambrofio 

auertito  del  fuo  ritorno  ,.  fiotto  Ruberà  diede  una  rotta  à mille  cauallt  dtf 
fuoi:  della  quale  C Acuto  uolendofi  uendicare;  fra  poco  pofe  in  fuga  alVa- 
naro  le  genti  del  yifeonte . Ma  nella  jcaramuccia  di  Bjtbera  rimafe  prigio 
ne  Francefeo  da  Fogliano , che  da  Barnabò  fu  fatto  impiccare  ad  un  merlo 
delle  mura  di  Bsggio  con  fuo  gran  biasmo  . In  quefii  giorni  apparuero 
in  cielo  tre  lune  nel  megoiTuna  figura  tonda  à paro  à paro , cSr  quella  di 
mejo  era  feiema , dT  cornuta , l'altre  due  intiere  con  un  fegno  di  Croce  che 
fegaua  le  lune  e'I  cerchio  per  logiufio  mezo  : ma  la  uifia  di  quefio  prodi- 
gio non  durò  più  che  una  bora  intiera  . La  partenza  deWMcuto  dal  Mon 
ferrato , cagionò  che  Gio  Galeag^  fece  ritirare  (TmAì  il  campo  fuo:  onde 

11  Conte  di  Sauoia  fortificò  la  Città  , <jr  la  fornì  meglio  di  monttione , (jr 
dall'altro  canto  fallò  nel  yercellefe  , df  nel  T^uarefe  : dT  haurebbe 
pajfato  il  Ticino  sei  terribile  crefeimento  deWacquenon  thaueffe  impedito. 
Quefia  cofa  grandemente  fpiacque  al  yifeonte:  onde  egli  diffe , il  giuoco  di 
guerra  è filmile  al  giuoco  di  palla  ; net  quale  il  giuocatore  fempre  colpeg- 
giar deue  , mentre  che  gli  uiene  fatto,  ò per  fallo,  ò per  giufio  colpo  , do- 
uendo  il  colpo  efier giudicato  poi:  uolendo  forfè  inferire  che  douea  uincereil 
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« parente t & ejjmgnar'^fli , mentre  che  patena . Imperò  che  al  uìncitorè 
non  manca  mai  tempo  di  refiituire , donare , ufar  liberalità , eSr-  magnificen 
jacon  tutti  gli  utili  ^ & honori:  tutta  uiagli  dolfe  più  l'accidente  della 
More  dir-  ijptbella  , moglie  del  figliuolo  il  Conte  di  Virtù , la  (jual  morfe  di  . 

fib«iu  di  parto , & fu  fepolta  con  gran  rammarico  della  Corte  nella  Chiefa  di  San 
^"«“dToTo”  • iluefia  giouane  reale , & di  rari  coflumi  partorì 

v^conu°  Conte,  altra  quefi'ultimo  che  fi  chiamò  Carlo , trejigliuoliy  due  ma 

conti,  ^ ^ Caleaxjjno , & yd'^^ne , (jr-  Valentina  : i quali  in  ijpatio  dot- 

to anni , tutti  morja  o , eccetto  che  Valentina  : & nella  morte  di  Carlo  oc- 
corfe  uno  strano  cafo , cioè  che  portandofi  fuor  del  cafieUo  il  corpo  fuo  con 
pompa  funebre , fpcgjandofi  il  ponte , co'l  morto  i uiui  nobili  che  lo  porta- 
i'  . uanoycaddero  nella  fojfa  : doue  s'aff'ogaroao  per  la  più  parte . ^ quefia 

t • s'aggiunfero  altre  trauerfiie  anchora , che  nel  Tìacentino  fi  ribellarono  d Ca 

leax^  alcuni  Caflclli , feorrendoui Francefeo  Scotti  capo  de' fuorufeiti , & 
fin  fopra  le  porte  di  Tiacen‘:^a:  la  qual  fu  difefa  da  Giacobo  de'Ttj  Todefià 
di  Milano , quiui  prefio  mandato  da  Bernabò  con  ^ oo . lance . Galea%j9 
in  fretta  caualcò  nel  Brefeiano , doue  era  già  uenuto  Cicuta , tentando  per 
cotal  uia  di  congiungerfi  co'l  Conte  di  Sauoia  : cantra  del  quale  hauea  già 
mandato  Gio.  Galenico  fuo  figliuolo  . Ma  quefio  duce  giouane  mar- 
chiando fenj^  ordine  ; fuaJfaltato  aU'improuifo  dal  Capitano  uecchio  Ingle 
fe  y ^ rotto  al  fiume  Chiaroy  dr  chi  dice  Chic  fi , che  entra  nell'Oio  : doue  i 
Vifeonti  rimafero  per  la  più  parte  prigioni , co'  quali  l'acuto  ritornò  d die- 
tro . yAnchora  non  era  andato  l'auifo  di  quefia  r-ottaalle  genti  del  Mar- 
chefedi Monferrato  y paffute  il  Ticino  all'alto , & uenute  fopra  la  Marte- 
fanuy  e'I  Bergamafeo,  quando  Bernabò  gli  efpediua  al  contrafio  l'effercito 
fuo  . Ma  Luebino  Vifeonte  il  giouane , figliuolo  di  Luchino  il  uecchio 
di  Galeait^  che  dalla  madre  Fiefca  era  Siato  alleuato  in  Genoua , & cre- 
feiuto  y era  diuentato  genero  del  duce  di  quella  republica , e in  arme  fatto 
ualente , di'  d Vercelli , era  uenuto  in  foccorfo  del  Marchefe  che  per  uia 
, del  Vefcouo  de'  Fiefchi  hebbe  la  Città  ; poi  che  con  l'aiuto  d'alcuni  fluoriti 

della  fòt t ione  hebbe  danneggiato  la  ualle  San  Martino , dr  Val  Camonica  ; 
ueggendo  di  non  potere  Stare  d fronte  di  Bernabò  ; ritornò  d dietro  prefio  al 
fufiidio  diVerceÙi  y ch’era  oppreffo  grandemente  da  Galea-^  , tenendo  i 
fuoi  il  CafieUo  anchora  . Ma  yAmbrofio  con  parte  del  campo  arriuato  ne' 
confini  del  Bergamafeo  per  cafiigare  quei  rubeUi  montanari  ; da  loro  fu 
cinto  fono  Caurino  yfualigiatOy  prefoy  crudelmente  morto , e il  fuocor- 
po  fu  fepolto  con  grande  honore  in  Bergamo  . T<>lpn  tardò  molto  lauen- 

Moned’-  detta  : Jmperò.che  indi  d poco  il  padre  gli  domò  con  tarmey  riamaj^  mol- 
Viftonw , il  ion  uarie  forti  di  morte , df  ruinò  loro  quanti  CafieUi  bebbero  per  queUo 

uaUi, 
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uaìtì . Fra  poco  ne  feguì  la  pace  fra  i bifronti , / Monfrir  'mi , & Urna 
dio  Conte  di  Sauoia , negli  eserciti  tefi  per  combattere  [opra  il  Tò , non 
molto  lungi  da  Cafale  , con  refritutione  di  Fer  celli  à Galea:^^ , & d'altre 
terre  dameudue  le  parti  & con  la  pace , amicitia  di  Luchino  Fifconte 
tanno  i j 74 . Quefl'anno  tiejjo  in  Francia  & circa  ^uignone  periuano 
7e  genti  di  pefte  de' fei  t quattro  : e in  Arquà  del  Tadouano  foli  al  cielo  il 
felicifiimo  jpirito  di  Francefco  Tetrarca  . Bernabò  fece  triegua  con  la  le- 
ga  & conia  Chicfa , attendendo  egli  però  à molte  crudeltà , cìje  non  an~  Pttrarca. 
darono  feit:^  giiiflo  dittino  cafligo  come  dirò  piu  baffo . Intenerito  alquan 
tq  cojlui , attejè  tamo  feguente  d maritare  alcune  fue  figliuole  ; una  delle 
quali  detta  Agneft  maritò  à Francefco  » figliuolo  di  Lodouico  G<mjaga  Si- 
gnor di  Mantoua:  t altra  chiamata  Anglefia  à Federico  Lantgrauio  di  hip 
rhnbergo  : & Falen^ma  fu  data  per  moglie  à Verino  Lufignano  figliuolo  5e*viS$*^ 
di  Tietro  I{e  di  Cipro  con  dote  di  cento  mila  fiorini  d oro , oltra  i doni  ; la 
quale  dal  marito  fu  afiicurata  fopra  il  Contado  della  Città  di  Taffo  capo  del 
tlfoldper  Vanente  per  altretanto:&  fu  pofcia  nel  regno  condotta  da  li  ga 
lee  Fenetiane,  & f atelane , & con  lei  andò  Luchino  Fifconte , accordato 
già  con  Galeaggp , & con  Bernabò  » il  qual  pretendeua  fopra  lo  ilaiodi 
Ferona  per  cagione  della  moglie , poi  che  Cane  in  Ficen^a  fu  uccifo , non  Mor»  di 
hauendo  lafciato alcuno  legittimo  herede  , eccetto  che  Antonio , ^ Barto  ****** 
lomeo  bajlardi  : i quali  prendendo  il  pojfeffo  del  padre  , & affine  che  da 
quello  difiurbatinon  fojfero  ; entrarono  nelCaJìeUo  di  Vefchiera , doue  era 
già  quafi  ao.  armi  pregiane  Alboino  loro  i^io , & fratello  del  padre;  tir 
empiamente  Pama‘:i^garono  . ifuefia  cofa  fu  moleftifìima  a'  Feronefì , O" 

à chiunque  intefe  il  brutto  fiuto  . L'anno  ifteffo  C Acuto  trouandofi  fen- 
7^  foldo  ; fcorfe  il  Fiorentino  ^ facendo  graui  danni  ^ & per  tutta  Tofcanay 
Ombria  & Bpmagna  erano  ufurpati  i beni  della  Chiefa  : in  maniera  che  fe 
le  ribellarono  Città  di  CafleUoy  Verugia , Todi  y Spoleti,  Gubbioy  Fiterboy 
Afcoli  y eJr  Farli  con  altre  Città  , & Cafiella  & Trato  fi  ribellò  a' Fioren- 
tini . Vanno  fieffo  morfe  Gioudnm  Boccaccio  Fiorentino , lodatifiimo  huo-  ^om  ad 
mo  de' fuoi  tempi . In  quefto  medefimo  i Fiorentini , e i Fenetiani  con  ‘ 
Bernabò  Fifconte  uennero  in  lega  y & aliarono  quello  Hendardo  chauea  Lega  adì* 
fopra  ferino  à grandi  lettere  d^oro  quejla  parola:  Libertas , che  fu  fegui- 
tato&  al-i^toancho datane  t altre  Città  ribellate  alla  Chiefa  . Quefla 
graue  ribellione  intefa  dal  Vontefice  Gregorio  ; efjtedì  in  Italia  il  Cardinale 
di  Genoua  con  fei  mila  caualli  di  Berta^  : il  auale~  paffuto  chebbeT Alpi 
di  Turino , à lunghe  giornate  quanto  più  prefio  potè  marchiò  à Bologna 
fm^fàre  alcun  danno  ; e in  breue  ricuperò  gran  parte  della  B^gmagna , e 
iFiorentinirihebbero  anebo  Trato  : nientedimeno  quefii  Francefi  Bertoni 
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iiucnuti  troppo  infoienti , furono  eaqciati , & circa  feicento  uccifi  da^  Ce- 
fenati , ^ da  I{omagnuoli  unitt  co'  Bolognefì , con  Giouanni  ^cuto  : ii 
quale  di  nuouo  s'accojlò  à BermAò  yifconte , che  per  moglie  gli  diede  una 
fua  figliuola  naturale  chiamata  Donina  con  1 1 mila  fiorini  di  dote^come  an- 
cho  dotò  tlifabetta  l'altra  figliuola , pur  naturale , maritata  col  Conte  Ln 
^ do  Landò  T edefco  . Quafi  nel  tempo  medefmo  fra  i yenetiani , f / Ceno- 

ueft  nacque  una  hnportantijiima  gara:  conciofojfe  che  interuenendo  gli 
bafciatori , ò Baili  di  quefie  due  republiche  in  Famagojla  nella  Coronatio- 
ne  di  Verino  figliuolo  del  B^e  Vietro , fueceffo  nel  regno  al  padre  deUlfola 
di  Cipro  ; uennero  infieme  à lite  della  precedei^a  del  luogo  : talché  dalle 
parole  uenendofi  al  tumulto  publico  al  menar  delle  mani  ; i Cenoueft , 
come  meno  fluoriti  dal  !{e  furono  cacciati  con  molte  ingiurie , bufie , uer- 
Cm  fri  V*  gogne  t & fangue  : il  che  fu  loro  gran  carico  . Erano  e(ìi  ancho  ramma 

Ocm>td  ricati  pròna  cantra  i yenetiani  per  l'ifola  di  Tenedo  , che  da  efìi  era  Hata 
lor  tolta . Quejla  Jfola  pofta  in  bocca  deWEUefponto  quindici  miglia  di- 
fcojio  da  terra , è lontana  da  Lesbo  , ò MetelUno  cinquanta  : tfr  al  tempo 
del  I{e  Laomedonte , ^ del  Bje  Vriamo  era  ifola  nobile , ^ ricca . 
ui  fu  un  folennijìimoT empio  di  T^ettuno,  come  Strabane  ferme  : nel  mexo 
a^o  ^ piana , ripiena  di  uiti,  & di  pomi  : & (dintorno  è montuofa  . Da 
quejli  monti  fi  ueggono  Calte  mine  dell’antica  Troia , tanto  è uicina  al  con- 
tinente della  Frigia  : & al  piede  duna  di  quefii  monti , nafee  un  fonte  che 
nel  Solflitio  efiiuo  dalla  ter^ , fino  alla  fefia  bora  abbonda  tanto  dacqua, 
che  è cofa  merauigliofa  : poi  dhninuifee , & nel  reftante  dell'anno  quafi  g 
rimane  afeiutto . Diceuano  i Genouefi  d’hauere  bauuto  quefi' ifola  in  doni» 
da  Andronico  Imperatore  diCoftantinopoli  per  beneficij  à lui  fatti  : eiye- 
netiani , dijfero  dal  padre  Giouanni.  Vero  i Genouefi  rinoueUando  bora 
Cantica  ingiuria  j armaronoà  Genoua  fotta  ilgouemo  di  Domenico  Duce  , 
& di  Vietro  Capitano  F regofi , quaranta  galee  * con  le  quali  nauigarono  in 
Cipro  poco  dopo  e sbarcaronui  14.  mila  huomini  , facendo  tanti  danni  a' 

^ \ Cipriotti  > cheli  fu  sfarinato  per  pacificarfegli , prometter  loro  di  dar- 
gli ogni  anno  quaranta  mila  feudi  doro:  (ir  per  pegno  affegnò  loro  Fama- 
gofta  : ma  i Genouefi  in  difpregio  de'  yenetiani , perche  afpirauano  al 
dominio  di  tutto  quel  I{egno , rifiutarono  quefto  partito  . Tremendo  que- 
fie hti,&  quefii  trauagli  d Italia  t con  la  gran  perdita  de' beni  della  Chie- 
fa  Bpmana  , grandemente  Canimo  del  Tontefice  Gregorio  ; fi  pensò  chetan 
ti  mali  folo  auueniffero  per  effere  egli  fuor  d’Italia  , come  era  in  ^ti. 

T liti  aula  rimanendo  irrefoluto  ; per  una  arguta  contrariffofia  dun  V efeouo 
fuo  filmi  Ilare  ; fi  rifolfe  di  uenire  à B^pnut . ifuefio  y efeouo  un  giorn» 
JpafieggianJoco’l  Vapa\da  lui  fu  benignamente riprejo^perche  egli  non  and4 

ua 
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JT4  dJìioFefcouadò , ton  dirgli  ; come  può  la  tua  Cbiefdt  dr  la  tua  Jj>oJà 

iiar  tanto  tempo  fondate  uedoua^  e'I  tuo  gregge  forfè  ammorbato  fen:^ 

il  fuo  pafloreì  à cui  foggiunfe  il  Fefcouo  ; & tu  Beatifitmo  Tadrc  che  de- 

ut  effere  efj'cmploà  gli  diri;  perche  non  uai  alla  tua  legittima  Chiefa  fan-  próca  ci’un 

ta , al  Fefcouado  tuo  uero , alla  Chiefa  Bimana  antica , ^ al  Fefcouado  prò 

prio  di  Tietro , ejfendo  tu  il  fuo  fucceffore  ^ Sluejla  rif>ofla  fi  traffiffe  il  gono . 

cuore  al  "Papa , che  fra  poco  , tfuiui  ordinate  le  cofe  fue , montando  fopra 

una  galea  feguitata  da  io.  altre,  con  frana  di  uoler  mutar  aria  ; giù  pel 

Badano  fi  lafciò  in  mare  : doue  aliate  e Jpiegate  lettele , & battendo  l'ac- 

^ue  [alfe  co' remi  y nauigò  yò  (per  dir  meglio  fuggì)  dt  lungo  à Cenoua  : 

doue  fu  raccolto  da'  Cenouefi  con  grani  honore  , Qgtiui  inuano  efjendoft 

ajfrtticato  per  accordargli  co'Fenetiani,  fi  uoltò  alla  uia  di  Ciuità  uecchia  : 

doue  sbarcato,  per  terra  fetiandòà  BpmaCanno  1576.  Fu  incontrato,  *17^ 

& riceuuto  con  tutti  i pofiibili  bonari  da'  Bomani , dal  Clero , dal  Senatore 

^daCapirioni , con  ejuella  allegregja , chericeuono  i buoni  figliuoli  fot 

timoTadre  per  tanto  tempo  non  ueduto , piangendo  tutti  di  tcneregga  , ^ ’’oriou^a* 

egli  forfè  più  degli  altri  lofio  che  uidelagran  Bpma  in  tante  parti  rumata,  omo  redi» 

le  contrade  già  trionfiulti , folitarie,  eiT  empi  fiacri  caduti , berbofi  & fe- 

folti  homai  fra  le  ruine  , effondo  Hata  il feggio  ^poflolico  in  ^uignone  « 

y osanni.  Queflo  buon Tontefice  attefe  prima  à rifìorare le  Chiefe , i pu 

blici  edificij,  le  mura , purgarci  luoghi  contaminati,  gjr  ad  honorarei  fa- 

tri  delLxjCittà  à pacificar  le  cofe  d’Italia  in  ogni  parte , con  diretti  prie- 

ghì , parte  con  benigni  auifi , parte  coni' arme,  & parte  con  fcommuniche, 

con  interdetti , & con  maledittioni , come  fece  co'  Fenctiani , & co'  Ceno- 

uefi , accioche  depontffero  l'arme  : in  maniera  che  in  breue  (eccetto  ejuefii ) 

conduffe  tutti  i potentati  d'Italia,  gir  di  Lombardia  à pace  : la  quale  uniuer 

falmente  farebbe  lungamente  durata , s'egli  più  lungamente  [offe  ulffuto . 

Terò  fratanto  col  fituor  & con  tarmi  de’  Fifeonti , racquifìò  gran  parte  de* 
beni  della  Chiefa  ; t£r  Galea'ggo  per  megp  tfefjo  Tontefice  fece  pace  con  Se- 
condino , ò Ottone , Marchefe  di  Monferrato  ; à cui  diede  per  moglie  Fiolan 
te  fitta  figliuola  uedoua  . Ver  la  qual  amicitia , & per  altri  accordi  Ciò . 

Cdea'g^  hebbe  poi  ^fii  con  t,Afiegiano  pacificamente , & quanto  giace 
daF ercelii  ad  Inarca,  anebor  chteffa  Fiolaute  breuemente  godeffe  quefie 
feconde  nogge  : conciofofìeche  Secondino  uenendo  da  Caleagg^  à Tauia  ; 
per  alcuni  feruigi  fuoi  caualcò  nel  Tarmigiano  ; doue  qfialtato  da  un  fuo  ***"• 
fi^  gli  ^ofiraua  fimiiliare  nella  Stalla  (ueggendo  egli  i fuoi  caualli)  fu  dl^Monfe. 
amaggato,(&-fepoUo  con  grand"  bollore  nel  duomo  dt  Tarma:  cafo  cibcJw***®* 
grandemente  dolfe  à Monfkrini , & a’  Milancfi . Ma  tenendo  i Cenouefi 
occupata  Sìr anamentc  t Ifola  di  Cipro  > il  Be  mandò  contmifiione  d Bernabò ^ *• 
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che  À fito  nome  fpendefìe  70  mila  fiorini  <f  oro  de'  quali  parte  gli  refiauam 
deUa  dote  di  fua  moglie  per  trauiare  i Cenoutfi  dalli  fola , iland egli  den- 
tro di  7<{icofia  come  affediato  : & d nome  fuo  ancìjo  fi  confederaffècon  qua 
lunque  potentato  dìOccidente  : tantoché  fi  liberajfe  da  gli  oltraggi  di  co- 
fioro . Terche  il  yifcontefetn^  indugio , uenne  in  lega  co’  yenetiani , & 
co'l  Marchefe  del  Carretto , che  da  Saùona  lo  jpinfe  aìl'acquifio  ijilbengUf 
di  forte  che  in  breue  con  laiuto  dell'arme  de' yifconti , non  folamente  a' Ge 
nouefi  tolfe  la  Città  iMbenga , ma  V^li  anchora , & altre  terre , & uil- 
le  di  quella  rluiera . "nondimeno  per  attendere  oflinatamente  eglino  d 
. gli  intenti  loro  di  uoler  ufcire  à battaglia  nauale  co'  yenetianì  che  tomeg- 

giauano  luno , ^ laltì'o  mare  ; non  curarono  quefia  perdita  : della  quale 
pur  fi  dolfero  i Cittadini , che  corrucciati , imprigionarono  il  Duce  Frego- 
lo y e in  fuo  luogo  fecero  nic^^^  Calco  . Sperauano  cofioro  in  altro  piùfe 
lice  tempo  di  ricuperar  il  loro , offendo  mafiimamente  con  efii  in  lega , il  Bg 
d’yngariay  il  Duca  t£^u}lr  'ia , ilTatriarca  d'^Aquileìa , & Francefco  Cor 
• rara  Signor  di  Vadouayfciolti  dalle  cure  Tapali , effondo  à miglior  uita  paf 

fato  il  Tonte  fico  Gregorio  in  quefio  anno  del  1 ifiejfo  che  ancbo  mot 

rrópemorc  f^  1 Imperatore  Carlo  nella  rocca  di  Traga  metropoli  di  Boemia  . Gli 
fucceffe  neW Imperio  yenceflao  fuo  figliuolo , già  nella  medefima  Città  gri- 
vrbaao  g.  datò  Cofaro  : Tapa  Gregorio  fucceffe  yrbanodt  tal  nome  fefto,Arci- 

* uefeouo  di  Bari  7{apolitano , dopo  una  gran  lite  y e controuerfia  del  Con- 
ciane  : attefoche  Cardinali  Francefi  uoleuano  uno  di  lor  nationcy  accioche 
ritomaffein^uignone  la  Corte  Romana  ; & gl  Italiani , eBpmaniuoleua 
no  quefio  affine  che  rimaneffe  à Bpma . Ma  tofio  che  yrbano  fi  lafcio  iny 
tendere  di  nonuolerfi  partir  d'italiane  da  I\oma  , &di  uoler  riformarei 
cofiumi  de'  Curiali  ecclefiafiici  ad  un  uiuere  più  regolato yeffemplare , & pio 
& di  refiringere  le  corti , le  pompe , & le  jìmiglie  fouerchie  ; alcuni  Car- 
dinali Francefi  dimandarono  licenza  d andare  ad  ^nagni  per  fuggir  1 aria 
efi  'iua  y noiofa  di  Bjnna , la  quale  ottennero  benignamente . ,4rriuati  ef- 
fitadydnagniy  andarono  à Fondi , fopra  Gaieta , & quiui  col  /nuore  della 
Beina  Giouannadi  T^poli  protefiaronoy  che  yrbano  non  era  nero  Tonte- 
fice  y &n'elef}ero  un'altro , che  fu  il  Legato  yefcouo  di  Genoua  chiamato 
Clemente  fettimo  . Quindi  nacque  nella  Chiefa  d Iddi  o fcijma , & 
Scifma  kU  fcandalo  , che  durò  fin' al  Concilio  di  Cofianga  j 9 anni  ; talché  ogni  cofa  ec 
» clefiaftica  in  tutta  Europa  fu  fo^pra  . yrbano  teneua  il  feggio  jl po- 
ftolico  in  l{pma , & Clemente  il  diabolico  in  ^uignone  : & fi  faettauano 
Anni  i)7j.  luno  con  ualide  y & laltTo  con  uanc  ccnfurc  : fiche  fu  latmo  del  1579* 
Morte  di  lifiejfo  che  (fecondo  fivlatina)  morfe  tnVauia  Galea-gi^  yifeonte  fratello 
di  Bernabò  detà  di  armi  59.  hauendone  regnato  con  Bemabo  ai.  Fn 
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Trencipe  degno  di  lode  neramente  : ^ fu  tenuto  uno  de'  più  belli  giouat^ 
dell'età  fua  . L'effigie  e'I  ritratto  fuo  fi  Mede  in  più  luoghi  del  Caftello 
Tauia  i ma  più  apparentemente  nel  portico  da  baffo  neWentr are  à mano  de 
flra  . Il  fuo  cotfo  fujepolto  nella  Chiefa  di  Santo  ^goflino  : cìr  gli  ffte- 
ceffi  nello  fiato  il  figliuolo  Gio  . Calea:^  Conte  diyirtù , anchor  che  Ber- 
nabò fuo  ^io  altramente  penfaffe  . ^ cojìui  tutti  i fudditi  del  Tadre,  Ca 

pitani  i & foldati  giurarono  fedeltà  di  proprio  uolerej  tanto  fu  il  padre  à 
tutti  caro  . L'anno  medefìmo  à Carlo  figliuolo  di  effo  Bernabò  fu  promeffa 
per  moglie  la  forella  del  I{e  di  Cipro  : & Cio'  Galea^Ti^  promiffe  di  fj>o- 
fare  Maria  figliuola  di  Federico  d' dragona  Bedi  Sicilia  , unica  herededi 
quel  regno  : ma  queffo  ma  rimonio  non  feguì , perche  fu  impedito  da  "Pa- 
pa Vrbano  , & dal  l\e  di  Spagna . Bìnforgauanfi  fra  tanto  le  tribulatio- 

ni  della  Chiefa  ; e i Romani  difendeuano  Orbano  , eìr  (e  parti  fue  , cantra 
gli  Untipapijìi , efcismatici . Era  Orbano  per  tutto  aiutato  da'  prelati 
Catolici , & particolarmente  in  Lombardia  da  Ciouanni  Pioti,  ^rchidia- 
cono  di  "hfpuara , il  quale  per  la  nobiltà  della  fua  cafa  , per  la  fua  dot- 
trina era  con  auttorità  Papale  . Fiene  quefia  cafata  de' Pioti,  ò Pioti 
( com'io  credo)da'  Plotij  antichi  Bornani  : de'  quali  è notata  in  Pomponio 
Leto  , e in  Suetonìo  la  legge  Plotia , e in  ^ulo  Gellio  la  Comedia  Plotio  : 

& di  quefia  origine  fu  il  frmofo  filofofo  Plotino  . Ora  molte  uolte  in  mol- 
te parti  uennero  i Catolici  & gli  fcifmatici  alle  mani  : ma  più  fopra  quel 
di  Bpnia , & dentro  in  Boma , non  che  per  la  Bom^gna  : doue  i Bpmani 
preualfero  fempre  : &una  uoltafra  l'altre  hebbero  una  felice  uittoriaà  v 
Marino  , nella  quale  della  caualUria  de'  Bertoni  ffintagia  in  Italia  da  Gre- 
gorio ; non  campo  pur  uno  . In  queffo  tempo  i yinitiani  feontrarono  die 
ci  galee  de  Genoueft  ad  ^ntio , uicinoal  lito  d'Offia  : e inuefìendole  il  Pi- 
fa  no  generai  de’  Venetiani  : ne  tolfe  lor  cinque , & l'altre  fuggirono . I 
Ctnoucfi  perdo  adirati , fi  mifero  à ordine  fitto  il  Capitano  Luciano  Doria, 
fucceffo  in  luogo  diPietro  Fregofo,  & andarono  per  C^driatico  danneg- 
giando , uerfo  Zara , ch'era  di  Lodouico  Be  d'f'ngaria . all'incontro  Vi- 
nitiani  feorreuano  il  mar  di  Genoua  : ma  fòprauangando  i danni  che  fùce- 
uano  i Genoueft  ; il  Pifano  gli  andò  contra , infieme  con  Carlo  Zeni  fuo  col- 
lega per  cauargli  da  Zara  > il  che  non  riufcendogli , abbruciarono  Catturo 
dr  Sebinico  che  parimente  erano  del  Be  d Angaria,  & nauigarono  uerfo  Po 
la  . Qgtiui  i Genouefi  feguendogli  gli  colfero  in  porto , affaltarono  , & li 

ruinarono  , togLendo  loro  quaft  tutta  Patinata . Qjteffa  uittoria  farebbe  ti*®*  • 

fiata  molto  gloriofa  per  li  Genoueft  fel  General  loro  non  foffe  flato  morto 
con  un  gran  colpo  di  lancia  : & cofi  ritornarono  à Zara,  lodando  i^cne 
tiani  in  grandi  trauagli  : i quali  di  tutto  incolpando  il  Pifano  , lo  pofero 
nifi,  y ni.  del  Sugato . f f 


Dr 


45®  t 7 B 0 

in  pregione,  & à Luciano  fuccejfe  Tietro  fito  fratello  , che  contando  i pre* 

* gioni  della  uittoria  trono  eh' erano  duemila . Da  cofloro  feppe  efferne  mor 

to  maggior  numero  fra  gli  affogati  neitonde , & nella  dura  battaglia  ucci» 
fi  . Ejufcì  tanto  più  lugubre  quefla  rotta  a'  Venetiam  quanto  la  Città  di 

Biibunò”  yenetia  era  combattuta  per  terra  anchora  da  FranceJ'co  da  Carrara  tira- 
namente  : al  cui  contrajlo  era  ^Iberico  Balbiani Conte  di  Cuni , ualente  Du 
ce  condotto  al  foldo  fuo  . Con  quefle  arme  uincitrici  trouandofi  Tietro 

Doria  con  6o  galee  dr  altretanti  nauigli  dogni  forte , prima  che  fi  ri- 
fàcejferoiyenetiani  ; andò  contrad'efii , rubando  , ardendo , & faccheg- 
giando  ogni  cofa  fina  Cbioggia  : alla  quale  dando  l'ajfalto  ; la  prefe  : e in 
queflo  affatto  morirono  circa  feimila  huomini , & de‘  yenetiani  furon  pre- 
fi circa  950  che  di  lungo  furon  mandati  à Zara  . Di  che  yenetia  rima- 
nendo fenxa  forga , fconfigliata , & fen':i^a  jperam^  di  alcun  fuffidio  ; libe- 
rarono tutti  i prigioni  Genoueft , & gli  mandarono  à Chioggia  ned  armata 
del  Doria  , affine  che  efii  fofiero  loro  interceffori  per  ottenere  quella  condi- 
tione  di  pace  che  al  uincitorc  fojfe  piaciuto . Ma  i Cenouefi  per  tali  humi 
li  preghi  diuenuti  più  altieri  i rifiutarono  ogni  honefla  ambafeiatat  dicen- 
do di  uolere  tutto  ad  arbitrio  loro  : & però  i yenetiani  folleuati  dalla  diffie 
ratlone  con  gagliardo  cuore , fi  rifolfero  di  difendere  la  patria , ò di  mori- 
re più  preflo.Ter  il  che  prima  trauerfarono  il  porto  loro  digrojfe  catene, p» 
fero  in  terra  per  guardia  d’ejfo  5 00 . caualli , & altretanti  pedoni  : a’  qua- 
li non  trouando  de'  lor  Cittadini  Capitano  fufficiente;  da  incerta  noce  fu  pro- 
pofto  il  Tifano  . Coflui  fciolto  dalle  carceri  ; fu  dichiarato  Capitano  loro 

afolutamente , & falò  : & egli  terribilmente  fece  contrafio  a'  Cenouefi , 
sforT^andofi  doccupar  il  Torto . Bsfificua  loro  per  acqua  non  con  minor 
diligenza  Ciouanni  Barbadigo  cittadino  , con  alcuni  piccioli  nauigli:  fopr a 
I quali  portaua  alcuni  pe:(^i  della  prima  intientione  in  Italia  ueduta  della 
Primo  ufo  artiglieria,  ritrouata  da  un  ceruelloTedefco  , & per  arte  del  gran  diauo- 
i»  lo  dedhuomo , & della  nobiltà  Jua . Con  la  qual  machina  infolita 

& crudele  ffiauentandofi  i Cenouefi,  fi  per  li  molti  uccifi , come  per  la  mor 
te  del  Generale  Doria  : fi  ritirarono  di  nuouo  à Cbioggia  : & quiui  fi  trat- 
tennero un  poco  piùtepidamente  . Tur  crefeendo  più  di  giorno  in  gior- 
no la  necefiità  & la  paura  de’  yenetiani  ; follccitarono  Bernabò  Fifeonte, 
à douer  mouer  guerra  da  una  parte  à V erona , à Tadoa  , & dalL altra  à 
* ■'  Cenoua:  il  che  egli  (pedi tornente  fece , mandando  nel  Feronefe  l’^Acuto,  di 
Landò  : & egli  paffato  il  giogo  de  gli  ^penini  , difeefe  nella  Tog^euera 
fiume  fiotto  Cenoua  con  grande  fgomento  de  gli  Scaligeri , &■  de  Carrari  » 
^ de'  Cenouefi . Ma  i Capitani  & generi  di  Bernabò  corrotti  per  dena- 
ri, potendo  gloriofamente  riufeire  in  quella  imprefa  ; mancarono  del  debi- 


il  y ^ K T o7  '451 

fo  loro  t onde  dal  Vifconte  amendue  furono  perciò  banditi  daUo  Stato  fuo , 
e/fendo  egli  però  caduto  ancho  nel  medeftmo  errore  . Imperò  che  toccato 
c'hebbc  da'  Cenoueft  molta  fomma  d'orosritomò  à Milano. Tuttauia  Euftor 
gio  Manfredi  da  Faem^  (più  breuemente  detto  Efiorre)  il  quale  à nome  di 
Bernabò  per  una  altra  uia  era  andato  [opra  Cenoua  ; teneua  con  l'arme  for- 
te i fuoi  : ma  ufcendo  i Cenoueft  della  Città  à furor  di  popolo  ; quinci  lo  cac 
riaronOi  e fualigiarono  yfaluandofi  egli  à pena  traueflito  da  uillano  . On 
de  i Venetiani  per  quefii  difturbi  poco  utili  rìcorfero  à Calogiouanni  Im- 
perator  di  Cofiantinopoli , che  trauagliò  molto  "Pera  , pofta  dirincontro  i 
Cojlantinopoli  nell'altra  riua  del£.Afia  uarcatoil  Bosforo  : ma  furono  dife- 
fi  da  ./indronico  fuo  figliuolo  non  meno  al  padre  nemico  che  a'  Fenetiani . 

Jn  queflo  tempo  medeftmo  il  Pontefice  Vrbano , chiamo  nel  Bfgno  di  Id^a-  — “ 
poli  contra  la  BjinaCiouannail  Bjt  (t^ngaria  : il  quale  u'imaminò  Carlo 
nipote , eìr  figliuol  ^.Andrea  fuo  fratello,  che  era  contra  i yertetiani  nel  T ri 
Mtgiano  : la  qual  cofa  alquanto  megliorò  il  cafo  de'  yenctiani . Furono  an 

cho  rileuati  fra  poco  per  la  ritornata  del  Zeno  ; il  quale  fcappato  dalla  rot 
ta  di  Vola  con  alcuni  legni  era  itotn  Cipro  per  leuare  quelle  galee,  che  co- 
là portate  haueuano  la  Eeina  Vifconta  : & le  leuò  infteme  con  altri  naui-  Kot>bii*c* 
li:  fra  i quali  erano  due  naui  groffe  cariche  di  fa  fri , e'y  d’arena , che 
ejfo  affondò  nel  me^o  della  bocca  del  porto  di  Chioggia , & dentro  ui  rtn-  Oenoutfi  .* 
cbiufe  l'armata  de'  Cenoueft;  in  maniera  che  d’ajfediatori  di  Fenetia,  da'  Ve 
netiani  furono  affediati , & necefiitati  ad  arrender  fi  tanno  del  1580.  ri- 
manendo  (te fri  prigioni  quattromila  ducento  quaranta  , oltra  i feriti  e i 
morti , chi  di  ferro , e chi  di  fatica  , di  fuoco , & di  fame . Sìueflo  anno 
^Amorato  Ottomanno  di  tal  nome  primo  & tem^  Imperator  de  Turchi  ha- 
uendo  ( come  difii)  pafjato  il  mare  (T.Afta  minore  in  Europa , prefe  Gallipo- 
li , affai tò  la  Grecia , eìr  la  Tracia  anchora  . Hauuto  queflo  grande  & 
fi  importante  fcaccomatto  i Genouefit  ; non  ceffarono  però  ancho  di  fcorre- 
re  il  mare  Adriatico  con  ^3.  galee  fotto  il  generalato  di  Matteo  I{pffo , en- 
trato in  luogo  di  Pietro  Boria  : il  quale  prefe  6.  galee  di  T adeo  Giufiiniano 
cariche  di  monitioni  fotto  Manfredonia , fece  grani  danni  nel  Tergefiino, 
prefe  Ciuidale , arfePola , & ritornò  fopra  Vcnetia",  ma  riuolgendofi  adie 
trofeo:^  alcun  profitto  ; attefero  à gli  Struggimenti  di  quelle  riuiere  fin 
tanto  che  fra  loro  feguì  la  pace  per  me%p  del  'Conte  di  Sauoia , alle  cui  leggi 
luna  e l altra  parte  Stette . Ordinò  egli  che  fi  i Venetiani , come  i Geno-  i 

uefì  tralafciaffero  tutti  i prigióni  : che  i Venetiani  ogni  dieci  anm  pagaffe-  Oenou#! 
To  fettemila  feudi  d'oro  al  I{e  d'Vngaria , mentre  che  teneffe  nette  le  riuiere  ^ ' 
della  Dalmatia  da' Corfari:  che  il  Patriarca  d Aquileia  rihaueffe  il  poffef- 
fidi  tutto  quello  che  pojfcdeanel  Friuli  innan:^  la  guerra  : che  Francefeo 
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. Carrara  fartìfie  dall'afiedio  diTrimgi , dtfefo  da  Ciacobo  Cauallo  ualorófo 
Capitano  de’  Venetiani  : & che  tutti  i forti , bafiioni , & le  torri , che  egli 


Anni 


(juehofu  l'anno  r ^ 8 : 

che  do.  GaldaT^  prefe  il  pojiejìo  di  Cafal  d i Monferrato  , di  CaSlel  na- 
no , & di  Serrauaìle , ribellate  a’  Cenouefi  con  altre  ten  e , ^ che  egli  (in- 
ilando  Bermbò  prefejper  moglie  Catterina  fua  cugina  figliuola  di  ejfo  Ber 
nabò  con  difpenfa  del  Pontefice  : per  la  cjuale  maritò  ancho  Violante  fua  fo- 
rella  la  ter^a  uolta  con  Lodouico  figUuol  del  t^io  : d ficaie  promifein  tatan 
uo  Antonia  fua  figliuola  à Trocauto  figliuolo  dell'Imperatore  Vinciflao  i 
“ ma  fu  poi  maritata  à Bernardo  Conte  di  Vitemberga  . Quejl'anno  fenten 
do  efii  Vifeonti  syo  , & nipote  che  da  monti  del  Triuigiano , cJr  di  Francia 
doueua  calar  in  Italia  numerofi  gente  Vngaray  & Francefe  ; riuocarono 
di  efiiglio  tutti  i banditi  y conejucfto  che  guerreggiaffero  due  mefifcn%a  fol- 
do  per  li  Vifeonti . Fecero  fra  tanto  efii  Vifeonti  à Milano  far  folenni 
reali  pompe  funebri  al  I{e  Carlo  di  Francia  pafjato  à miglior  una  l'anno 
alianti  : il  qual  dichiarò  Fdippo  fuo  fratello  Duca  di  Borgogna  ; nelle  cui 
mani  uenne  il  Contado  di  Fiaiidra  per  Margherita  fua  moglie  unica  figliuo- 
la di  Lodouico  Conte  di  Fiandra  morto  che  egli  fu:  ^ queflo  Carlo  fu  quel 

10  che  fece  la  legge  che’l primogenito  del  Be  dopo  la  morte  del  padre  di  14. 

Carlo  Sffto  anni  poteffe  amminifirar  il  Begno  . ^ lui  fucceffe  Carlo  fefio , per  foprA 

Beneamato . Il  grido  della  paffata  de  gli  V figari y & de  Fra» 
cefi  in  Italia  non  fu  meng^gna  : Imperò  che  à preg/ji  del  Tonte fice  Vrbano 

11  Bp  d^  Angaria  già  haueua  efpedito  Carlo  fuo  nipote  , detto  Carlo 
della  pace , Trencipcdi  Duragj^ , & marito  di  Maria  forelia  della  B?ÌM 
Giouanna  : il  quale  douendo  andar  nel  Begno  con  ottomila  caualli  ; paffa- 

carlo  della  to  il  V cnctiano , il  PÒ  , t ^pennino  uenne  ad  ^re-^c^o  di  Tofeana  , (jjr 

quella  Città  contendendo  fra  loro  Guelfi  & Gibellini  . Indi  uolendo 
garia  io  Ita  andare  à Fioren-ga  ; fu  raffrenato  da  Gio.  ^cuto  tornato  al  foldo  de’  Fio- 
rentini : ma  però  miglior  arme  adoprarono  1 Fiorentini , che  furono  quelle 
dell'oro  , donandogli  quaranta  mila  fiorini  : & cofi  egli  s' incarnino  alla  noi 
ta  di  Bontà  : doue  faluato  tl  'Pontefice  fu  gridato  Bpmano  Senatore , & Bje 
di  Puglia  ; ^ poi  fi  uoltò  à 'ìd.apoli  : la  qual  Città  effondo  sfornita  difol- 
; dati , egli  prefe  fàcilmente , & la  Beina  fi  rinchiufe  nel  Caflel  dellOuo  . 
Combattè  Carlo  il  Caftello  , ^ le  Città  uicine  y cir  umfe  in  una  notturna 
battaglia  il  Duca  di  Bran'uicco  , quarto  manto  della  Beina  y & lo  prefe  ; 
e in  quefia  battaglia  morfe  fra  gli  altri  il  Marchefe  di  Monferrato  . On- 
de al  fine  la  Beina  s’arrefe  anch'ella  : la  quale  offendo  ben  guardata , fini 
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iptiuì  poi  I fuoi giorni y prima  che  di  Francia]  le  neniffc  focìorfo  come  pur 
uenne , ma  [otto  cattiua  ilella  t anno  Jeguente , Ct  fu  tifieffo  che  morì  Mar 
co  figliuolo  ài  Bernabò  con  la  moglie  di  Bauiera  , ^ furono  fepolti  in  San 
Giouan;::  m Conca  di  Milano  . In  tjuefia  cafa  di  Bauiera  , fra  poco  Ber- 
nabò maritò  Maddalena  anchora  fua  figliuola  , cioè  nel  Duca  Federico , 
nel  tempo  che  B^ina  moglie,  del  Fifconte  , edificò  la  Chiefa  dedicata  alla  u”sSu  ,u 
Vergine  gloriofa  detta  della  Scala  per  la  Cafata  fua],  nelle  mine  de’  palagi  MiUno . 
de’  Torriani , luogo  detto  alle  cafe  rotte  . Qjtefio  T empio  anchor  hoggi  è 

molto  honorato  di  Canonici  & ricco . Quefi'anno  morì  Lodouico  I{e  d An- 
garia fenTta  heredi  mafehi:  onde  fu  poi  chiamato  Carlo  della  pace  da  Tvfd- 
foU  : & Mutio  Unendolo  andò  al  folJo  del  Come  ^Iberico  Balbiano  Co- 
pitano  della  Chiefa  : & Antonio  della  Scala  fece  ama-:^r  Bartholomeo  fuo 
fratello  per  regnare  in  Verona  folo  . tra  intanto  calato  in  Lotnbardia 
Lodouteo  diAngiò  Conte  di  Valois  per  li  monti  di  T urino , t^ìo  del  giouane  d'Angì*  in 
di  Francia  con  trélamila  caualUtoltra  la  fanteria  ad  inflai^  dello'fictsma 
tico  Tapa  Clemente-,  non  tanto  (come  fece  fàma)per  uoler  liberar  la  B^ina 
Ciouanna  , guanto  per  cacciare  Vrbano  . M cofim  Bernabò  Vifeonte  > 
come  à parente  fece  grandi  accogliente,  ^ fin  che  Siene  fopra  il  fuo;  per 
la  tauola  fua  ogni  giorno  gli  prouide  di  uettouaglia  : il  ihe  fu  all’hora  che 
Carlo  Vifeonte  fuo  figliuolo  prefe  per  moglie  Beatrice  figliuola  del  Conte 
meniaco  Francefe , non  hauenJo  hauuto  effetto  quel  matrimonio  della  forti  * 
ladelBe  di  Cipro  : imperò  che  egli  in  quefl’anno  morfe,^  di  Valentina  diciB». 
Vifeonta  non  hebbe  che  una  figliuola  f emina  . Haueua  ancho  Bernabò 
maritato  Lutia  nel  Conte  di  Cantia  nipote  del  J\e  d’Inghilterra  , & Elifa- 
hetta  nel  Duca  Emefle  di  Monaco  di  Bauiera  . Mora  Lodouico  Conte  di 
Valois  , marchiando  di  lungo  uerfo  Tuglia  comi,  mila  causili;  quiui  affiet 
taui  il  rimanente  della  cattalleria  paffuta  per  Tofeana  con  oindegranio  fuo 
Capitano:  il  qual  tolfedi  mano  jtrerjo  à Ciacobo  Caracciolo  nobile  TÌa- 
folitanOjOuiui  mandato  da  Carlo;in  fufiidio  del  quale  correndo  il  Balbiano, 

Ór  Fcrrabocco  un'altro  fuo  ualente  duce  di  guerra  ; fenta  frutto  tutti  fu- 
rono nel  regno  riuocati  da  Carlo , con  Gio.  ^cuto  anchora  per  timor  de' 

Francefi  . 7<{icntedimanco  Lodouico  giunto  d Monte  Cafiino  nel  "Flapo- 
litano  , affalito  da  morbo , pejlilentiale  ; per  lo  primo  morfe  egli , ór  poi 
il  Duca  di  Sauoia , che  feco  era  con  la  più  parte  de’  fuoi  : onde  rotti  i Fran- 
cefi in  ogni  parte,  fenta  hauer  fiuto  una  minima  imprefa  f sbandati  ritor- 
narono in  Francia , come  ui  ritornò  ancho  di  lungo  ^ndegranio  , uenduto 
c hebbe  M ret^o  a'  Fiorentini  . Libcrofii  da  ogni  paura  Carlo  , ór  Vrba-  Armo  dcq 
no  ; il  quale  andò  à Tiapoli  con  intentione  di  fir  un  fuo  T^ipote  Trencipe  ^mini 
diCapoua  (come  dice  Michele  BJccio  Tqa politane  ifiorìco)  ma  d ciò  non 
H fi.  Vni.  del  Rugato , FF  iij 
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confentendo  Carlo  > infime  uermero  à gara  : onde yrhano sdegMto , pajìi' 
à Tacerà , dr  battendo  citato  fotta  anatemi  Carlo  , dopo  Marie  con- 
tentioni,  ueggendofi  dentro  della  Città  come  ajfediato , & poco  fìcuro  il 
Tapa;  dr  più  per  hauerlo  abandonàto  alcuni  Cardinali  y tajjati  dejferfì 
Mortf  del  ^ fecTCto;  condotto  à Salerno  fopra  le  galee  de'  Ge- 

k Regina  nouefi  , nauìgò  con  la  Corte  à Cenoua  : d^  fra  uia  fece  affogare  in  mare  cht 
di' Na^h.  7“^  7''^^  Cardinali  foffetti.  Carlo  ritornò  à T^poli,  doue  (hauendo  già 

fitto  in  pregionc  Hrangolare  la  Bucina)  apparecchtojii  per  ritomar'in  Vn-' 
garia , injiantemente  chiamato  da'  baroni  di  quel  l{egno  . Era  morta  à 
Milano  Bigina  della  Scala  moglie  di  Bernabò  Fifconte:  onde’poi  nacquero 
Mone  di  dure  ^ affiTC  trauerfie  fra  il  o^o  e'I  nipote  : d^  fu  fepolta  con  gran  pompa 
guf'df’^r”  funebre  in  San  Giouanni  in  Conca  , dr  con  gran  rammarico  del  marito  : il- 
naW>  Vifc5  (f}c  dimoftrò  per  le  lettere  che  fcriffe  per  tutto  lo  fiato  fio  di  tal  tenore  . 

Bernabò  bifronte  &c.  Vicario  Generale  Imperiatele,  à tutte  le  Città  fie 
S.  Ecco  che  conftretti  fiamo  dal  dolore  , à fii'ui  intendere  il  capo  occorfi 

à noi  y & à noi  ancho  lugubre  ; parendo  honefio  che  chi  con  noi  fu  folito 
d'allegrarfi  per  projperi  ficcefri  ; per  gli  aiterft  anchora  s'attriflì , ^ ft 
condolga.  La  lllufl.  dilettifihna  noftra  conforte  I{cgina  della  Scala,come  al 
t^ltifiimo  è piaciuto  ( al  cui  uolere  non  pofriamo  ne  debbiamo  contrafia^ 
re)  dagraue  inpyviità  atterrata  \ ha  refi  lo  jpirito  al  fio  Creatore  . la 
^ / perdita  della  quale  y e’I  fio  pajfar  di  là  , n’ha  ft  traptto  [animo  , che  diffi- 
cile è il  dirlo  . Dunque  acciò  ihs  paia  che  tutti  d una  medefima  ferita  , 
ugualmente , dr  debitamente  piagati  fumo  ; cori  noi , noi  tutti  ueffirete  à 
uojlre  fiefe  per  uno  anno  bruno  : d^  ciò  uogliamo , d^  commandiamo  y af- 
fine che  s’ adorni  con  lunga  memoria  la  morte  di  detta  Signora , per  umu , 
dr  merti  puoi  ft  celebrata  al  mondo  : & della  riceuuta  dateci  fibita  rifpo- 
fta  . Da  Milano  &c.  Tuffati  quefii  funerali,  maggiormente  crebbero 
gliodij,  eir  l'inuidic  di  Bernabò  , dr  de’  fioi  figliuoli  uerfo  Gio.  Galea:r^\ 
il  quale  ueggendo  la  compagnia  del  xjo  pericolofa  , gli  fece  buona  parte  di 
Milano  che  con  effo  lui  teneua  à communc  dr  ritirofìi  à Tauia  in  tutto  , ér 
per  tutto  . Con  tutto  ciò  afpirando  i figliuoli  di  Bernabò  al  dominio  del 
cugino  ; non  tralafciarono  ingiuria  chi  non  glificeffero  per  condurlo  à Hra 
no  inconueniente , dr  prendere  occaftone  di  priuarlo  di  uita  non  che  dello 
fiato  : bora  ritenendogli  i cenft  della  Città , & f entrate  che  gli  ueniuano  al- 
le mani  ; bora  cont.  aflando  à gli  atti  di  Giuftitia  del  Todeftà  fio  ; bora 
percotendo  gli  officiali,  i Clientuli,  e i feruitori  fuoi , dr  bora  donando  fi 
“ ' More,  dr  aiuto  a’  fioi  contrari^ , in  maniera  che  oltra  alle  infopportab'di 
. loro  infolerrLe  naturali  ,&  a'  uitiatì  coflumi  in  ogni  conto  , dr  per  conto 
deU  honore  di  molte  dorme  Molate  ; douentarono  a’  popolari  anchora  cantra 
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(Tefit  odiofì  molto  , Ma  Gio.  Galea':^  difiimulando  ognicoja  fernot^ 

poter  di  meno  i , tojlo  che  egli  fu  dall' Imperator  confermato  infieme  co'L 
Xio,  Vicario  Imperiale  ;fnfe  grandif mo  timore  t Stando  iu  Tauia,  dalla 
qual  Città  quaft  riai  non  ufciua  di  continuo  come  buomo  ritirato , e Jpi- 
rituale , uifitaua  ogni  giorno  più  chiefe  : onde  i cugini  di  lui  à Milano  ri-- 
dendo  diceuano , ch'era  meglio  eh' ei  fi  fojfe  fatto  tutto  monaco , poi  che  era 
in  parte  diuentato  . T uttauia  per  meglio  afiicurarfi  ; fece  finire  le  mura 

del  Barco  : tir  fempre  uolfe  hauer  buona  militia  in  punto  da  piedi  ^ &da 
cauallo  f fiotto  buoni  Capitani  : tir  andana  digerendo  il  fatto  conceputo,che 
effequì  poi , quando  in  colmo  uide  le  ingiurie , e i torti  di  Bernabò  alSho 
ra  che  chiaro  fu , come  i fuoi  figliuoli  cercauano  di  farlo  prigione  : ^ pr- 
rò  lodati  che  furono  & approuati  gli  intenti  fuoi  da' fuoi  configlieri  prima  , 
eJr  da'  Capitani  ; fi  lafciò  da  tutti  intendere  d’hauer  fimo  noto  dire  à nifi-- 
tare  il  dinoto  Tempio  di  Santa  Maria  al  Monte , fopra  la  terra  di  Varefe  p 
lontano  da  Milano  circa  g j . miglia  > eir  partendo  da  Tauia  una  fera  ; uen 
ne  ad  alloggiare à -^inafeoi,  nel  mez$  fra  Tauia , & Milano  . Ciò  faputo 
da  Bernabò  ; la  mattina  Jèguente  , per  ufan^a  dhonore  mandò  Lodouico , 

& Bjdolfo  fuoi  figliuoli  à incontrarlo  con  honefia  caualcata  : i quali  à lui 
giunti , eìr  bonoratamente  raccolti , furono  ferrati  nel  me^^  duna  quadri- 
glia d huomini  darme  fen^a  alcun  foffetto  bellamente  . Caualcaua  à pa- 

ro con  effo  Gio.  Calea'Tg^Ciacobo  del  Verme  fuo  genei'ale  y & un  poco 
più  difcojio  fèguitaua  il  rimanente  della  cauaUeria  à belle  fquadre  y tutti 
contmandati  di  Sìare  aderta  bifognando  fitr  fnttione , & quefia  cauaUeria 
in  fiamma  fu  di  qoo.  huomini  d’arme  . Con  cofloro  arriuato  à Milano  , 
temte  il  camino  fuo  à manofiniflra  alla  uolta  del  Cafiello  lungo  la  foffa  del- 
la Citta  uerfb  dhofintale  di  Santo  ^mbrofio  : parte  remota , molto  at- 
ta aU  officio  defignato , fapendo  certo  chel  "gio  lo  farebbe  per  quefia  uia  ut 
nutoà  rincontrare  per  inuitarlo  dentro  della  Città  ; & poi  farlo  prigione . 

■ In  quel  luogo  sera à punto  Bernabò  i ritirato  adombra  , effendo  di  Mag- 
gio fopra  una  mula  con  non  molta  compagnia  : doue  arriuatii  primi  cauaUi 
di  Gio.  GaleaT^y  ^ conofeiuto  Bernabò  ; fpronarono  auantiper  difeo- 

^'*1^  * ^ ^ non  ueggendo  intoppo  ; due  de  più  ani-  koaSf  ^ 

mofi  pofero  mano  neUe  redini  della  fua  mula , dicendogli  che  era  prigione 
del  Signor  loro  : alche  come  mutolo  rimafe  ; fopragiungendo  il  Verme 
gli  tolfe  di  mano  la  bacchetta  che  teneua  in  mano  » accennò  che  fi  condu-  * 

Kceffe  uerfo  il  Cafiello  di  Gioue  : doue  à nome  di  Gio.  Galea:^:^  foffe  guar-  ' 
dato  . .A  quefio  atto  d effergli  leuata  la  bacchetta' di  mano , grandemen- 
te  fde^tandofi  Bernabò  ; piu  non  tacque  : ma  diffe  molte  ingiurie  ad  effo 
Giacobo  del  Veime . Fra  tanto  ifuoi  mifero  mano  alle  ffiade  : ma  ueduto 
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c'hebbero  tanta  gente  tft  ritrajjero  fconfitti  ; & fetr^a  Hrepito  il  Taire  co* 
figliuoli  furono  condotti  nel  Caflello  . Quindi  fra  poco  , di  notte  fu  ac- 
compagnato Bernabò  nel  Cafiello  diTreg^go  ; idue  fratelli  in  quello  di  San 
Colombano , & due  altri  figliuoli  baflardi  di  effo  Bernabò  Sacromoro  ^ dr 
Galeotto  in  quel  di  Monga  . Hauutaft  quefta  nuoua  per  Milano  s fug- 
girono fubitamente  gli  altri  funi  figliuoli , Carlo , dr  Maftino  ; de  quali  [ u 
no  poi  morfè  à Verona , dr  l'altro  in  Memagna  , dr  Ciò.  Galeaggp  entran 
do  dentro  della  Città  ; non  trouò  uno  ne  ancho  che  fi  moueffe,  ò parlaffe  in 
fiiuor  delgio  : tanto  era  egli  co' figliuoli  da  tutti  odiato  . Quiui  prefe  aa- 
chora  molti  ufficiali  fuoi  : dr  da  tutto  il  popolo  fu  benignamente  ueduto . > 
cui  (permeglio  grati ficarfelo)  diede tl  palagio  del  gioàfacco:  d^  la mat 
fina  feguente  hebbe  in  poter  fuo  tutta  laCittà , dt  da' Cittadini , dr  da’  po- 
polari piena  ubidienga  ( cofa  che  à tutti  parue  miracolila)  con  la  rocca  di 
porta  Bimana , e'I  Cafiello  di  San  7{agaro  , hoggi  l'hofpital grande  : dal 
quale  trofie  fuori  fei  carra  iT argento  lauorato  , df"  fettecento  mila  fiorini 
d’oro  olirà  la  pretidfa  guardaroba  : & ogni  cofa  fu  portata  nel  Caflel  di 
Gioue  . La  pregionia , dr  morte  di  Bernabò  , non  fkcceffe  giafenga  pre>- 
faghi  fegni  : conciofofie  che  poco  auanti  à tutti  i uicinudella  fua  Corte^  par 
ue  che'l  palagio  fuo  tutto  in  un  tratto  ardefie  . In  queflo  palagio  ancho- 
'ra  ,fu  ueduto  anello  da  mego  giorno  un  capo  tthuomo  morto  in  un  gran 
»rodigu.  jj y«(jco  fimuentofameHtc  àuampare  per  buon  pe?xp  , & poi  dtjpar- 

'ue  . In  Tanna  l’infegna  fua  dal  fragore  de’  lampi  del  cielo  fu  gettata  À 
tetra  in  mille  peggi  : e’I  fìmileoccorfencl  palagio  di  San  Giorgio  c’habita- 
■ua  Bjdolfo  fùo  figliuolo  . Tacifìcata  la  Città , dr  compofte  tutte  le  cofe 
'più  importanti.  Ciò.  Galeaggo  ordinò  ad  alcuni  dottori , auocatì dr  notarif 
’cheproceffafiero  fecondo  Cordinario  delle  leggi , dr  della  giufiitia  il  g»o 
' prigione  : per  trattare  con  maggior  fua  giufiificatione  t importante  negotio: 

il  quale  lofio  , che  fu  finito  (^ntaneamente  hauendo  Bernabò  confèffato, 
dr  raccontato  le  crudeltà  che  fece , l'infidic  che  tefe  al  nipote , & tanti  tor- 
ti à tanti  cagionati ) fententiandofi  da  fe  medefìmo  reo  di  morte  , non  ché 
>(^^0  ò vi  giudicato  , piangendo  i fuoi  falli , difpoflo  di  morire , dr  ben 

kontt . contrito  : prefe  il  ueleno  di  nafeofìo  apparecchiatogli  in  un  piatto  di  (kgiuo- 
li  che  mangiaua  più  che  uolentieri : dr  morfe  di  età  d'anni  66.  tanno  del 
Anni  Ijl5.  Signore  1385-  la  cuiuita  più  baffo  , breuemente  rauontarò  per  addolci- 
re gli  animi  de’  feri  Trencipi , & per  ricordar  loro  che  Iddìo  (beiube 
clementifitmo ) non  tutti  gli  errori  lafia  pafiare  impuniti . Quefi'an.to 
Lupoldo  Duca  it .A ufiria  genero  di  effo  Bernabò , in  una  affira  battaglia  da 
gli  Suiggerì  fu  amag^ato  dr  la  lega , dr  confederatione  loro  detta  de  can- 
''  toni  ■,  hebbe  principio  ; dr  le  Città  cot federate  furono  lucerna , Berna , gf 
^ Zurigo, 


r - t 
■ su 

I . ijr°  '1 

Ctiu's-s:  i 
il  > jkJ 
UV  Ili 

Lettera  dì 


F U K-r  45  7 

Zurigo . Tuttauu  do.  Coleai^t  fer  la  prègionìa , & 'morte  del  tyo  te 
mondo  diriportame  forfè  bJasmo  per  Italia  & per  Europa  ; in  fua  giufii^ 
ficatione  fcriffe  lettere  à molti  potentati,  rendendo  lacauja  dirai  fatto  . 
yna  delle  quali , in  tal  forma  ninutò  à Fiorentini  , co  quali  il  Tadre  e'I 
^io  già  erano  in  tega  . do.  Galeajjo  yifeonte , à noi  Magnifici  & cor- 
dialijiimi  amici  .S.  Sappiano  le  Magnificente  uoflre , come  per  la  conjer-  cló'.cyìcat 
uatione  dello  Fiato  ,&  di  cafa  noflra  ci  feordauatao  già  [infinite  ingiurie , 
e ì grani  danni  fattici  dal  Signor  Bernabò  yifeonte  & da' fuoi  figliuoli  con  ni. 
afprì , uari,  ^ abbomineuolimodi . cioè  ufurpando  la  noflra  giuridittione 
tr  più  quella  di  Milano , de'  noflri  fudditi , nob,U , officiali , fànùliaì-i,  eJr 
am.’i  , con  oltraggi,  percoffe  , ferite  , bmicidi , & adulterij  : co'l  fàuo^ 
rir  fempre  t nimici  noflri , cagionando  contra  noi  (•&  contra  fe  Siefli)  infa- 
tiabile  appetito  di  guerreggiare , non  tralafciando  uia  di  procurarci  morte, 
eglino  menando  in  tutto  continoua , dishonefla , & crudeliflima  ulta  i 
cofe  che  penfìamo , c'bomat  frano  à tutto  U monda  note  . Hora , effendo^ 

•gli  uenuto  al[ orecchie , i ome  noi  per  diuotione , uoleuamo  andare  à uifttare 
il  tempio  della  nergine  fanta  del  Monte,  nel  territorio  noflro  ; con  ogni  folle-  k 

cit  Udine,  Studio , cautlìo  , e Inganno  fitto  ombra  iSbonorarci,  tir  ragionarr 
ci  ; procacciò  di  condurci  dentro  della  Città  prigione  nella  fartela  fua, 
nelle  forge  fue  per  priuame  in  fomma  di  libertà , tir  di  ulta . Di  dà 
ben  chiara  & fu  uro , co  l buon  confìglio  de  noflri  amici  principali  (non  uo- 
laido  mancare  dada  notata  diuotione)  con  buona  guardia  di  gente  armata 
■faflajiitmÀ  Milano  da  "Fama  : doue  arriuati,&  per  fuggirgli  fcandoli , 
caualcaffimo  fuoiì  ; lungo  la  (offa  della  Città  per  non  entraruiinientcdimav  ' 
co  giunti  m un  certo  luogo  rmoto , tir  cauo  ; quiui  inffieratamente  trouafli- 
mo  U Signor  Bernabò  con  due  fuoi  figliuoli , & con  molta  gente , che  danai 
nel  trapalare  non  furono  troppo  bene  feorti  :la  oue  in  cambio  di  falutt  ue- 
nutefi  all' ingiurie .,  allo  sfodrar  dell  arme , & al  menar  delle  mani  ; preual 
fe  la  guardia  noflra  ,&  egli  co'  fuoi  figliuoli  furono  prefi  , nell'ifleffo  laccio 
cadendo  che  per  altri  haueuan  tefoal  qual  fatto  non  fia  folamente  la  noflra 
liberatione , ma  de'  noflri , & fuoi  foggetti  anchora , tir  pace  d Italia  : alla 
aui  ruina  pare  che  attendefje  fempre . ^pò  queflo  entraflimo  nella  Città  : 
doue  da'  nobili , tir  da'  popolari  cortefemente  lietamente  fenja  un  mi- 
nimo romorefofiimo  riceuuti.  La  quale  per  gratta  d’I  o d io,  libera- 
mente poffèdtamo  . Hueflo  cafo  amicheiiolmente  dtffioneflbtto  di fcriuer- 
ui  ; affine  che  fappiate  tutte  le  noflre  occorrente , & [mtentione , tir  la 
niente  noflra  nero  uoi  fempre  amica , defiderando  à noi,  tir  à uoi  buono , 
continuo  , & pacifico  lìato  , offerendoci  a'  uofiri  beneplaciti  fempre  . 

Da  Milano  tire.  H^tffiofia.  Magnifico,  &eccelfo  Signor  fratello , & ami- 
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lettere  re-  CO  carifimo  , teggcfìimo  le  $fofire  lettere  in  più  parti  dijlinte:  per  lequa 
{jTep***  d*i  li  lauofira  carità  ci  fa  fapere^  quanti  & quali  infidie  apparecchiò  cantra 
gIogIimx  ^°i'^  quante  offefe , e ingiurie  fece  cantra  i uoflri  fudditi , il  già  no-- 
%o  vifcóti . fra  fratello , il  Signor  Bernabò  bifronte  . Ma  nella  perfona , ^ capo  wo 

ftro^  ohimè.  Et  che  bifogmua  far  altro  fra  pericoli  tanto  infranti  i 

' j{imembrandogli  certo , canfrimo  fratello  » horride  diuengono  le  menti  no-. 

' frre  y opprejfe  da  Uupore . Et  chi  non  pauentaria  il  penfare  come  tanto 

habbia  potuto  il  nimico  deU'humana  generatione , della  pace  y che  fra 
tanti  iirettìnodi  di  [angue  y c<r  di  parentado  ; egli  condurre  fi  lafciaffèm 
uno  fi  atroce  penfitero , e in  uno  fcandalo  fi  grauei  Chi  non  Hupiria  uden 
do  la  ruina  efun  tanto  Signore  f tir  come  la  purità , l' innocenza  uefira 

habbia  faputo  contrafiare  y combattere , uincere  tanti  pericoli  ^ tanti 
borribili  fuoi  configli . T uttauia , qual  far  prima  debbiamo  y lamentarci 

del  flebile  fuo  cajo , ò rallegrarci  della  [alate  uofrra  ; quefro  non  ci  è certo 
anciiO  troppo  ben  chiaro:  commandandone  [.Amore  co'l  quale honoriamo 
il  uofrro  [angue  l'uno  & [altro . . .Adunque  facciamo  & [unoy  & [altro 
poi  che  aueair  fuole , che  le  conditioni  de'  tempi  fon  fempre  mefehiate  di 
bene , tir  di  maley  dolendoci  che  filano  occorfi , & ufeiti  da  lui  fi  Urani  cafi 
per  diabolica  perfuafione  ; & rallegrandoci  chabbiate  [ano , & [aluofug 
gito  tanti  pericoli  mortali , poi  che  di  lui  cofi  uolfeil  Fato , & di  uoi  an- 
ebo  y conofeendo  chiaro , che  quanto  fncefre  ; fu  per  necefiità  y gir  per  fì- 
cureg^a  uofrra  . Terò  in  un  tale  riuolgimento  di  cofe  , [feriamo  che  il 
tutto  habbia  da  cedere  m effaltatione  della  carità  uofrra  , di  uofrra  cafa, 
d Italia  y à conjolatione  degli  amici , & della  R^epublica  nofrra  in  parti- 
colare . 'Fion  altro  . da  Firenze  &c.  il  tenore  di  quefra  lettera  nera- 

mente a’  Fiorentini  fu  una  mega  profetiay  quando  dijferoy  ch'anchora  non 
erano  ben  cJnari  à qual  parte  più  fi  doueffero  accofrarey  ò al  dolerfi , ò al- 
l'allegrarfii  de’  fuoi  (ùccefri  : attefo  che  rompendofi  poi  fra  loro  guerra , ò per 
dir  meglio  la  pace , furono  condotti  à duri  pafii . Terò  [anno  medefimo 
Re**°Orto  deUa  morte  del  Vifeonte  effendo  già  paffuto  in  Angaria  Carlo  della  pace  da 
di'^Na*”  u > chiamato  à quel  I{egno  ; poco  egli  foprauiffe  effendo  [iato  amag^ 

«c  d’Vn^-  gato  in  un  conuito  per  dijpofitione  della  ì(eina  uecchia  Elifabetta  in  Buda  » 
làd’iflao  fi-  che  grandemente  [odiaua  . Gli  fucceffe  nel  Bjtgno  di  T^poliLadifraofuo 
giiuoi  di  figliuolo  fnnciullo , refiato  con  la  madre  Max-ia  à T^oli , con  una  altra 
di  figliuola  chiamata  Ciouanna  ; dir  nel  Bfgno  d'f'ngaria  fucceffe  Maria  fi- 
gliuola d Elifabetta  drdel  l{e  Lodouico  : le  quali  due  Bigine  incaute  fùro- 
figiiu^^di  Ciouanni  Bano  d Ornato  Barone  Vngaro  : eir  una  notte  fu  getta- 

Cario  4.im  fa  nel  Danubio  la  uecchia  Elifabetta  : & Maria  fu  condotta  in  Crouatia . 
S^ngaria!  Ma  fopragiungcndo  SigìsmoTido  Marcbefe  diBrandeburgo  figliuol  di  Carlo 

quarto , 
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quarto , & fratello  di  yincefìao  Imperatore  marito  promcfjo  di  effa  Maria; 
la  liberò  : & fpofatala , pel  cof^enfo  fito,in  M^lba  Sleale,;  fu  poi  coronato 
J{é  d Angaria  tanno  fcguente  del  ij 86.  Fra  tanto  Gio.  Galeax;gp  at-  Anni  ijS«. 
ttndeua  àringratiar  Dio  de'  beneficij  riceuuti  : per  li  quali , hauendo  ot- 
tenuto tutto  lo  ilato  intiero  di  Bernabò  ,fu  in  ammìratione  di  tutta  Lombar  gìo.gjImx 
dia  : & per  un  chiaro  fegno  , fece  dar  principio  all'ampio , cJr  folennifiimo 
Tempio  di  marmo  , dedicato  oda  F ergine  glorio  fa  , notando  fi  di  por  nome  Miuno  fo- 
Maria  à tutti  i figliuoli  che  gli  nafcejfero  di  Caterina  fita  cugina  dr  moglie,  rràpio  di 
tjfendo  prima  fiato  poco  affortito  ne  figliuoli  hauuti  d’IffaheUa  di  Francia, oL  Milano  • 
tra  che  in  un  fimile  parere,  cJr  diuotione  concorfe  tutto  il  popolo  di  Milano:, 
conciofojfe  chele grauide non  maturauano  i parti,  parea  cfje  non  fi  po-> 
teffe  allenare  alcun  fimciuUo  mafehio  . Qjtefio  T empio  hoggi  è Hupendo, 

è fhbrica  forfè  non  indegna  d effere  aggiunta  d fette  miràcoli  del  mondo, 
in  cui  (fi  può  dire)  che  fono  monti  di  marmi . Quefi'anno  medefimo  Baia  Otcomanoi 

o^tte  Ottomano  fecondo  genito  d'Mmurato  Imperator  de' Turchi  incomhh 
ciò  d regnare , amax^to  chebbe  Solimano  fino  fratello  i il  quale  per  uendi'- 
care  la  morte  del  padre  chauea  regnato  2j.  , dr  amaj^ato  da  uno  fchia- 
uo  Chrifiiano  fece  a'  Chrifiiani  grandifiima  guerra  ; fòggiogò  la  Teffaglia  , 
parte  della  Bulgaria , dr  della  Grecia , prefela  Valona , dr  affediò  Cofian- 
tinopoli  anchora  : et  Mutio  M ttédolo  forti  il  nome  di  Sforma  dal  fuo  padro- 
ne , dr  Capitano  .Alberigo  Balbiani  : percioche  uolcndo  lo  Sforma  sfon^-  sforw  Atti 
re  il  Conte  à fare  quello  che  non  uolea  : il  Conte gtimpofe  quefio  nome . ’ 

Ira  egli  ad  bora  ragaxpto  afiuto  : ma  poi  riufeì  foldato  forte , dr  eccellen-  . 
te  Capitano  . L'anno  medefimo  Tapa  Frbano  partendo  da  Genoua , andò  < 

à Tifa , d Siena , tir  d Terugia , fciolto  dal  timor  di  Carlo  , per  trattenere 
d fegno  le  Città  d lui  diuote.  Trofiwando  poi  Ciò.  Galea^pip  Fifeonte 
Contedi  Firtù  nel  fuo  flato;  ^ hauendo  fatto  lega  con  tutti  i potentati  di  ' 
talia  ; per  alcune  ingiurie  riccuute  da  Mntonio  detta  Scala  ; gli  mo/fe  guer- 
ra , drig^ando  d Ferona  parte  del  fuo  ejfercito  per  uia  del  Lago  di  Carda , ; J 

fir  ffronandogli  dalCaltra  parte  Francesco  Signor  di  Tadoua . Mntonio 
ueggendo  di  non  effere  bafleuole  per  contrafiargli  ; gli  propofe  certi  capir- 
toli,  che  perfàuore  dell'Imperatore  furono  accettati  dal  Fifeonte  : ma  non 
furono  conchiufi , peri  intendimento  d alcuni  Feronefi  fuorufeiti , & dun 
Capitano  didentro , il  quale  ufeendo  detta  Città  & mofirando  di  condurui  ^ 
dentro  tholti  prigioni , nedetitrar  che  fece  della  porta  cominciò  d menar  le 
- mani , & ad  ama^g^r  la  guardia  alla  ffrouifia  : onde  fubitamente  dato  il 
motto  ad  una  groffa  compagnia  di  Gio.  CaleaX^o , ch'era  uicina  d un  me-  ' 

70  miglio  ; prefio  fopragiunfe  aiuto , & rinforTandofi  i Fifeonti  el  refio  ^ 
del  campo  arriuando  > ottenne  la  Città , faluandofi  nel  Caftetto  ..Antonio,  viSmà. 
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fen^a  hauere  fchermo  di  difenfione  : eJr  la  medeftma  nòtte  fuggì  uerjò  re- 
netta y portando  egli  quitti  il  pròno  auijò  deila  feiagura  fua  : & coft  perdi, 
quello  iiatò , che  ne  gli  Scaligeri  futi  predeceffori  era  durato  àrea  ottanta 
anni  gloriofo'. . Douendo  per  accordo  poi  toccar  Ficen:^a  à Fraucefeo  Car- 
vicCTiM  de*  rara  ; i ricentini  per  ejferglt  nemico  capitale,  più  prefio  che  darli  à lui  ; 
differo  di  uoler  morire  : & fi  raccomandarono , ^ fi  diedero  al  Conte  di 
Virtù  : il  quale  accettati  che  gli  hebbe  ; Siettero  quieti . Ma  rònafe  bene 

inquieto  il  Signor  di  Tadoua  : ii  quale  per  ciò  grandemente  sdegnato;,  difie 
ancho  grandi , e ingiuriofe  parole  del  Vifeonte  : le  quali  da  luifapute;  egli 
non  meno  di  lui  {degnato , gli  andò  contra  armato  , ejfcndofi  co'  Venetiani 
accordato , cheuincendofiil  Carr.ara;Tadoua  [offe  de'  Vtfeonti , & Triuigi 
(T efii  Venetiani  : i quali  gli  sborfarono  gran  parte  de'  denari  per  quefia 
guerra  . sA  Francefeo  fcrtffe  prima  Ciò.  Calea-;^ , le  cagioni , perche 
gli  moueua  guerra  : & quefie  lettere  con  le  rifpofie , con  altre  già  ferine  ad 
Antonio  della  Scala , eh  a'  Fiorentini  fi  leggono  ferine  nel  Corio  noflro  in 
latino  , come  furono  mandate , rimandate  : & quefio  fu  tanno  Jeguente 
nel  quale  in  ubiate  Graffo  cafiello  dijcofio  14.  miglia  da  Milano , nacque 
* sé  ^ V^òno  figliuolo  ad  effo  Vifeonte , detto  Gtouanni  Maria . Quefi'anno 
Moia  madre  anchora  morfe Bianca  di  Sauoia  fua  madre  inVauia  , & il  Tontefice  andò 
haMo  Vi-  Tlapoli  per  ifiurbare  il  J{egno  a' figliuoli  di  Carlo  : ma  offendo 

feome . gagliardamente  difefi , & conferuati  da’  Gaetani , ritornò  d Rjjma  ; doue  in 
ungiamo  creò  29.  Cardinali  per  meglio  gratificarfi  i J{omani  : fra  i quali 
p’adona  de*  n erano  de’  fuoi,  (jr  22.  d'Italia  : però  Tlapolitani  per  la  maggior 
vifeonti.  parte . Mora  difendendofi  Tadoua  debilmente  dal  Conte  di  Virtù;  in  breue 
la  Città  uenne  in  poter  fuo  , co'l  Cafiello  anchora  : doue  s’era  fortificato 
Francefeo  il  gioitane  figliuolo  del  uecchio  Francefeo , ch’amendue  furon  con 
dotti  con  la  fitmiglia  à Milano  . In  quefio  tempo  nacque  Antonio  Maria 
figliuol  naturale  del  Vifeonte , hauuto  da  una  de' Mantegatij  : & perdendo 
Veni'uanf*^  / Carrari  il  dominio  loro  , Treuigi  cadde  nelle  mani  de'  Venetiani  : la 
onde  Antonio  della  Scala  udendo  la  disgratia  deltauerfario,  & la  perdi- 
ta di  Tadoa  ; più  in  pace  fopportò  la  fua . A Francefeo  Carrara  il  uec- 
chio fu  affegnata  la  Città  di  Como  per  fua  tianga , al  giouane  un  Cafiello 
deU'Afiegiano  : ma  egli  comegioiuane  d'alto  cuore  (feffo.foffiirando  il  per- 
duto fiato , e mpatiente  di  fiore  in  feruitù , & alla  mercede  altrui  ; fug- 
gì à Fiorenga  : doue  da’  Fiorentini  fu  follecitato , gir  chiamato . Erano  ef- 

fi  uenuti  in  lega  co’  Bolognefi  per  certi  loro  difegni , e in  quefia  tolfero  de» 
Fiicrfco  pri  anchora  tutti  i nimici  del  Vifeonte , come  fu  l’acuto , Carlo  Vifeonte  fi- 

mo  Carrara  gliuoldi  Bemabò , ^ Francefco  Vifeonti  figliuol  di  Gioitami  Antonio  del- 
pISom.  Ift  Scala , & altri , La  fuga  di  cofiui  cagionò  che'l  padre  f offe  pofio  nel 
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Cafieìlo  di  Moir^a  , doue  fra  pochi  anni  finì  i fuoi  giorni  ; e II  fuo  corpo  fu 
portato  & fepdito  in  Tadoua  nel  fepolcro  de  fuoi  maggiori  : perla  tjual  co 
fa  il  giouane  Francefco  diuenne  capitalismo  nmico  del  Vifconte  . G«cr- 
reggiò  cofrui  co'  Fiorentini  ualentemente  nella  prefa  di  Monte  Tulciano,  ^ 
di  Luci^nanOy  che  tolfero  à Scnefi  confederati  co'l  Conte  di yirtù  : contra 
i quali  ancborahaueuano  fatto  ttur chiare  Antonio  della  Scala  lor  Capita- 
no con  cmque  mila  caualli . Quefli  fatti  iute  fi  da  Ciò.  Calea':^\  fi  cor- 

ruccio molto  co'  Fiorentini , & co'  Bologneft  : co'  quali  grandemente 
dolendofi  per  fuoi  ylmhafciatori , fi  del  danno  fatto  à gli  amici , come  per 
che  dauan  ricapito  a'  fuoi  nimici  ; fece  dire  loro  che  fe  nonlicentiauano  que 
fii  fuoi  auerfarij , ^ non  refrituiuano  a'  Senefi  il  mal  tolto  ; l'alpettaficro  in 
hnue  come  lor  nemico  armato  . La  quale  ambafciata  parendo  lor  dura  , 
cJr  da  temere  non  poco,per  Ceffcmpio  di  Verona, &■  di  Tadoua;  furono  per 
ubidire  ; ma  tramati , e inanimiti  dagli  emuli  de'  yifconti  ànon  depor  far 
me  uincitrid , & forti  loro  > nulla  fi  conchiufe . ^Adoprarono  eglino  pe- 
rò Tietro  Gambacorta  Signor  di  Tifa  commune  amico  pei-  pacificarfi  : ma 
il  yifconte  perfeuerando  nello  fdegno  fece  bandire  dal  dominio  fuo  tutti  i 
Fiorentini  e i Bologneft  l'anno  i j 89 . we/  quale  il  Tapa  conceffe  di  poter  di- 
fponere  à beneplacito  fuo  de'  beneficij  ecclefiafiici  fopra  il  fuo  flato  , per  ef- 
fergli  grato  molto  . Fu  egli  anchogratifiimo  alflmperator  yinceflao,  eìr 
non  meno  à Carlo  Bje  di  Francia  : nel  cui  fratello  l anno  medefimo  maritò 
Valentina  fua  figliuola  , nata  diffabella  fua  prima  moglie  con  diffenfa  Ta 
pale  per  effere  allo  fpofo  cugina  , ejrgH  diede  pei-  dote  ducente  mila  ducati 
d’oro  in  contanti , oltra  la  Città  d'Jtfii  con  tutti  i fuoiCaflellii  cofa  che  già 
non  molto  piacque  à gli  .Afiegiani , ne  meno  a'  Tiemontefi  ; & oltra  alle 
gioie , ouer  giocali  che  uulfero  un  Tefòro . Fu  la  fpofa  realmente  accompa 
guata  da gentilhuomini , gentildonne  ferui , & ferue  fino  al  ponte  della  Cit- 
tà di  Matifcone . doue  uenne  à rincontrarla  la  Corte  di  Francia  , conducen- 
dola in  Tarigi  : & quiui  riceuettei-o  gli  ambafeiatori  del  Vifconte  la  carta  , 
e!r  la  confefiione della  dote  y con  l'inuentario  di  tutte  le  cofe  portate  per  la 
(pofa  da  Lodouico  , in  tal  mamera  . 

I o Lodouico  figliuol  del  l{e  Carlo  di  Francia , Duca  di  Tuors  , Conte 
di  Valois  y cr  di  Bclmonte  fopra  la  Sara , Signor  di  A fii  &c.  Confeffo  ha- 
uer  riceuuta  la  conforte  mia  Valentina  , figliuola  del  carifiimo  padre  nofiro 
Ciò.  Galeaggo  Vifconte  Signor  di  Milano  , Conte  di  Virtù,  & Vicario  ge- 
nerale Imperiale  , honoratifiimamente  accompagnata  , ornata  , gjr  gioiel- 
lata di  Giocali  y fecondo  la  forma  della  conucntione  trattata  fra  il  mio  Si 
^ gnoreco'  niieijfi  , il  Duca  Biturigenfe  , e’I  Duca  di  Borgogna  per  una  par 
te:  o"  fr-i  il  diletto  nofi/o  Bcltrando  Cuafeo  per  l'altra , cotne  pi-ocmatore 
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del  fudettoTadre  noflro  Gio.  Calea:^  Signor  di  Milano  t & gouemato^ 
re  del  Contado  di  Verdun:  acciò  che  in  cafo  ( che  Iddio  noi  uoglia ) 
di uenire  à reflitutione  i shabbiaà  feruare  il cofiume  di  Francia  c!rc.  Que 
fio  inuentario  di  fmili  giocali  perejjere  di  memoria  degno  , uolentieri  qui 
firiuerei  ife  la  lunghe:^  non  molejlajfe  f hauendolo  notato  il  Corio 
altri  diffufamente  : pure  in  fomma  fu  tale  ; cbe'l  detto  ffofo  cotfejìò  ha- 
ucr  riceuuto  . 

D V E corone  reali  d'oro  : una  con  ii  fioroni  yfei  grandi,  & fei  pic- 
coli y con  Balafii , 30  :^ffiri , 1 2 fmeraldi , ér  140  perle  grojfc  . 
Valtra  con  1 2 gigli  maggiori , e minori  ,12  "^^fiìri  grofii , & men  grofii, 
18  Balafii  fimili  y diamanti  24  , perlegó , & [oprai  gigli  grandi  24  'zaf- 
firi y 24  Balafii,  24  diamanti  con  perle  54 , [oprai  piccioli  1 5 \a^, 

1 5 balafii,  1 8 diamanti  & perle  . Toi  due  capelli  d’oro , con  8 mag- 

giori y&  9 minori  pendenti  : ne’  quali  erano  legati  8 balafii  grofii,  36 
t^ffiri  y 144  perle , & [opra  i minori  9 balafii,  54  perle . Toi  tre 
ghirlande  legate  in  oro , una  di  6 zaffiri,  5 fmeraldi , 20  balafii,  dr  io 
perle  groffe  : l’altra  [multata  di  [malto  uerde , a^uro , conmolte  perle, 
fmeraldi,  & rubini  piccioli  : & l’altra  [nodata  con  molt' altre  pietre  di 
firi  y perle  e [meraldi . Voi  cinque  cinti , fra  i quali  tre  d’oro  : il  primo 

di  lauor  tondo,  con  due  %afiiri  grofii , baia  fi  i q6, per  le  grafie  34,  diamanti 
S<5  , & onde  1 o di  perle  minute  . Il  [econdo  fatto , à fiori  di  perle  con 

16  balafii , altretanti  "t^ffiri , & i^o  perle  . il  ter^p  di  due  ordini  di 
perle  tramenate  d'altre  preciofie  pietre , con  un  T^afiiro  graffo , 1 2 minori 
balafii  y altretante  perle  della  medefima  groffe::^ , 4 perle  graffe,  ì 60 
minori . il  quarto  d’ argento  co’fiegni  d’oro  lauorato  à lettere  d'un  motto 
Francrfe , co’l  fiocco  di  perle . E il  quinto  d'argento  lauorato  con  ro[e  di 
perle , 2 7 pietre , e 1 9 2 perle . Toi  [ette  cadane , la  prima  di  1^0  per- 
le, Balajfo  uno  graffo  , & 8 minori.  La  feconda  dforo,  fatta  à molti 
Francefi  , & Tortorelle , con  una  Tortora  bianca  più  rileuata  nel  me^  de' 
raggi  del  [ole , c’hauea  un  bel  rubino  in  petto . La  ter%a  di  47  bottoni  (To 
ro . La  quarta  3 2 bottoni  d’oro  infteme  annodati  d’una  catena  doro , con 
5 gigli  bianchi  imperlati , & con  cinque  altri  bottoni  d altra  opera  maggio 
ri  con  tre  perle  groffe  per  cia[cuna . La  quinta  fatta  à conchiglie  di  mare 
doro  y & fiori  bianchi . La  [efiaà  bottoni  bianchi  ,&  rofii.  Et  l’ulti- 
ma duna  catena  con  bottoni  uarij  . Toi  un  giardino  di  ricamo , che  den- 
trohaueag^z  perle groffe,i6 balafii grofii,&  15  piccoli.Toi un ligato  di 
200  perle . Vn  gioiello  per  la  fronte  d’oro , con  5 Rjòini , 6 diamanti , 
C^r  quattro  perle  groffe . Vna  Tafca  d oro  con  undici  balafii  ,12  "t^ffiri , 

83  ferie . Toi  16  pendenti  da  collo  ad bora  detti  fermagli , uarij  di 

difiegno. 
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JifcgttO  i ihìtagliOtdi  forma  t&^operatondiy  quadri  i triangoli  quitti 
ti  y fefli  y & ottani.  Il  primo  doro  con  un  i^affiro  graffo , balafli  cinque 
minori , perle  5 4 grojfe , & 6 diamanti . Il  fecondo  d oro , pofato  fopra 
un  giglio  con  a balafii , un  gafjiro  & 1 7 perle.  Il  tergo  era  fimilc  ala- 
Mori  bianchi . il  quarto  d oro , con  uno  Daino  bianco  dentro  con  due  mot 

ti  Francefi  , ornato  di  4 balajii , & quattro  perle  graffe . il  quinto  doro, 
che  dentro  hebbe  una  donzella  la  qual  fonaita  un'arpa  con  a grofii  balafii  y 
Cjr  p.  perle  . il  feflo  in  una  cerna  con  un  diamante , & cinque  perle . 

Il  fettimo  duna  Tonar  ella  fopra  un  nido  doro . L'ottano  d'oro , legato 
con  tre  diamanti  y&tre  perle  graffe . Il  nono  dun  Vellicano  con  un  ru- 

bino graffo  nel  petto , & 4 perle  graffe . il  decimo  d oro  con  4 balafii, 
undeci  perle , & a diamanti . Vundecimo  ligato  con  quattro  balafii  tre  gaf 
fri  e 12  perle . il  duodecimo , duna  cerna  bianca . Il  tergpdecimo  di 
due  colombe  con  un  balaffo , un  ga^o , & tre  perle  graffe  . il  quarto- 
decimo  dun  calcidonio  figurato  di  rafo  anticoy  legato  in  oro  con  un  balaffo, 
un  gajfiro  , uno  fmeraldo , & tre  perle . il  qumtodecimo  d’un  magj^  di 
uiole  doro  , Et  l'ultimo  di  due  cerue  con  un  diamante  due  gaffiri  & tre 

perle  graffe  . Voi  quattro  fili , ouer  filge  di  bottoni  uariati  : t una  di  bot- 

toni doro  con  tre  crocette  di  perle  con  ottanta  quattro  bottoni  Cenoueft , 
con  fei  gigli  bianchi . La  feconda  di  1^1  coralli  grofii.  La  terga  di  cen- 
to e quaranta  otto  coralli:&  la  quarta  di  cento  e cinquanta  bottoni  dargen 
to  co'l  fiocco  di  perle  graffe . Voi  quatordeci  filge  dialtre  perle:  parte  di 

perle  graffe  di  numero  ^26  parte  di  numero  3595.  .Altre  minori  di  fei 
cento  iir  perle  da  oncia  Marche  uentiquattro  . Voi  trenta  anella  d oro  , 
cioè  diamanti  uoueinun  ligato,  due  balafii,  dodici  Rjtbini , & due  dia- 
manti m un  altro  : & nel  tergo  un  rubino , un  diamante,  due  gaffiri , & 
una  perla  graffa  . Voi  due  piaflre  dargento  di  rilieuo  figurato  per  uno 
officialo  della  fpofa , una  coffa  d aghi  di  perle , con  una  catena  d'oro  , uno 
officialo  della  Vergine  con  la  coperta  doro,  figurato  con  perle  & pietre  . 
un'altro  di  ricamo  in  altra  maniera  con  pietre , & perle  : otto  altri  libri 
latini  y uolgari , Italiani,  Francefi , & Tedefchì  coperti  di  broccato  rica- 
mato . Vtia  Croce  d'argento  dorata  con  parte  delfantifihno  legno  . una 
figura  di  Santa  Margherita  fopra  un  drago  d oro , un  quadro  dauorio  di  ri- 
lieuo con  la  natiuitd,  & pafiione  del  nofiro  Signore:  una  coltellura  di  quat- 
tro coltelli  con  tnanichi  di  crifìallo  di  montagna  legati  in  oro  . Vn  Tauo- 
liero  y fcacchi , e fcacchiero  dauorio  lauorato  di  giafpide.  Tre  caffette 
dauorio  lauorate  diuerfamente  . Voi  tre  uefli , una  di  fcarlato  ricamata 

d oro  d figure , d fiori  di boragine , con  un  capuccio  fimite , ogni  cofa  fe- 

mmata  di  perle  : la  feconda  di  morello  di  grana  ricamata  d fiori , d foglie , 


^6^  tt  I B 0 

^ à motti  co'l  fito  capHccio , fminata  parimente  di  perle  ; ^ la  terx* 
Merde , ricamata  à jpighi  d'orot  di  perle , & di  diamanti  co'l  fuo  capaccio, 
femmata  nel  campo  per  tutto  di  grofje  perle  . Toi  tre  pellande  ricamate 
uariatamente  d'oro , di  perle  ^ eìr  di  pietre  co'  lor  capacci . Toi  quattro 
fornimenti  compiti  di  captila , cioè  pianeta  , dalmatiche  y paltjy  piuiali,  ca- 
mici y fìole  y & altri  di  uarij  broccati , ir  uelluti , e colori  ,fodrati  tutti  fu 
pei-bamente , oltra  le  appartate  forniture  del  Capellano  . Toi  fei  cortine 
co'  lor  cufcini  pari  (Toro,  ir  di  feta  : una  broccato  d oro  in  forma 

di  jpalliera , fedeci  cordoni  di  feta , dodeci  touaglie  > due  pexj^  di  ueìluto  , 
fette  bottoni  d'argento  per  le  cappe , ò piuiali  di  Chiefa  con  altrctanti  fron- 
tali , fatti  à feudi , e infegne  de'  Vifeonti , ir  di  Francia , con  una  pietra 
confagrata  legata  in  argento  . Toi  fei  apparameli  di  camera , & di  let 
to  . Il  primo  di  drappo  doro  in  campo  uerde  à fpighe , ir  fiori,  con  fei 
cufcini , al  fecondo  di  drappo  doro  ricamato  à lioni,  & altri  animali  fra 
frondi,  ir  foglie  con  fei  cufcini . Il  tergo  di  i^ttonino  crcmefino , rica- 
mato con  huominiy  donne,  fanciulli , animali , arbori , ir  uccelli  d'intorno 
ad  una  fonte , con  altrctanti  cofeini . Il  quarto  di  gottonino  Morello, ouer 

■ pauonaxgp , ricamato  à ceruiir  à Helle  d oro  con  fuoi  cufcini . il  quinto 
di  uelluto  cremefino  , ricamato  à gigli  doro,ir  àcompafii  con  cofeini , e' l 
feflo  di  broccato  d oro  riccio  , à opera  di  raggi  di  fole  con  cofeini  : oltra  à 
fei  altre  coperte  appartate  . Quefii  fornimenti  di  camera  furono  iiimati 

feffantaotto  mila , e ottocento  e cinquanta  fiorini  doro  in  Lombardia  . 

Toi  fei  coppe  doro  lauorate,  & ornate  di  gioie , argenteiia  fra  bacini , boc 
cali , coppe,  piatti,  tondi , quadri , falini , candeUieri , cucchiari buffa- 
li , horologiy  calici , & candeUieri  d’altare , chi  lauorati  d oro,  chi  fen^, 
chi  d opera  dintaglio , chi  di  rilieuo , di  baffo  rilieuo  , à ferpi , à gigli , & 
ad  altri  animali  con  uari  difegni , & chi  tutto  bianchi  anchora  : la  quale 
argenteria  giunje  al  numero  di  feicento  e ucntiotto  peggi  : oltra  una  Cro- 
ce d altare  beUa , torriboli , naui , & altro  per  la  capella  : & tutta  infieme 
col  pefo  di  Tarigi  1 66  j marche  dargento  : onde  in  quei  tempi  Uimolii,che 
tutta  Lombardia  infteme  non  haueffe  tante  gioie , com'hebbc  Ciò.  Caleaggo 
per  gli  acquifti  fuoi,  & de' fuoi  maggiori,  come  forfè  hoggi  non  ha  tante 
tutta  Italia . Ma  non  fu  di  gran  merauiglia  quefta  dote  à Gio.  Caleaggp , 

fcriuendo  il  Corio  che  l'entrata  fua  fu  di  cento  mila  fiorini  d oro  al  mefe , ol- 
tra che  quando  aggrauaua  i popoli  duna  , di  due,  ò di  più  taffe  fecondo 
l'occorrenga  deUa  guerra  ; era  d'infinito  Teforo  : il  che  difficile  non  è da 
credere,  fe  fi  attende , aUe grandifiime  fpefe  dell’arme,  delle  fitbriche , delle 
pompe , de’  giuochi , de'  maritaggi , de'conuiti,  deU'ampie  doti,  & d'altre 
ffefe  fouerebie , & di  gran  coflo,  degli  altri  Fifeonti , & più  di  Bernabò 
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fno  Xjo  • L'amo  medeftmo  che  tfuefla  Valentina  ricca , reale  Jpofa  fu 
condotta  in  Francia  ; do.  CaleaT^ofuo  padre , diede  principio  alla  Cer-  cenoft  « 
tofa  di  Tauia  ; fkbrica  delle  rare  di  calia , non  che  di  Lombardia  : danno 
mede  fono  nel  C afelio  di  Tre^t^  morì  BJdolfo  figliuol  di  Bernabò  t & fu 
fepoltoà  Milano  nella  Scala  ydou  anco  dopo  fu  fepolto  Lodouico  : ^ ejfo 
Ciò.  Calcai^  donò  al  fuo  Generale  Ciàcobo  del  Verme  y che  di  patria  fu 
VeronefCy  il  CaftcUo , ^ la  rocca  di  Zauatarello  del  Tiacentino  . Fu  que  Efelide  dd 
fanno  aneboraunfi  Urano  eccliffe  del  folcy  che  nelle  fale  del  Vifeonteper  so^e  ooit* 
uederebifogttò  accendere  molti  doppieri , benché  foffe  bora  di  tert^a  ; cJr 
uefuccefefra  poco  la  morte  del  Tontefice  Vrbano , che  fu  fanno  i jpo.  do  aubì 
pò  il  quale  feguitò  Bonifùtio  di  tal  nome  nono  T^politano , giouene  di  tren- 
ta anni , ma  uecchio  , & maturo  di  giuditio , attendendo  egli  ftmpre  alla  i 

pace  de'  Trencipi , & à ri  forar  e i Tempi , & aggrandire  le  cofe  di  I{oma . ‘‘®** 

Ma  rompendofi la  guerra  fra  il  Vifconte,ei  Fiorentini  per  le  cagioni  fudet 
te  ;gia  Ciò.  Galeaggto  hauea  incaminato  l’effercito  fuo  in  Tofana,  & contra 
'i  Bolognefi , effìendo  con  ejfo  lui  i Terugini , e i Senefi , fono  il  Capitaniato , 
di  Ciouanni  Vbaldini , & di Ciouanni  Tedefeo  da  Tictra  mala.'Ffel  Bologne 
‘fe  combatteuaCiacobo  dal  V erme  & gli  altri  Vifeonti , grandemente  dan- 
■neggiando  laTofcana  : onde  i Fiorentini  deliberando  di  fofener  la  9uerra 
foUeuandogliognborai  fuorufeit idi  Milano , di  Verona  , di 'radon] 
chiamarono  in  Italia  Stefano  Duca  di  Bauiera  , el  Conte  Ciouanni  & chi 
dijfe  Ciacobo^Armeniaco , amendue  cognati  de'  figliuoli  di  Bernabò  V fon- 
te : C uno  de'  quali  uenne  d' .Alemagna  con  ottocento  lance , & Caino  con 
uinti  mila  caualli  di  Francia , pajfando  per  li  monti  di  Turino  . 1 Bolo- 

gnefi in  tanto  fi  dtfendeuano  con  C aiuto  de'  I{pmagnuoli , de  Veronefi , & 
de'  Vado  nani  : in  maniera  che  in  que  fi  apparati  di  guerra  gli  animi  delle^ 
parti,  non  che  di  tutta  Italia  dettero  molto  fofpefi . Imperò  che  Ciò.  Ca- 
leaggo  douendo  contrafare  a tanta  caualleria  dell  Mrmeniaco  j fece  alcune 
migliaia  di gente,&  fortificò , & prefidiò  i fiuoi  confini  con  ogni  foUecitudi- 
ne,  9ìr  prefegga  . Ture , mentre  chei  Fiorentini  fofeneuano  gagliar- 
damente in  uald  .Amo  gli  auerfarij  loro  i il  Verme  premeua  forte  i Bolo- 
gnefi : ma  effondo  foccorfi  da  Ciouanni  .Acuto , da  Antonio  della  Scala  che 
fra  poco  morfe  in  Romagna , <ir  gli  fu  datafepoltura  honorata  dal  Signor  di  Morte  d>Aa 
I{auennafuo  Sìretto  parente  ,da  Carlo , da  Luchino  , ritornato  di  Cipro, 
flr  da  Francefeo  Vifeonti  con  quattromila  cauaUi;firtleuarono  (fogni  timor 
maneggiando  fono  coperta  altri  fiuti  Francefeo  Carrara  co  Venetiani  & co' 

•Padouani  amici  fuot:  il  quale  diffiofio  c'hebbebenle  cofefiue  ; egli  fìraue- 
ftito  entrò  dentro  diTadoua  con  pochi  : doue  raffermato  gli  animi  defàt- 
Uonaiij  ; aU’improuifoJntrodufJe  la  militiafua  con  la  cauaUeria  delBauie- 
Hift,  Vni.  del  Sugato . CO 


f 


^66  L I B I{^  0 

ra,  gridata  dal  Conte  di  Carinthia , con  alcune  compagnie  di  u Ulani  Vado- 
uani  : tanto  che  ricuperò  la  Città , hauendola  difefa  quanto  poterono  i Fi- . 
Pidou»  Me  [conti,  ritirati  già  nella  Cittadella  ,&quiui  fortificandofi  T^coloTet^idi. 
?Mnc“co'  Varma  , yguccio  Vallauicino  , & gli  altri  Capitani,  & faldati  uecchi  del  : 
Carrara . yifconte  . Tiondmcno [oprauenendo escuto  , ^ cofioro  difperando [oc  , 

corfo  ; fi  arrefero , faluate  le  perfine , & la  roba , & partirono  alla  uol- 
ta  di  y iceiiT^  , arriuando  non  molto  dopo  fui  vicentino  Ciacobo  del  Verme: . 
il  quale  toflo  che  Intefe  il  cafo  di  Tadoua  ; à lunghe  giornate  partendo  da 
Bologna  uenne  per  [occorrerla  : & l'haurebbe  foccorfa  certo  , conciofojfe. 
che  il  Conte  di  Carintia  per  non  hauer  da  pagare  i foldati , [degnato  co'  Fio- 
rentini , sera  partito  . Ma  non  fu  però  Carriuo  del  Verme  [etrx^  frutto  ; 

• Imperò  che  i Verone  fi  fuorufeiti , ali'effempio  de'  Tadouani , follecitarono  i 

Cittadini  loroà  ribeUarft , & à uiuere  in  libertà , ouet  à richiamare  per  Si- 
gnore il  figliuolo  <r Antonio  di  cinque  anni , nodrito  à Venetia,promettendt 
gli,&  denari,&  jàuore  de'  Venetiani  fegretamente.La  onde  iVeronefi  leua 
te  Carmi  fi  ribellarono,^  gridando  libertà  cacciarono  il  prefidio  de'  Milane 
fi  in  un  canto  della  Città,doue  fi  difefero  forti Jinche  giunfe  foccorfi  dal  Ve- 
ronefe,&  dal  Cremonefe  con  Vgolotto  de  BianchL  di  forte  che  i Veronefi,non 
potendo  lungamente  contra  cofioro  contrafiare;  chiamarono  infoccorfo  iVa 
douani,e  i Venttiani:  mai  Venetiani  non  potendofi  apertamente  mofirar  per 
la  lega  c'hebbero  con  Ciò.  Calea:^:^, diedero  fitto  mano  ognifauorea'  Vado 
uaniiiquali  in  buona  ordinanza  marciarono  alla  uolta  di  V erona.  Laqual  ca 
-•  fa  [apula  dal  Verme,  già  riuoltato  uerfi  il  Bologne  fi  ir  itomò  à dietro  lilche 

' fi  cagione , che  ancho  i Tadouani  ritornarono  alla  difefa  della  patria  loro  : 

, talché  Verona  rimafe  da  quell' effer cito  faccheggiata , & rumata  fen^  al- 

cun rifparmiodi  crudeltà  ; la  quale  fi  rallentata  poi  àprieghi  della  moglie 
di  do.  CaleaT^o  . 'Nondimeno  fi  quefia  crudeltà  utile  fecondo  il  cor- 
fo della  guerra , alvifeonte , minacciando  ribellione  Brefcia , Bergamo,  dr 
Cremona  : le  quali  Città  per  Ceffempio  di  Verona , tacquero  , & dettero  à 
fegno  . 1 Fiorentini  in  tanto  fofieneuano  honoratamente  la  guerra:  & li- 
berati i Bolognefi  ; follecitarono  i Capitani  refiati  uerfi  Bologna  à douer 
molefiare  i confini  di  I{eggio , & di  Tarma  . Cofi  Efior  da  Faerr^a  pafiò 
con  trecento  lance  nel  Tarmigiano  : ma  però  non  hebbe  ardire  di  [correre 
di  qua  dalla  Lem^  , opponendouifi  il  Bianco  . Ma  maggior  fiono  de  fer- 
ri s'udiua  ntlt.AleJfandrino  , dotte  era  uenuto  il  Conte  Mrmeniaco , già  af- 
fediando  Caftellan^  : la  qual  terra  era  difefa  dalle  genti  del  Conte  di  Vir- 
tù, & oilejfandria  dal  Verme:  onde  C^cuto,  per  l'odio  che  al  Vifeonte 
fortaua  , deliberando  di congtungerfi  conC .Armeniaco  per  difiruggerlo,uen 
ne  con  mille  e cinquecento  lance  per  lo  Brefeiano , d'*  Bergamafeo  , uarcato 

Ivittefi, 
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f j! Iteli , il  Minxfi  & VOio:  vtn  paffando  al fuo  controllo  uerfo  Adia  Ciò, 
Caleax^  con  un  campo  di  tremila  caualli , dr  con  alcune  compagnie  di  fan 
teria  ; egli  con  danno  fi  ritrajje  nel  yeronefe , & nel  Tadouano  bifognofo 
fogni  forte  di  uettouaglia  ^ non  tanto  per  timore  del  yij'conte , quanto  per 
la  nuoua  della  morte , & del  ruinato  campo  dcUArmeniaco  deflrutto  dal 
. Verme  : e la  cagione  fu  quejia  . Era  già  fiato  con  ogni  attentione  aWaf- 
fedio  del  Caflellaccio  il  Conte  Ciouanni  con  tutta  la  fua  caualleria  Francefe 
per  molte  fetthnane  fenxa  far  frutto  : onde  impatiente , & irato  fuperba- 
mentc , & fcioccamente  deliberò  fufcire , dr  di  uenire  allafomma  deWim- 
prefa  fua , non  tanto  del  Caflellaccio  , quanto  f Aleffandr  'ia  infieme  : oue 
fi  combattea  continuo  fopra  il  ponte  del  Tanaro  : talché  diuifo  t ejfercito  , 
rijirinfe  quel  del  Caflellaccio:  & co'l  rimanente  , andò  aWimprouifoad 
sAleJfandria  con  la  migliore  fcieltadi  caualli  cbauejfe  ; lunge  dalla  qua^ 
l§  un  me^o  miglio  nell’alba  arriuato;  con  tutti  ifuoifi  pofe  à piede  ^ & à 
piedi  marchiò  alla  uolta  della  Città  fin  fu  le  porte  ; & quiui  non  tralafàò 
coja  à jùre , con  parole  ingiuriofe , e fcherni , per  trar  i terreri  dalla  Città 
à combattere  . La  onde  il  yerme  corrucciandofi  egli  anchora , com'huomo 

dr  Capitano  d'honore  ; faltò  fuori  con  cinquecento  huomini  armati,  & forti 
non  men  di  lui  defiofi  dao^fjnrfi  co’l  brauofo  Francefe  : doue  per  lo  {pa- 
tio duna  grofla  bora  fu  terribile  il  menar  delle  mani , fanguinofo , dr  pari 
.Tuttauia  preualendo  quei  del  yerme;  sfortnarono  i nimici à uoltar  fàccia  : 
' ma  effondo  graui  d'arme  , ne  potendo  fuggire  : quafi  tutti  rcflarono  prigio- 
ni co’l  Conte  infieme  in  più  parti  ferito , effondo  egli  rimontato  fopra  un  bi- 
nerò cauallo  che  lo  trafportò  à trauerfo  d alcuni  alberi  : doue  caduto  à ter- 
ra con  grande  fquaffo  fu  prefo,  dr  condotto  dentro  d'Aleffandria  : doue 
Henne  à morte  : il  che  faputo  da  fuoi  à Caflellaccio , abandonarono  l’impre- 
fa  : dr  tanto  più  uolentieri , quanto  che  ritomaua  à dietro  Ciò.  CaleaT^ 
dalla  perfecutione  ded Acuto  :&  fi  ritirarono  à 'Ffi'^c^a  della  Taglia  . 
Ma  di  nottetempo  affaliti  dal  yerme , per  non  perdere  tanta  occafione , da 
lui  ben  conofetuta  i col  foccorfo  del  yifeonte  tutti  furono  circondati , fuali- 
giati,rotti , dr  prefi  . Fra  quefli  morfe  f altro  Capitano , dr  furon  prefi 
Jtfnaldo,  Figliaggp,  ^ donarmi  Fjcci  Caualieri , dr  legati  Fiorentini . 
Di  quefla  uittoria  fi  fece  gran  fefla  per  lo  flato , dr  più  nel  Caflellaccio  ; i 
dui  terrieri , dr  prefidianj  la  cagionarono:  coruiofofie che  lo  fdegno  dell’Ar 
meniaco  fu , per  effereefli  ufcitipoco  innanr^  alla  fprouifia,  dr  per  hauer 
arfe  le  capanne  delle  monitioni , con  le  quali  abbruciarono  ancho  circa  tre- 
cento caualli . Con  quefli  buoni  fuccefii  il  yifeonte , nel  cui  petto  pur  ri- 

maneua  l'ira  centra  i Fiorentini  ; di  nuouo  mandò  centra  loro  da  dodici  mi- 
la caualli , dr  quattro  mila  fanti  per  la  uia  di  Tifa  : doue  congiunti  che  fit- 
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^oì^anni  ^ wwfo  utrjò  Tìfloìa  ; ripafiarotio  t^mo  facendo  grauìfiù 

Aroto  In-  mi  danni  nel  paefc  , Centra  de'  tonali  non  potendo  contrajiare  incuto 
* * Capitano  de’  Fiorentini  per  ejfere  i yifeonti  più  di  uintimila  perfone  ; ritor- 

nò à Fiorevzn  per  accrefeere  l’ejfercito , eir  per  difendere  la  Città  : doue  i» 
breue  pacando  aU altra  aita  il  fkmofo  , & uecchio  in  Italia  Capitano  com 
gran  dolor  de'  Fiorentini  y furono  sformati  à dimandar  la  pace  : la  quale  do- 
po uarie  ambafeierie,  eìr  preghi  del  Tontefice  Bonifàtio  ; in  Cenoua  fu  com 
chiufa  y fono  ^ntoniotto  adorni  Duce  della  Città  col  melodi  Bjcciardo 
Pace  fra  Caracciolo  T^apoUtano , legato  del  Tapa , & generale  della  caualleria  di 
fo  vifci'ntt  Giouanni  : ^ non  folamente  co’  Fiormtim,ma  con  tutti  gli  altri  poten- 

ft  Fiorenti  tati  i con  qucflo  che  Francefeo  di  Carrara  Signor  di  Tadoua  pagafje  ognian- 
“ * no  per  cinquanta  anni  à uenire  à Ciò.  Calea%;r^  dieci  mila  fiorini  doro  per 
la  Jpefa  della  guerra , trattenendo  però  foto  y Baffano , & Ciuidale  , con 
quello  che  egli  pojfedeua  nella  Marca  Triuigiana . Ter  quefla  pace  Carlo 

Vifeonte  figliuol  di  Bernabò  raccomandandofi  al  cugino  Ciò.  Caleai^;effo 
sZli^ff^Z”^  in  yenetia  mille  fiorini  doro  Panno  : & Luchino  Vifeonte  andò 
ad  habitare  inTofcana:doue  fu  fatto  Cittadino  di  FioréT^  hauendo  egli  per 
moglie  la  figliuola  del  Caualiere  Carlo  StrogT^.  In  quejlo  modo  rittocò  il 
Vifeonte  feljercito  Juo  di  T ofeana  , eJr  cafiò  in  buona  parte . il  fonile  fe- 
cero ancho  tutti  gli  altri  potentati  : onde  i follati  ammutinati  poi  infieme 
fecero  molti  mali  per  Tofana  , & non  ceffarono  finche  da' Fiorentini  con 
buona  fommadi  denari , non  furono  pacificati  ydrh^ndogli  fuori  dello  (la 
Ami  ijs».  l'anno  1^92.  In  quefìo  anno  anchora  nel  Caflello  di  Milano  nac- 

que un’altro  figliuolo  al  Conte  di  Virtù  y chiamato  Filippo  Maria  . Ma 
non  potendo  effo  Conte  raffrenare  la  rabbia  de'  partegiani  Guelfi  y cJr  Cibel- 
lini  Bergamafchi  per  alcun  tmore , permeffe  che  fi  cafligaffero  da  fc  mede- 
fimi  : i quali  poi  che  s abbruciarono  cafe , & uille , uennero  à fatto  d arme: 
doue  nemorfero  circa  feicento  : & poi  fi  raffrenarono  da  lor  pofla  . Il 
medefimo  fecero  ancho  i Genouefi  per  le  medefime  parti , nclPifteffo  tempo 
che  il  Vifeonte  y odiando  il  Signor  di  Mantoua  per  hauere  in  diffregio  de’ 
Vifeonti  y fatto  morire  la  moglie  fua  , figliuola  di  Bernabò  5 fece  fabricare 
in  ottomefi  un  terribile  ponte  di grofiifiima  muraglia  fopra  il  Men%o  , uici 
no  àV aleggio , ouer  Valen':^  delVeronefOy  con  due  torri  per  danneggiare 
il  Mantouano  affogarlo  : cofa  che  non  gli  riufeì  poi , benché  hau^e  ffe- 
fo  centomila  fiorini  d'oro  . Ma  non  più  tofìo  fi  eflinfc  il\  fuoco  della  guer^ 
ra  fudetta  , che  ne  riforfe  un'altro  : Imperò  che  Francefeo  Vico  Trefetto  (fi 
1{oma  y tolfe  Viterbo  al  Tapa , & Tietro  Gambacorta  Signor  diTifa  co'  fi- 
gliuoli : fu  amaxgato  da  Ciacobo  appiani  fuo  fecretario  : che  occupò  per 
fe  ile(fo  il  dominio  , 1 Malatefii  in  quefii  giorni  guerreggiarono  co’ Conti 

dVrbino  : 
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étyrhino  : & nel  Trmgiano  combatterono  infteme  tre  giorni  continui  una  ProaìKi*. 
moltitudine  di  fnlconi  in  compagnia  d^atcune  àquile , con  una  altra  mag- 
gior folta  di  corni  : nel  qual  conflitto  fuperiori  reftarono  i falconi , benché  vj*fc‘miìu*t 
nc  morijfero  cinquanta  con  due  àquile  . L'anno  feguente  morì  in  Cipri  vifwti  r*ì 
la  I{eina  Valentina  Vifconti , & poi  l\Antipapa  Clemente , fuccedendogline  “* 
nn  altro  fciamatico , detto  "Pietro  di  Luna  , chiamato  da'  rubelU  Cardinali 
Benedetto  decimo  teri^o  feguitando  l’anno  appreffodel  1^94.  nel  quat an- 
no fu  prefo  Baiaxette  Imperator  de'Turchi  in  uno  terrdftliflimo  conflitto  di  abbì  ij>4. 
guerra , ne'  confini  dell’ Armenia  dal  gran  T amerlano  : il  che  fu  cagione  che 
Coftantinopoli  afftdiato  da  Baiacene , fi  liberaffe  . lui  fucceffc  nelTlm 
perio  de’  Turchi  Calepino  fuo  figliuolo , quinto  loro  Imperatore  stanno  che 
morfe  Alberto  da  Efte  Marchefe  di  Ferrara  : à cui  douendo  fuccedete  In- 
coio fuo  figliuolo  fanciullo  , & fignoreggiar  uolendo  UT^ne  fuo  nipote  ; 
con  Parme  fu  cacciato  di  Ferrara  da'  tutori  : i quali  però  temendo  di  qual- 
che ftniflro;  pregarono  Ciouanni  Conte  di  Cunio , nipote  del  Conte  Iberico 
Balbianifchedoueffe  amxTji^are  jtT^te  in  dono  prendeffe  due  terre  del  Fer 
tarefe  . Onde  cofiui  accettando  il  partito  » poi  c'hebbe  le  terre  ; ama':^jò 
un  fimile  ad^xjfi  di  iìatura  , &■  di  lineamenti , ér  cofi  rimafero  gabba- 
ti efii  tutori . L’anno  medefimo  il  Conte  ^Iberico , fi  conduce  al  foldo  di  BjfbUni  cs 
do.  Calea-^  con  cento  lance,  effendo  già  ritornato  dal  l{egno  di  Vjipoli,  * 

Cjr  hauendo  in  fiua  compagnia  Sforma  od ttendolo  . Donò  il  Vifeonte  al  Bai  ” 

biani  Montecchio  nel  Parmigiano  con  altre  terre  quiui  uicine,  dr  alcune 
pojfefiioni  nel  Veronefe . L'anno  medefimo , effo  Conte  di  Virtù  mandò  in 
Boemia  ali  Imperatore  honoratiflimi  .Ambafeiatori  : fi'a  i quali  fu  Fra  Pie- 
tro Filarghi  deWordine  di  San  Francefeo  fuo  fitmiliare  , & gran  letterato , 

Vefcouo  prima  di  Vicenda , poi  di  Tiouara , e ultimamente , dopo  Cugliel-  ArriaeTc» . 
moPufierla , Shnoneda  Borfano , & .Antonio  de'  Marchefi  di  Salui^  ; 
Arciuefeouo  di  Milano  : e poi  Papa , per  lo  priuilegio  d effer  chiamato 
Duca  : il  che  benignamente  gli  fu  concejfo  da  Vinci flao , hauendo  hauuto 
buona  fomma  di  denari:  & fu  il  priuilegio  dato  in  Praga , metropolitana 
Città  di  Boemia , l'anno  feguente  del  1^9^  , Il  primo  di  Maggio , eir  l'an- 
no della  nofira  Città  1982.  Qjiefii  ambafeiatori  tornarono  jpediti  à Mi-  Anni  uff. 
lano  in  compagnia  del  Conte  Benefio  Confinicco , ^ del  Vefcouo  Maldenfe  ^ vi° 
con  molti  caualli  dinobiliAlemani , legati  di  Cefare  : onde  dentro  della  Cit  P"rao  Da- 
rà fu  fatta  gran  feft a : & fi  diede  ordine  per  la  feguente  domenica  alla  fo-  m*1* 
lennitù  della  Inflitutionedel  Duca , eìr  della  publicatione  del  priuilegio  Im 
ptriale  : talché  fopra  la  piajjadi  Santo  Ambrofio  fu  piantato  un  gran 
Teatro  di  legno  con  altri  palchi  > & barre  dogni  intorno:  nel  me^  del 
quale  furgea  un'altro  ampio  Tribunale  coperto  difcarlato,  & adornato  di 
Hift.  Vni.  del  Sugato  . CG  i'^ 
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^roteati  co  fuoi  feggì , ricchi , & fregiati  tutti  d* oro  : nel  maggior  de' 

M uemie  prima  tifteffa  mattina  à federe  il  Legato  Imperiale  Benefio , ac~ 
compagnato  da  molta  nobiltà  Milancfe  : ^ poco  dopo  ui  giunfe  anchora 
do.  Cdteaggo  partendofi  dal  Caflello  , accompagnato  da  tutta  la  Corte  , 
dalla  cafata  , & dalla  guardia  fua , ^ da  cinquecento  huomini  darme  di 
tutto  punto  efii,  gr  caualli  armati  ^ fregiati  in  dueliureediflinte . Capi- 
tano  duno  Hertdardo  fuTaolo  Sauelli  Romano  , Cr  dell  altro  il  Balbiano . 
Della  finteria  poi  che  eraaltrettama  fu  Capitano  f^golottode'  Bianchi , 
Coftoro  poiché  hebhero  torneggiato  la  pianga  , fi  pofarono  rifiretti  à belli 
fquadroni  non  molto  lungi  dalTeatro  in  fàccia  del  palco  Ducale  > doue  a»- 
dò  à fèdere Jl  Vifconte  preffo  al  Legato  à mano  finifira  : & dintorno  fedeua  ' 
no  molti  Signori  d'Italia , & ambafeiatori  : i quali  nominatamente  furono 
yenetianiy  Fiorentini,  Senefi , Genouefi  , Bolognefi , Vifani , & Siciliani 
anchora  , poco  innanti  arriuati  per  chiamar  aiuto  contragli  ^ragonefi  : 
Teodoro  Marchefe  di  Monferrato , tigone  Marchefe  di  Saluggp  , Frante^ 
feo  Signor  di  Tadoua , Il  Conte  Antonio  dFrbino , Caleag;gp  Torro  Conte 
di  Tolenga  , Carlo  Conte  di  Campania , tr  altri  Vrcncipi , Signori,Caualie 
ri , & Baroni , oltra  i yefcoui , e i Trelati dello  Siato  . Sluiai  udendofi 
meffa , & tante  uolterinouari  concenti  delle  uaria te  mufiche , & fuoni  de' 
molti  Slromenti , & di  tante  trombe  ;nel  mego  della  meffa  fàcendofi  un 
grande  interuaHo  yjr  gran  filentio  , leuandefi  in  piede  il  luogotenente  Impe- 
riale per  fegno  di  riHcrenxa  breuemente  parlò  , efponendo  qualmente  per 
ta  ClemengaCefarea  & p^  H meriti  di  Gio.  Caleaggp  , era  Siato  manda- 
to per  adornare  effo  Contedi  yirtu  di  berretta  , & Manto  Ducale,  tirchia 
marlo  Duca  di  Milano  , & di  tutto  quello  che  poffedeua  , come  fi  contene- 
ua  nel  publico  , tir  ampio  priuilegio  fuo  d’oro  , ,Al  quale , hauendo  ri- 
fpofio , con  non  lunga  oratione  difpenfata  in  laude  dell'Imperatore  del  y ifcon 
te , & di  effo  Cefareo  legato  il  Fefcouo  di  'Hpuara , gr  finito  di  dire  ; Gùr. 
Caleaggo  inginocchiato  auantiad  effo  Conte  Benefio  ,fu  uefiito  del  purpu- 
reo manto  Ducale  fodrato  d armelini  ; & gli  ancho  pofia  incapo  la  berret- 
ta da  Duca  gemmata  , di  ualore  di  ducente  mila  fiorini  i oro  cantando  i 
Vefcoui  tuttauia  diurne  lodi . Giurò  poi  il  yifeonte  nelle  mani  del  Luogo- 
tenente  fedeltà  al  Bimano  Imperio  con  molte  altre  cerimonie  : & cefi  poi 
fu  intronixato  nel  feggio  medefimo  del  Legato  , sìando  alla  defira  fpiegato 
fempre lo  Siendatdo  dell' .Aquila  Imperiale  retto  da  un  Barone ^Boemo , 
alla  finifira  quellodel  yifeonte  quartato  con  ^.Aquila , che  tcnea  il  Caualie 
ro  Ottone  Mandelti . Bjnouato  il  filentio  , fu  letto  il  priuilegio  :■  il  cui 

tenore , con  quello  che  egli  dopo  aruho  hebbe  della  confirmatione  del  Duca^ 
to  CT  della  Infiitutione  del  Contado  di  Tauia  gfr  djlngiera  ; ho  io  uedu!<$ 
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fcritto  in  pii*  luoghi , altra  che  portene  tocca  il  Cario  : onde  tlmperatore 
iajiituifce  » & riconferma  Gio.  Calea':^  nel  Ducato  di  Milano  ,&  che  d 
lui  nello  ilatofucceda  il  primogenito  co’fuoi  figliuoli ‘ma  morendo  tl  primo- 
genito uiuendo  lui;fucceda  tl  primogenito  di  ejfo  primogenito^mafchios'inten 
de,&  legitimo:^  co  fi  di  mano  in  mano.  Ma  fe  morirà  tl  primogenito  fen 

figliuoli  legittimi , fucceda  il  fecondo  genito  , fecondo  ["ordine  del  pri 
mo , di  lungo , e'I  terzogenito  come  fopra . Se  l ultimo  legittimo  berede  , 
non  baucrà  mafchi  legittimi  ; fucceda  il  figliuol  bajiardo  con  dijpenft , dr 
faputa  legittimationedr  confirmatione  deW Imperatore , df  foguita  Cordi- 
ne primiero  . Se  coflui  non  hiuerà  figliuoli  legittimi  y ne  naturali  ; fuc- 
ceda il  figliuolo  del  fratello  legittimo  prima  ò bafiardo  . Se  mancherà 
ogni  linea , dr  difcendenza  ; fucceda  il  più  profimo , legittimo  , dr  poi  ba- 
fiardo. Mancando  tutti  y fucceda  uno  legittimato  daiC ultimo  herede  di 
confetto  dei' Imperatore  e i fuot  figliuoli  come  fopra:  e in  cafo  che  i fratelli 
de'  Ducbt  non  foffero  prouigionati  ; ord  ina  l'Imperatore  che  fia  dato  loro 
ogni  anno  perlouiuere  dodici  mila  fiorini  doro, affegn.tnio  molti  alt  ri  pattiy 
S"  ecctttioni  che  farebbe  un  lungo  dire . Vublicato  il  Triuilegio , ^ re- 
citata una  mirabile  oratione  dei  yefcouodi  "t^Quara  in  laude  della  dignità 
Ducale  ; fi  rifitegliarono  tutte  [armonie,  i concenti , i fuoni , & le  uoctde' 
foldati , de  gli  buomini , delle  donne , dr  de  jànciuUi  . Smontati  dal  Talco 
il  Duca  prima  i dr  poi  Benefio  , & montati  à cauallo,  furono  raccolti  amen 
due  fono  un  beìlifiimo  Baldacchino  d'oro , portato  da'  prencipali  della  Cor- 
te , dr  accompagnati  àdefinarc:  dopo  il  quale  il  Duca  fi  fece  portare  alcu 
ni  uaft  d'oro , dr  dargento  pieni  di  pendenti  da  collo  , di  medaglie , d'A- 
nella , di  catene,  df  d'altre  gioie  doro  , lauorate  ogni  cofa  d'opera  uaria  , 
dr  eccellente , altra  molte  pegge  di.  Broccati , di  feta , dr  di  [cariato , dr  ol 
tra  cinquanta  cor  fieri  diuerfamente  coperti , che  tutti  donò  àquei  Signori , 
dr  gentil' buomini , fecondo  che  gli  paruero  i meriti  di  ciafeuno . il  rima- 

nente di  quel  giorno , dr  de  gli  altri  final  di  di  Gioue  fu  difpenfato  in  giuo 
chi , fefie , dange , mufiebe , giofire , dr  torneamenti , dr  ù corte  ( come  fi 
dice)  bandita . il  lunedì  fi  fece  una  mofira  pompofa  darme , ricca  di  fo- 
prauefle , dr  uaga  di  liuree  , di  gente  d arme  da  piede,  dr  gli  altri  tregior 
ni  fi  combatterono  tre  paltj  honoratifiimi  da'  giofiratori  : il  primo  de'  qua- 
li ualfe  mille  fiorini  d'oro  , cJr  toccò  a due  mantcnitori  della  giofira , che  fu 
tono , il  compagno  del  Conte  Benefio  Boemo,  .dr  Galeaggo  Caualier  Grumel 
li . il  fecondo  fu  limato  pur  mille  fiorini  dr  lo  guadagnò  Teodoro  ( dr 
chi  diffe  Guglielmo)  Mar ebefe  di  Monferrato , dr  Baldejfar  Tufierla  : el 
tergo  fu  pregiato  altrettanto , che  fu  un  bel  corfiere  : dr  fu  dato  à Bartolo- 
meo Manglmo  Bologpiefe . Ma  per  molte  prodetge  , che  fece  Randella 
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donane  molto  ardito  , & nolente  fcndiere  del  Marcbefedi  Monferrato  ; il 
Duca-gli  fece  donare  un  cauallo  di  dncento  fiorini . ^ qnefti  fpettacdli, 

& ginochi  concorfe  gente  da  tutta  Italia  : doue  interuennero  infiniti  canai- 1 
li , & CanalUeri , & huomini , & donne  nobili  : fra  i qnali  jplendeua  la 
Dttcheffa  che  più  non  fi  ricordano  del  "Padre  Bernabò  morto  : di  fui  però 
V ta  li  Ber  in  un  fommorio  la  qualità  di  fua  uita  uirtuofa  , ^ uitio- 

fiàbò'vifts  fi  » co'lfito  brutto  , ^ bel  fine  infieme  adcjfempio  d’ogni  buono  y ^catti- 
xt.  jfQ  Trencipe , & Signore . Fu  Bernabò  yifionte  lodabile  per  la  gratide:^ 
^a  deir  animo  in  moltifiime  cofe  : ma  più  nel  far  guerra , nelT entrar  ni,  nel- 
l'ufcire  y nel  rinouarla  , & nel  finirloy  fe  fi  attende  à tanti  ejferciti  che  egli 
conduffe , à tante  rotte , chebbe , e al  dominio  che  commandò . Fu  libera- 
lifiimo  co'  faldati  y & mirabile  nella  grande:^  del  fàbricare  : c2r  ancho 
pio  nel  Icnar  hofpitali  y & prouigionar  Chiefe , & nel  far  molt' altre  belle 
cofe  per  un  Tempio  : ma  mutandofi  poiy  diuennefuriofoyfuperboy  luffurio- 
fo  y temerario , crudele , tr  poco  pio  : furiofo , & fuperbo  nel  commanda- 
re : luffuriofo  con  ogni  qualità  di  femine  : temerario , & crudele  con  ogni 
forte  y di  gente  > eSr  empio  talhora  con  le  cofe  della  Chiefa  , & de'  religiofi: 
talché  daW Imperio  fuo  cadde  poi  biasmeuolmente  y per  non  faper  tenerla 
regola  del  bel  reggere  de' Trencipi , che  non  ha  alcuno  obliquo , ò gobbo  : 
e non  egli  foloy  ma  caddero  ancho  ifuoi  figliuoli . Et  per  ejjere  Bernabò 
gran  cacciatore  y molte  crudeltà  fece  per  conto  della  caccia  : ma  fra  I altre 
pernonhauer  confegnatoun  Cittadino  à tempo  un  cane  di  caccia  ; lo  fece 
tanagliare , & Urafeinare  à coda  di  cauallo  per  la  Città  . ^Itri  fece 
morire  & impiccare  per  hauer  prefo  una  perdice , ò lepre . altri  decapita- 
re per  hauer  contrafutto  alle  fue  gride  della  caccia:  altìi  tormentati , e in- 
carcerati con  corda  & con  fuoco  per  hauer  comprate  le  cacciagioni . Fe- 
ce ama'g^r  uno  , per  efferfi  /puntato  auanti  due  pafii  nella  fua  camera  di 
più  fenga  licen-ga  del  cantar ier e , Fece  abbruciare  una  honefia  donna  per 
hauer  fouuenuto  un  fuo  nemico  di  poca  cofa , infieme  conia  moglie  cf  un'al- 
tro fuo  camariere  per  hauer  mormorato  contra  i fuoi  statuti  : & che  uolfe 
B^t7nabò  v!  che' l marito  le  accendeffe  il  fuoco  . Fece  cauar'un'occhio  ad  un  fomaro 
Aonii.  per  hauer  gridato  di  notte  nella  fua  contrada  : eìr  anueggare  un  pouero  uil 
lana  da'  cani  per  la  medefima  cagione  . yolfe  anchora  che  fofje  amagga 

to  ^ndreolo  Dugnani , dottor  di  leggi , fuo  compare  per  ejfere  Siato  troua- 
to  fola  /òpra  la  caccia  di  Dieci  : due  altri  fece  inforcare  , per  hauer  parla- 
to con  una  fua  irmamorata  : fece  mettere  due  fuoi  cancellieri  in  una  gabbia 
di  ferro  con  un  groffo  cingiale  : dal  quale  amendue  furono  sbranati  : fece 
cafirar  uno  per  hauergli  à cafo  amaggato  un  cane  , ^ caitar'un  occhio  , 
& moggare  una  mano  ad  uno  che  s'era  foggiato  dhauer  prefo  uno  fmerlo 
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fuo,^d'hauergli  abbruciato  tale-.oUra  molti  altri  nobili  e ignobili  per  poco 
Cjr  per  meno  che  fece  toì-mentare , ferire , & amai^re  in  uarie  maniere. 

Ma  contra  officiali  delinquenti  dello  ilato  yò  contraditori , fu  crudelifiimo: 
quali  pofti  in  pregiane , conuinti  ; hoggi  fkcea  dar  loro  quattro  tratti 
di  fune , & fon^a  acconciar  loro  le  braccia  un’altro  giorno  altre  tanti  per 
più  giorni  perfcuerando  : a’  quali  daua  bere  acqua  mefcolata  di  fale , ccf- 
tOy&  calcina  : dr  poi  gli  fucea  cauar  della  pelle  delle  jpalle  le  correggie , 
gogarlodunto  affocato  , dargli  il  fuoco  à piedi  & caminare  fopra  i ceci , '' 
con  una  infinità  d'altri  martiri),  che  abborrifco  il  raccontargli . Egli  in 
forrnna  non  perdonò  ad  alcuno  ingiuria  alcuna,  uolendo  in  tutto  effere  ubi- 
dito per  ogni  uerfo  : benché  hauefje  commandato  cofa  impofiibile  , ,Ad 
unuillano  folo  perdonò,  chea  lui  proprio  diffe  mille  mali  della  fua  natura, 
dr  l’hebbe  à giuoco , c^r  à fpaffo , per  uerificar  la  eccettione  d’ogni  regola  in 
quejla  forma  . Stando  Bernabò  occupato  nella  fhbrica  del  Cajlello  di  Me 

Ugnano , & del  Tonte  fopra  il  Lambro  : in  queflo  uicinato  un  giorno  ordi- 
nò una  bella  caccia  : doueegU  andò  toflo  , che  intefe  effer  già  cinti  i bofehi 
dr  le  fere  quiui  ferrate  con  le  corde , con  le  foffe  , & con  le  guardie , & 
appofiati  i guadi , & deftgnati  gli  ajfalti  : nel  qual  luogo  arriuato  con  ogni 
ragga  di  cani,  dr  con  mille  rumori  di  corni,  ^ d annitrire , dr  foffiar  di 
caualli , & abbaiamenti  di  cani  d ogni  fkttione , affegnatt  che  furono  à cia- 
feuno  i guadi  ,ei  lafii , & dato  il  fegno  deWaffalto  dal  maggior  canattiero 
dr  mafiro  della  caccia  ; dirompendofi , flungandofi , dr  appareccbiandofi  al 
correre  i cani  ; fi  ueime  al  fatto  . La  oue  faltando  per  tutto  le  fiere , chi 

qua  , (jr  chi  la  correndo  ; per  la  moltitudine  de  gli  animali  ; la  caccia  ft 
traffe  fino  à notte  : nel  qual  tempo  dietro  ad  un  ceruo  effo  Bernabò  fi  lafciò: 
la  cui  traccia  non  ceflò  mai  di  feguitare  co'l  cauallo , fin  che  dalle  tenebre 
non  gli  fu  tolta , in  maniera  che  quafi  più  non  fentiua  t abbaiar  de'  cani , fi 
per  la  lontananza  , come  perche  erano  homai  da  quel  bofeo  partiti  iianchi: 
ond egli  errando  d’uno  in  un  altro  bffeo  ; à cafo  capitò  alla  capanna  duno , 
che  ficea  mattoni  & quadrella  di  terra , & che  ancho  befìcmmtaua  la  po- 
ucrtà  fua , hauendo  quiui  moglie  , dr  figliuoli . Q^iui  egli  ueggendofi 
j fopragiunto  à quelLhora  da  Bernabò  , ueflito  da  cacciatore  in  colletto  di 

cuoio  & fopra  un  cauallo  più  prefio  buono  , ^ da  fatica , che  bello  ; fu  dal 
cacciatore  falutato  , dr  adimandato  della  uia  che  andana  à Melignano  , 

Ma  feguitando  cofiui  il  fiuo  mefiiere  ,•  non  gli  rifponJea  : onde  infiandolo  più 
r d una  uolta  ; al  fin  gli  riffiofe con  brauure , con  male  parole,  dr  con  ingiù 

rie , che  egli  non  la  fapea , dr  che  tandaffe  à cercare:  impatiente  (come  dif- 
\ fe)  della  miferia  fua , dr  forfè  del  freddo  per  la  Sìagicne , & poi  ancho  per 

I propria  natura  del  uillano.il  Fifcontc  come  di  fuo  cofiume  fuperbo  pofe  'ma 
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HO  fopra  la  f^aia  per  fargli  un  brutto  fcherxp:tuttamain  un  momento  can^ 
giandofi  ; fi  pofe  à ridere  y c^à  pigliar  la  cofa  in  burla:  à pregar  coflui 

con  parole  humtli  che  lo  uolejfe  accompagnare  à Melignano , che  l’haueria 
guiderdonato  di  tanto , che  di  lui  fi  farebbe  contentato , fi  per  lo  tempo  per 
duto  y come  per  la  fatica , non  hauendo  ficco  all  bora  denari  : ma  egli  ra- 
gionaua  al  fiordo , rendendogli  colui  al  roueficio , & fiempre  peggio , ma- 
ledicendo i cacciatori , la  Corte , conofictndolo  per  cortigiano  , & Bernabò, 
co'l  mondo . Onde  Bernabò  fientendofit  nominare  ; cominciò  ad  aiutar  il 
uiìlano  à dir  male  di  fie  fiejfio  , eJr  tutto  il  mal  che  potè  per  gratificarfielo , 
CjT  per  farlo  meglio  cicalare  : onde  fra  tutti  due  ne  differo  tanto , che  piÀ 
non  fi  potea  aggiungere  : del  qual  Dialogo  tanto  piacer  prefie  Bernabò,  clte 
di  ciò  non  contatto , ueggendolo  alquanto  intenerito , gli  domandò  della  fu- 
ma del  fratello  Calea:^o:  & colui  rifpofie , ò manco  male  affai  : ma  quel 
Bernabò , è un  dianolo  ficatenato  apunto  : onde  egli  ficoppiando  delle  rifa , 
gli  diffie  ; & che  dianolo  ti  fece  egli  mai  ^ & egli  . lo  fon  pouerhuomo , 

come  mi  uedi , ho  moglie , e figliuoli , & mi  contentaua  del  mio  Sfato , fie 
un  capellano  di  quefio  dianolo  non  mi  hauejfie  tolto  certi  campetti , ch'io  ba- 
ueua  fui  confine  di  qui  per  fiorja , efsr  per  accommodar  fie  Sleffio  : tal  che 
bora  mi  conuiene  Sfar  qui  à lauorare  , come  mi  uedi , & pefiar  pantano , fie 
uiucr  debbo:  & al  dimandar giuftitia  \ giufiitia  an  S Tu  lo  puoi penfia- 
re  : Tu  fai  come  la  ua  i Ma  tu , tieni  à tal  mano  la  uia , & poi  riuolgiti 
per  un  certo  ficntiere,&  entrarai  nella  Sìrada  maefira  che  non  potrai  fklli- 
re  perche  l'bora  è tarda , fie  in  cafio  non  uuoi  sfar  meco  fin  domani  : il  che 
non  accettando  ilFificonte;  lo  ripregò  che  egli  lo  uoleffie  accompagnare  : & 
egli  fu  contento,  con  patto  che  gli  jàcef] e dar  da  cena , ficaldare  à buon  fuo- 
co , & dargli  due  fioldi  : onde  ù cacciatore  fi  tagliò  il  puntale  della  correg- 
gia che  era  d'argento  ,&  gli  lo  diede  per  pegno  ,*  ^ s'inuiarono  uerfio  la 
terra , hauendo  egli  il  uillano  in  groppa . ^ppreffiandofi  à Melignano  ; 

fu  incontrato  da  molti  cortigiani  che  tuttauia  con  molti  torci , ò doppieri 
f andauano  chi  cercando , eJr  chi  attendendo  . Sluiui  conofeiuto  ,ò"  àa 
tutti  riuerito  ; il  uillano  fi  tenne  morto , efpedito  , per  gli  eftremi  mah  che 
di  lui  diffie  : ma  rianimato  da  lui , con  dirgli  douefifie  Siar’allegro  , che  gli  uo 
tea  attendere  la  promeffia , <jr  doueffie  entrar  in  corte  ,uolendofì  colui  parti- 
re, Cif  al  fuoco  ; egli  pur  u' entrò  co'l  Signore  & con  lui  quiui , & à tauo- 
la  Stette  con  jpaffio,  <gr  rifio  di  tutta  la  Corte  quella  fiera  . Egh  fiolo  non 
rijé , ne  mangiò  à toltola , tremando  al  fuoco , ne  ripofiandofi  nel  letto,  afpet 
tondo  la  fieguente  mattina  la  morte . Tuttauia  al  contrario  o^icofiagli 
fiuccejfe  ; conciofioffieche  chiamatolo  àfie;  gli  fece  darei  due  fioldi  promefii, 
xon  dirgli  fie  fi  contentaua,  & egli  rifiutandogli , dicendo  bafiarglila  uita; 
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fu molto  bea  uejlito  , & donato , & fittogli  lafciare  i campetti  fuoi  & rh, 
tornò  à cafa  lieto  ; doue  poco  atr:^  non  pensò  già  di  ritornare  . Ma  in.  Bruni  fan» 
fropoftto  degli  atti  fuoi  crudeli  : non  perdonò  al  fangue  fio  anchora  né*1b»!  pa* 
non  perfeguitaffe  à morte  : conciofia  che  tentando  per  ógni  uia  Bianca  mo-xtau. 
glie  di  CaleaT^^Oy  per  comp  onere  la  pace  fra  il  marito  t el  Conte  di  Sauoia 
fuo  fratello  ; mandò  un  trijio  de'  fuoi  per  firla  amagjare , ufccndo  ella  tal 
bora  con  poche  donzelle  di  Tauia  alle  uicine  diuotioni , ouer'  à fiaffo  . 

Ma  non  potendo  aWhomicida  riufciril  fitto  ; palcfandolo  ; fu  impiccato  d 
Milano  . Voi  Sìando  in  cafo  di  morte  Galeazzo  fio  fratello  , Bernabò  fin 

fe  che  gli  foffe  Slata  rubata  gran  quantità  di  denari^  & che  erano  siati  por 
tati  nel  Cafiello  di  Milano , con  tale  Siratagema  penfando  di  leuar  di  mano 
al  figliuolo  Ciò.  Caleazgp  la  fortezza  : ma  dal  CafleUano  fu  tenuto  fuori 
Fece  inflare  il  Todeftà  di  Milano  di  Ciò.  Caleazgp  con  molti  amici  fuoi  per 
non  hauerlo  aggradito  in  quelli,  ch'egli  uoleua  contro  giufiitia  , & era  un 
dottor  folenne  Jileffandrino  : il  quale  poco  innanzi  fu  minacciato  dimortCx 
fe  non  facea  tagliar  la  lingua  ad  uno , &non  conflringeffe  un'altro  à beue^, 
re  un  bicchiere  di  beuanda  auelenata . To/lo  che  Bernabò  iiide  Ciò.  Ga~ 
leazgp  fenga  figliuoli  hauuti  già  dalla  prima  moglie , benché  Chauejfe  co-  % 
ftretto  à pigliar  Catterinafua  figliuola  ; procurò  con  I{egtna  della  Scala 
fua  moglie , che  con  incantefimì , detta  fua  figliuola  Caterina  non  potejfe  in-  . - 
grauidarfi  per  ficcedere  nel  dominio  filo  , come  auuenne . Ma  morta  la  ' 
madre , cJr  palefito  da  una  donzella  il  fatto  ; fu  /legata , eJr  fra  tre  mefi  ri- 
mafe  poi grauida  . Co/lui  per  confolarCio.  Galeazgp  nella  morte  d.AZ^ 

Zp  ultimo  fio  figliuolo  ; gli  mando  à dire , che  non  piangejfe  molto  : attefi 
ihc.Azz^^^^  ‘h  ettor  troppo  alto  per  effere  nato  di  fangue  reale  : d quale 
fe  uiuea  S hauerebhe  cacciato  di  Siato  . Bernabò  intendendo  che  nelle  ma- 

ni del  Capitano  di  Monza  era  capitato  un  fio  jparuiere  ; mandò  à comman- 
dare a Mongcfchi , che  gli  lo  douefftro  dar  nelle  mani  : al  cui  commando  non 
ubidendo  per  effere  figgetti  à Ciò.  Caleazzpi  gli  fece  bandir  da  MUano  : 
licentiò  ognuno à far  loro  oltraggio , c$r  danno  con  morte  anchora  . 

Capitando  à Milano  il  Duca  d'Muftria  fio  genero , non  per  altro  fece  molti 
filenni  conuìti , che  per  far  prigione  Ciò.  Caleazptp  > fe  ui  ueniua  : ma  auer 
Cito  de’  fuoi  difegni , fempre  gli  Slette  lontano  : con  la  qual  lontananza  fug 
gì  mille  altri  pericoli  fuoi . Ma  che  diremo  de'  portamenti  fuoi  con  gli  ce- 

cie ftaflici  , co'l  Clero , & co'lvontefice  i uoleua  le  decime , e quhitedccime 
de'  beneficiati , difienjaua  i beneficij  à chi  meglio  gli  parca  , cr  piacea . ■ . 

Fece  ahbì'uciare  un  monaco  di  Chiaraualle , per  bautr  ferito  un  poco  un  fio 
foin  tiare  : un'altro  prete  con  un  medico , & con  un  altro  fece  ardci  C 

par.meotc,  per  hauer  ragionato  con  LucJjino  l'ifcente  si  giouanc  fuorufiiio-^ 
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^ d m' altra  Frate  di  San  Francefco  fece  forar  la  lingua , & tagliarete  aree 
chic  guidato  feria  fiai^  della  giufiitia  à fitono  di  Tamburo  : però  che 
egli  udendo  dir  molte  parole  uitiofe  al  detto  Bernabò  ; diffe , recitando  paro 
le  della  fcrittura , chi  è di  terra , parla  di  terra  yftmHi  parole  del  prouerbio 
antico  notato  da  Ver  fio  ; cioè  taC  è il  parlare  ^quat  è t huomo  . Fece  porre 

in  quarti  l'abbate  di  Chinate  con  un'altro  monaco , & poi  abbruciare  fino 
all'ojfa  per  un  debole  fofpetto  : uri altro  Frate  Eremitano  fu  poflo  in  una 
gabbia  : & da'fuoi  Buffoni  fu  fpento  con  fuoco  di  paglia . Fece  anebo  itn 
piccare  l'abbate  di  SanBernaba  di  Milano , per  hauer  prefo  una  lepre. 

V olfe  che  fojfe  caftrato  urialtro  Frate  con  un  Canonico  tCincino  i acqua- 
li ancho  fece  cauar  un  occhio  , poi  abbruciare  per  cofe  lieui . Fc- 
ce  abbruciare  quattro  monache  publicamente , non  conferendo  il  Vica~ 
rio  delH.Arciuejcouo  : il  quale  per  non  hauerle  uolute  fuelare,  ^ cauar 
loro  Phabito  ; fu  pofto  in  prigione  > & tormentato  . Circa  i portamen- 
ti fatti  con  la  fede  .Apojioltca  ; fi  fanno  in  parte  le  guerre  y che  fece  con 
la  Chiefa  : talché  fiotto  Innocenj^  fiefio , & firbano  quinto  fiu  ficommunica- 
to  più  uolte  y cJr  isolato  : da  cui  allhora  Vapa  Innocen'io  inuiando  due 
fuoi  Legati  y Mbbati  di  grande  Piima  per  accordar  con  ejfio  lui  le  cofie  della 
Chiefia  : l'uno  de'  quali  fiu  pofeia  Vapa  f'rbano  ; lo  incontrarono  à Mele- 
gnano  fiopra  il  ponte  del  Lambro  : & qaiui  appreficntate  le  lettere  del  fiom- 
mo  Vontcfice , & ad  ejfio  refierendo  alcuni  particolari  di  mente  d lnnocen- 
^0  ; egli  fall  fi  furiofiamente  in  collera , che  domandò  a'  legati  shaueuano 
fame , òfiete  : de'  quali  uno  , dopo  alquanto  di  fiìlentio,conoficendo  la  qua- 
lità delthuomo;rifpofiec'hauea  più  prefio  appetito,^  con  tal  rijjiofiagli  com 
mandò  che  douejfiero  mangiar  le  lettere  del  Vapa:  cJr  bifiognò  mangiarle  ; 
e inghiottite  i gli  cacciò  da  fie  carichi  di  uilUnie , d'ingiurie  yg^  di  timori: 
lodando  Iddio  colui  che  talmente  rijpofie  ; attefio  che  (dicea)  fie  rijfiondeua 
dhauer  fietes  allhora  allhora  erano  gettati  nel  fiume  . La  mule  ragione- 
Holmente  adirato  il  Vontefice  ; glt  mandò  quella  terribile  ficommuntea  pie- 
na di  maledittioniy&  ampliata  poi  daFrbano , cominciata  dal  fialmo  5 i . 
di  Dauittcche  egli  compoje,  quando  Saul  I{e  difiraelle  fece  amax^re  tut- 
to il  fieme  de'  fiacer doti  : & tutti  quei  della  Città  di  Idpbe  . Ver  quefia 
ficommunica  Bernabò  tuttauia  rejiò  molto  rammaricato , come  colui,  che 
effiendo  perito  neUa  legge  canonica  , fapeua  t importanza  d'ejfia  : onde  per 
molti  mex}  procacciò  Cajfiolutione , che  mai  non  ottenne , fin  che  il  Vapa 
non  fiu  certo  del  fiuo  dolore . Fantanafi  egli  d’ejfiere , come  urto  Dio  in  ter 
va  : & però  quando  pajfaua  per  le  Sìrade , uoleua  ch'ogniuno  s'inginoc- 
chiajfie . Ter  la  qual  cofia  da  Dio  ottimo  mafiimo  fiu  cafiigato , ^ confufiot 
ejfiendo  egli  diuenuto  infioppor labile  al  mondo,non  che  aÙa  Città  di  Milano  : 

nella 
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neUa  quale  fi  uide,  che  di  tanti  nobilifiimi  parenti;  ninno  aèhraeciò  mai  la 
caufx  di  lui . Confumò  egli  i giorni , & le  notti  nelle  libidini  uergogno- 
famente , dando  fpejfo  udienza  a’  fudditiy  onera’  Legati , & à gli  amba- 
/datori  nel  letto  fra  /emine  impudiche  : onde  di  lui  le[ii  chebbe  3 6 figliuo- 
li uinit  & iS  /emine  grauide  à un  tratto:  fra  le  quali,  della  moglie  Bigina 
hebbe  cinque  figliuoli  mafchi  & dieci /emine, uentuno  baflardi  ma/chi , 
& /emine  infìemc . Vero  è chetanti  mali  non  furono  fen:^  qualche  be- 
ne : conciofìa,  cheoltra  le  grande:^  fue  narrate  \ lafciò  chejì  fkcejfero 
molte  elimofine  annuali , & da  maritare  alcune  figliuole  Canno  . Fu  fe- 
uero  nella  giuflitia  per  un  tempo  : talché  po/e  tutti  i /udditt  in  timore  : 
grandemente  e//eudo  contra  à quelli  che  oltraggiauano  i /orefiieri  huomini, 
ò donne,  che  ueniuano  alla  Città  . Cafltgaua  fi  le  perfone  frirituali , co- 

me le  temporali  : ondeaucnne  che  fi  dichiarò  Cafifla  anchora  : però  che  fe- 
ce aroflire  le  uergogne  (C uno , che  fceleratamente  haueua  pratticato  con  la 
Madre , & con  due  figliuole  . Fece  molti  belli , & buoni  iìatuti , & 
mafiimamente  circa  al  piatire , & litigare',  afrine  che  s'accortajfero  & pre 
fio  fi  finij/ero  le  liti  ; in  niuna  altra  co/a  piu  moflrando/i  impatiente,  & 
atroce,  chenelCef/ereripre/o  ,ònel  fentire  di  fé  mormorare , ò dir  male  .* 
Ma  hauendo  egli  Clef/o  poi  con/ej/ato  in  prigione  le  fue  fcelerategge , & 
intendendo  come  hauea  à morire  ; fi  ridufre  à tanta  contritione  de'  fuoi 
peccati , con  tante  amare  lacrime  , caldi  fingulti , & cocenti  fofriri , 
che  fu  co/a  miracolo/a:  onde  fentendo  ilueleno  penetrare  nella  giuntura  del 
corpo  , tir  deli  anima , & ueggendofi  uicino  alla  morte , la/ciandofi  in  un 
dirotto  pianto  fen'i^a  parlare  per  un  gran  pe:^  ; fciol/e  ultimamente  la 
lingua  nel  /almo  di  Dauitte,che  incomincia  Mifcrercmci  deus  fecundum 
magnani  mifericordiam  raam^eJT'  arriuato  al  fine;non  cefiò  di  replicare, 
quando  l'uno , cV  quando  T altro  di  quefii  uerfi,  percotendofi  fempre  il  pet 
to  , finche  refe  t’anima  à Dio  . il  fuo  corpo  fu  poi  portato  à Milano , & 
folennifiimamente  fepolto  nella  Chie/a  di  San  Giouarmi  in  Conca , nel  fepol- 
cro , che  già  uiuendo  s' haueua  apparecchiato  til  quale  fino  al  dì  ethoggi  è 
intero  , con  la  Sìatua  & effigie  di  lui  di  marmo  ( oltra  che  ui  è ancho  hi 
pittura)  à cauallo  . 
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NEL  Q.VALE  SI  RACCONTA  TVTTO 
che  (uccèfl'c  nel  mondo  dal  MCCCXCVI.  fino  al 
M C C C C L in  tempo  dcirimpcrator  Federico  terzo . 


Io.  GALEAZZO  VISCONTI 
Duca  di  Milano  , gouemando  il  feggio  di 
Tietro  Bomfùtto  nono , & delTlmperto  Bp~ 
mano  Finciflao  Cefare  tanno  i , haue- 
ua  il  fuo  Ducato  pacifico , & fem^  tiimolo 
alcuno  ; quando  reflandogli  anchor  mata- 
nimo  contra  Francefilo  Com^ga  Signor  di 
Mantoua , ^ contra  i Fiorentini , fe  ben  du- 
raua  anchor  la  pace  della  lega  compofla  ; 
pensò  con  l'occaftone , che  fe  gli  prefentò  di 
.Appiani  nuouo  Signor  di  Tifa  , grandemente  molejlato 
da'  Fiorentini»  di  cominciare  à mouerft  contra  di  loro  . Manteneua  egli 
a'  confini  fuoi  gente  i arme  pagata  fiotto  il  Conte  Giacobo  dal  Ferme , ^ 
fiotto  il  Conte  M Iberico  Balbiani  : onde  finfie  di  licentiare  il  Balbiani , cS* 
[ incarnino  à Tifa  » e in  Toficana  con  quattro  mila  caualli.  co’  quali  danneg- 
giò fiiilCafientino,  iìracorrendo  ad  Mre:^o»à  Cafliglione  .Arretino  , à Cor- 
tona , & fin  nel  “Perugino , &•  poi  à Montepulciano  » & per  la  uaìle  di 
Chiana , tornando  indietro  fino  à Fiorem^»  che  i Fiorentini  fi  ritiraro- 

no dentro  della  Città  per  difendere  le  mura  non  hauendo  Duce  che  itar  po 
teffie  al  contrafio  del  Balbiani  : nel  campo  del  quale  erano  ambo  altri  fà- 

mofi- 


r 
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tMft  Capitani t come Taolo Orfitti t Cecco  da  Verugia  , Brolia  del’PoTjp 
TrenttttO , Brandolitto  Tofcano , Luca  Canali , & Taolo  SauelU  Romano  . 

In  qutfio  tempo  apunto  fu  nmtiato  in  Italia  y come  grandifiimo  numero  di 
Chrifiiani  y erano  fiati  uccifi  in  un  gran  fatto  (tarme  lungo  le  riuiere  del 
Danubio  in  Bulgaria  , già  detta  Mijìa  inferiore , dalt Imperator  de'  T urei»  jq  BuigarU 
Calepino  (altri dijfero  Baiacele)  figliuol  di  Baiagete  . Queflo  Calepino 
(come  afferma  Tapa  Tio  fecondo)  dopo  la  rotta  prefa  eJr  morte  del  Tadre; 
uolendo  rinoueUare  l'affedio  di  Cofiantinopoli,  & mtendendo  come  Ciouanni  ®tòVdTS» 
Imperator  CoftantinopoUtano  fucceffor  <t Andronico  , afpettaua  foccorfo  da  ||antroop<»- 
Sigismondo  I{e  d'I'ngarìa  , da  yinciftao  Imperator  Bimano  fuo  fratello , 
ch'era  in  Boemia , da  Carlo  feflo  I{edi  Francia , dal  Tontefice  Bonifàtio,  & 
damolti  altriVrencipi  Chrifiiani y già  uniti  in  Angaria  , ^ accoppiati  co' 
figliuoli  di  Marco  Defjìoto  ; ouer  Signor  de'  Bulgari  ( da  Turchi  già  amag~ 

•gato)  y & con  Lagaro  Signor  della  Mifia  fuperiore  y cioè  della  Seruiay  flet- 
te in  forfè  della  fua  effeditione  . Tur  certificato  di  quefti  apparati , aban 

donato  Cofiantinopoli  ; uenne  contra  il  campo  de'  nofiri , che  era  gouernato  . 
da  Sigumondo , infieme  co'l  Signor  della  Seruia , e'I  gran  Maftro  di  Bodi , 
tefo  uerfb'Fiicopoli  y Città  fopra  il  Danubio  di  Bulgaria  : doue  fenga  dimo- 
. ra  di  molto  tempo  appiccata  la  battaglia  ; i Chrifliani  la  perderono  per  piu 
difetti  : ma  il  principale  errore  uenne  da'  Francefi , che  non  uolfero  affetta 
re  al  fatto  èf  arme  tutto  C intiero  foccorfo  de'  fufiidiariy  de'  quali  i6  ìnfegne 
flauano  come  apparate  in  diffarte  per  foccorrere  la  guffk  nel  più  caldo  me 
nar  delle  mani . f)uefle  infègne  tofio  che  fentirono  le  grida  , ^ gli  fire~ 
piti  del  conflitto  , e il  motto  ad  efii  dato , cioè , yiua  San  Dionigi , & San 
Giorgio  ; penfandofi  d effere  incontrate  da  amici , trottarono  alcune  migliaia 
di  Chrifliani  rinegati , che  tutte  le  pofero  à fil  di  ffada  , ejfcndo  durata  fin 
- d quell  bora  la  battaglia  fenga  uantaggio  . Ma  ciò  intefo  da'  Turchi , eir 
coHofeendofi  fuperiori  per  lo  foccorfo  de'  rinegati , rinforgatifi;  conflrinfe- 
ro  i Chriflianifl'^uoltar  le  ffalle  , gfr  andare  in  rotta , faluandofi  chi  potè 
con  la  fuga , cMne  fi  faluò  il  I{e  Sigismondo  à Cofiantinopoli  col  gran  ma- 
flro  di  Badi , non  fenga  mortalità  grande  de  Turchi,  de'  quali  ne  morirono 
da  cento  mila  : ma  de'  noflri  ne  morì  la  più  parte  con  tutti  i Francefi , fuor 
che  alcuni  prigioni  ; fra  i quali  fu  Ciouanni  Duca  di  Borgogna  con  altri  no- 
bili di  Francia  , che  furon  rifeofii  poi  con  gran  fonma  di  denari  . In  que 
fti  campi  del  fatto  d'arme  ufeendo  i Chrifliani  uicini  per  dar  fepoltura  a'fuoi 
^non  difcernendogli  da'  corpi  de’ Turchi  (per  e(]er  tutti  ignudi , e kati 
ffogliati  fecondo  il  coflume)  gli  conobbero  al  fine , perche  tutti  haumiano 
la  fàccia  nuoltaal  cielo , e iTurchi  alla  terra  . //  Turco  partendo  uit- 

toriojò  ; ritornò  fopra  Cofiantinopoli  i & lo  ffogliò  de'fuoi  campi,  cJr  de- 
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litie  : & s'impatrotù  della  Valacchia , di  Tefaglia , della  Macedonia , cjr 
d'altri  paefi  della  Grecia  » mentre  che  da  CoftantinopoliyO"  da  I{odi , ritor 
nò  in  Vngaria  il  I{e  Sigismondo  incognito  , per  la  Dalmatia  pajfaudo . 
QjteJla  fciagura  fu  d tutti  i Chrifliani  lacrimofa  , & grandemente  dolfe  cC 
Milanefi , cjr  à Cto.  Calea^p^  ••  il  quale  perdi  la  jperanxa  di  far  edificare 
un  Tempio  folenne  in  Cierujàlemmc  per  fua  diuotioney  per  lo  quale  già 
sborfato  hauea  alcune  migliaia  di  fiorini  d" oro  . Bora  durando  Tajfedio 
di  Fiorente  ; egli  ancho  effiedì  un'altro  ejfercito  nel  Mantouano  , condottò 
da  Ciacobo  del  Verme  : il  quale  fubitamente  da  Cremona  y fece  marchiare 
la  cauaUeria  fua  lungo  ilTÒ  y&  la  fanteria  dietro  fopra  molti  nauigli  ar- 
mati , parte  Galeoni  y&  naui  lunghe , parte  ceppade  che  fono  un  gran- 
de ligamento  di  traui-,  dr  d'altri  legnamiyper  duro  contraflo, e impedimento 
à nauili  de' nimiciy  & per  condurui  fopra  le  machine  di  Bombarda , con  al- 
tri  lìromenti , (jr  altre  cofe  bifognofe  in  guerra , & ih  battaglia  nauale . 
Conquefii  nauili  y èrgente  ( che  furono  circa  uentimila  perfone)  il  Verme 
fi  condujfeà  Borgoforte  con  quaranta  d'efii  Galeoni  oltra  gli  altri  legni  per 
combattere  il  ponte  del  borgo  . La  onde  auertito  del  pericolo  il  ^^chefe 
di  Mantoua  ; domandò  foccorfo  alla  lega , dalla  quale  fpeditamegg^  fou- 
uenutOyCioè  da'  Bolognefi  , da'  Ferrar efi  y da'Tadouani,  er  dr  Fioren- 
tini y per  quel  tanto  che  poterono  . Quefte genti  auftliari  della  lega , 
tutte  uennero  alla  difefa  di  effo  ponte  per  terra  , & per  acqua  fono  il  Ca- 
pitanato di  Carlo  Malatefla  : doue]  continuamente  fcaramucciandoft  ; un 
' giorno  leuandofi  uento  impetuofo  ; il  Verme  fece  dar  fuoco  al  ponte , eh' ar- 
fo  cadde  nel  fiume  : al  qual  cafo  sforgandofi  di  reparare  il  Gon:^ga  ; com- 
mandò  il  generale  del  Duca  al  Capitano  de' Galeoni  y che  inuefiiffe  i nauili 
de'  nhnici , hauendo  l'auantaggio  della  feconda  del  fiume  : come  fu  ubi- 

dito y prefero  i F'ifconti  la  maggior  parte  de'  legni  della  lega , Sìranamente 
menandofi  le  mani  per  lo  7>ò , fopra  le  fponde  per  terra  dalla  fanteria  , 
Difetta  dalla  cauaUeria  tutta  à un  tratto  . Ma  non  foftenendo  i^alatefla  gli 
iiMantw!  empiti  del  Verme  ;fi  riuoltò  à dietro , e'iGon'gaga  fi  ridurti  Mantoua  , 
ei  Duchefehi  entrarono  nel  Mantouano  . Quiui  attendati  con  gran  dan- 
no y cJr  con grantimore  della  Citià  > il  Verme  condujfe  parte  deUeffercito, 
aumentatone! doppio  y à Gouernoloy  ouerGouerno  terra  forte y & f inco- 
minciò à battere  con  trentaquattro  pegjti  Ì artiglieria  piccioladi  quel  tem- 
po : ma  foUccitata  la  lega  inflantifiimamente  dal  Mantouano , che  poco 
più  poteua  durare  ; ella  deliberò  di  difenderlo  • però  che  perduta  Manto- 
ua y ciafeuno  dubitaua  del  proprio  Fiato , infiando  à quefto  più  che  gli  altri 
I Fiorentini  à mal  partito  anch’efii  pofli  : ma  fra  poco  liberati  per  una  fiubi 
tu  partenj^a  del  Balbiani,che  parte  del  fuo  capo  mandò  à Tifityparte  à Siena^ 
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et  parte  à tucea.Fu  term  'mata  in  Bologna  per  generai  configlio  tefpeditione: 
nella  tfual  lega  entrarono  ancho  i ^ enetiani^deìla' ifuai  fu  generale  Carlo  Ma 
larejia  cognato  del  Marchefedi  Matoa,&  per  li  Bolognefifu  dichiarato  Capi 
tano  Ciouanni  Balbiani,ntpote  del  Conte  Mberito:et fu  fhtto  un  capo  ma^io 
re  di  quello  del  yUconte  per  terra,&  d’armata  fuperiore , che  fi  pofe  dentro 
del  Tu  medeptnamente , fiuendoui  i V cnetiani  entrare  per  la  parte  loro 
dodici  galee  armate  di  tutto  punto  . Cofi  l'ejfercito  di  terra  , come  i na^ 
nth  pei  acqua  fi  conduJTero  alla  Stellata  del  h errarefe  , à remi  Jj,untandofi 
cantra  il  f umé  alla  uolta  di  Couemo  , doue  era  C armata  Ducale . Ouiui 
t^io  che  à fronte  Cun  C altro  nimico  uide  ; da  lontani  tiri  uenendofi  d graffi  dut»*'*du*^ 
a ferri , all  arme , ^ a gridi  ; C armata  di  Ciò . Calea'gT^  refiò  tutta  preja  ***  ^ 
parte  per  efiere  sf  ornita  di  buona  gente , effendo  la  maggior  parte  amalata 
del  campo , non  che  deìl'armata  per  Caere  infolitp  humido  , & paludofo , 
parte  perefière  afiente  il  f'erme  Generale  ih’ era  itoà  Milano  per  un 
procurato  Hratagema  de'  nemici . Hauea  il  Congaga  compofla  una  let- 
tera finta  à nome  del  Duca  ajiutamente , di  tal  tenore , che  ueduta  ,fubi- 
tamente  egli  andafie  à Milano , frignata  dalla  contrafattamano  fua , eìr  del 
fuo  fecretario  Vasquin  Capello  Cremonefe  : il  quale  accufrato  dhauerci ac- 
eonjcntito:  fra  poco  fru  imprigionato , & decapitato  : onde  intefra  à Milano 
la  rotta  ; il  Ferme  uolando  ritornò  al  campo , cfy  abandonata  Mantoua,ucn 
ne  alla  difrefa  d'un  ponte , tf  hauea  fritto  fopra  il  Mcugo , per  non  ejfrer  ehm-  df  w 
fo  nel  mego  dell  acque  . ìltiiui  ineontrandofi  nel  campo  deUa  lega 
necefiitatoà  combattere  con  ogni  fuo  dtjauantaggio  ; feorto  che  la  Omertà 
frua  non  poteua  Stare  al  fregna  ; con  la  caualUria  s'aperje  la  Sirada  : ma  ueg 
gendofri  mal  atto  di  contrajiare  ; con  la  caualleria  fi  fraluò  ueìfo  Cuafialla  , 

& Brijelli , Ttmanenao  la  fknteria  per  la  più  parte  prefra , cJr  Cartiglieria  , 
la  uettouaglia  , & la  monitione  perduta , e in  poter  de  nemici  : il  che  fru  di  i 

Sran  iantio , non  che  di  uergogna  al  Duca  . Ma  Ciò . Caleagjp  mente  per 

ao  impaurito  , Jcrifiè  al  t onte  del  Verme , che  fi  trattenejfe , & racco- 
gliere le  genti  del  fuo  efiercito  Jparfe , eìr  àjfettafiè  fenga  lunga  dimora  frac 
corjo  : onde  in  un  tratto  (hauuto  c hebbe  alcune  migliaia  di  ducati  da  Bon- 
romeo  de' Bonromei  Cittadino  Milanefre  molto  ricco  ) riuocò  cinquecento 
lance  impreftate  al  Manhejedi  Monferrato , che  guerreggiaua  con  un  fuo 
cugino,  chiamato  UTrencipe  della  Marea  (titolo  della  Marea  di  Grecia 
tr^tj^Futo  poi  chc  quefl^  giuridittio- 

da  Facino  Cane  Cafalafrco  Fici.cane. 

^nfiirinoarditifi^mo  Capitano.  H}uocò  anchora  diTofrcanatl  Balbiano, 
er  j ernie ^ tre  noueUe  genti  da  piedi , & da  cauaUo  : altra  che  nel  Tò , di 
nuouo  pofe  i z galeoni , 9 cepade  con  altri  nauUt , leuati  da  Tauia , da 
Hifi.Vm.  del  Sugato,  uH 
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TlaceNT^,  & da  Crmona , accompagnati  per  la  riuiera  da  due  mia  coi* 
uaìli  : in  maniera  che  giunti  al  Dojfolo  ; inimici , che  però  non  hebbero  ar- 
dire dopo  la  uittoria  al-:^rfi  più  fu  di  Borgoforte,  ma  attendeuano  à ricupe 
rare  le  terre  del  Mantouano  ; ritornarono  à Borgoforte  per  contraflare  al- 
l'armata Ducale  : tir  <fuiui  amendue  le  armate  giunte  aWabbaffar  del  fole  ; 
ciafcuna  s'ordinò , peruenire  il  feguente  mattino  aW affronto  : ma  ueggendo- 
fi  i Fifcontiin  motte  cofe  uantaggiofi  ; piacque  a'  Capitani  di  non  differire 
il  fatto  . adunque  il  yerme  hauendo  difpoflo  innan";^  alfarriuta  fua  pel 
fiume  tre  delie  più  groffe  cepade  in  forma  di  (prone  per  la  più  uota  riua 
con  t artiglieria , affine  che  poteffe  battere  per  fianco  fi  l'acqua  come  la  ter^ 
ra  , & ordinata  la  caualleria  , & la  fanteria  ; fece  dare  il  fegno  della  hat 
taglia , in  maniera  che  cominciato  laffxlto  nauale , & uenutofi  alle  mani  , 
a' ferri,  al  fuoco  , & intonando  l'acqua  , la  terra  , & la  notte  dallo 

firepito  delle  trombe , tamburi,  artiglieria,  percoffe  deli onde,  da'  fuochi 
artificiati , dal  fuon  de' ferri,  dall' annitrir  de' caualli,  dalle  noci,  & da 
gridi  ; ogni  cofa  fu  pericolofa , e jpauentofa  . T uttauia  C empito  rmprout^ 

fo  del  Ferme  non  fu  fofferto  da  quei  della  lega  ; & cofi  hauendo  la  correntia 
del  fiume  fecondo  i Duchefchi  ; andarono  i nimici  in  fuga , e in  rotta  ; tal-‘ 
che  dell armata  loro  perderono  2 galeoni , due  galee, & molti  altri  legnL 
ar^M  dèi-  Bftirofii  il  campo  loro  parimente  da  terra  : onde  il  Conte  Ciacobo  rientrò 
la  lega . nuouo  nel  Mantouano , fece  molte  prefaglie , uerfo  Montagnana  , 
ouer  Montanara  fece  interrare  alcune  lòffie , e (pianare  certi  altri  argini  in 
modo  che  f acqua  del  Lago  s'aljò  quafi  fin  alle  porte  di  Mantoua , con  gran 
Anni  i«7-  paura  della  Città  famio  i nel  qual  tempo  il  B^  di  Francia  mandò  à 
fran°  prendere  il  gouerno  di  Ccnoua , quitti  chiamato  da  ^ntoniotto  adorno 
'ouc'*'*^*d!  fdegnati  i Genouefi  ; egli  fi  configliò  di  fuggire  : ma  fiug- 

lienoM**.  gendo  fu  prefo , & pofto  in  prigione  . Qtiefi'anno  anchor  morfe  in  Tifa 
ciafòbo***  Ciacobo  appiani , fuccedendogli  nello  Flato  Gerardo  fuo  figliuolo  , che  ri- 
Appiani  Si.  fcco  Taolo  Sauelli  à nome  del  Duca  con  cinquecento  lance  , eSr  ne 
|nor  I Pi-  cinquecentoÀ' altre , ér  l'hebbe  mentre  che  fi  trattaua  la  pace  fra 

il  Fife  onte , e l Gon^ga  : la  qual  fu  gridata  fanno  feguente  per  dieci  anni, 
con  quello  che'l  Marchefe  Francefeo  fi  riconofeeffie  Feudatario  del  Duca  di 
— Milano  per  publico  infirumento  . Gerardo  appiani  poi  conofeendo  chia- 
ro che  difficilifiimamente  fi  farebbe  trattenuto  in  quello  Flato  , per  Li  perfe- 
cutione  de' Fiorentini , ò per  finimicita  della  parte  auerfa  de' Tifimi , onero 
per  lo  piede  forte,  che  dentro  ui  hauea  il  Fif conte  , dopo  uarij  riuolghnen- 
^Jf(l^l'ffif}ti,uendè  Tifa  al  Duca  per  ducente  mila  fiorini  d'oro,  con  quello  che  effio 
fili^oi’eti,  Duca  pagaffie  tutti  i foldati , e i Capitani  fiuoi  creditori . Trattcneuanfi 
però  Timbino,  due  altre  terre,  ^flfola  delfElba  ; talché  con  Tifa  (ra 

poco 
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poco  uenne  in  potere  di  do.  Calcai^ , Lucca , Terugia  , il  Cafentino  I 
eir  altre  Città , & terre , oltra  la  J^pra  , e'I  Teucre , come  fu  fra  l’altre , 

Spoleti  : oltra  che  fi  diede  ^ffifi  che  fra  poco  però  fu  in  pericolo  co'  Tcru- 
gini  di  ribellarfigli  : conciofi^e  che  il gouematore  del  y ifconte  uolendole- 
uar'  àTerugia  un'afpra  legge  t Siene  della  aita  in  gran  pericolo:  per- 
che chi  amaxgaua  uno , con  un  preT^ci^o  di  200  lire  & chi  dijfe  di  cento , 
fi  liberaua  da  ogni  pena  : la  qual  cofa  uenuto  alSorecchie  di  Gio . Galea:i^: 
ordinò  che  Chomicidiale  fecondo  le  leggi  ordinarie  /offe  punito  ; come  uno 
fra  poco  fu  punito , & impiccato . Ter  il  che  i Terugini , correndo  al  pa 

lagio  armati  cantra  il  Gouernatore , come  cantra  il  Tiranno  delle  patrie  leg- 
gi ; rifpofe , chean:^i  le  uoleua  conferuaì  e che  egli  hauendo  ama't^to, 
ò appiccato  uno , pagana  le  100  lire  : del  che  fodis fatti , & accortifi del- 
la brutte!^  (Tejfa  legge  ; leuofii  per  commune  confenfo  . Il  Duca  poi 
per  mejgo  di  Giouanni  Bentiuogli  (uno  de  maggiori  della  Città)  hebbe  Bo- 
logna anchora  : doue  mandò  un  graffo  prefidio  , quafi  nel  ultimo  dell'anno 
1 3 99,  alThora  che  Tapa  Bonifktio  era  grandemente  pregato  da’  Romani 
& follecitato  dandar'à  Bpma  per  Canno  del  Giubileo  feguente , dimorando 
egli  in  ^fiifi  . %AUa  inflanza  de'  quali , moftrandofi  il  Tontefice  reniten- 
te t dicendo  di  nonefferein  I{pma  ficuro  da'  Banderesif  ; i Romani  leua- 
rono  quel  magiflrato , & crear orw  un  Senatore , come  era  la  mente  del  Ta- 
pa , cioè  Malatefla  huomo  fignalato  in  lettere  & altro,  figliuolo  di  Tandol- 
fo  Signor  di  Tefaro  : & cofi  u'andò  poi  Bonifktio , riceuuto  con  grand ho- 
nore . Ter  li  quali  fuccefii  del  yifeonte  i Fiorentini  furono  come  difpera- 
ti  \ onde  tentarono  ,fe  era  pofìibile,  infidiando  alla  ulta  di  Gio.  Galea-^tg^, 
di  far  ch'ei  foffe  auuelenato . QjtefCanno  morì  à Venetia  Luchino  yifeon-  M«itf  a 
tejhh^a  figliuoli  mafehi  : il  qual  lafciò  molti  beni  à Santa  Maria  nuoua  vj 
cSr  alla  Certofa  di  Fiorot^a  : èir  alla  Certofa  di  Garegnano  di  Milano  per 
teftamento . L’anno  poi  del  giubileo  1400.  concorrendo  gran  gente  à Aonù^oo. 
]{pma  ; Cimperatore  di  Coftantinopoli  pafìò  per  Tauia , per  Milano , Moire , fc 
Molenda  ire  in  Francia  per  foUecitaril  I{e  Carlo  con  gli  altri  potentati  con- 
tra l'imperator  fefto  de'  Turchi , Moife  fratello  di  Calepino,  fucceffo  nel  «hi. 
I{egno,uccifo  c’hebbe  Orcane  figliuoldi  effoCalepino,che  minacciaua  gran- 
demente Cofiantinopoli  ,ei  Chrifliani . Sèueflo  Trencipe  Cojlantinopolita- 
no , fu  realmente  honoratodal  Duca  dentro  diTauia  : doue  fra  poco  morfe 
Baldo  Terugino  gran  dottore  delle  leggi.  Canno  che  eleuo  fu  Imperator  l{p-  Roberto  ai 
mano  Roberto  di  Bauicra  , uiuendo  anchor  Finciflao  , riputato  all'hora 
inetto  aie  Impero  : ^C  anno  che  cominciò  ad  effer  frequentato  molto  il  Mo-  • 
nafiero  della  Certofa  diTauia  da  molti  nobili  dello  Siato  , ammirandofi , fi 
della fkbrica , come  del  uiuere de'  monaci: religiofi , non ociofi , com’hoggf 
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il.Holgo  , e'I  mondo  Hma , e biasma  nanamente  : ma  hnomìui  (come  ben 
dijfe  ^poUodoro  i che  nella  pittura  trono  tombra)  più  fàcilmente  da  bia- 
fmare  , che  da  imitare  , & bnomini  che  non  dormono  ( come  ^nfloteie  ne 
fnoì  morali  per  prouerbio  nota)  tjnal'fndtmione  nel  Lathmio  Monte  di  Ca- 
ria : però  che  fe  non  predicano  nel  pnblico  ; lo  fanno  nel  particolare , fan- 
no orationi  per  li  popoli , siudiano  fempre  , fcrinono  effemplarmente  , effor 
tono  dottamente,  danno  ottimi  configli , contemplano  le  cofe  diurne  i ne 
participano  chi  da  lor  fi  configlia  : com'ancho  fanno  gli  altri  monaci , fatti 
ricchi  da'  Trem  ipi , affine  che  non  habbiano  da  turbarfi  per  lo  uiuere , & 
ne  fi  ir  e,  & andar  nagando  : & per  fàrelemofina  del  rimanente:  come  al- 
trimaiti furiano  fe'l  fecolo  gli  ritoglteffe  qucUo,che  prima  donò  loro,del  ben 
pentito , come  dt  bene  accidiofo  ; improuerandogli  hor  la  aita  ( che  è buona) 
sboccatamente , bora  un  bel  monafiero , & bora  un  più  bel  Tempio  ,òun 
uago  giardino , come  fe  non  fapeffe,  t uno  effere  fàbricato  à honor  d I d- 
D 1 o , r altro  alla  bcìle^a  della  nobiltà  loro  per  effere  ferui  fuoi  : l'al- 

“ '*  tro  per  occupatione  delle  mani,  ^ delle  menti  de'  monaci  dr  de'  frati , in- 
dafiriandofialfutilede'  monafieri,  & domando  il  proprio  corpo  con  le  fa- 
tiche , ò con  lo  ffeffo  ejfercitio . Il  medefìmo  anno  anchora  Sforma  ^tten , 

dolo  ritornò  al  foldo  del  yifeonte  con  cento  lance , Termo  da  Cortona 
gran  nimico  de'  fiorentini:  i tfuali  tentarono  ogni  uia  perliberarfi  dal  timo- 
re del  yifcontc . Cofioro  in  parte  alcuna  non  trouando  fchemio  ; foUeci- 
tarono  l’imperator  Finciflao  à ucntrin  Italia  alla  difefa  loro  , dT  per  la  co- 
ronai ione,  ma  effendo  tepidifiimo  in  guerra , e infermo  per  natura  ; à que- 
fio  non  prefiò  udten'za  , benché  slimolato  foffeda  molti  primi  d^Alemagna, 
;•  - dr  di  Boemiamientedmenoifiorcntini , tofio  che  tntefero  effere  in  Franc- 
* . fort  e letto  Imperatore  Roberto  di  Bauiera  Conte  Talatino  del  l{eno,' for- 

fè in  gran  parte  per  me^o  loro  ; infiantifiimamente  lo  fupplicarono  à di- 
^ . feendere  in  Italia  , dr  ad  abbracciar  la  caufa  loro  contra  il  Duca  di  Milano: 

, il  che  egli  promife  dt  fare,  & cofi  [abbracciò  fcriuendo  per  jtlemagna  gen 
te  di  guerra  , che  conduffe  folto  [infegne  Imperiali  nella  Lombardia  per  la 
uia  di  T rento . Bene  è nero , che  prima  tnuiò  lettere  di  tal  tenore  al  Fi- 
feonte  . Umberto  di  Bauiera  per  gratia  d'  I do  i o I{e  de'  Bimani  dr 
1'  Conte  Talatino  &c.  al  Duca  dt  Milano  do.  Galeagpc?  Fifeonte.  S.  Com- 
icito  irop«  mandando  ti  mandiamo  à dire , che  tutte  le  Città , Cafiella , terre , ér  uiìle, 
It'o  oni«x  quali  indebitamente  in  Italia  tieni , foggette  all'Imperio  Bjmtano , dT  alFu- 
bidteng^a  nofira , (uifiele  prefenti)  confègnià  noi,  che  per  canonica  elenio 
ne  de  gli  elettori  del  facro  Bpmano  Impero,  lifieffo  Impero  reggiamo  . 
altrimenti  come  inuafore  delle  cofe  Imperiali ,nof Irò  rubello , dr  nemico  ti 
denunuamo  la  guerra.  .Alle  quali  lettere  cofi  rtfbofe , non  tanto  perla 
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/hllanXà  loro , quanto  perle  parole  fuperbe^  non  chebrauofe  degli^rat^ 
di  Imperiali . Ciò.  Caleaiijo  yifconte  per  gratia  d'InuiOt&dd  Lmeri  m» 
Sereniamo  yincifìao  I{e  de'  Bimani , & di  Boemia , Duca  di  Milano , Con>  tìio^CjUii! 
te  di  Tauia , di  yirtù  &c.  à B^berto  di  Bauiera  S.  Ter  le  prefenti  ti  ri*  *“  |*^p**,^* 
indiamo , che  tutte  le  Città  , Caflella  , terre , niìle  , c!r  luoghi  y che  in  tor  at  u* 
Italia  pojjedemot  tutto  habbiamo  dal  Serenifiimo  yincifìao  canonica- 
mente  eletto  Imperatore  : il  qual' ancheggi  tiene , ^ gouema  [ infegne  d' ef- 
fe Impero  > & le  giurtsdittioni:  & però  quelle  da  te  difendere  intendiamo^ 
come  da  inuaforedel  facro  Bpmano  Impero  <f  effe  Sereniamo  Be  yinceflao. 

Et  s'haurai  ardire  di  toccare  il  nofiro  dominio , come  à communenofro  ne- 
mico parimente  ti  denuntiamo  la  guerra  . Boberto  poi  paffute  f^lpi, 
con  quindecimila  canaìli , & quafi  con  altro  tanta  fanteria  pedata  dal 
foldo  de' Fiorentini,  che  gli  dierono  centomila  fiorini  d'oro,infieme  co'l  Dit- 
ea i.Auflna  ; fi  fermò  in  Trento  , & mandò  parte  della  cauaOeria  d cote-  , 
giunger  fi  con  le  genti  del  Carrara  nella  ualled'lntroppia , attendendo  il  fuc- 
ceffo  di  certi  ordimenti  teffuti  pure  da  effo  Carrara  cantra  Brucia  . Im- 
però che  coftui  con  parola , & intendimento  de'  fuorufeiti  Brefciani  : fi  pen 
sò  di  dargli  la  Città  nel  primo  ingreffo  della  efpeditione  : ma  hauendo  per 
tutto  il  yifeonte  ben  proueduto  ; non  dubitò  ne  di  quella  , ne  £ altra  fina 
Città:  & afpettaua  il  nimico  ne  larghi  piani  : maingamàtidellordifegno 
Bj>berto,il  Duca  d'^ufiria , e' l Signor  di  Tadoua  ; i Capitani  ^Alemanni, 
co'l  configtiode'  Fiorentini  ; differo  effer  bene  mofirarfi  in  campagna  alla  fda> 
ut  Ila  di  Brefcia  : però  che  fe  i Brefciani  haueffero  hauuto  animo  di  réeUar- 
fi  , glie Ihaucrebbono  accrefeiuto , ne  haurebbono  dubitato  di  trappola,  ò 
inganno , & harebbono  fatto  alto  fem^  alcun  timore  : il  che  fu  conchiufo . ; „ ^ 

,4 dunque  nfeiti  da  detta  ualle  in  ordinanza  quefii  unnici  iiendardi  ali'hnprò  ■ " 

uifo,  fenxa  fapere  de' mouimenti  dell effer  cito  Ducale  ; uennero  alla  uolta 
di  Brefcia  : ma  colti  fra  uia  per  fianco  da  tremila  caualli  ferrati  infieme  del 
yifeonte , guidati  da  Facin  Cane  & da  Ottone  Tergj  di  Tarma  ; gli  .Ale- 
mani  andarono  in  rotta  ; Terò  che  la  retroguardia  loro , fentendo  lo  Sìre- 
pito  dellarme  j ritornò  à dietro  : talché  con  poco  [angue  acquifìarono  i Du- 
chefihi  circa  feicento  caualli . Quefia  rotta  , tofio  che  fu  intefa  da  Bp-  5ueS»n*iu* 
berta , come  da  quello  che  nonbebbe  troppo  effierien:^  d'arme  ^ eSr  che  non  “«* 
hauea  denari , andando  la  guerra  in  lungo  ; rimandò  le  genti  in  .Alemagm,  "**•* 
feguendole  egli  ancho  dopo , dimorato  che  fi  fu  in  Tadoua  , e in  Venetia 
con  poca  comitiua  alcune  fettimane  . 1 Fiorentini  trouandofi  di  mala  uo-  . 

glia  ; dimandarono  aiuto  al  B?  di  Francia , al  Tapa , & d potentati  ifl- 
talia  : ma  in  nano , offendo  tutti  ad  altro  intenti  . Tlel  Begno  di 
poli  in  quefii  giorni  mafiimamente  fi  gucrreggiaua  fra  Ladifiao  BS  di  71^ 
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poli,&  la  parte  de’  figliuoli  di  Lodouico  et  jfngjò  : il  cui  primogenito  dal-- 
I l'antipapa  Benedetto  in  .Auignone  era  iiato  ^tto  gridare  l\e di  "hlapoli  j 
di  Sicilia , ^ di  Cierufalemme  : ma  Ut  tutto  preuatfe  al  fine  Ladtftao  con 
buona  gratin  del  jonmo  Tontefice.Bomfiitio  . Onde  conuenendoi  Fioren- 
deliberatione  de  fimi  loto  in  un  Concilio  ; fi  lena  un  loro  buon  cit- 
liiii.  tadinoy  Ciouanni  Bjcci  in  piede  , focojamente  recitò  le  parole  de  gli 
Scribi  già  , & de’  Farijei  cantra  C h r i s t o , cioè  i Che  fiuciamo 
Rkd*Fi"o*ré  ^ cccotutto  il  woiido  feguccoflui  : duntfue  meglio  fia  che  coflui  folmuo- 
«no . iat&  non  tutti  i nofiri  con  noi  : in  maniera  che  cofiui , com'huomo  pratico 
di  Corte , eir  come  quello  che  più  uoltc  era  flato  ^mbajeiatore al  Fifeonte; 
trattò  d’amat^'^^arlo  per  liberar  la  patria  di  ciò  ^equire  quando  Ciò. 
Calcalo  andana  in  caccia  : cofa  che  però  non  gli  riufet  mai  , fe  ben  poco 
apprefjo  mori  di  morte  pia  naturale  , Ma  fra  quejle  trauerfie , cioè  del- 
tmiprefa  di  Mantouay  di  Umberto , ^ de' Fiorentini  i fi  leuarono  in  più 
parte  dello  flato  i fuorufeiti  delle  Cittd  per  tumultuar  con  [arme , cioè  (al- 
tra i Br^ciam)  tCremafchi , i Bergamajehi , i Comafehi , i Fcrcellefi,  ^ 
le  ualU  de'Marchefi  Malefpini  : le  quali  con  ladronecci , e*r  con  homici^ 
moUftauano  affai  i paefi , offendo  Molata  intorno  fklfa  fama  della  morte  dei 
Duca  . Ma  da  Facin  Cane  tutto  fu  acquetato  nelle  parti  del  Ferceliefe  , 
cofleggiando  fino  in  laurea  : ^ poi  paffuto  il  TÒ  prefe  la  ualle  di  Staffa 
con  [aiuto  del  Signor  di  Farci  y & cacciò  detti  Marchefi  da  quelle  parti , 

' ” . ■ & dalla  Lunigiana  anchora  ; iii  modo  che  racquetò  quefii  tumulti  in  bre- 

ue  per  altri  Capitani , e-r  gli  cafligò  , (jr  repreffe  infiteme  co'  Bolognefi  , 
oio.Benti-  cheà  perfitafionc  del  Bentiuoglio  &■  de  Fiorentini  haueuan  cacciato  U pre- 
gnor  di  Btì  . Trefc  per  fe  il  Bentiuoglio  la  Signoria  di  Bologna  : ma 

C>giu.  fopr agiunto  dalfeffercitodi  Gio.  Caleag^ , fatto  il  generalato  di  France^ 

feo  Signor  di  Mantoua , che  defideraua  uendicarfi  di  certe  ingiurie , & tor~ 
ti  riceuutidal  Bentiuoglio  ; la  Città  fu  cinta  fìrettamente  . Infieme  co’l 
Congaga  era  il  Conte  Alberigo  Balbiani , irato  anch'effo  cantra  i Bologne- 
fi y e i Faentini  per  la  morte  del  Conte  Giouanni  fuo  nipote . le  coftoro 
infegne  furono  feguitateda  FactnCane,  da  Tandolfo  Malatefia  fratello  di 
' ’ ■ Carlo  y da  Ottone  T ergi  yg^da  al  tri  fhmofi  Capitani . Stando  Bologna  d . 

mali  partiti  y i Fiorentini  le  mandarono  in  foccorfo  Bemardone  fuo  Generale 
con  le  copie  loro  : la  cui  certa  uenuta , & uicinanga  fapendo  , conofeendo, 
& ueggendo  i Bolognefi  ; parue  loro  tempo  di  non  tardar  più  [ufeita  : onde 
- pofli  in  arme , con  grande  ardire  faltarono  finora  , & s'a-gguffitrono  co'  Fi 

feonti  y fheendofi  afprifiima  battaglia  : nella  quale  effendomorte  alcune  mi- 
gliaia di  gente  y dopo  un  gran  contrafio  ; $ Duchefehi  ruppero  i nimici , e'I 
Bentiuoglio  ritirandofi  uerfo  la  Città  ; fu  amagjato  : & tutta  la  caualle-^ 
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ria  de'  Fiorentini  fracàjfatd  j morta  , ò prefa  con  tutti  i Capitani . Fra 
tfuefli  fu  ambo  il  General  Bernardone  j che  in  pregiou  morfe , Sfarj^ 
tendolo  ritornato  al  jpido  di  Fmenxafà  cui  l'anno  1401 . nacque  Franco-  ’♦*' 
fco  sforma  nel  Caftel  di  San  Miniato)  e'I  figliuolo  di  Francefco  Carrara^  che 
fuggì  poi  Mutato  dal  Coirgaga , il  Tartaglia , & 'F{icolo  Lanciani  Capita^ 
ni  ualenti , uenendo  in  poter  del  Duca  ancho  Bologna  doue  mandò  à prin-  ^ 
cipiare  un  gran  Caftello . Conqucfii  fuccefii  non  mancò  il  Duca  di  uoler 
ridurre  à mal  termine  il  Tadouano,  attefo  che  Francefco  Carrara  hauea  fh-i-.-,..  A 
uorito  j & aiutato  Roberto  di  Bauiera , e i Fiorentini  : & però  egli  fece  ca-  , ' 

Mare  con  grande  fj>efa  una  ampia  fojja  da’  confini  del  Feronefe  fino  alla  Va-  A 
Inde  di  Tadoua , effondo  aWhora  quaft  tutta  paludofa  ; lunga  fette  miglia  t 
& indi  à Bafiia  uri  altra  di  due:  talché  ne  da  Tadoua, ne  da  Ferrara  poteua 
effere.  uerfo  il  Fetonefe  nemico  paffaggio  : & non  contento  di  ciò  ,fopra  il 
Ficentino  alla.  T orredetta  de'  'Fioualf,  fece  edificar  due  forti  : i quali  bea 
prefidiati;  trauiò  [acqua  del  Baecarone  congrandifiimo  danno  del  Tador 
uano  effendo  per  ufo  de’  molini  ; gjr  con  quefio  fi  tforxfi  anchora  di  trauìar 
la  Brenta  i che  non  p^affafj'eà  Tadoua,  ne  àLio^fofina  in  utile  de’ Fenetia-  '>•- 

ni , che  perciò  è Milano  mandarono  due  uolte  i loro  ambafeiatori , ne  pò- 
,terono  bauere  udienct^ . Tqr  la  qual  opera  fece  principiare  una  oltifiima 
caua  di  ftffa  per  ifiontro.  d Cajfano , c hauea  ad  effere  dodici  miglia  lunga  t 
& poi  fopra  la  Brenta  gettò  un  ponte  di  grofìifiima  muraglia  per  impedir 
re  U corfò  deltacqua , fralafaò  alcune  porte ^ affine  che  ne  gli  accrefei- 
tnxnti , neU'inondationi  baueffe  à refjùrare , & à sboccare  i à quefia 
fibrica  lauor arano  quattro  mefidt  lungo  dieci  mila  perfone  con  cinquecento 
para  di  buoi  ; hauendo  ciafeuno  lauoratore  per  giornata  cinque  de  nofiri 
fidii  Imperiali , quattro  pani , &■  quattro  boccali  di  nino,  : talché  quiui  fpe 
fé  più  di  ducento  mila  fiorini  d'oro  . ■, Quefio  lauoro  non  hebbe  fin  compir 
•tìr , fuccedtrtdo  la  morte  fua  Tanno  feguente  del.iqo2.  '.u’Hebb^qu^fìo  cù\nmS^ 
■Trincipe  animo  grande , & forfè  non  punto  inferiore  é quelli  antichi  t{e,  Vifeoam  i 
che  con  la  grande^a  delle  loro  opere  penfarono  di  uoler  fare  sforo^  alla 
T^atura  . La  morte  di  luì  liberò  i Fiorentini,  i Tadouani , e i Fenctiani 
da  graui  penfieri,  ^ fu  pronofiicata  da  molti  fepii  difufati  in  Corte  : ma 
fra  gli  altri , apporne  una  merauigliofa'  cometa , che  cominciò  à uederfì  la 
prima  domenica  di  quadragefma  , cioè  à undici  di  Mar^  diquelTanno . 

La  fua  chioma  all  iijato  fi  dimofirò  lunga  , ^ fi  diflendeua  da  me^p  giorno  «ìu  ouer 
in  Occidente  : la  quale  tanto  di  giorno  in  giorno  andò  crefeendo,  che  fi  giu- 
dico  lunga , fecondo  la  uifla  nofira , dodici  braccia . Ma  l antepenultimo 

giorno  del  fuo  finimento  che  fu  il  Luni  Santo  apparue  lunga  uenticinque  : il 
penultimo  cinquanta , ^ t ultimo  di  ducento , fiammeggiando  fempre  : dr 
»•■»>  i .1  iiq 
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coft  di  notte  più  non  fu  veduta  > ma  fol  la  mattina , languida  per  alcuni  po- 
chi giorni . Fu  anchora  quefia  cometa , prefaga  di  molte  fciagure , che 
fucceffero , di  guerra  > di  terremoti , di  pefle , di  mortalità , di  mutato- 

ne di  Signorie , non  folamente  in  Lombardia , ma  per  Europa  , & più  in 
^fia  dopo  la  martedì  qucflo  gran  Duca  : il  quale  poi  che  nel  Milanefe  co- 
minciò à crefeere  la  pefle , principiata  alcuni  me  fi  innanzi  nella  Homagnà, 
rt«  di  ^**^^®*^ } fi  ritirò  à Melignano , Caflello  di  buona  & temperata  aria , 
c^'!^ieat  difeofto  da  Milano  dieci  miglia , fopra  il  Lambro  : doue  fra  poco  aU^goflo 
so  vife^w  palilo  da  gran  febre  da  grandiflima  doglia  di  capo  ; fin)  / fitoi  giorni 
€M  di  Mila-  di  Settembre  tanno  fudetto , di  età  di  cinquanta  cinque  anni,  hauendo  ri- 
* tenuto  tutti  gli  ecclefiaflici  fanti  facr  amenti,  ordinato  il  teflamento  fuo. 

Ter  lo  quale  lafciòCio.  Maria  fuo  primogenito  Duca  di  Milano  : al  fecon- 
do Filippo  Maria  Conte  di  Tauid,  lafciò  'b{ouara,y erceìli,  Tertona , ^lef- 
fandria , Cafale , yalen:^  , Verona  , Viceré;^  con  tutti  quei  contorni  fin  à 
Trento . ^ Gabriel  Maria , figliuol  naturale,  ma  le^ttimato,;  lafciò  Ti- 

fit  con  tutto  quello  c'hebbe  fin'à  Seregma , cioè  dalt^mo  alla  Magra  fiu- 
mi  . *AUa  madre  di  effo  Gabriello  ^gnefe  Mantegaccia  nobile , lafciò  in 

‘ uita  fua  folamente , Binafeo , LachiareUa , Settimo  & Cafiel  Sanf  Angelo . 
»4lla  Ducheffa  Caterina  Vifeonti  fua  moglie  , lafciò  centomila  fiorini  d'dto-, 
ultra  cofe  predo fe , & che  fofjè  Signora , &■  iutrice  della  corte  del  Duca  t 
ton  queflo  però  che  tutti  quefli  Siati  fi  riconofeeffero  dal  Duca  in  nome  di 
feudo  . Lafciò  ^Antonio  Maria  l’altro  baflardo , alCarbitrio  del  Duca  eì>* 
del  tutori . Lafciò  molte  entrate  à Cbiefe,  monafleri  , & capeile  : ma 
la  piu  ricca  alla  Certofa  di  Tauia,  doue  ordinò  che  fojfe  il  corpo  fuo  fepol^ 
to  tv  doue  alteramente  hor  giace, tV  fi  uede  in  più  luoghi  il  naturale  fuo  ri 
tratto.  Lafciò  che  foffe  edificato  un  Tempio  dentro  di  Boma  dedicato  al- 
‘ la  Vergine  della  neue , & un'altro  in  Cierufalemme  con  molti  altri  lafii , in 

Tmnn  dti  arbitrio  de'  Tutori , i quali  con  la  Ducheffa  furono  . il  Conte  Giacobo 
* del  Verme , il  Conte  .Antonio  dVrbino , Carlo  Malatefli , Francefeo  Gon- 
gaga  Marchefe  di  Mantoua , Taolo  Sauelli  Romano  , & Francefeo  Barba- 
uara  T^lpuarefe  , maggiorduomo  di  Corte  . QjteftoTrencipe  fu  fentpre 
gran  giuditiofò , tv  fin  da  fhnciuUo  . Imperò  che  egli  non  hauendo  più 

che  cinque  anni , condotto  nella  fiala  di  Galeaggp  fuo  Tadre , doue  erano 
, molti  huomini  grandi , dimandandogli  il  Tadre , qual  gli  parea  fra  tutti 

> •'  ' quelli  di  dignità  maggiore  ; fem^a  rijpondere , rofio  in  uifo  , uergognofo , ti^ 

morofo , & fojpefo  Simulo , come  che  di  gran  cofa  haueffe  à giudicare  ; cor- 
fe  ad  abbracciare  il  Tetrarca  non  conofeiuto  da  lui , che  era  fra  quelli  con 
*'  gran  fefla , & lo  conduffe  per  la  mano  appreffo  al  padre  à federe . Fu  in 

giouentù  modeflo  molto  anchora , tal  che  effendo  grandemente  innamorato 
* duna 
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luna  gentildonna  dd  Correggi  t ad  altro  mai  non  fi  conobbe , che  daUaUaa- 
cio  dun  carreggino  portato  ad  una  cal-t^  : & c/fendo  da  lei  domandato  pri- 
ma ungiamo  > qual  /offe  la  fua  innamorata  ; altro  rijpondere  nonle  feppCt 
che  moflrar  lei  medefima  neìlo  fpecchio . Fu  aftutifiimo,prudentet  di  buon 
configlio , largo  nello  jpaidere  , & dtfiderofitfiimo  di  f^rger  per  tutto  il 
mondo  la  fama  fua  : il  che  gli  forti . Fu  tenuto  fortunatifiimo  più  altra  jj 

chein  Europa , ^jpirò  noa  poco  à fkrfi  I{e  d'Italia  , ^ fe  uiuea , non  *b 
era  gran  fatto  il  riufcire . Seppe  grandemente  difiinmlare , & feppe  ejfcr 

re  molto  audace  nelle  cofe  fecole  : ma  nelle  auerfe  mol to  timor ofo  : & flet- 
te à cafa  uolcntieri . Dilettofii  d’hauere  buoni  confi glieri , & bonorato 
Senato  , huomini  di  lettere  ^ & d'arme , & principalmente  ifiudetti  Tuto- 
ri t Fra  "Pietro  di  Candia  .Arciuefcouo  di  Milano  , che  fu  Papa,  Ciacobó 
Ifolano , che  fu  Cardinale , CugUohm  yefcouo  di  Pania , Ciouanni  Cafii- 
glioni , Manfredo  Marcbefe  di  Salut;^ , Lodouico  Francefe  Signor  de'  Man 
gioii , Carlo  Conte  di  Campagna  t "Hicolo  Pallauicino  , Beltrando  I{pfii, 
Guglielmo  Beuet acqua , TUfcolo  'Napolitano  , Antonio  Porro  , Paolo 
^"it^ni , Giouanni  Camagi , Antonio  Lufchi , Pietro  da  Carato  j & odn 
dreaBJfi.  Hebbe  olirà  di  quefio  Ciò.  Caleag^  una  bellifiima  libraria 
in  Pania  : tale  da  non  pojporre  forfè  ad  alcune  delle  antiche , anchor  che 

fhjfero  Siupende . Et  olirà  la  libraria  uolfe  Ciò.  Caleaxjo  hauere  fopra 
io  Hudio  generale  di  Pauia  huomini  eccellentifiimi  anchora  d<^  più  fk- 
mofidi  quella  etd  » delle  lettioni  de'  quali  molto  fi  dilettaua:  talché  inTeo- 
lógia  nello  Sigdio  fiuo  leffe  Pietro  di  Candia , il  yefcouo  di  Cremona , & Bo 
nifàtio  Bottigelli  yefcouo  di  Lodi . In  Canonico  leffe  Ciouanni  Cafliglioni  , - 
y efcouo  di  y icenga  t Cualtero  Santini  y Tadeo  y mercato , Branda  Cafti- 
glioni  che  fu  Carditude , ^ Crifloforo  Pefcari  celebrato  dottore . In  Ci- 
uile  leffe  Baldo  Perugino , Filippo  <f .Aret^ , yberto  Lampognani,  Crifto- 
foro  Cafiiglioni , Ciouanni  & Signorino  Amadeiy  Ciacobo  ifolano , tir  al- 
tri . In  Medicina  Marfigliodi  Santa  Sofia,  Tuffano,  Ciouanni  yicedo- 
mo  , Airuonio  y acca , & Silano  de'  T^egri . In  Filofofia  Biagio  Parmi- 
giano , Bittinio  Bifcofio , & Vgone  Senefe . In  A Urologia  il  Parmigiano 

fudetto . In  Betorica , & Eloquenza , Ciouami  Trauefio  da  Cremona  . 

In  Greco  Emanuelle  Crifolora  Cojiantinopolitano , quello  che  riportò  in  Ita-  crifoiog» 
Ha  le  lettere  Greche  ,gia  fmarrite , ò più  prefio  morte  per  più  di  cinque-  ‘ 
cento  ami  d dietro  . Onde  ne  nacquero  poi  huomini  Sìudiofifihni  nell una , 

& nell  altra  lingua,  come  fu  Guarino , y inorino , il  Filelfo , il  Monaco , 

Leonardo  .Aretino , ^ molti  altri , da'  quali  fi  leuò  quella  honorata  fcuola  scoie  ! n lu 
poi , & Ucademia  di  Fiorenza  fiotto  Lorem^ , cJr  Cofmo  de'  Medici,  del  *'*  • 

Beffarione , del  Pico  Mirandda , di  Pterleoni , d^ngelo  PoUtiano , iEr- 
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molao  Barbaro , di  Mar filio Fidai y del  Campano  & di  moiri 'altri:  le  let~ 
nere  de'  quali  fiorijcono  candide  anchora  boggi , non  fol  in  Italia , ma  ia 
y/tlemagna , in  Francia  » & per  tutta  Europa  , He'  maneggi  di  guerray 
uolfe  tutti  gli  buomini  il  yifconte  pofiibili  àluiy&  Capitani  : & bebbe  pri 
ma  Giouanni  Mcuto  Inglefey  Giacobo  dal  y erme  y Mlberigo  Balbiani , Car 
Hu«mini  lo- Malate fia Un  tempo  y Vandolfo  MalateftayTaolo  SauelU , TaoloOrfiniy 
di  uuerra . Ciouomù  Colonna  , tutti  tre  Bimani , il  Brolia  , Ciccolino , Brandolino  ,• 
ygone  de'  Bianchi , Ottone  T er^ , Sfor:^  Mttendoli , Facin  Cancy  Calea^ 
%p  Gonzaga  y il  Marchefe  di  Mantoua , Mntonio  Balefiriert , & MarcoaU 
do  Bocca  t altra  che  per  lo  più  tenne  affaldato  uentimila  caualU , & altre 
tanti  fanti:  talché  non  bebbe  men  cura  dello  lìudio  delle  lettere , che  del- 
l'arme . LoCìudiodiVauiadaindiinquafempreèSlatofamofo:&‘quk 
ì Trencipi  di  Milano  fempr’hamiQ  coìtdotti  buomini  dotti:  ma  peroni 
mancò  y & ui  manca  U itudio  de' fempiicifii , tanto  bifognofo  per  la  uit»^ 
degli  buomini  : uoglio  dire  che  non  u è un  giardino  appartato  di  femplid 
d'heì  be , com’ha  lo  iìudio  di  Tadoua  . ^l  Duca  Gioi.  Galeaggp  furo» 
fatte  à Milano  quelle  fi  pompofeeffequie , che  neramente  ben  fono  degne  di 
memoria  : le  quali  (benché  ferine  fiano  dal  Corio)  ho  difegnato  fcriuere 
con  f or  adone  per  giunta , che  recitò  un  Teologo  Bpuerendo  ; anchor  chél 
corpo  fuo  da  Melignano  foffe  portato  , all’Mbbatìa  di  Fiboldone  de’  frati 
Humiliati:  doue  fu  aperto , e interrato , gr  aromaùggato  , & di  lungo 
portato  alla  Certofa  di  Tauia . Terò  compiti  gli  apparati  à Milano  deb 
funerale , in  giorno  di  fefta , & più  prejio  bruno  che  chiaro  > udì  bora  del* 
Funrraiedi  lo  fbuntar  del  fole.;  ftleuò  la  caffa  nota , pofra  in  un  ampio  cataletto  tutto 
Sì  vucòme  broccato  (Toro  dal  Cafielloy  con  tal  ordine  inaiata  uerfo  il  duomo  . ■« 

primo  Du-  Trima  andò  itman'iti  una  crocetta  co'  Contejìabili  della  conmunitd  con  certi ^ 
^di  MiU-  bafioiu  neri  per  far  libera  lafìrada.Seguitò  una  Croce  co' IF icario 

di  prouiftone  co'l  Collegio  de'  Dottoriy& con  tutti  gli  officiali  fuoi uefiiti  tutti 
di  lungo  à bruno  à due  à due.  Toi  due  cauallieri  d ffironi  doroy  con  due  feudte. 
riyc'haueuano  àriceucre  nell’entrare  della  porta  del  Domo  tutta  la proceflio 

neytutti  iconfàloniybandiereyinfegneyarmeycimieriy&foprauefie  diejfo  Du 
caùqHali  furonOyGiouanni  Tufìerliy&  Delfino  Briuij;  glifcuiieri  ^Tijino 
‘•’i'  Carni, & Bartolomeo  Miprandi.  Seguitò  una  Croce  con  8.  Cauallieri  à pie 

■ ' de;  ciafeuno  de'  quali  bebbe  due  feudieri , che  precedeuano  la  cafra  yifreonti 

che  fegunaua  : & quefli  Cauallieri  furono , Baldcfrar  Tufrerli , Manfredo 
Beccaria  U Giouane  y .Antonio  Balefìrteri , Mntonio  da  Corte , Manfredo 
-•  1 Barbauara , Giacobo  Lucini , .Antonio  Tojeano , & Manfredo  Beccaria  del 

la  plebe,  il  uecchio , gli frcudicri , Facin  Cane,  Laneilotto  Beccaria y ■A a-' 

tomo  Angofrciola,  Lo^uico  di  Campagna , Bjecardo  Angpfctola  > Anto-. 

mo 
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vio  Secchi  y Matteo  l{ufcone , Ceruato  Viflarhii Guidone  yijldrini,  Vber 
to  Spinola  y Lancilotto  Mngofciola , Lancilotto  yifiarini,  Tietro  GambarUy 
Cipnanni  Taiagj^iy  Taolino  ^Arejp^  , & Bartolomeo  Barbauara . Se- 
guitarono quaranta  yifconti  foli , ma  ciafcuno  era  atcompagmto  da  due 
di  dietro  . Il  primo  fu  Gabriel  Maria  figlntol  del  Duca  legittimato , ac- 
compagnato dalTMmbafciatore  di  Sauoia , (ir  da  quel  di  Cenoua . Se- 
guito Francefco  Barbauara  , perejfereil  primo  Camariere , con  gli  amba- 
fciatoridi  Monferrato di  Tiemonte;  Cefare  yifconte  (della  più  antica 
linea  cioè  di  Tietro , Tjo  del  Magno  Matteo)  col  figliuolo  del  Marche fe  di 
Monferrato  e'I  yefcouo  di  Faenra  , ambafciatoride  Malatcjìi  ; Sagramoro 
Vifconte  (della  linea  bafiarda  di  Bernabò  con  gU  ^mbafdatori  di  Cameri- 
no y(ù“  di  Tejaroi  M.ntonio  Vifcome  della  linea  <TybertOy(ìr  figliuolo 
del  primo y ercellino  , con  gli  ambifciatori  del  Marchefedi  Salugp^',  l'Mb 
bate  di  Staffàrda , del  F orlano  ; ^Ambrofio  yifconte  di  Lodrife  con  gli 
ambafciatori  dimoia , & di  Lucca  ; Mntonio  yifconte  di  Gafi>aro , con  gli 
ambafciatori  di  San  Seucrino , eJr  del  Conte  di  Sauoia  ; Antonio  yifconte 
di  Giannuolo , con  gli  ambafciatori  del  commune  di  Genoua , & di  Monfer- 
rato ; y berlo  yifconte  con  gli  ambafciatori  del  Trencipe  di  Tiemonte  y & 
del  Marchefe  di  Mantoua  ; V ercellino  yifconte  demonio  y con  gli  amba- 
fciatori di  Cefenay  & di  Salugj^o  ; Gafparino  yifconte  dy berta , con  gli 
•Ambafciatori  di  Farli  y & dimoiai  Giouanni  yifconte  di  Tietro  con  gli 
ambafciatori  di  Lucca  , & di  Sauoia  ; Tietro  yifconte  dUmbrofio , con 
r altro  di  Morfcrrato , di  Sauoia  ; Tietro  yifconte  d\A-^ofie , con  tal- 

tro  delTrencipedi  Tiemonte y & del  Mantouano , Battifta  yifconte  d^n 
tonio  con  [altro  diSalwggo , di  Farli  :d  quali  feguitarono  uentifeidal- 
tri  con  altri  ambafciatori  di  Città , CafieUa , republichc , & communi . 

Et  tutti  quejii  andarono  nel  meggp  della  guardia  Ducale  folita , difiefa  da 
dw  lati  y ueflita  tutta  di  nero  y ma  armata  con  corfaletti , gorgerini , brac- 
ciali & arme  dafia  , Toi  feguit arano  uentltre  coppie  à due  à due  d am- 

bafciatori de’ communi,  de’  Capitaniati , de' Contadi,  de’  M archefati 
delle  Cittadi  dello  flato  , J primi  furono  quelli  di  yalteUina,  & yal  Ca- 
nonica: quel  di  yarefe , & di  Lugano  : di  Bajfano , & di  Cafielnouo  del 
Tertonefe  : della  riuiera  del  Lago  di  Garda , & di  Sorefina  : di  Lecco,  & 
di  V igeuano  : di  Tontremolo,  e di  yoghera  : di  Borgo  San  Donnino  & di 
Cafal  Santo  Euafo  : di  yalenga  di  Crema  : di  Mon:^  & di  Groffeto  : 
* Maffa,  & diLunifana  : d’Mfiifi&di  Bobbio:  di  Feltro,  & diCiuida- 
le  : di  I\eggio  & diTertona  : di  Lodi , & d'Meffandria  : di  yercelU&  di 
Tdouara  : diBergomo  & di  yicenga  : diComo , & diCremona  : di  Tia- 
cenga , ^ di  Tarma  ; di  Brefcia  fjy  di  V erona  : di  Terugia  di  Siena: 
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di  Tifa  y & di  Bologna , & quel  di  Tauia  & di  Milano  Dietro  d qua 

UanAafciatori  feguirono  infiniti  nobili  ygentilhuomini , & cittadini  dello 
Slato  con  la  feruttà , tutti  utfitti  à bruno  . Toi  feguitarono  tutti  gli  or- 
dini de  frau  y & dd monaci:  il  Clero  con  molti  Vefcotà , dr  alcuni  oSrcS- 
uefcoui . Tot  quarantafei  caualii  tutti  coperti  di  panno  nero  fin‘4  terra 
co*  lor  Cauallieri , & alfieri , portando  ciafcuno  lo  Slendardo  della  terra  ^ 
deiCafieUoydelCommuney  della  Signoria  , ò della  Cittd  : & ciafcuno  ac- 
compagnato chi  da  due  & chi  da  quattro  caualii  fecondo  il  pofiibile  : talché 
queflacaualleria  fu  di  ducento  e quaranta  caualii  , offendo  Calfiero  fol  di 
Milano  coperto  di  uelluto  . Dietro  à quefli  feguitarono  otto  caualii  tutti 
coperti  di  uelluto  fiaoà  terra , fregiati  di  feta  nera  con  otto  Stendardi  Du- 
cali con  le  bifeie  fole  y chi  quartate  con  r^auila , &chi  co' gigli  di  Fran- 
cia y & dt altra  mamera  legate  : & poi  pacarono  duemila  poueri  uefiiti  di 
nero  con  doppierineri  y con  Sinfe^ie  Ducali  in  petto , nelle  febiene  y &fo- 
praletorcie  . Indi  feguitarono  gli  ordini  del  Duomo  co'  beneficiati , e'I 
toUegio  d^  Cardinali  con  SUrciuefeouo  Tietro  di  Candia . Toi  i camerie- 

ri y e i cortigiani  del  Duca  & della  Ducheffa  al  numero  di  ducento , tutti 
uefiiti  di  lungo  d bruno  . Toi  feguirono  fèi  paggi  à cauallo  uefiiti  tutti  di 

uelluto  nero  fina  Terra , fregiati  doroy  col  capo  fcoperto,e  con  le  berrette 
pendenti  dopo  le  fialle , l'uno  col  capello y l'altro  con  gli  fironi ; il  trrrfi 
con  la  fjtada  ; il  quarto  co'l  bafione  ; il  quinto  con  la  bacchetta  > e'I  fefio 
con  la  berretta  Ducale . Seguitò  poi  una  chinea  con  la  copèrta  nera  di  uel- 
luto con  fregiature  & fornimenti  doro  : che  andana  fauia  fola  y feguendo- 
la  però  un  moretto  piccino  con  una  sfer':^  in  mano  . Seguitò  poi  la  cafia 
pofia  in  quello  ampio  Cataletto  folto  un  gran  Baldacchino  parimente  di  broc 
cato  portato  da  dodici  afte  : e i portatori  del  cataletto  furono  trentafei  tut- 
ti pofti  fecondo  Cordine  della  dignità  loro , diuift  in  due  parti  per  due  por- 
tatiycioè  di  iS.  per  uolta  ; fri  per  ogni  latOy  & tre  per  ogni  capo  : e i pri- 
tni  i8»  portatori  furono  quefii  y II  Conte  Giacobodel  V erme  y il  Conte  lec- 
carde de'  Bagni , Ciacobode'  Dieci  y Antonio  de  [Agnello , Opinane  Spi- 
nola y Cablino  Suardi  y Ziuio  Sigtsmondi , il  Conte  di  Zacconara  y di  Mar- 
chefe  di  Mantoua  duna  parte  : dalCaltra  , Taolo  Sauelli , Don  Federico 
di  dragona  , \angone  da  Efie  y Prancefeo  Saffuoliy  Adriano  renusij, 
^Antonio  Fiefrhi  y Antonio  Caualcabò  , irrigo  Segontgo , e'I  Conte  ^nt^ 
nio  df'rbino . Ouelli  della  feconda  portata  furono  , Il  Conte  Mberigo 

BalbianiyilConteLodouico  Gonzaga y Trenciualle  della  Mirandola , Man- 
fredo Marchese  di  SaluXjp , Bolognìno  Tapaxjpni , Domenico  Inuitiati , 
jfndrea  Torti,  il Marcbefe  diFarxiy  di  Marchefi  di  Monferrato  da  una 

parte , & dalCaltra , CUlmiranU  di  Sicilia,  il  Signor  di  B^akenna , Gio- 

^ uannt 
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uami  Eolfiiri  Colonello  .Almano  l Antonio  Ter^i  y irrigo  da  Fjìe , il 
Marchejedi  Lujòlo  y il  Marcbefe  di  Mulaggo  , il  Conte  di  Campagna 
Tandolfo  Malatefti . Tonarono  il  baldacchino  uentiauattro  nobili , do~ 
dici  per  portata  :■  i quali  furono  , Giouanni  de'  Marchejt  di  Salugg^o , do- 
uanni  Marcbefe  di  Cena , Gtacobo  Tergi-,  Giberto  da  Foiano , Tietro  EpPi, 
Galajfo  de'  Tij , Giouanm  di  yalperga , Giouanni  T^icchi , Alberto  Sacchi, 
Giouanni  Conte  di  Sandro  , Giouanni  Martino  di  San  yìdale , Giouanni  del- 
la Mirandola  , Feltrino  Gongaga , Giacobo  Gongaga  fuo  fratello  , ^Antonio 
Gaietano  , Antonio  Cadenacii,  s/iimonetto  di  San  Giorgio  , Antonio  l{o- 
uere,  Gerardo  Correggio  , Giouanni  Gambacorta , Tietro  Marcbefe  di  Sci^ 
pione.  Barchino  di  Traga  Boemo,  ,/fggone  Bodiglia  Francefe,  & Giouan 
ni  de'  Guluari  T edefeo  . Intorno  ad  efjò  Baldacchino  erano  dodici  togati 
di  nero  con  code  lunghe  con  dodici  infegne , cioè  feudi  imbracciati , di  ritic- 
uo  , intagliati,  & pofii  à colori  fini  ,&à  oro,  &■  argento  fecondo  il  bifo- 
gno  : ei  due  pritni  portarono  C àquila  nera  Imperiale  in  campo  doro  : le 
feconde  quartate  delT^quila  & deUa  bifeia  : le  terge  , con  la  bifida  i gi- 
gli doro  : le  due  feguenti , una  co'l  cimerò  del  dragone , & [altro  con  la 
Tortora  al  raggio  del  fole  : l altre , uno  del  Contado  di  Tauia , & quello  de* 
Galluri  : & l ultima  coppia  , uno  del  Contado  di  yirtù , & del  Contado 
d^ngicra  . Seguitarono  quefli  dodici  Cauallieri  à cauallo  , con  le  mede 
fime  infegne  fopra  gendadi  ; fra  i quali  però  u' erano  altri  hgati  d arme  con 
la  bifida  , come  quella  di  Sauoia  , quella  della  cafa  delTlmperator  Fince- 
fUo  di  dauiera , per  la  riconciliatione , e parentado  : & quella  d^uflria 
per  la  medeftma  ragione  . Taffarono  poi  infiniti  altri  nobili  uefliti  d bru 
no  i & due  mila  altri  poueri , come  erano  i primi  : preffo  a'  quali  fieguitò 
turba  popolare  affiti . Entrato  il  Baldacchino  nel  duomo  , che  tutto  pa- 
ralo di  bruno  ardea  di  lumi  ; fi  cominciò  la  meffd  , celebrata  , & cantata 
daU\Arduefcouo  , fedendo  ciajcuno  a'  luoghi  defignati  per  lo  mafìro  di  Cor 
te  fecondo  il  grado  : & aU'ojfier torio  offerirono  tutti  gli  ^mbafeiatorC  un 
doppiere , <jr  tutti  gli  alfieri  a piedi  offerirono  tutti  i loro  Hendardi , e infie^ 
gne,  raccolti,  <jr  rtceuute  da  due  pruni  Cauallieri , il  Tufìerla  , e'L  Bri- 
Mio  con  conucnicntc  aiuto  . Finito  il  diuìno  facrificio  ; tutti  i feudatari! , 
gli  oratori , gli  ambafeiatori , eit  gli  huomini  di  grado , fi  come  entrarono , 
coft  uf  drono  del  duomo , andarono  in  Corte , che  è uicina  , alla  oratione 

latina  : la  qual  finita , poco  auangò  del  giorno , & definofii  di  notte , effen- 
do  ampiami  me  il  definare  apparecchiato  con  la  diligenga  del  Barbauara  . 
L'oratione  bremmente  ritirata  fu  qitcfia . Ohimè Trencipi , ^mbafeiato- 

ri , iir 'Padri con  critti  : ohimè  magiflrati , ohimè  nobili,  & cittadini,  co- 
me hor  qui  jono  j e/  lonfolare  gli  egr.  u firt  cuori , le  uojìre  menti mejie 
\ 
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io  fconfoUto  ? & cme  lo  fplendore  delle  uirtù , con  debole  Siile , & lingua 
roTA  fojfo  io  degnamente  lodare , & à pieno  j*  Veramente  più  preflo  mi 
conuerrebbe  tacere , che  dir  poco . Ma  fi  fi  tace;  nuWaltra  coja  più  di 

quefia  patria  offendere  il  fontmo  honore  del  potentifiimo  , cir  lllufirifiimo 
nofiro  Duca  : le  cui  alte  lodi  al  mondo  fino  come  tante  Siede , ^ come  taih- 
ti  raggi  deW ifteffo  file . adunque  io  co'l  fiiuor  diurno  ( tal  quale  io  fono ) 
tacere  per  me  già  non  le  uoglio  : però  che  qui  difiimularle  certo  non  lice  . 
Onde  pel  mio  principio  recito  il  detto  firitto  ne'  Macabei  » che  Smone  pofi 
Ciouanni  fuo  figliuolo  per  Duce  di  tutte  le  uirtù  in  fiuo  luogo . Tofio, 
debbo  al%ar  la  ucce , & dire  : ò mifira , (^r  fragile  conditione  de'  mortali  i 
però  che  fimpre  affira  à quelle  cofi  follemente , che  cader  fogliano  in  preci- 
pitio  da  alto:  cerca  potenza  dalle  cofi  inferme  : & gli  bonari  fupremi  fi- 
gue  con  ogni  Studio , ouc  può  tanto  il  cafo  , poco  confiderando  gli  huómini 
dico  alla  fintemi  del  Signore  nel  Vangelo , che  dice  : chi  cercherà  effaltarfi, 
farà  bumiliato , & chi  uorrà  effire  humile , farà  aggrandito  : al  contrario 
del  nofiro  Duca  : il  quale  come  buon  Chrifiiano  theld>e  fempre  nella  mente  ; 
r come  Sìudiofo  di  cofi  Eroiche , non  fi  feordò  punto  il  detto  di  M.  Tullio  nel 
le  Filippiche  t cioè  efjcreinfirtonell'humanauita  quanto  è di  mobile  & di 
caduco , anchorache  fi  fappia  fai  la  uirtù  effer  fijfa , & hauere  altifiime  , 
CSr  fortifiime  radici  > & tali , che  dal  fuo  luogo  natiuo  mouere  non  la  può 
mai  uiolem^  alcuna . La  ondeparmi  che  fia  chiaro  à tutti , che  giouane 
egli  fu  molto  humile j cofiumato,c^r  temperato: la  qualcofa  fu  cagione  che 
poi  douentaffi  quel  Trencipe  potente , che  fappiamo  con  la  uirtù  fola  : tal- 
ché per  proprio  nero  nome  ^ ben  fi  può  chiamare  Contedi  Virtù:  per 

la  quale  certamente  egh  potrà  Slare  nel  rotolo  de' grandi  eroici  immortali, 
non  tanto  per  una , quanto  per  tutte  le  uirtù  : delle  quali  fu  fi  amatore  , 
e imitatore , Signor  & Duce  che  degnamente  può  effire  coronato  della  coro- 
na deferitta  nel  ^pocaliffi , ornata  di  dodici  Stelle , che  dodici  uirtù  figUr> 
rauano  ancho  in  lui . La  prima  Siella  adunque  che  in  cotal  raro  Trencipe 

bebbe  fi  gran  luce , fu  queÙa  della  Fede , di  tanto  ualore  ( come  S.  *Agofii- 
no  la  defiriuc  nel  quarto  della  Città  d l Dn  io)  che  fi  crede  in  un  Dio 
nero  . Sluefia  uirtù  dal  nofiro  Duca  indubitatamente  fu  poffiduta  : con- 
ciofia  che  egli  molto  ben  conobbe  l'unità  trinaria , & l'unica  trinità  del  Ta- 
dre , figliuolo  , e Spirito  fanto  : & non  tie  Dei , ma  fai  uno  : il  qual  fappe 
riuerire , temere,  amare , feguire , & adorare  , come  Dio  per  tutto  pre- 
finte, Creatore , & fommo  Tadredogni  cofa , Tietofifiimo , giufiifiimo , 
& fantifiimo  : & fide  che  ojfiruò  & prefiò  uolentieri , fi  a' nimici  come 
à gli  amici . Fu  la  feconda  Stella  in  lui  fi  chiara  della  fperan:^  ; per  rico- 
nofierla,  & riuolgerlafol  in  Dio . che  fu  cofa  più  che  bella;  non  limando- 
la punto 
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la  punto  neValtn^:^  della  potenza  fua,non  nella  grande^^  della  /amai  ■ 
non  nell  ampie  ricchex^^e  pee  li  molti  acquifli  ; non  per  ejjer  uittoriofo  con 
tanti  moneti  ejjerciti , hr  Capitani  felici  : ne  per  ejfere  chiamato  faluator 
de' Cittadini , ò debellatore  de' nemici , difenfore  de'  popoli , uendicatore  de 
gt innocenti  ; ouer  rifloratore  della  militia  ér  deWarme  ; hauendo  fempre 
fiffo  nella  memoria  il  detto  del  fapicnte  , che  dice . Quanto  è colui  di 
mala  filma , che  del  Tadre  fi  [corda  t che  è / d d 1 o ^ in  cui  deueanm- 
darfi  ogni  nofira  jperani^  : la  qual  ragion  è fortificata  dal  Dottore  delle  gen 
ti  Taolo  i fcriuendoà  Timoteo  , & imponendogli  che  commandajfe  a'  Tren 
dpi  y che  in  niun  modo  jperafiino  nell  incerto  delle  ricchej^e  loro  . Et  que 
fio  auifofu  notato  dal  nofiro  Duca . Impero  che  fempre  egli  hebbe  al  cuo~ 

re  il  Salmo  , nel  quale  fi  pensò  cheli  S latore  di  lui  dicejfe 
Terdhebbe  qm/io  in  me  fua  uera  fpeme 
Cura  n'hauro  : e perche  honorò  il  mio  nome . 

Quanta  siima  egli  fitee/fe  della  ten^  lìella  di  Carità  ; non  è chi  non  lo  fap- 
pia  tfapendo  laltre  fue  diffinitioni  y ejpofie  da  quella  tromba  dello  Spirito 
fanto  y Taolo  spopolo  : percioche  egli  conofeendo  quefla  uirtù,  come  uenay 
ò come  fonte , principio , & fondamento  di  tutti  i beni  per  guidarlo  al  cie- 
lo y pafceua  alla  fua  Corte  d'ordinario  piu  di  J oo.  poueri , donando  cinque 
uolte  l'anno , ogni  anno  di  fua  propria  mano , à tanti  poueri  y tanti  denari 
- . da  fei  quattrini  Puno  pcrciafcuno  , quanti  anni  egli  fi  trouaua  hauere  : & 
cbiamaua  quefia  elemofina  diuotione  Jua  : eìr  humilmente  ogni  giouedì  fan- 
to lauaua , afeiugaua  , & baJcJaua  i piedi à dodici  poueri , feruendogli  à 
menfa  tutti , ueftendogli  di  nuouoy  <&  dando  loro  per  ciafcuno  tanti  fiorini 
quanti  annihauea , altra  il  maritare  di  tante  pouere  y ergini  : il  folleuare 
fegretamenie  molti  nobili  caduti  inmiferia  ; altra  i doni  larghi  fatti  a pere- 
grini , à gli  hojpitali,  a'  pregioneri , al  fantifihno  fepolcro  , d P^ma  i 
altra  il  fodisfiire  per  debitori  fgratiatamente  falliti  ; & particolarmente  in 
clientela  hauendo  uedoue , otfini , ^ pupilli . ^Ua  quarta  iìella  uenen 
do  y di  Ciufiitia  ; egli  non  fi  uide  mai  Stanco  di  feguitarla  , non  ignorante 
punto  y che'l  giufii(iimo  Iodio  ama  lagiuflitia , ne  obliandofi  il  detto 
dell'ecclefiaflico,  ne  meno  quello  del  [acro  Vangelo , che  ogni  mortale  fe- 
condo le  giufic  opere , ouer  empie , fia  giudicato . La  onde  chi  ben'at ten- 

de a’  fuoi  giitdittj  y dr  alle  fue  giuftitiCy  ejfer  può  cei  tOy  ch’egli  non  rifguar 
dò  à conditionc  di  peifona , ne  per  potenza  oppreffe  alcuno  . Fu  ben  feue- 

ro  negli  honiicidiali , & cantra  i brutti  uitij  : & gìufiamente  difefe  la  pa- 
tria fempre  da  gli  ambitiofi , dr  d'a'  temerarij  ; in  maniera  che  mai  fi  tro- 
uò  da  quefla  feompagnuto  . Hebbe  per  un  dignifiimo  ornamento  fiuo , fe- 
lice memoria , la  uirtù  della forttgga  per  la  quinta  Siella , nell animo  fuo 
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ìnmtto  : il  quale  ft  conobbe  immobile  mai  fempre  . Imperò  che  fra  tutti 

i cafi,  [afferò  auerfi  » dubbiofi , fùuoreuoli , ò felici  » onero , uenendogli  da 
gli  effercitt , da  Città , ò Signorie , corrieri  con  none  di  ribellioni  y di  conflit- 
ti, òdi  perdute  battaglie  , del  numero  di  molti  huomini  morti , con  altre 
tratierfte  > & per  lo  rouefcio  nouelle  (Tacquifii , ò dt  uittorie  , fempre  fu 
uedutoà  un  modo  , d'un  medefimo  uolto  , placido , giocondo  , & grane , 
& con  parlare  fimile  ancbora , non  più  timorofo  , furiofo  , ò imperiofo , ò 
grato , leale , ò di  adulatione  . In  effo  fi  fcopriua  fempre  ferma  , rifolu- 
ta  dr  falda  ogni  anione  fua , haucndo  fempre  fimiUareil  motto  ([Epiteto  » 
cioè  fofìicni , & aflienti  : talché  ninfe  ambo  affai  per  la  fortej;^  della  cor 
tefia  : con  la  quale  rimife  molte  ingiurie , moderò  le  pene  à molti , & 
/oggetti  fi  fece  molti  animi  fuperbi , riconofccndo  quefia  uirtù  con  [altre 
dal  Signore , &■  lodandolo  perciò  con  le  lodi  del  Salmo  , che  dice , 

La  mia  forte^j^a  yCUfla  mia  loda  ^ / D D i o 
Che  è [oidi  mia  faluie  il  Saluatore  . 

guidamente  omofii  della  fefia  iìetia  il  gfan  Vifeonte , detta  Temperam^a: 
attefo  che  gli  parue  di  fi  alto  grido , che  l'humana  uita  fen-:^  quefia  ; gli 
parea  inferma  : in  maniera  che  difiicilmente  fi  potè  giudicare , qual  più  po 
teffe  in  lui  t la  parte  concupifcibile  j oiieì- 1' irafeibile , lamefiitia  , ò falle- 
grei^  , il  bene,  ouer  il  male;  tanto  fu  temprato  : altra  che  nel  uefiire , nel 
l'accettar  gli  honori,^  le  riuereni^ , nelle  delicature  del  mondo  non 
fu  altrimenti  : conciofìa  che  à tutti  rendea  fifiejfe  riueren:te  ; non  frappeg- 
giaua  uefii , qìr  gli  piacque  un  uiuere  mediocre . T>lon  pafceua  bufoni , 
non  nodriua  parafiti  » digiunò  uolentieri  , mangiò  una  uolta  il  giorno  , fu 
Jobrio , &modefio  , rammentandofi  il  motteggiato  ì{e  Filippo  Tadreif^- 
leffandro  Magno  ; il  quale  dopo  definare  trouandoft  delTufato  più  carico  , 
tr  giudicando  la  cauft  d una  uedoua  oltraggiata  cantra  di  lei  ; le  diede  ca- 
gion , ch'tfia  riffofe:  Io  non  Ho  queto-alla  fentmi^a  : ma  io  m'appello  da  Fi- 
lippo fouerchiamente  pafeiuto  à Filippo  fobrio  : talché  egli  poi  riuocò  (di- 
gefio  il  nino )cotal  fattenxa  . Quefia  uirtù  da  M.  Cicerone  è lodata,coine 
I{eina  dell'animo  circa  i diletti  del  corpo,dra'Vrencipi  ,dice  , è moltone- 
ccfjariaie  in  fe  ileffblagiudicò  bifognofa  ilnoiiro  Duca.  .Amo  ancho- 
ra  non  poco  la  fettima  Siella  della  prudente  : d cui  fu  quefia  fi  cara  compa- 
gna che  mai  ingannare  non  lo  potè  il  fàlfo  per  lo  ueìo , ne  U buono  per  lo 
cattino  . Trocacciofii  egli  quefia  uirtù  , tanto  con  le  buone  lettere  delle 
leggi , quanto  con  le  lettioni  della  facra  fcriitura  , & con  gli  ejjempi  ben 
confidr.-ati  delle  ifiorie , & de  gli  anfiali  , co'  quali  meji  fapeuano  egli 
molto  bene  fciegliere  le  cofe  ferme , Slabili , & leali  dalle  fragili , caduche 
& finte , dijfregiando  [ombre  de  beni , & abbracciando  i neri  : però  che 

i difieali 
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idifleaìi  (che  fono  in  fatti  del  mondo)  fpefe  fiate  Stringono , chiudono  ^ <jr 
acciccano  le  menti , non  che  gli  occhi  de  gli  huomini  ; conciqfia  che  ^ati 
s'apprefentano  a’  loro  lumi , per  non  ejfere  bene  effdminati  dalla  prudenza; 
al  contrario  del  nojìro  almo  Signore , che  attefe  con  quefia  alla  cognition  de 
neri  fi  caldamente  rammentandoci  C ^pofiolo  Tarfenfe  à douer  fapere , & 
cercare  le  cofe  fiuperne , cioè  del  cielo , & non  quelle  di  fiotto  > della  Ter^ 
ra  . Vottaua  Stella  fiua  fu  la  pietà  : di  cui  uolfie  ejfere  fi  innamorato  • 
che  fi  può  mettere  fra  i primi  amanti  fuoi  : perche  egli  nelle  cofe  della  reli- 
gione , & diurne , non  fu  tepido  mai , altra  i pietofi  fatti  già  notati  de' tem 
pif,  de'  luoghi  pijy  & altra  le  clemofine,  fouuenendo  i Cittadini  y i nobili  > 
& gl'ignobili  y &la  patria  per  Thonore  > & per  conferuatione  fua:  pol- 
tra attofferuauT^  de’  parenti  fuoi . Fu  ubidiente , pietofo  di  Santa 
Madre  Chiefa , Catolica  & ^poflolica  Bimana  : adempì  i fuoi  commanda- 
menti yfantificò  lefejle , ogni  giorno  interuenne  al  fommo  facrificio  delT^l- 
tare  y & con  tanta  diuotipne  adorò  la  fantifiima  T.ucarifiiay  che  carco  di 
diuotionene  pofe  l'uno , & [altro ginocchio  in  terra  : doue  più  uolte  fi  ten- 
ne che  fojfe  rapito  con  lo  fiiirito  nelle  diuinè  contemplationi  , orando  dopo 
mejfa  per  coflume , lo  (patio  quafi  d un  bora  fempre . Corfejfauafi  due  uol 
te  la  fettimana , & per  ottenere  dal  confeffore  l’affolutione  à terra  fi  prò- 
firqua , mercè , dr*  perdono  à Dio  fempre  chiamando  de’  fuoi  errori . Lef 

fe  ogni  dì  C officio  della  tergine  noftra  Signora  , honorandola , & inuocan- 
dola  per  auocata  fua  particolare  : onde  à tutti  i fuoi  figliuoli  dopo  la  morte 
della  prima  moglie , pofe  nome  Maria  : à honore  della  quale  pofli  furono 
da  lui  gli  ampifimi  fondamenti  del  Duomo  di  quejia  Città  tanto  fkmofa  di 
Milano  : diede  ordine  che  fojfe  fàbricato  anchora  un  Tempio  à I{pma:  ^ 
l’altro  in  Betleeme , altra  quello  del  Cremonefe , ^ quel[ altro  de’ Carme- 
liti  di  Tauia , fenga  più  ricordami  i ricchi  doni  y officiti  à diuerfe  altre  Chic 
fe  y de  paramenti  di  feta , di  broccato , gli  ori , gli  argenti , & le  pie- 

tre y & fenga  più  rammentami , la  Certofa  , la  Chiefa  di  Santo  Antonio  di 
P'ienna,di  Santo  Spirito  di  Tauia , & di  San  eteronimo  del  CafteUaccio  di 
Milano  : di  forte  che  potea  cantare  con  Firgilio  nella  perfona  di  Enea  , 

Son  quel  Via  tanto  Duce  de'  yifeonti , 

"Flel  mondo  noto  y & foura  i cieli  anchora  . 

Torto  la  nona  Stella^  quefio  pio  Signore  di  Clemenga  con  fi  benigno  raggio  y 
che  con  effa  acquifto  più  amici , fo^iogò  più  auerfarij  , ninfe  più  popoli  y 
cafligò  più  rubeUiy  & accrebbe  più  lo  Siato , &debeUò  più  eserciti , che 
fon  l armi  tf oro , d'argento , ne  di  ferro  : & di  ciò  frefeo  effempio  può  affe- 
gnarfi  deir  acquiflo  di  Tifa  y del  darfit  diTerugiay  della  deditione  diSietta, 
Cìr  deWubidienga  di  Bologna  , hauendo  egli  imparato  , leggendo  Seneca  > 
nifi,  y ni.  del  Sugato  • II 
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thè  non  è capi  di  fin  uago  ornamento  à un  Trencipe , che  la  Clcmcm^  . 
'l^n  fi  trouò  giamai il  Duca  Ciò.  CaleaTj^  , fen\a  la  decima  iìeUa  della 
Magnificcnj^ , che  tanta  fama  gli  diede  j quanta  haucr  può  Trencipe  dcl~ 
reta  noflra  . Ter  la  qual  uirtù  , da  lui  tanto  pregiata  , non  fu  flimato 
un  Duca  , m j im  > un’.4l€jfandro , ouer  un  Ccfare  , come  è chiaro  tfe  fi 

attende  a'  celebr attuimi  trionfi , & a’  larghi  doni  fatti  nella  creatione  fua 
Ducale , alle  ffilendidi fiime  noT^  di  Valentina  fua  figliuola , à gli  ampifU- 
mi  doni,  da  lei  portati  in  Francia,  alle  Sìupende  accogliente  fatte  a’  i{e,a’ 
Trencipi  ,&  a' Signori  forajlieri  , a miràbili  apparati  de' giuochi , delle 
giofire,  de’  tomiamenti,  de' conuiti,  & delle  fefie  : & oltra  a' particolari 
larghi  donatiui . Laonde  (lafciando  quelli  delle  cofe  fiacre)  non  è corti- 
giano , ne  fu  feruitore grato  , che  egli  non  rimeritale  ò fia  s iato  rimerita- 
to (fecondo  il  grado , & la  conditione dell’huomo)  ò con  doni,  ò con  ufiicio, 
ò con  dignità  , entrata  , feudo , ouer  di  Signoria:  Degno  Signore  d'udir  di 
fe  altamente  cantare  il  uerfio  di  Dauitte , 

.Al'tata  è infino  al  cielo 
La  tua  Magnificenza . 

Fu  di  fi  nobile  Intelligenza  ( peri!  undecima  Uella)  accompagnato  fiche  me- 
rauigliofo  lo  liimammod  intelletto  , & di  giudicio , come  ancho  tale  uni- 
uerfalmente  fu  riputato , penfando , penetrando  , deliberando  ogni  fua 
attiene  , (ir  ogni  fuo  maneggio  prefio  : ma  pure  non  fi  fubitamente , che 
prima  non  haueffe  feorto  I ombra  del  chiaro  della  cofa  : in  maniera  che  co* 
cortigiani , co’  familiari , con  gli  amici , co' nimici , con  gli  ambafeiatori , 
co'  Signori  & co'  priuati  in  prefènga , in  affen^a , per  lettere , ò per  rela- 
tioni , feppe  fi  ben  trattare , conofeere , intendere , pigliar  partito,  & effe 
dire  i fatti fiuoi,fenxa  fare  errore , che  fu  tenuto  digiuditio , & d! intellet- 
to diurno  : onde  egli  homai  può  dir  con  Solomone  . Bjcordateui  quali 
già  furono  i giuditij  miei . Sortì  con  tante  sìeìle , & tante  uirtù  egli  ul- 
timamente la  duodecima , della  humiltà  : con  la  quale  hebbe  infieme  dicom 
pagata , la  cortefia , la  benignità  ,&  la  piaceuolezz*  fempre  ; dimodo 
che  fregiato  di  tante  eccelfe  doti,  fia  immortale , non  che  felice  in  terra, 
anzi  beato  in  cielo  . Fu  alzato  già  à fi  fublime  Slato , & à tatua  buona 
fàma  mentre  che  uiffe  perquejla  uirtù  della  humiltà  , humilmente  foppor- 
tando  i carichi , i danni , i torti , le  ribellioni , in  commune , & in  partico- 
lare , pacificandofì  nel  diurno  auifo , che  dice  : quelli  cb'io  amo , cafiigo , 

Egli  giunto  all  eflr  citta  bora  de  fuoi  giorni,  chequi  tutti  noi  fofpiriamo  ; 
per  non  potere  in  breue  ffatio  cofi  ben  ricordarfi  de'  fuoi  peccati  commefii 
dalla  prima  diferettione  infino  aÙhora  ; à poco  à poco  con  amare  lagrime 
tutti  gli  fece  fcriuere  da  un  fidatifiimofecretario  , per  ih  tutto  fgrauare  U 
^ confaenza 
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confcienxa  fuacon  Dio  , & co'l  cotfejfore  generalmhne  : onde  sbimilià 
tanto  nello  interiore  delTanimo  , & dello  fpirito  , che  fu  cofa  da  am- 
mirare , & da  imitare , & fin  che  rejje  noce , & fmno , gemendo  fem- 
ore s'udì  dire 

Dhe  Miferere  tu  di  me  Signore , “ ' 

Ter  la  gran  tua  Mifericordia , & grande . i • , v 

&foggiungea  '•  • 

E à filili  di  mia  giouentu  perdona 
Et  l'ignoran:^  mie , deb  in  tutto , oblia . 

Con  quefia  fi  fatta  corona  adornato  il  noftro  Duca , ò nobilifiimi  Signori 

non  fi  potrà  per  liberalità  agguagliare  al  Macedonico  MagM  M.lef]androi 

per  inflitutore  & amatore  di  buone , gir  belle  leggi àT^uma  Tontpilio  i 

Ter  modefiia , Temperante , & tant' altre  uirtà  ; àgli  Scipìoni  ^ per  gror 

Ulta  delTanimo , & grande^^  de'  fatti  al  gran  Tompeo  ^ per  uittorie  , ; 

per  lettere  à Giulio  Cefare  f per  lo  Tìato  pacifico  ad  Ottauiano  ^ & per 
bonore , pietà , & fama , forfè  non  è da  pareggiare  à gli  altri  cinti  dM do- 
ro ^ugufii  I{omani  i potrd  egli  forfè  Tiare  al  paragone  anebora 

de'  primi  più  fitmofi  Duci  Greci  t ebe  fojfero  datene  ^ di  Lacedemone  t di 
Sidone , oucr  di  Sparta , per  gfiiditio , per  fapere , per  Fortuna , perfeien- 
Tta , per  uirtù , per  arte , per  diligente , per  defirett^ga , & per  ingegno  i 
Et  che  diremo  noi  della  nobiltà  del  fangue  i 71pn  hebbe  egli  origine  da 
antiebifìimi , dr  fimofifiimi  Eroi , Trencipi , eJr  i Con  quefti , (jr 
con  Imperatori  non  mejchiò  il  fangue  fino  anebora  ^ Traffe  egli  i fuoi  prin  2.*v?fcond 
cipij  dal  Tietofo  Enea  Troiano  , dd  Latini , & Tofeani  fatto  Signore , del 
cui  figliuolo , ufcì  il  forti  fi  imo  Capitano  jinglo , fondatore  d bugierà  : dal 
quale  molti  altri  fino  alla  uenuta  di  Bellouefo  Francefe , ebe  tolfe  il  titolo 
della  Signoria  de' Tofeani  Subri , (jr  d'Infubria,  df  d bugierà  , aggiungen 
doui  il  titolo  F^aledi  Milano , & d Italia  : del  quale  Brtmifenno , df  poi 
Brenna  che  s'adornò  de'  medefimi titoli  : mamorto  y et  primi  fuccejfori  ri- 
pigliando il  fieggio  > nacquero  molti , mefcolati  poi  co'l  fangue  Bpmano , 
ejjendo  perduti  i titoli  reali . Da'  quali  n'ufcì  yberto  Conte  dMngiera  « 

yiceconte  del  Conte  d Italia  in  Milano , ucci  fiore  del  Dracone  à San  Dioni- 
gi . il  quale  perejfere  chiamato  liberatore  della  patria  \ ottenne  per  titolo 
maggiore  il  nome  minore  del  yiceconte , offendo  Conte  : onde  il  legnaggio 
tuttofi*  detto  del  y ifeonte  : dal  quale  molti  altri  Conti  d'Mngiera  yifcontiy 
fin' al  tempo  de'  Gotti , & diTeodorìco  I\e  loro  > di'  nitri  per  linea  dritta 
fino  al  nominato  Conte  Mione  y ifeonte:  da  cui  molti  altri  co' quali  fi  me- 
fcolòla  prima  nobiltà  de'Bjt  Lombardi  per  uarij  matrmonij  fino  à Defide- 
rio  ultimo  l\e , debellato  da  Carlo  Magno  , Da  coftoro  fono  Bernardo  j 

Il  ij 
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Guido , & Ottone  Franceft , locotenenti  Imperiali , ilr  fino  « Berengario 
dr  ygone , fino  àgli  Ottoni  Imperatori  ^letnani;  molti  ancbora  ; & fi-n 
gli  altri  il  Fortifimo  Conte  ^liprando  Vifconte , Caualiere  millenario . 

Da  coftui  uenne  Ottone  yifconte , dal  rjuale  uincitore  in  duello  da  Gieruja~ 
lemme  > fu  portata  tinfegna  del  ferpe  alla  cafa , & alla  patria  fua  di  Mila- 
no . Da  lui  difcefe  il  Conte  Caluagno  al  tempo  di  Federico  Barboì'ojfa , 
da  cui  poi  yberto  Fifconte  dinuh,  Tadre  dottane  ^rciuejcouo  di  Milano, 
de' fuoi  fratelli  : da'  tjualiTibaldo  padre  del  Magno  Matteo  yifconte 
primo  Capitano  , Confalo , Vicario  Imperiale , eÌF  Signor  di  Milano . Da 
ejfo  il  prmio  Caleaggo  con  quattro  fratelli  Marco , Luchino,  Ciouanni\^r- 
ciucfcouo , c-r  Stefano . Da  Stefano , Matteo  Secondo , Bernabò , ^ Ga- 
leaxgp  fecondo  f padre  del  noflro  Trencipe , dr  primo  Duca  di  Milano  Gio^ 
Caleaggp  Vifconte , che  in  uano  piangendo  dcfìderiamo , Conte  d bugierà. 
Parentadi  Conte  di  Virtù , & di  Tauia . Ma  che  fi  dirà  de'  nuoui  nobilitimi  paren- 
tadiylafciando  le  cofe  antiche?  Egli  (come  fapete)  prefe  per  moglie  la. 
figliuola  del  Bje  di  Francia , & nipote  di  Carlo  imjperatore  : maritò  fua  fi- 
gliuola Valentina  in  un  figliuolo  del  di  Francia  pure  ; fu  Uretto  paren- 
te dell'Imperatore  di  Cofiantinopoli , & del  Be  di  Spagna  per  le  forelle  di 
fua  Madre  Bianca  di  Sauoia , altra  il  parentado  del  I\e  d lnghilteira , del 
di  Cipro , de'  Duchi  d^ufìria  , di  quei  di  Bauiera , & de'  Conti  del 
Beno  per  le  cugine  fue  : fenga  i molti  altri  diretti  parenti  de  più  nobili 
Trencipid Italia , & fuori notià  tutti.  Conchiudoui  con  queflo  , lUufirif 
* V**  fimi  Signori,  ^ alto  Senato , come  io  propofi  ; che  il  fommo  ionio  lo 
pofi  fi"^  uirtudi  ingenerale  . adunque , ho 

■*  nefla  cofa  fia , che  dopo  fhauerci  bagnato  il  uolto  di  giufìe  lagrime , dopo 

tbauer  lafciato  i cuori  per  gran  peggo  al  dolore  in  abandono , e*r  dopo  tha 
■ Mere  hauuto  gonfi  i petti  d'infiniti  fmgbioggi  per  effere  mancato , fparito  da 

noi , dr  morto , il  Signor  noflro , per  elj'ere  à ciafeun  di  noi  caduta  la  corona 
di  capo  deUe  gioie  noftre,  & per  effere  homai  cangiato  queflo  noflro  Coro, 
queflo  ampio  , nobile , dr  altiero  cerchio  d'allegregga , in  un  dirotto  pian 
to , che  ritornando  in  noi  j ripigliamo  l'animo  f olito  , afeiughiamo  gli  occhi 
alziamo  la  fronte , & addolciamo  le  menti . Imperò  che  egli  non  è man- 
cato , per  non  effer  caffo  del  libro  degli  eletti  uiuentidl  dd  i o : ne  me 
no  è da  noi  fparito  , perche  con  lo  fpirito  noflro , lo  ueggiamo , dr  conofeia 
no  affai , & affai  nobile  più  di  quel  ch'era,  Piando  in  quefla  fpoglia , effon- 
do egli  homai  uno  de'  dominatori  del  cielo , un  Signore  delle  cofe  fupeme, 
df  un  Dio  in  fomma . Viue  la  nobilifiima  parte  di  lui  immortalmente,  co'l 
fuo,dr  noflro  fattore, Creatore, dr  Jòmmo  padre,  co'l  Saluator  noflroeomrnu 
■ ne  Cissv  Chkisto  iafieme,dr  conio ^iritofanto,drfempìterHamente. 

HO' 
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Ho  detto  . Finiti  i funerali  del  buon  morto  Trencipe  ; fi  publicò  il  tefia^ 

mento  • fopra  del  quale , fiuta  una  rnaturifiima  confideratione  da'  tutori  ; 
tutta  tre  figliuoli  furono  pofti  al  pacifico  pojfejfo  de  loro  iìati  : ^ tutti 
i popoli  y Capitani , Colonelli , cr  ejferciti  giurarono  fedeltà  in  mano  del  Otomn  uù 
noucUoDuca  Giouan  Maria  f'ifconte  : il  quale  co’l  fratello  Filippo  Ifiariat 
iiaua  fonala  cura  particolare  della  Madre , eir  di  Francefeo  Barbauara  in  “"«lu  <** 
Corte  y ejfendo  inuidiato  però  flranamente  da  tutta  C altra  nobiltà  di  effa 
Corte  : ma  più  da’  Fifeonti  , come  quelli  a'  quali  parea  che  fojfe  fritto  Barbaoanb 
gran  torto  d’efiere  Siati  al  Barbauara  poffiojii . Ter  la  qual  cofa  anebo 
molti  de'  principali  partirono  di  Cort^ , & da  Milano  sdegnati  : il  che  fu 
cagione  (fi  può  dire)  della  mina  poi  dello  Slato  . Terò  che  Ciacobo  del 
Ferme  richiamaiuio  alcune  copie  fue  che  erano  in  Tofeana  ; fi  conduce 
nel  Feronefe  : il  Balbiani  andò  nel  Bolognefe , & uerme  in  lega  co' Fiorai- 
tini  : FacinCane  fi  coiuiujfe  nel  Teìtonéfe  , eìr  nell’yAleffandrino  : Ottone 
'/erjy  nel  Tarmigiano  : Tandolfo  Malatefta  à Siena  : ^ Ciouanni  Colon- 
na à Tifa  co'l  Sauelli  : & tutti  con  le  loro  genti  d'arme  : ^ tutti  con  buon 
animo  uerfo  il  Duca  . Sofrettauafi  in  tutte  quefte  parti  di  tumulti  : i 
quali  in  fatti  nafeendo  con  molte  Strane  ribellioni  ; bifognaua  che  s'anmai- 
taffe  la  militìa  > (jr  bifognauano  denari , ejfendo  mal  proueduti  i campi , 
rifeuotendofi  l'entrate  della  Ducheffa  dal  Barbauara  , ér  dal£ yArciuefeouo 
infiemecon  altri  della  parte  forfè  troppo  ingordamente  : & debilmente  ef- 
fendo  fouucnuti  i Capitani  nelle  dimandeloro , parendo  fouerchie  & grandi 
le  dimande  à quejle  di  poca  ejperienga  di  guerra  . Onde  gonfiarono  tan- 
to le  mormorationi  cantra  loro  che  per  dubbio  di  qualche  brutto  accidente 
non  ofauano  ufeir  di  Corte . In  queflo  modo  da fìmili  duri  principij  » for- 

fef  ultima  ruina  pian  piano  di  fi  bello  Slato  : oltra  che  i Fifeonti  inai  dige- 
rendo quefla  infelice  uijlay  fi  leuarono  perciò  contra  il  Barbauara  : &y4n 
tonio Fifeontebuomo nella Cittàdi auttorità  grande  ; moffe  gran  tumulto  Tumulti  i 
per  leuargli  il  Duca  dalle  mani . Ter  quefio  Gabrielle  fu  mardato  con  la  • 

madre  allo  Siato  fuo  di  Tifa  ; & Filippo  à Tauia , rimanendo  però  il  Duca 
con  buona  guardia  in  Corte , a'  documenti  appartati  di  Ciouanni  C afati  y Ca 
ualiere  molto  da  bene , c Irebbe  per  moglie  una  figliuola  del  Barbauara  : 
talché  il  Ducato  di  Milano  diuenne  in  termine  di  tre  anniy  diuifo:  ne  à Ciò. 

Maria  reftò  più  che  Milano  fola  ignudo , ^ defilato  y parte  per  le  fangui- 
nolenge , & parte  per  la  fuga  di  molti , & per  la  pefte  anebora  . La 
onde  I Fiorentini , tojlo  che  intefero  i mali  fuccefit  del  nuouoDuca , uenne- 
roin  Sir etta  tega  co'l  Tontefice  Boni/htio  (sturando  per  anchora  lo  feUma)  lombaHU 
& gli  promifero  arme , denari , & gente  per  la  ricuperatione  di  Tcrugia,  f*"® 
et  y/tfiifi , ^ di  Bologna . Oltra  di  ciò  per  tutta  Lombardia  fi  ribeìlauano 
Hift.  Fui.  del  Sugato . Il  iq 
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i popoli , fkcendoft  grandi  uccifioni  frale  maledette  parti , rinate  de'  Guel- 
fi , & decibellini  : & ogni  cofa  fu  fi>i7^opra  » in  maniera  che  Fanno^fe- 
Anni  1401- guente  del  140J.  In  Tarma  fi  ribellarono  i Correggi  ,ei  l{pfìi  poi 
f dal  Ter%i  : Cremona  fu  occupata  da  Vgonettd  Caualcabue  : Bergmno  fu 

prefo  da’  Suardi  : i l{ufconi  hebbero  Como:  1 tignati  Lodi  : Brefcia  fu 
ajfediata  da  Francefco  Carrara  Signor  di  Tadoua  ; Verona  fu  riprefa  da 
Guglielmo  della  Scala  , Facin  Cane  tenne  ^lejfandria,  T ertona , cJr  Fer- 
celli  : Tino  Ordelafii  prefe  Porli  : ^Alberigo  Balbiani  ajfedtò  Faenza  : cJr 
molti  altri  Tiranni  fi  leuarono  per  tutto , foUecitati  alle  ribellioni  da  Carlo 
figliuol  di  Betnabò  Fifeonte , uenuto  à Verona  con  /fucilo  della  Scala  dalla 
Corte  di  Umberto  Jmpei-atore  • ^ qucfti  afpri  cafi , . e incendtj  ueracifiimi 

-di  fuoco  , non  potendo  , ne  faptndo  riparare  la  Duebeffa,  ne  il  Barbaua- 
ra  ; ruinò  ogni  cofa  in  preapitio:  Ct  tanto  più  preflo , quanto  che  morto  d 
-Cafale  ; effo  Barbauara  fe  ne  fuggì  da  Milano  y fuori  del  caflcllo  , & con  ' 
<ento  huomini  d'arme  caualcò  uerfo  Tauia:  doue  non  effondo  accettato  ,/i 
riuoltò  nel  Monferrato  fegretamente  . Quìui  dimorato  alcune  pettinunCy 
fu  richiamato  à Milano  : doue  entrò  con  grandhonore  . Infiiuor  fuo  orò 

Crifloforo  Caftiglioni  al  popolo  altieramente  y incominciando  la  fuaoratio- 
ne  dal  principio  del  facro  Vangelo  di  San  donarmi , cioè  y II  tutto  per  lui 
è fatto  y & ferrga  lui  nulla.  Tuttaura  poco  ui  fi  trattenne  : Imperò  che 
il  Duca  già  era  inclinato  alla  parte  d\Antonio  Vifeonte  , ^ di  Francefco 
fùo  fratello , uenuto  à Milano  da  Ferrara , eìf  riuocato  dall'efiiglio  , m che 
fu  poflo  dopo  la  prefa  di  Bernabò  Vifeonte  . Con  cofloro  erano  gli  .Ali- 
prandi  y i Torri , i ì\ifi , i Baggi , eìr  altri  della  nobiltà  maggiore  : & il 
^ Barbauara  fi  ritirò  uerfo  .Arona , & poi  nella  ual  Sefia  del  Upuarefe . 

ritornò  in  poter  della  Chiefa  Terugìa  , .Afiifi  , & BologM  an- 
noaiu™**  pochi  giorni  iìctte  in  libertà  , efiendo  Capitano  di  effa  Chiefa 

•«ù*  Braccio  da  Montone , uno  degli  alleni  del  Balbiani , che  competi  fempre 
con  lo  sforata  : talché  per  feffanta  gir  più  anni , non  fi  guerreggiò  in  Ita- 
lia che  Sfor^efea , ò Braccefea  Cuna  contra  V altra  parte  non  foffe  : & 
legato  di  Bologna  era  Baldeffarri  Cofeia  'napolitano  . Difefe  i Bolognefi 
‘gir  la  Città  danari  gir  grandi  ajfalti  gir  combattimenti  , anci^  à contrada 
per  contrada  Facin  Cane , colà  mandato  dalla  Ducheffa:  la  qualcy  per  non 
poter  di  manco , ne  prouedere  in  tante  parti , & per  uenire  in  lega  con  la 
chiefa  ; fi  contentò  co'  tutori  di  ritmar  Facino , di  lafciare  al  Legato  , 
Bologna.  T^ondimeno  effo  Legato  co’ Fiorentini  y co' Correggi  y co' Bsfii 
ù ; diTarma,  gir  con  Carlo  Malatefia  feorfero  il  Tarmigiano  con  l'effer cito  t 
^ - , ma  fempre  da  Ottone  gir  da  Ciacobo  fratelli  de’  Tergi , furono  trattenuti  di 

'là  dalla  Len^  . DalTaltra  parte  inflantifiimameme  furono  Siimolati  i 

Senefi 


r>  r 1 71  T 0.  50  j 

Senefi  da  Fiorentini  à cacciare  il  prefidio  Ducale , & à uiuère  in  libertà;^ 
che  efii  non  confentirono  . Ter  ilche  1 Fiorentini  folleuarono  à grandi 
f^eranxe  Francejco  Salimbene  nobile  di  Siena  à fitr  per  fc  alto  dentro  della 
Città  che  gli  hauerebbono  dato  foccorfo  . Ma  [coperto  il  trattato,  da  Gior 
gio  Carretti , Gouernatore  à nome  del  Duca  ; il  Salimbene  fu  amaj^to  . 

1 Fiorentini  per  fnr  alcuna  prona  de'  lor  difegni  ; con  t ejfercito  andarono 
alla  uolta  di  Siena-,  hauendo  le  genti  in  compagnia  della  Chiefa  : ma  fra  uia 
fi  pentirono , per  dubbio  di  non  acijuiflarla  Città  al  Tapa , &■  uoltarono  il 
campo  altrouecon  buona  fcufa  . I Senefi  dubitando  di  non  cadere  in  altri 
peggiori  cafii;  mandarono  Mmbafciatori  à Milano  : affine  chefoffero  ami- 
cheuolmente  lafciati  in  libertà , come  quelli  che  fi  uedeuano  torneggiati  fi- 
nifiramente  da’ nemici  ; a'  quali  dal  Duca  conCaffenfo  de'  tutori  fu  conceffa 
con  alcuni  patti  : & cofi  libera  poi  uiffe  Siena  152.  anni , cioè  fin’ all'anno 
155  ^.come  ricorderò  al  fiuo  luogo  . Stringendo  poi  Francefco  Carrara 
la  Città  di  Brefcia  ; Giacobo  del  yerme , unito  con  le  genti  di  Facino  nel  ri- 
torno di  Bologna  ; le  andò  in  foccorfo.  Ma  non  parendo  al  Carrara  molto 
utile  affettar  qucfii  ",  di  notte  per  uie  infoine , fi  riuoltò  uerfo  Tadoua  : in 
maniera  che  liberala  Brefcia , rifornita , & ricacciata  tauerfaria  fùttione 
ne'  monti,  & mafiimamente  unGiouanni  I{pT^oni,  che  guaftò  affai  il  Bre 
[ciano",  le  cofe  di  quelle  bande  paffarono  meglio  , benché  non  [afferò  uote  « 
ò libere  (tarmi  lattefo  che  poco  dopo , à perjuafione  de'  nmici  del  Duca , 
fìr  più  di  Carlo  Vifconti , fu  richiamato  tJtlcmagna  Guglielmo  della  Sca- 
la à Verona  : doue  non  tardò  di  uenire  con  Brunoro  fiuo  fratello  con  alcune 
[quadre  d’buomini  forbiti  ; & giunto  nel  Veronefe , co'l  fàuor  & aiuto  di 
Francefco  di  Tadoua , & di  Carlo  Vifconte  ; fatto  un  groffo  effercito , pa^ 
cificamente  fu  riceuuto  dentro  di  Verona , & accettato  come  Signore . In 
queflo  me^p  Giacobo  del  Verme , non  hauendo  alt injègne  gente  d arme  [uffi- 
ciente ad  affrontar  Guglielmo  ",  domandaua  foccorfo  a’  V enetiani  in  nome 
del  Duca  :ma  tardando  la  ri(f>ofta;lo  Scaligero  ottenne  felicemente  ogni  co‘r 
fa  . Mttendcua  queflo  Guglielmo  à ben  prouedere , & ordinare  le  cofe 
fue  dentro  di  Verona  : & per  tutto  ueggendo  finfègne  de'  Vifconti  ; tutte 
ambo  quafi  le  ruinò , guaflò , oucro  fporcò  : il  qual  fatto  fpiacque  à Carlo 
Vifconte . • Ma  infiato  à ciò  fare  dal  Carrara  in  diffregw  de'  Vifconti  i 
fdegnofii  molto  Carlo  con  Guglielmo  , & gli  dimandò  la  fomma  de'  denari 
impreflati,  ch’eran  circa  trentamila  fiorini  d'oro  non  altrimenti  come 
ilTlatina  ferine}  per  cotal  imprefà  , fperando  con  quefli  bei  principij  egli 
ancho  di  ricuperar  lo  diate  del  Tadre  Bernabò,  & di  uenir  prefio  à Mila- 
no . cui  rijfondendo  con  buone  parole  lo  Scaligero  ; la  mattina  feguen 
te  Carlo  fu  trouato  morto  : fra  poco  non  tardò  à fegitirlo  ancho  Guglief 
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mo  co»  fama  di  ueleno  à lui  minifirato  ( come  fi  difje)  dal  Carrara , fecoH' 
do  ch'egli  lominifiro  à Carlo . Di  ciò  shebbe  tindiùo  , che’l  Tadouano 
occupò  con  l'arme  fubitamente  Verona , fuggendofinc  ben  prefio  Brunoro 
uri altra  uolta  in  ^lemagna . J^n  contenta  Ji  qttefio  la  Fortuna  de'Vi- 

feonti;  induffe  i Fiorentini  à fingere  iTifani  à douerfi  ribellare  dalla  ubi- 
dienga  di  Gabrielle  Vifeonte  à uiuere  in  libertà  , perfuadendo  loro  à 
ciò  fare  tanto  più  uolentieri,  quanta  ch'erano  ferui , ò uafialli  d'un  bafiar- 
do  uergognofamente . ^lle  quali  perfiiafioni  del  ribellarfi  g ia  non  diede- 
ro orecchie  i Tifoni  : ma  fi  bene  allo  {pregio  del  Signore , poco  da  indi  in 
poi  honorandolo , & meno  prefiandogU  iibidienga  . Di  che  bene  auerti- 
to  Gabrielle , temendo  della  inconfianga  de'  Cittadini  per  hauer  leuato 
lo  iiendardo  della  republica  in  alto , oltra  che  fu  certo  d una  lega  fatta  co' 
fuorufciti\egli  per  ogni  cafo  dubbiofo , fi  riduffe  nella  fortegg^  con  la  ma- 
dre : ù"  adoprando  il  mede  fimo  ifiromcnto  chei  Tifimi  adoprarono  cantra 
di  lui;  fegretamente  trattò  di  dar  la  Città  con  la  forte^CiV  Fiorentini . 

La  qual  cofia  preiìo  fi  conchiufecon  una  gran  fiamma  di  denari:  i quali  nel 
CaÙelio  già  introdotti  ; egli  di  notte  parti  per  mare  alla  uolta  di  Genoua, 
con  ordine  che  la  madre  fieguitare  jpeditamente  lo  douejfie . Di  quefio  ne- 
ro i Tifoni  fatti  accorti  ; cinfero  d’alte  trincee  la  fortexg^ , & dartiglierUtf 
eirla  cominciarono  à battere , difendendofi  quei  pochi  Fiorentini  di  dentro 
per  un  pe:^  per  quanto  fi  potea  , non  ui  effendo  anchora  entrato  il  giufio 
prefidio  de  Joldati , ne  monitione , che  pure  feendeua  periamo  foprauna 
forte  galea  . Ma  i Tifimi  temendo  che  perfora^,  ò per  un  qualche  ac- 
cidente di  notte , la  galea  non  arriuaffe  à fegno  ; l'ajfaltarono , combatte- 
rono , & In  prefero , non  ceffando  però  la  batteria  del  Cafiello  : doue  ado- 
prandofi  uirilmente  jdgnefe  madre  di  Gabrielle , {correndo  le  guardie , dr 
d ogni  intorno  ; da  un  colpo  di  bombarda  colta  cadde  morta  . La  fua  mor 
te  cagionò  ancho  prefio  la  perdita  della  Portegna , non  potendo  più  lunga- 
mente durare  quei  del  pre{idio  : i quali  faluandofi  al  meglio  che  poterono; 
t Tifimi  entrarono  dentro , & diuifero  a'  popolari  le  {foglie  non  poche  di 
Gabrielle  Vifeonte  . Con  tutto  quefio  i Tifani  ueggendofi  diffari  a Fioren- 

tini già  pofii  in  campagna  ; chiamarono  alla  ^tta  tutti  i fuorufeiti  ; ma  de 
boli  ancho  effendo  per  arme , per  uettouaglie  , per  foldati  fdL  (che  piùim 
portaua ) chiufi  per  terra , dL  per  mare , effendo  occupato  C^mo  da'  nimi 
ci  » e'I  mare  da'  Genouefi  amici  de’  Fiorentini  ; fi  raccomandarono  al  I{e 
di  Francia , promettendogli  la  Città  loro  : a'  quali  e{pedendo  prefio  un  fuo 
ambafeiatore , con  alcune  {quadre  dhuomini  di  guerra  ; cofiui  capitò  nri  na 
Htgli  di  Gino  f altri  Giouanni  Caponi  generai  de  Fiorentini  eoa  cui  erano  lo 
Sforma , e'I  T artaglia  Capitani  arditi , & fin  fatto  prigione , dv  affogato  nel 

mare . 


y I ri  T 0,  505 

man . »Ter  il  che  graui  danni  foferfero  i Fiorentini  in  Varigì , eìr  per  la 
Francia , combattendofi  tuttauia  Tifa  da  tre  canti  : la  qual  non  ueggendo 
à fua  falute  fchermo  alcuno  » per  di  Ciouanni  Canibacorta  Cittadi- 

no Tifano,  riccamente  poi  guiderdonato  » ucnnein  poterai  fine  de  Fioren- 
tini : e'I  porto  di  Ctuomo  con  la  Terra , nelle  mani  de'  Cenouefì , nel  tempo 
che  Taolo  Cuinifi  Cittadino  Utcchefe  occupò  per  fe  Lucca  . Francejco 
Carrara  fra  tanto  tratteneua  Verona  (dicea)  finche /offe  fodtefàtto  delle 
fiefe,  fatte  per  Guglielmo  della  Scala  : & odiando  i Vicentini  ; moffe  lor 
guerra  : & dall’altra  parte  fòllecitò  Francefeo  di  Mantoua  ad  effer  feco , 
cr  quando  ciò  non  fkceffe,ch'afpettaffe  guerra.^  lui  non  riffiofe  il  Ganga 
ga  per  affettar  prima  gli  ^Ambafeiatori  de  Venetiani , cheal  Carraraanda- 
uano  fen^a  cb'ei  ne  fapeffe la  cagione  . Mandarono  i Venetiani  à dirgli , 
che  per  ejjerfi  i Vicentini  raccomandati  d loro , fi  doueffe  aflenere  d' ingiu- 
riarci clientuli  loro  , eir  che  leuaffe  il  campo  : ma  riffondendo  acerbamen- 
te al  Trombetta  il  Tadouano  , con  dire  che  in  terra  ferma  efii  non  haueua- 
no  che  fare,  & che  fi  doueffero  impacciare  delle  lor  paludi  con  altre  brie- 
fche  parole  ,&  (che  fu  più)  nel  campo  diuolgata  la  dimanda^  il  Trombet- 
ta da!  figliuolo  d’effo  Francefeo  Carrara  rincontrato , fu  morto  : in  manie- 
ra che  i Venetiani  fubitamente  deliberarono  la  guerra  contra  (Ceffo  Signor 
di  Tadoua  dichiarato chebbero  Capitano  loro,  Malatefla  Trencipedi  Cefe- 
■na  . Coftui  fenga  indugio , incaminò  Cinfegne  di  San  Marco  à Monceli- 
fe , à Montagnana , &à  Colonia , ouer  Cologna , dr  tutto  prefe  : & poi 
fi  riuolfe  alla  uolta  di  Tadoua , mouendofi  parimente  il  Gongaga  armato  à 
nomedi  quella  republica,  come  Generale  fiipendiato  , uerfo  Verona,  per 
quella  parte  che  guarda  il  Mantouano;  di  forte  che  prefio  u' entrò  con  ma- 
no de’  V eronefi , fuggendone  ratto , poi  che  difefa  Chebbe  un  peggo  corag- 
giofamente  ; Giacobo  Carrara  figliuol  di  Francefeo  uerfo  Oflia  : ma  uolen- 
do  poffare  il  Tartarb  fiume  (&  chi  diffe  il  Tò)  fu  da’ faldati  del  Gongaga 
prefo , & mandato  à Venetia  ad  affettare  in  breue  il  Tadre  : il  quale , aban 
donando  per  forga  il  Vicentino  \ corfe  à difender  Tadoua  dal  Malatefla , 
& da  Taolo  Sauelli  fiucceffo  in  fuo  luogo , poiché  il  Malatefla  era  andato 
nel  Hfgno  di  Tiapoli  d fferange  maggiori . Ma  quiui  paffato  à miglior 
Ulta  U Sauelli , huomo  dell’antica  uirtù  Fumana  ; finì  timprefa  Galeag^o 
Gongaga  combattendofi  terribilmente  la  Città  . Doue  tffendone  di  quei 
di  dentro  di  ferro  morti  affai , dr  più  di  pefle  ; Tadoua  rimafe  nota  di  di- 
feiffori  ,effendoui  mancate  circa  quaranta  mila  perfone  ; gir  Francefeo  fi 
riduffe  nella  fortegga  co'  figliuoli . Q^iui  effendofi  tenuto  per  alcuni 
giorm  ,fi  arrefe , df  fu  condotto  à V enetia  prigione  l'anno  del  04.  dr 
fra  poco  in  giuditio  fu  condannato  à morte  co'l  fratello,  dr  co’  figliuoli. 
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Francefco  dolctidoft  di  queflo  fi  grM  cafo  gli  h uomini  più  humani  d'itaVuM-  Qjte~ 
nr  ™s?gnor  fl'unno  à Bpma  morfe  il  Tonicfice  Bonifiitio;nel  cui  Tontificato  fcefe  dall’ut 
^nlfigiiaó  P*  Branda  in  Italia  l'inftitutore  de’  difdplini , come  nota  il  Tlatina  uefli- 
li,  t frlicciii  ti  di  tela  bianca  : & à Bonifntio  fucceffe  lunocen-i^o  di  tal  nome  fettimo  di 
roor*"."'*  Sulmona  . Ter  quefli  fatti  allargarono  i f'enetiam  Tali  per  tetra,  no» 
f«nmo"pa  Lombardia , ma  nella  Schiauonia  anchora , come  fra  poco,  dirò  : e 

p» . ' in  Milano  moltiplicauano  di  qualità , eir  quantità  maggiori  i romori  : con- 

cio fojfe  che  la  Ducbejfa  per  confi  gito  de  gli  adherenti  fece  decapitare  nel  Ca- 
mello aliimprouifo  di  notte  tre  nobili  che  con  la  parte  di  Francefco,  cir  <f  »A.n 
ionio  Vifconti  teneano  alto  : cioè  Antonio , (jr  Calea^j^o  fratelli  de’  Torri, 
& Caleaj^  ^liprandi  : «(r  lo.  mattina  feguente  fece  portare  fopra  la  piai^ 
3^4  della  giuftitia  ueftiti  di  bruno  le  lor  tejìe  e i bufii  : la  qual  cofa  pofeU 
Città  fra  timore , e jperani^a . Fortificauanfi  con  arme  in  porta  Ticinefe 
i due  f^ifconti , & attendeuafi  da'  popolari  un  qualche  Brano  accidente , 
che  però  non  occorfc , Fu  necefiitato  il  Duca  à mandare  ejfercito  contra  i 
Bjtfconi  à Como  : doue  egli  ifiejfo  anchora  andò  con  Ciacobo  del  Verme  : 
quejla  imprefa  fu  fanguinofa  per  li  Cotnafchi , oltra  che  la  Città  fu  po- 
fla  à facco , con  rammarico  di  tutti  i popoli  uicini , per  ejfere  Como  ftmile 
ad  una  pùr:^  mercantile , & mercato  uniuerfale  pieno  di  merci , eJr  pofla 
nel  fra  i Lombardi  e i Tedefchi , & di  tutte  quelle  ^Ipi . ilucfli 

diflurbi  parendo  molto  pericoloft  à Tandolfo  Malatefli , che  anchor  dura- 
ua  al  feruigio  della  Duchejfa  Catterina  ; la  confrgliò  à ritirarft , contradir 
cendo  à ciò  molti  però  della  parte  . Tuttauia  abbracciando  ella  il  coftm 
configlio  ; fi  ritirò  dentro  del  Caftel  di  Monga , ^ Tandolfo  prefe  la  terra . 
Ma  non  parendo  quefto  Becco  troppo  buono  ne  gli  occhi  de’  Duchefehi  ; 

V deliberarono  cauarfelo  : per  il  che  Francefco  Vifeonte , hauendo  intelligen- 
za co' l Caflcllano  , co'l  motto  del  Duca  ; dentro  una  notte  u'introduffe  gli 
M rt  d II  ^ ritennero  quitti  la  Duchejfa , come  pregione  . Ma  non  fi  tojlo 

DuchriiS  * Tandolfo  hebbe  fentito  ilromorde'  faldati,  che  fcal%p  dun piede , incogni- 
vi(?6tè"nd  uWofcuro  fuggì , & di  luugo  Ondò  uerfo  Trezjo , doue  fu  riccuuto , & la 
Citte!  di  terra  di  Manga  , cioè  la  parte  de'  Guelfi  fu  mejfa  à facco  . Fra  poco  la 
Monza . [mcheffa  uinta  da  fhjlidi,  ò dal  tteleno  ; uenne  à morte  : onde  il  Malate- 
fta  andò  à Lodi  j & s'accordò  con  Giouanni  Gignati  Tiranno  della  Città  . 
Quiui  ratinato  buon  numero  di  gente , feorfe  il  paefe  di  là  dad^dda , & 
lo  danneggiò  molto  . Contra  cojioro  caualcando  Facin  Cane  con  france- 
fco Vifeonte  ; non  furono  affettati  da  Tandolfo  ; ma  fi  ritirò  uerfo  il  Ber- 
gamafeo^  & poi  à Brefcia  : doue  impatronendofi  della  Città  , fi  prepara- 
ua  alla  difefa  . '^entedimanco  ritornato  dal  Lodigiano  à Milano  Faci- 
po  ; quiui  s’attefe  à fcriuere  nouelle  genti , & à fortificar  l'effercito  Duca-, 

le  per 


il  F I 71  T-  0.  507 

fe  per  andar  confra  a'  Tiranni  dello  ilato , nel  tempo  che  il  Conte  ^IberP  ■ 
co  Balbiani  combattendo  Faen^  fu  chiamato  al  foldo  del  ì{e  LadijUo  à 7^a 
foli , da  cui  (prefa  che  fu  la  Città)  fu  fiitto  gran  Conteflabile  del  l{egno 
racquijlato  non  fen^  inditij  di  grani  uendette  : cJr  egli  poi  pretenden^  fó- 
Ora  il  Rezno  dCFnzaria , co'l  forte  delleffercito  fuo  ; colà  per  mare  s incarni-  p”  •*«  . 
fiòitalche  arriuato  à Zara  di  Schtauonta  Citta  di  quel  Regno  ; la  prefe  . uen  iuu  a* 
Ma  riuocatonel  Regno  di  T^apoli  per  alcune  nuoue  trauerfìe  ; la  uendè  d 
Fenetianii  Panno  ^ejfocbe  in  Italia  ttennela  nuoiia  della  morte  del  gran- 
de T amerlane , un  di  que  Capitani  fortunatifiimi  al  mondo , per  te  molte 
prouinde  debellate , & per  gli  ampi  R^egni  in  poco  tempo  acquijìati . Fu  v;„ 
quejio  famofoTamerlane  y nonTartaro,  come  alcune  dtjfe  : ma  Tarto  più 
pre/lo , di  quei  popoli  feri , già  cofi  temuti  da'  Romani , fra  il  mare  Cajjtio, 
e'I  fenoTerfico  rinchiufi,  cioè  fra  i monti  della  Ircania  y Caramia  , & 

Terfta . jqacque  baffxmente , fu  biffolco  : ma  i alto  ingegno , ani- 
mo y oltra  la  gran  forj^a  & defirexxa  naturale:  il  quale  perciò  afpirando  ' 

fempre  à cofe  alte , fra  fiioi  pari  dietro  gli  armenti  ne' giuochi , ò in  altre 
imprefe  uoljfh  effer  chiamato  Re  : & poi  foUccitò  i compagni  con  perfuafibi- 
li  & lufmgheuoli  parole  à tralafciare  quell' cjfercitio  uile  y & a feguitare 
più  preflo  l'ami  honorate»  Onde  tutti  d’accordo , uenduti  i beftiami  ; 
s’amarono , cìr  lo  feguìtarono , come  capo  : (jr  cof  fra  poco  hebbe  in  pun- 
to circa  cinquecento  huomini  Taflori , che  gli  giurarono  fedeltà , & ubi- 
dienj^ . Con  quejla  fquadra  ufcì  coflui  da  quei  confini yUr  rubbandOy& 
danneggiando  uillaggiy&  mercatanti;  arrichì  preflo  i fiioi  compagni , di- 
uidendo  feco  equalmente  ogni  cofa  : il  che  fu  cagione  che  da  molti  altri  fof- 
fe  più  poi  feguitato , & battuto  in  pregio  . Il  nome , e i fatti  di  coflui 
effendo  uenuti  aWorecchie  del  Re  di  Terfìa , efpedì  egli  un  fuo  Capitano  con 
mille  caualli  per  farlo  prigione  : ma  il  Tamerlane  feppe  fi  ben  con  coflui 
maneggiarft , che  fe  lo  fece  amico , compagno  & foggetto  : e interuenendo 
che  detto  Re  Terjfìano  in  quefli giorni  hauea  moffo  guerra  contra  fuo  fra- 
tello ; fu  il  Tamerlane  chiamato  in  fuflidio  da  coflui  per  effer  divenuto  già 
fhmofoy  tir  u'andò  di  lungo  : & hebbe  all' ame  fue  cofi  feconda  la  Fortu- 
na y che  ninfe  esercito  nemico  , cacciò  il  Re  y & nel  peggio  Reale  pofe 
quell' altro  : da  cui  per  guiderdone  fu  fatto  generale  del  campo  fuo  . Co- 
flui yueduto  che  s' hebbe  intorno  tanta  amata  gente  : perfuafe  il  Re  à la- 
fciarlo  andare  per  P intiera  recuperatione  del  R^no  t ^ à ciò  licentiato  ; 
s’allungò  da’ confini  ; & aflutamente  ffinfe  i popoli  delle  prouinde  à ribel- 
lione : il  che  gli  fucceffe  in  breue  . Cofi  ribeìlandofteglianchora  ; affol- 
lò il  Re  che  à qitefia  nuoua  fcriffe  uri altro  nuouo  ejfercito  ; co’l  quale  ue- 
naidoUTamerlam  à notabili  fatti  d’arme  ; rhnafe  uincitore  , & cacciò  il 
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Be  lo  priuò  del  <517^^  Ter/ta  Diede  li- 

bertà alla  patria  fua , della  quale  Be  fi  chiamò  parimente , & foggiogò  fin 
poco  l’Ircania  , la  Media , iMfiiria  » la  Mefopotamia , Babilonia  > la  Siria, 
la  Scitia,  le  Armenie,  & l'^fie , con  terribilifitme giornate , & jpefii  , 
horribUi , & atroci  (felici  per  fe)  fatti  i arme  . Imperò  che  egli  fu  tofh 
to  dcflro  nel  gouernar  gli  ejferciti  con  giufii  ordini  ^ belli , tTabondanga 
d' ogni  cofa , di  mercantie  , di  uettouaglie  ,&  i arme , che  fu  cofa  mirabi- 
le : ne  alcuno  htbbc  mai  che  fi  gli  leuajfe  contra  : da  tutti  fu  amato , ho- 
norato , ^ temuto  per  giuftitia , liberalità,  & honoreche  con  tutti  amba 
, fecondo  il  grado  usò  fempre  . Cafiigò  feuer amente  i furti , i ladronecci , 
i - Ù"  gli  sfondamenti:  e'I  campo  fuo , uolfe  che  foffe  abondantifiimo  : & per 

poUtexjta  uguale  à ogni  Città  polita  , fi  ben  regolata  tenne  ogni  cofa  . 

Ter  tanti  uittoriofi  fuccefii  hebbe  cofiui  poi  tanta  gente , come  già  Dario  , 
ouer  Serfe  : con  la  quale  il  T amerlane  s'ajpettaua  in  ^fia  minore  : onde 
Baia^ete  Ottomano  già  nominato  Imperator  de'  Turchi  fu  cofiretto  ad 
abandonar  taffediodi  Cofìantinopoli , & andargli  contra,  come  uandò  : 
talché  con  la  militia  folita  ejfercitatifiima  in  guerra , & quella  di  nuouo 
per  tal  imprefa  ferina , & asoldata , di  caualleria  punto  non  fu  inferiore 
al  Tameì'lane  . adunque  ueggendo  il  Turco  di  non  poter  meglio  dar  fin 
Fano  d-jr  al  fuo  negotio , che  con  una  giornata  , grandemente  confidandofi  nella  uir- 
de'  fuoi  ,*  gUc  Capprefcntò  fen^a  dimora  ne’  confini  delle  due  Armenie 
Sauzccc.  fopra  l' Eufrate  : doue  ordinate  le  fchicre  da'  due  coraggiofi , ^ fi  fitmofi 
Capitani  al  mondo , l'un  poco  deli altro  temendo , chi  per  la  moltitudine, 
C<r  chi  per  Carte  militare,  & dato  il  fegno  della  battaglia,  s'appiccò  fi  ter- 
ribile , & fpauentofo  fiuto  d'arme , come  per  innan-t^  gìamai  foffe  . La 
. . oue  effendofi  combattuto  quafi  tutto  un  giorno  ; i Turchi  furono  dalla  mol- 
titudine fuperati  : fra  la  quale  combattendo  ferocifiimamente  Baia-^^cte  per 
uoler  pur  rimettere , & rianimarci  fuoi;  cadde  da  cauaUo,^  rimafe 
pregion  uiuo  ; reflando  in  quei  campi  ancho  de’ fuoi  morti , circa  ducento- 
mila  e$r  al  doppio  del  T amerlane  quafi  . Vittoriofo  trouandoft  il  gran 
Torto  d una  tanta  battaglia , feorfe  gran  parte  del  paefedel  Turco , & poi 
fi  riuolfe  nella  Siria  , nella  Taleftina , & nella  Fenicia , facendo  afprifiimi 
danni  per  tutto  con  for%a  d’arme , faccheggiando , abbruciando,  & ruinan 
do  quanto  gli  piacque,  & fra  Coltre  Città  , diede  il  guafto  ad  Antiochia , 
à Tripoli , à Sebaftia , & Damafeo  : neU'affedio  della  qual  Città,  perche  egli  ■ 
effugnò  la  fortegp^a  molto  forte , s'allegrò  affai  ; facendo  per  fua  natura 
gi  nn  fefia , u incendo  le  cofe  inuincibili . I difenfori  di  quefta  uolendofi  al 
fin  rendere , faluata  lauita;non  furono  accettati  » percioche  gli  uoleaà  di- 
f crei  tiene  > • Ma  tenendofi  efii , cofiui  fece  edificar'un’altra  forici^  per 

* contro 
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contro  in  fochi  giorni  : talché  la  prefe . ^ffùcciojii  poi  il  T amerlane  al- 

la uifia  ii.gkto  : &•  hebbe  allo  Jcontro  il  Soldano  con  un  potente  ejjercito 
mito  co'  Hf  dell Arabia  ; co'  quali  uenendo  coflui  alle  mani  ;glifracafib  : 
faluandofi  à pena  con  la  fugail  Soldano  , lafciando  il  J\egno  al  nemico  : 
il  quale  defi  andò  pajfar  più  oltre  i non  ui  pafiò , intendendo  delTajjn-efoli- 
tudinii  ©“  de'  lunghifimi  deferti  t per  li  quali  impofiibile,  non  che  dtffici- 
lifttmo  era  condurre  eserciti  fi  nimerofit . Cofi  aitefe  alla  Monarchia  del 
tutto , da  qui  fin  alla  patria  fica  : la  quale  in  breue  tempo  ampliò  afidi,  fi  ■ 
per  le  tante  fpoglie  de'  nimici,  come  per  hauerui  condotte  colonie  di  tutta  la 
nobiltà  delle  parti  foggiogate . FraJe  quali  condujfe  anchora  (ma  uitu- 
perofifimamente  finche  morfe)  Baia^etto  Ottomano  : Imperò  che  lo  con- 
ducea  in  una  gabbia  di  ferro  à guifa  di  fera , cr  gli  daua  mangiare  come  à 
cane  di  quello  che  cadea  dalla  tauola  fua,  quiui  tenendolo  incatenato  ; & 
tufaua  per  uno  fcanno  montando  à cauallo  . flora  benché  detto  Tamer- 
lane  fofie  dolio  ingegno , ualore , & uirtù , & tanto  auenturato  che  gia- 
tnaiuide  le  fiutile  alla  Fortuna  ; fu  però  ancl)0  crudele , anjjcrudelifitmo 
conciofia  che  per  cofi  urne  hebbe  nelle  elpugnationi  delle  Città  , dhauer  il 
primo  giorno  la  tenda  fua  bianca  per  darà  intendere,  che  rendendofi  gli 
affediati  ; farebbe  Hata  lor  concejfa  la  ulta , & la  roba  : il  fecondo  giorno 
l'hebbe  roffa , fitgnificando  che  uedendofi  la  Città , uolea  la  morte  de'  capi  : 
e'I  terxp  uolfe  che  joffe  nera , per  la  quale,  più  non  s'hauea  à fierar  falute 
di  niuna  cofa . Onde  una  Città  fra  [altre , paffato  quefio  ter^  giorno , 
penfandod intenerire  il  cuore  di  quefio  altiero  Barbaro  ; mandò  fuori  tutte, 
le  fùneiuUe , & fanciulli  uefiiti  di  bianco  con  un  ramo  d oliua  in  mano  : ma 
tutti  gli  fece  porre  à fil  di  fpada  : & con  ficurtà  riprefo  dun  tal  fatto  da 
un  fuo  gran  fàmiliaredination  Genouefe  ; lo  fcacciò  da  fe  tutto  auampan- 
do  dira  con  tali  parole . T^n  fai  tu  che  huomo  fol  non  fono , ma  [ira  di 
Dio^  Terò  morendo  nella  patria  fua  ; due  fuoi  figliuoli  in  breue  uenuti 
infieme  à gara  ; perderono  gran  parte  dello  slato  lafciato  loro  dal  "Padre  . 

1 figliuoli  di  Baia'geteTurco,  intefe  quefie  diffenfioni  ; ricuperarono  parte 
con  [armi,  c>  parte  dandofi  i popoli  ; quello  e haueuan  già  perduto  del 
Ufiia  minore , & cofi  gli  altri , Hurbati  da  gli  antichi  pofiefii  ritornarono; 
in  maniera  che  prefio  quello  che  fu  già  acquifiato  di  qua  dall’ Eufrate  dalTa 
merlane  -,  da'  figliuoli  fu  perduto  co'l  rimanente  . ,A'  nofiri  giorni  non  è 

refiata  più  memoria  dun  tanto  Impero  : & l'ultimo  del  fuo  legnaggio  ( per 
quello  che  trono  accennato)  fu  quello  Vfuncaffano  B^ed Armenia , cheuin- 
to  fu  in  battaglia  daWlmperator  de’ Turchi  il  grande  Maomette  nel  1450.  ' 

come  ricorderò  al  fuo  luogo  : & come  altri  uogliono  , pare  che  da  quefio 
T amerlane  uenga  anchora  la  Hirpe  del  Sofii , Terfiano  • In  Italia  fia 
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tanto  il  Tonteflce  Innocem^  non  s'intendeua  troppo  bene  co'  I{omam  .*  onde 
molti  d’efii  furono  da  Lodouico  fuo  nipote  gettati  dalle  finefire  del  fito  pa- 
lagio ; in  fituor  de'  quali  fpeditamente  uenendo  à Bpma  il  I{e  Ladijìao  di 
'hìapoli  i il  Papa  co’l  nipote  fuggì  d Viterbo  . Ma  racchetato  il  tumul- 
to > comparendo  Paolo  Orfiai  per  lo  Pontefice  ; ritornò  à B^ma  eir  Ladijìao 
tolta  Perugia  mollata  da  Braccio  Montone  yeìr  uolendo  mouerft  contra 
Tofana;  fu  ributtato  dal  Malatefia  Signor  di  Pefaro  : tal  che  riprefe  il  ca- 
mino del  I{egno , e'I  Papa  creò  molti  Cardinali , fra  i quali  fu  Viirciuefco- 
uo  di  MilanoPietrodi  CandiaychefuPapa^leffandro  quinto  y & Oddo 
Colonna  che  fu  Papa  Martino  quinto  anchora  : ^ fece  fuo  nipote  Marche- 
fe  dell  Anconitano  . L'Arciuefcouo  di  Milano  attendeua  pure  à pacificar 

le  cofe  tutte  turbate  di  Ciò.  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano , che  non  tenea 
( come  fi  dice)  ne  acqua  ne  uino , hor  dechinando  nella  parte  de'  Capitani, 
& hor  de'  tutori . Però  ueggendo  il  giouane  inconfiante  Duca  quafi  al- 
l'ultimo precipitio  corfolo  flato  fuo  \ chiamò  à fe  Galea%jtP  Gonxaga  per 
fuo  generale:  nelle  cui  mani  dato  lejfercito  che  poco  an'^^i  fcrifje  forte , dv 
gagliardo  lo  mandò  ÙTre^^tp  , prefo  da' fuor  ufciti  : talché  in  breue  ricu- 
però molte  terre  di  qua  & di  la  dell’ Adda  . Ma  combattendo  egli  nel  bor- 

go di  TrCT^ , e inflando  di  leuar  le  difefede  gli  auerfari  quiui  fortificati: 
nelTal^^are  che  fece  della  uifiera  ; fu  traffitto  con  una  faetta,  morfe. 

La  fiua  morte  generò  nuoui  fpauenti  dentro  di  Milano  per  la  diuifione  delle 
parti  : fra  i quali  continui  erano  gli  homicidij , oltra  tafjiittione  della  care- 
Jtia,  dr  della  pefie  in  quefii giorni  fi  uorace,  che  periuano  al  giorno  più 
di  feicento  perfone  : dimodo  che  quella  Città,  chiamata  populofijiima , di- 
uenne  portante  fciagureà guifa d'ima  colonia  deferta,  non  uicffendo  re- 
fiato  alcuno  della  nobiltà  , eh' era  tutta  fuggita  per  fimili  accidenti,  & fpar 
fa  per  Lombardia  : nella  quale  non  fu  terra , ò Città , che  non  ut  foffero  de' 
Cittadini  Milanefi  , Tfientedimanco  in  quefii  giorni  offendo  arriuato  à 
Milano  Gabrielle  Maria  Vifconte  fratello  bafiardo  del  Duca  , partito  da 
Tifa  , eìr  uenutoà  Cenoua;  eir  ejfendo  il  Duca  fenga  generai  Capitano , 
perch'era  morto  il  Gonzaga  > fu  lietamente  riceuuto  à Milano  (jr  creato 
General  deWcffercito  Duchefeo  per  configlio  di  Francefeo  , & <T Antonio 
Vifconti  eir  della  parte  . Egli  per  non  uederfi  fufficiente  di  poter  raffre- 
nar l'orgoglio  della  mala  fortuna  dello  fiato  ; procurò  che  ueniffe  à Mila- 
no Facili  Cane , Conte  di  Biandrate , che  occupaua  il  ’^puarefe , il  Vercel- 
lefe,  & la  Lomellina:  il  qual  ui  Henne,  & co'l  fuo  arriuo  sgomentò  fi  la 
contraria  parte,  che  giungendo ancho  alla  Città  Giacobodel  Verme  ; corfe 
à lui  fupplicandolo  c'haueffe  la  fua  protettione  : a’  prencipali  della  quale 
riffofe , che  poco  era  per  giouar  loro  , non  hauendo  arme , nc  foldati,  ne 

effercito. 
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eflenho , ne  denari:  tuttauia  (aggiunfe)  fe  confulterete  di  prendere  qual- 
che atto  codiente  ; io  non  fon  per  mancarui . Qjtejìo  intefo  , propofero 
di  domandare  Ottóne  Ter\i  da  Tarma  , eccellente  Capitano  , chauca  alle 
infegneam  bora  affai  buon  numero  di  gente;  & gli  fcriffero  che  doue(Jero 
perciò  uenirà  Milano , come  ancho  caldamente  fece  il  Verme,  narrandogli 
l'eijere  pericolofo  dello  iìato , & perfuadendolo  à uenirui  prefio  in  difefa  , 
fe  pur  tcnea  memoria  de'  tanti  beneficvj , de  gli  honori , delle  dignità , ^ 
deUe  Signorie  riceuute  dada  felice  memoria  del  Duca  Gio.  Calea':tg^ , alle 
cofedi  cui , benché  foffe  morto  ; à uicenda  non  fi  douea  mancare  per  qual- 
che parte  di  ricompenjà  : pel  quale  fito  Signore , già  tante  uolte  fidelmente 
hauea  effoflola  mta  à mille  pericoli  in  abandono,  rifoluendofi  poi  in  quefio, 
che  fe  mai  fu  tempo  di  dimofirarfi  grato  à un  tanto  Trencipe , interuenen- 
doui  la  falute  una  tanta  Città , & di  tanti  Cittadini  ; allhora  era . jQ«e- 
fte  lettere , lette  da  Ottone,  mofio  dalle  parole  degne  di  moiterlo,  dalla  au- 
torità del  Conte  del  Verme,  & dalla  infian^a  de'  prefenti  Cittadini  •• 
indugiò  s' incarnino  uerfo  Milano, paffato  il  Vò,fra  il  Tiacentino,  e'I  Cremo- 
nefe  : c2r  peruenuto  ali'^dda , & uerfo  Trexgto  ; quiui  s'unì  con  quelle 
genti,  che  fi  trono  hauer  già  fcritte  il  Verme  : in  maniera  che  tutto  fu  un 
effercito  di  quattromila  caualli,&di  tremila  fumi,  effercito  che  Jpauentò 
la  Città , e'I  Duca  infieme , benché  motteggiato  foffe  dal  Verme , che  egli 
forfè  in  breue  hauerebbe  ridotto  le  cofe  fue  à miglior  forma , eir  che  di  nin- 
na cofa  temefie  . Mora  Gabrielle  fatto  gridar  la  triegua  fra  i I{ufconi , 
e i Vitanidi  Como  ,&  fra  il  Duca,  & gli  altri  Tiranni  di  Lodi , <jr  di  Cre 
mona  : mandò  Facin  Cane  alla  uolta  di  Binafeo , affine  che  uietaffe  il  puffo 
al  Ter-gi  : ma  egli  già  peruenuto  à Dieci  per  li  trauerfì,  à Sereno , à Ma- 
genta , (&•  à Bufate  ; il  Cane  gli  andò  comra  ardito , eir  s'abbattè  nella  uan 
guardia  fua , ch’era  di  duemila  fanti,  & con  feicento  caualU  ruppe  la  pri- 
ma ,eir  la  feconda  fquadra:  ma  non  hauendo  ardire  di  feguitarla  per  ap- 
preffarfi  il  forte  del  campo  nemico  ; uoltò  le  bandiere  uerfo  Miramondo , 
& quiuifermofii . Ciò  faputo  dal  Verme , & dal  Ter\i , & come  Ga- 
brielle partito  da  Milano  con  le  fue  genti  , monitioni,  eSr  uittouaglie  era 
congiunto  co' l Cane,  gr  quiui  fortificati  ; eglino  anchora  colà  uoltarono 
l'effercito  ; doue  accampati  non  molto  lungi  dal  campo  auerfario , determi- 
nàta  fu  la  T^ffà , éf  la  battaglia  d’ambe  le  parti , procurando  però  Facino 
nuoui  foccorfì  da  Francefilo  Vifeonte  eir  dalla  Città  ueggendofi  inferiore  fi  di 
caualleria , come  di  fanteria:  il  che  fu  cagione  ch'egli  fi  contenne  fuor  di 
fito  cofiume . Ilche  auertito  dal  V erme  ,gj-ad  Ottone  non  parendo  tem- 

po di  differire  il  fatto  ; fece  dar  all'arme , eJr  affaltò  il  campo  del  Cane  : il 
quale  Sìando  all'ordinan:^;  foftenne  animofamente  Cempito  per  un  gran 
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> non  mancando  il  Fifconte  d'anmar  i fuoì  per  falnte  del  Duca  & d^ 
MÙano  . Ma  Facino , ueggendo  il  primo  stendardo  del  Verme  , quafi 
già  arriuato  con  la  cauaìleria  aìl’mfegne tolto  fi  dalla  battaglia  ; uarcò  il 
Ticino  fopra  certe  nani  perciò  apparecchiate  : del  che  chiarito  Gabrielle  • 
parimente  egli  fconofcìuto  fi  ritirò  A Milano , eir  gli  altri  Capitani  recando 
abandonati  > gettando  t arme  ; cefiò  il  menar  delle  mani,  & fi  arrefero  al 
Conte  Giacobo , ^ al  Ten^  : a'  quali  fu  fatto  acccgliem^a  & fra  foldati  , 
& faldati  interuennero  molti  pegni  d'amicitia  , & di  pace,  tutti  effendo 
nodriti  fatto  linfegne,  & arme  de'  Vifeonti , nonriufecndo  fra  loro  ne  ta- 
glia , ne  pregionia  alcuna , <jr  chi  partire , ò refare  uolftcon  certi  patti  fu 
Anni  1407.  rimeffo  , ò licentiato  . Succejfe  queflo  fanno  del  1407.  poco  dopo  che 
?a^”dno-  "Papa  Innocen:^o  : d cui  fucceffe  Gregorio  di  tal  nome  duodecimo  Ve- 
decimo.  _ netianoydepofio  del  Tapatopoi  nel  Concilio  Tifano  :eir  poco  dopo  che  Gabri 
doioi  T^ran  no  FondoU , Capitano  di  Carlo  Caualcabue , impatronito  di  Cremona  ; ajpet 
^oni  Carlo , che  da  Lodi  andana  alla  Città  di  Cremona  i Cr  fa- 

mie^  co' fratelli , & co'  cognati  occupò  per  fa  il  dominio  della  Città  non 
finga  fangue  di  molti  altri  crudelmente  & empiamente . Difignando  il 
Verme  di  uenir'à  Milano  con  feffercito  ; t partegiam  del  Duca  non  fi  fida- 
rono dir  efiarui  : & chi  in  una,  ^ chi  in  un'altra  parte  fi  ritirò  : & fra 
gli  altri  Francefeo  Vifeonteandò  à Monga,  occupata  da  l forre  Vifeonte, 
figliuol  di  Bernabò  : altri  àCantù  da  Gio.  Carlo  Ticcinino  Vifeonte  Cugino 
d ffor  : altri  da  Facin  Cane , altri  in  Cafello , eJr  altri  altroue  : onde  il 
Duca  ueggendofi  come  abanJonato;  andò  ad  incontrar' il  Verme  conhonore, 
& entrarono  dentro  della  Città  con  le  genti  del  Verme  folamente  conteneth 
dofinel  Tauefi  Ottone  Tergi  co'l  rimanente  del  campo  : il  quale  caualcò  an- 
che fra  pocoà  Tauia,  non  ufiendo  del  Cafello  altrimenti  Filippo  per  non 
hauer  arme  da  contrafarlo  ; trattenendofì  à Milano  il  Verme , riufeiro- 

no  molti  homicidij  : fra  i quali  furono  morti  alcuni  nobili  de' Crafii , ^ dal 
tre  Capate  della  contraria  fnttione  . i^uiui  concertandoli  di  molte  cofe , 
Cir  più  della  guerra , Giacobo  del  Verme  ottenne  che  fi  chiamaffe  alla  Cit- 
tà Ottone  per  dargli  quefa  imprefa  : ma  egli  dimandando  prima  denari  per 
la  Ipefa  già  fatta , & perla  guerra  che  s'haueua  àfàre;  & non  ueggendo 
di  ciò  opera  alcuna , falito  in  collera  ; minacciò  di  uenirui , ma  nemicamen- 
te . Tuttauia  effendogli  accennato , che  farebbono  date  à facco  le  cafe  de' 
nemici  ucnendo , non  lo  permeffe  il  Verme  : ma  per  generai  configlio  fu 
conchiufo  di  porre  una  taglia  alla  Città,  & condannare  alcune  fiuniglie 
ribelle  ; talché  coftui  fi  fodisfkcelfe . i^uefa  cofa  in  gran  parte  riufeì 
più  deframente,  c'huomo  fi  penfaffe:  auenga  che  il  popolo  tutto  fife  per- 
ciò adirato  cantra  il  Verme , che  lo  introduffe . Ottone  bene  baueffe  quafi 

toccato 
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toccato  centomila  fiorini  loro  , altra  certi  donatìui  ; parti  da  Milano  fde^ 
guato , & mmacciofo  con  dire  che  prejio  ut  farebbe  ritornato  conia  parto 
atterfa  . Ma  ritornato  à Tarma  i in  breue  prefe  I{eggio  : dotte  guerreg- 
giando con  Tlicolò  Marchefedi  Ferrara,  con  cui  erano  molti  fuorufciti 
Tarmegiani , & Foggiani , di  cui  era  ancho  generai  della  guerra  Sforxa,, 
poco  innanzi  partito  da'  Fiorentini  ; fra  loro  fi  uenne  à trattati  dt accordo  . 

Ter  lo  quale  s'ordinò  fatto  fede , & fmtfarme  di  conuemr’inftcme  , ^ ab- 
boccarfi  ad  una  certa  capella  campefire  , pofia  fra  Fpbera,^r  peggio  r 
doue  la  mattina  defignata  giungendoui  il  Marchefe , & Otto  Ter%i  fopra 
roncini  con  dieci  caualli  per  compagnia  di  eiafcuno , eSr  dopo  alcune  paro-  m 

le  ; lo  Sfor^  con  Michele  Mttendoli  fuo  fratello  fpronando  adoffo  al  Ter%i  .*  ‘ 

feroci  caualli  ; con  le  fioccate  fama-i^rono , ufcendo  allo  fìrepito  f aguato 
duna  banda  di  caualli  Sfor^fchi,  come  egli  prima  haueadifpofìo  : talché 
prefero  ancho  tutti  gli  altri  che  erano  feco  : uno  de'  quali  fu  Guido  Torelli  Morte  ^ 
gentilhuomo  di  fiima,&  fen:^a  indugio  alcuno  lo  Sfarla  caualcò  à Ffggio , 

^ thebbe  . 'Ffelle  fue  mani  anchora , à nome  del  Marchefe  di  Ferrara  ; 

preflo  uenne  Tarma,  uendicandofi  (come  fu  detto)  Sforma  dOttone:  Im-  rdu* 
però  che  affai  tempo  tenne  prigione  indebitamente  il  fuo  fratello , che  con  ar 
f^SS‘  Ff^io  • & ancho  rimeritato  l'ifìeifo  Ter^  quiui,  delle  fangui- 
nolente  fatte  in  FfZ&Ì^  ^ ^ Tarma  . Fra  quefle  un  giorno  fece  portare  Reggio , tc 
fuor  di  Tarma  dodici  corra  di  corpi  uccifi  della  oontraria  fattione , mafii-  mModìvi 
mamente  deUa  cafata  dtlF°fi^'  nelle  cui  mani  effendo  portato  un  figliuolet- 
to  nelle  fafeie  d uno  d efii , lo  prefe  per  li  piedi , & fraccogli  il  capo  contro  di  Ferrari , 
un  muro  : & però  il  corpo  delTen^ , flette  alcuni  giorni  difjepolto  : ma 
trouato  & conofeiuto  da  una  femina,  il  cui  marito  già  fu  amaXjato  da  lui; 
ella  gli  aperfe  il  petto  di  rabbia , gli  traffe  il  cuore , co'  denti  Straccian- 
dolo , ne  mangiò  parte , benché  coflui  per  altro  nel  meflier  dell arme  foffe 
ualente  Capitano  . Terfeuerando  à Milano  le  cocenti  mormorationi  con-  — 
tra  Ciacobo  del  ycrme  per  la  cagion  fudetta , ^ ueggendo  egli  dijjicilifli- 
mo  lo  fchermo  di  poter  riformare  le  cofe  pertinenti  al  buongouerno  della 
Cittì  tir  del  Duca , il  quale  di  frefeo  hauea  riuocato  alla  Corte  alcuni  ini- 
mici fuoi  cortigiani  già  banditi  ; deliberò  partirfi  da  Milano . 7{jente  di 

manco  prima  che  partiffe  , come  buon  Caualiero , diede  molti  buoni  ricor- 
di al  giouane  Gio.  M aria  ,dr  fra  gli  altri  gli  diffe , che  fi  doueffe  ricorda- 
re che  erafen^a  Capitano , & difenfore:  cofa  adeffo  molto  pericolofa , per 
hauer  <f  ogni  intorno  tanti  nimici  : onde  gli  perfuafe  à chiamar  per  tal  ofii-  cario  m,u 
cioà  Milano  Carlo  Malatefli  Signor  di  FJmino  , uno  de  fuoi  tutori.  M 
configlio  del  quale  confentendo  il  Duca  ; lo  chiamò , uenne , t^  fu  introdot 
to  dentro  della  Città , ó"  pfefe  fi  il  goutrno  d' effa,  come  quello  delfefferci-. 
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té  : col  tfHol  fubitamente  Ajjediò  il  Ctìfiello  , ejfmdo  Cajleìlano  Vincetr^ò 
Mariani , & Crifloforo  della  Sirada  già  gridati  rubelli  del  Duca  : conciofof- 
[e  che  in  quei  garbugli  del  Verme , & d'Ottone  Tei  baueuano  jparato  con 
tra  la  Città  alcuni  colpi  i artiglieria , ^ non  per  ejfer  cantra  al  £uca , ma 
più  prefio  (come  difiero)  per  impaurire  il  popolome%p  ribellato  : ma  pii 
furono  incolpati , perche  non  dauano  ubidienga  alcuna  al  Duca  , fcufandofi 
che  tutto  fuceuano , dubitandofi  in  tanti  riuolgimmti  delle  cofe  di  non  far 
cofa  disgrata  al  lor  Signore . Onde  il  Ve-rme  condotto  c'hebbe  fin  qui  le 

fàcende  i partì  alla  uolta  deU^dda , <jr  /;  ridufie  à certi  fuoi  Cafielli  nel 
Morte  ad  ì^eronefe . Ma  egli  fra  poco  condotto  da  Venetiani , cantra  i Corfali , e 
^o'*  dd  * Turchi  del  marCy  inquefia  hnprefa  finì  i fuoi  giorni . In  quefio 
Verme . TOM'o  inalT^ndo  il  Malattfia  le  trincee , f i bafiioni  uerfo  il  giardino  del 
Cafiello  per  ejpugnarlo  ; Gabrielle  Maria  Vifconte , fi  tolfe  fuori  ( che  era 
,, , dentro  già  ritirato)  una  notte  fecretamente  ; <jr  ritornò  di  lungo  à Genoua: 

' ' doue , ò per  efiere  uenutoin  fojpetto  a BucicaldoGouernator  della  Città  in 

nome  del  l{e  di  Francia , ouer  per  che  egli  infiaua  di  riltuare  dal  luogo , ò 
^bdeHe^  dal  banco  di  San  Giorgio  quella  quantità  di  denari , c'hebbe  perlauendita 
Miru  ViftC  di  'Fifa , moltiplicati  talmente  che  furono  d'una  gran  fonma  ; una  mattimi 
fu  trouato  morto  . Ma  i Cafiellani  fatti  certi  poi  delle  cofeben  maneggia- 
te del  Duca  irefero  il  Cafiello  al  Malate fia  con  patti  ficuri  anchorche  con 
gran  timore  . Imperò  che  di  commifiione  del  Duca  erano  Siati  difienuti 
Francefco  , dr  Antonio  Vifconti , con  Giouanni  Tufierla , eJr  altri  lof^ ami- 
ci . Il  Tufierla  tormentato  prima  ^ fu  fatto  Slracciar  da'  cani  < Sbrafci- 
S^ujnni'  bucatogli  il  capo  , tr  pofio  in  quarti  : & fi  diffe  in 

>««erU.  uendetta  della  Madre  di  efiò  Duca  : attefo  che  pare  che  fofie  imputato  iha 
uer  datoti  Cafiello  di  Monx^  (cfiendo  egli  CaficUano)  in  mano  a' due  V i- 
fconti  fratelli  ; da’  quali  deriuaffe  poi  la  morte  della  Ducheffa  Catterina  . 
Di  quefia  uituperofa  morte  del  Tufierla  non  fodis fatto  ancho  Gio.  Maria  ; 
fece  pigliar  un  fuo  figliuolo  di  tenera  età , df  gettarlo  pel  de'  fero- 

cifiimi  cani  t nel  fangue  bumano  auej^  talmente , che  la  caccia  loro  dal- 
» tto  crude  d’huomini , che  nel  medefimo  partito  finirono  fuoi  giorni  mi- 

u di  Gio  ferabilmcnte , df  la  più  parte  erano  nobili  . La  onde  il  giouanetto , anx} 
2 il  Uut»' * fùnciullo  trouandofi  à terra  ; col  uifo  in  giù  gettofii , non  cefiando 

di  piangere , dr  di  chiamar  Dio  in  fuo  fauore  : dT  quiui  efiendo  Slato  per 
buon  pexgp  intatto  ; alcun  de' cani  mai  non  fe  gli  auentò  adofiò  benché  gli 
Sìimolau  contra  . Ma  il  crudo  Trencipe  per  quefio  più  adirato 
lo  fece  fcannare  dal  canattiero  : e il  fuo  fangue  non  fu  ne  anche  tocco , ne 
odorato  da  cani . Dietro  al  Tufierla  fece  ancho  Sìrangolare  Antonio  Vi- 

fconte, tolto  che  gli  hebbedi  mano  la  forte^ga  di  C affano , & Francefco 

parimente 
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parimente  i Somaglia , mentre  cìte  il  Malatefla  ito  era  con  rejfercito  contra  leom  « 
Facin  Cancy  trattenendo  egli  tutte  le  uettouaglie  che  alla  Città  ueniuano , FrlìT^»  * 
in  forte  Sìando  fopra  le  r tue  del  Ticino . Coftui , gagliardo  di  cerueUo  , e V"con«. 
inquieto  <r animo  ; dopo  la  rotta  di  Miramondo  ; fu  da  Filippo  Fifconte 
Conte  di  Tauia  eSr  fratello  del  Duca  richieflo  per  fuo  Capitano , & difenjò- 
re:  oltraggiando i paeft  la  parteDuchefca:ondeeglifipofefopral’Mef- 
fandrinoe’lTertonefe:&  quanto  prefe  ritenne  à fuo  nome  con  Cappoggio 
di  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  , fono  fretie  però  di  uoler  conferuare 

10  Hata  à Filippo  : co'l  qual  colore  tolfe  ancho  deuni  Caflelli  di  mano  a'  Bar  . ^ 

bauort  ne'  confini  del  7{puarefe  : in  maniera  che  occupò  in  breue  quanto  fu  " ^ 

di  Filippo  . ^Afriraua  egli  ancho  à Milano  > danneggiando  con  ruberie , ' ,■ 

& pregionie  affai  per  li  fuoi  contorni  : contra  di  cui  ufeendo  il  Malatefla  Eftor  vifee 
con  l'artiglieria  ; à dietro  fu  prefio  riuocato  dal  Duca  alla  Città  : conciofof-  ^ 

fe  che  Efior  Vifeonte , unito  con  molti  della  nobiltà  fuorufeita , feorreua  fin 

ne'  borghi  di  Milano  facendo  non  lieue  danno  : & Tandolfo  Malatefla  dd 
Bergamafeo  feendendo , daua  la  fuga  à tutti  fin  ne  monti  di  Briani^ . Ma 
cofiuiriprefo  daCarlo  ; ritornò  nel  Brefeianoy  & Efior  Fif conte  ancho  raf- 
frenò le  correrie  ; talché  Carlo  ritornò  nella  efpeditione  contra  Facin  Cane  p.,. 
nel  Tauefe,  CsT  contra  Filippo  hauuto  per  nimico  , e'iDuca  in  perfona  ca-  nV^con! 
ualcò  contra  Efior  à Monica  , amendue  con  poco  frutto  però  prefio  ritor- 
nandoà  Milano.  Mandato  l'efier  cito  in  guermgione  ad  inucrnarfi  (fanno  Due* 

dìe  incominciò  à regnare 'Maumetto  fettimo  Imperator  de' Turchi  frateUo  ^”‘**** 
di  Calepino , Moife  che  prefe  gran  parte  della  Bulgaria  e Schiauonia  ) 

11  Malate fia  deliberò  di  dar  moglie  al  Duca , fi  per  e fiere  in  età  competen- 

te y & fi  per  parergli  che  con  tale  intertenimento  douefie  intenerire  il  cuo- 
re dalle  crudeltà  fiue  molte  y come  in  parte  fuccefie  . Imperò  che  altri- 
menti egli  era  per  diuentare  peggior  di  Bernabò , gio  deU'humano  fuo  pa- 
dre. Tiella  deliberatione  del  fuo  penfiero  fermato  Carlo  Malatefla  di  . ■ / 

dar  per  moglie  al  Dued;  gli  diede  .Antonia  fua  figliuola , giouane , ^ bel- 
la y condotta  à Milano  da  Malatefla  fuo  -tfio  folennemente , g-r  fpofata  por» 
pofamente  : ma  ìnfiando  la  necefiità  della  gueira  (fenon  uolea  ancho  il  Du-  Anioai» 
ca  perder  Milano)  fi  lafciò  perfuadere  da'  Malatefii , ^ da  altri  amici  y a . 

dimandar' in  foccorfo  il gouernator  di  Cenouay  Bucicaldo  Capitano  del  I{e  Miìuno”f 

di  Francia:  & cofih  chiamò y &egliy  in  breue  entrò  in  Milano  con  fei  ^ . 
milacaualli , non  però  tutti  fuoi , ma  in  compagnia  di  quelli  de' fitorufeiti 
per  uirtùd  una  grida  Ducale  liberati  di  bando , mentre  che  feruifiero  tanto, 
tempo  in  guerra  à proprie  fpefe  ; il  che  fu  cagione  della  partita  del  Malate- 
fia . Onde  quefio  Francefe  confiituito  Couemator  della  Città  ; afiutamén- 
te  nauigaua  (come  fi  dice)  fempre  fotte  acqua  : & tentò  hauer'ii  Cafiello 
' • KK  jf, 
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nelle  mani  > nta  in  uano  . Qniui  egli  portandoli  infolentemente , foìlrcita- 
ua  continuo  con  molta  inflan-:^  la  guerra  , deftgnando  egli  in  fatti  d'occu- 
pare lo  ilato  à nome  del  ì\e , tojio  c'haue^e  battuto  [otto  le  infegne  tutto 
refiercito  intiero  : come  facilifiimamente  C intento  farebbe  riufeito . Ma 
auenneà  cofiui , com'à  chi  caccia  à grandi  fperange,  che  lafcia  per  t incer- 
to il  certo  : Imperò  che  Siando  à Milano  con  gran  faflo  aborra , & ijui 
facendo  fiampar e alcune  picchi  e monete  t C>  fegretamente  tentando  tutti  i 
partiti  per  giungere  à riua  del  fuo  nauigare  ; i Gcnouef:  fàtij  del  reggimea 
to  de'  Franceft  f alto  tenendo  gli  Spinoli , e i Dori)  con  la  parte  Gibellina  con 
maturo  trattato)  leuarono  tarmi , & uccifero  il  fuo  luogotenente  , e in 
Cenoua  fecero  entrare  T eodoro  Marchefe  di  Monferrato  con  le  géti  darme 
/«e,  chetamente  uenuto  nella  Tog^uera , poco  lontano  da  lui  feguitando 
Facin  Cane  con  dodici  mila  fanti  : il  tfual  però  da’  Cenouefi  fu  trattenuto 
fuori:  ne  tanto  innanzi  accettarono  il  Marchefe , che  non  lo  cofirhigejjero 
con  preghi,  à far  prima  ufcirda'  confini  loro  efio  Facin  Cane  , parendogli 
troppo  mal  ideino , efiendo  tuttauia  cofiui  accampato  d San  Vietro^rena; 
e benché licentiato,  non  uoife  partir  prima  , che  numerati  non  gli  fofiero 
trentamila  Genouini  doro.  Scefo  di  qua  dal  giogo  nel  ritorno  Facino, 
nenne  à 'h^one , & prefe  la  Terra  : douearriuò  ancho  Bucicaldo , che  s'e- 
ra  partito  da  Milano  ^ intefo  chebbe  il  cafo  di  Gefioua  con  tutte  le  fue  gen- 
ti : con  cui  dopo  alcune  lieui  fcaramuccic , il  Cane  uenne  alle  mani  /otto  Ga- 
ui , eir  lo  fracafiò , & mife  in  fuga  , talché  feomato  ritornò  in  Francia  , 
doue  per  fentenga  del  I{e  fu  decapitato . T^gUacoflui  corte  nacquero  poi 
molte  quefiioni  & liti,  difendendo  la  parte  de'  yifeonti  perciò  incolpata,  il 
Duca  dOrliens  cognato  del  Duca , (ir  altri  per  la  co  fa  di  Genoua  mormo- 
rando . Con  tutto  quello  fi  trattò  à Milano  che  Facino  ritomafie  alla  di- 
uotione  del  Duca  : il  che  fuccefie  per  meT^o  del  Marchefe  di  Monferrato  , 
che  refe  Genoua  circa  due  anni:  fino  che  i Genouefi  crearono  per  Duce  del- 
la Città  Giorgio  .Adomh  d cui  fucce fiero  i Fregofi  . Qjiefti  riuolgimen- 
ti  accaddero  intorno  all'anno  del  1409.  che  fu  depofiodel  Tapato  Gregorio 
duodecimo  nel  Concilio  Tifano , come  ancho  fu  depofio  Tietro  di  Luna  Spa- 
ffiuoloTàpafciomatico  in  .Auignone , chiamato  Benedetto  tergodecimo, 
tnfiando  i Catolici  Trencipi  di  Francia , dr  d Italia  infieme  co'  Cardinali 
pij  uerfo  la  religione  di  leuar  dalla  Chiefa  d Iddio  quefia  fi  lunga  feisma  in 
tanto  datino , e fcandalo  della  pietd  Chrifìiana . Fra  gli  altri  caldamente 

ui  s'adoprarono  il  Duca  Bituricenfe  ò di  Burges , quel  di  Borgogna , e'I Du- 
ca dOrlienì  : cooctofoffe  che  l’un , ^ l'altro  Tapa  deponeff  'e  mal  uolentie- 
rit  officio  : benché  Gf egorio  quando  fu  eletto  , nel  Conciane  haueua  giuror- 
■10,  cheoccorrendo  che  foffe  dichiarato  unfolpafiore  nclla'^hiefa  da  tutti 
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uniuerfalmenie  t che  egli  era  per  deporlo:  in  maniera  che  emendo  anche 
fuggito  fopra  alcune  Galee  per  lo  I{odano , &]  per  mare  in  Catalogna  Be-^ 
nedetto  ; à Tifa  fu  eletto  per  fonano  Tonteficeda  tutti  Tietrodi  Candia  ,4k 
ciuefcouo  di  Milano  minorità , già  Cardinale  , & chiamato  ^lejfandro 
Quinto.  Coftui  fu  lodatifiimo  Tontefice  perle  buone  lettere  ^ per  li  bei 
cojiumi , tir  perla  fanta  uita:  ma  non  uijfe  Tapa  uri  anno  intero . Hor<t  ^ ’ 
jè  Giouanni  Duca  di  Borgogna  s'adoprò  più  de  gli  altri  per  l'unione  della 
Chiefa  ; fit  perch'egli  era  mteruenuto  à uno  fcandolo  di  grane  tmportang^. 
per  cagion  dello  fcùma:attefo  che  haucndo  Gregorio  & Benedetto  amen- 
due  corferito  il  f'efcouado  di  Uege  i diuerft  ; coftoro  uennero  per  ciò  aliar- 
mi t ejjendo  Cuna  parte  difefa  dal  popolo  della  Città , ^ Coltra  da  effo  Dn 
ca  di  Borgogna  . Cofi  uenuti  à battaglia  à bandiere  /piegate  > reftarono 
quei  del  Ducauineitori  t ejfendone  ama’ggati  de’  nimici  (eome  narra  Tapa 
Tio  Secondo ) intomo  à trenta  mila . Occorfe  nel  luogo  di  quejlo  fatto  iar 
me  poco  innaugi  fi  fatto  prodigio  , che  denotò  ilfucceffo  di  quefla  batta-  Pn<iigi« 
glia  : percioche  couando  quiui  in  una  balgaCoua  un  falcone  ; fu  da  alcuni 
corni  cacciato  del  nido , & gli  furon  rotte , & diuorate  Coua  . il  giorno 
feguente  ritornò  il  falcone  con  gran  moltitudine  d altri  falconi  ui  trono 

piaggior  numero  di  corni  ^ ebemofirauano  d’afpettargli , come  fed  guerra 
fi  fojjero  sfidati , Cofi  uennero  à dura  battaglia  : nella  quale  bora  ce- 

dendo Cuna  t & bora  rinforgpido  C altra  parte  > il  terreno  di  fatto  era  co- 
pa  to  di  piume  di  corni:  ma  in  ultimo  reftarono  i falconi uittoriofi  . 

yenne  dunque  il  Tapa  à morte  in  Bologna  di  fe  lafciò  gran  defiderio 
^ dolore  à tutti  i buoni  Cardinali  : conciofia  che  morendo  ; egli  raccoman- 
dò loro  C unione  i & la  pace  con  le  parole  di  C h r i sto,  cioè  y Vi  do- 
no & lafcio  la  mia  pace  : eJr  fu  fepolto  nella  Chiefa  de’  Francifeani , non 
bauendo  potuto  per  quefti  tempi  arriuare  àBjmay  ch’era  in  arme . 

Tercioche  Ladifìao  Bs  di  T^apoli  haueua  occupato  Hoftia  gir  Bpmay  che 
dalC Orfino  era  però  data  liberata  . Quefto  fu  cagione  che'l  Be  da  .Alef- 

fandro  /òffe  priuato  del  Begno  : il  quale  dichiarò  che  fofjè  di  nuouo  del  fe- 
condo Lodouico  d.Angiò . .4  lui  fiucceffe  nel  Tonificato  il  Legato  di  Bo- 

logna Baldefar  Cofeia  T^apolitano  : detto  Giouanni  uentefmotergp  di  tal 
nome  . Quefto  Tontefice  C armo  medefimo  della  fua  elettione  ydeliq.  io.  tino  pr|S. 
effendo morto  Boberto  Imperatore , mandò  àgli  elettori  deCC Imperio , ac- 
ciò  che  eleggejfero  per  Imperatore  Sigismondo  B^fCVngaria  gir  di  Boemiay  doTmpm- 
figliuolo  di  Carlo  Quarto , cir  fratello  di  Vinceflao  Imperatori:  ilche  fu  fòt- 
to  uolentieri , effendo  famofo  in  ogni  uirtù  , coraggiofo  in  arme . Van-  — 

no  medefimo  Facin  Cane  chiamato  dal  Duca  per  fuo  Capitano  ; uetmeà  Mi 
Uno:  doue  (prànd  che  u’arriuafje)  Gio.  Maria  tefln/e  configlio  di  trouar, 
y-i  HiflT  Vni.  del  Sugato , KK  Tq'  ' 
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modo  di  pagar  Pejfercìto  che  conduccua  . ~^IU  cui  propofia  nulla  rinton- 
tendo i configlieri  ; fi  leuò  accefo  d'ira  il  Duca , (jr  andò  d trouar'egli  Faci- 
no ch'ajpettaua  la  rifpofta  à Vigeuano . Con  cui  hauendo  hauuto  lunghi  ra- 
gionamenti i lo  eondulje  feco  nella  Città  col  campo , er  con  la  parte  fuoru- 
fcita . Ladoue  fu  ogni  coja  à nuouo  romore  s fuggendo  i cortigiani  dona 
trottarono  la  firada  più  Jpedita  à miglior  forttma  . Tercioche  ncld entrai 

ta  fua  sudi  il  fuon  de' ferri  & la  morte  di  molti  col  fiacco  delle  lor  cafie  : & 
la  maggior  parte  s'andò  à fialuare  à Vauia  da  Filippo  . Fermato  il  piede 
in  Milano  il  Cane  ; diuifie  l'ejficrcito , parte  ne  mandò  d Melignano,  oc- 
cupato di  frefico  da  gli  amici  di  Efior  yijconte  che  teneua  Mon^a , par- 
te nella  Mar  tofana , mokftata  da  Gio.  Carlo  f^ificonte,  & da  quei  di  Tre^ 

^ : con  la  qual  mìlitia  in  brcue  fece  ritirare  gli  auerfiarij  ne'  proprij  for- 
ti . (guitti  però  flauan  tutti  con  non  poco  timore  : dal  quale  cercando  eia 
ficunodiliberarfiti  tentarono  fegretamente  ogni  guado  dentro  della  Città: 
dotte  per  efficrui  rientrati  molti  della  fattioned' Efior , de  gli  altri  Fificon 

ti  collegati  con  Facino , cioè  i Faggi,  i MandelU,gli  ^liprandi,  i Tufler- 
li , dr  molti  altri  ; qiiefii  furono  indotti  d perfiuadere  con  molta  efficacia  al 
Duca , la  pericolofia grandexja  di  Facino , t ardire,  l'auaritia , il  credito 
ielfarme  , tefjercito  forte , & fambitione  del  dominare , aggiugnendo  , 
che  fi  douea  ben  penfare,  che  fpogliato  Filippo  (come  hauea  principiato, 

& come  non  era  fogno)  parimente  haurebbe  fpogliato  lui  di  Milano  : & co- 
memeglio  era  torlo  di  megp  defir amente . Sordo  d cotal  perfuafiua  ( co- 

me inflabile  per  natura ) già  non  mofirandoft  il  Duca , diede  ordine  che  Fa- 
tino arriuando  in  Corte  il  giorno  feguente  fojfe  difienuto  : il  qual  apunto 
giungendo  d fegno  ( ma  non  d perfetto  fegno ) alla  familiare , tuttauia  fopra  ^ 
un  buon  cauallo  ; prima  che  fmontaffe , ò foffe  circondato , ne  che  alcuno 
poneffemano  nella  redini  del  fuo  cauallo  ; il  Duca  gli  dijfe:  Tufei  nofiro 
prigione . MUa  cui  uoce  fen-i^  rifpondere , uoltato  il  cauallo  > fuggì  non 
fuor  della  porta  maefira  dieffa  Corte  già  prefa  , & ben  guardata  : ma  dal- 
la porta  deUe  donne  uerfo  l'^rciuefcouado , che  per  effere  un  poco  haffetut 
fi  ruppe  U capo , & lafciò  dietro  il  cappuccio  ufato  in  quella  età  da'  grandi, 
t^hauea  un  pendente  fretto  alle  fpalle  infimo  d terra , com'hoggi  anchor  fi 
ueggono  dipinti  inmolti  luoghi  di  Milano  : ^ fi  faluò  fenT^effer  feguìto  da 
gli  auerfiarij  alla  Terra  di  Enfiate  ; ma  il  Duca  pentito  prefio  del  colpo  fal- 
lito ; ufcì  di  Corte  con  quaranta  gcntilhuorhini , & andò  alla  piceg^ga  dd 
mercanti , & fece  dar  alla  campana  , ponendofi  tutta  la  Città  in  arme:  co* 
quali  chi  correua  in  una  parte , chi  in  un'altra  confufamente , & chi 
dentro , & chi  fuori . Vero  Facino  da  molti  de  fuoi  fu  feguitato , e'I  Du- 
ca per  fioatto  fi  ritirò  in  Caflello  . alcuni  giuditiofi  configlieri , facen- 
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do  toccar  con  mano  al  Duca  il  pericolo  delle  eofe  fue,fe  s'inimicaHa  Faci~ 
no  ; ottennero  di  richiamarlo  : & qnejli  medefimi  con  bonorata  compagnia 
di  caualli  ufcirono  della  Città , & giunti  dal  Cane,  con  lungi  ragionamenti 
gli  dimofirarono , tal  fatto  hauerlo  cagionato  un  folo  Hrano  fofpetto  del 
giouane  Duca  » come  huomo  di  poca  ejperienz^a  che  in  ogni  modo  uole~ 
etano  che  ritornajje  con  efj'o  loro  alla  Città  , tutti  infieme  afiicurondolo  fin 
duna  minima  ingiuria  : & lo  uoleuano  ejii  apprefentare , & lodare  conierà 
di  lode  degno  . La  onde  placato  il  Cane , éf  fatto  capace  delle  ragioni  in- 

tefe , (ouer  difitmulando)  con  quefii  fi  riuolth  à Milano  : doue  il  Duca  fa 
lennemente  lo  fece  fuo  generale  : àcui  Beatrice  Tenda  fua  moglie  teflificè 
come  la  Ducbejfa  dopo  la  fuga  fiua , l'hauea  più  accarexT^cUa  che  prima  . 
Ma  quelli  che  erano  ilaticaufa  della  fua  fuga  ; bellamente  fi  toffero  da  Min- 
iano , ù"  andarono  a ' lor  Cafì elli . Bsfiituito  Facino  ; egli  atteft  à pacifi- 

car lo  Hata  in  ogni  parte  che  potè , ò con  forme,  ò pertriegua  ,ò  per  pace, 
ò per  accordo , & mafiimamente  ne’  contorni  della  Città , come  nella  Mar- 
tefana , nel  5 epriefe , uerfo  l\Adda , & uerfo  Tauia  : conciofoffe  che  le  gen- 
ti di  Filippo  fcorrcuano  fin  di  qua  da  Binafco  nimicamente,  per  male  relatio- 
ni  ad  effo  Filippo  fatte  da  quelli  che  andarono  da  lui  nella  prima  entrata  di 
Facino  : in  maniera  che  il  Cane  per  ejfer  già  (come  fi  dice)  fu  le  coma  per 
le  molte  cofe  ufurpate  ad  effo  Filippo , Filippo  al  Cane  ; cofiui  s'intefe  co'l 

Duca  di  leuario  Èìato  non  che  Tauia  al  fratello  : ma  egli , non  per  altri  eoe 
ciana  che  per  fe  Beffo  : perche , priuato  Filippo , & hauendo  ogni  cofa  m 
mano  del  Duca  ; facile  gli  era  di  fitr'à  fuo  beneplacito  il  tutto  ; (jr  era  per 
riufeire  queflo  gran  fatto , fe  Morte  non  troncaua  gli  Borni  di  fua  uita  : an- 
chorebe  qui  fermato  non  baueffe  il  piede  la  Fortuna  de'  Fifeonti.  . Terò 
Facino  incarnino  le  genti  d'arme  uerfo  Tauia  con  f intendimento  de'  Becca- 
rij,&  de' lor  partigiani  nimici  di  Filippo , che  erano  fuori  con  alcune  infe- 
gne  di  fanteria;  <ir  quiui  una  notte  alfimprouifo  entrarono  ( nonni  offendo 
contrafio)  fàcilmente , fenxa  adottar  l'affenfo  del  Cane  (forfè  per  non  dan- 
neggiare in  tutto  la  patria , conofeendo  la  cupidigia  fua ) ^ neWentrata  fac- 
cheggiarono  tutti  della  contraria  fkttione  : ilche  faputo  da  Facino  i non  ut 
farà  per  me  dunque  (diffe)  alcuna  predai  ma  s'ingannano  cofloro,  fog- 
giunfe , che Jjmglierò  figli  uni  come  gli  altri:  & montato  à cauallo  entrò 
in  Tauia  à fuo  nome  con  grandifiimo  romore , e ffauento  tutta  fu  pofia 

à generai  rapina , mandando,  eirpoi  egli  in  perfona  andando à minacciare 
il  Cafiellano , che  gli  apriffe  il  Caftello , ^ che  gli  deffe  nelle  mani  Filippo  , 
Il  Cafiellano  che  non  era  corriuo , & ch'era  forte  > non  gli  diede  altra  rijpo- 
fta . T uttauia  paffuti  alcuni  giorni , & penfando  che  per  ninna  uia 
( quando  bene  baueffe  durato  un  tempo)  póteua  hauer  uettouaglia  ne  foccor 
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■fò  r dipo  lunga  deliberatione  ; il  CaflcUano  co't  parer  dei  Cwte , edlìt  il 
ponte  à Facino  per  hauergli  protnejjodhauer Filippo  in  luogo  di  Signor^ 
Kefà  ad  ca  non  altrimenti  : dotte  entrato , & fatto  honoread  ejfo  Conte  ; dijfe  chefof- 
uU . ^ * fedi  buon  animo  : con  cui  hauendo  ragionato  gran  pe:^o  ; mutato  il  Caftel 
lana  ,&  la  guardia  y&lafciatoui  tUippo  , ritornò  i Milano  . L>uini 
giunto  y altro  non  gli  mancò  , che  il  titolo  di  Duca  : perche  Gio.  Maria  po^ 
teua  dir  dinonhauer  altro  che  la  una  : della  quale  anche  fra  poco  fu  pri~ 
■nato'',  allungata  alquanto  per  la  prefen’:^  di  Facino  rii  quale  tutto  maneg- 
giaua , tutto  uedeua , & per  tutto  fi  trouaua  con  afpri  cofiumi , & con  du- 
irò  gouerno  : di  modo  che  per  le  molte  grauejje , ^ejfe  taglie careftia  (fo- 
gni cofa , per  molte  condennationi , ladronecci , oidq , queftioni , fangue  & 
■per  homicidi  arbitrari  che  ogni  giorno  accadeuano  nelù  Città  ; quel  di  Mi- 
ìano  fu  uno  siato  mificrando  Teffeuano  però  fra  tanto  i congiurati  no- 
bili cantra  il  Duca  una  tela  mortale , per  feiorfi  dalle  a uieli  fue  corrottto- 
iii , cir  dall' empie  catene  del  nefando  uiuer  loro  , mentre  else  Facino  era 
ito  confefiercito  cantra  Tandolfo  Malatefia  nel  Bergamafeo , nel  Bre- 
Z Jciano , con  intento  d'andar  anchor  cantra  il  Fondalo  di  Cremona  : doue  ba- 

stendo  prefo  molte  terre , zìr  CaftelU,&  prefo  fina  borghi  di  Bergamo  : cad- 
de infermo , dr  fi  fece  portar  à Milano  . Ma  ricordandofi  della  amenità 
del  Cafiedo  di  Tanta , colà  fi  fece  condurre  : oue  di  giorno  in  giorno  peggio- 
rando il  fin  fuo  s'afj>ettaua , quando  ecco  che  gli  uien  rinuntiato  efiere  ìiato 
amaggatoU  Duca  in  Corte:  Imperò  che  do . Maria  ufeendo  una  mattina 
Mortt  ai  dalla  camera  co'  fitoi  camarieri  per  andar  aUa  mefia  nella  Chiefa  di  San  Cot 
^<i’onte"fe  Corte , / yijconti , i Tufierli , i Ma,ni,  gli  ^liprandi , i Bag- 

roMtlo  Du-  jgi  I i Mantegattj , i Triuultif  , i Vagoni , & altri  l'ajfal tarano  , fuc- 
« ^ MjU-  ^ f II  jifg  forpo  cofi  fanguigno  fubitamente  fu  fatto  portare  nel  Duo- 
mo quiui  preffo  : a^eebe  per  fiutola  non  foffe  tenuta  la  morte  fua , l'anno 
Aani  1 4i>.  del  1412.  con  poche  lagrime  di  chi  la  intefe . Fiia  donna  di  uilla  in  quel 
icTulTuJ  punto  abbattendofi  fopra  il  corpo , mofirò  taiero  affetto  fola  al  fuo  Signora 
**“•  cìr  fopra  gli  fparjè  un  cefio  di  rofe , ch'era  per  uendere  . Fu  il  fuo  corpo 
fepolto  in  San  Gottardo  : ma  moltiplicando  i tumulti  dentro  della  Città  per. 

^ ■ U ucnuta  i Efior  ^ifeonti,  autor  fogni  congiura , de'  congiurati,  pcn- 

fandofi  di  ricuperare  lo  Siato  del  Tadre  Bernabò  > il  popolo  Sìaua  tutto  con- 
fufo  . Terò  entrato  tfior  , e impatronitofi  fen-:^  hauet  refifien-ca  della 
Città  ; la  feorfe  tutta:  ^ fu  gridato  da' fitoi  partegiani  per  Duca,  Egli 
fece  ogm  gran  cofa  per  bauer  il  CafieUo  : ma  tutti  gli  sfotti  fuoi  riufeendo 
nani;  s' apparecchio  di  affediarlo  . F ra  tanto  or  diua  un'altra  tela,  cioè 
dhauer  Tauia  nelle  mani  per  melode'  Beccarij  : acciò  che  morto  Facino  , 
fbe  di  Ulta  non  baueua  f^eran'^  ; tnoriffe  ancho  Filippo  : ma  non  potè  riur, 

feirgU, 
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effendo  Filippo  faluato  dai  fato  à fitccefii  'mgliori  niirvliime  bore 
d'cj]b  Facino  : il  quale  in  qucU’ultime  feroci  reliquie  dello  jf  irito  ; minacciò 
nella  uita  il  nuntio  della  morte  del  Duca  . Tumula  cangiandofi , racco>-  cioumr  i 
mandò  à Bartolomeo  Capra  , defignato  ^retuefeom  già  di  Milano  in  luo-  ["“"eAref 
go  di  Giouanni  fecondo  l'ifconte  fuorufuto , figliuolo  del  fecondo  FerceUino,  uffeouo  ai 
fuo  amici  fiimo , non  t anima, 'ma  Beatrice  fua  moglie , il  fratello , Lodouico  èrtolo. 
Cane  fuo  nipote , la  fnttione  de  gli  amici  , teffercko  , ’j  fuoi  Capitani , la 
cura  del  fuo  corpo , ultimamente  FiUppo  per  lo  più  importante  . u«. 

cordogli  quefia  m particolare , che  per  gli  inflanti  pericoli  non  lo  lafeiaffe 
ufeire  del  Cafiello  per  alcun  patto,  finche  non  fi  uedeffe  con  f ejfercito  ben  fir- 
curo  ; & finitele  parole;  finì  la  uita]infieme  . lì  fuo  corpo  fu  portato 
fubitamente  inuoltoinuntenguoloneUa  Chiefa  di  Santo  ^Agoftino  uicinaad 
effo  Cafiello , fenica  alcuna  confideratione , attendendofi  a'  negotvj  più  impor  » 

tanti  : dotte  fiato  tre  giorni  infepolto  ; da'  frati  fu  interrato  fra  certe  offa  '• 

de'  Fifconti  una  notte  . Mentre  che  hfior  Fifeonte  trinceraua  il  contor» 
no  dei  Cafiello  di  Milano,  ^ cheiTauefi  uidero  ferrato  il  Cafiello  diTa-^ 
uia , diuolgatala  morte  di  Facino  ; non  foto  i Milanefi , e i Tanefi  tumula 
tuarono , maanchol' esercito  ; còl  quale  procurò  Efior  cori  ogni  ingegno^ 

& arte  di  tirarlo  d fua  diuotione  . 7^  punto  men  tepido  in  ciò  era  Tan» 

dolfo  Malatefia , ne  meno  diligenti  gli  amici  di  Filippo  .*  Imperò  chiaro  era 

ad  ogni  uno , che  «hi  thaueaal  fuo  noto  , quello  farebbe  siato  pojfejfor  del 

tutto:  ma  Bartolomeo  eletto  ^reiuefeouo  con  gli  altri  Cani , più  potendo 

per  le  più  potenti  ^ giufie  ragioni  de  gli  altri  ; negotiarono  in  maniera  che 

i due  primi  Capitani ,[ uno FrancefeoCarmagnuoU,  di"  f nitro , Secco  Mon  ■ ‘4 

tagnana , con  Giorgio  Falperga giurarono  fedeltà  in  mano  del  frateUo  di  Fa*^ 

tino , à nome  di  BeatriceTmda  moglie  d'^o  Facino , promettendo  di  fodm 

fargli  d'ogni  lor  credito,  fiiptndio,^  pagmilche  fatto;configliarono  Filip-* 

po  à prenderla  per  moglie,  affegnandogli  più  ragioni , cioè  la  ricchegga  •»;.  * 

de'  denari,  la  giuridittione  di  tutte  le  Città  , Cafiella , uille  à fua  tòi-,  • ' 

dieiiga  tenute  oltra  il  Ticino , e'I  Vò  del  Tertonefe , delTAleJfandrino , dei.  * 

FerceUefe , del  "Upuarefe,  gfr  ancho  del  Lagomaggiore  : & più  per  la, 

fede  della  militia  ; alla  qual  cofa  confentendo  Filippo  ( anchor  ch'ella  gli  po-> 

teffe  effer  madre)  tutto  gli  i iufcì  in  bene  : talché  cot^ermò  alcuni  CafieUi 

g' Cam , Ft  poi  fi  fece  uedere  a'  Tane  fi,  che  armati  fìanano  intorno  al 

Cafiello , chiedendo  al  CafieUano  che  lo  mofirajfe  dubitando  della  fua  mor~ 

te  ; a'  quali  dalle  mura  parlò  , e inah^  filammo , come  facondo  giouanet- rwìpfo  vi- 

to  che  egli  era , else  confolati  ritornarono  alle  cafe  loro  & depofero 

Quefio  efpedito  ; fcrtjfe  all' effer  cito  ebeà  lui  uenifp: , come  quello  che  fide- 

le  fu  riputato  fempre',non  folamente  per  feguitare  Filippo  Conte  di  Tauia  : 
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ma  Filippo  fìtcce/pfr  dello  flato  del  fuo  Generale  Facino , e!r  Duca  di  Mi- 
lano i da  cui  farebbe  flato  degnanunte  remeritato , ad  uno  ad  unorico- 
nofciuto , non  folamente  per  ualenti  faldati,  & famofi  Capitani , ma  per 
Jratelli  : & cofi  fubitamente  macchiò  uerfo  Tauia . tra  queflo  ejfercito 
. . di  non  poco  numero , ejfendo  infieme  il  ueterano  del  Cane , con  quello  già 
del  Duca  conia  parte . T^el  fuo  arriuo  ufcendo  dal  CafteUo  Filippo 
^ alla  mofira  generale  ,&à  tutti  facendo  honore , dopo  le  raddoppiate  fàl- 
ue  aUe^exp^  > daWifteffo  ejfercito  al  cojlume  antico  I{pmano  ; Filip- 
po fu  falutato , chiamato , ^ gridato  Duca  di  Milano  : co'l  cui  fauore , 
aufpitio  , eir  for^a  nel  tempo  che  poteua  in  lui  più  la  fjieran:^  della  pace , 
che  Ipenfier  della  guerra  non  tardò  con  ejfo  di  uenire  à Milano  j con  tutti 
quelli  ordini  che  bifognaua  per  una  Città  rubella , ^ carejliofa  d’ogni  cojk» 
Fìiipp*  i tìuiui  arriuato,  & effendofi  controllato  coligli  auerfarij  per  quello,  che  U 
• parte  d Fflor^otè  ; toflo  che  uidero  fouuenuto  il  CafteUo  » €ftor  per  lo  pri- 
mo co’fuoi  partigiani  fuggirono  tutti',  lafciando  la  Città  libera  à Filippo  , 
<ìr  aUeffercito  fuo  : il  qual  tanta  uettouaglia  u'introduffe , che  abbondò  <To- 
ffii  intorno  ,&  fu  raccolto  dal  popolo  & da'  Cittadini  benignamente , & 
lietamente  . Fjtiratofi  Eftornel  Caftel  di  Monica , cJr  Ciò.  Carlo  à Can- 
tù,&  gli  altri  altroue , Filippo  mandò  ad  affediar  Eftor  con  parte  dedef- 
fercito,  commandato  da  Francefco  Carmagnuola:&  egli  attefe  ad  ordinar  la 
Città,à  benéficiarii  popolosa'  funerali  del  frateUo  Duca  morto  (la  cui  effigie 
era  depinta  nedancona  deW altare  per  contro  adaltar  maggior  del  Duomo) 
à far  giuftitia  d alcuni  congiurati  ? à fauorir  i meriteuoli  di  queUa  imprefa 
Mone  del  à remeritare  i fedeli  feruitori  di  Gio.  Maria  ad  accarei^gare  i parte-, 
giani , ^ gli  amici  che  da  lui  ueniuano . Vno  di  quefti  fu  Francefco  Bar 

bauarada  lui  chiamato,  & honorato  molto  : à cui  confirmò , an'giridonò 
alcuni  CaJleUi  toltigli daFacino  : doue  fece  ritorno  per  uiuere  più  quieto  , 
CjT  doue  fra  unannomorfe:  oltra  che  Filippo  honeft amente  maritò  queUa 
- uillaneUa  che  già  coperfe  di  refe  il  corpo  morto  del  fratello  . Mentre  che 
duraua  f affedio  del  Caftel  di  Monja , Eftor  teneua  molto  bene  fuegliato  il 
campo  Ducale,  ufcendo  quaft  ogni  giorno  aUa  fcaramuccia , com’animofo 
che  egli  era  : ma  riufeendo  con  poco  fi-utto  fempre , tir  non  molto  lungi 
ueggendo  il  mal  fine  del  fuo  armeggiare  ; ricorfè  per  aiuto  adimperator 
Sigismondo , che  perla  Friuli  in  Italia  feendeua  per  la  corond  Imperiale, 
era  abboccarft  co'l  Tapa , per  chiamarti  Concilio , come  riufeì  in^  Con- 
tor  in  lu  • ftarrta  d.Alemagìui . Era  giunto  t Imperator  con  dodicimila  cauaUi  'din  ^ 

tomoà  Treuigi  de'  Fenetiam  : cantra  di  cui , facendo  eglino  marchiare 
Carlo  Malatefta , fet^a  combattere  Carlo  in  tal  maniera  fi  portò , che  f Im 
. perator  partì , ^ uenne  uerfo  U Milanefe  , emendo àMnntoua  già  aniuatù 

il  Vontefice 


jO  V I -7^  T'  0, 

il  Pontefice  Cioturmì  da  Bologna  infime  con  le  genti  dame  di  do.  Frxth  ' / 
cefco  Goni^aga  Marchefe  di  Mantom , fuccejfo  in  luogo  del  morto  "Padre 
Francefco  : di  forte  che  Sigismondo  udito  d hebbe  gli  oratori  d Eflor  Fifcon  , ’ 

te , che  domaniaua  fufìidio  centra  Filippo , & c hebbe  intefo  qual  [offe  fuo 
padre  y &la  uirtùdeWarme  ,&  deltanimo  del  giouaney  talte^^  , 
la  beìlexjA  del  corpo  (per  ejfer  ancho  Sigismondo  tenuto  un  de’  belli  huo^ 
mini  di  quella  età ) come  benigno  Trencipe , & Cefare  che  egli  fu  fempre  , 

& quafì  come  innamorato  d' Eflor  Vtfconte  ; mandò  à dire  à Filippo  che  in 
alcun  modo  nonio  moleflajfe  più , fin  che  egli  non  uenijfed  Milano  per  la 
corona  Imperiale  ..  Tuttauia  perfeuerando  fatto  il  Caflel  di  Mon^a  le 
continue  fcaramuccie  y Eflor  fu  per  reflar  prigione  del  Carmagnola  y fefotto  ^ 
non  gli  cadea  il  cauaUo  ( la  u 'trtù  di  queflo  Capitano  aU'hora  incominciò  i 
fàrft  fimofa  fra  chi  fapea  di  guerra , non  che  preffo  Filippo  ) ritirato 
Eflor  nel  fuo  Cafleìlo , Piando  à uedere  d beuerar'un  fuo  cauallo  al  pog^ 
di  dentro  ; una  pietra  graffa  Ife^gata , & cacciata  dall' mpito  d un  pe:^  JJl’/viftóa 
d artigliarla  j gli  fiaccò  loffo  duna  gamba  : onde  di  jfafmo  uenneà  mor-  t*. 
te,  Queflo  cafo  fpia  eque  non  poco  all Imperatore  , ^ talmente  ch'egli 
douendo  uenir'd  Milano;  nonuiuenne:  ma  dal  Bergamafeo  feendendo , ' 

tenne  la  uia  di  Lodi  , per  trouarft  quiui  co’l  Tapa . Il  Duca  Filippo  di 
ciò  fitto  ben  chiaro  ; deliberò  in  ogni  modo  di  rincontrar  t Imperatore  , 
fargli  honorc , e per  grande:^  deli  animo  fuo  inuitarlo  à Milano . Ter 
il  che  chiamò  à fe  tutta  la  caualleria  delTeffercito  y & porte  della  fùnterùty 
CÌr  fece  altri  ìiendardi  di  cauaUi , altra  s Caualieri  deUaCorte , della  Città 
& de' gentilhuomini  ; di  forte  che  paffato  il  Lambro  y Filippo  fi  trouò  ba- 
tter uicino  à trentamila  cauaìli;  altra  alcune  infegne  belle , & ben  armate 
di  fanteria , co'  quali  rincontrò  Cefare , offerendogli  la  Città , teffercito  , ' 

eJr  fe  medefmo  al  feruigio  fuo,  con  fi  generofo  cuore , che  gratidmente  me 
rauigliofii  Sigismondo  , fi  del  grande  apparato  danne , come  della  quali- 
tà del  donane  Duca  : il  quale  hebbe  poi  fmpre  in  molto  pregio , giudicati 
do  egli  Filippo  Trencipe  di  grande  ejpettatione  , Terò  feguendo  il  defit- 
gnato  uiaggio , giunfe  à Lodi  dal  Tontefice  : doue  amendue  tenendofi  non 
troppo  ben  fiteuri , per  la  uifla , & relatione  delTarme  di  Filippo  ; andaro- 
no a Tiacenga , à Cremona  y^  à Mantouas  & quiui  fi  deliberò  il  Concilio 
in  Coflanra  Città  fopra  il  B^no  co' l beneplacito  di  tutti  i Be  de'  Chrifliani . ®^**"^* 
Onde  fubitamente  furono  citati  tutti  i tre  Tapi  y cioè  Gregorio , Benedetto , ?!pU4i” 
<Jr  Ciouanni  : de’  quali  niuno  altro  comparendo  che  Ciouanni  tuffato  dal- 
cuni  errori  ; tutti  tre  furono  depofli  Canno  del  141  ^ . Ciouanni  pròna 
tentò  di  fuggire  feonofeiuto  : ma  prefo  fu  mandato  nell  I fola  del  Lago  di  Co 
fianga  y4inm  Cqfi^o  del  Duea  di  Scierà , onde  uaeando  il  Tontifieatg  i 
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Anni  1417.  tanno  del  1417.  dd  tutto  il  Concilio  fu  eletto  Martino  quinto  I{òmattoCo 
Unrnefe  con  allegre':^  uniuerfale , ma  più  delT Imperatore , che  entrato  nel 
Conciane  (ringratiati  tutti)  fi  gettò  humilemente  à piedi  di  Martino  per 
hafciargU  y da  cui  fu  foUeuato,  abbracciato,  &•  chiamato  ottimo  figliuol  di 
Sdutta  Chiefa  . In  quefio  Concilio , come  Diacono,  la  notte  di  T^atale  efib 
imperatore  cantò  il  {acro  Vangelo  : Exijt  cdiólum  à Cxfàrc  Augufto  . 

quiui  ancho  per  determinatione  di  queiVadri  furono  abbrufeiati  Ciò- 
nonni  Hua  , & Gieronhno  di  Vraga , mantenitori  della  erefita  di  Ciouataù 
Vicleffi  . Determinandofi  le  cofe  poi  del  detto  Concilio , & hauendo  Ta- 
’•  pa  Giouarmi  lodato  ciò  che  egli  fece  della  fua  depofitione  ; & Gregorio  me- 
■ . . definamente , per  la  rìnuntia  che  egli  mandò  à fare  da  Carlo  Malatefta,rum 

uolendo  Benedetto  cedere  oflinatamente  all'officio  ; I{pma  era  molefiata  da 
Ladifiao  I{e di  J{apoli,&  Filippo  Vifeonte  con  la  felicità  delTarme  del 
Carmagnuola  fiuto  generale  deWeJfercito , inbreue  hebbe  ogni  cofa  quieta 
I;  fra  l'^dda  e'I  Ticino , parte  perfor^a , & parte  per  amore,ricompenfan- 

^ do  il  Duca  ancho  largamente  chi  fi  rendea , fra  i quali  furono  pure  molti 

Virtù  a*un  yifeonti . Ma  non  fèn^a  fatica , follecitudine , & diligemia  ricuperò  la 

forte^;^  diTrex^  ' però  dje.combattendofi  per  terra  ,&  per  acqua  fo- 
pra  ponti,  ^ naui  d'Oddo , ufeiua  à tempo  à tempo  di  notte  un  giouane 
nuotando  fiotto  acqua , & tagliando  le  funi , e i cani  de'  ponti,  & delle  na- 
ui infieme  annodate , & congiunte , che  ogni  cofia  andana  in  ruina  : ilche 
auertito , dopo  più  disdette  \ il  nuotatore  fu  ofiferuato  : ma  non  fu  pofiibit^ 
mai  pigliarlo , fie  non  con  una  rete  à guifa  di  pefee  . C on  Trexjo  uenne 

• prefto  ancho  in  poter  del  Duca , Como , rendendofi  pacificamente  Lutero 
Bjifca  : come  ancho  fi  refi  Lodi  : òltra  Cubidienxa  del  Tertonefi , dell^- 
lefjandrino , del  VerceUefie , & del  Houarefie  . Troffi^aua  infonma  nel 
tutto  Filippo  pel  nuouo  , & bello  ordine  pollo  nella  militia  fua  da  lui,  che 
ordinarexa  antica  pur'efifer  douea  . Diuife  quefio  ben'auueduto  Tretteipt 
la  fua  caualleria  in  tre  ordini  difiinti  ; il  primo  uolfi  cfjefoffiero  i faldati  ef- 
fercitati  in  guerra  per  cinque  anni , & quefii  elefifie  per  la  guardia  fua; 
il  fecondo  de'  ueterani  co'  noui  infieme  : t^Utei^  di  lance  fpcx^te  : ^cia 
fcun'ordine  era  fitto  un  colohello  , à cui  ubidiuano  cinque  Capitani , ^ 
ogfiun  di  quefii hauea  lo  iìendardo  appartato , ornato , Ù"  fregiato  dagli 
di  ordini  poi  di  fanteria  uolfie  ancho  fiempre  hauer  fra  gU  al- 

Vi*  tri  mille  pedoni  armati  tutti  arme  lucenti  : fra  i quali  pofie  alcuni  tribuni, 
detti fiargenti che  poteuano  andar'à  cauallo  per  uiaggio  marchiando  : ma 
nelL  or  dinante  yfiv  in  battaglia  à piedi , ciafiuno  alla  fìatiua , eir  al  luogo 
fuo  , il  medefimo  fieruò  ne  gli  altri  ordini  anchora  : & quella  militia  fu 

fi  -amica  ad  ejfi  Filippo  ; ch'alcuno,  non  capo,  9 membro , ò priuatofol^ 
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data  fcritto  nelfuo  ruoloyìio  hehbc  ardir  mai  di  chieder  liicn^  per  aadurc 
al  foldo  altrui  , Quefi’ordmeyO'  modo  fu  fcruato  poi  negli  ejferciti  Ita- 
liani y unendo  eglino  per  innanti  altro  iìile , e cojìume , armeggundofi  hi 
Italia  fempre  con  arme  peregrine  . I fuoi  Capitani  principali  furono  al- 
Chora , olirà  il  Carmagnola , Guido  Torelli , il  Secco  , Fabritio  Tugliefe  , 
^ 7{icotò  Ter\i  figliuol  dettone  , ritornato  in  gratta  del  Vifeonte:  ilqual 
Ottone  (come  diffi)  fu  amax^ato  dallo  Sforma  . il  quale  da  quel  pitto 
in  poi  rinpuciato  da' graduali  di  guerra  d'hauer  à torto  , & à tradimento 
amaxjato  un  fkmofo  Capitano , com'era  il  Ter^p  ; fi  tolfe  dal  Marchefe  di 
Ferrara  y &andò  al  feruigio  del  Legato  di  Bologna , Baldaffirri  Copia , 
che  fuVapa  Ciouanui  : cr  poipajfando  per  Fior en^ay  & perTofeana» 
andò  in  fauor  della  Chiefa  à l{pma  contra  Ladiflao , che  la  Città  hauea  oc- 
cupato : doue  fece  molte  belle  imprefe  . Bjuolgendoft  adietro  poi  uerfo 
Todi;  con  l'aiuto  fuoi  Senefi  ricuperarono  il  porto  di  Talamom  tolto  loro 
da  Ladijìao  : & di  nuouo  fi  riconduce  alla  uoltadi  Bpma  per  unirft  con  le 
genti  di  Lodouico  d'^ngiò  uenuto  di  Francia , chiamato  Rje  di  'hìppoli  da 
^leff andrò  quinto  : doue  eoa  ejfo  lui  congiunto  diede  una  rotta  al  detto  Bp 
LadiJlaoàBjpafecca:  altri à Tonte  cor uo  : prefe  Arieti;  e ritornò  fu' l 
Terugino  : & quindi  partendo  , p racconcio  con  Ladiflao , contra  Taolo 
Orfmi  : dal  qual  Be  Francefeo  Sforma  figliuolo  dello  Sforma  fu  fatto  Conte 
di  alcune  Terre  del  Begno  . Ma  paffato  Ladiflao  à T^poli  a miglior  ul- 
ta Iranno  deli^i$‘  ritornò  à Bpma  à nome  della  Bpiua  Ciouanna  di  tal  no- 
me feconda , forella  di  Ladiflao , che  nel  regno  era  fucceffa  per  tefiamento 
del  Be  fratello  y effondo  uedoua , abandonata  dal  Duca  di  Gheldri  ( altri 
dtfiero  di  Sterlicchi)  in  chi  era  maritata  : cJr  la  prefe  final  Tempio  di  San 
Giouamù  Luterano  : ma  ferito  y fp- ributtato  fuori  ; conduffe  le  genti  fue 
à yiterbo , & poi  riuolfe  i pafii  uerfo  jqapoli:  doue  per  non  hauer  uoluto 
pUutar  per  Be  y il  nuouo  marito  della  Beina , Ciacobo  de' Conti  di  Borbone 
di  Francia  y (per  far  cofa  grata  ad  efia  Beina)  egli  fu  pofioin  prigione  con 
non  poco  pericolo  della  ulta  nella  fortexja  di  Beneuento:ei  fuoi  faldati  fu- 
rono fualigiati . Tuttauia  Ciacobo  entrato  in  J^apoli  ; da’  iqapolitani 
fu  falutato  Bey  & non  fol  per  Trencipe di  Taranto y come uolea  la  Beiou  • 
Coflui  fatto  uendetta  delTinamorato  di  Ciouanna , TandolfelloMloppi;  trai 
tenne  ancho  la  Beina  in  un  CafleUo  tanto  che  meglio  ordinafle  le  cofe  della 
Città  : ma  pappato  di  pregiane  Sforma  ton  (aiuto  di  Michelotto , Lorenxp  > 
cè*  la  preda  degli  Attendali  (^di  Tqjcolo  TiccininoTerugino;&  la  ì{ei- 
na  parimente  ufeita  dal  Citflello , ogni  cofa  fu  Px^opra  : furono  amaxjjti  i 
Francefi  , & cacciato  Ciacobo  y cheritiratofi  àTaranto  y fra  poco  ripafiò 
in  Franciaa  doue  foi  morfe  : ejjforxa  rhnajfe  Contefiabile  del  B^no . Si 
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condufie  di  nuouo  con  tefiercito  d /{orna  cantra  Braccio , che  tentaua  ànpa- 
tronirfi  della  ampia  Città  batteua  il  Caflello  di  Santo  Angelo  tenuto  i 
nome  della  I\ema  in  quei  frangenti  del  Concilio  di  Coflam^  : & lo  cacciò  da 
I{pma , ^ poi  diede  una  rotta  à Tqjcolo  Ticcinino  che  con  quattrocento  ca- 
ualli  era  al  feruigio  degli  Orfini , lo  prefie , & liberò  anchora  per  lo  bene- 
ficio riceuuto  d hauerlo  fatto  fcappare  , Ter  le  quali  facende  (trattenete 

dofi  egli  [opra  quel  di  B$ma)  la  gli  donò  Beneuento , & Manfredo- 

nia: doue  mandò  dilungo  Francefco  Sforila  fuo  figliuolo  ; à cui  diede  per 
moglie  ToUfena  I{uffi  Contefia  di  Mont'Mdo  : & nel  partire  , il  Tadre 
gli  diede  quefii  tre  ricordi , cioè  : che  fi  guardafie  di  mefchiarfi  con  donna 
Rifordi  di  fuddito  : che  non  battefie  alcun  fuo  buon  feruo,  ó compagno:  ma 

Fran«f  o ^ fullo)  lo  Uccntiafie  : & che  non  caualcafie  mai  cauallo  sboccato  . 
fuo"6giuio  'Hìfntiata  à Fumala  ferma  creatione  di  Martino  ; Giordano  Colonna  fraid 
*o  • lo  del  Tapa  trattenne  lo  Sfar:^,  & lo  fece  Capitano  Generale t ò Gonfalonero 
della  Chiefa:  oni  egli  pajìò  à Viterbo  à Montefiafcone,  à Tofcanella,  à Todi, 
Cìr  per  tutto  quel  paefe  in  fùuor  della  Chiefa  : doue  più  notte  uerme  alle  ma- 
ni con  Braccio , che  difegnaua  di  ritornar  adonta,  nel  tempo  à punto  che 
•*  per  uirtù  del  Carmagnuola  Filippo  Vifconte , hebbe  Tiacenga , tolta  dalle 
mani  di  Filippo  ^rcelli  con  duro  afiedio , e&“  molto  Stento  . Imperò  che 
t ircela  per  non  uoler  render  la  Città , ne  il  Caflello  San  Giouatmi , fofier- 
fe  prima  di  ucdcre  che  fofie  impiccato  il  figliuolo  : & pur  fra  poco , egli 

• ’ ancho  fi  refe,  ^ andò  nel  Friuli  al  foldo  de’ Venet  ioni  : a' quali  acquifiò 

quafi  tutto  il  Tatriarcato  d'^quileia , & ui  morfe  con  fama  di  buon  Capi- 
tano . Con  la  Città  di  Tiacen^a  uenne  in  poter  del  t>uca  parimente  Cre- 

M*rte  di  ’ dandofi  Cabrino  Fondoli  : poi  che  egli  uide  perduta  Crema,Soncmo 

Cabrino  F5  & Ti^p^ghittonc , moftrondofi  poi  coflui amico  del  Vifconte,  & imprefian 
mon;u*  fovma  di  denari  ( efiendofi  fatto  molto  ricco  per  le  molte  eftor- 

fìoni , & rapine  de’ Cittadini , (<r  de'  paefani)  però  fcoperti  alcuni  fuoi  im- 
portanti trattati  co' Vene tiani , fu  decapitato  in  Milano  confefio , & con- 
» uinto  : il  qual  condotto  al  loco  della  morte , chiamandofi  reo  per  molte 
* ['  crudeltà  fatte;  fottogiunfe  : Sietti  ancho  gran  tempo  malcontento , di  non 

• hauerefiequito  quello , che  certamente  propofi  di  fare , cioè  che  non  preci- 
pitafii  hmperator  Sigismondo,  & Tapa  Giouanni  dalla  Torre  di  Cremona 
infieme  ; doue  amendue  quafi  foli  erano  meco  filiti  per  uedere  gli  fpatiofi 

' contorni  con  tutta  la  Città  in  un  tratto  : ^ apprefio  quefto  Cabrino  fu  tro- 

uata  gran  quantità  di  denari , & di  perle . Dietro  à Cremona,  preflo  beh 

he  il  Duca  ancho  Tarma , lafciandoglila  Incoiò  Marchcfe  di  Ferrara , ri- 
tenendo però  Faggio  infeudo  : e in  Tarma  refiituì  i l{pfti , e i Tallauicini  : 
oltra  che  prima  gli  uenne  nelle  mani  Brcfcia , & poi  Bergomo , nel  Brefcia- 
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no  à Montechìaro  haumdo  dato  il  Carmagntiola  ma  gran  rotta  d Tandolfo 
Malatefta , nel  cui  campo  ( altra  la  gente  d'arme  fegretamente  minifirata 
da  yenetiarti ) uenne  LoJouico  Migliorari  da  Fermo  con  ottomila  huomini , 

Cjr  rejlò  prigione  : ma  liberato  dr  donato  da  Filippo  ; ritornò  à cafa  . 

Tandolfo  poi  fi  condufie  al  falda  de'  yeneiiani  : il  qual  benché  da  Tapa 
Martino  fofie  raccomandato  ; fu  degno  però  iTo^i  cajligo  in  fomma . 

Con  quefli  fitccefii-anchoray  uenne  in  fico  poter  Cenoua  con  tutte  le  riuiere 
del Cenouefey  cacciato  TomafoFregofo: in  maniera  che  Filippo , conia  for-  Ctiioua  di 
tuna  del  Carmagnola  , era  per  reintegrar  fi  nello  Hato  del  Tadre  prefio , ni' v^c». 
fe  piu  giuditiofo , (jr  men  fojpettofo  fojfe  diuentato  . 't{ientedimeno  uin-  « • 
to  da'  beneficij  d" effo  Carmagnuola , èìr  amandolo  grandemente  gli  diede 
per  moglie  una  figliuola  di  Fraucefeo  Barbauara  : & uolfe  che  fujfe  chia-  « 
mato  per  priuilegio  de'yifconti , & gli  fece  fàbricar  un  dd  bei  palagi  di 
quei  tempi , uicino  a San  Tomafo , choggi  è detto  il  broletto  nuouo  , & 
l’hcbbe  Jempre  (fe  non  era  in  guerra)  al  fianco  come  fratello  . L'anno  . 
poi  del  1418  , licentiato  il  Concilio  di  Coflanga , Tapa  Martino  pafiò  in  pilTaiviru 
Italia  perla  Sauoia , ^ incaminatofi  per  yercelli , 'blouara , ^ Tauiay 
uolfe  uenir'à  Milano  dal  Duca  Filippo  multato:  doue  fu  riceuuto  contanti 
honori  d’apparati  y di  proce  fiioni  y di  liureCy  d archi , di  cauallei'ia  , &■  di 
fanteria , che  fu  cofa  degna  di  memoria . Ter  quefii  tanti  riceuuti  hono^ 
ri  y il  Tontefice  diuenne  fi  affettionato  del  Duca  , che  poi  fempre  l'hebbe  in 
particolare  clientela , ^ per  unfegno  d'amore  uolfe  quiui  cantare  la  fua 
prima  meffa  in  Tontificale  fopra  l'altar  maggior  del  Duomo  , che  in  una 
notte  s'edificò  , & confagroUo  con  folennefefia:  alla  qual  interuennero  piu 
di  centomila  huomini  del  uicinato  /blamente  : in  memoria  della  qual  Tapa- 
le  confegratione  ordinò  il  Duca  , che  gli  foffe  fatto  una  Siatoua  di  marmo  , 
bella  di  tutta  belleg^a  di  fcoltura  di  quella  etd  y c'hoggiancho  fi  uede  alla-  v 
to  defiro  delf  aitar  grande  ned entrar  deW ampio  Tempio  . Ter  megp  di 

quefioTontefice y furono  compofie  uarie  liti  col  Duca , come  fu  quella  di 
Tandolfo  Malatefia  che  egli  poteffe  trattener  in  fua  uita  folamente  Brefcia 
benché  non  ui  iì^e:  poi  per  la  uia  di  Cafiano , di  Brefcia , di  Mantoua  , di 
Ferrara , & di  l{pmagna  ( per  non  toccar  Bologna  ribellata  già  ne'  romori 
dello  feUma  , del  Concilio  y eiruiuea  à I{epublica)  giunfe  à Fiorenga  : 

doue  deliberando  la  guerra  (olirà  le  fcommuniche  terribili)  contra  Brac- 
cio y che  occupaua  Terugia , Spoleti , c^r  gran  parte  delle  Terre  della  Chie- 
fa  ; humilmente  Braccio  uenne  a piedi  del  Tontefice  permeggp  de'Fioren-  p» 
tiniamici , eJr  refiituì  quafi  ogni  cofa  . Cofiui  fra  poco  prefe  Bologna  d toPa^ 

nome  di  Martino  : nella  cui  grafia  non  durò  molto  facendo  altri  noueUi  dan 
ni  fopra  quello  della  Chiefit , Tfella  Città  di  Fiorewga  dimorando  Marti- 
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no;  udì  gli  ambajiìatori  deWlmperator  di  CofiantinopoU  CiouatmI  ultimi' 
di  tal  nome  [opra  la  concordia  de'  Greci  co’  Latini  circa  le  rofe  della  fede  : 
a’  preghi  di  Cofmo  de'  Medici,  & di  molti  altri  nobili  di  Fioren^;  it 
Tapa  promife  di  liberar  di  pregiane  Baldeffdr  Cofcia  già  Tapa  Giouanni 
uenteftmo  ter^p  ,&per  queflo  efpedì  un  Legato  in Mlemagna  i & egli  co'l 
i»«y>  di  trentamila  feudi  fi  liberò  dalla  fortei^  del  Duca  di  Bauiera , (jr 
di  lungo  uemte  incognito  in  Italia  per  andar'à  Fiorenr^ , ^ alloggiò  in  cafit 
: t:  di  Tietro  Ilofii  prima  in  Tarma  fuo  amico  : poi  pafiò  d Sar:^ana  da  Toma- 

fo  Fregofo  fuo  gran  familiare , tenendo  tutti  che  cofiui  doueffè  anebo  uoltar 
il  mondo  tutto  fottofopra  come  huomo  di  terribile , c&“  altiero  ceruello  : mà 
tocco  da  fpirito  migliore,  andò  à Fiorenxa , & humile  fi  gettò  à piedi  di 
Martino,  chiamandolo  uero  Tontefice , & locotenente  di  Tietro  in  habito 
Si’pa*G^'*  fi  à lagrime  : il  quale  dal  Tapa  foUeuato 

njnni  uen-  d'animo,  lo  fece  Cardinale  . Ture  non  uiffe  poi  troppo  , morto  ancho  efi- 
iriimc  ter-  Grcgorio  à Bpeanati:  & fu  fepolto  nella  Chiefa  di  San  Giouanni  uicp- 
na  alla  Chiefa  maggiore  di  Fioretta  honoratifiimamente  in  marmo , lafcfan- 
do  ricchiffmo  Cofimo  de’  Medici  : la  cui  cafa  da  indi  in  qua , tanto  è crefeiu 
ta  che  al  fine  ottenuto  ha  il  Ducato  della  Città  , c'hoggi  ancho  felicemente 
gode  Cofimo  de'  Medici  fecondo  Duca , L'anno  medefimo  occorfe  à Filippo 

Duca  diMilamun  duro  cafo , che  imputata  d'adulterio  la  fiua  moglie  Bea- 
trice Tenda  ; la  fece  morire , hauendola  effaminata  prima  , proceffata , 
conuinta,  anchorchenon  confefia  : il  qual  fatto , fu  da  molti  riuocatoin 
dubbio  y fe  foffe  più  gìuflo  che  ingiuflo  : conciofoffe  chela  Dwheffa  tenendo 
fouerchia  fitmiliarità  con  un giouane  cortigiano  degli  Orombelli  nobil  Mi- 
Cafo  occor  lancfc , fuonator  eccellente  di  leuto  (feordandofi  ffeffo  di  lei  il  Duca  , per 
fpcraì  ne  figliuoli  ,&  per  effer  più  attempata  di  quello  ch'egli  defide- 
fippo  vifcó  raua ) molte  fiate  entraua  nella  fiua  camera  , & molte  uolte  fu  ueduto  fe- 
dere alla  domefiica  fopra  il  letto  : onde  il  giouane  uenuto  come  in  fitma  del 
uero  ,fu  prefo  : & tormentato  pare  che  confeffaffe  l’adulterio  : errore  che 
giamai  non  confefiò  Beatrice , anchor  che  pofia  foffe  più  uolte  a'  tormenti  : 
in  maniera  che  amendue  condotti  à Binafeo  ; dal  giudice  per  publica  fen- 
ten^a  furono  condannati à morte,  ratificando  il  giouane  il  proceffo  , poiché 
publicamentc  fu  letto  prefente  la  Ducheffa  . Ond’ella  ueggendofi  in  que- 
flo gran  fatto  colta  ; alT^ta  la  fronte  al  cielo , & poi  riuolta  all  Oromhello 
cofidiffe:  ^Adunque  ò Michele  (che  cofi  chiamoffi)  queflo  ti  par  luogo  da 
mentire  f ò luogo  doue  siimi  cheualer  più  debbi  la  bugia  , che'l  timor  del- 
ie cofe  diuine  i lo  per  donna  che  mi  fita  attempata  v dime  Sieffa  ficura  , 

mai  per  tormento  alcuno  non  ho  conflato , ne  confeffarei , quello  che  tu 
huomò , & giouane  (ma  huomo  da  poco , perfido , & crudele  dite  fieffo 
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non  che  di  me ) cofi  temerariamente  hai  qui  accertato  ; piare  fe  la  pietà  m 
te  % per  te  non  poteua  > tamor  almeno  di  tua  nobiltà  ti  douea  ritrarre  pet 
non  parer  al  mondo  quell empio  cbor  tenuto  fei  > che  per  me  ticonofcOt  • 

C5r  che  qmt'kcolpo  : Iniquo  t che  in  un  momento , nel  tmpo  di  acquifiar 
gloria  I bai  macchiato  thonore  con  la  bugia  t&  la  uerita  con  lo  [cielo  fce-^ 
leratamente  . Mora  poi  che  in  quefla  fi  inftante  necefiità  , per  me  e(fer 
non  pónno  più  altri  teflimonij  homai  (gli  occhi  al  del  tendendo)  te  Iddio 
fol  dimando,  e ittuoco  per  uflimonio  mio  fedele  : tu  che  ogm  cofa  uedi , & 
fai  ; s'io  uiolai,  ornai  feci  torto  al  letto  maritale , & fe  mai  ruppi  la  fede 
de  gli  fi>ofalitij  ; & fai  che  tu  mi  defii  tanto  configlio , ragione , & timore 
che  non  in  me , ma  ne  ancho  nella  fittniglia  , fogno  di  cofe  tali  fopportai , 
per  le  quali  habbia  à chiederti  perdono . (Cogni  altro  fòlio  j perdono  ben  ti 
chieggio  : ma  più  di  quello  , che  per  lome^Tp  dell^rciuefcouo  di  Milano 
io  feci  di  jpojarmi  con  Filippo  in  tanto  mio  difuguale , potendomi  contenta- 
re delle  prime  najj!^ , hauendogli  io  però  portata  in  dote  Tertona , sAlef- 
fandria , 'Houara , e Fercelli  che  fi  teneuano  à mio  nome  : & benché  per 
me  fola  ( fi  può  dire  ) fia  Signor  del  tutto  : à cui  fon  ancho  più  prefio  Ha- 
ta nodrice,  cìr  ferua  che  moglie  , Di  quefiofi,  hor  mifera  mi  doglio , ^ 

mi  lamento  : ma  in  te  fol  pongo , & rimetto  la  caufa  mia  ; perche  fi  come 
fin  qui  me  conferuafii  in  tali  errori , cofi  difenderai  la  mia  innocenza  nella  ^ 
memoria  degli  huomini , & del  mondo  . Quefio  detto,  dopo  ilgiouane, 
ella  diuotamente  fottopofe  il  collo  al  ferro  , i^efia  oratione  non  poco 
mafie  à pietà  gli  afcoltanti,  non  fen:^  mormoratione  di  Filippo , da  alcuni 
imputato  hauer  ciò  fatto  più  prefio  in  uendetta  di  Facino  ; & nitri  difiero  iv  « 
per  feiorfi  da  tal Itgame cofa  che  per  me  non  crederei  , non  mancando  ad 
huomo  faggio  plebeo, non  che a'Trencipi , uie  di  cafiigare  (ìmili  fòlli  piu 
giuditiofamente  : ma  quefla  donna  haurebbe  ancho  fòtto  meglio , fe  [offe 
Hata  ( come  dice  il  prouèrbio  notato  da  Martiale  deli  M^fino  che  fi  uefl)  del- 
la pelle  del  Leone  ; ma  conofeiuto  alle  orecchie , fu  con  baflomte  uccfi'o) 
dentro  della  fua  pelle  . Quefio  cafo  faputo  per  tutto , & più  nella  Corte  — 
di  "Papa  Martino , diuerfamente  da  molti  fu  gkdicato  . Et  queflo  buon 
Tontefice , per  li  fòuoririceuuti  da’  Fiorentini  fece  la  Citta  loroMrciue- 
feouado  , & conflagrato  C aitar  maggiore  dell  ampio  monafiero  ^ honora- 
to  (oue  egli  habitaua)  di  Santa  Maria  nouella  dell'ordine  de’ "Predicatori  ; 
parti  per  Pronta , da'  Pjimani  infiantemente  chiamato  : doue  entrò  con  tutti 
quelli  honori  pofiibili , & meriti fiìmamente  effendo  Hata  P^pmaeirlaChie-  p*pai  ro- 
fa  tanto  tempo  fen:;a  Punico  fua  paflore  tanno  1421.  à ii.  di  Settembre 
giorno  poflo  fra  i fiifiofi  de'  Romani  : doue  trouandofi  beneficiato  dalla  l{ei-  ^ 
na  Ciouanna  di  'Napoli  non  anchora  coronata  ; deUa  fua  coronatione  fu  con-  mu. 
nifi.  Fni.  del  Sugato . L L 
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tento , & percih  da  tei  ìnandò  Sfors^  (come  di(ìi)  Confàlonlere  della  Vbie- 
CTttcìmtn  fa,  Contejlabite  del  I{egno  . Fra  poco  crebbe  tanto  ilTcnere^  'che 
Wiki  maggior  della  Rotonda  di  I(pma  , che  fece  gran  danno 

non  Jòl  nella  Città , ma  fuori  per  tutti  i piani  t anno  ifieffo  che  in  Ollauda 
^uftrale  gonfiando  POcceano  una  notte;ama':^  molte  centenara  dbuomini, 
dr  <r animali  : & minò  terre  yCaflelU , uille , Chiefe  , cJr  Monaficri . 
DalPaltra  parte  danneggiaua  ancho  non  poco  Braccio  le  Terre  dei  Tapa  : 
tua  cacciato  quindi  per  tutto  dall arme  dello  Sforma  , <jr  dalle  cenfure  di 
Martino;  la  ì{eina  lo  to^e  per  fuo  Capitano  : onde  sdegnato  Sfor^y  (dr 
più  Martino  ; dUbiarò  B^e  di  ’^apoìi  Lodouico  fecondo  figliuol  del  primo  , 
chemorfe  di  pefteà  Trapali  fatto  la  I\eina  Ciouanna  prima  \ ritornato  di 
Francia  à I{pma  in  quel  tempo  per  ottenere  il  l{egno  conceffogli  fin  da  Mef 
findro  quinto  : ma  ella  ueggendofi  ajfalita  dallo  Sforma  , & temendo  di 
peggio  ; adottò  per  fuo  figliuolo  ( per  conpglio  dt Antonio  Caraffi  nobile  'ì^a 
politane  chiamato  per  fopranome  il  Malitia ) il  l{e  ^Ifonfo  d'*4ragona , & 
lo  chiamò  infoccorfo , centra  la  uolontà  del  Tapa  : il  qual  l{e  con  una  buo- 
na armata  uenne  di  lungo  uerfo  Fiatali , dr  congiunto  co’l campo  della  I{ei 
tia  dr  con  quel  di  Braccio  ; contrafio  gagliardamente  con  lo  Sforma . Van 
, homedefmo  il  Duca  di  Milano  Filippo  mandò  il  Carmagnuola  cantra  gli 

Suixg^ri  foprail  Lago  maggiore  : percioebe  cofioro  poco  inan'ri  necefiitati 
dalla  carefiia  del  uiuerCyò  (come  ad  altri  più  piace)  ueggendo  Filippa  ri- 
Molto  per  uarie  parti  in  tante  guerre  » buon’agio  Himarono  ([aggrandirei 
termini  loro  : & benché  di  uerno  fojfcy  con  ottomila  huominifeorfero  finà 
w > feguitando  quefii  molti  altri  : & prefero  alarne  terre  per  quei 

siix«n  <o  contorni y dr  fra  [altre  Belin'i^ona  del  Ducato;  doue  faccheggiando  & m- 
i»a*atCu  yandoy  drmofirandofi  ferini  y pofero  grande  fpauento  in  quei  confini;  in 
maniera  che  fu  forga  mandargli  centra  da  Milano  gente  di  guerra  per  raf- 
frenargli dr  u'andò  il  Carmagnuola  con  Angelo  dalla  Tergolayoncb'egli  ani 
mofo  Capitano  con  molti  fquadroni  di  caualleria , dt"  di  fànuria  : i quali 
s'accamparono  non  molto  lungi  da'nhnici  : doue  fi  contenne  alquanto  il 
Carmagnuola  per  affettar  buona  occafione  iaffaltargliy  come  auenne  . 
Imperò  che  gli  S uiggeri  alla  uenuta  de’  Duchefehi , fi  pofero  in  ordinangUy 
dr  qniui  netterò  per  più  giorni  nettando  [ifieffo  affalto  fengalcun  timo- 
re : ma  fianchi  y e imp atienti  di  fiat  à gli  ordini  tanto  fciolti  > & alla  sfila- 
ta fotta  Belingpna  fi  tratteneuano  : ilcheueduto  dal  Carmagnuola , il  mat- 
tino feguente  neì[  apparir  del  giorno  gli  affaltò  con  tanto  animo  chefucofa 
brauay  dr  bella , riceuendo  eglino  anchora  [affronto  fenica  fegno  iun  mi- 
ffauento  tutti  rifiretti  à gufa  di  tanti  cinghiali:  i quali  con  unter- 
BcUbmiu.  ribtle grido  y drun  fi  feroce  menar  di  mani  tanto  crebbero  fopra  i Fifeonti 
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‘ à piedi  y che  C empito  fofieneuano  apena,  pendone  morti  molti  e molti:  ma. 

® impetuofamcnte  anchora  fra  quefti  entrata  la  caualleria  ; fol  con  la  furia 

■ dé  cauaUi  furono  sbaragliati , tir  atterrati  e^i  in  terra  rabbiqfamento 

* anchor  fi  difendeuano  , ferendo  caualli , & Caualieri  ne'  fianchi , & nelle, 

■i  gambe  : altri  feni;^arme  prendendo  gli  huommi  i arme  per  piedi , ò braccia 

gli  fkceuano  notar  gli  arcioni , cJr  altri  me^j^  calpeftati  abbracciauanole 
>>’  gambe  de'  caualli  l'un  ^ l'altro  à fe  nimico  fncea  cadere  , con  uifla 

certamente  atroce  . Ma  ciò  auertito  da  Angelo , fece  [montare  tutti  i . 
ti  Caualieri,  eìr  combattere  armati à piedi  parte  con  le  lance  » parte  con 

gli  Hocchi , in  maniera  che  gran  parte  refiarono  ò morti , ouer  feriti . 
li  Terò  combattendo  quefl intanto  erano  ubbriachi  di  fenno , & caldi  d'ira  che , 

il  ueggendo  un  de' lor  Capitani  far' fegno  di  chiamar  accordo  ; famaxjarono 

H fubito,  ritirandofi  quelli  che  camparono  però  rifiretti . Onde  ceffata  U . 

I battaglia , eJr  raffreddandofi  loro  il  fangue  ,&  la  ferità  infieme  ; toflo  che 

t s'accorfero  che  d" ordine  del  Carmagnuola  douemno  efjere  rinuefliti  & per-  , 

• feguitati , & toflo  che  fi  uidero  drigg^r  contr  'a  tinfegne;  tutti  pofero  le  pun 

H te  deli arme  à terra , folito  lorfegno  di  deditione  ; ne  fi  pafiò  più  innanzi , 

’i  T olfero  lor  tutte  le  infegne , che  furono  mandate  à Filippo  d Milano  con  un 

f corpo  morto  d un  foldato  Surggo'o , che  fu  di  fi  alta  ìiatura  , di  fi  ardito 

i cuore , ^ dure  forge , c'hàuendo  nella  battaglia  uccifo  huomini  affai , eJr 

► caualli , effendo  all'ultimo  trafitto  d'una  lancia , per  la  medefima  tanto 

i irmangi  fi  fofi>infe,  <jr  cacciofii , che  fi  uendicò  del  feritore , & di  molti , 

j altri  prima  che  ffiraffe  : tal  che  coflui  fi  morto , come  uiuo  fu  dammiratio- 

\ ne  degno . T^ientedimanco  qui  non  finì  la  fefia  de  gli  Suigj^'i  anchora: , 

► attefo  che  (effendo  morta  la  più  parte)  quelli  che  refiarono  della  fanteria 

\ Milanefe,  nonuoleuano  pace , ne  tregua  : ma  fualigiarli,  hauer  nelle 

mani  i capi . Ma  queflonon  permife  il  Vergola  : onde  ne  fu  da'  foldati 
tuffato , e hnprouerato  di  poco  ardire , di  cuor  di  femina,iir  paurofo  . ^ . 

I Egli  dunque  cauata  la  fpada , con  un  poco  doecafione  ódcorfa  ; fu  il  primo , 

f . di  nuouo  à raffrontargli , feguendolo  le  [quadre  tuttauia:  cir  cofi  con  gli 
Suig^ifu  rinouata  di  tal  forte  la  guffà , che  fe  poco  pjù  erano , ouer  s'ha  j 
j ueffero  ritenuto  quel  primo  caldo  fangue  ; i yifcontiui  reflauano  tutthben- 

t thè  fen"^  gran  fangue  non  la  uinceffero  . Finalmente  ritirandofi  le  reli- . 

- quie  Sur^gpre  al  baffo  alle  riue  del  Ticino  (che  fuor  delT^lpi,  quindi  non 

f molto  lontanonafce , entra  nel  Lago,  ^ poi  riefee)  ^ pafjatolo  àguagjo; . 

^ più  altra  non  furono  perfeguitati . Cofioro  ffargendofit  per  quei  monti, 

y & ualli  tutti  pinguino  fi , lordi,  bagnati , & feriti  ; leuarono  quiui  gran 

j,  pianto  lamento  nel  rincontrarfi  co’  parenti,  gjr  con  gli  amici,  intefa  la 

I Hragede' fiuoi  : & per  uendicarfi  rinouarono  fejfercito  : ma  con  loro  fi 
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Henne  à capitoli  » che  uti altra  uolta  più  baffo  fi  leggeranno  . Qjte/la  co~ 

Ardì  i4»i.  fi  fonguinofa  battaglia  fu  I anno  1422.  nel  quale  morì  Carlo  fefto  , Bjt  di 
Francia , detto  il  Benamato , & gli  fucceffe  Carlo  fettimo  uittoriofo . Mo 
ri  ancho  Maometto  Signor  de'  Turchi  t & gli  fuccejfe  Mmurate  fuo  figli- 
uolo . Mora  inuidiato  il  Carmagnuola  perciò , eìr  per  l'altre  fite  molte 
uittorie  da  molti  maligni  di  Corte  t fu  di  lui  mormorato  affai  nell  orecchie 
del  Duca  : & benché  il  Carmagnuola  nhaueffe  qualche  odore  ; poco  fe  ne 
eurò  y feruendo  con  nuoua  più  frefea  feruitù , fatica  , inJuflna , ^ amore 
il  fuo  Signore  . Imperò  che  mentre  fi  diffmtaua  con  larme  il  Begnodi 
TlapoU  fra  la  Beina , il  Be  Mlfonfo , & Braccio  da  una  parte , & Codoni-. 
fO  Ì.Angiò  y Tapa  Martino  , e Sfon^  dall altra  ; il  Duca  Filippo  di  MiUt- 
no  attendendo  à ben  fermare  le  cofe  fue  dentro  diGenoua , uenutagU  nelle 
mani  poco  auanii  ; ut  tratteneua  il  Carmagnuola  con  buona  guardia . 
Haueua  il  Duca  prefo  la  Citta  di  Cenoua  in  quefla  maniera  . 1 Cenouefi 

trouandofì  Uranamente  tiranneggiati  da  Tomafò  Fregofo  } mandarono  al 
Duca  Filippo  à raccomandarfi , offerendogli  il  dominio  y&la  Signoria  del- 
PcfchtiDo  hi  Cittd  y e I principali  furono  i Fiefchi , gli  Spinoli , i Dorijy  & altri  de' 
*0'  fi  ' eWa^  nobili . Accettando  il  Duca  lambafcieria , & offerta  loro . ; con  tfìi 

mino  Si-  mandò  il  Carmagnuola  con  leffercito  . Di  die  auertito  il  Fregofo  ; fi  for- 
di  c*  dentro  della  Cittd  con  bitentione  di  difender  fi  coraggiofamente , come 

pur  fece  in  fatti  fin  che  potè  : ma  appreffato  il  campo  alle  mura  della  Cittd, 
& per  mare  hauendo  ancho  fiuto  circondar  il  Molo  da  alcune  fue  y & fo~ 
raftiere  galee  fufiìdiarie  > Tomafo  fi  tratteneua  con  grande  fpefa , per  con- 
durre d combattere  quei  di  dentro  d for^a  di  denari  da'  Fiorentini  canati 
liaorMdc  poco  innanzi  per  la  ucndita  del  portt^di  Liuortio  , ch'efii  comprarono  per 
duco  «•Ho  etntomila  feudi  contanti  . Sèuefia  fu  la  principal  cagione  delCira  de'  Ce- 
Traufo  ^ rotta  triegua  fra  tl  Duca  y e i Fiorentini  durata  già  per 

fctgroo . uènti  anni , dr  poco  mnan^  rmouellata  fi  honoratamente  * che  uifla  heb- 
be  di  durar  per  fempre  con  quefli  particolari  patti  fermata , cioè  che  i Fio- 
rentini y arriuati  d Milano  godefiero  i primlegi  de'  Cittadini  Milanefi , ^ 
cofi  i Milanefi  in  Fiorenggi  : & che  Filippo  non  poneffe  il  piede  di  la  della 
Magra  oltra  d quel  c'hebire  quiui , ne  efii  di  qua  . Stando  sù  Carme  Ge- 
noua  y gr  quiui  fcaramucciandofi  per  terra , & per  mare  > il  Fregofo  ueg- 
gendofi  d mal  partito  ; deliberò  di  tentare  la  Fortuna , & del  pericolo  far 
efperien-^  . Onde  all'mprouifo  affaltò  co'  fitoi  nauili  C armata  di  fuori  : 
ma  nel  più  bel  menar  delle  maniy  feorgendofi  itferiore  ; di  fette  galee  che 
in  pronto  hebbe  ; con  tre  fi  ritraffe , gT  mandò  d chiamar  patti  al  Carmof. 
gnuola  : con  cui , dopo  lunga  deliberatione , <àr  affenfo  del  Duca  > fu  coum 
chiufo  queflo , cioè . Confegnerd  il  Fregofo  la  Signoria  di  Cenoua  in  matiQ 

di  Filippo 
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diFiliffò  folewmattt  : partendo  egli  da  Genoua  i habhià  ‘pii  una  nane  f 
foprala  quale.pcffa  condur  ma  tutte  le  faecofe  : ^ habbia  dal  Duca  in  do- 
np  Sergana  co’ fuoimcini  Cafielli , dnomettejfo  Duca  trattenuti  anchora  . 
Quefia  fentetr^  raffermata  ; dentro  di  Cenema  entrò  la  bontà  dell’efferci- 
to  co’l  Carmagnuola  : à cui  s'apprefentarono.  tutti  i nobili , e i primi  del 
popolo  : doue  Tomafo  Fregofo  con  molte  ceremonie  diede  la  bacchetta , ouet 
lo  feettro  della  Signoria  della  Città,  in  mano  d'effo  Carmagnuola , acctttan 
dola  egli  in  nome  di  Filippo  lietamente , r ingranando  tutti  : i quali  effortò 
ad  effere  di  buon’ animo , & tanto  più  per  bauer  riconofeiuto  un  Vrencipo 
tale  buono , & potente  per  difendergli  da  ogni  oltraggio  . Ter  il  che  poi 

i fiiffeguenti  Duchi  di  Milano  , fempre  hanno  ritenuto  il  nome,  e il  titolo  di 
Signor  di  Genoua  , con  la  qual  Città  prefero  il  poffeffo  anclrora  dell' una, 
& talpra  riuiera  tanto  di  Leuante , jquanta  di  Toncnte,  deltlfola  di  Corft- 
ca , di  quella  di  Chio , ouer  Scio , di  Vera  fqpra  Cofiantinopoli , & di  Caf- 
fà , metropoli  Città  nella  Taurica  Cberfoueffo , colonia  antica  4e'  Genouefi 
ricca , popolofa  -,  mercantile , e*r  quella  che  da  uettouaglia  (fi  può  dire)  à 
tutto  il  Tonto  Bufino  : talché  in  quel  mare , non  che  nel  mare  egeo , & 
nel  Leone  fi  uidero  finegate  per  tutto  tinfegne  Fifeonti  : eJr  nel  mare  di 

Genoua  , bebbe  Filippo  in.breue  fi  beila  armata  , come  in  quei  tempi  fol- 
caffele  falfe  onde  di  quei  mari . ^Fifentedaneno  , pafeuerando  le  impor- 
lune  inuidie  i ehr  acerbe  accufe  VI  m’huomo  mutabile , qual  era  Filippo  fi 
neìl\Amore , come  neltodio  < coatratl  Carmagnuola  ; quefio  gran  Capita- 
no , t‘r  fedele  filmato  gli  uenne talmente  in  fojpetto , che  con  fua  uergogna 
fit  dichiarato  armiragUo  del  mare  Guido  ToreUi  ( tal  goùemo  hauendo  egli 
Hando  in  Genoua  anclma)  la  cui  annata  fu  di  i6.  naui  grofie , & di  uen- 
tifei  Galee , oltra  (altra  forte  di  legni , elr  di  uele  più  leggieri:  er  quefio 
non  bafiando  , il  Duca  fcrifie,  che  gli  doueffe  mandar  la  gente  danne,  che 
ritenuta  feco  hauea  di  trecento  caualU  per  haueme  bifogno  altroue  : al  che 
rifpofe il  Carmagnuola  pregandolo , che  non  lo  fpogltaffe  di  quell'arme,  fra 
le  quali  era  nodrito  : à òù  non  andando  altra  referitta  , ma  fiuto  certo 
che  con  effo  lui  Filippo  era  alterato  per  ( inflatn^a  de’  nimici  maldicenti;egU 
difpafe  di  uenir’aUa  Corte  per  purgarfi,^  difingamaril  fuo  Signore, 
cofi  jubitamente  per  le  pofie  giuttfe inizi biagraffo , doue  dhnoraua  il  Du- 
ca iOjuikiJecondQ  il  foliio  fuo  , peofàndo  entrar'à  lui  neKafieUo  » fu 
fiuto  a jpetiar.  di.  fuorh alquanto  ,t,^^poi  più  dtfnfatamente  nella  faladd 
cornarmi  condirgli  V il  Duca  effere  impèdito  v Terò  affettato  c bebbe 
bMOUO  fiutilo  sperduta  la,  patienga  i>akgà:ia  udte  , difie . Adunque 
non  potrò  parlar  al  Trencipe  di  cofimportauti  f à cui  diffe  uno  de’  coma- 
. rieri , tbe  per  tali  negotij  parlar  doueffe  à Zanin  BJieci  Cuna  de  fuoi con- 
c Hifi.y ni  del  Fugato.  LL  iij 
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Ormatili  TÌnforKanio  y irato-foggiunfe.  Se  Filippo  non 

la  li  parer  uuol  udirmi,  cotifignondomi  cantra  i miei  nhniti , do  per  teflimonio  Iddio 
miainnoceniia  , come  huom  da  bene,  cb'alcun  mal  mai  non  penfai, 
non  che  feci  : ma  giuro  al  cielo-  » che  d chi  non  mi  ttuole  intendere  ; fitto  de 
fiderar  d udirmi , ejfendo  io  ^ui  per  non  riferire  fenon  cofe  utili , ^ buone  : 
& affogato  dalla  collera.,  chiatnando  tutti  t fuoinhnici  perfidi,^  traditiM 
ri  ; rimontò  à cauailo , fcguendolo  i fuoi , che  erano  pochi,  & ufcì  dal  Ca- 
jleìlo  di  lungo , & uoUò  uerfo  il  Ticino  , &•  caualcò  /«r^^a  -pofarfi  fino  m 
Amadio  feguitato  da  nemici  non  fu  raggiunto  . ^itirojìi  ^li  aU 

primo  Dn-  la  terra  fua  natiua  del  medefìmo  nome , eìr  poi  s’acconciò  nella  Corte 
S ^ru^  ^ Filippo  haueua  poflo  in  fuo  luo- 

po»*»  S'g'i-  ^0  per  Couemator  di Cenoua , tl  Cardinale  Ciacobo  Ifolano;  apparecebian 
prratore.  “ dofi  (juiui tarmata  Ducale , dire  infoccorfo  della  B^eina  Ciouanna  di  7\(a- 
poli , di  che  dirò  fia  poco  la  cagione  > in  quefto  tempo  il  Duca  hauendo 
difiimulato  la  rotta  triegua  de’  Fiorentini  pei-  la  compra  del  po^to  di  Liuor- 
no  ì Siaua  ad  affettare  (gualche  altra  occafione  per  faltar’in  Tofeana  , e>in 
Ito  gli  fttccejje  il  difetto  : Imperò  che  morendo  H Signor  di  Fori)  nella 
renrini  *>|  Bpmagna , & hauendo  lafciato  un  folfimciullo  nelle  fitfeie  herede  ; i For- 
Du«  diMi  liuefi  fi  raccomandarono  à 'Papa  Martino , dubitando  dello  Hate  per  la  ue- 
nuta  di  Lodouico  Signor  dimoia , padre  della  madre  del  fitnciullo  ; il  qual 
foUo  colore  di  tutela^  quitti  era  già  uenuto  per  occupar  la  Città  ; Ma  il 
Tontefice  hauendo  che  fitte  cantra  l’armi  di  Braccio  , raccomandò  quefia 
caufa  al  Duca  Filippo  : il  qual  di  lungo  ui  mandò  caitalleria  , ^ fimteria 
•*'  • dbaflan:^ , fatto  la  condotta  del  Secco,  Cofiui  entrato  nella  Città  co'l 
motto  de’  Forliuefi , la  tenne  co’LCaflello  infieme  fra  poco , però  nonfetn^ 
tontraflo,  guardandolo  alcuni  forti  prefidiarij , effendoui  dentro  lamadre 
tol  figliuolo . Leuato  da  quefia  f^an^a  Cimolefe  ,■  dubitando  della  uici 
narvia  del  yifeonte  ; foUecitò  i Fiorentini  con  molta  infian:^a  ad  effergli  in 
^^^^^^^fiutore,&foccorfo;anchorchefifapeffeched  nomedi  Mattinola  Città 
dti  itcco  foffe  tenuta:  i quali  mandarono  alcuni  iìendardidi  caualleria,  che  nel  For- 
turbarono  ogni  cofa  : terfeuerando  d danni  del  uic'mato  ; il  hf- 

co  con  uno  Uratagema  la  fracafio  tutta  : conciofoffe  che  una  notte  mandaffi 
fuori  della  Città  ^oo.caualli,  & altrotanti  fanti  ad  imhofcarfi:  & egli 
la  mattina  feguente  con  alquanti  altri  caualli  ufcì  delia  Città  in  uifia  di  fiere 
feorta  a uindenuatori , che  erano  in  buon-numero  fia  alcuni  carri  ben  for- 
tificati,. Del  che  i Fiorentini  auifati , efr  penfandofi  fare  non  poco  botti- 

no » furiofamente  uennero  lor  cóntras  doue appiccàtofi  una  bella  fcaramuc 
eia,  t aguato  diede  fuora  aU’ànprouifò  , ^ ferratigli  nel  mexjio  da’ terre^ 
ri,&  dalla  gente  Ì arme , furono  tutti  disfntti . Ter  la  qual  rotta  Imola 
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fYtfid  uetme  ancho  in  poterdi  Filippo  : attefo  che /atto' certo  della  moffa 
de'  Fiorentini  i egli  ancho  efpedì  un'altro  Capitano  alla  uolta  d Imola  che 
fu  Angelo  della  Vergola  : U quale  con  intelltgenx*  dun  fianiliare  di  Lodo- 
uico , prefe  la  Città  » dr  lui  nel  letto  : onde  -Antonio  Sigwr  di  Faenza  fi  die 
de  al  Duca  anch'egli , in  arbitrio  però  tutti  del  Vontefice  Martino . Tur- 
bati per  quefii  fuccefii  grandemente  i Fiorentini^  Cr  ueggendo  in  léga  tre 
Vrencipi  potenti , ér  tutti  in  arme  cioè , il  Vapa , Filippo , ^ Lodooico  i 
ouer  Luigi  dsAngiò , gridato  per  Fj  di  impali , eF  adottato  dopo  ^Ifon* 
fo  d dragona  , per  figliuolo  dalla  FeinaGiouanna , contra  Filippo  moffero 
tutto  il  mondo , Fenetiani , Ferrare  fi , Mantouani  , Thomafo  Fregofo  , il  J 
Duca  di  Sauoia  infiando  il  Carmagnuola , èl  Fe^lfonfo  Carlo,  & Tahdol  • ^ 
fo  Malatefli , Tiùolò  daToUentmo  con  tutto  il  Cefenatico  , \hnineje,cyr 
^Anconitano  . Sotto  quefii  rinoueliarono  t esercito , lo  mandarono 

uerjo  Forlì  : ma  d Secco  Jòuuenuto  doli  Vergola  ; di  nuouo  con  un'altro  Sira 
tagema  ruppe i Fiorentini,  fuggendo  dalla  xuffa  Vficolò  tutta  notte uerfo 
.Cefena-,  ét"  Tandolfo  per  alpefire  uie  , Carlo  ui  rmafe  prigione  ,&  fu  * " 
condotto  À fidano:  ma  da  Filippo  fu  liberato,  ^ donato,  jfiicendoglirejìim 
'tuire  qkanto  prtfero  i fitoi  Capitani  del  Fminefe  . ■ Ter  mare  poco  frut- 
to fece  il  Fregofo  , benché  foffe  forte  delt aiuto  dd  Fiorentini  tSr  de' fuorufci- 
ti  partegiani  i ne  per  alThora  fi  mojfero  i Fenetiani , ne  Ulfonfo  hauendo 
^li  che  fare  da  fe  Sleffo  partito  che  fu  Braccio  . Cofiui  [degnato  con  jll 
fonfo , partì  con  le  fue  genti , & ritornò  fopra  le  terre  della  Chiefa , facendo 
gran  danni , prendendone  alcune  per  for%a  : e poi  fi  pofe  alSaffedio  delS^A- 
quila  Città  delt^ brugo^o , cheMlfotfo  già  gli  hauea  promefjà , c5r  poi  »©- 
gata  \Alfonfo  tofio  che  fu  giunto  nel  Fegno , dr  che  lo  ^rga  s'actordò 

confa  FtitM  per  meTip  di  Braccio  ; entrò  in  fofpetto  non  lieue , oltra  che  cò- 
nofceua  la  mente  infùbile  feminile  della  Ffina  : & però  gli  parue  ttufitr  Aifonà 
ingegno  per  ottener  [mento  Jùo  del  F<^i  poiché  con  molta  fjtefa  quini 
fu  chiamato  : efr  cofi  ufìutamente  cercò  ognioccafione  di  ridur  la  Fpina  à 
termini,  che  cangiando  uolontà , cangiar  non  poteffe  il  fatto:  in  maniera 
che  l'affediò  in  Focca  Capouana  . ±Ua  di  ciò  sdegnata  richiamò  in  fufii- 

du>  fuo  lo  sforma  col  beneplacito  di  Martino  ;■  al  cui  cenno  ancho  mandò  [or 
mata  fina  Eiltppo  Fifeoute  à.'Flppoli  col  T orello  , La  Fpina  uenendo  nel- 
la prima  fenteno^  deLVoutefice  -,  rifiutato  Milfonjò  ; adottò  per  fuccejfor  . 
del  Fpgno  Lòdouko  d jtugiò  Fi-ancefe  . Sforma,  tofio  che  fu  di  ciò  ani-  a’Ang“c^*- 
fato,condu(Je  l'efferato  fino  aUa  uolta  di  T^apoli  idoue  non  lungi  dalle  mura  Sai 
diede  una  groffa  rotta  al  Fe  Spagnuolo  : U qual  fi  jàluò  nel  Caflel  delSOuo: 

'doue  dagli  tfor^febifu  affediato;  &-  liberata  la  Feina  ficura  in  Muerfa  m r^n«u 
la  conduffe  Sfinrga  ( oue  ucc^e  ancho  tl  Tartaglia  gran  Capitano  ) tofio  ''' 
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che  s'intefè  che  da  Barcellona  ttenina  In  fkfiidio  del  He  una  nuoua  armata: 
til**  <{uale  però  poco  temendo  (per. bauer  la.Città  in  fauore  , & per  afpet- 
*■  ' tar  egli  ancho  P armata  del  Duca  di  Milano  ad  mfìanx,a  dd  Tapa ) fi  riuoltò 
uerfo  r àquila  contra  Braccio  , ctn  : rMcefco  fuo  figliuolo  : arri  nato  al 

fiume  di.Tefcara  (anticamente  , fiume  starno  detto)  quiui- fatto  poffare 
tutta  la  cauaUeria  quafi  ,*  egli  nei  mez^o  del  fiume  trouandofi , e uolendo 
dar  mano  ad  u/tfuo  paggio  che  fi  affogano  ; mancandogli  d un  tratto  i pie- 
di di  dietro  del  fuo  caudlo,  fermati  forfè  foprar'mconfiiinte  fabbioì  cadde 
nel  più  rapido  del  fiume  , e3r  carico  dorme  , il  gran  Capitano  più  non  ap- 
sfo^Attf  parue  eccetto  che  due  uolte  ftntdeìo  fuor  deWondele  fiie  mani  giunte . . 
^1» . Onde  Francpfco  fuo  figliuolo , con  la  militia  Sfittila  ritornò  in  jiuerfii\ 
dcdendofi  quafi.tutta  Italia , non  ehe  la  l^ma  ^ S" 'bràccio  ifieffo , del  cafk 
Sirano  con  effo  Ftancefcoìtfl  quale fuccedendo  in  ogni  dignità  dti  padre^ 
uotfe  antho  la  l{eina  » cbeegU  pet  la  patema  finna  fi  cbiamaffè  Sforga.: 
Aani  I onde  tutto  il  Icgnaggio  fuo  fu  fcmpre  dapoi  detto  degli  Sforgi\  t^duen- 

“*  ne  quello  fanno  1424.  nel  quale  per  b foccorfo  d Hje  unmto  diSpagna>y 
liberato %Alfotffp  , e*r  riprefa  la  Città  ; Francefco  Sfarga  tofiocbe  intefe 
cQf^gb  gtnnto  à Gaieta  f armata  di  Filippo  Maria  yifcoitte^  'tmdotta  dal 
■TòreUi  infieme  con  quella  di  Luigi ò Lodouico  d^ngiò  ; ritornò  con  f effer 
tcito  à 7{flpoli , difefo  da'  Catelani . Ma  Hrtgnendo  la  Città  per  terra  , 
'e  Sondo  il  Torelli  fu  tane  bore  fuor  in  mare  \ riduffe  à necàfiità  del  uiuere 
itedmente'Hapoli,  chefiarrefeaUa  Hpina , entrandoui  ella , gr  Lodouico  . 
^artì  poi  per  Tofeana  Guidone  Torelli  , con  tarmata  del  Duca,  bautndo 
■( poi  (Jye  parti  da  7{apoli)  il  Hf  >Alfonfo  prefo , tà"  faccbeggiatoMarfiglia 
• . » • dieUtf  Trouffugn , Cr  per  tutto  fufeitato  mtoui  romort  contra  il  TapOy  uiuen 
^ ^ _ do  anebor  t Antipapa  Benedetto  . TraneuA  però  affai  più  tanàm  di 
3i  Uartinotaffedio  dell' àquila  i onde  fatto  nuoUo  effer  cito,  pregato  Fran 

fgj'f.Q  »&la  I(eina  per  aiuto  ; lo  Sforga  dt  lungo  andò  alla  polta  det- 

ì àquila , fra  uiaunitofi  con  le  genti  detta  Chiefit^  che  gmdauano  i Colon- 
, .nefi  : &cofi  s'accamparono  circa  due  miglia  lontano  dal  campo  diBraceio: 

Àoue inimici  con  gran  cuore  , ben  proueduti  attendauano  , tramegan- 
do  però  amendue  gli  effer citt  un  poggio . di  S farge fiihi  temendo  che  nel 

paffar  del  monte , nonfoffèrb  colti  * affaltati  lafii  ,,.e.Sanchi  aitimpro- 
uifo  ; fi  trattennero  quuti  un  peg^o:  ma  fattixerti  che  Buaccio^  affettò- 
• ua  né  piani,  fenga  alcun  timore , tenendo  la  uittotia  per  fe  fieura  ; Loda- 

,?*di*  Pa^  Colonna  fu  d primo  à paffar' d monte  con  la  miglior  oadikoitga  che  pofi 

•*  dietro  al  quale  feguitò  Francefco , tr  dopoGiacobaCaldora  con 
.cioiuniM  ,•  le  genti  della  Heina  : & calati  ne  gli  aperti  campi  ; ordinate  le- febiere  fi 
^ fciuatteria  f-s  come  di  fanteria  dall  una  , & f altra  parte  t.  & animati  i 
. - foldaté 
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(olitati  alta  pronte^X^  di  mano,  alT ubidieth^  de^  Capii Jtù',  atthonore , 

aUa  gloria  dell' armo  ; ciafcuno  rammentando  per  incitargli  il  grido  dtdà:  ^ 

felicità  Sfw-tefca,ouer  la  fama  de'  fatti  Bracctfchi,  rimbombando  tutte  quel^ 

U uatU  de'  monti  ^bruxjeft  Micini  ; al  fuono  di  tanti  tamburi , di  tante^ 
trombe  (per  tal  giornata  iìando  C Italia  tutta  fojfefa , tome  tutta  quiMiit~- 
tereffata , affettando  il  fucceffo)  il  Colonnefe  uolfe  effere  egli  il  primo  a^ 
inueftir  gli  Orfini  ànchora , fuccedendo  di  mano  in  mano  gli  altri  fi^uadro^. 
nida  dotti  majìri  diguerra  ordinati  . Onde  con  tanto  ardire , & tanto  or 
dorè  s'accefe  il  fatto  d'arme  generale , che  per  più  bore  non  ft  feorfe  uantàg 
gio  in  corno  alcuno  : Imperò  che  riculandoft  bar  l una , hor  C altra  parte  ; 
dagli  ffeditifiimi  capi  era  foccor fa , rimeffa , e ingagliardita  : tanto  che  in 
futa  fera  dubbiofo  fu  diparo  il  partir  dalla  battaglia  i'fe  Braccio  niella- 
mefite  per  confeguir' la  uittor f a nonmoUea  òtto  fifuadre  da  luogo,  aluogfl  r <• 
per  rinuejiirele  infigne  della  Chtefa  le  quali  fi  fieramente  ajfrontarono-^  (,;  } 
ebei  Bractefehi  tennero  la  riornata  urna  , hauendole  gettate  à terra.'  i 
Ma  fouuenutigli  SforT^febida  un  cafo  ; di  perdenti  riuj arano  uutorioft . 

Imperò  cheTqicolò  Tìccinino  da,Terugia , figliuol  d una  for ella  di  Braccio, 

&dal  piciiol  corpoTiccinino  detto;  pofto  per  contro  la  Città  con  quattro»^, 
cento  caualli','& con  quattro  iufegne  di  fanteria,  commandato  che  non  (i 
moueffe  in  alcun  modo  fent^a  il  motto  di  Braccio  , affine  che  dietro  da  gli 
.Aquilani  non  foffe  il  campo  ajfaltato , ouer  ijlurbato  ; credendofì  chel  gi«* 

Moco  certo  foffe  ui/ito , ò per  curiofità  dinteruenire  al  fatto  d'arme  ; ouer 
per  effere  il  primo  alla  preda , dalla  Ratiua  partendo  ,xo'  fuoi  uolò  alla  uol 
tà  delle  monitioni,  & de  carriaggi,  quiui  menando  à più  poter  le  mani . 

Ma  tofio  che  i terrieri  uidero  il  Viuinino  abandonar  la  guardia.  V diedero 
fuori  con  tanto  empito  non  affettati , che  la  uittoria  pofero  in  mano  de  gU 
Sfor^efebi  : i quali  perciò  rinforzati  d animo , & di  uigore  i fi.  riffmfe* 
ro  dentro  te  battaglie  de'  Braccefebi  : doue'  più  non  potendo  Braccio  fofie*  sfoncfchi. 
ner  la  calca  diede  uolta . *Alla  qual  uifta , crefeendagh  adoffo  tanto  più 
i u’mcitori,  (ir  Francefeo  Sforza  fra  i primi  combattendo  con  lafangumofa 
ffada  in  mam  ; dimandò  Braccio  al  filo  fcudiere , chi  foffe  quellù  pàaàrh. 
ffondendo , ch'era  Francefeo  ; diffe , ben  pare  figliuol  di  Sforzati  .\  La  on  r* 
de  ogni  affa  andando  in  rotta  , in  fuga  & in  mina:;'  Braccio  per  no»  effìtr 
eonofeiuto , di  capo  traffe  fi  l'elmo;  & à tutta  briglia  ffronaua  il  cauaUo  i 
quando  fopragiunto  da  uno  Sforz^co , che  Icecouobbe , tir  perfeguitaua  » ^ ^ 

tir  affai  pregato , che  fi  rendeffe  alio  Sforza  egli  niente  riffondendo  ; im^  " .j» 

patiente  il  faldato , lo  ferì  nella  collottola , & cadde  da  cauallo  : & portata 
nel  uittoriofo  campo  , il  giorno  feguente  morfa  ^ il  fuo  corpo  uolfe  il  ^ 
Tontefice,cbe  foffe  portatod  /^pma  ; doue  ueduto  ; ai  urraglio  comefeem-  tocd«. 
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mtmicato  fu  fepoUo  . Subitamente  uermero  in  peter  di  Mattinò , ^fiijit 

"Perugia  t Todi  t & quanto  tiranneggiò  mi  Braccio  , rejlando  libera  U 
Cbiejà  da  fi  lunghi  trauagli . In  quefta  battaglia  reflarono  morti  molte 
migliaia  di  gente , non  ejfendo  feorfo  più  che  cinque  me  fi  fra  la  morte  dà 
Sfòntfi , & quella  di  Braccio  ; due  primi  Capitani  di  quella  età  ueramente. 
tua  l'Italia  per  quefio  fatto  d'arme  in  non  poca  (peran^ta  di  rimaner  paci- 
fica gran  tempo , fe  i Fiorentini  • temendo  la  potenza  di  Filippo  yifeontei 
non  alterauano  lecofe;  Imperò  che  efii  non  ceffauano  ^importunare  i 
c.  Prencipi , & le  republichc , con  gli  Sui^'s^eri , e'I  Marchefe  di  Monferra- 

to , anchora  ad  ejfergli  contra  : & principiarono  la  guerra  (pit^endo  i 
Faentini  à ribellarfi  : ma  difendendo  la  Città  gagliardamente  il  Pergola  ; 
Princtrco  * ^iof^ntmi  in  fufìidio  ui  mandarono  7{jcolò  .Piccinino  : doue , fopragiun-; 
SlOIT4  la  gendo  Francefilo  Sforma  à nome  di  Filippo  ( condottofi  al  fiio  fiUdo  à infia»^ 
u aTVoldo  Torelli , che  appreffo  al  Duca  per  l'imprefa  di  iiapoli  thauea 

infinitamente  lodato  di  Papa  Martino)  il  Piccinino  parti  ^ riuocato 
‘ però  da’  Fiorentini  in  Tofeana  per  difendere  le  terre  loro  affidiate  dal  Torel 

lo  : il  qual  partendo  uittoriofo  da'Ffapoli , lafciata  Carnuta  conia  militia 
fi.condufjead  ^rcT^  : la  doue  campeggiando , c feorrendo  , prefe  Borgo 
San  Sepolcro , & altri  luoghi  fcaramucciandofi  tuttauia  con  le  genti  di  Fio- 
renj^  , che  ilauano  in  ^nghiari . Con  le  quali  uenuto  un  giorno  alTim- 
prouifo  alle  mni  il  Torello , la  ruppe  : & era  per  interuenir  di  peggio  a’ 
Fiorentini  tfe  quefio  campo  non  era  riuocato  da  Filippo  ngl  Brefiiano:  at- 
tefoche  fia  poco  hebbero  un' altra  rotta  da  "Fficolo  Ter^  nella  riuieradi 
Cenante  dt  Cenoua , effendo  i Fiorentini  uniti  con  Battifia  fratello  di  Tomafo 
Fregofi  y & facendo  colà  gran  danno . Ma  colti  dal  Ter  7^  Capitano  del 
Ùuca  y che  per  gli  ^pennini  del  Parmegiano  gli  andò  contra  con  trecento 
caualliy  tir  cinquemila  fanti  y furono  feonfitti  Canno  del  1425.  Cifiefio  che 
• i >:  ’ Francefilo  Sfor^uenneà  Milano  con  mille 'y  & cinquecento  caualli , 

trecento  pedoni  : con  cui  uemero  ancho  altri  nobili  Capitani , come  fu 
Ciouanni da  Camerino  y ^rdi^Tpneda  Carrara  y Antcm  'io  Pifano  , Crfio- 
foroLoMellani.y  & fra  poco  "iqicolò  Piccinino  anchora  » licentiato  da'  Fio- 
rentini ; .Imperò  àbe  egli. 'per  fe  uolea  occupar  Cortona  . Cofiorouenne- 
to  à bafeiar  la  manti  al  Duca , bauendo  duemila  cauallt  fra  tutti  ben  fregia^ 
tèi  e in  punto  .•>  \f)uefio  medefimo  annoy  pare  che  nafeeffe à Filippo , 
Bianca  Ma  Màrùt  Òr  Settimo  y Terra  del  Pauefe , hauuta  da  una  genttldomut 

ru . ' detta  iAgnefidd  Maini . Francefio  Carmagnuola  in  tanto  trattenendofi 

nella  Corte  del  Duca  di  Sauoia , con  cui  fi  doleua  fempre  del  F'ifconte  : & 
coninmnii atogli  molti  fegreti  ; piùuoltelo  foUeatò  à fargli  guerra  y dan- 
dogli  ^rangfi  che> iuhreuehauer ebbe  acquifiato  »Afiiy  ^leffandr'u,^ 

f^ercelliy 
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Ferceìli , & à ciò  tanto  più  inflaua  y quanto  chauea  intefo  > come  Filipp<y\ 
con  ogm  diligenza  fhceua  cercar  di  lui  , iìr  come' gli  haueua  profcritto 
tutti  i fuoi  beni , ejjendo  il  Carmagnuola  buomo  di  cinquanta  mila  fiorini 
d oro  denteata  . Tuttauia  dandogli  Amadio  per  allhora  poco  orecchia 

eìr  egli  quiui  non  tenendofì  ancho  molto  ficuro , ouef  per  meglio  uendicar- 
fi  ; Shaueftito  partì , e incognito  pafiò  da  Inurea  per  le  montale  uerfo 
Lago  maggiore , e'I  Lago  di  Como  , pel  Bergamafco , & Brefciano , tant» 
che  giunfe  à Treuigi  : doue  egli  Llette  finche  à Venetia  fu  chiamato , 
doue  ancho  patì  pericolo  della  uita  > conciofoffe  che  quitti  effondo  una  figli-  ^ 
noia  di  Bernabò  yifconte  baflarda  , maritata  in  un  Giouanni  ^liprandi , > ii^ 

bandito  da  Milano  ; lo  uolfe  auuelenare  per  liberarli  dal  bando  : ma  fco-  ■ 
perto  il  fatto , amendue  furono  priuati  dal  maleficio  penfato  . QjteJìo  an 

no  Giouanna  di  yalcolore , terra  di  Lorena , giouane  di  circa  fedeci  anni; 
comparue  ueflita  da  faldato  à Carlo  fettimo  Bedi  Francia,  che  difiicilmen-^  reftneiuiu 
te  difendeua  Tarigi  non  che  la  Viccardia  da  gtinglefi  ; (ir  s'offerfe  di  ea- 
Mario  dal  trauaglio  di  quella  guerra , fe  le  daua  condotta . L'animo  , tir  ^ 
l'ardir  di  ccfiei  fu  dal  Be  ammirato  ; & creata  la  Capitana  ; fece  ella  mal 
te  honorate  imprefe , comparendo  fra  primi  nelle  fcaramuccie , & batta» 
glie;  & diede  delle  buffe  àgli  Inglefi  più  mite  : & fra  Coltre  cofe  lìitrà 
da  uno  affedio  di  fei  mefi  Orliens , conftringendo  à partir  i rumici . Mà. 
aliultimo  prefa  à tradimento  da  gli  Inglefi , come  malefica  [abbruciarono 
in  Bpano  : la  quale  (come  fi  diffe)  mentre  fu  tergine  fu  fempre  uittoriofiù 
Trattenendofi  il  Carmagnuola  in  Treuigi  ; gli  ^mbafciatori  de'  Fiorentini  - 
infìantifiimamente  con  ogni  foggia  di  ragione  & di  partito,  erano  alle  ihet 
te  co'l  Senato  Fenetiam  in  Fenetia , acciò  che  rompeffero  la  guerra  con  Fi- 
lippo, mofirandogli  à dito  la  grandeggi  fua  , dr  [intento  forfè  maggiore 
co'l  nuouo  acquifio  di  Genoua , co'l  piede  d hauea  in  Tofcana , eìr  co’l  poffef- 
fo  della  Bpmagna  . il  contrario  procuraua  [orator  del  Duca  Oldradò 
Lampttgnani  con  ogni  diligenza  : onde  il  dibattimento  era  difficile , ^ la 
conchiufìone  andana  in  lungo  . Tuttauia  i Legati  Fiorentini  , Giouanni 
(t^reggp , eir  Lorengp  Bidolfi , effatdo  commandati  di  non  partir  da  Ve- 
netia  hrefoluti  ; di  nuom  replicando  [inflan^ , compar  nero  nel  Senato  con 
dire  : Chiaro  è purhomai  che  tutti  quefii  Fifconti  fono  Tirarmi , incomin-  rinL 
aandoda  Matteo , da  Luchino , dalC^rciuefcouo  Giouanni , da  Bernabò , 
da  Ciò.  Galea:^  , ^ da  Filippo  : il  quale  effendo  gran  Duca  ;fi  è fatto 
ancho  maggior  Signore  : (s' altro  non  facciamo)  noi  lo  faremo  BS»Ù‘ 

à uoi  toccherà  farlo  Imperatore  ,&  monarca , poi  che  col  B^  Luigi.,  eJr 
con  la  Bsina  di  T^apoli,  & con  Martino  Tonte  fico  è in  lega  , potentifiimi 
tutti , S^ueftc  parole  non  poco  conùmffero  i Venetiani . Però  nel  fe- 
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^ntegiomó  rmouatataudienxa  ; i Venetiani  introdujjero  il  Cannagnwh 
La  { chiamato  à Faietla , con  honore  & dichiarato  per  lor  Generale)  d dir 
/opra  di  ciò  la  fua  fenten':^  nel  Senato  : il  quale  poi  chebbe  rammentato 
tutti  i benefici!  t ér  acquijii  fatti  à Filippo , & poi  che  quiui  thebbe  pià 
Molte  chiamato  ingrato , e indegno  d effa-  Treruipe  i perfuafe  la  guerra  con 
tira  lui , cJr  la  lega  co  Fiorentini  con  lunghe  ragioni  : in  mamera  che  fecon- 
do il  uoto  fuo , tutto  fu  determinato  ; con  quejlo  che  i Fiorentini  mantene/fe- 
ro  quattromila  caualli  pagati , ér  che  nella  lega  accettaffe  Gio.  Francefco 
tega  , » Gonzaga  Signor  diMantoua , 7/icolò  E/ienfe  di  Ferrara  » il  Be  ^Ifonfo 
fr“a"ÌFfiipp"  (/dragona  , Tomafo  Fregofo  , Amadio  Duca  di  Sauoia , Ciò.  Giacobo 
Vifcoiue  . i^archefe  di  Monferrato  con  gli  Suixjeri  : & co/i  fi  publicò  contra  il 
Duca  dt  Milano  tanno  feguente  la  guerra . Di  ciò  fatto  ben  chiaro  Fi- 
Prwa  iter  Carmagnuola  a/fiettaua  gli  e/ferciti  aWhifegne  delU 

ri  tra  Fiiip  lega  ; con  alto  cuore  in  un  tratto  qua/i  al  tutto  ancho  prouide  . imperò 
M0(‘.  fubitamente  uertne  à patti  con  gli  Sui'g;geri  di  dar  loro  quelle  Metto- 

.!■  Maglie  bifognofe  per  le  lor  ualli , che  chiedeuano  ogni  anno . ^l  Duca  di 
Sauoia  che  già  hauea  prefo  Fer celli  ; diede  parola  di  nog^  ( che  feguìro- 
no  poi)  & rimandollo  à cafa . Contra  al  Marchefe  di  Monferrato  , fcor- 
fo  nelt  Ale/fandrino , mandò  Ladi/lao  figliuolo  di  Taolo  Guinifi , Signor  di 
Lucca  da  cui  fu  trattenutone'  termini  : ma  poiuinto  da  Francefco  Sforga  , 
Scri/fe  in  Bpmagna  al  Secco  » & ad  .Angelo  dalla  Vergola , che  confignate 
le  Città  alla  Chiefa  anda/fero  à congiungerficon  te/fercitodel  TorelUin  To- 
fcana  , & ueni/fero  di  lungo  al  campo  nel  Cremone/e , il  medefimo  hauendo 
mandato  à dire  al  T orelli . Baccomandò  iìrettamcnte  le  cofe  di  Genoua  al 
Cardinale  Ifolano , & t armata  à 7{icolò  Tergi  & ad  Obiggino  .Algati  : 
a'  quali  commife , che  promette/fero  al  Bc  otlfonfo  due  Città  in  Corfica,cioé 
'Bonifktio , & Calui  : e in  fede  fra  tanto  deponefjèro  Torto  Venere , & Le- 
riceìnmano  delle  genti  del  Be:  talché  perciò  fi  pacificò  .A  Ifonfo  ^ & Ube- 
re fece  le  nauigationi  de'  Genouefi  . Con  quefte  prouifioni  incaminò  tef 
fercito  fuo , parte  à Cremona , & parte  à Brefcia  fopra  la  quale  fhceua  di- 
fegno  tl  Carmagnuola  . Quello  gran  Capitano  , penfando  con  glorio^ 
jf-  principio  far  un  gran  colpo , per  ogni  mamera  non  cefiò  d oprare  con  la  fòt  . 
‘ tione  auerfa  delVifconre  in  Brefcia,  che  furono  gli  .Auogadri , fin  che  per 
piego  loro  la  Città  non  hcbbe , cntrandoui  aWimprouifo  con  tutu  quella 
gente , che  trouofii  hauere  . Vero  non  hebbe  le  due  Città  per  natura , c/f 
• ’ arte  forti  ,&ben  prefidiate  : ma  le  incominciò  di  lungo  à battered'o- 

gni  intorno  coti  l'artiglieria , difendendofi  dentro  gagliardamente  le  genti 
Al  Filippo.  Quiui  ancho  àforga  de  nemici  entrò  Francefco  Sforga  eoa 

quattrocento  caualli,  co'  quali  era  ogni  giorno  à fcaramuccìa  duraMntttdp 

amhor 
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MHchor  cbt  far  il  CarmagnuoU  à difendcrft  auanti , .&  aditìro . Tur^ 
fienendo  ogn  empito  ; non  mancò  mai  di  batterle  qua  fi  per  quattro  meft  « 
iluei  di  dentro  eglino  anchora  fi  riparauano  per  a^ttar  nuouo  nMggior 
foccorfo  t cioè l effercito  che Henlua  dtTofeana . Laeui  uenuta  de  Vene- 
tianiintefa  ; mandarono  ottomila  buomini  alTanaro  fiume  che  [corre  fra 
Modona , & Bologna , parte  guaftatori , & parte  foldati  per  tagliargli  d 
pajfo  con  lame , con  Calcar  de  gli  argini , & con  chiudere  tutte  le  bocche 
d'efjo  fiume  ; &di  maniera  HalT^ronot  che  pareua  hnpofiibile  uarcar^ 
lo  . T^entedimeno  arriuata  al  pajp>  la  cauaUeria  Ducale  di  quattromi- 
la caualli , & quiuirifoluendofi poffare  , benché  fapeffe  F aguato  di  quelle 
genti  f gettato  tanto  ponte  quanto  fu  bifogno  ; pafio  > con  ordine  che  ingrop- 
pata tutta  marchiaffe&  bene  Sirena  . Di  cheauifata  timbofeata  yftte- 
tiana  , & del  luogo  de  gli  hnbofeatori  fatto  certo  il  T oreUi  ; commando  che  B«fM  c6- 
fi  fonaffero  tutte  le  trombe  : al  quale  Sirepito  fpauentati  i Fenctiani,  non  “““  * 
bebbero  ardimento  di  feoprirfi  già  mai  ; talché  hebbe  il  Capitan  de  Fifeon- 
ti  il  uiaggio  aperto  > libero  • Fra  poco  egli  pero  trouo  Guidone  da  Fa- 

briano Capitano  di  cauaUeria  Fenetiana  ne'  medefimi  fentieri  y chandauu 
infufiidio  iejfa  fanteriama  fu  fualigiata,&  egli  fatto  prigione, & manda- 
to à Milano  : doue  liberalmente  fu  tralafciato  dal  Duca  , & ^ donato  , il 
ToreUi  anchor  chauefje  duro  contrafio  nel  Mantouano  ; pafio  al  fine  , riìp- 
contrato  <t alcuni  Slendardi  Sfor^efcht  :il  Capitano  de  quali  Francefeo  Sfor- 
^ hauendo  per  molti  giorni  durato  dentro  deUe  CittadeUe  « folto  di  fuori 
aprendofi  la  uia  co'l  ferro  in  mano , per  più  foUecitare  detto  foccorfo , non 
mancando  di  minore  induftria  il  Carmagnuola  anchora  , foUecitando  i Fio- 
rentini  al  giunger  prefio.  Liberati  che  furono  quefii  daWeffercitodiFilip- 
po  y tir  dal  timor  diTofeana  ; con  quattromila  cauaUi , & due  mila  fanti  \ 
uennero  alla  uolta  di  Brefcia , gente  guidata  da  'tflcolò  daToUentino:  doue 
trouofii  à campo  per  la  lega  effercito  di  trentamila  huomini  : ^ quel  del 
Duca  fot  era  diuentiquattro , benché  di  cauatlerid  [offe  al  nemico  uguale  . 

Ma  il  Carmagnuola , giungendo  diligewta  à diligen^  ; delibero  co'l  Con^ 
ga  di  uoler  le  Cittadelle  : & rifirette  le  trincee , & raddoppiate  le  guardie, 

[otto  ui  fece  fare  due  [offe  larghe  dodici  braccia  t una  : co  fa  che  tolfe  ogni 
^erarrt^  à quei  di  dentro , non  ueggendo  piùfchermo  d'effer  foccorfi , faluo 
co’l  generai  fatto  dt  arme , come  fu  intentione  dello  Sforma . Ma  à ciò  con 
tradicendo  i Capitani,  tr  più  de  gli  altri  T^fcolò  Ticcinino  Braccefeo  di 
fatthn  contraria  alla  sfontffea  ; le  Cittadelle  con  Brefcta  uennero  in  poter  Antonio 
de' F enetiani y compito  fanno,  & un  mefe , effendofit  tenuto  co'l  continuo 
combattere  .Antonio  Landriani,che  fi  arrefe , falua  la  roba , &folm  tut- 
ti quei  pochi  foldati  che  refiarono  uiui  con  effo  lui.  "Perduta  Brefcia  f attua 
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fa  da  Vene-  di  Congregare , fecondo  lo  Hatutodel  Concilio  di  Coflanra  om  dieci 
. anni  (^uefta  fenteina  fu  poi  mutata)  & già  nel  principio  bauendolo  in  T>a 
uiadijegnato,  ^ principiato  ,&  per  la  peflepoi  trasferito  à Siena,  ^ 
qumdi  a Bajilea  , & per  la  nata  guerra  atroce  temendo  dello  slato  di  Filip- 
po i egli  non  cejfaua  di  trattar  la  pace  in  Ferrara  per  mero  de  gli  jlmha- 
fciatori  dea  Duca , & de'  renetiani , fra  i quali  s'interponeua  andjo  il  Le- 
gato di  Bologna , il  Cardinal  Santa  Croce  : doue  effendoft  al  fin  capitolato 
coH^oppo  disdetta  del  bifronte,  per  fermar  quejli  capitoli , il  Legato  uen- 
ned  Milano  . Ma  parendo  afrori  al  Duca  ; egli  fi  dolfe  col  Cardinale, 
che  per  aprandir  laChiefa , & per  hauer  foggiogata  al  Tontefice  la  I{p- 
magna  y baueffe  a Jbffertr  quejii  trauagli;  e in  fomma  non  uoUe  accettar  do- 
" 5®  ..T'  ^ conditioni  offerte,  & ciò  per  configlio  de'  Capitani,  dr 

de  Mtlanefiancbora:  t quali  differo  effer  gran  uergogna  oltra  U danno, 
che  i Duchi  ytfconti , filiti  hauer  femprc  l'arme  uincitrui,  lafciaffero  dietro 
jyacilmente  tutto  il  Brefriano,  non  che  Brefciaa'yenetiani,  ch'anchornon 
Ji  uergognauano  di  adimandare  quaranta  braccia  di  terreno  di  qua  dal  Lo- 
to fiume  perfabricarfi  un  forte . Onde  effortarono  il  Duca  à rifiutare  il 
partito,  offerendoft  eglino  di  propria  uolontà  dargli  diecimila  cauaìli , & 
altrettanti  pedoni  d nome  della  Città , animandolo  à far' alto , con  quefio 
P^o  che  i nmneg^i  di  Milano  ripoflifoffero  nelle  mani  de'  Cittadini  ,drnon 
più  de  cortigiam  . Inalbato  perciò  di  cuore  il  Duca , licentiò  il  Legato , 
& s apparecchio  alla  feconda  guerra  contrà  i yenetiani  dr  cantra  la  lega 
loro:  aumento  P effer  cito , dr  pofe  una  armata  dentro  il  Pò  di  molti  naui- 
5»  . ^It incontro  i yenetiani  faceuano  le  medefme  prouifioni  : & cofi 
fpmfnoauantiilCarmagnuola , poi  che  fermato  ben'hebbe  le  co  fi  di  Bre- 
feta.  , contra  le  terre  che  fi  teneuano  à nome  del  Duca  nel  Brefeiano  ancho- 
ra  forte . Erano  in  gara  i Capitani  di  Filippo  per  lo  grado  del  Generala- 
to , a parte  à parte  P un  Poltro  fauorendo , allegando  chi  la  nóbiltà , chi  le 
condotte,  chiPimprefe,  chi  d effer' in  più  fatti  darmi  interuenuto , chi 

delParme , biafimando  ancho  Pun  Poltro, 
chi  di  giouentu , chi  di  uiltà , chi  di  poco  fapere , chi  di  temerità  , & chi 
(P infelici  fitccefii  : in  maniera  che  Filippo  per  leuar'ogni  fiondalo  , fu  sfor- 
mato a crear  Cenerai  del  campo , Carlo  Malatefii  il  giouane  , figliuolo  del 
Signor  diPefaro:  benché  di  gran  lunga  nonfoffe  pari  à molti  che  erano  al-  • 
e fue  infegne . Tuttauia  il  Commgnuola  ueggenJo  per  alt  bora  di  poter  • 
far  poco  frutto  contragli  affaltati  CafleUi  del  Brefeiano , con  tutto  il  campo 
pel  Mantouano  uenne  nel  Cremane  fi  d'intorno  alla  Bina , &à  Cafai  maggio 
re , che  prefi  inbreue , iiando  in  Cremona  con  parte  delle  genti  Duchefebe  • 

7{icolò 


Seconda 
euerra  con 
Veneuani. 
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Tiicolò  Ticcinino:  doue  erano  arriuat:  i galeoni  ^ t i nauìgli  det'Vifconte 
[otto  d Capitano  Vafmo  Fujlachi  di  Vauia  al  numero  di  trenta  olirà  le  one- 
rarie , ér  le  ceppade  : talché  quefli  legni  pareggiarono  per  numero  quafi 
rannata  yenetiana  , che  uerfo  Cafal  maggiore  era  ella  anchora  montata  » 

Ma  dimorando  d.Carmagnkola  nel  Mantouano  per  far  gente  ; l'armate 
s'appreffarono  fi , che  furono  afìrette  d combattere  . • Onde  Tafino  trop- 
po animofo  , con  quattro  Galeoni  inuefl)  i nimici  con  tanto  empito  che  fu 
cofa  grande  : nientedimanco  il  Capitano  Fenetiano  non  lafciando  mai  tordi 
ne  della  prima  tejia  « fiuccedendo  di  mano  in  mano  le  nani  ducali  ; furono 
cinte  da' Galeoni  , elr  dalle  galee  nemiche  in  maniera  che  terribilmente 
s'accefe  la  battaglia  . Ma  iFifeonti  baiando  da  conéattere  per  poppa , 

& per  prora  ; terminò  il  fiuto  con  lor  disdetta , ufeendo  però  per  uiua 
forga  delferraglio  de'  Fenetiani , quelle  prime  quattro , feguitandole  tal-  Bata^iu 
tre  uerfo  Cremona  : delle  quali  molte  però  non  potendo  Seguitarle  prime;  pr''cont« 
apprejfate  alle  riue , & fuori  faltando  le  genti  per  faluarfi  ; parte  uenne-  • 
ro  in  ^oter  de  gli  auerfarq , parte  furono  raccolte  dal  Ticcinino , giudi- 

ce piu  prejio  del  fiuto  che  aiutare , tardi  quiui  ejfendo  giunto  . Mentre 
che  alcune  galee  de'  Fenetiani  feguitauano  i legni  del  Duca^  & rubauano, 
ò danneggiauano  le  riuieredel  Tò  ; andò  la  nona  al  Carmagnuola , come  il 
maggior  campo  di  Filippo  marchiana  alla  uoltadi  Brefcia  : onde  uoltò  fpe- 
ditamente  tutto  il  fuo  ejfercito  nel  Brefeiano  di  dodicimila  caualli , dat- 
trettanta  fanteria  , fia  uia  tentando  di  prender  Montechiaro  j & altri  luo  R®*®* 
ghi  del  Duca  in  nano  : & adàccamparfi  uenne  fotta  Gottolengo  : doue  die-  P^mIco- 
de  in  una  fcaramuccia  un'altra  (benché  di  non  molta  importan-ga ) rotta  * 
alle  genti  di  Filippo  : della  quale  toflo  ben  fi  uendicò  lo  Sforga  con  una  im 
bofeata , hauendo  con  effo  lui  il  Tergala , e'I  Conte  di  Zaconara  Alberigo 
Balbiani  il  giouene  : nella  quale  colfe  la  bontà  della  caualleria  del  Carma- 
gnuola difeofla  dal  corpo  dell  ejfercito , sbandata  per  lo  caldo , e fcaualca- 
ta  fenga  guardia  : doue  circa  mille  e cinquecento  caualli  rimafero  prefi  : 
il  che  fu  cagione  t che'l  Carmagnuola  cattgiajfe  Siile  nel  fortificar  le  Slatiue 
del  fuo  campo , cioè  nella  forma  de' Cimbri  uinti  da  Mario  fatto  fMlpi  no-  Sol*  del  cS- 
Jire  : i quali  circondauano  gli  ejferciti  dicarra  incatenati  infieme  ,&fo- 
pra  ui  portauano  le  machine  necejfarie  y le  monitioni , & le  uettouaglie  per 
la  guerra . I{ajfermate  quiui  le  cofe  il  Carmagnuola  , nauigando  pel 
TÒ  l armata  fua  uittoriofa  } di  nuouo  fi  rifolfediuenir'd  Cremona  : & cofi 
uenutoui  y affedio  la  Città  per  terra  , ^ per  acqua  , hauendo  fotta  l'infe- 
gne  di  San  Marco  circa  quarantamila  huomini  : al  cui  contrafio  fra  poco 
giunfe  anebo  Cejfercitodi  Filippo  y ejfendo  egli  anebo  in  perfona  per  Cim- 
portam^  della  cofa:  in  maniera  che  alla  campagna  era  attendato  unejjer-  Sdwl*  *^ 
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cito  rare  in  Italia  fermolt'anni  innan:^i,  & dopo . t^endo  tutto  infime 
di  fettanta  mila  guerrieri  : fra  i quali  fi  numerarono  più  di  uentimila  ca~ 
uaUi . Ma  campeggiando  con  le  copie  terreflri  il  Carmagnuola  , Micino  à 
tre  miglia  , d quelledi  Filippo  ; conuennero  tutti  i fuoi  Capitani  in  quefto 
parere , dajfaltari  Venetiani , mofii  da  un  certo  honore  per  la  prefenga 
di  Filippo  : & contale  anhnofa  deliberatione  incominciarono  À fkre  le  fjìU 
nate , hauendo  prima  hauuto  risguardo  alla  Città,  ^ alla  annata  loro  per 
ogni  cafo  che  poteffe  auuenire , S"  hauendo  dato  la  carica  al  Vergola , dr 
ni  Torelli  fórno  fi  in  elperiengade’  campi , à douer  riconofeere,  il  fito,  ilnu 
mero , dr  la  forma  della  liatiua  de'  nemici . Ilche  benintefo  & conofein 

to  dal  Carmagnuola , tenne  le  fue  genti  in  ordinami , chiufe  fra  corra  in- 
catenati , comedifii , hauendo  una  jpatiofa  pianura  auanti  per  li  pròni  or- 
dini della  fanteria  , fortificati  da  una  foffa  uecchia,  che  fece  allargar,  e 
ben  bajiionare , alenando  quitti  quei  di  Filippo  . iàuefro  apparato  re- 
ferendo i due  Capitani  nel  campo  del  Duca , & conchiudendofi  non  effer 
tempo  daj^ffàrfi  da' più  giiìditiofi , & quiui  contendendo/i  frai  prmei- 
Ondonc  . pali  ; lo  Sforma  , Capitani  ( diffe)  faggi , (jr  miei  maggiori , Quando  cigra 
tificaremo  al  nofro  Trencipe , fé  bora  non  è tempo  ì fpettaremo  fu  gli 

occhi  fuoi  effer  di  nuouo  la  terga  uolta  rotti?  €t  che  timore  s'ha  dhàne- 
re  del  nimico , benchabbia  più  gente,  più  di  noi  thnorofo , hauendo  incate 
nato  gli  alloggiamenti  fuoi  > effendofi  baflionato  dogni  intorno  , & tutth 
uia  còigendofi  di  foffa  j come  quello  che  molto  ben  fa  che  contra  la  temeri- 
tà  della  fortuna , bifogna  in  tutti  i caft  afìicurarfi  ? Ma  s' egli  quejla  tal 
temerità  contra  di  lui  teme , l'animo  e'I  genio  gli  apre , che  ella  per  noi  i 
pronta  , cotriio  la  ueggo , & ci  offerifee  : conciofta  che  il  Carmagnuola  , 
per  noi  fece  la  Sìrada  ad  efjer  uinto  , cioè  quelTampia  piagj^  irmangi  alla 
fua  fanteria  ; la  qual  acquiflata  ( paffata  la  picciola  foffa)  noflra  fra  la 
uittoria  certo . I miei  faldati  per  quefla  ònprefa  ben  conofeo  io  furien- 

ti & à uendicarfi  pronti  delle  paffata  ingiurie,  e dedhonor  loro , & tanta 
più  di  Filippo , & uoftro  anchora  . Dunque  chi  Siòna  il  dir  mio  per  gin 
'■  fio,  & thonor  di  tutti , dr  toccafione  del  ben  fortunato  nofiro  ardire , mi 

fegua  finga  indugio  . Quefto  detto , di  lungo  con  gran  cuore  ufcì  con- 
tra i ripari , e ibaftioni  de'  unnici  in  ordinanga  , con  le  fchiere  animofamen 
te  feguitato  dalT^rdiggone , dal  Carrara,  da  Antonello  di  Milano , & da 
altri  Capitani  : doue  appiccata  una  bella , &gloriofa  fiaramuccia  j fi  ueu 
ti  <!ti  vifra  ne  à una  più  bella  uifta  della  battaglia , trapaffata  la  foffa  larga  gli  Sforge- 
fihi  : col  quale  ardimento  per  tutto  fonando  non  fai  talari , trombe  , 
ma  la  faietata  artiglieria  , e i betticoft  ferri  ; Antonello  fatto  de'  fuoi  un 
roftro , onero-  una  adamantina  punta  (fuccedendoui  à manoà  mano 

parte 


Il  y I 'il  T o: 

parte  à parte  t intiere  [quadre , & bandiere  di  pedoni  ; & ale  \ groppi  t ^ ^ 
e Stendardi  di  caualli)  ruppe  la  fanteria  ; e-r  dentro  de  carri  fi  cacciò  à 
for%a  de'  nemici , tanto  innatui  che giunfe  inftno  à padiglioni ^ & àgli 
alloggiamenti  del  Gonzaga  di  Mantoua , che  in  preda  po/ir . Ma  ricac- 
ciato y & hor  rimejfo , hor  riculato  , hor  fouuenuto  ; femprepcrò  egli  toc 
quifiato  tenne , combattendofi  aìlinfegne  fi  jpietatamente  ó"  fi  confufamen.  » 
te  daìialtro  canto , che  foldato  da  foldato  non  fi  difcernea  ; ne  meno  la  uit- 
toria  per  chi  [offe  per  l'inalbato  tanto  poi  Mino  della  Stagione  efliuay  & an- 
cho  per  lo  imbrunire  della  fei-a:  fin  qui  dalla  feconda  bora  del  giorno  ejfen- 
dofit  combattuto  : terminando  tl  conflitto  pure , alquanto  in  fattore  di  Filip- 
po : benché  dalSuna  , & l’altra  parte  ne  morijfero  affai  : ma  non  tanti 
quanti  furono  i pregioni,  per  lik'enetiani  quiui  offendo  accaduto  un  peri- 
colo t & per  li  Duchefehi  un'altro  : cioè  nel  mexp  della  battaglia  cadendo 
da  cauallotl  Carmagnitola , che  certo  era  prefo  fe'l  forte  del  campo  non  lo  •”  * 
foccorreua,  & campando  lo  Sfarbit  contra  lo  sformo  di  Morte , attefo  che 
da  ogni  banda  fonando  la  retirata , egli  co'fuoi  attendendo  al  bel  me- 
nar delle  mani  ; non  udendo  il  fogno  fi  trouò  fra  nemici  come  folo  . 'Fla- 

to il  feguente  giorno  ; ilCarmagnuola  moffeil  campo,  O"  andò  dilungo  al- 
la Molta  di  Cafal  maggiore  riprefo  già  da  Duchefehi , à cui  fi  dierono  i ter- 
rieri di  nuouo  y ueduto  un  tanto  effercito , df*  qnei  di  Filippo  racquifìarono 
la  Bina  . “Partendo  il  Carmagnuola  pel  Brefeiano , uenire  nell'ultima  de^ 
liberatione  <t batterlo  tutto  intiero  : il  quale  per  trauiar  tl  Duca  da  fe , 
follecitò  grandemente  il  Signor  di  Sauoia  , e'I  Marchefe  di  Monferrato  d 
molefìarlo  : ma  il  Sauoino  già  conuenuto  con  Filippo  non  fi  moffe,  & con- 
tra il  Marchefe  ffeditamente  fece  marchiare  Francefeo  Sforma , come  fpedi-  cjrn>j^n«i» 
tamente  anchora  lo  cacciò  nelle  terre  file  . Però  il  Fifeonte  ritornato  à j.-! 

Milano  lieto  del  conflitto  paffato  in  fuo  fùuore  (benché  poco)  rifiorato  & 
raccolto  tutto  il  campo  ; lo  mandò  alto  affronto  de'  nemici  , injiando  egli 
anchora  Brunoro  della  Scala  à doucr  rientrare  nelle  cofejue  di  Ferona , dr 
chiamando  l Imperatore  Sigismondo  in  fuo  foccorfo  : il  quale  ( anchor  che 
non  Hcntffe  per  la  pace  che  fegui)  promife  di /lenire  . Già  il  Carmagnuo 
la  in  quello  mebp  haueua  prefo  Pompeglianoxir  battcua  Macalò  : douean-t 
cho  pafiòl'effercito  di  Filippo  co'l generale  Carlo  Malatejla arriuato  in  cam 
po  . Qjteflo  Capitano  hauendo  tramutato  alcuni  ordini  dell  effercito  > 
campeggiò  preffo  al  nemico  circa  quattro  m^lia  in  luogo  baffo , e paludofo:  ^ ^ 

dr  quiuihoMUto  fina  come  Drago  era  per  renitrfi;  efpedì  il  Balbiani,  & ■' 
ebriftofòro  LaueUani  per  quelle  paludi:  do/te  incontrando  alcune  compagnie  ’ ** 

Fenetiane,  uennero  à fcaramuccia  leggiera , trattenuta  in  lungo  per  ordi- 
ne del  Carmagnuola,affine  che  tl  remanente  de'  Fifeonti  tiraffe  à combatte-, 
c - . Hift.Fni.  del  Fugato.  MM 


Di 
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StraMRema  Tf  p,  luogo  nfi  hiìqMO  : ma  quejla  aflutia  punto  non  gli  riufcendo , ad  urto 
^Itro  Siratagema  fi  riuolje  : mandò  à chiamar  Saluo  condotto  al  Mait- 

Ufta  per  un  duello  tfidato  fra  un  faldato  Sforj^co  , ^ un  fao  : che  corteje- 
mentefit  concedo  fatto  fede , con  fai ua  guardia  , dr  con  tutto  quelle  belle 
parti  che  in  ciò  fi  riccrcauano , conducendofi  al  campo  dello  Sieccato  > t/c/- 
luno , zSr  l'altro  ejfercito  chi  uolfe , ejfando  andati  allo  fpettacolo  , moltifii- 
mi  della  militia  di  Filippo  difarmati  cantra  il  configlio  de'  uecchi  Capitani 
e'I  Carmagnuola  quindi  non  molto  lontano  hauendo  ordinato  tutte  le  fchiere 
del  fuo  campo  : doue  principiato  il  duello  fi  cominciò  à tumultuare  ancho- 
rafra  i faldati , eir  crefcendo  il  tumulto  di  parole,d'ingiurie  , dir  darme  ; 
difarmati  fi  ritirauano  quei  di  Filippo  uerfa  feffercito  loro , incah^ndogli  i 
nimici  tuttauia  . Onde  leuandofi  à ramare  il  campo  del  Malatefia , tutto 
difardinato  cantra  quefìi  ; il  Carmagnuola  con  gli  fquadroni  tefi  pofe  l'efa 
Rotti  ai  K farcite  del  Vifaonte  tutto  in  mina , in  fracaffo  , e in  fuga  , Quello  danno 
era  flato  preueduto  dallo  Sfarla , d<U  "Piccinino , dal  Torelli , da  Angelo  , 
dai  lancltani  che  cantra  Carlo  già  baueuano  protejlato  , condotti  che 
furono  in  quel  paludofo  luogo,  non  effandofi  egli  curato  d'ordinar  le  genti  ; 
nell' inflante  del  Duello  , come  efriPhaueuano  configliato  , troppo  fidandofi 
egli  faprala  fede  del  Carmagnuola  : il  quale  nondimeno  fi  feufaua  fapra  la 
gara  nel  duello  (come  dijfe)  dagli  Sforzefehi  incominciata.  Inquejlo 
conflitto  s'adoprò  tuttauia  ualenteméte  lo  sforma  : ma  tolto  che  gli  fu  il  Per 
gaia , xheà  paro  à paro  con  alcune  fquadre  flrette  combatteua’,  egli  ancho 
fi  tolfe  dalla  battaglia:  nella  quale  refrarono  fualigiate  le  monitioni , disfkt 
te  le  fanterie , prigioni  gli  huomini  d'arme , & Carlo  ifieffo  , lofciato  poi 
pomxa  1»  da’  per  efjergli  parente . Hauuta  la  nuoua  per  un  corriero  di 

»iuodi  quella  gran  rotta  Filippo  nel  uoler  federe  A definare  ; domandato  c hebbe 
fa  i Capitani  erano  fatui , dr  colui  rifaondendo  di  fi  ; fenT^  cangiarfi  ne  di 
colore,  ni  diuifa  ; faguitò  di  mangiare:  ma  però  diede  ordine  poi  di  far  b- 
nere  noueUe  genti , quanto  più  prefto  , eìf  di  rinouar  l ejfercito  , mentre 
che  attendeua  feni^  indugio  il  Carmagnuola  à mpatronirft  del  Brefeiano  , 
e i Capitani  del  Ducaamchora  follecitauano  di  rauogliere  le  reliquie  de'  fal- 
dati loro  uerfa  Cremona  . Tofio  che  cofi  flrana  rotta  fu  intefa  dal  Pon- 
tefice Martino  ; di  nuouo  rimandò  il  Legato  à Ferrara  per  trattar  la  pace 
fra  i f^eneiiani , e'I  bifronte  : la  quale  dopo  lunghe  difpute , dibattimeu 
«trgoao  ti  duri , fi  conchiufe , iafetando  à dietro  Filippo  il  Brefeiano , el  Bergama- 
faQ  ifffc Brugomo  (chiedendo  i Fenetiani  ancho  Cremona)  con  patto,  che 
**  egli  più  corttra  i fiorentini  non  pajfajfe  la  Magra , & reftituijfe  le  terre  di 

Tofeanà  yconcedejfe  alcuni  termini  d Gio.  Francefeo  Goir^ga  nel  Manto- 
vano ylafcìaffa  VerceUi  al  Duca  di  Sauoia  , non  ifrurbaffe  il  Marchefa  di 

Motfarrato  , 
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Monferrato  t & fi  daltuna^  come  dalt altra  parte  fi  liberaffero  tutti  i pri-  ‘ , 
gioni  : e in  queflo  modo  terminò  la  feconda  guerra  de'  Fifconti , & de  f'e  Vcncciant  . 
nettani  l'anno  1419.  Tatificatele  cofe  in  quella  forma;  Filippo  a per-.  «4*f 
fuafione  del  Tontefice,  & à preghi  degli  amici y per  lafciar  qualche  here-^ 
de  dello  iiato  ,fi  difpofe  di  prender  moglie  : & ejfendogli  lodata  grande^ 
mente  Maria  figliuola  del  Duca  di  Sauoia,  giouanc  rara  per  belle:^,^  > 
per  uirtù  ; acconfentì  uolentieri  in  quefla , & fola  fent^oìtra  dote  al  Tadre 
la  chiefe , che  glie  la  concejfe , & dal  fratello  gli~fu  condotta  ad  .Abiagraf- 
fo , con  quella  pompa , (jr  caualcata  che  fi  ricercaua  à fpofalitio  tale  . Fu 
ella  dalle  genti  del  Vifeonte  rincontrata  al  Ticino , ^ accompagnata  fino  à 
^pbecco  : doueanebo  da  Mlbià  andò  Filippo  à incontrarla  con  molti  cauallii 
ma  tojlo  che  la  uide , & piacendogli  yfmontato  corfe  ad  abbracciarla , 
dijfe  che  C accettaua  perijpofa  , & per  moglie  . La  onde  datole  un  fita 
anello  yfe  la  tolfe  in  groppa  d" un  ueloce  portante  y & gagliardo  Bertone  : 

^ (pronando  giunfero  foli  in  Mbiate , & nel  Cafiello  y feguitandolo  tutta 
quella  gran  caualcata  in  fretta  molto  allegra , & quiui  poi  furono  fatte  le 
folemi  no;^e  . Ter  quefla  amicitia  uolfe  Amadio  di  Sauoia  reflitui-  *^0^ 
re  Verceìii  al  FifeontOy  che  lo  riceuè  uolentieri:  ma  lo  diede  ancho  fubita-r  « 
mente  in  dote  alla  Duchefja  , reflando  poi  da  indi  in  qua  fempre  quella  Cit-  ‘ 

tà  alla  cafa  di  Sauoia . L'anno  feguente  in  Corte  di  Filippo  fu  da' fiuoi  equa 
liy  non  poco  inuidiato  lo  Sforga  , pel  grand  amore  che  gli  moflraua  il  Fi-  SauoU. 
feottte:  onde  gli  fu  poflo  in  fofpettocon  dire  > che  gli  farebbe  Siato  cantra  y 
a ogni  riebiefia  de’  Fenetiani  : co'  quali  moflraua  dintenderfi  per  non  ha- 
uer  foccorfo  i Genouefi  : a’  quali  poco  innanzi  fu  mandato , ejfendo  eglino  in 
guerra  co' Fiorentini  per  lo  porto  di  Liuornoy  i quali  feco  in  quei  mari  ha- 
ueuano  quattro  galee  de  Fenetiani:  ma  che  era  ritornato  à Mortara  , dom- 
ite erano  i fuoi  alloggiamenti , fenga  hauer  fatto  alcuna  fàttione  , hauem- 
dono  però  fatto  affai  per  ia campar  la  uita , affalito  oltra  gli  M pennini  del 
Tarro  da  gran  numero  di  montanari  con  gran  pericolo . Di  che  purgatofi 
Ttancefcoco'lme^o  de  gli  amici  y&  mafiimamente  del  Torelli  ; il  Duca 
l’amò  più  che  prima  : angi  promife  di  dargli  la  figliuola  Bianca  Maria  per  *■ 

moglie  y benché  fànciulletta  y & daddottarlo  per  figliuolo  , donandogli  al- 
cuni Caflelli  nell’ Mleffandrino  cioè  Caflellaccio , il  Bofeo  , e'I  Fregarolo  con 
nuoui  Stendardi  y & con  tarme  Ducali  y chiamandolo  anchora  de’ Fifeonti . 

Ma  i Fiorentini  hauendo  affai  per  male  che  Ladifìao  figliuolo  di  Taolo  Cui- 

nifi  di  Lucca  foffeco'l  Duca  di  Milano  y (ir  da  lui  molto  fkuorito  ; con  certi  «braccio . 

intendimenti  efpedirono  fopra  il  Lucchefe'Flicolò  Fortebracci nipote  di  Brac 

do  di  Stella  fuafor  e Ila , Terugmoylor  Capitano:  il  che  ueggendo  i Lucche-  TranaRi,o 

fi,  domandarono  aiuto  à Fili  ppoFifeonte  : ma  per  non  contraflaregli  a'  '***-“'‘^** 
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patti  della  pace,  & pur  dolendofi  de' cafi  loro  ; mofirò  ihauer  licentiat» 
1 0 SforT^  : & egli  finfe  d'andarfeuc  fin' in  Tuglia  à riuedere  alcuni  fuoi  Ca- 
fìelli  datigli  dalla  ì{eina  Ciouanna , acciò  che  fi  conducefje  in  lorfituore  , 
O"  cofituandò  la  done  ruppe  il  Fortebraccio  , eli"  prefeancho  alcune  terre 
, occupate  già  da'  Fiorentini . Trattaua  nicntedimanco  Taolo  fiotto  mano 
diuender  loro  la  Città , ueggcndo  di  poterla  difendere  difficilmente  : mai 
Lucchefit  di  ciò  fatti  accorti , chiamarono  in  Lucca  Francefico  Sfiorx^  , & 
gli  offierfiero  per  fie  la  Signoria  ; la  quale  ei  rifiutò  con  buone  ficufie  . Ma 
ivfiato  grandemente  da  Fiorentini  a doucrfit  partire  di  Tofcana  ; non  con~ 
fientì  giamai  finche  da  lor  non  hebbe  cinquanta  mila  ducati  d'oro  deuuti 
gran  parte  al  Tadre  Sforma  , con  quefioche  egli Ueffie  fieimefi  fieni^  fieruir 
à Filippo  ; il  che  promettendo  Francefico  ( mandato  c hebbe  "Paolo  con  chi- 
que  figliuoli  à Milano)  fi  partì  da  Lucca  ,&perle  terre  de' Fiorentini  uen 
ne  alla  uolta  della  Mirandola  per  paffiar  poi  hi  Tuglia  in  fiuti , laficiando  in 
libertà  i Lucchefi , ma  in  più  trauagli  che  mai . Imperò  che  i Fiorentini 
poimandarono  lor  centra  l' esercito , fiotto  il  generalato  di  Guido  Antonio 
Monteficltro  Conte  d" Orbino  . Condotta  a quefii  termini  Lucca,  t^ladis- 

gratia  fina  penetrando  Filippo  ; à preghi  di  Martino  Papa  , che  ambo  i 
Lucchefi  hauea  in  protettone,  ui  mandò  fien^a  indugio  alcunoJqjcolò  Tic- 
cininó  con  la  cauallcria  , che  già  era  nelle  uaìli , & ne"  monti  del  Taira 
uerfioTontremoli  contra  i rubelli,  ^ fuorufcLti  diCcnoua  , che  ficacciò  in 
hreue , & doue  hebbe  per  fioì-ja  , & per  deditione  da  feffianta  CafleUi . 
Egli  come  precipitofio  torrente , fi  laficiò  à Lucca  : doue  hauendo  piàuolte 
dato  delle  buffe,  & poflo  in  fuga  il  Montefieltro  i liberò  i Lucchefi,  r acqui 
filò  alcune  terrea'  Benefit  ; & tolfie  ancho  certi  CafleUi  del  Volterrano,  dr 
del  Tifano  per  tutto  danneggiando  non  poco  . Ter  li  quali  fatti  parue  eC 
Fiorentini,^  aUa  lega  loro , che  Filippo  haueffie  rotto  la  pace , e i patti: 
non  temendo  anchor  la  poffian:^a  di  lui  per  la  Uretter^  deUa  amicitia, 
c'hauea  co'l  Tapa , & per  hauer  fit  forte  effhxito  in  Tofcana  con  la  dcuotio 
ne  de'  Lucchefi , de'  Senefi,  de’  Genouefi , &del  Duca  di  Sauoia , comhi- 
• ciarono  à penfiare  fopra  gli  apparati  deUa  ter^  guerra  contra  lui  : df  tan- 

to più  per  effiere  in  gran  lite  alcuni  CafleUi  del  Bergamafeo , dr  alla  guerra 
non  ceffiando  tf  inflare  il  Carmagnuola  dr  più  per  ^er  giunta  la  nuoua  del- 
la morte  di  Tapa  Martino  felice  Tontefice , hauendo  egli  homai  liberato  la 
Chiefia  (Fogni  ficuma  , morto  già  Benedetto  Antipapa , el  fino  fiucceffiore 
*»ajreoio  4.  ficismatico  clemente  ottano , & ritolto  in  gratta  il  I{e  ^Ifionfio  d' dragona 
mexo  la  Spagna , ribelle  al  B^pmano  Tontefice  ritornò  alla  fina  ubi- 
dienga  dr  più  ancho  per  efficrgli  fiucceffio  nel  Tontificato  Eugenio  quarto  di 
Anni  14)1.  tdnome,Venetiano  tanno  145 1.  lìffiaua  (come io  diceua)  il CarmagwU 
, . ^elFapparato 
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neìlappardto  dell'arme  tanto  più  uolcntieri  » quanto  che  gli  nénne  nuauci, 
come  le  quattro  galee  de'  Fenetiani , ite  in  fufiidio  de'  fuorufciti  Gcnouefi , 
dal  Ticanino  fcacciati , ejfendofi  abbattute  , in  parte  deW armata  di  Filip- 
po alla  fprouijìa  nella  riuiera  di  Leuantedi  Genoua , rotta  l'haueuano,  rom  Trm*  pi«r 
pendofi  all  bora  perciò  ancbo  i patti  che  erano  fra  i Cenouefi , e i Fenetia-  al  MiUn*- 
ni  durati  per  cinquanta  anni  di  nonnaukare  alcuno  i efii  l'un  mar  delTal- 
tro  . Iki  quello  buono  augurio  mojfo  il  Senato  di  Fenetia,  difecfe  nel  pa- 
rer del  Carmagnuola  di  rinouarl'mprefa  di  Cremona  : il  cui  dijegno  non 
ejfendo  afeofo  al  Duca , fubito  ritiocò  dada  Mirandola  lo  Sforma  , da 
Tofeana  il  Viccinino  y daW altro  canto  chiamando  all  infegne  tutte  le  copie 
uecchie  , & le  nuoue ynouellamente  fcritte  : (jr  dall'altro  leuando  mollino^ 
uigli  dal  Lago  maggiore , feendendo  pel  Ticino , cJr  altri  legni  da . quel  di 
Como  y per  la  più  parte  per^dda , i quali  à Tauia  tutti  furono  condotti  y 
eSr  armatiy  fciolfero  giu  pel  fumé  del  Tò  alla  uolta  di  Cremona  , doueera 
rannata  già  la  ruilttia  di  Filippo . 7{iemedimeno  il  Carmagnuola , paffot 
to  il  Loto  y non  s'apprefìò  molto  alla  Città  y trattenendofi  quiui  in  forte  per 
allettar  rifioftadi  tutte  le  terre , quaft , che  giacciono  fra  il  Cremonefe  él 
lodigiano- 1 tentate  y ò di  ribellione  y ouer  di  refa  con  tutte  l'inftange  y ^ 
fonditiouiyche  potè  mai:  ma  effondo  il  paefe  fedele  al  Duca  i in  uaoo  riufki 
ogni  fud  lauoro  i eccetto  che  co'l  gouernator  di  Sommo  che  parola  gli  dier 
de  di  dargli  la  terra  co'l  motto  yClnun  prefiffo  giorno  : ma  doppio  fu  il  mot 
40  y (jr  mn  femplice  l'intendimento:  attefo  che  colui  del  tutto  n'auisò  lo  Sfar 
%a  y e' l generale  dell' effer cito  del  Duca^hora  Titolò  da  ToUentino  per  uVtint 
l'età  eletto  : uenmo  alfoldo  di  Filippo  con  Lodouico  Colonna  fortifiimo  gio- 
uane , con  le  copie  loro  : talché  ciafeuno  per  lo  fatto  di  Solicino  s'armò  : & 
s'aftettaùa  il  giorno  , e'I  fegno  infieme  : il  qual  uenuto  ; leuò  il  Carmagnuo 
la  aWimproMfia  la  bontà  del  campo , & marchiò  chetamente  alla  uolta  di  ^ 

Sommo  y dietì'o  fcguendolo  quei  di  Filippo  y non  meno  arditi  y gy  forti  per 
due  disusate  uie  : doue  arriuato  il  Carmagnuola , & ueggendo  tnalgiur 
il  fumo  ( che  era  il  fegno  > e' l motto)  s'apprtfiò  alla  terra  : quando  i Du- 
ebefehi  alla  feoperta  lo  ferrarono  nel  megp , effendo  egli  combattuto  dietro,  .f- 

e innanzi  •*  ma  per  buon  peg^  battendo  fofienuto  l’empito  diede  uolta  , ri-  " * 
mamndoui  circa  mille , e feuefito  eaudli  de'  fitoi  prigioni . 7^1  meder 

fimo  tempo  quaft  per  un'altro  itratagema  Lodouico  Colonna , che  ufeiua  da  Artniu  nel 
Cremona  ogni  giorno  à fcaramuccia  co' nemici  > con  una  ingegnofa  imbofea^  ***' 
ta,m  fece  prigione  anch'egli  circa  quattrocento . I Fcnetiani  per  que- 
■fli  fuccefii  tanto  più  irati  yaccrefeendo  gente  à gente  e forga  à foro^  ; fe- 
cero montare  pel  Tò  f armata  loro  di  trentajètte  nauigli , tra  galee , ^ ga- 
leoni y accompagnati  da  tantUlm  minori  .l^niy  cbe  giunfero  .alUfomnù*  \ 

Hifi,  Fui.  del  Sugato.  M M iif 
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di  cento , fitto  il  comnandamento  di  “hlicolò  Trìuigiano  . Cantra  della 
tjuale  armata  ordinò  la  fua  il  Tafino  di  Tauia  hauendo  però  per  collega 
Ciouanni  Grimaldi  Genouefe  : & non  era  la  fua  di  più  che  di  cinquanta  le- 
gni da  combattere , oltra  alcun’ altre  barche  minori , per  traghettar  le  gen- 
ti , fecondo  il  parer  de’  Capitani . Di  qucjla  armata  , tofto  che  fu  in  pun- 

to ^ ne  fece  teffercito  non  poca  fcfla  : ma  più  s’allegrò  per  loarriuo  del 
Ticdnino  da  T ofcana effendo  iìato  a’  T ofcani  anchora  forfè  di  maggior'al 
legre:^'ga  il  partir  fuo  : conciofojfc  che  egli  à Tifa  già  rotto  bauea  tutti  i 
molitti  i & fi  all'eflremo  condotta  la  Città , che  i Fiorentini  mandarono  fuo 
ra  tutti  iTtfani  pouerida  quindici à fejfanta  anni,  de  quali t migliori s’ac- 
coflarono  al  Ticdnino,  e'I  refio  andò  mifcramente  mendicando  : (ir  fra  po- 
to affediò  Città  di  €afiello  anchora  : onde  i Cafiellani  quando  foffero  Fiati 
ricercati  à venire  à'  uoti  di  Filippo,  fi  farebbon  dati  certo  : ma  dubitando 
tdt  venir  nelle  mani  de’  Sene  fi , che  odiavano  grandemente  ; fi  tennero  > tuf 
•tauia  fi  riuocato  dal  Duca  egli  non  era  , tieni  nano  in  poter  fuo  ad  ogni  mo- 
llo . Giunto  à Cremona  il  Ticdnino  ; di  quefia  imprcfa  hebbe  egli  dal 
Duca  la  carica  per  più  honorarlo  , tjfendofi  partito  con  licenj^  il  Tollen- 
tino , come  colui,  che  di  fi  non  poco  dubitava  per  e fiere  tafiato,  che  nella 
'rotta  di  Sonanoegli  potea  hauer  nelle  mani  il  Carmagauoia , & lo  fecefùg 
gire  . In  fvo  luogo  poi  fra  tanto  fitccefie  il  Balbiani , & poi  T^colò  fi- 
gliuol  del  Tergala  morto  ; pel  qual  honore  (^r  preminem^  , riconofciuto 
tofio  c hebbe  il  Ticdnino  le  copie  di  terra  , ^ [armata  del  fiume , e feor- 
gendofi  in  tutto  inferior’al  nimico  ; fi  ridufie  all  ingegno , & all  arte  delta 
fiuto  Capitano , per  rimaner  vincitore , uenendofi  à battaglia  , che  molto 
in  lungo  non  potea  tirar  fi  , efiendofi  già  m uifia  dell  armata  Mtlanefi  ac- 
campato il  Carmagnuola , cioè  lungi  tre  miglia  da  Cremona  . La  onde  il 
Ticdnino  in  ordinan^^a  pofe  tutto  l'-efiercito  di  terra  , [armata  parimen- 
te : eJr  co’l  configlio  de'  juoi  Capitani , accennò  di  voler  venir  alla  fomma 
del  fatto  iarme  per  terra  co  l nemico , Fìritigendo  tuttauia  [ordinanje  de 
gli  fquadroni , & quiui  fordficandofi  con  ogni  diligenza , mofirando  non  cu 
rarfi  deU' annata , per  diuertire  i n 'imici  del  fiume  dall'opinione  di  voler  con 
loro  venire  alla  gujfk  : ancho  per  fare  mutar  luogo  , forma , e sìatiua 

al  Carmagnuola , come  fuccefie  : il  quale  fiuto  di  quefio  intento  certo , & 
chiaro;  adietro  preje  più  di  campo , ogn’hora  affettando  i nimici , Ma  il 
Ticdnino  in  fu  la  fera  montato  /òpra  le  naui  con  le  genti  più  fcelte  del  cam- 
po, fpinfi  [armata  contra  il  Triuigiano  : i cui  primi  galeoni , tofio  chefu- 
rono  feoper ti  dalle  guardie  Venetianc , dandoft  alle  trombe,  & allarme  ; 
fi  ma  auigliarono  dd[ ardire  de  gli  auerfarij  : ne  punto  mouendofi  dalla 
Jiatiua  ; il  Ticdnino  Jnuefiì  la  lor  Capitana  galea  (fuccedendo  [altre  na- 
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ni)  fi  gagliardamente  che  poco  mancò  che  non  la  prendejfe  : ma  difenden^ 
dofi  quejla  coni  altre  tutte  , & prefio  fopragìnngendo  la  notte»  ogni  cofa 
quuii  fu  in  confufione,  e in  gran  pencolo  : ma  ejfendo  opprejli  alcuni  legni 
del  Ticcinino , dubitando  di  peggio  ; ritraffe  Carmatafua  nel  rio  di  Cremo-  * 
na»con  intentione  di  finir  la  giornata  ilfeguente  porno  » com'ancho  in  tal 
concetto  uemeilTriuigiano , anmirandoft  molto  il  Carmagnuola  (intefa  la 
cofa)  che  il  Ticcinino  foffe  ilato  fopra  l’armata  . 'Hello  f^untar  deWalBa  ’ 

del  feguente  mattino  : ilTiccinino  fi  mofirò  nel  campo  di  terra  tefo  fopra  la 
riua  del  fiume  » tramutando  alcune  infegne  di  fanteria , e ^lendardi  di  ca- 
ualleria  : la  doue  Francefco  sforila  fra  tanto  mandò  due  de' fuoi  caualli  leg 
gieri  nel  campo  del  Carmagnuola  ; i quali  fingendo  dejfer  fuggiti  dal  lor 
Capitano  ; dtffero  che  di  lungo  ueniua  teffcrcUo  di  Filippo  inordinan:^  ad 
afirontarlo  : il  che  creduto»  attefe  il  Carmagnuola  à racconciar  & arine- 
dere  il  campo  ; uoltando  fàccia  al  luogo  più  ficuro  » & d parte  » ò fitto  più 
aiiantaggiofo  ajfettandolo  ihora  in  bora  con  gran  cuore  : ma  il  Ticcinino 
con  lo  sforma  montati  fopra  [armata  conia  migliore»  & più  forte  gente; 
ajpettauano  faldi  [armata  Venetiana  » che  certamente  fu  pel  TÒ  gli  uenea 
cantra»  fi  come  il  Triuigiano  hauea  propofio  » benché  lentamente  per  la 
graueT^»  & grandc^j^  de'  nauigli  fuoi . Il  Crimaldo  di  ciò  accorto» 

pratico  nelmcjiiere  deWarme  nauale»  & Tafino  anchora  dotto  della  qua- 
lità de'  pafii  » delle  uie  » de' guadi  » de'  crefcmenti  » & de'  decrefcimenti 
del  TÒ  i & ueggendofi  in  ogni  maniera  fu  [auantaggia  nel  più  altodelfiu-  - ;uz 
me  » nel  più  corrente  »&  à feconda  tanto  ucloccmente  quanto  poterono 
fi  lafciarono  arditi  cantra  [armata  nemica  . La  doue  al  primo  riconofei-  Terribile 
mento  delle  guardie»  appiccarono  di  lungo  la  battaglia  bene  {pauentofa  : 
doue  con  tanto  ìirepito  fu  combattuto  ;•  che  [aria  ingombrando  » la  terra  urne 
tremando»  e'I  fiume inturbidando  » fuggirono  pefei  » ucceUi  » & animali, 
fuggendo  gli  huomminon  che  le  donne  del  uicinato , non  difeoprendofi  però 
per  più  d un'hora , in  qual  parte  la  uittoria  più  pendeffe»  menando  ciafeuno 
le  mani  à più  potere  ; ta[hora  ritirando  alcuni  de'  fuoi  galeoni  il  Crimal- 
do  per  rientrare  » & far  maggior  fi-acajfo , & animare  gli  altri»  & talho-  , 
ra  infiemerifiringendogli  per  meglio  fortificarfi»  fouuenendo»  jpingendofi 
chi  in  una  » ^ chi  in  un  altra  parte  . Ma  incominciando  à cedere  [arma 
ta  di  Filippo  per  ueder  perduti  quattro  galeoni  ; tanta  fu  la  prefie’^g^  de' 

< Capitani  » [ardire  dello  Sfotta , ér  [ira  del  Ticcinino  » che  con  preghi  » con 
orationi  » con  minacci»  con  buffe,  ^ con  ferite , la  riuoltarono  di  nuouo 
contra  i nimìci  : doue  fi  rinouò  la  pugna  atroce  fi  coraggiofamente  » che  in 
breue il Grhtulflo  prefe  la  Capitana  de' yenetiani»  le  tolfe  leinfegne,& 
atterrò  lo  fiendardo  di  San  Marco . Di  qui, cominciò  f armata  loro  andar 
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in  rotta  in  ruìna  . Imperò  che  tutte  l'altre  sformandoli  fi  foccorre^ 
quejla  ; da atnendue  le  riue  per  ejfer  legni  grani  (non  facendo  moi.o  bene 
la  natura  del  fiume)  fcemandoft  l'acqua  ; rejiarono  quafì  tutte  in  fecco.  : 

- non  potendofi  più  maneggiare  : & alenando  foccorjo  dal  Carmaguuola  , 
& non  uenendo  ; il  tutto  andò  in  fi-acafiò  parte  de  gli  buomini  nauali  f:tg-^ 
Rotta  naua  gtndo  per  tetra  , cSr  parte  giu  pel  Tò  fopra  legni  minori . Fra  quefii 
hai  fa  il  Triuigiano  con  la  caffa  de'  denari  anchora  alla  fonma  di  jejjanta 

mila  fiorini  d'oro  : talché  nelle  manidé  Duebefe!»  uennero  circa  trenta  na- 
Migli  Venet  '.ani  > fopra  i quali  furono  trouate  tante  monitioni , tihtouaglie, 
& arme , & altre  ricche  fpoglie , come Jè  quella  republica  mandato  hauef 
fe  a piantar  cer  ta , ^ ftettra  colonia  de  fuoi  à Cremona  . , ^rriuò  il  Car 
magìiHola  con  alcune  fquadre  alf  ultimo  della  tragedia , per  e(Jcr  Jòlamente 
filettatore , ingannato  dairattefa  de'  ITifconti , che  mai  non  fi  melerò  dalla 
fìatiua  loro  : ma  fu  quiui  à uenire  ambo  sformato  , non  che  limitato  dal 
molto  rimbombare  deWaiteglieria , & del  gran  fuono  del  martellar  dell'or^ 
me  : doue  ueduto  chehbe  cjfere  flato  tardi , & dubitando  poi  dell'ejfercito 
anchora , ritornò  in  campo  ,&  lo  ritirò , conducendo  tuttala  preda  à Cre- 
mona i uittorioft  Capitani , ^ poi  in  guifa  di  trionfo  da  Filippo  à Tauia  r 
cioè  i nauiglide’  nemici  sforniti  j tutti  con  le  poppe  innanjj  infieme  incate- 
nati con  tinjegne , e fìaidardi  tratti  per  Pacqua , ornato  hauendo  i loro  di' 
tutte  le  prede  Marchcfche  . Quefta  disdetta  importò  a'  yenetiani  ( per 
uenne  detto)  più  di  feicento  mila  ducati  d'oro , oltra  la  morte  di 
u’gro^  circa  due  mila  e cinquecento  perfone:  ondemerauiglia  non  fu  fe'l  Tòfitin- 
/è  . Quello  fatto  et  arme  merauigliofamente  anchora  quafi  di  fubito  s’in- 
■’  tefe  in  Tofeana:  conciofojfe  che  i uelocifiimi  corrieri  dopo,  il  fatto  ffiediti  ; 
quiui  trottarono  la  cofa  diuolgata  : d fimiglianga  della  giornata  di  Teffa- 
glia  che  guadagnò  C.  Cefare  contra  Tompeo , raccontata  non  il  giorno  ma 
Phora , nella  qual  fi  combattea  in  Tadoita  da  un  certo  Cornelio  Sacerdote  , 
come  fe  quiui  egli  foffe  flato  prefente , referendo  coflui  cfhauer  ueduto  Cin- 
uejlite , le  retirate  , & gli  affronti , cr  ultimamente  gridò  : Cefare  ha 
Minto  : la  qual  cofa  fu  notata , er  autenticata  co'l  uero  poi . Ter  quella 
tftate  y il  Carmagnuola  altro  non  fece  : ma  nelf  Ottobre  intendendo , come 
Cremona  nota  era  di  preftdio , & che  lo  Sforo^  era  ito  contra  il  Marchefe 
di  Monferrato  per  Mendicar  Filippo  de' pajfati  oltraggi  (ilqual'alPimproui- 
fo  colto  perdè  quafi  tutto  lo  fiato)  come  Paltra  militia  del  yifeonte , 
ffarfa  era  pel  Cremane  fe  ne'  difegnati  alloggiamenti , e compartita  ; mandò 
di  notte  alcune  compagnie  di  faldati  con  le  fiale  à Cremona  per  tentar  le  mu 
ra  ^i^qali tentato  c'hebbero  il  partito , tutti  u'cnirarono  fen'i^alcuno  fo»- 
trajlOf&  quiui  filennerot  cioè  nel  forte  di  San  luca  per  tre  orni , afiieP- 
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tando  fo  ccorfo  dal  ìor  generale  che  non  H\mdh  già  mai . Ma  i Cremonifi 
infiandogli  con  tarme,  fuori ^i  ricacciarono  con  loìr  dantio  ; ricotiducen- 
dofi  al  campo  con  mal' animo  uerfo  il  Carmagnuola  : il  che  fu  Cagione  che  i 
• Venetiani  lo  pigliajfero  in  folletto  , & tanto  più  per  hauer  ricondotto  tnt 
to  t esercito  ad  inuemare  nei  Brefeiano  : talché  lo  chiamarono  à ytnetia , 
refi  andò  in  fuo  luogo  Ciò.  Frati  cefeo  Gom^ga  di  Mantona:  dotte  condotto , 
eJr  in  giuditio  tratto  ; lo  condannarono  per  reo , eff'endo  siate  incolpato  che 
dopo  la  rotta  di  Macalò  poteafivr  cofe  grandi  che  non  fece:eir  poi  di  non 
hauer  foccorfo  tamatadd  Tò  disfatta  : &■’  ultimamente  hauendo  i fuoi 
prefa  Cremona , & non  gli  hauer  mandato  fuftidio  alcuno  . ^ quefle  ac- 

cufe  rijpofe , che  la  prima  itolta , non  conobbe  la  potenza  di  Tilippo  fi  de- 
bole, che  temere  non  hattefie  di  perdere  à poco  à poco  l' esercito  intorno  d 
iante  fue  fortex^  fedeli , come  in  ejfempio  era  Soricino  che  non  foccorfe 

tarmata  ingannato  da'  due  Cauallicri  deilo  Sforma  , altra  che  di  ragione 
abandonare  non  douea  le  copie  terrari  maggiori , Hando  i Vifcontl  altinfc- 
gne  tticini  in  ordinanza  : (fr  ultimamente  parendo  impofiibìle  che  quei  di 
Filippo  non  fojfero  in-  certo  agnato , hauendo  lafciato  entrare  fi  fàcilmente 
le  loro  fquadre  ( che  pur  d" entrami  fen-^a  dar  prima  auifo  non  haueitam 
eglino  cornmifiione)  non  gli  foccorfe . Ma  quefto  fi  gran  Capitano , che 
nulla , ò poco  perdè  mai  prefente  lui , à quel  Senato  mal  fodta facendo , o 
foffe  pure  perche  una  uolta  fu  fentito  dire  , che  fi  doleux  anchora  de  gli 
sfortunati  cafi  dt  Filippo , ò peraltro  ; perdè  in  ultimo  la  uita  , effendogli 
troncato  il  capo  frale  due  colonne  publicamente  . Morto  il  Carmagnuo- 
la  i Fenetiani  difiribuirono  t efferato  loro  nel  Friuli  uerfo  .Aquileia  per  la 
uenutadcgli  Ongari , che  con  Sigismondo  Imperatore  erano , uènendo  egli 
in  Italia  la  feconda  Molta  per  la  coronatione  Imperiale , come  Henne , & di 
lungo  andò  d Milano , inuitato,  & riceMuto  dal  Duca  Filippo , nella  Cit- 
td  con  gfani apparato , coronato  daW^Arciuefcono  Bartolomeo  Capra 

con  le  ceremonie  folite  cir  con  fefla  grande , cioè  accompagnandofi  Cefare , 
dalla  Corte  alTempio  di  Santo  jfmbrofio  con  grandi  fiima  pompa , & pre- 
fentandofi  alt  altare;  doiie  bafeiata  la  Croce  fit  una  protefia  d'effer  confer- 
uatore  della  religione  , della  Chiefa , & del  fuo  capo  . Voi  fi  canta  la  mef- 
fafolenne,  & nel  principio  t'.ArciuefcoMO,ouer  il  prepofio  funge  in  fi-onte 
deir olio  efforcèx^to  fanto , gli  da  l'anello , gli  cinge  la  ffada  con  molte  ora 
tieni , & benedittioni  : alf offertorio  poi  fi  corona,  fe  gli  dà  lof^ttro , e'I 
mondo  in  mano  : althora  che  tutto  il  clero  canta  il  Tedcuin  , jfjficommu^ 
nicatofì  fen^a  corona , ^ prefo  l'ultirna  benedittìoné  ritorna  alla  Corte , 
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siandofempre  prefente  l'Imperiale , & Ducale  Corte , c>  la  miliì^fìc- 
lui  portò  Tiicolò  Ticcinm  il  mondo  iiman^i,  poi  c'he^eSigis- 
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mondo  daWodrciuefcoMO  riceuuto  fanello , la  Jpada , lo  fcettro , ^ la  coro^ 
na  . Qkiuì  udita  foratione,  <^r  jfiit  concerti  di  fuoni,  ^ di  canti  ; agiur 
tornente  compofe  la  lite  fra  Filippo , e Ciò.  Giacoho  Marchefedi  Monferra- 
to ; ne  parimente  mancò  d accordar  co'l  Duca  i yenetiani  , cofa  però  cho 
per  ad  bora  non  fucceffe  : onde  Sigismondo  sdegnato  alquanto  partì  da  Mi- 
lano : prima  per  non  hauer  uoluto  il  Duca  interuenire  alla  fefla  della  co-, 
ronatione  {otto  coperta  d'effere  itfermo;  poi  per  non  hauer  permejjo  , 
che  s'aprifje  il  Cajlello  ad  e{fo  Sigismondo , non  hauendo  in  altro  però  man- 
cato <f  ogni  debito  , largo , e fplendido  honore  : & tutto  ciò  fece  per  ejfer 
di  natura  fua  il  Vifconte  ejlremamente  fofpettofo . Tartito  da  Milano 
Sigismondo  nello  {puntar  di  primauera  per  Tiacenga , (jr  Tarma  , per  la 
Halle  del  Tauro , e pel  Lucchefe  con  fe{fercito  fuo  ; andò  alla  uolta  di  Siena. 
Erano  le  terre  di  qne{le  due  republiche  all bora  da'  Fiorentini  mole{late, 
fotta  il  Capitaniato  di  ^eri  Capponi  & di  Michele  unendoli , uniti  con  le 
. genti  di  Tapa  Eugenio , condotte  da  7{icolò  T oìlentino , con  intento  di  non 
permettere  che  con  le  copie  » flmperator  ps{fa{fe  f.Amo  ; dubitando  eglino 
chenons'intende{fe con  Filippo: ma  mentre  ch’attendeuano  à rubare  il  Se- 
nefe  : Sigismondo  liberamente  lo  paflò , & fu  riceuuto  con  molto  bonore 
in  Siena  ; doueegli  foggiomò  quafi  feimefitfin  che  compofe  co'l  Tapa  le 
cofe , per  andar' à I{pma,  come  u'andò  : doue  da  lui  fu  coronato  nel  V ati- 
cano  con  gran  pompa  . Sluindi  poco  dopo  ritornò  per  la  Ejomagna  nella 
Lombardia , à Ferrara  ,eà  Mantoua  : doue  fu  raccolto  da  Ciò.  France- 
LVrc£efr°  Gongaga  Cefareamente  : da  cui  perciò  creato  fu  Marchefe  & hebbe 
ai  MamoM  f .Aquila  per  infegna , per  moglie  di  Lodouico  fuo  figliuolo  , la  figliuo- 
la di  Ciouamii  Marchefe  di  Brandeburgo  elettore  delt Imperio  gir  tiretto 
parente  de{{o  Sigismondo,  che  fi  riuoltò  in  Alemagna  . Succeffe  fra  po- 
co la  pace  fra  Filippo , e i Venetiani  della  terga  guerra , che  fu  infiante- 
mente  procurata  da  T^icolò  Marchefe  di  Ferrara , trouandofifuna , & fai 
Hn»  iieJij  tra  parte  uuote  le  borfe , eJr  efiendo  i yinitiani  fenga  Capitano  , & Filip- 
*rS  i^MU  P®  ^ttcho  hauendo  altri  difegni  che  fi  uidero  poi.  Fu  quefia  pace  conchiu 
iinetì , e i fa  con  fi  fiuti  capitoli , cioè  che  Filippo  lafctaffe  libera  la  Cera  d A dda  d 
Venetiani . ^ refiitui{fe  lo  Sioto  al  Marchefe  di  Monferrato  ad  Orlan- 

do Tallauicino , con  quello  che  teneua  in  T ofcana  de’  Fiorentini  , nell'Areti- 
no , nel  yoUerrano  , & nel  Tifano  : cJr  rendeffe  a Luccbefi  ,&d  Senefi  il 
loro , & che  da  amendue  le  parti  fi  libera{fero  tutti  i prigioni  : & que{ìo 
Anni  I4U-  fu  fanno  del  1 4 . fifle{fo  che  Filippo  diede  per  moglie  Bianca  Maria  fua 

fij^  vfr^n.  dotto  anni  allo  Sporga  : benché  nonmoltodopo  f hebbe  fi  info{pet- 

u rt>o(iaJ  to , che  Sìando  egli  in  Cremona  , poco  mancò  che  non  lo  fnceffe  in  quel 
$forxj('°  graud empito  amagTare  . Ma  intenerito  il  Duca  , ^ disingannato  dn 


I ■ nf 

^li  amiìii  Francefco , & per  me^  del  Torelli  riconciliato  , prefentato  > 

^ purgato  ; in  grafia  maggiore  anchor  fu  riceuuto  . Lealmente  peri 
non  s' allungò  molto  tjuejia  pace  : conchfoffe  che  Canno  medefimo  a'  cenni  di 
filippo , Francefco  Sfor-^n  pajiò  nella  f{pmagna  con  la  caualleria  : affine 
che  raffermaffe  alcuni  fuoi  prefìdijy  che  pur  fatto  Martino  Tapa  hauea  trai  * 

tenuti  3 cercando  Eugenio  , bellamente  tuttauia  dt  torglieli  di  mano . ' 

y/tlcuni  dijfero  , che  lo  Sfarla  era  Ciato  iicentiato  dal  Duca  per  andare  d 
difendere  fuoi  Cafteili  contea  ^Ifonfo  B^e  d .Aragona  : & altri  ch’era  fug- 
gito  per  li  foffietti  di  ejfo  Fifconte  . 'Hon  mancò  chi  affermò  , ciò  effere 
Ciato  fatto  fai  per  fh-  prona  di  dare  uno  fcacco  matto  al  Tapa  , tanto  per 
la  cagion  fudctta  , /guanto  per  effere  Eugenio  Fenetiano  : ma  affai  più  dif- 
fero , che  ciò  nafaeua  dalChauer  intefo  , come  alCììora  erano  fottofopra  le 
cofe  di  Bpma  3 e ffendo  Iicentiato  nouellamente  dal  Tontefìce  J^icolò  Forte- 
braccio  fuo  Capitano , djalgò  cantra  di  lui  le  coma , con  qualche  intendi- 
mento di  Filippo , occupando  egli  molte  terre  del  Tatrimonio  della  Chiefa , 

CJr  hauendo  dentro  di  È^a  quafi  affediato  il  Tapa , chaueua  anchora  ni- 
niici  i Romani  per  cagion  del  nipote  Francefco  Condelmerio  fuo  primo  Carne- 
riere  > à cui  da  Eugenio  erano  indrigT^ti  tutti  i negotij , fanga  effieditione  ^ 

alcuna . Con  lui  querelando ft  i Romani  3 che  il  Fortebraccio  difiruggeua 

il  paefay  dalle  riJpo^edUni uedendo3  chepocaClima  ei  neteneua  ; fde-  ’ 

gitati  i Bj>numi , ft  per  queflo , come  per  altre  cofe  ; prefero  coftui  con  mol  * ' 

ti  cortigiani  mfteme , fi  teuarono  à r amore  , crearono  nuoui  magiflrati , & 
fi  tumultuarono  che  Eugenio  fuconfirettoàfuggirftCirauefiito  da  monaco , 
fopra  una  barca  à feconda  del  Tenere,  uerfo  Hoftia  : doue  leuato  daalcu-  FumHìp#- 
ne  galee  de'  Fiorentini  ; nauigò  à Tifa , & poi  per  terracauaicò  A Fiorerà-  ro^  1* 

%a  . In  quefie  trauerfie  di  Bgma , non  però  mancò  il  Tapa  del  fuo  debi- 
to 3 eleggendo  per  fuo  generale  cantra  il  Fortebraccio  lo  Sforga , che  già 
nell  Anconitano  , &nel£Abrux^o  haueua  prefo  moltiCaflelli;  benché  per 
tinfolenxe , ò fciocchet^  del  nipote  fi  trouò  fuor  di  l{pma  . Ma  giun-  u chieù  ► 
gendo  con  le  genti  lo  Sfarga  con  grande  faegno  di  Filippo  ; d Monte  Fiafco- 
ne  ; unito  con  Michele  Attendali  fuo  gio , con  Trailo  iT A fiali  CjT  Enea  Ser 
helloni  da  le  fi , Capitani  forti  di  guerra  ; il  Fortebraccio  dentro  di  Fiterbo 
non  era  già  per  affettarlo,  fe  à lui  non  andana  per  fòccorfo  il  Ticcinino, 
mandato  dal  Fifionte  per  la  Bpmagna  ,à  lunghe  giornate  i doue  Stando  in 
arme  quefii  due  (fferciti  ; haurebbono  infieme  certo  urtato , fe  fimpre  non'^'f^^^ 
f afferò  Siati  impediti  da’  legati  del  Duca , giudicando  la  rotta  dell’ uno  ouer 
delS altro  effer  danno  fuo  . Ma  i Romani  ^endo  anchora  dintorno  al  Ca-  * 

ftel  Santo  Angiolo  perleuarle  fe  poteuano  dalle  mani  del  Tapa  ; chiamaro- 
ato  il  Ticcinino  à Bontà  t doue  pur  poco  fi  trattenne  ^affando  riuocatonetia 
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J{orKagna  da  prcfidij  del  Vifeonte , affdltati  dalle  genti  della  lega  de'  Fio- 
rentini , & de' F enetiani infieme  : i^ualiin  alcuna  maniera  non  poteuano 
fo  ferire , chcl  Duca  Filippo  ufei/fede'  temimi  : la  doue  notando  il  Ticcini- 
no , diede  una  grofia  rotta  al  campo  d ejfa  lega  uicino  ad  Imola  : per  la 
quale  rejìarono  prefi  molti  Capuani  : ^ fra  gli  altri  'hljcolòTolentino  gCr 
neral  de'  Fiorentini  ^ Tiergioanpaolo  Orfini , tfior  da  Faenza  & altri  capi 
fhefuron  tutti  mandati  à Milano  . Saluofii  Erasmo  da  7{arni , detto 
Gattamelata  Capitano  de' Fenetiani  » che  refiaron  trauagliati  co  l Tapa  per 
quefii  fuccefii  di  Filippo  . Trouauafi  il  Tapa  tutto  confufo  per  quefio , 
cr  per  kcder  ancho  prefo  il  nipote,  perhauer  i\l{otnani  nimici  > perche  gli 
era  combattuto  il  CaflcUo , era  follecitato  al  Concilio  di  Bafilea  dalTjmpe- 
ratore  , da  tutti  i prelati,  ^ potentati  dSuropa  , che  di  già  era  Rato  inco 
minciato  per  lo  Statuto  di  Martino , ^ ancho  per  efferfi  infermato  àmor~ 
/f  Francato  sforga  fuo  generale  à Todi . Ma  rileuato  egli  perù  dalla  in- 
fermità fua  ; à compiacerne  della  lega  fu  a eato  Marcbefe  della  Marca 
d\Ancona  : cJr  egli  uedendofi  pojpor  da  Filippo  al  Viccinino;  apertamente 
toccò  foldo  da  effa  lega,&  fu  gridato  generale  del  fuo  effercito.  co'l.  qua- 
le egli  fi  uoltocontra  il  Viccinino , ritornato  nella  {{pmagna  à.  coiai  grido 
fubuamente  da  Milano  . Haueua  cofiui  ancho  ajpedito  giaFrancefeo  Tic 
cinino  fuo  figliuolo  per  pajfar'in  Tofeana , & congiungerfi  co'l  Fortebrac- 
cio  che  teneua  ^fiifii.  Città  di  CafieUo , T inoli , Monte  Fiafeone , cSt'  altre 
terre  : ma  dallo  Sforga  impedito  non  la  potè  fare  . Fu  parimente  dall'ar- 
me Sforgefche  trattenuto  ^colo  Viccinino  di  quà  dal  Sauio  fiume  al  fuo 
difpctto  : ma  d quefio  duro  contrafio  non  potendo  però  molto  durar  France- 
feo  Sforga;  di  nuouo  chiamò  foccorfoà  Fiorentini , & à Fenetiani  che  gli 
inuiarono  Cattamelata , & quelli  altri  Crifioforo  Tollentino  figUuol  diT{i- 
colò  pregione  : talché  con  quefie  genti  lo  Sforma  afiicurò  meglio  i pafiidie 
gfi  oipennini  : accio  che  il  figliuol  del  Viccinino  di  là  co'l  torte  Braccio 
non  paffajfe  ne  il  F or tebr accio  di  quà. , Di  che  fdegnato  il  Fortebraccitb 
uenne  alle  mani  con  gli  Sforgejcbi  fatto  Camerino  : ma  nella  prima  feara- 
muccia  ferito  in  un'occhio , fra  poco  morfe , liberandofi  da  un  gran  nimico 
Eugenio  , nelle  cui  numi  prefio  ritornarono  tutte  le  Città  & terre  che  occu~ 
,paua . Fu  ancho  liberato  il  Nipote  da'  Immani , ci*  Bfima  ritornò  all'u- 
bidienga  fua  permeT^diCiouanni  FitellefchiFefcouo  di  Becanati & le- 
gato d'u4leffandria  maggiore  (detto  perciò  il  Vatriarca)  huomo  di  gran 
reggimento,  ma  molto  feuero , anxf  crudele  per  faldato  , non  che  per  ec- 
.elefiafiico  che  uergognofamente  fece  morire  molti  nobili  B,omani , Intepi 

dal  Viccinino  la  morte  del  Fortebr accio  con  quefii  altri  fuccefii,  a' cotf or  ti 
.del  Tapa  fu  gridata  la  tregua  fra  funo , l'altro  campo  in  breue.  y àppo 
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uurt  altri  affronti , fcaramuccie , dr  atti  di  guerra , di  faccbi , di  prede , di 
rejiitutioni  , & di  prefaglie  bar  in  Tofeana , bor  nell\Abru^o  , hor  nella 
Marca , & bar  nella  ^jimagna , rejlituendo  anebor  per  quejla  trieguaiFi 
[conti , ciò  ebe  già  prefero  del  "Papa , dr  Imola  anchora . Il  Piccinino  ri- 
tornò à Milano  y^-lo  Sforma  pafiò  dal  Pontefice  à Fiorenga:  & effo  Pon 
tefice  dopo  altri  garbugli  de'  Bolognefi  y Henne  à Bologna  tanno  14J  5 • & 
pofeia  à Ferrara  » doue  trasferì  il  Concilio  di  Bafilea , quiui  chiamando  i 
capi  de'  Chriftiani . Ma  poi  fopragiunfero^  af>ri  nuoui  tumulti  nel  I{cg/iO 
di  7{apoli  par  la  morte  della  Beina  Giouanna , effondo  diutft  t baroni  7^- 
politani  i percioche  parte  cbtamaua,AlfonfoBs^^^<tgonay  & parte 
nato  i'Mngiò  Duca  di  LorenOyfigliuoldiLodouico  poco  innanzi  morto  y che 
per  t ultimo  tefiamento  dalla  Beina  era  Fiato  lafciatohercds  : & parte an- 
ebo  fhuoriua  la  parte  della  Chiefa , Signora  del  feudo  d effo  Bpgno . ' La 
onde  fu  à quel  Bci>to  inuiato  il  Fitellefco  fatto  Cardinale , ma  non  ui  fu  ri- 
ceuuto . Fennsui  anchora  à piene  uele  di  Sicilia  uilfonfo  : ma  prima  na- 
uigò  in  Ifchia , poi  uerfo  Seffa , doue  aumentò  teffercito , e in  ultimo  andò 
all'affcdio  di  Gaeta . In  queflo  tempo  erano  molti  mercanti  Cenoueft  nel 
porto  di  Gaeta  con  molte  nccbcT^e  mercantiliyaff  citando  bonaccia  y^  la 
partita  di  quefia  armata  per  naiiigar'à  Cenoua  : ma  lofio  che  uidcro  le  cofe 
amai  partito  ; chiamarono  aiuto à Filippo  lor  Signore  , che  fhuoriua  la 
parte  di  fenato  d ^tigiò  : & effo  (^editamente  mandò  à Cenoua  tanti  fal- 
dati y quanti  bajìafferoà  fornir  [armata  , che  fciolfe  dilungo  in.  foccorfo 
de'  fuoi . Ter  antiguardia  nauigaua  prima  Francefeo  Spinola  con  una  na- 
ne y <<r  con  due  Galee  : e il  rimanente  feguiua  con  Biagio  ^ffareti . Sco- 
perta quefia  annata  dalle  guardie  ^ragonefi  [otto  Clfola  di  Tontìa  ( che  è 
pur  nel  golfo  Gaetano)  il  fece  [olire  tutte  le  copie  terrefiri  [opra  i naui- 

gliyoltra  quei  pochi  che  reflarono  alla  guardia  della  Città  y & da  Gaeta  y 
nauigó  alla  detta  ifola  di  lungo  : doue  egli  Flette  fu  l\Anchore  tutta 
notte  con  undici  galee  y ^ con  quatordici  naui  da  carico  oltra  la  guardia 
lafciata  al  porto , effendo  [armata  di  Filippo  di  dodici  naui , di  cinque  ga- 
lee triremi , & di  due  b tremi  con  altri  minori  legni . Il  feguente  mattino 

chiaramente  feoprendoft  [una  , & [altra  armata  in  ordinanza  ; [^Affare- 
io  non  dubitò  punto  d'affrontare  il  nemico , hauendo  egli  prima  afiutamen- 
te  poflo  indicartelo  Spinola  con  tre  naui , dr  commandatogli  che  appicca- 
tala battaglia , s'algaffe  malto , & prendeffe  quanto  uento  à lui  pofiibil 
[offe  y e impetuofamente  entraffe  : cofa  che  molto  bene  fu  offeruatay  (ir  che 
ancho  diede  la  uittofia  a'  Cenoueft  : conciofoffe  che  menandofi  le  mani  fra  gli 
yAragonefi , dr  quei  di  Filippo  ; penfarono  gli  Spagnuoliche  le  naui  ritira- 
tefuggiffero  : & s'allargarono  dalfordinan^a:  ildte  off eruato  dallo  Spino- 


Anai  i4]f. 


Alfbnfb  Rt 
«li  Arjgoiu 
nel  Regna 
di  Napoli . 


Biagio  Afa» 
reti  Capita» 
no  deIrAr» 
mau  di  Fi» 
lippo. 


Battaglia 
nauale  Irai 
Re  Allòjilb 
d’ Arago  na 
ei  CcaotM» 
fi. 


D 


558  L I S li  0 

la  •>  con  tutte  le  uele  gonfie , ruinò  adojfo  alle  galee  del  l{e:  doue  gagliarda" 
Aifonfod*-  mente  riìfori^ndofi la  pugna;iarmata ^ragonefereflò  uinta  <jr  rotta, 
d "slohi*  prigione  ^Ifonfo , irrigo  fuo  fratello  l^encipe  della  cauaUeria  di  San  Già 
rf»*»  • cobo , & Giouanni  [{e  di  Hauarra  . Con  cojìoro  furono  cento  Baroni , dr 
ducento  huomini  d'arme  di  grado , con  tutta  l'armata  ; eccetto  che  due  ga- 
lee , fopra  le  quali  fuggi  in  Sicilia  Tietro  Infante  del  Fjtgno  di  Spagna,  fra- 
tello pur  i^lfonfo  : oltra  à motti  altri  : de'  quali  i più  fàmofi  furono  An- 
tonio Colonna  Trencipedi  Salerno  , Lodouico  Colonna  , il  Trencipe  di  Ta- 
ranto , quel  di  Seffa , il  Conte  di  Fondi , Crifìoforo  Cattano  , Francefco  Or- 
fino Conte  di  Colifano , il  Conte  di  Campobafjò , & Innico  <f ^ualo,  nato  di 
Bfidrigo , difcefo  di  Cajhglia  la  uecchia  : i quali  tutti  co'l  I{e,  poi  furono 
condotti  da  Filippo  à Milano , offendo  prima  C^ffareto  entrato  nel  porto , 

■ " ' battendo  liberato  i fuoi  “Patritij , et  Caetani , che  diedero  fuor  a adofjò 

a'  C atei  ani  affediatori  : ma  intefa  la  rotta  ; tutti  chi  qua , & chi  là  fuggi- 
rono di  botto,  Filippo  folito  d'attendere  alle  grande:^':^  dell'animo  , aff  ai 
più  che  alle  confiderationi  dello  Slato , non  feppe  ufar  quefia  fua  gran  uitto 
ria  à tempo  ; per  la  quale  forfè  tremarono  i Fenetiani , penfando  che  s' egli 
haueffe  frinto  auanti  le  genti  fue  da  terra  anchora  nel  Bggno  , forfè  era 
per  meglio  quiui  riufcire  dello  Spagnuolo  ,ò  del  I\e  Francefe , effondo  egli 
Italiano , Signore  di  quel  mare , & offendo  le  cofe  del  Tapa  in  uolta  . 
Tuttauia , hauendoegli  con  ogni  forte  (Thonore  accarezzato  il  J{e  ,Alfon- 
fo  , eìr  non  come  prigione  trattato  , ma  come  fuo  fuperiore  liberifimo  » 
poi  che  à lunghiftimi  ragionamenti  furono  fiati  , & dal  I{e  dìffitafo.à  fk- 
uorir  spiato  Francefe  (la  cui  moglie  Iffabella  con  due  figliuoli  nel  Fregio 
era  paffuta  per  effere  il  marito  tenuto  pregione  dal  Duca  di  Borgogna  ) li- 
beralifihnamente  lo  liberò , & lo  rimandò  con  tutti  i fuoi  Trencipi  nel  re- 
diti  tu /Ufò  gno , accompagnato , c5r  donato,marautgliandofene^  quella  Corte  . Fefla- 
* rono  nondimeno  alcuni  di  quei  Capitani  uolentieri  a feruitio  di  F iUppo  ; & 

di  quefli  fu  uno  Imico  Laudo  , innamorato  della  fplendidez^  delTrinci- 
pe  Fifeonte  . Queflo  Innico  fu  grande  amico  del  Filelfo  :à  cui  più  d una 
uolta  egli  fcriffe  : ^ fu  quello , che  tornato  poi  nel  Fegno , & bonorato  da 
„4lfonfo  j per  li  fuoi  chiari  fatti  ; fu  maritato  nella  nobilifiima  cafa  ijl- 
carita  d‘A*  f**  P®'  accrefciuta  fatto  il  Ferrante , & gli  nitri  FZ&  » ^ 

uaio . Henne  in  riputatione  per  effere  Stata  bella  nodrice  (f  eccellentiCapitani , co- 
me ueduti  habbiamo  il  pròno  Francefco  Ferrante  , Marchefe  di  Vefeara  , 
ollfonfo  Marchefe  del  Fafio , & hor  ueggiamo  il  fecondo , come  il  prmo 
— «■  "Pefeara , cognato  del  Duca  di  Mantoua  . La  liberatione  <f Ifonfo  fpiac- 

que  tanto  a'  Genouefi , che  fu  cofa  grande:  & tanto  più  il  loro  fdegno  t^b 
he , quanto  fentirono  il  danno  : imperò  che  uenendo  di  Sicilia  Tietro  Infan-, 
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tt  con  alcune  galee  per  leuaril  fratello  ,Alfonfo  da  "Portò  V enere  ; sbattuto 
dal  mare , fcorje  di  notte  Jbpra  Gaeta  : la  doue  confortato  da  alcuni  fuoru- 
fciti  Caetani  lite  erano  Jeco  ad  affdltar  il  porto  t & la  Città  al  tutto  nota  di 
prefidio  : prefe  il  porto  , & la  Città , &la  teme . La  onde  i Gcnoucfi, 
chequiui  ancborahaueuano  molte  merci  dimportanxa , adirati , incolpan 
do  fUippodi  tanti  mali  » amaj^rono  in  Cenoua  ilfuoTodeflà  , Opi-tt^ino 
fidati , (&  chi  diffe  Olgiati)  fi  ribellarono  , & gridarono  libertà,  esor- 
tati à ciò  da  Francefco  Spinola  : & fatto  Diicelfiiarro  Cuarro:  per  la  uec 
chi  aia  non  fu  fopportato  : talché  di  nuouo  fu  riuocato  Tomafo  Fregofo  . 
Contra  cofioro  fu  mandato  il  Piccinino,  nei  tempo  che  i Fahrtanefì  in  gior- 
no folenne  , alla  mefja  della  Cbiefa  maggiore , co'l  motto  del  Credo,  quan- 
do fi  dice  con  gran  riueren^a.  Et  incarnams  eli  j amao^rono  tutti  quel- 
li della  cafa  de  ChiancUi  lor  Signori,  dt*  fi  diedero  à Francefco  Sfonda , ue- 
nulo  da  Fiorenza  à Cotignuola  patria  fiua  . Ma  quinci  ejpeditofi  ; andò 
alla  Molta  del  Piccinino  : d quale  hauendo  danneggiato  alcune  terre  della  ri 
uiera  di  Leuantedi  Cenoua , patitola  Magra  ; prefe  Sar:i^ana , eJr  fingen- 
do di  uoler  poffare  nel  l{egno  ; tolfe  molti  altri  Caftelli , terre,  & utile  del 
Tifano  ,&  del  Fiorentino  . il  Papa  in  tanto  era  grandemente  infinto , 
atrei  citato  à Bafilea , & egli  citaua  quei  del  Concilio  à Ferrara  : doue  era 
fira  molti  prelati,  buon  numero  dhuomini  dotti  ned una,  ^ C altra  lingua, 
eSr  nera  ancho  prefente  Giouami Taleologo  Imperatore , e’I Patriarca  di 
Coflantinopoli . Era  già  morto  Clmperator  Sigismondo  à Suemia  Caflcllo 
■ della  Morauia  Canno  14^7.  eJr  era  Ciato  fepolto  in  yaradina  Città  foprail 
fiume  Sebo , che  entra  nella  TiSt , e sbocca  nel  Danubio . Cofiuifu  loda- 
tifiimo  Imperatore , & gli  fiucceSenelC Imperio  liberto  dt^uftria,  peref- 
fergli  fucceSo  ancho  nel  R^gno  dyngaria  & di  Boemia  per  lamoglie  figli- 
uola <f c(}o  Sigismondo:  di  cui  fi  legge,  un  ejfèmpio  d un  cafo  occorfo  fra  lui, 
Ér  un  fuo  Cortigiano , che  può  affai  fodisfare  à chi  inutilmente  fempre  fìe- 
gue  le  corti . Trapaffindo  un  fiume  quefio  degno  Cefare  ; il  fuo  cauallo 
femtatcfì  nel  me:^  ; incominciò  àpifeiare.  Dietro  gli  feguiua  un  fuo 
cortigiano , antico,  buon  fer nitore  da  lui  poco  rimeritato  .'•il  quale  bel- 

lamente fchet^ando  , ò ( di^e)  à me  pare  il  cauallo  delCifleffa  natura  del 
padrone:  ma  Sigismondo  non  intendendo  il  motto  i gli  domandò  la  dicbia- 
. ratione  : à cui  fudisfece  con  leal  garbo  il  feruo , ^ cofi  nffofe  . Il  fiume 
(come  Medi)  abbonda  molto  dacqua , e’I  tuocauallo  ancho  più  lo  uuolefitr 
■abbondare,fnnile  a te  Cefare,  che  folamente i ricchi  fiuoli  beneficiare:  onde 
imperatore  accortofì  della  querela  giufla  del  buon  Cortigiano , fi  fcaricò 
con  dire  efferne  cagione  il  più  delle  uolte  la  forte  de  gli  huomini , & che  gli 
nhaurebbe  fatto  uedere  chiara  effieriem^ . Coft giunti,  ouè  tlmperato- 
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re  era  inuiato  ; fece  acconciare  due  uaft  chmfi  pari , & uniformhttm  pie^ 
no  doro  t&  l'altro  di  piombo  : eJr  chiamato  il  cortigiano  dijfe  ; ecco  ti  do 
no  uno  di  quefli  bei  uafi  ; piglia  qual  più  ti  pare  , Colui  guardando  hor 
tunOf  hor  bilanciando  l'altro , ^ tutti  due  (che  erano  di  pefo  equale)  al 
fine  il  mal  forcato  fèruo , prefe  quel  del  piombo:  à cui  Cefare  allhora  diffe 
forridendo  : adunque  chiaro  puoi  uedere  , che  non  è il  uoler  mio  quejìo  : 
ma  la  dUgratia  tua  , Tuffato  à miglior  uita  queflo  Imperatore,  ^ per- 
c . r A'  ' protejii  ,&  le  liti  del  Concilio  di  Baftlea  con  Eugenio,  &dEu 

genio  co' l Concilio  ; nacque  in  Ferrara  fi  gran  pefle,  che'l  Tapa  trasferì  di 
nuoHo  il  Concilio  à Fiorenxa  : doue  furono  determinate  molte  queftioni , e5r 
difpute  fra  la  Chiefa  Greca , rSr  la  Fumana  , confentendo  P Imperatore  di 
Coftantinopoli  al  uoto  de'  Latini  con  tutta  la  fua  parte , & con  gli  Armeni 
anchora  . Tercioche  ritrouò  una  picchia  confezione,  feruta  di  propria 
mano  del  Vatriarca  di  Coftantinopoli , che  quiui  all  improuifo  uenne  à mor- 
te : per  la  quale  egli  in  tutto  fi  rimetteua  alla  Santa  B^omana  Chiefa  ; co- 
fa  chemiracolofa  parue , battendo  egli  fempre  contradetto  : & quefto  fu 
Anni  Mjj.  Panno  1^39.  In  quefto  me:^  Filippo  hauea  rimandato  il  Ttccinino  »rfÌ4 
Bpmagna , fi  per  difturbareil  Concilio  d’Eugenio , comeancho  per  intender 
fi  efter  rotta  la  triegua  per  certi  oltraggi  fiuti  d iucche  fi  da'  Fiorentini  : 
ma  liberata  dalTiccinino  Lucca  cantra  Parme  Sforgefche  eh' erano  per  Fio- 
rentini ; riuoltofii  di  nttouo  nella  Bptnagna  & prefe  Porli , Imola , Bauen- 
na,eir  nel  ritorno  Bologna  anchora  co'l  fàuor  de'  Bentiuogli  fcendendouel 
Tarmigiano  . Qkiui  accrefeiuto  Peffercito  , paffato  tl  TÒ,  & unitofi co'l 
Marchefe  di  Mantoua  (con  cui  Filippo  uenne  in  accordo  di  dargli  quanto  fi 
prendejfe  oltra  il  Men^o)  riprefe  Cafalmaggiore , ciò  c'hebbero  i k'cne- 
tiani  nel  Cremonefe , nel  Brefeiano , nel  Feronefe,  cirfopra  il  Lago  di  Gar- 
da , eccettuato  però  Brefcia , ^ Verona , fpogtiando  i contorm  dell  jlttefi 
fiume  con  dar  una  graffa  rotta  à Gattamclata  Capitano  dé  V enetiani , à 
Galuatone,  & cacciatolo  di  là  da  Vicen\a  ; & poi  affediando  Brefcia  con 
grandiftimo  timore  d'efii  Venetiani  : i quali  non  ceffauano  di  foUecitarei 
Ptdericoi*-  fiorentini  in  foccorfo , pregandogli  fra  Paltre  cofe  , che  gli  indritc^affero 
mperitore  [or  Capitano  Francefeo  Sforga , ito  già  nella  Marca  d Ancona  per  an- 
dar cantra  Fr ance  fio  Ticcinino  neìP^Abruir-fP  , che  foftenca  la  parte  del 
Bje  Mlfonfo  , coritra  Botato  liberato  di  pregiane,  & nauigato  uerfo  Tqapo- 
li  doue  era  la  moglie , & i figliuoli  còn  iodici  galee . In  quefto  tempo 
morfe  P Imperatore  Mberto  , fuccedendogli  nelP Imperio  Federico 
firia  iti  tal  nome  ter%p , fuccederìdo  parimente  nuoui  garbugli  fn  VngorÌM 
per  cagton  del  l{egno , non  hauendo  Alberto  Iqfciato  alcun  figliuolo , ben- 
/ che  grauida  la  tnoghe , figliuola  di  Sigismondo  Bg  d Vngaria . Con  tanta 
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infloin^a  adunque  i Fiorentini  folleciutti;  non  cofi  preflo  però  fi  rilhlfero,allc- 
gando  alcuni  fra  primi  de'  loro  , chei  Fenetiani  gli  erano  di  poco  utile  ne 
gliacquifii , come  quelli , che  per  loro  ogni  cofa  tratteueuano  , & che  non 
gli  haueuanofouHcnuti  mai  neUe  guerre  di  Siena  ^ di  Lucca  , ne  di  Tifa , 
aggiungendo  t cheancho  il  Marchefe  di  Ferrara  t perciò  quafi  da  loro  s’era 
allontanato.  Tuttauia  i Fiorentini  conchiufero dir inouar  la  lega  conefii 

yenetiani , eo'l  Tapa  , & co'  Cenouefi , & dichiararono  lor  Generale  per 
cinque  anni  Francefco  Sforga  , che  accetto  uolentieri  il  partito  fi  per  gra- 
tificar fi  quefte  tre  republiclte  co'l  Tapa  , come  per  uendicarfi  di  Filippo , ne 
gandoglila  promeffa  moglie , & di  lungo  uenne  nel  Fenarefe  : doue  era 
iiato  intenerito  'F{icolò  da'  Fenetiani , con  dire  che  egli  douejfe  perfeuera- 
re  nell'amore  della  Fspitblica  loro , che  non  periua  mai,  <&■  non  appoggiar- 
li à Filippo  fen-ga  heredi , il  cui  Ducato  dopo  lui  in  mille  parti  fi  farebbe 
dtuifo  . Ojuuipaffato  ilTò;  accrebbe  teffercito  talmente  , che  prefto 
.hebbe  aU'infcgne  dodici  mila  caualli,  & cinque  mila  fanti  , & uenne  ad 
accamparli  à Soaue  fra  il  Ficentino , e ilFeronefe . J^n  fu  fetrga  per>- 

colo  il  fiuo  pafjàr  del  Tò  : conciofojfe  che  l'abbondanti  pioggie  haueuano 
rumato  gli  argini:  onde  ali mprouifo  s'empirono  gli  alloggiamenti  juoi  di 
acque  ; ma  Jouuenutp  da  un  prodigio  (offendo  caLaca  la  piena  , rimafligU 
alloggiamenti  pieni  di  ferpi)  allegramente  poi  marchiò  nel  Tadouano  . 
Qvufii apparati  iutefi dal Fifeonte,  s'adoprò  talmente  nel  Concilio  di  Bafi- 
lea  per  juoi  oratori , cbequiui  con  (autorità  fiua  fu  depojlo  delTapato  Eu- 
genio , òr  creato  .Amadio  Duca  di  Sauoia  fiuo  fiuocero , che  già  s'era  riti- 
rato dalle  cure  del  mondo  con  alcuni  altri  nobili  di  fanta  uita  fu  chia- 
mato Felice  Quinto , òr  cofi  nacque  lo  feisma  che  durò  circa  dieci  ami . 

Con  queflo  ancho  ftimolò  Filippo  affai  lo  Sforga  per  riuocarlo,  prometten- 
dogli di  nuouo  Bianca  Maria , & per  dote  Ter  tona  òr  Ajii  : ma  ejfaido 
flato  tardi  perhauer  promeffo  Francefco  alla  lega  ; fi  cominciò  la  quarta 
guerra  fra  i F enetiani , òr  Filippo  : talché  in  breue  lo  Sfor'ga  racquijlò 
tutte  le  terre  prefe  dal  Ticcinino  nel  Ficentino , dr  nel  Feronefe  altra  l'.At- 
tefì , effendofit  una  uolta  con  poco  uantaggio  a^guffàto  con  ejfo  Ticcinino  : 
il  quale  ueggendofi  difparì  ; fi  ritirò  di  qua  dal  fiume  alla  guardia  , accio- 
che  gli  Sforgefchi  non  paffaffero:  il  che  ben  comprefo  da  Francefco  ; fi  con- 
dufié  co'l  campo  ali alto  uerfo  il  Conte  d\Arco  del  Trentino  , Titolo  del  Fi- 
feonte, non  tanto  perche  hauejfe  queflo.difegno  , quanto  per  diflurbare  le 
genti  nemiche  da'  lor  forti , tanto  che  pafjaffc  per  foccorrere  Brefcla  . lì 
Ticcinino  più  defiderofo  di  difenfar  (amico , che  di  fe  cauto , con  parte  del- 
ie genti  marchiò  jfeditameute  ad  Mrco  : ma  cbiufo  da  gli  SforT^efehi  nel 
meT^  , non  potè  repararfi  , che  non  foffe  rotto , aperta  potendofi  egli 
nifi.  Fni.  del  Bugato,  jqjH 
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filuare  , fer  benefìcio  di  Carlo  Gonzaga  , che  con  la  ffiada  in  mano  gli 
aperfe  fra  i nimici  la  Sìrada  , reflandoui  egli  in  quel  cambio  prigione  : onde 
ej[o  Ticcinino  tuttauidHette  quel  giorno  intiero  apiattato  in  una  bajfa  d'un 
colle  fino  allo  imbrunire  deUa  fera  . ^ Il  bora  feorgendo  che  àcauallo  , 

douendo  poffare  fra  i nemici , quindi  non  poteua  ufeire  , ne  J piedi  potendo 
caminare , ( effendo  [concio , & “^ppo  per  le  molte  ferite  in  battaglia  ha- 
uute  ) fi  fece  portar  per  me:^  del  campo  Fenetiano  in  un  facco  legato  da 
un  fuo  fernitore  Tedefeo , di  corpo  gagliardo  nel  fuo  effercito  . Fingeua 
itfer Ultore  di  bauer  [opra  le  fpalle  un  facco  di  pane  : onde  allo  [curo  lo  por- 
tò fàcilmente  , effendo  egli  piccinino  . Con  molta  allegre:^ , & ammi- 
rottone  di  tutti  il  Ticcinino  mofìratofi  nel  campo  fuo  uicino  à Garda  ; deli- 
berò di  liringere  taffedio  di  Brefcia  e infieme  infìeme  trattò  co'l  Marchefe 
di  Montona  d affai tar  Verona  : la  doueegli  marchiò  una  notte  da  Tefchie- 
ra  conia  più  [celta  gente  chebbe , fofiando  borea  à più  potere . Tel  qual 
ttrribii  uento,  hauendo  i Veronefì  abandonato  i corpi  delle  guardie  ,&  le. 
Slatìueloro  ; la  Città  fu  [calata , & prefa:  onde  leuato  il  paurofo  romore, 
liprefidiari  non  potendofi  difendere , & comindandoft  à rubare  & àuio- 
lentareogni  cofa  ; i principali  fi  ritirarono  alle  forte:^  : doue  pur  fi  trat- 
tennero tutti  quei  tre  giorni , che  i Duchefehi  la  tennero . Di  ciò  hauuto  - 

ne  certa  fpia  lo  Sforma  ritornato  nel  Vicentino , come  quello  à cui  ueniux 
gran  uergogna  , effendogli  tolta  fu  gli  occhi  Verona  ; con  maggior  danno 
della  repubìica  VeneUaaa  , fpeditamente  ui  corfe , tenendofi  i CaJielU  con 
buonifìima  fperanxa  : & fra  uiauenuto  alle  arme  cd  Vifconti  ; pafio  al  di 
[petto  loro  t^Attefi  con  tanto  freddo  di  notte  , che  molti  de'  fuoi  petdeuano 
le  for^e , & le  mani  : & fouuenne  la  rocca  di  San  Felice , prefio  rifece  il 
ponte  rotto  dal  Ticcinino  , & per  quella  parte  difeefe  nella  Città  , opponen 
douifi  i nimici,  & combattendo  per  lungo  [patio  . Ma  non  potendo  efii 
fofteuer  l’empito  degli  Sfori^fchi  ; fi  ritirarono  fin  [opra  il  Tonte  : doue  ri- 
nouato  Caffalto  , & ciafeun  rinforzato  d'animo  ; fi  dura  , & ofiinatamcnte 
fu  combattuto , che  il  ponte  leu  xtore  ch'era  nel  me^'Z?  de  gli  archi  di  pie- 
tra , dal  grande  sbattere  della  fpeffa  calca  de  gli  huomini , dell  arme  ,&de 
caualli , & dal  tanto  crolLtre , [poggiato  cadde  nel  più  rapido  del  fiume  con 
moltifiimi  foldati  che  tutti  s'afiogarono  . Francefeo  non  potendo  fpiugerfi 

più  oltre  ; efped'i  di  botto  Gattamelata  nella  ualle  dell\Attefi , & Troilo  da 
un'altra  parte  , difegnando  la  mattina  feguente  di  pafjar  nella  Città  per  la 
rocca  uecebia  , c hauea  ponte  . Vero  effendofi  ritirato  il  Ticcinino  col 
Conzagn  nella  Cittadella  per  fortificarfi  , & non  feorgendoui  troppo  agia- 
to fchermo  *,  tiflefa  notte  abandonò  Verona . l{qcquiftata  Verona , & 
di  goccia  morto  Gattamelata  Capitano  molto  arduo,  & afiuto  nel  fare  Hra 
* tagemì 


V I 7^  T 0, 

tagmi , & portato  à Tadoua  \ Francefco  Sforma  attefe  à chiudere  tutti  i 
pafii  del  Trentino , affine  che  da  quella  parte  non  [offe  offefo  : & uolendo  foc 
correr  Bìefcia , fece  far  molti  nauigii  nel  Lago  di  Garda , che  altra  guardia 
non  hauea  che  delle  genti  Mantouane  : & cofi  prejio  lafoccorfe , ripigliau 
do  in  oltre  ogni  cofa  fino  all  Oio  fiume  del  Brefciano  . I{itirofii  il  Gon:^ga 

à Mantoua , Taliano  Forlano  con  %4luigi  del  F erme  à Soncìno  . Sta- 

na Filippo  perquefti  fatti  molto  foff>efo , ueggendoft  contraria  la  fortuna 
di  Francefco  Sforma  : il  quale  accio  ihefoffe  ritratto  dal  Brefciano  & da’ 

Fiorentini  richiamato  , il  rffcontedi  nuouo  mandò  ilTiccininocheerafeco 
À Milano , nella  Bj>magna  con  fei  mila  caualli  i douc  congiuntofi  co'  Signo- 
ri di  Faenza;  paffato  gli  ^pennini  fcefe  pel  Mugello  in  Tofcana , efcor- 
fefinoà  Fiefoletdarmeggiando  non  poco  il  paefe  : per  cieche  pajìò  il  Cafen- 
tino  y hebbe  Bibiena , & fece  altri  mali  con  molto  jpauento  <f  efìi  Fiorenti- 
ni : i quali  hauendo  fcritto  molti  Capitani , &•  fubitamente  effendo  fouue- 
nuti  dalla  caualleria  dello  Sfoin^ , mandataui  da*  Fenetiani  (non  permet- 
tendo ch'egli  partiffe  dal  Brefciano  ) fi  ripararono  in  maniera  che'l  Ticci-  11“”.***  ” 
nmo  gli  potea  far  poco  più  danno . Il  che  dal  medeflmo  ben  comprefo  ; 
caualcò  fu’l  Teragino , Jperando  con  l'aiuto  de'  partegiani  iimpatronirfi  di  ' 

"Perugia  . Ma  prima  hauuta  una  graffa  rotta  ai  ^ngbiari  fotto  gli  "**  ’ 

pennini  da  Luigi  Tadouano  generai  della  Chiefa  , & Capitan  de'  Fiorenti- 
ni y & tentato  poi  d Perugia  ogni  cofa  in  nano;  Filippo  hauendo  riceuuto 
un'altra  botta  per  acqua  nel  Lago  di  Carda  dallo  Sfor^ , & perduto  d So» 
cino  mille  yC^  cinquecento  caualli  y e in  fomma  quaft  ogni  cofa  infino  d Ber 
gemo  y eccetto  Carauaggio , ^ Crema  ; lo  riuocò  da  Tofcana  nel  Cremone- 
fe  l'anno  1442.  nel  tempo  che  ^Ifonfo  preualendo  nel  Bggno  » dopo  uari  ^ 
contrafli  y fcaramuccie  y tumulti  y ribellioni  , & guerre  , contro  Bjnato 
d'Ungiò  ; prefe  Tiapoli  per  uia  dun'^quedotto , forfè  per  lo  medeflmo 
che  già  Bellifario  lifleffd  Cittd  prefe  y come  notai  nel  fecondo  libro  y parten-: 
do  fi  confufo  Bpiato  per  Francia  . Mentre  che  tardano  il  Piccinino  nel  ri 
torno  di  Lombardia , per  rifar  fi  alquanto  dalla  t^ffà  perduta  per  fallo  deh 
figliuolo  y cheabandonò  la  fua  Siatiua , Francefco  Sfort^a  y prefe  Carauag- 
gio  anchora:  doue  morì  Leone  Sforza  fuo  fratello  (Cunaarchibugiata,  efcor  foRcd'Ar* 
fe  il  Cremonefe , e'I  Mantouano , danneggiando  affai . Ma  giunto  il  Tic-  ‘ 
cininoy  rinforzato  l effercito  di  Filippo , aggiungendouifi  Francefco  Piccirù- 
no  y e'I  Serbelloni  nolente  Capitano  paffuto  già  nella  parte  del  Duca , faltò 
di  lungo  nella  Cera  d'Oddo  , & di  là  dall  Oio  : doue  egli  ruppe  MicbelA 
Crittiy  ejpeditogli  contro  alTimprouifo  da  Francefco  che  ui  perdè  feicento, 
caualli , che  per  lo  più  furon  fatti  prigioni , fcguendo  preflo  di  ricuperare 
quafiquel  tanto  c'haueua  perduto  Filippo  ; & rihebbe  ambo  Soncino . 
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chiedeffe  Fregarci , e'I  Bofco  dell' ^leffandr ino  ; Lodouìco  San  Seucrino  > 

J^ouara;  & ^luigi  del  Ferme  Tcrtona  : le  quali  domande  fcr  all  bora 
erano  uerament'e  iìlecHe  : & f ero  egli  dubitando  della  fede  di  cofloro,h  di 
qualche  congiura , come  fojpcttofo  che  era  ; interruppe  la  uittoria  più  fua , 
che  del  Ticcinino  : ^ <f  ogtii  cofa  fi  rimife  allo  Sforma , che  co'  Fenetiani  con 
chiujc  i capi , & le  leggi  della  pace,  e'I  fine  della  quarta  guerra  co' Ferie-  ^ ^ 
tiani,  cioè  che  libero  a Fenctiani  reflaffe  il  Brefciano , el  Bergamafco  : nc  àlni  4? 
chc'l  Marcbefedi  Mantoua  lafciajfeà  dietro  Vefchcra , ^fola  , (jr  Lotuito  y*’* 
tetre  del  Lago  di  Carda  da  lui  occupate  : che  a'  Fiorentini  fojfe  refe  ciò , venetianì  • 
che  à nome  di  Filippo  dal  Ti:  c inino  era  Hata  lor  tolto  fi  lafciajfero  * 
tutti  i prigioni , non  fneendofi  mentione  alcuna  di  Bologna  : cofa  che  di- 
Ipiacque  grandemente  al  Tapa . Bjtffermati  quefti  patti  ; lo  Sfor:^  andò 
d pigliar  il  pojfejfo  di  Cremona,  & di  Tontremoli  ajfignatogli  dal  Duca  : 

& nella  Città  di  Cremona  fu  condotta  Bianca  Maria , e Jpofataà  lui , pre~ 
fente  tutta  la  gente  dell’uno , & deU altro  campo , & molti  ambafdatori 
con  grandi  apparati , e con  molte  fefle , tir  giuochi  fra  la  caualleria  , 
la  fimteria  di  Cioflrc , di  fteccati , di  tomiamenti , & di  duelli  : & quiui 
ancho  egli  confumò  il  matrimonio  con  allegretj^  uniuerfalc  , L'anno  fe- 
guentedel  14^3.  il  Tontefice  Eugatio , ueggendo  (pelato  da  o^i  canto  lo  a„bì 
Slato  della  Chiefa  ; ritornò  da  Fioren't^  à l{pma  > quiui  intefofi  co'l  Bj  ' ; 

»Alfonfo,  confirmatolo  I{e  di  T^poli,  e Ferrante  fiuo  figliuolo  baflardo  fiuo  Aifonfo  d’- 
fucciljore;  ^ lafciatogli  Terracina  ; chiamò  il  Concilio  di  Fiorenza  nel 
Lacerano  à Hfima  contra  quello  di  Bafilea  durando  lo  feisma  . Filippo  oil'^conlir 
anebo  trouandofi  delufo  deliintento  fuo , cioè  che  Francefeo  abandonare  uo  maio. 
lejfe  i Fenetiani , hauendo  intefo  ch'era  per  condurre  àFcnetia  la  moglie  ; 
accennò  al  Tapa  che  cer caffè  di  ricuperarla  Marca  i .Ancona  dello  Sforma 
& ad  A Ifonfo  le  T erre  d\A bru:^o , & Tuglia  del  medefimo . Ter  il  che 
tno/lrò  di  licentiare  il  Ticcinino , che  di  lungo  pajfando  à Bologna , & uo- 
Icndo  andar'à  Tcrugia . fecè  ribellare  a' Fiorentini , Città  di  Caflello  di  con 
fenfo  d’Eugenio  : il  qual'hauendo  in  odio  Francefeo  Sfonda  per  conto  di  Bo-  ‘ 
logm , non  comprefa  ne'  capitoli  della  pace  effendo  egli  arbitro  di  c([a,lolfe  ' 

in  m ta  ancb'efii  Fiorentini  per  bauerlo  e fri  fouuenuto  fempre  di  danari  nel- 
/ imprefe  della  I{omagna  . Ma  arriuato  il  Ticcinino  nella  Marca  ^ colà 

riiioltala  guerra  di  Lombardia , dichiarato  General  della  Chiefa , & pocq 
dopo  generale  ancho  del  l{e  A Ifonfo  (da  cui  fu  addottato  nella  cafadAra-- 
gona)  rinforzato  di  gente , & toccati  danari;  in  breue  quiui  ricuperò  alla 
Chiefamolte  terre  de  gli  Sforgefchi  : c-r  neUFrbinato,  Spoi  etano,  &nel 
Terugino  parimente  : doue  jpeditamente  da  Cremona  partito  Francefeo, 
pafiu  con  la  caualleria , ^ uenne  con  effò  lui  più  uolte  à fcaramuccie  con 
Hifl.Fni.delBugato. 
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pòco  acqulJlo,ò  difanantaggìo  . benché  fofje  difuguale  lo  Sfotta  al  "Picei- 
nino  d'arme , Il  Piccinino , poi  ebebbe  ancho  prefo  ^Jìi/i  per  uia  d'nno 
condotto  , ^ quindi  cacciatone  ^lejfandro  fratello  di  Francefeo  Sforma  > 
pafròdall{e,  che  prendendo  andana  le  terre  dello  SforT^  anch'egli  neWui~ 
brir^  : èir  lo  trono  à Terracina  : douecon  effo  lui  confultatofi  de'  maneg- 
^Ugna  ri-  gi  della  guerra , Francefeo  fi  ritirò  ,■  chiamando  aiuto  alla  lega , occupata  in 
dumìì  Mi  quelli  giorni  perla  nonità  di  Bologna  . Qmhì  dopo  la  partita  di  iqjcolò 
lane . Piccinino  > effendo  reflato  al  gouemo  della  Città  F rancefeo  Piccinino  Jno  fi- 
gliuolo , prefcntcndo  eh' Annibale  Bentiuogli  fufeitana  nnoue  cofe  con  la 

fàttione  fna  de'  Canctoli , &■  Maluexxì  cantra  Filippo  ; inuitò  cofloro  fuor 
di  Bologna  à cena  : la  qual  finita  ; ilPiccinino  fece  prigione  Annibale, ^ 
lo  mandò  neHa  rocca  del  Pelegrino  , come  dice  il  Platina  , & altri  dicono 
di  Farano  : ^ Cajparo  padre , con  Achille  figliuolo  de'  Maluexg^  mandò- 
à Milano,  rimanendo  i Canetoli  fuorufeiti . Ma  Annibale  ingannate  le 
guardie , fuggì , & dentro  di  Bologna  leuo  fi  fatto  ramare , che  fece  ribella- 
re la  Città  alFifconie,  chiamando  dentro  Battifla  Canetoloprencipale  della 
cafata  fua  fuerufeito , & jbccorjo  da'  Malatefli  di  Facnxa , & dalla  lega  de 
nibaie  Ben  fiorentini,  cIt de  Fcnetiani  . Perquefli  fufìidij FrancefcoPiccinino co’L 
tipoaU  & prefidio  del  Duca  fu  cacciato  di  Bologna',  & del  Bolognefe  fu  cacciato  ^lui 
gidd  Verme  con  lacaualleria  : maquefla  Città  , aWhora  compagna  di  Cc- 
noua , nella  inconflan-^  fua  fuol  coflante  , non  molto  poi  quieta  uiffe . 
Imperò  che  Battifla  C anelalo  fece  anma'^tj^re  Jlnnibale  fuo  compare , an- 
dando  infieme  alla  Chiefa  : & egli  parimente  il  giorno  iflejfo  da  gli  amici 
del  Bentiuoglio  fu  uccifo  : cofi  morto  fu  fìrafeinato  per  la  Città , confer- 

uandofi  Bologna  in  libertà  tuttauia , ejfendo  difefa  dall'arme  de  Fiorentini, 
che  le  mandarono  Tiberto  BrandoUno  , ^ Simonetta  da  Caflcl  Pietro  con 
mille  caualli , altra  il  fufiidio  de'  Venetiani . Quefli  due  huomini  Bologne-^ 
fi  capi  di  parte , fanguinolenti) furono  rimeritati  infieme  per  hauer' eglino 
frodigìBdi  pr'ma  cacciato  dalla  Città  i Giambcccari,&  altri  Cittadini:  ma  il  lorcafo 
formiche  fu  indttiato  poco  innanxi  da  un  prodigio  che  fu  queflo  . "ìqcl  Bolognefe 
*n«fe!^**  campeggiando  in  quelle  prime  riuolte  di  Bologna  l'ejfercito  di  Papa  Eugenio 
uidero  molti  queflo  (fettacolo  dintorno  ad  un  arbore  di  pero  fecco , cioè  che 
u'afcefero  molte  formiche  picciole  per  iftantiarfi  :ina  foprauenendo  altri  (or 
miconi , cacciarono  parte  delle  prime , & parte  nnccifero  . Taffate  due 
bore,  dinuouocomparuero  al  pero  tante  formiche  minute,  che  il  terreno 
c&nuertitofaréa  tutto  in  formiche  : le  quali  abbracciato  chebbero  il  tronco, 
d’ ogni  intorno  pian  piano , montarono  cantra  le  mmiche  graffe  retirate,  & 
aggroppate  jòpra  infieme  , gfr  diuife  in  tre  fquadroni , conùerano  comparti- 
ti i rami  deff arbore , afrettando  l'affaltodella  battaglia  ; la  qual  appiccata  j 

iformiconi 
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i fomiiconi  co'l  rabbiofo  morfo  amaxp^arono  tante  delle  picciole  ; che  fatto 
l'arbore  nera  fatto  urt  monticeUo  : ma  le  picciolc  di  mano  in  inano  perlina^ 
cernente  fuccedendo  alle  mancate  à beUe  fquadre  » nccifero  le  graffe  tutte 
hauendoleadunaad  una  circondate  : & ciafeuna  hauendo  combattuta  Jiu 
che  potè  à fronte , à tergo , & da  ogni  franto . Durando  poi  la  guerra 
della  Marca  , & dell! Umbria  ; & pel  uerno  partitofiulf<mfodi^cffercitq 
{gridata  una  certa  triegua  fra  lo  Sforma  , e'I  Ticcinino  > & ritiratofì  cia- 
feuno  parimente  ad  inuemarft)  nacque  à Francefeo  Sforx^  di  Dianca  Ma- 
ria dentro  di  Fermo , Calea'^'^  Maria  Sfor^  nel  i ^4,  Queflo  nome  Anni  *444. 
gh  fu  impofto  peruoler  di  Filippo , che  molto  s'allegrò  di  quefio  parto  : & ^ 

fra  tanto  riuocato  "ì^icolò  Ticcinino  a Milano  ; quiui  lafcio  fuo  figliuolo  per  caicatm  ^ 
gonerno  del  campo  . Ma  au^andofi  di  nuouo  la  guerra  fra  gli  Sforile-  sfor 
febi , e i Braccefehi , ueggendo  lo  Sforma  eff :r  lontano  il  fuo  competitore , 

che  Francefeo  Ticcinino  fi  conteneua  prudentemente  per  commi fiion  del 
padre  fotta  tinfegne  \ in  rifolutione  uenne  per  configlio  del  Serbelloni , di 
Troilo  RjiffanOf  & di  Tier  Brunori  ,fuoi  primi  Capuani  à uoler  dar  fine  Ì 
quella  guerra  con  un  fiuto  (Tarme . Ter  il  che  ordinate  le  fquadre,  man- 
dò fiuoi  corridori  fatto  Mont'Olmo , donerà  il  Ticcinino  per  appiccare  una 
fcaramuccia  ; & egli  tuttauia  gli  feguitò  con  T ordinanze  fine  . Mttac-  FnneUeo 
cata  la  fcaramuccia , uolò  a'  Braccefebi  la  nuoua  dell'andata  de  gli  Sforze  rotto  «UlU 
fichi  : onde  il  Ticcinino  fìritraffe , penfandofiol  di  fiortifrearfì , non  di  stoppa...  ^ 
combattere  : ma  riprefio  dal  Legato  del  Tapa  il  Cardinal  di  Fermo,  da  Do- 
menico Malatejla , & da  gli  altri  Capitani  ; fu  sforzato  ad  uficire  à batta- 
glia , che  fu  finijlra  àlui,&  a'  fuoi . Impero  che  combattendo  T auan-^ 
faggio  del  fitto  porgli  Sfiorz^chi  tutti  rimafero , ò prefi , ò morti , òfiuali-r 
giati , ò pofii  in  fuga , perdendo  linfiegne  , gli  Tìendardi , ^ f aì~me  . 

Francefico  Ticcinino  fi  ritirò  al  fine  , con  un  fuo  fier nitore  in  una  palude  « 

per  aficonderfi  fino  alla  notte  : ma  trouato  ; fu  condotto  prigione  al  Scrhel- 

loni,  & à Francefeo  Sfòrzi  f da  cui  fu  ben  tr  attuto, liberato  poi  a’  pr  e 

ghi  di  Filippo , & chiamatoà  Milano  per  la  morte  del  padre  'Hicolo  Ticci- 

fiino  . Qjcefio  fnmofò  Duce  trouandofi  grauemente  inferma  in  qucfli  Morte  di 

giorni , & giungendogli  la  nuoua  della  rotta  del  figliuolo  ;fini  i fuoi  gior- 

pi , & il  fuo  corpo  honoratifiimamente  fu  fepolto  nel  duomo  di  Milano,  _ 

fiouendo  bauere  fepoltura  illuflre , e Tìatua  fe  più  lungamente  Filippo  foffe 

ftiuuto  , 'Nondimeno  pur  hoggimchor  ui  fiuede,  elegge  t epitaffio  * 

fiuo  , fiotto  la  Slatua  di  Tapa  Martino  Fu  egli  per  conto  di  guerra  de' 

fikmdfi  di  quell’età , anchor  che  tutti  fofferonati  ignobilmente , cominciando 

dal  eranT  amerlane  che  fu  Bifolco , & da  Sforza,  che  fu  figli  uoliT  un  z^tp  c-ri»"'  & 

patore , Braccio  fu  utUano  >•  il  Carmagnuola  porcaro  , izicolo  Ticaninc^  uitmr.i-c. 

< . • • 
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ìtuiceìlaio  ; (ir  GattJìnclata  molto  itile  anch'egli . Ttittania  fu  la  lor  glo- 
ria magiare  : ne  minore  fu  quella  del  gran'Picclnino,  fe  s'attimde  a' gran 
di  fatti  fuoi , a'  tanti  fatti  darme  ne'  quali  inter  Henne , forfè  non  meno  di 
^uelfàmofo  L.  Sicinio  Dentato , chiamato  Achille  de'  B^omani  . Fu  il 
Piccinino  ualente  faldato , & ualentijiimo  Capitano  , poco  men  martellato 
€011  r armi  di  quejlo  Dentato  nel  corpo  , ne  punto  d animo  à lui  inferiore  t 
an-:^  da  pareggiare  à Gn.  Tompeo , ad  bora  che  nel  facco  fi  fece  portare 
fra  l megp  de'  fuoi  nemici , hatiendo  egli  detto  al  feruo  prima , il  bifagno  è 
ch'io  uada , ^ non  eh' io  uiua , quafi  le  medefime  parole  del  Magno  Tom- 
peo , quando  per  faccorrere  ì{pma  in  una  dura  carejlia , non  potendo  di  Si- 
« alia  partire  fapra  le  nani  cariche  di  grano  per  affara  fortuna  di  mare  ; egli 

farpate  l' ancore , nauigar  bifagna , & uiucre  non  è neceffano , diffe  . Fi- 
lippo dopo  la  morte  del  Ticcinino , trouandofi  interrotto  il  difegno  di  ricu- 
perar Bologna  ; pensò  di  rimandamelo  in  breite  : cìr*  commandò  purea  Gu- 
glielmo de'  Marchefi  di  Monferrato  , c2r  à Carlo  Gongaga,  che  fi  trattenef- 
fèro  fra  il  Bologncfe , e'iTarmegiano  con  le  copie  loro  fino  ad  altro  auifa  t 
CÌr  trouandofi  finga  Generale  yriiioltò  l'animo  al  Serbellone  : che  gli  pare* 
ualente  Capitano  (com'era  in  fatti)  &lo  chiamò  : il  quale  toccando  falda 
Mortt  del  F^<^>tcefco  Sforga  ; gli  domandò  licenga  con  dire  , che  uoleua  andare  à 

Serbellone  riuederc  i fuoi  poderi  nel  Tauefe , donatigli  dal  Duca  . Lo  Sforga  fatto 
c* piuno.  demandata  fua , gfr  conofeendo  ben  i cofiumi  del  Serbellone , fafacien 

te  forfè  d fargli  gran  danno  co  l fuocero , ouer  moffa  da  inuidia , ò falleci- 
tato da  »Aleff andrò  fuo  fratello  nimicifiimo  deffo  Serbellone  ; lo  fece  da 
-Aleffandro  porre  in  carcere  : doue  in  ultimo  finì  i fuoi  giorni  con  un  lac- 
cio : cofa  che  non  falò  à Filippo  Siranamente  dolfe  ; ma  à quanti  feppero  il 
meftier  dellarme  » fra  i quali  fapramodo  fi  sdegnò  Sigismondo  Malatcfta 
da  Hjmini , genero  (feffo  Sforga , che  pafiò  dalla  parte  del  Tapa , 
fonfa  t gir  fu  lor  generale  , Da  quefio  Serbellone  deriuano  i Serbelloni  di 
Milano , illuflrati  dal  fammo  Tontefice  Tio  di  tal  nome  quarto  de'  Medici  * 
haueudo  egli  creato  Cardinale  Gio.  sAntonio  SerbeUoni  cugino  fuo  per  don- 
ne . Ma  Francefeo  Sforga  alla  primauera  andò  da  Fermo  in  difpregio  di 
Sigismondo  alTaffedio  di  BJmino,  <jr  gli  tolfe  gran  parte  del  fuo  nel  Bjme- 
Morw  di  Tuttauiail  Malateflanon  hauendo  ancho  aU'infegne  le\fue  copie  t 

poteua  fi  fàcilmente  foccorrer  la  Città  : onde  Filippo  èditamente  man 
dò  in  Bs>magna  il  T aliano , da  cui  Bjmini  fu  difefa , in  altra  parte  bifagnan 
do  trauolgere  lo  Sforga  . 'Hientedimeno  à Taliano , offendo  egli  per  uol 
tar  co'  Fiorentini  (&  chi  diffe  con  lo  Sforga)  con  poca  fideltà  del  fuo  Si- 
gnore , fu  mog^to  il  capo  dal  Legato  del  Tapa  Aluigi  Tadouano  Cardi- 
nal d A quileiUf  non  ceffando  il  Duca  fra  tanto  di  tentare  di  Mendicar  fi  dello 

Sforga  t 
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Sfari^  y.ne  Ji  ben>penfare  fopra  l imprtfa  di  Bologna  . Et  però  xtu  n-it- 
te  Nlippo  free  marchiare  à Soncino  Francefeo  iHccimno  , penfandoft  la  fc- 
guenie  i atl'hnprodifo  d occupar  Cremona  co'l mei^o  tf  Orlando  Tallauiciaot 
0"“  d'altri . Ma  ingannato  , feoprendoft  la  eofa  , ^ cbtamati  in  foccor-fo 
da'  Cremoìteft  sforxtfcbi , i yeneuani , il  Ticcinino  tentò  dhauer  Tontremo 
li  tufelicententc  anchora , tjjendo  .fedeli  i Tontranoleft  allo  Sforila  . IC- 
che  conofeiuto  dal  Duca  , per  trauiar  i Venetiani  da  Cremona  ( doue  inuia- 
rono  gran  genti  à.  nome  dello  Sforma  lor  Capitano  anchora)  mandò  fui  Bolo 
gnefe  il  Marchefe di  Monferrato  y e l Coniuga  con  Bartolomeo  Coglione  : 
contra  de'  tjuali  uenne  per  li  Bologuefi  Eufiorgio  da  Faenza  con  la  militia  meo  Co* 
de'  Fiorentini  & de  Bologneft , effendo  però  il  Brandolino  ito  d nome  della  le  ‘ • 

ga  : talché  i Capitani  Duchefchi  furono  reprefii  : ma  quejìi  fra  di  loro  d 
gara  nencndo  del  primato  della  guerra  Guglielmo  Monferrato , uoltò  co’  i ojouico 
yenetiani  : da  cui  il  Gongaga  poi  cacciato  fu  dal  Bolognefe  , però  fenga  Oójaga  di 
datino , effenio  rijpettato  per  cagione  del  Marchefe  di  Mantoua  Lodouico 
dimandato  per  generale  da'  yenetiani , ch'era  figliuol  di  Gio.  Francefe*^ 

Gongaga  poco  imianti  morto . Con  tutto  queflo  Filippo  (liberato  il  Bolo^ 
gnefe)  inflando  nella  imprefa  di  Cremona , con  tarme  del  Ticcinino , prefe 
quiui  molte  terre  : ma  i yenetiani  poi  ebebbero  per  loro  ambafeiatori  man- 
dato d dir  ad  ejfo  Ticcinino , che  fi  partijfe  dal  Cremonefe , che  pretendea* 
no  difendere  per  lo  Sfor^ , ne  hauendo  hauuto  alcuna  rijpofia  ; dal  BrefeUt 
no  ejpedirono  con  tefiercito  Micbelotto  yAttendoli  -gio  dello  Sforma , con  or 
dine  y che  douunque  trouajfe  le  genti  di  Filippo , con  loro  uenijfe  alle  mani , 
come  ben  fuccefje:  conciofo(fecbet,/ittendolo  pajfato  tOio  ; andò  d Capti 
Maggiore  : doue  quindi  non  molto  lontano  ; il  Ticcinino  fu  rotto  circa  il 
tempo  che' l -Delfino  di  Francia  combatte  uerfoBafilea  con  gli  per 

Moler  difiurbare  le  cofedel  Concilio  d preghi  d'Eugenio  : nel  qual  fatto  d'af 
me  morfero  qua  fi  tutti  gli  Suix^eriyche  erano  quattromilay  uniti  però  co  al 
cune  infegne  tt^Alcmani , & di  Francefi:  & ui  refiarono  morti  più  di  die- 
cimila: ma  rouo  ilTiccinino  ; dilungo  entrò  Michele  nella  Cera  f^d- 
iay  & uennefim'd  Caffano  : doue  gettato  un  ponte  fopra  il  fiume,  yfeorfe 
fino  nel  monte  di  Brianr^iy  mentre  che  Francefeo  Sforma  in  gran  timore  di 
perdere  tutto  leffer cito  fico  iìaua  fra  Gobbio , (jr  yrbinOy  dal  campo  d'€»~ 
genio  y & dMfonfo , ridotto  in  luogo  Shetto , difficile  & dannofo  (hauen-  ' ’ ' 

do  egli  prima  difegnato  dandar'd  Boma)  & non  più  lieto  per  la  guerra  di  ' ’fù 
Cremona  : il  quale  hauendo  poca  ffieranga  d'aiuto , dopo  una  ferma  fua 
deliberatione  egli  s'intefe  con  Francefeo  Landriani  ambaf datore  di  Filippo 
che  era  nel  campo  d^lfonfo  huomo  di  roba  lunga  yér  un  de'  porporari 
fuoi  di  ritornare  in  grafia  del  fuocero , & à kilano , Il  che  dalTapa., 
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& dal  P^fafuto  ( mal  uolmtieri  ueggendo  ejii  fpogliar  il  yifco  nte  da' 
netiani)  l'effortarono  al  fatto  : tir  s'allegrarono  del  fiso  buon  pen/iero  , 
£gli  ritiratoft  a Fano  ^ à Vefaro  ì ordinauafi  per  riuohare  in  Lombardia 
a Filippo , mal  trattato  da  Micheletto  che  affediando  Cibano , mandò  àcor 
rere  fin  prejfoa  Milano , danneggiando  non  poco , oltra  che  tutto  prefe  fi- 
no à Lecco  . Ma  quefli  terrieri  gagliardamente  tenendoft , & mancando 
uittouaglia  al  campo  ^enetiano , fianchi , ^ magri  trouandofi  i caual- 
li  fopr agiungendo  il  uemo , &hauendo  qualche  notitia  della  uenuta  dello 
Sfor^  con  la  certa  nuoua  della  morte  d'Eugenio  Vapa  ; riuoltò  adietro  ad 
Nicolo  i5*‘  inuernarfi  Canno  1 446 . ?i(p/  Tontificato  poi  fucceffe  Tlfcolò  di  tal  nome 

Anm  i44<  y durando  anchor  lo  fctsma  j Canno  che  rompendo COc- 

ceano  gli  àrgini  dell'Olanda  ideino  à Dordraco,  cagionò  la  morte  quafì  di 
mille  perjònc  : & quefla  rottura  , gonfiamento , ò diluuio  quiui  bent  jftffò 
• auuiene  con  gran  disdetta  de' paef ani , La  morte  d Eugenio  ^ & la  elet- 

tione  di  "^Ifcolò , Canno  feguente  tennero  ancho  fojjiefa  la  mente  dello  Sforga 
un  pei^  , nonfapendo  doue  le  cofe  s'haueffero  da  uoltare  ; conciofoffe  che 
ilTapa ,come Sìudiofo  di  pace,  affai  pregaffe  ^Ifonfo  à depor  Carme,  defi- 
gnando  egli  di  paffar  nella  Tofeana  : e mandare  à Ferrara  il  Cardinal  Mo- 
rienfe  fuo  Legato  per  accordar  Filippo  co’  f'enetiani , dr  co'  Fiorentini  . 
Tuttauia  deliherandofi  lo  Sforga  di  paffar  à Milano  ; incaminò  auanti  la 
moglie  co' figliuoli  ; Galeaggo,  & Ippolita  per  la  I{j>magna  , per  il  Bolo- 
gnefe , & per  il  Tarmigiano  uerfo  Cremona  con  le  genti  iarme , reflando 
egli  à dietro  per  alcune  fue  rifolutioni  alquanto  . Ma  giungendogli  un 
corriere  con  la  nuoua  delia  morte  di  Filippo  ; à lunghe  giornate  uenne  nel 
Cremonefe  fi  prefio  , come  la  moglie  Bianca  Maria  , niente  effendofi  con- 
cJjiufo  nella  congregatione  di  Ferrara  fra  i legati  del  Tontefice  , de'  Vene- 
tiani , de'  Fiorentini , & d'altri , tofio  che  fu  intefa  la  morte  d'effo  Filippo. 
lAngi  perciò  i Fenetiani  fubit amente  per  preghi,  per  paura,  & per  arme, 
traffero  i Tùicentini  alla  deuotione  loro  , co’  Lodigiani,quaft  ciò  fàcile  riu- 
fcendogli  per  le  genti  chaueuangia  armato  nel  Cremonefe,  ne  più  refiflen- 
do  loro  Filippo , Trencipe  neramente  di  memoria  degno  , mancato  in  otta 
giorni , per  febre  > dr  fluffo  continuo  contra  l'opinione  di  tutta  la  Corte , 
Hi  Cìr  fùa  . Fu  quefìo  "Principe  memorabile  per  li  tanti  fatti  di  guerra  (ben- 

M u’ittterneniffe  eccetto  in  quella  di  Gcnoua  & di  Cremona)  ma- 

no.' ' neggiati  da  tanti  fàmoft  Capitani  : gli  atti  de’  quali  fempre  minutamente. 
Molte  intendere , appreffo  iC  efii  mantenendo  fideli  fegrctarifie  fu  -cHriofo  di 
fiipere  gli  altrui  fecreti  fi  de’  Cortigiani , & de'  popolari , come  de  gli.  ami- 
di , & de’  Trencipi  fvraflieri , benché  uiueffe  melanconico  , folitarh , &<, 

. ' fpfi/(ttqfò  nel  Ccfftello  di  Milano,  dal^quale  rare  Molte ufciua,  Fu  liber4^* 

lifiimo , 
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lijihno  ) (*r  clernmtijiinio  j ^ funicolahnentén^  folddtit  ne'  Capitani  &. 
ne  Signori , come  fi  fa  di  tanti  Duci  di  guerra  mandati  à Ini  prigioni  y o/tra 
il  l{e  ^Ifonfo  i donando  a'  Legati  siranieri  più  largamente  : in  maniera 
che  molto  rtnerito  fu  non  folamente  per  Europa  , ma  per  ^la , per  ^ 
ca , meMre  chebbe  le  giuridittioni  de'  Cenouefi.ud  mare  Egeo  S"  nell' Su-' 
fino  . Le  fuenaui  erano  conofeiute  fi  nelle  riniere  ^Africane  come  nellCd-^  * 
fumé  ) altra  le  amicitie  chebbe  con  tutti  i I{egi  delChrifiianefmo  , Go^  y 

uernò  diligentemente  la  Città , offendo  giuditiofifiimo  circa  gli  officiali  > t '' 
procuratori  » i dottori , i Senatori  e i Configlieri  : i quali  fen:^a  rifpetto  ca  .h  ' f> 
fiigaua , & fen:^  rijparmio  premiaua  , inal^^ua  , e humtliaua  fecondo  i 
meriti  t & demeriti  . 'Hellimprefe  commeffe  , uolentieri  accoppiauaà  ^ 

un  fauio  , un  pa^ó  .•  cr  un  femplicead  uno  afiuto  ; acciò  che  temeffe  l'un 
deialtro  y & le  co^'e  paffaffero  bene , & giufiamente  . ^ttefe  egli  wh- 
lentieri  all  architettura  y ^ nel  Cajìello  di  Milano  edificò  molte  cofe  . i 
Vixjjghittone , inejpugnabil  fece: Figeuano  hebhé  per  iffiaffo  : ^biagraffa 
per  appetito , & Cufago  per  cacciagione  . Fu  affai  foUecito  , chela  fka 
brica  del  duomo  s'inalitaffey  gr  deìl'honor  de  molti  tempi:  fra  i quali  ador 
nò  di  molte  colonne  la  capella  di  San  Tietro  Martire  nella  Chiefa  di  Santo 
Eujlorgio  yfepoltura  de'  primi  lignaggi  de  Fifeonti  : rifiorò  il  primo  chio^ 
firo  con  molti  marmi , & colonne  d'ejjo  Conuento  : & nel  uiuerCj  <&  nelle 
conuerfationi  y ne  cofiumifu  raro  , Fu  ttmorofifiimo  de  tuoni,  lampii 

èr  folgori  : & effondo  in  collera  con  Maria  di  Sauoia  fua  moglie  biette  mal 
ti  anni  fenga  feco  dormire  ; e<r  però  da  lei  non  hebbe  mai  fidinoli , uiuen-  v.  r 
do  ella  però  honoratifiimamente  con  appartata  Corte  . Fu  da  principio  Mone  di  Pf 
magro , ma  alto , dr  ben  proportionato , ^ poi  uenne  graffo  molto  : talché 
fi*  ^ molte  difiillationi  di  capo  : per  le  quali  quafi  era  fatto  cieco , 

&morfe  d'età  di  cinquantacinque  anni  l’anno  , delmefe  i^gpfio.  Anni  1447. 
dr  fu  fepolto  non  con  compito  debito  bonore  nel  Duomo  . La  fua  effigie  ùt. 
uari  luoghi  à Milano  fi  uede  . T^Ua  fua  corre  uiffero  alcuni  huominino 
tabili  y dr  fàmofi  per  lettere , come  fra  gli  altri  Enea  Siluio  Ticcolomini , 
che  fu  Fapa  Tio  fecondo , dr  Francefeo  Filelfo . Enea  , fu  raccomanda- 
to à'hlicolò  ^rchnboldi  gouernator  di  Bologna  (Ceffo  Filippo  dal  Crifolo- 
ra  : il  quale  Crifolora  fu  hauuto  molto  in  pregio  da  Eugenio  con  molti  altri  (u  . 

uirtuofi  y cioè  Leonardo  Aretino  > Carlo  Foggi , ^uriffia  Trapegpngi 
e'I  Biondo  da  Fori)  . Fiorirono  à Milano  anebora  nel  Vrencipato  di  Fiiip 
po  molte  honorate  cafatCy  oltì'e  alle  ferine , accrefeiute  parte  per  lettere, 
parte  per  difeendenga  forafiiera  nobile  y rifuegliatidé  paffati  tempi;  par- 
te  per  arme , parte  per  ricchegga , dr  parte  per  fiiuori  ; come  fra  gli  al-  to  i Dactu 
trifuron  quefii,  Briuij  , Triuulttj,Vanigaruoli,  Croni,  Cufani , uirco- 
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tutif  OlgiatItBarbauariyGambalohit  Morom  » Seluatichi  t PonifCd^ 
fielU  y T^utti , C trami  ^ appiani , y alani,  y jtlcmani , Sanjòniy  I{c(ii  * 
Biffi  y Chicfì , ^madij , Calcoli , Amiconi , Chigliy  B^fty  Ferrari , Mei 
5^/ , Bigli  y Serbelloni , Tolentiniy  Arcimboldt,  Ttboldiy  Airoldiy  Rjnol- 
di  y Caftoldi  t Tofi  y Torelli , Rrafibi , & altri  affili  : molte  delle  quali  co- 
fate  y traffiero  origine  d Alemagna  già  capitati  con  ^i  Imperatori  innan:^ 
d Milano  y parte  de’  quali  hanno  hauute  principio  nobile , parte  ignobile  : 
& nobilmente  ffia  t altre  nacque  quella  de'  Briuij , difcefa  dal  Ducato  di 
Branfuicco  che  giace  fra  il  Fifergo  , & t A Ibis  fiumi  dAlemagna  : e ue- 
nuta  à Milano  dopo  che  da  Rodolfo  Imperatore  furono  gettate  à terra  àr- 
ea feffianta  forteti  ne'  confini  di  quefto  paefe  & della  Turingia , effiendo 
la  Germania  piena  all'hora  di  feditioni , come  difii  al  luogo  fuo  : & chia- 
mofri  de’  Brini) , come  diminuti , eìr  Breni  dali origine  fuo , abbreuiando  an 
cho  l’arme  fua  : la  qual  effiendo  di  due  leoni , fi  contentò  di  due  fol  branche 
di  leone  : & appreffio  à qiiefìa  nobilitofii  l'Arcimbolda  per  lettere . Scrif 
fe  Francefeo  Filelfo  anchora  ad  A luigi  Croni  nobile  chiamandolo  : & que- 
fla  cafa  è nobilmente  fcefa  di  Sauoia  con  la  Ducheffia  Maria  à Milano , dn 
qui  annidata  con  gratia  di  Filippo  . Scriffie  ancho  il  Filelfo  à Matronia- 
to  Brafca  . Diuolgata  la  morte  per  tutto  di  Filippo  Maria  Vifeonte,  og;m 
cofa  fu  fottqfopra , non  folamente  per  Lombardia , ma  per  tutta  Italia , 
fuori . I Fenctiani  intanto  attendeuano  con  ogni  indufiria  , arte , fort^y 
e ingegno  à dar  nel  refio  dello  siato , mentre  che  deliberationc  alcuna  non 
era  à Milano  circa  le  cofe  Ducali.  Trctendetiano  molti  [opra  effio  Hato , 
lo  domandauano  molti  altri  al  Senato  di  Milano,cbe  fi  pofe  à regger  la  Città 
eìr  à gouemarla  fatto  titolo  di  libera  republica  , effiendone  i primi  autori, 
Innocengp  Cotta , Antonio  Triuultij , Teodoro  Bofii , & Giorgio  Lampu- 
gnani  : i quali  haiteuan  ueduto  tutti  i Cortigiani-di  Filippo  diuifi  : concio-r 
foffieche  alcuni  fituoriuano  Francefeo  Sfor^  , come  figliuolo  adottiuo  y & 
gene-co  di  Filippo  , & fàmofifiimo  Capitano  ; eJr  altri  itauano  per  la  par- 
te del  Bs  Alfonfo  di  Trapali , come  per  tefiamento  herede  infiituito  dalDit 
ca  : altri  diceuano  douer’ appartenere  il  Ducato  ali  Imperatore , cir  alla  ca- 
mera Imperiale , come  fuo  antico  feudo  > & più  à Federico  alThora  Impe- 
ratore y difeefo  y drittamente  dal  lignaggio  di  quel  Lupoldo  Duca  d' A ufiria 
chebbe  per  moglie  Fcrde  figliuola  di  Bernabò  Fifeontey  & da  Ernefie  uno 
de' fuoi  figliuoli . Da  qucfieFederico nacque  Mafiimiliano  Imperatore, 

che  generò  Filippo , padre  di  Carlo  Qjiinto , dr  di  Ferdinando  fuo  fratello  , 
dr  auolo  di  Mafiimiliano  d'hoggi  tutti  felici  Impe-ratori . Altri  inante- 
neuano  la  parte  del  Be  di  Francia  , che  effermauano  douergli  peruenir  il 
Ducato  per  f-Auola  fua,  che -fu  Falentina/òrellad  effio  Duca  Filippo  le~^ 

gittima. 
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pìttima  , poi  che  Filippo  fen:^  fkr  tejlamento  era  mancato , oblUnJoft  eia-  *> 
feuno  le  più  pronte  » & le  più  giufie  ragioni  de'  tanti  profiimi  yifeonti  » . 

della  difcenden^a  del  X}0  del  Magno  Matteo  cioè  di  T tetro  yifeonte , & 
del  fratello  y berta  ; conciofia  che  nel  priuilegio  Ducale  di  Gio . Caleai^ , , j ‘ 

l'Imperatore  non  fa  mentione  di  fremine -t  ma  fri  ben  de'  più  profiimi , cerne 
per  quello  conila  . Tuttauia  nel  Senato  , udite  che  frurono  quelle  caufre, 
ne  troMondofi  tejlamento  alcuno  di  Filippo(ibe  fri  dtjfre  ejfrcre  tracciato)  ri- 
fpofre , non  ejfrer  ragione  fruperiore  alla  Imperiale  : & però  à nome  dell'Im- 
perio la  Città  i ^ lo  nato  haurcbbeegli  confreruatOy  eir  difefro  ; cofrt  s’ap 
.parecchio  alla  guerra  cantra  lai-mi  yinettane  ifreriuendo , afiòldando 
gente  de' denari  trottati  à Filippo  y frotta  i Capitani  però  medcfrimi  d'e/fro  Fi- 
lippo , &•  fortificarono  il  CafrtcUo , doue  per  ogni  cafro  già  haueuano  man- 
dato le  gerui  di  I{amondo  Bollo  Spaptuolo  , prima  ebemorifrfre  il  Duea^ 
uenuto  à Milano  da  'F{apoli  in  fruo  foccorfro  con  molta  cauallcria  : ma  cojlui 
tentando  nuoue  cafre , chiamò  à fre  dentro  del  Caflello  alcuni  Capitani  di  Mi- 
lano , cioèCuidoTorelliy  Guido  ^Antonio  di  Faen:^ , Carlo  Gont^ga  y ci 
Sanfreuerini  à parlamento  : ma  tojlo  che  ifruoi  difregni  frurono  /coperti , afin- 
tamente  egli  procurando  lo  Hata  pel  fruo  I{e  ^Ifronfro  ; fru  licentiato  dalla 
Città  con  filo  poco  honore  . il  Senato  fece  rumare  il  Caflello  di  Milano  y 

tr  attefre  à ben  prouedere  in  quei  principij  in  ogni  parte  prudentifiimamen 
te  : in  maniera  che  per  molti  mefi  fru  mirtdìile  & degno  d'ogni  riuerenga  , 
oprando  gran  cofrcy  cioè  finche  reflarono  i prencipali  uniti  : il  che  fru  ca- 
gione che  Francefreo  Sfrorga  non  frapeua  che  fitrpySìupendofri , come  i yifeonti 
fi  lafrciafrfrcro  uj  'cir  di  mano  tanto  iiato  : e i yenetiani  benché  forti , & arma 
tt  teme  nano  un  cotal  gouerno  . J Tauefi  fìmilmente  più  degli  altri  ro- 
deuano  (come  fi  dice)  la  catena , non  piacendo  loro  in  modo  alcuno  tteffrer 
frottopofìi  alla  republica  di  Milano  , come  à quella  ( diceuano ) che  frempre 
fu  lor  nemica  & odiofra , & uoleuano  anch'efii  in  libertà  uiuere  . Il  me- 

defimo  tentarono  i Lodigiani , e i Tertonefi  unchora ..  Terfreuerando  gli 
animi  di  quefti  popoli  ne'  lor  difregni  conceput'i , trauolfrero  di  nuouo  le  cofie  “ '• 
dello  iiato  frottofropra  : tanto  più  che  importunamente  non  cefjauano  d im- 
portunargli i yenetiani:  affine  che  alla  republica  loro  fi  deffero  yfrolita  (co-  Ribrfiiom 
me  diceuano)  di  trattare  amoreuolmente  y & fi  bene  i fruoi  froggettiy  òad  afuReJIX 
ejfra  raccomandati  popoli  : republica  certo  ficuray  libera  , antica , po-  diMiUno. 
tentifihna  per  difendergli , & per  confreruargli  nientedimeno  i Tauefi  per 
li  primi  rifiutarono  l'offerte  loro  y & defiando  e(jer  fiotto  il  Bje  di  Francia , ; 

mandarono  fregretamente  dal  Capitano  Bjnaldo  Francefre , poco  dopo  la  mor 
te  di  Filippo  uenuto  m ALfli  con  alcuni  Sìendardi  di  cauaUeria  in  aiuto  tteffo  .yj 
Filippo . Ma  tardando  lariffiofìa  » fi  uolfrero  dare  bora  al  Duca  di  Sauoia  • 
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Cifo  ■!;  Ni-  hor'al  Marchcfe  dì  Monferrato , ^ bora  a Lionello  Marchefe  di  Ferrara  , 
^hefediFe^  fitcceffo  per  quefii  tempi  à T^colò  ter^p  di  tal  nome  da  Efle  fuo  padre 
Concilo  (U  Trencipe  f^ofo  di  quella  età  , benché  nell' ultimo  diuen- 

fiUe ne  crudele  nella  moglie  ch'era  de'  Malatefli , c*r  nel  figliuolo  unico  legitti- 
mo lagone , ch'amendue  fece  morire  per  hauergli  trouati  infieme , tffendo 
inamorata  la  matrigna  del  figliajìro  sfrenatamente , fir  quefto  di  quella  , 
trouandofi  in  età  fiorita  tuno  e l'altro  . Quefio  Lionello  già  contra  il 
Tò , uerfo  Tauia  incaminato  hauea  alcuni  fuoi  nauigli  con  gente , & efii 
Tauefi  haueuano  gettato  per  terra  le  mura  della  Cittadella  di  Tauia , quift 
di  fuggendone  la  madre  di  Bianca  Maria , ^gnefede'  Maini , ritir ando- 

ft  nel  Cajlello  ben  guardato  da  Matteo  da  Bologna  Caflellano . T^iftef- 
fo  tempo  iFiefcbidi  Cenoua  /pinti  da  Ciano  Fregofo  Duce  di  quella  Città  , 
pajfati  gli ^petmini;prefero  Borgo  di  Fai  di  Tarro , O"  dalT altra , Farci, 
giuridittioni  del  Tiacentino  , & terre  de' Ticcin'mi  t doue  da' montanari 
aTuhofuamajp^tojingelOf'terxp  figliuolo  di  "mcolò  Ticcinino  : & gli 
Spinoli  prefero  Jirqua , 'Flpne , & altì-e  terrP , i Franeejt  feorreuano  l'A- 
lejfandrino , e'I  Tertonefe  ; il  Marcltcfe  di  Monferrato  tolfe  Faleni^a  con 
Bajiignana  ; e'I  Duca  di  Sauoia  andana  danneggiando  U T^puarefe  nei  Tar- 
tHegiano;7^colò  Manfredo,  fir  Giberto  fratello  de' Correggi  pigliarono  Bri- 
felli ■)  e'I  Marchefe  Lionello  fperaua  d ottener  Tarma  . 1 Milanefi  adun- 

que, bifognando  efpedir  arme  per  più  parti  > & mormorandofi  chei  Tkc't- 
nini  fodero  per  uoltare  co' Fenetiani , co' quali  era  il  forte  della  militiadi 
Filippo  refiata  uerfo  Ti^gighittone , fcriffero  à Francefeo  Sforga  che  con- 
tentandofi  del  foldo  uguale  à quello , che  i Fenetiani  gli  dauano  ; lo  eleg- 
geuano  per  Capitano  lor  generale  : il  che  in  maniera  alcuna  rifiutar  non  do- 
ueua  : attefo  i beneficij  riceuuti  da  Filippo  : & per  meglio  conferuar  il 
sfonj^cS-  per  la  fede  già  promeffa  ad  effo  Filippo  di  ritornar  al  foldo  di  Mila- 

j)itano  del.  no  CTa  tenuto  à fitrlo  : & più  oltragli  offerfero  in  fegreto  molt' altre  cofe 
* d?  Mii-  de  gli  acquifii . »Al  quale  inulto  non  fapcndofì  troppo  ben  rifoluere  lo 
sforma  ,fu  dalla  moglie  combattuto,  & uinto  ad  accettar  il  partito , per- 
fuafo  prima  ad  accomodarft  al  tempo  ,&  a non  rifiutare  d effer  mercena- 
rio Capitano,  per  diuenire  affoluto  Signore  con  l'arme  & con  lo  feudo  altrui. 
Le  ragioni  di  quefìa  alta , <pr  coraggiofa  dorma , tanto  fòUeuarono  l'animo 
di  Francefeo , che  non  dubitò  in  tante  rotture  delle  cofe  di  non  riufeire  ; & 
cofi  per  li  medefmi  ambafeiatori  ri/pofe  al  Senato  , che  accettaua  l'offerta 
con  buonifìima  ffierant^ , & che  doueffe  effer  di  buon  animo , & frceffe 
quanta  gente  gli  foffe  pofiibite  : però  che  prefio  hauerebbe  prefo  efpeditione 
degno  d allegre':^  uniuerfale . Mentr  e che  Milano  era  per  tal  rifpofta 
grandemente  i animo  inalbato , ^ mentre  che  aU'infegne  chiamauà  fiotti , 

^ cauaU  i , 


ca 

so 


r J ^ r 0 : 57  5 

cJr  caualli , lo  Sfar 7^  miele  fite  genti)  (f  arme  fofead  ordine , & fcrijje  di 
nuouo  circa  due  mila  finti . Veggendo  egli  molto  bene  che  fes'impatro^ 

niua  della  uecchia  militia  di  Filippo  , era  per  uittoriofarnente  riufcir  ne' 
fitti  ; deliberò  d andar  fubito  da  Francefco  Ticcinino  : & acciò  che  non 
fofj'e  tolto  in  fofpetto  da  lui  per  effere  di  contraria  manifefla  fittione,  & per 
l'aumicitie  uecchie  che  erano  fra  efii  ; uandò  con  poca  gente  : & con  lui 
fatto  leale , creduta  fede  uenne  à lunghi  ragionamenti  del  modo  d'aiutar  la 
republica , & di  fauueniri  Milanefi , pojli  in  tat^ti  trauagli  » protefiando  , 
(jr  promettendo  ciafcuno  dobliarfi  le  paffute  ingiurie , d effere  amici  : 
eir  coft  amendue  fi  congiunfcro  con  le  genti  infieme  con  grandi fiima  fefia  di 
tutti  i faldati . Co'l  Ticcinino  andarono  anchora gli  altri  Capitani  più  che 

uolentieì-it&quantebandedicaualleriayefquadre  di  fanteria  delTunaò 
[altra  parte  feppero  di  e^uefla  unione  ^ ò foffero  in  guernigione,  ò al  falda 
altrui  y ouer  fmarrite,  0 difcacciate  ; prefio  fi  riconduffero  i gliSlendardi 
deUoSforTa , faerandofi  ottimi  non  che  buoni  fucceffiy  effendo  congiunte  in- 
fieme amiche  le  due  più  fztmofe  fkttioni  in  arme  di  quei  tempi  SforT/efca,  & 
Braccefea , atte  à ripigliar  il  mondo  perduto  : la  qual  cofa  non  fu  di  poco  ti- 
more a' y enetiani  y a frettando  eglino  al  contrario  di  giorno  in  giorno  nel 
campo  loro  il  Ticcinino  y come  pare  c’baueffe  promeffa  : il  quale  per  [odio 
dello  Sforma , intefo  chebbe  del  falda  toccato  da'  Milanefi  ; ciò  fare  hauea 
quafi  deliberato , promettendo  loro  in  breue  Cremona  non,  che  Crema  j che 
tenea  Giacobo  fino  fratello  . Hauuto  alcuni  fupplementi  dell’ejfercito  Fran 

cefco  Sforma , & tenuto  c'hebbe  configlio  generale  co'  Capitani , con  gli  of- 
ficiali y&  co'  Legati  ; fi  deliberò  la  guerra  contra  la  forTa  de'  yenetiani, 
tenendo  che  [altre  turbidiy  ò turbidate  parti  y leuato  il  campo  > molto  non 
fi  farebbono  infuperbitey  & tanto  più  in  queflo  principioy  già  effendofi  da- 
ta la  fortexja  di  TiTjfghittone , alla  B^ublica  di  Milano  , con  altre  ter- 
re fapra[Mdda  da' yenetiani  occupate , efreudo  CaJleUani  Tietro  yifeonte, 
Cjr  Jdntonio  Criuelli:  & però  (li^fciata  ben  prefidiata  Cremona)  di  lungo 
uoltò  le  bandiere  uer fa  Lodi  à San  Colombano  y tenuto  da  yenetiani  : doue 
pofe  [ affedio , fcaramucciandofi  ogni  giorno  . Ma  lìringendofi  l’affedio  ; 
moltiplicarono  tanto  i tumulti  dentro  di  Tauia  > che  Scena  da  Corte , uno 
dd  primi  della  Città,grande  amico  dello  Sforma  ; Pauisò  che  segli  con  pre- 
fie^Ta  [offe  marchiato , ^/;  hauerebbe  dato  ingreffa , & [haurebbe  ottenu- 
ta fàcilmente  co'l  dominio  infieme  . La  onde  fubitamente  y lafciata  buona 

guardia  fatto  il  Ticcinino  à San  Colombano  ; andò  Francefco , & u en- 

trò fen^a  [angue  y & tenne  U Città  fen\oltraggiar  alcuno:  anTjamoreuol 
mente  trattando  tutti  y in  maniera  chei  Tauefi  lo  chiamarono  per  Signor 
loro  . - 'lielle  fue  mani  poco  dopo  infreratameate  uenne  anebo  il  Cafleìlo  : 
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conciofoffecfje  Bologninó  Cajlellano  (benché  Braccefeo  fojfe  per  la  uiu)  w- 
tefat unione  congU  sfoin^fchi  ; fàcilmente  fi  lafciò  riuolgere  da  ^gnefe 
madre  di  Bianca  Maria , d rendere  la  forte:^  allo  Sforma , con  queflo  che 
egli  foQe  chiamato  degli  Sfor^^ , & haueffe  Santo  àngiolo  , Terra  fra  U 
Lodigiano  el  Tauefe , come  poi  la  gli  fu  data , nel  Contado  di  detta  terra 
perfeuerando  i fuoi  difendenti  final  di  (Thaggi  con  honorato  nome  de’  Bolo- 
gnini . Trefe  pollo  Sfor-^a  C intiero  poffejfo  della  Città , eir  del  Tauefe,  ejr 

chiamojìi  Contedi  Tauia:  S"  à lui  fi  raccomandarono  ancho  Tertona , 
^Icffdndria  con  tutti  quei  popoli  dild  dal  Tà  . Quefia  fàcenda  non  po- 
co (piacque  al  Senato  di  Milano  : però  che  nelle  conuentioni  era , che  quote 
to  prendeffe  lo  Sforma  ,fof}e  della  Bsp**blica  ,faluo  che  egli  prendendo  Bre 
fida  fojfe  fua  : ma  fe  pretuleua  Verona  anchora  ; trattenejfe  Verona , ér 
lafciajje  Brefcia  a'  Milanefi  & di  quefio  fi  dolfero  feco  : ma  lo  Sfot^  efcH 
fanJofi  fopra  la  mente  ofitnata  de'Taucfi , che  più  prefio  uolcuanoefjer  fog— 
getti  al  dianolo',  che  alla  B^epublica  di  Milano  \ dicea  e/fere  affai  meglio  che 
la  Città  fojfe  tenuta  da  lui  lor  creatura  & Capitano  che  da  altri . Impe- 
rò che  (foggiunfe)  fen^a  Tauia  non  hauerebbe  mai  fatto  cofà  buona , e feu- 
do quiui  lemacbine,  le  artiglierie , i nauigli , & tutti  gUHromentidiguer 
ra  fi  di  terra,  cornei  acqua  di  Filippo:  co' quali  me\i  pronti  fperaua  egli 
prefio  iajiicurare  i fiumi , & più  il  TÒ , & di  ripigliar  Tiaccnia  co'l  refio. 
,A  quefia  rifpojla  mofirandofi  fodù fiuti  gli  ^mbajeiatori  j ritornarono  à 
Milano  , tuttauia  battendofi  San  Colombano  : dotte  per  non  trattenerfi  in 
etio  , Guid'iAntonio  Faentino , & Carlo  Gonzaga  feorreuano  tutto  il  pae- 
fe  di  la , & di  qua  dal  Lambro . Ma  intendendo  ejii  che  Micbeletto  >At- 
tendoli  con  la  bontà  delle  genti  Venetiane  feendeua  dal  Brefeiano , & dal 
Bergamafeo  nella  Gera  d'^Adda  ; ne  diedero  auifo  allo  Sforma , che  in  un  trae 
to  ritornò  al  campo:  doue  ancho  feco  condujfe  Bartolomeo  Coglione , ilqua. 
le  offendo  Siato  imprigionato  da  Filippo  per  un  fofpetto  nel  Caftetlo  di  Mon- 
: fe  riera  poi  fuggito  uerfo  Landriano , & faluatofi  à Tauia  : & bora 
era  ricondotto  à compiaceni^  dello  Sforma , & rimejfo  di  compagnia  dal  Se- 
nato  . .Arriuatò  Francefeo  Sfor:^  à San  Colombano , poco  ui  Slette  che  fi 

fife  : & intendendo  che  inetnici  erano  accampati  fopra  Ù Lambro  ; andò  lor 
centra  con  intentione  di  uenir  con  efii  à battaglia  : campeggiò  uicino  circa 

due  miglia  ad  efii,  tramejg^ndo  però  due  colli  : ma  rttirandofi  Micbeletto, 
ér  premendo  il  petto  dello  Sfor^  grandemente  il  penfato  dtfegno  di  ricupe- 
rar Tiacen^a  dopo  altre  nationi  de’  campi  , fcaramuccie , & prefaglie» 
ritornò  à dietro , & u'andò  di  lungo  col  buon  a ugurio  deWauijo  bauuto , co- 
me Mortara , & Vigeuano  & altre  terre  prefe  da'  Sauoini,  erano  ritorna- 
ti alla  deuotione  del  Senato  di  Milano,  e l Marcheje  di  Monferrato  s era 

ritirato , 

Di 
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ritirato  ifitt  dogli altro  moUJìando  l'^leffandrino  el  Tertonefe^  I{inaldo. 

Francefe  con  la  caualleria  fua  & bauendo  già  ajjediato  il  Bofco  . Con  lui 
fi  dolfedi  ciò  lo  Sfom^  , & gli  mandò  d dire,  che  effondo  gli  .Alefiandrini, 
e t Tertonefi  d lui  raccomandati;  non  meritaua  quejla  ingiuria  dal  Fj  di 
Francia , offendo  per  l'honore  della  corona  fua  già  fuo  padre  Sforga  morto, 
"nondimeno  parlando  egli  come  ad  un  fardo- y ne  potendo  abandonar  l'impre 
fa  di  "Ptacen'gadi  tanta  importanza  abbracciata-f  efiortò  La  Signoria  diMi^ 
tono  ad  afioldar  nuoua  gente , come  fu  fiuto  con  alcuni  Sìendardi  di  caual- 
leria per  quefla  parte  : alla  quale  fu  mandato  Bartolomeo  Coglione  da  Ber- 
gpmo  Efior  da  Faenza . Quefìi  Capitani  arditamente  pafiato  il  Tici- 
no ; fi  condufiero  oltra  il  pò  uerfo  Sale  : doue  fpiato  il  numero  de'  Francefi  y 
ér  trouandofi  eguali , andarono  ad  accamparli  fopra  la  Frafchea  : e’I  Co-  • 

glione  mandò  d dar  mano  alla  fcorta  de  gli  .Alefiantkini  quel  di  Faenza  con 
fèttecento  caualli , & cinquecento  finti  , cotale  fcorta  gouemando  Ciò. 

Bono  Trotti  d^lefiandria  Capitano  uecchio  di  guerra , i quali  infìetm  con 
giunti  ; Bartolomeo  fece  marchiar  innanti  un  fuocapo  di  fquadra  udente  i 
detto  il  Campanella  : ajfae  che  ifiurbafie  di  notte  tir  leuafie  d romore  It 
prime  guardie  de’  nemici , tome  ben  fece,  & feco  uenne  alle  mani  prefto  t 
il  quale  fouuenuto  dal  Trotti,  & bauendo  foflenuto  la  zuffa  un  pezzp;  die-  ’ 
rono  di  uolta , ritir andofi  uerfo  Ter  tona , tir  tuttauiafsaramucciando  per 
faluarfi  in  fitti , & non  per  fimulatione . Ma  Bartolomeo  dalf altra  par- 

te calcando  adofio-  a’  Francefi  al  Bofco  co'l  Faentino  quafi  tutti  gli  dufeeey 
rimanendo  prigion  Bfnaldo , efiendofi  alcuni  che  auanzarono  dalla  fconftta.  " 

ritirati  a Caflellaccio  : doue  fia  poco  quegli  altri  primi  uittoriofi  certificati 
del  cafo  nel  ritorno  fimilmente  fi  riconduffero , & la  notte  feguente  fuggi- 
rono uerfo  Mjìi  : in  maniera  che'l  Coglione  con  molte  f}>oglie  de  gli  auerfa- 
farij  gloria  fua  entrò  in  Meffandra , gouemata  da  Tietro  Tuflerla , & 

quiui  ricupero  in  breue  ogni  cofa  perduta  , <jr  fece  fi , che  Tertona  ancbo- 
ra  ritornò  a uoti  della  Signoria,  poco  prima  bauendo  eglino  licentiato  C io-> 
uanni  Caimi  mandatogli  dal  Senato  . Dato  fine  d quefla  guerra , il  Faeu 

tino  ritorno  dallo  sforza , & Bartolomeo  con  accrefcimento  di  condotta  fu 
mandato  uerfo  Lecco  al  ponte  dell. Adda , tenuto  da'  Venetiani  ; doue  fece  Bartolo. 
alcune  beUe  botte  : ma  foccorrendo  quelli  della  uallediSan  Martino  in  co-  ">«  1 

pùt  calati  ; non  gli  afj>ettò  Bartolomeo  : ma  fi  riduffe  in  luogo  ficuro  , oue  veneJ*^" 
rimafe  finche  egli  uolto  co  y enetiani  che  fu  poco  dopo  , zir  nel  fuo  luogo  i 
Milanefi  rhnifero  Guglielmo  de’  Marchcfi  di  Monferrato  licentiato  da'  ye- 
netiani . Strigneua  dallaltra  parte  grandemente  lo  Sforza  "Piacenza,  nel 
principio  quiui  corfo  da  Tauia  per  chiuderle  i pafìi  del  fiume\  con  quattro  . 
galeoni  , zlr  c<m  alcune  cepoade , fono  il  gouemo  di  Filippo  e Bernardo  , 
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Eufijchij  Vauefì , effcndo  feguitato  dal  campo  : done  forati  tutti  i pajìi  ac- 
ciò che  foccorfi  non  foff  'c  di  gente , Ceffercito  diuife  in  quattro  parti  -per  le 
quattro  porte  della  Città  , riuolte  alle  quattro  piede  maeflre  de’  uenti,  che 
di  dentro  eran  dtfefe  dalle  prime  quattro  cafate  anchora  della  nobiltà  di  Via 
cenja,co)i  la  militia  loro  talmente  diuifa,cioè  la  Fontana^  la  Scotta  , la  Lan~ 
da  t ^nguifola  . Ma  Francefeo  sfortta  pitto  boi  certo  del  numero 

della  gente  di  dentro  , efr  de'  più  pmofi  m guerra  , della  quantità , & qua- 
lità delle  monitioni , delle  uettotiaglie , e in  ogni  cofa  trouandofi  fuperio- 
re  per  affair  aria , combatterla  , & hauerla  ; riueduto  c’hebbe  di  nuouo  i 
quartieri y ó^dionofduti  i luoghi  ; dùgittnfe  la  caualleria  dalla  fanteria  , 
Aflèdio  di  & la  ritirò  più  à dietro  pcì-mcgp  miglio  , haueudola  raccomandata  à quat 
tuctati . Capitani  che  furono  Francefeo  Ticdnino , il  Signor  di  Faar^ , Carlo 
Conxaga  ^ luigi  del  Penney  lafciando  quello  Jpatio  fra  la  fanteria , ^ 

la  caualleria  , affine  che  quiui  più  agiatamente  fi  potefrero  ordinare  i fufii- 
dij  y le  fquadre , ^ le  fchierc , & meglio  maneggiar  fi  potere  la  caualleria. 
Quim  aucho- fece  /pianar  ogni  cofa  per  quelli  intcrualli  dall'uno  all'altro 
quartiero  , acciò  che  l'un  l’altro  foccotrere  ancho  potefie  bifognando  : le 
^ quali  cofe  tutte  furon  fatte  non  fenxa  fcaramucciedimportan’:^ , & maf- 
fmamente  nel  piantare  delle  artiglierie , trincierate  & ben  fortipeate. 
^pparecchiandofi  l'arme  cantra  Viacemt^  ; ^Ifonfo  I{e  di  T>lapoli , le  efpe~ 
„r  r . dì  in  Tofeana  contrai  Fiorentini  ymouendofi  da  Tiuoliydoue  era  con  teìier- 
di  Napoli  cuo  y affettando  i fucce[ii  de  principi)  di  Tapa  Flicolu , in  chejikiflicra  ha- 
»To(cana.  uefreroàuoltare . Tur  rifoluendofi  à quefloy  infì andò  ancho  i Seneft  ; 

u'andò  : ma  con  poco  frutto  , attefo  che  iilfonfo  fperando  d'hauer  fermo  i 
piedi  co’  Seneft , e in  Siena  ; non  thebbe':  doue  ne  ancho  fu  introdotto,  ef~ 
fendoft  eglino  meglio  conftgliati , (jr  di  lor  medepmi  dubitando . llche 
ueduto  il  l{e  à molti  preghi  nuoui  del  Vontefice , ft  rinoltò  à dietro  con  le 
bandìetre  uerfoF'olterra  y Tifa  fenga pr  imprefa  alcuna;  nauigò 
nel  l{egno . Combatteuaft  tuttauia  in  Angaria  fra  i principali  del  Bjegno: 
e in  Btdgar'ia  cantra  i T tirchi  terribilmente  : & la  cagione  di quefla  guer~- 
ra  d'yngaria , auenne  per  conto  del  Fregna . Imperò  che  morto  t Impera- 
lediflaoR»  lor  .Alberto  , che  coflrinfe  à ucnir  feco  à patti  Simorato  Ottomano  gran 
ll’Vagaru.  Turco  > hauctido-  lafciato  figliuoli , faluo  che  la  moglie  grauida  Elifabet 
ta  unica  di  Sigismondo  ; gli  Angari  impatienti  id affettare  il  parto  della  Bfi 
na  y dubitando  ancho  che  non  pàrtorifje  una  femina  ; condufferoinVngaria 
Ladiflao  figliuolo  , altri  differo  fratello  di  Cafimiro  l{e  di  Tolonìa  per  l{e 
loroygioucnc  in  arme  molto  ardito  , acciò  che  uniti  co'Toloni  ; meglio  po- 
• teffero  refifiere  alla  poterne  del  T ureo  ; il  quale  pochi  anni  innanzi  hauea- 
pr^o  y & faccheggiatoTefalonica , ouer  Salonicchi , nobilifìima  Città  della 

Creda, 
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Orecia , ó“  delta  Macedonia  : banca  aggiunto  aìTltnpero  fno  TSpiro , & ^ 

tEtolia  , fcorfe  la  Schiauonia , cacciato  di  tiato  il  Defpoto  della  Seruia  ‘ tornane» 
Giorgio  Cajlriotto  fuo  fuocero  : prefo  Sinderonia , & Belgrado  : dato  ^ 

il  guafto  alla  Tranfiluania  & d paijì  lungo  il  Danubio" fi  dalt una , come  iUi»uo . 
iaWaUra  riua  , & più  di  giorno  in  giorno  la  potenza  fua  crefceua  . Era 
perù  molte  uolteiiato  rotto  da  Giorgio  ; ma  più  con  utria  fortuna  da  Gio-  Giouionl 
uanni  VnUde  Couemator  del  I{egno  d'^ngaria  (prejfo  di  cui  era  fuggito  il  Vau4c. 
Cafiriotti)  buono  fàmoftfi*mo  di  guerra  cir  felicifiimo  anchoraj  che  fu  pa- 
dre del  ì\e  Mattia  . Quefio  t-'niade  defiderofo  di  guerreggiare  , & per 
compiacere  al  Vontcfice  Eugenio  , & ni  Cardinal  Giuliano  Cefarhii  di  San- 
to Angelo  legato  in  Angaria  del  Tapa  ; ruppe  una  tricgua  di  dieci  anni  d , , 

Turco  : & fatto  un  grofiifiimo  effercito  ; andò  ad  accamparfi  coISp^e  Ladi-  * 

jko  à Fama  in  Bulgaria  fopra  Cojìantinopoli , cioè  fra  il  Danubio  & ^n- 
drinopoli . L'andata  del  quale  effercito  intefa  da  ^morato  y poco  fidan-  *<■  • 
dofi  delle  genti  fue  d'Europa  ; pafiò  di  lungo  in  ^fia  , e fcrijfe  ,centp  mila 
humnini  : ma  per  la  Bitinia  marchiando  , & tronandofi  d Calcedonia  di 
'Eiicomedia  per  paffar  di  qua  il  mare  , ne  potendo  pajfare , tenendo  quelle 
marine  l'armata  de'  Cbrifliani  col  Cardinal  di  Fenetia  ; per  me\o  i alcuni 
nauiglide'  Cenouefi  c'bditauanoil  Cberfoneffo  dell  Bufino  pafiò  il  Bosforo 
Tracio  , pagando  per  ogni  huomo  uno  feudo  d'oro  , come  fcriue  Tapa  Tio  : 

^ paffato  & ordinato  in  campagna  i ajpettauano  i Turchi  Pinuefiita  de 

cbrifliani.  Tuuauia  fpauentatoft  CFniade  di  tanta  moltitudine  (che  ani-  ^ 

Jo  alcuno  della  paffata  di  tanta  gente  dall'armata  non  bebbe  ) & uolendo- 
ft  ritirare  > difjèill{e , che  nel  fuggire  era  affai  più  pericolo , che  nel  com- 
battere , che  troppo  tardi  fuà  ciò  cotfigliare  yS"  pi^ò  commandò  che  gaii*i  v» 
fi  tcndejfero  l'ordinarr:^ , animando  ciafeuno  alla  battaglia  ,•  eJr  ad  hauer  i 
cuori  arditi , le  fors^  y & le  mani  pronte  . Quiui  appreffatifi  gli  efjerci- 

ti  y & dato  il  fogno  ; dimorato  mandò  quindeci  mila  caualli  in  un  groppo  ^ 

adaffaltar  i nojìri  tutti  con  lefopraueflè  bianche  lunghe , che  correndo  pa-  . 
reano  hauer  due  ali , ^ quefli  eran  feguitati  da  altrettanti  uefliti  di  uer-  • **'  ^ 

de  y ricchi  doro , d argento  y di  pietre , cr  di  perle , nella  foprauefte , nelle 
celate , ne'  fodri  delle  fchnitarre , & nelle  guarniture  de'  caualli , che  impe- 
tuofi  fi  imamente  appiccarono  il  fatto  d arme . Ma  ejfendo  foftenuti  dalla  ' 

prima  ordinami  Tolona  & Ongara  gagliardamente  ; amfi  gran  parte  ef- 
fendone  ama':^ati , gran  timor  diede  ad  dimorato , & tale , che  fu  per  ri- 
uoltare  fuggire  y fe  trattenuto  non  era  pel  fieno  del  cauallo  da'  fuoi  Capi-  ^ 
tarli  primi  del  campo , che  non  folamente  lo  riprefero  di  uiltà , ma  lo  minac- 
ciarono di  morte  y fe  non  refiaua  . .Adunque  rifiorata  la  battaglia , & 
mefcolate  finimiebe  bandiere  > per  più  bore  fi  combattè  di  lungo , bora 
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_•  prenalendo  i T urcijì , & bora  gli  Ongari , caL-ndoffc  ìhUjuu  mfliiìn  nior-' 
■'  . ti , benché  più  Turchi  per  ejjer  <f  arme  men  coperti  : tna  dalla  moltitudini 
Turchefca  mcalxati  i-vojlri  iUnchi,  & gli  altri  pefchi  Jttccedendo  ; gli 
Vngari  cominciarono  à ritirar  fi  'Hondimeno  rianimati , dr  rimedi  dal 

J[e,  di  nuoHo  incrudelì  la  battaglia  : & egli  con  alcuni  Sieniardi  de' funi 
Toloni  fece  anpito , & cacciofi  nel  forte  (Timorato  , circondato  di  corra 
. fopra  un  monticeUo , con  tanto  empito  che  ogni  cofa  de'  Turchi  pofe  alP ulti- 
mo fpauento  : doue  fe  Giouanni  f'niade  haucjfe  hauuto  tanto  alti-o  cuore  ; ' 
forfè  quel  giorno  ancho  farebbe  Siato  l'ultima  lor  mina , Ma  egli  tofio 
che  uide  Tinfegne  de'  Chrifliani  gettate  d terra  ; fem^  far  motto  al  I{e  con 
diecimila  cauallifhggì  dalla  battaglia  : nella  quale  perfeuerando  ladiflao 
ijiiiiiao  Re  di  combattere  in  quei  ripari , cadendo  dal  caualio  fu  morto , e'I  capo  fuo  af- 
pnml*  pV  di  una  lancia  ; fu  moftrato  in  fegno  di  uittoria  per  tutta  Grecia  , 

lon* . &^fia-,  >con  effo  lui  refiando  morti  fin  ad  uno  i Toloni  , faccheggìati  gli 

alloggiamenti  y&  ama't^tii  baroni  d'Vngaria  . li  Cardinale  che  fuggì 
da  nemici  ; non  fuggì  però  certi  ladri  cheto  spogliarono,  & ucciferolafciau 
do  il  corpo  fuo  alle  fere  . Qjicfla  uccifione  fu  neramente  notabile , dr 
fu  grande  quella  de' Turchi  al  doppio  de'  Chrifliani  : ma  il  noflro  danno 
fu  perù  maggiore , auenutoci  da'  noflri  fi  può  dire,  dall'auaro  paffo  de'  Ce- 
nouefi , dalla  poca  cura  del  Cardinal  Venetiano  fopra  Tarmata , dr 
dalla  fuga  ddl’^niade , che  fra  uia  fu  prefo  dal  Caflr lotto , ne  lafciato  fin 
che  da  lui  non  fu  refiituto  quanto  del  fuo  già  tenne  nella  Seruia..  M 
o«om”no  fi  uittoria  non  molto  fi  rife  ^morato,  condirà  fuoi  che  trop- 
fecondo  liti  po  fheffo  tton  defideraua  di  uincere  in  cotal  maniera  : ma  evti  rmuntian- 
TTiirthi  otu  do  poco  dopo  umpero  a Maometto  Juo  primogenito  ; fi  ritiro  con  certe 
iUgifr'**  facerdoti à uiuere  priuatamentc  in  ^fia,fuccedendo  nel  B^noTl^n- 

garia  il  figliuol  T Alberto  Imperatore  che  nacque  dalla  guuida  Elifa- 
ladiOao  fe  betta , dc  fi*  chiamato  Ladiflao  anch'egli  a il  qual  fi  nodriua  nella  Corte  del 
d?vngiria*  l'imperator Federico , mentre  che  le  cofe  delTaficdio  di  Tiacemia  in  Lom- 
* d’Ablina  Cardia  proiperauano  per  Francefeo  Sfor^ . Ordinato  chebbe  quefio  gran 
Capitano  con  granT  arte , dr  foUecitudine  il  campo  dt  le  Sìatiue  fuori  a non 
fi-fihiuentarono  però  quei  di  dentro , gouemati  da  T adeo  da  Efie , dr  da  Ge 
tardo  Dandoli  amendue  animofi  nel meflier  deWarmei  ma  i TroueditoriVe- 
neiiani  deU'efièrcito  di  fuori , come  confufi  erano  , non  ueggendo  fchermo  di 
poter  foccor rere  Tiacenia  ; ne  per  terra , ne  per  acqua  : onde  fi  rifolfero 
Afliito  di  al  fine  per  lo.  fiume  di  fitr  l'mpreja  ■:  dr  cofi  da  Vtnetia  diedero  ordine  che 
Piacenza.  yj,  [o  TÒ  groffa  armata  . Ma  lo  S/or:^  haitendo  trouato 

aUa  batteria  luogo  d propofito  fito  ; non  perdò  tempo:  ma  apprejfateft  al- 
la Città  con  là. fanteria :;.Ì‘(^dtò  fra  porta  San  La^^^ro  & San  I\aimondo 

ifon 
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een  tre  peXS^  &Tofii  di  bombarda  : c<y*  quali  leuò  alcune  difefe  di  terra  à gli 
affediati,  .Tur  tuttauia  battendo  cercaua di  forare U muro t ch'era  fra 
due  fo(iii  erioforo  - ma  eradifefoil  luogo  gagliardamente  t furichiu- 

fa  la  bocca  : & con  (finte , eìr  ritirate  molti  quitti  ne  morfero  . Tuttauia 

gli  SfotT^fchi  cauando  fuori , e i Tiacentini  riempiendo  dentro  , Tadco  fi 
rifolfe  di  far  canaria  tert^foffa  : conciofoffe  che  lo  Sforma  pian  piano  fi 
cacciaua  fotta  con  bafiioni  inalbati  di  terra , &■  di  legna  minuta  ; cofa  che 
incominciò  ad  impaurire  i Tiacentini , fi  perche  uedeuano  Francefeo  deli- 
berato tuU’mprefa  t fi  ancho  per  efferegia  ruinato  un  grande  fquarcio  di 
muraglia , & cadute  due  torri  nella  foffa  , che  fàccuano  fcala  a nemici  per 
falire  ad  un'argine  leuato  da  Tadeo  , commodo  aì£ entrata  . Terò  fopra- 
giungendo  l^ofcuro  della  notte  > cefiò  la  batteria  deU’arme  : ma  incominciò  la 
maggiore  dell' ingegno: attefo  chej  trattenendofi  ciafeuno  alle  fuegliateguar 
die;  i Capitani  Sforgefihi ejjòrtarono  lo  Sfort^  d uenir  preflo  alla  fomma 
del  fatto  per  quefia  parte  rotta , offerendofi  tanto  bella  occafione  ; & tan- 
to più  rinfointandoft  il  forte  del  uerno,  ejfendo  di  Decembre  , difficile  al 
combattere  in  cotal  foggia  per  l'acque , neui , fieddi , ghiacci . il  che  fu 
conchiufo , ma  in  tal  maniera  per  non  dar  foffietto  di  ciò  a'  nemici  , Com 
mandò  adunque  lo  Sfon^  à tutto  il  campo  il  generai  affatto  per  la  feguente 
mattina,  & che  tutti  ordinati  siejfero  ne' lor  quartieri  ; di  quattro  ch'era- 
no , gli  riduffe  in  tre , rinforzati  dell'uno  clù  di  caualleria , & chi  di  fante- 
ria , fecondo  che  gli  parue  il  bifogno , Ma  al  muro  rotto  uolfe  tutta  la 
gente  da  piedi  ,&  da  cauallo  Sforitefca  eìr  Braccefea  infieme  con  ordine  che 
tutti  i fantaccini  nella  finiflra  tenefferoun  fàfcetto  di  legna , eSr  dalla  deflra 
mano  l'arma  : & ne' lati  loro  collocato  hauea  tutti  i migliori  baleflrieri , e 
e feoppett ieri  con  la  feguente  ingroppata  caualleria  ; talché  (puntando  tal 
ha  , dato  ilfegno  della  battaglia , da  tre  canti  fu  la  Città  affaltata,  adopran 
doft  ciafeuno  dentro , eÌT  fuori  cora^ìofamente . 71/  due  difufati  luoghi 

pareua  che  più  rinforjaffero  gli  Sforxefchi  per  diuertirei  nemici  dalla  par-  ** 
te  più  pericolofa , benché  efii  più  forti  fi  tcneffero  'per  le  fo(je  > come  auen~  “ 

^ ne , difìraendofi  altroue , eir  nonfenza  ragione  . Imperò  che  menandofi 
le  mani  in  quella  banda , doue  erano  i galeoni  per  acqua , il  fiume  era  tanto 
crefeiuto  , che  cacciatofi  innanzi  t antenne  ; gettauano  ponte  al  muro  ; & 
dalt altro  canto  con  le  fiale  s'affhticauano  di  falire  ; onde  Tadeo  fu  pojìo  in 
gran  timore , fi  per  la  nouità  del  fatto  delle  naui , & fi  per  dubitare  che  . * 
dentro  non  foffe  qualche  intendimento . Ma  attaccata  la  muro 

rotto , fpingendofì  crefeendo  i fantaccini  auanti,  ^gettando  nella  foffa 
di  dentro  iffifd  di  legna  afe  alla  caualleria  fecero  Hrada  per  falire  «’ 

ripari  ; per  li  quali  alla  Città  fi  potea  entrare  :nientcdhnanco  feorto  c'heb- 
nifi.  Fni.  del  Bugato,  0 0 Hf 
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he  il  pericolo  Giorgio  Scbiauone , Capitano  di  quefìi  ripari  > fece  etHpit9 
contro  i nemici  (jr  fi  rincularon  gli  ^forrefchi  > c»  Braccefchi  : Cr  poi  co» 
tanta  copia  di  polnere  , cenere , calce , ér  [afii , dal  uolgo  Tiacentino  mi^ 
nijlrati , tanto  glimolefiò  Giorgio  che  apena  l'un  l'altro  fi  uedeuano  d. 
pena  refpirauano  . il  Dandolo  per  la  bocca  del  muro  forato  , fra  tanto, 
drixjb  un  cannone  uerjò  la  folta  maggiore , e lo  JpeJfo  dcUa  fanteria  : 
fc  lo  Jparaua , faluaua  certo  la  Città  : ma  egli  ueggendo  lo  Sfor  ga  eaualca- 
re,  ér  uoltar’bor  quinci t bor  quindi  il  cauatlo  animando,  rimettendo,  gfr 
riuolgendo  i f noi  aU incominciata impre fa;  lo  Jparò  contro  lui,  girgli  amag^ 
gó  il  cauallo  folto  , fenga  alcuna  fua  o^'efa  : il  quale  proueduto  c hcbbe  al 
pericolofo  luogo  , fece  dar  rifpofta  di  fe  ad  un'altro  fuo  graffo  cannone  , che. 
colfe  in  un  canto  del  maggior  riparo  che  dtfendeua  lo  Scbiauone  , che  ut  re-, 
fio  morto  : il  qual  minando , fpianò  la  foffa.  "Per  quefla  ihadapoila 
Sforga  fofpinfe  i fuoi  òlla  prefa  if  un  certo  ponte , che  da  quei  ripari  difcen- 
dea delia  foffa,  inconfideratamente quiui  daTadeo  lafciato^i  per  dout  in- 
cominciarono gli  Sforgefchi  à cacciarft  dentro  ualentemente  portandofi  più 
de  gli  altri  un' ^leff andrò  Secco  di  Carauaggio  , T uttauia  conéattendofi 

duramente , deWuna  & dell'altra  parte  tic  ne  perirono  molti . Ture  fuc- 
cedendo  di  mano  in  mano  le  infegne  delio  Sforga , & di  Milano  con  la  canai 
ieria  ; la  Città  fu  prefa  non  hauendo  la  cauaUeria  di  dentro  fritto  alcuna  re 
fiftenga , di  fidando  fi  di  poter  contrafrare  à tanta  furia , toflo  che  uide  aban 
donar  fi  da  fuot  prcncipali  : attefo  che  Tadco  , il  Dandolo  , & ^Alberto 
Scotto  , come  uidero  i muri  priui  di  difefa , & aperta  la  porta  di  San  Lag- 
garo , per  la  quale  incominciò  ad  enti' are  il  reflo  del  campo  Sforgefco  ; lun 
go  il  cauo  della  foffa  di  dentro  con  buona  guida , & per  non  abbatterfi  nella 
■ cauaUeria , ne  ueuir e alle  mani  de'^  nemici , fi  faluarono  per  la  rocca  nella 
Cittadella.  ^ Ifine entrato  Francefco  Sforga  nella  C'ittà  la  fece  porre  À 

ficco  , hauendo  fatto  gridare , che  fi  faluaffero  i Monafieri,  & i tempi  : 
andò  dilungo  alla  Cittadella  : doue  per  un  trombetta  , fece  dire  à T a- 
deo , che  fi  arrendcffeà  buona  guerra  ( non  bauendolo  affettato  gli  altri Ca 
pitani,  che  s' erano  fuggiti  uerfo  Tarma)  i^quale  ueggendofi  priuo  di  gen- 
te , dorme , (&  dimonitioni  per  trattenerfi  ; refe  la  CittadeUa  , tfr  fu  ben 
trattato  dal  uittoriofo  Duce . Con  Tiacenga  , il  mefe  del  fudetto  anno 
Henne  ancho  il  rimanente  quafi  del  Tiacentino  nelle  mani  de'  Milanefi,  ri- 
manendo però  facchcggiata  tutta  laCittà  ; al  cui  facco  non  effendo  mterue- 
Tiuto  Carlo  Gongaga  per  effereinfiu  te  naui  ; gli  furono  dati  molti  cittadini 
pregiont,'cbe  s'erano  ritirati  in  una  certa  torre  ,ei  fuoi  faldati  furono  fat~ 
ti  partecipi  delle  fpoglie  Tiacentine , fecondo  il  giudicio  diTadeo , in  ciò  con 
fiituito  giudice  dallo  Sforga  perla  grauitàdeltbuomo  ueccbio  nella  mdUi^ 

danni , 
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fSr  'fami . P^infcì allo  Sforxa  cofi  prefia , tir' felice  fuejia  Imprefa  , per 

tata  ciprea  importuna  deliberatione  diuendkar  i Milanefì  in  un  tratto  da'- 
molti  oltraggi  » che  fecero  fra  tanto  i F enetiani  ad  ejìi  uerfo  la  Martefana  « 
& pelmc^o  d una  fpia  de  nemici  : la  tfuale  ejfendo  prefa , eìr  commandan- 
do Francefeo  che  fofj'e  impiccata  ; permife  ,fegli  era  donata  la  ulta  , def- 
fere  fpia  doppia , come  attefe  . CoJìmì  portando  À Vtacenx^  le  lettere  de 
gli  auifi  de’ y enetiani , moflratele  prima  allo  Sfor:^  , le  portaua  dentro  : 
onde  non  riufcendoloro  cofa  che  fi  penfaffero  circa  la  liberatione  dì  cotale, 
affedio  ; una  uolta  i Fenetiani  corfero  à San  Colombano  per  ripigliarlo  : ma 
gettando  (come  fi  dice)  foglio , & [opera  ; fecero  molti  altri  danni  fopra 
il  Tauefe , e f corfero  fin  quafi  fu  le  porte  di  Milano  : nf  per  quefto  ancho~ 
ra  mouendofi  lo  Sfor^  i con  molti  guafiatori  fi  sforT^arono  di  rumare  il 
~ ponte  del  Tò  di  Cremona  : ma  ricacciati  da'  Cremonefi  ; ritornarono  fopra 
Milano  . Il  Senato  per  quefto  richiamò  più  d’una  uolta  Francefeo  , ueg-^ 
gendofi  ingrani  pericoli  : ma  egli  dimofirando  fimportam^a  del  tutto  effe- 
re  fe^editioneTiacentina  ; fecech'ejii  fi  ripararono  al  meglio  , che  poterà 
no talché  iFenetiani , perduta  Tiacem^  fi  ritirarono  poi  oltrafOioàgli 
alloggiamenti , ^ à Milano  furono  fatte  molte  fefle . T adeo  fu  rimanda- 
‘ tod  fuoi , offendo  Siate  lodato , & donato , <irlo  Sforga  anch'egli  andò  d 
Cremona  ad  inuernarfe  . L'anno  feguente  del  1448  uenutala  primaue- 
ra  i F enetiani  deliberando  di  uendicoifi  dello  Sforg^  ; s’apparecchiarono 
per  mandar  l’armata  sù  per  lo  Tò  à Cremona  j & amurono  parimente  per 
terra . L’anno  mede  fimo  dalla  Chiefa  <t  Iddio  fi  tolfe  lofcandalo  dell'ultimo 
feiema  da  indi  in  qua  > à prieghi  di  molti  pij  prelati , & Trencipi  : ma  più 
dell’ Imperator  Federico . Imperò  che  Felice  (già  ^dmadio  Duca  di  Sauoia^ 
creato  "Papa  nel  Concilio  di  Bafilea)  hauendo  trattenuto  l'ufficio  per  dieci 
anni;  lorinuntiò  uolentieri  in  mano  del  uero&  legittimo  Pontefice  Tiicolà 
con  allegre^ja  di  tutti  i Chrijliani  : onde  da  lui  fu  fatto  Cardinale , ^ le- 
gato d^lemagna  . Cercaua  tuttauia  di  pacificare  l’arme  di  Lombardia 
tl  buon  Pontefice  : ma  in  uano  : conctofoffe  che  i F enetiani , armati  c’heb- 
Jbero  i nauigli  loro  ; gli  incaminarono  alla  uolta  del  ponte  di  Cremona  t for- 
tificato però  gagliardamente  dallo  SforT^  con  ripari  ybafiioni , ^art'igUe- 
'ria  graffa  : alla  cui  guardia  Sìando  egli  arditamente  con  quei  galeoni , che 
erano  già  à Piacenxa  ; per  un  pe^^  mandò  a dir  al  Senato  di  Milano  che 
ifaceffero  genti , prouedeffero  denari , & armaffero  tutti  i nauigli , che  era- 
'.noàPauia  , & giu  di  lungo  à lui  gli  faceffero  uoltare  : ilcheintefo  da 
Francefeo , & Ciacobo  Piccinino , Cs-  da  altri  Capitani , & primi  della  Cit- 
tà nhnici , ò almeno  inuidiofi  dello  Sforga  ; perfuafero  al  Senato  , che  cer- 
i coffe  pace  con  efii  Fenetiani:  la  qual  facendo  pojia  in.configUo  j & prefeor 
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tìta  da  Francefcò  Sforma , dhnojlrò  chiaramente  a’  Miìanefi  di  quanto  "dan^ 
no  foffe  lafciarà  yenetiani  Lodi , com’efii  cercauano  nelle  conuentioni  ; tir 
prejioloro  ualfe  tanto  la  fenteni^  fua , che  determinato  fu  di  uenir  aU'ar~< 
me  efiequire  quanto  propojìo  hauea  : ^ egli  già  sera  accampato  jra 
TÌ7^ighittone , & Crema , hauendo  lafciato  ben  pr^tdiato  il  ponte . Cre 
fcendo  tuttauia  t esercito  allo  Sfors^  ; ordinò  che  le  genti  già  fotta  l'infegne 
di  Milano , uoltaficro  in  Cera  d’^dda  : per  le  quali  in  breue  racquiflò  Tre- 
ni y Cafiano , ì{iu'alta , Tondino , & altre  terre  . "hlientedimeno  i yene- 
tiani  haueuano  afai  rijiretto  Cremona  con  l'armata  loro  , guidata  da  An- 
drea Qulrim  : il  quale  già  hauea  cominciato  à tagliar  il  ponte , ma  per  uir- 
tìt  di  Bianca  Maria , che  prefe  l’ufficio  d'animofo  Capitano  ; fu  difefo , eJr 
cacciatone  le  nimiche  nani  à colpi  di  cannonate . "^e  molto  iiette  agiun- 

gere  lo  Sforma  con  tutto  il  campo , & con  l'armata  à lui  difcefa  da  Tauia 
' con  gli  Eujlachìj  & con  Biagio  sAfiareti  Genouefe . Sopra  la  quale  ffie- 
ditamcnte  fece  Francefcò  montare  parte  deUa  fanteria  fua  più  forbita  y in 
compagnia  d alcune  fquadre di  Tarmegiani  : ^ fapendoft  che  il  Quirini 
s'era  già  ritirato , ^ fortificato  nello  fiagno  di  Cafal  maggiore  t Biagio  con 
gli  altri  Capitani  de  galeoni  Sforgefchi  yuauigarono  colà  di  lungo  aU  impro 
^ uifOy  feguitandogli  per  terra  la  mìlitia  Sforgefca  che  da  tre  lati  afediarono 

la  terra . Il  Quirino  ciò  non  affienando , èr  uedendoft  cinta  dogni  intor- 
no & più  per  acqua  & hauendo  tempo  y ^agiod'ufcire  dallo  Fiagno  , c5r 
uolendo  ufcire , animato , &<onfigHato  fu  da'  proueditori  del  campo  di  ter 
raydir  da  Micheletto  generale  à rimanere  : Imperò  che  pafiato  haueuano 
già  l'Oh  y & prometteuano  dargli  certo , buon  foccorfo:  d che  egli  ubi- 
dì ratto  y & fi  trattenne  . La  uenuta  di  quefto  efiercito  ffiauentò  talmen- 
te gli  Sforgefcbi  che  fu  bifogno  allo  Sforma  y con  tali  breui  parole  d animo 
F ”ntefcV'*  credo  già  Capitam  , cìr  faldati  miei , che  fi  fciocco  mi 

sfo?^aaU’e  conifficiate  pcr  natura  , nemenfi  temerario  per  ufan^a  ne'  maneggi  di  guer 
fatuo . ^ hauefii  condotto  l'effercito  in  tanto  pericolo , fe  qui  pericolo  ha- 

ue(ìi  io  fóorto , doue  non  folamcnte  la  uoftra  falute , ma  la  propria  , di 
mia  moglie , de'  mìei  figliuoli  y del  mio  dominio  > & de'  Milane  fi  è pofta  . 
Certamente  non  è da  dire  ch'io  uoglla  perdere  qui  tutte  quefle  cofe  fuor  di 
propofito  y & mafiimamente  l'effercito , che  più  di  me  medefimo  amo , & 
che  con  tanti  rifchi  della  uita  fempre  ho  conferuato  : & che  non  habbia  io 
^ prima  molto  ben  conftderato  quanto  il  nimico  offendere  ci  poffa , ancbora 
che  egli  fia  uicino  à fette  miglia  . Ma  chabbiamo  perduto  fin  qui  con 
tal  auer fario  mai  ^ dr  c hanno  à fare  l'arme  ycnetiane  con  le  sforT^efche  , 
cr  con  le  Braceéfche  infieme^.  7^n  fiate  adunque  bor  timorofi  y fe  tali 
meco  unqua  nonfofie , ne  uifgomentate  ptr  quello  che  non  lice  : imperò 
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che  dòmam  uì  dono  vittoria  certa  neBe  mani  circa  Cimprefa  navale  perita, 
fiume  y & fra  poco , Cafale  , fe  farete  i foliti  miei  faldati  ualeati,  quelli 
che  per  tali  fempre  ui  conobbi  , tenni , & bonorai . quefie  poche 
parole  folleuati  gli  Sforxefchi  ; Slettero  allordtnan^e  coraggiofameate, 
affettando  il  cormnando  del  piu  coraggiofo  Duce , che  fra  poco  impofe , che 
s'aljaltaffe  il  Quirino  da  ogni  banda  ; il  quale  ueggendofi  ferire  dalle  rive, 
con  gli  fcoppietti , con  le  faette , co’  dardi , co'  fafii , & con  le  bombarde  > 
ne  potendo  egli  ufcire  ad  alcuna  battaglia  ; cbiufe  le  bocche  dello  Slagw 
hauendo  l’ armata TauefCy  e invano  accennando  « chiamando  aiuto  al 
campo  fuo  con  fiir  molto  fumo  , cìr  non  venendo  , dopo  thauer  foflenut<y 
gli  inimici  tutto  un  giorno  combattendo , & perfo  due  de’  migliori  Galeoni 
fuoiy  ne  ueggendo  al  cafo  fuo  falute;  egli  per  non  perdere  ogni  cofa  à fatto; 
di  notte  tempo  fece  portare  nella  fortegga  di  Cafale  tutto  quello  che  potè 
dalla  ciurma , ^ poi  dentro  delf  armata  cacciò  fuoco  , tagliò  le  funi , eìr 
ruppe  i cani  degni  legno  , e in  libertà  del  fiume  lafciò  ogni  cofa , con  fpe- 
me  y che  fi  faluaffe  forfè  qualche  naviglio  perla  corrente  de(fo  fiume  , ne 
tutti  prefi  foffero  da’  nemici . L’^ffareto  non  prima  vide  inalbar  il  fuo- 
co y che  pensò  il  fatto  del  Quirini  , & appreff'att^t , ér  ueggendo  tutta 
tarmata  yenetiana  confufa , le  galee  fra  le  nani  y e i galeoni  con  le  barche 
fubitamentc  impofe  a’  foldati  che  parte  attendeffero  ad  amorgar  il  fuoco  , 
& parte  à depredar  le  uittouagliey  tarmi  , le  monitioni  y le  macbine  y 
gli  sìromenti  di  guerra  navale y & terreflre  anchora  . Quefio  faputo 
net  campo  dello  Sforga  che  tuttavia  pure  tiauain  ordinanza  , hauendo  fi 
preffo  i nimici  ; la  maggior  parte  de'  fantaccini , lafciati  gli  ordini  y & le 
ila: tue , sbandati  corfero  alle  navi  per  bufcare  eglino  ancho  qualche  cofa  : 
di  modo  che  rompcndofr  à parte , à parte  , pofero  qitafi  tutto  il  campo  in 
confu  frane . La  onde  adirato  grandemente  lo  Sforga  , & non  potendogli 

riuoltaì^alle  infcgne  (per  lo  pericolo  della  uicinanga  deìl'effercito  yenetta-^ 
no)  per  minacci , per  commandi,  ne  per  le  gride  fotta  pena  di  morte , man- 
dò d commandare  d gli  Euflachii  che  althdra  alt  bora  ricacciaffero  fuoco 
nelle  nani , come  ubidirono , (jr  arfero  tutte  in  manco  di  mcgghora , eccet- 
to quattro  galeoni , due  prefrt  il  giorno  avanti , & due  altri  condotti  di 
lungo  co’  loro  da  intorno  Euflachio  . Quefìa  armata  yenetiana  fu  di 
fet tanta  legni , cioè  di  trentadue  galeoni , due  galeagje , due  galee  fottili, 
e’I  refio  di  barche , ^ altri  legni  minori  : & quefìa  perdita  però  fudt  non 
poca  importanga  non  già  per  cagione  del  Quirini  : ma  per  una  intricata 
eontcntlone  de  Capitani  > comiffarij , & proueditori  delieffercito  Marche- 
feo  di  terra , volendo  Micbeletto  venir  di  lungo  al  fritto  d'arme  con  lo  Sfor- 
ga  ne'  campi  già  ffiianati  per  liberar  t armata  rinchiufa , altri  configliando. 
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douerfi  combattere  per  terra  t eìr  per  acqua  à un  tratto , altri  dicendo  effh 
troppo  rtscbio , & altri , altro  dicendo . Quefta  gara  fu  notifiima  allo ^ 
Sforma  : petuò  uolfe  attendere  (^editamente  allimprefa  nauale  : dopo 

la  quale  irrefolutiancho  erano  gli  officiali  del  campo  Venetiano  di  quello 
dhauejfero  à fare  . Ma  hauendo  Frante fco  Sforma  animo  di  compire  la. 

fefla  di  Cafale  , e hauerlo  nelle  mani  in  ogni  modo  > differo  molti  Capitani , 
ejfere  piàdi  fuo  honore  , & di  maggior  utile  della  republica  di  Milano  uol 
tarfi  à dietro  nella  Cera  d'.Adda  per  quindi  cacciar  i nànici  troppo  uicini  , 
molefli  a’  Milaneft  ; d che  fi  lafciò  configliare  : elr  cofi  leuato  il  campo 
n'andò  di  lungo  : doue  fatto  alcune  imprefe  > campeggiò  un  megp  miglio 
prejfo àCarauaggio  : oue  per  F importanza  della  cofa  uenne  l'ejj'ercito  de' 
yenetiani  ad  accampàrfi  anch'egli , benché  in  luogo  Stretto  > & paludofo 
condijauantaggioy  o^i  giorno  uenendo  alle  mani  perlamoltauicinaugade 
campi  fra  i ripari , gli  alloggiamenti  t e i forti  loro  con  grojfe , Cr  pericolo- 
fe  fcaramuccie  ; in  tanto  che  un  giorno  dalla  fcaramuccia  s appiccò  il  fiuto 
me”  Ora-  ffiianatc  uie , & fo/fa  , ritirate , ffiinte , taglia^. 

■aggio,  te  d'arbori  , inalzate  di  trincee ^ acquifli  » racqufii  ^sforzi , prefaglie, 
iiratagemi,  eJr  ardimenti,  effendofit  combattuto  lungSniente  ,fe  la  retro- 
' guardia  yenetiana  noniominciaua  la  fuga  , era  il  fatto  in  forfè,  che  tutto 
llefjèrcito  Marchefco  non  ui  refiajfe  dia  fatto , eìr  morto , non  potendo  com- 
battere per  la  maluagità  del  luogo  . Tur  fuc cedendo  la  fuga  di  mano  in 

mano  à dietro , incalzata  da  gli  Sforg^chi , pochi  ne  morfero , fatuo  che 
della  propria  confuft  calca  , gir  fi  faluarono  per  la  più  parte , lafciando  d 
I , dietro  però  ogni  cofa  in  poter  de'  nemici  con  gli  alloggiamenti , infegne,flen 
■'  dardi , arme , uettouaglia , padiglioni , machine , bombarde  fei  graffe 

trenta  minori  pez^i,argento  oro,  & quanto  hebbero  in  fntti;oltra  i mortih 
C oltra  la  prefa  di  cmque  mila  buomini , fra  Caualieri , elr  pedoni . Fra 
i quali  prigioni  nominatamente  i più  fignalati  furono , Ermolao  Donato  , 
Gerardo  Dandolo , Guido  Furgone,  Giacobo  Catelano  , Fpberto  Bodienfe  , 
Gentil  Lconifano , effendofit  [alitato  uerfo  Bergamo  con  molti  altri  Bartolo- 
meo Coglione,  (jr  uerfo  Brefcia  Micheletto  generale  con  Lodouico  Gonzaga 
OpiuDi  Marchefe  di  Mantoua . Subitamente  in  poter  de  Milaneft  fi  diede  Cara- 
nomiiuu . Mozx<^nica,  Marengo,  & altre  terre . Ma  nella  battaglia  ualeri- 

tijLmamente  fi  portò  .A  leandro  Sforza  fratello  di  Frantefeo , poco  prima 
giunto  in  campo  da  Tefaro  , .Aluigi  del  yerme',  Carlo  Gonzaga  , Gugliel- 
mo, Carlo  , & Crifioforo  fratelli , figliuoli  di  Guido  Torelli,  Guglielmo 
Mcnftrrato , Fgberto  Sanfeuerino  > .Antonio  yintimiglia , Manno  Barile  , 
Fiasco  Gerafi , Giacobo  Orfini , .Angelo  Lauelli,  Fiorauante  da  Terugia  , 
Giorgio  d" Annone,  Donato  da  Milano  > Moretto  da  San  T^zf^o , Anto- 
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nello  da  Cometóy  & altri . Ciacobo  Ticcinmo  ni  fu  Shanamente  ferito  > 

Cjr  Francefco  fuo  fratello  Sìette  alla  guardia  de  gli  alloggiamenti  : & la  fm 
caualleria  , fu  cagione  del  principio  della  uittoria  certo  : per  la  cjuale  à 
Milano  fi  fecero  grande  allegre^^TS  > & procefiioni  per  tre  giorni . D iui- 
fe  le  Jpoglie  ricche  de'  nemici , & fefleggiandofi  nel  campo  dello  Sfoi^ , 
nacque  ne  gli  animi  iT alcuni  fi  cittadini  del  Senato , come  Chitoni  dell’ejjer 
cito  maggior  finuidia  antica  uerfo  Francefco  per  li  fucceffi  fuoi  felici  : il 
quale  uolendo  feguitar  la  uittoria , & andar  con  tutto  l'efiercito  d'intorno 
à Brefcia  , uota  di  preftdio , e in  parie  afettionata  ad  ejfo  sforma  (à  cui  già 
■erano  uenuti  molti  Cittadini  Brefciani  offerendofì  , & foUecitando  l'andata 
fua  ) gli  fu  interrotto  al  fine  colai  difegno  . 'Nientedimeno  mofii  gU  al- 
loggiamenti uandò  , ^ diligente  ajfedio  le  pofe  > e fcorfe  fino  al  Mengo, 

C«r  prefe  molte  terre,  penfando  i Fenetiani  di  bauer  da  perdere  ogni  cofa  . 

Ma  tanto  i fuoi emoli  inflarono , gir  moleftarono  il  Senato  di  Milano,  che 
fu  coflretto  à riuocarlo , affegnando  quefia  ragione , che  nel  Brefciano  ha- 
■uea  l' esercito  riunito  per  uni  proprio  , & non  per  bene  della  republica  z 
attefo  che  era  afai  più  iT importunila , afediare , & prender  Lodi  pcrefer 
più  iiicina  à Milano , che  Brefcia , & prefo  Lodi , lecito  poi  gli  fofc  andar 
ui  : la  qual  ragione  à tutti  parue  più  che  buona  . Contradiceua  però  lo 
Sforma  con  rifondere , ch'era  più  in  utile  del  Senato  , leuar  i nimici  del 
Brefciano  : però  che  cacciati  oltra  il  Mengp  ,&r^ttcfii  fcome  feraua 
in  breue  di  fare , già  Sirena  e fendo  Brefcia , parte  à liti  dinota , sfornita 
di  gente , tr  trouandofi  i F enetiani  fenga  campo)  pel  lungo  tratto  del  foc*- 
corfo  ; i Lodigiani  per  forga  fi  farebbono  refi  ; ma  preualendo  t opinione 
del  Senato , perfuafa  con  ogni  inftan:^  da  Francefco  Ticcinmo  che  l'impre^ 
fa  di  Lodi  s'o ferina  di  fare,  dal  campo  dello  Sforgafu  leuata  la  gente  Brac 
cefca  : & cofi  il  Ticcinino  andò  d intorno  à Lodi , & lo  prefe , dandofi  i Lo- 
digiani per  non  fperare  aiuto  per  gran  da’  Fenetiani  non  hauendo  ef- 

fercito  t & più  per  efergli  Francefco  Sforma  ne’  fianchi  à Brefcia  . Lo  — 

sforma  uedutofi  diminuito  Cefercito,  & non  ferando  hauer  più  gente  da’ 
Milanefi,  iniefo  che  i Fenetiani  fi  rifitceuano  di  nuouo  campo  nel  Friuli , e 
in  altre  parti  ,&■  che  i Fiorentini  mandauano  loro  in  aiuto  (liberati  già 
dal  timor  d^lfonfo)  due  mila  caualli,  <jr  mille  fanti  , eJr  che  con  tutte  le 
forge  loro  uoleuauo  difender  Brefcia  , Città  ù lor  tanto  importante  » fi  tro- 
uò  in  gran  trauaglio  , chiamando  più  d una  uolta  i Milanefi  ingrati . 

Tur  bifognando  ihc  fi  rìfoluefe,  (jr  che  qualche  partito  piglia  fe  a’/ùtti 
fuoi , dopo  molti  riuolgimentì  dell'animo  ; pensò  d accofiarfi  alla  fentenga 
de'  più  fuoi  cari  amici , cioè  di  Cecco  Sitnoneta , d .Ale f andrò  Sforga  fuo  fra 
■■  tcllo  di  Bianca  Maria  fua  moglie , che  tutti  lo  conftgliarono  à ritorna- 
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re  co’  f^enetiani , per  bauer  agio  di  ricuperar  lo  Hata  di  Milano  ad  ejfoie^ 
unto  per  Bianca  Maria , come  tutti  diceuano  > tanto  più  ejfendo  à ciò  in- 

fiantifiimamente  importunato  non  che  pregato  da  Tafcale  Malipieri , nuo- 
MO  commijfario  delle  genti  d'arme  Fenetiane  antico  fuo  fimiliare , con  of- 
ferta di  fedici  mila  ducati  d'oro  al  mcfe  finche  prendere  Milano  c>r  con  pat 
ti  che  tutto  quello  che  prendeffe  dello  iiato  di  Milano  altra  il  Tò  foffe  fuo , 
C2r  tutto  quello  di  là  d'^dda  fojfe  de'Venetiani , ^ quefio  s’aggiunfe 

( che  cagionò  più  prefio  la  riuolta  fua),  l'intendere  come  i Milane  fi  cercaua- 
no  pace  co'  Fenetiani  : la  qual  feguendo  , era  egli  (come  diceua)  per  re- 
fiar  di  meTfi  con  non  poco  fuo  danno  . Tuttauia  prima  egli  fi  uolfe  efcn- 
fare  con  l’ejfercito , fìr  gratificarfelo  in  modo  j che  uolentierilhauejfeàfe- 
guitare , fia  il  quale  ^ & nel  met^  delle  fquadre  pofiofi  arditamente  cofi 
incominciò  à dire  . ^Icun  di  noi  non  i!  già  che  non  fappia  (ò  faldati) 
dopo  la  uenuta  nofira  dalla  Marca  Anconitana  ^ dr  daUa  Bjmugna , gli 
lìenti  y i trauagli , e i pericoli  della  uita  fofi'erti  per  beneficio  della  Signoria 
di  Milano  ; le  terre , le  Città  acquifiate  per  honore , dr  por  ualor  nofiro 
dr  aumento  fuo  ; le  fcaramuccie  , le  uittorie , le  battaglie  naualiy  & ter- 
refiri  felici , con  Cultimo  più  felice  finto  d'arme  di  Carauaggio  uinto  ; (jr 
la  fideltà , & feruitù  mia  ai  particolare  j con  molta  fama  di  tutti  noi , dr 
grande'^  del  nomeMilanefe  . TCiontedimeno , ecco  come  ingratamente 
fiamo  trattati , lafciandoci  à tanta  imprefa  > c’habbiatno  (fi  può  dir)  fini- 
ta homai  fènjfi  foccorfoy  at^i  leuandoci  Cejfercito  , dr  di  più  in  ogni  cofit 
contradicendoci  y affine  ch'io  non  habbia  quefio.  Città  promeffoydr  fia  noi 
capitolata  ; procacciando  arrt^i  pace  co'  Fenetiani  per  ffiogliarci  tutti  dell'ar 
mi  y che  fono  l’honor  nofiro  , & me  non  fol  di  Brefcia , ma  di  Tauìa , & di 
Cremona  y.dou'è  la  moglie  mia  co' miei  figliuoli  y heredi  giufii  di  Milano  . 
Bafiaua  pur  ad  efii  Milanefi  lafciar  per  bora  à campo  à Lodi  il  Marchejè 
di  Cotrone , ^ quel  di  Monferrato , fenj^a  leuarne  il  Viccinino  con  tanta  no 
fira  disdetta , che  Lodi  in  ogni  modo  non  gli  farebbe  mancata , non  batten- 
do queUa  Città  chi  la  potefie  foccorere  fi  lontana  , & tanto  meno  fe  erano 
cacciati  i nemici  dal  Brefeiano , dF  forfè  anchora  dal  Feronefe  . Ma  egli- 
no y ò perfuafi darco  configUo  , ò dada  poca effierien:(a  darrncy  & di guer 
ra  come  huomini  nuoui  à gouemar'effercitiy  & campi  y rtsguardo  non  han- 
no à tanto  bene  ; dr  per  non  faperuedere  crefeere  il  bene  in  un  meriteuole 
Capitano , & lor  Capitano  ; uenuti  fono  à termini  da  me  non  mai  creduti 
d'ingratitudine  tale  yà  cui  già  mai  non  fi  potrebbe  aggiungere  . Et  chi 

fbaurebbe  mai  creduto  ì Sa  pur  Italia  tutta  homai  quello  chabbiamo 
fatto  per  li  Milanefi . Adunque  fe  sforzatOy&  necefiitato  fono;dr  altron 
demi  riuolgoi  non  è damarauigliarft  yriconofeendo  la  benemerita  Signoria 

diFenetia, 

/ 
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diVtnetii  , come  tutti  U conoftiamo  ,'^iujiijiima  (feudo  la  caufa  mia , ft 
per  la  canfcruatioue  no/lra  in  commune  ; come  per  lafalute  mia , & de' 
miei  figlitioli  : per  bora  non  ejjendoci , ne  il  più  ficuro  , ne  il  più  bonefio 
partito  , pw  difenderfi  da  gli  inganni  altrui  ^ & per  ricupeiar  l Impero  de- 
uutomi  per  heredità  da  Filippo  yifeonte  . FinM  le  parole  ; & tutti  lieti 
molìrandofi , & pronti  per  feguire  in  ogni  cafo  Cantico , & felice  lor  Capi- 
tano ;uoleuano  ì principali  del  campo  ch'egli  fi  uendicafe  prima  de' nimici  j 
particolari  : ma  Francefeo  Sfor:^a  auertitoft  che  negati  Mtlaneft  già  s' era-  .t 
ho  partiti  dalCefcrcito  per  auifarne  il  Senato  (che  furono  , Tietro  C otta  & 
jtluig}  Bofii ) per  attendere  alle  cofe  più  importanti  > non  diede  loro  orec- 
chie -a  & però  rifèrrato  co'  Troueditori  , Comifarij , eJr  Capitani  di^San 
Marco  trattò  le  conditioni  della  pace  , & della  guerra  , & tralafciati  da 
ogni  banda  tuui  i pregioni  ; leuò  tef  eretto  da  Brefcia , & unitofi  con  la  mi- 
lìtia  Fiorentina , & t'enetiana  ; uenm  nimicamente  fen:^  molto  indugio 
alla  Holta  di  Solicino , poi  nel  Lodigiano , nella  Cera  d\Adda , per  tutto 
prendendo  terre , uiìle , & Caflelli . ^ lui  andarono  purefei  nuoui  ora- 

tori di  /filano , dolendofi  afai  in  nome  del  Senato  della  partita , & riuolta 
fua  : e i primi  furono  Bartolomeo  Morone  , Ciacobo  Cufani»  amendue 
dottori  legifti  : co'  quali  efendofi  feufato  al  meglio  che  feppe  fecondo  le  ra- 
gioni fuc4  feguitò  l'ejpeditione  , nel  medefmo  tempo  che  Tarma  à luift 
diede  co'l  fauor  diTier  Maria  ^ofii,  TiacenT^  fra  poco  co'l  me^J^  de’  ArqDiOi  de 

Laudi  degli  Mnguifoli  : neiquale  fatto  aneborfi  dierono  iTertonefi,  * 

gli  M-lefandrini  ,ei  T^ouarefi  . Venne  parimente  nelle  fue  mani  la  for- 
te%T^  di  Cafano , con  quella  di  Tìj^gbittone,  che  tenea  Mntonio  CrtueUif 
col  Caftello  di  Binafeo  : combattè  VigeuauOy  ruppe  il  nauiglio  , afaltò 
^biagrafo  ,riferuato  à pr leghi  di  Bianca  Marta  che  in  Tanta  era  : afediò 
Mom^ , prefe  Cantù  con  gran  parte  della  Martefana:  & ritornato  à Lodi, 
tagliò  tutte  le  Urade , &trauersò  tutti  i fentieri , apparecchiandoft  di  ue- 
nifà  Milano , già  lìranamente  afediato  di  uittouagUe  ^ I Venetiani  te- 
mendo la.cofiiii  fi  prò  fera  fortuna  ; penfarono  di  riaccordarfi  -co’  Milaneft  : 
dr  cantra  luis’accrefceuano  tuttauta  quefli  penfteri  loro , per  gliauifi , dr 
per  l'ittjlan^  che  di  continuo  àVenetiafopra  do  mondana  Mntonio  Mar- 
celli , generai  comrnifario  de'  Venetiani  nel  campo  dello  Sfor;(a , & dArr  ’i- 
go  Tanigaruoli  legato  de'  Milartefià  Venetia  . Erano  ejii  forfè  uenuti  in 

opinione , <jr  in  feran:^  d'occupare  per  e(ii  lo  Siato  di  Milano , in  ogni  par 
te  confufo , inconflante  per  li  grandi  riuolgimenti  della  Città,  de’  popoU, 
de’ Cittadini , & de'  primati , difnttion  contraria  Guelfi , ò CibeUini , dr* 
partigiani  chi  della  libertà , chi  de  gli  Sfor^ejchi , chi  de' Braccefehi , & chi 
de'.  Venetiani , ne  più  altro  homai.era  reflato  d Milane f altra  Milano,che 
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Como , Lodi,  Trcx^  , con  alarne  altre  terre  del  Lago  maggiore,  maJlimÀ 
mente  ^rona  , e bugierà  di  y italiano  Bonromei,Briuio , (jr  Lecco , lequa 
li  ne  anebo  fperauano  poter  reftjlereà  un  tanto  Capitano  , anchor  chautf^. 
fero  circa  quarantamila  huommi  : ma  quejli  erano  però  faldati  nuoui  del 
uolgo  ^ turba  di  Milano , fenica  efperien:^  d'arme,  piu  atta  à turbar  den 
tro  fe  siejfa  che  altri  fuori . Erano  nondimeno  fotto  buoni  Capitani , come 
iTiccinini,  Carlo  Coniuga,  Guglielmo  di  Monferrato  , & altri . Il 
Gonzaga  , uedendo  che  FranceJ co  Ticchiino  s'era  riuolto  con  lo  Sforza  (in-> 
fidiato  da  alcuni  fuoi , £ animo  sforzefehi , & per  alcuni  fdegni  nati  fra  i 
Milaneft,cioè  fra  Innocenzo  Cotta,  sAmbrofio  Triuulnj,Giouanni£0[}ona, 
Giotianni  doppiano  & lui  : quattro  primi  difenfori  della  republica  : $ 
primi  due  deU.t  nobiltà  gli  altri  della  plebe)  & confiderando  che  la. 
Città  llaua  in  tanti  trauagli',  tentò  di  fiirft  Signore  di  Milano  con  mille  or- 
nate belle  perfuafioni . Ma  non  riufcendogli  il  difegno , and/ egli  fi  riuoU 
fecon  lo  Sforza  di  fe  temendo tanto  più  c'haueua  ueduto  nella  Città  effere 
Hata  fatta  uncffemplar  giufUtia  di  molti  Cittadini , Hudiofi,  & fkuoreuo- 
lidi  Francefeo  sforza,  fatti  morire  parte  in  publico , eJr  parte  in  prigione: 
i quali  furono  Giorgio  Lampognani , Teodoro  Bofi , Giacobino  Bofii , ^m- 
brofio  Criuelli , Giouanni  Canni  con  Francefeo  fuo  figliuolo  congiunti  di  fan- 
guecon  Bianca  Maria,  Marco  Stampi , Giobbe  OrombeUi , Galeotto  Tofea- 
ni , & Fiorio  Caftelnouati , olirà  i banditi  & efjulati . Il  che  pofe  la  Cit- 

tà in  timore , zSr  tremore , eJr  allungò  Leffeditione  dello  Sforza  , adun- 
que nouellamente  ucnuti  nel  campo  yenetiano  nuoui  legati  da  yenetiaebe 
furono , Taa quale  Malipieri , ^ Lodouico  Loredani , efpofero  allo  Sforza 
la  mente  del  Senato  loro , con  dirgli  che  non  doueffe  molcflar  con  l'arme  più 
i Milanefi;attefo  che  erano  à San  Marco  raccomandati  & trattauaft  di  ri- 
ceuergli  in  lega , come  quelli  ch'eran  rifoluti  di  non  uoler  lui  per  Sitare  co- 
me egli  pretendeua  £effre  : & che  fra  uinti  giorni  dcliberaffe,  di  ratifica- 
re quello  che  farebbe  Sìato  ordinato  , ouer  di  dichiarare  l'animo  fuo . La 
onde  Francefeo  fu  grandemente  perciò  rammaricato,  difficile , Ct  duro  pa-. 
rendogliquefio  impenfato  partito  : ma  più  duro  parendogli  illafciarà  die- 
tro tanti  acquifti , con  Lodi  infieme , che  di  frefeo  gli  era  uenuto  nelle  mani. 
Di  che  molto  più  anchor  a fi  turbò , toflo  che  intefe , di  nuouo  ^er  co'  Mila- 
nefi  riuoltato  il  Ticcinino , fuggendo  da  lui , eJr  dichiarato  lor  Capitano  . 
Terò  hauendo  egli  poco  termine  da  riffiondere  ; mandò  ,Alejfandro  fuo  fra- 
tello,& .Andrea  Biraghi(la  cui  antica  cafata  d cefi  detta  con  corruttione  di 
lettere,  come  fono  molt' altri  nomi  à Milano,  per  ejferdifcefa  da  quella  parte 
di  Francia  i cui  popoli  fi  chiamano  Bituricenfi-,  ouer  latinamente  Bicuriges 
che  fono  dentro  il  fiume  Locre , ouerLigeri  douhor'è  Buorges  ; popoli  chia- 
mati X 
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matida  Cefare  ^narici)  infume  col  qual'>Andrea  Biraghi  era,  ancho  An- 
gelo Shnonetti , fuoi  grandi  amici  à Venctia , per  meglio  intendere  la 
mente  del  Senato  : da  cui  non  potendoft  altro]  cauare  j uolfero  ritornar' à 
dietro  : ma  furono  trattenuti  a f'enetia , fincìu  dalle  genti  y enetiane  fofj'e 
prefa  Crema  direttamente  affediata  da  Sigismondo  Malatefli  Capitano  loro, 
creato  in  luogo  di  Micheletto  Attendali  uecchio  , & mal  conditionato  . 

Il  Malatefta  deftderando  pure  hauer  Phonordt  quejia  imprefa,  mandò  d sig;,„,5ja 
domandare  aiuto  ad  Andrea  Dandoli  commiffino  nel  campo  dello  Sforma,  MaUteiii 
cjfendo  diminuito  di  faldati , morti  perle  continue  fcaramuccie  peri  u-  a*  v^em- 
feitede  Cremafebià  tentpoà  tempo  aUimprouifo  , bora  cacciati  dalle  mura 
bora  fualigiati  ,&  bar  con  qualche  Siratagema  danneggiati,  òperfuo-  mcruto  Mi 
CO,  ò per  guaflatori . Capitano , & gouematore  della  T eira  per  la  repu~  • 

blica  era  Gafparo  V ‘mercato  efperto  nell  arme  : il  quale  fu  il  primo  che  tra 
uajfel'inuentione  d" inchiodar  P artiglieria , come  egli  la  chiodò  al  Malatefìa 
quiui . il  Dandolo  ciò  riferendo  allo  Sfor'ga  ; dal  Lodigiano,  donerà  egli 
ejpedì  oUra  l’Adda  cOa alcune  compagnie  di  fanteria  , & ale  di  cauallerid 
Sagramoro yifcontehuomo d’importanza  , ^dinoto  del  nome  Sforgefeo  , viftontt. 
ch'era  ufeito  di  Milano  per  la  potenza  de'  plebei  nella  republica  ; & da  un 
altro  canto  mandò  d Crema  Manfredo,  S"  Giberto  Correggi  con  feicento 
caualli  : ma  per  la  Cerai  Adda , inflando  con  l'arme  , con  preghi , & con 
pcrfu.tfiue  Sacr amoro;  tutti  quel  contorni  uenneroalla  diuotione  dello  sfor-i 
za , & di  San  Marco  ,mafÌimamenteTreuiliam , & Càranaggini  , mmobia 
le  fìando  anchor  Crema.  La  quale  al  fine  ueggendo  di  non  poter  durare,. 

f$  arréfe  à Francefeo , che  accettar  non  la  uolfe  , per  far  cofa  grata  a'  Ve-a 
netiani  : i quali  gli  rimandarono  Alejfandro  Sforza  , con  gli  altri  fuoi  le^ 
gati . 'NJentedimeno  commandarono  a'  Capitani  loro  nelPeffercito  Sforze- 
(co , che  fi  tratteneffero  , & s’ajicneffero  di  combattere  contra  i Milanefi  : 
del  che  molto  bene  s'accorfe  lo  SfoYxd  • Imperò  che  hauendo  egli  efpedito 
nel  Tipuarefe  Bartolomeo  Coglione , infiemecon  Corrado  Sforza  , contra  le  ' 
genti  del  Duca  di  Sauoia,  al  numero  di  feimila , & perla  più  parte  canai 
li  ad  effo  uenuti  diTiccardia  di  Francia  (fpintifi  quiui  innanti  à prieghì  di 
Maria  già  moglie  del  Duca  Filippo,  che  in  Corte  era  ancho  à Milano,  facen- 
do egli  con  molti  altri  non  poco  difegno  fopra  lo  flato)  detto  Bartolomeo 
ricusò  fempre  di  uenir  feco  à battaglia  : ma  nccejìitato  à combattere  uerfo 
borgo  Manero  da  Corrado , da  Alberto  de'  Tij  di  Carpi , zìr  da  Bpberto  da' 

Salerno  ; riufeì  uittorìofo  tra  efii  Sauoini,  dr  gli  cacciò  oltra  la  Sefita  con 
lor  gran  danno , e feomo , rendendofi  à gli  Sforzefehi  tutte  le  terre  già  pre 
fe  da’  nemici  del  Jipuarefe , come  P^gmagnano  fra  Paltre  . Ma  apprejjan  'T* 
dofi  il  termine  da’  Fenetiani  già  à Francefeo  ajjegnato , e in  poter  lor  an- 
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data  Crema  ; rimandarono  neWeffercito  il  Aialipiero , con  Orfato  CiuJU- 
niani  con  la  rifolutione  della  lega , riufeita  fi-a  efìi  yenetiani , e i Milanefr, 
»•  con  quella  particolar  commifiione  > ér  appartato  commandamento  che  lo 
Sfor:^  depone(je  Carme , a’  Mìlaneft  refUtuiffe  quanto  hauea  prefo  del  loro 
^a'I  TÒ , il  Ticino  , & [jldda , & oltra  del  dominio  di  Milano , eccet- 
tuata Cremona  , & Tauia . Qucjle  cofe  quafi  toljero  di  fenno  lo  Sforma, 

non  fapendo  egli  che  fare , ueggendofi  fra  tincude  ( come  fi  dice)  e'I  màrt4 
lo  : percioche  molto  ben  preuedeua  che  depofie  Carme , tafleuole  non  era  i 
trattene}' Vania  uicino  d Milano , ne  Cremona  uicino  a'  yenetiani  tenendo 
Crema  , aggiungendoli  d quefiola  uicinanxa  dell  arme  Sauoine  y quelle  del 
Marchefe  di  Monferrato , che  neW^leJfandrino  s'era  anch’egli  m>ffo  > Col 
tre  nel  Varmigiano  uenute  fiotto  Eftor  da  Faenza  d nome  del  l{e  ^Ifonfio , 
con  altri  tumulti  nati  ne'  confini  de  Genouefi , dr  de'  Mantouaui  . Tutta 
uia  dopo  una  lunga  deliberatione  rifioluendo/i  lo  Sfiorita  per  conoficere  Coc-, 
cafitone  (come  è per  prouerbio)  da  fiàrji  gran  Signore  ; ilabili  di  far  Chn- 
ifpediiio-  Milano  j('en;(interporui  tempo  , mentre  che  i yenetiani^^lfionfo- 

ne  di  Frali-  confiultarono  infìeme  d danni  fiuoi,  òr  mentre  che  la  Città  di  Milano  ,gran 
era  ridotta  al  bifiogno  del  pane  : in  maniera  che  communicata  la  fa-  • 
MiLmo.  ccnda  con  gli  amici , òr  co'  partegiani  > con  pietofie  parole , òr  non  fien:^ 
lagrime  ; tofio  che  tutti  uide  al  ^to  inchinati  ; fece  lega  co'  Fiorentini  d 
perfiuafioue di  Cofimo de'  Medici  huomo  ricchiflimo t òr amicifiimo  fino,  da 
cui  fiu  fiouuenuto  di  denari  ; s'accordò  co'  Genouefi  fiotto  certi  patti  i pronti- 
fie  'Houara  al  Duca  di  Sauoia  ; de  frignò  Mlejfiandria  al  Marchefie  di  Mon- 
ferrato ; promifie  al  Mantouano  alcuni  Cafielli  uicinid  Mantoua  ; diede  jpe- 
ran:^  d Carlo  Gor^aga  che  grandemente  gli  era  fkuoreuole  di  dargli  Ter- 
tona  , òr  d molti  altri  ofihfie  molte  altre  cofie  : òr  cofit  riprefio  Melignano } 
ritornò  fui  Monciafreo  . Quiui  fiu  frexito  luigi  del  Veime  degno  Capita- 

no , che  in  breue  dentro  di  Mel-^p  morfre  ^ eff  'endo  uenuto  alle  mani  co'  Brac- 
cefiebi  di  Francefreo  "Piccinino , che  per  tali  giorni  anch'egli  morfre  d Mila- 
no j òr  fiufiepolto  preffo  al  padre  . Verfeuerando  la  guerra , cacciò  i ni- 

Piici  fin  dentro  della  Cittd  ch’era  tutta  fiottofiopra  . y’haueua  egli  dentro 

molti  partigiani  fiuoi , che  inflauano  i Cittadini , ei  Capitani  d non  laficiar 
perir  di  fìane  un  tomo  popolo  , non  hauendo  arme  per  difender  fi , ne  Capi- 
' tono  per  configliarfi , ne  aiuto  inflanteaW infrante  bifiogno  per  la  lontauath 
dell' Imperatore  tdel  t(e  di  Francia,  del  I{e  Ailfionfio , delVapa , nonba^ 
fiondo  il  Duca  di  Sauoia  , fie  nonbafiauano  yenetiani  , non  hauendo  eglino 
altro  ejficrcito , òr  bifiofftando  renderfi , òr  dar/i  amoreuolmente  allo  Sfior- . 
"Xa,  conoficiuto  per  amoreuole , per  il  primo  Capitano  if  Italia , atto  d coth 
* ■ fieruargli , che  in  un  tratto  fard  abbondar  la  Cittd  degni  cofia  ,òrebe  pure. 

era 
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era  genero  di  Filippo  Maria  Fifconte . Conquejle  parole  t & con  altre 
curC  y & follecitudini , tentandoli  molti  capi  della  plebe , la  CitU  andò  i 
maggior  tumulto , dicendo  molti  effer  ciò  il  bene  della  patria  » & altri  me~ 
girne  U darfe  a'  f'enetiani , taCè  la  natura  de  popoli  inclinata  à faper  piu 
di  quello  fi  deue  : & d tollerare  manco  di  quello  è neceffdrio . Mila  uoce 
del  nome  di  San  Marco  non  mancauano  d oratione  d'arte  y & d’ingegno 
fra  i nobili  « e i popolari  Leonardo  /Genieri  Legato  loro  a'  Milanefi  . Md 
dubitando  molti  principali  del  configlio , che  non  preualejfe  la  parte  del  Ft- 
nieri  ; fofpinfero  gente  a far  maggior  tumulto  : il  qual  crcfccndo , & rien- 
trando di  nuouo  nella  Città  nuoui  altri  partigiani , fi  uenne  all'arme , fug- 
gendo chi  potea  . Onde  il  Feniero  fu  amax^to  , e in  un  tratto  fi  diede 
mfiemeauifoallo  Sforma  , che  doueffe  apprefiarfi  alla  Città  che  tutto  il  mon 
do  l'ajpettaua , dr  domandaua . Mila  qual  uoce  pigro  non  offendo , coik 
la  bontà  del  campo  fcielta  ben  armata , & con  l' imbracciature  & co'  colla- 
ri di  fila  di  panei  marchiò  alla  uoUa  di  porta  T^oua , indotto  à ciò  fare  da 
Gajparo  F mercati  fra  gli  altri , & da  lui  rincontrato  , & accompagnato. 

Ma  giunto  al  ponte , & qniui  trouando  chiufa  la  porta  , per  refiflen-ga  ^ 
il  tumulto  leuato  da  alcuni  brauoft  fen^a  fale  , col  ponte  quafi  rotto  j ^ 
Francefeo  Sforga  fi  trouò  tutto  confufo , perfandofi  di  trouar  ogni  cofa  quie-  rtaàT* 
ta  : onde  riuolto  al  F mercato  ; quefle  ( diffe)  fon  le  promeffe  ì ond'egU  rof  • 
fo  in  uifo  ; fi  fece  innauX} , cjr  fece  fkrfi  Sirada , & pregando  ch'apriffero  • 

al  buon  Vrincipe  & dicendo  fe  già  feordati  s' erano  della  fatate  e interrogan- 
do quei  prefenti cerano  diuentati  pag^J ì tanto  diffe  che  incominciò  eghad 
aprire , e fpingereu  lui  ad  allargarla  uia  : à che  furono  aiutati  in  un  tratto 
poi  da  infiniti , Cofì  fu  accettato  dentro  lietamente , & à cauallo  accom- 

pagnato da  molti  Cittadini , & dalla  moltitudine , & frequenga  del  popolò 
gridando  ciafeuno  Sforga  Sforga  :le  quali  uoci  tanto  pià  crebbero  , quanto 
uerfolaCortee'l  duomo  s’apprefiò  , mafìimamente  lafciandofi  fualigiarei 
faldati  di  pane:  eSf  dismontato  al  Tempio,  & ringratiando  Iddio  , ^ 
tutti  i Cittadini  con  breueoratione  ; dr  effortati  ad  efjere  di  buono  animo  ; - vi 

andò  alla  cafa  di Mlberto  Mariani  (cafaantichifiima  della  fkttione  Maria-  ' , 

na  di  I{oma)  (jr  cofi  in  piedi  hauendo  un  poco  di  pane  di  miglio  gufiato , eSr 
beuuto  un  tratto  ; chiamò  Carlo  Congaga  , dr  gli  hnpofe  che  metteffh  le 
guardie  alla  Corte , al  palagio  de’  Signori , & alle  porte , fnceffe  depor  far 
me  defiramente  alla  Città  , racchetaffe  ogni  tumulto , non  permetteffe  iih 
gturiaralcuno , & tratteneffe  di  buon'animo  il  popolo , che  preflo  prefio 
ritornato  farebbe  con  tutto  il  campo  carico  di  uettottaglie,&  (Cabbondanga, 
c<^t  rifoluendofi  la  ]{epublica  di  Milano  durata  trenta  mefit  : ^ cofi  ritot^ 
ló  sforga  fuori  per  porta  Orientale , riconducendofi  à Fimercato,doue  pri- 
nifi.  Fni.  del  Sugato . TV 
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' ma  era , & per  tutto  fiuendo  ir  le  grida  che  ogniun  liberamente  portajjh 
ucuotiaglie  à Milano  : altra  che  dal  Cremonefe , & dal  Tauefe  fece  portar 
alla  Città  tanta  copia  di  grani , nini , & altro  , che  in  tre  giorni  abbondane 
tifiima  fu  di  tutto  . Certificati  di  (fuefio  i Fenetiani , traduffero  le  genti 
' loro  di  la  dal  fiume  d Adda  in  fretta , ^ Sigismondo  lor  Capitano  fece  ta- 
gliar il  ponte  : &quiui  netterò  finche  uidero  la  pofata  delle fercito  sfor- 
%efco  Jòpragiungendo  il  uerno  : il  ifuale  con  Franccfco  ejfendo  uenuto  cL 
■Mminta  (datafi  con  quanto bebbe  la  republica  di  Milano  in  fuo  potere  poi 
■che  da’  Milaneft  fu  raccolto)  & che  mandato  fu  ad  inuernarfi  , diflri- 
huito  per  lo  liuto  ; eglino  anchor  mandarono  à gli  alloggiamenti  il  fuo  : la 
fàmeì  'ia  nel  Bergamafco , & la  caualleria  nel  Brefciaao  con  Giacobo  Ticci- 
ufiio , ito  al  lor  foldo , cìr  effo  Sigismondo  andò  nella  Bfiinagna . I{eflò  à 
'Mon:^  h Sforila , 4 cui  di  continuo  andauano  i Milanefi  congratitlandoft  * 
■corteggiandolo , donandolo  , & confultandofi  delle  cofe della  Citta:  & egli  ' 
(criueua  per  tutta  Italia  lettere  dallegre:^ . Allegri  ancho  fiauano 
fico  tutti  gli  amici  & partegiani  fuoi  Milaneft , & altri  ; fra  i quali  fu- 
trono  ( altra  i Capitani  familiari  fuoi  già  nominati  ) Cafparo  F mercato , 
T^colò  Arcimboldiy  Guarncrio  Cafiiglioniy  Alberto  Mariani , Leonardo 
Cariboldiy  Giouanni  Stampi  y Melchiorre  Mariani  , Tfitro  Cotta  y An- 
drea Biragbi , Sagramor  Fifconte  , Giouanni  Landriaiìi , Francefco  Ca- 
pra y Cefare  ^ Landolfo  Borri  y Antonio  Criuelli , “Pietro  Vuflerla , Gio- 
uanni Cafìelnouati  Caimi , & altri  . Per  la  republica  s'erano  tnoflra- 
ti  caldi  fempre , Franchino  Cafìiglioni  fàmofò  legifla , Bartolomeo  Fifion- 
te  -y  Fitaliano  Borromei , Aluigi  Boffo  y Arrigo  Panigaruoli , Ambrofio 
Triuultij  y Giouanni  da  Melgp  y Pietro  da  Ofo  y Oldrado  Lantpugnani , 
efr  altri  molti , oltrai  due  Giouanni , lOffona  , eìr  l’ Appiani . Giunta 
la  pròna  uera  > ne  ragionandofi  più  (Carme , ne  d'apparati  di  guerra  per 
Italia  y ripofandoft  Carme  Sforgefchc  ; Francefco  Sforga  dato  ordine  à tutte 
leimportan^^y  fi  dello  effercito  y come  della  Città  y dello  Hato , & de’  Cit- 
tadini ; attefe  à gli  apparecchi  della  folenne  entrata  fiua  di  Milano . La 
onde  il  giorno  della  Annuntiata  F ergine  , noflra  Signora  di  Margp  : 
Canno  fantodel  1450.  & Canno  della  fondatione  della  Città  iojy.  ui 
entrò  giubilando  tutti  infieme  con  Bianca  Maria  Fifconta  fua  moglie , & 
con  Galeag^  fuo  figliuolo , accompagnati  da  tutta  la  caualleria  fua  ptUn- 
pofamente  fregiata , & guernita , da  tutti  gli  ordini  di  dignità , & di  mor- 
girati,  & d’huominidi  roba  lunga  : ma  fietialmente  da  Aleffandro  Sfor- 
iti fuo  fratello , Capitano  di  effa  caualleria , eìr  da  tutti  gli  oratori  d'Ita- 
lia y eccettuati  quelli  de’ Fenetiani , & del  I{e  Alfonfo  . Furono  quelliy 
che  n'interuennero , gli  oratori  del  Papa , de’  Fioremini , de'  Genouefi , de’ 

Senefi , 
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Senefi , de'  Lucchefì , de  gli  Anconitani , & 'daltrh  : & queflo  giorno  à 
lui  fu  ueramente  fìttale , & a'  Milanefi  ancho  fàfiofo . Egli  raccolto  che 

fu  da  tutto  il  Clero , & accompagnato  nella  Chicfa  del  duomo  ; celebrati  i di- 
nini  ufficij , ^ recitata  Cor at ione  da  Cuemerio  Cafliglioni  piena  delle  fue 
lodi , di  Bianca  Maria  , della-  cafx  Vifconta  , & Sforgefca  ; con  mille  con^ 
centi  di  Muftca , & fuom  di  Slromenti;  egli  conia  moglie  fu  ueftito  delle  ue 
fti  Ducali  di  drappo  doro  in  campo  bianco fmile  al  drappo  del  baldaebim 
(broccato  che  dura  ancho  boggi  nel  tempio  di  Santo  Buftorgio  in  uno  intiere 
paramento  d'altare , dalla  Duchejfa  medefima  Bianca  Maria  donato  in  hono 
re  del  gloriofo  S.  "Pietro  Martire , di  cui  fh  fi  dinoto  il  Padre  Filippo)  al  tfM 
le  apprefentarono  i prencipali  di  Milano  , lo  fcettro  , la  ffada,  loSien- 
dardo  , le  chiaui , e il  figlilo  degli  altri  Duchi  Fifconti  : & nelle  fue  ma- 
ni giurarono  fedeltà  i fcudatarij  , Mobili , cittadini  ^e  capi  delia  plebea 
confumandofi  quello  giorno  , con  due  altri  apprejfo  , in  fefte  i proeef-, 
fioni , fuochi  , giuoclfi , conuiti , gioflre  , & tomiamenti  : fra  i quali 
ancho  fece  gridare  per  Conte  di  Pania  Galeajg^  Maria  fuo  figliuolo  . 
Et  benché àquejlp  Prencipe  miracolo  pareffe  forfè  (come  ad  Italia  par- 
ue  fenga  fililo )\  tanto  ampio  Slato  effere  in  lui  riuolto  ; prudentemente 
pure , & temperatamente  usò  l’Impero , conofcendo  egli  -certo  ogni  co- 
fa  auuenire  dal  fitto , dalla  fua  Slella  , & dalla  uolontà  i Iddi  oì 
di  cui  ben  ponno  gli  huomini  ammirarfi  , ma  non-  già  cenfurare  > darle 
tiima  , ò imporle  leggi . Marauigliauanft  altrettanto  i Prencipi  di 
quell'età  , e flupiuanfi  gli  huomini  di  alto  cuore  , confi der ondo  , come 
cadejfe  dalle  mani  mai  de  yifeonti  dominio  fi  bello.,  ^ fermo  , ò come 
quella  republica  fi  gouemajfe  tanto  male  , fhe  cofi  facilmente  fi  lafciaf- 
feeftirpare,  cjfendole  reflato  nelle  mani  ogni  cofa.  ^ con  Pappoggio^dd 
Pontefice  , de’  yenetiani  (fe  uolea).  dei  Marchefit  di  Monferrato  , dd  . 
Duca  di  Sauoia  , & più  deWlmperatore  clientela  fua  , i buoni  Capita^^  . 
ni,  &■  le  legioni  armate  in  campagna  : il  che  fu  .cagione  , fi  può  dire 
almeno,  dd  cafo  de’ yifeonti,  douendoi  Milanefi  per  republica  leuarne  . 
uno , & difenderlo  : ma  infteme  cadde  ella  per  fambitione  de’  molti,  per 
feiocca  aflettione  de’  pari  ioli  , e in  fomma  per  l’ignoranza  de'  beni  dd- 
la  buona  libertà  : le  cui  leggi  fono  tanto  buone  , quanto  belle. , & tanto 
beile  quanto  di  contento  , cr  quiete  : ér  di  tanto  contento  , che  fono  fi 
può  dir  beate  : le  quali  noterò,  forfè  un'altra  uolta  (uolendo  io  qui  finir 
queflo  mio  quinto  libro)  per  difeoprir  la  baflar danza  in  molte  cofe  delle 
leggi  delle  republiche  d’boggi . Caddero  i yifeonti  dell'antica  lor  Sir 
gnoria , pel  fallo  ,.per  la  innata  inflabilità  d ingegno , forfè  per  mali'- 
gna  non  jJoe  deferta  natura  dhoaore  di  Eilippo  , jndegno.  forfè  dd 
c PP  ij 
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^an  nome  de  yifeonti  , che  effo  perfegHÌtò  fempre  , douendogli  inal- 
X^re , inchinandofi  egli  talbora  piu  prejlo  à geme  Sìraniere  , come  ad 
^Ifonfo  femplice  amico  Spalinolo  è^e  di  T^poli , & talhora  à Frait- 
cefeo  sforma  Capitano  di  uentura  , ancim’che  genero  d una  non  legitti- 
ma figliuola  t é’ ftto  alle  uolte  rubeìlo  , in  pregu.iicio  della  cafata  fua,, 
in  infàmia  propria  , ^ in  uergogna , danno  de'  popoli , della  Città  , 
fir  della  patria  fua  : & comra  i chiarifiimi  fentimenti  del  priuilegio  Du- 
rale benché  in  fatti  meriteuoli  amendue  foffero , il  Mfonfo  per  nor 
biltà  Beale  , & Francefeo  Sfonda  per  uirtù  dell'arme . Imperò  che 
non  mancauano  » come  ne  ancho  hoggi  mancano  i figliuoli  del  -j^io  , del 
fratello  del  Magno  Matteo , & de  gli  altri  yicarij  Imperiali  , & Si- 
gnori  di  Milano  > fe  ben  finì  in  Filippo  la  linea  di  Matteo  : in  danno 
de'  quali  t ne  Filippo  , ne  l'ultimo  Francefeo  Sfor^  (fe  teflarono)te- 
ftare  già  non  poterono , cbiamandoft  i Duchi  Sfor^y  Sforo^  yifeonti . 

£t  fe  Francia  pretende  ragione  per  yalentina  , fi  patria  ripofare  : però 
che  Valentina  fu  maritata  prima  , che’l  padre  fofjè  Duca,  effendo  all  bo- 
ra folamente Vicario  Imperiale  , Ciò.  Calcai^  : & poi  (come  difii) 
perche  nel  priuilegio  Ducale  , le  (emine  nominate  non  fono  . Et  tut- 
to ciò  per  altro  già  non  fi  rammenta  , che  per  la  conftderatione  della 
grandegja  de  gli  animi  de’Trencipi  Vifeonti,  & delTimprefe , & ope- 
re loro  ben  degne  d'ammiratione , per  la  conferuatione  de'  popoli , per 
efii  amoreuoli , pacifici , ricchi , liberi , cir  fteuri , per  gli  abellimenti 
della  Città , utili , eir  honori  della  pietofa  patria  ; per  gh  Habilimenti 
apportati  allo  Flato  per  il  nome  à Milano  : per  li  molti  acquifii  , 
per  arme  , per  denari , c>  per  amore  : per  le  fàbriche  di  tante  forteti 
T^e , corti , ponti , palagi  , Caflelli , mura , acquedotti , tempi , bofpita- 
li  y numerofi  efferciti  in  più  parti , armate  fiuuiqti  grandi , oltra  i naui- 
gli  de'  piaceri  deccellcnx^  belli  fopra  fiumi , laghi  noflri , dr  oltra  la 
condotta  di  più  fàmoft  Capitani  d'arme  , & di  lettel  e , come  credo  già 
bauer  dimoflrato , gouernando  lo  Flato  Ottone  ^reiuefeouo , Matteo  Ma- 
gno y Caleag;^  , , Luchino  , l’Mrciuefcouo  Ciouanni , Caleaggp 

fecondo  y Bernabò , Ciò.  Caleaggp  primo  Duca  , & Filippo  ultimamente 
fuo  figliuolo  tutti  yifeonti . Trencipi  che  neramente  hebbero  uguaglian- 
^(4  , ftmbolo  y ò fmpatia , co'  maggiori  Begi  d Europa  , fe  ft  ha  ri- 
fguardo  alle  fàbriche  Inir  abili  del  gran  Tempio  del  Duomo  , altHofpi- 
tal  maggiore  (il  cui  ordine  ,&  la  cui  ricchegga  , dr  difegno  hoggi  an- 
■ebo^rejia  , & è deferitto  da  Ciò..  Ciacobo  Chilini  compitamente)  alla 
Corte  y aWjirciuefcouado  di  Milano  , alla  Certofa  , & Barca  di  Tauia 
per  non  dir  altro  » fempre  alftnfegne  tenendo  tanta  fànteria  , & canai- 
i Uria, 
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Uria  t autori  di  tanti  fatti  (Tarme  e battaglie  nauali  hauutc  fopra  il  vi 
con  uaria  fortuna  che  al  prefente  quafi  par  fkuola  il  rammentarle  > 
per  lo  numero  de'  legni , & de'  cauaUi  : & quefle  guerre  tut- 
te furon  finite  , fra  tante  migliaia  di  genti,  ò feì^a,  i ; 
^ con  pochifìimi  oltramontani.  Ben  fi  fa  che  i lo- 

, . ro  fiuuialinauili  non  furono  al  paro  di  quel- 

^ ^ li  di  mare;  nientedimeno  à compar  atio- 

\*  ne  de' marittimi  legni  di  quei  tem  . 

pi,  erano  qualche  co  fa,  ef- 
fendo  hoggi  ancho  al 
, trimenti  i na-  .v 

....  uiltdima 
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IL  SESTO  LIBRO 

DELL-HISTORIA  VNIVERSAL 

DI  M.  GASPARO  BVGATO  MILANESE. 


NELQVAL  SI  TRATTA  TVTTO  QVEL  CHE  SVC- 
cefTc  nel  mondo  dal  principio  del  Ducato  di  Francefeo  Sforza  fi- 
no all'anno  M D X X X V.  fotto  Mmpcrio  di  Carlo  V. 


Pento  il  lvme  , et  l’al- 
ta  dignità  Ducale  della  Cafata  de' yifeonti 
per  la  morte  del  Duca  Filippo  Maria , ^ 
tolto  chebbe  il  poffefo  della  Città  di  Milano 
Francefeo  Sfon^  , gridato  Duca  y Bianca 
Maria  fua  moglie  Ducheffa , Caleaxjp  Ma- 
ria lor  primogenito  Conte  di  Tanta , dato 
ordine  l'anno  medefìmo  del  1 45  o.  « tutti  gli 
uffici) , & reggimenti  della  Città , dello 
flato  , adomato  chebbe  molti  di  dignità  , 
Ù"  di  titoli  ( come  uno  fra  gli  altri  ne  fu  Gajparo  y mercato  fatto  Conte  di 
Valemtfi^  ) & cafìigati  altri  in  uarie  forme  defìr amente , & bellamente  ; 
effo  Francefeo  Sforma  yifeonte  Duca  di  Milano  , riuolfe  l'animo  à uoler  rie- 
dificare il  Caftello  , gettai^  già  dalla  republica  à terra  . Ma  dubitando 
egli  in  tali  principi)  d'alterar  troppo  gli  animi  de'  popoli  & de' Cittadini  ; 
appartatamente  gli  fece  tentare  dagli  amici  fuoi , con  perfuader^li  efjer 
ciò  tutto  il  lor  bene  : doue  il  nome , la  riputatione',  & lo  ficurtà  de'  Tren- 
cipi  fi  conferua  , & confeguentemente  ffuetla  de'  Cittadini  : cr  cofi  con  (jue- 
Jli , (ir  con  altri  mexi  poi  gli  riufeì  il  difegno  , attendendo  con  ogni  arte 
egli  anche  in  queflo  mentre  à tentar  la  pace  co'  Venctiarù , che  non  riufet 
punto  per  quejia  cagione  . Mandato  hauea  1 legati  fuoi  Francefeo  à ye- 
nctia,  offerendo , cf"  domandando  certe  conditioni , affine  che  fra  efii  riu~ 
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fciffe  Ut  pac&  i ma  i f'enctianiche  fopportar  non  poteuàm  lo  Sfor:^ , cofi 
gran  Micino  , ér  che  a/pirauano  al  dominio  di  Milano  , non  l'accettarono  ; 

Cjr  tanto  meno  quando  fcntirono  à gli  ambafciatori  Sfort^fcbi  domandar 
Briuio  , el  Tonte  foprat^dda , dr  che  tagliar  face/fero  il  nuouo  gettato 
fopra  ilmedeftmo  fiume  à BJualtay  ouer  Rjuolta  : an^  rinouata  la  lega 
conMfonfo  I{e  di  liapoli  (con  quejio  che  egli  mouejfe  guerra  in  Tofcana 
cantra  i Fiorentini  amici  dello  Sfor:^)  & deturo  tirato  ttifieme  il  Duca  di 
Sauoia  con  ffieranxa  di  7>{ouara  , & Ciouatmi  Murchefe  di  Monferrato  di- 
fegnando  fopra  ^leffandria , & Guglielmo  fiio  fratello  gran  nimico  di  Fran 
cejco , poco  innamf  liberato  dal  CaJìeUo  di  Tauia  , & Carlo  Conraga , 
in  'micatoft  [eco  anchora  per  bauergU  negato  Tcrtona  ; s’apparecchiarono 
alla  guerra  . fiche  faputo  medeftmamente  il  Duca  ; fi  Slrinfe  co'  Fioren- 
tini & con  Loiouico  Marchefedi  Mantoua  , che  à contentione , & lite  era 
con  Carlo  ConTaga  fuo  fratello  per  alcuni  fuoi  Cafielli  già  occupati  dal 
Marchefe  nel  Mantouano  , lafciatigli  dal  padre  per  tefiamento . 7{pndi- 
tneno  in  quefi'anno  ripofarono  f arme  à infiantifiimi  prieghi  del  Tontefice 
Tijcolò  , acciò  che  liberamente  poteffe  aprir  il  giubileo  a’  Chrifiiani , den- 
tro di  f{pma  : doue  andarono , eìr  douinteruetutero  tante  genti  che  fu  cofa 
merauigliofa  ; in  maniera  che  in  l{oma  non  fi  poteua  dar  uolta , Onde  ne 
riufeì  uno  accidente  tirano , cioè  che  paffando  per  la  uia  del  Caflel  Santo 
^Angelo  ucrfo  San  Tietro  una  mula  dun  Cardinale , eSr  uolcndofele  fare  un  | 
poco  di  Sìrada  ; incominciò  da  una  debole  (pinta , urto  fi  duro,  che  l’un  fo- 
pra l'altro  gli  buomini  rouefeiando  t ne  morftro  più  di  ducento  con  tre  cu- 
ualli , altra  gli  affogati  nel  Teucre , cadendo  dalle  fitonde  dei-ponte  del  Co- 
fiello  fuori:  dr  tanta  fu  la  moltitudine  de’  foreflieri  in  Italia  > concorfa  da 
tutte  le  parti  d'Europa , che  fi  generò  una  grandifiima  pefle:-  la  quale  fi 
fitarje  in  modo , che  à Milano  morirono  da  trentamila  perfone . Qjuefìa 
pefle  fu  cagione  > che  ne  ancho  pel  feguente  armo  fi  faceffe  guerra  per  Ita- 
lia t dr  che  il  Duca  faceffe  dare  un  gfan  principio  alla  fabrica  del  CafieUo  * 
hauHtoc’hebbe  il  noto  da'  Milane  fi  i dopo  uari  dibattmenti  : conciofoffe 
che  i Cittadini , e i nobili  toflo  che  iiidero  quefio  caldo  intento  del  Trencipe^ 
per  ogni  porta  crearono  certi  (ìndici c'baueffero  da  amminifirare  quefia  im- 
prefa  , come  fucceffe , reclamando , dr  contradicendo  tut tauia  molti  giudì- 
ciofit  nelle  congregatktni  de'  quartieri  delle  parti . Ma  quello  ehediffe 
Giorgio  Tiaiti  celebrato  dottore  di  quel  tempo  nella  . Chiefa  di  San  Giorgio  orj,ion« 
fopra  quefio  cafo  i è da  me  ferino  per  unaTrofetiaycbe  riufeì  poi  a'  Mila-  di  Giorfrio 
nefi  . Se  noi  (difi'e  egli)  cari , ér  honoratimiei  Cittadini , fofUmo  ficu-  *** 
ri , cbeiljòmmo  Iddio  fempre  lajciaffe  d noi , cg"  d nojiri  fùcceffori 
Erancefeo  sfbrga  lUuflrifiimo  & f elici finm  nofiro  Duca  per  Signore  ; non 

TV  iiq 


6oo  Z I B 0 

sfarei  <T aprir  la  bocca  per  dirui  quello  c'ho  in  animo  di  dire  con  /incero  af^ 
/etto , per  H amore  ch'io  porto  à uoi , per  la  fede  Che  ojferuo  à tutti , e per 
la  pietà  co»  che  honoro  la  patria  conmune  . Ma  chiaro  e/fendo , che 
cofi  egli , con  tutti  gli  altri  Signori , come  noi , [oggetto  è al  fitto  al 
morire  > prima  che  deliberiamo  ihauere  [opra  i capi  noftri  un  nuouo  Ca- 
/lello  , una  foriera , od  una  à punto  Sfon^fca  ; pormi  che  [opra  quejia 
cofa  facciamo  molta  eìr  ben  degna  confìderatione  y ò Cittadini  : imperò  che 
non  fappiamo  qual  fortuna  habbia  ad  ^ere  la  noftra , ouer  della  Città  : Je 
ben  fapefiimo  di  quanto  impaccio  , di  quanta  feruitù  » gir  di  quanta  noia 
già  ci  fu  il  CadeUo  , & fé  bene  fcopri/ìimo  di  qual  utile , di  qual  libertà  , 
Cjr  di  qual  bene  fu  t atterrarlo  ; il  beneficio  della  cui  mina  offerendo  fi  per 
manifeflo  &certo,non  è che  da  ringratiare  infinitamente  non  s'habbia  I a~ 
DIO.  Qjteflo  non  dico , afiine  che  jperar  non  debbiamo  dal  Vrencipe 
nofiroy  clemenza,  beniuolengOy  pietà,  & amore  , come  buono  , grato, 
faggio,  &giufio , ne  men  per  dubitare  che  per  noi  egli  non  fia  un  poten- 
tifitmo  difenfore , come  ueggiamo  a'  manifejli  effetti  : ma  dite  di  grafia 
che  termine  fia  quello  della  fua  ulta  ì che  fucceffori  i che  natura  de'  figlp- 
Moli^  di  qual  prudenza, di  quaicoftumi , di  qual  fortuna  , animo  , mente, 
tir  religione  f ouei-o  fe  à lui  manca ffero  t figliuoli , ^ gli  heredi  ; à cht 
toceberia  quejlo  Cafiello  ì in  che  mani  uerria  colai  fortegg^a  ì & chi  fa- 
rebbe il  Caftellano  ^ Vn'huomo  forfè  uile , federato , cupido  di  regnare, 
e in  fomma  Tiranno,  chenon  guarderia  à fede , à merti  -,  à,  pace , à nobil- 
tà , 4 dignità , ne  à grado  : ma  falò  all'appetito  fuo  , à cui  per  forga  ci 
conuerrà  ubidire , & effergli  perpetui  ferui  : da  cui  (quando  un  tale  du- 
rar non  po/fa)  uenduti  almeno  peroro  altrui  effer  potremo , ò per  argento 
traditi  , per  altra  ambitiofa  , ò cruda  promejja  , & effer  fottopofii 
ad  una  continua  miferia , eJr  differatione . 0'‘  quanto  meglio  certo  a'  Tren 
dpi  fi  conuerriafitbricarei  ior  CafteUi  nel  cuore , nella  pace , & nell amor 
de'  fudditi  ; quefii  neramente  fono  l'alte  mura , le  profonde  foffa  ,&  le 
inefjmgnabili  torri , cantra  de'  quali  non  panno  artigliei-ie , tradimenti , ar- 
me,neattremachine  di  Morte  : però  che  tali  effendo  noi , eìr  non  sforgati 
ad  efiere  altrimenti  che  fedeli  j in  ogni  fecola  potremo  effer  ficuri  di  godere 
una  nera , & felice  libertà , & uno  più  felice  sìato  . Ma  , fe  confentia- 
mo  alla  riedificationedi  quefio  Cafiello  ( che  da  lontano  i ueggio  tanto  am- 
pliato , & fortificato  che  farà  inuincibile)  fobeu  dire,  come  prefagodel  no- 
firomale,  ch'egli  bada  cfler  e t ultimo  efierminio  della  patria  noftra  : & 
non  fatto  quefto  clementifiimo  Duca  : ma  chi  feguirà  noi  forfè  ciò  uedranno 
fono  rio  lor  defiino  . adunque , mici  Cittadini , confultiamo  bene  i fatti 

noftri , acciò  che  incolpati , beftemmiati , & maledetti  uon  fìamo  da'  no/lri 

figliuoli. 
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figliuoli  y &fucce!Jon  , come  ignoranti , mpi  & crudeli . Tacendo  d 
Tiattiy  & Piando  de'  più  giuditioft  mui  gli  animi  fojpefi  per  un  poco , & 
detto  cbebbero  alcuni , d'ejfer  deboli  per  fermi  rimanere  in  quejla  fenteny 
di  Giorgio  ; fi  uennealla  conchiufione  per  la  maggior  parte  del  uolgo  del 
contrario , & di  far  quanto  al  Ducafoffe  in  piacne  ; il  qual  Duca  teneido 
fcmpre  buone  guardie  contra  le  genti  dorme  de  Venetiam  uerfo  i^dday 
eìr  uerfo  il  Brefciano  che  era  gouemato  da  Ciacobo  Ticcinino  ; in  tatanno 
del  1 45 1 • uon  riufcirono  fenon alcune  fcaramuccie  . Lamio  Sìejfo  Bar-  ^ 
tolomco  da  Bergamo , uenuto  in  fofpetto  a’  yenetiani  ; ritornò  con 
sforza, da  lui  fu  rimcjfo  di  compagniay&  d armeieffendo  egli  Stato  fualt 
giato  daUe  genti  del  Ticcinino  prima  : & tanno  medefimo  in  yigeuano  noe 
que  al  Duca  il  figliuolo  Lodouico  , detto  poi  il  Moro  . yenuto  tanno  del 

1451. &rinfor7ati£arme  gli  SforzefcbiyCi  yenetiani;  giunfe  in  Italia  Anni  •«*. 

llmperator  Federico  perla  corona  Imperiale  con  gran  pompa  d arme , & 
di  genti , &andò  à Siena  per  rincontrare  Leonora  figliuola  del  I{e  di  Tor- 
togaìloy  & nipote  del  l^e^lfonfo  di  T{apolifua  (pofa  , uenuta  di  Spagna 
per  mare  fin  uerfo  porto  Ercole  . Con  la  quale  nauigo  a Bjmta . doue  ce- 
lebrate che  furono  le  noZje , ejfendo  coronati  infieme  ; & benedetti  dal 
Tontefice  T<licolò  ; t imperatore  s'incaminò  con  tlmperatrice  uerfo  "Ha- 
poli  per  uifiitare  ,Alfonfo  : ma  fu  riuocato  in  Memagna  e in  yngaria  per 
alcuni  tumulti  quitti  nati , fi  fiai  baroni  del  I{egno  per  la  pa(fata  di  Udi- 
fìao  l{eloroneWyngaria  , come  per  li  grand' apparati  di  guerra  di  Maume- 
to  Imperator  de  Turchi , contra  Cofiantinopoli , fatto  fuperbo  per  li  pro- 
jperi  fuoi  fucctfii  y attefa  prima  la  rotta  data  à gli  yngari  pochi  anni  in- 
nanzi con  disdetta  , & con  uergogna  di  Ciouanni  y niade  yaiuoda  della 
Tranfiluania  , che  (per  uendicarfi  della  macchia  riceuuta  per  la  fuga  del 
fatto  darmc  di  yarna)à  Bafilea  de’  Bulgari  condufe  l'ejfercito  degli  yn- 
gari con  gran  cuore , & con  gran  difegno , non  bauendo  i 7 archi  effercito  » 
ne  Capitano  generale  bafleuoìeàrefìjlergli , ejjèndofi  ritirato  già  come  difiiy 
à uiutre  priuato  Mmorato  , & troppo  giouane  all  bora  parendo  Maumctto 
fuo  figliuolo  : ma  attaccata  la  battaglia  con  ^morato  (Jòl  perquejlo  riuo- 
cato dalla  folitaria  uita)  & con  gran  [angue  egli  uincitor  remanendo  ; di 
nuoHo  fuggì  rotto  Cymade'^,  ^ dimorato  di  nuouo  ritorno  al  uiuer  priua- 
to : doue  ambo  priuatamente  morfe  fra  poco  . I{eflo  l impero  libero  ne^ 
le  mani  di  Maumeto  , che  poi  ( cioè  C anno  del  1450.^  uinto  c hebhe  in 
una  grofìifiima  giornata  ^fitnìbeio  yfoncafjani  l{e  d Armenia  ne  campi  nia  uinci> 
sAnfcrini  uerfo  laCittàdi  Toccata  per  cagione  dell'artiglieria  de  gl  Arme-  «i*  Turchi. 
ni , non  più  [entità  ; nel  [ho  ritorno  s'apparecchio  contra  Cofiantinopoli . 

Ter  quejlo  dunque  partito  Federico  da  7{apo!i  > rttornato  a Bj>tna , ó" 
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trauerfata  tItaUa;ft  condu(fe  à ferrata  : doue  creò  Borfo  da  tfie  Mar^ 
chefe  della  Citta , primo  Duca  de' Ferrarefì  : tir  dimorato  alcuni  giorni  in 

Memagna  . Vanito  l’ Imperatore , fi  rtsue- 

DucTarpcr  la  guerra  fra  i V enetiani  conia  lor  lega  > & Francefco  Sfort^  con  la 
• fua  : in  maniera  che  il  Viccinino  [correndo  il  Lodigiano  , fitcea  gran  male: 
ma  il  Duca  fortificato  chebbein  quefia  panei  pafii , e i guadi  delT^dda  , 
che  Mel-zi , Cajfano  , & Tret^  di  gente , dt  monitione , & di  uittoua- 
glie  ; caualcò  à Cremona  con'ommiratione  de’  nemici.  Doue  tannato  F ef- 

ferato ; uoltò  nel  Brefeiano  à congiungerfi  con  la  militia  del  Marchtfe  di 
Mantoua  , che  fu  di  tremila  caualli , & di  mille  fanti , eir  pafiò  Foio  [opra 
un  ponte  alF improuifo  fatto  di  barche' t quiui  condotte , annodate  tnficme  di 
funi , con  certe  barre  di  legno  forte  [quadrate,  che  reggeuano  le  tauoli  ; fo^ 

: pra  le  quali  paffauano  le  genti , i caualli , & le  carrette  di  monitioni  . 

•'  i\  Ter  quello  fiume  ancho  tradujfe  le  artiglierie  non  [opra  il  ponte  per  la  mol 

ta  grauej^  , ma  per  lo  fondo  chiaro  d'effo  fiume  acconcie  [opra  tre  legni 
con  due  ruote  tirate  con  l'argano  . Ordinato  [otto  l infegne  il  campo 
fuo  lo  sforma  ; andò  alla  uolta  di  Tonteuico  lo  prefe , infieme  con  I{p- 
becco  , Orcinoui , Soncino  , & altre  terre,  danneggiando  dall  altra  parte 
pel  Lodigiano  ^ [correndo  fino  à Milano  i y enetiam  per  diuertire  & tra- 
Molgere  quindi  Francefco  . 7*lientedimanco  egli  poco  di  ciò  temendo , cÌT 

perfeuerando  nelFimprefa  fua  , eJr  ognicofa  guaftando  fin  fatto  Brefcia  s fu~ 
rono  riuocate  nel  Brefeiano  tutte  le  genti  di  San  Marco , delle  quali  era  ge- 
nerale Gentile  Leoneffd  , chebbe  nel  fuo  campo  jèdeci  mila  caualli,  & fei 
milafknti,e  il  Duca  n'haueua  i8 . mila , ma  non  più  che  tremila  pedoni, 
dr  con  quefle  defiderando  ; tentaua  molto  di  uenireà  fatto  d'arme  . Ma 
Gentile  per  campeggiare  in  loco  paludofo  , & iniquo  \ non  hebbe  ardire 
maidufcircdagli  alloggiamenti  : ne'  quali  fortificandofi  if  enetiani;  frin- 
fero  il  Duca  di  Sauoia  , e'I  Marchefe  di  Monferrato  , e i Correggi  à nome 
cFMlfonfo  nel  Tarmigiano  à mole  fare  il  Duca  di  Milano  : & cofi  aimati , 
l'uno  feorreua  l'.Alefrandrinoé'lTertonefe , df  F altro  il  'Uguarefe  con  la 
Lomellina  . Ciò  (aputo  dado  Sforma , ^editamente  incarnino  uerfo  T erto- 
na  Ciouarmi  della  'Hpce  fuo  Capitano  con  mille  caualli  in  aiuto  di  Corrado 
Sforga  fuo  fratello , che  quefia  frontiera  guardaua  con  tremila  caualli , & 
cinquecento  fanti . Hora  gli  Sforgcfchi  affettando  buona  occafione  <F af- 
\ falcai^ il  nimico  Guglielmo  , fratello  del  Marchefe  Monfkrino , chauea  quat- 

tromila caualli  dal  .Alfonfo,oltra  le  fue  genti,  de  difeorreua  il  paefe 
!*■'  con  poco  ordine  ; Guglielmo  prefio  rimafè  rotto  : er  dalF altra  parte  Mlef 
[andrò  Sforga  tagliato  il  ponte  d',4  dda  de'  F enetiani  ; liberò  il  Lodigiano  , 
fecohauendo  Tier  Maria  B^fii , di'  Antonio  Landriani  Milanefe  : ma  fra 

poco 
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poco  jllefpiniro  hehbe  un'altra  rotta  . Tuttauìa , accordata  la  lite  col 
ilarchefe  di  Monferrato  per  meT'^o  di  Tietro  Tuflerla , & afiicurato  il 
Tarmigianoda  Bofo  sforga  ; tutte  le  genti  ft  Sforxefche , come  Vcnetiane^ 
fi  ricondu{fero  nel  Brefciano  al  grojfo  campo  : doue  s'mtefe  che  Lodouico 
Gonzaga  Mantouano  infieme  con  T iberto  Brandolini  Capitano  dello  Sforgat 
haueuano  rotto  i Venetiani  à Coito  [opra  il  Menxo , guidati  da  Carlo  Gow^a 
ga  frateUo  del  Marchefe , & nemico  & doue  perciò  fra  tanto  più  animo- 
famente  s'apparecchiaua  al  fiuto  d'arme  Francefco , hauendolo  già  a'  nimi- 
ci  intimato , e inuitatogli  in  aperta  campagna  . Ma  da'  Fenetiani  fempre 
fu  rifiutato , dimando  conia  tardanza  di  uincere  tauerfario  loro , fcara- 
mucciandofi  però  fempre  hor  fotta  Seniga  , d'4'efa  da  Scaramuccia  Vifcon- 
tcy  hor  fotta  Ghede , & hor  altroue  , tanto  che  arriuò  negli  ejferciti  la 
trìfianuoua,  come  la  gran  Città  di  Cofiantinopoli  dopo  un  lungo  affedio, 
era  fiata  prefa  da  Maometc  Imperator  de  Turchi  in  qucfia  forma  .Con- 

fideratochebbequcflo  gran  Turco lamaeHà  y lariputatione  y & lagran- 

derra  di  Cofiantinopoli  capo  dell'Impero  di  Grecia , & capo  I Europa , & 
nclmexQ  de'fuoi  actjuifii  ; tutti  gli  Hudi , e sforai  fuoi  qui  pofe  : & per-^ 
ciò  fùbricato  hauendo  una  graffa  fortezza  nella  bocca  del  Bosforo  , lotto 
altro  colore  y alla  Città  intimò  la  guerra  , & tafiediò  alla  ffrouifia  per  ter- 
ra y & per  mare , leuando  bafiioni , argini , ponti , trincee , & torri  di  le- 
gni y coft  nel  fermo  , come  per  acqua  , per  affaltarc  folte  mura  , bagnate 
dal  mare  da  due  parti  y (etfendo  quafi  la  Città  triangolare)  & dalla  ter- 
ga inalgando  bafiioni  tali  che  leuauano  le  difefe  à Cofiantinopolitaniiiquali 
chiamarono  fempre  fufiidio  a' Cbrifiiani  inuanoi  di  forte  che  combat  ten- 
dola  notti , & giorni  Maomete  ; uenne  in  poter  fuo  per  cafo  finifiro  , & «aminopa 
difetto  de'  nofiri  per  Coprire  duna  porta  della  Città  : perla  quale  caccian- 
dofi  la  moltitudine  de  difenfori  medefmi  ( prefo  chebbe  il  contrapofio  riuel 
lino  il  Turco)  per  faluarfi  denti  o della  Città  ; il  I{e  Cofiantino  Taleologo 
cadendo  fu  calpcfiato  & morto  : & quello  Impei-o  finì  nell' ultimo  Impe- 
rator  di  nome  conforme  al  primo  Cofiantino  y il  cui  capo  (trouato  da  Tur- 
chi il  corpo  fuo , poi  che  la  Città  prefero)  fu  pofio  fopra  una  lanciOy  & mo- 
firato  y & difpregiato , efendo  fico  morto  molti  migliaia  di  Chrifiiani  Gre- 
ci y & feannati  tutti  dopo  i prencipali  della  Città  per  tre  giorni  pofia  a fiac- 
co . "Nel  qual  termine  non  fu  uitio  , uiolenga  , peccato  , difrregio,rapi- 

na,crudeltà,e  fcielo  che  non  foffie  da'  Turchi  conmeffò  contra  gli  huomini , 
le  donne , / fimciuUi , ifacerdoti , i tempi , gli  altari , le  reliquie , & con- 
tra Dio  . Sdjtefio  fu  f anno  del  145  J.  per  l'autorità  de'  più  ficrittori  ; Anni  mjj. 

benché  fecondo  Vapa  Fio  par  che  folfe  l’anno  innangi , chi  dice  d aprile, 
eJ-  chi  difjc  di  Maggia , dandofi  poi  uolontariainentc  al  f ureo  t Calati,  cioè 
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queidiTeray  colonia  antica  de'  Cenouefiy  molti  de'  quali  fuggirono  à Scio, 
ouer  Chio  Ifola  loro , cb“  fagli  altri  Giouanni  Giufiiniano  che  cagionò  l’en 
tratadc  Turchi  dentro  della  Cittd,abandonando  egli  Ubaflione  che  guarda- 
uà  fer  ejfcr  ferito  , fùcendofi  aprir  la  porta  come  di(ìi , Quejia  per- 

dita fu  ueramente grande  a' Chrijìiani , ejjendo  Cojlantinopoli  frontiera,  ca 
po  , e'I  decoro  d Europa  : doue  fol  fi  conferuaua  il  mirabilifiimo  nome  di 
C H R I STO  noftro  Signore  . In  queflo  lìrignendo  Francefco 
sforma  Duca  di  Milano  intorno  à Brefcia  il  campo  di  San  Marco  ; i Venetia- 
ni  foUecitarono  il  ^Ifonfo  in/i  antemente  à douer  mouerfi  cantra  i Fioreu 

tini , amici  del  Duca , & confederati  ; i quali  minifirauano  denari  ad  efp> 
per  la  guerra  , & per  trauiarlo  da  quejla  imprefa  . Onde  il  I{e  fen^ 
indugio  cfpedi  in  Tofeaìta Ferrante fuo  figliuolo  con  ottomila  cauaUi,& 
quattromila  fanti  : co'l  qual  ejfercito  prefe  Foiano , tentò  Cortona , & afii- 
raua  à cofe  maggiori . 1 Fiorentini  ueggendo  il  pericolo  loro , ripen- 

fando  alla  poten^adMlfonfo , & de'  yenetiani  ; dimandarono  foccorfo al- 
lo Sfor:^  , che  di  lungo  ui  fece  marchiare  ^leff andrò  fuo  fratello  con  due 
mila  huomini , i quali  congiunti  con  Sigismondo  Malatefii  generale  loro  ; 
dtfefero  ualentemente  il  paefe  contra  l'arme  di  Ferrante . ' Tuttauia  iFio 
rentini  per  hauer  da  guerreggiare  più  ficuramente , impetrarono  da  Carlo 
J{e  di  Francia , che  m Italia  di  nuouo  mandajfe  Frenato  d'^ngiò  per  ricupe- 
rare il  Fsgno  di  T^poli , cìr  torlo  ad  oilfonfo  homai  uecebio , (jr  fenga 
legittimi  heredi , promettendogli  F aiuto  , el  fàuor  loro  efr  Carme  della  le- 
ga parimentCylibcrato  che  fojfe  Francefco  Sfor'^  da'  yenetiani  , con  queflo 
però  che  egli  otteneffedal  Duca  di  Sauoia , che  non  fojfe  moleflato  France- 
fco per  quella  parte  . Carlo  accettando  queflo  inulto  ; oprò  di  forte,  che 
Fenato  infieme  col  figliuolo  arriuò  preflo  alC^lpi  della  Sauoia  per  paffar 
in  Italia  con  due  mila  caualli . Ma  efeufandofì  il  Sauoino  dejfere  collega- 
to co'  yenetiani,  egli  nonhcbbeil  paffo  : onde à Fenato  bifognò  raggirar 
un  pe^o , tanto  che  calò  nella  riuiera  di  Genoua  uerfo  Sauona  ; paffando 
però  per  le  medefimc  Alpi  di  Sauoia  Lodouico  figliuaio  del  Fe  Carlo , ni- 
mico de' yenetiani,  per  effere  in  ifiretto  parentado  con  ejfo  Duca  di  Sauoia: 
il  qual  più  preflo  di  F^to  ( nel  cui  fituore  uenne  con  altro  buon  numero  di 
caualleria)  fi  congiunfe  con  C ejfercito  Sfom^feo  , cheinbreue  conquejìo  fuf 
fi  dio  prefe  più  di  quaranta  Caflelli , altro  a'  yenetiani  del  fuo  , non  ejfendq 
rejiato  che  Crema , O"  Bergamo  di  qua  dal  Loia , morto  già  ejfendo  Gentile , 
Capitano  di  San  Marco , & fuccejjò  in  fuo  luogo  Ciacobo  Ticcinino  . La 
onde  i yenetiani  tentarono  partiti  di  pace , che  feguì  poi . Terche  Fi>*^- 
tt>  partì  di  Lombardia  per  alcune  trauerfie  di  Francia,  & per  lo  motto  di 
quefla  pace , mal  fodtsfhtto  da' Fiorentini,  & da  gli  Sfor^efehi  : a' quali 

nientedimeno 
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nientcdhnenù  promifir  di  rimandare  Gioùarmi  fuo  fi%lÌHolót  Duca  di  Calaù- 
ria  titolato  . Mentre  che  per  molti  me^i  fi  trattaua  qtiefia  pace  > furono 
cacciati  i prefidij  di  Sauoia  fuor  del  paefe  del  Duca  Francefco  , dall'armà 
di  Ttberto  fudetto , & di  Umberto  Sanfeuerini  fuoi  Capitani , fin  di  la  dalla 
Sefita  . Ter  il  che  più  prefio  furono  accordata  capitoli  di  effa  paceà  Lo- 
di fra  lo  Sforma  & tMmbafciatore  déFenetiani  Ttetro  Barbo  ( che  fu  poi 
Tapa  Taolo  fecondo)  di  confcntimentod‘^lfonfo,delVontefice  j & de'  Fio- 
rentini , cioè  : I{efiituira  lo  Sfor^  tutte  le  terre  preje  in  ejuefla  guerra 
del  Brefciano , gir  del  Bergamafco  , gir  faranno  con  Crema  de'  Fenetiani  : 
Di  qua  d!^dda  nulla  hauranno  iFenetiani . I Correggi, tutto  quello  che 
prefero  del  Tarmigiano  ; lafcieranno  à dietro  al  Duca  : farà  la  Sefita  termi- 
ne de'  confini  fra  d Duca  di  Milano,  ^ Lodouico  Duca  di  Sauoia  : renderà 
il  Marchefh  di  Monferrato  qOeìloche  tiene  dell'jdlefjandrino  : gir  quanto 
già  prefc  Ferrante  in  Tofcana  de'  Fiorentini , gir  de'  Senefi  reftituerà  ad  ef- 
fi  il  ({e^lfonfo  . Di  quefia  pace  rimafero  efclufi  i Cenouefi  i & Sigis- 
mondo Malatefli  ( à gara  ejfendo  però  folamente  efii  con  ^Ifonfo)  cantra  il 
uoler  del  Tontefice  lifcolò , eletto  da  tutte  le  parti  fol'arbitro  per  ogni  li- 
te che  poteffe  feguire . Qjtefto  buon  Tapa  pafiò  fra  poco  à miglior  ulta  , 

àoè,tatmo  145  5 . fuTontefice  ajfettionatijiimo de' letterati , inflati  da 

lui  grandemente  à cercare  i libri  de  gli  antichi  fmarriti:  onde  il  Toggiotro- 
uò  QuintUiano , Enocche d'^fcoli , trouò  Tomponio  , gir  Torfirione  : & 
altri  ne  trouarono  altri  : gir  furono  alla  latinità  donati  molti  libri  Greci . 
Sotto  il  fuo  Tontificato , e Impero  di  Federico  tergo  in  Magonga  d^lema- 
gna  fu  trouato  la  iiupenda  inuentione  della  Stampa  , tanto  utile  a'  mortali 
da  Ciouami  Cutembergo  con  quella  tinta  di  fumo , ^ d altro , che  s'ufa  per 
tnchioflro  . Mi  Tontefice  T^icolò  fucceffe  Califlo  di  tal  nome  tergo  di  na- 

tione Spagnuolo , c'hebbe tutto  l'intento  fuoà  far  guerra  contrai  Turchi,- 
come  pel  contrario  l'hebbe  Francefco  Sforga , cioè  à godere  la  pace  fiuta  . 
Qjtefto Trencipe , alloggiato  bene,  remeritato , gir  poi  licentiato  gli  ejfer- 
citi,  gir  pacifico  uiuendo  nello  Stato  ; per  meglio  fermar  le  cofe  fue  diede 
per  moglie  al  fuo  primogenito  Caleag^  Maria  , Sufanna  figliuola  di  Lo- 
douico Marcbefe  di  Mantoua  ; promifead  Alfonfo  primogenito  di  Ferrante 
figliuoldel  I{f  Alfonfo  di  T^poli , Ippolita  Maria  , fua  figliuóla  per  mo- 
glie ) accettò  per  moglie  di  Sforga  Maria  , l'altro  fuo  figliuolo , Leono- 
ra figliuola  d'ejfo  Ferrante  , hebbe  alcuni  Caftelli  del  Tarmigiano , già 
occupati  da  Lionello  da  Efle , gir  trattenuti  da  BorfoDuca  primo  di  Ferra- 
ra ,fengf^arme  ; donato  c'hebbe  ad  ejfo  Ducalaterfa  di  Cauriago  . Fra- 
tanto rinouellarono  nel  Senefe  alcuni  tumulti  di  guerra  .*  percìoche  Giacobo 
Ticcinmo , licentiato  da'  Venetiani  con  le  fue  genti  perla  pace , dimandaua 
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alcune  migliaia  difendi , deuMti  ( come  dicea)  à 'b{tcolh  fuo  padre  : mi 
efeufandofi  i Sene  fi  di  non  effere  debitori  ; egli  fece  quiui  molti  mali , etr  ta^ 
lì , che  furono  sfondati  domandare  aiuto  à Trencipi  d'Italia  con  efìi  loro  in 
lega  ; mentre  che  più  fieramente  fi  menauano  le  mani  hor  in  Angaria  fra  i 
T urchi  y et  Chrifiiani  ; hor  nel  Tonto  fra  Caiolane  di  Trapet^ngo  pur 
Cbrifiiano , ^ Maomete  Imperator  de'  T urchi , & hor  ne'  confini  delTudfia 
minore , fra  P effercito  d'yfuncaffano  I{e  d'Armenia  , c!r  l'ejfercito  deffo 
gran  Turco  , ch'afpirauaal  dominio  fi  può  dir  del  mondo  . Cofiui  dopo 
la  prefa  di  Coflantinopoli  infuperbito,  ama:^to  c'hebbe  Caltbaffa  fuo  tuto^ 
re , gouematore generale  dell' Imperio  y&la  prima  perfona  c'haueffe  il  pa- 
dre ^morato  ingiuftamente  per  il  parer  di  tutti  i fuoi  ; ritornò  in  Fnga- 
ria  con  un'apparato  di  più  di  centomila  perfone  : pafjato  i monti  della 

Tracia  ; uenne  ad  accamparfi  à Belgrado  Città  dyngheria,  pofia  oue  il  So- 
tto fiume  entra  nel  Danubio , benché  Tapa  Tio  dica  Jilba  regale . Contro 
del  quale  foUecitando  Califlo  tutti  i Chrifiiani  y eir  per  tutto  fruendo  gridar 
la  crociata  ; frai  quelli  fignati  di  Croce , & foldati  pagati  i nofiri  furono 
poco  più  della  metà  de'  nimiciy  co'  quali  fono  della  Città  uenendofi  alle  ma- 
ni ; tofio  che  Maumete  fu  ferito  y frauentato  fuggì , rompendofr  i fuoi  : dd 
quali  ne  morfero  molte  migliaia  , perderonolc  monitioniy  eJr  l'infegne , eoa 
cento  & feffanta  pe:^  d'artiglieria  , Qjtefia  uittoria  riufeì  prima  per 

P aiuto  d'  I Dii  IO  , & poi  per  l'ingegno  » per  l'animo , efi-  per  la  feroce* 
tà  di  tre  CiouanU  ; Pyniade  > il  Cardinal  Sani  Angelo  Legato  del  Tontefiày 
eìr  diFraCiouanni  Capifirani  debordine  furo  dd  minori , predicatore  y. 
Capitano , &yAtfiere  della  Croce  nel  mexo  dell' armate  fquadre  de'Chr^^ 
fiiani . Ma  poco  dopo  rinforzato  Maumete  (P arine , & di  gente  ; inten-^ 
dendo  come  Caiolane  I{edi  Trapegpnzoy  & del  Tonto  s'armaua  per  foe 
correre  yAfiimbeio  yfuncafiano  fuo  genero  ; tutte  le  forze  fue  riuolfe  cen- 
tra Caiolane , Ut  ninfe  y prefe , & uccife  dentro  di  Coflantinopoli , con  la  ui 
ta  perdendo  lo  Piato..  Ond"  effo  Turco  aggrondi  il  fuo  Impero  fin  ne'  Col- 
chi  y^  fino  quafi  a'  Caucafi  monti . il  Tapa  tuttauia  non  mancano  in- 
tanto di  foUeciure , & dinfiare  con  lettere , con  legati , con  prefenti  y & 
con  offerte  il  gran  Tartaro , e'I  detto  yfuncafiano  contro  la  potenza  di  Matt- 
mete  : onde  yfuncaffano  Bs  d' .Armenia  & di  Terfia  diede  alcune  rotte  pu- 
re àgli  effercitiTurchefehi  y refcrijfe  al  Tonteficc  Califlo  y ejfer  certo  y 
che  le  uittorie  fue  gli  eran  uenute  job  pel  mezp  delle  fue  orationi; 
per  le  quali  non  pure  fperaua  di  refi  fiere  in  tal  tempo  al  grandottomano  y 
ma  di  uincerlo  ancora  . Da  quefia  medefima  fferanza  non  era  molto  lon- 
tano neanche  il  Tapa  , fe  fcampato  fojfepiù  lungamente:  & però  afime 
che  Carme  risuegliate  éefiero  contrai Turcb  , cercò  fempredi  tener  paci-^ 
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fici  ìTrtncipi  tTltalia  i ma  come  intefe  il  difordine  del  l^icctnitio  in  Tojca- 
na  ; non  fol  mandò  a Scneft  foccorfo  Ciouanni  Conte  di  F intimidita , ma 
furono  gli  altri  tutti  collegati  dntandargline  ; in  modo  cheFrancefco  Sfor:^ 
di  lungo  gli  incarnino  F^oberto  Sanfeuerino , & Corrado  da  Potano  fuoi  Ca- 
pitani ; e i Fenetiani  gli  mandaronoCarlo  Gotn^aga , & Tietro  Brunoro  con 
altri . yimancò  foto  Mfonfo  .*  il  quale.per  guarir  il  Piccinino  ; angi  . 
per  dar  cantra  i Sene  fi  foecorje  il  Conte  di  Vitigliano^  che  le  riuiere  anchor  ‘ 
LiguliichemoleflaMa,  cercando  d introdurre  in  Gettona  la  parte  .Adorna  con 
tra  la  Fregofa  in  nano . Dalla  militia  Sfor^tfca , "Papale , & de'  Fcnetia- 
ni  ilPiccimno  rimafe fracaffdto al  fine  ad  Orbatello , ferito , fpogliato,  & n Pìfonj^ 
perfeguitato  : ma  tolto  [opra  le  galee  del  Ee.Alfonfo  che  erano  quimalla 
marina  ; fi  faluò  »&  andò  da  lui  nel  l{egno , dotte  fu  accare^cj^to , & poi  * 

mandato  contea  Sigtemondo  Malatefia . Eimafero  liberi  i Senefi  circa 
[anno , che  in  Venetia  morfe  Francefco  Fofcari  Duce  di  quella  republica,che  , 
la  gatèernò  trenta  quattro  anni , raro  buomo  di  reggimento , forno , giudi-  '«3 
chfo , ajiuto  i di  cui  leggo , che  (morto  T omafo  Mocenighi)  nel  confìglio 

de  quaranta  douendofi  eleggere  un  nuouo  Duce  (alla  qual  dignitd  grande-  , 
mente  egli  afinraua ) & hauendo  molti  fufiragi , & noti  certi  : ma  non  ba- 
ftanti  à riufcire  ; pregò  alcuni  di  quelli  che  non  gli  erano  in  /nuore  t che  per 
mofirargli  amoreuolegx^ , & fegtio  deffer  fatto  qualche  conto  di  lui , che 
almeno  gli  deffero  dieci  noti  : i quali  per  fargli  bonore  contentandofi  ; riu- 
fcì  con  gli  altri  noti  ficuri  Duce  : & uiffe  fi  lungamente  uecchio , che  non 
reggendo  la  fatica  ; uiuendo  lui  ; crearono  ìFenetiani  Duce  Pasquale  Ma- 
lipieri  : il  che  da  effo  faputo , in  termine  di  tre  giorni  morfe'd affanno , ò per 
ambitionc , ò per  la  dolceg^  del  regnare . Dopo  quefio  garbuglio , ueg- 
gendo  i Frego  fi  di  Genoua , cioè  Pietro  Duce  della  Città , di  poterft  mala- 
mente  difendere  contra  Bernardo  Fillamarini , armiraglio  d .Alfonfo,con  cui 
erano  Gio.  Filippo  Fiefchi,  Barnaba , & l(affaello  jl dorni  ; domandò  aiuto  à 
Carlo  I{e  di  Francia , offerendogli  il  dominio  della  Città  . La  onde  fenga  Tumaid  m 
indugio  gli  mandò  Giouanni  d.Angiò  figliuol  di  Renato , che  prefe  il  poffef-  cenout . ' 
fodi  Genoua , &■  delle  forteT^e  : ma  portando  fi  più  al  tier amente  che  non 
douea  Ciouanni , eF  trattando  male  il  popolo  e i Cittadini,  per  difegnavt,  di 
far [ imprefa di'Hapoli ; iCfUouefi uenueroà  tumulto , eir  à groffa  lite  co* 

Francefi  ; onde  Pietro  ò Perino'  (come  fu  chiamato)  ufcì  della  Città,&: 

Henne  à 'b{pui , dhnantUmdo  foccorfo  à Francefco  Sforga  , & offerendogli 
la  Signoria  di  Genoua  parimente , fe  quindi  .cacciar  potea  i Francefi . . 

'nientedimeno  infiandonuoui  pericoli  per  la  morte  di  Mfonfo  (che  uecchio 
morfe  nel  Caflel  dedOuo,  altre  uolte  detto  fortegga  di  liuuUo)  Perino  non  Aifonfò 

umettando  le  genti  dello  fforga  ; qffaltò  alcune  fquadre  di  fanteria  del  pae-  KpoU . 
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fist&  accoppiatoft  con  gli  amici  ; armato  ritornò  à Genoka  : doue infelice’ 
mente  combattendo  una  porta  i fu  morto  e i fuoi  fi  ritirarono , & Cioua»- 
ni  ben  prefidiata  la  Città  s'apparecchiò  alla  pajfata  nel  Hfgno , che  uaciUa- 
ua  contra  Ferrante  figliuolo  iT^lfonfo  (I{e  però  gridato)  per  cagion  de' 
partigiani  della  cafa  d!^ngiò , eir  perche  Califto  uoleua  ripetere  la  giuri-- 
<»ouaam  dittìonc  della  Chiefa , ^ domandaua  il  I{egno , come  priuo  di  legittimi  he- 
>ti  redi:  mmaniera  che  giunto  Giouanni  con  dodici  galee  uerfo  Seffa,  cJr  an~ 
di  NapaU . j„  •pugUa  alTimprouifo  ; prefio  gli  riufchrono  tante  belle  hnprefe , che 
Ferrante  poco  altro  ritenne  che  7>{apoli . Ma  Canno  medefmo  morendo 
Ferrante  Re  Califio , & trattenendo  fi  Giouanni  in  "Puglia  ; Ferrante  pian  piano  poi  fi 
I Napoli,  ^ morte  di  tjuefioTontefice , come  quella  d',Alfonfo  in  quefio 

Anni  i4jf.  «uno  del  1458  • fuaccennata , prima  da  uno  CÌrano  terremoto  : pel  qua- 
le brutte  & diforme  fi  fecero  quafi  tutte  le  Città  di  Campania  , mafiima- 
oh"to  Pa-  'H^poli  y Capua  ^uerfa , Gaieta , & altre . Fu  Califio  lodato  "Po- 
pa . pa  t e fcriffe  nel  libro  de  Santi  il  Beato  Vincenxp  delCordine  de’  "Predicato- 
ri Spagnuolo  : & à lui  nel  Pontificato  fuccejfe  Enea  Piccolominì  di  Siena , 
chiamato  Pio  di  tal  nome  fecondo , amico  di  Francefeo  Sforma  , dr  prima 
della  caft  de’ ^ifeonti  : il  quale  fu  maefiro  anchora  di  Scaramuccia  Vifeon- 
te  yò  per  dir  rpeglio  pedante  , quando  fi'  trouò  cacciato  già  di  Siena  dd 
partegiani  contrari^  : da  cui  partendo  y &•  feguitando  alcuni  prelati , man 
dati  da  Filippo  Duca  di  Milano  al  Concilio  di  Bafilea  ; uenne  intanto  cre- 
dito di  lettere , che  fu  fegretario  dell  Imperatore , & dopo  lunghi  trauagli 

. fu  fatto  da  Califio  Cardinale , & dopo  lui  Pontefice  . Camo  medefim» 

per  là  fattione , & parte  della  rofa  bianca  contra  la  roffa  (filmile  à quel 
la  de'  Guelfi , & Gibellini  ditalia)  il  I{egno  ifjnghilterra  r'tmafe quafi de- 
folato  y & defirutto  . In  quefio  anno  anchora  morfe  il  I{e  Giouanni  di 
Cipro  y ultimo  della  famiglia  Lufignana  e di  tal  nome  : il  qual  diede  per 
' moglie  Carlotta  fua  figliuola  unica  à Lodouico  figliuol  del  Duca  di  Sauoia , 
non  hauendo  quefio  ^ altri figliuoliyche  Giacobo  bafiardo, ch'era  di  ChiefaiU 
Regno  di  quale  intefi  la  morte  del  B^y&  della  Bjtina  uecchUtyper  farfi  l{e  turbò  molto 
fn^^no"!  il  B^gno-.ma  fapendo  effere  da’ Cipr lotti  chiamato  Lodouico  di  Sauoia  nel  l{e 
Venetuiu,  ^ ^ affettandolo  y come  u'aiidò  i Giacobo  ricorfe  al  Soldano  d Egitto , 

pre^o  di  cui  trattenendofi  , raccomandandofi  y & humilmente  fupplicoH- 
dolo  adhauer  compafiione , ad  un  figliuol  del  I{e  cacciato  fuo  amico , cS^ 
tributario  ; tanto  fece  che  fu  foletmemente  quiui  gridato  I{e  , & accampa 
guato  per  tutta  ^leffandria  . ^ lui  poi  il  Soldano  y fattofi  prima  pn- 

rar  fidetrà  > diede  una  potente  armata  : con  la  qual  nauigò  in  Cipro , oc- 
cupò & tenne  tutta  l lfola , & fi  fece  fie  in  fomma , quindi  fuggendo  Lo- 
. ' . douico  dietro  alla  moglie  Carlotta  , ueggendofi  troppo  lontano  ihaucr 

fufiidio 
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fjtfiidio  daLVadre  fòia  gtamUi  d'Italia , & di  Francia  ■.  Ciaiobo  pohy 
come  gran  guerriere , in  breue  labili  tutte  le  cofe  fue  del  Ejegno  , (jr  cac~ 
cuti  da  Famagofta  Città  dilTlfola  i Cenouefi  (che  per  molti  anni  l'haueua- 
no  occupata  come  loro ) prefe  per  moglie  Catterina  figliuola  di  Marco  Cor-  ^ 

naro  gentilbuàmo  F'enetiano , non  tanto  come  figliuola  di  Marco  , come  di 
San  Marcoiottefo  che  la  republica  leaffegnò  la  dote  \.  Terilche  Giacobo  ‘ -7 
poi  uenendo  dopo  dodici  anni  à morte  ; lafciò  la  moglie  grauida  ; la  tjual  , ^ 

partorì  un  figliuolo , che  uifje  pochi  georni , in  mariiera  che  il  fregna  rima~  . 
fe  nelle  mani  della  J{eina  . Ma  uenendo  i Cipriotti  fra  loro  à grofii  tumul- 
ti ; i yeneiiani  auifarono  Tietro  Mocenigo  , che  era  conl’armatad  Modo-  ■ • 

ne  nel  Teloponeffo:  il  qual  di  lungo  partendo;  nauigò  in  Cipro , (jr  con  mot  ' 
ti  megi  riditfje  tifola  ad  ubidire  a’  yenetiani  come  giujii  heredi  della  fi- 
gliuola loro  la  Fjina  Catterina,che  chiamarono  à.Venetia  . Vanno  mede  ’ 
fimo  in  Traga  di  Boemia anchora  morfe  Ladifìao  l[e  d' (Angaria  di  1 8 , anni 
noli  fenga  fojpetto  di  ueleno  : la  fama  della  cui  morte  fparfa  ; gli  Angari  a>Vng*na . 
cauarono  di  prigione  Mattia  figliuolo  di  Ciouannt  Fniade  (già  morto)  dal  J^vngiri*  ! 
f{e  diflenuto  con  pericolo  della  uita  ; lo  gridarono  per  I{e  lorj) , & coro- 

narono in  .Alba  regale , &.fu  I{e  molto  lodato  . Tapa  Tio  fauortua  in- 
tanto il  J\e  Ferrante  come  parente(hauédo  Antonio  Ticcolomini  fuo  nipote 
tolto  una  f 'ua  figliuola  bafiarda  per  moglie  ) & lo  mandò  à coronare 
à Bari  dal  Cardinal  di  Fauenna  ; apparecchiandoft  contra  Ciouanni 
d^Angiò  (fortificato  nel  Fegno  pel  fauor  dd  molti  Baroni  ribellati  à lui , 

de'  molti  Capitani,  fra  i quali  furono  tl  Trencipe  di  Taranto , ^ di  Fòf  *■ 

fané , & Giacobo  Ticcinini)  con  tarme  del  Vontefice,  guidate  da  Federico 
Duca  (fyrbino  ; ^ del  Duca  di  Milano  , condotte  da  .Alcffandro  Sforga 
infieme  per  Tof tana , bauendogU  incaminati  ancho  Chrifìoforo  Torelli , éf 
Ciouanni  da  Tolentino  , gr  per  Fpmagna  Bofo  sforga  , M,  .Antonio 
Torelli,  Gio.  TaUauicino  gir  Bartolomeo  Qmrtero  anchora  . Oltre  à 
queflo  il  Duca  fpedì  appartatamente  Ciouanni  Canni  nobile  Milanefe , ^ 
nobile  fuo  Oratore  a'  Baroni  del  Fegno  , perfuadendo  loro , & pregandogli 
à rimanere  nel  nome  de  gli  .Aragone fi  in  fede  . Ma  fra  poco  ag^guffrmdo- 

ftCuntSr  l'altro  effercito  dopo  alcune  fcaramuccie  à Samo  ; rotto  rhnafe 
Ferrante  , con  gli  Sforgefchi  per  uirtù  del  Vkcinmo  . Tur  fi  rimife  il 
FF  di  nuouQ  ; da  più  bande  giungendogli  fqccorfo  di  gente , <ir  di  denari, 
cioè  dal  Tapu  \ gfr  dal  Duca  Francefeo  con  la  fcelta  cauaUeria  sforgefea 
gpkemata  da  Foberto  Sanfeuerino , Cr  con  la  fanteria  condotta  da  Donato 
de  Conti  da  Milano:  oltra  quattrocento  caualli'che  nel  F^gno  conduffe 
Giorgio  Caflriota  »Albanefc  (già  Signor  della  Seruia  fàmofifìimo  in  guerra 
per  molti  fituorirUeuutì  dal  padre  .A Ifonfo  contrc{i  Turchi)  à feruigidi 
. nifi.  Fni,  del  Fugato, 
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ferrante  ; oniegU  ritornò  à campo  contrai  F rance/t  coraggioponente , 
tanto  piu,  quanto  che  intefe  ejperft  partito  il  Piccinino  , zìrejfere  itoal{ie-  ; 
ti  cantra  certi  Cafietli  de  gli  Orfìni , cir  del  Tapa . Ma  da  quefta  httpre~~ 
fa  fu  riuocato  alfine  per  mei^o  di  Tomafo  ribaldi  Bolognefe  y Legato  del 
Duca  : per  il  che  s'obligò  affai  Pio  . “nondimeno  Ferrante  dopo  uari  com 
battimenti  in  Puglia , fi  rifolfe  di  uenirealla  fomma  della  lite  per  un  fatto 
Rotu  d*  (f arme  » cér  fotta  T roia  ( che  giace  fopra  ^AfeoU ) ordinati  i campi  i conjiif- 
infieme  dalle  uinti , fina  due  bore  di  notte  con  tanto  ardir  dcWuno , 
dellaltro  elfercito , che  fu  cofa  marauigliofa  . Ma  al  fine  inclinò  la  uitto 
ria  per  gli  ^Aragonefi , hauendo  fiuto  ^lefftniro  Sfor^  un  cuoio  de  fuoiy 
Cjr  effendo  rientrato  nella  battaglia  : il  che  fu  cagione  chtfl  l{e  Ferrante  ot- 
tenejfe  la  compita  uittoria  de'  nemici  y &Giouanni  fi  ritir  affi  con  gli  jln^ 
giorni  debellati  in  ^tbru^p^ . Ma  poi  ritornò  d Seffd  , ^ ultimamente 
• nell l fola  d'ifchia  (anticamente  detta  Enaria)  affettando  nuouo  foccorfo  da 

t**  Marfiglia , che  già  craarriuatoà  Genoux  ; ^ fu  di  dieci  galee  , fopra  le 
quali  era  in  perfona  il  padre  fenato  . Ma  non  fu  punto  il  Padre  pili 
auenturato , che  il  figliuolo  . Imperò  che  i Genouefi , granati , ^ fatif 
de’ Francefi , & banchi  & frufti  per  la  guerra  ciuile  ; leuarono  tarmi  nel 
la  Città  con  l’aiuto  del  Duca  Francefeo  Sforga  . Per  il  che  Paolo  Frego- 
fo  era  ucnuto  à Milano , g;r  Proffero  adorno  attendeua  à fofienere  dr  à 
trattener  il  popolo  di  Genoua , effendo  fi  infieme  perciò  accordati . Onde  i 
d/n  fi  ritirarono  nel  Caftelletto  , g“r  domandarono  foccorfo  al  l{e  di 

■uiu . Francia,  che  fiubito  mandò  loro  Frenato  ct^Angiò  col  numero  delle  galee  lo- 
gni  cofa  armate , & ben  fornite  . Egli  giunto  alla  uifla  di  Genoua  ; Slet 
te  sii  t ancore  à San  Pietro  Arena , hauendo  intefo  che  le  genti  Sforgefch* 
erano  à Camiano . Tuttauia  pofe  in  terra  alcuni  pe:i^i  d artiglieria , con 
le  uittouaglie,  per  incaminarle  alla  uia  del  monte  del  Caflelletto , accom- 
pagnate dagli  feoppettieri  & da’  baleflrieri , reflando  egli  fopra  le  galee , 
attendendo  il  fine  del  fiuto  con  intentione  di  entrare  in  Genoua  poi  per  la 
* fortegja  . Paolo  di  ciò  fatto  accorto  ; affaltò  fra  uia  i Francefi  , & di- 
fferatamente  cominciò  à combatterfi , “Usi  maggior  ardore  della  gtfffk 
fopragiunfero  Carlo  Cadamoflo , Giorgio  Tarchena  , eJr  “Fiicolò  Albanefe 
tutti  tre  legati,  & Capitani  ualenti  del  Duca  : i quali  animando  i Genouefi, 
eir  promettendo  fra  poco  farriuo  di  Tiberto  Braniolini  con  tutta  la  caualle- 
ria , eìr  fanteria  Sfor^fea  rifuonando  l'aria  del  nome  del  Duca , eJr  di  Sfor- 
; I Francefi  che  ferocemente  embafteuano  > dal  fhlfo  motto  impauriti , 
diedero  nolta  uerfo  le  galee . Onde  Bjrnto  poi  che  rimettere  non  gli  pò-' . 
tè  mai , ne  con  prieghi , ne  conminaccie  , ritirò  i.  legni  in  alto , affine  che 
dìfferati  ripigUajfero  limprefa  , Ma  intepiditi  del  fatane  i Francefi  c>* 
r perduta 
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perduta  opti  f^nawia  J{enato.di  ben  fare  ; raccolti  i uaft , e ifuois  fi  ri^ 
tirò  à Sauona , hauendoneUfciato  à dietro  molti  uccifi , molti  prigioni , c>* 
molti  affogati  in  mare . Queflo  cafo  non  fu  men  grato  al  Tontefice  ^ , 

al  Rje  Ferrante , che  al  Duca  di  Milano  ; & tanto  più , quanto  che  in  uh 
mede  fimo  infìantCy  d termine  tale  fu  condotto  Sigismondo  Malatefta , che 
fi  contentò  di  godere  Rjmini  fol  in  fua  uita,&  Domenico  fuo  fratello  Cefe- 
na  i hauendo  eglino  gran  pe'^T^o  difejò  Sinigaglia  , & Fano  (da  gli  antichi 
detto  Fano  della  Fortuna  ) contra  Federico  Conte  if  Orbino  t tir  Tyipoleih- 
. ne  Orfino  Capitani  della  Cbiefa . In  queflo  tempo  (fecondo  che  di  ueduta 
racconta  Battifla  Fregofo)  cauandofi  in  una  ualle  duna  montagna  delle  ri- 
utere  di  Genoua  lontan  dal  mare  > cominciò  à fcuoprirfi  C albero  duna  nane: 
la  quale  à poco  d poco  fu  difcopcrta  tutta , ejjcndo  penetrati  fono  da  cento 
braccia,  Tiondimeno  tutta  era  confumata  yfe  ben  fe  le  uedeuano  le  anten 
ne , [ancore , e i ferramenti . Vi  trouarono  anche  [offa  de  gli  iìinchi  di 
• quaranta  buomini , in  maniera  che  fu  [limato  quefia  naue  efjer  quiui  Hata 
trafportata , ò dall  uni uerfale , ò da  altro  particolar  diluuio . F'hebbcro  m, 
anchora  di  quelli , che  [limarono , cbe'l  mare  da  indi  in  quafifoffe  ritirato, 

& adietro  hauejfe  lafciato  quel  monte . I fuccefii  poi  di  frenato  intefi  da 

(Houanni  fuo  figliuolo,  efparfa  la  fama  della  morte  delVrencipedi  Taran- 
to , primo  mantenitors  della  parte  ,Angiùina  dal  fiuto  morire , lafciate  KeniM 
, le  genti  in  ifchia  ; nauigò  è Mar  figlia  : & prefio  ritornò  con  oleum  nani- 
gli,  in  maniera  che  fra  le  nuoue,^  le  uecchie  del  padre,  bebbe  dieci  ga- 
lee in  punto . Ma  rotto  nouellamente  dalla  maggior  armata  del  I{e  Ferran 
te;  eglico'l  padre  abandonò  [Italia,  effendo  mafiimamente  morto  Carlo  kMx\nSu 
I{e  di  Francia  [anno  iqói.  fuccedendogli  Lodouico  di  tal  nome  duodeci- 
mo (altri  undechno)  fuo  figliuolo  . Vanno  dopo  minarono  meglio  di  ot- 
tocento cafe  in  Co(lantinopoli , ^ morfèro  più  di  tremila  huomini  per  una 
bombile  tempefia  , parte  dalle  ruine<,  & parte  arfe  da' folgori.  Ma  prò  ^ 

fperando  il  Duca  di  Milano  ; uennein  potere  de'  faldati  fuoi  Sfor^fchi  .Al 
henga  , Sauona , (jr  tutta  la  rìuiera  di  Tenente  : eir  poco  dopo  Ccnoua  e i 
Cenoitefi  fe  gli  diedero  con  le.fortex^ge  per  mexp  di  Taolo  idrciuefeouo , 
tr  Duce , già  fuo  amico  uecchio , di  Obietto , «ir  di  Spinetta  tutti  Fregofi  , 

■ di  Trofpero  .Adorni , di  Cieronimo  Spinola  -,  «ir  di  molti  altri . il  che  > 

non  fu  però  tanto  per  amore , quanto  per  ingegno  de’  Capitani  del  Duca  , 

«^r  minimamente  di  Donato  Conti  che  era  à Sauona , & del  Conte  Gafparo 
V mercati , «ir  di  Giorgio  d’ .Annone Mmbafeiator e dello  Sfotti  attefo  che 
-pentito  Taolo , quafi  ogni  cofa  confufe  : tuttauia  entrata  la  militia  del  Du- 
ca in  Genoua , ^battendo  il  Caficlletto  , Bartolomea  moglie  già  di  Terino 
Fregofkiffi  arrefe  ,/uIue  le  perfone  ,«ir  la  roba , con  queflo  che  ancho  re- 
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fiituitofoffe  alla  cafa  fua  la  terra  di  ‘Hpui . Onde  poi  i Cenoueft  gridaro- 

Signore  Francefco  Sforo^a  , cjr  per  lor  Couernatore  il  Conte  Ga~ 
Duca  di  Mi  jparo  : & mandarono  uintiquattro  ^mbafciatori  à Milano  confegnando  lo 
”®  • fcettro , & le  chiaui , ei  ftgilli  della  Città  , giurandogli  fedeltà , iir  obli- 
gandofì  nella  forma  che  s'obligarono  già  con  Filippo  Maria  yif  onte  . 
Furono  accettati  lietamente,  co'l  confenfo  ancbor  di  Lodouico  l{e  di  Fran- 
cia : il  cui  I{egno  trouandofi  per  timprefa  di  T^apoli,  per  quella  di  Geno- 
ua  , perla  guerra  mantenuta , deftdcrando  foggiogare  la  Fiandra , 
la  Barban:^a,  noto  di  denari;  più  pre/lo  fi  contento  che  l'haucjfe  lo  Sfor^^, 
Aanì  m<4  Ferrante  al  cui  slato  di  lungo  afpiraua  . fu  Canno  1 464. 

nel  quale  ft  rileuò  da  una  mortale  infirmità  ejfo  Duca  : per  la  quale  i uillani 
de'  monti  di  Viacem^  ft  ribellarono  , e/fendo  capo  loro  il  Conte  Onofrio 
,/ingofciola  : ma  poifuron  cafligati  tutti  infieme  co'l  Conte  : e in  aiuto  loro 
parecbauejfe  promeffb  d'andare  (morendo  .il  Duca)  il  Brandolino  con  le 
fue  genti  d'arme , & dalienarfi  dal  nome  Sfor^^efco  . Ma  /coperto  quejio 
* Tlbcrto  à Milano  fu  pojìo  in  prigione , doue  (temendo  d e/fer  fatto 
dolio»,  in  publtco  morire)  fe  He/fo  uccife  co'l  ferro  tfuna  lucerna  . Fu  queflo  Ca 
pitano , per  altro,dcl  fuo  tempo  molto  ardito  , ^adoprato  uittoriofamente 
in  uarie  imprefe  dallo  Sfors^ . T^el  medeftmo  tempo  ; à diligentifiima , e 
j . infaticabile  inflan'z^  del  Tontefice  Tio  cominciarono  arriuare  in  Italia  alca 

' ■ i!i.  tnigliaia  dbuomini  per  la  gridata  crociata  cantra  i Turchi , di  Francia., 
di^  Spagna,  d Mlemagna  , Onde  il  "Papa  leuatoft  da  Bjmta  ; congre- 

go un  Concilio  grande  per  quejlafùcenda  à Mantoua  : doue  egli  uenne  in 
.»  ' ■P^t'fp^  • Fur incontrato à Fioreni^  da  Calea'^xp  Maria  Sforma  figliuol 
_ del  Duca  di  Milano , con  alcuni  Stendardi  di  caualleria , cJr*  infcgne  di  fùn- 

jeria  per  ftcureg^  del  Tontefice  in  qualche  dubhio'allhora  de  Bologne/i.; 
g/r  fu  accompagnato  fin  dentro  delle  mura  di  Mantoua  : doue  interuennero  ^ 
gli  Mmbafciatori  di  tutti i potentati,  & Rfgnide'  Cbri/ìiani , & France- 
* I ^^f^f^ora  . Verini  orò  efjicacifiimamente  Francefco  Filelfo  , 

I.  dopo  l'oratione  del  Tontefice  (fi  lunga  , fi  ornata  ,&fi  iiehcmente  in  pro- 
po/tto  , e in  fàuore  della  religione , che  di  tutti  gli  afcoltanti  , non  lafciò 
occhio  afciutto)  ^ poi  furon  recitate  quelle  de'  Be  : e in  quejìo  Concilio  fk 
Con^a . determinata  la  generale  efpcditione  cantra  il  campo  di  Maumeto  Ottomano 
Tip?  chri!  cop/o/jt/jf/wo  nella  Scbiauoma  , e$r  nel  Teloponejfo  , anchor  che 

ftianiiMi-  à qucjlo  foli  di/fero  di  non  confentirc  iVenetiani  , fe  prima  non  uedeuano 
tutto  le/fercito  della  crociata  unito , affegnando  quefìa  ragione , che  per 
ejfere  troppo  uicini  di  Siato  a' Turchi  ; tutto  il  loro  à un  tratto  perdere  non 
uolcuano , ne  arrischiarlo  . Conchmfo  in  Mantoua  quefto  impor  tanti/i  i- 
monegotio  , ^ dichiarato  il  Duca  di  Milano  > ouer  difegnato  generale  di 

que/la 
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tfMefta  imprtfa;  ripigliò  Tio  lauio-di  1{pma  per  la  I[omagna , portato  m 
lettica  per  effere  non  poco  infermo  : ma  ^nto  in^Ancona  per  abitar  qni- 
m imtiera  militia  Chrifliana  ; aggrauandofi  morfe  il  celebratìfimo,  & lo- 
datifiimo  Vapa,Cannomcdeftmo  checanoni^ò  Santa  Catterina  da  Siena  . 

^ lui  fucceffe  "Paolo  yenetiano  di  tal  nome  fecondo  (il  fàuorito  del  Plati- 
na) tralafctandoft  dopo  la  morte  di  Pio  Cejpeditione  de'  Turchi . Poco  Paolo  fe^ 
dopo  Henne  l'ift^o  anno  à morte  Cofmo  de' Medici  di  Fiorenza  : per  la  qua- 
le  il  Duca  F rance fco  mofìrò  gran  trijìe^'^  . L'anno  mcdefìmo  à Milano 
uemte  Giacoho  Piccinino , chiamato  dallo  Sforma  per  tramarlo  dalle  terre 
del  Papat  promettendo  di  dargli  Druftana  fua  figliuola  baflarda  permo-  mo  de- Me 
glie  fà  lui  promejja  ’gia  , uiuendo  Francefco  fuo  fratello , & di  riporlo  in 
gratin  del  l{e  Ferrante , lafciato  chebbe  le  fue  genti  in  ^bruj^to , & nel- 
le mani  del  Legato  del  Duca  , Tomafo  ribaldi . Fu  riceuuto  à Milano 
honoratifimamente , gridando  fpejfo  i fanciulli , e i plebei  il  nome  di  Bracr 
do  , & de'  Braccefchi  * in  càmbio  degli  Sfor-:Lffchi  : le  quali  uoci  non  fur 
ron  troppo  grate  d Francefco  SfoT't^  . Tuttauia  celebrate  le  no'^t^e  con 
gran  fefla, lo  rimandò  nel  regno  à Ferrante,accompagnato  daPietro  Pujler 
■la  fuo  ambafciatore:doue  iunoy  & l'altro  furono  grandemente  accarezzati 
dal  f{e:i  cui  fatti  andauano  digiomo  in  giorno  projperando:  hauendo  homai 
debellato  quafi  tutti  gl'inimici  fuoi  rubelli  del  Fjtgnoper  uirtàd'Mejfandro 
Sforza  y morto  ette,  fu  do.  Antonio  Preìtcipe  di  Taranto;  lo  (foglio  dd 
quale  ualfeal  T{e  più  dun  milione  doro  ; e imprigionato  chebbe  con  molti 
altri  Martino  Duca  di  Sefja  . yenne  ancho  poi  al  Fje  in  nuouo  foffetto  il 
Piccinino  i forfè  per  flegarfi , e sbrtgarft  dal  timor  di  coflui  : &.  lo  fece  col 
figliuol  morire  fegretamente  : diuolgandofi  la  fama  chefoffe  morto  di  jpas 
mo yoffendo figli  fr^Z?^a  una  gamba,  faltando  giù  dauna  finefiradel  Cafid  Pi^mnob 
nuouo  doue  era  diflenuto  ; percioche  quiui  fopra  era  montato  per  ueder 
tarmata  l{eale  uittoriofa  uenir'à  "Flapoli  da  Ifchia  . T^pn  haueua  il  Pie 
ciniho  più  che  trentafet  anni  la  fua  morte  nonfufenza  biafimo  del  t| 

dello  sforza  , & del  Pantere  Paolo  anchora , quafi  tutti  haueffero  con- 
tra  lui  congiurato  , per  la  coniettura  da  molti  fatta  > attefo  che  fpeffo  hor 
dal  l{e y & hordalPapa  caualcò  C^Arciuefeouo  di  Milano  Stefano  7^r~ 
dina,  che  fu  Cardinale,  fucceffor  di  Carlo  da  Forlì , che  fiucceffe  d Gabrielle 
Sforza  fratello  del  Duca  . Fu  coflui  frate  ,Agofiiniano  & fu  huomo  di 
fanta  ulta  . il  Piccinino  fu  fepolto  alla  Incoronata  di  Milano:  & la  fua 
morte  dolfe  per  Italia  molto  fra  gli  huomini  Martiali , per  effer  riputato 
un  de'  primi  Capitani  di  quel  tempo  yf!r  per  le  molte  hnprefe  di  guerra  . 

Le  fue  genti  damie  alloggiate  à Sarmona  ; fi  disfecero , parte  fualigiate  , 
parte  ritirate  con  Domenico  Malatcfla  uccchio  amico  de'  Braccefchi  > cSr 
^ .1  Hifi.  yni.delBugato, 
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forte  con  Akffaniro  tfon^a  che  con  ùTuftana  moglie  del  Ticemìno  fua 
" nipote , era  nelT^bru:^o , & più  oltre  non  haueua  mluto  poffare , inte- 
fo  il  cafo  del  marito  . Ter  qnefio  fimil  rifletto  dimorò  circa  due  mefì  in 
Siena  Federico  figliuol  del  I{e  Ferrante , che  in  qnefii  giorni  era  con  feicen 
to  canaìli  uenuto  à Milano  à pigliar  Ippolita  Maria  Sforza  ^ fpofata  ad  Mi 
fonfo  fuo  fratello  à incerto  difegno  , & la  conduffe  poi  nel  l{egno  con  gran 
fàfro , & bonore  . 7{pn  prima  fu  partito  da  Milano  Federico  dMrago~ 
na  con  Ippolita , che  Lodouico  He  di  Francia  mandò  d domandar  aiuto  à 
Francefco  Sforga , trouandoft  affediato  in  Tarigi  da  un  campo  gn^ifiimo , 
kun/sfor-  rannata  fatto  l'infegne  di  Carlo  fuo  fratello , unito  co'l  Duca  di  Bertagna , 
M in  fran-  </,  Borgogna , & con  quel  di  Borbone  : cìr  ciò  per  alcune  liti  loro 

di  graue  importanza  . Danneggiauano  quei  di  fuori  grandemente  il  pae- 

fe  : onde  lo  Sforga generofamente  mojfo , fem^  un  perdere  di  tempo,  in- 
caminò  uerfo  la  Francia  Caleaggo  fuo  figliuolo , accompagnato  dal  Conte 
Cafparo  y mercato , da  Donato  Conti , da  Ciouanni  Tallauicino  , & da 
Tictro  Francefco  Fifeontc  . Egli  pajfate  l'Mlpi , Lione , il  Hpdano , cJr 
la  Sona  feorfe  il  Borbonefe , gjr  fi  cacciò  nella  Borgogna , dando  fi  fatto gua- 
fto  a’  paejani , che  furono  necefiitati  à richiamare  à cafa  il  lor  Signore , non 
folamente  fpauentati  da'  danni  ; ma  dal  nome  Sforgefeo  , le  cui  arme  era-- 
/ no  temute  grandemente  per  tutta  Europa , e i cui  faldati  furono  tenuti  dia- 

Moli,  gir  non  huomini  fin  mamera  che  il  Borgognone , lafciato  "Parigi , fi 
riconduce  à difendere  il  proprio  fiato  , efendofi  quefto  "Prencipe  frajtia 
pentito  della  nimicitia  del  He  ’ co'l  quale  ancho  tentò  per  megi  honefti , ac 
cardo  . il  che  diuolgato  per  lo  campo  de  .gliaffediatori  ; par  mente  uen- 
ii  nero  con  Lodouico  à triegua  & à patti , ejfendo  egli  fciolto  da  quefta  fi 

f gran  cura  per  Cateag^ , & per  Francefco  Sforga  fuo  padre , che  il  HE 

mandò  à ringratiare  per  altri  fuoi  nuoui  ambafeiatori . Dimorati  cofioro 
alquanti  giorni  à Milano , partirono  : ma  non  più  toflo  arriuarono  à piede 
Mori*  ili  deWMlpi , che  dietro  hebbero  i corrieri  del  Duca  al  HE  loro,  & à Galeag~ 
afor^^*^"ri-  indriggati  portandogli  la  nuoua  della  morte  di  Francefco  Sforga , fpento 
mo  Duca  al! mprouifo  dalla  goccia,  ; cagionata  dalla  fiua  lunga  infirmità  didropefia, 
4i  (juefiQ_  auifo  Galeaggo  Sirauefiito  con  pochi  caualii  ( eìr  non  fenga  peri- 

colo) corfe  d Milano  : doue  la  fama  Madre  Bianca  Maria  de'  yifeonti  già 
hauea  diffojio  ben  le  cofe  dello  fiato  : àoé  chiamati  alle  infegne  Sforgefihe 
tutti  i Capitani,  tir  huomini  d'arme  , fiuto  giurar  fidelti  al  figliuol  Ga- 
leaggo  Maria , fubitamente  gridato  Duca  benché  affente , da  efii , da*  cor^ 
tigiani , da' feudatari , da’  popoli , & da’  fudditt  : & dato  il  motto  à tutte 
le  Città , & fortegge  . 7<l^la  fiua  uenuta  furon  poi  ratificate  te  cofr , <Sr 
celebrate  qltre  pompe  funebri , ejfendo  fiato  fepoìto  già  Francefcenel  duo 

mo. 
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mo  t prefenti  quafi  tutti  gli  oratori  i Italia , eccettuati  i f'enetiani,  Ga^ 
leaj^  Maria  pacificamente  cominciò  à regnare  Canno  iflejfo  della  morte 
del  padre  del  1466.  di  Marr^o  . Morì  Francefilo  di  6%.  anni,  ^ fu 
Trencipe  fortunatifiimo  per  arme  ^ & per  Siato  t & meriteuole  d'agni  bene  Mma  du. 
effendo  Siato  clementifiimo , & Itberaltfiimo  uerfo  tutti , amatordi  Giufii-  0,^ 
tia  , di  religione , e in  ogni  fuo  atto  faggio , & rifoluto  \ la  fua  effigie  è 
nota  in  molti  luoghi  à Milano . L'anno  tftejfo  Maumete  Ottomano  gran 
Turco , prefe  Durai^  Città  della  Dalmatia  , pofta  lungo  la  riuiera  del 
mare  Adriatico  ; & occupò  l'Albania  : doue  fece  più  di  cinquanta  mila 
pregioni.  Morìquefio  medeftmoanno  Giorgio  Scanderbego  altre  uolte  4i 
nominato , di  età  di  feffantatre  anni,huomo  eroico  m arme , dr  Trencipe  su 
delC  Fpirotcon  cui  morir  uolfe  ancho  il  fuo  più  fituorito  cauallo . Imperò  k**®' 

che  hauendo  il  buon  animale  ueduto  morto  il  padrone  t fu  ueduto  lagrima^ 
re  y ne  più  uolfe  mangiare , & morfe  . Di  qitefto  Giorgio  fono  in  più 
carte  ferine  molte  lodi  fuey  fra  le  quali  le  molte  rotte  date  a'  Turchi , dr 
quelle  della  belle^t^  , grandegga  * dr  gagliardexga  del  corpo  fuo  fon  mC- 
rabili  : percioche  con  la  fpada  fua  cC ottima  tempera  , troncaua  un  braccio 
armato  di  netto  : l'alta  bontà  della  quale  fpada  ammirando  il  gran  Turco; 
gli  la  mandò  à chiedere  in  dono , dr  tffo  gliela  mandò  . Ma  uoleqdo  fare 
effierien^a  cf  un  colpo , dr  non  riufcendogli } fi  turbò  Sottomano , penfimdo 
che  non  foffe  quella , dr  che  Chaueffe  burlato  . Il  che  faputo  da  Giorgio; 

gli  mandò  à dire  i hauergli  mandato  la  fua  fpada  uera  y dr  certa  : ma  non 
già  la  for%a  del  fuo  braccio  . T rapatati  à Milano  i giorni  lugubri  per  la, 
morte  di  Francefeo  Sfoi^ , dr  ritornato  di  Francia  Ceffercito  Ducale , loda  a ,(  - , , 

to  dal  I{e  y dr  donato  ; Caleaggp  racconciò  i publici gouerni  fi  della  Città  ^ ■''' 
come  delle  fi-ontiere  dello  Siato , temendo  mafiimamente  di  qualche  nuouo 
infùlto  de'  yenetiani  per  non  hauer  mandati  de'fuoi  alcuni  legati  à Mila- 
no : dr  pofeia  rinouò  la  lega  con  tutti  gli  altri  potentati  cC Italia . Tilen-  ^ 
tedhneno  per  quefii  giorni  tumultuaudofi  in  Fioretta  fra  la  cafia  di  Tietro 
de’  Medici , dopo  la  morte  di  Cofimo  , & quella  de'  Tag^  con  gli  adherenti 
loro  fuorufeiti  ; cofioro  cantra  Fioreni^  dr  cantra  i Medici  domandarono 
al  falda  Bartolomeo  Coglione  y per  generale  già  condotto  da'  yenetiani  dopo 
la  pace  : dr  egli  co'l  fecreto  confenfo  de'  yenetiani  pafiò  in  Tofeana  con 
ottomila  caualU , dr  cinquemila  fanti . Onde  i Fiorentini  ricorfero  à Ga- 
leajjp  Maria  per  aiuto  : il  quale  jpeditamente  mandò  loro  il  y mercato , 

Donato  , dr  Kpberto  Sanfeuerino  con  quattromila  caualli , dr  cinquemila 
fiotti  y foMuenendogli  anchora  ^Ifonfo  Duca  di  Calabria  cognato  di  Galeag^ 
gp  d'altra  gente  tanto  che  raffrenarono  gagliardamente  gli  empiti  del  Co- 
glione y dr  lo  fecero  anT^i  moucre , dr  campeggiare  à dietro  . / fuoru-  " 
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fcitituttàHÌa  ùiflauano  Bartolomeo  À far  alto  t per  rimettergli  ìnFioreth' 
X»  : ma  egli  diffe  bauer  bifogno  d'altri  JkppUmenti  r de  (fuali  prouedutoi 
■*'»  ' punto  non  dubitava  di  non  rtufcire  . . La  onde  i Vali  di  nuovo  procaccia 
rono' genti , fi  da  piedi , come  da  tauallo  da  più  bande  . Ter  la  qual  cofiz. 

' . i Medici  medefimameme  richiamarono  nouelli  luJiidijùGaleaxxP  t che  prò 
3on»  di  Sa  <^tidarHÌ  IH  per  fona , fciolto  che  fi  fojfe  dalla  guerra  principiata  già. 

uota  bu-  contra  Amadio  figliuolo  , fuccejfor  di  Lodouico  Duca  di  Savoia , fai  per 
Milano*.*  difendere  il  Marchefe  Guglielmo  di  Monferrato  adejjo  raccomandato  : la 
quale  fferaua  prefto  prefio  finire , come  auennei:  conciofof  ’e  che  Lodouico 
I{e  di  Francia , accordaffe  tal  differenza  per  me^p  d un  matrimonio , cioè , 
ffofando  il  Duca  di  Sauoia  Bona  fua  figliuola  à Galeaxjp  > effendoglt  mor- 
caftdi  Sa.  ta  già  la  prima  maghe  Congaga  . iluefia  Bona  era  forella  di  Carlotta 
J{e,na  di  Francia  , & la  cafata  fua  di  Sauoia  è nobilifiima , come  quella 
che  trahe  origine  filmile  ^ (ir  ha  non  punto  men  nobile  fuccefiione:  però  che 
traffe  il  fuo  principio  da  Beroaldo , difeefo  da  Tarquihndo  pròno  l\e  Chri- 
filano  d ullemagna  : nato  <f  un  figliuolo  del  fecondo  Ottone  I mperatore , che 
Henne  ad  effere  pronepote  del  primo  , & nipote  del  tergo  , tutù  tre  di  Saf- 
fonia  . Qjtefio  Beroaldo  occupò  la  Sauoia  , come  II  fiorie  de’  Germani 
contano  : e difcendenti  di  quefia  cafa  più  fkmofi  di  religione  & darmean- 
ehora , furono  ; Umberto  tergo , Tietro  primo , Filippo^  pròno  , Amadio 
quarto  , e'I  fefio,el  beato  Amadio  primo  Duca,  creilo  (come  di  fi)  da  Si- 
gismondo imperatore  : dr  quefii  Trencipi  ottennero , ouer  dtfefero  contra 
gli  infideli  £ifola  di  l\pdi,  Coflantinopoh , laprouòuia  d'^caia , e’I  Telo- 
S(iu  reti  potuffo  , loro  ancho  è toccato  per  pietà  Chrifiiana  il  Santo  Sudario, 
lenguolo , in  cui  rivolto  fu  il  preciofifiimo  corpo  di  Cibsv  Chri- 
nan.i  del  STO  noflro  Signore , morto  nel  fepolcro  fol  per  tre  giorni . Mentre 
di  Sa-  i attendeva  alla  pace  fra  il  Duca  dhSauoia  , e'I  Marchefe  di  Monfer- 

rato , & Caleagjp  Duca  di  Milano  alle  nogje  del  matrimonio , & mentre 
che  ifufiidq  per  l uno , dr  per  l'altro  campo  de  Fiorentini  s’appareubia- 
uano  , e i due  efferciti  fi  conteneumo  ne  gh  alloggiamenti  loro  ; Galeaggo 
ejfedì  gente  nel  Tarmigiano  contra  Manfredo  Correggio , dr  Antonio  fra- 
telli per  ricuperare  alcuni  Cafielli  da  efii  tenuti  > & l’inuiò  à Briffelli . 
Oltra  di  quefio  difpofe  , che  foffe  à nome  fuo  fou venuto  I{pberto  Mdatefia 
di  Bjmini  travagliato  dal  Tapa , dopo  la  morte  del  Tadre  Sigismondo  fan- 
Anni  M<7.  no  fcguentc  mancato,  cioè  del  iqó'/.ma  fopragiungendo  la  morte  di  Biau- 
ìlanca  Ma.  ca  Maria  F ifconù  Duchejja  fua  madre  ; l'aiuto  fi  allungò  del  Malatefiat 
u*  roogili  andata  fua  uerfo  Fiorenga  . Quefià  illufire  Signora  in  pocltigiot 

di  hictfco  ni  fin)  fua  ulta  in  Melegnano , uolendofi  ella  ritirare  à Cremona  dote  fua  : 
Sforza . fteggendofi  dal  figliuolo  privata  (fogni  ammintfiratione  dello  flato , à com- 
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piacetr^a  degli  emuli  ingratamente  , & più  (per  /juello  che  fit  detto)  di 
Cieco  altri  Cica  Smoneta  jjiio  gran  Conftgliere  : alla  cui  perfuafiua  furo- 
no anchormandati  in  Francia  , sforma , Lodouico  fratetti  di  ejfo  Duca 
Caleaxgp  : & per  (juello  che  fi  dtjfe , pare  che  fojfe  Bianca  Maria  auucle- 
Mia  , aQine  che  sdegnata , giunta  à Cretnona  non  baueffe  difegno  di  uenire 
in  qualche  accordo  co*  ^enetiani . Fu  ella  fepoltaà  Mdano  Ducalmente 
prejo  al  marito  : & fu  donna  di  gran  prudenza  , & di  maneggio  , Ubera-  - n 
Ufiìma  ,&  molto  Catoltca  . Edificò  il  monafiero  della  Incoronata  ^ ^ 

quel  di  Sant'^gnefe,  l'uno  de  frati , & t altro  delle  Monache  di  Sanf^- 
gofiino  . Mandò  il  Duca  fubitamente  à prendere  il  pojfeffo  di  Cremona 

t anno  ifieffo  che  il  Conte  G^fparo  yimercati  egli  ancho  morfe  nella  iniprefa 
fudetta  per  accompagnar  la  Ducheffa  , effendo  egli  di  lei  confidentifiimo^ 
fu  fepolto  nella  fua  Chiefa  deile  Gratie  di  Milano  . Erano  in  ordine 
hornai  gli  efferati , ^ tarmi  pronte  del  Duca  per  paffarin  Tofeana , t an- 
no figliente,  quando  in  ^biagrajfo  gli  Mcque  da  Bona  di  Sauoia  il  primo 
figliuolo  , chiamato  (inmemoria  del  primo  Ducali ifeonte)  CiouanGalea\ 

^0  : co'l  quale  buono  augurio  ripigliando  t efpeditione , marchiò  uerfo  Bo- 
logna con  l infigne,  & con  le  copie  armate , infieme  con  la  Ducheffa  & con 
tutta  la  Corte  : la  qual  moffd  non  poco  diede  da  penfare  à Bartolomeo  da 
Bergomo  , benché  in  fufiidio  da'^enetiani  anchor  glifofje  Hata  mandata 
molta  altra  gente , fittola  guida  di  Meffandro , e Sforga  de  gli  Sforgi,  con 
dotti  dalla  republica  di  San  Marco  , tuno  gio  , & t altro  fratello  naturale 
del  Duca  mentre  ch’egli  tenne  la  uia  diFiorenga  (già  hauendo  uifitato 

il  campo  uecchio  , <?»'  raffegnato  il  nuouo  fitto  la  cura  di  Federico  Conte 
dyrbino  condottofi  al  lor  foldo , eìr  d altri  Capitani)  amendue  gli  effercitU 
mutato  chebbero  gli  alloggiamenti  ; fi  fortificarono  di  nuouo  . Ma  per 
effere  tanto  uteini  che  l’un  [altro  feopriua , & offeriiaua  ; più  uoltefi  Udi- 
ne à dure  fcaramuccic  . yltimamentc  pure  uolendo  [effercito  del  Coglio- 
ne cangiare  Hatiua , & allargarfi  ; Donato  da  Milano , fcìolti  che  uide  al- 
quanto gli  ordini  de'  nemici  con  trecento  finti  fcelti , fitto  la  Jcorta  della  ra 
Mailer ia  di  Roberto  Sanfeuerino , deUOrfmo , del  Torelli,  di  mego  giorno 

affàltòalla  ffirouifia  i Carriaggi  de  gli  auerfirij  , pofattfi  lungo  la  rimerà 
dell'acqua , & del  luogo  detto  la  Bjccardina , con  tanto  ardire,,  che  non  fo-  lo^ncfe  iiu 
lamente  quefii',  ma  tutto  il  campo  di  Bartolomeo  in  disordine  pofi,&in  R'«"Lna. 
fiucaffo  al  fine  . Imperò  che  di  mano  in  mano  crefeendo  gli-  Sforgefihi  ; 
,Aleffandro  Capitano  della  uanguardia , udito  il  romore  ; qutui corfe  : doue 
ntoltiplicandofi  il  fuonar  de' ferri  > & fuccedendo  le  fquadre , ^ le  fchie- 
re  intiere , & (fogni  parte , & mefcolandole  infieme  le  inimche  bandiere 
gli  Sicndardi  della  caualleria , & tutta  la  fanteria  ; fi  uenne  aUa  fomtria 
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della  battaglia  : nella  quale  fu  combattuto  fi  ojìinatamente , che  s'allmgb 
finà  notte  fcur a : doue  al  fin  non  fi  dijcerneua  y ne  fi  ferina  altro  che  i ca- 
ualli  . Ma  rincontratift  à corpo  a corpo , à lancia  d lancia  Federico  , 

& Meffandro  ; diffe  lo  ifor-^  : Homai  parente  (effendo  fuo  fuocero)  ha- 
utmo  ^to  a(fai  : d cui  riffofe , an^  troppo  : & foggiunfe  Meffandro , ^ 
noi  troppo  errore  : talché  aW bora  fi  fuonò  alla  ritirata  , & alla  raccolta  ^ 
Rotta  di  quefio  fiato  (Tarme  refiarono  Tmrti  alcune  migliaia  di  gente , olirà  gr^ 

caualli  : tuttauia  in  disdetta  dell effercito  del  Bergamafco,  che 
cono.  (come  fi  dtffe , & come  di  ciò  fu  incolpato  il  Conte  (Tf'rbmo ) tutto  fi  potea 
fracaffare . CaleaT^  non  effendo  anchora  entrato  in  Fiorenza , & effen 
do  fermato  per  aUendere  il  fucceffo , hebbe  la  nqoua  della  juffa  attaccata: 
e!r  la  fina  afienga  fu  neramente  lo  fcampo  del  campo  nimico . Hauuta 
. quefia  grofja  rotta  , Tanno  feguente  Bartolomeo  (nel  tempo  che  Federico 
Imperatore  ritorno  d l{pma  per  un  noto  fuo  yfconofciuto  eccetto  dal  Ton- 
tefice , da  cui  benedetto  che  fu  ritornò  in  ^lemagna ) i due  Sforai  della 
parte  fua , ^florgio  da  Faen's^ , & Ercole  da  Bfte , ad  inflam^  de'  Ta-:^ 
Tii , & de'  lor  Capitani  procurarono  prima  un  compromeffo  di  pace  in  Bo^o 
Duca  di  Ferrara , come  quelli  , che  non  fapeuano  oue  ricorrere  per  all' ho-, 
ra  uolendorimetterfi  ; intiere  (fi  può  dire)  effendo  ancho  le  fon^  degli 
auerfai-tj  loro , & per  conofeere  certo  che  feCalea^gp  foffe  riuoltato  d die- 
tro; erano  pereffere  debellati  d fatto  ; tentarono  tal  partito: ne  mancarono 
difoUecitare  il  Tontefice  Taolo  ad  effere  arbitro  di  quefia  paccycontentan- 
dofi  la  parteychefucceffe  al  fine  di  parer  de' F enetiani.  Ordinarono  Borfo, 

d gli  ambafeiatori  del  Duca  , & del  Coglione , che  fitceffero  refiituire  ogni 
coja  prefa  in  coiai  guerra , chei  Fiorentini  fuor  ufeiti  rimaneffero  ne'  confi- 
ni j riconducefjero  gli  efjerciti  nella  Lombardia  ; eb“  fifieffe  ne'  capitoli 
confermati  d Lodi  fra  i Milanefi , i Fenetiani , e i Fiorentini  : i quali  poi 
quanto  honor  faceffero  al  Duca , cJr  alla  Ducheffa  dentro  di  Fiorem^a , per 
(aiuto  dato , per  la  uittoria  hauuta  > per  la  loro  liberatione  ; non  è for 
die  da  dire  , Imperò  che  dopo  la  riceuuta  fitta  con  la  folemiitd  de'  magi- 
firati , & delTordinate  fquadre  della  giouentù  nobile  della  Cittd  ; diliuree 
della  pompofa  comittua  di  gentildonne , dopo  Thauerlo  alloggiato  fitper- 
bamente  nel  palagio  di  Tietro  de'  Medici , e2r  portategli  le  chiaui  della  Cit- 
tà  ; gli  fecero  recitare  alcune  comedie  di  tanta  fftfa  d’apparati  che  fu  cofa 
merauiglìoja  . Ma  per  cagione  d'effe  s'abbructò  buona  parte  del  Tempio 
di  Santo  Spirito  : pel  cui  rifioro  il  Duca  gli  fece  donare  due  mila  ducati . 
Ma  non  fu  già  ne  ancho  forfè  da' Fiorentini  mai  più  ueduta  la  più  bella , 
ne  la  più  ricca  Corte  di  quella  che  ali' bora  hebbe  Caleag^  Maria  , condot-^ 
taàFiorem^i  percioche  il  cofio  delle  liuree  y & de  gli  apparati  , t^cefe 

alla 
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aÙa  fomma  di  iucento  mila  feudi:  conciona  che'l Duca hebhe quaranta  ca- 
marieri  giouani  uefliti  d un  modo  di  ricamo  d'oro  con  una  collana  di  cento  s6,r«  dm* 
feudi  al  collo  per  ciafeuno  : cinijuanta  liaffieri  uefhti  di  due  fo^^ie^,  parte  " 
di  feta , ^ parte  d'argento  : cinquanta  corfieri  infedati  di  broccato  (Toroy  reoxa. 
co'l  rimanente  delle  fregiature  d'oro  , è dorato , caualcati , & maneggiati 
da  nobili  giouanetti , chaueuano  giuppone  <f  argento , & cal^e  alla  Duca- 
le y cioè  una  calga  iTun  colore , & l'altra  i un  altro , & giornea  alla  Sfor- 
-gefea  della  medefima  diuifa . Hebbe  cento  huomini  d'arme  per  la  guar- 
dia fua,  di  tutto  punto  guemiti,  ornati  y & ricchi  i arme , difoprauefie, 
di  fregiature y & di  piume;  cinquecento  fanti  à piedi  sfoggiati,  forbiti , e 
fcielti  : cinquanta  chinee  con  le  coperte  di  uelluto  fina  terra , parte  con  fre- 
gi d'oro , parte  di  broccato  d'oro , & df argento , di  riccio  , fopra  riccio  per 
la  Ducheffa  : dodici  carrette  portate  in  peTji  fopra  muli  oltra  gli  ^pmni- 
ni  y d'oro , d'argento,  & di  feta  coperte  : conlinfegne  Ducali , fomite  di 
mattar a^  , & cufeini , altri  di  uelluti , altri  di  broccati  folij  , & altri  di 
riccio  doppio  in  uarij  colori , tirate  da  caualli  coperti  della  medefima  frepa 
tura  : oltra  c'hebbe  ducento  muli  con  coperta  di  Damafeo  bianco,  & morel- 
lo con  frange  & ricami  d'oro,  conforme  Ducale  nel  me^p  : talché  in  fom- 
ma la  comitiua  fua  de'  Signori,  de' feudatarij  , de' gentilhuomini , & de' 
cortigiani  uariatamente  pompofì  ,fu  di  due  mila  causili , oltra  i mulattieri 
uefiiti  anch'effi  alla  liurea  delle  coperte  de'  muli  con  la  giornea  alla  Sfoi^e- 
fea  . Dietro  coftoro  feguitarono  cinquecento  coppie  di  cani  , alcuni  con 
fuperbifiimi  collari , & lafii , con  gran  numero  di  falconi , e jparuieri  accom 
paguati  anchora  da  quaranta  fra  trombetti,  piffàri’,  ^ altri  fìionatori  : 
oltra  imiifici  ordinarij  :&  con  tutte  quelle  grandeT^e , c'hauer  poteffe  al- 
cun'altro  Vrencipe  di  quella  età  faflofo , & liberale  , & oltra  le  pompe 
della  fua  perfino , ejjmdo  egli  naturalmente  fonane  bello  ih  ogni  parte, 
comeancho  hoggi  ueggiamo  il  fuoritratto  in  più  luoghi  di  Milano  , ò del 
Milanefe , & particolarmente  nel  monaftero  drllegratiedi  Monja . Com  ^ 

parendo  egli  nelle  fefte  di  Fiorenga  ne' balli,  ò torniamenti  ; rallegraua 
ogni  occhio  , & cuore  . "Partendo  egli  da  Fiorenx^a  ; pafrò  à Lucca , i — 

Vifa,à  Cenoua  , in  Meffandria  , a Tertona,  à Tauia  , & ultimamente  à 
Milano;  douearriuò  certa  nuoua , come  già  Maumette  gran  Turco  haue- 
uà  prefo  fi  fola  di  Vjgroponte,  ch'era  de'Fenetiani,  la  quale  altre  uolte 
fu  detta  d'Suboea  nel  mare  €geo . Fu  difefa  gran  peggp  da  T omafo  S chia  turchi . 
kone  gran  Capitano  di  guerra , contro  centomila  Turchi  : ma  f Ottomano 
ajfaltandola  da  due  parti  per  uia  d un  ponte  di  pietra' di  trenta  pafii  largo , 
cpr  d un' altro  di  legno  lungo  cento  , & largo  quaranta  gettati  dal  continen- 
te della  Grecia  per  li  due  canati  più  Hretti  ; fi  pofe  intorno  alla  metropoli 
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• con  tanta  artiglieria , che  fu  un»  stupore  . Quiui  empite  le  fojfe  di  fk~ 
fci  di  legna  portate  da'  Tirchi , prefe  i muri  della  Città  » refiftendo  gli  I fola- 
ni  con  fuoco , con  ferro  : e in  uno  di  quejii  incendij  de'  legnami  della  fof 

fa  , arfero  in  un  tratto  più  di  cinquemila  Turchi,  Ma  perfeuerando  Mau 
mete  oflinatamcnte  con  maggior  empito , & rabbia  , & quei  di  dentro  re- 
dando fenga  monitione  « e fianchi  ; uenne  in  poter  de'  Turchi  : i quali 
pofero  tutti  iChri/lianiàfil  di  fchtùtara»hauendogli  però  lafciato  prima 
^Ottomano  uentiquattro  mila  de'  fuoi . Il  foccor/o  de'  f^enetiani  per  effe- 

re  flato  tardi  tornò  à dietro  :&  fu  pure  di  quaranta  galee  , ^ di  dieci 
uaui . Quello  cafo  dolfe à tutta  Europa , non  che  ad  Italia , & à Galea\ 
-gp  : il  quale  attefe  à uiuere  in  pace  per  buon  tempo  , allo  fiare  forfè  fo 
uerchiamente  fopra  nouelli  feminili  amori  : onde  non  poco  sdegnofa  fi  flette 
un  tempo  la  Duche[fa  Bona  con  effo  lui . Ma  fu  intenerita  poi  per  una  de- 

bole occafione  di  uifla  di  ucndetta , che  le  infegnò  Tandolfo  ,4mbigato , 
huomo  arguto  , & faceto , cioè  di  ufar  Cimpreja  del  Burato  con  quel  mot- 
to ’■  Tafà  te , qual'à  me  : la  qual  infogna  ueggiamo  nelle  Ducali  per  tutto 
nota , eìr  diede  da  fofpettar  al  Duca  un  pe:^go  . Ma  comprefo  f effetto  che 
fuol  fàr  il  Burato  , che  hor  da  un  pugno  , & hor  daìSaltro  è percoffo  per 
fot  figliar  la  farina  : & che  C un  pugno  uendica  f altro , fi  ne  ri  fi  prima  , 
cùr  poi  fi  corrucciò  con  f effir  motteggiato  di  ucndetta  di  dtshonore . Tut 
tauia  conofciuta  la  bontà  della  Bona  ; usò  tal  arme  anch'egli  uolgendo  que 
fio  fenfo  , nel  finfo  di  Ciufiitia  . Onde  lodato  Tandolfo  , hebbe  egli  an- 
choralamedefima  infogna  con  altri  doni . ,Alihora  egli  effortò  la  Du- 
chejfaàfhrundefinar  alDuca,  tuttodì  fàue^  per  dargli  ad  intendere ^ 
che  tutte  le  donne  fono  à un  modo  per  quell atto  uencreo  ; onde  nacque  il 
prouarbio  : Tutt'è  fkua . Tafiò  fra  tanto  aWaltra  ulta  il  Tontefice  Taolo 
l'ànno  del  1471 . che  inflitul  il  Giubileo  ogni  uemicinqiie  anni  : & morì 
(come  fu  àuto)  per  frigidità  di  fangue , cJr  di  ceruello , dilettandofi  gran- 
■ demente  di  portar  in  capo , al  collo  , & nelle  mani  molte  preciofi  pietre  .■ 

,A  luì  fucceffe  Siflo  della  Bpucre  di  tal  nome  quarto  da  Sauona  del  Cenouefe 
Frate  dell ordine  di  San  Francefco  . Il  Duca  Caleat^o  , -toflo  che  intcfi 

come  egli  creato  hauea  alcuni  Cardinali , & fra  gli  altri  Fra  Tietro  chia- 
mato fuo  nipote  t eìr  fatto  un'altro  fuo  nipote , cioè  Gieronimo  iQari,  Si- 
gnor di  Porli , alla  grandet^T'a  di  quefli  due  fot  attendendo^  cJr  come  da  que 
fli  era  tutta  la  Corte  maneggiata , per  gratificarfigh  amendue , & per  cer- 
ti fuoi  dtfigni,mandò  à /{orna  Ciouanni  ,Arcimboldi  defignato  ,Arciuefcouo 
di  Milano , che  fu  poi  Cardinal  fhmofo  , con  doni eccellentifiimi , à congra- 
tularfi , (jr  ad  offerire  à Gieronimo  , Catterina  fua  figliuola  bafiarda  per 
moglie  colf  dargli  in  dote  Imola , Città  di  Bpmagna  uenuta  nelle  fue  mani 

per 
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per  buono  accordo  de'  fuoi  Signori  j prouig^onati  dal’Ducd  nel  MUan^e^ 

Quejio  matrimonio  fu  conchiufocon  j'odisfiiuione  ctamendue  le  parti,  ajpet 
tandouncho  perciò  d Milano  per  la  prima  occaftone  ejfo  FraTietro,  det- 
to il  Cardinal  San  Sijìo , che  per  molti  mefi  non  uenne  per  le  grandi  occupa- 
tioni  di  Scorna . Tiientcdimeno  morto  in  quejio  anno  Borfo  Duca  di  Ferra- 

ra yfuccedendogli  Ercole  fuo  Jratel  naturale , l'anno  ij^ejjo  che,  Maometto 
Ottomano  Imperator  de'  Turchi  occupò  tutta  l'Armenia  minore  ; il  Cardi^ 

^nale  s'.appar  cecino  di  uenire  ù Milano  pel  feguente  armo  come  uenne , ha-  Borfo  Duca 
^uendodatoordine.il  Duca,  che  nell'entrata  del  fuopaefe,  per  tutto  gli «rara. 
fojfc  proueduto  (Tbonoratijiimi  alloggiamenti . QjieJlo  carico  fu  dato  al 
Vefcouo  di  Como , c^di  Cremona,  che  t accompagnarono  fempre  fino  d Mi 
piatto  } la  dotte  entrò  non  come  Cardinale , ma  come  Tapa , rincontrato  , & j i,  ’ 
riceuuto  da  Gale;aì^  & alloggiato  nel  Cajlello»,:  ig  alla  fua  camera  erano  ' 
portate  ogni  jèea  leelnaui  d'eJfoCaJlello  . Tochi giorni  auanti  U Duca 

baueua  ottenuto  la  dijpenjd  Tapale  del  matrimonio  promeffo , celebrato-poi 
fra  do  . càlcaTtgo  figUuol  del  Duca  , IJfdbeUa  Jìgliuola  if^lfonfo  Duca 
di  Calabria  primogenito  del  Ejt  Ferrante  di  'F^apoli  ; nata  i Ippolita  Sfor- 
^ forclla  di  CaleaTjp  . In  quejio  tempo  nacque  al  Duca  una  jìgliuola 
detta  Bianca  Maria  in  memoria  della  madre  di  Galeagp^  : nella  cui  natiuitd 
non  furono  però  jhtti  molti  trionjì,  per  la  morte  di  M madio  Duca  di  Sauo- 
, ia , che  con  fama  di  fantitd  fu  fepolto  in  V er celli . Uora  Caleaggp  bauu- 

,ti  còl  Cardmalt  j}>ojii  & fegreti  ragionamenti  ; ejfo  Cardinale  prefe  licen- 
70 , & andò  d yenetia,  cjjendogli  Sìato  donato  largamente  . Fra  qucjii 
doni  Ducali  hebbe  due  apparati  da'  letti  di  broccato  doppio,  l'un  iT oro , ejr 
l altro  d’argento  . Ma  egli  non  più  tojio  giunfe  d Boma  che  morfe , chi 
,dtjje  di  propria  injirmitd , ^ chi  dijfe  di  ueleno  minifiratogli  in  yenetia , . . 

per  bauer  inttjò  ( come  fu  detto)  ejferfi  conuenuto  quejio  prelato  con  Ga- 
lea^go , d'oprar  talmente  còl  Tontejìce , che  egli  fojfe  dichiarato  Bj  di 
Lombardia , con  quejio , che  dopo  Siflo , il  Duca  l'aiuti^ed  farlo  Tapa  . •' 

Et  ucr amente  fe  muea  ; non  era  molto  difcojlo  dal  difegno  fuo  ; attefo  che  fu 
opinione , che  Siflo , uiuendo  gli  douejfe  rinunciare  ( s'hauejje  potuto ) il  Hje- 
gno  , lo  feettro , e’I  Tontificato  , tanto  l’amaua  : ne  fot  da  lui  era  quejio 
Cardinale  amato  , md  da  tutti  i Bimani  , & da  tutto  il  mondo  : non  già  per  Morte,  e ni 
lettere  % ò religione , ma  per  il  più  liberale  che  uiuejfe  a'  giorni  fuoi  pefean 
doCamorde gli  buomininon  con  Cbamo  del  fuccefjòr  di  Tietro  Mpojlolo  : 
ma  con  quello , con  cui  folito  era  di  pefear  (notando  ciò  SuetonioTranquil-  saio*. 
lo)  ^ugujlo  , cioè  d'oro  . Di  lui  trouo  fcritto  che  in  due  anni  che  uijfe , 
jjiefefol  in  banchetti , e in  conuitipiù  di  ducento  milxj'cudi , oltra  jejfanta 
mila  di  debiti , & oltra  trecento  libre  i argento  del  fuo  conj'umato  : & un 
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cornuto  de  fuoi  fu  fi  notabile , che  per  la  grande^X^  lo  firìuo  bre$t^ùn^ 
mente , & fu  fitto  in  I{oma  nella  uenuta  di  Leonora  tT^ragona , figliuola 
del  Hje  Ferrante  di  Jiapoli , maritata  in  Ercole  Duca  di  Ferrara  . ,Adm 
que  dopo  Centrata  di  quefla  Duchefia , eìr  dopo  le  uifite  delle  fante  Chiefe, 
cSr  la  benedittione  del  Tontefice;  il  Cardinale  una  delle  fefte  di  Tentecofle 
'Cinuitò  , & condufie  à Santo  ^poflolo , doue  habitaua , accompagnata  da 
fi  ampia  Corte  che  fra  donne  & huomini  giunfere  al  numero  quaft  di  cin- 
• ■ quanta  mila  perfine  : nel  qual  luogo  erano,  gli  apparati  di  camere  , fate , 

pertichi  t loggie  , paggetti,  appartamenti  fegrett,  orti , giardini , fonti , 
piante , ogni  cofa  artificiofamentc  fatte,  aÙ aperta  di  tauole , & legni , à 
Co  unito  r»  ontico  il  tutto  jfrbricato  con  colonnate  , comifamentl,  Hatue , 

«drf  o”  & nicchi  ; coperto  chi  di  foglie , fiondi , & fiori  , d'appar amenti  di  feta , 
dmai  Ria-  ra^xf , d'atgento  ,&  d'oro,  con  tutte  quelle  fregiature  belle  che  fi  po- 
tefiero  imaginare , con  mufìche  , & fuoni  uariati  » eìr  concertati  ctògni 
forte , ì>uiui fi uedeuano  tante  iiuree,  & tante  foggie  pompofe  di  u^li~ 

menti  de' gauilhuomini , cortigiani,  feruitori  , comedianti , bufoni  & 
d'altra  forte  dhuomtnì  che  era  una  gran  cofa  : doue  era  il  tutto  fi  fu- 

perbo , che  era  una  merauigha  : conciofia  che  quiui  fi  uedeano , tauole  , 
figgi , foT'iieri , cattedre  & letti  carichi  di  uefti , ^petlande , Turche  uarie 
di  gran  pregio , coperte  & ornamenti  da  letti  fodrati  di  pelli  rare , di  uel- 
luti  diuerfi,  di  broccati  ricchiliimi,  piumacci,  mattar ai^Xi'  cofeini , fidie  , 
tutte  d ricami  doro , d'argento  e*r  cremefìno  : Brandali  co'  fornimenti  di  ca- 
mino doro , cJr  d'argento , fino  à uaft  ordinati  à più  uiliufi  doro  , eJr  dar- 
. gento  , coperti  di  broccato , di  uclluti , ò rafi  cremefini , fregiati , & incor 
■ dati  doro  : altra  Icmarauigliofi  credentiere  di  uaft  doro,  & d argento  : la 
più  pregiata  delle  quali  fu  quella,  ch'era  nel  luogo,  doue  era  il  conaito , 
che  fu  di  fitte  perfine  filamente:  cJr  era  di  dodici  gradi  carica  doro 
d'argento  d opere  Sìupende , che  mai  non  fu  tocca . E'I  definare  incomin- 
ciò dadacque  odorifere  Fìillate  dal  cielo  alle  mani,  da  confetti  indorati  & 
\ uini  pari , prima  che  s'aficntafiero  i perfonaggi . ^fientati , dir  hauen- 
do  tutti  una  quantità  di  quadri , & tondi  innanzi  per  li  uariati  cibi  grd^i , 
gjT  magri , fu  feruito  con  quella  bellcg^a  , ticchezxa  , & abondan^  che 
ogni  uno  può  fUtnare  : la  oue  non  manco  (come  fi  dice  per  prouerbio)  la 
' fenice  ; e'I  fefcalco  fi  mutò  di  ueflimenii  quel  giorno,  di  collana , & di  gioie 
fuperbifiime  quattro  uolte  con  la  feruitù  : Canimale  di  chi  era  la  uiuanda , 
cotto  fu  fempre  intiero  co'l  pelo,  con  le  corna , ò con  le  fquanme , ò cou  le 
piume  indorato , fecondo  il  bifigno  : portato  bora  m grandi  piatti , ò bacini 
d argento , fecondo  la  grofregga  dell  animale,  dell'uccello,  ò del  pefee  : cJ* 
talbora  fopra  un  carro . Dopo  le  frutte  furono  portate, in  iìatue  commu- 
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mif  bvomo , le  tre  fbr^  <f  Ercole , del  cinghiale , del  fóro,  & del leonct  com 
torri , cafiella , monti,  con  la  fiutola  delle  tfperide  & d Ercole , con 
altre  1 fiorie  apparenti  con  ferpi , ninfe , fatiri , éf  huomini  feluaggi . 

Seguitò  un  più  grofio  Ercole  co'l  mondo  fu  lefpallee'l  trionfo  di  f' onere  : & 
tutto  era  di  cqnfettLtappreJfoalle  quali  eofe  uennero  dieci  naui , conantenf 
ne,  uele,  corde , fcale , remi , eSr  altro  : chi  piena  di  giande  confette , chi 
di  uari  geli  di  T^ccari , chi  di  candidi , chi  di  conche  marine , di  latti  pre-, 
fi  informa  difimeiuUi,  ò pargoletti  Amori  ;«•  dato  f acqua  alle  mani 

. CPU  alcunecanandole  fiefche  riuoltt  in  acqua  freciofijiima  , con  alcuni  mi~ 
nuti  confetti  da  Foligno , e becchi  di  Cinamomo  , uditi  chebbero  uari  con- 
certi di  Mufìca  , & comedia  breue  , hebbe  fine  il  banchetto  . Ma  morto 
qttefio  granCardmoLSan  Sifio  ; Galea^i^  non  fu  troppo  contento:  purtut- 
iauia  tramettenda  quell’alto  fuo  difegno , concertato  con  quefio  prelato  ; 
maritò  Bianca  Maria  fua  figliuola , per  promeffaf  benché  fiinciullifiima).à 
Ftliberto  Duca  di  Sanoia  con  gran  pompa  à Milano  . Tofeia , udito  c'heb 
be  come  il  ì{e  di  Datia  Crifittrno , haueaà  pajfare  per  Tauia  ( ritornando 
dal  uoto  compito  di  San  Ciacobo  di  Callitia)  con  reale  honore  quiui  lo  rac-^ 
colfe , & l’accompagnò  à Milano  in  una  carretta  donatagli,  tirata  da  quat 
tro  caualli  coperta  , ornata , & fornita  tutta  di  broccato  riccio  doppio,  . 
da’. /noi  buomini  (Tarme  gli  fece  fare  feorta  fin  fuora  del  Ducato  juo  . , 

^filettò  egli  à Milano  per  quefii  medefmi  giorni  il  figliuolo  del  T)uca 
Borgogna , detto  il  gran  bafiardo , che  andana  à Bfitna  al  Giubileo  del 
1475.  ordinato  (come  difii)  à compiacen-^  de’  Bfimani  dal  predecejfor  di 
l*apa  Sifio,confermato,  (jr  celebrato  dalui,il  qual  dal  Duca  fualtteramen 
te  accarexp^to  . In  quefio  armo  recitandofi  la  tragedia  della  Tafiione 
del  nofiro  Signore  fopra  la  piappa  di  San  Francefeo  , dotte  interuenne  Ga-  • 
leap^o  ; furono  numerati  più  d ottantamila  perfine  filettatori . L’anno^ont  d< 
ifiefi'o  fini  i fuoi  giorni  Bartolomeo  da  Bergonio  Capitano  de’f'enetiani 
che  lafciò  herede  la  repubtica  loro  di  tutto  il  fuo , Tiimato  per  più  di  (/«eoa-*''®"®  • 
tornila  feudi  doro  : il  qualc  .fi  per  quefio , come  per  li  benefictf  finti  a’  fuoi 
Signori  in  comodi  guerra  ; meritò  una  ìiatua  equefire  di  brongo  . Fu 
buomo  ucramente  in  arme  ualorofo , e’I  primo  che  dripp^jfe  artiglieria  con 
frale  jchicre de’  fildati in  battaglia  m Italia , Siando  egli  nel  campo  Sfor- 
:^fco  . t’armo  iì^o  il  gran  T ureo  Ottomano  prefe  Caffi  con  tutta  la  Tau 
rica  Cberfin^iynel  mar  Tontko , con  gran  diffiiacere  de’  Genoueft , & 

Duca  , Signor  di  quefiaTenifila  , ricca , abondante,  mercantile  di  tut-f<» 
te  quelle rtuiere de  Trapci^on^i,  de' Tartari,  degli  ^fiani , de’. Traci , .d^TuKbf.'^ 
de  Mofcouìti  ; dal  qual  paefe,  Maumetemenò  prigioni  e febiaue  circa  fet- 
tuntamila  anime:  bencìte  de'  firn  ueiK  rmmejje  la  più  parte , «me  ambo 
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molte  migliaia  egli  ne  lafciò  all i fola  di  ^di  Canno  fupérìnre^  per  tretaefi 
battendola  affediata , efjhtdo  difefa  non  tanto  da'  Caualieri^  tfuanto  per 
miracolo  di  San  Giottanni  Battifla  ch’apparite  contro  Turchi  ^ueutatt  fo- 
- pra  le  mura  . il  feguenteanno  , Carlo  Duca  di  Borgogna  facendo  guerra 
à quei  di  Lorena  , & à gli  Sui^p^ri , ne'  confini  della^Sauoia^  de  gli'Suk^ 
l(èri  fece  morire  in  un  giorno  à brutta  morte  pià  di  Jèiunttki  maefiiarralu 
biati  rimettendofì , & foco  uenendo  alle  numi  ; loruppero  la  prima  ,c!ria 
feconda  uolta  : done  rimajèro-  più  di  diecimila  Borgognoni  morti , SaCm 
uofii  egli  à pena  con  un  groppo  di  cauaìli  fuggendo  : & Ò per  dubitare  che 
i Sauoini  haueffero  a'  fuoi  nemici  dato  aiuto , ouer  per  altri  fdegni  > preja 
la  Due  beffa  uecchia , forella  del  l{e  di  Francia  , & uia  la  conJuffe  ,tema» 
do  ancho  imam  nano , d batter  Filiberto  Duca  giouane  : il  qual  s'era  ri-- 
Ducato  di  tirato  in  una  delie  fue  forti  fortejje  . La  onde  paffato  l'anno  , ritornò  tl 
w(2"i^cj.  Oftea  Borgognone  cantra  gli  Suiggfri  : doue  reftò  , & debellato , mor- 
“ «l’Auiiru  ^ fi^liucla  unica  di  coftuif  npn  hauendo  egltmafcht)  chiamata  Ma 

ria  tfu  fjtofata  à MafiimiliUno  figliuolo  dell' Imperator  Federico  : <èr  per  co* 
flei  Henne  quel  Ducato  poi  in  potere  della  cafa  d"  ^ ufiria  . Ma  Filir- 

' berta  temè  all' bora  di  fe  non  poco  y mafiimamente  che  fe  gli  era  leaato 

cantra  il  yefcouo  di  Ceneura , ejr  fegli  erano  ribellati  i Viemontefì  : onde  ri 
corfe  aWaiuto  di  Galeaggp  : il  quale  ben  auertito  delCingitirie , ér  de’  damò, 
da  effo  Carlo  di  Borgogna  fatti  allo  iifetto  fuo  parente , & temendo  ancho 
che  paffute  C^lpi , non  gli  haueffe  nociuto  ; ratinato  grofio  ejjercito;  paf~ 
sò  d yerceUi  egli  in  perfona,  hauendo  feco  tutti  i uecebi  Capitani , cioè  il 
Marchefe  di  Mantoua , Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  , Giouanni 
Conte  di  yintimiglia , Giouanni  Bentiuoglio , il  Conte  Tietro  del  yerme  , 
Mar  figlio  y Crifioforo  ^morato  yi^r  Giacobo  fratelli  de  Torelli,  ^Alberto 
Vifconte , Tier  Francefeo  yifeonte , gj-  Giouanni  Tallauicino  da  Scipione  i 
con  Donato  del  Conte , & ^mbrofio  Longhtgmna  Capitani  di  fanteria  . 

Con  quefio  campo  * prefo  chidibe  San  Germano  con  altre  terre  dr  faccheg- 
giate  i in  breue  cofirinfe  tutto  il  paefe  fin  fotta  t^lpi  (fpauentati  i Tiemon-^ 
tefi  da  fi  Urano  principio)  à giurar  di  nuouo  fideltà  al  Genero  Duca  Fili- 
berto . . Crefeendo  il  uemo , Galeagjp  non  pafiò  più  altra , eìr  ritorni  ad 
inuemar  le  copie  con  ttuentióne  di  ritornarui  ; rinouato  Canno  Ma  non 
potè  dare  effetto  a’  fuoi  difesi , amaj^to  nel  giorno , dr  ttai  Tempio  di 
Santo  Stefano  da  tre  nobili  congiurati  Milaneft  di  Corte  con  otto  ferite  mor- 
tali , nella  maggior  frequenta  di  gente  folita  d’andare  à fmile  fefia J/ 
pròno  di  cofioro  fu  chiamato  Andrea  Lampttgnani  ,41  fecondo  Gieronòm 
OlgiaUy  e'I  tergo  Carlo  yifeonte . Cuno  fi  moffe  per  honor  di  donne  & 
perla  dura  memoria  di feruir  per  Signore  à colui,  ebegìa  feruir  folca alU 

cafàta  ‘ 
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tafata  fua  qual  feruo  : T altro  per  una  fcnten^a  iniqua  d'uno  importante  li- 
tigio , & pà"  dorme  anchora  : & l'ultimo  per  capriccio  dcffcre  chiamato 
liberatore  della  Tatrta  . Quejli  fu  tolgiato  , gioitane  per  altro  di  buoni 
cofiumij&  buone  lettere  : il  quale  prefo  , c'”  pojio  in  pregiane  ; egli  di  prò 
pria  mano  formò  il  procejfo  fuo,  & morjè  uolenticri.  Furono  molti  fegni 

prefaghi  della  morte  di  queflo  Trencipe  : attefo  che  ritornando  egli  dalla 
guerra  del  Tiemonte  , giunto  che  fu  nel  Caftcllo  di  Abiagraffo  ; apparue 
una  picchia  cometa  : gli  uenne  nuoua  come  nella  camera^  che  folea  habitare 
d Milano  nel  Cafiello , s’era  accefo  uno  incognito  fuoco , che  qua ft  tutta  l’ ba- 
nca guafla  : (ir  uolendo  uenire  alla  Città  ; non  più  prefio  fi  pofe  in  camino 
che  tre  corni  gli  fecero  più  d una  uolta  alcune  gracchiate  fopra  il  capo  fuOf 
ft  dappreffo  , che  fi  fece  dar’ in  mano  una  picciola  .Afia  , & la  laruiò  die- 
tro ad  efU  conti:  & uoltò  il  caualloà  dietro  per  non  paffar  più  altra  *,  tan- 
to empito  dhorrore  gli  percoffe  l'animo  e’I  petto  . Ma  tirato  dal  fato  } 
girò  il  rondino , (ir  uenne  à Milano  : dotte  per  trauiarlo  dal  mal  fin  che 
fece  , più  potenti  erano  de'  paffati  mali  augurali  fegni  j i buoni  cofitmiy  la- 
fciando  i rei , & tralafciando  i brutti  fatti  fcminili  co  l ramentarfe  i bei  ri- 
cordi che  già  dette  l'.Auolo  Sforga , à Francefeo  fuo  Vadre  . Ma  in  tutto 
feordatofene , & aggiungendouene  degli  altri  ; furono  cagione , che  egli 
correjfe  nelle  mani  de'  fuoi  occifori , che  empi  pur  furono  per  gli  infianti , 
dr  per  li  futuri  mali . Imperò  che  efjendo  pacifico  lo  Flato  , (jr  tutta 
Italia  quieta  ; efii  turbidarono  ogni  cofa , permettendo,penfo,tal  fatto  I d- 
D I o ; affine  che  gli  huomini  Trcncipi  apriffero  gli  occhi  meglio , lafciati  i 
uitij  > alle  uirtù  permeglio  goucrnare  . Idrriuato  à Milano  Caleagjp, 
dr  uefiendo  la  Corte,  uolfe  che  tutta  la  capella  fua  de'  cantori,  che  erano 
trenta  quaft  tutti  Francefi , & Fiamminghi , uefiiffe  di  nero  : & ch'odi 
giorno  cantajfcro  quello  Inno  della  F' ergine  : Maria  mater  grarisc  Scc . La 
yigilia  di  Totale,  Fiondo  egli  nella  maggior  fola  del  Cesello  con  la  Du- 
cheffa  Bona , & co'  figliuoli  ; quiui  effendo  portato  il  :^cco  di  legno , be- 
nedetto , groffo , folito  d'accenderfi,  affine  ch'arda  tutta  la  notte  fanta  ; con 
gran  fefia  à fuon  di  trombe , & di  piffàri  da  Filippo , & da  Ottauiano  fuoi 
fratelli  , accompagnati  dal  Conte  Ciò.  Francefeo  TaUauicino  , dal  Conte 
donarmi  Bonromeo , da  Tietro  Maria  I{pfìi , dr  da  altri  affai  feudetari  ; 
fattala  colatione  , dr  partiti  i gentilhuomini  ; il  Duca  Flette  fi  melanconi- 
co » fofpcttofo , df  trauagliato  nell'animo  , che  marauigliar  fece"  chi  lo  ue- 
dea  : dr  uenuto  il  giorno  di  Totale , uefiì  tutto  di  roffo , udì  mejfa  in  Cgfiel 
lo , & entrato  nella  camera , tutta  dipinta  à colombe , in  cardpo  roffo  j par- 
ue  che  s allargale  grandemente  l'animo  , dr  con  alcuni  camarieri  prefentc 
la-Ducbiffa,  cominctà  à lodarfi  alquanto  , fpaffeggiando  con  dire  : che  fh 
Hifi,  yni.  delBugato . 
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bene  non  foffe  Siato  Trencipe , gli  farebbe  bajiato  l'animo  di  uìnere  con  ma 
gnificenT^,  <jr  fignorilmente  con  l'ingegno  fuo , & per  mejo  dell'Impera- 
tore ò d altri  I{egl  : & c’haueria  uoluto  che  fuo  padre  ibauejj'euedato  nello 
Siato  (ma  non  per  dijlurbarlo  però  da  quello)  acciò  che  rallegrato  egli  fi 
foffe  de'  fuoi  bei  portamenti  : hr  foggiungendo  difie , che  molto  ben  uedea 
che  non  haueuano  mai  da  mancare  heredi  Sfori^fchi  à un  tale  Slato , cofi  in- 
, cominciando à numerar  fopraledita  . ( diffe)  fiattio  fei  fratelli  lo, 

' Sfor:^  Maria  Duca  di  Bari , Lodouico , ^feanio , Filippo  Maria , & Ot- 
tauiano , oltra  i fratelli  bafiardi , Sforma  , Trifiano , Tolidoro , Giulio , & 
Leonardo  . lo  ho  poi  due  figliuoli  mafehi  legittimi.  Ciò.  Caleat^o  , & 
Ermes  . Leonardo  ha  quattro  figliuoli  Carlo , jileffandro  , Caleajpip , 
& Ottauiano  . yi  fono  poi  i nipoti  di  mio  padre , cioè  Cofiamto  figltud 
d'^leffandro  Signor  di  Tefaro  , Francefeo  figtiuol  di  Bofo  Conte  di  Santa 
fiore , & Ciouanni  figliuol  di  Corrado  , tutti  giouani  per  moltiplicare  gen 
te  per  duefecoli  : & queflo  detto,  entrando  te  due  fue  figliuole  picciole  ; 
le  bafeiò  con  dire , & quefia  Bianca  è già  promeffa  al  Duca  di  Sauoia  ; & 
quefia  altra  jlnna  ad^lfonfo  primogenito  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  , 
Venuto  il  giorno  di  Santo  Stefano  , uefiendofi , tr  difegnando  dufeirealk 
fefia  ; fi  pofe  la  corartjina  folita  di  portare  r ma  , ò che  i panni  foffero 
Stretti , ò troppo  ricchi , & parendogli  di  riufeire  troppo  graffo  ; fe  li  ca- 
ttò : & mentre  che  duhbhfò  ancljo  Siaua  Mandare , ò nò  alla  fefia  , fi  fece 
portare  amendue  i figliuoli  mafehi  Sun  di  qua  & V altro  di  la  fopra  la  fi- 
neflra , oue  egli  era  : & poi  che  infolitamente  gli  hebbe  accarex^ti , ba- 
feiati , dr  interrogati  affai  ; intendendo  che  la  capella  era  già  apparecchia 
ta  à Santo  Stefano  ; uandò  con  la  Corte  : & nello  entrare  il  Lampognani 
fece  uifia  di  far  dar  luogo  al  uolgo  , & co'l  moflrar  di  porgergli  un  memo- 
riale •>  gli  diede  una  pugnalata  con  un'altra  ferita  : Carlo  fubitamente  gli 
nediede  due  altre , & l'Olgiato  trema  un  feruitore  di  Carlo,  detto  Frarrxp 
ne  lo  trafiiffe , dr  cadde  fubitamente  morto  l’anno  del  Signore  1476.  ben- 
ch' altri  diijfero  del  yj.  e di  fua  età  il  32.  &"  del  fuo  Ducato  il  decimo  . 
"Flel  tumulto  fu  amax^toil  Lampugnani  da  uno  Slaffiere  del  Duca  ,&  fu 
Slrafcinato  il  corpo  fuo  per  tutta  la  Città  cofi  morto , & gli  altri  tutti  al 
^ prefi , e sbranali  . Haueua  Gio.  .Andrea  Lampugnani , per  meglio 
afiicurar  l’.inimo  al  fatto , & afiicurar  gli  altri , fatto  fare  una  Slatua  in 
cafa  , fomighante  al  Duca , & quiui  con  pugnali  sfogauano  ^effo  le  uoglie 
lorOj&  animarono  i cuori , con  tanta  fegreteg^a  , che  fu  cofa  Stupenda  . 
Differo  alcuni  ch’era  Slato  Galeax^  in  tal  maniera  morto  per  diurna  uen- 
detta  : fe  fu  uero , ch’egli  aggrauato  haueffe  la  confeien^a  della  morte  del- 
la madre  : conciofia  che  tutto  il  bene  de  gli  sfor^efebi  deriuò  da  lei , doueu- 

do  egli 
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éo  egli  celebrare  il  funebre  giorno  di  fua  morte  per  lo  più  feltro  di  Jua  ul- 
ta . £'  chiaro , che  il  Duca  Calèaj^jp  , fe  i.  portamenti  fuoi  non  feminilii 

ma  per  [emine , fojjero  Fiati  più  temprati  > lontano  molto  non  era  certo  del- 
la dignità  regale  : però  che  nel  remancnte  fu  Trencipe  di  bei  coflumi , ^ 
d'ajjai  buone  lettere , domedico  , liberale  ^ faceto , facondo  nel  ragionare , 
buomo  di  giuflitia  , & di  fua  parola  , eìr  grand" amator  de'  uirtuoft , eJr 
nimicifimo  di  perfine  maluage , ò fcclerate  . Souucnne  alla  riparatione 
di  molte  Chiefe  : Fece  molte  belle  cofededificij  nel  CafleUo  di  Milano  : ab- 
bellì molto  quel  di  Upuara  : edificò  quelF altro  della  terra  di  Gaia  fui 'F{g- 
uarefe  oltrail  Ticino  , con  altre  utili,  &■  belle cofe  che  in  altre  parti  dello 
Flato  fece".  Ter  conto  di  liberalità  ; donaua  molto  a'  faldati . Impeì’à 

che  egli  per  pace  anchora  affaldò  fimpre  due  mila  huomini  c[ arme  della  no- 
biltà d Italia , (jr  offianno  ncUa  prima  uera  , tutti  compariuano  alla  raffe- 
gna  , cioè  per  tutto  il  Cameuale , tanto  pompofamente , che  più  bella  cofà 
ueder  non  fi  poteua  : co’ quali  ogii  giorno  era  alle  mani , alle  giofl^e , e in 
ogni  forte  di  giuochi  da  cauallo , effondo  egli  fuelto  & ualentedi  corpo, 
molto  leggiadro  di  uita . Donò  non  poco  à donne  : (ir  quefìi  doni  gli  ca- 
gionarono forfè  la  morte  : atte  fi  che  tu  fatti  le  uefli , & le  gioie  donateal- 
le  fanciulle  per  ornarle , ir  honorarle  ; non  fino  ornamenti  , ne’honori-: 
ma  più  prefio  mende,  & dishonori,  nulTal  tr a cofa  ornandole  più,  chetba 
neflà . Ter  conto  poi  detta  domefiichegga , & generofità  fua  occorfe , 
che  i Genouefi  fentendofi  aggrauati  di  pagare  una  certa  non  poca  fomma  di 
denari  ; mandarono  al  Duca,  Fr  ance  fio  Marchefi , dottor  di  leggi  per  am- 
bafeiatore , affine  che  tal  graue^  [offe  moderata . Cofiui  giunto  à Mila- 
no, & per  molti  giorni  non  potendo  hauer  udienza  alcuna  ; mandò  à do- 
nare à CaleagK,o  un  bel  uafo  di  bafilico  fiorito , ir  uerde  . Ma  non  in- 
tendendo il  Duca  il  figmficato  di  queflo  dono , & marauigliandofene  asfai; 
fece  chiamare  à fe  C .Anibafciator  Genouefi  : il  quale  giunto , ir  bafiiata 
la  mano  al  Trencipe  ; Signor  (dific)  l’.Ambafcieria  ,&  la  oratione  mia, 
è il  Bafilico  che  ui  mandai  : conciofia  che  il  popolo  Genouefi  fe  gli  afiomi- 
glia:  il  quale,  leggiermente  ,ò  poco  opprefio  rende  buono  odore: 
tutto  peflo  ,pugga  ,ir  genera  fcorpiom  . Ttacque  fi  la  piaceuole:^  bafa*»ra» 
del  drre  arguto  del  Legato  alTrencipe , che  lietamente  gli  conceffe  quanto'^^‘^°*** 
feppc  domandare  , Ma  fepolto  il  corpo  di  Galea:^  Maria  SforT^aVifion 

te,  nel  marmoreo  granT empio  di  Milano  preffo  al  padre  filennemente  ; la 
Ducheffa  Bona , irCico  Simoneta  ; difpofero  d" un  nuouo  Senato  , ò confi- 
glio fegreto  dentro  del  Cafletto  : nel  quale  interuenne  Cico  per  capo , Trifla- 
no  Sfort^a  ( che  in  breue  morfe)  Tietro  Francefeo  yifionte,  il  Conte  Giouan- 
niTattauicino  da  Scipione,  TaUauicino  de’Tattauicini,Cio.  CiafoboTriuul- 
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ti9 , Branda CdfìigUomyèfcouo  di  Como,  Tictro  landriàni , Orfeo  Mka^ 
ni  Fiorentino  ,,  & Bfiierto  Sanfeutrini , olirà  il  Senato  ordinario  della 
oìo-GJmx  '*  "P'  quale  fnrono  fkm  , Sforma  , cr  Lodouuo  , del  nouelio 

Duca^u]  f I>Fca , arrinati  che  furono  d Milano  intefa 

la  morte  del  Ùnta  lor  fratello  . In  ijueflo  Jegrcto  Senato  , la  Duchejfa 
fu  dichiarata  tutriceji Ciò.  Galeaj^o  , de  figliuoli . Ter  gouema- 
tor  della  CittÀTallauicino  VaSàiitcìni  ; eU  Conte  Ctouanni  Bonromeo  (oer 
la  bontà  , fede  , defrrex;^  dellhmmo  ,(<r  per  l'amor  c^hauea  co'l  po~ 

. ^ polo)  ad  acquetare , & componere  le  l::i , i disordini , ò i tmnulti^popoU- 
ri,  coli  la  carica  di  far  giurare  in  mano  del  tiuoHo  Trtneipe  , i fuddui  delia 
Città  j ei  forenfi , come  fu  efr equità  : ó'  à far  condurle  genti  d’arme, 
fitto  iuecchi  Capitani  alle  frontiere . Scrijfc  Bona  à tutti  i potentati  d"!- 
talia  il  fucceffo  della  morte  del  l)Hca  Galea^t^o  : il  qual  cajò  à tutti  uera-" 
mente  dolfe , & più  al  Tontefice  Siflo  che  in  puUico  dijfe  5 Hoggi  la  pace 
di  tolta  è morta  Dijpufle  tutte  quejle  cofe  , & perfiuerando  toT  ordine 

netta  Città , non  patena  deliberare  il  Senato  ordinario  finxail  conftglio  fe- 
greto  di  Cica , che  anchora  prouifrone  alcuna  pigliato  non  banca  d fratelli 
del  Duca  morto  ; onde  ne  fu  da  tjfx  grandemente  odiato  , & tanto  più , 
quanto  gli  baueua  priuati  della  tutela  del  Trencipe,  lor  nipote  , & dogai 
anminiflratione  dello  stato . Efri  come  uidero  in  tal  maniera  pajfar  le 
eofe , configliatift  infteme  Sfors^ , Lodokieo , ^feànio , OttaHÌano.&  Filtp 
po , I{pberto  Sanfeuerino , Donato  del  Conte,  & Obietto  Fiefeo  Genoaefe  ; , 
fi  rifilJero(quando  altro  frhermo  non  uedeffero)  di  ricorrere  all’anne, 

^ Il  ebefaputo  da  Cico  Shnoneta  > effortò  la  Duchejfa  à fnralto  , & non 
bauer  paura  . Ma  fopragiungcndo  gli  Mmbafeiatori  del  l{e  Ferrante , 
del  Tapa  , de  y cnetiani , di  Lodouico  Marcbefe  di  Mantoua  , & quelli 
de  Genouefi , de  Fiorentini  , de’  Sauoinè  per  candoler/ì  della  morte  di 
Galeai^  ;fu  accommoduta  la  lite , ^ furono  afjegnati  dodicimila  & cin 
quecento  feudi  l anno  per  ciafeuno  de'  fr'utelU  sfori^fcbi  & proueduù  an~ 

Gtìì!t''Ja‘  it  palagio  per  uno  . Ma  fra  poco  ribellandufi  Genoua  permei^ 

i MiUao  . dObieUo  Fiefeo  ; quiui  furon  mandati  dodici  mila  huomini  di  guerra , con 
Lodouico,  Ottauiano,  Roberto  Sanfeuerino  , Donato:  i quali  haueuaa 
con  loro  Troffero  .Adorni  di  contraria  fkttione  . Onde  i Genouefi  dal  ti- 
more , &•  datt’armeopprefii  i ritornarono  in  fede , con  Obietto  infteme  : il 
quale  pare  che  fi  fcolpajfe . La  onde  gli  SforT^efehi  trouandofi  l’artm  in 
mano  ; Iettarono  malti  garbugli -cantra  U Simoneta , che  come  afiuto  , in- 
tento fempre  iiette  all'ordine  principiato  : & di  ciò  accorto , & per  ueder- 
fi  cantra  un  de'  prencipali  firn  configlieri , cioè  Roberto  ; lo  priuò  del  con- 
ft^o,&  chiamato  Donato  nel  Cafieìlo  i lo  fece  prigione  , ejfendo  tua» 
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principale  della  cauallerìat&  t altro  della  fanteria  della  guerra , & wo>#- 
dollo  nella  forteT^a  di  Manja  : onde  uolendo  fuggire  ; fi  ruppe  wm  gamba 
e morfe  . Quefìa  nouìtà  pefando  d gli  Sfor^  > mandarono'  à domandar 
Donato  à Cico  con  grande  htflanga  da  Stefiino  Stampi  : ma  in  uano  . Ott 
de  {degnati,  corfero  allarme,  eìr  cani  aiuto  de  partegiani  ,*&  de  gli  amici, 
fi  pofero  ifintomo  al  Cafiello  (ponendo  la  Città  tutta  fir^opra)  chiaman- 
do Donato  : a'  quali  fu  rifpofto , che  depoueffero  tarme , cife  farebbe  Slato 
tralafciato  : alche  non  fodiafacendo  gli  ; te  depofero  al  fine  ad  in^ 
fianga  et  alcuni  ambafeìatori , refiati  anche  à Milano  . Tuttauiafeoper-  Mone’ 
to  di  corto  il  cafo  di  Donato  ; à molti  dolfe , e*r  più  alla  militia , dalla  quale- 
era  molto  amato  effendo  Capitano  raro  : onde  il  Sanfeuerino  dubitando  di 
qualche  finifiro  ; fi  leuò  della  Città , & andò  in  ^fii . Fuggì  ambo 
obietto  Fiefeo , poi  che  alcuni  altri  furono  pofii  m prigione:  in  maniera  che 
Ottauiano  Sforma  anch'egli  fi  tolfe  da  Milano , & caualcò  per  pajfar'^d- 
da  : la  doue  non  trouando  porto  > fi  cacciò  co'l  caualh  nel  fiume’,  douèabr  sioti*. 
bagliato  dal  rapido  corfo  dell'acqua  ; cadde , & affògojii . Fu  egli  gio- 
uane  di  molta  afpettatione , e il  fuo  corpo  trouato  ; fu  fepoUo  à Milano  nel  ; 

Domo , con  gran  rammarico  de  fratelli . Quefii  fra  poco',  per  comman- 
damento del  fegreto  Senato , furano  commandati  eh' ufeiffero  della  Città  : 

& andarono  à Chiaraualle . Ma  contra  loro  infiando  Cica , come  contra  "j, 
turbatori  dello  Siato  j furano  banditi  : onde  Sfon^  Maria  , andò  al  Du~  di  ti  da  Ma* 
cflto  fuo  di  Bari  inTuglia,^fcanio  in  Terugia,&  Lodouico  à Tifa.  L'anno 
fuffeguente morfe ^leff andrò  dimoia  legifia,  ^Candido da  yigeuano  Toc 
ta  , amendue  fàmofi.  Ma  gl:  sforgi  fopportando  malamente  tefiilio;do-  cindidod* 
mandarono  aiuto  al  I{e  Ferrante,  che  abbracciò  timprefa  uolentieri , per 
ifiurbare  le  cofede'  Medici  & di  Fiorenga  ( turbate  già' affai)  & per  fhuo- 
rir'il  Tapa  anchora  : & follecitò  in  prima  i Cenouefi  à rtbellarfi  à Milano, 
eJr  gli  Suiggeri  à tumultuare  contra  il  Duca  : come  auenne  . Imperò 
che  Ciouanni MluigiFiefeo  fratello  dobletto  , tofio  che  intefe  effere  Siato 
condotto  à Milano  prigione  Obietto; s'accordò  con  Trofpero  ^ domi , & le- 
uarono  tarme  : contra  de'  quali  à Milano  fi  fcriffe  un  forte  campo. 

Contra  gli  Suiggpri  che  molefiauano  i confini  di  Lugano  , & di  Don- 
doffola  ; andarono  Tierfrancefeo  Fifeonte  , il  Conte  Ciouan  Battifia  del- 
t.Anguilara  , il  Conte  Marfiglio  Torelli , il  Longhignana  , e’I  Borei- 
la  da  Carauaggto  con  buona  gg-  numerofa  gente  . Mentre  che  in  piedi 
erano  quefii  tumulti  uari  ; con  faputa  del  l{e  Ferrante  ( per  quello  che  fi 
tenne)  Tapa  Sifio , ò per  fàuorire  i Taggi,  & gli  altri  fuerufeiti  di  Fio- 
renga  > ò per  abbaffar Lorengp , & Giuliano  fratelli  de  Medici;  ouer  per 
affiirare  egli  à quello  Siato  ; con  buona  intelligenga , ^ ordine  ; mandò  i 
Hifi.  Vm.  del  Sugato  ,,  ^l{^  hj 
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F/oren^a  il  Cardinal  San ■ Giorgio ^ ^ Gieronimó'Bjari  fiioi  nipoti  fotta 
colore  d un  noto  fiuto  alla  Chiefa  di  Santa  Separata  infieme  con  France- 
fco  Salniati  ^drciuefcotto  di  Tifa , accompagnati  da  perfone  tutte  martiali, 
'Congiura  ^ dimano  . Cofioro accarei^ti , dr  raccolti  da'  Medici honora 

in  Fiorenta  towente  j dijfe  il  Cardinale  di  uoler  fitr  celebrare  nella  fudetta  Chit^à , & 
^ntt»  I Me  fodu fiere  il  noto , come  bene  al  tutto' fu  dato  ordine . Quejio  noto  in  fm~ 

ma  fu  che  detto  alla  mejfa  il  Surliim  corda  (come  motto  à congiurati)  fu- 
bitamentefoffero  amax:gati  i due  fratelli  Medici  : doue , quefio  detto , Ciu- 
ij.  liano  fu  morto  : ma  quello  chedoucafàr  t ufficio  d Loren':^  y hanendolo 
" j.  tonato  nel  ragionar  fi  benigno , d-  cortefe  ; fi  perde  d'animo , ne  bebbe  ar 
dire  di  porgli  nel  fangue  Umano.  Tnttauia  tirandogli  l’uccifore  di  Giulia 
no  un  gran  colpo  ; lo  riceuè  un'altro  in  cambio  fiuo  y gettandofi  egli  in  parte 
pur  ferito,  dauc  Icuato  grandifiimo  tumulto , toren'r^  fi  faluò , &fortifi- 
jo*i.  cofii  nel  palagio  fiuo  . L'.Arciuefcoyo  di  Tifa  e il  Legato  del  Tapa  te- 
nendo ficuro  (come  ri  era  fatto  certo)  efferei-due  fiatellimorti  j andò  al  pa 
"Morte  AA.  lagio  de  signori  co' partegiani  de'Taj^ì  » per  cfortargli  aUa  mutatione 
ma  di  p;r‘°  dello  flato  : entrato  in  una  fiala , Inficio  d dietro  fi  ferrò , d^  quitti  ri- 

mafe^  cbiufofenxa  mai  poter  ufeire . Ma  moltiplicandofi  il  tumulto  per  là 
Citta  in  fauor  de  Medici  ,netrouandofi  Cudrciucfcouo  capo  della  congiura 
. ..  chi  potè  faluarfi  di  quelli  del  Cardinale  non  fu  tardi . Mfrntrouito 

<!  , L r .Arciuefeouo  i egli  con  uintiqiiattro  altri  fu  fatto  morire  : ma  èffo  più  uef- 

gognofamente , gettato  con  un  capeftro  al  colla  già  d'un  palco  del  palagio , 
& Ciacobo  de'  Tag;gi , huomo  di  ducento  mila  ducati  fu  Hrangolato  nella 
piag;ga  , & firafeinato  da'  fanciulli  in  .Arno  . La  onde  lorrftcciato  il 
• " Tontefice , prendendo  la  caufia  dalla  grande  ingiuria  fatta  al  Legato  fuo 

all  ArctiiefcouoTifano;mandò  contrai  Medici, e i Fiorentini  l'ejfereitocon 
l'aiuto  del  I{e  Ferrante  già  peruenutod  Cittd  di  CaficUo , cantra  Tritolò  Vi 
telli  fuo  nemico  . Ma  < Medici  in  un  tratto  haueuano  bauuto  aiuto  di  gen 
•oen*  in  Milano,  da  Venetiani,  da  Ercole  Duca  di  Ferrara , & dal 

To/cana.  Morchefe  di  Matitoua  Federico  morto  intaCanno  Lodouico  fuo  padre  . 

"Hgl  medefimo  tempo  quafì , l'effercito  ito  contea  gli  Suixgtgri,  offendo  riu- 
March^**  t*ittoriofò  , gjruolendo  i Capitani  del  Duca  perfeguitargli  per  la  uaUe 
^ Manto-  di  Lcpporlniyò  Leuantina , perule  ad  efii incognite ^ alpefire  ; alZim- 

prouijò  furono  affaltati , percoffi , uccifi , rotti , ò fualigiati . Co’  quali 
M^Wute  poi  per  una  limitata  trugua  r inoliati  gli  accordi  ; gli  Sforgefchi  auanga- 
la  uai  Leui  ti  andarono  nel  campo  riuoho  nerfo  Genoua . Già  quejlo  ejjercito  era  ar- 
“*  ‘ rinato  alle  radici  del  giogo , alla  terra  di  Bugalla  fatto  tinfegne , & fitto 

la  guida  di  Tierfrancefeo  Vifeonti  ( uenuto  da  Dondoffola , doue  s'era  ritira- 
40  dopo  la  rotta  de'  fuoi)  di  Gio.  Tieero  Bergamini , del  Montecchio  fii^ 

pTA 


S E S T o7 

tra  la  fanteria  ; quando  Ciò.  .A litigi  Fiefco , & Trojpero  Uiomot  con  la, 
fattione  ; da  udfli  haueuano  à fe  chiamalo  Rj>berto  Sanfeuerino  ritornato 
di  Francia  (doue  andò  infauore  de  gli  S/ony  fuorufciti)  con  cui  fi  congiun 
fe  d Conte  Giulio  Orfini  da'Hafioli  dal  I{e  Ferrante  per  la  ^defima 
faconda  mandato  . La  onde  il  Sanfcuerino  giudicando  non  effer  bene  ala-  . . 
feiar  ripojare  le  copie  Milanefi  ; andòlor  centra  : & appiccata  la  battaglia, 
tumultuaria  all'mprouifo  in  una  gola  della  Tornerà  ; le  ruppe  : & fece 
molti,  & molti  pregioni  : co'  quali  per  conte  icambio  Uberò  Obietto  Ficr>  , 

fichi , & fornì  le  galee  di  Jiapoli , & di  Gcnoua  de'  foldati , e fchiaui , MiUnefi  fot 
gjr  con  la  parte  uittoriofo  entrò  dentro  di  Genoua  , battuta  tuttawa  dal  «»«>“*• 
Caftelletlo , che  era  guardato  da  Landolfo  da  Cefare  fratelU  de  Borri , ' 

Da  colpi  deU artiglieria  di  quefio  Cafiello  furono  minate  , ò guajle  molte 
cafe  della  Città , & ancho  put  però  d'altra  maniera  fu  guafla , uolendo  gli 
.Adorni , e.i  Fiefehipor  mano  nel  banco  di  San  Giorgio  per  far  guerra  t 
il  che  fu  cagione , che  i Genouefi  tumultuarono  con  làmie  : ma  quefla  fu- 
ria del  popolo  da  Obietto  fu  acchetata,  & la  militia  andò  con  lui  alla  bu- 
fea  , & entrata  nella  Fai  di  Farro  ; quiui  fece  prefaglia , & dami  affai  . , / • 

Tuttauia  reprejfa  da  Manfredo  Laudi , à nome  del  Duca^  ritorno  a dietro  t 
il  qual  Duca,  ouer  Senato  fuo , per  hauer  da  contrajiare  co l l\e  Ferrante 
(che  tutto  fiacca  affine  che  di  Tofeana  fofjero  riuocati  gli  Sforj^fchi , ttt  in 
fauor  de  Medici)  colVapa , con  gli  Suigj^ri  , & co' fuorufciti  Sfor:^  ; Gennuj  !■ 
uenne  in  accordo  con  Baitiflino  Pregofidi  rimetterlo  nello  fiato  di  Gcnoua  , mano^de* 
^ di  dargli  il  Cafielletto  anchora , con  quefio  però,che  cgUmantencre  non  ** 
potendofi  nella  Signoria  ; al  Duca  rendeffe  Genoua  & la  fortegja  ; ilcht 
conchiufo  ; Battiflino  Vamo  del  1478. conflituito  Duce  di  Genoua  aiu- 
tato dalla  fatt  ione  : & quefio  anno  i Fenetiani  lafciarono  al  Turco  S cu  tari 
gran  forteg;ga  delT Albania  , L'a  mo  feguente  poi , feioUo  da  quefia  m- 

prefa  il  Duca  ; à Milano  di  nuouo  furono  publicati  per  rubelU  i fratelli  Sfar 
•gefchi , & priuati  delle  loro  entrate , &■  cacciati  di  Tofeana  : conciofoffe  ■*' 
che  efii  accordati  co'l  Sanfcuerino  , con  gli  Adorni , co'  Fiefchi , & con 
altri  fuorufciti  di  Genoua , & conte  genti  del  Bedi  Tfapoli  (che  rifegnòil  ^ 
Ducato  di  Bari  à Lodouico,morto  per  quefii  giorni  fu'l  Gcnouefe  Sforga  Ma  ria  Sforai»' 
ria  fuo  fratello  , chidiffedi  graffeg^ , & chi  attofiicato)  & paffuti  pel 
monte  delle  cento  Croci  > uennero  à T ertona , prefero  la  Città  con  la  forte%^ 

•ga  ( corrotto  pei-  danari  il  Caficllano)  e feorfero  tutto  il  paefe  fin'al  TÒ  , 
gridando  i foldati  il  nome  del  Duca-  Quefia  cqfa  ffauentò  Milano , dr 
più  Cica:  ma  egli  fcriuendo  nuoua militia  e-r  raccogliendo  la  uecebia  ùer 
mandargli  cantra;  i principali  della  Città  huomini  ,&  donne  , cioè  il 
Bonromeo , Tietro  VttfierU  , Antonio  Mariano , Tietro  Landriano  mag-  ^ 
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gior  Sefcalco  del  Duca , Beatrice  da  Efie  moglie  di  Trillano , (jr  EÌefu  mo- 
glie di  Ciò.  Giorgio  Maini,  di{j>ofera  talmente  la  Ducheffa  Bona  à douerfi 
accordare  con  Lodouico  , ch'egli  fitto  buonafede  ( Uf ciato  lefercito  al  San 
fi>*frino) lignea  Milano  : dotte  Ju  bonorati/ìimamcnte  ricenuto  cantra  la 
™ . S^uiui  entrò  nelU  prouifioni  che  fi  fitceuano  per 

fouuenir  di  nuoito  t Fiorentini , fitto  la  condotta  del  Marchefe  di  Manioua 
(à  gara  in  tali  giorni  co'l  Duca  ffienfi,  compofia  dal  Senator  Ciò.  .Alui- 
gl  Bofio  , dal  Ducal  Senato  perciò  mandato)  & cantra  il  Tapa  , bifignan- 
j do  che  mmacciaua  i Milaneft  per  faiuto  mandato  à Fiorenxfl  fiuto  la  gui- 
da di  Malatefia  da  Bjmino  , & di  Cojlan:^  sforma  Signore  di  Vcfaro  . 
Spediti  qucfii  negotii  » & Cica  ejfendo  homai  uenuto  in  odio  à tutta  la  Cor- 
te , non  che  à gli  Sfilai  ( ne  forfè  al  torto , fi  pur  Lodouico  foffè  Hata  poi 
^ fin  leale)  fegyct^tnentc  fi  penso  di  leuargliogni  tnaneggiodi 
mano  , e'igouemo  del  Duca  fietialmeme , ^ farlo  prigione  . Ma  per 
dubitarfi  de'  tumulti  ; Lodouico  auisò  il  Sanfeuerino  , ch'apparecchiafie 
tarme,  & cofi  il  Marcheje  di  Mantoua,quel  di  Monferrato  , il  Bentiuoglio 
che ^a  uerfi  il  Lago  alle  frontiere  de  gli  Suixp^eri , & -Alberto  bifronte 
uerfi  l .Adda  :&  che  per  ogni  cafo  Sìefieto  alL ordine . Ond  egli  già  allog 

giando  in  Cafiello  ; dtfpofi  il  fatto  della  prefa  di  Cito  con  Tietro  Tufierla , 
BaldeJJarre  & Giulio  fuoi  figliuoli,  Cafiaro  Calmi , ^ con  altri  in  manie- 
ri : ...  chefen^a  pure  uno  Crepito  con  ingegno , prima  fudato  di  matto  ad  Or- 
;h  feo  .Aricani  Fiorentino  , pagator  del  campo , & mandato  à Tregjp  da  Ver 

celUno  yifeonte , ^ poi  mojirando  Lodouico  di  uolerft  configliare,  & chia 
■maio  per  tre  fiate  Cica  allafua  camera  ; fu  prefi  ; injieme  con  Ciouanm 
BottaT ertone  fi , & con  altri , & mandato  nel  C^el  di  Tauia  fopra  una 
, ueloce  carretta;  il  cui  Cafieilano  era  Ciouanm  .Attendoli  sfor^efeo  . Sco- 
perto il  fatto , & mormorando  alcuni , gjr  tumultuando  altri  ; fu  chiccma- 
le^iòuito  ^ Sanfeuerino  , & gridato  General  gouernator  dello  ilato  Lo- 

Vo  del  Duca,  & fu  riuocato  dejhlio  .Afeanio  con  alcuni 
ninle  d«&  altri  : onde  parue  che  ogni  cojajì  pacificaffe , mafiimamente  trattaniofi 
Mi.  la  pace  fra  i Fiorentini , él  Tapa , U l{e  Ferrante , e l Duca  di  Milano,  che 
Face  fitccejfe  l'anno  del  1480.  nella  quale  i Venetiani  non  furono  nominati  . 

^I^entedimeno  a Milano  incominciando  Lodouico  à ritirarfi  con  gli  amici  » 
'cioè  co'TuJlerli,co'Crjuelli,  co' Bonwmci , co'  V mercati , & co’ Maria- 
ni ; .Afeanio  prefe  la  protettione  loro  . u onde  [degnato  Lodouico;  U 
, fece  prigione  : ma  tràlafciatolo  ; andò  .Afeanio  à Ferrara  dal  Duca  Erco- 
le, che  honoratamente  lo  trattò  ; an^i  poi  cercando  d accordarlo  co'l  fia-> 
tello  ; promifeadejfo  Lodouico  per  moglie  (&  cofi  gli  Jposò  in  tal  anno) 
- ' -Beatrice  fua  figliuola.,  nata  di  Leonora  figliuola  del  Bs  Ferrtque  di  età 
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danni  feì . ÈJcoikìUati  i fuàetti  nobili  con  loJouko  j i Fiorentini  itmcn- 

do  la  Henuta  in  Tofcana  d'Mfonfo  Duca  di  CalaUria  , figliuol  del  i{e  di  ’ ^ 

Trapali  per  andar  centra  i Senefi , dimandarono  foccorfo  al  Duca  i & à 

Lodouico  che  gli  iheaminò  il  Sanfeutrino  :&  chiamandogli  aiuto  Confian-  ^ 

Sforma  trauagliato  dd  Tapa  à Vefaro  , gli  lo  mandò  Ineditamente  , & 
copie  maggiori  elj/edì  anche  à Ferrara  in  fàuor  d'Èrcole  minacciato  da'  Ve-  • ^ ^ 

netiani . Ma  giunta  la  nona  ad  Mfonfo  , arriuato  nel  Senefi  con  la  ca--- 
ualleria  del  regno  ^ come  Maumeto  gran  Turco  era  daSaValona  partito'' 
aldimprouifo , & con  parte  deile  genti  era  entrato  in  Italia , haueàa  afje- 
diate , eìr  prefo  Otranto  nella  punta  della  Tuglia  plana  ; corfe  alla  difefa 
dd  Rsgno , ér  del  padre ylafciata  laTòfcana  ; doue  fi  bene  s'adoprò  con 
Muto  di  tutti  i potentati  i Italia  , & del  Ee  Mattia  d'Vngaria  cognato  . 
dtAlfonfo  che  in  breue , liberò  quella  parte,  eV  Otranto  dcùTurchi . T ut  Moro  di 

tauia  afiignata  già  non  fu  quejla  uittoria  tanto  ad  ^Ifonfo , ne  a' nofiri, 
quanto  ali  aiuto  della  morte  ^effo  Maumeto  prefeme  nelieffercito , che  fitc-  ; 

ceffi  fra  poco  neWanno  feguente  fecondo  molti  fcrittori  ( altt’i  dicendo  Canno 
fuperiore)  non  fen'ga  [affetto  di  uelcno  : in  maniera  che  Italia  dal  grande 
ffauentoTurchefeo , prefio  fuor  d"  opinione  rimafe  libera . ^ lui  fuccef-  luiaiete  o 

fe  ned  impero  Eaia^ete  Ottomano  di  tal  nome  fecondo' fito  figliuol  maggio-  ”"aTrm- 
re , con  gran  feditione  dd  prencipali  Turchi  , molti  fkuorendo  Zvzfmo  fr^  pejjwr  a** 
fello  minore , che  tra  in  Haramania  con  Ceffercito . L'anno  iieffo  in  Fio-  . 
ren-famorfe Francefeo  Fitelfo,  huomo  di  humane lettere  raro , Oratore, 

& poeta , hauendolafciato  prima  di  lui  morta  à Milano  lamoglie  Teodora,  |*** 
figliuola  del  Crifolora , fitmofo  in  lettere  di  quel  tempo , & fepolta  in  Santo 
Eufiorgìo  de'  Tredicatori . Liberati  anebo  da  quel  timore  i Fiorentini; 
il Sanfeuerino  ritornò à Milano:  il  quale  , come  uno  de’  principali  umici 
del  S 'moneta  con  C autorità  di  molti  altri  nobili  ; follecitò  fi  Lodouico 

à leuarfi  da  gli  occhi  Cico  per  ogni  cafo , ch'effo  con  Caffenfo  della  Duebeffa 

10  mandò  à proceffare  da  Filippo  ^iliprandi , Teodoro  Viotti , & da  Bor- 
rino  Colla  Jileffandr ino  Capitano  di  Giuftitia  infieme  con  altri  Dottori , (jr 
procuratori . il  fuo  proceffo  publicato , & giudicato  Cico  di  morte  reo , 

nel  detto  Cafielh  fu  decapitato  , & fcpolto  in  Santo  ^polinaro . Fu  co-  Mone  di 
fluì  huomo  di  gran  maneggio  , & fapere  : <jr  ben  prefago  fu  delia  fua 
morte  poco  irman-gi , che  Lodouico  entrafie  dentro  di  Milano , effortando 
egli  la  Ducheffa  à tenerlo  fuori.  ' Ma  non  folo  egli  preuiie  la  fua  morte,'' 
ma  anchora  che  lo  Sìato  farebbe  tolto  al  fanciullo  Duca  fnù  figliuolo  , 'con 
dire  alla  Ducheffa  quefie  parole . Entrando  Lodouico  > certo  io  ui  lafcerò 

11  capo , tir  uoi  co'l  Duca  lo  fiato . Il  fua  fratello  Giouanni  Simoneta  poi  oionanni 

fk  baudito  d VerceUi:&.  fu  buono  diheUe  lettere,  che  fcriffe  latino  Slfioria  * 
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de  gli  sfor^  fino  alla  morte  del  Duca  Francefeo  primo  fi  politàmeute , che 

mo  ludico  fi^o  ^ T»4o/o  Giouio  Comafco  yefcouo  di  T^oce-^ 

ra , iflorico  raro  de'  nojìri  tempi  reputato  . Venne  Cicot  ò Cieco , del 
simoneti  II  F^noa  Milano , conia  prima  condotta  di  Prancefeo  Sforma  fiotto  il  Duca 
!“no  ^p«'  Filippo F'^coMe , & fiu  perfiotu  ad  ejfio, Sforma  molto  fiedele  : <<r  con  lui 
buone  lette  uenncTO  i Serbelloni , i ToUentini , i Sanfieuerini , <jr  altri . Da  Cica , ^ 
” * da  Ciouannifiono  dificefii  Smoneti  de'  miei  tempi  illufiri  à Milano  per  let“ 
tere , per  ufficti , & per  dignità , Senatori,  .Abbati , Veficoui , & Cardina' 
li , Morto  il  Simoneìa , e fidegnata  la  Ducbejfa  con  Lodouico  SjorT^  » ri- 
nuntiata  c'hebbe  la  tutela  del  Duca , fu  per  andare  in  Sauoia  : ma  tratte- 
nuta da  tutta  la  prima  nobiltà  di  Milano  ; fi  contentò  di  refiare  in  Ubia» 
grafo , rimanendo  libero  nello  [lato  Lodouico  per  fiopranome  detto  il  Moro, 
non  perche  ( com' altri  di  fero)  portafela  pianta  del  moro  , ò tnorone  per 
p^ticolar'infiegna , allegando  efer  tal  arbore  fapiente , tardi  mandando 
MÓro"*  **  Le  faglie , & prefio  laficiandole  per  non  uoler  patire  ofefia  del  uerno 
*”'  ( nelle  fue  infine  non  efendo  quefio  moro)  ma  talmente  fi  chiamò  però  che, 

in  fatti  era  ifai  bruno  di  uolto  . Mora  parendo  ch'ei  fàcefe  poca  [Urna 
degli  amici , con  pochi  altri  communicando  i fiegreti  che  co'l  Tallauicino, 
eir  con  Filippo Eufiachij  Cafiellano  > Roberto  Sanfieuerino  fi  corrucciò  au- 
•>  ch'egli , & parti  dalla  Città , & andò  nel  Tertonefie  à Cafielnuouo  feudo 
fino , facendo  il  mede  fimo  molti  altri  de'  fiuoi  pari . "Per  il  che  Lodouico 
moro  f fiofettando  di  qualche  finifiro  ; mandò  à chiamar  Cofani^  Sfiorita 
da  Tefiaro  all  bora  Capitano  de'  Fiorentini  ; e i Venetiani  condufjero  al  lor 
fioldo  Umberto  :il  quale  prima  che  parti fe;  fioieuò  gli  animi  di  molti  à farai 
$0 , contra  il  Moro  & à tener  ficco , dicendo  di  uolergli  far  conoficere , quan- 
to era  meglio  per  lui  à trattener  gli  antichi  amici . Tacila  fitta  fientenT^a  an 
darono  Pietro  del  V erme , che  dominaua  Voghera  dieci  miglia  di  qua  da 
Tertona  con  quei  contorni,  terra cofi  detta,  come  Vico  diria,  giaantica 
Città  defirutta  fiopra  la  Scriuia  (cfata  c'hoggi  anebora  tal  giuridittione 
tiene)  conPietro  Maria  I{pfii  Signor  di  molti  Cafielli  del  Parmigiano , & 
con  Obietto  Fiefichi,  che  ad  affai  paefie  commandaua  ne'  trauerfi  de'  monti  di 
Piacen:^  uerfio  la  Liguria , e'I  Genouefie  Saputafi  quefia  lega  à Milano; 
ui  fiu  citato  Roberto,  & non  comparendo  ; Cofiani^  gli  andò  contra  con 
le  genti  da  piedi , come  contra  contumace . Ma  fra  uia  fatto  certo , come 

Obietto  ueniuam  fioccorfio  del  Sanfieuerino  con  molta  gente,  uerfio  lui  firi- 
uolfe , & lo  ruppe  , La  onde  per  uederfit  difpari , & disgiunti  i confede- 
rati per  colai  disdetta  ; fi  ritrafero  yfialuandoft  Roberto  uerfio  Genoua,^ 
poi  in  Toficana  : & Galea  fino  figliuolo  (per  le  fion^  natine  detto  Fm- 
• (tifo)  pafiò  in  Francia  , efendo  la  Madre  fina  con  un'altro  fratei  minore  _ 

condotti 
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tok^'ófti  aliììlano.  Il  VaUameiAo  nimico  dì  Tiev^aria  ^ofll  ^ fòHecitò 
grandemente  il  Moro  à mandargti  cantra , come  fu  determinato  : ma  Coflan 
^ perefferc  fuo  amico  rifiuto  t'efpeditione  : la  qual  fu  poi  data  à Giù.  die- 
tro Bergammi  y & a Gio.  Giacobo  Triuultio , figliuol  d'Antonio  , nomina- 
to nel  gouemo  delia  B^ublica  : il  cui  "Padre  fu  Giacobo , chiamato  dal  Fi- 
lelfodtfertifiimo  giureconfulto  ; eirqHeJioGio.  Giacobo  come  dirafii  illuftrò 
la  cafittìi  fua  ' Qjtéfii  Capitani' fecero  net  Tarmegiauo  marchiare  fei  mi- 
la pinti  i ondeil  {{pffòdijfierandó  di  fua  falutc;  fi  raccomandò  et  yenetianiy 
fortificati  gta  (òpra  quello  di  Fpuigo  nel  Ferrarefe  cantra  il  Duca  Ercole  : 
doue  la  lor  muitia  era  geuemata  da  1{pbertó  Sanfeuerino  co'l  figliuolo , ri- 
tornato di  qua  da'  monti  : ■cJr'  quitti  ft  cominciò  dura  guerra . Sopragiunfe 

net  Parmegiano  per  li' DuchefclASfor^fiatel  naturale  diLodouico  Sfor- 
ma , ^'Cofianio  fi  pofe  alla  ^bbatìa  del  Cereto  per  contrafio  a'  f'enctianù 
la  doue  afi>ettaua  Federico  d'Vrbinà , mentre  che  dàìf  altra  parte  il  Moro 
fojfinfe  ^Ifonfo  d'jfragona , con  fiimiUt  caualli , ^ con  altrettanti  pinti 
fu  quel  di  gpma  y cantra  Papa  Sifio  corfederato  aWlfora  con  San  Marco  : 
in  maniera  che  ptefio  per  tutto  ft  ueme  alle  mani , & à fanguinofe  fiora- 
muccie  I Fenetiani  fiorreuano  il  Ferrarefe  nemicamente  con  cinquemi- 
la caualli  i co»  dodicimila  fiotti  per  hauergli  Ercole  di  nitouo  negato  d 

paffo  di  foccorrerPier  Maria , e'I  "Papa  fi  trouaua  occupato  contro  Mlfon- 
fa  . J Fiorentini  ricuperarono  Città  di  Cafiello  richiamato  c'hebbcro  in 
Tofeana  il  lor  Capitano  Coflan^p  Sforma  : ^ t E fietf e infiaua  il  Duca  di 
Milano  i fargli  amici  fuoi  per  aiuto  , che  fra  poco  u’andò  . Si  raccolfi 
il  lor  g^offo  efercito  fitto  l'infegne  delPFrbino , de  gli  Sfòr^efibi , de'  Fio- 
rentini y rfe* Mantouani  » eìr  degli  jiragonefi  del I{egno  alla  Stellata  , per 
contro  al  campo  del  Sanfiuerino  che  battea  il  Cafiel  di  Figaruolo  fipra  il 
PÒ,  e in  pochi  giorni  lo  prefe  riuolgendogli  finga  indugio  à Ferrara  y con 
animo  d'ajfaltarla  per  terra , & per  acqua . Ma  l'Frbino  non  dormendo, 

tenne  tal  ordine , che  prefe  trenta  nauigli  de'  nemici  : doue  arriuando  il 
foccorfo  Fenetiano  da  terra  ; pertinacemente  tanto  fi  ueme  alla  gufa  hnpro 
uifa  t che  de'  nofirine  morfiro  circa  cinquemila , ^ de' fuoi  circa  dieci  nd- 
la  huomini . Profierando  anchor  le  genti  del  Duca  eontra  il  Hjiffo  finto 

la  cura  di  Bonifittio  patello  del  Marchefi  di  Monferrato  con  mille  , dn- 

cento  caualli , & cinquecento  pedoni , & Pier  Maria  in  nano  attendendo 
ilfufiidio  Marchefio  > di  doglia  abandonò  la  uita  z onde  Beltramo  jtn  de' 
fuoi  figliuoli,  fi  raccomandò  al  Duca^  & fu  accettato  In  grafia  . Cuk- 
done  t altro  figliuolo  tutto  huomo  di  guerra  & maggiore , poi  che  fofiemte 
un  peg^taffediodi  San  Secondo , anch'egli  fi  arrefi , Amando  à Milano 
$er  ofiaggio  Filippo  fuo  figliuolo, & riconciliofii , permegp  di  cofiuiri- 


Gio.  GiaA 
bo  Triuttl- 
dj. 

Robmo  Sì 
ftuicnno  C4 
picann  <1^ 

Vcnetùoi . 


L I , B B^  o 

tornò  obietto  Fiefchi  tnchoraaìia  frima  fede  : iitiifal  fu  mandato  di  /wy 
d dijìurbare  le  cofe  di  Genoua  cantra  i Fregofi , con  gente , con  denari , & 

Morie'*]*'  d\Aragim 

■Koberio  /f<  rotto  dalle  genti  del  Tapa  fatto  il  generalato  di  Roberto  Malatejla , che 

' MÓr«*'4Ì  uittoriofa  à Bontà  ; uenne  à morte  : c)*  poco  dopo  lo  fegmtò 

Feaerico  Federico  Trencipe  d’F'rbino , ch’era  nel  campo  de  gli  Sfon^fchi . L’anno 
Conte  d-?r  morfaancbor  Filiberto  Duca  di  Sauoia  & gli  fuccejfe  Carlo  fuo  fra- 
tello . La  morte  delTf^rbinate  fu  gran  nuoua  d Venetiaiù  ,•  che  tuttam 
accrefceuano  l'effercito  loro  per  ajfaltar  Ferrara  : da  doue  fi  tolfe  ^feanio 
Sforga , & pafiò  à Venetia , accettato  da  quella  Bepublica  bonoratamentt 
& perfuafo  poi  à douer  ricuperare  la  materna  dote , che  era  Cremona . 
iì^uefii  fiucefii , & apparati  intefi , & ueduti  ; Frcole  di  nuouo  domandò 
aiuto  à Milano , fapendo  che  Lodouico  baueua  accrefeiuto  feffer cito  per  le 
^ genti  di  Varma  t, unite  con  alcune  noueìle  infegne  : onde  ejfa  lo  mandò  fetrta 

indugio  à Sforga  ( refiato  in  luogo  'di  Federico)  alenando  fi  quiki  tthora  in 
bora  tarmata  di  Tuglia , che  entraffe  per  le  bocche  del  Tò  : in  maniera  che 
locati  amendue  i campi  uerfa  Argenta  ; ad  altro  non  fi  penfaua  che  di  uè- 
nire  a crudel  giornata  . 'Hientedimanco  poi  che  duna  graffa  fearamne- 
da  uincitori  refiarono  i Venetiani , con  morte  di  molti  Tfapolitani  '&  Mila- 
• ttefi  (fra  i quali  uno  ne  fu  Ciò . ^ luigi  Bofii  Commifiario  Ducale , altra  d 

trecento  pregioni  condotti  àFenetia  con  ygo  Sanfeuerino  t Tacciò  da  Cor- 
reggio nipote  dell’  Efienfe , eìr  co’l  Trencipe  di  Salerno)  fi  ritirò  lo  Sforga  : 

. & Bpberto  Cenerai  di  San  Marco  , andò  d piantar  gli  alloggiamenti  »W 

, Barca  di  Ferrara  ; la  onde  di  dolore  fu  per  ufeir  di  fanno  il  Duca  Ercole , 

<Sr  inf  ermofii  à morte . Ma  Sfon^  fortificatofi  diligentemente  nella  pun- 

ta, doue  il  fiume  fi  diuide,  acciò  che  tarmatanemica  non  paffijfadalf  al- 
tro canto  di  Ferrara  ; mandò  à dire  ad  Ercole , che  fi  mojìrafie  in  pubtico 
per  difingannare  i faldati , e’I  uolgo  ( ragionandofi  di  fua  morte  ) fi  dell  uno 
come  dell'altro  campo  : il  che  fu  da  Ercole  effequito , comparendo  alle  mu- 
ra,&  alla  uifla  de'  Venetiani  con  più  di  uinticinque  mila  h uomini  armati . 
Di  che  impaurito  Bpberto , temendo  duna  qualche  ufeita  de' Ferrarefi  al- 
timprouifa  con  laintelligenga  degli  Sfortffahi,  fi  ritirò  nel Tolefine  uerfa 
Bpuigo  doue  prima  campeggiaua  . Mentre  che  quefia  ritirata  duraua  ; 
■»4fcanio  Sforga  partendo  da  Venetia , uenne  nel  Brefeiano  per  tentare  le 
nuoue  cofa  perfuafe  da'  Venetiani  di  Cremona  : della  cui  uenuta,  & del  cui 
difegno  fatto  certo  VercelUno  Vifeonte  Cafiellano  di  Tre:^;  lo  mandò  d 
chiamare,  (ir  pregare ch'andaffe  à lui , offerendofi  d acconciar  le  cofe  fate 
£on  Lodouico , gjr  col  Duca  •.  La  onde  »4fcanio  fatto  buona  fede  u’andò , 

- -tà"  fonte  4 Vifeonte  promife  ; accordò Ja  lite  in  modo , che  lo  conduffa  à 

Milano, 
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iuhnó  ; riceifuto  da^fhtclU , dal  Senato  ^ & dal  Duca  honoratàmentì  r 
il  qual  fra  poco  mandò  à Cremona  il  Moro  alla  dieta , ò Concilio  dt  tutti  gU 
ambasciatori  de  potentati  S Italia  per  liberar  Ferrara  da'  f'enetiani  : co» 
tra  della  qual  Città  pertinacemhite  iuftando  : Sifto  e^i  ancho  perciò  cantra 
d'.efii  uenne in  quefla  lega  col t{e Ferrante  : il  qual  di  lungo  efpedi  Mfon- 
fo  fuo  Jigliuoh  » & cognato  4' Ercole  con  le  genti  d'arme  del  ^egno  ; e'I 
Tapà  manda  Cieronimo  Pjari  detto  della  ^oliere  fuo  nipote  con  le  copie 
fke  . . òiandarono  ancbo  i Fiorentini , e i Bolognefì  : onde  per  quella  Die 
ta  fu  determinata  la  guerra  t e'imodo  delFarmeggiare  y él  Generalato  f» 
dato  in  mano  ad^lfonfo  . 1 yenetiani  parimente  accrebbero  la  militia 

loro , & condujfero  in  Italia  il  Duca  di  Lorena  con  molta  gente  Francie  , 
cSr  altri  Capitani  di  cauaUeria , <ir  di  fiinteri'a  . T uttauia  certificati  que-f 

fii  della  riuolta  del  Tontefice  & del  grande  apparato  de  nemici  loro  ; giu~ 
diearpno  ben  fatto  di  ritentare  i l{pfii  del  Tarmegiano  à ribeUarfi , promet- 
tendo loro  certa  difefa , & accrefcimento  di  ^ìato  : il  che  fuccefje  (quanto 
alla  ribellione) , el  I{pfii  perdcrono  ognicofa  , perche  parte  de  lorCalìeìli 
fu  ruinata , parte  fmanteUata , parte  donata  a' Capitani  di  Milano , al 

TaUauicino  , al  Triuultio  , & à Loebuicp  MorOy  fuggendo  efii  ne’  Ligufii- 
ci  ^pennini  i cacciati  da  Mbertoyifconti  Capitano  dt  qttefia  mprefa,  con 
cui  furono  Lodouico  & .Afcanio  fratelli , a'  quali[  prefio  ancho  ueme  nuor 
ua  y come ^Ifoufo  già  hauea  dato  una  rotta  al  Sanfeuerino  fiotto  Argentai 
nella  quale  refiarono  da  quattrocento  de'  nofiri  morti , ^ de’ yenetiani  cir 
ca  mille  cinquecento , ^ prigione  ^luigi  Marcelli  proueditor  del  campo 
loro  . Indi  à poco  .Alfonfò  ajfaltò  l'armata  nimica  anchora  al  Bondeno 
(luogo  cofi  detto),  doue  refiarono  prefi  meglio  di-ducento  legni  yenetiani 
con  ^Antonio  Giufiinianì  Capitano  di  e(Ja  : tal  che  il  Senato  yeneto  per  tali 
fi  finifiri  fatti , dopo  uari  riuolgimenti  di  configli , & di  partiti;  fece  paf- 
farii  Sanfeuerino  l'^dday  co'L  fruor  diyercellino  yifconte , ingannato  da 
alcune  lettere  fàlfe  Ducali,fcritte  da  un  fécretario  bandito  del  Duca,  li  Sanfe 
uerino  adunque  fortificato  chebbe  da  amendue  le  ffionde  del  fiume  il  ponte 
gettato  y nemicamente  fcorfe  il  Milane fe , con  grandi  jpauento  della  Città; 
tutto  facendo  per  ritrarre  gli  Sforgcfchi  da  Ferrara . Ma  fcoperto  il  tra 
d/mento  y & purgatofi  yercelUno  ; caualcò  il  Moro  da  Cremona  nel  campo 
della  lega , ^ conduce  Alfonfo  cantra  Bfiberto  aW.Adda  uerfo  Cajfano  con 
feimila  caualli  , & cinquemila  fanti  : doue  f{pberto  co’ due  Troueditori 
ueggatdofi  difpari  y tir  di  non  poter  contraftare , ritirarono  le  copie  loro  à. 
Bergamo  , eà  Brefcia  ^ furono  poi  feguitàiida  .Alfonfo  , tofto  che  .Al- 
berto yifconte  con  quattrocento  caualli , (ir  trecento  fanti  del  I{egno  hebbe 
prefo  alcune  terre , & uille  del  Bergamafco  : ^ che  i Briangefcbi  con  la 
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guida  di  CabrieUe  Calco  Milanefe  i hebbero  dtfefo  il  Tonte  Venetuao  ; & 
tojh  che  hebbe  dato  effo  Mfonfo  una  altra  botta  nel  Tò  a' Fenetiam  con  per 
dua  di  cinquanta  altri  legni  ; & tojlo  che  dal  campo  di  San  Marco' fi  partì 
il  Lorena  per  le  cenfure , & fcommuniche  Tapali , dicendo  che  Ferrara  era 
feudo  della  Chiefa , Imperò  che  ^Ifonfo  uolgendo  i pafii  nel  Brefeiano  fe- 

ce molti  danni , infieme  con  jilberto  Vifcontf:  prcfe^fola  con  molti  Cafiel 
li  d nome  di  Federico  Marchefe  di  Mantoua , ^ trapafiò  nel  Veronefe  con 
non  pocofgomcnto  de  Fenetiani  : i quali  cominciarono  d praticare  accordi 
Coiunla  p^tncT^ del  Moro  con  la  lega  . Quefl’anno  morfeCoftangp Sforga , Ca- 
iforxa  ] pitano  dé  Fiorentini , ^ Ferrante  di  tal  nome  quinto  I{e  di  Cafiigtia  , refiò 
uittoriofo  di  una  fanguinofa  battaglia  hauuta  co' l l{e  di  Granata  Moro , con 
Cr*Mu°uè  Bjgno , da' Mori  già  occupato , & tenuto  circa  ottantaan- 

nmo  in  po  nid  dietro  . Memorabile  i & fanguinofa  meno  già  non  era  per  riufeire 
FCTHnt*  dt  giornata  in  quefio  tempo  ; fe  fra  i Fenetiani , quei  della  lega  fi  ueni- 
caiiiRiu . ua  alla  ^iffh , & al  conflitto  : attefo  che  nell’uno , e&“  neU altro  campo  ^fu- 
rono molte  infegne  di  fanteria , & lìendardi  di  caualleria  , con  molti  forno- 
fi  Capitani  & Duci . Ter  la  parte  della  lega  in  fàuor  di  Ferrara  finto 
l'infegne  fi  trouarono , 'Il  Cardinal  di  Mantoua  Legato  del  Tapa , Loren'tp 
de'  Medici , Lodouico  sforga  Duca  di  Bari  pel  Duca  di  Milano  : Mlfonfo 
Duca  di  Calabria , il  Trencipe  ^Frbino,  il  Signor  di  Bfmini , Giordano  ^ 
Giulio  y Taolo , & Virginio  Orfini , Tietro  Colonna  , Gio.  Francefeo  Tolen 
tini  y Gio.  Francefeo  Bagni , Carlo  Meleto , il  Signor  di  Forlì , Lorengp  da 
Cafiello  y Francefeo  Saffatello , Giouanni  Bentiuogli , il  Marchefe  di  Man- 
toua y quel  di  Monferrato  yM luigi  Marchefe  di  Salug^o  , il  Conte  Gieroni- 
tno  I{iari  della  Bjouere , ilConte  di  Titigliano , il  Signor  di  Faenga , Marco 
Tij , Ciò.  MluigiFiefchi , il  Conte  Mntonio  della  Mirandola  , Dolce  de 
NotabUe  ef  f JdngutUara  y Guido  Baglioni , Giulio  Cefiire  Terugino , Troiano  Tapaco- 
* 'Njcolò  y & Buglione  da  Fano , & altri  . Ter  la  parte  de'  Fenetiani 
Capitani, & u'vranoU  Duca  di  Lorena  y B^bo-to  Sanfeuerino , Fracaffo  fiuo  figliuolo  y il 
di./bidati.  Conte  .Antonio  Margani , Deifebo  Tfapolitano  y Galeotto  Mirandolino  y 
Bjdolfo  Gongaga  y Giouanni  y & Federico  Scariotti  y Gio.  Battifla  Conti  f 
Mntoniaggo  da  Doccia y Guglielmo  dell'MnguiUara , Gio.  Mntonio  Calde- 
ra y T^coìò  Secco  y Giouanni  Sauelli  y Sigismondo  Brandolini  y il  Conte  Gio. 
Francefeo  Gambart , Bertoldo  Falgeti , Gafpar  da  Terugia  , Mleffandro 
Coglione  yTomafmo  da  Trimaro  , Lucio  Malueggi  y Tirro  Cartaginefe , 
Mleffandro  Turco , Vicengp  Corfo , Luca  d Mrieti , jinnibale  MartinengOy 
dtra  i I{^ofiii  yCi  Frego  fi  & altri  . In  quefii  efferciti  fi  trouarono' da  amen 

due  le  parti , meglio  di  trenta  mila  caualli  di  grane  ^ leggiera  armatura , 
tSr  quaranta  mila  fanti y oltra  le  gatti  deif  armata  del  Tò , benché- iFenetia- 

ni 
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ni  dquan‘0  furono  inferiori  di  caualleria . Ter  qucjlo , ò per  altro  (ò  c(^  ''f 

me  piacque  à Dio)  ejit  mai  non  ufcirono  per  combattere  ne'  campi  aperti  • » 

coniene  anche  quelli  della  lega  fi  curarono  dajfaltargli  nel  Tolefine  luogo 
paludofo  tutto , e iniquo . Ma  una  deUe  più  forti  ragioni  perche  la  lega 
quiuinonajfaltaffe  i^enetiani , fu  che  Lodouico  Sforila  fi  fottraffe  dalla 
battaglia  , in  parte  intepidito  per  una  lettera  ricenuta  dal  Senato  di  Mila- 
no  di  fi  fatto  tenore . Donerai  ben  penfare , & con  ingegno , & ragio-  seuaio  di' 
ne  ben'efjaminare  il  tutto , prima  che  tu  deUberi  della  formna  deUa  guerra;  Lodouic* 
acciochc  (come  fi  dice)  non  babbi  à tirarti  il  fuoco  in  cafa , ricordandoti , sforw . 
che  non  ti  dimentichi  del  detto  familiare  di  Francefeo  tuo  padre  : periculo- 
fifiimo  effer£  per  quefio  fiato  il  far  guerra  a' yenetiani  per  la  potenr^y  & 
perfeueran^a  loro  grande  y come  quelli  che  da  lui  ben  furono  conofeiuti  t 
& praticati  amico , & inimico . Ti  rammentarai  anchora  i trauagli , i ri- 
uolgimenti  & le  rotture  de  paffuti  tempi  ; &.cortK  i cuori  de  gli  huomìni 
uariano  fpeffo  gli  intenti  ; & gli  animi  de'  Trencipi  fjvffo  afpirano  à più  c<h  « - 
feàun  tratto  troppo  ingordamente , & come  il  cielo  Jèmpre  ua  girando , & 
la  fortuna  jpeffo  muta  il  piede . Vero  prudente , co'  più  prudenti  farai . 

Sìa  fimo . ^ quefia  lettera  fottoferiffero  ^feanio  sfor:^ , Sfon^  fecon- 

do yTierfrancefeo  Fifeonti  y il  Conte  Ciouanni  Bonromeo,  Ciò.  Giacobo 
Triuultij  y Tietro  Tufierla  y Ciò . Francefeo  Tallauicini , Tìetro  Callarati , 

Tietro  Landriani  y Ciò.  .Angelo  de' Talenti y Guido  Antonio  Arctmboldiy 
eSr  Tietro  Biraghi . I{jnouellato  Sanno , cioè  del  1484-  dopo  uari  dibat-  ‘ ^ 
timenti  dambafeiatori , di  Legati  ^ triegua , fu  conchiufa  la  pace  y (jr 
gridata  negli  efferciti , cir  publicata  per  tutto , refiituendo  i F enetiam 
quanto  già  prefero  in  quefia  guerra  del  Ferrarefey  nel  Milanefe , nella 
magna  , nel  B^egno , nel  Mantouano , e in  Tofeana , refiituendo  parimente 
il  loro  la  lega  . L'anno  Sieffo  Tapa  Sifio , hauendo  creato  molti  Cardina- 
li >&  fr‘t  ^i  ^Itri  Afeanio  Sforxa , giaFefcouodiTauia , & ricco  £ altri 
henefieij  ecclefiafiici  ; abandonò  quefia  uìta , huomo  che  ben  mofirò  quanto 
potea  la  grandc%p^  del  Tapato , hheralifiitno , & dotto  : gir  dalla  fina  libe- 
ralità yfuron  trattenuti  molti  Trencipi  cacciati  de'  loro  Siati  da' Turchi  ;■ 
come  il  Signor  della  Bofna  , le  Beine  diCipro  y Andrea  Taleologo  Trenci- 
pe  del  Teloponeffoy  quel  del  Epiro  , & altri  loltrachein  Bpma  fra  t altre  Moneti 
fabriche  rifece  il  Tonte  Aurelio , dal  nome  fuo  chiamato  Tonte  Sifio . 

Egli  illufirò  la  cafata  della  Bguere  ;fua  benefattrice  y da  cui  prefeU  titolo  ‘*‘*““'** 
del  parentado  : ma  quefia  cafa  nondimeno  era  slata  fidali  bora  nobile  à Fi- 
nouo  nel  uicinato  di  T urino . Imperò  che  fece  C rifioforo  & Domenico  fra- 

telli della  Bpuere  Cardinali  ; del  legnaggio  de'  quali  boggi  nel  Turinefe 
anphora  fono  molti  rtobiliy&  fra  gli  altri  il  Fefcóuo  di  Tolone  cortejc 
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dlnMoJn  e in  aHcboru  : capo  de'  quali  è Guglielmo  della  Bpuerègm- 
Mga?  »n  ^ fratelli  eccle fiatici  per  dignità  , e lettere  graduati  ^ 

& è quefia  cafa  copiofa  di  bella , enobil  figliuolam^.  Tontefice  Si- 
iJ^douiìò  jucceffè  Innoccn'ip  ottauo  Genouefe  della  cafxta  Cibo  , l’anno  che  morfe 
fecondo  Re  Federico  Marchefe  di  Mantoua  in  fuo  luogo  fuccedendo  Francefeo  Com^- 
<ti  Franui.  figliuolo  . L’iftejfo  (ancbor  che  d altri  fi  dica  Canno  iìouarfi) 

innocento  fmoffr  //  Lodouico  di  Francia , & gli  fucceffe  Carlo  di  tal\  nome  ottonò . 

nomfe  Pa  fìucfio  ttuouo  Vontefice  InnoceuT^  y foUcuoto  da  alcuni  grandidei  Pregno, 
*’*•  mo/Jc  guerra  con  poco  frutto  al  Ferrante , bauendo  chiamato  à poma 
P^oberto  Sanfeuertno  per  generai  della  guerra  : ma  ingroffandofi  le  parti 
del  Iiey&  C efferato  fuo  per  l'aiTni  Sfor:^fche  ; non  fi  uetme  à campo  : 
onde  il  Sanfeuertno  ritornò  à t'enetia , e i Capitani  del  Duca  di  Milano  onda 
y tinel  Pregno  anch'efii ritornarono à dietro.  Cofioro  furono  Marfiglio  To~ 
^ Triuultij , fapendo  che  il  Moro  à nome  del  Duca  ha.- 

chr(e  di  Sa  ueamondoto  parte  delle  copie  fue  in  Tiemonte  in  aiuto  di  Carlo  Duca  di 
luxio.  sauoia  y con  le  quali  cacciò  di  Ciato  M luigi  Maichefe  di  Salwzgp  ( refiitui- 
to  dopo  tir  anni  per  mego  anchora  dieffo  Lodouico  Sforga  Moro)  ^ f altra 
parte  hauea  mandato  cantra  gli  SuiT^eri  » ufeiti  dalle  lor  ualli  dinuouoà 
, li,  je  Dondojjola  : ma  rotti  ^editamente , morti  in  una  battaglia  fra  il  fiume 
gli  suitien  della  Tofa , ^ 'Ponte  orco  ; fi  contennero' poi  ne  temini  loro  per  buon  peg- 
X?  • quefia  uittoria  furono  i Capitani  Sfor%efchi  il  Conte  Giouanui 
Bonromeo  y Binato  Triuidtij  fratello  di  Gio.  Giaeoboy  eo'l  Trauerfa  y & 
Zanon  Lauellani  Capitani . Bjftaron  tagliati  à pe:^:^  due  mila  Suh^geri 

in  quelle  riuiere , con  poca  perdita  de'  faldati  nofiriy  che  fu  gran  cofa,  ben- 
ché la  più  parte  foffero  feriti , efr  morto  BJnato  . Durando  quefia  guer 
ra  y morfe  di  ueleno  Tietro  del  Ferme  : & parte  de'  fuoi  Caflelli  fitrono  dona 
ti  al  Sanfeuerino  de'  Sanfeutrini  dal  Moro  ; per  effere  Qato  il  Ferme  tenuto 
nemico  dello  Slato , per  quel  primo  accordo  fatto  con  B^berto  Sanfeuerino 
come  difii . B^oberto  partito  da  poma  con  Galeaggo  Fracaffo  fuo  figliuo- 
lo y cir  combattendo  per  liFcnetiani  cantra  i Tedefchi  dMufiria  fopra  le 
ritte  dell'.4ttefi  fiume  nel  Trentino  per  aff  odiar  Trento  ; fopra  il  fiume  get- 
tò un  ponte  di  legno  : per  lo  quale  egli  pafiò  con  uinticinque  bandedi  cauadiy 
e quattro  infegne  di  fanti . J^uiui  affalito  da  feuento  lancCy  cér  da  altro- 
tanta  fanteria  de'iremici\fofienne  gran  peg^o  l'empito  loro:  ma  fopragiun- 
to  da  una  imbojcata'di  dodici  bandiere  Memane , eJr  non  potendo  fofiener 
la  calca  ; la  fomma  della  battaglia  fi  riduffe  al  ponte  che  egli  dtfefe  con  gran 
Mi.rtedi  cuorc  y fin  chc  gran  parte  de'  fùoì  fi  faluaro . Ma  ai  fine  rompendofii 
fcuctTn"  ^ ponte  y & cadendo  & afiogandofi  molti  de’ fuoi  faldati  ; quiui  generofifii- 
mamentc  morfe . il  fuo  corpo  ( riconciliato  thè  fu  Galeaggp  figl*^ 
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n i Duca)  fu  portato  à Milano , & fcpolto  con  granihonore  itti  Tempio 
di  San  Francefco  . QjiiJlo  anno  àgli  ambafciatori  del  I{e  Mattia  it'nga 
ria  fu  promejfa  per  moglie  Bianca  Maria  sforma  forella  del  Duca  di  Mila- 
no (già  fknciulletta  Ipojata  à Filiberto  Duca  di  Sanata  , che  poi  uennc  d 
morte)  perGio.  Matteo  fuo  figliuolo  , che  morfe  poi  poco  dopo  la  prefa. di 
yicnnait^uliriay  combattendo  il  f{egno  if^ngaria  Mattia  con  Federico 
■Imperatore  che  in  tal  anno  del  i486,  lafciò  l Impero  à Mafiimiltano  fuo 
fiorinolo  , già  dichiarato  B^e  de'  Romani . L’anno  feguente  i Genouefi  fi 
dierono  di  nuouo  al  Duca  Gioì  Gjlewg^gp  sforxa  di  Milano  per  me%p  di  Tao 
lo  Fregolo  ^rciuefcouo , & Cardinale  , & di  Luca  Grimaldi , confentcndo 
tutti  i prencipali , allegando  che  la  Città  loro  , mai  non  fu  più  libera , più 
ricca  y ne  più  abbondaitte  che  fiotto  i Duchi  di  Milano  . La  quale  fu  ac- 
cettata fiolennemente  , ir  prefidiata , hauuto  chebbe  il  Citello  , Sauona  » 
e'I  poffefifo  J;  tutta  la  riuicra  . Il  figliuolo  di  Taolo  , detto  il  Fregofino 
hebbe  per  moglie  ilara  Sfiort^Uy  figliuola  naturale  del  Duca  GdeaXjp  yUe 
doua  dtVietro  del  F' enne  : & per  Gouernator  di  Gcnoua  fece  ^goflino 
.adorni . In  qucfilo  tempo  dopo  lunga  guerra  Carlo  J{e  di  Francia  fece 
■pace  conMaf^iMiliano  Imperatore  . L'-Wio  che  fieguì  s'impatronì  il  Mo- 
ro ■^io  del  Duca  y di  tutte  le  fortett,^  dello  flato , & fu  ama^Tiato  il  Con- 
te dimoia  y ù"  di  Forli  CicroHinio  Bjan  della  {{onere , nipote  di  Tapa  Siflo 
in  Imola  pugnalato  da  Lodouuo  TanfieccOy  & gettato  dalle  fineftre  del  pa- 
lagio  yleuando  Tarme  i terrieri  cantra  Caterina  Sfort^a  , e i fuoi  figliuoli  y 
che  tutti  prtfero  infimne  & erano  per  amaggarglt  s'hauefifero  hauuto  la 
fbrtegga  nelle  mani . Terciò  minacciata  di  morte  la  madre  , fe  dar  non 
gli  ficea  il  Cafieilo  ; difije  che  la  laficiaffiero  andar  dentro  à capitolar  co'l  Ca- 
■fiellano  , e inteuerirlo  y chauerebbe  effiequito  il  lor  intento  , come  ù entro 
con  gran  fede  riceuuta . La  onde  s'apparecchiò  fubitamente  dia  difefa 
con  ogni  grandex^  d'animo  y & fnceua  ffiarar  di  continuo  ar tegheria  nel- 
'la  Città  cantra  i nemici , certa  , che  tardar  troppo  non  potea  il  foccorfo 
affettato  da  Bologna  , ^ da  Milano.  Gl’lmolefi  non  fiofificrendo  quefìi 
danni  s le  fecero  intendere , che  fe  non  cejfaua  di  ruinar  la  Città,  & fe  non 
confegnaua  la  Hficca  ; le  haurebbono  anwggato  i figliuoli  in  fina  prefen^a . 
Ma  ella  dalle  muì  a non  diede  altra  rtfpofta  y che  d^atafi  i panni  dquauto 
dinanxi  dijfe  : ecco  la  forma  da  fìamparne  de  gli  altri . Giungendo  poi 
Giouamii  Bentinogli  da  Bologna  con  ottocento  caualli , (ir  mille  finti , & 
Fracaffo  Sanfeuerino  con  Giouatmi  Bergamini  con  le  genti  di  Milano  ; non 
affettarono  gli  atierfarij  fuoi , tir  ella  fu  liberata , Ottauiano  fuo  figli- 
uol  maggiore  y fu  gridato  Signor  della  Città  . L’anno  medefimo  Galeotto 
Manfredi  Signor  di  Faaixa  fu  ama-ggMo  : douc  correndo  il  Bentiuoglio  in 
Hifl.  Vni.  del  Fugato  . S S 
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foccorfo  della  figliuola , moglie  di  effo  Galeotto , fu  fatto  prigione , e'I  Ber* 
gamino  morto  . Morì  poco  dopo  Ippolita  Sfor:^  moglie  d\Alfonfo  d\A- 
K&bcib  d*  ragona  , hauendo  lafciato  due  figliuoli , Ferrandino  & Ijfabella  che  (}>o~ 
DucRcnidi/'*^'^  ’ & condotta  fui  Milano  per  mogUedi  Ciò.  Calea^^o  Duca  di  Mila 
AnnT  I ‘ o grand ijì imo  faflo  & con  difpenfa  Tapale  . L'anno  */ 1 4 9 q . Lodo- 

uico  Moro  conduffe  à Milano  la  moglie  Beatrice , figliuola  del  Duca  di  Fer 
^ rara  ; al  lui  primogenito  .Alfonfo , maritò  anche  .Anna  forella  del  Duca  : 
talché  in  Milano  fatti  furono  grandifimi  trionfi , tomiamenti , & gioflre  : 
•»  frai  quali  comparuero  per  li  più  ualoroft  càuaglieri , Caleax^o  Sanfeue- 

rino , e*r  Giberto  Bonromeo  de'  Milanefi  : & di  quei  trionfanti  giuochi  d'ar- 
me 1 Ermolao  Barbaro  gran  dotto , .Ambafeiator  de’  yenetianià  gli  Sfor- 
X}  ; fcrijfe  molti  uerft  Latini  in  lode  del  Moro  , fingendo  la  pace  turbar/i 
nel  ueder  tanti  armati  dubitando  di  guerra  . In  quefta  pompofa  fefla  , 
non  poca  gara  nacque  fra  le  Donne  , cioè  fra  la  Ducheffa  Ijfabella , & Bea 
trice  mogi  ledei  Moro  : il  che  fu  cagione  di  tanti  brutti  riuolgimenti , dr  di 
tanti  mah  fuccefii . Imperò  che  , fìando  ogni  cofa  in  pace  in  ogni  parte  ^ 
dr  trouandofì  la  Corte  ,dela  Città  di  Milano  fioritifiima , dt"  quieta  ; era 
per  ap-ugginire  à Marte  l’arme , dr  per  diuentare  la  Difeordta  uedoua  in 
Italia  , e in  Europa  , per  inalgarft  affai  lo  fiato  della  Chiefa  el  nome  di 
Bpma , per  ricuperare  la  Lombardia  l'antica  libertà  Bimana , df  le  uirtà 
fmarrite  ; per  aggrindirft  piu  di  popolo  , & di  ricchexga  Milano  , ingraf- 
. fare  & douentar  più -fèrtile  il  paefènofiro  dalla  bontà  del  cielo  , (<r  bene- 
ficio de  fuoi  fiumi , dr  eramo  per  riuedere  chiufe  le  porte  del  tèmpio  di 
Giano  y dr  per  godere  una  altra  uolta  la  Monarchia  d'Ottauiano  , ò l'etd 
dell'oro  i quando  Lodouico  Sforma  Moro  , dopo  l'a  ferma  d una  tanta  pace, 
dr  unione  di  tutti  i potentati  d'Italia  ; deliberò  nell'animo  d occupare  affo- 
lutamente  lo  fiato  di  Milano  : à cui  non  mancaua  altro  che  il  titolo  di  Duca 
hauendo  egli  nelle  mani  tutte  le  Città  , Caflelli , dr  altre  fortcjjte  , à nome 
fuo  fornite  d’officiali , di  Capitani , dr  di  foldati , dr  hauendo  le  ricchexT^e 
e i tefori  Ducali , con  l ubidien^a  infieme  . "Però , come  aftutifìimo  ( pen- 
fato  chebbe  affai  hor  alla  ulta  , ^ bora  alla  morte  del  nipote  Già.  Galea^- 
Duca  , bora  all'honore  dr  bora  alla  fama  , dr  al  mondo , dr  poco  alla 
giuflitia  ydrà  1 1)  D I o)  dr  come  rifòluto  neltmtcnto  ; fatto  colore  di 
“.it  lì  mundareil  Duca  à migliore  aria  ; iiolfè  che  fi  ritiraffe  à flarinVauia  .*  dr 
lofi  u'andò  con  la  Ducheffa  ; amendue  giouanotti  timorofi , e incauti  per 
aitlfora  di  finifiro  cafo  : ma  per  altro  amendue  cCeleuato , dr  fùbtime  inge- 
' ' gno , come  altamente  l'un  , dr  l'altro  creato  , dr  nato  . Qjtiui  quefii 

J A filofi  fletterò  fmpre  con  poca  Corte , dr  come  feordati  dal  Moro  nel  grado 

» loro:  ma  ben  curati  da'ferniy  & ferue  t fecondo  il  noto  fiuo:,cofa  che  pnr 

rodeua 
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rodeua  i petti  à quejla  nobil  coppia  : la  quale  nienteiimefio  Iterando  nella 
rota  di  Fortuna  , uifjero  lieti  alquanto  fol  del  fuo  amore  , rodendo  forfè  * r > t 
tratanto  il  petto  à Ciò.  CaleaT^  altra  lima  che  fdegno  , (lima  che  fpe/fo  * •'* 
fanno  ufarc  gli  huomini  ambitioft , cr  nati  Tiranni)  di  ciò  non  poco  inditiq 
hauendone  dato  il  Moro  per  la  legatione  d" Erasmo  Brasca , da  lui  manda- 
to aUlmperator  Mafjbniano , per  offerirgli  Bianca  Maria  forella  del  Duca  > 
due  uolte  ad  altri  già  protneffa  . L’una  al  Duca  di  Sauoia , ejr  l'altra  al 
figliuol  del  Bje  Mattia  <f  Angaria  amendue  morti . Q^uejio  Mattia  in  tal  Mone  J! 

anno  dentro  di  yienna  fopra  il  Danubio  morfe , bèllicofijjimo  l{è , & /amo-  d>vngarU*. 
fo  di  quei  tempi . Fu  figliuolo  di  Giouaum  Fniade , già  fopranominato 
per  ualentìfiimo  guerriere  : fu  creato  I{e , ejjendo  prigione  di  Ladi/lao 

perla  aita  : che  tolfe  per  moglie  la  figliuola  di  Giorgio  Todebra  J{e  di  Boe 
miay  eletto  da'  Boemi  : che  diede  molte  rotte  a'  Turchi  , ruppe  in  batta-  _ , 

glia  Federico  Imperatore , Tadre  di  Mafiimiano  ; ninfe  i T ranfiluani  & gli  : 

yfitani , foggiogò  il  l{egno  di  Boemia  , cacciò  d' Angaria  Caigjmiro  figliuol  i*.  ^ , 
di  Caigimiro  l{c  di  Volonia  ; prefe  Vienna  d'M  ufiria  ; & morta  la  prima 
moglie  ; da  Beatrice  figliuola  del  Ferrante  di  Tiapoli , non  hebbe  figli- 
uoli ; tal  chcnonlafciò  herede  alcuno  : oiide  i Boimi  crearono  per  I{e  loro 
Ladifiao  figliuolo  del  B.e  di  Tolonia  , il  qual  competendo  con  Maffimiliano 
Imperatore  del  Bjgno  d’ Fugarm  i della  Beirut  Beatrice  ; d Angaria 

ancho  fu  gridato  , per  bauer  tolto  per  moglie  ejja  Beina  più  prefio  di  Rea>vnga* 
Maffimiano  . Ma  con  cui  però  uenne  in  quefio  patto  , che  morendo  egli 
fen^a  figliuoli  ; fi  l'uno  come  l'altro  Bgg^^  » Imperator  refiafje  : al  Polonia. 

quale  il  Moro  perciò  cercaua  con  ogni  infianxa , ojjerte , & doni  di  dar 
per  moglie  la  fua  nipote  : acciò  che  ottenefie  il  priuilegio  , che  ottenne  poi 
con  duro  caso , dura  uita , & dura  morte  anchora  . Mentre  che  il  Brar 
fca  fiaua  alla  Corte  dell  Imperatore  per  Legato  di  Lodouico  il  Moro.;  ui  uen- 
ne tiuoua , come  il  Bc  Ferrante  di  Spagna  haurua  riprefo  Granata , ^ tolta 
la  a'  Mori  dopo  l'afiedio  di  fette  mefi  : & haueua  caccialo  tutti  i Giudei 
Mori , da' quali  nacque  la  fetta  marrana  nella  Spagna.  Fra  tanto  uenne 
à morte  lnnocen:^o  ottauo,^  Lodouico  il  Moro  tolto  limprefa  di  uoler  crear 
Tapa  Mfeanio  fuo  fratello;  rimafe  ( come  fi  dice)  in  bianco, anchor  ch'egli , 
annoiato  dalla  fua  molta  ambitione  > s'haueffe  penfato  di  confeguire  in  ciò 
fàcilmente  l'intento  fuo  : peìxioche  era  all'hora  il  Cardinale  .Afeanio  forfè 
il  più  ricco , e'I  più  fàuorito  Cardinal  di  Corte  : & Lodouico  era  , fi  può 
dir  ; l arbitro  all’hora  di  tutta  Italia  . Tafiò  Innocengp  all'altra  uita 
fanno  1491.  nel  quale  Cbrifioforo  Colombo  Cenouefe  trouò  l' Indie  Occidenr 
ràii , come  narrerò  nella  diuifion  di  quei  mari  frai  Bp  di  Spagna  : & l'an- 
no fieffo  morì  ancho  in  Fiorenga  Loren-^o  de'  Medici . Bora  non  potendo 
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il  Cardinale  ^fcanto  riufcir  Tapa  ; fu  col me^p  delle  fite  parti  creato 
^pj  Aiefli  ^lefjandro  Borgia  di  tal  nome  fejlo  Spagnuolo  > che  lo  fecondò  un  tempo  : 
* ma  poi  toffefe  tmciuile , non  che  duhonorato  trattamento  che  fiuea  al  Hi 
potè  Duca , eìr  alla  Ducbejfa  , che  tanto  più  s'afjiiggea  , guanto  che  Cera 
noto , come  Beatrice  moglie  del  Moro  à Milano  non  hauea  Corte  di  Duchef- 
fa  ^ ma  di  Fpina  : & al  fuo  manto  folamente  dauano  audien-^  i popoli: 
egli  foto  rifcuotea  da'  fudditi  Centrate , e i cetft  : i quali  fecondo  il  fuo  be~ 
neplacito  aggrauaua , alleggeriua , patteggiaua , facea  pace , triegua , dr 
guerra,  donaua  gli  ufficij,  fot  jàcea  gratie , concedea  priuilegi , libe- 
raua , dr  uccidea  : onde  ella  fotta  già  languido  , (jr  infermo  il  Duca  éCin^ 

■ cognita  cagicne , per  trouar  qualche  fcbermo  al  fotta  fuo , dr  per  ufcir  di 
mano  di  Lodouico  > in  tal  forma  fcriffie  una  lettera  al  Taire  ^Ifonfo  latina 
Urterà cM-  mente.  Molti  anni  fono  padre  mio,  che  con  Ciò.  Caleat^p^o  gionanctto 
mimaritafie  ; affine  che arriuato  egli aìC età  debita  , regge ff e lo  fcett radei 
»a  al  padre  Taire  Caleajjp  Maria , delC.Auo  Francefco , dr  degli  altri  Duchi  Fifcon- 
ti . Ma  bora  che  egliè  fono  padre  di  fomiglia  » non  l'Impero  fuo  go- 
lterna : ma  con  affai  preghi , à pena  ottenuto  habbiamo  da  Lodouico , dr  da 
gli  officiali  fuoi  il  pane , maneggiando  egli  il  tutto  fecondo  C arbitrio  della- 
petito  fuo  , trattando  pace  dr  guerra  , concedendo  patenti , priuilegi , ^ 

, gratie , caricando  i popoli  di  nuouicenfi , tributi , graueg^ge  , & taglie , 
raccogliendo  denari , Campando  monete,  df  deliberando,quanto  gli  piace, 
f ■ uiuendo  noi  come  priuati  fenza  aiuto  , feuga  feorta , fenza  fuffidio  e fperan 
Tta  al  mondo  : talché  il  mio  Signore  Ciò.  Galeazpp  non  è Duca , ma  Lodoui- 
co, chea  nome  fuo  proprio  tien  tutte  le  fortezze  dello  fiato  pregiate , feri- 
ne gente  d'arme , tien  copie , e infegne  di  foldati,  accrefee , & diminuì fee 
imagiffrati,df  d'affolutifiimoTrencipe  tienteffere  ,e'l  ^ojfeffo.  flueflo 
ha  hauuto  un  figliuolo , & publicamente  fi  dice  che  fora  nominato  prefio 
fonte  di  Tauia , acciò  chabbia  à fuccederenel  Ducato  : dr  tutti  gli  honori 
di  Ducheffa  dando  alla  moglie  con  gran  uergogna  uoflra , dr  de'  nofiri  figli- 
uoli , rutti  con  non  poco  pericolo  della  ulta  à lui  foggetti  , dubitando  noi 
fempre , che  per  inuidia , ò per  ingordigia , ò cupidigia  di  restare , non  ti 
tolga  di  mezo  : talché  à me  pare  d'ejfere  già  uedoua  , abandonata  d ogni 
foccorfo  . "Hel  mio  Signore  appare  un  bello  ingegno  : ha  tutto  l'amor  de' 
popoli  : dr  tutto  lo  fiato  ha  di  noi  non  poca  compajfione;  al  rouefeio  di  lui, 
odiato  , maladetto , dr  riputato  huomo  che  fol  ha  fete  d'oro , dr  pure  ( per 
effere  noi  fi  iafci-iori)  à lui  ceder  bifogna  : & [offerire  tutte  te  foggie  de’ 
' carichi , de  pericoli , delT ingiurie , dr  de'  danni , finga  hauer  luogo  dome 
poffiamo  della  disgratia  nojlra  liberamente  dolerci , per  la  prefinga  de' 
ferut  datici  da  lui,  drà  lui  Jòl  fedeli . Vero  s amore,  fi  pietà  Paterne, 


‘ S E 5;  r 0.  645 

& fegrandei^a  di  nutefià  Fregia  in  te  uiue  ,&  fe  appreffb  di  te  le  gùt/le 
lagrime  mtcqualche  cofa  panno  ; ti  prego  d liberare  da  tanta  fermtu , d4 
tante  ingiurie , fcornì , ér  miferie  il  genero  y & la  figliuola  tH4y&  4 
farci  refiituire  ilgiufio  , deuuto  , & legittimo  Slato , con  tanta  froda  » « 
iniquità  toltoci  iniquamente  . Ma  quando  auenga  che  tu  di.noi: ti  [cordi; 
fia  meglio  affai  che  noi  di  propria  mano  prima  cadiamo  » che  à uiuere  fot- 
ta uno  coft  infopportabile  t & diffierato  giogo  : ^ per  me  morir  uoglio  più 
preflo , che  nel  mio  luogo  ueder  federe  la  nemica  mia  : & patirò  piu  prefio 
una  fol  morte  , che  mtUe , ueggendo  lui  Signore , e lei  Signora  delTlmpero 
del  mio  Signore  . altro  . Letta  quefia  lettera  da  ^Ifonfo  non 

fenxa  lagrime , & riletta  ai  Tadre  ì{e  Ferrame  nonfenga  [degno  ; fu  fra 
loro  conchiufo  d'ufar  prima  il  me^p  d'auifi  piaceuolì  per  ambafciatori  ; & 
non  giouandot  con  forga  d arme  y tónfiringere  il  Moro  alla  rcflitutione  del 
Ducato  in  mano  di  Ciò.  Caleaggp  : onde  fen:^  dimora  , il  incaminò 
uerfo  Milano , Ferrante , & jtntonio  Cenati  fuoi  Legati  honoratamente 
riceuuti , & afcoltati  benignamente  da  Lodouico , fi  per  parte  del  I{e , co- 
me d’.yilfonfo  : i quali  rimandati  à gli  alioggiamenti , & poi  licentiati  « 
ritornarono  nel  Kegno  irrefoluti , affermando  almeno  efferepiù  che  nere  Le 
querele  della  Ducila  iffabella , che  non  mancò  per  talicon  molte  lagrime 
di  replicarle  . La  onde  fi  per  far  quefia  imprefa  y come  per  affiirar  forfè 
(fecondo  che  da  alcuni  fu  tenuto)  M-lfonfo  al  Ducato  di  Milano  pel  tefia- 
mento  diFilippoFifconte  (che  par  che  ne  lafciaffe  herede  [.Auo  Mfonfo 
I{e  di  'HnpolO  Ferrante  co’l  figliuolo  deliberarono  d'armar  per  terra  , & 
per  mare  cantra  Lodouico  Sforga  . Di  quefio  accertato  il  Moro  yCfj'  co~ 
nofcendola  potenza  del  Fe  Ferrante,  eH  ualor  delTarme  d^lfonfo , contra 
de'  quali  uedea  di^U  uiaalla  difefa , altra  che  conofceua  dhauer  molti  m- 
mici nello  flato , & molti  auerfarij  nobili,  & popolari  della  Città  per  le 
grauet^e , e ingiurie , più , & più  uolte  hnpofie , & fatte , altra  che  an^ 
ebo  dalia  graiiofa  confeienga  gli  parca  da  douereffere  appreffo  uinto , & 
debellato  ; dopo  uari  riuolgimenti  di  configli , & partiti  > pare  che  fi  ri- 
folueffein  due  cofe:  Luna  d'occupare  alla  libera  la  Signoria  , eJr  Coltra  di 
chiamar  in  Italia  Carlo  Ottano  detto  gobbo  Fedi  Francia  infua  difefa  (chia 
ro  che  per  tal  fatto  in  tutu  Italia  non  baueria  trouato  un  arma)  gir  contro 
il  F<t  Ferrante , effortandolo  à ricuperare  il  Fegno,  deuuto  alla  cafafua . 
Cofi  gC incaminò  di  lungo  Carlo  Balbianì  Conte  di  Belgioiofo  per  fiuo  ambor- 
feiatore , che  in  tal  numera  orò  alla  prefenga  di  Carlo . Deui [opere , 

fupremo  d Europa  , come  natiuo  Siile  fu  della  cafit  Sforgefea , effere  aU 

la  corona  di  Francia  feruitrice  non  che  dinota  : per  il  che  Lodouico  felice 
memoria  di  tuo  padre confentì , che  ueniffe  Genoua  nelle  mr.m  di  Francefeo. 

Hifi.yni.  delBugato  , SS 
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"SfoTT^  : il  ^udeancho  mando  ^ditaiheitte  in  Francia  l'cjférdto  fnò  fiori- 
to con  Calca%T^  Jko  figliuolo  , fratello  di  Lodouico  Sfonda  gio  dd  mìo 
■Signore  il  Duca  di  Milano  : pd  cjuale  efjercito  fu  poi  coinpofla  qudt affoca 
guerra  chi  era  fra  lui  ^ il  Duca  di  Bertagna  , gir  quel  di  Borgogna  con  altri 
Signori  infieme  ; & compofU  in  /nuore  del  l\e  Lodouico  . Et  di  queflo 
non  contento  ; confi  dorando , & riuolgendo  nell'animo  fuo  grande , Lodo^ 
vico  Sforma  cefit , per  la  quale  ei  ti  poteffe  fnodarc  tl  cuore  per  aggradirti 
in  qualche  degna  imprefa  ; ti  manda  à ricordarci  come  il  f{egno  ài  Tljpoli 
'è  tuo , per  legittima  herednd^  & per  ogni  legge , indebitamente  da  altri 
■poffeduto  , con  gran  uergogna , carico , & danno  del  I{e  di  Francia  tanto 
potente , tanto  fkmofo  al  mondo:  gr  queflo  t{egno  è hontai  tutto  fpelatò 
'Mituperato  , & affafimato . Et  fin  quanto  lafciarfi  uuol  l{e  Cario  cotefin- 
macchia  in  uifoi  Fin  quanto  patirà  Fhonor  di  Francia  quefta  ingiuria,  e^ 
mome  Ideale  quefio  /corno  f Conciofia  che  quel  R,egno  ti  chiama  ,»  ti  ama  ì 
gir  brama  come  buoni  foggetti  , gb-  come  Treneipe  g-r  I{e  fuo  uero  ; dotte 
/òleuano  i p-rogenitori  tuoi  tener  l’àrmate  belle , grandi , bea  ordinatt-s  C>* 
pronte  cantra  gl'infedeli , per  afiicurar’i  nofiri  mari , per  aggradire  il  no- 
me Chrifliano  , gir  per  ricuperar  terra  fama  : come  luogo  più  ficuro,agia 
io,  forte,  gir  kieino  , à contrafiate  a' nemui,  (ir  da¥ifiorarle , actroftef’» 
le , rin/refeare  , gir  moninonare  . Qual  gloria  maggiore , qual  /kèna  più 
gloriofà  fia  della  tua  (rihauendo  quefiotuodeuuto  K^gno)  che  pa/far  quei 
mari,  ajfaltare  ITurcht,  gir  con  Cantica  belltcofa  uirtu  di  Francia  , rom- 
pergli , (ir  rotti  cacciargli , parte  di  la  da'  Caucafi  , parte  altra  gli  Imaui 
monti,  gir  parte  del  mondo  ^ c alla  I{cpublica  Chrifiiana , racquifiandola 
Santa  Cierufalemtnei  attefo  che  Lodouico  Sforga , in  tale  tmprefa  s'offeri- 
fceà  non  mancarti  mai , non  d'arme , non  di  caualli  , non  di  gente , ne  di 
'denari  : gir  tutto  fu  acciò  thè  tu  racquifii  l'bonor  tuo . adunque  non  più 
indugiò  Sire  -,  apparecchiati  gloriofamente  à quejìo'fi  fignalata  efiieditione: 
Imperò  che  non  fol  ti  chiamano  gli  Sforgi , ma  l' Imperatore , & tutti  gli 
altri  l{e,  il  Tontefice , Italia  , gir  Tanti  rtobilifiimi  fuorufeiti  di  Fiorenga , 
(ir  del  Bsgno,  nimici  del  nome  ^ragonefe  altra  al  mare , la  terra  , il  cie- 
Ìo,e  Idd  i o ( dr  quefii  fuorufeiti  fiubitamente  aigpranno  gli  Sìendar- 
di  tuoi , & t'accompagneranno  fin  dentro  di  Tg^poli  feiega  il  rompere  du- 
na lancia  . Quiui  t attendono  come  i Giudei  il  lor  Me/iia  : doue  come  uit- 
tóriojò  farai  rmfeito  ; potrai  adimprouifo  pa/far' à Brindefi  , eueroad 
Otranto  , gy  uarcato  l'Adriatico  tre  alla  uolta  della  Valona , <jr  ajfaltari 
Turchi , horoccupatinellaSchiàuonia  per  uoler  trapoffare  ned  Angaria  con 
//letato  furore , di  ruine , ferro , & /ùaco , con  tanto  danno , chela  religio 
ne,  mai  non  fofferfe  l'eguale . Verò  leuati  alto  l{e  gloriofo , & non  per- 
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der  tanta  oecaftone  : catta  dì  feruitH  t Italia  te  Ueffo  rifcuoti  di  Hctgù- 

gna  , cr  tutto  il  Criflianefmo  redimisci  d oltraggio  . Totè  quefla  per- 
juaftua  nell’animo  di  Carlo  tanto  che  co'l  configlio  , ù"  confcntimento  di 
Francia  s'apparecchiò  con  ogni  cura , &■  diligenza  à quella  ejpeditione , che 
tenne  per  uinta  : riputando  l’appoggio  dello  Sfori^  in  ciò  di  gran  Malore 
per  la  poterne  fua , per  tafiutla  ^ & per  lo  credito  che  hebbe  ne'  grandi 
maneggi , come  in  fatti  era  uera . Lt  per  non  lafciar  coj'a  dubbiofa  in  Morwdi 
Francia  adietro  y che  rUtocar  dali'imprefa  lo  poteffe  vattejè  à pacificar 
Mafihniano  Imperatore  (figliuol  di  Federico  terxp  che  in  tal  anno  morfedel  • 

1 49^ . in  Lint^  y (ir  fu  fepolto  hi  Viena)  con  cui  era  à Tirana  gara , per 
hauer  egli  rifiutato  Margherita  figliuola  d'effo  Mafiimiano  prome/fagli 
per  moglie  di  età  di  dodici  anni } e fjiojàta  Anna  figliuola  del  Duca  di  Ber- 
tagna  promeffad  Mafiimiliano:  tutto  per  cagione  della  hereditù  di  quel 
Ducato  : cìr  lo  pacificò  per  megp  di  Lodouico  Sforga  , più  che  per  altri 
Vrencipi  di  Francia , ò iAlcmagna  : conchfoffc  che  Erasmo  Brasca  fuo 
legato  trattando  il  matrimonio  di  Bianca  Marta  dijfe  all’Imperatore , che  • 
pacificar  fi  doueffecon  Be  Carlo  Holentieri  : perche  uenendo  egli  in  Italia 
per  Cacquiflo  del. Begno  di 'Napoli  ; co'l  fhuor  de  Vrencipi  Italiani  facil- 
mente gli  hauerebbe  sìurbato  la  coranatione  fuadi  Bptna  , & forfè  (fatto 
potenùfiimo  B^)  fi  faiebbe  potuto  riuoltar  in  Germania  , turbidargli, 
f impero  . £i^ejie  parole  furono  afeoitate  uolentieri  da  Mafiimiano  , co- 

me queUe  che  ucniuanQ  di  bocca  dello  Sforga  , riputato  affai  per  tutto  yCÌr. 
confideraua , che  il  coflui  fauore  nelle  coje  di  Italia  grandemente  lo  potea, 
giouarc  : onde  deliberò  poi  di  prendere  per  moglie  Bianca  Maria  Sfinga  ^ 
dr  di  donargli  il  priuilegio  Ducale  y fecondo  le  fuppliche  fue  , che  furono 
tali  : cioè  che  mancando  il  nipote , e' l figliuolo  fuo  ; egli  foffe  Duca  di  Mi 
lano  y confermato  in  quella  forma , che  fu  il  priuilegio  di  Ciò.  Calea'g'gQ, 
pròno  Duca  Fifeonte  : il  che  fu  effequito , riceuuto  c hebbe  quattro  cento  mi-, 
la  feudi;  tre  fer  la  dote  di  Bianca  y & cento  perla  priuilegio  dato  in  Aut. 

Mcrfa  . Di  quefio  matrimonio  parche  Mafiimiliano  foffe  molto  allegro , fi 
per  la  belle:^ , come  per  la  uirtù  ben'intefa  di  Bianca  Maria  : g-r  tanto 
più  per  efjere  egli  difeefo  per  donne  da'  Fifeonti  Signori  di  Milano  . Fu 
ella  fiofata  da  due  Oratori  Imperiali  fopra  la  porta  della  Chiefa  del  duomo, 
di  Milano , prefente  il  Duca , Lodouico , tutta  la  cafa  Sfor^efea  , & tutti 
i feudatari}  dello  Hato  ; & quiui  fulcoronataancho  da  B^ina  & accampa-  M,trimo. 
gnata  fino  à Como  , & à Mal'g  Bfalmente , da  Ermes  fuo  fratello  y da  Cui  nio  del  Im* 
do  Antonio  Arcmholdi  Arciuefeouo  di  Milano , da  Ciafone.  Maini,  fa-  LTs%"r^. 
mofifiimo  Legifla  , da  Baldajfar.  Vuflerli , dal  Brasca , & da  molti  altri 
Quitti  la  Henne à incontrare  Mafiimiliano  con  Sigismondo  dAufiria  fuo 
- - SS  iiiì 
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%Ì0t  ù"  confumh  matrimonio  t & lafcioUa  grauida  . Ma  tfàccndofi  pel 
maggio , dijperdendoft  fi  condaffe  inTraietto  d'olanda  , doue  poimorfe 
jènxa  hauer  più  figlinoli . ^ ccordata  qutfla  prattica  > Carlo  l{e  di  Fran 

eia  accordò  C altra  con  Ferrante  I{c  di  Spagna  , rcftitucndogh  Verpignano 
^nciglione  ne'  Ttrenei  : le  quali  Città  , già  erano  State  date  in  pegno 
à LodouUo  fuo  padre  per  centomila  , ò ptù  fendi  ■:  affine  che  per  tal  uiaà 
temere  non  haneffe  di  Spagna . Tentò  iF'enetiani  per  Filippo  ^rgento~ 
U ne  fuo  ambafeiatore , i Fiorentini , e'I  Tapa  ad  effèr  foco  in  lega  . T>lien 

• tedimeno  gli  trono  fardi . Imperò  che  tutti  preuidero  la  gran  rottura 
Prodigio,  pgf  In  ffcnuta  de' Franeejì , rnodrata  da  un  gran  prodigio  tCnn  di- 

Inuio  d'acqua , che  cadde  nella  Lombardia  i attefo  tdje  l'autunno  imangi 
che  il  I{e  fcendejfe  di  qua  dalSuilpi;  aumentarono  tanto  i fiumi  per  affre 
pioggie , e impetuofe  tempefie , che  i fiumi  del  Bergamafeo’  il  Brembo  , e'I 
Serio  ruinando  per  la  ual  Brembana , gir  Seriana  , efiirparono  grandi  ar- 
bori y forti  ponti , & edifici)  : nel  Brefeiano  , l'Oio , ^ la  Mela  non  fecero 
nén  danno  : S^ttefi  nel  F'eronefe  injùperb'i  molto  , allagò  la  Città , & 
ruinò  ponti,  mura , & cafenon  poche:  nel  Tadouano  la  Brenta  fece  il  filmi- 
le : T^dda  , e'I  Ticino  furono  fi  orgogliofi , che  fu  cofa  grande  : e'I  Tò  cofi 
fuperbo  fu  fra  gli  altri , che  nonlafciò  fengq  danno  ne  la  defira  , ne  la  fi- 
nifira  riua  , fin  doue  sbocca  in  mar  e.  Fu  ancho  il  più  brutto  prodigio  del 

tarriuo  in  Italia  del  morbo  fpauentofo , chiamato  mal  Francefe  in  tal'anno: 

' la  cui  cura  difficilmente , è Stata  trottata  al  fine  . Tuttauia  il  Tontefice 
%4lejfandro  per  trauiar  Carlo  da  quefto  intento , non  folamtnte  fcriffe  in 
contrario  in  Francia , ma  che  doueffe  beriauertire  à non  effer  cagione  del 
disbonor  di  Santa  Chiefa  , ma  dclSuniuerfal  danno  d^  Chrifi  'iani  : altra  la 
ruina  d Italia , attefo  la  uicinauga  de'  T urchi , da  Schiauonia  pajfati  nella 
Croatia , fe  ben  cacciati  da  Mafiimiliano  : tir  parimente  non  mancò  di  fcri- 
uereal  Moro  infieme  con  Ferrante  Be  di  "Ffapoli , che  doueffe  in  ogni  modo 
impedire  quejla  ejpedi tiene  de'  Francefi  , che  s'off'criuano  à fitr  quanto  de~ 
bitamente  egli  dcfiderajfe . Il  Tapa  in  fitti  ficeua  l'uccio  di  buon  pafio 
re,  ma  infieme  anche  attcndeua  à non  effèr  difconciato  de'  fuoi  difegni , di- 
fègnando  in  ogni  maniera  di  fir  grande  in  Italia  Cefare  fuo  figliuolo  , che 
fece  Cardinale:  il  quale  fregiando  il  capello , gr  la  dignità  ; fu  fiuto  Du- 
ca dyrbino  : di  cui  folca  dire  il  Tapa , 0 Cefare , ò nuda . il  I{e  di  'Ffa- 
poli  fece  il  medefimo  di  tentar  accordo  col  Moro , temendo  la  fuma  de'  gran, 
di  apparati  di  Carlo  : a cui  di  lontano , chiaro  uedcua  di  non  poter  contra- 
ftare  . Lo  tfor;^a  effendo  di  ccruello  duro , & non  ueggendo  cbe  fi  tiraua 
adoffo  il  male , come  fu  il  uento  Cecia  à fe  tutte  le  nubi  ; più  caldamente  fol 
UcUaua  Carlo  à uenire,  fcriuendogii  effèr  pericolo  nella  dimora . T^ente- 

dimeno 
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Jhatn»  non  potendo/!  atiìpi  apparati  prefìo  compire  ; neceffario  fu 
tir  la  uenuta  nel  feguente  anno , con  a/ìutia  però  del  “Papa  : il  cfuale  fa- 
pendo  che  Guglielmo  Briffonetti  gran  commif]ario  di  qucjìa  imprefa  reale  i 
dejìderoftjiimo  era  del  Cardinalato  , gli  mandò  il  capello , con  quejio  ché 
s'adoprà(}e  à rompere  la  pa/jata  di  Carlo , ò almeno  ad  allungarla  quanto 
potea  i attefo  che  di  dijpiacere  morto  che  fu  il  I\e  Ferrante  l'anno  1494. 

coronato  con  non  poca  difficnltd^lfonfo  fuo  figliuol&  J\e  di  Titoli  ; fi 
il  Tapa  come  il  B^e  lAlfonjò  s’apparecchiarono  alla  difefa , aiwando  per  ter 
raeit"  per  mare  con  tintelligen^  anchor  della  republica  di  Fiorenza  : tal- 
ché ad  ^leffandro  , c^*  ad  Zflfonfo  dando  che  penfare  la  fortei^  d'Ojìia , 
tenuta  dal  Cardinal  Giuliano  della  I[purre  fhttionario  del  I{e  di  Francia  ; 

‘ il  Bje  ^Ifonfo  aU’improuifo  dal  f'illamarino  fuo  armiraglio  la  fece  a/faltarct 
la  prefe , tenne  à nome  del  “Papa  le  cui  genti  guidaua  per  terra  TI/cih 
lo  Conte  di  Titigliano  , Giulio  Or/ìni . Ma  arrendendo/!  il  /rateilo  di 
^ Giuliano , effondo  il  Cardinale  già  /campato  in  Francia , & Fabritio  Co- 
lonna Ca/lellani;furono  ben  trattati:  an:(i  al  Colonna  fu  data  Grottaferrata, 
& al  Funere  tutti  i fuoi  beni  : il  quale  però  co  l Cardinale  ^feanio  Sforma 
fi  tolfeda  Fpma  ,e-r  fi  congiunfero  con  le  parti  di  Carlo , /òpra  le  terre  di 
Troviero  Colonna  alhora  amico  . Attendendo  Carlo  alle  caccie , & a’ 
piaceri , come  hebbeintefo  la  prefa  d'Ojìia  ; tal  cofa  gli  (piacque  ; ma  molto 
piu  allo  sforma , che  dubitaua  di  Genoua , unita  che  fo/je  tarmata  del  Ta- 
pa con  quella  del  l{e  Alfonfo  con  l'aiuto  de'  Fiefchi , ^ de'  Frego/!  (par- 
tita anchor  non  ^endo  i armata  Beale  da  Marfiglia)  & non  /oidi  Genoua 
teme;  ma  delle  naui , eir  galere , & <f altri  naiiigli  nel  porto  disarmati  , 
e sforniti  anchor  a per  tal  imprefa  apparecchiati , che  tutti  arfi  non  fo/fero 
alChnprouifo  : oltra  che  era  in  forfè  che  per  terra  le  copie  dAlfonfo , & 
del  Pontefice , con  quelle  de'  Fiorentini  non  cala/fero  ne'  confini  del  Bolo-' 
gnejè  a di/lurbarei  pa/ìi  à Carlo  . Però  con  trecento  caualli  il  Moro  e/pe 

dì  GaleaitT^  Sanfeuerino  fuo  genero , & fuo  generale  in  Francia  per  tre  co- 
fe  : à foUecitaril  B.e , che  incomincia/fe  fenja  più  dimora  di  qua  dalTAlpi 
t e/fercito  : d purgar/!  del  fo/petto  entrato  in  capo  del  I{e  per  Camicitia 
fatta  con  Mafiimiliano  Imperatore  : & à far  fi  che  efio  Mc^imiitano  s’u- 
ni/fh  con  Carlo  cofa  che  però  non  ottenne . Il  Sanfenerino  giunto  d Lione, 

fu  rincontrato  dal  Conte  Carlo  Beigioitfo  Legato  dedo  Sforma  al  BS 
Carlo  fu  fi  honorato  che  gli  donò  il  cattare  di  San  Michele  , Coftui  dopo 
naririuolgimenti , cauò  di  fo/petto  il  B^e , con  dirgli:  come  il  Moro  prima 
che  in  Italia  lo  chiama/fe  haueua  tentato  il  matrimonio  : & che  poi  nella 
amicttia  più  fi  era  iìretto  per  pacificarlo  con  e/fo  lui  : cofa  che  fi  pensò 
hauer  beri  effequito  : qjt  ajfate  che  corn  ei  fo/fe  occupato  nelTimprefa  di 
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7{apoU  non  foffe  riuocm  » [aitando  nel  Ducato  di  Milano  Clmperatore  \ 
flato  circondato  da  molti  guadi  che  pajfano  neìIMemagna  feudo  Imperia- 
le antico  : oltra  che  in  ciò  tanto  più  hebbc  aucrtenja  , quanto  che  il  f{e 
^ Ferrante  padre  del  I{e  ^Ifonfo  tentato  hauea  ogni  partito  per  hauer  Mar- 
V figliuola  d'ejfo  Mafiimiliaao  per  Ferrante  figliuol  dU^onfo  Tren- 

- , cipe  di  Capoa  per  moglie  , acciò  chaueffc  poi  gli  ^lemani  in  fuo  fkuore , 
& mandarglieli  contra  , & cantra  d te , con  Filippo  Duca  di  Borgogna  [. 
^ggiunfe  ancho  d quejlo  , il  detto  matrimonio  efjere  riufcito  uolentieri  per 
Ffp^lltione  Lodouico  sfoì^a  : affine  che  fe  i yenetiani  contra  Milano  fi 

di  Orloot  fojfero  mofii  ; baueffe  hauuto  agio  di  cacciar  loro  adojjò  tutti  i Tedefchi, 
J=r”ncf/  fn  ^ -fe”®  • Sodtsfktto  dal  Sanfcuermo  Carlo  ; deliberò  di . 

irjiia . paffdr'i  monti  per  la  fama  già  diuolgata  di  tal  paffo  con  tanto  fuperbo  effer 
Cito  per  tutto  il  mondo  homai  : & appreffandofi  l'efiate , per  lo  {{odano  4- . 
la  armata  fece  nauigar  [artiglieria  , & pian  piano  fece  paffare  alla  caual 
leria  il  monte  Geneuro  , hauendo  prima  in^fli  [off  imo  quattromila  Snix^- 
Scialo  df  Kealefuo  parlamento  dijfe  al  I{e  : Sire , Tenfar  non 

Francia  al  douerai  folamente  alla  fortuna  della  guerra  ; ma  alla  qualità  infìeme  di  Lo- 
ReCario ot  ^ saccordaffeco'l  {{e Mfotfo , co'l 'Pa- 

pa y & con  altri  potentati  d'Italia  y ti  togli^ffe  di  me^p  , come  afiuto, 
cJjeeglièy  & cupidifìimo  di  regnare , & ([aggrandirfi , come  colui  , cb(: 
perciò  al  7[jpote  non  perdona  ; come  anderebbe  il  fatto  f Meglio  ci  pa-ì 
re  che  à Milano  fermi  il  piede,  & acquifii  quello  fiato  al  Ducad  Orliens, 
deuutogli  giuflamente , come  d quel , che  è nato  di  Carlo  figliuol  di  Lodoui-  [ 
co , marito  di  V alcntina  yifeome  : & poi  paffare  al  rimanente  della  tua 
^ efpeditione  Impero  che  fi-atanto  bauerai  preflo  al  tuo  commando  pron-, 
ti  y il  Marchefe  di  Saluxgtp , cJr  quel  di  Monferrato  fegreti  nimici  del  Mo- 
ro, co  quali  uerranno  fenxa  dubbio  poi  a'  tuoi  uoti  i Gon^aghi , gli  Efien-< 
fi , i Bentiuoglt , i Senefi , la  bontà  de'  Fiorentini,  i Venetiani  forfè , xÌT- 
forfè  il  Papa  . £t  quando  ogni  cofa  t'andaffe  contraria  poi , in  Milano 
porrefli ritirarti,  rinjrefcar [esercito , uittouagliarlo  , ripofarlo,  rimetter 
lo  y & affucfkrh  all'aria , a'  cofìuml  d! Italia  , delle  nationl , & con 

nuoue  arme  ripigliar  l'imfrefa  tua . THentedimeno  rimettiamo  alla  pru- 
denza tua  ogni  cofa  d gloria  del  nome  di  Francia  . Ciò  inttfo  chebbe  Car- 
lo ; lodato  tutti , & esortati  ad  efferedi  buono  animo  ; feguitò  gli  fiendar- 
di  della  canalleria  , homai  per  la  più  parte  paffuta  [otto  la  [corta  de' Ca- 
pitani Italiani:  di  Ciò  Francefeo  Sanfeuerini  fratello  di  Caleaxjlo  , di  Ga- 
. leotto  della  Mirandola  , ^ di  Bjdolfo  Gonzaga  con  altri , pagati  tutti  dal- 
lo sforza  che  nell'arriuo  de'  Francefi , per  Carlo  diede  fuora  ducento  mila 
fiu.-li  d oro  ; in  maniera  che  [cefo  nel  Piemonte  il  Duca  dOrliens  hebbe  tre- 
mila 
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mila  làficé  tutteTrancefi , altra  là  caualteria  Italiana  prefcnte,  &ajpet^ 
tata  , ddl^'egno  , di  qnrl  di  t{oma  , <jr  d altre  ^rte  , à nome  f/io  fenteta 
mente  rannata  da  ^ canio  Sforma  Cardinale  , da'  Colonnefi , & da  gli  Or- 
fini della  fkttione  , da 'Paolo  /ditelli , da  Cieronimo  Tuttautda , da  1 rota- 
no SauelU , & da  altri,  altra  la  fanteria , altra  l armata  di  mare  , che 

fu  di  uintiquattrogalee,dt  dieci  nani  grafie, di  feigaU  oni,&  d'altri  nauiglL 
Mentre  che  l{e  Carlo  attendena  il  compito  numero  del  campo , & à inca- 
minare  per  tutta  Italia  ambafciatori , per  fede,  ò per  ucttotiaglia  , ouer 
per  pa(Jò  ; Papa  ^leffandro  partito  da  f^oma  , andò  à yico  di  Patrone , 
uintimigliaitfiofio  idouancho  Henne  Jtifonfo  con  mille  , & cinquecento 
eattalli  ,haucndolafciato  il  maggior  fno  efiercito  alle  forche  Palermitane 
per  ogni  accidente  d guardia  del  I{egno , fatto  Francefco  , Fabritio , & 

Prostro  enorme  fi , Pirginio  , & 'F{icoiò  Orfimi  ,&  Ciò.  Giacobo  Triuul 
tio , con  efiò  lui  reftato  , poi  che  nel  P^no  fu  mandato  dal  Moro  : tutti  fuoi 
fidi  Capitani  / Haueua  tgli  fico  gli  altri  ambafeiatori  d Italia,  & di 
Spagna  , co'  quali  infieme  confultàndofi  ; fu  conchiufo  di  fhr'alto  dal  Pon- 
tefice, dal  Rf  jfragonefi , daWambafeiator  di  Spagna  per  Sicilia  ,&  da' 
Fiorentini  ( ritornato  che  fu  à Milano  il  Legate  del  Duca  Stefiino  Tauema) 
hauendo  però  dette  quifte  parole  il  l{e  .Alfonfo  ; cioè  : la  prima  botta  bx 
da  ejfete  certo  la  mia  : ma  poi  di  tutta  Italia , nonchediTofeana , di  Lom- 
bardia , di  l{pma  forfè  de'  Penetiani , altra  la  Sicilia , chauerebbe  Car-  fecondo  ili 
io  combattila  perla  rnedefima  ragione,  che  contbattere  fi  prepar aua  il  re-  •. 

gito  di'ì^poti  ; già  con  Francia  effendofi  uoltati  Ercole  Duca  di  Ferrara , 

CioHatmi  Bentiuogli , i Senefi , & altri . QuiuiJjauendo  ancho  detto  af- 
fai cantra  lo  Sforma , & della  ingordigia  Jua  del  regnare , & della  impietd 
che  ttfaua  al  giouane  Duca  Gio . Calea'^^x?  fi*o  genero , cSr  del  Moro  T^ipo- 
te;il  Papa  ritornò  perTiuoli  à Rpma , il  Re  Alfonfo  al  can^o  fito,  ri- 
tirandoft  i Penetiani , come  filettatori  della  Comedia  n fi  non  fu  Tragedia  , 
che  fu  pure.  Alfonfo  configliatofi  co' fuoi  Capitani  ; deliberò  all  impro- 
uifodi  tentar  preflo  le  cofedi  Cenoua  , gir  d'ardere  l'armata  del  Moro  sfor- 
nitaanchora  . La  onde  da  Ciuità  uecchia  fciolta Tarmata  fua  di  uinticin- 
que  galee  con  dieci  altre  aufiliari , quattordici  naui , & fedeci  fia  fufle, 
gfi  altri  legni , che  gouemaua  Federico  fuo  fratello  , co'l  parere , & pre- 
fengq  del  Cardinal  FYegofo , di  Fregofitno  fuo  figliuolo  , ^ di  RjoUxndhto 
della  iftedefima  cafata , ^ d'obietto,  & Matteo  Fiefebico»  altri  fuortt^ 
feiti  nauigò  uerfo  Genoua  . Da^ altro  canto  mandò  uerfo  la  Romagna  al- 

ia uolta  di  Faenza  Ferrante  fuo  figliuolo  con  "hlicolò  Or  firn  Conte  di  Piti- 
gitano,  conAlfonfod^Aualo  Marchefedi  Pefeara,  & 'con  Ciò.  Giacobo 
Triuultio  (già  bandito  dallo  Sforma  per  ejfere  refiato  co'l  Re  Alfonfo  fuoni- 
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mica)  accompagnati  da  un  groffo  campo  di  cauaUerk  <<r  di  finteria  i affi- 
ne  che  quefii  congiunti  co'  Bolognefi  bauejfero  à raffrenarci  primi  empiti 
de’  nemici , quiné  fin  nel  Tarmegiano  . Quefii  difegni  » & ordini  intefi 
à Milano  ; il  Moro  fiubitamente  canai cò  in  ^leffandria , doue  era  già  ue- 
nuto  Lodouico  Duca  iOrliens  appo  i primi  iieridardi  di  cauaUeria  deWa- 
uanguardia  delì{e,&  con  lui  prefe  partito  di  preuenire  gli  ardimenti 
fottjò,  & à lunghe  giornate  fece  marchiare  nel  Varmigiano  , & nel  t{eg- 
giano  do.  Francefco  Sanfeuerino  con  cinquecento  lance  ^ ^ Eberardo 
Obigmno  con  mille  h uomini  (Tarme  di  Francia  t & con  alcune  infegne  di 
finteria  : i quali  fin  qui  non  trouando  contrafto  i paffaronoauanti  aUa  uol- 
ta  della  I{qmagna , doue  al  fiume  Sauio  hebbero  che  fire  con  le  genti  di 
Ferrante  figlimi  d'^lfonfo  ,fouuenuto  da  Guidone  da  Montefeltro  Signor 
(Turbino  t da  Ciouanni  Sforma  Signor  di  Te  faro , per  li  Fiorentini  da  An- 
nibale Bentiuogliot  e'T  per  A leff andrò  Tapa,  da  Serra  Spagnuolo  : talché 
più  mite  fra  loro  fi  uenne  à dure  fcaramuccie,  mentre  che  daU'altra  parte 
uerfo  Genoua  lo  Sfor%a  incaminato  hauea  ottocento  lance  Francefi  , cinque 
cento  caualU  leggieri  & quattromila  finti  , acciò  che  montaffero  fopra 
l'armata  co'l  Capitano  Orfeo  Francefe,  con  Giouanni  Adorno , & con  An-_ 
ionio  Maria  Sanfeuerino  con  mille  e trecento  Sui’:^7^i  per  la  guardia  della 
Città  à Ter  tona  mandato  Gio.  Giacobo  Balbi  con  quattrocento  buominh 

alla  Spelea  Giacobo  da  Corte  con  ducente  balefirieri , à Tontremoli , Gio-, 

1 uanni  da  Tarma  con  cento  cauaìli  leggieri , à Seflo  di  Leuante  trecento  ca- 
ualli  che  feorreuano  fin'à  porto  Venere , ^ più  olirà  : in  maniera  che  Tar- 
mata di  Genoua  irouandofi  ben’ in  punto  di  gente  t non  temè  punto  dufeir 
di  porto  f (Sf  dal^arfi  in  marct  ajpcttandoi  nimici  già  feoperù  fopra  por- 
to Tifano  i uerfo  Liuomo  . Ma  inuero  quefii  furono  certi  nauigli  de' 
Medici , eir  di  Tierfilippo  Tandolfini  à nome  de'  Fiorentini  mandati  con 
uittouagUe  ad  wdlfonfo  ; fopra  i quali  u'erano  perù  i prencipali  Genouefi 
fuorufeiti  co'l  Cardinale  , con  proffero  uento  condotti  à Liuorno  : doue  di- 
mandarono la  terra  a’  terrieri , perfuadcndogli  à renderla  amoreuolmente 
a'  Signori  loro  antichi  ; a' quali  riffondendoil  Balbo  (daTer tona  quiui  cor 
fo)  che  à ciò  non  penfaffero,  <&-  che  aìT ultimo  quello  c'hauerebbe  fitto  Ge- 
noua hauerebbono  anch'efii  fitto  ; i Fregofi  deliberarono  di  combattere  U 
terra  finontati  in  terra  . Ma  nello  finontare , occorfe  queflo\bel  fitto  che 

fu  più  bello  à uedere  . Vno  fcaltrito  di  quei  della  terra  unfe  tutti  quelli 
fcogli  di  fapon  tenero , ^ rf/  feuo  , dimodo  che  /aitando  fopra  quelli  i fol- 
datif  fdrucciolauano  di  lungo  m mare  fenT^a  poter/i  reggere  . 'Hientedir 
manco  rimediando  al  cafo  con  l'arena  t ajfaltarono  la  terra  in  nano  : attefo 
che  gli  affalitori  r efiarono  gran  parte  feriti , & fi  ritirarono , poco  dopp 

hauendone 
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hdumione  tjHtfli  Ixiuitti  nn  altra  Hretta  à f{apallo , non  potendo  uattiga- 
v^di  mx^ior  importami  : nella  qual  ^ffk  impenjata , la  più  parte  fi  dd 
fotdati , come  de'  Capitani  reftarono  prigioni,  morti , ò feriti,  con  la  pre~  -i 

fa  di  Fregofino  ; e in  fornma  coflretti  furono  d ritirarfi  à D'uomo  , dT  con 
gli  ,Aragoncfià  T^apolt , certificati  della  graffa  armata  che  da  Trouenga 
Mcniua  : dT  della  paffuta  di  Carlo  in  Italia  , come  pafiò  di  Settembre  /'<m-  CirloRtdi 
nodel  1494.  irrigato  Carlo  in  ^fiià  fciolte  bandiere  uenne  uerfoTa-  *" 

uia:  doue  fu  riceuuto  con  tutti  i pofiibili  bonari  dal  Moro  : à cut  dal  I{e  fu 
promeffa  il  Trencipato  di  Taranto  : & bebbe  per  fuo  alloggiamento  tutto 
il  Caflello  in  fuo  potere  : nel  quale  pur  infermo  à morte  gmcea  il  Duca  Ciò. 

Caleaggp  che  dal  I{j:  molto  benignamente  fu  uifitato  come  frateUo  cugino 
che  egli  era , effondo  amendue  nati  di  due  forelle  , figliuole  di  Lodouico  fe- 
condo Duca  di  Sauoia  : & fejfortò  ad  ejfere  di  buon'animo  . La  cui  rea 
lehumanità  ringratiata  dal  Duca  ; gli  raccomandò  affai  Francefeo  fuo  fi- 
gliuolo , che  accettò  uolentieri  per  raccomandato  . Vero  partendo  Carlo  ^one 
perViacenga , & hauendo innanzi  mandato  la  caualleria  d'arme,  diuifa 
in  due  parti  alla  uolta  di  Tofana , cioè  per  gU  .Apennim  del  Varmegiano  ****** 
CJr  del  Viacentino  , eJr  per  tfuelli  del  Bolognefe  (hauuto  paffo  , gir  uettoua 
glia  dal  Duca  di  Ferrara)  quiui  hebbe  nuoua  della  morte  di  elfo  Duca  di 
Milano,  che  gli  dolfe  molto  ; concìofoffe  che  in  Viacenga  uefiiffè bruno,  gir 
alle  fue  ffiefe  gli  fàceffe  fiere  publiche  honorate  effequie , alle  quali  egli  uol- 
fe  effrr  prefente  : doue  fece  ancho  a'  peneri  larghe  elemofine  dd  drappi 
neri , dT  di  denari . il  corpo  del  Duca  da  Vauia  fu  portato  fubitamente 
à Milano , gir  ueflilo  aUa  Ducale  feoperto  fu  in  publicounofirato , defide- 
rato,  tir  pianto  da'  fudditi  popoli,  & chiamato giouane  (ebe  poco  tocca- 
ua  del  uentefimoquinto  anno)  infelice  . Ter  la  fua  morte  Lodouico  Mo- 
ro fuo -gio,  fi  potè  come  il  Camaleonte  trasformare  in  ogni  colore , ma  non 
già  in  bianco  . Mentre  che  il  uolgo  di  Milano  correua  à uedere  tutto  me 

fio  il  corpo  del  Duca  morto  ; il  Moro  congregò  tutti  i nobili  della  Città  , 
g!r  di  Corte  fuoi  amici  nel  Caflello  : fra  i quali  leuato  ifl  piede  con  uiso  di 
meflitia  finto , hauendo  detto  effere  il  folito  , prima  che  fi  fepeUifJe  il  cor-  ; 

podel  Duca  morto  , di  gridarne  un'altro  , & publicar  l'herede  , & come 
gii  parcua  di  uefiir  da  Duca  il  primogenito  della  felice  memoria  di  Gio. 

Galeaggo  Francefeo,  legittimo  fucceffordel  Treneipato,  & accompagnar 
lo , mofirarìo  , tir  gridarlo  per  la  Città  ; da  gli  amici  , confapcuolidel  uo- 
lev  fuo  ; fu  interrotto  & più  da  .Antonio  Landriani , da  Galeaggp  F ifeon- 
te  , da  Saldeffar  Tufierta,  da  Gio'.  Andrea  Cagnuola,  fupremf officiali 
fuoi , <òr  da  tutti  gli  aflanti , con  rifpondere , che  tempo  non  era  cioè  la  Cit- 
tà , <ir  lo  Usto  di  Milano  foffe  gouernato  da  fimciulli,  & che  egli  erajl 
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Duca  , & per  Duca  lo  gridarono , in  maniera  che  gettandoci  alle  /palle  U ■ 
manto  Ducale  di  broccato , pojlo  à cauaìlo  con  la  bacchetta  in  mano 
todouico  [accompagnarono  ne'  luoghi  più  publici  della  Città  con  uoci  di  Duca  . 

Duci  di  que/lo  atto  , furono  celebrate  pompofe  ejfequie  al  Duca  morto  ; 

MjUno-.  fu  fepoito  prejfo  al  padre  nel  marmoreo  Tempio  grande  di  Milano.  i>ui  . 

ui  publicamente  fu  letto  il  priuilegio  Imperiale  già  conceffo  à lui  da  MaUi^  f 

miliano  Imperatore  : & per  tutto  lo  [iato  fu  publicato  ^ gridato  per  Du~ 
ca  fatto  il  nome  di  quarto  , & non  di  fettimo  Duca  : però  che  nuli altro 
— • ^orx^  per  auanti  era  mai  siato  confirmato  dall  Imperatore  . Indi  fenxa 
dimora  caualcòàVauia  per  prouederedi  uettouaglia  alla  retroguardia  del 
campo  de'  Francefi  ; finche  fo/fe  pajfato  fuor  de'  confini  fuoi . S^uiui  era  la 
me/lifiima  I/}abella  Ducbejfa  cbiufa  in  una  camera  feura , fra  drappi  neri 
fedendo  , & giacendo  in  terra  tutta  lagrmofa  , c fconfolata  , priuata  ueg- 
gendofi  in  un  tratto  del  diletto  conforte , e i figliuoli  del  Ducato  » e'I  padre 
del  /{egno , benché  non  fo/fe  perduto  anchora  : ma  riera  come  cetra  a gran 
/ difi  'mi  apparati  di  Carlo , che  paffuto  Vontremoli  ^ la  Magra , fu  rincon- 

trato da  "Pietro  Medici  da  altri  fuoi  /àttionarq  ^ ^ da  Ciouanni  Car- 
dinal de'  Medici , mmici  già  di  Loren-zo  j offerendogli  la  Città  di  Fiorenza 
& arihora  confegnatidogli  le  chiaui  della  fortezj^  di  Sarzano  , & Sarza- 
nello  , zir  di  Pietra  /anta  . Fin  quiui  ancho  Henne  il  Moro;  uerfo  il  quor 

le  per  honorarlo offendo  caualcato,Tietro  Medici»  ne  haucndolo  incontra^ 
to  » uolendofi  efeufar  feco  ; diffe  che  uno  defii  bauea  fallito  la  Hrada  : à 
cui  rijpofe  il  Moro  » è uerot  ma  noi  la  /àllafle  . T uttauia  amendue  & più  ♦ 
Lodouico  la  fililo  » feguendo  Carlo  che  paffuto  quefle  terre  arriuò  à Lucca , 

Cjr  bauuto  da'  Luccheft  quarantamila  Ducati , andò  à Tifa  , ritenuto  con  i 
grand'allegrezza  de'  Tifani  pofii  in  libertà  , come  quelli  » che  furon  già  | 

' foggiogati  da' Fiorentini  : i quali  fimilmente  in  tal  giorno  fi  liberarono  da'  \ 

Medici , dalla  parte  popolare  cacciati:  & que/io  fu  il  giorno  proprio  » non  i 
che  l'anno,  che  alla  fepolturafu  portatoli  corpo  di  Ciouanni  Vico  della^ 

Ctouin  Pi.  Mirandola  » /pirito  jari/iinó  di  quei  tempi  in  putte  le  lingue,  e in  ogni  foY- 
tandllu  lettere;  à cui  non  mancò  ecccllenz‘t  d'ingegno  , bellezza  di  corpo , al- 

tezza rianimo , ne  memoria  incomparabile , come  fi  fa  per  gli  atti  de'Ja  ui- 
ta  fud  : gir  fu  chiamato  da'  dotti  la  Fenice  , effendo  mancato  al  mondo  di 
età  di  trentatre  anni  non  finiti . Della  fua  fcuola , ouer  - Accademia  fu- 

rono qua/i  tutti  gli  huomini  eccellenti  di  lettere  ri  Italia  : come  per  lo  pri- 
mo Lorenzo  Medici , Marfilio  Ficino , t.rmolao  Barbaro  Veneùano ,.  Mat- 
teo Boffo  Milanefe , Frate  Batti/la  degli  Spagnuoli di  Mantoua  gran  Poe- 
ta Carmelitano  , .Angelo  PoUtiano,  Pier  Leoni , Bartolomeo  Beroaldi  Bo- 
lognefe , c^  altri  a/fai . Hauuto  poi  dal  BS  Carlo  Torto  Tifano  ; i Fio- 
rentini 
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rtntìni  gli  mandarono  cento  (cìr  chi  di(fe  centocinquanta)  mila  fiorini  d'o- 
ro t & lo  chiamarono  Vadre  della  T atrio*.  Egli  paffando  alla  uolta  di 

Siena , hebbe  tutto  unito  l'ejjerciio  fuo  ( con  quelle  copie  di  I{omagna  an-  * 
chora  che  prefero  il  Caflello  d Imola  per  forxa , i cui  preftdtarij  crudelmcn 
te  fin  ad  uno  furono  ama-^jati)  & con  piaceuole  fiagionc  del  uerno  mar- 
chiò uerfo  I{pma  : doue  entrò  di  Genaro  l’anno  feguente  con  trenta  fei  pe^'T^ 
d'artiglieria  & buona  parte  deli  effer  ci  to'  t con  Calfenfod.Alejfandro  "Pon- 
tefice ^ accompagnato  da  quattro  Cardinali , .Afcanio  Sfotta  y Giuliano 
della  I\puere  , il  Colonna , e'I  Sauelli , (<r  da  Trojpero  , Fabritio  Colon- 
neft  con  molti  altri  Capitani  Italiani  . Staua  nondimeno  nel  Cajlello  San  ì 
{Angelo  ritirato  il  "Papa  : il  quale  feco  uenuto  à conditione  di  pace , ™nwratore 
defignato , & chiamato  Imperator  Coftantinopolitano  dal  Pontefice , & 
dalla  Corte , a'  primi  uenti  T^jfiri  partì  per  l'imprefa  del  ì{egno  in  ordinan 
, hauendo  hauuto  il  porto  di  Ciuità  ueccbia  m pegno  prima  , rifoluen- 
dofi  egli  però  [opra  l’armata  fua  di  falcar  il  mar  Tirreno , come  fece , infte- 
me  con  Cefare  Cardinale  nipote  ò figlimi  del  Papa,  che  tenne  per  ojìaggio. 

Hebbe  fecoancho  GentmCy  altri  Zigimo  Ottomano  fratello  di  Baia^ete  Im- 
perator  de'  Turchi , Jcappatogli  dalle  mani  nella  ultima  rotta  c hebbe  in  Li- 
caonia  , contendendo  dell' Itnperio  feco , (<r  capitato  ne’  Cauaglieri  di  }{pdi , * 

& di  fila  uolontà  poi  mandato,  à I{oma  ad  Aleffandro  Papa,  quitti  fi  trai  , ■ * 
tenne  un  pegT^  ' y parendogli  bene  di  Si.tr  lontano  (come  dtffe  ilProuer- 
bio)  da  Gtoue  , (jr  dalle  fue  faette  . Cofiui  come  huomo  belUcofò  , & de 
fiderò fo  di  guerra  feguitò  Bje  Carlo  , con  fama  di  uolerc  effere  egli  fcorta  tornino 
al  I{e  y fe  tefpeditione  ptendeua  cantra  Baia^ete  : ma  in  breiie  à Gaieta  • 
morfè , chi  dijfe  per  molti  me%t  adoprati  dal  gran  Turco  con  gran  fiamma 
di  denari,  cfT  chi  naturalmente  di  febre  , huomo  però  di  grangiùdittod  ar 
me  . Cofìuiìceggendo  i Cauaglieri nofìri  buomini  (Tarme  combattere  ar- 
mati tutti  allo  (contro , diffe,  cotefla  foggia  da'meggiar  da  ferino , è poco: 
ma  da  fcherT^  é troppo  . Difperate  quafit  ueggendo  le  cofe  il  I\e  Alfonfo 
del  Bssno  , mancatogli  i Fiorentini , il  Papa , cSr  tutto  il  mondo  , ^ ha- 
uendo già  riuocato  Ferrante  fuo  figliuolo  di  I{pmagna  , cùr  le  altre  copie 
fue  da  l{pma  à Tiapoli,  ^ confiderando  dhauer  troppi  nim  'ici  al  fianco  de’ 
fuoi  baroni , effere  molto  più  di  lui  amato  Ferrante  ; lo  chiamò  d fe  nel- 
la prefcnga  de'  prencipali  di  Corte , del  I^egno  , gjr  gli  parlò  in  coiai 
maniera  . Jqon  ho  punto  da  dubitar  , figliuolo  , che  la  forte  non  nit  fia  ’ 

contraria  , che  la  fortuna  nonm'habbia  uoltat%  le  (palle  , che  1 D-  di  Napoli  i 
D I o meco  non  fia  corrucciato  per  qualche  mio  errore  . Imperò  che  '* 

t’ altrimenti  foffe  ; per  quel  ^egno  che  tuobtsauolo  Alfonfo  con  tanta  ar-  ntinnutur 
te  , forxa , e ingegno  s'acquifiò , & che  Ferrante  mio  padre  con  tatua  uir- 
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ti  difefe , & io  contanti  Sienti  ho  fermato  » non  farcfìimo  condotti neUe  in- 
flanti  fciagnre  . Cantra  delle  tonali , per  ripararmi  (qnando  le  cofe  fof- 
fero  paffate  per  ragione  hmmna)  non  ho  trameffo  uia  , (ir  non  foUmente 
chiedendo  aiuto  a potentati  d Italia , Europa  , ma  à quelli  deW^fìa. 

anchorUf  altra  àgli  apparati  miei  (Tarme  , de'  faldati  t degli  ejferciti  » 
de  denari  f de' Capitani  ^ dr  delTaìmata  nauale  : tir  tutto  pormi  nulla  t 
non  già  per  uiltà  d animo , ne  per  negligenza  altrui , ne  nojira  ; ma  per 
la  forza  fol  del  fato  > il  qual  pare  che  drittamente  mi  contraili . In  com 

paratione  di  te  , & di  me , forfè  ti  fa  più  affai  benigno  : per  te  forfè  s’in~ 
tener  iranno  gli  Sforzi  3 Lodouico  , ^ Sifcanio  tuoi  zjj  > cagion  di  tanti  ma 
li,  & forfè  più  di  me  fortirai  pietofa  ftella  nelgoiierno  di  quello  I{egHO, 
Vero  eccoti  figliuolo  la  corona , pigliati  lo  fcettro  , attendi  al  faggio  reg~ 
gimento , al  gittfio  Impero  , dr  à uirtuofi  portamenti , che  Dio  ti  profferì 
fempre  . i^tfo  detto  ; ne  il  padre , ne  il  figliuolo , ne  alcun  altro  che 
qiiiui  foffe  , contener  potè  le  lagrime  giamai . Tuttauia  autenticamente 
. rinuntiato  hauendo  il  regno  à renante  , lafciollo  à Jqapoli , g'r  egli  nauigò 
in  ifchia  , «jr  poi  in  Sicilia  à Maceri , altri  Mefiina , co’l  tefor  Ideale  : do- 
Rjorte  a*Ai  uefra  poco  tra  religioft,  religiojo  morfe,  non  hauendo  apena  regnato  un  oh 
5*0  integro  . Ferrante  attefeà  raccogliere  quante  arme  potè , ^ à procac 

Napoli . fiarft  T amor  de'  nobili , (ir  de’  popolari  : & quaft  deliberò  dufcir'à  batta- 
glia à campo  aperto  co'  Francefi:  ma  in  ciò  giuflamente  fu  riprefo  da  Tii- 
colò  Orfini  primo  Capitano  del  fuo  effercito  co'l  parer  de  gli  altri  efperti  in 
y«rraute  ft  W/èrf  troppo  difuguale  : & (giunto  già  effeudo  à Tcrracina  Car 

c4-»do  Kt  lo  3 & già  feonendo  uittoriofo  tutta  la  Campania)  fu  conftgliato  à tratte- 
ai  Napoli . fòl  ne' luoghi  forti  , folo  à difenderfi  . Imperò  che  fàcilmente 
haurebbe  potuto  auenire , che  quefio  fi  grand  effercito  per  la  carefìia  delle 
cofe,  & per  la  nccefiità  deluiuereda  fe  iìeffo  fi  farebbe  uinto  , disfatto, 
yr  debellato:  il  che  era  per  fuccedere  di  certo  ,fe  Carlo  non  s'affrcttaua  alla 
efbeditione:  attefoche  fenga  indugio  mandò  parte  della  cauallcria  all'.  Aqui 
la  3 dr  Thebbe , ^ con  quefìa  alcune  altre  Città,  uiUe  , &•  Caflelli  dandofi 
prefio  3 per  non  affettar  Tartiglieria  , la  quale  come  u' andana  ,ftcuri  era- 
no iterrieri,ò  Cittadini  di  non  poter  fuggire  il  fuoco, la  ruina,o'lfacco  delle 
lor  patrie  . la  onde  Ferrante  per  non  effere  chiufo  nel  mego  de'  due  cam 
pi  ; ft  ritirò)  Capoua  da  T^poli che uaciUaua  grandemente,  proponendo 
(f  opporfi  à I{e  Carlo  al  Carigliano  fiume  . Ma  ueggendo  le  cofe  come  di 
fperate  ; diede  ordine  che  foffero  fortificati  i due  Caflelli  di  7{apoli,  ben 
uittcuagliati:  & egli  ft  rttirò  nelTlfola  di  Trochita  (altri  difehia)  fopra 
le  galee  per  afiicurarft . Carlo  aui fato  di  quefìa  fuga  ; lafciato  c'hebbe 
buona  guardia  à Capoua  hauuta  da  do.  Ciacobo  T riuultio  ; paflò  di  lungo 

à “Napoli  ; 
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i^apoli;  ^tfHÌnìcon  grande  honore  fu  rkeuuto  : ione  effenioft  fiuto 
gridare  l{e  di  tjuel  I{egno  ; mbreueancho  gli  furono  dati  i due  Cafielli  à 
.patti . Hebbe  Gaieta  con  la  fortex^a  ( non  già  fenga  combatterla)  ^ c»rio  R«tì 
guanto  fu  da  Salerno  finà  Taranto  quafi  per  lo  trauerfo  dall'un  mare  al-  d»*t°'RÒ'*dì 
l'altro  , cJr  per  lungo  fin  alT ultimo  itltaliain  ^indici  giorni  fi  può  dire , 
parte  con  le  terreftri , (jr  parte  con  le  marittime  copie  : anchorche  't{pla, 
doue  erano  kirginio , e’I  Conte  di  Titigliano  Or  fini, con  Gio.  Giacobo  T riunì 
tio^fi  teneffe  affai . Ha  rimanendo  efii  prigioni  ; ella  anebo  fi  arrefe , 
effendo  tralafciato  il Triuultio , ^ trattenuti  gli  Orfini . Quefia  uitto- 
ria  fu  neramente  forno  fa  in  tutta  luropa , e (pauentò  finà  Baiagete  Impe- 
ratorde'  Turchi  che  gli  efferciti  fuoi  perciò  non  poco  accrebbe , non  che  U 
Sicilia  ; Joue  per  guardia  le  numdò  U l{e  di  Spagna  quaranta  nauigli  graf- 
fi . Hauerebbe  quefia  uittoria  hauuto  aumento  felicifimo,  quando  t co- 

fiumi  de’  Galli , non  l baueffero  macchiata  , peggiorata  , cJr  danneggiata  4 
imperò  che  in  Tq;apoli , non  che  per  la  Campania  , per  "Puglia , nelX^A- 
bruxg^o  , e in  Calabria  , altra  al  faccheggiare  sfrenatamente  le  uitle , e i 
■palagi  de'  partigiani  ^ragonefi  ; non  perdonarono  a'  facri  Monafieri,  do- 
tte tante  matrone  s' erano  ritirate  con  le  figliuole , ne  alle  Vergini  religiofe, 

<ofe  borride  da  leggere , non  che  da  uedere  . Si  brutte  cofe  de'  Francefi  t 
ueggendo  quelli  cbealTbor  uedeuano  ; fecero  fi,  che  molti  pieni  di  fkfiidio, 
di  sgomento  abandonarono  le  parti  del  , & partirono  dal  Begno 
molti  legati  d'Italia  , «jr  mafimamente  quelli  de’  Venetiani , Domenico 
Treuigiani , zìr  ^Antonio  Loredani  per  parergli  bomai  di  uedere  Italia  fer- 
tut  de'  Galli,  fi  temer artj  furono  al  mondo  aWhora , non  rifpettando  le  cofe  -■■  ■ 
diuine  . Da  quejii  non  fu  efclufo  Carlo  ifleffo  , uolendo  cbe'l  "Papi  lo  co- 
ronaffe,  eìr  inuefiiffe  del  Begnoal  fuo  difpetto  : per  ii  che  poi  fuggì  Cefare 
Cardinale , &"  aperfero  (benché  tardi)  gli  occhi  il  "Pontefice,  i Venetiani, 
gli  Sforai  » & gli  altri  Trencipi  d'Italia  ,ei  Baroni  del  Bp&^o  S ^ inalxfc- 
rono  gli  intelletti,  ciafeuno  al  fatto  fuo  : in  maniera  che  dopo  uari  difeor- 
fit  fi*  conchiufa  prefio  una  lega  fra  i fudditi  , entrandoui  Ferrante  Bp  di 
Trapali , Ferrante  Bedi  Spagna  , gfr  Mafiimiliano  Imperatore  . Il  che 
da  Carlo  non  fenga  gran  tmtor  faputo , per  effere  rinchiufo  nella  coda  d'I- 
talia \ attefe  anch'egli  con  ogni  buona  auertenxa  à procacciarli  libera  la 
uia  di  poter  ritornar' in  Framia  , sforgandofi  fra  tanto  di  leuar  i Genouefi 
dalia  diuotione  del  Moro  Duca  di  Milano  per  non  hauerlo  fòuuenuto , co- 
me era  conuenuto  di  galee  : anxj  ritenendone  dodici  già  armate  per  lui, 
per  hauer  il  Be  allo  sforma  negato  U prencipatodi  Taranto,  fecondo  la  prò 
meffa  con  tscufa  di  non  efferft  di  tutto  il  Bpgno  impatronito  . Jittcndena 
Mchora  il  Bj:  Carlo  à ricondurre  con  lujmghe  il  "Pontefice  .Aleffmdro  d 
Hifl.Vni.del  Bugato.  TT 


moti  fiioi  :’U  qual  non  fecondando , pensh  ill{e  di  chiamargli  cantra  unCm 
eilio  generale , & difiurbarlo  dal  feggio  Tapale  . Vero  rifotuendofi  il 
:t  coraggiofo  Gallo  ; deliberò  di  lafciare  le  fortes^c  t & le  frontiere  del  l{e- 
gno  ben  prefidiate , & diritornar'd  i\pma , prima  che  i confederati  s'ar- 
ptafferoj  cofi  u'andò  fubito  . %4ltffandro  gias'era  ritirato  per  Ciuità 
Htccbia , ricuperata  , ad  OruietOt  e per  Verugia  bifognando , cJr  per  Vene- 
ita  anchora:  ma  benché  Carb  irato  fofje , neda  Città  però  di  I{pma  entra- 
to , non  le  fece  oltraggio  : ma  pjjfimdo  tenne  la  uia  di  Situa  per  terra  , po 
co  innanzi  effendofi  (piaggiata  l'armata  fuadimarey  preffo  à V tombino  » 
comandandole  Antonio  Vrencìpedi  Salerno  . Il  ì{e  defiderando  di  ue- 

derFhrenga  & uenendogU  aiiifo  come  cantra  di  lui  s'armaua  la  Città  \ 
pafiò  poi  à Tifa  con  non  poco  utile  de  paefani.  doue  tentò  affai  i Cenoueji 
À rihdlarfi  m uano , menn  e che  conchiufa  era  la  lega  fra  i fudetti  per  unti- 
cinque  anni , c)*  mentre  che  ù campo  fi  douean  condurre  trentaquattro  mi- 
la cauaìli  y & uimimilft  pedoni  y prouedendo  ciafciuta  delie  parti  di  tanto 
numero  dell  una  , & [altra  militia , quamo  era  il  bilancio  deU  esercito  de- 
liberato : anchor  che  nella  battaglia  che  feguitò  la  lega  non  piti  haueffe 
che  dodicimila  cattalli , cJr  ahrotanti  fanti . Tentò  il  l{e  con  Genoua  mol 
te  altre  Città  del  Duca  di  Milano  à uoUarfcome  fi  dice)  itela  : c<r  ntafii- 
jnamente. quelle  altra  il  Vò  con  poto  fintuo  poi-imente  : di  force  che  fi  ue- 
deua  neccfiitato  dapriifi  fi  guado  per  ritoniare  in  Francia  col  ferro , -tofio 
tche  feppe  dpucr  campeggiar  i nhnici  fitto l'infegnc , bocche  degli  ^pe- 

nini  del  Viacentino , eir*  del  Varmeghno  per  uietarglilo  , fe-  à patti  gittfti 
■feco  nonueniua  bauendo  Carlo  in  ogni  modo  deliberato  di  non  nauigare  . 
iìuiui  però  temporeggiando  andana  fin , che  rinforzato  (òffe di  uittonaglie 
itr  di  monitioniy  oltraggiate  y cir  abbruciate  dà  Tedefcbt  Stùggeri  foprai 
concili  del  Vontrcmolefe  lofio  che  uarriuarono , per  uendicarp  (còme  dtffe- 
rp)  alcune  ingiurie  da'  paefani  riceuute  net  paffo  di  Jvfa poli  .*  cofa  che  mol- 
Jo  dUdiffe.in  quefii  giorni  à Carlo  che  pur  la  perdonò  broda  necefiità  co- 
firetto  i concio fia  che  fe  quefii  nonardemno  quelb  uittoitaglie , forfè  più 
prefio  y g-r  con  maggbragio  haurebbe  pajjàto , prima  che  il  campo  delia  le- 
ga cntrafiè  iu  monti , & nella  ual  di  Tarro . Della  qual  uicina  entrata 
fatto  certo  il  l{e , fi  fortificò  ; & poi  mandò  di  lungo  ad  auifitre  Lodouico 
fiuca  (TOrlicifi;  (refiuto  in  ^fii  con  alcutif  bande  di  canallexia  , e h^egne 
Ji  fanteria  per  guardia  deW^lpi , &.dc'  pafii  di  Francia}  che  douèfie  ben 
aucr tire  al[ arme  del  Moro  y&  alla  cufiodia  della  Città  : la  qual'à^ata 
,(hauejfe  in ^ buona  mano  y &à  buon  guerriere  ; ih  prefente  con.  quanto 
empito  poteffej  fi  cacciafje  nelb  [iato  di  MilanOy  come  legittimo  herededel 
ficcato  y che  egli  in  perjòna  certo  l’hauerebbc  foccorfo:  alche  ubidì  prefio 
1 . . - [Orliausy 
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tjyrlians , ^ hauùto  fàaormtcndinmto , 0-  aiuto  da  almni  fuorufciti  Mi 
Milano  y dr  più  co'  due  Cbicini  il  bianco  , el  nero  de'  Tornici  y ed> 
Cacci  nobili  T^uarefi , dal  Moro  ingiuriati  ne' lor  poderi  (per  cagion  del-* 
tacqua  toltagli  per  condurla  [opra  quella  fica  fàmofa  pofjefiione  di  f^ige->- 
nano , detta  la  Sfom^fca  ,•  ^ acqua  canata^dalla  Sefia  da  lui  detta  la  Mo^' 
ra)  alTimproittfo  cdn  loro  entrò  dentro  di  Tuonar  a con  cinquecento  b uomini 
tt arme , "circa  ottomila  /ùnti , e incominciò  à battere  il  Cajìtllo  : ilqua- 

le  y benché  forte  y per  ejfere  sfornito  di  preftdio  ; fiarrefeal  fine  ybauendo 
contraflati  fin  che  poterono  il  Caflellcino  Giouanni  Calco ^y  & Filippino  Fie- 
[chi  quiui  preflo  mandato  dallo  Sforma  ; che  penfandofi  bauer^fli  per  me 
gfio aflicurarfì de'  Francefì  , perdè  "Flouara  . Quefla  perdita  gli  ninfe 
fi  l'animo , chc'l  mattmo  della  notte , nella  quale  di  cotal  perdita  hebbe  la 
mua  ; i camerieri  fitoi  trouxrono  l'anelU  delie  mani  eflergli  ufeite  di  dita , , 
e (jurfe  per  lo  letto  tanto  diuenne  y dt  tanto  fmagr)  d'affanno  , effendo 
neramente  in  tuli  caffi , duro  campo  di  battaglia  il  detto:  onde  pensò  fuggir  , 
fi  in  Spagna  . . T^entedimenoyfolleuato  da  gli  amici  y dalla  moglie  Bea-'' 
triccy  & da  Cieronano  Leoni  Legato  de'  enei  ioni  t fi  trattenne  , e fcriffe 
quanta  gente  ^editamente  potè  dLguerra  ; hebbe  per  di  Bernardo 
Contarmi , « nome  di  San  Marco  mille  cavalli  Greci , & alcune  compagiiie 
da  Mantoua , ^ da  Ferrara , & tutta  quefla  militia  commandata  da  Ga- 
leaTj^  Sanfeuer ino  y mandò  nel  'Flpuarefe  per  raffrenar  le  genti  deWOr- 
liens  yche  incominciauanord  feorrere  il  Vàgeuenafeo . Dall  altra  banda 

armaua  la  lega  : & le  fue  copie  s'unirono  al  Loto  perpaffar'il  Vò  uerfo 
Cuaflalla , General  de' f^enetiani  effendo  Francefilo  Marchefe  di  Mantoua  : 
à cui  fu  dato  per  compagno  Bjdolfo  Coniuga  fuo  %io  , proueditore  , & 
coniiffario  effendo  MelchiorreTriuigiano  . Tel  Vonteflce  comparite  BJ- 
nuccio  Farncfe  Romano , & pel  Duca  di  Milano  ^Gio.  Francefeo  Sanfeue- 
rino  y che  tutti  infietm  andarono  à porgli  alloggiamenti  al  ponte  della  Ital- 
ie del  Farro  circa  qumro  miglia  di  la  da  Tarma , ^ uicino  al  campo  del 
BS  y quattro  altri , piantato  ad  Oppiano  che  era  di  uinti  mila  perfine  da  fitt 
tion€y  altra  aU'utilc grand'altra  ciurma  chela  feguitaua  quiui  amen- 

due  gli  efferciti  afiettauano  la  battaglia . Ma  Carlo  più  innaUT^  risguar 
dando  vfu  il  primo  à mandare  un  fuo  Araldo  nel  campo  deUalegaàdoler- 
fidun  tanto  affronto  ; condiofoffe  che  tali  (dicea)  da  lui  non  erano  molefla- 
tiynead  altro  aitendeua  che  di  ripaffaMn  Francia  : al  qual  fu  r 'ifpofio , che 
doueffe  rendere  le  Città  y^  le  terre  prefedel  TapUy  & in  particolare  Oflia 
(riprefa^  tenuta  da'  Fra$uefit)&  7{ouaraal  Ducadi  Milano  .La  onde  il 
Legato  Ideale  fuperbamente  contrariffofè  con  dire  y che  il  fuo  I\e  y fe  libero 
pafiaggtooonhakca , tbanerebbe  cercato  y&  fatto  foprai  corpi  morti  de 
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.1  gtltdiani . ^eflarifffojia  accefe  f$  dira  gli  animi  dt'  Capitani  nojlri ^ 
..  ....  prejlo  deliberarono  del  fatto  (Carme  : taUhe  fi  l'uno  come  t altro  effer- 
cito  ranno  configlio,  CrattefealTordinanie , uno  per  ufcir  di  periglio,  & 
Idtro  f^uol^  caftigare  r orgoglio  del  nemico  & per  (jmgliarlo  ancbora, 
ejjendo  i capi  deUa  lega  fiitti  certi , come iFrancefi , ricchi,  & carichi  era^ 
no  delle  lucane  jioglie  . adunque  il  Bj  animato  da’ fuoi  principali , 
er  piu  dalTriuultio  (dopoU  liberatione  fua  condotto  al  foldù  di  Carlo) 
perduta  la  Jperan^ , che  i Tarmegiani  tentati  fi  ribeUajfero , mofib  il  cam- 
Statiua  a.'  uaìle  lungo  il  fiumeTarro  uerfo  Fomouo;  c«r  qui- 

IrTwo™*’'  • ghPlitadroni  di  cauaUtria,  cJr  di  fanteria  Francefe  , Cuajcona , 
Stùxjera , e Italiana  con  quarantadue  bocche  d ar teglieria  contra  i nimici , 
accampati,  & ordinati  parimente  uerfo  Oppiano  dii  alto  à uifla  di  Tarma, 
^ de  Francefi , i quali  per  meglio  riconofeere  la  Slatina  de' 

!V  . banano  mandato  innan^  quaranta  corridori  in  un  groppo . 

Mafeoperti , affalutì  da  iqjcolò  ^nnoni  Mbanefe  con  la  banda  delle 
fue  lance  Greche  \ furono  parte  prefi , c-r  parte  amarrati . T^entedi- 
manco  per  quel  giorno  altro  non  fi  fece  : ma  rinouato  l'altro  , e'I  Triuub- 
fio  con  molte  uiue  ragioni  fìngendo  tanimodelBe  alla  battaglia , frefenti 
t p,u  nobili  C apitani  ; pafeiuto  che  fu  l'effercito  per  ordine  di  Carlo , Car- 
Orstionedi  ^ riuoltutofi  a fuoì  y cofi  ÌHcoTHÌncio  4 dnTC . Coìt  (fHantaaTtc , con  nual 
w'Tftoi  ^ uantaggio  fila  ordinato  Cejfercito , foldati  miei  ua- 

iòi<Ld  io-  lenti , uoi  louedete  ; doue  lalte , ^ frondofe  riue  del  fiume  ci  fanno  forte 
?c*"i  1°  &uò  Slrettex:ga  del  luogo , nel  quale  hoggi  certo , & nittoriofa- 

a^rm.  al  mente  habbiamo  à combattere , uincere  , & pafare  ; ci  è in  fauore,la 
Stagione  in  parte  pluuiofa  intalcafo  cigioua  , tutta  tartcglieria  riuolta 
uerfo  ilTarro , el  nemico  ci  afiicura . er  la  guida noflra , che  è ilTriuul- 
tio , ci  è fedele . Terò  ciafeun  di  uoi  debbe  ejfcre  d animo  , Ct  di  fòri^ 
gagliardo , attefo  Cantica  , & trionfatrice  uirtù  uojb^  in  tante  imprrfe , 
che  con  quefia  non  Stanno  al  ragguaglio  : conciofia  clWgli  auerfari , huoim 
ni  e Capitani  famofit  in  guerra  non  hanno  ; alcun  foldato  più  non  uié,  già 
di  quel  gran  ualorc  del  nome  sforgefeo  ; ne  Lodouico  Sforga  ci  farà  contra 
per  la  qual  cofa  dubbio  non  ho  che  liberamente  pafiare  non  debbiamo  , & 
effer  uincitori . T uttauia  hor  ciò  ui  fila  per  contmandato , che  alcuno  non 
fi  sbandi  dalT ordinante  per  alcun  cafo , ne  figga  ; ma  ajfiri  alla  uittoria 
ferma , c«r  feguiti  lo  stendardo  Beale , fe  bramofi  fiete  dedalto  honor  di 
Francia , del  uoftro  signore , delle  jpoglie  ricche  con  tanti  fudoriacquifiai^ 
te,  &fe ui  é cara  la  ulta  propria  con  quella  de’  uofiri  figliuoli  : i quali 
per  riuedere  miUe  altre  uite  ejpor  deurefiefimilS altre  morti  . ■ Marni 
confido  benCfangi  ne  fon  ficuro,  che  non  folamcnte  la  ulta , che  étau» 
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cara  ut  fia  , quanto  caro  vi  farà  Phonore,  uoflro  dico  quel  del  Noflro 
J{e  infieme , che  feguitafie  con  tanto  amore  , fede  fi  da  lontano  , ($•  fem 

fre  urne t tori  per  uoi:dt  cui  non  doutte  temer  punto  . che  egli  non  ui  riduca 
falui,&  gloriofiydonandoui  per  me  hoggi  quanto  oro,  & quante  (poglie  ae- 
quifiarete  de' nimici, mentre  che  fiate  al  fohto  ualenti,arditi,  ubidienti , ^ 
forti  . Sluefio  detto , <jr  tutti  ojfcrendofi  lietamente  d vincere  od  almo 
rire,  il  l{e  s'apprejfaua al  campo  della  lega  , nel  quale  per  effere  capo  il 
Gonzaga  (che  con  breui  parole  ricordò  à fuoi  ejjer  già  giunto  d tempo  di 
non  lafciarfi  ufeir  di  mano  la  fortuna  prefa  per  li  capegli)  il  Triuigiano 
animo  battendo  dt  orare  a'  Capitani , tacque  : il  che  auertito  dal  Signor 
Mantouano  gli  fuconcejfa  Coratione  ; ondegli , Moggi  (dijfe)  nobili , CF'ì. 
coraggiofi  Duci , & filati  per  gratin  <f  J d d i o , dt  San  Marco  la 
uittoria  farà  noflra  : cSr  tu  Francefeo  Gonzaga  trionferai , (<r  fra  noi  di-  Onàont  di 
nife  faranno  le  fraghe  de'  Francefi  ; però  che  quejìi , i quali  non  fol  non  rriuiùn** 
hanno  hauutomai  risguardo  à giufìa  loda , nc  aUc  cofe  huoutne  ^onorabili; 
ma  ne  ancho  alle  dittine , abondanti  dogni  bi fogno , rinchiufi  in  quefli  mon  fino  aur- 
ti\fenza  freranzq  dt  foccorfo  , affaticati  dd  lungo  camino  , cSr  circondath^* 
da'  nemici , a'  quali  altro  conftglto  più  non  rejla , che  nella  fuga , & <fa- 
prirfi  la  nia  col  ferro  ; dava  il  cielo  nelle  noflre  mani , ^ tanto  più  felacO  , 

Jianzq  noflra  non  fi  feiemarà  & la  uirtù , il  Malore , & la  prontezza  </»’- 
ueterani  non  fi  diminuirà  . Et  qual  è di  uoi  che  non  fappia  la  feiagu-^ 
ra  noflra  , fe  noi  faremo  timide  femme , & fugaci  lepri  } qual  à che  noti- 
uoglia  futile  , la  libertà  , thonore , ^ la  gloria  noflra  , fe  faremo  i foUtr 
beUicofì  Itdiani  popoli  di  Marte , & domitori  già  del  mondo  f Qual  è 
che  non  intenda,  che\le  ricchezza  altrui  defignate  di  portar  da  cofloro  iti 
Francia  ; non  fiano  tioflrei  F'oftrehoggi  dunque  certo  faranno  } Imperò 
chela  fuperbui  de  Francefi  orgoglio  fi , atterraremo  ; per  quel  , ch'io- 
jcorgo  nel  cuore  , non  che  nella  fronte  di  tutti  . Et  queflo  bafia , doueù-- 
dofi  uenir’à  ferri  & alle  mani  . Onde  defiando  ciafeuno , che  fi  deffè  it 
fegno  della  battaglia  ;fu  ordinato  da'  noflri  Capitani , che  accela  la  gufa  à- 
fronte  ; alcune  forti  fquadreafldtaffero  la  pofguardia , dove  erano  gìiim-, 
pedimenti  de'  carriaggi , de  uittouaglieri , de  gl'infermi,  de'  ragazg^i,  & 
delle  donne  , & la  bagaglieria  da  gente  debole  guardati  apartatamente  itt 
difrarte  : talché  la  fuga  haueffe  àincommeiare  dalla  coda  , come  pur  /é- 
guì  con  gran  fktica  , & pericolo  . Imperò  che  dato  il  fegno  d'inuefiire  ,<  ma'ci  ru’-. 
rumandoli  cielo  per  lo  Hrepito , cir  fuono  di  tante  trombe,  tamburi , artt^ 
glierie,  Moci , gridi  , & d'arme  fra  quelle  Malli,  de' monti  cadendo  in  quel- 
la bora  una  groffa  pToggia,&  ruggendo  ambo  il  fiume,  quiui  tortuofo  cre-i 
feiuto  fuor  del  folito  i s'appiccò  il  fatto  dame  (mefcolate  che  furono  le 
■j  . Hifl.Fni.  del  Bugolo  . TT  iij 
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iHimiche  infegne)  fanguinofo  , & brutto  al  uedcre  : conciofofje  che  per  lo 
cattino  tempo , & luogo , chicadcua  , chi  rileuana , hor  i pedoni , (jr  hor 
iCaualieri , chi  traboccaua  nelle  fofe  mone  delle  trincee , chi  nelle  lagune  1 
del  fiume , e chi  nell  ijiejjo  fiume,  inehinandofi  la  uit torta  fMttauia  più  per 
^f^ncefi  che  per  gli  l taliani  ; (fuando  la  caujUeria  de’  (Jrect  che  guarda—  i 
ua  il  monte , tofio  che  uide  l'empito , e il  dijòrdtne  fatto  da  nojlri  ne  car-  I 

telaggi , mofSi  da  auaritia  , ^ .non  da  cotnmandamento  ; precipitofiimente  * 

cola  corfe  ; onde  la  retroguardia  Francefe , in  jòmma  fi  ruppe , e fi  difciol 
fe , battendo  ,&  chioccando  fempre  l'artiglieria  di  Carlo  benché  con  poco 
frutto  . Mail  forte  del  i{e  fpejjb  ricordato  à non  sbandarfi  ; più  fi  ri- 
firinfe  ,er  più  fortficoffe  : in  maniera  che  nel  corpo  della  battaglia  refia- 
rono  i Francefi  mncitori  menando.à  più  potere  gli  Memani  la  nona  arma  I 
*11  detta  alabarda  , cioè , afia  aiata,  rotti  fuggendo 

*V.!  gii  Italiani,  &■  non  feguitati  , perche  Carlo  temeua  di  peggio  . lime-  i 
II*  ('ifwcAc  poco  più  cF una  bora  s'aUiingaffe ) fu  però  fanguino- 

• no  I.  fo.  affai  ; onde  de  nofiri  in  cotal  giornata  reflarono  al  doppio  quafi  de'  * 
^ Francefi  morti , hauendu  combattuto  il  generai  Gonx^ga  ualcntifitmamen- 
te  in  foggia  più  prefio  di  buon  faldato  , che  di  Capitano  . Quiui  manca- 

rono da  ottomila , inclufi  mille  e cento  buomini  d'arme  con  la  morte  di  Bj-  ‘ 
dolfoCongaga,di  Bfnuccio  Farnefe , di  Ciouanni  Ticcinino  & di  Galeag^ 

^ Corretto  : & di  quella  del  I{e  morirono  quattromila  foldati  de'  più  elet 
ti  e fcielti,inclufi  mille  e quattrocento  huomini  d’arme,  olirà  l' infinita  ciur- 
ma , che  fu  quafi  poco  minore , con  la  morte  del  Valoreffo  , del  Collifa 
grandi  Capitani , & con  la  pregionia  di  Matteo  Bafiardo  di  Borbone  cugi- 
no del  I{e , del  Trencipe  di  Miolano  con  ottanta  baroni,  oltra  la  perdita  de' 
Carriaggi , efr  delle  fpoglie,  offerte  à Sì udio  ( come  fu  detto  da  alcuni ) dal  , 

Triuultio  cefi  in  difparte  pofii , per  attendere  egli  principalmente  al  paffo, 
alla  Ulta,  eÌT  aUhonore  del  I(e  : il  quale  in  quella  battaglia  fi  portò  eroica-  I 
méte tseonofeiuto . Quefia feguì l'anno  1 494 . </< Luglio, béche il SabelUco di 
cadel^^y,  offendo  in  quel  mentre  fuggito  U Conte  di  Titigliano  , nel  cam-  . 

padella  lega  chc'l  f{e  prigion  menaua  in  Francia  . Quefio  Conte  anima-  * 

ua  i Capitani  nofiri  à rinouare  la  battaglia  ,^à  non  lafciarfi  ufeir  dì  ma- 
no tanta  occaftone , ne  fcappare  tanta  uittoria  , refiando  come  atterrati 
(benché  uincitori  del  campo  fi  può  dire)  i Francefi,  non  hauendo  onde  più 
ì!  s : procacciarfi  uittouaglie , com'era  il  nero  : cofa  però  cU  da'  Fenettani  non  , 

uolfe  effere  intefa  , dicendo  ch’era  fiuto  affai . Di  ciò  dubitando  il  l{e; 
mandò  à chiamar  triegua  per  tre  giorni  : ma  per  infian:^  del  Titigliano , 
non  gli  fu  conceffa  fe  non  per  mo , tanto  che  fi  fepeliffero  i morti . Tut- 
auia  fi  trattarono  capitoli  d accordo  di  triegua,  de’  prigioni  fra  Fran- 
* cefeo 
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cefco  CoTt^aga , il  Sanfeuerino  & un  de  Legati  di  San  Marco  per  la  lega  , 
^ l'jlrgentone  oitnbafciator  de'  Franceft  co'l  Cardinal  Machdienfe  ouer 
di  San  Maio  per  Francia  [opra  la  riua  del  Farro  . Quefii  capitoli  poi 
dibattendofi  tra  quefii  Legati  molto  ; il  I{e  pensò  falubre , & afiuta  par- 
tenza , fenon  fu  fuga,afiretto  non  tanto  da  quefii  uari , & dubbiofi  cafi  , 
quanto  per  li  fermi'»  er  certi  peggiori  inteft  delle  cofe  del  I{egno  di  Trapa- 
li : attefo  che  dopo  la  partita  di  ej^o  Carlo  ; il  l{e  Ferrante  nauigo  in  Sicilia» 
gjr  ottenne  in  aiuto  fuo  fcttecento  cauaUi  » con  alcune  bandiere  di  fanteria  > 
fono  la  condotta  di  Confaluo  Spagnuolo  (chiamato  per  fuoi  merti  di  guer- 
ra il  gran  Capitano ) Capitano  del  I[e  Ferrante  di  Spagna , & mo/fe guerra 
a'  Francefi  nella  coda  d Italia à Faggio  di  Calabria , e fcorfeTerranoua  con 
grand'ardire»  & tanto  piu  fatto  animofo  quanto  che  gli  uenne  auifo  certo  » 
come  [armata  ^enetiana  ueniua  in  fuo  /nuore  già  » fciolta  da  Corfu  » tr 
fu  uero  : però  che  giunta  oUeriuieredeUaTuglia  ; allimprouifo  prefe  Mo- 
nopoli con  la  forte^^  : ó"  nel  darle  [ajjalto  da  un  colpo  ([artiglieria  fu 
amarrato  il  Bembo  Capitano  Venetiano  . Terò  il  F{e  Carlo  per  taliauifi 
ben  ripenfando  a fatti  fuoi  » e in  quale  [iato  » &doue  fi  trornua  ; àede 
ordine  iufcire  da  quefie  forbici  de’  monti , delle  ualii  » & de’  nemici  : & 
commandò  che  ognun  s armaffe  » fi  pafceffe  » e [iejfe  alle  infegne  in  ordi- 
nanza : doueegli  comparue  & lodato  che  hebbe  tutti  » & foUeuato  ([ani- 
mo con  dire  » che  uittoriofi  erano  refiati  » hauendo  fatto  uoltar  le /falle  al- 
l’auerfario  ejfercito  » che  ringratiaua  il  cielo  per  hauer  tutti  combattuto  con 
la  uirtà  folita  à cor^eruatione  del  nome  de’  Francefi  fi  celebrato  al  mondo  » 
^ che  »fe  ben  perdtrono  le  /foglie  non  perderono  gli  ilendardi  » nel  infe- 
gne, anzin’acqutfiarono  de’ nemici  » & che  fetrga  dubbio  haueuano  da  rh 
paffar  feco  fecuramente  » & felicemeate  in  Francia  » fece  rinforzar  i fuo- 
chi» battendofi  continuamente  i tamburi  » & toccandofi  le  trombe  con  falfi 
motti  »fegni  » & fuoni  : affine  che  i nofiri  non  haue/fero  da  dubitare»  ò 
da  penfare  alla  partenza  ordita  : in  maniera  che  nella  prima  uigii.a  di 
notte  incominciò  la  fuga  : nella  uanguardia  marchiando  per  morta  il 
Triuultio  arditamente  » pigliando  il  camino  uerfo  la  Trebbia  . Era  pa/fato 
già  tutto  il  forte  del  campo  quelle  gole  » ^ ualli  prima  che  i n<ffiri  sauer- 
ti/fero  del  fatto  ingannati  daWardere  de’ fuochi»  & dal  continuo  fuonar  del 
le  trombe»  & tamburi  chequafi  foli  adietro  eran  refiati . Ma  auertiti 
che  furono  » (occupati  forfè  àdiuidere  il  bottino  ; nel  quale  fu  trouato  un 
libro  » in  cui  notate  erano  & ritratte  anchora  tutte  le  nobili  matrone  » uer 
gini»  & fegnalate  gentildonne  del  Hsgno  da’  Franceft  uìolentate  » ò uiola- 
te)  feguitar  lo  fecero  dalla  cauaUeria  leggiera  greca  con  TietroDuodo» 
da  alcune  infegne  di  fanteria  con  poco  utile  (^guadagno  . imperò  che 
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fianchi  giunti , non  feccrò  fhttione  ^ ne  diun:;^o  , eccetto  che  delTatrtMe  ^et>' 
tate  per  uiada'  Franceft  per  effere  più  fpedui  ai\inarchiare  : ottra  che  rt- 
meronoil  pericolo  d'ajjaltr  gente  dljperata  , che  pajiò  di  lungo  ^ per  uaili  , 
cSt  poggi  de’ monti  di  Bobio  y&  di  f'olubw  neU'k/ileffundrind  , J 'ouenuta 
xli  uittouaglia  da  paefani , minacciati  di  lacco  , & di  fuoco  , tanto  còti 
Be  con  l'cjjercito  fi  conduffe  in  yAjii  do . Francefeo  Sanfeuertno  Conte  di 

^ Caia‘^0  che  feguitò  Carlo  à l{oma  , caiialcò  d Tiacenit^  dubitando  che'l 

Hs  non  folleuaffe  il  nome  di  Francesco  ^for:^  figliuolo  del  Duca  Ciò.  Ca- 
’ ea:t^  per  Duca  , cojà  ebehauerebbe  po(lom  gran  pericolo  lo  sìa  co  dei 
Moro.  I nofiri  già  arriuati  à Cefieggio  ; per  ordine  della  lega  pafjaro- 
no  il  TÒ  , per  la  LouicUina  uennero,  fatto  Tsipuara  in  foccorfo  de  gli 
bforgefchi  i che  a(fediauano  la  Città  , e'I  Duca  dOrliens  : doue  fi  tenne 
chc  potè , Iperando  pur  di  giorno  in  giorno  hauer  dal  l\e  foccorfo . Mentre 
che  duratta  quefìo  affedio  > bebbe  una  buona  nuoua  Carlo  da  Trapeli , erme 
da'  fuoi  à He/uinara  di  Calabria  y era  Stato  rotta  il  Hjt  Ferrante  ; ond  aUe- 
Aiìedio  di  molto  ; attendea  à rifar  icfjercito  y ^ à rifiorarlo  , In  quefla 

Nuiura . rotta  di  Ferrante  y fi  notano  due  cxfi  : l'uno  che  effendo  Slato  morto  fono  il 
I{e  due  ca  Malli , (jr  rcjlando  a piedi  in  grandi  fi  ano  pericolo  della  uita  ; fu 
iiber.ito  con  la  morte  d'un  fm  faldato  che  fu  l'alno  cafo  : coneiofìffe  che 
qiieflo  faldato  giouanetto  S.Altauilla , feorto  c'hebbe  il  I{e  à piede  ; Jmontó 
del  fuo  ,&ue  lo  fece  falir  con  dire  : Fuggi  Ferrante  Signor  mio , che  de' 
miei  paricene  fono  affai,  ma  de'  tuoi , rari  : in  maniera  chea  pena  partito 
il I{e,  fu  il giouane  fopragiunto  d.%'  nimici , (jr  amai^to . Tato  dopo  fe~ 
gnitò  la  prima  buona  nuoua  un’altra  à Carlo  affai  peggiore , come  Trapali 
-fera  ribellatOy  e i T^apolitani  haueuano  aperte  le  porte  al  Bje  Ferrante  . 
Imperò  che  dopo  la  rotta  di  Seminara,  egli  con  fàuore  del  J{e  di  Spagna  , 
con  cento  uele  fciolteda  Mefiina  ( doue  in  quefii  giorni  pafiò  ali  altra  uita 
fiio  padre)  uenne  fopra  Trapali  : doue  moflratofi  a'  'ì^poUtani  ; ma  non 
hauendo  ardire  d affittar  la  Città  per  non  hauer  gente , i legni  efjendo  noti 
FmanteRe  (condotti  per  fpaucHtar  i fraaufi)  ritoinù  à dietro . 'hfientedimanco  ha 
**  uendo  la  Città  ueduto  il  fio  l{e , & hauendo  fofferto  tante  ingiurie , &flra 

ttj  da’ Franceft  ; arditamente  pigliò  tarme,  alto  facendo  fra  tutti  i capi 
amici  del  nome  .^ragontfe , Filippo  Gallerato  di  Milano  uno  de  nobili  cor- 
tigiani del  BeFcrr.inte  il  ucccb.o  . Onde  à tal  moiumento  richiamato  il 
J(e ; fuintrodotto  con grande ailegrei^ra  in  Napoli , co'l  Marchefe  di  Te- 
feara,  che  quitti  àtraduneuto  da  unfoljùto  fu  amajgtato  con  doglia  del 
i^e , &•  del  i{egno  , con  Mlsjjundro  sfor^  nimico  del  Moro  , con  .Andrea 
Signor  d'jlltauilla , & con  altri  baroni , Capitani , fra  i quali  fu  T eodo 
ro  Triuultij  anebora . i Francefi  fi  ritir aron  nelle  forte  qual  nuoua 
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non  fu  pìrhna  fpana  per  lo  fregna , che  Capoua  y^uerfa,  T^la , cir  altre 
Città  , terre  , & Cajidli  ritornarono  in  fede  di  Ferrante  : nel  cui  fufìidio 
fen^a  indugio  corfe  Vrojfero  Colonna , Fabricio  Colonna , & altri  Capita- 
ni con  gente  mandata  dal  Tapa , à compiacenza  anchora  d'^feanio  sforza 
Cardinale.  Quelli  Franceft  che  àSeminara  furono  uittoriofi  , intefala 
ribelliondi  'Hapoli  ; à lunghe  giornate  uennero  di  lungo , penfandofi  di  ri- 
cuperarla , zir  di  fouuenire  a'  fuoi  all' improuifo  : il  che  dal  l{efaputo;  man 
dò  lorcontra  il  Comedi  Maialone,  e' l Signor  di  Camerino  ; i quali  furono 
rotti , jàluandoft  però  molti  correndo  à 'Fiapoli . Quefia  cofa  fece  infu- 
perbir  gli  ajfvdtati  ne'  CafleUi , ajpettando  i uittoriofi  Franceft  d'hora  in  ho 
ra  : onde  il  l{e  fu  per  fiiggirfi  di  nuouo  [òpra  le  galee , fe  da  Trofpero  Co- 
lonna non  era  trattenuto  con  arte  & con  parole , perfuadendogli  ejfcr  pii 
honejìo  il  reflare  & morir  conhonore , che  fuggire , & uiiiere  con  uergo- 
gna  : di  forte  che  arriuando  i Franceft , & penfandofi  congiungerft  con  le 
genti  de'CaJlelli  per  uia  di  Santa  Maria  delle  grotte  ; toftó  che  uidero  le 
ilrade  tagliate , inaìginate , & fortificate  d'arteglieria,  ne  mouerft  più  in 
' lor  fkitore  i Caflellani  (iicnuti  fratanto  per  colali  tagliate  co'l  l\e  à certi 
patti ) temendo  di  qualche  firatagemma  , ò tradimento  *,  dopo  alcune  fea- 
ramuccie  partirono  confufì  di  notte  alla  uolta  di  San  Seuerino  . Ma  fe- 

guitati  daWeffercito  Fatale;  andarono  in  Tuglia  per  rifeuotere Centrata  del 
la  dogana  di  cento  uentimila  ducati  : parte  della  quale  n'hebbe  però  ancho 
il  Fe  . Veggendoft  i Franceft  quiui  come  ferrati , & quaft  di  non  poter 
ufeire  dalle  mani  de  gli  .Aragonefi,  eccetto  che  co'l  menar  delle  mani , per 
effere  accampatele  copie  del  I\e  Ferrante  parte  à Foggia , parte  à 'F{pcera 
col  Colonna , & parte  in  .Afcoli , d’ottocento  ^lemani  ; penftrono  per 
quefia  parte  de'Tedefchi  ufeire  : i quali  di  ciò  fatti  chiari  ; cantra  il  uoler 
di  tutti  i configlieri  Ideali  gli  andarono  cantra , & dà  Franceft  furono  qtta- 
ft  tutti  morti,  haitendo  però  lafciato  bella  memoria  di  fe  un  alfiere  jilema- 
no,fe  già  non  fu  furore  : però  che  effendogli  tagliato  la  deflra  mano  con  la 
qual  regge ua  l'infegna  , la  tenne  con  la  finijìra  : & troncatagli  qucfl'altra; 
la  ritenne  co'  tronchi  delle  braccia  incrociati  al  petto , co'  denti , finche 
la  lafciò  con  la  uita  infteme  . Frac  affati , & mòrti  qnefti  Tede  fichi  , i 

Franceft  calarono  nel  Salernitano , tir  nel  Bifiignianefie  in  fede  di  Francia 
anchora , permeglio  àfiicurarft  < Ma  più  dì  giorno  in  giorno  ingrofftua 
il  campo  di  Ferrante,  nel  quale  per  li  F'cneriani  con  cento  e cinquanta  huo 
mini  S arme,  & feicento  cattalli  leggieri , denari  era  paffuto  Francefeo 
Gonzaga  da  Tqouara  i Fffendo  morto  già  Gilberto  Monpenfiere guida  loro; 
i Franceft  intefa  la  perdita  deìS armata  fua  di  mare  uenuta  in  poter  de'  G e- 
nouefi,  & (ktti  certi  de' mali  fuccefi  del  J\e  ,z!r  della  partita  fua  i'ita- 
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lia  ; dimandarono  partiti , & conditioni  per  ufcir  del  E{egno  & iltalU 
anch  efii  falue  le  pcrjòne , ^ le  robe  : co/a  che  gli  fu  conceffa  anchorche 
adietro  ne  rimanefe  uno  de’  più  nobili  pietofamente  morto  ; cioè  un  de'  figli 
uoli  di  Monftgnor  Monpenfìeri  : il  quale  à To'^^uolo  , fopra  il  fepolcro 
del  padre , ffiarfe  tante  amare  lagrime  che  quiui  cadde  e/iinto . Furono 
anchora  amme/ii  i capitoli , trattati  da  Capitani  del  J{e  Carlo  à Vercelli 
per  tali  giorni , & da  quelli  della  lega  . Imperò  che  e/fendo  duramente 
affediati  in  'ì/puara  il  Duca  d Orlieìu  dal  campo  della  lega  di  circa  quaran 
tacinque  mila  huomini,e/fendoui  il  Duca  di  Milano  in  perfona  , Melchior 
Triuigiano , e Luca  Tifano  per  San  Marco , Francefeo  Con:^aga  , il  Conte 
di  Titigliano  y Galea:^^,  el  fratello  & Antonio  Sanfeuerini , Gieronimo 
ncefi  fuor  Callerati,  & Francefeo  Bernardino  Fifeonte  , il  principa- 
le^ ^Kt^no  dell' arme  & del  configlio  di  Milano  : altra  à tanti  altri  Capitani , ^ oi- 

di NjpoU  . trJà gli ^mbafciatorideli: altre  fignoriecT Italia,  con  quelli  del  I{ed  J(pa- 
gna  , dell  Imperatore  , ^ del  Tapa  ; s'incominciò  a trattar  d accordo  : at- 
cenri  della  tefo  che  l'Orlicns grauemente  era  infermo  , era  fen:^amonitioni , ^ uitto- 
!io*ì‘'nom  Maglie  ifen^a /per an’T^adhauer’à  tempo  foccorfo  dal  I{e  , benché  /offe  m 
« • *Afli  ( & benché  già  tentato  ihauef e per  una  uia  difufata  da  FerceUi  d 
Tuonar  a con  la  feorta  del  Triuultio , feoperto  da’  noflri , rotto ) pericolo- 

ftfimamente  di  continuo  battuto , ^ combattuto  : eìr  perduta  già  Briona, 
che  era  del  Conte  Manfredo  T ornielli , & Camariano , onero  ,Arco  ^aria- 
no . Strano  neramente  al  J{e  parue  di  ucnire  à pace  come  sforato  : ma 

ucggendole  dtfficultà  del  Duca  dOrlicns , e intefe  le  cofe  difperate  pereffo 
del  B,egno  di T^poli , e i felici  fuccefii  del  Be  Ferrante,  eir  la  rifpofla pun 
gente  della  B^einafua  di  Francia  (perche  egli  mandò  di  nuouo  per  far  l'im- 
prefadi  Tfpuara  à dimandarle  gente)  che  gli  hauerebbe  incaminato  non 
buomini  d arme , ma  tante  donne  uedoue  per  lui , & che  gli  douea  baflare 
l’ampio  Begno  di  Francia  ; mandò  à Fer celli  il  Trencipe  dOrange , Filip- 
po Argentone , e'I  Triuultio . Quiui  ancho  andarono  per  la  lega , i Le- 
gati Venetiani , il  Vifeonte , Galea\^o  Sanfeuerino  genei  o del  Moro  duna 
figliuola  fua  naturale  & lo  Stanga  : & conchiufero  i patti  fignati  da  Car- 
lo tofìo  che  giunto  fu  egli  ancho  à F'ercelli , & publicati  in  tal  maniera  . 
Batti  della  LafcicràU  DucadOrliens  Tipuaraà  Lodouico  Sforma  : Hauerà  l'Orliens 
ctfi*  ” dallo  Sfor:^a  cinquantamila  ducati  doro , ufeito  che  farà  da 'tfpuara  con 
Lodouico  Mar chefe  di  Satu:^o:  Totrà  detto  Sforma  rimanere  in  lega  co’l 
Tapa , con  Mafiimiliano  Imperatore  > co’lB^  di  Spagna  , tir  co’  yenetia- 
ni  : ma  non  darà  ne  aiuto , ne  fkuore  al  Bf  Ferrante  di  Tfapoli . Bjha- 
uerà  dal  B3  di  Francia  lo  Sforma  ducentomila  ducati  impreflatigli  per  l'im- 
prefa  di  Tfapoli  : Carnata  prefadd  Cemueftà  nome  dello  Sfon^  fta  tra- 
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lanciata  : il  Caflelletto  di  Gnioua  fia  deportato  in  mano  ^ Ercole  Duca  di 
Ferrara  : Hjeflituirà  lo  Sforma  tutto  il  fuo  nel  Milanefe  à Ciò.  Ciaiobo  Tri-  ' 
uultio  : ^ liberati  ftano  il  Bafiardo  di  Borbone , e'I  Miolano  j tutti  i ba- 
roni di  Francia  preft  nella  battaglia  del  Tarro  . Conclufi  , ^ publicati 
auefìi  accordi  f il  I{^e  con  teffercito  fuo  ripafò  C ./dipi  dopo  che  i j mefi  beh 
te  foggiornato  in  Italia , lafciando  Lodouico  Sforma  Moro  Duca  di  Milano  ^ 
come  pacifico  nello  fiato , & Ferrante  Bedi  "Hapoli  anchoru  benché  Fer-‘ 
tante  per  poco  felice . Qjtefto  l{e  giouane  di  uintinoue  anni , ò per  gli 
paffati  affanni,  ò trauagli  ,ouer  per  altra  cagione  come  farebbe  d dire  per 
troppo  attendere  alla  ffiofa , che  egli  preft  poi  che  recupero  lo  fiato , figli- 
uola della  forelladel  ^e  Ferrante  fuo  auo , & (òrella  della  feconda  moglie 
del  F(e di Cafiiglia,hauendo  regnato  i8.  mefi  nella  uiUadel  Monte yifeo 
morfe,  formo  del  i ^^7.  fuccedendogli  il  T^o  Federico  , fratello  d-^lfonfo 
fuo  padre  : il  quale  l{e  Federico  prefe  C.iieta , cSr  finì  di  pacificar  il  l{egno  tWo  R*  dì 
co'  partigiani  de'  Francefi  rftoi  ribelli , & fuoriifciti . L'anno  dopo  di  Ge 

Maro  cadde  dal  cielo  un  graffo  faffo  di  colore  e uifla  adiiflo  , fra  Ctfena , (5r  di  Nap®u  • 
Bertinoro  in  Romagna  nell  bora  di  terT^a  con  grandifimo  fìrepito  , fra~ 

gore  di  effo  cielo  , parte  del  qual  fu  portato , & ueJuto  à Fenetia . L'an 
nofeguentei  Tifoni  poftiJa  B^e  Carlo  in  libertà  , four agiunti  dalla  guerra 
de' Fiorentini , fi  raccomandarono  à Lodouico  Sforma  : & poco  dopagli  of- 
ferfero  la  Signoria  : ma  egli  non  ben'anchora  rijòluto  con  la  lega  , ne  hauen 
do  le  fue  cofe  fiabilite  co'l  l\e  di  Francia  , dijfe  che  per  alfbora  non  gli  po- 
teua  rifpondere  : ma  che  fegretamente  gli  haurebbe  fratanto  mandato  foc- 
corfo,  come  lomandò  fatto  la  condotta  di  Lucio  Malue^gfi  Bolognefe  huo-  . *2 
mo  giuditiofò  di  guerra , che  gli  difefe  ualentemente  fempre  . Ter  mej^ 
di  coflui  hebbero  anchora  la  forteg^  già  da'  Fiorentini  inalbata  con  lor 
grandtfiima  g>efa , dando  18.  mila  ducati à Dantranes  Francefe  Capitano 
della  Cittadella  à nome  di  Carlo , che  poi  gettarono  à terra  : all eff empio  del 
quale  i Capitani  Francefi  delf  altre  fortegp^  del  Tifano  & Lncchefe  fecero 
il  fimile , & uenderono  le  chiaui  per  denari  : onde  i paefdni  fi  liberarono 
da'  Galli , e iGenouefì  comprarono  Sar%ano  , e Sart^anello  . 'Fetente di 
manco  i Tifóni  in  quejio  mentre  ueggendofì  mal  atti  à difender  fi  da'  Fioren-  Pif»  fi  d*  e 
tini;  fi  dierono  d Fenetiani  : i quali  fubitamente gli  inuiarono  mille  caual  '^*“****“‘  * 
li  leggieri  con  un  proueditore . Quefio  fatto  molto  (piacque  al  Duca  Mo- 
ro , notati  i Fenetiani  come  queUi  che  tiranneggiar  uolejfero  fi  il  mar  di 
fólto  , come  quel  di  fopra  . Sofpefo  stando  perciò  lo  Sfor:^a  , e in  tali 
giorni  guerreggiando  Mafiimiliano  Imperatore  con  gli  SuiTgljeri  ajfalitori 
dd  confini  delludufiria , cJr  fama  offendo  ch'era  per  uenir  in  Italia  ; foUeci- 
toUo  molto  il  Moro  à uenir ui  per  le  cofe  di  Tifa , con  dirgli  effer  coiai  Città 
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fe  capitar  douea  ncUe  mani  dii  Duca  • A Zia  ^ P^frlo  di  corto, 

no  rmpcra.  / Imperatore  cantra  gli  SuÌT7eri  caldamente  • timareO» 

tor  u nn.  di  Ltuomo , & di  Tifa  non  palio  più  alti  a n;  > * imprefa 

tua  uoiu  dannnCr  O-t  ; *•  • •/  ^ ‘ . Di  qui  nacauc  poi  la.  Para 

in  iMl.a.  •^'^n»oJafra  i Fenetianiel  Moro  , ^ I mperatore  m»  M ic  ^ i ^ , 

, 1i.dc  JcfianJo  ucdcrcil  luogo  diuTfulTblZullTrl^  "f“  ' '' 
Cara  fra  il  JòTontremoli  e'T  oer/a  u/tl  Aì'T/o  . r ' 1^  l Trarrò , caualco  uer- 

Puca  di  Mi  ^ Tiirro  ufa  nel  Varmeoiano  ; alt  incontro  del 

ntavcittì..  Imperiali , Qjcpfii  apparati  {faUeoyrrcTA'.  a • 

poi  inmeìii  ter  la  mnrtP  A^ii  n ^ !r  fi  comtertirono 

Jo  / ''™“  ^^‘1"Lcnuil3mc  ó ituL  dcUu 

^^‘<>^^tini,eiTifani,&laza. 

■ ■»  i Z 71^0  ^ */  gcnerdoto  di  Guido  Momcfcltro  iFr. 

ddio^sLf'^l  r‘"^T“^T‘‘"^'“‘'‘’‘  *fWn-o  aiuto 

dallo  Sfiori^ , f ^//  wrfn«/(;  Galea^^  yifconce  e'I  Sanfeuermo  • i anali  m 

K.u>cc,o  Morgono  , c".  7>Wo  ^,„W  dcìZZZ  TL". 

^cenano  gran  guerra  ne  gli  uA  pennini  per  lo  Cafentino  tratfenenAnri  ’• 

Afud.'t  (onUlmanOo&lOrfino  . Onde  quejìi pajjàti  cbebS^o  U fiume 

Lamone 
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Lagóne  t ^ ptefo  Mar  adì  ; trono  giunti  aUt  cime  de'  monti  à uifla  <f ‘ ' 

c2r  ^ Cortona  : ma  rotti  dal  campo  di  Faenga , che  infieme  prefe  ’ 

Bihieni;  i Medici  andarono  in  ^lemagna  in  bando  : di  forte  che  da'  pren~ 
cipali  delia  lega  poi  fu  fatto  un  compromcjfo  nel  Duca  di  Ferrara  c'hauejfe 
à giudicare  qnefta  lite  : ^giudicò  che  i Venetiani  bauuti  centomila  duca 
ti  da'  Fiorentini , lafciar  doueffero  i Tifoni , & Tifa  ì il  che  fu  efjequtto  , 
il  Veneto  Senato  accontentandoft  > per  conofeere  certo  che  quejla  loro  tolta  ■ . t 
hnp'refa  , affai  moleflaua  i confederati , & ancho  per  effergli  difficile  il 
uiaggio  della  nauigatione  lunga  . Onde  poi  i Fiorentini , dichiarato  c’heb- 

hero  per  lor  Capitano  Taolo  citelli  ( poc'anzi  la  fudetta  guerra  liberato  da 
Mantoua  à compiacen~a  del  Moro  , poi  che  combattendo  per  la  fàttione 
Orfinafu  prefouerfo  l^poli)  rinoueUarono  Caffediod  Tifa  . Queflo  Ca  ortnia. 
fitano  hauendo  la  Città  battuto  co  ottocento  colpi  iartiglier'ia;rouinato  tre 
cento  braccia  di  muraglia  « non  u entrando  con  dire , effere  molto  peri^ 
colofa  Pimprefa  ( tentando  egli  folto  mano  come  fu  detto,  che  y’itellogT^o  fua 
figliuole fi  fùceffe  Signore  di  Tifa  ; più  preflo  di  queflo  tale  accontentando- 
fi  i Tifani  che  de'  Fiorentini)  uenuto  il  uemo,  & le  copie  di  Fiorenxa  man-- 
date  alle  sian'ge  ; da'  Fiorentini  fu  chiamato  à Fiorenga:  doue  non  purgan 
dofi  delle  colè  di  Tifa  , cioè  di  non  hauerla  prefa  potendo , & douendo , & u. 
dellafpirata  Signoria  pel  figliuolo  , & de  gli  intendimenti  hauuti  in  ciò  con 
LodouicoMoro , in  Fiorengafu  decapitato , difendendo  altri  le  fue  ragioni 
in  nano  . La  coflui  morte  affretto  quella  di  Fra  Cieronimo  Sauonaruola  ^ 
di  Ferrara  dell  ordine  Dominicano  : il  quale  in  Fiorenga  Sìarrgando , & qui  oi^ommo 
ut  predicando  ; dal  popolo  era  tenuto  in  tanta  Hima  perla  uita  molto  efjem  ^ • 

piare  & religiofa  , per  tecceUenga  delle  buone  lettere , & per  il  frutto 
del  predicare , che  Phebbero  per  Trofeta  qua  fi . 'Hientedlmanco , ò per- 

che s'intrometteffe  troppo  ne’  gouerni  della  Città  , ò per  inuidia  d' alcuni  * 
onero  per  maldire  della  Corte  [\omana , come  feditiofo  , dr  co'l  parere  del 
Tontefice  Mleffandro  fu  abbrufeiato  con  due  fuoi  compagni  in  Fiorenga,  & 

U.fue  ceneri  gettate  in  ^mo:  fecondo  alcuni  Canno  1498.  & altri  C anno 
3499.  L'iftejfo  anno  in  ^mboife  di  Francia  fopra  il  fiume  Loire  ( latina  Anni 
mente  Ligcri ) morfe  l{e  Carlo  dt aprile  alCimprouifo , chi  diffe  di  goccia , 

<jr  chi  caduto  giu  d’uà  palco  con  effo  palco , quiui  effendo  egli  appoggiato  R°o^rio  òt 
ììanco  , dr  caldo  dal  giuocar  della  palla , non  hauendo  lafaato  alcuno  he- 
tede  d' ,Anna  figliuola  di  Francefeo  ultimo  Duca  di  Bertagna  : cui  fuc- 

teffe  nel  [{egno  Lodouicofuo  cugino  Duca  iOrliens  fourafcritto  con  gran 
difpiacer  del  Moro  . Coronato  l\e  Lodouico  di  tal  nome  duodecimo,i  F'e-  • — 
uctiani  intriufechi  nemici  del  Duca  di  Milano  , mandarono  al  R^di  congra- 
ttdMiOne  ,Ambafciitori , con  offerta  che  ogni  uolta  che  gli  fojffie  piaciuto 
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ài  uenir  cantra  lo  Sforma  , l'hauerebbono  aiutato  in  ogni  cojà  : ^ quello 
non  ballandogli , inùiarono  altri  Legati  al  Tapa  esortandolo  à feco  legarfi 
cJr  co'l  I{e  Lodouico , Imperò  che  ( diceuano)  per  tali  megi  agiatamente 
haurebbe  procacciato  m' altro  Hata  à Celare  figliuol  fuo  in  Italia  , come 
chiari  ^ che  nuli’ altra  cofa  più  di  quefia  haueua  in  animo  Meffandro  , ha- 
nendo  egli  perciò  da  J\pma  cacciata  nobili , & più  gli  Orfini  : per  li  quali 
fufempre  in  armefhmojo  Bartòlomeo  d'^luiano , ouerLiuiano  fin  fiotto  le 
prime  infegne  del  Conte  di  Vitigliano  * & fiotto  Firginio  Orfitni  : il  qual  Li- 
mano co'  Baghoni  di  Verugia , Carlo , & Fitelloi^o  Fiteili  fi-atelli  infieme 
con  le  genti  Colonnefi  , & del  Cardinal  Giuliano  della  B^puere  , il  cui  Capi- 
tano di  caualli  fiu  ^mbrofio  Landriani  Milanefie , haitendo  dato  una  rotta, 
alle  genti  del  Vapa  tterfio  Bracciano , & prefio  Guido  d Frbino  , ^ dato  la. 
finga  al  Cardinal  di  Tania  Bernardino  Lunato  (che  di  Stracca  morfie  circa 
Monte  Cimini)  afinraua  à colè  maggiori  : tanto  più  rifirctti  eSendo  infiieme 
in  tali  giorni , ór  filiti  amicifiimi  contra  il  Tontejìce  che  ad  altro  non  pen- 
fiaiia  che  amcndue  quefte  cafie  Struggere  à latto  . Qjtefia  lite  fiu  dopo  la 

battaglia  perfia  da'  Colonnefi;  ór  Orfini  d Monticello,  ne'  Chrifiiani  ne  cam 
pi  accordata  ( morto  che  fiu  Virginio  Orfini  nel  Cafiel  deWOuo  di  'Scapoli ) 
tralaficiati  i ogni  parte  i preghili,  qua  fi  nel  tempo  che  gli  OddiVerugini 
furono  per  tnor  di  mano  a'  Baghoni  di  contraria  fkttione  Terugia  : i quali 
già  di  notte  tempo  entrati , & peruenuti  al  capo  della  piagga  principale 
trauerlata  da  una  catena , ór  douendola  jpegptare  accioche  le  genti  d'arme 
più  liberamente  poteSero  entrare , occorfie  che  uno  capo  di  fiquadra  aliando 
una  maglia  di  ferro , per  iffie^gare  Cocchio  di  e^a  catena , di^c  ; à dietro  à 
dietro  : uolendo  auertir  quelli , i quali  erano  pre^o  lui  che  guardaffero  il 
colpo  : ma  tal  parola , di  mano  in  mane  paSando  ne  gli  ordini  de’ fioldati fic- 
ee fi  che  tutti  fpauentati  fi  ricularono  à dietro  ór  ufeirono  della  Città  fue- 
gliata  fra  tanto . ^lla  perfiuafitua  de'  Venetiani  f>oi  mofio  ^Alefiandro 
■( amaggato  di  notte , dr  gettato  nel  Tenere  Francefico  fratei  maggior  di 
Cefiare,  Duca  già  fatto  di  Candia  di  Spagna,  fienga  fiaperfit  l’homicida , 4 
la  cagione  di  fina  morte)  mandò  Cefiare  già  Cardinale  con  gran  quantità  di 
denari  in  Francia  : il  qual  prefe  per  moglie  Carlona  d,Alabreto  parente 
del  f{e , ór  hebbe  il  Contado  di  Valente  del  Delfinato  . Con  que^o  man- 
dò ancho  il  Tapa  altri  legati  à Tarigi:  doue  conchiufia  fiu  la  lega  fra  il  Ton 
tefice , il  Venetiani  contra  Lodouico  Sfior;^  eoo  tali  conditioni;  che'l 
Bf  ficendeffein  Italia  : che  Cefiare  Borgia  fiofje  gridato  Duca  di  Bpmagna  : 
il  CUI  Ducato  fiofie  dimoia , Forti  ,Tefiaro  , Faenga , Senegaglia , Vrbino., 
Camerino  ,.ór  di  quei  contorni , cacciati  che fiofiero  gli  antichi  Signori,  dal 
Tapa  cbiamatiTiranni , dicendo  efier  cotali  Siati  della  Chiefia,  ad  effer. 

ufiurpati  : 
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t^urpati:  & cacciati  che  fojfero  gli  Sfondi  da  Milano  « enetiani  hauejfero 
Cremona  co' I Cremonefe  fmalt^dda  . Tslientedimanco  ill{e:affineche 
tlmperator  MafSimiliano  non  t'hauejje  da  offendere  ne'  confini  fuot  di  Fran 

eia,  ouer  nel  Milanefe  come  di  camera  Imperiale  fOuer  per  la  dtfe  fa  del  Mo 

ro  che  gli  era  parente  ;gli  rileuò  centra  gli  Sni^c^eri , sintefe  col  I{e  Per’-  . 
rame  di  Spagna  di  partire  il  Kegno  di  Tiapolì  infieme  i afiicurofii  co’.^o- 
ucrnatori  della  Borgogna , doue  era  il  fòfpctto  fuo  di  Maffimiluno;  & pat- 
te^iò  co'  Fiorentini  anchora  fperando  ejii  di  ribauereper  colai  uia  Tifa  . ' 

Ciò  fatto  ; il  di  lungo  incarnino  fanno  medeftmodi  qua  dall  .Alpi  il 
Triuultio  in  .Affi  per gouematore  con  cento  lance  : e'I  Moro  {d  cui  noti 
erano  quefii  fuccefii ) tentò  uari  me^i  per  accordar  fi  co'l  I{e  in  uano , ejfcn-  Giafone 
do  Legato  fuo  Giafon  Maini  grandifiimo  legifìa , non  mancando  d offerirgli 
iucentomila  feudi  &-  trenta  mila  fanno  per  pacificaifi  feco , ma  non  gior- 
uatido  tal  partito  > di  nuonogli  ofierfe  lo  flato  anchora , memreche  gli  lo 
lafciaffe  in  ulta  fua  ; & due  anni  dopo  a'  figliuoli , con  quejìo  che  di  prefen 
te  hauejfe  Jncento  mila  ducati . Il  ì{e  non  rifiutaua  quaft  quefto  partito; 
cJr  era  per  fuccederein  breuefadoprandofi à nome  del  Duca  col  Triuultio. 

.Agoflino  Triutiltij'fuo  diretto  parente , & Lorenxp  Moxptaniga  fuogran- 
. éf amicò)  fe'l  Moro  non  fi  ritiraua  delle  propofie,  perfuafo  in  contrario  da 
'Mafitmiliano  , promettendogli  f aiuto  fuo  ficurametite  ,dr  ancho  da  mof- 
ti  Cittadmi , da'  nobili  * cir  da  Capitani fuoi , diedi  botto  feriffero  quanU 
gente  poterono  cofi  udendoti  Duca  da  piedi , g^dacauallo  . Ingrojfaua 
ito  tuttauia  i Francefi  in  ^fli , & apparecchiauanfi  alla  cfpcditione , ha-  , 

ucndo  già  prefo  .Aragp  & Mnnone , ir  puntandofi  auanti  con  nulle  duccu 
to lance,  fèttemila  feicento  fitnti , & con  cinquanta  otto  pegp^i  uari  (far- 
teglieria  fatto  il  Generalato  (fEberardo  Obenigni  altri  ObigniuFrancefe;  la 
prima  terra  non  hauendo  potuto  faluare  ^gofiino  Manara  Genouefe , ne  la 
feconda  Mlfotfo  Spagnuolo . il  campo  tirando  alla  uolta  di  ^aleng^a , la  ai  MiUno. 
prefe , inficme  con  tutto  H trattoche  quindi  giace  fin'd  T ertpna  Citta  che  a 
prieghi  dd  Triuultio  fi  refe  abandonandola  il  Couematore  (da'  Tertonefi 
cacciato ) Antonio  Maria  Tallauicino , uolgendofi  Francefi  poi  uerfo  lilcf- 
fandria  che  difendea  Galeagxp  Sanfeucrino  . Mentre  che  cinta  ei-a  que- 
fia  Città  da'  nemici  ; non  bebbe  ardire  il  Moro  porfii  in  compatta  mai  fan- 
ehor  ebaueffe  in  rolo  due  nula  buothini  d’arme , altrotanti  caualli  Ic^ieri 
r quatordiaimilabuomini , altra  f artiglieria  di  maggior  numero , e in  tin- 
to fuperiortà  Francefi)  per  non  baucr'à  tal  inprefa  fuor,-  de'  prefidtj  fuffi- 
denti  Capitani  , ne  faldati  uecebi  ; ma  ff  tngendofi  F' enetiani  alf  'tmprouifo 
nella  Cera  d\AdJa , fotta  la  condotta  del  Titighano  , per  non  lafciar  a tali 
ia  preda  ogni  cofa;  cola  effiedì  la  bontàde’  fuoi , perduto  già  effendoy oda  , 
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tfr  Carauaggh , dandogli  la  Terra  Giacobo  Secco  « tenenJofi  però  nella  far 
faldt , Antonio , Ottauiano  Chilini  fratelli  : dotte  lafciato  cbebbe 
' grofa  guardia  il  Vitigliano  occupò  Treni , ^iuolta  , Bregnano  t & altre 

Venetìjni  tf/Tf . T^entedhnatuo  :l  Duca  ftimando  più  la  calca  de' Francefi  , che 
Una?  ^uefia  de'  yenetiani  ; riuocò  da  Ccrad»4dda  Francefco  Bernardino  y i/con 

te , & Ciò.  Francefco  Sanfeueritto  Conte  di  Caiai^o , accioche  paffuti  il 
TÒ  i foccorrejfero  .AleJJdttdria  . Ma  Ciò.  Francefco  (per  uno  fdegtto) 
Molgendoft  co'  Francefi , & già  minato  dall'  arteglieria  loro  un  grande 
'fifuarciodi  muraglia  delia  Città , dubitando  Galeaxjp  del  generale  af- 
falto  ; co'l  motto  del  Moro  (temendo  anchor  la  fkttione  djtleffandrini  con 
traria  allo  Sfor:^ ) aU'impenfata  ufcì , fncendofi  fare  Slrada  da'  nemiciì 

• * s' incarnino  uerfo  Milano , tenendo  la  uia  di  Mortara  , & di  yigeuano  con 

tutta  la  militia  fua  che  fu  di  1200.  huomini  d arme  > & quafi  altrotanti 
cauaìli  leggieri  con  tremila  fanti , infieme  con  Lucio  Malue^ji  1 Ermes  , 
CaleaiCll?  Conte  di  Mel'^t&  .A  lef) andrò  Sforai  figliuoli  naturali  di  .Gor- 
leatj^  Maria  già  Duca  di  Milano . Entraron  poi  i Galli  in  .Alejfandria^ 
nuota  d ogni  prcfidio  con  grani  danni  de  gli  .Alcffandrini . Terduta 
*4leffandria  ét  tentandofi  Cenoua , CT  ogn'altra  Città  del  Duca  à ribellar-r 
fi  ì & dentro  di  Milano  ejfendo  ama'g^ato  il  primo  officiale  di  Corte,  tir 
amico  fidele  di  effo  Duca  udntonio  Landriano  da  Simon  .A trigone  ( pel 
qual  fatto  gli  fu  donato  laFal  Safiina)  il  Moro  , come  quello  che  fenipre 
mifurato  hauea  le  cofe  fue,  più  con  la  uolomà , che  con  la  prudenza,  inco- 
. mhteiòà  perderfi  d'animo  ; oltra  à quefio  ^ boggi  fopragiunto  tCun  cttfo 

auerfo,  & domani  da  un  peggiore,^  difperando  di  poter  contraffare  al- 
la prefente  fortuna  ; raccolto  c'hebbe  tutti  i fuoi  tefori,  mandati  ( fi  difje} 
à Ferrara  ; incaminò  utrfo  Como , e in  ^lemagna  .Ajcanio  fuo  fratello 
fr  Cardinale  co'  figliuoli  Mafiimiano  , ^ Francefco , & altri  di  Corte  per  fe^ 

perjòna  in  breue  .*»  (jr  pensò  partire  , ordinato  quattro  de 
prcncipali  amici  fopra  il  gouerno  della  Città  , cioè  Gieronimo  Landriani 
Generale  degli  H umiliati , udntonioTriuultio  yefcouo  di  Como.,  Ciò.  Gia- 
cobo Caftiglioni  .Arciuefeouo  di  Bari,  Francefco  Bernardino  yifeonte  : 
i quali  però  con  otto  <f  altri  dehber afferò  d ogni  cofa  infieme  co'l  Senato  : & 
quefli  otto  furono,  Gio.  Francefco  Mariani  dottore  , Giberto  Bonromeo, 
Battifia  yifeonte,  .Ambrofio  Maini , T tetro  Cader ati , Aleffandro  Criuel- 
li  protonotario , eteronimo  Cufani  dottore , cJr  Vietro  Tujierla  che  tnorfe 
in  C enoua  : tutte  perfone  graduate . Fatto  qu^o , il  Moro  donò  à molti 
amici,  & cortigiani  fuoi , beni , feudi , Cafielli , & altro  i come  uno  c'ha- 
ueffe  ad  ufeire  di  uita  non  che  dello  iìato  , abandonato  da  fe  medefimo  in 
tutto , per  cagione  anchora  (come  fi  dijfe)  dun  fimno,che  fece  dhauer 

perduto 


sesto:  éji 

perdutùùgnì  cofa  à fktto^thegUriufcì,^eylaqualitàdelhumocheegliera. 
E i doni  chr  tjnpfìo  Trcncipe  per  necejiitÀ  liberale  fece;  furono  quefii . 
Jjonò  il  Dittato  di  Bari  in  Tugfia  alla  uedoua  Ducbeffa  Ijfabella  , che  in 
Tauia  era  anchora  : alla  quale  domandò  francefco  figliuolo^  del  Duci  Ciò. 
CaleaxT^o  & fuo  y per  feto  condurlo  in  -Alemagna  che  non  ottenne  ima 
partendo  lei  per  andar  nel  I{egno  à tal  Ducato  di  Bari  feto  lo  uolfe , con 
Bona  fua  foretla  . QuefioFruncefcopoi  mandato  in  Francia  alla  Corte, 
maneggiando  uncattallos'ama'z^y  & Bona  poi  fu  maritata  nel  BP  Sigis- 
mondo di  Tolonia  il  uecchio  . Beflitut  il  Moro  a'  Bonfomei  le  forteT^re 
<f  jirona  , & d'^ngiera  : diede  Calate  fopra  il  Ticino  ad  ^leffandro  Cri- 
uelli  : à Francefco  Bernardino  F’ifconte  la  Sfor'itsf'^'^  di  Vigcuano:  à do. 
Francefco  Mariani  Mortara  : ad  ^mbrofto  Maini , Tiopera  neW ^lejfan- 
drino  : ad  MntonioTriuultio  Sar tiranna  ; àBattifla  yi fronte  yillanoua  : 
à "Pietro  Gallcrati  , Cafuolo  : eir  ad  altri  altri  beni . Mandò  il  motto  ad 

^gojlino  adorni  acciò  che  dijponeffe  del  Caftello  di  Cenoud,  delTaltre 
forte:^  della  riuieraà  fuo  beneplacito  : & lafciò  il  Cajlello  di  Milano  à 
Bernardino  da  Corte,  contra il uoler  di  tutti,  & piùd'Mfcanio  Cardinale , 
di  Galeaitg^  Sanjeuerini  effortato  da  uno  amico  uecchio  à gettarlo  per 
terra  più  prefio , ton figlio  ottimo , non  che  buono , per  quelli , & per  que- 
fii nofiri  tempi . Lajciò  la  forte:^  di  Tre^jo  à Lodouko  yifeonte,  adot- 
~tÌHo  di  y italiano  Bonromeo , con  buon  prefidio  d’Italiani,Tcdefchi , moni- 
tìoni,  & arteglieria  infinita  : & uifitatala  Chiefa  dinota  fua  delle  Cratie 
di  Milano  parti  per  Como  : doue  a'  Comafehi  bauendo  orato  acciò  che  beffe- 
rò in  fede , gli  diede  nelle  mani  la  fartela  : altro  più  non  ricordando  loro, 
che  per  niun  cafo  mai  douejfcro  darfi  a' y enetiani . Intendendo  poi  chei 

nimici  fi  preparauano'per  feguitarlo;  pafiò  à Morbegno , à Tirano , & à 
'Boli^ano  co'l  remanente  della  cafa  Sforga , da  fua  pofia  ponendofi  in  fuga 
il  Moro , per  fi  fauio  in  Italia , & fuori  tenuto  : benché  in  fatti  niuno  (co- 
me fu  prouerbiocT Euripide)  è fauio  fempre  : perche  t un  giorno  è giudice 
delt altro , 'come  diffe 'Plinio  :&  gli  ultimi  dì  fono  i fideli  tefiimonij  della 
fallici^  come  Pindaro  fcrifje . In  qnefie  parti  non  fcrmandofi  il  Moro  ; 
pajiò  in  Ifpì-ucco  non  farina  gran  difagi  fofferti  fra  uia  : doue  fu  riceuuto  da 
Mafiimiliano  Imperatore  con  honore,  ma  ancho  infieme  fu  riprefo  d'hauer 
fi  follemente  abandonato  lo  Flato  . Tur  foUeuato  d'animo  à fperar  bene , 

& non  fol  dall’ Imperatóre , ma  da  molti  Vrencipi  jilemani  j gli  caminò 
appreffo  la  nuoua,  come  il  Corte  ( di  culi  figliuoli  rifiutò  per  qfiaggi  con- 
tradicendo sA  fcanio)  hauea  dato  il  Cafiello  di  Milano  a F rance  fi  . Impe- 
rò che  quefii,  feorfo  tutto  il  paefe  di  la  dal  Pò  (dr  per  nirtù  del  Triuultio 
' non  con  graui  danni  per  acquifiarfi  la  gratia  de’  popoli ) intefa  la  fuga  del 

nifi,  yni,  del  Sugato . y V 
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Duca , &'lo  Jmarrimmto  di  tutte  le  copie  fue  ; raunati  infi  ente  i migliori 
Capitani , non  ueggendo  in  alcuna  parte  alcun  contraflo  ; ma  per  tutto  fh~ 

■ uore  di  /<i , di  cjuà  dal  TÒ , dal  Ticino , & dalT^dda  3 & a Cenoua  ; 
corruppero  il  Caftellano  Bernardino  di  Corte  con  denari , ^ con  prom  ', fiioni 
tanto  che  l'hebbero  a'  uoti  fuoi  con  tutto  il  Milanefe  fi  può  dir'inficme  facen- 
do ìlTriuultio  CafleUano  fico  figlmolo  : eintrarono  dentro  della  Città  tanno 
iftèjjo  3 dhora  in  bora  ajpettandofi  il  Bf  LÒdouico  che  prejlo  Henne:  ilqual 
affègnò  fecondo  i patti  Cremona  , e il  Cremonefe  a'  Venetiani . L'anno 
loJoiiico  tiefjo  ajpramente  adoprandoft  i ferri  ne'  confini  della  Tolonia  ; i Toloni  die- 
eia  i'mÌi"*  ^^0  una  gran  rotta  a’  Tartari  con  grand  fiima  uccifìone  dr  tanno  medefi- 
iro  *«ro  del  profperò  nel  Bsgno  di  Verfia  dopo  molti  trauagli . Impe- 

so£.°  * ròchecofLui(amaxj:^tochefuilTadre^rdueledelfangueB§aUdiTer- 
fiia3gran  dotto  3 df  grand'^fironomo  3da  Giacobo  figliuolo  d^fiimbeio 
yfuncajfano  Be  d'Armenia  genero  di  Caiolane  Be  di  Trapes^nT^o  uinto 
dalTurco  ,&ama:^ato  dentro  di  Cofiantinopoli  come  già  fcrifii)  fuggì  di 
la  da'  Medi , & circa  al  mar  Cajpio  da  gli  amici  del  padre  : doue  à quei  po- 
poli Henne  in  una  fi  alta  tìima  , che  frtto  un  groffò  ejfercito , ripigliò  lo 
Jiato  paterno  3 occupò  il  BSguodiTerfia  , & fignoreggiòal  fine  quafi  tut- 
to t Oriente  : amico  anc'hoggi  de'  Chrijìiani( cioè  gli  altri  Soffi  da  queflo  S<f 
fi  dtfcefi ) attefò  che  Marta  fua  madre , fu  figlinola  di  Deffiina , figliuola  di 
Caiolane  Chrifliano  Bs  di  Trapc^n':^o  . In  queflo  tempo  Cefare  Bor- 
gia 3 ritornato  di  Francia  con  alcune  infegne  di  Sui^geri , co'l  fimor  del 
BC3  della  caualleria3^  con  t ejfercito  della  Chiefa , fcaccio  molti  Signori  del 
/<r  Bputagnajoltragli  Or  fini , e i Colonnefi  grandemente  perfeguitati  nel 
fi  Roma-  paefe  di  Bpma  con  gli  altri  nobili  Bimani , Capitano  de'  Francefi  per  lui 
t^tia^fcZeffendot^legria  . Fuggì  da  Orbino  Cuidobaldo  à Mantoua  , & gli  al- 
• tri  Signori  della  Bpmagna  chi  qua , & chi  là:  &•  afpirando  coflui  alle  cofe 
di  Tòfeana , & de'  Senefi  fono  i fuperbi  fuoi  sìetidardi  ( che  fopra  ferino 
baueuano  t altiero  motto  : 0 Cefare , ò nulla)  condotto  c'hebbcà  Bpma  co- 
me m triorifo  Caterina  Sfor^  da  Torli , dopo  tante  fue  tirannie  3 pregio- 

nie  3 & morti  di  molti  signori , Orfini , Colonnefi  , Bpmagnuoli , Terugi- 
ni  3 Caflellani , & altri  'Mobili  del  Bfgno  , & fuorufeiti , ueggendo  gli 
eflrcmi  accrefeimenti  di  coflui , il  qual  teneua  anchor  Tiombino  ; fecero 
una  dietar  ouer'un  configlio  alla  Magione  Cafìel  del  Terugino  per  liberarfi 
della  coflui  dura  tirannia  3 chiamato  il  Duca  y alentino  da  tutti  per  boria . 
Deiiberaì-ono  prima  di  fouuenire  i Bentiuoglidi  Bologna , opprejii  da  lui , 
& poi  per  uiue  forte  ricuperar  ciafeuno  gli  Siati  fuoi . Sluefli  capi  fu- 
rono Giouanni  BentiuoglÌ3  G'to.  Taolo  Baglionif  yitellortjip  yitelHt  Oli- 
. uerotto  da  FermOy  Tandolfo  Tettucci  Senefe,  Battifta  Cardinale, & Taolo 

Orfìni 
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Orfmi  : i quali  raunati  chebhcro  aìSimprouifo  gente  à baflaw^a  fouennero 
Bologna  , accampato  blando  à Qjiaterija  Cefare  quindici  miglia  da  Bolo- 
ffia  : abilitarono  Orbino , & Camerino  , & prefero  V una  , & l’altra  Cit^ 
td , apparecchiandoft  al  rimanente  con  molto  ardire  & fatti  fecondi-, 
MailTontefice  temendo  dimrggiormale,  adoprò  witimei^  con  queflicon 
giurati  ; che  non  fol  refiituirono  le  cofe  riprefe  , ma  aiutarono  le  genti  del 
' Valentino  à prender  Sinigaglia  con  Valuto  del  Duca  di  Crauina  , pur  Orfh 
. no  t per  meglio  pacificar  fi  con  coftui , che  in  Imola  fi  conteneua  , afpettan- 

(do  agiata  occaftonc  di  ben  uendicarfit  cantra  quejli  come  s'offerfe  . Con- 
ciofojfe  che  fatto  certo  della  uenuta  a lui  di  quefii  ; mandò  lor  incontra 
con  finta  iVhonorargli  una  Campania  di  Cuafeoni , ben' armati  bifognando 
! ■ adoprari  ferri , & quafi  tutti  fece  prigioni  : talché  il  Vitelli , e'I  Fermano 
Viftefio  giorno  furono  virangolati  ,&de  gli  altri , alami  dopa: fra  i quali 
furono  Giulio  Cefare , e Venantio  Varani  Signori  di  Camerino  & Taolo  ' 
Orfmi  1 ucnendo  perciò  in  poter  del  'Papa  Perugia , & Città  di  Cafiello  . 

ì{pmaoile[j andrò  anch'egli  diede  nel  refio  y con  la  morte  del  Cardinal  • 

Orfini , & de’ fuoi  partegiani , fcriuendo  gente  d'arme , e i beni  altrui , eSr 
cauando  quanti  denari  potè  da  offieij , beneficif , & maleficij,  non  cejfando 
‘ punto  di  perfeguitare  il  Valentino  gl  i auerftri  fuoi  nella  uita , & ne'  poderi. 

Tratanto  neli./ilemagna  foggiomando  il  Moro  Sforma , tr  quiui  jpefjo  ram  * 

Ìtnentandoft  Vcfiiglio  , lo  Viato  perfo , & la  gia  fua  gloria , & non  ueggen- 
do  fé  non  tepidegga , e feordo  delle  fue  jjterange,  occupato  offendo  in  altre 
guerre , imprcfe\  & maneggi  l'Imperatore;  pensò  di  chiedere  aiuto  à Ba- 
ittgete  Imperator  de'  Turchi  : al  quale  fcriffèy  & mandò  due  fuoi  amici 
per  legati  Giorgio  , & chi  di(fe.Ambrofio  Bugiardo  Genouefe , & Marti- 
no  Cafale  fegretamente,  facendogli  fapere  che  il  Papa , il  I\edi  Francia  y e aiuto  dii 
i Venetiani  infteme  s'erano  legati  a'  danni  fuoi , l’haueuano  cacciato  di  ““ 
flato  ambitiofamente , e iniquamente  » con  difegno , partita  fra  loro  tutta 
V Italia  y non  cbel  [{egno  di  'Ffapoli , di  mettere  fi  nel  mar  di  fiotto  , come  in 
quel  di  fopra  tanta  aimata  , che  foffe  bafiante  à danneggiarlo  nella  Schio- 
I uonia  y .Albanio.y  Grecia , Tracia  dr  Mfia , feiogliendofi  da  Otranto  di  Tu 

glia  y & fàcilmente  traghettando  il  mare  uerfo  Duraggo , o la  V olona , dr 
qu  'iui  leuoìgli  tutti  i pafiiyC^  affalirlo  con  l'aiuto  anchora  del  l{e  di  Spa- 
gna per  le  riuiere  d’M  frica , dr  legni  di  Sicilia  : talché  come  Imperatorge- 
* nerofo  potente , grande , dr  giufio  lo  pregano  à dargli  foccorfo , per  non 

lafciar  atterrare  un  pouero  TretuipCy  & fiuo  amico  dall' inuid  'ia  , e ingor- 
digia di  quefii  inimiciffimi  fuoi  m ogni  cafo  anchora  , però  che  (foggiun- 
gea)  fe  tal  foccorfo  haueoy  allontanaua  Carme  forfè  efpedite  contro  (Ceffo 
da’ fuoi  confini . I fiorentini  non  poteuano  aiutarlo  per  hauer  da  coth 
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traftare  co  lor  fuorujciti . I Senefi  per  difender  fi  dal  talentino  . fer* 
rara , & Mantoua  per  ejfere  fra  tincude,  e'I  martello  di  quejli , ne  meno 
d'^lemagna  , ò dall' Imperatore  fuo  parente  per  bauer  quiut  che  fare  can- 
tra i fuoi  rubelli . Qucfìc  lettere  lette , quefii  ambafciatori  uditi  ; ri- 

putò il  gran  T ureo  cofa  fkmofa , & degna  d'ogni  loda  , foccorrere  un  Tren- 
cipeabandonato  dalla  fortuna  , & perfeguitato  da  inuidioft  nimici , & tan 
to  più  quello  Duca  di  Milano , noto  & nominato  già  in  Egitto , non  che  nel 
Tonto  Bufino , (hauendo  i fuoi  predeceffori  ottenuto  Caffà ) fen:^a  molto  in- 
dugio mandò  à turbare  i confini  de' Venetiani  per  terra  , ^ per  maro  e à 
ingagliardire  le  frontiere  per  gli  auift  fofj>ettoft  inteft  nella  Grecia  , nella 
Dalmatia , per  le  riuiere  d'africa , dr  per  tutto  in  fomma  . Teriil  che 
poi  da  qui  prendendo  occafione  che  nel  mar  Gionio  i yenetiani  cantra  di  lui  " 
tenejfero  armata  ; feiorre  fece  la  fua  da  7{pgroponte  alla  fcopcrta  per  ri- 
conofeere  la  yenetiana  con  certa  fpia  , cr*  ampio  giro  di  tutto  il  Telopouefo 
che  circonda  circa  cinquecento  e feffantatre  miglia  : maggio  che  farebbe 
Sìato  molto  più  breue  ,fe già  Demetrio  Cefart  dittatore  , cìr  Domitio 
Tqerone  hauefjero  tagliato  l’iflmo  c'hebbero  in  animo  di  far  tagliare , cioè 
quel  continente  che  è tra  il  golfo  di  Tatra  , ouer  di  Lepanto , e'I  golfo  di 
Egina  lungo  da  ^o.  & largo  da  quaranta  miglia , affine  che  per  un  canale 
capace  di  nani  , più  fàcile  & più  corta  fofje  la  namgatione  : ma  furono 
quefii  eroici uietati y però  che gliingegnieri , gy  libratori  d'acque  differo  , 
che  tutta  fi  fola  poi  ft  farebbe  affocata  , eJr  rimafla  fottof acque  falfe  : at- 
tefo  cbe'l  feno  di  Lepanto  era  molto  più  alto  di  quel  df  Egina  . Terò  far~ 
mata  di  San  Marco  auertita  d ogni  cofa , gr  del  nemico  affalto  ; non  dubitò 
punto  daffrontarfi  , trouandofi  Mntonio  Crimani  General  di  San  Marco 
auantaggiofo  di  uele . La  onde  uenuto  alle  mani , alle  prefe , a' fuochi , 
tr  a'  ferri , per  difetto  de  gli  officiali  del  Grimani  ; gli  fucceffe  male  il  fat- 
to y & gran  parte  de'  fuoi  legni  perfe , arft  fra  le  due  ifole  chiamate  Strof- 
fàdi  (già  Sporadi  dette)  co' l remanente  dell  armata , fuggendo  egli  all' I fola 
di  SapienT^  . il  Grimani  chiamato  poi  à yenetia , diffe  le  ragioni  fue  ne' 
ceppi , gy  perdonatogli  la  uita  per  la  dignità  della  perfona  y & à flebili 
prieghi  del  Cardinal  Dominico  fuo  figliuolo  , fu  dal  Senato  publicamente 
bandito  . L'annataTurebefea  fi  uolfe  fratanto  à Lepanto  (altre  uolte 
’l^eupatto)  gy  lo  prefe , offendo  mal  difenfato  dal  prefidio  yenetiano  : ol- 
tra  che  poco  dopo  Scander  Bafià  Gouernatore , gr  Capitano  nella  Schiauo- 
nia  y con  dodicimila  caualli  feorfe  fin  à Triefii , in  I firia , nel  Friuli , gy  fin 
di  qua  dal  Taiamento  fiume  . Terò  fatto  certo  d effere  Sìato  tardi  à dar 
foccorfoal  Moro  ; non  pafiò  più  auanti , gy  ritornò  adictro  per  la  uia  che 
tienile , hauendo  fatto  gran  preda  gr  uccifione  d huomini  d'ogni  forte , & 
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fcffo  . . Ma  nofiro  Signor  1 x>  d t o ihe  al  fin  uolfe  pùniré i molti  nou 
leggieri  peccati  (&  ejuefio  ma  fi  diamente  di  chiamar  contra  al  ChrifiiatiQ 
norue  gli  inimici  [noi)  de  gli  Sf  ory  , tir  per  la  lur  ingratitudine  , de'  tanti 
benefici!  rictuuti,&  non  riconoftiutia  Jomiglianyi  della  cafa  di  Sanie  Ke 
d'ifi'aeUe,  che  da  fi  bafjat  tanto  inalgplìa  ; fopportar  più  non  la  uolfeytjHau 
do  ne'  [mi  trauagU,tralafciato  il  Signore,cf  Dio  de  gli  efJerciti,ruorJkalia 
fitifa  indouinay&  brutta  Maga  per  aiuto, degno  di  somario  cafliga  certamen 
te , come  fempre  faranno  i fuoi  fimili  in  total  cafo , che  fuggir  al  fi»  non  po 
iranno  Ut  giufiitia  <i'  i o i>  i o . Imperò  che  tali  troppo  temerari  furo- 
no , ò faranno  fper  pompa  mortale  leuando  infino  al  cielo  il  fuperbifiimo 
motto  </.  C.  Cefare , cioè  : Se  s'ha  da  niolaria  fede  ; uiolifi  per  regnare  : 
come  che  gli  Itati , e t l{egni  aQoiutatuente  foffcro  in  poter  degli  huomini, 
e i damimijloro  fiderò  eterni  » ^ cfii  Treneipi  inimortaU  : .parole  empie , 
lufce,  & befiemma  da  effer  punita  in  Cefarx  dal  fMlminanie  Oioueiein  ogni 
Chrijlianoda  C h R i s To  giufiifiimo  1 0 dj  u che  per  tutto  ha  I4 
mano  pronta^  cafiigatricc , bem  he  cjueft'buomo  baueffe  cento  ale  per  fuggiti 
la  tulle  efirtme  parti  della  terra , de’,  mari , del  mondo  , del  cielo , o deU  in- 
ferno , 't^entedmamo  fi  lungi  non  potè  fuggire  il  Moro  Duca  di  Mila~t 
no  y che  cinque  me  fi  dopo  la  fina  fuga  non  foffe  tradito , dato  in  taano  de' 
fuoi  nemici , condotto  in  Francia  , ^ pofio  in  prigione , dotte  infelicemente 
morfe  . ■ ^dunque  quefìo  infelice  Trsncipe , come  feroce  di  cof turni , dr 
fòlito  al  dominare  Hanno  del  ijou.  & l'anno  del  Giubileo  {che  à t^pma  Anmri^9> 
pochi  oltratnontani  paffarono  perche  era  ogni  cofafòggppra  netmexp  dell'.l 
talia ) ueggendo  che  Mafiimiliano  Imperatore  , poco  innanzi  da  Cbeldria  % 
m ^.Alemagna  giunto  in  fufiidio  de  gli  ^nufiriani  y con  gli  Sutygeri  à dure 
contefe , meni  ione  alcuna  non  fàcea  di  lui;  fùbito  che  feppc  la  rotta  de'  Ve-i 
netiani  per  mare , & che'l  Mafia  della  SchiauQtfia  calotta  nel  Friufi.;  egUfi^ 
pofeadaffoldare  quanta  gente  potè  yfalito  in  ffieranyi  di  ricuperar  loSkh 
to  y effortato  y richiamato  da  molti  partegiani  > mpatienti  homai  de' 
fiuperbi  portamenti  de'  Francefi , éf  bisbigliando  i nobili %.ei  popolari  : in 
maniera  che'l  Moro  ripaffato  C^lpi  di  Germania  con  alquante  infegne  di 
Suix^i  y & Grigioni  e alcuni  lìcndardi  di  caualleria  Borgognona  & um- 
tofii  con  le  fquadre  Italiane  Sforxffche  ( raccolte  da  ^feanio  fuo  fratello  » 
uenuto  fegretamente  iwiany)  hebbe  animo  d andar'à  congiungerfit  co  T»r^ 
chi  : ma  diffidando  del  uiaggio  y & della  certa  paffata  del  Bafià  ; meglio 
gli  panie  d'afjaltarlo  stato  . 1 Francefi  non  baueuan  quini  campo  , per 

effere marchiato  in  fhuordi  f'alentino , & contra  Federico  Re  di  TiqpoU 
nel  Regno  , talché  accampato  iT intorno  à T^puara  quafi  con  trenta  mila  per 
fgne  ; ìbebbe  in  hreue  : douc  rifiorato  le  copie  , per  alcuni  intendimenti 
Hifl,Vni.  del  Rugato  . VV  iij 
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età  per  prcjlo  rihauer  Tauia , quando  ecco  che  di  qua  da'  monti  di  Fran^ 
eia  s'apprefentò  Luigi  Monftgnor  di  TremogUa  coti  gran  cauaUeria  Frarue^ 
fe  , (jr  finteria  Surggp-a  anchora  : i!  quale  accoppiato/}  con  la  tnilitia 
uccchia , che  era  refiata  ne'  prefidi , (jr  nella  guardia  del  Milanefe  , gouer- 
nata  dal  Triuultio  , & di  Luigi  Legni  ; afj'ediarono  dentro  di  T\louara  il 
Duca  . Qjtefio  Trencipe  sforma , toflo  che  Siringet  e fi  uide  dalTarteglìe 
riagroffa , da  continui  ajjalti  ardimcntofi & dal  bifiogno  delle  cofè  , mal 
prouedute  per  la  breuità  del  tempo ;ad  altro  non  penfaua  che  dufeire , & 
ucnir  con  nemici  al  fitto  danne , cfjcndo  beri  armato:  tl  che  ptricolofo  ucg 
gendoil  Triuultio  ; con  grand'arte  e promeffe , induffe  alcuni  de' fieoi  à cor 
rompere  alami  altri  capi  de  Suiggeri . Laonde  auedutofi  del  fuo  grati 
periglio  (benché  tardi)  il  Moro  , non  uolj'e  differire  il  tempo  , che  fubito 
non  tentafjeco'l  Capitano  Francefe  , collega  maggiore  del  Triuultio , fegre- 
tamente  partito  , offerendogli  gran  fomma  di  denari  , acciò  che  libero  da 
J^Mara  lolafciaffe  partire  con  le  genti , Carme,  la  roba  , c in  ordinangri^' 
il  qual  partito  moflrando  il  Legni  riaccettare , chiamò  per  configlio  Jet 
Triuultio  , di  uoler  prima  ragionare  a'  Capitani  Suixgeri  di  dentro  , per 
meglio  dilporre  le  cofe  trattate , eccellentemente  difpolle  in  fatti , ma  poco 
fidelifffargendofi  nel  campo  di  fuori  in  un  battola  fuga  del  Duca  finta:  ri 
quali  prencipali  de  gli  Suixgeri  , fuoi , pare  che  il  T riuultio  in  quefia  for- 
Orarion*  ragiona ffc  . Fna  delle  lodi  (dijje)  ualentifiimi  guerrieri  ; angt  una 

«uUTrimii-  delle  covone  più.  nobili , che  ne'  fimi  d'arme  il  forte  faldato  s'acquifla , è 
pannila  cinica  , ò cittile-:  cioè  nel  furore,  & ardor  della  battaglia  , egli 
faluando  alcuno  Cittadino  . Ma  noi  s'hautmmo  hoggi , ò dimani  da  uen'ir 
ri  ferri , alla  xufft  > uorremmo  perdere  l'honore,  & la  riputatione  del 
Canne  del  nome  di  Francia  > ér  uoi  dello  Sui'^'^ero  altiero  ; èir  perdere  la 
giornata , effendo  noi  fi  auantaggiofi , (jr  uoi  fi  coraggiofi  per  faluar'io  i 
Milanefi  miei  Cittadini , &Hoi  chi  l'amico  , chi  il  parente , chi  il  cugino  o'I 
fratello  s*  Quando  ciò  fia  negli  animi  di  tutti  ; à terra  gettiamo  Carme , 

• ne  compariamo  più  fotte  Cinfegne  de'  grandi  I{egi , & Duci . Vfentedi- 
meno , quando  l'honore , & la  uirtù  deWamie  non  fi  feiema  , & che  la 
fomma  della  guerra  può  hauer  felice  fine  fenxa  nota  di  crudeltà  \ perche  à 
un  colai  partito  , accoftarfi  ciafeuno  non  deue  ^ Con  qual  forga , con 
qual  cuore , & con  qual  uifo  (fe  non  fpietato)  iiorrà  il  jratìUo  affrontar 
l'altro,  o'I  1Q0  tl  nipote,  ò il  figliuolo  il  padre,  ò Comico  Comico  (più  ca- 
ro talhora  (he  fratello)  per  ama-ggarlo  , ò dijpogliarlo  ^ 0'  queflo  non 

uoglia  Dio,  che  diuentiamo  padricidt , ò fratricidi , ne  cotanto  empi  > 
^ rei  dinfanguinarci Umani , e imbruttar  Cafie , le  jpade,e  i pugnali  per 
le  ferite  de'  noftfi  <on  tanta  ingiuria  del  gloriofo  Marte  , Bjcordateuifol 
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di  Corìolano  J{pm(ino , cJr  delle  Donne  Sabine  . .Adunque  temprandoci  di 
quejle  crudeltà  ; foUeuiamo  i cuori  àgli  ingegni , fpejfe  fiate  più  uìttoriofi 
(he  i duri  er  forti  fatti  (tarme  ; riftringiamo  la  Città  , le  guardie , 
le  uigilie  rinfon^amo  : & uoi  fra  tanto  accortamente  tenterete  gli  animi 
de'  uodri  fratelli  Suhtp^eri  à render  fi  con  quei  partiti  che  piacerà  loro , fà- 
(ile  effetto  da  fortireaid  efii , e à uoi  ; poi  c hanno  fatto  fiima,,  come  il  Du- 
ca non  ui  è dentro  : talché  efii  faranno  lodati , tìarà  la  fede  , hauranno  del 
ben  feruirc  premij  di  dentro  da  gli  Sforxefchi , eir  fuori  dal  liberalifiimo  n;  . 
noflro  , ù"  hauremo  la  uittoria  fcnxa  fangue  ; cìr  uoi  tanto  più  lar- 
gamente con  ogni  gloria  di  giufìa  militia  rimeritati  . .Accordato  poi  (co  • • 

me  fi  dice)  il  leuto , con  quefii  capì  dello  Sforga  il  Legni , e'I  Triuultio, 
ucnuto  il  giorno  deliberato  , che  SforT^fchi  ufeir  doueuano  da  T^puara  fe- 
condo i patti  chiamati  dal  Duca  ; i Francefi  pofìofi  in  ordinanza  , uolfero 
che  tutti  in  ordinanza  parimente  paffaffero  pel  meggp  defi  tefi  in  due  fchie 
re  . Gli  Suiggeri  Ducali  al  Duca  haueuano  peifuafo  ( poi  cije  era  diuol- 

gata  la  fuga  fua)  à uejlirfi  da  SuiipprOf  e in  foggia  di  foldato  nel  mego 
d un'ordine  ifconofctuto  foco  ufeire  , come  fece  : ma  giunto  per  contro  a'  Moro. 
Capitani  francefi , che  il  contraf^no  haueuano  della  ber  cita , O-  delle  piu 
me:  & conofauto  ; gli  differo  che  fi  fcrmafjey  & come  egli  folo  era  prigion 
del  ì{e  : però  che  ne'  capitoli  non  era  nominalo , ne  più  intefo  lui  ,male 
fue  genti,  publico  grido  offendo  d effer  egli  fuggito  ; ragionein  apparenza 
alquanto  efcufabile  ’■  ma  non  già  che  rendeffe  in  efcufabili  di  perfidia  i due  -,  i 
primi  Capitani  Cafparo  Sileno  df'ranìa  Suiggero  , cì~  l{Jdolfo  Salice  Cri- 
gionc.  Condotto  in  Francia  Lodouico  Sforga  & prima  à Lione , doue  era 
il  Rpdi  mego  giorno,  & doue concorfe gran  frequenga  d'huommiammi- 
randofi  della  fortuna  duri  fi  fàmofo  Quea  : ma  audienga  non  potendo  haue- 
re  dal  J{e  ; fu  condotto  nella  torre  di  Loces  ; fermate  chebbero  te  cofe  loro 
i Francefi  di  Milano , che  di  turbar  cercaua  il  Cardinale  .Afeanio  nel 
"Piacentino , tentando  nuoue  cofe  : ma  poi  che  fi  difficili  uide  gli  sforgi 
fuoi , per  non  dar  nelle  reti  de'  nemici  ; pensò  quindi  leuarfi,  & fuggir  in 
Tofeana  : ma  dato  nelle  mani  della  cauaÙeria  Venetiana  da  Conrado  Landi  dmausfor- 
parente  & amico  fuoà  I{ipa  alta  fopra  la  Trebia  , fu  condotto  à Venetia 
pregiane  con  Ermes  Sforga , & altri  nobili  Sforgefebi  & poi  in  Francia  à 
infanga  del  Bj:  Lodouico  . Fpfìarom  poi  i Milanefi  nello  Hata  affai  pa- 
cifici , finche  ricacciati  furono  i Francefi  per  li  lor  duri  coflumi . J Cre- 

monefi , ^ quelli  della  Cera  d'.Adda  eglino  anchora  uiffero  quieti  fotta  U 
republica  Fenetiana , con  uaria  forte , al  rouefeio  trattenendofi  in  Alema- 
gna i figliuoli  del  Moro  , accompagnati  da  Trenciualle  Fif conte  & gouer- 
nati  con  iffcranga  anchora  che  t Imperator  Majiimiliano  gli  rimette ffe  nel- 
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là  fiato  . Mentre  che  nella  Lombardia  ripolauano  larme;  (t  mjifteggid>- 
uanonel  Fregna  di  T^polt , nella  Grecia:  conciojvffe  che  Bahrgrte-gran 
Turco , rotto  chebhe  con  f'enetiani  ; non  dubitò  £ a/falire  il  Tvluponejo  « 
eucr  Aiorea  con  cento  cinquanta  milahnomini  per  teira,  (&  per  mare  , do-> 
ue  perforga  prefe  Modone  , hauendo  cacai  Città  difcfa  ualehtementc  il  pre 
fidio  Venetiano  con  l'aiuto  de'  Greci  amici  finche  potè  : ma  tali  tutti  me^ 
nati  per  li  ferri  in  compagnia  d Andrea  Falconi  yefcouo  della  Città  , cìr 
iiiriohi  Capitani  \ ff  attentati  gli  altri  uicini  della  crudeltà  Turchefea;  fi 
arrefero  a'  Turchi  : nelle  mani  de  quali  andò  Corone  anchora  ; non  batten- 
do hauuto  laai  ardire  l'amiata  di  San  Marco  , affollar  l Ottomana  , che 
danneggi  aita  tutte  quelle  riuiere  . I T urchi  per  terra  di  nuouo  a ff aitaro- 

no 'Flauplio  , ouer  ‘Ffapoìi  pitrfen^  frutto  : ma  quiui  arriitando  il  foccor 
fo  de' Chrifliani  fopranttoua  armata  condotta  dalTefarino  Venetiano  , <3r 
da  Confaluo  gran  Capitano  del  i{e  Ferrante  di  Spagna  da  Sicilia  , feguitan- 
do  quefii , altri  legni  di  Francia  chebbero  poca  uentura  , fcorrcndo  per 
fortuna  fin  alti  fole  dell' M fu  di  Lesbo  , <<r  Meteimo  : ù"  me\o  fr-acafrati 
efrìendo  ritornati  uerjo  la  Tuglia  al  rouefeio  dellaitnau  Veneiana  Sic  diana 
e Spagnuola  che  ritolfero  la  Ccffhlonia  a'  Turchi . Terò  Confaluo  ritto- 
tato  per  limprefa  del  l{cgno  di  T^apo/i  (diuifo  come  diceita  fra  il  f{e  di 
trancia , tT  quel  di  Spagna  per  conuentione)  di  lungo  pafiò  inVugha  con 
l'armata  , eif  ton  le  genti  d'arme  per  ricongiungerfi  co'l  Duca  dì  'ì^amorst 
Generale  del  f{e  Lodouico  di  Francia , & con  le  genti  del  Duca  Valentino  ; 
taldte cotal'ejfercito  andò  d intorno àCapoua  , cìr  la  prefe.  il  che  uedu- 
10  dal  ^e Federico , cr*  conftderato  di  non  hauere  fchermo  alcuno  per  difen 
derfi , ò contraflare  ( quelli  potenti  l\egi , il  Vapa  , dr  Confaluo , da  lui 
tanto  beneficiato  di  titoli , dr  Signorie  del  l{egno , hauendo  contra  , cir- 
condato dogni  canto  , fenga  aiuto  , confìgho ) dopo  uari  riuolgimenti  > 

participato  chebhe  il  parer  fuo  co'  prencipali  baroni  ‘napolitani fiioi  ami- 
di dr  drigT^ato  Mlfonfo  (ito  figliuolo.nella  Città , & fortegja  di  Taranto] 
deliberò  più  prefio  dafiidarfi  al  l{e  Lodouico  inimico  fcopcrto  , che  al 
Ferrante  cattino  parente  ; e con  cinque  galee  fottili  pafiò  in  Francia  tutto 
atifto  , jjiogliatoduH  regno  fi  preclaro , della  forte  de'  molti  firn  figliuoli , 
dr  più-dei  primogenito  rinchiufo  in  Taranto  ; fconfolate  ancho  hauendo  la- 
feiato  Beatrice  fuaforella  moglie  già  del  I{e  Mattia  , repudiata  da  La- 
diflao  {{egid'Vngaria  nella  rocca , con  l (Tabella  Ducheffa  di  Milano  non  me 
no  di  efio  infelic*.  ; mono  il  marito , perfo  lo  fiato  , menato  in  Francia  il 
figliuolo  y frpolto  efukil  padre precipitato  il  l{egno  , dr  annullata  quafi 
la  fiirpe  fua  regale  . Mi  I{e  Federico  a frignato  fu  il  Ducato  d Mngiò 
don  trentamila  feudi  deatrataidoue  poi  morfe. fra  non  molto  tempo . Mtlfonfo 
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•àConfaluo  fu  menato  prigione  in  Spagna  ultimo  beredcdel  i{egno  di  ixjtjw  tonfo  dMr« 
li , don  egli  pot  parimente  finì  (uqi  giorui . Ma  perche  fono  il  folcirla-  jj 

bile  è ognicofa  , uenendo  à dura  gara  i Franccfi^^  gli  Spagnuoli  per  la  Napoli. 
diuifione  dei  {{eguo  ; ( onfiluo  tanto  fece  , che  s'tmpatronì  della  "Puglia , 

& dell! t/t brugptS  > ^chorche  ajfediato  fojfe  in  Barlcta  . Ma  liberato 
dal  miouo  foccorfo  hauuto  i Italiani , & d\A Umani à lui  andati  per  lo  tra 
uerfo  dell' .Adriatico  j Henne  alle  mani  co'  Fr ance ft  à Cer ignuda  nicino  à 
Canne , w Canujìo  non  lunge  dal  fiume  Lofento  ( altre  iioltc  .Aufidio)  doue 
eflendo  durata  la  battaglia  un' bora  & megga  dopo  il  tramontar  del'  Sole-  : 
iauittoriafu  per  gli  Spagnuoli  con  gran  mortalità  de'  Franceft  ^ fra  i quali 
morfe  il  General  Juo , & yice  P\c , il  Duca  di  "ìiMiorfi  i Cun  domani  ue- 
■ rendo  in  poter  di  Confaluo  circa  feffanta  Caftclli  : per  li  quali  fuccefìi  gli 
' Spagnuoli  hebbero  anebo  Ti^li  . Tuttauia  Vgo  di  Cardana  in  .AbruT^ 

Xp  dairobenigno  fa  rotto  parimente , (ir  pofeia  dal  Cordona  l'Obenigno  uer 
fb  Seminaia  , in  maniera  chea'  Francefi  altro  non  rejiò  faluo  Caieta , afpet 
tando  efii  quiui  fufiidio  di  Francia , & di  Lombardia  per  terra  , & per  ma 
re,  che  pur  u’andò,  ma  dopo  la  morte  d!.Alejfandro  Pontefice  ; che  finì  i 
fuoi  giorni  [anno  medefnno  che  fu  la  giornata  à Canne , cioè  l'anno  del 
150^.  fuccedendogli  Pio  Piccolomini  di  tal  nome  tergo  Senefe,  che  non  Anni 
campò  più  che  uintifette  ( &cf}i  Jiffe  ly.)  giorni  : & dopo  lui  feguitò 
Giulio  fecondo  Sauonefe  della  Ppucìx  nipote  di  Califio  . Fu  PapatAleffan  Giulio  fec» 
. dro  dal  figliuolo  , il  Ducaf^alentino  , in  fòlio  auclenato  , bauendo  quejlo 
o'udele  & uitiofo  fi,  chaueria  amorbato  il  fiale , dr  corrotto  il  fuoco  ; ap- 
parecchiato il  ueleno  in  certi  fiafichi  di  uino  per  alcuni  Cardinali , & pre- 
lati ricchi  dal  Pontefice  inuitati  à cena  per  hereditargli  : di  forte  chei  cop 
pieri  fallando  i fiafichi , per  diurno  giuditio , intoficati  furono  Alcffandro , e 
il  yalentino  con  un'altro  Cardinale  Spagnuolo  . . Ma  il  uecchio  Papa  non 
potendo  foftener  il  ueleno ‘,'uenne  anione , correndo  Cefare , e'I  Cardinale 
più  giouani  à forti  rimcdij , che  pian  pian  ft  rifanarono  . Sotto  il  Pon- 
tificato di  quello  .Aleffandro  : nacque  non  poca  lite  fra  i f{edi  Spagna  per 
lanauigatioue  detì! Indie ,ft  Orientali  , come  Occidentali  : cioè  fra  Ema- 
nuellc  l{e  di  Portogallo,  & Ferrante  con  Elifabetta  ì{e  di  Cafìiglia ..  Im-  piuinont 
però  che  i Capitani  loro  di  mare , effendo  uficiti  di  Spagna  à nauigationi  er- 
ranti  ; fecero  grandi  acquifti  per  due  lati  maeflrali  del  mondo;  cioè  gli  uni 
uerfio  Oriente  , & gli  altri  uerfo  Occidente  . Capo  di  quefla  nauigatione 
per  lo  l{e  di  Cafìiglia  fu  Chrifìoforo  Colombo  Genouefe  , della  terra  d'.Al- 
biguola  uicina  à Sauona  , che  fu  gran  nocchiero , & gran  pratico  di  mare, 
il  quale  morendo  poi  in  CafUglia  ; meritò  effer  fepolto  con  [infegne  R,eaUi 


6Zt  L I B 0 

^ per  il  Bj;  ImanueUe  di  Tortogallo  fu  Ferrante  Magagliane  ; la  cui  na^ 
Mtgatione , ejfendo  riufcita  prima  più  felice  della  Cafligliana;  il  I{e  Ferrati 
te  anch'egli  fott'  entrar  uoleua  , & nauigarla  à beneplacito  come  i Torto- 
gallefi  . / che  contradicendo  Lmanueìle  ; la  lite  fu  rimejfa  al  Tontefi- 

ne  : il  quale  già  dicendo  poter  ejfere  commune  quella  cofa  , che  mai  non  fu 
da  alcuno  altro  tentata  ; pare  che  fàcejfe  calare  una  linea  perpendicolare 
dal  fettentrione , ouer  dal  polo  àrtico  , aWoftro , cir  polo  auerfo:  la  qua- 
le feendeua  giu  dritto  per  l'Ifole  , pofie  per  contro  à capo  uerde  : & di- 
chiarb  la  mano  Orientale  a'  Tortughefi , [Occidentale  à Cafiigliani:  an 
chorche  Smanuelle  trattenejfe  la  incognita  trottata  riuiera  di  là  dalla  linea 
diuiforia  tterfo  Occidente , che  è quella  uolta  uerfo  la  terra  chiamata  del 
Brafile . Fatte  quejle  diuifioni  ; ciafeuna  parte  anhnandofi  a'  uiagghchi 

arcondòil  quarto  , chi  il  ter^Oychila  metà  , & chi  tutta  la  palla  del  no- 
firo  terreno  mondo;  uiaggi  neramente  memorabili  a mortali  : conciofia  che 
trouarono  chiaro  , effere  gli  Antipodi  intuita  la  palla  della  terra  à tutte  le 
nationi  ; cioè  piede  cantra  piede  : & trouarono  habitabili  le  xpne  torridi  ; 
cantra  [opinione  degli  antichi  ; doiie  habitano  hiiomini , & animali  affai; 
la  fredda  y fouuenuta  dal  prefìo  riuolgimento  del  fole  : & la  calda  dalla 
temperati':^  delle  lunghe  notti  : cofa  che  daua  ad  intendere  effere  fciocche^ 
NauìRitio-  "t^a  altrimenti  ; attefo  che  Iddio  non  ha  creato  cofa  uiiota  ; onde  Fer- 
Magagliane  arditiffimo  Torttighefe  ,gia  hauendo  tentato  molte  naui- 
gationi  y bora  enh  ando  per  lo  diretto  di  Cibelterra , lungo  le  riuicre  d'^A- 
frica  y & dc'noflri  mari , cSr  bora  feorrendo  fuori  fino  alle  Jfole  Canarie  y 
cSr  hor  ritornando  ; deliberò  paffar’auanti , ufeendo  in  alto  deW Oceano 
tlantico,  fuori  delle  Gorgoni  per  contro  ( come  differo  alcuni)  à capo  Verde: 
& tenendo  à mano  finifìra  , nauigò  tanto  , che  paffuto  l'Squinottiale  e'I 
Tropico  di  Capricorno  ; arriuò  à capo  di  buona  ffcranxa  , circa  dieci  gradi 
più  fotto  ([effo  Capricorno , uerfo  il  cerchio  antartico  : doue  piantò  gli  fien 
dardi  ([ Lmanueìle  fuoI{ey&  Signore  . Quindi  rial':^o(fi  poi  tanto  uerfo 

Oriente  per  le  riuiere  degli  Etiopi  del  Mar  rofio , & dell'Mrabia  feliceyche 
giunfe  nel  feno  Terfico  con  le  naui  trentafei  gradi  uicino  al  clima  di  Spa- 
gna . Coflui  fra  uianeliOceano  Etiopico  trouò  genti  affai  nere , & alla 
Città  di  Teffkla  abbondante  d'oro  fece  un  forte . Era  quiui  portato  [ oro 
da  quei  di  dentro  del  continente , dr  cambiato  in  altre  cofe  : & qucfla  gen- 
te habitaua , come  noi  nelle  caf , & trafficauaà  Mongalice  Città  d'uno  am- 
pio porto  y & di  frequen-t^a  d huomini  forefìieri , ^ di  mcrcantia  : doue 
f ecero  i Tortoghefi  un'altro  forte . Quiui  le  genti  portano  i labri  della  boc 

ca  di  fotto  forati , & u'appiccano  gemme  dr  pietre  per  belletc^y  come  an- 
iho  fanno  quelle  del  Sdegno  di  Quiloa , che  fu  occupato  da'  Tortoghefi  non 
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già  fcnx^  contTiiflo  . Etano  tjuejlt  di  tal  oliuajlri , ben  uefiiti , •’jK  • 
habitauano  anchor  meglio  de  gli  altri  : ma  giunti  alle  riuiere  del  mar  roJJOf 
tutti  erano  neri , bellicofi , & forti  : & hitomini  gelofifiimi  della  fudtcì- 
tia  delle  fanciulle  (come  riferirono ) m maniera  che  nata  una  femina  jlecu- 
Cciuano  le  labra  delle  uergogne^ato  però  che  no  simpediua  la  uia  deli  urina: 
onde  mar  itandoft, il  manto  prima  la  tagliaua  col  feiro  : & pajfato  fjuejìo 
mare  ; trouarono  la  Città  di  Tide , ornata  d un  gran  porto  : doue  gl  Indiani 
portauanole  merci  loro  , & doue  contrattauaìio  con  gli  Egittij  & altripo 
poli  . Onde  gli  Egitti),  caricatele  mcrcantie  fopra  cameli , ueniuano  in 
jtleffandfia  ; per  le  cui  tratte , ò dogane  il  I{c  d Egitto  n'hauca  ungrojfa 
guadagno , come  groffiljimo  nhaueuano  già  Etmani  dominatori  di  effo  Egit 
to  : i quali  per  le  condotte  di  terre  ,&  per  le  nauigationi  del  'mio  delle  co- 
fe  portate  d\Arabia,  d Etiopia  , & dall' Indie,  ffcndcuano  ogni  anno  cin- 
quecento mila  fcftcrgi,  ma  condotte  in  Egitto  , ricauauano  dalle  medefme 
riucndendole , e$r*  per  le  gabelle  centouolte  tanto . Onde  i Soldani  fempre 
poi  di  cotali  merci  s'amcchirono  grandemente  , dijpenfandole  poi  per  tutta 
Europa , & ,/ffia  lungo  la  nauigatione  de'  nojlri  mari . T alche  yenetia 

(per  conto  d Europa  ) nera  la  prima  dijpenfatrice  : la  qual  Città  per  la  con 
traria  nauigatione  de’  Tortugalefi  ha  patito  non  poco , riuolgendofi  l’Oricn 
tali  merci  del  mar  rojfo , dell’Arabia , & ded India  in  gran  parte  ucrfo  la 
Spagna;  in  maniera  chc’l Signor  d Egitto  fu  sformato  perqueflo  fuo  gran 
danno  à far  fàbricare  una  grojfa  armata  con  grandi  fiima  ffefa  àTide  con- 
tra  i Tortoghefi:  i quali  uenendo  alle  mani  refiaronouittoriofi  degli  Egittij 
ÙDitt  nella  foce  del  fiume  Indo , & reflano  anchor  hoggial  pojjeffo  delle  co 
feloro . Tajfarono  ancho  più  auanti  quefti,  dal  mare  Arabico  nel  feno 
Terfico,&  oltre  alle  porte  deffo  fiume  Indo  Cange , prendendo  uarij 
porti  difole , di  terre , di  Città , eJr  di  Caflelli  : efr  trouarono  gente  poi  piu 
bella  in  gran  copia , ricche  d odori , di  felue  felici , dAuorio , di  gemme , 
CSr  doro  uicina  al  I\egnodi  Cananore:  nel  qual  uiaggio  trouarono  huomini 
fi  offeruanti  della  uirginità  delle  fknciulle , che  jpofandole  non  haueuano 
ardire  di  fuerginarle  : ma  pagauano  forafiieri  che  ciò  fnceffero  in  ucce  lo- 
ro . Toi  pacarono  alla  abbondanttfiima  d ogni  cofa  Città  di  Colicute,  ó" 
indi  co'l  uiaggio  di  molti  mefì  all l fola  Taprobana , detta  ancho  Samotra,& 
Cherfonefo  d’oro  : doue  memoria  non  era  che  ftmil  gente  , ne  d'altre  parti 
maflre  della  terra  con  fimili  nauigli  foffe  mai  peruenuta  : & quiui  pianta 
rono (infere  dei I{e loro . il  Capitano Magagliane  poi arriuato  fina’ po- 

poli dell  Aurora , & tomeggiato  c’hebbe  il  megp  cerchio  della  palla  del 
mondo  fodo  ; ritornò  uerfo  la  Spagna  : doue  poi  dal  fuo  I[e  bandito  ; r/p/- 
^iò  nuoua  efi>editione  di  mare , cr  ultimamente  morfe  in  battaglia  all  Ifole 
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di  Gutta  , di  Saluto  , & diBoma , non  lunge  dalle  Moluche  ifole  d'odora- 
ti .liberi  piene  , hauendo  coflui  animo  di  torneggiar  tutta  la  intiera  palla 
del  mondo , acconciatofi  che  egli  fi  fu  al  feruigio  del  I{e  di  Cajhglta  & di 
Spagna , Carlo  tjuinto  Cefare  inuitto , come  poco  meno  fece  per  Occidente 
in  Oriente  . feiolto  di  Spagna , arriuato  che  fu  fopra  il  meridio- 

nale -,  tenne  il  maggio  à mano  dritta  uerfo  le  riuiere  del  Brafile  ; feoperta 
già  da  lui , &•  feguendo  ejfa  rimerà  per  trouarne  il  fine  ; lo  trouò  circa 
dieci  gradi  uicino  al  cerchio  del  polo  antartico , doue  pafiò  , doue  tanto 
nautgo  con  uaria  fortuna , che  fi  ritrouò  in  Oriente  uolto  , anchorche  na- 
utgaio  hauefje  per  Occidente  , per  un  grandifiimo  tnare,  uerfo  l Equinot 

tuie  algandoft  tiittauia\  doue  poi  morendo , ejfortò  Scranno  fiio  compa- 
gno , fticceffo  poi  nel  luogo  fuo  per  beneplacito  de'  faldati,  & de'  marinari 
à ritornar  in  Ijpagna  per  quella  banda  , e finire  il  giuflo  cerchio  della  ter- 
ra : il  che  pare  che  facefi'e  Scranno  , dopircbe  fu  liberato  daU'lfola  Eoma: 
doue  fu  prigione  : in  maniera  che  racconciati  i legni,  eìr  trpiiandofi  già  da 
Occidente effernauigato  in  Oriente  per  la  parte  oppojia , come  può  dimo- 
firare  il  Mappamondo  sferico  , ouer'in  tauola  ; merauigliofamente  paffu- 
to il  Golfo  del  Cange , tenne  fi  alto  , cioè  preffo  all'.Antartico  il  fuo  uiaggio 
per  quei  mari  incogniti,  non  mai  feorti  da'  Tortughefi  (che  quelle  marine, 
riuiere  teneuano)  che  al  fine  accofiandofi  alle  riuiere  dstiopia  più  Bfferidii 
giunfe  à Capo  yerde , & poi  in  Ifpagna , fol  con  uinti  huomini , fopra  una 
fol  nauc  efjendo  la  nauigatione  tre  anni  diltmgata , & durata . Fu  que- 
fia  nauigatione  uer amente  degna  d' ogni  memoria:  onde  gli  occhi  di  quei  che 
uiffero  fopra  il  fortunato  legno  j poterono  effer  chiamati  felici,  cir  beati . 
Ma  preffo  queflo , che  diremo  noi  della  nauigatione  di  Chrifloforo  Colom- 
bo f*  il  quale  poco  dopo  quella  del  Magagliane  & de’Tortoghefi , cioè  tan 
no  1492.  in  nome  di  Ferrante  I{c  di  Cajliglia  , ufeito  dallo  Shetto  di  Gi- 
belterra-,  e feorfo  hauendo  molto  dell'Oceano  ; con  tre  nani  fi  trouò  alllfo- 
le  Fortunate  , ouer  Canarie  mille  miglia  lungi  dal  continente , tér  nauigò 
trentatregiorni  uerfo  l'Occidente , feguendo  il  fole  finto  il  cerchio  del  Can- 
cro: doue  trouò  altre  Ifole  grandtfiime  habitat  e da  huomini  di  manfueto 
ingegno , benché  Idolatri , ch'ufauano  certe  barchette  d' un  pegp^o  fol  di  le- 
gno per  nauigare intorno  alle  riuiere,  & da  un'ifola  alTaltra  , quiui  per 
tutto  cantando  uccelletti , & ucrdeggiando  gli  arbori , benibe  fofi'e  di  “Hp- 
uembre  : . frati  paefe  abbondante  di  grano , detto  Maic^Kf  > & d'oromta 
ferro  non  fi  troua  : & quiui  lafdato  chebbe  trenta  huomini  de'  fiuoi , ri- 
tornò in  Ifpagna  . 7^1  legucnteannolanimofo  Colombo  ritornò  in  quel 

paeje  lon  17.  nani:  con  le  quali  hauendo  feorfo  più  fatto  certe  altre  Ifò- 
Ify.ST  paffid'huommi crudeli , deUiCawbali  , che  mangiano  i fkuciulU , e 

igiouani. 
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f giouanì , deliberò  di  fiir  quiui  un  forte  ; att^  u'edificò  una  Cittd  , & 
chiamò  queJTlfola  la  Spagnitola  : uicino  alla  quale  ue  nera  urialtra  , deu- 
ta  la  Cuba  , deue  molto  oro  fi  irouaua  neltarene , eJr  piu  felicemente  fi  ui~ 
uea , riandò  ogni  cofa  in  con^mune , fen':(f)auer  bent  proprij , e fai  pafeen- 
dofi  gli  huomini  di  quello  chaueuano  alla,  giornata , non  bauendo  traffichi 
.^ne  ejjercitijt  ne  letteì-e , ne  alcun  mifiiere  in  fomma  . Oli  Spagnuoli  poi 
riuolgendofi  uerfo  mego  giorm  dalla  Spagnuola  ; trottarono  un  continente 
di  più  di  mille  miglia  con  popoli  numerofi  finto  un  , cb‘alThora  con  un 
altro  l\e  fiiceua  guerra  : il  qual  per  honore  era  portato  in  [palla  da' 
fuoi  fbldati , cbaucuano  i capegli  lunghi , di  bello  affetto , di  gioie , & do- 
ro ornati , al  collo  , & ali  orecchie  . Le  donne  di  coftoro  non  uergini  fi 
cuopronole  uergognedi  fogliami,  ò di  piume  ffejfe  : ma  leuergini , ZT  gli 
huomini  erano  tutti  ignudi  : eccetto  le  parti  più  uergognofe  cb'afcondono 
con  feorge  di  trucca  , & con  qiulchc  conchiglia  di  mare . Andando  in 
guerra  gli  huomini,  fi  tingono , ò di  nero  , ò di  rojfo  per  parere  più  fieri  : 
hanno  cafe  di  legname , coperte  di  paghe  , ò di  Hrami , ò di  foglie  ouer  di 
canne . Qiiefìe  genti  tutte  fono  idolatre , & da  loro  idoli  haueuano  re^ 
uelatione , che  nel  paefe  loro  Sìtiuano  entrare  una  uolta  genti  uefiite  . 
Benino  il  unto  di  certi  frutti  di  piaccuole  fapore . Credono  che  di  notte  i 

morti  uadano  intorno  che  poffano  ripigliar  i corpi  loro  fuor  che  f Onibe^- 
■ lico  : altri  popoli  feruono  i corpi  morti  de'  Be  loro  fecchi  con  grand!  botto 

re . Ma  n-tuigando  gli  S pagntioli  uerfo  Ofìro , perdendo  la  noftra  Tramon 

tana  ; fcoperjero  l altra , cioè  la  contrapofta  del  polo  Antartico  , pofla  fra 
quattro  itelle  di  maggior  grandezza , & più  lucenti , doue  trouarono  gran 
paefe , (jr  gran  numero  d huomini  tutti  però  ignudi , doue  fcopei  fero  la  ter- 
ra nuoua  del  Terù , & un  fiume  largo  cento  miglia  , nel  mrt^go  del  quale 
erano  però  molte  Ifole  ripiene  di  bofebi , eJr  d arbori . il  legno  di  quefii 
alberi  atto  era  à tingere  le  lane:  & erano  grofii  che  à pena  uinti  huomini 
bafìauano  à cingergli . Faceuano  frutti  filmili  alla  cafiia  ; ma  non  più 
lunghi  d'un  palmo , pieni  di  fottilifima  lana  per  matara-zg^  delicati . 
Qjùui  gli  huomini  fono  fenx^  barba  : ma  fi  gli  huomini  come  le  donne  fi 
diformano  per  portare  gemme,  & oro  pietre  & altro  , alle  labra , al  na- 
fo,  dr  all' orecchie  . Scorrendo  giu  e fu  gli  Spagnuoli  per  quei  mari  troua- 
rono gente  che  non  permetteuano  partorir  le  fanciulle  fina  un  certo  tempo 
maturo:  altrimenti fe  s'ingrauidano;con  una  certa  herba  uclenofa  ffreguar 
le  fanno  : morendo  il  Beloro  ; le  mogli  ad  efìi  più  care , 0 i feriti  feco  fi 

fepclifcono  uiui  in  teflmonian'za  delì  amor  loro  : di  cui  hanno  opinione  & 
d'cfii  wedefimi  cnchora , di  uiuere  co'  lor  Dei  : dr  habitano  nelle  cafe  fa-- 
fincate fopra arbori . s'ornaao anch'ora  di  pietre prteiofr  le  braccia,  il 
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collo  > cìr  le  gambe  fopra  i taloni  ; ne  hanno  denari  ^ ma  fj>endono 
<f oro  . In  altre  Vrouincie , ifole  , & riniere  tronarono  fetnpre  genti 

più  belle , & bcUicofe , & ricche  d" oro  : done  molti  adorano  il  Sole , eìr 
la  Luna , come  feliciffimi  marito , & moglie  . Fra  cofloro  abbonda  tanto, 
oro  t che  ne  pongono  per  tutto  nelle  mura  , ne’  celati,  negli  ornamenti  del- 
le beflie e in  ogni  parte,  ogni  lor  uafe  effcndo  <f oro , come  i noflri  di  leg^, 
ouer  di  terra  . Tronarono  polii  Meffico  , e’iTemiflitanricchiffime  Cit- 
tà : il  qual  Temiflitanoè  Città  pofianeH acqua  d' un  Lago  falfo,  come  Ve- 
netia  nell' acqua  del  Mar' Adriatico  ( cofa  merauigliofa  ) & è pojia  fotta  il 
cerchio  del  Cancro  : dopo  il  Terù  ouer  Cufco  con  Cafamalca  metropoli, 

che  tolferoà  Cai^lque  ,Attabalida  gran  B^e . Qjtejio  paefe  è ditiifo  in  più 
prouincie,  & le  più  fàmofe  fono  , la  Cajliglia  d'oro  , il  Iluito  , & la  terra 
del  Brafile , con  molte  altre  cofe  degne  di  memoria , fcritte  ne  gli  Itinera- 
ri di  quelle  nauigationi  : fra  le  quali  memorie  però  , là  più  bella  è che  bo- 
tnai  quefla  gran  parte  del  mondo  è fatta  Chriftiana  , con  la  foUccitudinc 
degli  Spagnuoli  gran  Capitani  ; come  d'omerico  yelpucci Fiorentino,  del 
Cortefe , con  molti  altri  ^ de’  I{e  loro , dominatori  fi  può  dire  di  met;a  la 
palla  del  mondo  Occidentale,  parlando  falde’  Casigliani,  a’  quali  que- 
fia  parte  fu  ajfegnata  ^ dinifa  da  Tapa  MlefJ andrò . Quefio  poi  tu  orto; 

il  yalcntino  benché  foJfealThora  infermo,  fece  però  far  gente  ( rubato  chelh 
bell  teforo  della  Chiefa)  prefidiò  il  faticano,  & rifornì  Sant’angelo , 
abbellito , fortificato  , & aumentato  dal  "Padre  M-leffandro grandemente  ; 
talch'egli  hauendo  dentro  di  l{pma  circa  dodici  mila  faldati  , fi  pensò  di 
molensar’il  Conciane , & far’eleggere  un  Pontefice  , fecondo  il  noto  fuo  : 
ma  quel  purpureo  Senato  riducendof^nclla  Minerua  , poco  slimando  le  co- 
fitti  uiolcnxe , riprefe  da  molti  oratori  ecclefiaflici  à lui  drii^ti , & più 
da  Pro  fiero  Colonna  fuo  amico , & da  gli  ^mbaf datori  di  Francia , & di 
Spagna,  con  pregarlo  che  pofajfe  l’arme  ; egli  ubidendo  fi  ritirò  à 'l'iepi: 
majiimametite  arriuando  à l\pma  Fabio  Orfini  armato , per  uendicar  la 
morte  di  Paolo  fuo  padre , & hauendo  la  Città  tutta  netmca  : tanto  che  fu 
creato  Pio , huomod'ognt  lode  degno , nipote  del  fecondo  Pio , ^ pofto  nel 
feggio  de’ Tapi  con  grande  allegre-;^,  ma  non  con  molta  fompa  ; come 
già  lutronigato  fu  il  fuo  predecejfore  ; che  in  un  de  gli  Archi  del  fuo  trio»- 
fofoppertò  cl/e  fojfe  letto  quefio  fi  altiero  difiico  . . 

^oma  per  Cefare  buom  fu  grande  : ^ bora 
Più  grande  affai  per  A leffandro  Dio  . 

Ma  Pio  piamente  rimandò  ne’  fitoi  Cafielli  gli  Orfini  fen-^ta  tumulto  : & pa- 
cificata B^ma  , ity alentino  in  leutea  uenne  à bafeiar  i piedi  al  Pontefice  ^ 
à cui  fece  eonfegnaril  Cafiello , dal  Cardinal  QaruautU  Spagnolo , & ul- 

" . loggiò 
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toggìò  nel  Faticano  : dotte  fu  da  gl:  Orfini  affaltato , eSr  dìfefo  : ma  d^ bora 
in  bora  ajpettandofì  in  l{oma  il  foccorfo  de'  Franufi  > che  andauano  à Ga^ 
ietay  & à trapali  [otto  il  Generalato  del  Tramoglia  , accompagnato  da 
molti  Capitani  Italiani , fra  i quali  era  Francefco  Gon't^aga  Marchefe  di 
Mantoua  ,'.dl  Conte  della  Mirandola  , il  Tapa  rimandò  uia  gli  Orfini , eJr 
conmandò  al  talentino  , che  andaffe  in  Cajlello  Sant'angelo , doue  rimafe 
fin'alla  creai  ione  di  Giulio  Tapa  . Vajjati  i F rancefi  per  ì{pma  con  /’  arti- 
glieria , la  canalleria  loro,  per  uia  Latina  parte , & pnrte  per  l'^pia 
entrata  nel  Fjegno , parimente  ui  giunfe  tarmata  di  mare  con  fettemila 
Cuafconi  uerfoCaieta:  doue  congiunti  tutti  infiteme  in  uno  effcrcito  bello  ^ 

& ordinato  per  pafjaril  Carigltano  (fiume  fietto  già  LirQ  hebberò  à fron- 
te Confaluo  con  tanto  ardire  per  gli  auantaggi , che  trouQpi  hauere  , cioè 
per  io  mexgp  de  gli  Orfini , de'  Colonnefi  infieme  iti  in  fhiior  di  Spagna^ 
di  molte  fits  fcararnuccic  felici , cJr  pel  mei^o  delTafbro  uerno  fi  pioggiofo 
ncuofo , (jr  freddo , che  amai^gaua  la  canalleria  Francefe  : ne  l'artiglieria 
fi  poteua  maneggiare  : di  maniera  che  uolendo  il  Tremogliain  ogni  modo 
( ) P<^Jpf^'il  fimne  s s’accefe  tl  fatto  d'arme  fi  fpietato , 
che  ben  fu  memorabile  in  quella  età , molte  migliaia  dhuomini  offendo  refìa  . . 
ti  in  quei  terreni  fpenti . Toccò  la  pcggior  forte  a'  Francefi , perduta  la 
Militia  , l'infegne,  & Carteglicriaj  & perfeguitati  fin'à  Gaieta:  doue fén- 
ga  fperanxa  cffendofit  un  peggo  trattenuti  ; confegnata  Gaieta  al  gran  Ca-  Fatto  d’ir- 
pitan  , con  patti  d'andarfene  fopra  tarmata  loro  con  tarme  j gr  con  tutto  gi'/no^fiulr 
quel  c'haueuano  » nanigarono  in  Francia  , lafciando  libero  il  Fregna  nelle  “*• 
mani  del  I{e  Ferrante  di  Spagna , con  allegregga  della  Corte  Bimana , eir 
più  del  Tapa , per  ueder  noto  il  FSgno  di  tal  natione,  gr  atterrato  torg<^ 
gito  del  talentino  Borgia  ritenuto  anchora  nel  Caftel  Sant'angelo  di  I{pma, 

Cofìui  (inflando  , gT  cofi  uolendo  il  Tontefice  Giulio)  refo  c'hebbe  tutte  le 
Città  della  I{omagna  con  le  fartele  alla  Cbiefa  > fu  lafciato  : & fono  fe- 
de fi  conduffe  da  Confaluo  à T{apoli  : ma  poi  come  huomo  aueggp  à com- 
mandare allettato  da'da  dolccTgadett  impero  y incominciò  amachinar 

gran  cofe  con  difegno  di  uenir'in  Lombardia  , & co'l  del  Afarcbefe  di 
Mantoua  amico  , & co'lfkuor  de  Francefi  partegiani , ^ aiuto  del  Duca 
di  Ferrara  cognato  fuoy  ricuperar  lo  Hata  : del  che  fatto  certo  il  Tapa  ; 
fi  dolfc  prima  di  Confaluo , & poi  co’l  1{e  Ferrante  : inmaniera  che  per 
commandamento  d’effo  I{e  ; il  talentino  fu  mandato  in  Spagna  à Medina  : 
doue  poi  guerreggiando  à nome  del  l{e  cantra  il  Conte  riarmo  ualenteinen 
te  'y  come  colui  i he  era  nell' arme  ben  nodrito;in  un  fatto  d'arme  à Menda- 
uia  fu  ama^ggno  . il  fuo  corpo  fpogliato  , ef^nudo  fra  gli  altri  morti 
conofeiutoda  un  pàggic;  fu  portato  ùTampalona  (altre uolieTompeiopoli  um.  ^ 
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^ da  Tornpeo)  della  qual  Città  egli  già  fu  Vefeauo;  & quiui  fepolto  con  qual 
che  honore , tramando  fi  il  yalentino  al  fine , ( fecondo  il  motto  fuo ) non  ye 
feouo , non  Cardinale  , non  Trencipc , ne  Cefare  '■  ma  fi  ben , un  nulla  . 
il  cafo  di  cofiui  certo  , chi  ben  lo  confiderà , non  fu  molto  difiimile , ò lon~ 
tono  , da  quello  di  Lodouico  Moro  Sfo)~^ , ne  di  tempo , ne  di  Jciagura;  con- 
ciofita  che  il  Moro  liando  in  Francia  fiotto  honejla  guardia  diflenuto  (libe- 
rato che  fiu  Uficanio  Cardinale  fino  fratello  a'  preghi  di  Tapa  Giulio  j & ac- 
compagnato a {{orna  dal  Cardinal  di  E^oano  Giorgio  dlAmbo  'ifie)  dr  fiorfie 
con  f^eran^a  d'accommodar  le  cofie  ; par  che  tentajfie  di  fuggire  ; prometten- 
do a guardiani  gran  fiamma  di  denari  : il  che  iienuto  ali orecchie  del  f{e  Lo- 
douico , hnch.u’o  fiu  tn  una  carcere  indegna  di  lui , fiem^a  haucr  da  ficriue- 
re,  ne  da  leggere , ne  da  ragionare  : in  maniera  che  grandemente  aitrijlofii 
. uenendogli  la  nuoua  della  morte  del  Cardinale  fino  fratello  non  fien^a  fio- 
Mom  d’A.  fieno  di  ueleno  (ficpolto  in  marmo  altamente  in  Santa  Maria  del  popolo  di 
M Cardia  mifcTamentc  poi  finì  i fiuoi  giorni  anch'egli , effiendo  Hato  uno 

1*.  de’  più  inalbati  y & de'  più  abbaffati  Vrencipt  dalla  Fortuna  de'  fiuoi  tem- 
pi . Imperò  che  fiu  figliuolo , ^ fratelb  de’  Duchi  di  Milano , prefio  heb 
Morte  del  be  il  Ducatodi  Bari  in  Duglia  > fiu  fiolo  tutore , & gouematore  di  tutto  lo 
di°^iano*  ^^^'Hipote  Duca  . y cndicofii  di  tutti  i fiuoi  nemici  : maritò  la  ni- 
pote alLJmpcrator  Mafiiimiliano  : diede  per  moglie  al  Buchino  nipote , Iffia- 
bella  figliuola  del  l{e  ^Ifonfio  di  Trapali  : hebbe  per  moglie  la  fiauìa  Bea- 
trice da  ifie  y&  donna  rara  figliuola  del  Duca  di  Ferrara;  fio^iogò  i 
Tartuigiani  : di  fife  Ferrara  cantra  iyenetiani  : pofie  fine  alla  guerra  fra 
Qtuiitàdei  Tapa  sifio , e' l Ks  Ferrante  di  ‘impali,  e i Fiorentini  : giterreggfò  con  la 
■ Bspublica  di  yenetia  > ^ ad  cjjo  toccò  à dar  le  conditiom  della  pace  : fioc- 
corfieil  Bjegnodi  ìdapoli  contraTurchi  di  gran  fiamma  di  denari  y cir  cantra 
i fiuoi  ribelli  : fiouuenne  i Tifimi , hor  cantra  i yenctiani , & hor  cantra  i 
Fiorentini . ,/liutò  la  Chiefia , per  cattar  Ofimo  Città  della  Marca  di  mano 
di  BoccalinoT iranno  : confirinfie  Ccnoua  ribellata  ali  iibidienr^:  diede  mol- 
ti denari  ad  ^leffiartdro  Tapa , acciò  che  s'aiutaffie  nel  principio  delTapa- 
to  : Mantenne  Carlo  Duca  di  Sauoia  nello  Stato  ad  ejfio  ribellato  : rimife  nel 
Marchefiato  il  Marchefe  di  Salu^gip  : hebbe  tutta  l talia  in  mano  : chiamò 
il  Be  Carlo  contra  il  1^  egno  di  Trapeli  ; gk  diede  arme  ; gente , ^ denari 
centra  il  uoler  di  tutti  t fiuoi  amici , perfiuafio  à non  uoler  taroccare  ( come 
fi  dice)  contra  fie  Sleffio  cofii  in  groffio  . Fu  poi  Duca  ricchifiimo  : hebbe  il 
priuilegio  Ducale  dalFlmperaiorc  : gli  nacque  bella  figliuolanga , Mafii- 
miliano , & Francefico  : oltra  Gio.  Taolo  naturale . Fu  bello  huomo , co 
me  in  molti  luoghi  fi  ued^per  il  fiuo  ritratto  : potè  chiudere  i pafii  al  Bf 
Carlo  ritornando  da  Tiapoli  fieuolfie  in  fiuti:  fu  in  fino  potere  al  fine  far 
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prigione  Lodouico  Duca  iOrliem  , che  fu  poi  l{e , dentro  di  'hlouara:  & 
potè  debellare  ejfo  I{e  Carlo  prima  che  rtpaffaffe  J\Alpi  ; hauendo  egli  à 
campo  (come  difii)  quarantacinque  mia  perfone [otto  ’ìiouàra  : altra  che 
per  natura  fua  fu  giuditiofo  , fauio  , di  bello  , & buon  gtudith  talhora  : 
il  quale  da'  cortegiam  adulatori  (pinto  alle  uolte  à imporre  altre  graueg;:^ 
a' popoli  per  guerreggiare , rifpofe  il  detto  del  gran  Tiberio  Cefare^ugu-  oeno  Hi  Ti 
fio  ; cioè  effer  buona  cofa  il  tojur  le  pecore  : ma  non  già  fcorticarle . Di- 
lettofii  anchora  di  perfone  uirtuofe , dr  fu  libe>-ale  quaft  con  tutti . Die- 
de  mille  feudi  tanno  à Giafone  Maini  : trecento  à Giorgio  Menda  d'Aleffan  r«u  Ateiu- 
dria  iflorico  > cinquecento  à Leonardo  da  Vinci  Vittore  eccellente  Fiorenti-  " 

no . che  pinfe  il  miracolofo  cenacolo  di  C h r i s t o alle  Grafie  : amò  Bwiniiite 
grandemente  , & dono  a Bramante  grande  architetto  , & pittore  : da  MiUocfe. 
cui  egli  fece  far  laChiefa  di  San  Satiro  , dr  piantare  quella  di  San  Celfo  : 
gli  furono  cari,  ^mbrofio  Bufate  dotto  in  ogni  cofa  , CaradoJJo  Statuario  , Leonardo 
dr  Giacobo  Lapidario  . ^ molte  Chiefe  donò  paramenti  d'altari  : ma 

più  allaChiefa,  & monaflerc delle  Gratie  : oueancho  fono  ricche cofe dal-. [ini. 
tari , & da  jàcerdoti , di  broccati , dr  di  ricami . od  Giorgio  Merula  fe- 

ce egli  celebrare  folenm  effequie  tanno  innanzi , ch'ei  fojfe  condotto  prigio- 
ne in  Francia  : percioche  in  talamo  morendo  \ egli  uolfe  effer  fepolto  nel- 
molto  denoto  & nobil  Tempio  di  Santo  Eujlorgio  : denoto  per  li  molti  corpi 
fanti , dr  nobUe  per  li  primi  fepolcri  de'  Signori  Vifeonti , & de'  primi  no- 
bili di  Milano  quiui  fepolti  : e in  nero  non  fenga  bella  conftderatione  delle 
cofe  fpirituali  ,fapendo  quanto  fia  folleuata  t anima  d'un  defonto  fepolto  , 
dotte  fon  fepolte  l offa  de' fanti  martiri  & et altri  beati,  dicendo  Santo  Mgo- 
flino  nel  Sermone  della  cura  ebauer  fi  deue  de'  morti  quefle  parole  . 

Sluando  alcun  fi  rammenta  doue  fepolto  fia  il  corpo  d un  fino  carifiimo , 
dr  che  gli  occorra  la  uicinanga  d’uno  honorato  luogo  dedicato  un  Marti- 
re ;mo{fo  daltaffetto,  raccommanda  l'anima  amata  al  Martire  gloriofo  : 
la  qualraccomviandatione  non  è dubbio  che  non  gli  gioui , quando  toratìo 
ne  è fedele , dr  t oratore  è pio  : dr  che  l'amico  uiuendo  credette  da  un  fil- 
mile fuffragio  tffere  aiutato  . €t  aggiunge  : Quando  la  pia  madre  defii- 
dera  (he  il  corpo  dun  fiuo  diletto  figliuolo  fia  fepolto  nella  Chiefa  dun  Mar- 
tire , crede  certo  che  da'  merti  del  martire  , l'anima  d elfo  figliuolo  debba 
effere  aiutata  . Sopra  queflo  (oggetto  dice  ejfo^goflino  molte  altre  con 
folatorie , & pietofe  parole  nel  medefimo  fermone  : lettione  affai  bene  Slu-  sam*Euitor 
diala  da' V ifeonti , da' Borri , da' C aimi,  da'Tufierli , da'Torr'iani , da' 
Confàlonerii , da'  Criuelli,da'  Maggi,  dagli  Stampi , da  gli^rluni,  da' 

Bufebi , da'  Torri , da'  Croci , da  jingeri , da'  Grotti , da'  T orelU , da' 

Briutj  , da'  Fcireri , da'  Tietrafanta , da'  Moroni,  da'  Marinoni , da  gli 
Hiji  '.yni.  del  Sugato  , X X 
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^//prandi , da’  Medici,  da’  CajleUetti , da  Balbi , da'  Carcam,  da'  Cefali, 
da  Hofti , da’  Catanei  che  quiui  uolfero  efere  fepolti,  da  molte  altre  nobili, 
& titolate  cafate  della  Città  nojìra , notate  nel  libro  della  fagreflia  di  que~ 
fio  denoto  Tempio  . Giacciono  anchora  in  effb  hoggi  molti  corpi  fanti  no 
ti  , altra  gli  ignoti , Crgiain  altre  Chiefe  dmefane  trajportaii  da’  Genera- 
bili antichi , & fanti  Mreiuefeoui  di  Milano  : percioche  molti  quiui  ne  fo- 
no Siati  Martiri^ati  nel  principio  del  Chrifiianefmo  , & nella  perfecutio- 
nefua  , fono  uaru  Imperatori . Tt  nominatamente  ui  è il  corpo  di  San 
"Pietro  Martire , di  San  Gittore , & Corona  ; le  reliquie  di  San  Faufiino , 
Cr  Ciouita  : Sant’ Euflorgio  , & Magno  ^reiuefeoui  di  Milano,Santo  Eu- 
genio Gefcouo  Francefe , che  ricuperò  Soffii  io  Mmbroftano  : & Santo  Ho- 
norato  Gefcouo  dìGerecUi , che  communicò  il  gloriojò  Santo  Mmbrofio  in 
morte  : oltra  letame  reliquie  che  fono  in  detta  Chiefa  per  gli  altari  , eJr 
nella  facrefiia  , & oltra  la  memoria  de  fanti  Magi  che  adorarono  noflro  Si- 
gnore in  Betleemeidoue  tanti  nobili  uolfero  giacere  per  diuotione,^  pietofa 
mente  loro , più  prefio  che  ne’  tempi  pofii  à marmi , e ad  oro  . Imperò 
che  chi  altamente  uuol  effere  fepolto  > non  trala fei  il  jhmoft fiimo  marmoreo 
Tempio  del  Duomo,  ouer  il  bello  della  G ergine  di  San  Celfo  , ne  Vantici^ fii- 
mo , & fuperbo  dt/àbricadi  San  Lorengp  , ò il  molto  adorno  di  San  Sati- 
ro : ma  chi  attende  a'  beni  dell'anima  ; non  fi  fiordi  del  Tempio  di  Santo 
Ambrogio,  di  SanFrancefio , di  San  Simpliciano , di  SanJ^aro,  di  San 
Vittore , ne  di  Santo  tujiorgio  ; doue  per  tutto  fepolti  fono  molti  corpi  fan- 
ti : i merti  de'  quali  fono  fempre  in  fixuore  di  chi  ( ueggendo  i lor  fepolcri)t 
più  fpejfo  in  foccorjò , ò per  fi  medefmo , ouer  per  altri  gli  chiama , fa- 
pendo  noi  certamente  la  liberalifiima  mano  <f  / d o i o effere  fempre  aper 
ta , piena  di  doni  uerfo  i fuoi fanti , come  certifiimi  anchora  ftamo  de' tanti 
lor  miracoli  : oltra  quello  antico  della  fanta  uecchia  firittura,cioè  che  effen 
do  uno  fepolto  à cafo  preffo  alToffa  d Elifio  Profeta  ritornò  uiuo  . Et  pe- 
rò da  tante  belle  relationi  moffo  il  Merula  con  l’effetnpio  di  tanti  altri  signo 
ri.  Conti,  Caualteri,  dottori , letterati , nobili , & denoti uolf e effèr  fepol 
to  inqucjìo  Tempio  di  Santo  Euflorgio  : & gli  fu  fatto  Sepitajfo  d'un  di- 
flico  latino  da  Laricinio  da  Corte , Poeta  non  ignobile,  ch'io  refiituì  in  mar 
rno , che  cofì  dice  . 

Vixi  alijs  inter  fpinas,  mundicjuc  procellas, 

Nunc  hofpcs  codi  Merula  uiuo  mihi . 

Ma  poi  Lodoukotl Moro  ,mofirandoglila  Fortuna  del  mondo  il  tergo  , ò 
(per  dir  meglio)  effondo  poco  da  lui  riconofiiuta  la  benignità  di  Dio , ^ fi 
tuono  fiuta  , fregiata  t andò  in  r ulna  per  li  peccati  fuoi , che  tre  furono 
più  principali , L'mo  perla  Tirannia  de'  popoli  & morte  di  molti  : l’al- 
tro 
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Jro  y per  gli  euidcnti  oltraggi  duri , eir  empi  fatti  al  Duca  fuo  nipote , f7 
per  bauer  temerariamente  chiamato  il  Turco  in  fuo  fufìidio  . Ta~ 
gù  U primo  fado  , con  la  morte  impenfata  della  cara  moglie  : il  fecondo  con 
la  prtuatione  dello  Uato  : eìr  l'ulumo  con  la  perdita  delTanimo , della  ripti 
tatiunCydeUa  libeì  ta  , con  la  pregiorua , & morte  infelice  yginflifiimo  ejfen- 
do  /noto,  che  l'haueua  ammonito  tante  notte  con  la  felicità  grande 
donatagli  da  lui , affine  che  correggejfe  il  primo  errore  con  la  temperanza 
del  fuo  goucrno  , Cf  con  la  manjuetudinc  delle  fanguinolcnze  : e'I  fecondo 
. con  la  nilitutione  deWiifurpata  dignità  nel  figlinolo  del  nipote  Duca  legitti- 
mo : ma  peggiorando  nel  ter  zp  peggiore  » incorfe giuflamente  nel  brutto  fi- 
ne . Trejaghi  di  fua  feiagura  furono  i denari , che  mandò  al  l{e  Carlo 
_parte  d'oro  y enctiano  , <èr  parte  Milancjè,  icui  facchettidiflinti  per  effe- 
■ re  in  un  tratto  conofeiuti , erano  marcati , & fegnati  di  due  lettere  : cioè 
.foprai yenetiani  era  fcrittp.  FÉ,  ejr  fopra  i Milanefi , MI:  diniodo  una 
marca  fignifich  , Guai,  & l'altra  Ale  j cioè  guai  à me  , co  fi  fignificando  il 
^Latino  y Vx  mihi . Leggo  anchor  del  Moro  , che  uiucndo  egli  nel  colmo 
delle  delitie  ; due  mercanti  di  Milano,  che  paff.iuano  in  Francia  per  lor  traf 
fichi  mercantili  ; lofio  che  giunfiro  nel  mego  deW ^Ipi , incontrarono  un 
huonio  ben  uefiito  à bruno , alto  più  delF ordinano  d huomo , che  porfe  loro 
una  lettera  figillata , pregandoli  che  uoleffero  ritornar  à dietro,  & por- 
tarla al  Duca  di  Milano  Lodouico  Sforga  da  fua  parte , che  diceua  effer  Ga 
leagjp  Sforga  fuo  fratello  . Cofioro  fapendogia  conte  Calcagno  era  Sia- 
to amaggato , pieni  di  fgomento,  di  paura  gli  promifero  di  ciò  fare:  e 
in  fatti  riuolgcndo  i pafii  ; portarono  la  lettera  à yigcuano  , doue  eraal- 
[horail  Moro  : & gliela  apprefentarono  da  parte  del  Duca  Galeaggp  fuo 
fratello  . Era  quefia  lettera  fìgillata  con  certe  fottilifìime  fila  di  rame  : 
onde  il  Moro  come  Stupido  rimafe  per  buon  peggo  : pure  interrogati  i mer- 
canti molto  minutamente  di  tal  co  fa  ; gli  fece  difienere  per  ueder  fe  interro- 
gati ffejfo  fopra  ciò  uariauano  la  riffiofla  . Ala  efii  rijpondendo  fempre  à 
,un  modo , non  hauendo  il  Moro  ardire  didifferrare  la  lettera  , dopo  molti 
pareri  d amici , un  Cortigiano  la  difiigillò  di  botto , & leffe  : e in  effa  altre 
parole  non  erano  che  quefie  in  latino  -'0,0,0,  Lodouico  guardati , che 
Venetiani , Francefi  in  tuo  gran  danno  faranno  infieme  per  efiirparti  in 
tutto  : però  fe  mi  darai  tremila  feudi  ; mi  sforgerò  di  riconciliarti  i cantra- 
nj  Fati . Sla  fimo  . T^ìjentedimeno  difiratto  da  un  fi  fatto  penfiero  per  «ou  grana» 
turi  altri  negotif  , &dal  configUode'  fuoi , allegando  quefia  cofa  chi  per 
.uanità , chi  per  fuperfiitione , & chi  per  fciocchegga  ; ad  altro  s'attefe  , 

^ non  effendn  però  cofa  quefia  , che  credere  non  fi  pofja  : conciofia  che  ne' 
grandi  enfi  fi  leggono  effere  accaduti  grandi  fegni  anchora  di  fpiriti,  di  uo- 
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ti , d ombre,  diprepìti , & dimolte  altre  nouità  in  terra , in  cielo , o in 
aruuedute  , o fentite , come  l ombra  thè  apparfe  à Bruto  donendo  andare 
alla  battaglia  contea  Cefare , & M.  ^Antonio  ne'  campi  Filippidjezuendo 
ne  la  rotta  ,e  la  morte  fua  con  quella  di  Cafiio . Come  il  Bue , cbe^in  J^o- 
ma  muggendo , diffe  : guardati  l{pma  , «ir-  ecco  gran  guerra  : come  quel^ 

ordinar  il  campo  della  battaglia , gli  alfieri  non  poteuano  sìerpar  Chifegne 
da  primi  luoghi  i dotte  erano  piantate , fcgno  che  non  andajfero,  & andan 
doHi  la  perderono  ; cornei  tuoni , i fulgori,  tofcur/td , i terrori  nottur- 
ni che  fi  fentirono  neUeffercito  di  Tompeo , prima  che  perdejTe  la  giornata 
con  Cefarc  : come  il  gran  freddo  nato  alTimprouifo  nelle  mani  de  faldati , 
[Ijfpnor , le  fughe  delle  beflie , eJr  altre  tirane  accorr eni^e  à molti  Duci 
m elici  accadute  fi  moderni  come  antichi  ; gir  come  auuenne  ultimamente 
al  gran  Be  Francefco  di  Francia , che  uietatodamoltifihni  prodigii , à non 
uentr  fotta Tauia  ; con  accennargli  la  morte , ò la  pregiane;  ui  uenne , 
fu  prefo  : & cjfendogli  efii  poi  ricordati  da  alcuni  Juoi  familiari , altro 
non  feppe  dire  Jc  non  quefle:  & come  s adempiranno  le  fcritture?  poten- 
do ueranieme  i cieli  affai , che  indittando  uanno  àgli  huomini  molte  cofie, 
accio  chefuggano  i mah , che  pur  fuggir  non  potè  il  Moro , ne  fèppe  come 
forfè  potca  , per  mego  di  quei  tre  mila  feudi  chiamati  dal  buon  Genio  di 
Caleagy  per  far  elemofina  in  purgamento  forfè  defuoi  peccati,  come  coft 
già  perfuafe  Daniel  Trofeta  à T^abticodonojbre  , quando  gli  diffe  : con  la 
elemofina  redimiti  da  tuoi  peccati  : talmente  che  corfe  in  precipitio;  & pre 
cipuata  lafcio  [Italia  anchora  che  più  da  indi  in  qua  non  s'è  potuta  rtle- 
uare  ,rinouandofi  pur  aWhora  fiotto  Tapa  Giulio  la  guerra  (ottenuto  cheb 
- be  la  P^magia)  cantra  Bologna  . Quefio  Tontefice , non  fiol  hauendo  in 
animo  di  liberarlo  fiato  della  Chiefa , ma  Italia  da'  Tiranni  & da  gli  ol- 
tramontani ; tutto  il  tempo  che  uiffe  quafi  diffensò  in  far  guerra , feruen- 
aofi  quando  de  gli  Spagnuoli,  che  occupauano  il  I{egno  dr^Upoli  gfr  quan 
do  de  Francefi  che  tencuano  lo  fìnto  di  Milano  y & però  dette  principio 
^ alla  guerra  -di  Bologna  con  l'aiuto  de  Francefi  fiotto  Monfignor  di  Chiamon: 
co  l quale  m hrcuclhehbe , che  fu  l'anno  1 5 06.  dtfberando  di  poterla  lun 
gamente  difender  Ciouanni  Dentiuogli  co'  figliuoli . Onde  effo  Giouarmi 
piuprcflo  uolferaccommandarfi  a' Francefi , che  al  Tapa , co  quali  fi  con- 
dujfe  a Milano  dotte  finì  r luci  giorni  fha  due  anni , efi'endo  uecchio  di  fet- 
tarta  nmii  efr  hauendone  regnato  circa  quaranta  in  Bologna  : ma  quei 
■delTontefice  rumarono  ftn'alle  fondamenta  il  palagio  fuo  dentro  di  Eoio- 
gna  fluefl' anno  medefimo Filippo  figliuol  deìflmpetator  Mafimiliano, 

onte  di  Fiandra , gg  vdrciduca  d ^ ujiria , andò  in  Iffagna  con  la  moglie 

Ciouanna 
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Ciouanna  , figliuola  della  I{eina  Elifabctta  moglie  del  J{e  Ferrante  > cljer* 
morta  due  anni  innanzi  cìrfuper  molte  uirtù  i^eina  heroica  . Era  Fi- 
lippo iìato  da  lei  dichiarato  herede  di  quel  fregna  dopo  la  morte  del  marito 
ferrante  : onde  perciò  con  tante  pompe  con  tanta  allegre:!':^  fu  riceuu- 
to  da  gli  Spagnuoli , che  cominciarono  ad  hauere  in  poca  Siimi  ad 
obliare  il  gloriojò  I[e  uecchio , honorando  ( come  è in  prouerbio)  ^ gli  huo~ 
mini  più  uolentieri  il  Sole  Oriente , che  l'Occidente  . Di  che  auedutofi 
Ferrante  i &•  che  Filippo  difpregiando  il  tejlamento  della  fuocera  ; louole- 
ua  rimouer  del  Sdegno  di  Caftiglia  ; deliberò  di  meglio  fondar  le  cofe  fue  . 

Onde  prefe  per  moglie  Germana  di  Foie , figliuola  d una  forella  del  I{e  Lo- 
douico  di  Francia  > con  quejio  che'l  J{e  gli  rinuntiqffe  la  giuridittion  fuadel 
Rjegno  di  Hapoli  > obligandofi  in  contracambio  di  pagargli  fettecento  mila 
feudi  in  dieci  anni  per  le  jpefe  fatte  nelle  guerre  d effo  I{cgno  . .A  quefia 
conuentione  s'aggiunfe , che  foffero  liberati  tutti  i prigioni , baroni  di  7{apo 
li,  di  Francia , & di  Spagna  . Chel  I{e  Lodouico  deponeffe  il  titolo  di 
Ej  di  Gierufalem  : che'l  Ej  Ferrante  aiut affé  Gaflone  di  Foia  fratello  del- 
la Eeina  fpofa  ad  acqmjìarfi il  Eegno  di7qauarra,foprail  qual preten- 
deua  perla  titolo  Efale , che  fu  già  pojfeduto  da  Caterina  di  Fois  moglie  di 
Ciouanni , figliuolo  d ^liberto  fuo  marito:  e!r  che  Lodouico  licentiajfe  l fa- 
bella Eeinit  » moglie  di  Federico  Es  di  'Ffapoli  co'  figliuoli  , accioche  par- 
tifiero di  Francia  , e^r  andaffero  in  Ifpagna  . Mafe  ricufaffero  dandarui; 
non  deffe  loro  più  prouifione , ne  piatto  . Tuttauia  effa  Bigina  Ifakella  dif 
fidandoft  del  E.e  Catholico  ; andò  più  tojio  à Ferrara  dal  Duca  Ercole , che 
in  quefl’amto  uenne  à morte . In  quefio  tnedefìmo  il  Cardinale  Ippolito  . 
daEftefecein  caccia  da' fuoi  fer nitori  cauar  gli  occhi  à Don  Giulio  fuo  * 

fratei  naturale  per  uia  duno  Erettore  , & poi  rimettergli  in  modo , che 
poi  rimafe  lofeo  : il  che  tutto  fu  per  una  innamorata  damendue , che  fouer- 
cbiamente  lodaua  giiocchi  di  Giulio  . Hora  il  Ee  Ferrante  cojìretto  per 
ragione  d ufeir  del  Eseguo  di  Cafiiglia,&  andarfene  in  quel  d Aragona  co  cer 
ti  patti;pafiò  nel  ESS*^  di  napoli  per  ordinarlo,&  per  rimouer  ne  Confaluo 
gran  Capitano,temendo  che  non  fe[ufurpafi'e,ò  nonsinclinaffeà  darlo  più  to 
fio  à Filippo,come  d nero  Ee  di  Spagna, dr  acquiflato  con  le  for:^e  del  Eegno  Morte  di  Pi 
diCafliglia.Mainbreucgiunfeal  l{e  Catholico diq^poli la nuoua della  mor- 
te  di  Filippo  , caufata  ( come  fi  dijfe)  dalla  mutation  delLariaMuendo  però  Spigw*. 
Iqfciato  dopo  fe  quattro  figliuoli  : il  primogenito  de  quali  fu  de' mafehi 
Carlo,  che  fu  poi  quinto  Imperatore  ; il  fecondo  Ferrante  fuo  fratello  fu 
fmilmeme  Imperatore  i l'altra  fu  Maria  Eeina  d Ungheria  ; & l'ultima 
Uonora  Eeìna  di  Francia  . Morto  Filippo , il  E,e  Ferrante  compofie  mol 
te  cofe  d 7{apoli  i ritornò  in  Iffagna  : & menò  feco  H gran  Capitano  Con- 
Hifi.  y ni.  del  Sugato  . xx  iij 
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, fer  cofe  ImportMHtiucnHto  al  l{e  in  f^em  yUnHidiofamcnu 
an^'o  ai  e H futa  , cme  quello  (dkeuano  mólti  baroni  emmli)  che  ajbtratta 
ifttrfr  ^e  Jì-  'hlapolt , ilne/h  Capitjno\>  j<,ileataio  iLt'  /indicatori  del. 

iicetMto  , & deltufci- 

fdm^  lutili  i^iydtèXtrotiandolb  e)ÌKt*x*4n'^nim  di 'denari' debitore , 
pH^efefe  /tnìpre mto  liberammo')  ll  ntaraHMA'Orilna  oràndemente  . 


il 'Hfé  nhìtf'rpmdflb  fat  f{è  , iht  cùntm-mdò  tlxfoiTe  fojioft- 

it^itibà  trt ,7fTfrt\Qr\  ter  t*:ì>kò'^in^097tofò\-4Ìi  nobiliari^ 

'^to  ^^i^'dìfiiot^  . ì'Kttami  privtendo  p^  .\paona  ù ,\e  Fèrraìttt;  pare 

Vjt  s ahbdtèa^c  co^f  l^e^Lodouico  di  Francia  a iikuoìut'^  /òttò  le  cut  ale  /oc- 
yioaefi^riBéfÙita  la  pleìtédi  Jrefco'  al  re^itftento  della  nobiltà)  siauano  : 
'dotte  fra  qur/h  due  /{eco’l parer' del  Tapa  fù  eonclkttfala  le^a  contrai  P’Cf 
jnetlmì  : •'  'ì^ell/r^e<fe^Ttta  jcnhrnj^a  trrarono  poi  Ma/jiintlumo  Imperato- 
rp  , i!  Dfirà  dpAh^hia ìrTAÌarihl/edi  litaiuouas' potentati  che/i  teucua- 
lega  córra  "itoda  queffit^P^^èf^à  ofi'fi'}  flPapa'ctb^per  PacnT^:  lint>, 

enetum.  ^gratorc  ^eràtrienriefire , '\^rtO0elk  m'-  con^di-OcrtmMìat  & del  f'riu 
y<,  > & piu  pePijoririi  ',  (ir  TVie/h , leùhteddUe  rtMHi  dé'  prefidq  Imperiali 
afuondi  fefrida Bartoldmeo  (T^iluianò  * d ]{e  dì  trancia  per  ueJerfelt^ 
troppo  ne'  fianchi , tenendo  Cremona  con  la  Cera  eT^ddai  il  I{e  di  Spagna^ 
per  Manfredonia , Trani;  Monopoli , Brindefi , & Otranto  che  teneua  in 
duglia,  del Ppgno  di "yiapoli  (diceìfa}à  nome deipje Bedérico  dMragotta 
tome  in  pegno , per  molte  (pefe  fatte  fatto  fi  l{o  Ferrante  nhimo  . h)dh^ 
va  di  Ferrara , él  Gonraga  per  alami  confini  loro  ufurpatidaieii  idui 

■ fio  Duca  di  F eri-ara  per  quefio tempo  patì  gyr.n  pencolo  neiJa  a.tJda-DóJt 
Giulio  (jr  da  Don  Ferrante  fuoi  fratelli  congi, irati  cPntra  di  Itth  Pnrantt 

■ • pn  aipidgia  di  regnare  , rffeado  fétondo  genito  ; cìr  Giulio  per  hauere 

(corto  il  Duca  .^ilf>/tfo  , rutto  freddo  nella  caufà  fua  per  tiìig^'ia  riceuni 
la  dal  Cardinal  ìppr.inn  'opr.i  .iceem/aia  : i qn.t!t  feoperti  furono  condona 
nati  alle  career:  perpetue  , dono  iteìtero  [inaila  mone  per  moltt^imi  anni 
quarto  ad rfi:  prf'ùc.-ìiti:  : f i Conte  w/lbertmo  K Ctheito  , Atbdoneje  fu  pOT 
fh  ì!  qna.  t: , cftrae>coit>*.pi.T.ole dadòtat  longiura  : co'i  qu.ite  Difca  ^ilfanfò 
dna  fiiF , con  tutti  i jU.le'S  coUvg^ti  entrò  aneijora  d l{e  u tn^hdicrra  , 
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émndoUlega  futorrfemata  , ^ ratificata  in  Camhrai'Città  ne  confini  di-.^ 

Fiandra  , & di  Ticcardia  da*Jutti  gli  ambajciatori  di  qnefie  poten:^ . I 
Venetiani  non  pii*  toflo  furono  certi  dt  cotale  Picet^to , ét  forte  ligamc , che 
infime  infieme  moleftati , & ajfaltati  furono  da  ogni  banda:  ma  per  oppor- 
fi  a più  dubbiofi  pafii  ; fcrifiero  quanta  gente  poterono  di  guerra,  p<rr- 
te  ne  mandarono  alle  frontiere  cantra  l'Imperatore  nel  Trmigiauo,  ^ nel^ 

Trentino  9 & parte  in  Ger‘ad%Ajlda  cantra  i Francefi  ciré  ttbora  in  bora. 
oActtauono  à Milano  il  B^ccon graffo  effercito  , cotrte  uenne  : & giunto , 
fortificato , rifiorato , & armato  c Irebbe  egli  il  campo  fuo , & ben  prefidùt.- 
ti  i forti  de'  confini  del  Milanefe , & ben  chiarito  che  fi  fu  del  numero  de' 
nmici , dopo  uarie  fcaramitccie , prefa , & riprefa  di  Treni , hauendo  ani-  ■ cs 

mo  di  uenir  feco  à giornata  ; Icuofii  da  Milano  con  le  ardite  copie , & andò  ^ 

uerfo  Biuolta , &l  Irebbe  : doue  anchoattefe  ad  affrettar  l'imprefa  fina  per 
non  dar'agio  al  nemico  ucrjòCarauaggio  fatto  l'infegne  (che  à forata  di  </f-. 
nari  ogni  dì  più  fi  rinforzatta)  nc  tempo  daccamparfi  con  auantaggio  . _ ' 

Erano  co'l  I{e  il  Trmoglia , il  Borbone , il  Telijfa  , il  Marchefe  di  Manto-., 
ua,  i due  Trititdttj  Gio . Giacobo , & Teodoro , il  Pifconte  de  Fifeonti , il 
•pallauicino , il  Laufone , il  Chiamane , & altri  Capitani  Francefi , e I talia- 
ni . Tslel  campo  di  San  Marco  era  non  minor  numero  cT eccedenti  altri  Du 
ci , cioè  Tiicolo  Conte  di  TUigliano  , & V Miniano  Orfini  colleghi  genera- 
li dell  effercito  : Lattantfioda  Bergamo  , Citalo  da  Terugia  , Morgante 

da  Milano,V tetro  dal  Monte,.AnUinio  Santa  Croce , lo  Spoletino , & altri 
molti , con  tante  bande  dicaualleria , che  di  numero  auanxarona  gli  fìen-^ 
dardi  detta  Francefe  . La  onde  il  I{e  ,à  Caffdno  paffuto  l'Mdda  ; s’accam 
pò  Ulano  a' Mar chefehi  tre  miglia  confi' arteglieria  , accampati  eglino  an-^ 
ehora  , & ordinati  a belle  fcbiere  stando  uerfo  la  Terra  d'Mgnadetto  . < 

Ma  mentre  che  saccone  iauano  le  carrette  detta  artiglieria  Francefe  in  luogo, 
di  buona  ditta  , & à bel  fegno  i la  caualleria  del  Triuultio  ch'era  netta 
uanguardia  ,fcorfepreffoa'  nemici  un  met^  miglio  per  riconofccrei  cam- 
pi, il  paefe , & la  statina  loro  : e in  un  tempo  medefimo  , pel  mede  fimo  Aut. 

effetto , fpiccandofi  da  gli  ordini  alcune  ale  dt  caualleria  leggiera  Venetìa- 
na  , s'afjrontarono  infieme  di  Maggio  l'anno  del  1509.  M queftajia-  Amu 
ramuccia  fotiuencndo  di  mano  in  mano  d' ogni  pane  aiuto,  &,fòccorfOf  ' ^ ' 
$'accefeil  fatto  d arnie,  & fi  mefcolaronl infegnenìmiebe  , & gli  siendar  .n  i?:!  » 
dìdella  cauaUeria  , in  maniera  che  atrocemente  eraciafiuno  intento  al  mar.  ’ " *'* 
tettar  de' ferri , lauorando  larteglicria  crudele  dogai  intorno  . ■ Ma  non  g 

potendo  fofienere  la  caualleria  Vènetiana  gli  empiti  detta  Franc^e^ , ne  più  ’ ’ 
potendo  ella  lìar'al  fuo  martello  ; fu  bijogno  foccorrerla  con  la  fanteria  , ' , m 

che  reggeua  Tietro  dal  Monte . Lacuale  reflandoui  co'l  Capitano  mgrta,  ^ 
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piu  dal^  furore  deW arteglierìa  ^ che^dalle  lance , ò dalt altre  armi  taglienth 
cagionò  la  perdita  dePif'enetiani  : attefo  chele  bombarde  loro , drixjate 
in  luogo  dtsuantaggiofo , e iniquo  j offender  i Franceft  nonpoteuanodl  che 
auertito  dal  nimico  di  paura  tji lutano  ; fi  cacciò  irmatn^ , ò per  rimettere 
ifuoi  , ò per  gloriofamente  morire  : il  cui  animofo  fojpinto  foflenendo  i 
Franceft , èir  quitti  rinouellandoft  il  fuonar  deli arme , fjtluiano  fu  ferito  ; 
i fuoi  rinculando  alquanto  impauriti  i pafii , egli  di  nuouogli  rhnejfe  afpet- 
tando  pur  il  foccorfo  del  Titigliano  , che  attchora  fiaua  fotta  il  maggiore 
fìendardo  falda  fermoyt^^  forte :ma  nongiungendo  mai  (ejfendogli  comanda 
to  da'  Conmiffarij  che  non  entraffe  nella  battaglia ) & uolgendo  le  fjtallc  le 
Venounf*  ^ l' ^Aluiano  prefo  , cefiò  il  conflitto , faluandofì  chi  potè  : 

nel  quale  morirono  poco  più  di  quindicimila  perfone  fra  l'una  , ^Calerà 
parte  ( benché' l più  de'  f^enetiani)  la  qual  mortalità  non  fu  grande  alle 
genti  che  furono  in  cotal  fatto  d' arme  che  giunfero  quaftal  numero  d ottan- 
^ ta  mila  , foprauanjando  il  campo  di  San  Marco  di  quattro  , ò cinque  mila 
caualli  al  Francefe  . Pjtiratofì  di  botto  à non  lenti  pafii  il  Titigliano  co' 

Troueditori , co'  Commiffarij  , con  le  genti  auangate  del  fuo  effercito  ; 

furono  i F'cnetiani  feguitati  un  pegjp  : ma  ceffando  la  calca , ritornarono  à 
dietro  i Franceft  al  bottino , cJr  à ffogliar  gli  alloggiamenti , e'I  campo  loro: 
CÌr  feguitando  lauittoria  i uittoriofì , fenga  indugio  prefèro  Carauaggiot 
eterna  , Bergamo , Cremona , Brefcia  , Tefchiera  , dandoft  le  Città , 
interuenendo  per  tutto  la  perfona  del  l{e  che  ritornò  fra  poco  à Milano , e 
in  Francia  : doue  condujfe  r^luianoaccareggato  . Il  Titigliano  fi  ri- 
duffe  nell'ultimo  continente  di  Lombardia  uerfo  il  mar  di  yenetia,  poco  al- 
tro per  tali  giorni  di  fermo  reflando  a'  Fenetiani:  attefo  che  necefiitati  fu- 
rono à tralafciare  ogni  cofa , òà  forga  d'arme , ò per  accordo  . Imperò 
che  per  tal  dts detta  riceuuta  da'  Franceft  con  la  perdita  di  tante  Città;  Man 
toua  lungo  il  Mengp  fi  rintegrò  del  fuo,  hauuto  però  prima  una  rotta . Il 
Tapa  rihebbe  le  due  Città  di  Bjpmagna , dr  di  più  Ceraia , & B^uenna  fat- 
to il  Capitaniato  del  Trefettino  della  Funere  Francefeo  Maria  , figliuolo 
adottino  debDuca  Guido  y baldo  Montefeltro  dyrblnoà  compiacente  del 
UtiCtta  di  Tontefice,  acciò  che  gli  fuccedeffe  nello  flato , come  fucceffe  per  confenfo 
del  Conci  fior 0 . L' Imperatore  da  un  canto  , ritolfe  a' yenetiani  Goritia  , 

gufila  dell*  Triefli  : ma  dall  altro  yerona , yicenra , & Tadoua  anchor  noH  ferrza 
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fiacco  . Il  Fj  Ferrante  ricupero  tutte  le  Jue  Citta  della  Taglia  ; e l Duca 
suto  de’  di  Ferrara  entrato  nel  Tolcfine  prefe  Fpuigo  , dr  con  l'arteglieria  ruinò 
X'Tetrafer  ^^^‘^tadi  ij . legni  ^ncW  Jitticc  fiume  , ch'era  goucrnata  da  Sebafiiano 
ma  quaa  Moro  ycnettano  . 'Cotanta  Jpoglia  della  bella  F^publica,  fra  tanti  Trenci- 
tutto perdu  ^ confufo , conquifo , (ÌT comc  fente  allora  il  fuo  ampio 

Senato . 
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Senato.  Tuttauia  folli  uandofi  alquanto  fra  il  timore  ^ & la  fperanj^a, 

col  chiaro  inditio  di  Tiétd  de  Cittadini  uerfo  la  patria  ; pian  piano  comin- 
ciò  d rimetterfi  : conciofojfe  che  trouandofi  t erario  loro  uoto  di  denari  f 
moltifrimide'  più  ricchi  delU  Città  , & de'  più  pietofi  , portaroM  à piedi 
de'  Senatori  tutte  le  foflanxe  mobili  loro  fin' alle  gioie  delle  mogli  : & non 
effondo  a'Fenetiani  rimafo  altro  che  Triuigi , quanto  poterono  la  fortifica- 
rono y olirà  la  prima  fortificatione  che  era  nella  fede  de'  Triuigiani . 

Era  già  partito  da  quei  confini  tefrercito  dell'Imperatore  y ^ di  Lombardia^ 
ilf{edi  Francia;  hauendo  egli  però  lafciato  ben  prefidiate  tutte  le  Citta 
minte  y cioè  gouemando  Brefcia  Calcalo  Tallauicino , Cremona  il  Triuul- 
tio  y Crema  luo  Monftgnor  di  Tallijfa  , & Bergamo  ^Antonio  Maria  fratel- 
lo del  Tallauicino  : talché  fortificato  Treuigi , & rimuato  tejfercito , con 
certi  buoni  auift , fermi  intendimenti , accomodata  Cagione , & ottima 
diligenTa  d .Andrea  Gritti,  & daltri  Capitani  ; il  Critti  fegretifiimamen- 
te  una  fera  Merme  à'Houale  terra  nel  merco  fra  Treuigi , & Tadorna  con 
mille  camalli , & mille  fanti:  & quiui  fatto  caricare  alcune  carra  di  gra- 
no ygtincaminò  uerfo  Tadorna  in  modo  che  nell' .Alba  haueffero  à trouarfi 
fopra  le  porte  della  Città , come  fucceffe  . La  onde  di  quefte  carra  rice-  ^ 
mute  di  dentro  che  furono  la  metà , e'I  rimanente  tenendo  occupato  il  ponte  area  oritd. 
H Gritti  (che  era  in  aguato ) diede  fuor  a , prefe  il  ponte , uccife  le  guardie  , 
efcorfelaCittàyCir  tennelapia'CT^a  . Bjtirofii  co' fuoi  camalli  il  Conte 
Brunoro  da  Serego  Feronefe  & s'ajiicurò  unto  con  t arme  in  mano  , che  fi 
impatron)  al  fin  della  Città  co  l ratto  foccorfo  da  Fenetia , per  la  Brenta 
à queflo  effetto  diffofìo  menato  , quarantadue  giorni  dopo  che  sera  perdu- 
ta . Qjtiui  faccheggiati  che  furono  i partegiani  Imperiali , co'  Giudei , 

& prefo  il  Caftello  co'l  Caflellano  ( che  fu  Leonardo  Drefano  Ficentino  con- 
dotto à morte  à Fenetia)  di  qui  tolfe  foggetto  la  Bspublica  di  ricuperar  il 
fuo  . Terquefli , & altri  nuoui  accidenti  del  Friuli , affettandofì  uri  al- 
tra molta  fopraVadouatfmperator  Mafianiliano  ; & tardando;  iFene- 
tiani  attendeuano  à fortificarfi  in  ogni  banda y & à fcriuer  gente  di  guerray  gnefe . 
feorrendo  tiittauia  Lucio  Mcriuegjilor  Capitano  il  F icentino  : ma  ritornato 
in  fede  della  I{epublica  Terdonone , Ciuidal  di  Belano , & Feltro  con  altre 
terre  del  Friuli  ; s'accrebbero  le  copie  del  Maluegji  : con  le  quali  racquiflò 
Seraualle , <ir  Legnago  : doue  fatto  dal  Gritti  certo  che  il  Marchefe  GonT^ga 
da  Ferona  partiua  per  Mantoua  con  foldo  Imperiale  con  feicento  caualU  ; 
egli  per  lunga  aia  trauerfando  il  paefe  con  ottocento  , eir  altrotanti  fanti 
guidati  da  Gitolo  Terugino  ; lo  coffe  una  mattina  alla  ffrouifla  in  una  uil- 
lotta  del  Feronefe , eìr  lo  prefe  con  tutta  la'caualleria  , & lo  mandò  a Ve- 
netta  prigione . Ma  ritornato  fatto  Tadorna  (Imperatore  con  graffo  pffer- 
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Jc  M fi'm,?.  ’ Cjjcndcui  ptrFranceft  il  TalUjfa , pel  Tapa  Lodouico  della  . 

làmi  Ij  Te.  Mirandola  , pel  Duca  di  Ferrara  il  Cardinal  Ippolito  fuo  fratello  , molte 
rPa'!)oua'“  infegnedi  Spagnuoli  per  Ferrante  I{e  di  Spagna  , & molti  ah  i Capitani. 

M ircheie  / titUanì , Tcdefchi , & Borgognoni  con  molto  numero  d'arteglieria  , bebbe 
pi^s'one.*'*  ^ rcpublica  non  poco  Jpauento.  Tur  confortata  dal  Conte  di  Titigliano 
ad  ejj'ere  di  buon  animo  , foUecitauano  il  Gritti  à doiter  fàralto  di  dentro  ,, 
che  di  fuori  non  l'haurebbono  abandonato  :&menti‘e  che  l'Imperatore  s'^', 
fkticauafueggendo  l'affedh  difficile , e' l lontr afro  forte)  à rompere  i con- 
dotti , gli  argmi , e i molini  del  Baccaghonc  & della  Brenta  che  corrono  à 
Tadoua  t tutto  fece  con  fuo  gran  danno  : attefo  che  di  quando  in  quando 
temunauanol'opere  loro  iguafratori  con  morte  , amajjatt  dalla  caualleria 
Stradiotta , &■  Greca F enetiana  leggiera , che  con  grande} impeto  frorreua 
fopra  qnefri  tali , & poi  faggina  j &ritomaua  anche  utloce  : in  maniera, 
che  danneggiato  in  ciò  molto  trouandofi  il  campo  di  fuori  ; trameffe  alquan 
total  fiicenda  : Mafiimiliano  mandò  ad  ajfultare  Ffle  , MonceUfe^ 

dieci  miglia  daVadoua  terre  fortifrhne , che  per  uirtù  degli  Spaglinoli  fu^^;^ 
rono  prefe . Laonde  hauendo  al  fine  l'Imperatóre  fatto  ogni  juo  sforgp 
*.i"  t intorno  vi  Tadaua  per  foggiogarla  con  forti  , ^ con  hafrioni , dopo  uari 

••  «'  ajfalti <jr  batteria  di  cannonate,  de'  faldati , di  feopettieri , di  balcfrrieri, 

& di  fuoco  ì al  tutto  opponendofi  U Gritti  di  dentro  con  arginate , tcrra\ 
bfra?"*  phii , ingegni I firatagemi,  mortari , c>  arteglieria  (olirà  cheddUefqua 
"*■  dre  di  Littantio  da  Bergamo  chiodata  fu  I arteglieria  Imperiale  , óf  oh  a 
la  parte  fila  Maleute , dìe  fecero  quei  del  campo  del  Titigliano  con  le  cor-  ~ 
rerie)  fciolfe  Paffedio  Cefare , liccntiò  le  genti , & ritornò  per  yicenga , 

— Verona  , Trento  in^lemagna  d'ottobre , l'amo  fudetto  . L'ifreffo  an 
no  per  un  grande  terremoto  , •rumarono  molti  cdijicif'  di  Cofrantmpoli , &. 
Twfmo  - mórfero  alcune  centinaia  d buomini  ; dotte  dtcorfe  quefio  bel  caffi,  che  nef 
to  n-iubiit.  frimojò  Tempio  di  Santa  Sapienza , ouer  Soffia , cadde^  una  copei  ta  intiera 
-, 'oiiTti-  di  calcina  dun  parine , che  feoperfe tutta  l'ifroria  della  pafiioncdel  nofrro^ 

• Signore  decceUente  pittura , che  parue  all bora  di  nttouo  dipinta  : il  che  fu 
pielofo  fegno  a'Ghrifriani , efr  merauigliofo  a'  T urehianchora . Ma  par- 
titol' Imperatore  dal  Venetiaiur^  d Italia  liberata  Tadoua  ; ritornò 

prefloin  poter  delia  Bspublica  di  San  Marco  ,.Efle , ^ Moncelife  conmoltt 
altre  terre  del  Tadouano  : & Cinfegne  fue  di  lungo  fi  uolffiro  centra  il  Da- 
ta dt  l errar  a : cofacheadirar  molto  fece  il  Tontefice  Giulio  : il  quale  ha-, 
Vtnetian'  tncaminato  il  Conte  Lodouuo  della  Mirandola  in  aiuto  ; fulmina- 

ronna  Ftr-  ua  centra  il  Senato  parimente  affire  fcaramuccie , & interdetti  Tljett- 
tèdimeno  i Venetiani  fecero  entrare  nelle  bocche  del  Tò  l'armata  loro , chia^ 

• tHata  di  Scifiauonia  di  t8 . Calce , che gouernaua  ,AngeloTriuigiani , &,■ 
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td  fojpinfrro  nel  Ferrarefe , danneggiandolo  grandemènte , olirà  che  minor 
danno  d Comacthio , & nella  uaUe , noH  fitcea  M.  Antonio  Contarmo  Ca- 
ptano di  dncento  legni  fra  barche  graffe  & ficciole  ; talché  il  Duca  di  Fer- 
rara fi  trouò  in  un  non  debile  trauaglio  , effondo  più  uolte  ufeito  d fcarar 
viHCciacon  perdita  , ^ con  disdetta  :in  una  delle  tfuali  morfe  da  un  colpo 
darteglieria  il  Mirandola:  il  che  fu  cagione  che  anchor  piu  s'alterafje  il 
T*apa  : il  qualemandato  altri  fufiidij  > & combattendoli  pericolofamente  t 
■il  Cardinale  Ippolito  franilo  d'Mfonfb  &^rciuefcouo  di  Milano , fuccefr 
fore  di  Guido  ^rcimboldi\  che  fu  legato  de  Duchi  apprpffo  a molti  R^gif 
trouò'panito  al' graik  pericolo:  conciofoffe  che  crei  ciato  il  7*0  d un  certo  fo- 
gno fkuòrèuole  b*  Ferrartfi  ;egli  ficee  piantar  J'artiglierij  in  certi  riparii 
di  notte  tempo  all'impYouifo  con  quefia  a ffollò  laiTnata  Fenetiana  attra- 
Verfiata  net  fiume pcr'uoler  affé, -mar  un  ponte  contro  l’empito  deW acqua  , ^ 

che  gli  nocca  non  poco  : m maniera  che  la  minò , & la  gettò  tutta  al  fion- 
do ; fialuandofi  il  Capitano  à pena  con  due  legni  fracaffati , & con  lo  ilenz 
dàrdo  Centrale,  aiutato  al  'fuigire  dalla  fcxonda  eir  correntia  del  fiifme  : 
jlTrÌHigiano chiamato  poi  ingiuditio  > dal  uniato  fu  bandito  per  tre  ath 
iu  londe'fi  per  queffab'rutta  rotta  .,  come  per  tudere  d 'Pontefice  adirato  i ucìijiu  . 

CJr*  per  ritirar  più  ohn  la  foggia  Signoria  t delibero  d humiliarfi  al  Papa  ; 

‘ch'altro  più  non  defidcraua,per  non  hauer  in  fatti  affettione  alcuna  a gli  ol 
tramontani . Creati  adunque  nel  Senato  di  Fenetia  nuoui  legati  ; gli  man 
datone  d l{oma,i  quali  impetrata  t'audieu-ga,>drnfcottati;  domandarono  ^ v-  v 
in  prima  humihnente  perdonanga  tfógni  offela  fntkt  alShonor  di  Santa  Chie  ;i,  ; j 
fa\'^  come  Chrifliani  &Catol il  i pvcgauano  che  foflèro  lor  leiiati  gU.in- 
ièrdettì  rinfeffe  lefcomniuniehe  : <&•  promfrro  d'effer  ubidienti  d^fuà. 

Santità , & al  foggio  ^poflolico  , cr  dtffcro  di  liberare  £ ogni  gabella  (co 
me  fùa  Santità  chiamaua  ) tutte  le  nani  delle  Città  della  Chiefa  Fumana 
fer  paffaggi , per  porti , ò per  merci:  dir  atubo  quelle  di  Ferrara  , come  ^ . 
feudo  dr^a  Chièfa'jJuppUcando  ihc  foffero  traiafeiati  gli  altri  ^4mbafciaz 
* ioridiffehut,  di  Fenifia,'&  <kUa  po.nagna  , chiamando  U pare , & la 
benvdtttùute  fua  . Qjieftaivgationc  fu'grati{.i:mav.Giulio  : & Faccettò. 
dKc^ramente:  &■  di  nuoiio  diffe-ttarct  ttarla  J{epubltca  loro  nella  gratta  art- 
rira  ; Zf  promife  di  cmfolarla  (C ogni  còfa , diede  ffieran-ga  di  legarfi  fc-  •..  < 

xn  : c'trne  fu:  tir  Ite  enfiò  i fuoi  Legati  benedetti . .Attefe  poi  l'eflèrcito 
'Marchefì  o di  terra  d ricuprrar  ricenxa  ,eird  fcorrcre  bora  il  Feronefè , del 
CT'ljT'acl  Brc-ciano  , benché  jènxa  frutto  iattefo^he  Mafimilianofeceui- 
fi  id-.rihtìi.ird  Padoun.,  }^  àtte  o ohe  mOTìd  ’Pitigliano  , U qual  fu  fe-  gòii. 
pohó  'i)t  fr'èfiétta  ^ ^jt  hiifincreffe  il  Mduegri  per all'hora  , nella  màg- 
F'-ìra t^a  iilu  cauaUeru  Oiato/Fregofo  tubile  Oenmtejè.  In  quejìo  tempo 
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.1',  eangìati  ^ liberati  furono  i cafi  de'  yenetiani  fatti  prigioni  nella  poma- 
ta di  Cera  <t »Adda  « con  ifuelU  de’  Franceft . Combatteuaft  tutta  uia  nel 
I . Friuli , di  quà , ^ di  là  dal  fiume  Lifon-^^o  con  C aiuto  i alcune  bande  di 

‘il  caualleria  Turcbefca  per  San  Marco  cantra  i Tedefchi  : & nel  yeronefe  , 

nel  Triuigiano , & ne'  confini  del  Ferrar efe  , pigliando  la  republica , per- 
dendo , ripigliando  uarie  terre  » uille , cafielli , & luoghi , e fcaramuc- 
ciando  con  ttaria  fortuna . medefimi  giorni  t Franceft , [coperti  c'heb 
bero  come  circa  [cimila  perfone dell uno , e!r  l'altro  feffo  piccioli eir  grandi 
uiliani  Tadouani , eir  yìcentini  habitauano  nelle  cane  del  Barbarono , 
monte  di  VicenT^  (fbtte  per  trame  pietre  di  fhbrica , in  forma  di  laberin- 
to , nonhauendo  che  una  bocca)  molto  s'affnticauano  ihauergli  : non 

potendo  , fecero  [opra  la  ietta  bocca  tanto  fumo  di  llrame , legna , & pa- 
Jllia  che  per  la  più  parte  quiui  rimafero  efiinti . Ma  Tapa  Giulio  , ueg- 
ca  di  Ferra-  geiido  chc  Mlfonjo  Duca  di  Ferrara  (già  juccefjo  al  padre  Ercole  primo) 

• con  t aiuto  & fàuor  de’  Franceft  non  tanto  danneggiano  i confini  de'  Vene- 

tianiy  quanto  de' Bologne ft  co'l  dominio  della  Mirandola  & che  ancho  s'e- 
ra  sboccato  in  brutte  parole  deWhonor  fuo  i legatofi  co'  yenetiani;  delibe- 
rò egli  in  ptrfona  di  fkrlimprefa  contro  Ferrara  : & oprò  che  [offe  libe- 
rato il  Marchefe  di  Mantoua,  gr  dalla  Bgpublica  eletto  fuo  Generale  (offi- 
cio però  chc  accettar  non  uolfe  à dami  del  parente  Mlfonfo  ) tir  partito 
da  I{oma  , nauigò  à Ciuità  uecchiay  poco  dopo  che  il  Senato  yenetiano  fe- 
Morte  della  ce  le  folennt  funebri  effequie  à Catterina  Cornara  B^ina  (come  difii)  ulti- 
pro  uidma!  ^ Cipro,  fepolto  in  yenetia  ejfendo  d'età  di  cinquanta  quattro  anni  . 

Il  Tonte fice  fu  quiui  incontrato  daW armata  yenetiana , partita  da  Tiom- 
bino  irrefoluta  della  imprefa , perche  pafiò  in  quel  mare , cioè  per  pregar  i 
Genouefi , à cacciar  i Franceft , & à riporre  i Fregofi  da  parte  di  ejfo  Pon- 
tefice: il  quale  ancho  tentò  i Milanefi  , & foUeuò  gli  Sui't^:^ri  ne'  confini 
del  Ducato  di  Milano  uerfo  Como , c'I  Lago  maggiore  per  uia  del  yefcouo 
Corcenfe Matteo  Lanca  fbandato  à lui  d'^lemagna  : & tutto  affine  che  $ 
Franceft  da  Ferrara  ftleuajfero  : & quefia  parte  gli  riufcì,  circa  il  follie- 
uo  degli  Suh^xp'i;  contra  de  quali  corfe  il  Triuultio , in  fretta  partendofi 
Gallone  di  Brucia  & poi  da  Milano , iqfteme  con  Cafione  Monftgnor  de  Foie  gran 
Foli . Duce  cugino  dei  Be  : cjr  ricacciati  furono  nelle  lor  ualli  in  breue  . Giu- 
lio , partendo  da  Ciuità  yecchia , & da  Corneto  ; nel  turno  trauersò  tutta 
,.v  l’Italia , & ueme  in  Ancona , & poi à Bquenna  : doue  raunato  c'bebbe 
teffercito  fuo  fottol'inftgne  ad  ordinante  ; marchiò  contra  Ferrara,  pel  Bo- 
lognefe  co’l  fupplemento  delle  copie  del  campo  yenetiano  chc  gouemaua 
Francefeo  Capello  Proueditore  , cacciandofì  nel  Pò  Criftoforo  Moro  con 
l armata  : in  maniera  che  in  breue  con  t arteglU  ria  di  San  Marco , il  Papà 
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frefe  Saffuolo  alla  Secchia  del  Modonefe  : Battè  Concordia , & l'bebbe  > 
andò  ad  accamparfi  fotto  la  Mirandola  per  fito , cìr  muraglia  fortifii- 
ma , tenuta  dalla  parte  Francefe , per  hauer  poi  più  agio  di  paffar  à Fer- 
rara , Quiui  drh^ata  l'artiglieria , piantato  il  campOye^  dijpofte  le  Ha- 
tiue  yhauendo  di  dentro  fatto  gran  danno  , & gettato  à terra  parte  deile 
mura  ; fhcetta  Giulio  toffitio  talhor  di  Capitano,  & talhordi  faldato  (ben 
che  ui  fo(fe  Francefco  Maria  Duca  d!  Orbino  fio  nipote  per  generale , & 
Fabritio  Colonna  con  molti  altri  Duci)  nelCaffre:^^  dì  tjueUalpro  uerno  , 
& per  fàngofifiime  me . Ma  auedutifì  quei  di  dentro  di  non  poter  contea 
fare , e fendo  pochi , & ueggendo  la  foffd  tutta  fi  gelata  che  potcua  [opra 
reggere  le  macchine,  non  che  i faldati  & la  batteria  ; per  configlio  della 
ConteJJd , uedoua  di  Lodouico,  figliuola  di  Ciò.  Ciacobo  Triuultio  ; fi  ar- 
refero  al  Tonte fice  : il  quale  fé  uolfe  andar  di  dentro  ; brogliò  ebe  calaffe 
giu  della  muraglia  per  una  ficaia  da  mano , efjendo  interrate  già , quafi 
fiepolte  dalle  mine  delle  mura , & delle  difiefie  le  porte  : onde  il  Tapa  diede 
poi  la  Mirandola  à Gh,  Francefico  Vico  . Trauauaft  tuttauia  la  pace 
fra  i Fenetiant','  & l’Imperatore , in  modo  che  fuccejfie  , & fi  coilegarono 
infieme  il  Tonte  fice , Mafihniliano  ,il  I{e  di  Spagua , e i Venetiani  contra  i 
Frante  fi  , ditientati  fi  infiolenti , che  dubitarono  quefii  potentati,  ch'efii  non 
s impatroni ffierct  di  tutta  Italia  intieramente  , hauendo  nel  ricco  Hata  di 
• Milano  fi  ben  piantato  il  piede  ; & trattenendo  Gettona  forte . L’anno 
che’l  "Papa  hebbe  la  Mirandola  , che  fu  del  1 5 1 1 . il  I{e  Ferrante  di  Spa- 
gna tolje  a’  Mori  Tripoli  d .Africa  , ^ Bugia  di  Humtdia  pel  me^jp  di 
Tictro  iqaHarra  , già  Corj'ale  , dalf.Arciueficouo  di  Toledo  condotto  alla 
gratia , S"  ni  fieruigio  del  l{e  Ferrante  : & Canno  medefimo  per  un  terribile 
terremoto , tutte  le  campane  di  f^enetia  fonarono  da  fie,  e'I  aure  nel  canal 
grande  fi  cacciò  con  tanto  ìmpeto , che  afogò  molte  perfione  , rouinò  cafie , 
muri , Slatue , & portuhi , <$•  fi  ficonciarono  molte  donne  grauidc . Il 
Tapa  intanto  con  le  uittoriofie  injegne  della  Chiefia , ritorno  à Bologna  lieto: 
& uolcndo  per  fino  capricciofio  configlio , c'bebbe  dannofio  fine , guidar  Cefi- 
ficrcito  d Ferrara  per  la  uia  di  l{auema  con  altre  genti  di  Bpmagtui , acciò 
che  gli  fiuccedefèromeglio  i fatti,  per  far  egli  ficorta  alt  armata , tarma 
ta  à lui  , laficiata  Bologna , andò  perciò  à \auenna  : il  che  fiaputo  dal 
Triuultio  fiuccefoTH  loco  diMonfi^or  Carlo  di  Chiamon  .Ambots  morto à 
Correggio  , à prieghi  d'.Alfionfio  andato  nel  Ferrarefe  con  gli  aufitliari  del 
Foia , che  erano  à Bj^ggio  ; trapalato  la  Secchia , rinfrcficatoà  Carpi , uar- 
cato  (feditamente  il  Panaro,  & congiuntofi  con  alcune  migliaia  di  monta- 
nari fioldati  Bologncfi  , raunati  in  fkuor  d .Annibaie  Bentiuogli  i fnx^a  in- 
dugio inaiò  le  copie  alle  mura  di  Bologna  : doue  bauiiio  il  motto  da  alcuni 
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Cittadini  della  fkttiane  ; entrarono  fi  alla  fprouijla , cheà  pena  potè  fug- 
gire con  un  proppo  di  caualli  il  Duca  d'yrbino  uerfo  Imola  difarnuto  . 
yjcì  ratto  d t un  altra  porta  il  Cardinaldi  Tanta  Fraitcefco  ^itdosu gouer- 
natore  , ^ legato  della  Città  con  le  genti  dd  Tapa  : ma  jentfarme,  ci  ar- 
teglieria , carichi /ó/  di  uergogna  . Quella  coja  fi  fifiaccfiie  al  Tapa  , co- 
me ogni  un  può  penfare  : però  che  ilimaudo  hauer  prefio  Ferrara  , più  prc 
fio  perdé  Bologna,  doue  attendeuano  à fortificarli i Bentiuogli  fenga  per- 
seguitar i Vapali  : i quali  co'l  Legato  giungendo  al  Tontefice , vjr  difcolpan 
dofi  della  perdita  dì  Bologna  , & caricando  il  Duca  Francefeo  Maria  ; ef- 
Jo  Duca  fu  cacciato  dalia  camera  di  Giulio  con  brufthe  parole  : ma  fitto 
chiaro  che  l'atroce  accufa  era  dcriuata  dal  Cardinale , nel  megp  della  Città 
l'incontrò  [opra  la  mula  , accompagnato  dalla  fua  Corte  , quiui  con  la 
Ipada  lo  traffilfe , uccife , partendo  fi  fubitamente  da  Ffluenna  , per  yr- 

btno  , e’I  Tontefice  per  I{pma  grandemente. filegriato  cantra  di  lui.  .Ape 
na  era  entrato  in  l{oma  Giulio , che  fi  trouò  citato  à Tifa  à generai  Conci- 
lio da  nuoui  Cardinali  : il  primo  de'  quali  fu  Bernardino  Caruaiale  Spa- 
gnuolo  Cardinal  di  Santa  Croce  , à compiacenza  fol  del  l{.e  di  Francia , ben 
che  Ipcndefje  il  nome  (hb^e  di  Spagna  anchora  refi"  quefla  citatione  fu 
pttblicata  per  tutta  Lombardia  , éf  doue  fi  potè , appefa  , & affiffa  fopra 
tutti  i Catedrali  Tempi  : & non  ad  altro  difegno , fé  non  affine  che  il  Ton- 
tefice lafciaffe  t effeditione  di  Ferrara  * & di  Bologna  iumendue  Città  efeo- 
municate , & interdette  con  tutti  quelli  che  lor  miniflrau.mo  aiuto , ò fhuo- 
re  . T uttauia  dolendofi di  quefla  ingiuria  il  Tapa  co'l  l{c  Ferrante,^ 

poi  chiarito  ch'era  fol  opera  del  l{e  Lodouico  j rinforzò  l'efjercito  fitto  gran 
demente  . Imperò  che  il  Ferrante  per  maggior  tefìimonianga  di  non 
hauer  fitto  cofacontra  di  lui  ; gli  ofierfe  le  genti  fitte  che  erano  nel  l\egno; 
g-r  effo  accettandole , gli  furon  condotte  da  B^mondo  Cardona  Fice  Be  di 
'Ficpolt  in  perfona  . Frano  quefle  genti  forbite , & uecchie , (jr  co'l  Ft- 
ce  t(e  furono  Francefeo  Ferrante  djlualo  Marchefe  di'Tefcara  d.Aquino 
ecccllenufiìmo  Capitano  Generale  della  catulleria , ^ generale  della  finte- 
ria Tietro  Tg,euarra  , c'hebbe  fra  [altre  alcune  infegne  effercitatifiime  di 
guerra , condotte  d.Africa  , clr  era  huomo  aftutifiimo  neWarte  mditare, 
(jr  d allo  ingegno , benché  di  ba  ffa  conditione  . Con  qiiefìi  erano  anchora 

altri  Baroni  del  I{egno , come  Fabritio  Colonna  , Giouanni  Conte  d^Aiieli- 
no , (^.Antonio  Marchefe  dellaTadula  . Qjtefla  militia  congiunta  con 
quella  del  Tontefice  nella  Bomagna;  entrò  aU'insù  lungo  il  TÒ  fopra  quel  di 
Ferrara  , & prefe  la  Bafiia  àforzad'.Alfonfo , CaficUo  molto  forte  per  ma 
duna  Mina  , ordinata  dal  7<lauarra,la  prima uolta  fentita  , ò ueduta  in 
Italia  , diabolua  neramente  inuentione . La  mina  fu  detta  , per  quel 
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ch'io  credo , dal  minacciare  : attefo  che  fe  à lei  fi  contromina,  preueggen- 
dofi  il  Caio , poco  ojjende  : &è  fot  un  minaccio  : ma  fe  ha  l effetto  fuo , co- 
me {Icffo  babbtamo  ueduto  (effetto  che  fin  qui  non  ha  nome)  non  e Re- 
moto fi  può  dire , che  quefio  pareggi , per  effere  bombile , ffauentofo  , & 
tembiliffmo  . Imperò  che  fe  ben  ha  la  crudeltà , e'I  fracaffo  familiare 
del  terremoto  ; quefio  terremoto  artificiale  (che  cofi  lo  chiamerò)  l ha. 
mazziore  aliai  : conciofia  che  feco  ha  l'impctuofifiin»  ffirito  del  fuoco  per. 
giunta  . Quefto  terremoto  non  fol  farebbe  mofirare  al  fole  le  radici  de 
monti  di  pietra  , ma  d'acciaio  jeui  fojfero,  quando  materia  bafleuolei^ef- 
fa  polutre  fe  le  potefje  accomnìodare  . Et  certo  fe  da  gli  antichi  fofje  sta- 
ta conofeiuta  quefia  fi  diabolica  muentione  ; ben  mi  do  io  à creda  e , che  tan 
to  non  haurebbe  durato  lamarauiglia  in  loro  &ne'  pojicri  delle  fuperbe 
machine  , ripofie  fin  nel  numero  de'  miracoli,  cioè  ch'eccedano  ogni  bima- 
na capacità  : onde  perciò  fette  ne  affegnarono  in  tutto  l'uniucrfo  . Ma  i 
quejìilor  miracoli , che  ueramente  pofiono  effer  chiamati  tali  perlafingih- 
Urità  del  loro  artificio  ; Wmo  io  che  fefoffero  fin  bora  umtti;nons'haureh~ 
bono  uergognato  i più  antichi  fàmofi  architetti  aggiugner  l’ottano  , eh' è il 
fiipcfbo  hrfirmofoTempio  di  Milano  : nel  quale oltra  la  confidcratione del 
marno  polito , lauorato , e in  opera , fi  uede  un  grandifiimo  monte  'di  mar^ 
moé  tt  accioche  per  le  mie  fcritture  habbia  a'  pofieri  à effer  nota  la 
granderga , ^ nobiltà  fua  ; io  lo  defcriucrò  breuemeiue  : & à quefio  fog~  ' 
giugnei^  alcune  altre  fkbricbe  di  offa  mia  "Patria  non  indegne  <f  effer  per 
l'ccccllentia  loro  celebrate  . La  lunghe^J^  di  quefio  Tempio , & della 
punta  fua  , è da  Oriente  in  Occidente  ducentocinquanta  braccia , & la  lar- 
ghegga  centotrenta . La  cuba  maggiore  è alta  ottanta  nel  me^o  di  cinque 
naui  per  lungo , eJr  per  largo  di  tre  , per  fare  il  giufio  fegno  di  Croce  . 

La  fua  prima  nane  è larga  come  le  due  per  fianco  , & è alta  cinquanta 
braccia  . La  feconda  da  un  lato  è alta  quaranta  , & la  terga  trenta . 

Dall'un  centro  aìT altro  delle  quattro  maggiori  colonne  della  Cuba  fono  brac-  ■ * 
eia  trentaduc,  & dalC  uno  all' altro  dell  altre  colonne  fedki , con  cinque  por  ^ 
teneWentrare  per  Occidente  uerfo  Oriente  : & due  altre  , una  à mego  gior 
no , & l'altra  à fettentrione  d'opere  tali  (fecondo  il  principiato  dif  igno)  da 
non  hauer  pare  . La  prima  naue  imbocca  una  fi  ampia  finefira  bcllifiima 
che  tutto  l occhio  ben  empie  : il  fmilefala  feconda  : & la  ter^a  imbocca 
l uno  de  gli  orfani . Le  colonne  d un  medéfimo  difegno , con  le  bafe  , 
co' capitelli  : ma  i legamenti  de'  capitelli  uari , benché  tutte  uniformemente 
infialate  . Tutte  le  finefire  , & gli  archi  fono  marcati  ad  amandola  : 
ma  uariati  di  difegno  . Tutto  il  Tempio  di  marmo,  eccetto  che  i uoti  delio 
Holie , fchennate  fono  medefimamente  di  marmo  . Da  due  lati  del  capo 


O.K 


704  L I B 0 

defoTempio  fono  due  fagreflie  con  [cale  À gli  habitati  d^fagriftani  : d4 
ÓHc  Lati  de  fianchi  fono  (fnattro  torri  fcalinate  per  andar  fopra  da  ejuattro 
bande  . Due  T orri  ampie  per  le  campane  andranno  da'  due  lati  nello  en- 

trar del  Tempio  : & quefio  è grojfamente  detto  della  parte  didentro  . 

Dì  fuora  è tutto  cinto  pur  di  marmo , & tutto  pieno  di  Sìatue  dignifiima- 
mente  piantate , pofate , ^ capellatc , cofine  gli  ornamenti  de'  campi  del- 
le finefir  e , come  de  quadrati , talché  per  tutto  fono  Statue  con  gli  acque- 
dotti co  canali  mirabili . Tutte  le  nani  di  fopra  faranno  in  piait?S 
appartate  faligate  di  marmo , disgiungendo  [ una  pia'^  dall  altra  i corri- 
dori di  intaglio  t tramanti  dalle  piramidi  altifiime  à proportione  /òpra  eia 
Jcuua  delle  colonne  uniformi , eccettuatele  quattio  piramidi  delle  quattro 
colonne  cubali , cioè  della  nuggior  cuba  che  faranno  più  alte , & più  belle 
Huote  di  dentro  , e fcalinate  à lumaca  : una  fe  ne  uede  per  ejfempio  : 

nel  mcTfi  delle  quali  andrà  la  maggiore  , fopi-a  effa  cuba  che  in  ouauo  pofa 
nel  quadrato  . Sluefi'opera  da  me  breuifiimamente  è deferitta  per  non 
hauer  io  difegno , oltra  la  fimetria  del  compafi'o  : ma  tutta  é opera  <far- 
chitetturaTedefea , in  molte  cofe  però  rimodernata  poi  : percioche  alThora 
non  era  ritornato  anchor , com'hoggi , iti  luce  il  difegno  della  buona  archi- 
tettura Bimana  . Le  chiatti  poi  , c i ligamenti  di  ferro  di  effo  Tempio 
portano  feco  non  poca  ammiratione  , come  ammirarono  gli  architetti  : & 
gl ingegnieri  di  Carlo  Quinto  Imperatore  trouandofi  egli  à.  Milano  ; / quali 
hauendo  feorto  da  baffo  la  gran  macchina , non  la  pregiarono  fecondo  la  fii- 
tna  : ma  fiditi  fopra  y sbigottiti  rimafero  nella  uifia  y confiderattone  del 
grande  artificio  , & impenfato  pefo  , come  mai  fi  reggeffe , del  numero  di 
tante  Sìatue , della  abbondanza  di  tanto  marmo  , di  tanto  ferro  , gjr  piom- 
bo y della  ligatura , ^ della  tanta  ffefa  . Fra  quefie  Sìatue  hoggi  ue  ne 
fono  di  belle , buone , & eccellenti  ; <ùr  fra  laltre  molte  di  Crffloforo  d\An 
gicra  Milanefe  detto  già  il  Gobboyla  prima  delle  quali  è uno  Mdamo  ecctl- 
lentifiimo  con  una  niodema  di  Marco  Ferreri  driggata  in  honore  di  San 
Bartolomeo  y fcorticata  : nella  quale  fi  uede  l’Mnotomia  dun'huomo  pe>‘r 
fettamentt  dimoflrata  , quanto  fia  delle  cofe  al  di  fuori  y di  corde  , di  uenCy 
£ arterie , di  nerui , di  mitfcoli , cJr  d altri  particolari . Quefia  slatua  è 

di  nuoua , eir  non  d'antica  inuentione , di  grande  Studio , (^r  forfè  delle  pri- 
me date  fuori  alla  utfia  de  gli  h uomini  : conciofiachc  preffo  gli  antichi  y 
Mcduta  non  fu  altra  Statua  fintile , eccetto  quella  di  Marfia  , competitore 
(come  differo  iToetiJ  temerario  al  Jùonar  della  lira  con  MtpoUo  : il  qual 
Marfia  perdendo  il  duello  ; fu  giudicato  aWefJere  fcorticato  . Tuttauk 
édtro  fenga  pelle  non  mofira  che  un  braccio , come  fi  uede  la  fua  Slatua  in 
B$ma  y & un  olir  a inFlorenga  di  marmo  rojjo  : tfr  nicntedmcno  quefio 
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raro  Tempio  non  chiamiamo  miracolo  . Miracolò  é però  anchora  il  Ca~ 
ftellodi  Milano , di  cui  nón  parlo  , pericolofo  efjendo  il  ragionarne-;  ma 
fol  dirò  ejfer  il  pii  grande , di  più  bello , e’I  più  forte  d’iuropd , cinto  <f  ae 
qua  uiua  duplicato  cìr  triplicato  di  [offa  in  qualche  parte  ; con  uie  , dT 
foccorfi  pale/i , & fegreti , ampi , e stretti , fopra , & fitto  per  tutto,  per 
acqua , & per  terra  : talché  il  maggior  quadrato  fuo  dentro  della  fofja 
circonda  braccia  ducente  per  ogni  quadro  efcluft  i Caualieri , & le  torri 
che  fono  fi  può  dire  tanti  Cafielletti  dentro  puredeffa  fojfa  : ma  fuor  della 
fcarpa  di  effafoffa  corneggia  braccia  quafi  mille  e feicento  efclufe  le  tenaglie 
anchora  . T^nè  dt  poca  merauiglia  tHofjntal  maggiore  di  Milano  d‘un  -,  ,7 
quadrato  colonnato  dogni  intorno  dt  braccia  feicento, cioè  di  centocinquanta 
per  ogni  lato  con  quattro  quadri  colonnati  di  due  ordini  fitto , & fopra  di 
colonne , con  ampi  alloggiamenti , fitto  tutto  archeggiato  &■  uotq  ; doue 
fimo  tutte  le  Sìrepiufic  officine  : èir  nella  Croce  di  mexo  Hanno  gli  infermi , 
doue  è il  numero  di  cento  dodici  letti,  nd  quali  pormo  Hare  al  doppio  gtin^ 
fermi  ; coperti  tutti  & tomiati  di  tela  uerde , egualmente  diftanti  l’un  dal 
l’altro  ; nel  megoddUt  qual  Croce  forge  un’ampio  altare,  in  maniera  che 
celebrando  il  facerdote  la  mejfa , tutti  gli  infermi  pofjono  adorare  il  fan-' 

. tifiimo^  facr amento  ogni  giorno  . Et  quefto  fol  fia  detto  per  auertke  par 
te  dille  graudegge  de’  Signori  ^ Duchi  Vtfeonti  i dietro  à'  quali  pigliando 
il  lor  iogmme  i Duchi  Sforgi  i uolferO  imitargli  in  parte  > ^ principiaro-^ 
no  molte  ampie  fkbtiche  -,  come  fra  laltre  il  Monaflero  di  Santo  ./Tmbrofio , 
di  Lagareto  di  San  Gregorio  'il  quale  in  un  giufio  quadro  uolgé  braccid 
circa  mille  e ottocentojcircondato  d'acqua  uiua  di  fontana  , colonnato  do- 
gni  intorno  di  dentro , c'ha  nel  mégo  principiato  la  Chiefa  : doue  fi  ueg~ 
gono  camere  infinite  ciafeuna  camera  ha  tutti  i fuoi  agi , cJr  bifogni , di  ' 
pietra  cotta  , meno  atti  ud’irdèttarft , più  atti  à purgaffi  ne’  tempi  pefii- 

lem'uUi Ma  pertomarc  allhifloria  ; proffieratiào  l'effercito  delTapa  ; — 

nel'Fendrefe , &' qtdui\acerefreredofi  le  copie  della  /{epubllèa  fitto  là  mag 
giorangq  del  Generalato  di  Oio.  TaoloBagiioneTerugmo,  per  la  uecchieg_ 
ga  di  Ludo  Malueggi  > che  in  breuemorfe  ; piacque  al  Tonteficepiù  pre- 
fio di  fkr  Timprefa  di  Bologna , ^ ricuperarla  : il  che  fu  la  falute  di  Ter-  ' 

rara  : & quiui  fubito  marchiò  quefto  farcito , & affediò  la  Città , in  ua- 
nòhauendole  dato  alcuni  affiliti  yref/flendo  ualentemente  quei  di  dentro . 

Qniuioccorfe  unmiracolo  in  fnuor  de'  Btìlognefi  i attefo  che  pigliando  fuo-  ' ' t 
co  Hamina  laùorata  da  THetTo  Tqauarra  Spagnuoló  fitto  la  capella  del  Ba- 
racaneuicina  à porta  CafiigUonc;  algofii  tanto  in  aria  tutta  intiera  , che 
tordinange  di  fuori  apparecchiate  per  dar  alla  Città  per  tal  rottura  faffat- 
tò  ; mdero  quelle  di  dentro  'contrapofie  : ma  calando  al  baffo  medefima- 
\ " - Hift.  Vrù.  del  Sugato . T T 
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Krcnte  intiera  y ^ nrt  ntedepinaluogo  { riiiaroìKipér  >^Uì)'>)x; k ^enti  iàU  - 
Mmiraw».  Chicja gabbate . Tnaania  mentre  chet}urfioaJ)(dj9yallMagafca}:ir'enC’  ^ 
tiani  attesero  a ricuperare  (Utch'egbttò  il  loro  nel  Triuigiatto  contro  i Teie- 
fc-bi  del[ Imperatore  , ch'anebarnoneran  collegati  , nel  ykerttino  t & 
Veronefe  cantra  i Franc^/ì  & gl' Italiani . ^bora  s'offerfe  a ^enetiani 

un  tratto  dirknperare  Brefcia  per  mtendimcnto  d alcnni  nobili  Brefciani 
fnorn'citij  della  Città  anchora  , prhicipal  dii  negotio  eflendo' il  Conte  ■ 
odlttigi^nogadro  , fkfiiditi  tutti  del  fnperbo  goucrm  de'  Franceft  : Il  che 
fbrfìà^bel  fegno  conia  prefirgga,  tir  con  la  diligenza  del  Orini  : Uguale 
Tttù  di  ^'hFipAtroìù  di  Brefcia , ma  non  del  Cafiello,  per  difetto  della  artiglieria  gp-of  . 
Brcfcia  da  fa  cbe  HO)?  hebbc  pronta  . TlelTadoprarfi  con  ogni  dcflregja  il  Crini  per 
Vcnctiam.  ricettar  ben  la  Città  ; non  mancò  mcndinditjiria  nel  clxiudere  dentro  del 
Cafielh  i Francefi , doueierann  ritirati  :/fuando  eccoti  rhei  Bolognefi  bo~ 
Tpai condattt  amai  teimt’ne , emendo  apertala  Città  loro  daU'arteglieria  dei 
Tapa  da  un  canto  rdalFoia  furono  jouueniiti\the  da  Milano  partì  nei  du^ . 
rouerno  con fctteceiuo  huontini d'arme yfSr cinquemite  fanti  ,.effcnJo  in 
Bologna  entrato  ; & dentro  rìmaflo  un  giorno  intiero  , prima  che^ftn'ac^ 
corgeffer^,  i nimic(  : di  forte  che  gmdicòil  T riuultio.  co'l  parente  Teodoro  di  » 
potnfi  disg  eli  campo  di  fnora  > fe  coft  Fianca  non  ft  trouaua  effere  la 
caiìaUeria  F,  ancefe;ma.  fàni  certi  di  quejlo gh^pagmtoli  dr  quei  del  P.t- 
fa  : raccolti  iuafi  i letendd',&  Parteglieria  leuato  H campo  ifi  riti-i 
radono  iu  Bpmagna  , ìlFoU  uolendo.prefio  feguire , baucndolà  nuo~> 
uj  della  pirdita  di  Brefcia,  ^ del  pericolo  de'  fuoi  ; dato  alle  trombe, 
a'  tamburi , quanto  uelocemente  potè , andò  alla  Stellata  del  Ferrarefe  : & 
quiui  gettato  fopra  il  Toallimprouffo  un  ponte  di  barche;  pi^con  tanto 
ardire , ebe^ronò  l'animo  aìtruico'l  fuo.,  non  chei  caualli  aÙ'imprefaima 
fra  uia  incappando  nel  Bagliqae  generile  di  Soft  Marco , mi  Conte  Gui,-  -^ 

ti  .r*:^  I frangane  ne' confini  delyeronefeuerfo  Viltafranca  non  lungi  dal  Mongo,. 

* c i *^^>iendq,{tUc  mani  ; gli  ruppe,  rmaacudo  prigione  ejjb  l{angóne,^ 

BaideJJar  SignòrcUo  Trrugino , Meletgra  da  FoHi^con  due  fkl conetti  &■  di 
lungo  cauateò  à Brefcia  ; doue  fu  nella  fòrtegg^  riceuuto  : dalla  quale 
Hfeendo  rinfrefeato  con  la  c-auaUeriq  in  ordinanza  ,<&  fknteriadjuafcona ^ 
nella  Città  > tutta  lafcorfe  con  tanto  empito , che  le  genti  della  J{epublica 
jrfTria  ri-  poterono  Sdargli  à fronte  e^dofì  combattuto  arca  fei  bore  : ma  fug^ 
r Va  d fn  gendo , lafciarono  à dietro  di  miglio  Brefcia  : doue  rimafero  anebo  prigioni 
***'■  il  Crini , & Mntenio  Ciufliniani  co'l  Conte  M luigi  ^uogadro,à  cui  pubi»' 
capiente  il  Fqis  fen  {a  indugio  fece  moggar'jl  càpo  ; Mail  Crini,  il  Citt-' 

frmimi y Vaolq  Manfhne,Baldefar Scipione,  H Cauaglier  della  Folpetral 
tri  principali  mandò  à Milano  ueggendofi  la  Città  quafi  tutta  piena  4i 

' •t  . ....  ..i  . corpi 
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(orpimorti:  frai  nudi  furono  , Federico  Contarino , due  Capitani  di 
cauallcria  Greca  , olirà  mdti  ^iti , & pecioni , andando  àfacco  in  ma- 
niera > che  non  fu  huomo  , donna  , paia^io , ne  eafa , Tempio  , 0 Monajle 
ro , cbeaUa  rapina , al  danno , ò alt  oltraggio  non  foJJ'e  fottopoflo  de'  Fran- 
ceft , de'  Cuafconi , & de'  Tedefcbi . Fra  (juejU  Jùccefii  il  Tapa  ilanJo 
{ojpefò  per  la  citatione  del  Concilio  ; da  Tifa  trasferito  d Milano, non  conce 
dendogli  il  loco  i Fiorentini  per  ammonUione  del  Tontefice  ; perche  il 
Triuultio  gli  hauea  offerta  la  pace  à nome  del  B^^fe  Uberamente  amboni 
Ufciaua  Ferrara , ^ noiosa  ; (ì  rifolje  Giulio  al  fine  di  non  uolerla  in  co- 
tal  guift , tSr  per  protùfione  , publicò  il  Concilio  Lateranenfed  l{oma , che 
con  frei^uenga , ^ con  numero  buono  di  prelati , fu  principiato  : net  tjuale  iermtnfc> 
s' annullò  qìtel  di  Milano  : & fcommunicato  chi  u' inter ueniua  ; fece  fi , 
che  in  B^oma  fu  conchiufa  la  trtegua  per  dieci  anni  fra  imperatore , e i ^ 
yenetiani  per  uia  degli  ^mbafciutorideltuna  , dr  t altra  parte  che  era-  ei 
no  nel  Concilio  . Onde  il  Tapa  mandò  di  lungo  d yenetia  Matteo  Cardi-  ' 
noi  Sedunefe  nònicifiimo  di  Francia  (detto  il  Cardinal  Siou)  di  natione 
Suij^ero  con  denari , acciò  che  co' l fhuore , dr  aiuto  della  J{epublica  paf- 
faffe  fra  i fuoi , dr  couduteffe  in  Italia  d Janni  de'  Francefi  , & richiamaf- 
fe  gli  sforiti  di  Milano  , come  tentaua , ricercaua , e inftaua 

ogni  bora  Mafiimiliano  sforiti , primogenito  del  Moro  , già  morto  , ijuiui 
con  gli  Suij^ri , dr  con  gli  dtri  Tedejcbi  fatto  fruniliare , efjendo  egli  già 
ritornato  di  Spagna  dopo  la  morte  di  Filippo  (f  .4  uflria  figliuolo  dell' impe- 
ratore : attefo  che  in  quefii  confini  dimoraua  col  fratello  Francefeo  sforga 
fuorufeito  . conforti  adunque  di  queflo  Cardinale,  aWmuito  del  Ta- 
pa , all'offerte  de'  Fenetiani , alla  ffiinta  di  molti  partigiani  ''fontl^fichi , & 
alla  uolantd  deU  Imperatore  *,  richiamato  fu  ne  gli  Suiitjeri  Mafimiltano 
sforma  ( che  feguiua  alhor  la  Corte  imperiale)  dal  fiatcUo  : nella  dieta 
de'  quali  parlando  gagliardamente  il  Cardinale , & ricordandogli  le  frefebe 
riceunte  ingiurie  del  Foia  , & della  loro  pubtica  infàmia  acquijiata , iThé- 
uer  uenduto  il  Moro  per  tutta  Europa  ; poterono  tanto  le  cofiui  parole  nt' 
petti  loro  che  giurarono  di  uendicarfi , ne  di  ceffar  con  tarmi  fin  che  non 
haueffero cacciato d Italia  i Francefi  in  fkuor  del  Tapa,  de'  yenetiani,& 
de  gli  Sfondi  : cìr  fen^  indugio  (àguifa  degli  antichi  Galli Infubri)  traf- 
~fero  fuori  dun  certo  Tempio , un  lor  gl  orto fo  bendar  do,  che  quiui  piegato 
era  hatofin  dalla  guerra , & uittoriachebbero  di  Carlo  Duca  di  Borgo- 
gna , & lo  fpiegarono  neltandierr:^  del  lor  gran  configlio , non  potendoft 
per  la  pioggia  ffiegare  in  piu:^  . S)ueflo  Sìeiidardo  non  più  toflo  fu 
fpiegato  , che  rafferenofii  il  tempo  : onde  ne  fecero  efìrma  atlegrei^a , 
riputando,  f augurio  felice  , il  Foie  di  quefte  eofe  certo  j co'l  cordiglio  dd 
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Capitani,  & dì  Holontà  del  I{e  ( prima  cUgli  Suìx]ffn$appM-ecch:if- 
feroUomtgioMMie ardito,  eìr  come  chiaro  della  nittoria  t ranno  prefia 
tutte  le  gemi  d arme  da  AiUano  ,i;^da  Brefcia  , &■  ponendo  ogni  fua  etera 
nella  preftetii^a  ; pafiòà  Bologna  , & quindi  uerfo la  I{omagna:  dotte  pm 
[andò  aie improutfo  di  poter  debellare  il  carr^  Tapale  \ Jè  gli  pojè-  uicino 
cinque  miglia  , Jluiui  intendendo  come  gli  alloggiamenti  fi  della  Cbiefa, 
come  degli  Spagnuoli  erano  in  luogo  forte  piantati  ; campeggiò  egli  ancho- 
rain  luogo  auamaggiofo , à nteme  altro  più  penfando  clte  al  uenire  co'  ne- 
mici d giornata  . La  qual  cola  faputa  dal l>’ice  I{e  di  Tslapoit (dopo  aleu- 
ti. , pcricoloji  fcaramuccie)  fi  ritirò  uerfo  Imola  con  le  copie  del  Tapa  ,• 

' dapoi  nelle  cierchie  di  Faen'i^a  : onde  mgannato.il  foia  de'fuoi  dij'egni;de.- 

Itberò  di  non  ingannar  fi  à finto  , ma  di  trare  in  ogni  modo  gli  auerfartf  à 
af  battaglia , ueggendofi  fu  la  ditta  d ogni  cofa  , & per  dubitare  della  tardan- 
alenando  fi  gli  Suii^ri  nello  Hato  di  Milano)  andò  di  lungo 
folto  t{auenna  Città  del  Vontefice , à ciò  far  indotto  dal  Cardinal  Sanfeuc- 
■ tino , Legato  del  Conciliabolo  di  Milano  : e incominciò  à batterla  con  t ar— 

. tegliaria  siranamente,  poflofi  fia  Bronco  dr  Montone  fiume  , doue  è la 
Citta  fiiuata  , dr"  colpeggiando  porta  driana  . Dìfendcuala  con  ogni 
dtligengaM.  Antonio  Colonna , con  uno  Stendardo  fola  di  caualleria  Spa- 
gnola di  trecento  huomini  d'arme , & trecento  faldati  Bauennati  : capo 
de  quali  fu  Ciouanni  Gmcciolo  coraggiofo  , defiro  gioaane  , co'  quali 
ricaccio  i Francefi  dalle  mura  per  tre  fiate  , Tericolo^b  in  fatti  ueggen- 
do  il  cafo  di  B^uenna  B^imondoCardona  l^ice  Bp,  él  Legato  della  Chiefa 
Ciouanni  de  Medici  Cardinale  ,el  Colonna  di  continuo  chiamando  aiuto 
per  non  poter  durare  alla  continua  difefa;  deliberarono  di  /occorrerla  quan 
to  piu  pre/io , JòUecitando  ciò  Fabritio  Colonna  generai  del  Tapa  : dr  cofi 
Iellati  gli  alloggiamenti , fi  condu  fiero  alla  Beueratura , due  miglia  da  Ba~ 
Menila  i doue  fermarono , dr  tefcrofcJJ'ercito  pre/fo  al  fiume  in  ordinan'p^: 
il  che auertito  dal  Foia,  raccolto  ijitoi , dr  cupido  di  combattere  ( non  ba- 
uendo  ancho  troppo  da  mangiare)  pafiò.l'Aquadu/Ja  libero  con  le  fchiere 
parimente  diftefe,l  animo  de  capi  della  Cbieja  defignando  Sturbarlo  dal  Mo 
iinaccio , doti  erano  nel  paffar  del  fiume , dr  confufo  afialtarlo  . Ma  uin- 
cendo  il  parer  del  'Alauarra  generale  di  tutta  la  fanteria  Spagnuola,  e Ita- 
liana , uarco  il  Foie  l e/ferato  Francefe  a fuo  bell  agio  , bauendo  il  'Hauar- 
ra  già  /pinta  innanzi  molte  ueloci  carrette  di  due  rote , afiùie  che  fofiero 
impedimento  , dr  contra/io  al  primo  empito  , dr  prima  furia  de'  nemici, 
apparecchiati  alla  battaglia  , dr  delSa/pettarimpatienti , bauendo  a p prefia 
eglino  anchor'  il  Duca  ^Ifonfo  di  Ferrara' in  lor  foccorfo  con  molta  arti- 
glieria . Ma  incontinciandofi  all'improuifo  da  ogni  banda  il  gran  romor 
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di  trombe  y& di  tamburi  conia  tempefla  horribile  di  palle darchtbtigi,  & 
di  cannom  il  giorno  di  Vasqua  l'anno  del  1 5.1  a . eJr  accendendoft  gli  ani^  di 
mi,  & la  battaglia  fra  le  genti  da  piede , dalli  artiglieria  degli  Spagnuoli 
ben  tefa  > fu  rotto  il  pròno  fijuadrone  de'Tedefchi  Lan-^thinecchi , i auaU 
erano  circa  fette  mila  . Tuttauia  queflt  fempre  fen^a  frauento  alcuno 
riflringendoft  infteme , & andando  auanti  , & tuttauia  battendo  le  arti-  ^ 

glierie  ; rejìarono  quafi  tutti  morti . Ture  a^ffàta  la  caualleria  & di 

più  iìando  per  buon  pe:^o  ( come  fi  dice)  alla  coprila  , auertito  il  Duca 
Idlfonfo  che  l arteglieria  Francefe , o^'endere  poco  potea  la  gente  Spagnuo- 
la  i per  danno  loro  , & poco  utile  de  Calli , drixjò  le  fue  terribili  bocche 
di  fuoco  per  fianco , delle  mefcolate  unniche  bandiere  : & qtiiui  fece  tanto 
male  (ricordandofi  come  i Francefi  haueuano  domandato  Ferrara  al  Tapa)  g„j  "JJ-, 
che  difcemere  non  fifapea  di  cuifojfe  lauittoria , gran  mortalità  efrrejfa-  F«ac»ii. 
mente  apparendo  più  nella  parte  del  Foia  , che  del  Cardona  : attefo  che 
foffiando  l'arteglieria  del  Ferrara  ; gli  Spagnuoli  afiutamente  fi  gettarono 
à terra  per  tre  uoltc , e i Francefi  che  non  la  uedeuano  ; nonfoflennero 
manco  ifitoi  colpi  mortali  : di  forte  che  durato  ejfendo  il  menar  delie  mani 
lo  (patio  di  fei  bore , & più , i caualli , gli  sìcndardi , & l’infegne  reflaro- 
no  à terra  quafi  tutti , non  che  gli  huomini  morti  , ò feriti . Ter  difetto 
(per  quel  ch'io  leggo)  del  Cardona  refiaron  del  campo  uittoriofii  Francefi: 

Imperò  che  \airnondo , par  che  fi  toglitffe  dalia  -guffn  infteme  con  Anto- 
nio Leiua  nel  tempo  di  fitr'alto  con  quattrocento  huomini  darme . ^ 

fta  giornata  fu  per  mortalità  delle  memorabili  di  quelli , e di  quelli  tempi:  ‘ ^ 

attefo  cìje  ui  morirono  circa  fedeci  mila  perfone:  fra  le  quali  più  di  quaran 
ta  fra  colonelli , e capi , ma  per  li  Francefi  ut  morfe  nel  mcgo  duna  fqua- 
dra  di  Spagnuoli  il  Fois  con  la  bontà  defuoi , ferito  il  Lotrccco , e'I  Telh^- 
•ga  ; foprauangando  però  il  danno  de'  Tapali  , & de  gli  Spagnuoli  : de 
quali  i più  nobili  furono  fra  morti , Il  Monteleone , il  Conte  di  Confa  , el 
Trior  di  Mefiina:&  prigione  il  Legato  del  Tapa  , il  Marchefe  di  Tefcaxa 
(riconofciuto  frai  morti  ferito,  & condotto  al  padiglione  del  Cardinal  Soìi 
Seuerino)il  Conte  di  Montano  , Tietro  T^auarra  , il  Marchefe  della  Ta-  ™|tura  Jd  ^ 
dulache  perdè  un'occhio,  & Fabritio  Colonna  che  fi  diede  per  buon  pre-  f“'*- 
gione  al  Duca  di  Ferrara  . Gli  altri  furon  condotti  à Milano , auanti  la 
. caffa  del  uittoriofo  Fois  mòrto  con  tutti  gli  liendardi  acquiflati  , & con  le 
fpoglie  Tapali , Spagnuole , e Italiane  in  trionfo  certamente  ofcuro  ,&  con 
. pompa  funebre  . il  fuo  corpo  fu  interrato  nella  Cbiefa  del  Monaftero  di 
Santa  Marta  di  Milano  : doue  fi  uede  anc'boggi  il  fuo  fepol ero  (benché  non 
finito ) di  fi  bella  fcultura  m marmo  fino , con  le  fue  uittorie  , che  è cofa 
degna  di  ejfer  ueduta , opera  di  jlgofiino  da  Bufio , sdegna  dun  tal  Ca- 
Hijl . Vni . del  Sugato . T T iij 
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' piuno  certo , fè  fi  aiiertifce  alle  fue  beUe  , eJr  bene  f^edlte  imprejb  . / 

‘ ‘ • • t{anennati  poi  uc^endofi  à mal  partito  , fi  arrefero  a'  Franceft:  ma  men- 

tre che  co  capidefji  erano  à parole  di  compofmone  ; i Guafconi  entrarono 
per  una  dira  porta  alla  fprouifla  : doue  ( rotto  ogni  fede)  cominciarono  ft 
brutto  ficco  , che  parmi  fol  miferabile  li  raccontarlo  . Quiui non  fu 

Sacco  di  Ra  ùffettato  : nc  cofafxcra  riuerità  , bauendo  quefla 

«cniu.  -empta  militia  gettato  il  fanti()imo  fxeramento  à terra  per  rubbargli  il  Ta- 
'iernacolo  d’argento  : dal  if  tuie  fcelerato  effempio  molji  vii  altri  popoli  di 
Bfimagna  , pafaroHO  ncUa  ubidicn^a  de' Francefi  : nu'efii  però  già  non 
‘s  impatromrono  della  fortex^ga  di  i\auenna , tcnendofi  uale/Uemeiite  à no- 
^ ^ me  del  "Papa  i fitoi  prefidiari , anchor  che  M.  .Antonio  Colonna  ito  già  /òf- 

fe alla  uolta  di  {{orna  . Ter  tanti  finiftri  niente  indebolito  Papa  Giulio  y 
&Japendo  in  cfuanto  odiati  foffero  per  tutto  i Francefi  , rima/li  in  poco 
numero  , fenga  haucre /peranga  ctaumentarfi  per  buon  peg^go  , <&■  cam 
baueuano  pochijiima  caualleria  , tir  come  da'  monti  di  Trento  già  calati 

• erano  i 8 . mila  Sui^xeriy  & uniti  con  le  genti  della  Bepublica  nel  yero- 
nefe , olirà  all  altro  campo  che  molejìaua  i confini  di  Milano  con  Ma/iimilia 
no  Sforma  ; pregò  affai  ({aimondo  Tardona  , ritirato  à Cefena,  che  uoleffe 

col  campo  della  Chiefa,  daini  fubitamente  rifiorato , ritolto 

• c hebbe  in  gratia  U T^pote  Duca  d" turbino  . ({aimondo  co'l  parer  del  Bje 
Ferrante  y fece  quanto  uoljeil  Pontefice , promettendo  olirà  ciò  à Giulio  il 

Fràcefi  Kcdi  Spagna  di  mandar  in  Italia  nuoui  fupplimenti , eJr  difiurbarene  con- 
J{e  Lodouico  dt" /arto  fìurbare dal  l{e  d'Inghilterra  : in  maniera 
^ effercito  della  Chiefa  /otto  l'tnfegne  (rinouata  che  fu  la  lega 
primiera , nella  quale  fra  poco  entrarono  anchor  i Cenouefi ) & trouandofi 
in  ({omagna  le  copie  di  Francia  deboli  ; qiiefie  lafciata  la  ({omagna adie- 
tro ; con  le  rapine  loro  uennero  in  Lombardia  . 'tfclla  ritirata  di  cofioro 
capitando  a ({auennati  nelle  mani  alcune  reliquie  d'efii  Guafconi  ; le  fepe- 
lirono  uiue  y foprauanxando  da  terra  il  capo  /olo:&  quiuigli  la/ciarono  gli 
, ^ (luti /piriti  ffir are.  Ma  i F'enetiani  uenendolor  nelle  mani  due  nani  cari 

.]  che  delle  piu  prepate  cofe  di  ({auenna  , non  molto  lungi  dal  porto  ({auen- 

natico  fitto  P infègne  del  Duca  dt  Ferrara  ; gli  le  tolfcro  affogati  quelli  che 
ardirono  di  contrafiare  : e i Bentiuogli  di  Bologna  , inteft  que/ii  apparati 
fo”rd!”lo-  Papay  lafciata  la  Città  fi  condti/Jeroà  Ferrara  : talché  i Bologne  ft  ueg- 

Pjprt//  apparire  , fi  dicrono  di  nuouo  alia  Chiefa\  fotta  il 
> gouemo  della  quale  uiue  hoggi  anchora  . Stando  le  cofe  in  quefia  guifa 
Fabritio  Colonna  prigione  del  Duca  di  Ferrara  \ trattò  la  fua  hberaUone , 

'■  ér  la  riconciliatione  infieme  di  .Alfonfo  co'l  Papa  y defiderando  il  Duca 
grandemente  pacificar/}  con  la  Chiefa:  del  che  hauutone  il  Colonna  buonif- 
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fìma  rijpofla;  'condire' fotta  la  fede  dt  leal  Trencipé  ^ifonfo  à /{orna  pey 
apprefèntarlo  al  'Pontefice  , come  fece  in  publico  Conciftoro  : dotte  udito 
,Alfonfo  chumtlmente  chiamò  perdono  à QìhIio  y l’ajfolutione , ^ la  libe- 
ratione  de  gli  interdetti  tfu  rimandato  con  ottima  (peran:^  al  fuo  alloggia^ 
meato  ; madopouari  dibattimenti  dicendo  il  Tapa  diuolerdar  al  Duca 
^Jli  in  cambio  di  Ferrara  per  unirla  con  tutte  l' altre  Città  di  làdalTÒ^ 
incominciando  da  Tiacen:^  , alieffarcato  di  F^aucnna  ; prefentendo  il  Co-^ 
lonna  che  il  Tapa  in  fomma  lo  uolea  far  prigione  ; per  offeruar  la  fede  da^ 
ta  i lo  fece  Urancflito  fuggir  di  Roma  , aiutandola  fuga  fa  Dachdfadyr-  Fuga  dti 
bino  nipote  dieffo^lfanfo,fi  come  aintOy  &joUecito  la  fua  uenuta  a „ra. 
ma  : in  maniera  che  il  Duca  paffato  di  lungo  feonofeiuto  in  Taglia  , ^ 
uarcato  il  mare  , peruenne  ne'  confini  della  Sebiauonia  , gfr  dell’Ifiria  , ri^ 
conducendoft  all'ultimo  nella  bocca  del  Tò,&  à Ferrara  faluo  , altra  uia  , , ^ 
pm  fteurs  non  hauendo  bauuto  . Effendo  molefia  quefta  fuga  al  Tapa  ; u .| 

efpedì  cantra  Ferrara  tl  Duca  d'F'rbino  : il  quale  uenuto  in  RpmagM  , & ^ m ’“ù 

nccuuto  chebbe  le  Città  già  ribellate  in  fede  della  Chiefa  ; s'unì  co'l  campo 
Veneiiano  con  poco  frutto  : mentre  che  con  maggior  projperità  fcguiitano 
l'imprefa  lor  gli  Suiggeri  con  buon  numero  d'artiglieria  infieme  con  Gio. 
TaoloBaglione  Generale  di  San  Marco,  & del  Cardinal  Sion  , ne'  primi 
empiti  hauendo  riprefof^alegio  , Ttfchiera,  & molt' altre  terre  lungo  il  La-, 
go  di  Garda  , il  Mengo  , gr  l'^ttefi  fiumi , quindi  cacciando  i faldati  del 
TeUiJfa  : di  forte  che  liberato  da'  Franceftqueflo.  uicinato;  inbreiieheb->  fuizzeri^ 
bero  anclm  Cremona  , Soncino  , & Carauaggio:  doue  dai  Cardinale  furo- 
no  pofii  i prefidij  , altrimenti  penfandafi  iyenetiani  per  alcuni  lor  capitoli 
fpecificati  tnfieme  : con  cui  perciò  dolendofi  i proueditori  del  campo  } il  Sion 
ò sedunenfe  fece  il  Jòrdo  , come  quello  che  forte  fi  uedeua  fra  i fuoi , cir 
c'hauea  in  animo  di  feruir  bene  Mafiimiliano  Sforga  ch'era  feto  : augi  per 
dargli  più  timore , & mal  agio  dt  parthfi  fece  abbruciar  parte , dr  parte 
condurre  à Cremona  tutti  i nauiglt  che  erano  fopra  l'^dda , il  Ticino  , e’t 
Tà  ,iandoft  tutta  ma  nel  medefimo  tempo  a'yenetiani  c^r  non  àgli  Surggt&  nere..«io 
ri , Bergamo  , Lodi , con  molt'altre  terre  dell  Adda , effendo  il  yefcouo  di  n!'. 

Lodi  Ottauiano  Sforga  confiituito  Gouemator  di  Milano  da  efii  Suig^eri , 
ò Cardinale  . Toi  fengann. perdere  di  tempo  andarono  àTauia , ^ qui- 

ui  affediarono  il  Tellijfa  : doue  diedero  tre  duri  affalti  : ma  difendendofi  i 
FraiJfcfi , tutte  le  uolte  gli  ributtarono  dalle  mura . 'Hicntedhneno  il  Tel 

Uffa  ueggendoft  abaniimar  da' T edelchi  che  partir  uolfero , ^ che  lungo 
tempo  non  potea  tener  fi  ; d'accordo  ufcì  della  Città  con  le  fue  genti  da  piV- 
dc  dacauallo  per  lo  ponte  del  ricino  , pigliò  la  uia  detl'^lpi. 

ConTauia  uenncroin  poter  del  Cardinale , T^acenga,  Tarma  , Tertona  , 
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^lejjandria , Comi , Lodi , & ogn'altra  terra , & Cafleìlo  dello  SÌMo  , <jr 
Milano  anchora  : le  ij  itali  Città  per  fuggirti  ficco  , l'auaritia  de  gli 
SHixggeri , conuennero  infume , de  gli  pagarono  alcune  centinaia  di  miglia 
ia  difendi . Entro  in  Milano  effo  Cardatale , cir  pacificamente  pigliò  il 
poffeffo  à nome  di  Mafitmiliano  che  fra  poco  iti  uenne , g-rfu  riceunto  con 
gf^d  allegregga  , eJr  honore , cì?"  gridato  Duca  da  tutti  : à cui  giurarono 
fideltai  popoli , e i nobili  delio  flato  . Vanno  fudetto  , fi  ritirarono  i 
Francefi  tuttauia  alla  uoltadel  Tiemonte , chi  per  non  combattere,  chi  per 
amore , chi  perforga , & chiper  preggp  > re/ìando  però  il  Caflel  di  Mila- 
no anchora  à nome  de'  Francefi  : doue  furono  affediati . Quell'anno  mede 
fimo  prefè  l Imperio  di  Coflantinopoli  seiimo  Ottomano , undecima  Impera- 
tore, fucceffo  in  luogo  di  Baiigete  fuo  padre  : Queflo  Seiimo  , auanti 

im-  f”orij]eil  Vadre , prefe  per  moglie  cantra  il  uoler  paterno  la  figlinola 
He'  di  Maumete I{e  de’ Tartari  : trattenendofi  inTartaria , mach'iaaiia  fem 

pregran  cofe  di  guerra , effendo  per  natura  tutto  guerriero  . FrataiHo  i 
fratelli  fuoi  Coreuta , ^ Scornato  dimorauano  in  %Afta  minore  ne’  gouerni 
àlor  affegnati  dal  "Padre , tir  neirejpeditione  co’  lor  cugini  Creane , gfr 
Maumete  contraTachello  Cufelba  Perfiano  , difcepolo  d'^rduele  Padre 
«f  Ijmael  Sofi . Queflo  Tachelc7uW%4ntitauro  fhceua  penitentia , e infe- 

gnaua  a popoli  mioua  dottrina  , imparata  da  ^rduele , differente  da  quel 
la  di  Maumete  . ‘ Onde  s’acquiflò  feguito  di  molte  migliaia  di  gente  , con 
le  quali  fi  diflefe  per  l'afta  minore , difendendo  rinftitution  fita  con  tar- 
mi in  mano.  ^ lui  s'oppofero  i figliuoli  y ei  nipoti  di  Baiagete  gran 
Turco  con  giufloeffercitoy  guidato  da  Bellerbecco  Bafìà  generai  della  ca- 
ttalleria  ^fiana , con  uaria  forte  : percioche  dopo  uari  conflitti  TecheUo 
co’t  fituor  del  Sofi  feorfe  la  Cappadocia , la  Licaonia , la  Galatia , & prefe 
tr  ficcheggiò  la  Città  di  Cuteia , che  giace  neU’Ombilico  deW^fìa  minore, 
&fece  impalare  il  Bafìà  Belerbecco  in  prefenja  del  fuo  effercito . Oltra 
di  ciò  uccife  in  una  battaglia  più  di  fette  mila  Turchi  al  monte  Oliga  co’l 
Capitano  ^libaffa  : efr  fi  difefe  gagliardamente  nelle  felue  deW^ntitauro 
cantra  Ciiinus baffi , chaueua  quaranta  mila  caualli , pedoni , & artiglie- 
ria : ma  al  fine  fuggì  di  la  dall’ii  rmenia  minore , & oltra  t Eufrate . Fi- 

nita ò fpenta  apena  era  neW^fia  quefla  guerra , che  moleflaua  molto  t ani- 
mo di  Baiagete  per  conto  della  religione , che  cantra  lui  fine  raccèfh  una  ’ 
nonmen  peggiore,  ne  men  crudele , moffagli  da  Seiimo  fuo  figliuolo  : nel 
tempo,  ch’egli  fi  trouò  uecchio , infermo  , podagrofo , & fuor  di  Coflanti- 
nopoli , cacciato  dalla  pefle  (per  la  quale  quiui  morfe  infinita  gente ) c<r  s'e 
ra  ritirato  in  ^ndrinopoli  con  la  Corte , doue  è la  miglior’ aria  della  Tra- 
ccia : imperò  che  queflo  Seiimo , -communicato  c’hebbe  il  fuo  configlio  celi 
, . .fuocero.i 
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ùtocero  ; deliberi,  ò per  una,ò  per  una  altra  uia  di  farfì  Imperator  de' 
TurJii  yvedendo  il  padre  uecchio  , e infermo  , & inclinato  ad  Ucomato 
primo  genito  nobile  d'ingegno  , deftro  ne  goucrni , c folkcito  in  guerra  ; 
giaperCoflantinopoh  alcuni  annU  dietro  gridato  Imperatore  pel  Jauore 
de’  primi  Bafja  . Onde  Seiimo  incominciò  a far  quanta  gente  potè  : &le-‘ 
uatoc’bebbe  l'armata  del  Tonto,  & fittola  poffare  uerjò  CoflantinopoU  ; 
commandò  che  fi  fermajfe  al  porto  di  y orna  [opra  al  Bosforo  ; & egli  per 
terra  con  quindici  mila  caualliTartarì,&  altre  genti  affai  paffato  il  Bori- 

I fiene,  il  'Hefire  , il  Brutto  , e’I  Danubio  fiumi  & la  Bulgaria  j giunfe  in 

Tracia  facendo  fama  di  uolcre  andare  contro  gli  Angari;  & tanto  s'appref 
sò  ad  .A/ulrinopoli  con  l'ejjcrcito  , che  potea  ejjcr  ueduto  dalla  Corte  del 
padre  . Quefio  ueggendo  Baiagete , ^ conofeendo la  qualità  di  Seiimo; 
conobbe  aiuhora  che  qitefla  imprefa  non  era  per  Angaria  : p^ò  uolendofi 
chiarire  ; mandò  ambafeiatori  al  figliuolo  con  ricchi  doni,  affine  clte  piace^ 
uolmentc  da  lui  fapefjero  la  cagione  della  fua  uenuta  con  tale  effèrcito  : a 
quali  rifpofe,  che  per  ejfcre  sfato  ingiuriato  da  .A cornato  fuo  fratello  in 
jlfitti , già  paffato  era  dall  una  aWaltra  riua  del  Tonto  : & per  aggrandire 
il  nome  de  gli  Ottomani,  in  quelle  parti  eraarriuato  per  procacciar  fi  nouo 
fiato  con  le  proprie  armi  : ma  che  prima  era  uenuto  per  bafeiar  la  maiw 
al  padre , & ù fargli  riucrenga  , effendo  molto  tempo  che  ueduto  non  l’ba 

Ìuea  : à cui  fece  dire  Baiagete  d'effer  contento  : ma  che  l’effortaua  prima  d 
depor  Carme  : però  che  non  fogliano  (foggiunfe)  gli  amici  domandare  ap-^ 
panato  parlamento  armati , & di  militia  forafìiera  : il  che  facendo  C baue- 

tia  hauuto  in  luogo  di  buon  figliuolo  : altrimenti  non  penfajfe  di  uederlo  , 

I fe  non  informa  per  caftigarlo  duii  tanto  ardire . Seiimo  non  uolfe  intende 

re  il  deponere  dell'artne  : angi  la  notte  feguente  diede  ordine  di  uoltarfi  col 
‘ campo  uerfo  Coflantinoppli  à quefio  follecitato  da  alcuni  Cortigiani  del  pa- 

dre fuoi  amici  corrotti  per  denari , & per  prefenti  (in  ciò  ponendo  Seiimo 
ogni  fua  diligenga)  & ancho  per  effere  di  fua  natura  liberalifiimo , i cui 
' difegni  tanto  celati  non  furono , che  fcoperti  non  foffero  al  padre  . Terò 

Baiagete  temendo  della  Metropoli  del  fuo  Impero  ; leuoffi  di  botto  con  Cef- 
fercito  fuo  in  ordinanga , & marchiò  uerfo  CofiantinopoU  : la  cui  partenga 
^ conofciuta  da  Seiimo , egli  entrò  in  ^ndrinopoH , & prefidiata  a fuo  nome 

la  Città , feguitò  il  padre  ripofato  à Chiurlo , uilla  pofia  quafi  nel  megp  del 
la  uia  fra  ^ndrhtopoli , gir  CofiantinopoU , fàmofa  poi  diuenuta  pel  fatto 
d'arme  che  feguì  aWhora  : doue  i campi  uenuti  à uifia  t un  deli  altro , dopo 
, molte  ambafeierie  andate  hor  dal  padre , & hor  dal  figliuolo  ; uennero  al-^ 

le  mani,  hauendo  Baiagete  pregato  i fuoi  à difenderlo  gagliardamente  dal- 
‘ia  impietà  del  figliuolo  con  pietofaoratione , nonfenga  lagrime  recitatati 
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Oratf.ine  <Ji  c intefa , ne Jen^^a  grandira  p deli  Imperatore , come  de  ^llmperiali  : d 

J^Ì.‘p“nore  • Tatircte  (dicea)  òfoldati 

àt'  Turch  I ^nei , Jorti  guardie  del  mio  corpo  trent'anni  di  lungo  à me  fedelit  e in  pace 
.•  |uo.  Ibi.  c guerra  meco  fempre  felici , ben  pagati , ben  ueduti,  donati.arriccbiti] 
& da  me  fempre  hauuti  in  pregio , patirete  dico  che  il  uofro  Capitano , il 
uofro  Duce , e Imperatore  infermo,  & dalla  uecrhiaia  confumato  homai , 
daWiniquip.mo  pgliuolo,&  da  p brutta  canaglia  pa  miferamente  cop  ama\ 
gaio  ^ Hauero  io  ad  ePere  ^abandonato  bora  da  uoi  cop  canuto  nel— 
r ultimo  di  mia  età  , & neU'ePrcmo  di  mia  uita  ì onero  farò  tradito , & 
dato  nelle  lor  mani  da  noi , che  già  con  tanti  fegni  di  pcura  fede , & con 
unta  uirtu  la  dignità  mia , cir  ejuePo  Impero,  centra  Gemme  mio  patello, 
& centra  bellicoppime  genti,  tante  uolte  con  larme  difefo  hauete  ^ lo 
non  pofo  già  credere  (Quello  che  con  mia  efrema  doglia  è Siate  à me  refer- 
to , cioè  che  l'ejfercito  mio , da  me  pa  alienato , & riuoltato  nella  parte  del 
mio  nemico  : fe  ciò  forfè  io  credo  ; credete  uoi  di  pari  anchora^  che  non 
fon  dal  timor  p oppreffo , ne  i animo  tanto  caduto  , che  partito  pigliar 
■ nonfappia  in  cotal  cafo  . Venferò  io  di  fuga  ì non  già  . Cercar ò io 

altro  fupidio,ò  aiuto  più  pdeledt  noi  i non  ceito . Ma  fe  colto  farò  pa 
giingami  ; per  chi  faranno  i diurni  V^mi  ì che  infame  jperanga , che 
brutta  fede,  che  lorda  rmerenga , che  puro  honore,  che  perjìda  cofanga, 
che  uergognofo  pregio  fa  di  uoi  i parte  de’  quali  sfacciatamente  mi  perfua 
dono  il  fuggire , acciò  che  conferui  quefo  egro  , dr  fecco  corpo  à cafi  mi- 
gliori , non  auertendo  che  uigliacca  pa  la  fuga.  (<r  duslmorato  il  fue  . 

Terò  prePo  à battaglia:  forfè  hoime  fun’hora  quello  che  non  fui,  per  aban- 
donaruinelmegp  ddfame  nofìre  faldati  ualcntifimi  ,e-ràme  fedeliptmi 
per  p lungo  tempo  ^ y dito  quefo  i Gianixji^ri  cominciarono  à pir'alto , 
(anchor  che  molti  capi  dt efji  già  foP'cro  da  Seiimo  corrotti)  & Mufafà 
Baffa  primo,  ordmatochebbe.il  campo , molto  non  sìette  ad  appiccare  con 
lauanguardia  di  Seiimo  la  battaglia , & la  fonana  del  fatto  dia, me , del 
quale  uitloriofofu  il  uecchio  Baia'gete , .ejpndop  combattuto  dal  megpgior 
no  pnà  notte , non  hauendo  perduto  de’fuoi  più  chefeicento  huomini , ben 
che  tremila  & più  feriti  ne  faPero  dalle  pficte  de'  Tartari , (ir  de  gli  Sci- 
vittoria  di  ti . Ma  fu  morto  più  della  metà  deU esercito  di  Seiimo , altra  i prigioni 

SJiT.'rca  dòt  tutti  fece  amagjare  il  gran  Turco  nella  prefenza  fua , pappando  il 
” uoU)'sdi  ^ faluatop  à yarna  per  uirtù  d’un  uefacifiimo ,'  e indicabile 

5,0!°  “ cauallo  al  corfo  . Mentre  che  la  fama  deU' arme  di  Scltmo  fparja  era  in 
tkpa  , coniato  pgliuol  maggiore  di  Baiagete  fubitamente  uenne  in  foc- 
iorfo  del  Tadre  per  la  Calatia  , Bitinta  ir  'Hicomedia  uafo  Calcedonia 
gohuintmila  huomini  : & ambo  con  dipgno  i ottenere  fi  titolo  dell' Impe- 
ro, 
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ro  , promeffo^li  molle  Holte  dal  pjdre  y di  ciò  tanto  più  perfuadendofì , 
tfuanto  che  ptù  perfu-tfo  era  dalla  nnèu  t ribellione  di  Setmo  ; d cui  inclina- 
ti eranomolti  preneipalidi  Corte  . Onde  Baiajete>à  Cofìantinopoli  uit- 
toriofò-^a  arriuató}  conofeima  ramorcuolexT^  diA^cmatOi apparecchiar 
fece  te  galee  per  mandarlo  à lenare  per  farlo  gridare  Imperatore  den-r 

tro  della  gran  Città  . Tuttauia  pentendoft  Baia^ete  (ò  tramato  dal  fuo 
penfìero  da  alcuni  emuli  d' Scornato)  gli  mandò  à dire  y che  fi  partijfe  eoa 
Ceffercito  , ritornajfe  nella  prouincia  à lui  defignata , che  egli  à luogo  , 
e^  à tempo  tlxiueria  riuocato  di  Cappadocia  à Cofiantinopoli , aggiungen- 
do y che  quando  fuperbamente  à quefio  fuo  commando  hauefjc  fiuto  refifien 
ga  y farebbe  tncorfo  nella  fua  diagratia  con  jùo  grande  rischioy  come  polca  ■* 
hauer  Ceffempio  di  Setimo  . Onde  Scornato  /degnato  partì , & andò  al- 
le iianxe  in  Amafta  , Città  prima  de'  Cappadoci , facendo  fiauia  molti  ma 
li  con  intento  d impatronirft  delf^fia  , & poi  d'affaltar  Cofiantinopoli,l'Jm 
pero  y c'I  padre  con  maggior  forxa  , come  cominciò  à fare  con  l'aiuto  di 
^morato  , d'^ ladino  fuoi  figliuoli  . Baiaxete  haucndogli  più  uolte 

mandato  lettere , (ir  ^mbafeiatori  per  acchetarlo  in  nano  , cJr  efferciti 
per  isforxarlo  con  poco  frutto  imperò  che  A cornato  fempre  ninfe , 
f alfe  la  Cilicia  à Matmete  fuo  cugino  , Ct  feccia  prigione  con  un  altro  fuo 
fratello ) Muftafit  Baffa  principale , ottenne  da  Ba'iagete  di  riuocar  Seiimo , 
eir  mandarlo  cantra  Scornato  , come  riuocato  uenne  , perdonato  , & ri- 
tornato in  grafia  del  "Padre  . Giunto  Seiimo  à Cofiantinopoli , ^ inten- 
dendo come  C animo  di  Baiagete  inclinato  era  à Coreuta  fecondo  genito  y 
giouane  molto  quieto , & tutto  dato  à gli  tìudq  di  h'ilofofia  , con  fimulatio 
ni  y lufimghe  yfoìlecitudini  y Hratagemi  y promeffe  y cJr  doni  tanto  fece  con 
quei  di  Corte  yCÌr  co  l meggp  de' Gianiggeri , g/r  co'l  fàuor  di  Muftafà  , 
che  nel  mego  di  Cofiantinopoli  fu  gridato  Imperator  de' Turchi , & condot 
to  per  la  Città  à cauallo  folenncniente , udendo  lo  fìrepito  dell' arteglierie , 
e'I  fuono  delle  trombe  il  padrCy  non  fapcndo  che  cofa , ò perche  foffe  quefla 
feda  . Ma  fatto  chiaro  del  tutto  BaiagetCy  & Coreuta , (jr  come  i pren- 
cipali  giurato  già  baueuano  fideltà  à Seiimo;  troppo  fium  i non  ueggendofi. 

Coreuta  montato  fopra  alcune  galee;  nauigò  alti  fola  di  Lesbo  y&  poi  al 
gouerno  fuo  : e'I  padre  marchiò  à Dimocata  diTracia  col  mobile  Imperia- 
le come  inefiilio  : dotte  dopo  lunga  infirmità  y finì  fua  uita  di  fettantafei  ^ 

ami  y non  finga  fojpetto  di  ueleno , miniflratoglt  in  una  medicina  ( per  quel  . > 
lo  che  fu  detto)  da  un  medico  Giudeo  à cenni  di  Seiimo  . il  fuo  corpo  fu 
poi  portato  à Cofiantinopoli , e Imperialmente  fepolto  . Finiti  i funeralty 
Seiimo  fatto  un  terribile  effercito  ; pafiò  fenga  indugio  in  ^fia  cantra  ^co 
maio:  & con  ^randifiima  crudeltà  del  fuo  fangue  » prima  che  ritomafpt 
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Fatto  d’ar-  daìU  e(peditione  infanguhmfii  r coMiofoJfe  che  uccife  cinque  fuoi  cugini, 
poi  Muflajà  auttore  del  fuo  Impero . Cor  cut  o fuggito , er  trouato  hfeofo  in 
uno  fcoglio  in  mare , fece  iirangolare  con  una  corda  d'arco  ; alla  cut  fomi- 
gliante  morte  al  fine  uccife  ancho  Scornato , uinto , dr  prefo  in  una  gran 
battaglia  oltra  al  fiume  Termodoonta , anchor  chaueffe  in  aiuto  fuo  alcune 
legioni  de'  Terfi , mandatogli  dal  Soffi . La  fua  prefa  fu  per  ejfere  caduto 
in  un  gran  fùngo  co'l  cauallo  fuggendo  : il  cui  cafo  intefo  da'  figliuoli  > Tifc- 
no  (che  fu  ^morato)  fuggì  da  Jfmaelle  Soffi  in  "Perfia , uarcatoL Eufrate: 
^ l'altro  ^ladino  trapalato  il  monte  Ornano  della  Cilicia , per  la  Siria  fi 

Ctudeiti  di  conduffe  da  Campfone  Soldauo  dell'Egitto,  ^morato  poi  (fogliato  dogni 

stiimo . ijfne  ,ft  raccommandò  al  detto  Soffi  con  molte  humili  parole  : ma  foUeuato 
danhno  dal  gran  Verfiano  ; commandò  che  di  nulla  dubitaffe , oltra  c/jp 
(per  ijlimarlo  di  molta  nobiltà)  gli  diede  per  moglie  una  fua  figliuola , cSr* 
gli  ajfegnò  efferato , & uolfe  che  andajfe  alla  ricuperatione  delle  cofejue 
infime  con  f^fiogolo  fuo  generale:  il  quale  paffato  in  .Afta  parte  per  amo- 
re., & parte  per  uirtù  dell'armi  Terfiane  ricuperò  alcune  prouincie  dello 
Stato  ; ma  cantra  deffo  mouendofi  Seiimo  \ .Amorato  lafciato  à dietro  la 
Cappadocia,  & l .Armenia  minore  , ripajiò  l' Eufrate,  feguendolo  Seiimo 
per  l'.Antitauro  , fin  dentro  l.Armenia  maggiore  , & fin  oltra  d fiume 
.A rafie , doue  fermò  il  fuo  campo  non  lungi  d'.Artaffata,  ouer  Cboi  ne'  cam 
pi  Calderani , Quiui  mancandogli  ogni  cofa  da  uiuere  ; i T urchi  dubita- 
rono di  refiar  quiui  tutti  conquift  fen^a  combattere  : però  che  yfiogolofog 
giomando  andana  fen%a  armeggiare  Sìudiofaniente , fi  per  frufìargli , & 
fi  per  non  cfjer  à un  gran  peg^o  uguale  al  umico  . Ma  fopragiungettdo 

la  perjona  del  Soffi , Seiimo  con  tutti  i Turchi  furono  allegri , fferando  ha- 
ueì  da  combattere,  & di  uincere  , ouer  dimorir' almeno  fra  Carme,  &non 
di  frane  co'  caualli . Mandò  Jfmaelle  à dire  à Selim , s'egli  forfè  era  ue- 

rtuto , come  già  Meffandro  Macedone  per  fùrfi  immortale  al  mondo  : & 
tffo  rifpoflogltdi  fi, ma  ancho  per  honor  di  Cafa  Ottomana  , acciò  che  fi 
uendicafie  del  ribelle  'hjjpote  ,*  foggiunfe  ;fe  me  lo  darai  nelle  mani , à die- 
tro riuolterò  fenja  offenderti  l'ejferc  ita:  però  che  altro  non  cerco  che  lui  : 
dr  quando  ciò  negato  mi  fia  hauerlo  intendo  per  uirtù  deWame . Quefio 
diuolgato , molto  non  fi  iìctteà  dar  principio  à uarie  fcaramuccie , &al 
fbttod'arme,mefcolandofil  in fegne  nemiche,  & gli  bendar  di  irati,  Car- 
[”so6,*  nte,ei  Caualieri . il  S(ffi  fi  trouaua  bauer  trentamila  caualli  ben  ar- 
mati alta  Terfiaiu  , tutti  fon; fiimi  guerrieri  : ne'  qualijgli  tanto  fi  confi- 
daiia  che  Sìimò  un  nulla  d'affrontar  Seiimo , che  (otto  le  bandiere  hebbe  al- 
l' bora  circa  cento  cinquantamila  h uomini.  ‘ 'In  quefio  conflitto  refiar ono 
morti  de'  Terfiani  circa  diecimila  caualli  co'l  generale  f'fiogolo  : fra  i qu  ali 

^ fra 
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fi-ai  primi  pare  che  foffero  trouate  alcune  donne  guerreggiar  armata 
co' lor  mariti,  & morte  prefjo  defii  : oltra  mol tifiimi  feriti  : ne'  quali  fio 
detto-  del  ^ofii  anchora  da  un  tiro  di  fcbioppo , benché  non  molto  offefo  peu  , . , 
la  bontà  della  temperatura  dell'arme  : il  che  fu  cagione  che  la  battaglia  cefi 
fajfe . Tero  fi  partì  Ifmaelle , & ritiroffi  uerfo  la  Media  (intefa  la  morte 
del  generale)  in  ordinatvx^  quadra  tutta  ferrata , lafciando  uincitor  del 
campo  Sciimo  di  JànguJnofa  uittoria  lieto  '■  attefo  che  in  quefto  fatto  mor- 
fero  circa  trentamila  de'  fuoi  : ma  rifiorato  c'bebbe  Cejfercito  delle  uittoud^ 
glie  Terfiane , trouqte  negli  alloggiamenti  loro  (oltra  d molti  drappi , 
tapeti  d'oro , & di  fitta , eìr  oltra  à molte  belle  donne)  ficorfe  fino  alianti- 
ca  Città  F^al  de’  Terfiani , detta  Sufa,  & poi  Taurtfi,  & ripafiò  f Enfia- 
te ,&  per  tMntitauro  ritornò  à cafa  . ^lle  riue  nondimeno  d effo  fiu- 
me  lafciò  à dietro  quafi  tutte  Carteglierie , fopragiungendoui  il  Soffi  rimeffo 
con  tnaggior'effer cito  : la  qual  cofa  gli  diede  grandifiima  aUegre-i^a  per  le 
nuoue  , e inufi tate  machine  acquifiate  . in  queflo  tempo  detto  Soffi  per, 

fuoi  ambile  latori , mandò  à dimandare  a'  Venetiani  mafiri  darteglieria, 

& bombardieri  :ma  efii  per  all' bora  non  gli  mandarono,  per  effere  in  lega  " 
con  Seiimo  , & per  attendere  alle  cofe  di  San  Marco , & a'  fiucce fii  de  gli 
Suii^eri , degli  Spagnuoli , de’  Francefi  . Ma  i Francefi  partendo  — ^ 
da  Milano icondujfero  con  loro  Ciouanni  Cardinal  de'  Medici  Legato  del  "Pa- 
pa prefo  à I{auenna  per  menarlo  in  Francia  : i quali  udendo  pafiar  il  Pà 
ue^o  »4le{fandria  , fi  trattenne  il Zegatoaftutamente  nella  pofguaìdiatra- 
''  montando  il  Sole  : doue  fingendo  che  la  mula  fua  foffe  refiia , ^ che  non 
uolejfe  paffare  , tanto  allungò  l indugio  che  fopragiunfe  la  notte  > & na- 
feendo  naturalmente  uno  Crepito  di  uento  ne  gli  arbori,  nelle  fiondi 
• della  riuiera  ; col  me^^^  d alcuni  fuoi  amici  autori  di  tal  inganno  (fiat 

quali  fu  Biagio  Criuelli  con  qualche  faputa  del  Triuultio)  fi  tolfe  fuori  del 
fentiero  con  uifla  d'ejfere  fpauentata  ejfa  mula , in  maniera  che  fuggì  fiegui-  ' 
tato  da  alcuni  de’  fudeiti  amici  .*  & per  uie  infolite , & feluaggie  tutta  not 
te  caualcando;  arriuò  in  ficuro , Cr  uerfo  il  Piacentino  feonofeiuto , pajfan- 
do  dt  lungo  à Mantoua , & à Bologna,  doue  era  il  Duca  dyrb'mo , e'I  Vice 
tyc  di  Trapali  con  le  copie  del  Papa  : co’  quali  bauendo  hauuto  lunghi  ra- 
gionamenti ; con  i' effercìto  marchiarono  uerfo  Fiorenia , Città  alThor  fol 
partegiana  de'  Francefi , fotta  il  gouemo , & maggioranza  de’  Soderini  ; fi  m^cì  «« 
per  annullare  il  nome  Gallico  m Italia , come  per  rimettere  i Medici  in  ca- 
Jà , I Fiorentini  trouandofi  fproueduti  > tantofio  che  queflo  campò  fu 
giunto  à Prato  , dieci  miglia  dalla  Città , pojio  à ruba  ^ à facco  j^di  fe 
liefii  temendo , efii  mede  fimi  cacciarono  i Soderini  da  Fiorenza , & accet- 
tarono i Medici:  capo  dd  quali  era  il  Cardinal  Giouanni  che  fu  raccoltd 
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molto  pompofamente  con  Giuliano  fuo  fratello . Fra  tanto  il  Vontefree 
1^*  * “li  H^iSui^^eri  dtfeitfori  della  I{epublica  {{omam  : mi 

WMtri.**  nacciaua  di  priuar  del  I[cgno  Lodouico  f{e  di  Francia , fe  non  leuam  lo 
fiUtmatico  Concilio , ritornato  già  efrendo  à Bologna  il  F'ice  T{e  co'lfuo  cani 
po , à congiungerfì  con  Vrofpero  Colonna  gran  Capitano  <6r  capo  de'  Colon- 
nefì  , che  con  nuovi  fupplementi  del  Tapa  era  quiui  arrivato  per  ripigliar 
l'cfpeditione  di  Ferrara . Ma  certificati  come  il  Baglione  partito  dalla  Ce^ 

ra  d'^dda  dopo  la  fuga  de'  Francefi , s'era  accampato  fiotto  Breficm 
più  potere  la  batteva  con  poco  frutto  \ deliberarono  di  venir’ in  fioccorfio  del 
la  Bepublica  di  Venetia , e in  aiuto  del  Baglione  (benché  y chi  diffie  con  buo 
na , ^ chi  con  trilla  mente)  & cofi  vennero  di  lungo , C’r  ricinfèro  la  Citta 
di  botto  . ^l  cantra  fio  loro  avertendo  di  non  poter  durar  fObenigno 

Capitano  Francefie  ; per  mettere  garbuglio  fra  quelli  ejfierciti  (fiapendo  già 
come  iFettetianift  dolevano  degli  Sui%^i  per  le  terre  trattenute  già  fine, 
nello  Hata  di  Milano)  venne  in  accordo  co'l  Cordona  di  dargli  la  Città, 
MnCcu  «te  potile  uficirecon  le  genti;  con  té  infiegne,  O"  con  gli  acquifti, 

«u  Spjgau  come  fu  conchiufio , & come  ufic)  : ritirandoli  egli  anchora  uerfio  i numti , 
laficiando  Breficia  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  cJr  de'Tedeficbi , ché  erano 
à nome  delTlmperatorin  campo  . Quejlo  fretto  tanto  alterò  gli  animi  dd 
yenetiani  che  à rifientirfì  non  pofiero  molto  indugio  : ^ levata  (artiglieria, 
ritornarono  d Tadoua , hauendo  eglino  in  tali  giorni  però  rihauuto  Crema 
per  mejp  di  Benedetto  CriueUi  di  Milano  ; che  dentro  u'era  d nome  de  Fran 
cefi , dalla  Bfpublica  perciò  molto  ben  guiderdonato  , con  la  fiortexT^  di 
Bergomo,  detta  la  Cap  ella , dandogliela  un  Capitano  Francefie  che  la  tene- 
va , non  fionda  buon  pre^Xp  • quefli movimenti , con  altri  accompa- 

gnati , nacque  che  i Legati  Vevetiani  à Bontà  non  volendo  fiottoficriuere  à 
certi  capitoli  della  nvoua  lega , neUa  quale  entrava  (Imperatore  » ritoma- 
V rono  à Fenetia  /degnati  centra  il  Vapa  , con  intentione  <t accordarli  di 

tiuouo  co'l  Be  di  Francia  : onde  partendo  quefli  ; partì  parimente  da  B,»' 
ma  ilyeficouo  Curcenfie , fritto  Cardinale  Legato  di Maflimiliano  Imperato- 
re » <ìr  venne  à Milano  per  confermar  lo  flato  à Maflimiliano  Sfiotrxa  , iti 
già  à cafia  per  la  più  parte  gli  SuiT^geri  : & per  prevedere  che  fie  in  ogni 
cafio  ripafifalfiero  i Calli  (*4lpi , hauefifie  con  che  difienderfit.  Intanto  Biar- 
neo  Barone  di  Francia , che  tenea  Treggo  con  quella  banda  di  cavalleria 
.i  qkal  fu  già  del  Foia  ; /correva  il  paefie  danneggiandolo  ; ma  dalle  genti  del 
Cordona  ricacciato  con  una  flretta  talea  dentro  di  Tre7^,fiu  quiui  affé- 
dialo  , & affaltato  con  ( artiglieria  groffa , condottavi  da  Breficia  : talché 
H capitano  venuto  à patti , & à preggo  ; àgli  Spagnuoli  laficiò  laforteg^ 
ga , dt  dietro  àgli  altri  ripaflò  in  Francia  : cpfia  che  molto  ffliacque  al 

Duca 
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Ddca  di  Milano . TrataMà , f affato  à miglior  Ulta  P^p4  Ciaho  l anno 
Jtsuentc  dd  i s i ^ Metterò  fojpe fi  tutti  i potentati  de’  Chrifitam  per  la  nuo  i..„ùcomio 
ua  eletime  del  Tontefice  , che  felicemente  forti  nel  Cardinal  de'  Medici , 

C<r  f»  chiamato  Leone  di  tal  nome  decimo , di  età  di  trentafette  anni , forfè 
il  più  giouane  di  quanti  già  ne  foffero  per  auuentura  iuruurgi  à lui  :&  fu 
coronato  il  giorno  iìcffo  annuale  , cheà  B^uenna  fu  prefo  > per  cangiare 
quella  irifia  memoria  in  tal  fi  lieta  . L’annomedefimo  dando  fi  buon  tem- 
po dentro  di  Milano  il  Duca  Mafiimiliano  ifor%a  , infieme  con  Calea^o 
fratello  di  Ciouami  Sfor:^a  Signor  di  Tefaro  ; efio  Calea^j^  fu  morto  du- 
marchibugiata  di  notteicbi  diffe (parata  dallacafa  di  Sagramoro  Vifeon-  jfoA/'V 
te , nemico  fegretodd  Duca  per  amag^^arlo  ; & chi  diffe  dalle  genti  della  «i*  ^ 
guardia  di  notte  per  non  rijpondere , chiamato , chi  fi  fojfe  : per  la  cui  mor , 
te  Tefaro  poi  uenne  in  potere  del  Duca  £y rbino  , Tapa  Leone t poi  uo- 

lendo  acquetare  le  cofe  d Italia  ; rinouò  la  lega  co'  yenetiani , con  Spagna, 
co' Fiorentini  yco'l  Duca  sforga , & con  gli  Sui^j^i , tna  poi  chiarito, 

, come  tacitamente  il  l{e  Ferrante  s' era  accordato  co’ l Lodouico  contrail 

parere  del  I{e  d Inghilterra , di  cui  era  fuocero  Ferrante  (à  gara  & à guer 
ra  feco  prima  elfendo  perla  cagione  del  Bjtgno  di  V^uarra , il  cui  I{e  Gio- 
namùera  fuggito  in  Francia  , raccomandandofi  al  I{e  Lodouico , O"  nella  B«gh«  nn«- 
Cuafeogna  peritò  afjaltato  fi  dalle  genti  di  Spagna  , come  dall  armata  J»-  ^ mìUbo"! 
gUfr  ) & ptto  certo  che  il  Be  di  Francia  rinouellaua  gfi  apparati  per  ri-^ 
tornar  in  Italia  al  nuouo  acquifio  dello  Hate  di  Milano  , tenendo  anchor't. 
fuoi  prefidtari  il  Cajiello  ; rilegato  Erettamente  co' yenetìani , jperando  . 
eglino  anchor  di  ricuperare  le  cofe  perfe  con  Cremona  > ned  animo  fito  fu 
molto  fofpefo  per  cotali fubite  riuolte:  ma  più  di  lui  temendo  Mafimiliano 
Sfor-ga , che  ben  preuedea  , di  non  poter  durare  fola  cantra  la  fin^  di 
Francia , & de  yenctiani . mancò  egli  però  di  prouedere  il  meglio  . ^ 

che  ftppe  al  fatto  fuo  per  due  uie  : l una  richiamando  in  foccorfo  gli  5 uig^  cifroni** 
OLtri , & faUra  il  fiiuor  di  Leone  : à cui  di  lungo  mandò  Gitrontmo  'Morone  moium  . 
per  fuo  .Ambafeiatore , buotno  di  bei  configlio , dafiutoingegjpo,  ér  di  gran 
fatti  i il  quale  dimofirò  al  Tontefice  mai^tflamente  il  gran  pericolo  di  m 
U Italia  (eccettuato  il  Fregna  di  7{apoÌi)  per  CaccordoM  quefii  dut.fi  por 
tenti  Fregi  a luna  * cbnuea  gta  tanto  piede  nella  Lombardia  col  'pronto  ef- 
Jercito  : xìr  l'alno  più.tcrribile  s'affreuaua,  olti'a  Carmt  de’ynuttiani  fem 
fre  de'  leni.altrm  ingorde  in  lega  con  quefii . . Laonde(lòggiunfefr  òlafr 
fimil tono  sforma  non  s’aiuta  dì  denari’,  il  tuìto  è per  andar  in  ruwa.,  uacilr  ' k,cm 
landò  hontaialtune  Città  della' Lombardia , come  Tiauni^ , tJ"  Tarmn  &'  " 

hauendo  nelCnfi^Uo  di  Milano  i nhnici . Quefia  legatme  , ragiont , ò t» 

ftrfuajiua  hauendo  del  uiuo  , poiché  malt^ata  » &.ingagUardita  [udalMr 
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dmenfe , & da  Matteo  tango  Vefcouo  Gurcenfe , & Cardinali  Tedefchì , 

. armci  dello  Sfor^  trouandofi  amendne  dentro  di  I{pma  per  la  elettione  del 
Tapa  ; Leone  fece  imprefiare  & numerare  cinquantamila  feudi  alT^m- 
hafeiatore  di  Milano  , fono  la  ficurtà  di  Tarma  , & Tiacen":^  due  Città 
Panni  » del  Duca , & Iclbed)  di  lungo  . Il  Morene  quanto  più  prefio  potè  à lun- 
mano  deiu  gbc  giomateucnne  a Tiacenga,  & quiui , & altroue  pagando  i prefidij  de 
chidi.  gli  suig^eri , fece  loro  intendere  , tome  il  Tontrfice  gli  pregaua  à ripi~ 
gliareanimofamente  Carmi  per  Mafiimiliano  contrai  Frante  fi  , cheauanta 
à lui  non  haurebbe  mancato  lor  di  denari , ne  di  fkuore  ; oltra  che  fi  fareh 
hono  conferuato  l'honoratifiimo  nome  d" e/fere  Siati  chiamati  dtfenfori  della 
libertà  Promana  : cofa  che  fi  foUeuò  gli  animi  degli  Suig;gp-i  à far' alto  « 
che  non  fol  quefti  ; ma  nelle  ualli  loro  ({finti  con  la  medefima  oratione  de 
l'altro  ^mbafeiatore  t & più  del  Cardinal  Sioue)  poch' altro  fi  uedeuache 
M7ne  : & poco  altro  s'udiua  che  tamburi , chiamando  all  infegne  tutti  gU 
huominì  di  guerra  . Intcndendofi  adunque  che  il  I{e  Lodouico  ( riuocato 
chebbele  copie  yXi  Capitani  da'  confini  di  Francia  uerfe  la  Spagna)  inco-  , 
minciaua  à fhr  paffar  Ccfjercito  fuo  C^lpi , fiotto  i due  fimofit  Capitani  il 
Franctfi  in  TtemogUa  e'I  Triuultió  ( co'  quali  età  per  Legato  della  B^epublica  di  San 
■ Marco  Andrea  Crini  liberato)  gli  Suigj^ri  uennero  al  Duca  di  Milano  ; 
parte  per  Dondoffola , & parte  per  Coria  Chiauenna  de' Grigioniy  & 
per  Como  dilungo  tanto  piu  per  efferegia  fiotto  tinfiegneie  genti  Ve* 
nettane  di  qua  con  Bartolomeo  d ^luianoy  libero  tornato  di  Frattcia,ceden- 
dogli  il  Baglione  che  pur  u'era  per  collega  : nel  cui  campo  era  anchora  Teo- 
doro Triuultió  Pregio  Legato  - Gli  Sui':^geri  hauendo  già  poco  innanzi  cat 

fiato  da  Belingpna  da  Lugano  i Francefi , fin  qui  allargarono  i lor  con 
fini,  & deliberaronó  di  difenderli , & determinarono  per  Senato  confiulto 
s»i»r  »ri  i prender  la  tutela  di  Mafiimiliano  Sfiorga  arditamente  , tir  quella  del 
Milano . . Tontefice  Leone , à quefio  confientendo  tutti i lor  cantoni  ; cioè  quei  di  Cla- 
tona,  del  Zuchio,diLueerna , di  Zeffufio , di  Zurigo, & di  BerHa.  Men 
tre  ch’efii  ajjrettauano  l’efpeditioni  loro  ; il  Morone  follecitaua  il  ‘Vicere  di 
*Hapoli  à eongiungerfi  con  gli  Sui^i^i  dl  quale  trouandofi  nel  Tiacentì- 
no  Ju  la  Trebbia  ( colà  paffuto  per  alcuni  fiojpetti  di  Tarma , tir  di  Tiaceu- 
^)  & fatto  certo  del  fiegreto  accordo  del  fuo  I{e  , con  quel  di  Francia^ 
bellamente  fi  tolfie  dal  paefh  conia  cauallcria  lafciando  là  cura  della  finte: 
ria  al  Marcbefiedi  Tefiaùa  ideila  quale  fu  dichiarato  Generale , perejfe- 
MarchtTe  re  molto  amato  dagli  Spagnuoli  pel  uoleredel  Cat  dona  ; fkuore  di  Troffe- 
d”  ro  ,&  di  Fabritio  Colonne}} , & pergratia  del  ^e  Ferrante  ; poi  che  il  7Ìa- 
la  UMttiz  narra  eraprigione  ,cl  fuo  locotenente  il  Marche fe  della  Tadula  Siciliano 
di  spagiu . ^ fitngue  Spagnuolo  , era  ito  à Fiorettila  in  fkuor  de'  Medici , & èef 

Tapa  . 
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Tspa  . la  onde  ìl’^cara  hauuto  cornmandamento  di  poffare  nel  T erte- 
nefe , lieH^jileffondrino  & di  non  moffrarfi  ne  ancho  nimico  fd  ben  non 
amico  ai7*apa  ne  al  DueOidal  Tiacentino  psfiò  d Ckjieggio  àV oghe- 

TO' ri  cut  terrieri  per  effer  murata  la  terra  dognì  intorno , ferrarono  le 
porte  incontra  d quefio  effercito , facendo  ancho  uifìa  di  combattere  bifo- 
gnando  . ^ quefio  atto  /degnato  il  ATarebefe  frdffaltb  , ^ 'prefe , & 

la  diede  dfaccod  gli  Spagnuoli  t ilchefu  di  qualche  importanza  ; concio- 
fi^  cheqiiiki  i popoli  nicini  haueuano  ripojle  le  lor  robe  pel  timore  della 
faffatìi  de  Fràncefi  f Foltofìi  poi  U\Marchefe  alta  uolta  di  Gtnoua  per 
rimettere  lieRo  Fìat^Ottauiano  Prego/»  , frateÙodi  Giano  , cacciati  da  l{e- 
nato  gran  haffardo  di  Sduoia  d nome  di  Francia , unito  con  gli  jddomi , 
aiutati  da  Sinibaldoy  & da  Ottobone  Fiejhhi  : però  che  detto  Ciano  fece 
amazzare  Gier animo  FÌefchi  lor  fratello  ■:  la  cui  morte  ben  uendicarono 
ttccidendo  eglino  parimente  Z acaria  fratello  di  Giano  nell'entrare  i e tira-» 
fcHundoto  per  la  Cittatil  cui  principato  temie  poi  ^ntoniotto  Jt domo, li- 
berai a che  fu  la  Torre'della  Lanterna^  dou  erano  affediati  i Franceft.  Dto 
rondo  quefte'trauerfie  déntro  di  Genoua;  altre  ue  ri/orfero  più  dhnportan^ 
Zà  dentro  di  Milano  . Imperò  che  Sagramoro  i/conte  giouarie  dallo  fri- 
rito  eUr  ualentem  arme,tpa  di  coflumi  ofcuri(feben  nobile  difangue)^  te- 
merari^, dando  il  Duca  , e't  nome  Sforze/co  , tintefe  co'l  Triuultio  : dr 
hauutouna  condotta  di  caualltria  t per  ogni  uia  pofiibile  ieffeua  nafeofa- 
rhénte  ingoimi  allo  fforza  , cdl  fóuueniredi  uittouaglia'Taffédiato  CaflcUo 
di  notte  ^ effèndó  egii' capitano  delie  trincee  ; conlofrmgere,  dr  corrompe- 
re gli  aninìi  dimoiti  Mllanéff  cóntro  MafUmilìano , <&•  con  molti  altri  ma- 
li: )k'  quali  toflo  chi' egli  far'ftoperto , & appreffanioft  ieffercito  di  Fran- 
cia per  uenire  alla  Ùolta  di  l^puara  ; il  Duca  diffidò  di  tUr'd  Milano  , ft 
pFr  la  thnoio/l  fua'htttuVa  , éome  perebe  ìòft  fu  cónffgHàto  da  gli  amiti , 
iamhientàndàglitarchifru^ata,  per  la  ^kalefu  ucytfb  GaleJtzzp  Sfor^  da- 
^far&i  ^ dt^gramàr(fi^il^kaìe  ìitfkttìXcotnr  trbuò  frrtf 

foj  fomigtia  haueua  diCàtUini  l^man&  ffrendcndò  il  fuo  , '&<qwelde'gjli^ 
altri , ejfendo  indebitato  fempre , &/emprein  pegno  , menando  larga  ul- 
ta in  cafa  /uà  , cìr  fuori  cot/uoi  pari  j tfr  nella  Città  uiuendo  quafì  fenza 
dedito . Terqueflò  lo  Sforza  fi  leuò  da  Milano  , & andò  à T-foitara  , 
doue  erano  già  d ot-dine  fuo  paffate  dieci  infegne  diSuizj^ri,  al  numero  di 
cinque  mila  huomini , che  con  grandi  allegrezza  lo  ticeuerono  t ^ egli 
qù’ui  afrettò  (ma  in  mno)  il  'Marchefé  di  Tefcara  con'  gli  Spagnuoli  in  Jòc- 
corfo  per  fompic  promeffe  à lui  già  fatte  ^ Tartifo  il  Duca  dalla  Città'; 
S’ag-'omoro  F'ifcon'e  apertamente  quìui  fi  mofirò  con  moka  gente  armata 
fitto  l'infegne  del  l{e  di  Francia  : con  la  qual  miUtia  prefe  il  palazzo  della 
•j.Ajiwj.'.  .1  Hifl,  F'ni.  del  Sugato*  ZZ 
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Corte , U diede  in  predi  alla  plebe^- aperfe  le  numhiimi al  Cttfiello  , fiico^ 
giurar  fedeltà  al  popolo  in  nome  del  H^e  Lodouico , 0'eftitHÌ  if  Senato  tuL 
Cremona  Ijfil  Hotue  minacciala  Città  ^ft'fifoffev^a  cantra  lafede^ 

prtfjtU'Ve  tnojirandole  da  uncantol  efferciio  grojfo  di  Froitcfit' già  accampila  dintor^ 
• no  à Tipuara , & daU altro  quel  de  yenetiani  già  giunto  fotta  Cremona , 
che  per  uirtu  dell  Miuiame^'deftrexga  di  T eodoro  T riuultio , fen':^arme, 

, • ■/  nentie  in  poter  loro  (eccettuato  il  Cafiedo  che  goucrnaua  Brunoro  "Pietra 
•*;ì  ' nobile '^uefe già  perJ-rancefiyMaaU'hora  fedel  Ducf>efco)(o'J /nuore filo 
però  de  popolari:  atte  fi  cite  i nobili  parte  uoleuano  Ig'f fornai  & parto 
ìu&£  furono  i TallauU'm  . Ma  fortificandofi  il  Duca  Mafii^ 

no  Storta  tnUiono  con  gli  Suixjeri  dentro  di  "^(puara , ^ battendola  di  continuo  tar- 
inNoiura.  tf^licrja  de  Francefi  ucrfolq  porta  di  Santo  Agapito  ; dapoiche  aperto, 
& atterrato  Ju  un  gran  pe^gp  di  muraglia  i Majimiiliano  da'  Capitani  fu 
conofeiuto , come  damino  perduto  , hauendp  à pena  uettouaglia , per  otto, 
giorni , & coft  poca  gente  » à un  tanto  contrafio  : & effondo  Jkbbiojb , 
fi  douea  ritirarft  nel  Caflello  più  prefio , che  ftar  nella  Città , accampato 
ilando  fra  l'uno,  y<r  l'altro , per  efferle  finge  molto  inferiori  alle  difiicultà 
deir imprefa  . Era  egli  molto  più  in  timore,  perxonfidcrare , che  "Elpua-^ 

, ra  era  infàufia  & infelice  à cafa  Sfingefia  : doue  già  fu  tradito  da  gli  Suig 
.!>!-  ^ ^ uenduto  fuo  padre , Però  leuatofì  tvt  colonello  Suit^ero  chia- 

mato Giordano  V ndertialdio  ( che  forfè  intefe  il  lamento  del  Duca  , ^ for- 
fè ter a arofiito  in  nifi  per  uergogna,  che  i filai  fi  fojfero  acquiflati  per  quel , 

, cafo  nome  di  traditori)  tenendo  una  alabarda  in  mano  ; Impcriofamente  co- 
mincio a uietare , chei  guafiatori , ^ faldati  non  lauorajfero  più  circa  i 
ripari,  ibaflioni , ci  terrapieni,  contradicendoglii  Capitani  Italiani  Sfor^ 
t^fchi  efierti  in  guerra  che  gli  haueuano  cominciati,  fU  dentro , con  una  for^, 
te  trincea , ^ erano  Siluio  Sauelli  nomano , OipuanniCon^ga , ,^lejfan- 
dro  Bentiuoglio , & altri . Tuttauia' uhieendo  l'ofiinatione  feroce  dello-. 

SuiTgero,  & di  tutti  gli  altri  , della  fua  natione  ; altro  non  contrapofi  al 
muro  rotto , che  alcune  lenzuola  tefi  ; fi  perche  i bombardieri  nimici  non- 
toglieffero  di  giufia  mira  le  genti  di  dentro , partite  à belle  fquadrc  in  ardi- . 
naiga  quiui  fermate  ; fi  per ifchemiri Francefi  peruncotal  fatto,  mo- 
flrando  à Mafiimiliano  gli  Suggerì  chiaro , che  la  uita  ignuda  uoleuano , 
per  lui  efbprre  . La  onde  Giordano  con  animo  ficuro , & con  parole  ga- 
o ali  d • r 'molte  uerfo  i Capitani,  e i nobili  armati  de'  Milanefii,  & de'  Jioua- , 

Gtor^n^  ' reft,coft  difie,orando  come  feppe  . Voi  perla  uoflra  fide,&  dignità tut- 
j»"cr'irjni  > lafciate  ogni  timore , (jr  ogni  paura  del  fuccejfo  di  quefia  impre-, 

stonefehi  ' fa  4 dictro  I però  che  con  quefie  arme  ( crollando  I alabarda  che  nelle  mani 
in  Noaua . hfiuea)  la  fiUutecommune , l'honordel  Trencipe  primieramente , e'I  nofiro 

. . ..  ...  V nolentemente 
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ualenttmente , (3r  fdicmente  difenderemo  j mentre  che  gli  altieri^  tfy  bra- 
Mofi  animi  de'  Francefi  , habbiano  pur  tanto  d'ardire  (Tappreffarfi , & tan 
to  ardore  di  combattere , &•  di  uolcr  entrare  per  la  già  fi  ampia  rot  tura  . 

.AU'hor  uedrajii  qual  fa  maggior  cojianga  dì animo , faper  di  guerra , for~ 

^ di  corpo  y & pronteg^  di  mano,  nelle  legioni  de' Francefi  j ò nelle  fqua 
dre  de  gli  Suig^i , [olite  co'  nemici  i ag^nffàrfi , di  fiore  al-  martello,  di 
'uendicarfì  delle  botte,  eJr  di  uincere  infieme,ò  di  morire  . Quefle  pa- 
role aggrandirono  fi  i cori  di  tutta  la  militia  Sforgefcache  non  fu  foldato  , 
che  non  fperajfe  di  non  efier  uincitore , ciafcuno  à corpo  à corpo  contro  il 
fino  nemico  , fe  fi  ueniua  à battaglia  , che  MafiimUiano  non  hauejfe  in 
uU  imprefa  à rimaner  uittoriofo . La  onde  i capi  de  gli  Sitigli  efpediro- 

no  nel  campo  Francefe  di  lungo  un  trombetta , con  dire  che  non  gettaffero  ^ 

più  palle , ò poluere  al  uento , hauenda  fatto  affai  gran  porta  per  entrar- 
ni  : ma  chefenga  più  dimora  gli  ajpettauano  dentro  del  muro  : à cui  rifpo- 
fi:  ilTriuultio  : che  molto  meglio  farebbono  fiati  configliatigli  Suig;geri  à 
tralafcìar  lo  Sforga  priuo  (Fogni  fiato , gir  i ogni  fua  Cittd , gir  accoflarfi  à 
quel  gran  Feinuitto , ^ ricchifiimodi  Francia  che  conofceuano  : il  quale 
gliamaua , glihonoraua,  & pregiaua  per  pace,  &•  per  guerra:' gir  era 
potente  fempre  per  difendergli  , ^ aiutargli  in  ogni  bifogno  effendo  efii 
rincbiufi  fra  quell' .Alpi , nude  (Fogni  cofa , & ricche  fol  di  neue  . .Ag- 
giungo anchora  (diffe)  effert  la  lor  boria  una  eftrema  poggia , non  hauen- 
do  uittouagiia,  ne  artegliéria , non  caualleria  , non  detidrii  ne  foccorfo  i * 
gir  mafiimamente  defilando  fi  pochi  di  combattere,  cantra  un  fi  forte  , gir 
topiofo  effercito , di  tanti  peggi  di  cannoni  grofii  di  fuoco , di  tanti  huomini 
dì  arme  di  Francia , fi  riccamente , & fortemente  armati , di  tante  bandiere 
iF-Alemani  inferiori , di  Guafeoni , di 'Ffauarrini , e infegne  & bande  di 
Greci , gir  dì  Italiani  di  tutto  punto  forniti  ; le  quali  tutte  cofe , ti  pare  ebe* 
potranno  bafia-f-e  a’  tuoi  Skig^eri  ì acuì  rifpondendo  il  nuntio  di  fi  : fatto-'' 
giunfe  di  nuouo  . .Affai  meglio  adunque  farebbe  per  efii  il  confìderare^ 
alla  propria  falute  con  quella  de'  lor  figliuoli . Quefie  cofe  dal  trombetta 
furon  tutte  referitenel  ritorno  in  publico,  gir  altra  di  ciò  il  Triuultio  ten-  * 

tò  alcuni  fegretamente  con  denari  : il  che  fu  cagione  che  entraffe  né  lor  pet- 
ti  tanto  fdegno , che  furono  per  ufeire  aWhora  cantra  i nemici . Ma  raf  ' 

frenati  alquanto  da  più  fimo  giudicio  ; fletterò  a gli  ordini  fermi,  & al-  " 

Finfegne  intenti , dì bora  in  bora  affettando  Faffalto  de'  Francefi  : i quali 
fatti  chiari  della  confianga  degli  Suiggni,  gir  del  foccorfo  loro  parte  già 
giunto  à Otegio , cJr  parte  fatto  la  condotta  di  .AltofaffoSuigg^o,famofo, 
gir  uecchio  Capitano  in  guerra  con  cinquemila  fanti  fcieltià  GaUerate;  per  - 
configiio  del  Triuultio  fi  Iettarono  da  "Ffonara , gir  fi  ritirarono  alla  Pjotta 
‘ ZZ  lj 
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'^e  miglia  per^fol  dalla  Citta , per  Uchiuarenn  qualthe  hnpetttofò  inftil* 
i9de{erini  i difpofii.t  ^ di Htncere , ò di  morire  : coft  che 

ambiguo  teneua  il  forte  Capitano  .•  però  che  doue  lo  jpronaua  la  uoglia  , io 
ritraheua  ancbo  il  timore  della  temerità  di  cfuejlt . ^ur  tutto  fece  per  ùa- 
■uer  da  affai  tare  piu  agiatamente , Ct  disgiungere  il  primo  foccorfo  d\Alto 
[affo  da  cfu^i , noi  pajjìfr  del  Ticino  : doue  per  guai  diadel  puffo  Sìaua  Sa- 
gramoro  ytfeonte  eoa  ottacetuo  caualli  leggieri  per  conmandamento  dei 
■ T rìkultio , difpojìo  cMbe  le  cofe  di  Milano  al  uoto  fuo  . Ma  altri  difegni 

bebbero-i  caprietiofi  ccruelli  de  gli  Suio^i^ri  all  bòra  i mperò  che  leuati  gli 
auerfari}  t (jr  racfoltic'bebbcro  fen^  alcun  fmijìro  gli  auftliari  primi  dO- 
logio,  i con  poche  parole  dUibeì  arono  infunie  d'a^rontar  i F raticeji , effendo 
Ilio  P^^fp  i & della  fonna  dei  campeggiar  de  Calli  ^ 

tidtfr<flei^'  & della  slatina  deUeffercito  che  in  fiuti  trafortifiima  i cioè  d un' ampio 
«M  Francc  qitadfitto , trincUrato  (fogni  intorno  di  terra , di  legnamfiy  & foffa.,  difefo 
dasttekibngi- da  pofia  9 trame:^gmdo  (juaUhft.cannone  co'  fuoi  torpi  di 
guardia  ditanto  intanto  f & finùnelleda  cauaUo , da  piede  » dentro , 
iìr  fuor^a. . :,Quefio  can^o  da  grofii  arbori  tagliati  era  fegato  da  quattro 
canti' cd  punto  -di  rnej^ , con  Le  fue  barre  alla  dritta , óf  olla  fini/ira  manoy 
■à  proportione  lontane  daW arborata  tanto  chefiicefjeà  tutti  libera  Slraday 
'Con  le  fue.  porte  ben  diffofle  à ogni  occorrenxa  • ne'  quali  quattro  fpatij 
erano  gli  ordqii  della  milUiacou  trabatebe , padiglioni  y monitioni uitto- 
•Maglie  y con  quanto  fitcca  bifogno  per  la  guerra  : .però  daUa^metà  d'un  lato 
tutto  era  pMtio , ^ aperto  : auantfJ  ejfo  lofOy  lontano  àìcutfe  brauia , 

pur  era  principiata  una  foffa , ^ qutui  fi  doueua  walgure  un'altro  tanto 
lungo  riparo , che  non  fu  finito , dubitandofi  nel  Seguente  giorno  di  leuare 
il  campo  . In  quefio  Jpatio  aperto  erano  le  Squadre ^de  gii  .Alemani  con 
le  picche , con  le  corra , tanto  pei-  poter  eontrajiar  bifo^ndo  nc'.  primi 
empii  inquanto  per-effere  più  pronti  fimili  impedimenti  aìfufcire,  &aU 
lefferc come bafiionia' Jiéoi  ^ "Però  del  tutto  fatticene  accorti gU  Suit;^ 
Xtri  t ordinarono  i capi  loro  , che  tutti  i folcati  quel  giorno  eo»  la  notte 
stntfgtmi  fi  ripofàffero  pafeeffero  y & ff  /prtificafjcro  : acciò  che  auanti  alio  fftm 
ft-’Ua^rrma -Aurora , tutti  poi  f afferò  quietamente  in  arme  fenga  al- 
«Ma.  tro  Segno  di  tamburo  ouer -digromba  , per  fare  quanto  gli  farebbe  impoflo 
come  fu  effequito  : hemhe  tutto  il  giorno , & gran  pane  della  notte  Jònaf-^ 
fero  i tamburi , ^ fi  rondafje  la  Cutà  di  dentro , cefjando  ogni  ilrepito , ro- 
more  y & fuonp  Jol  per  dueijore  mnam^ili/llba  y affine  c^  s'ingannaffero 
teff  tede  Francofi  , & rinuntiaffero  effere  ogni  cofa  nella  Città  quieta , co- 
m'auuenne  . Onde  per  tafauuifo  i francefi  depofie  f arme  , Smontati  de' 
cauallio  ejcarkati  d'qgni  impaccio  ; erano  per  ripofare , effendo  homai 
^ ^ impat lenti 
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hnpatientì  tutti  ugualmente  di  Siar  tanto  in  amefe  à cauallo , ò la  fanteria: 
in  piedi  in  ordinanza , poUhe  più  non  fi  fentiua  il  tanto  tamburar  de  gli- ^“P*"** 
Sui^^g^i  à quali  occorfe  uno  fi  fatto  augurio , che  della  uittoria  gli  fece 
come  certi  : conciofoffe  chela  fera  innanxi  al  fitto  (Tarme  , i caniFrancefi 
entrarono  dentro  di  'F^onara  in  frotta  , ^ dimenandola  coda  con  forecchie 
bajfe  s accompagnarono  co'  cani  degli  Suii^geri  facendogli  gran  care^^j^ , 
cSr.  leccandogli  le  gambe  . il  che  anertito  da  Giacobo  Mot  tino  dal  T orfa- 

no y alente  Capitano  , & huomo  di  giudItiOy  e ingegno  ^ correndo  da  Mafii- 
miliano  dijfe  : Signore  la  uittoria  è noflra  : & raccontogli  il  cafo  de'  cani  : 
cafo  (foggiunfe)  infallibile , offeruato  da  miei  antichi  dotti  di  guerra  : Ino- 
però  che  naturalmente  preueggono , qual  de  due  efferciti  debbe  ejfere  il- 
uittoriofo , cagione  che  cercando  Hanno  alloggiamento , amicitia , & uita. 

Ciò  udito  t parue  che  fi  rallegrajfe  non  fol  il  timorofoTrencipe  ; ma  quanti' 
udirono  cotalnoucUa  . Con  quefio  alt  bora  gli  Suigp^ri  à tempo  y&  al- 
motto  trouandofi  tutti  all'mfegne  in  ordinaìr^a , animofamente  con  filentio' 
ufeirono  di  T^puara , biancheggiando  già  il  cielo  , diuìfi  in  tre  fqnadroni  > ■ 
il  primo  de'  quali  reggeua  il  Mottino , doue  erano  fra  gli  altri  mille  huo- 
nóm  Jcielti  per  la  guardia  del  Duca , che  u'era  in  perfona  con  tutta  quella 
caualleria  de'  nobili , che  fi  trottò  hauere  ferrata  infieme  con  otto  fklconet- 
tìs  il  fecondo  gouemato  era  daltynderualdio  : e'I  tergo  daCra^  di  Zu- 
rigo . Marchiò  il  primo  per  la  più  dritta  uia  ad  inuefiire  i Francefi  * ‘ 
cioè  la  lor  prima  guardia  de'  cauaUi  Greci  j ò Stradiottimandati  da'  Fenc- 
tiani  : il  fecondo  u'andò  per  una  altra  uia , lungo  l'acqua  della  Mora  ( dal 
Moro  cefi  detta  , canata  fuor  del  fiume  della  Sefia)  alla  uolta  della  arte- 
gjUeria  : e'I  tergo  per  fianco  in  fufiidio  de'  primi , & de' fecondi  : & quefli 
ordini  furono  beneOequitifenga  fallo,  non  effondo  di  numero  in  tutto  più 
che  noue  mila . Giunto  che  fu  il  T orfano  in  apparenga  delle  fentinelle  dei  * *' 

Francefi , cioè  de  gliStradiotti  allimprouifo , diftefi  in  una  lunga  ala  ^ 
grldandofì  in  ogni  parte  allarme  rifuegliandofi  ogni  Capitano  , ogni 
tlttnburo , tromba  > incominciarono  gli  Suiggp'i  fi  fatta  danga  , che 
non  fu  Duce , ò faldato  Gallo , che  carco  non  [offe  più  difgomento , dipau 
ra  ,&  di  confufìone  che  d'arme , o^i  co  fa  turbandofi  ^ tir  mefehiandofi , Fatto  <rar. 
huomini  d’arme , fanteria  , caualleria , iìendardi , ^ bandiere , carri, 

^ carrette  di  peggi  grofii , ^ minori  della  arteglieria  ; Ferocemente 
però  foftennero  i Greci  l'empito  de’  primi  Suiggp-i , & contrafiarono  : e in 
quvfìo  contrafio  , auertito  il  Mottino  , come  Mafiimiliano  era  in  pericola 
egli  dubitando  fol  della  fita  prefa  \ locoflrinfe  à ritornar  uerfò  Tgpuar^ 
ponendogli  la  mano  nel  freno  del  cauallo  , foUeuandolo  però  d animo  con 
dirgli  : yà  dilungo  Signore  , cJr  sijalLx  Città  il  primo  nuntia  della  uittOr- 
Hift.yni.  del  Bugato , ZZ  iij 
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ria  nofira  . sbrigati)  da  q$$efla  cura  il  forte  Capitano  ; rientrò  nella 
* *^<tldo  , per  hauergia  perduto  tre  de'  fuoi  falconetti  ^ che  ruppe  tutta 

quella  caualleria  de'  Greci , ^ uccife  il  Capitano  loro  . Scoccaua  tutt<^  . 
‘ uia  P artiglieria  Francefe  uerjo  cofioro , indrijj^ta  per  la  grande  loUecitiP-  » 

dine  delT  riuultio , del  T remoglta , (jr  di  F^pberto  Sedanio  Tedefco , elafe  ti- 
no de'  quali  già  era  corfone'  quartieri  fuoi , eijortando,  /fingendo  , percuo  ■. 
tendo  , pregando  , ePlimolando  ogni  uno  ad  imbrigliar  i caualli , ad  ar^ 
mar  fi , à correre  all' infegtte , & à far  alto  : ma  riferrandofì  infieme  conte  : 
cinghiali  gli  Suig^eri  (benché  [artiglieria  fe  ne  portaffe  uia  le  belle  , 
efihiere  intiere)  cSr  fopragiungendo  il  fecondo  /'quadrone  y di  dietro  affai- \ 
tando  il  forte  del  campo  , rompendolo  , & prendendo  parte  de'  più  grafi 
cannoni , che  /parauano  uer/o  il  tergo  già  feoperto  , che  ueniua  per  certe 
me/Je  lungo  la  co/la  (Cuna  bofehina , che  a/jaigli  difendea  ; ogni  cofa  de'  ■ 
Francefi  cominciò  à uacillare  : in  maniera  che  que/ìt  fecondi  hauendo  riuol 
tato  le  bocche  di  fuoco  cantra  i nemici , & arriuando  /refehi  que/ìt  tergi  : - 
tuttofa  in  confuftonefm  fangue^  e in  rotta , e in  fuga  , durando  il  menar 
delle  mani  più  duro,  più  pertinace  , ^ horribile  fra  i Tedefchi , &•  gli 
Suigjp-i , effendo  gli  uni , & gli  altri  emuli  naturalmente , & ricordando 
fi  alcune  loro  frefche  battaglie  paffate  ingiuriofe , & fanguinofe  per  ueth- 
dicarfi  . Tuttauia  cedendo  ambo  fi  arrefero  gli  .Alemani , algando  al 
lor  cofiume  le  picche  dritte  in  alto  . Combatteuafi  niéntedimanco  anchor 
dallaltro  canto  lìranamente  fra  i più  fiefebi  Suiggeri  , (jr  gli  buomini 
d’arme  di  Francia  : i quali  alfine  , come  intefero  energia  perfa  l'arteglie- 
ria , cSr  le  monitioni  ; occupati  gli  alloggiamenti , & le  lor  bagaglio,  atter- 
rati  gli  Sicndardt,&  tolte  linfegne  \ rompendo  fi,  fuggirono  dalla  batta- 
«fi  ì'nou"  remoglia  . Era  fatto  già  roco  dal  gridari]  Triuultio  , per  ritto 

" • cargli  in  nano  infieme  co'l  Sedanio  T edefeo  : il  quale  animofo , gjr  pio  Du- 

ce , intcndendo^effer  circondati  due  fuoi  figliuoli  Florantio,  & Chnefio  n 
& in  pencolo  di  morte  ,•  fittfa  una  gran  te/la  de' fuoi  rientrò  il  più  forte , 
tir  folto  de'  nemici  per  aitargli  : ma  trouandogli  fra  i morti  feriti , /pirando , 
anchor  a ; /'egli  portò  Jeco  uia  fopra  i colli  de'  caualli , & faluofii  dietro 
alla  traccia  degli  altri  che  fuggiuano , fenga  più  udir  alcuna  uoce  riuoca- 
' trice , feordati  tutti  infieme  lubidieftga  de'  Capitani , gj;"  ogni  honore  : tal- 

ché degli  ordini  d huomini  Ì arme  uno  anche  non  fi  trottò  , che  lancia  por- 
ta/fe  altra  il  fiume,  della.  Se/ìa  . Franta  molte  uolie  furono  ingiuriati  dal 
Triuultio  , dal  Gritti  Trouèdiutr  , Legato  de]  yenetiani  con  dir  loro  : 

yoi,  yoi  ben  fete  fugaci  (emine , ^ non  gli  huomini  d arme  di  San  Marco , 
come  foleuatc  chiamargli  : giuocando  bar  cofi  ben  di  //troni . Gli 
g^ri  benché  uiuoriofi  chiaramente  fi  uidero  ; nonper  quefio  fatti  più  info- 
ienti 


o 
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lenti  fi  fcordarmo  le  leggi  loro  di  guerra , ch'erano,  &fono  trtf  più  appar 
tare  fotta  pena  di  uitupcrofa  morte:  una  cioè  di  uiucere  , òdi  morire  in  hot 
tacita  farina  fuggire  , ne  ritrarfi  : la  feconda  di  non  far  alcun  prigione  , 
tnentre  che  dura  la  ^ujfii , nc  jeguitar  chi  /ugge  : & la  ter^a  di  non  sbartr 
■darfi  à predare  prima  che  loro  fia  datoti  fcguo  . La  prima  , affine  cbcl  neUtbact^ 
maggior  timore  cacci  U minore  : la  feconda  , acciò  che  non  fi  penfiad  altro  s**** 
chealfine^cheèla  uittoria  : & l'ultima  , acciò  che  shabbia  à rimeritare 
Ja  uirtù , e i gradi  fecondo  il  giufio  : le  quali  leggi  ucr amente  fon  beile , ne- 
cejjarie , ^ fante  (fe  fanta  è la  guerra)  contenendoli  il  tutto  fatto  la  uirtù 
■della  ubidienTa  necefiarifima  al  mefiicr  delTamey  & fen:^  la  quale  poco» 
ò nulla  di  buono  mai  riefee  . Terò  riuniti  fi  infieme  i forti  Eluetij , ò Sui-^- 

leri  ; Slcttero  alquanto  forti , attendtndo , fe  nuouo  affiilto  rinjrefcaffero  i 
hrancefi:ma  poi  fatti  certi  della  loro  cofi  precipitofa  fuga  ; dopolhauer 
mandato  al  Duca  gli  ^mbafeiatori  della  uittoria , & dopo  la  ritornata  del 
la  cauallcrta  Sforz^efea  (che  era  poca)  ; del  Sauelli  Vernano  y &diConra- 
■dtno  Crtuellt  Mtlanefe  ita  à perfeguttare  un  pex^o  la  coda  de'  nemici  ; fi  al 
- largarono  alla  rijegna , gridando  uittoria , & facendo  gran  fefia  . i)uiui 

andò  Mafiimihano  y & non  fenga  tenere  lagrime  ringratiò  molto  , bori 
Capitani , bora  i Colonnelli , & hor  i fimtauini , uolgendofi , ir  hdandor 
gli  tutti  : a quali  donò  , & diuife  tutte  le  ffioglie  di  quel  campo , arme , 
iicndardi , artiglieria , caualli , argento , & oro & quanto  fu  trouato  di 
non  poca  sìima  , & riccbe7)t^a  , per  ricordanza  dun  fiuto  d arme  fi  memo 
jabile,  & duna  guerra  di  tanta  importanza  fi  felicemente  terminata  che 
■finì  nello  fpatio  duH'hora  y & meja , benché  dalla  partita  > ù"  ritornata  di 
T^fiuara  de  gli  Suizzeri  più  tempà  non  trapafiò  che  di  fei  bore  : & fu 
tanno  fudettOy  àfei  di  Luglio . R)entraron  nella  Città  con  gran  trionfo 
■gli  Suiz:z^ri  y non  hauendo  hauuto  nc  artiglieria  , ne  caualleria , & effendo 
Siati  nouemila  cantra  uintimila  perfine:  fra  le  quali  furono  mille  y & cin 
■quecento  lance  Francefi  : due  mila  caualli  leggieri  Greci  e Italiani  y quinr 
dicmila  fanti , & Uintidue  pezzi  bombarda . Morfiro  in  queflagior-  So«e  di 
hata  y altra i feriti , duemila Suizz.fri: de' quali  circa  fittecento  troui^rono 
amazZ‘fffy&  sbranati  dall’artiglieria  y&  fra  i primi  furono  il  Mottinoy 
due  .Alfieri , & tre  altri  Capitani  y&dun  di  quefii  fu  detto  , che  hauea 
amai^ato  fil  con  t .Alabarda  , più  di  uinti  huomini . Ma  d(l  campo 
di  Francia  y perirono  circa  ottomila  fildati  : fra  i quali  .Alefiio  Boficchio 
Capitano  de'  Greci , Boemontio  Capitano  degli  Spagnuoli  'Hpuarrefi , Mon-  * i -« 

^tefidco, Capitano  dun'ala  di  caualli  leggieri  y & Qoridano  Triutfitio , nipo- 
te di  Gio.  Ciacobo  y giouane  dalu  ^anza  , con  molti  altri  alfieri  , & 
huomini  ualenti  dd  Francefi  : il  rimanente  del  campo  de  quali  c^rto  ni 
. . ‘ ‘zi  itti 
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Mto  farebbe  Rato  debeUato,fe  lo  Sfor^ahaueffe  hauutofolarnente  ìucen/o 
buommi  d'arme:furefi  contentò  filo  di  fir  chiudere  con  alcune  porte  dilc^ 
gno  la  Ratina  de  nemici , Qjtiui  fra  poco  aucho  camparne  l’^ltofafjo 
con  le  fue  genti  y che  per  collera  fi  Rrappauai  peli  della  barba  , per  non 
effer  giunto  à tempo  ; & fu  condotto  mgiudiùo  dentro  di  ’Xpuara  , incol- 
pato di  uigliacca  tardami  . Ma  egli  fi  fcolpò  con  dire  d'ejfere  Rato  in- 

gannato da  Vertio  di  Clarona  ( non  ignobile  Capitano,per  ignobiltjiimo  però 
tenuto  y & per  traditore)  Imperò  che  coflui  come  fkttionano  de  Francefi^ 
& forfè  corrotto  per  denari  j come  fu  cominciata  la  battaglia  , fuggì  alla 
Molta  dyAltofaffo , riferendogli  come  i compagnihaueuano  perduto  la  gion- 
natay&  come  Mafihniliano  era  prigione . 7>itentedimanc<y udendo  continuo 
il  tembiljuono  deWartiglieriay  allettato  daW amor  de'  compatriotiy  efpinto 
dalla natiua  ferocità  deW animo;  uenne  di  lungo , ò per  foccorrergli , ò per 
uendicarfiy  onero  per  morire  infieme  : talché  la  fina  difefa  fu  accettau 
CÌr  V ertio  fu  giufìitiato , & pofio  in  quarti  poi  come  traditore . Mentre 
che  tAltofaffo  Rauaingiuditio  à 'bfpuara&  che  la  militia  Suin^gera  fior— 
rena  il  Monferrato , e'iTiemonte  facendo  grandi  acquifli  ; Sagramoro  yi- 
feonte  che  al  Ticino  era  per  uietaril  paffo  à gli  Sui-j^^^eri  (paffati  più  alto ) 
udendo  il  fuono  dellarteglieria  ; fu  per  andar  al  campo  : ma  pur  fi  trat- 
tenne in  officio  più  per  ubidire  che  peraltro . Indi  certificato  della  rotta, 
per  non  efier  ferrato  fra  due  fiumi  ; di  lungo  pafiò  t'adda  , (jr  andò  nel 
campo  de'  V enetiani  dall' ^ lutano  uerfo  Cremona  . luiano  fatto  cbia 

ro  della  uittoria  dello  Sforxji;  pafjato  COio  anch'egli  andò  fitto  Verona  ^ 
penfandofi  leuarla  a'  prefidiarij  delf  Imperatore  ■:  ma  in  nano  affixticandofi; 
quindi  effied)  il  Buglione  à Legnago , che  lo  prefe  : (jr  egli  fi  ritirò  poi  pel 
Vicentino  nel  Vadouano , per  aumentar  le  copie  di  San  Marco . Fratanto 
Marie  opinioni  di  nuoue  leghe , cir  della  fede&  mutationi  de'  potentati  uo- 
iauano  intorno  per  la  rotta  di  T^ouara  : per  la  quale  Mafiimili ano  ( oltra 
le  fortegge)  ricuperò  quafi  tutto  lo  Rato  : poi  che  iFregofi  furono  reftitui 
ti  nello  Rato  parimente  di  Cenouaà  compiacente  del  Vapa , per  uirtù 
del  Mar  che  fedi  TefcarayUon  però  finte  > & pericolofi  Renti  y per  la 

refifiente^de'  uillani  montanari , partigiani  degli  adorni y per  le  ualli  del- 
la Scriuia  y & dellaTox^euera  fiumi  y ritirati  che  furono  ne'  Caflelli  loro  i 
Fiefchi . Il  Tefcara  hebbe  perciò  circa  ottanta  mila  ducati  d oro  ; ^ gli 
Suh^ri  ritornati  alle  Rame  ^ffiirono  di  nuouo  in  fauore  delllmpc- 

- rotore  ne'  confini  del  Lionefe  contro  il  I{e  di  Francia  y effondo  in  numerocìr 
ca  uintimila  armati . Tafiò  parimente  irrigo  I{e  d'Inghilterra  , diuoto 
dcl  figgio  yApoflolico  y il  mare  cotara  effo  Be  Lodouieo  uerfo  Cales  : doue 
'f'era  già  accampato  Talbotto  fuo  generale  che  prefi  Terroana  , & altre 
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terre  uicme  prefènte  T Imperatore  ; e infieme  diedero  ima  ^roffa  rotta  oL 
h^e  Francefe , che  folo  attefe  poi  à ben  prefidiarc  i confini  f 'uoi  moleftati , 
cioè  ncUa Trouen^a  ,non  molto  fidandofi del  I{e  di  Spagnai  à Lione  contri 
gli  Snij^ri  ; daWaltra  parte  uerfo  teffercito  delire  d'Inghilterra  ^ e uer- 
fola  Fiandra  contra  Majiimiliano  Imperatore  . Fatto  tfueflo  , il  I{e Lo-:  Rotta  a*» 
douico  mojfe contra  gli  Inglefi  Ciacobo  B^ediScotiay  benché  egli  fo0etiret~ 
to  parente  del  <T Inghilterra , & per  ^an  tempo  adietro  con  ejjo  lui  in 
pace  : talché  uenendo  gli  efferciti  di  tfuefii  due  B^e  in  breue  a giornata  al  Ti- 
le  (riputato  da'  Promani  fiume  ultimo  della  terra)  gli  Scox^efi  refiarono  de 
beUati  con  morte  del  lor  Bj: , & con  ucctfione  ctottomiU  huomini , con  per- 
dita  di  tutte  CinfegnCy  della  arteglieria  : fra  le  quali  furono  fette'  colu-  ft , 
brine  di  notabile  lunghex^  > chiamate  le  fette  forelle , Il  B^e  Lodouico 
tentò  poi  ogni  uia  di  pacificarfi  con  gli  Suix;^eri  per  mero  del  Tremoglia  à 
Digiuno  metropoli  di  Borgogna:  douequeflo  Capitano  ottenne  infomma  l'in 
tento  fuo  : ma  con  dure  conditioni , per  ( opportunità  del  tempo  : di.  che  in 
parte  fu  lodato , e in  parte  biafimato  dal  parlamento  Pacale  di  Francia  « 
anchorche  per  quefla  pace  liberajfe  la  Francia  di ogni  intorno  da  pericolo  , 

(<r  da  paura  : & le  conditioni , ouer  capitoli  conchiufi  furono  quefii  : che 
ilJBeleuaffei:  autorità  del  Concilio  di  Tifa , & di  Milano  ritirato  in  Fran-  di  Francia  > 
eia  : che  non  fi  partiffe  dall' amicitia  del  Tontefice  Bpmano  y le  cui  giuridit-  «suix«n  . 
tioni  non  moleftajje  : cherejìituiffe  à Carlo  d\Aufiria  nipote  di  Maf Umilia- 
no imperatore  y quanto  gli  tenea  in  Borgogna  : che  rendeffe  il  Cafìello  di 
Milano  y&  Caltre  fortexKp  ^ Maffmiliano  Sforma  , ne  più  gli  mouejfe 
guerra  : che  non  poteffe  affoldare  alcune  genti  delle  loro  yjènxa  l ajfenfo  di 
tutti  i contorni  ultimamente  che  gli  foffero  sborftti  quattrocento  milt 
feudi  perla  fpefa della  guerra y la  metà  allbora  , & l’altra  metà  fra  due 
meft:  & coft  autenticati  quefli capitoti , con  alcuni  oflaggidi  Francia;  con- 
tra il  pare) e dell'Imperatore , ritomaronoà  cafa:  neltempoche  ancho  per-, 

ciò  ritornato  era  di  Fiandra  Maffm  'diano  Imperatore  nell'Mcmagna. 

Fra  tanto  y l’amata  di  Francia  combattuta  dalla  rabbia  del  mare  Oceano, 
frali  Golfo  ^Inghilterra  , e'I  continente  di  Colei  ; andò  tutta  in  ruma  , aìFraay». 
parte  urtando  ne  glifcogli , & parte  ffiaggiata  fen^a  alcuno  fchermo  di 
falute  ; onde  irrigo  preftJiato  Colei  anch'egli  ritornò  nel  Begno , tenendo 
q>er  fermo  che  il  Bt  I-odouico  fc^e  Sìato  affaltto  da  tanti  finifiri  per  hauer 
■ffodrito  lo  feUma  nella  Chic  fa  i Ter  la  qual  cofa  effo  Lodouico  annullo  il 
Concilio  Tifano , o Milancfe , & approuò  il  Lateraneife  con  molta  aìlegrex: 

’Xa'di  Tapa  Leone  : il  quale  per  gratificarfi  il  Bp>  perdonò  a molti  Cardino-  scirma  Wm 
li,  & refiituì  loro  il  capello  ; mormorando  però  qua  fi  tutto  il  Concifloro , 

Cr  maffim-imente  il  Cardinal  Sedunenfe',  che  apertamente  riprefe  tl  fatta , 
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tome  cagione  di  nodrire  Cardinali  fcismatici  in  Corte:  eir  fra  quelli  perdo- 
nati fu  il  poggiar  di  tutti  Bernardino  Caruaiale  Spagnuolo , chiamato  già  à 
Milano  Tapa  Bemardone^  Sciolto  dalTempito  di  tant'armeil  B.e  di  Fran- 
cia , & parendogli  troppo  inique  , temerarie  le  conditioni  della  pace 

* ’ de  gli  Suigjeri , sdegnandofi  c'huomini  roggi , & montanari , nati  fra  ru- 

pi , felue  tir  befrte , pouerijiimi  d ogni  cofa  , haucjfero  tant'alto , tir  fi  fu- 
perbo  fpirito , di  sformarlo  à fi  duri  patti  j à nulla  attefet  CT  mafiimamente 
nello  sborfare  dd  danari  : onde  gli  Suiggeri  nella  Dieta  loro  di  l ucema  de- 
Nu#uaìcga  liberarono  di  farne  uendetta^  tr  dilungo  fi  legarono  con  l'Imperatore , co'l 
di  Spagna  ( ingannato  in  alcuni  particolari  dal  I{e  Lodouico)  co'l  Vapa , 
— co'l  !{e  J Inghilterra  , & co'l  Duca  di  Milano  . I Fenetiani  in  quefio 
mego  tentauano  ogni  arte , tir  ogni  sforgo  per  rihauer  Brefcia  con  poco 
fr  utto  : il  che  fu  cagione , che  fra  poco  nel  Fcronefe  uernie  il  Fice  l{e  di  iqa- 
poli conTrofrero  Colonna  , & co'lMarchefe  diTefcara  :,i quali  aumenta- 
ti d' alcune  infegne  djtlemani  per  l'Imperatore , guidate  da  Ciacobo  Landa 
uOfda  Bjcciano^daCalembergOy  O"  dal  Zuccaro  Borgognone ton  la  giun 
tad alcune  altre  bandiere  d Italiani  y à nome  del  Vapa  condotte  da  Traila 
•'  ' SatteìU  , & daMutio  Colonna  , feorfero  tutto  il  paefe,  siando  dentro  di 
] . Tadoua  Calmano , che  di  mente  del  Senato  mando  il  Baglione  à T riuigi 

■ . ptr  fortificarfi  quiui , tir  per  afjoldare  nouelLt  gente  . L’effercito  della 

lega , tolta  Vefehiera  , tir  fritte  alcune  correrie  nel  Ficentino  ; dtfegnò  di- 
re à Tadoua  ; ma  ueduta  Pimprefa  difficile  ( dopo  lungo  cpnfiglio  & uari 
pareri  , tir  dijpareri)  fi  rifolfe  di  uoltare  à manofiniflra  come  fece , pren- 
dendo, ardendo  , tir  faccheggiando  ogni  cofa  fino  ù Mefir e , & à Marghe- 
racon  dodici  peggi  picciohemegant  dt  brongo  , fuggendo  tutti  quei  popo- 
li uerjò  Fenetia  . La  onde  per  accrefeere  a'  Fenetiani  maggiore  frauen- 
to  ; piacque  al  CardonaFice  , à Trojpcro  Colonna , dr  al  Marcbefe , di 
colpeggiar  Fenetiacon  alquanti  tiri  di  falconetti  da  Margbera  , ultimo 
""“rtt  continente  contrapofto  alla  ampia  Città  di  mare  più  prefio  per  fitperbia  che 
pileria  -dt  pcr  altro . Ma  quel  Senato  per  tanti  oltraggi  Jdegnato  molto , & Plemolq 
Spegno  fQ  dali'Mluiano  à Mendicar  fi , òr  à douerfi  frenar  glt  animi  de'  popoli  uaf  ^ 
falli  Jmarriti,  fumando  anchor  le  uillc  , òr  le  terre  loro  ^ come  fra  Poltre 
furono  BaffanoyMarofiico  , Montagnana  , Efie  » Bnuolenta  , Tieue  di  Sac- 
co , oltra  di  Meftre , Liggafufina , & Margbera  : in  modo  che  fi  contentò 
) quel  Senato  che  P^ lutano  con  le  genti  PP arme  ufcffie  di  Tadoua , òr  con- 

giunto co'l  Baglione  douunque  trouaffe  i nemici , feco  ueniffe  à giornata , of- 
HI.  ferendofi  la  prima  occafione  . Tìgn  fu  Pullulano  punto  tardi  ad  nfeire  : 

Òr  andò  dt  primo uoto , ad accamparfi  fopra  U Medoaco  fiume,  ouer  Bao- 
cbaglionc  : il  che  faputo  dalle  genti  della  lega  fi  pojero  ’m  ordinanga  ; acciò 

che 
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che  nel  ritorno  marchiando , colti  non  fo/fero  difordìnati  dali miniano  : d 
^uaU  fra  tanto  ragionò  a'  f noi  fer  animargli , dr  accendergli  alla  uendet- 
la  delle  tante  ingitcrie  fatte  alla  Signoria  loro  in  quella  forma . 'Hon  farei  oratione 
certo  i ouer  fteurahoggi  della  utUoria^  foldati,contra  quejii  Barbari , 
brutti  ladroni , carichi  dell altrui  fpoglie,  dr  preda , che  penfano  feappar^ 
ci  dalle  mani , fe  noi  non  fofte  quelli  tflcfliy  che  contra  tante  fiere  nationi 
congiurate  nella  ruma  del  nomef^cnetiano  ( in  cui  fot  è ripofìo  thonor  di- 
taUa ) in  tanti  riuolgimenti , eSr  pericoli  di  cofe , ualentemente  lo  confer na- 
fte fempre  . Io  catamente  qui  noi  confi  dorando , & confiderando  ancho- 
r^la  qualità , & condmouc de'  nemici  ; mi  ueggo  abtflto  in  tanta  fperanga 
che  già  mi  pai'udne  le  uittoriofe  trombe  per  San  Marco:  Imperò  che  ut 
feorgo  dal  ripofo  tutti  gagliardi , fortificati  da  tanto  ejperta,  numerofa , dr* 
beAa  caualleria , datanti  peggi  di  graffa  bombarda  , gr  dogni  altra  cofa 
bifognofiti  & uantaggiofa  per  hauer  da  combattere  cantra  poca  gente  ^ 
morta  di  farne  fi  può  dire , inuogliata  ne’  rubbarccci , c'ha  da  poffare  il  fin 
me  combattendo  ; er  ebe  uien  gouernata  da  capi  difcordcuoli , di  lingua 
uarij , di  coftumi , & di  configli  differenti . tt  che  pareggio  in  fomma  ha 
quefio  effa  crto  co'l  loro  i Finto  certo  habbiamo  faldati , fe  la  fortutu  , 
fe'l  cielo  ,trfe  Iddio  non  ci  è contrario  i 6 fe  contra , oucr’irati  non 
faranno  i numi  loro  à quefla  l\epublica , ò fe  gittfii  uendicatori  di  tante  fee- 
leraggini effer  non  uorr anno . ^dunque  ricorriamo  all’arme  felici  j <t 
édla  forte  pronta  mano  . Sluefio  detto  ; gridò  tutto  l'cffcì  cito  con 
aUegregga,  che  fi  deffe  d.fegno  d'andare  auanti  : effendo  pci'ò  il  parer  di  _i  u<ua 
molti  y che  il  Bagliones'afpettaffc  « & fi  mandaffe  Taolo  Manfioìieà  rati- 
nare i montanari  uicini  nel  giungere  de  gli  Spagnuoli , i quali  co'l  Fice  I{e , 

^ con  gli  altri  Capitani  dubitauano  non  poco  di  non  poter' ufeire  dalle  mant 
deW ululano  molto  forte  . '^entedimanco  arrluati  alla  uifta  dell  infegne, 

diSan  Aiarcoin  luogo  iniquo , di  notte  con  aflutia  paffarono  più  alto  ybauen 
dotngannato  le  guardie  F cnetiane , f hauer  fenprp  , & ueduto  y&fenti- 
to  La  caualleria  leggiera  degli auerfari  innangi  per  una  mofìrU  y la  qual  poi 
uelocemente  feguitòi  fuoiyche  s'accamparono  in  più  ficura  parte.  La 
qual  cofa  conofeiuta  dall' Aiutano  y^dopoalcunieJeggiCri  fcaramuccie  -,  Icua 
ti  gli  alloggiamenti , per  uoler  chiudere  in  ogni  modo  il  paffo  a'  nemici;  an- 
dò adaccamparfialtOlmo  fono  Ficen^a  : doue  lafctòcon  fuffieiente  prefi-  ■*, 
dio  Teodoro  Triuultio , dr  qnim  fortificandcfi  ; all'impi  ouifo  fopragiunfero 
quel  della  lega  , penfandofi  di  poter  marchiar  di  lungo  uerfo  .Ferona  . 

Ma  trottando  le  tir  ode  tutte  tagliate  ; ìDuct  loro  furono  in  ggan  trauagliOi 
d'  furono  poi  per  pafar'in  Alemagna  y^  per  Trento  poi  calar' à F eronas, 
ma  dopo  nane  contentioni  deliberarono  con  ingegno  canate  Jlqiiel  forte 


7^»'  I I ' B 0- 

f miniano,  con  cui  s'era  congiunto  già  il  BagUone  / & condurlo  in  luogo 
ad  efii  più  conmodo  al  combattere  & d lui  più  fcommodo , bifognando  ag^ 
guffàrft  ; & coft  di  nuouo  s'algarono  una  mattina  per  una  Jpejfa , e fcura 
R«eoU  mi-  nebbia  alla  uolta  di  Bajpino  . 7^Ua  partem^  di  quefio  campo  occorfe  uti 
cwre/  ” cafo  bello  , & notabile  per  regola , & per  utrtù  militare  ^ che  per  coftumo 
guidando  l'auanguardia  Trojpero  Colonna  ; all'hora  dijps  di  uolerejfere  la, 
pofguardia  , allegando  con  generofo  cuore  cotale  pofguardia  ejjere  Canti-f 
guardia  : però  che  (dicea)  era  alla  fronte  del  nemico  luogo  fuo  folito  : il 
che  dibattuto , & difputato  affai  fra  i Capitani  ; per  ali bora  ottenne  il  noto 
fuo , marchiando  innanzi  I{aimondo  Cordona  Ftce  I{e&-Trofrero  dietro  . 
Conofeiuta  [andata  di  coftoro  ; fu  [^lutano  ingiuriato  non  che  riprefo  da 
Andrea  Loredano  Troueditor  del  campo,  per  hauer  fi  facilmente  lafciatofi 
ufeir  di  mano  il  nemico  ridotto  già  come  in  gabbia  : al  cui  comtnando  an  • 
ehora  leuatofiCeffercito  ; uolfe  che  s'andaffeà  ritrouar.tauerfario , feufaU’- 
dofi  [^luiano  di  quefla  moffa  co'l  Conte  Guido  Bjaigone,  & con  Ermes  Ben 
tiiiogli . Cofit  trouatolo  , molto  non  fi  Hette  à uenir'al  conflitto  , qffaliti 
ehe  furono  iyenetiani  dalla  archibugiaria  Spagnuola  in  un  certo  luogo  di- 
fpofta  per  una  fcaramitccia  : per  la  quale  crefccndo  di  mano  in  mano  le 
jquadre , & gli  ardimenti  ; in  breue  (patio  la  forrmia  del  fùttofirifolfe  in- 
Fitto  yenetiani , combattendo  in  luogo  cattino,  er  mal'agiato,luugo 

me  le  rotta  e Sìretto , douc  efii  non  poteuano  uoltarfi , ò fouuenirfi  . In  quefla  rotta 
che  fu  del  mefe  d'Ottobredcl  1 5 ij.  &fu  dettala  rotta  di  Vicenx^  pe- 
Anni  nij.  girono  circa  cinquemila  huomini  della  republica  : fra  i quali  quattrocento 
huomini  d'arme , cofa  che  in  molti  fatti  d’aime  paffdti  non  fi  leffe,  cioè  che 
tanta  di  quefla  finnile  caualleria  periffe  à un  tratto  , oltra  la  perdita  di  tut 
te  [infegne , & di  ubiti  quattro  peg^i  d'artiglieria  (fogni  forte  di  brongo 
da  caretta,  & oltra  molti  fìgnalati  Capitani  morti  : frai  quali  morì  Sagra 
moro  Vifeonte , <jr  Ermes  Bintiuogli , M.  ^Antonio  Montano , \Alfonfo  Mu^ 
to  Tifano , & altri . ■ Appreffo  à quefli  nei  fuggire  affogofirnel  Bachile^ 
ehe  à Ficenga  coire  , Antonio  de’  Tij  ,&  fu  ammagp^to  Coflangp  fuo  fi* 
gliuolo  s con  Meleagro  da  Porli , Francefeo  Sajfatelli , & con  molti  altri  in 
fieme  co'l  Loredano  : doue  al  fine  non  hauendo  mancato  fAluiano,  ne  il  Ba 
glione  dall'officio  del  buon  Capitano , efjo  Buglione  rcflò  prefo  Aluia* 
no  fi  faluò  uerfo  Tadoua , di  Crini  uerfo  Ficenga  , poco  disdetta  di  gente 
hauendo  fofferto  il  campo  della  lega , che  fi  ritirò  nel  F eronefe  ad  bmerna* 
re , & ne'  luoghi  forti  altroue  . Bfnouellato  Canno  r crefeendo  la  fame 
nel  Cafiellodi  Milano , ne  quiui  i Fraiicefi  fperando  aiuto , ò foccorfo , per 
le  grandi  neui  cadute  uell'Alpi  ; ottennero  l'ultimo  termine  da  render  fi , fe 
dal  Bjc  toro  in  trenta  giorni  fouuenutl  non  erano  : per  lo  quale  ffatio,  pa* 
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^ da  un' ala  di  eauaUefM  leggiera  , furono  actamfag/taù  fin'ali:^lpL 

Citta  fertiè  fi  fecero  proejefiimi  y &fefie  per  ringratìar  la  fmm 
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hoiHÀ  d'J'Dp  IO  jfun  tàl  benefieio , hanendo  i francefi  tenuto  quattordi- 
et  anni  dptto  CafliUo  4 Cen  quello  uennc  in  poter  del  Duca  U CafitUo  di  • 

Cremona  anchorà , rendendolotl  Tietra  ..  In  quefio  tempo  a pie  deW^t^  . , 
piclje  djuidono  l'Jtlemagna  da'  confini  dello  italo  di  Milano  y al.Lagomag 
giore^  per:mle  fi  paffanegli  Sui^^eri  [opra  Belin^^na  ; conquajfandofi 
ftn  monte  eial  terremoìo  y & chiudendo  la  bocca  di  due  uaUi  > doue  paffaua 
Bìegno  fiume  \ il  qucfi  entra  iud  Ticino  fin  bajp)'  (che  /corifa  nel  Cngo 
maggiore  } eSr  poi  n'efieancbora)  crebbero  quiui  tónto -Dacque  delchiujo 
fiume  y che  fi-feceungrandenuouo  LagOy  afi'ògandofi  tutti  i terreni  y & 
tutte  lecafe,  dishabitate  y & difarmate  però  da’ terreri , ueduto  il  per ko^  cafo  fopia 
I9  . Tfiicntedóueno , palati  uentimcfi  , diferrandofi  quella  cbiufa  con 
tanto  empito , & 'tanta  /Uria  dafe  medeftma  (&<bi  dijfe  per  mc^  £ un  ne-  occorfo  • 
gromanteyeb’auisò  i terrieri  più  baffo  , del  giomd , dell’ bora  » & del  qua» 
do  della  rottura  di  ^a  cbiufa,  affine  cite  prouederefi  poteffero  de  glfjnfian 
uhifogHÌ  : & efit  di  ciò  mila  credendo)  sboccarono  quell’ acque  dentro  il  ^ 

lago  maggiore  yeffendo  il  del  fereno  : il  qual  olirà  modo  gonfiando , ffia- 
ucntò  gli  òuomòù^  dell' una , & l'altra  (fonda , fuggendone  molti  à monti  ; u 

pertimoT^'di non  morire  i un’altro  nuotio  gran. ddnuio  i mafiimamente v t 
quctìt.dt  , Belinx.Qfid  che  dubitarono  d’incorrer^  la  medcfivta  fiiagura  t che  ‘"  ’à 
incorfero-qudkdi-dfifeó  » terra,  fi-a  uia  al  tutto dejlrutta  dal  corrente  del- 
la furiofa  a^qua  eott  mòrte  dhuomini  y & i animali. non  pochi  . Hauuto  ®**“ 

libero  dCtffldlo  di  Milano  Mafiimiliano  Sfor%a , & ìa  Città  fiuta  tranquil-  “ * 1 

la  ; pensò  di -ricuperar  le  cojè  perdute  , & di  ripigliar  Crema , che  era 
gptardata  da  limgo  Or  fini  da  Ceri , figliuol  di  Giouanni  Orfini , mentre  che 
iyenetiam  occupati  erano  nd-Friuli  per  leuar  MaranOyforteT^X?  cTimpor-  '■ .] 
tangaa’  f-fdffibi  lrnper'iaU  : douf  ancho  furano  rotti  i alla  quale  lor  dU-  i : 
gjratia  fe  a’accofiò.unaltradte  dentro  di  yeuetia  arfe  Hialuiy  luogo  più  fa-:  • 

mofo  della. Citta  con  ^andìfiimo  danno  di  quella  republica , che  maggior’ e- 
ta.pjer  firfi  yfe  non  era  la  uirtù^  prefiewa  del  Critti  : il  quale  fece  get- 
tar à t^a  le  cafe  più-uicine  à tal'incendio , accioche  il  fuoco  non  haueffe  più  Bergom* 
che  diuorarey  tir. cefi  fi  fiinfe , raccendendofi  tanto  più  t animo  dello  Sfar-  *** 

gaper  rihauer  CremayJjaUuto  già  Bergomoypoco  mnan'fi  tenuto  da  gli  Spa 
gnuoU  à nome  dell Imperatore-y  peruM  di  Siluio  Sauelliy  & diOldrado Lam 
pugnani  fuoiCapitani  ; 1 qudli  Hringendo  Crema , hebbero  in  foccorfo  Tra-  crema. 
ffiero  Colonna  co'l  parer  del  J\e  Ferrante  , difendendogli  I{en‘gp  con  gran 
cuore  y benché  non  ffierajfe  Joccorfo  . li^Aduiam  rrada  Tadoua  andato 
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„ nel  Friuli  f>er  quelle  hnprefe  : talché  con  uno  Slratagema  , à Calcittara 
<>  .7  { caualleria  di Cefare  Feratnófca  difarmata  , ^ adormentatcT^  la. 

^ nn  altra  Molta  dada  terra  ufcendo  aU'imfnrouifo  con  certe  trombe  , 
fJ«o  'ù*pn  ^ pi^^ted artificiato  fuoco  (m  guerra  forfè  la  prima  uolta  in  Italia  ah- 
'•f^tOinfuga  pofè  il  sauelli,  hauendo  però  combattuto  fieramente 
jtuerri  uù-  ««  peo^o , fperando  daljOolonna  e(fer  fouuenuto  ch'era  dalT altro  canto  ac- 
ììnnpato  • Ma  Trofpero  dubitando  d un  qualche  groffo  Jòccor/ò , ò agua 
to  ■}  ufcir  nonuolfe  fentendo  il  remore , anchorche  fi  dicejfe , che  i faldati 
fuói  ne  foffero  cagione  j proteftando  di  non  uoler.  combattere  feH7^  denari  ^ 
tbe’l  Duca  di  raro  mandaua  in  campo  t il  che  fk  cagione  che  quellaffedio  fi 
feiogUeffe  . Ma  in  fatti  Mafihniliano , non  tanto  perche  non  haueffe  de- 
nari da  mandar'a'  faldati  saflenne  di  mandargli , quanto  per  dubitare  di 
far  la  ffiefa  per  Maflimiliano  Imperatore , che  in  Cofian':^  parecha- 
»i  II*  hauutoà  dire , cotne  trattenendo  in  Lombardia  Verona  , & Brefcia  in 

• oi'  fegreto  ; prima  uolca  fermare  il  piede  fra  l\Attefi , l’M-dda  , ^ pro- 

cacciarfi  lo  Sìato  di  Milano  intiero  poi  per  Carlo  fuo  nipote  : attefo  che  (di 
tea)  lo  Sforja  mai  non  Phaurebbe  potuto  trattenere  yò  cantra  Francia , ò 
Le  eampa-  ^ ^ enetionì  y & che  egli  gli  hauerebbe  proueduto  dun  altro  Siato 

ti  Ha  Itmagna  . Quefie  parole  non  caddero  al  Duca  mai  di  mente , an- 

ma  uolca  fu  %i  lo  condufjero  poi  à cedere  il  Ducato  a'  Francefi  : ma  però  ellemandarono 
eria"inftìfce  ^ fig^o  y ^ fine . Hora  abandonando  Crema  gli  Sfon^- 
mcBte . ni  y fatte  molte  fcaramuccie , ^ Bergamo  di  nuouo  datofi  in  potere  de  gli 
Spagnoli  y riprefo  ancho  da  l{en‘:(o  , di  nuouo  lafciato  adietro  per  non 

oy  I hauer' artiglieria  y&  per  non  hauerne  mai  potuto  fondere  un  pe:^o  intie- 
ro ysfort^do  fi  ciò  fare  del  metallo  delle  campane  de' Tempi  ; Troffierò 
Colonna  fi  riuolfe  nel  Ficentino  co'l  Cordona , che  feorreua  il  paefe , 
s'apparecchiaua  di  nuouo  per  affrontar  P^luiano , cheritomaua  dal  Friu- 
Giorpaoìo  f*iitoriofò  di  quella  fua  efpeditione  con  Malatefia  Baglione , figliuolo  di 
i Gio.  Taolo  : il  quale  Ciò.  Taolo  liberato , che  fu  dal  Vice  I{e-;era  Sìato 
à Bpma  dal  “Pontefice  chiamato , & decapitato  quiui  poi,  per  quello  che  fu 
detto  per  molte  cagioni;  ma  in  apparenza  più , per  hauerfi  gloriato  dha^ 
uer  figliuoli  della  forelloy  chiamandoli  ueri  Baglioni  & per  hauer  dato 
r aiuto  àFrancefeo  Maria  Duca  dVrbmo  contro  il  Papa  , & per  hauer  cac 

' ' ciato  di  Puglia  Gentil  Baglione , da  Leone  poi  rejiituito . V^luiano  per 

uolontà  dal  Senato  era  già  giunto  à Treuigi , defiando  di  raffrenare  gli  ent 
^ pitidel  Cordona , quando  incamitiò  auanti  lui  l'^ntignuola  fuo  nipote  con 
.10.71  trecento  caualli  àCittadclla , non  lungi  da  Baffano  : il  che  faputo  dal  Vice 
I{e , ^ dal  Mard>efe  di  Tefcara , circondarono  la  terra , l'affahatono , ^ 
la  prefeto  co'l  detto  Capitano.-  D i- qui  fuggii  Malatefia  uer fo  Verona: 

doue 
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dotte  Ita  pMOHefidUtMcon  hìibopCiitthdt  S0Ant^<fli .'  &uii altra -»oUa  -owW.tW 
àji^jgo^AryiMto  che  fuI^Uiuiatio  a Le^io  : nella  ferra  Jortiffcatt.  , . ì^.u  ì* 
(iòlì  ‘,t^'-Jpfi,ragÌmo‘da’  nemifi  i egli  fcr.^dtUUl^miiffoMuie^eo'  fùoi 
fifaluò  uerfo  Citioggia  . L'anno  medefimo  Cenoua  fi  libero  dalle  reliquie 
de'-FranceJi , refiati  nella  forte^detu  la  briglia , per  uirtà  di  molti  no->  , -f 
bili  Ccnouefi  poftiinarme:  & più  d^Andread'Oria  , drdi  Gigante  Corfo  , Andmd*o 
iluefta  Briglia  ^f^nfipitendo  Qttauùtno  Fregofncapo-fiella  Città  : fu  da  fon  ’ 
damenti  fi)ia»tata  . '.{^uefi'anno  ificjfo  Emanuelle  ìijt  di  T^ortogalb  man^  i,  i, , a 
dùnobilfiimi  prefcmialTontcficelcone  àJ\oma i deile uittorie Hidiane ha-  r„aiani  a.  ’ 
unte  per  la  felice  uauigattone  df  Capitani  fuoi . Qttefii  doni  furono;  dne  “ 

Llefàntì  grofii  t una  Leoneffa  terribile  y pietre  preciofe  uefli,  & tejfuti  Itone  d«d- 
merauiglioft  y con  molte  altre  cofe  rare  che  portò  Triflano  di  Cagna  , «»o  “®  * 
de  g/i  ifiefii  Capitani  di  quella  nauigatione  , che  narro  à Leone  infinite  cofit 
de  gli  Indiani , fi  cotnè  fcritip  incucilo  Itinerario  appartatamente . Suel 
ta  d Italia  oppi  radiceh  ancejè  y CT  »on  fenga  rammarico  del  Bj  Lodouico 
per  le  grandi  jpefe.  fótte  y tirate  fi  in  lungo  y gip’  in  fi  breue  tempo  duento 
gettate  y&  più  adir andofi  nella  memoria  , dhauer  ueduto  tutta  la  Fran- 
cia poco  iunan:^  in  tanto  pericolo  fol  per  gli  Suigjertile  fuperbe  conditi» 
ni  de'  quali  > in  niun  modo  digerir  potea  : poi  che  pacificato  alquanto  egli 
fiuidet  deliberò  di  nuouo  di  r itentare  rejpeditìone)  di  Milano  y raunand» 
arme , caualli  ì Capitani , gente , argento  y & oro  y mafiimamente  ch'à 
penfaua , ch'àll'horaCmo , ^ l'dtro  Majiimiliano , cioè  F imperatore , ei 
pmea  fojfero  poueri  di  danari  : fi  ricordaua  che  il  Ferrante  era  auaro  * **“®'^* 

CSr  gli  Suigg^ri  erano  huomini  che  fi  comprauano  per  preg^  : i quali  di-  a*  iSaanoT 
fiferando  delle  riccheg^  del  d‘ Inghilterra  y cheaccennaua  di  condurgli; 

deponerebbono  Carmi,  Onde  bellamente  tentò  amicitia  conquejh  ^ ‘*'*''* 
dr  tanto  più  per  efiire  Ciato  uittoriofo  de  gli  Scogg^efi  fuoi  partigiani  : id-  . w 

che  fece  cìfiedere  per  Jua  moglie , Maria  finella  £ ejfo  ArrigOy  offendo  A» 
na  di  BcrtagnaBeinain  tale  anno  morta  : la  qual  cofa  grandemente  fu  per- 
fuafa  dr  lodata  dal  Legato  del  Papa  preffo  detto  Be  Arrigo  , come  pacCf 
felicità , & allegreg^  de'  due  fi  ampi  Begni  : dr  tanto  più  che  Lodouico 
non  era  fi  uecchioycbe  molto  bene  non  poteffe  hauer  figliuoli  y ^fucceffò- 
ri  delfangue  Beale  Inglefe  : & anebor  più  per  hauer' il  Bfdi  Francia  fiu* 
to  la  dimanda  per  pacificarfiy  contentando  fi  fol  della  hellegga , ér  de'  co- 
fiumi  della  Giouane  . Ma  Arrigo  fi  prefio  non  uermeà  concbiuftone  di 
cotal  matrimonio , fenon  dopo  una  confideratione  matura  « ripénfando  a' ri- 
uolgimenti  delle  cofe  del  mondo,  dr  al  taroccar  de'  'Prencipi  fpejfe  fiate  trop 
po  coraggiofo  : dr  come  il  Ferrante  fuo  fuocero  già  s'intendeua  co'l  Bg 

Lodouico  non  hauendolo  offiefo , ne  in  Cuafcoffia  , ne  in  Protteuga  yjie fine» 

■.  A..,  . ./l  , 
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ìm.'*d"%e  fuoi Castani y ne'gliSHh^ifottó 'incuora 

à’  in)>hiiRr  tome  Ltotic  cta  già  liberato  dal  Concilio  fctimatico  , e in  Comma  che  più  no 
SFri^'nlia!  non  potena  maritare  la  forètla , ite  piuhonoratamehte  porglm 

tarme  . Terò  fodisfttto  di  ^nefli  fìtoi  dlfc'orfì  il  l{e  irrigo  ; làfposh  aì 
dei  i{edi  Francia,  con  grande  allegrerà  (Tametidnc  le  nationi  . Ma  Ledo- 
codu^«S^  nicodilenandofì troppo  neUenoT^,  nelle  fefle,  & ne' piaceri  diejpzgioue- 
mo  di  i-Mn  nettai  bella  l^eina  j morfenel principio  deltanno  15x5  com'affermano 
Almi  ijij.  le  più  approuate  Croniche  di  Francia  : & gli  fnccefje  nel  1{egno  Francefeo 
.1  .li  di  y ab)Ì4  Duca  d^ngolem  fuo  genero , di  cafa  reale , il  più  propinquo 
’ I,  prep'ofio'aVe  figlinole  dì  todonìco  perla  legge  Salica  antidnfiima 

tJ  ■ 'dì  Francia  : il  quale  coronato  JèconJo  il  folìto  , prefo  il  giuramento  da'  pri- 
■ mi  di  Francia , nifi  tato  il  I{egno  , & ben  compofie  tutte  le  cofe  fui:,  trouan 
do  già  gran  parte  de  gli  apparati  di  guerra  pronti  cantra  Milano  , come 
gioitane  di  iti  anno  -,  ben  difpofio  di  uita , di  forga , bello  dt corpo , ^ «Tif- 
nimo  (otebofa'';  fi  tifblfe  alt  indinone  con  rnaggior  nidore  , ché  difettato 
nìm  hauea  il  Lodouico  . "ìmpeti  che  jfrtfh  fi  trottarono  àgli  Hendar^ 
di  quattromila  caùalti  bàrdati , ctàfcun  de  'qùali'h'aueà'tre  feudieri , otto- 
mila cauaìli  le^ieri , eie  tanta* fanteria  dlCitifegfié  , & tanta  artiglieria , 
quanta  alcun  altro  che  paffàlfe  in  Italia  atianti  à liti'.'  ■ Trhna  era  egli 
uenuto  m Cìrtttà  tega  co'  yenetdatà } ì tptalifer  quefla  Uia  ffenritanò'di  tor 
di  maito  à gU'Spagnuoti  Brefcia , ^ y eróiia  a'Tedefchi , per  làmedèfi- 

)na  oceafioneoìtauiano  Fregofo- pensò' di  ràfferfnOrfi  nello  Ciatà  di  Cèrioua  , 
.'w* . br*'  dubitando  det  Duca  Màfihhlliano  . 'f^ttefla  Fregofo , dopo  la  fornata  di 
.t-.i.!  "t^uara , per  accetmare  lo  Sforja  al  dominio  dCCenoua  da  lontano , ueg- 

gendo  che  difficilmente  fi  farebbe  trattenuto  ncHo  Rato  , ogni  ùolia  che  fi 
b droen^  moffo  centra , tentaua'  nuoui  partiti  con  Francia  fegretamente . . 

u . La  qual  cofa  interrótta  pèt^  k morte  del  ffétodouico , faputa  dàl  Ducà 
Mafiimiliano  ; gli ffironh  dontra  gUjd domi  , ei  Fiefcl/Cìffottomano  dando 
lor 'gènte  tiefÙfiidio  delle  eófebifognofè  alla  guerra , con  dlcune  compagnie 
' ' di  Sui'ggeri,  con  patto  che  gli  adorni,  entrati  Rtffero  à quella  tried^md 

^ diuotione  degli  Sforgj',  come  erano  già  fìtto  il  Moro  fitto  padre  , jQwc- 

fta  imprefia  due  uolte  fiu  tentata  in  nano , benché  fin  dentro  dt  Cenoua  una 
uolfaentraffieTO  gli  domi  : ma  nefiuroh  mdcciaticon  lapréfiadi  Ciero- 
mnio'oddorni,  diScipiòùe  Fiefichi , di  Camillo  da  Mónte  , Legato  fiegre- 
to  del  Duioii  ■ Onde  QUaUiaiià  s' accordò  co't  ifié  Francéficò  p&me:(ó  del 
^ r Duca  di  Borbone , ìty’'tirò  dentro  il  ' pr'efìdh  de'  Frànctfit  fìgretamente  nella 
fiortexga  di  Cenoua  : il  ihe  fiaputoda'  Cenouefi  fi  corruedarono  : ma  efi- 
fio  eficufiaudofid'hauer  pigliato  dd  molti  il  mtgUor  partito;  acquetò  la  Città, 
heuendo  furiato,  mfieme.  il  Tapa  , f Imperatore  , U'I{e  dt  Spagna , 

Mafiimiliano 
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MafUmiliano  Sforma  » & gli  Suh^eri , fo’  quali  era  in  lega  , Contr4 
coflui  poi  Mafìimiliano  ejpedì  trenta  bandiere  di  Sui^t^it  arriuati  già  nel 
T^ouarefe  co'l  Cardinal  Sedunenfe  : ma  non  u' andarono  , bifognando  ado- 
prarle  altroue , incominciando  à calare  l'^lpi  i Francefì  , Ter  quefli 
auifi  il  Duca  adunque  impaurito  ; trattenne  quefli  Suìt^'^ì  , ^ falùcita- 
ua  il  Tontefice , & tutti  della  lega  aìT aiuto  fuo  : attefo  che  uinto  lui , tut 
ta  l'Italia  era  in  pericolo  T^pn  cejfaua  fra  tanto  di  fortificarfi  dentro 
di  Milano  d più  potere,  ne  mancaua  di  chiamare  altinfegne  J'ue  faldati  da 
piede , & da  cauallo , raccogliendo  arme  , monitioni , & danari , & pre-r- 
ftdiando  le  frontiere  ,&  le  fortegg^  dello  Siato  . Onde  il  Tapa  ( tentato 
chebbe  con  poco  frutto  ogni  conditione  di  pace  per  fuoi  Legati , affine  che 
non  pajfaffe  t^lpi  il  J{e  cantra  lo  Sforga)  mandò  al  Duca  Giuliano  fuo 
fratello , con  faldati , buon  numero  di  caualleria  , & denari  per  pagargli 
Suig^eri  : & acciò  che'l  Viceré,  Troffiero  Colonna  potcfficro  per  quefla 
imprefa  dal  Brefeiano  pajfar  d Milano  ; mandò  M.  Emonio  Colonna  d Bre- 
fciaal  contrailo  dell’^luiano  bifognando:  in  maniera  che  di  lungo  Trofpero 
con  la  caualleria  uenne  al  Duca , & poi  marchiò  alla  uolta  del  Ticmonte  , 
doue  erano  già  paffate  le  legioni  de  gli  SuiT^eri  co'l  Cardinal  Sion , ò Se^ 
dunenfe  Legato  del  Tapa  inflituito , con  intentione  di  uenir  preflo  alle  mani 
(on  Bauanguardia  de'  Francefì , fianca  nello  feendere  da'  monti } diuifa 
flando  quefla  militia  a'  pafli . Dalf  altra  parte  Giuliano  de'  Medici,  ito- 

cene d Fiorenga  per  leuar  la  caualleria , & la  fanteria  Tofeana , & con- 
durla nella  Lombardia  ; quitti  s'infemò  d morte  . Ma  pur  le  conduce  nel 
Tiacentmo  ( doue  erano  le  genti  del  Vice  Bs  contro  l'^luiano  uenuto  già 
nella  Gera  d^dda)  Lorengp  de'  Medici  fuo  nipote , figltuo.1  di  Tietro , fuc, 
ceflo  nella  milttia  Fiorentina  in  luogo  del  Marchefe  della  Tadula . Qjtefii 
eserciti,  cioè  de'  Venetiani,  & del  Vice  Bj  attcndeuano  i fuccefli  del  gi- 
uoco di Timonte , degli  Suigp^m  co'  Francefì  nello  sboccar  ne'  piani , 
cfjendo  già  gli  alloggiamenti  del  Bs  Francefeo  piantati  d Granobcli,  (ir  cer 
to  deffere  affettato  dagli  Suigo^eri  alle  bocche . Onde  per  configlio  de' 

Capitani  Francefì  fu  conchi  ufo  di  tentategli  animi  (t  efìi  Sui^geri  di  nuouo  ‘IV 
con  denari , acciò  che  fi  ribeUaffero , e in  queflc  molto  /affaticò  Carlo  Duca 
di  Sauoia , gio  del  Bjeche  mar  nato,  ò promeffagia  bauea  Filiberta  fua  fo-  «fto/”"* 
rella  d Giuliano  de' Medici,  cagione  che  daua  intentione  , & fferanga  al 
B,e  che'l  Tapa  non  gli  farebbe  flato  contra . Magli  trottò  fordt  , & an-> 
cJjora  fdegnatfjcontra  Francia  per  quei  patti  rotti  durando  la  guerra  del 
Be  d Inghilterra  : angi  e(ìi  foUecitauano  jl  Be  Catolico  d mouergli  guerra  in 
queflo  mentre  uerfò  Terpignano , ò uerfo  Fonte  B^bira , poi  che  fiurbato 
uidero  per  all'hQrn  il  lordffegno , di  mouergli  guerra  nel  Delfinato , ouer. 
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in  Borgogna  . Bi  ^efl»  <&•  d'aitro  ben  rifoluto  il  f{e  ; traduffe  lei) eretto 
anintofamentedi  ifua  da'  monti  con  Vartiglieria  in  tre  giorni  per  parere  del 
Trinultio , drl  Duca  di  Borbone  , di  Tietro  T^Uuurra  gran  pratico  di 
condurre machine di  guerra  ,darghurc^  di  fortijicare , er  di  rumare  ba~ 
fiioni , impedimenti , cJr  fortcì^ , fciolto  per  legge  di  guerra  dal  jeruigto 
del  l{e  di  Spagna  , per  non  hauerto  liberato  dalla  prigionia  , poi  che  da  l{a 
uenna  fu  condotto  in  Francia . Cofiui  da  Granoboli  perverte  uallt  ^ rupi 
horriJe  (ma  per  uia  più  corta)  pajfatola  Brtien^y  & amano  ftnifirala- 
fviato  il  Monte  Geneuro  ; perttenne  nella  ual  di  Stura  al  monte  , pie  di 
Torco  ditto  , à Sambuco , CT"  ultimamente  al  Vò  con  f artiglieria  : il  che 
fu  mei-aiùgliofo  in  fatti , pot  che  fu  ueduta  ne'  piani  , che  fi  graffe  machine, 
& di  tanto  pepi  condncijfe  il  da  un  canto  all'altro  delle  uallt  fu- 

tilmente [opra  graffe  funi  con  gii  argani , con  tante  caira  di  momtioni  . 
,/indò  poi  à tirar  quefìa  artiglieria  ne'  piani  un  numero  di  cinque  mila  ca- 
ualli  : & coft  al  fiume  del  TÒ  conduffe  leffercito  il  Triuultio  fano,eÌr  fui- 
uo , fi  andane  il  ì{e  molto  allegro  . ^ lui  difje  il  Triuultio  , come  effere 

douea  per  ogni  ragione  di  maggior  grido  al  inondo  d^nnibale  fi  fìonofo  , 
per  hauer fi  aperto  il  paffo  col  fuoco , cJ"  con  l'aceto  , nonhauendo  egli  ne 
(arra  , ne  artiglieria  . Oli  Suigg^eri  per  tutte  le  diligente  che  poterono 
mai  fare  fìanÌT eglino  parte  a'  pafii  del  Mongineuero  , parte  à quei  di  Pra 
goniera,  & parte  per  li  gioghi  di  roica  Ta  otta , gST  di  Ctthio  pafii  più  baf- 
fi , -per  quei  tre  giorni  non  feppero  mai  nuouadel  paffo  del  campo  de'  Fran 
cefi  , nafcondendolo  i Tiemonteft  partiali  di  Francia  con  gran  cura  . 
Eranuene  altri  co’l  Cardinale  uerfo  Tinerolo  , (^r  Trafilerò  fi  tratteneua  i 
Carmagnuola  : ma  feoperto  c'hebbe  Carriuo  de'  Galli , auifatoda  un  Capita- 
no fuo  che  iìaua  fopraCunio  ; dilungo  caualiò  à yida  Franca:  doue una 
notte  tolto  à trappola  da  mille  caualU  Francefi , guidati  da  Lotrecco,  eÌT 
dalTObenigno , con  la  maggior  parte  dif  fuoi  fu  fatto  prigione  , con  effo  lui 
■ effondo  ancho  Cefàre  Ferramofea  cJr  T*.  ,/tntonio  Caraffa  figliuolodel  Conte 
di  Tolicafiro  con  altri  molti  nobili  ,fcampando  però  Gicronrmo  Tenna  Ca- 
pitano i un’ ala  di  cauallcria  co  fuoi  uerfo  il  campo  de  gli  Sui'gg^eri  : il  che 
fu  principio  felice  a’  Francefi , t quali  fubito  ripaffato  il  TÒ  con  cinquecen- 
to prigioni  » ritornarono  a’  fuoi  per  andate  alla  uolta  loro  alcune  infegne  di 
SuÌT^eri  : i quali  non  trouandogli , & non  hauendo  le  paglie  , parte  di  lo- 
ro cominciarono  à crollar  ne  gh  animi , tentati  /ottomano  à uoltar  bandiera 
da'  partiali  Francefi  . Quefia  cofa  auertita  dal  Cardinale,  pel  configlio 
di  Galeacgg^detto  F'tfeonte  de'  yif conti , legato  del  Duca  , <<r  amieifiimo  de 
gl  i Suixg^i , di  Piego  ^Aquila  Legato  di  Spagna , eJr  di  Ciacobo  Cambara 
del  Tapaf  fi  ritirò  co’l  campo  d Chiuafi'o , foi  in  Inurea  d Vercelli , & i 
- "Upuara: 
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T^ouara  : doue  chiedendo  denari , & fi  prefio  non  comparendo;  circa  die- 
u mila  defit  iui^^eri  pei- Dondufibla  ritornarono  à caja  fatto  Alberto , & 
Defpacchio  Capitani  dt  fùttion  Francefi  , & corrotta  per  quello  che  fu  detr 
to  . J^ientedmanco  arriuando  di  nuouo  f{pnna  ^nglardedi  Zuri- 
go al  Cardinale  con  gente , chiamando  i due  fudetti  Duci  traditori  ; diffkro 
che  foffs  di  buon'animo  : però  che  feguitauano  efii  altre  infegne  fedeli  man- 
date dalla  lor  Signoria  : co'  tfuali  t'attenderebbe  alla  incominciata  ejfeJiuo 
ne  ualentemente , per  riportarne  wttorìa  . Configliaua  tuttauia  il  Car- 
dinale dandar'à  Tauiity  ad  efii  Città  amica , & per  congiungerfi  col  Cor- 
dona , & con  Lorenzo  de'  Medici  , & poi  per  accam^rfi  a Lodi , fi  per 
tagliar  i pafii  all'Muianoche  non  fi  ricongiungvfie  co  Francefi  , come  an- 
cho,per  hauer  più  fàcilmente  fufiidio  da  Milano . Ma  contradicendo  la 
moltitudine , che  defideraua  ire  à Milano , & non  parendo  bene  à chiuderfi 
nella  Città  à tutti  i Configlieri  del  Legato  ; ogm  cofa  di  nuouo  fu  fra  gli 
Suizjp!  fozjfipra , & à feditìone  : in  maniera  che  il  Cardinale  fatto  co- 
lore di  andar' à foUecitar'il  Cardona  e'I  Medico  , fi  ritirò  à Tanta , lafcianda 
nel  campo  il  yifeonte , e'I  Cambara  : i quali  tanto  non  poterono  fare  che 
gran  partetTefii  befiiali  faldati  non  fi  ritiraffero  uerfo  il  Lago  maggiore . 
Giunti  non  erano  anchora  quefii  à Callerate , quando  il  B^e  di  Francia  (fitt- 
ta  la  rifegna  nel  Tiemonte  , & mandato  fufiidio  ad  Ottauiano  Fregofo  che 
con  una  gran  mano  de'  fuoi  era  calato  nelF^leffandrino  per  riceuerlo  > eìr 
. nel  Tertonefe  : Hìr  l occupò  fàcilmente  per  la  ficma  del  potente  effercito  ì{ea 
le)  uenne  alla  uolta  di  T<{puarat  che  prefio  fi  arrefe , tenendofi  però  U 
Cafìello  unpezgp  i ma  combattuto  dal  HaMarra  con  C artiglieria  graffa  ; il 
CafteUano  fi  diede  anch'egli  trouandofi  mal  prefidiato . {^iui  intenden- 
dofi  de'  tumulti  de  gli  Suizjctl  andarono  il  Duca  di  Sauoia  , d gran  ba- 
fiardoeìr  Lotrecco  à ritentarli  di  pace^&  che  uoleffero  effere  co,l  poterne 
I{e  t chaurebbe  lor  dato  denari  t arenando  coneffotuiyò  partendo.  Ma 
il  contrario  perfuadcua  loro  U Fi  fconte  infiantemente  con  dirgli , come  ha- 
ueriano  perduto  quanto  credito  > & quanta  fede  haueffèro  con  tuttiiVreit- 
cipi  del  mondo  , & farebbono  Siati  fempre  accennati  à dito  per  traditori . 
Tqfentedimanco  parte  di  loro  ingozj^ati  per  denari , fa'ifieroi  capitoli  p.ei‘ 
patteggiar  con  Francia  : a'  quali  fe  il  l{e  jottoferiuea , differo  che  farebbo- 
no Siati  di  buono  accordo  : quanto  che  no  : uolcuano  effer  liberi  di  fàr 
quello  che  più  foffe  loro  aggradito  . In  quefii  capitoli  fra  gli  altri  era  , 
che  il  l{e  sborjaffe  loro  quella  fomma  di  denari  capitolata  già  col  T remo- 
glia  à Diuion  del  Lionefe  in  tre  termini  ; & che  Francia  pagaffe  lor  tanto 
l'anno  : la  qual  parte  tanto  fpiacque  al  fie  Francefeo , parendo  che  uoleffe 
ro  fàr  Francia  tributaria , che  ogni  cofa  Siene  ne'  uecchi  termini  , il  tutto 
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titUa  lperarK(a  del  HÌgordelf arme  . Trattenendofì  poi  ijamt  anchori  jti 

Suix^i  fofpeft  ; ecco  clje  da  Heliu\ona  con  ninti  fcjuadre  fopragihnje 
filo, Capitano  di  molta antorirà  fra  i Magtfirati  de  i 2 cantoni, da'  Signorim 
Zurigo  dichiarato  generale  dell' esercito  Shìj^o  per  la  feditions  intefa 
dal  yifeonte  ambujciator  del  Duca  di  Milano  : onde  egli  co'l  fuo  arriuo  , 
riuocò  le  cofeà  dijegni  megliori  per  la  lega  . La  onde  cafiigatone  molti , 
gli  condnfjc  ù Mon^a  , pagati  dal  Cambaro  à nome  del  Tapa  : il  che  dal 
Cardinale mtefo , partendoli  da  Viacenr^a  ( donerà  pajjato  a configlio  co'l 
Vicó  e)  xon  allegrerà  ueune  à Lodi  accompagnato  da  molti  huomini  d'ar- 
me della  Chirja  , esortando  tutti  àpa^dr  di  quàilTò  , & à ricongiungei'fi 
con  gii  amici , come  fi  fermò  il  Cardona  fra  l\Adda  , e'I  Vò  cantra  l\,4l~ 
Ulano  : cìr  come  il  Medici  pensò  di  fare , affine  che  bifognando  confliggere 
co'  francefr  fojfero  forti . I Francefi  da  'f{oHarra  partiti,  per'ta  Lomel- 

lina  erano  già  accampati  fu  l V.itiefe  i douc  fritto  certo  il  I\ede  difegni  del' 
Cardinale  ; egli  anebo  pafiò  à MeltgnJno , Cafielìo  per  cui  mego  corre  il 
Lambro , fra  Milano , & Lodi  egualmente  pofio'-^  S'  lontano  dieci  miglia 
breui  . Ma  il Cat'diUale  , hauendo  àffictfatoaiod'kun  il  Cardona 
indai-tio  , appreffandofì  il  f\e  ; con  Mutio  Colonna  , & con  altri  Capitani 
di  lui  diuoti  ficonduffe  à Mon^a  da  Rfifiio , ritornando  à dietro  gran  parte 
delLi  caualleria  Tapale  che  feco  era  , per  timore  di  non  effere  nelle  forbici 
colta  da'  nlmici . QjieJia  caualleria  per  la  tfiedeftma  paura  trouò  il  Car- 
dona cjferfr altra  il  Tòdinuotio  ritirato  à consìglio  col  Medici,  hi  che  ma- 
niera potejfero  mai  congitmgcrfi  con  gli  Suiggeri , che  diffidi  cofa  gli  pare- 
va alt  bora , per  efferfr  da  Monga  già  co'l  Sedunenfe  partiti  per  Milano  dal 
Duca  , qutui  commodamente  alloggiati . Fra  tanto  i capi  della  guerra 
Siauano  nel  Cafletlo  con  Maliimiliano  à confulto  per  prendere  partito  falu- 
bre  cantra  i nimici,  che  feorreuano  già  fin  ju  le  porte  di  Milano  co'l  Triuut 
tió  : il  quale  effortaua  1 Cittadini  à daijì  al  f\e  prefio , & à lafciar  lo  Sfor- 
7^a  , giunto  all  efiremo  homai  delle  cofe  fuc , che  bugia  certo  non  era  : atte- 
fo  che  gli  SuÌT^eri  partegiani  del  f{e  nel  Concilio  contrafiauano  di  nolcr  trat 
tenerfr  dentro  della  Città  i Ó"  gli  altri  del  Cardinale  pm  giuditiofi  diceuano 
di  condurfi  fuori , cJr  andar  alla  uoltadi  Binafeo  ucrfo  Tauia,  & trauer- 
fare  co'lcampo  il  paefe  uerfo  la  terra  di  Sant'angelo  : (jr  far  tanto  che  fi 
congiungeffero  con  l'e(]eriito  della  Chiefa , & di  Spagna , che  non  era  gran 
fatto',  apparendo  manifefiamente  ciò  di  poterfi  fare  per  le  carte  di  Topo- 
grafia dipinte  che  fi  moftrarono  à tutti  difiefe  , & all' bora  poi  far  alto  ; 
talché  f [Aiutano  non  haueffehauuto  ne  guado , ne  ardire  da  unirfi  co  l l{e 
di  Francia  . Stando  le  cofe  adunque  di  Mafiimiliano  sforma  coft  confufr 
nel  (onftglio  fuo;  il  Cardinale, affine  che  i cattiui  SuÌT^gpri  non  perueriijferir 
>.  . i buoni  i 
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i buoni  i delAcr'o  di  condurgli  preftoà  battaglia  fuori  : & figretamcnte 
diede  impofitione  à Mutio  Colonna , che  diando  à merenda  tutta  la  mlitÌAi  \ 
ail'mprouifo  fkcejfe  toccar’ all' arme  per  tutta  la  Città , mo/lrando  che  il  l{e 
s’appreffaua  : onde  ciajcuno  alTmfegne  correndo , t'ordinarono  i battaglia^ 
ni  [ foUecitandogli  U Cardinale  à uoler  più  prejlo  andar  centra  il  nmico , 
gir  ajfaltarlo , che  cffere  da  lui  ajfaltati , & ajfediati . Con  quella  folle- 
citudine  fen\a  indugio  gli  traffe  fuori  deda  Città  per  porta  F^omana  in  bel- 
la ordinanT^ , caualcando  egli  in  hahito  Cardinalcfco  conia  Croce  innan'gin 
dando  loro  fperanxa  che  à tempo  legittimo  non  haurebbe  mancato  il  campo , 
del  Cordona  & del  Medici  di  fouuemrgli  : a’ quali  perfeuerando  pur  di 
ragionare , anche  dife  . Soldati  miei , dubbio  non  è che  uittoriofi  non  re- 

Jiiate  per  bontà  / d d i o , come  in  lui  credo , fe  gli  animi  foliti  inuit-  n*i  s^uirf 
ti , & quelle  note  forT^e  hauerete , come  fon  chiaro  chauete  . Imperò 
che  uintada  uoi  cotanta  nobiltà  di  Francia  , nelle  delitie  fol  crefeiuta , & 
non  in  gueira , c'ha  feguitato  il  giouane  fuo  J{e  per  amore , ferrato  nel  me-  col  Rt  Fraa 
^0  di  due  effer citi  fi  farti  (onde  ftfgomenuno  i Venetiani , &i  Cenouefi) 
in  uofira  mano  fia  di  dar  aW Italia  poi  le  leggi . Tipn  hauete  da  temere 
gli  Memani  condotti , che  pareggio  non  hanno  con  uoi , al  foldo  di  Francia 
fol  da  necefìità  coujìretti  : perche  tutti  fono  come  canaglia , gente  rubella 
all' imperatore  che  tante  uolte  è Hata  da  uoi  fuperata  : non  de  Cuafeoni 
u'haueteà  jpauentare  fi  pronti  al  dar  di  uolta  : ne  men  di  quella  fi  bella  cor- 
ualleria  ornata  di  tanti  fregi  di  feta  , di  uelluti , di  broccati , & rijplenden 
te  iTarme  d'argento , & d'oro , tutte  uoflre  jpoglie  : coiiciofia  che  i lor  COf- 
ualieri  ban  più  (peran^a  nel  corfo  de  caualli , & negli  jproni  per  ogni  ca^ 
fo  , che  nella  uirtù  della  lancia , della  fpada  , della  mo7^:^a , ò dello  Hocco , 
come  più  uolte  rihauete  fatto  efperient^.e  che  Ho  io  à dire  i Ugn  è già 
fama  hoggi  piùaltera almondone' finti  di  guerra  , del  nmne  Eluctio , ò 
SutgXP'o  ' importa , & che  à uoi  farà  di  maggior  glo 

ria  &fixma  > fia  il  prendere  l'artiglieria  : nello  affalto  della  quale  s' alcun 
ui  rimarrà  (hauendo  adietro  lafciatodife  tanta  memoria)  l’anima  fua  po- 
trà effer  ficura  di  uolare  al  cielo , per  Cindulgeng^  concia , & la  remifiio 
ne  di  tutti  i peccati  del  fonano  fanto  "Pontefice , di  cui  fon  io  il  Legato  che 
tutto  ui  concedo  & dono  . *4 dunque , alto  ualent’huominì  altimprefa . 

Sluefle  parole , con  la  perfuafiua del yifeonte , di  Ciouanni  Gongaga , del 
Cambaro , & dell’aquila  , che  glifeguiuano  con  alcune  ale  di  cauaUeria 
tratte  da  Milano  ; pofero  tanto  ardore  ne  petti  degli  Sm^xeri  di  combat- 
tere , che  non  poterono  affettar  l'hora  dimefchìarfi  con  finimiebe  bandiere 
e Hendardi  : ér  per  fogno  del  lor  gr and  ammo  , non  furono  lungi  dalla  Cit- 
tà tre  miglia , che  (imitando  lo  Hile  del  Leone , il  quale  prima  che  uada  in 
nifi-  l^ni.  del  Rugato . »4  %4  >4  iif 
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dkcii , dà  il  fe^o  alle  fiere)  f^dràròmi  dieci  fiitconettì  ehe  ficbhauemi- 
no  t con ^ande'ammiratione  di  Mutio  Colonna  , che  con  la  poca  fua  canai 
Ifria-pretcdea  l'effhtkùperriconofcere  la  forma  del  campo  de' francefi  '^ 
fonifimamente  locato  in  tre  'fejuadroni  : il  primo  cioè  nella  uia  maefira  ; 
ejf  de'  due  inno  per  fianco  con  debita  difian^a  , in  maniera  che  parcuano 
tregiufli  appartati  ejferciti  per  la  gran  gente  da  piede  t & da  cauaìlo  in 
mtmero  di  circa  quarantamila  , hauendo  quitti  il  ìfauarra  fiitto  fkrcamn 
tU’ artiglieria  una  ampia  [offa  , ripiena  d'acqua  nei  fito  abbondante , eìr 
coperta  di  Mrame,  e'I  Triuultio  hauendo  rotto  parimente  tutti  i condotti  , 
ouer  mcafiri  dell' acque  pel  fuo  bi fogno  nel  fortificare.de  gli  alloggiamenti  i ^ 
La  bataglia  di  me%o  era  retta  dal  Duca  di  Borbone , la  dejlra  dal  i^c , dr 
la  ftniftra  dall  Elanconio  ouer  Lanfon , à cui  fpettaua  ( per  quello  che  fi  dif- 
fe)  la  corona  di  Francia  , quando  Francefeo  fojfe  morto  fen^  heredi . ^ 
Quefii  ordini  da  Mutio  referti  a'  Colonelli  de  gli  Sun^ri , con  allegregga 
. ■’  jpinfcro  aitanti  l'infegne  : ^ perche  i primi  ordini  del  Triuultio  , che  era 
nelle  frontiere  del  Borbone , per  un  lungo  tratto  fi  diflendeuano  uiciao  fini 
San  Donato  , quafi  nel  mexp  fra  Milano , dr  Melegnano  ; giunti  alia  uifia 
brogli  suiggeri , s'accamparono  al  baffo  di  certi  molini , & quiui  comin- 
p*tto  d’ir-  ciola  fcaramuccia:  per  la  qual  fi  uenuc  al  fatto  danne  fenga  lunga  dimo- 
*iuDo”/”  » portandoli  più  che  bene  la  Sfortiana  militiai  la  qual  hauendo  affronta-  ' 
to  i balefirieri  T^uarrini , ^ cacciati  gli  ^Icmani  feoppettieri  difenfori 
deltartiglieria , & beflialmeute  combattendo  fopra  i corpi  de  fiuoi  traboc- 
cati in  quella  infidiofa  fofja , e sbranati  dalle  cannonate;  tanto  fece  che  ne 
prèfe  fette  peggi  : doue  in  fufiidio  correndo  il  Triuultio  yc'l  Borbone  conia 
caualleria , esortando  , rimettendo , fòfìencndo , d?*  aiutando  i fitoi , dr 
facendo  grande  Sìrage , fra  picche , & alabarde  di  Suiggeri  in  fomma  re- 
fiarono  , faluandofi  à pena  i due  Capitani  co'  cauaUi  feriti , hauendo  il 
Triuultio  perduto  il  fuo  alfiere , con  gli  ornamenti  del  cimier  fuo , e'I  Bor- 
bone lafciatOHi  Francefeo  fuo  fraleUo  morto  con  quattro  altri  Capitani , ol- 
irà i molti  principali  de' Guafeoni , & de  gli  ^lemani  della  nobiltà  mag-^ 
giare  . De  gli  Suiggeri  parimente  morirono  quattro  Capitani  de'  più  ar- 

diti, con  la  giouentù  piu  feroce  . Terò  disfatti  i primi  Francefi  fi  moffe 
il  Bje , (ir  t Elanconio  adoffo  à gli  Suiggpri  : fra  i quali  fu  fi  impetuofo  , 
lungo  , & duro  contrajio , fofienendo  gagliardamente  gli  Suiggeri , che  fu 
cofa  merauigliofa , poco  intendendofi  i commandi  de'  Duci,  poco  fapendofi 
d ubidienga , & forfè  niente  d’ordine  . In  quefia  gran  confufione , e in 

eofi  fatto  Ììrepito  ogni  cofa  era  confufo  & fottofopra , armi , cauaìli , infe- 
gné , monitioni , dr  buomini  di  diuerfe  nationi , & di  uario  fangue , dr  eia- 
fcuao  adoperaua  à più  potere  le  forge , dr  le  mani . Durò  la  battaglia 

fette 
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fette  bore  continue  : ma  aWbora  tanto  più  eonfufa , quando  partit^t  il  fo^ 
le  tutto  fanguigno  y combatteuafì  aUa  Luna  » dopo  lo  fparir  di  quella  t 
anchoallofcuro  emendo  la  quarta  bora  dt  natte, indiffcrentemeìtte  fnendofi 
fi  [amico , come  il  nimico  : di  forte  tbe  da  fé  ogm  uno  fu  cofiretto  à ritirau 
fi , uccidendofi  però  tuttauia  chi  non  rijpoudeua  al  motto , [alcun  lo  ricerr 
caua  , In  quejlo  afpro  conflitto  fra  i primi  combattè  ualentifiimamente 
fempre  il  £e , ornato  tutto  à gigli  (foro  , che  da  quefle  turbulen^e  al  fin  fi 
tolfe  in  diparte , con  molti  de'fuoi  Capitani  a e'i  Cardinale  (mch'egU  firiti^ 
rò  dall’altra  , fcappando  egli  un  grande  infortunio  : tmperò  che  capitando 
nel  mexpduna  fquadra  d'^lemani  delia  ^nda  nera , tifando  la  lingua , 
la  uoce  Suigp^ra  pafiò  nd  fuoi , fuonandofi  continuo  à raccolta  da  ogni 
banda.  Cli  Sui';cfP‘**  ubbriachi  dab' ira,  & ajforditì  dall  artiglieria  , dal- 
tarcbibugiaria , da'  tamburi , dalle  trombe  , da  gridi , & dal  tempefiar 
dell'amKnondifcemeuano  il  fuono  : onde  per  riuocargli  fu  bifogno  , che'l 
Sedunenfe  fncejfe  fuonar  l’antico  gran  corno  della  republica  loro , per  ejfcre 
meglio  itttefo , come  fu  da'  fuoi  . Caddero  in  quefio  altro  affronto  de'  Fra» 

cefi  i due^lfierì  della  compagnia  del £e , col  figlmoidel  Tremoglia  Tela- 
montio  : & de  gli  Sui^i^pri  il  Lungo , il  Ftecchio , & Offio  Capitani . {Ri- 
tiratigli ejferciti  -,  ne  punto  difeernendofi  della  uittoria  ; non  quiete , non 
ripofo , & poco  rifioro  fu  per  tutto  , efjendo  ciafeuno  lajfo , Fianco , affaik- 
nato  , & (come  fi  dice)  meTo  mòrto  . Ma  tenendo  configlio  il  CardinA- 
le  ; chi  diceua  d'efiei  fi  fimo  affai , & di  ritomar'à  Milano  , effendogli 
mancate  le  più  forti  legioni,  & chi  diceua  di  rifitrgh  ordini , & raffron- 
tarfi  la  feguente  mattina , & finir  la  fefia  co'  nimici  forfè  più  d'efji  feonfit-  ’’ 
ti.  Quiui  la  cofadibattendofi , il  Mutio  pafiò  d Milano  per  uittouaglia 

con  la  caualleria  fua  : talché  rifolutofi  di  combattere  fra  il  IRpflio,  [.An- 
glardo . il  IRprma , e'I  Legato , dalh  Città  fopragiunfe  uittouaglia  da  man- 
giare (benché  debole  pel  breue  tempo)  & quiui  reficiatofi  il  campo  Siti't^ge- 
roalquanto  , & rifloratele  ordinante  ; afpettauano  il  tempo. e'I  fegno  da 
mouerft  , rifiteendofi  parimente  & rifoì-mandofi  l effercito  dd  Francefì  ; 
interuenendo  per  tutto  il  parere , la  diligeirga  , & U prefen^a  del  IRe , che 
tutta  notte  Siene  d cauallo  conia  ui fiera  fai’ albata  per  refpirare  : fiche' 
per  ogni  parte  rifatti  gli  fquadroni,  che  furono  tre  come  prima  *,  il  F^uol 
fe  tenere  egli  tordme  delme^o  , contra  le  principali  infegne  degli  Sui'g^e- 
ri , che  erano  quelle  di  Zurigo  . Ma  non  più  tofio  il  cielo  fuori  giuntò  il 
chiaro  dell  .A  Iba , chefcoperte  [ordinante  de  gli  Sumeri  Strette , intep^- 
te  & fortiffime  (d  guifa  deU'ordinan:^  credo  delle  Falangi  Macedoniche) 
[artiglieria  Francie  cominciò  d tirare  : onde  parendo  a quefli  fieri  <f  effere 
d battaglia  inuitati , incmdelendofi  ne  gli  animi,  gagliardamente  inuefiiro- 
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no  il  corpo  del  nemico  campo , doue  era  il  I{e  : dalla  cui  arteglierid  (cUè 
l^rò  tutta  à un  tratto)  furono  cjuaft  tutti  portati  uia  al  uento  . Ma  ri- 
ferrandofi  gli  altri  t & uindicandoft , cacciando/}  innant^  fra  huomini  , 

& cauaUi  > fu  co  fa  terribile  al  uedcre  : Imperò  che  in  breue  /patio  atterra^ 
tono  quaft  tutte  le  infegne  de  gli  ^ternani . Fra  tanto  combatteuano  fie» 

Tornente  ancho  gli  altri  fquadroni  già  affrontati , ^ mefcolati  d'amendue  i 
comi  : attefo  che  il  de/ìro  di  Borbone  co'l  Triuultio , contro  il  ftni/iro  di 
Cheo^^man , uecchio  Duce  Suig^gero  (che  quaft  interuenne  in  tutti  i 
fitti  dorme  fin'i  quella  bora , da  quello  di  Carlo  di  Borgogna  in  qua ) non 
fàcilmente  fi^eneuat empito  ; ne  l'Enconio  reggendo/i  contro  Bjcurtio  : il 
quale  per  lungo  tratto  faffaltò  per  fianco  : onde  gran  fangue  fi  jpargeua  . 
Ma  la  cauallcria  del  Elanconio  non  potendo  Sìaral  contra/lo  > diede  uolta 
uerfo  Melegnano;  e sformò  queflo  Rjcurtiotil  Triuultio  à combattere  peri- 
colofamente  da  due  fkccie  innanzi , & à dietro  non  fenxa  confufione  . 

Ma  que/ia  parte  refiituita  , & reintegrata  dalla  uirtù  dell'Obenigno , tir 
generalmente  rinouellata , & rinforzata  la  zuffk  ; uittoriofa  incominciò 
per  Francefi  ad  apparire  per  la  uenuta  deW^luiano  con  la  caualleria  grof 
fa  di  San  Marco  , dal  I{e  chiamato  per  fpeditiffmi  corrieri  lanotte  pa/fata^ 
accurato  della  contentione  che  era  fra  il  Cordona  e'I  Medici . L’jlluiano 

caricò  fopra  gli  Suizgeri  in  quella  parte,  che  erano  uincitori:  doue  Sìan- 
chifiimi  dal  trauagUo  non  potendo  cfii  refifiere  , ^ penfandofi  che  foffe 
giunto  tutto  t effercito  Fenetiano  ; cominciarono  la  ritirata , & ritir andofi 
furono  feguiti  un  peggo , finche  fi  riconduffero  nel  megp  della  lirada  pu- 
blica , per  fua  natura  forte  con  alta  riua  da  ogni  lato , & alta  foffa  , oue 
non  potea  la  caualleria  : in  maniera  che  quiui  già  riordinati  gli  sùigj^i 
q*r  riflretti  ; il  Bje  riuocò  i fuoi , già  per  felìefii  per  la  più  parte  riuocati  al 
Ideale  Slendardo , non  potendo  più  reggere  Carme  homai,  uenti  bore  fi  può 
dire  effendofi  maneggiati  fono  quelle  . Et  certamente  fu  queflo  conflitto 
di  fìupore , come  poteffe  alcuno  più  adoprarfi , effendofi  adoprato  nel  me- 
nar le  mani  della  battaglia  dalla  fera  deU' altro  giorno  fino  al  fin  di  quefia , 
Horditi  dalC artiglieria,  ciechi  dalla  poluer e , arfidi  fete,  & morti  dalla 
Ranihegja  . In  quefia  prefente giornata  perirono  otto  Capitani  Suigge- 

ri , & fra  gli  altri , Uman  con  gran  dolor  de'  fuoi , Zambrom , & Entio 
Encor  \ due  che  foli  refiituirono  la  guffi  cantra  il  Triuultio  con  le  ffiade  da 
due  mani , per  batter  ueduto  i Tedefchi  tingere  le  punte  delle  picche  nel 
fangue  di  Tontimiero  Suiggero  Capuano  amaggato  , allhora  che  cadendo 
Berlo  alfiere  di  Bafìlea  ferito  d morte  , fuelfe  dallafia  Finfegna  fua  , e 
Stracciolla  in  mille  pegT^i  prima  che  ffiraffe  . Toco  manco  ne  morirono 
alt  incontro  de'  Francefi  : fra  i quali  uiuo  fu  trouato  Claudio  di  Cuifa 
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fi-atello  àèl  Duca  di  Lorena  con  grand aUegrex;ga  del  Rf  ' & 
friulano  tnorje  chiappino  figliuol  del  Conte  di  Vitigliano  Orfino  : tna  ite 
generale  della  battaglia  (che  fu  di  Settembre  tanno  fudetto)  morfero  da 
dodicimila  SuijT^eri  , effendo  ejii  uinticwfue  mila  , & de'  Francefi  circa 
ouattro  mila  : doue  forfè  tutti  ui  erano  per  rimanere  , fe  Tapali , e Spot- 
gnuoli  foifero  itati  l'un  alt  altro  fideli , & ambedue  quefie  parti  à gli  Sui^  , 
7>eri , & al  Duca  di  Milano , come  fu  la  RepublUa  di  Venetia  à Francia  , 

Cr  iiar’à  contendere  chi  prima  pa/far  douejfe  innanzi  : attefo  che  Loren"^ 
de'  Medici  ejfeitdo  auuertito  cheti  Cordona  di  mente  del  fuo  Re  s'intendeua 
con  Francia  , pajfar  prima  non  uolfe  il  "Pò  , accioche  colto  con  tal’ombra 
non  fojfe  Slato  nel  , oltra  che  fi  dijfe  efferfi  aftenuto  dalla  battaglia 
fercommandameìito  di  Leone , acciò  che  gli  Suixjpi  uittoriofi  non  gli  bar 
ueffero  poi  IcuatoTiacen^a  ^ & Tarma  . Mailyice  Re  diede  di  fe  mag- 

gior fofpetto  : però  che  già  paffato  il  fiume  del  To  > non  uolfe  andar  a Lo~ 
di , chiamato  dal  Cardinale , potendo  : an^i  ripajfandolo , ritornò  à dietro  ; 
pel  quale  ancho  fi  diffe , che  egli  entrò  in  una  gran  gelofia , & dubitò  di 
Lorenxp , per  ejjere  nel  campo  di  Francia  il  yefcouo  Tricaricenfe  a nome  del 
Papa  , <jr  ancho  per  hauertrouato  CintiodaT inoli  Legato  del  Medici  fra 
aia , che  ritornaua  dal  medefimo  ejfercito  de'  n'imici . Rafia  che  nel  me~ 

%o  in  fomma  refiò  delle  trauaglie  il  Duca  con  gli  Sui‘:^'!^i , che  uittoriofi 
erano  certamente  t fe  quefii  ueniuano  m foccorfoy  almeno  nel  tempo  del 
fimo  darme , udendo  fcoccare  t artiglieria  ; hauendo  Lorern^  quattordici 
infegne  di  fanteria  Italiana  con  tremila  cauaìli , e'I  Cardona  ottocento  huo~ 
mini  darme , mille  caualli  legpcri , & una  compagnia  di  faldati  uecchi . 
Sluefiofiitto  darme  fu  giudicato  , & publicato  dal  Triuultio , di  giganti» 

CSr  nondhuomini  conununi  militari  : attefo  che  quel  uecchio  Capitano  che 
j»  1 8 . battaglie  sera  trottato  prefente  ; diceua  che  tutte  al  par  di  qutfia  . 
erano  Siate  battaglie  de  fimeiuUi , con  ragione  più  che  nera:  concio  fa  che 
ne  il  Re  con  tanti  auantaggiy  nel'M.luiano  hebbero  più  ardir  di  feguitarglU 
Tuttauia  effendo  tale  U defiino  di  Maffimiliano  ; raccolfe  dentro  di  Milano 
gli  Suiggp-i  in  ordinatrKA  . co'  lor  falconetti  fen^a  hauerne  ne  ancho  uno 
perfo  : i quali  portarono  alla  Città  molti  corpi  de  loro  amici  chi  morto 
chi  ferito , parte  [opra  le  fiialle , ò fatto  i fianchi  » parte  fopra  l afie  delle 
picche  parte  fopra  i carri , ò le  carrette  de'  falconetti  , doue  furono 
curati  yò  fepolti  . Ma  non  hauendo  poi  il  Duca  da  dar  loro  le  paghe 
deuute  y ritornarono  alla  uoltadi  Como , & alle  loro  Slanz^y  fdegnati  qua- 
fi  più  cefi  Cardinale , che  co'l  Duca  . il  Cardinale  impetrate  pure  alcu- 
ne fquadre  delii  per  la  guardia  del  Cafielloi  per  la  uia  di  Lecco , della 
yal  SafUna  pafiò  in  Mcmagna  con  Francefeo  Sforj^ , & dalSlmperatore  » 
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de! RÌFr°  ^ Froticefco  (congratulandofi  tutti i fuoi  Baroni  de'  portai 

«fc»!  particolari  da  Iniqui  nella  batuglia)  uolfe  ejjer  ceremoniato  da  Ca . 

uaUero  nel  megp  dell'^ercito , no»  € alcuno  fuo  titolato  Treucipe  deWordi- 
ne , ma  da  uno  altro  Capitano  priuato , pur  CauaUero , che  nella  giornata,  f 
uide  ualentifi  imamente  combattere  f chiamato  il  Capitano  Baiar  do  . ^ 

MiUno  n ré  ^ Milano  andò  Cieronhno  Cajìiglioni  dottor  di  leggi  eccellen- 
te al  Redi  te , capo  degli  altri ^mbafciatori  ordinati  dalla  Città  , eìr  da'  Cittadini  , ‘ 
offerendogli  la  Città  di  Milano , pregandolo  che  perdonajje  à tutti . 

»A'  (}uali  rifpofeil  Be , che  fol  per  fuaclemen^  era  inclinato  à perdonar- 
gli loro , eijendogli  Siati  rubelli  ; ma  che  gli  condannaua  à pagare  in  tre 
termini  trecento  mila  feudi , & con  quefio  lo  rimandò  à Milano , accompa- 
gnato da  Tictro  '^auarra  & da  tanta  gente  Francefe,  che  baflaffe  ad  ajfe- 
diaril  Cafteilo  , che  in  termine  di  trenta  giorni  fi  arrefe , fcioccamente  jpa- 
uentandofi  Majiimiliano  delle  cane , bafiioni , trincee , argini^  & mine  del 
"Fiauarra  : Imperò  che , quanto  alle  mine , poco  effetto  hanno  fiotto  acqua  ; 
ma  più  moffo  dal£ animo  uile,  & con  fiormarfi  nel  capo  prefiigiofie  fàntafiie, 
bora  per  la  memoria  de  gli  inganni  de  Trencipi , hor  dalla  affettatone  del 
lo  Siato  fiuo  de  Venetianii  dell  Imperatore , del  Be  di  Spagna , & più  del 
pojfieffo  quafit  del  Bf  di  Francia  , anchor  che  fiolleuato  fiojfie ^ffo  dagli  ami- 
ci y benché  in  fatti  era  (come  dice  il  Trouerbio)  difficile , piantar  capelli 
nel  capo  altrui  Terò  egli  hanendo  ancho  ueduto  morir  molti  fioldati  del 

T^auarra  alle  trincee , & molti  guafiatori  nelle  fioffe , tl  Capitano  Tletro 
co'l  capo  rotto , non  per  quefio  s’alT^  d'animo , ma  Jè  Sieffo  abandonando 
& qual  femina  piangendo , benché  uefiito  dhuomo  fioffe  ; formò  certi  capi- 
toli per  confitglio  del  Morone  : fra  i quali  che  perdonaffe  à molti  nobili  Mi- 
lanefit  & mandogli  al BeFrancefico , & furono  quefii  : che  uficiffe  egli  con 
• tutti  i fuoi  con  t arme  , ^ con  quanto  haueuano  , eccettuata  l'artiglieria: 
Mi.limiiia-  & Fs  gli  foffeì'O  offegìiati  in  Francia  ogni  anno  pel  fino  piatto  tren- 

n'Vran^^  f ficudi:&  efjo  per  publico  infirumento  gli  hauerebbe  ceduto 
lo  Siato  con  tutte  le  fiue  ragioni . Sìuefii  capitoli  furono  dal  Bj  fottoferit-  ■ 
ti  con  quefio  , che  Mafiimiliano  paffuto  che  fioffe  in  Francia  ; non  ripqffaffe 
i monti  y ne  fi  part  fife  del  /(«'jfno  fea:^diceirga;  e il  Duca  ufcì  di  CaficUo , 
^ andato  àVauió^y  à bafciarla  mano  al Be  > caualcò  dilungo  in  Francia 
per  quello  iintefe  allegramente  anchora  con  dire  : Bjngràtio  Invio 
che  ufeito  fono  della  feruitù  de  gli  Sui'ggeri  , degliSlratij  delS Imperatore 
de  gl'inganni  de  gli  Spagnuolt , & delle  infidie  de'  F'enetiani . Tartito  lo 

Sfiorga  y rejò  il  Cafiello , & uenute  in  poter  del  Be  tutte  le  Città  ; compofe 
Loreni^  de'  Medici à nome  del  Tupaie  cofe  fiue  co'l  B?  w cotal  maniera  : 
che  il  Tonteftee  non  potendo  difendere  Tarma , ^ Tiacen^a , le  cedeffe  al 

BF‘ 
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Ee  : che  riméttere  a Fiofentini  il  cenfo  che  gli  foleuano  pagare  per  conto  , 
iella  pajfata  lega  con  Francia  : chaneffe  per  amica  la  cafa  de  Medici  : che  ; 

facendo  guerra  il  Tapa , il  EF  gli  dejfe  tanto  numero  d buomini  dame , &, 
per  la  pariglia,  fet  EF gi^^rreggiaua  in  Italia  prometteua  U "Papa  difotute 
nirgli  di  gente  : & ultimamente  che  non  noce/je  al  Cardona,  ma  lo  lafciafi 
fé  ire  in  ftcuro  : copi  cì>e  grandemente  jptactfue,  ad ^ Utiano , che  dofìdera-, 
ua  far  del  rejlo  de  gli  Spagnuoli  : & pcrfuafe  al  EF  che  non  lafciaffe  fiacur- 
ti  Siecihi  ne gliocihi de  F'enetiam  amici  : ma  in  nano  circaqueflo  affati- 
candofi  il  Duce  di  San  Marco  > pafiò  di  nuouo  adafjedio  di  Brefcia  con  pO:: 

cofrHtto,foHutnendoftinftemedifoldati,diufttonaglie,  cr  di  inonitioiù 

ne'  bifogni  Brefcia  Verona,  & Verona  Brefcia  . ‘Jiientedimeno  l‘banreb 
he  forfè  hauuta  , fe  l'baucffe  iìretta,  & fe  non  fi  fofj'e  infermato , & non  meu  Aluia» 
fofe  morto  l'Muiano  , nanco  dalle  fatiche  della  guerra , & carco  danni , 
effondo  Siato  fempreuigUantifiimo  Capitano . In  fuo  luogo  fuccejfe  Gio.  opiuno 
Giacobo  Triuultio , concedendolo  a'  Venettani  il  Francefco  : il  quale 
pajfato  in  campo  cdl  Bafiardo  di  Sauoia  ripigliò  l intprefa  di  Brefcia  . Il 
EF  fratanto  entrò  in  Milano  con  tutto  teffercito  in  ordinane,  come  in  trion 
fo,&  fu  fpettacolo  degno  da  uederfi  con  tanti  nobili  di  Francia  adobbati^ 
d'arme  lucenti,  & fregiate  con  fete,  argento,  piume  & oro  ; doue  ordina 
to  chebbe  tutti  i magiflrati  della  Città , & datofi  bel  tempo  fra  balli , giuor 
chi , giofìre  , & dame;  tntefe  ch'era  Stata  fatta  una  lega  nouella  cantra  di 
lm,dcW Imperatore,  del  Ee di  Spagna,  del  Ee  d Inghilterra  de  gli 

Suin^eri . il  primo  per  Milano , & per  fkuorir  Venctiani  cantra  V ero- 
na  : il  fecondo  per  Brefcia,  e'I  ter^p  per  non  patire  che  quefio  fuo  naturaS  e- 
molo  tanto  sal:^ffe,  & più  perche  fkuoriua  à tutto  tranfitogli  Sco-^%efi: 

& gli  Sui’^tptp'i  per  uendicarfi  della  rotta  di  Melignano  , effóndo  efìi  & 

C Imperatore  à quefio  follecitati  dal  Cardinal  Sion  . Di  quefia  lega  certi-  f5« 

ficatoil  EF  Callo,  per  ognimodo  uolfe  abboccar  fi  colTapa,  febea  temeua,  ‘ " 
ch'ei  procuraffe  il  Ejgno  di  T^poli  per  Giuliano  fuo  fratello  : al  quale  egli 
defignaua  più  lofio  di  dare  in  Vicariato  perpetuo  Bologna,  Modona,  peg- 
gio , Tarma  cìr  Tiacen^a . Cofi  partito  il  Tapa  da  Epma  uenne  à Fior  'en 

•^a  : doue  ddfuoi  patritij  fu  diurnamente  riccuuto  , & accarezzato , & 
poi  à Bologna  , doue  ambo  andò  il  EF  quelle  pompe  che  fogliano  i EF , 
cJr  più  ì EF  di  Francia , & più  il  EF  Francefco  chebbe  pochi  pan  di  gran- 
dezza ^ animo  . Qjtiui  fu  honorato , udito  donato  da  Leone , d ani- 
mo forfè  al  fuperiore  . il  E^  hauendo  Habilito  feco  le  cofefue , & ' • 

haiiendolo  fermio  nell  ufficio  facro  della  meffa  , con  la  benedittióne  fua\  par  gnucrQJior 
//  per  Milano  & quitti  lafciato  il  Duca  di  Borbone  per  gotiernatorc  ; ripaf-  ''' 
sò  in  trancia  : dotte  fu  raccolto  c incontrato  da’  Francefi, come  ti  Dio  tki- 


Digiti^ed  by  tjOO^le 


74*  L f B 0 

tìMHM  dd  rame  . Ciunto  in  Francia  , rimandò  libero  al  Papa  Trafilerò  Colonna , 
in“pl?n  eontracambiato  con  Giorgio  Soprafajjo  Suh^gero  , partegiano  del  f{e  , che 
*“•  era  prigione  à Rjmta  . Par  tifo  di  Lombjrdia,&  d'Italia  il  l{e;  il  Triniti 
fio  non  ceflaua  di  battere  Brefcia  , tir  non  hauendo  gente  à baflan-^  , ot~ 
tenne  che  gli  foffe  mandato  il  gran  Baflardo  di  Francia  , gio  deljBorbone  » 
che  fi  partì  per  andar  al  Triuultio  con  alcune  infegne  d^lemam  ; ma  e(U 
accortifì  £ e(jer  condotti  à Brefcia , ^ cantra  i loro , che  itauano  d nome  di 
Mafiimiliano  Imperatore , non  ui  uolfero  andare  . La  onde  in  lor  luogo 
andò  U 7{auarra  poi , Capitano  raro  per  efjmgnar  forteg^  con  gente  7^- 
uarrefe , & Guajcona  : & egli  cominciò  à uoler  minare  la  Città , cauando 
fuori  in  uari  lunghi  fegrctamente  . Di  ciò  furono  auertitì  i Brefciani  per 
motto  d un 'Hauar ino  y ingiuriato  con  parole  mordaci  da  alcuni  Spagnuoli 
di  dentro  ; a'  tfuali  coft  ùf^ofe  nella  natiua  lingua  : yi  pentirete  deUa  uo~ 
flra  infotenga , come  la  gallina  cefferà  di  rajpare  : il  qual  motto  capito  , fa- 
pendofi  Carte  del  Tiauarra  ; per  tutti  i luoghi  fojpettatì  della  Città  , / Brrr 
feiani  di  notte  tempo  poneuano  Corecchio  à terra , altri  i tamburi  co  l cuoio 
fui  terreno  y & altri  notte  tir  giorno  i bacini  pieni  d'acqua  : conciofta  che 
l'orecchio  fonte  fàcilmente  ogni  picchi  tremoto  fono  , e'I  tamburo  còl  re- 
nerberò  ne  da  inditi0y  &'  l'acqua  còl  moto  tremolo:  in  maniera  chetroua- 
te  le  mine , contraminaronoy  ér  cofi  nane  riufeirono  le  diligente  del  Triuul 
fio  y & dei  Tfauana  al  fine , perfeuerando  pur  Caffedio  . Duraua  fra- 
tanto  la  dieta  di  yiennad^uftria  ; nella  quale  erano  l' Imperatore y Ladi- 
jìao  fucceffor  del  I{e  Mattia  I{e  dyngaria , il  Cardinale  di  Strigonia  Lega- 
Papa  y gli  ^mbafeiatori  del  Ufi  di  Datia  , e i Trencipi  d .Alemagna 
còl  l{e  di  Polonia  Sigismondo  : à cui  fu  data  per  moglie , Bona  figliuola  di 
Ciò.  Galeaggp  Sforga  Duca  di  Milano y & dlfabella  ; figlinola d.Alfonfò 
ultimo  di  tal  nome  d .Aragona  Ffiiil^poli  che  morfe  fono  il  Pontificato 
di  Leone . Quejìa  Bona  era  ancho  nipote  di  Bianca  Maria  Sforga , moglie 
dell'Imperator  Mafimiliano,  & Mafiimiliano  maritò  in  Lodouico  figliuolo 
del  I\e  Ladijlao , Maria  fua  nipote  forella  di  Carlo , che  dopo  lui  fu  Impe- 
ratore . In  quella  Dieta  fu  ragionato  d'importantifiime  cofe  , cioè  deUa 
guerra  poch' innanzi  pafiata  contra  i Serui  ribellati  fotta  Giorgio  Sechelo 
prima  , CjT  poi  della  fuccefiione  dell'Imperio  , della  prouifione  che  fi  douea 
fare  contra  Carme  di  Seiimo  gran  Turco  y finita  che  foffe  la  triegua  ; & del 
la  religione  anebora  y giganiata  per  quefti  giorni  da  Martino  Latterò  ta 
Mirtino  tu  saffonia  . Della  feditione  de'  Serui  fu  autore  detto  Giorgio  in  quefla  ma- 
co.  niera  , cioè  che  digitando  Tomafo  Cardinal  di  Strigonia  deUa  uenuta  dò 
■ Turchi  in  Olearia  j con  l'autorità  di  Papa  Leone  publicò  una  crociata  > & 
conduffe  y & raci  alfe  molte  migliaia  dbuomini  à Pejìo  > Città  d Ongaria  , 

pofìa 


'polla  per  roma  a Buda  di  là  dal  Danubio  done  fcÒrrCHOnó  rTnrchi  y&lfé 
uc  fi  acccrmeua  che  fojje  il  loro  cfrto  difegno  : nel  cjital  luogo  comparite 
Seehclo  , huomo  temo- ario  con  una  gran  moltitudine  di  gente  pouera , fer^ 
uile^alpifira , & feroce  : Ma  litentiato  con  la  condotta  fua,  come^ bu<h  po  d'una  re 

mini  più  atti  à rubare  che  à guerreggiare  ; s' ammuttmò  cojlui  co'  fuoi\  *' 

ch'crano  circa  uinti  mila  : & jnttofi  chiaWur  lor  f{e  , aljò  uno  fìendarJo 
della  Croce  , chiamandolo  iiendardo  de' Croc'tgert  y e ineominaò  ad  oltrag- 
giare d paefe  y talclje  in  breue  (altra  le  terre  prefe  , uergognate , pojieà 
facco  y a fuoco , & à Jangue)  tolfe  due  Città , con  tutti  i nobili  mofirandoft  ^ 

all  aperta  contrario  . itera  per  profferare  , Je  Ciouanni  Bomemiffa  da  ‘ j 

Buda  con  tejjercito  del  1{e  ladiJUo  paffdtb  il  Danubio  non  lo  rajjrtnaua  ■ • 

con  dargli  una  gran  rotta  . 'l^entcdimeno  Giorgio  aggrandito  ancho  piu 
damme  (gufiata  la  dolcezza  dei  ftgno-^iare)  uarcato  il  Tibifeone  , che  Fatto  d«ar- 
cdl  Danubio  fi  mejchìa  con  le  gènti , con  lartiglteria , & con  quante  fj>o- 
glie  fi  trono  hauereper  condurfi  in  luogo  prùficuro  ; fu  affaltato  dado-  na. 
uanni  Faikoda  (che  fu  I{e)  gouèrnatore  della  Tranfiluauia  y (ir  da  lui  fu 
debellato  y prefo  , & amax'gato  poi  fi  fieramente , che  fiera  non  fu  da  ^ 

Leone  più  sbranata  . 'Prima  fu  coronato  di  corona  di  ferro  infocata , e*r 

poi  il  jangue  fuo  fu  dato  à bereal  filatelia  lucatio  y^  la  carne  arroftita  » 

data  per  cibo  d fuoì  foldati . Oltra  quefta  guerra  per  tali  tempi  ar-  . * ^ » 
meggiofii  ancho  terribilmente  fra  i Poloni , e iMofeouiti  popoli  fettentrio^ 
nali  y che  confinano  co'  Tartari  fra  il  Boriftene  yC'lT anai  fiumi , gran  tenh 
po  innanzi  à liti  (cioè  fin  fiotto  al  I{e  Cahfimiro)  per  un  forte  de'  confini , 
detto  Smolenco:  pel  quale  al  fine  dal  Generale  della  militia  di  Sigismondo  Fatto  «J*ai^ 
t(e  di  Polonia  Cofiamino  Capitano  fàmofo  i fu  rotto  alle  riuedeffo  Boriile- 
ne  & fractaffaio  Bafilio  di  Mofeouia  : del  cui  effercito  prejè  circa  cin- 
quemila caualli  con  tutti  gli  apparati  y & alloggiamenti  Bjali  della  guer- 
ra y con  ucafìone  di  fette  mila  huomini , trouandofi  effere  t effercito  di  Mo^  . 
feouia  di  quaranta  mila  caualli , oltra  i pedoni , & quello  di  Polonia  fola- 
mente  di  due  mila  huomini  d arme  y con  dodici  mila  Lituani  a cauallo  > dT 
tremila  fanti:  ma  bene  in  guerra  più  efperti , & animofi  . Guerreggta- 
uafi  amhora  in  sAfia  per  quefli  tempi  con  maggior  numero  di  gente  frai  ^ 

Turchi  y è i Perfiam , & più  frefeamente  fra  Seiimo  Ottomano  , & Campfo 
ne  Saldano , & Rje  dtgitto  , oltra  la  guerra  dell  ìndie  Orientali,  preja  da'  ; [ 
Tortugallejì  Spagnuoli , à nome  del  f{e  loro  Emanuelle , ^ quella  dell' In- 
die Occidentali , minifìrata  da  gli  Spagnuoli , del  I{e  di  Cafiiglia  , per  tut- 
to totifiringendó  gli  Indiani à lajciar  gli  Idoli , parte  per  Predicatori , ef-  GB„^a  nei* 
Jortationì , & tifuegl lamenti  dhumanità  migliore  , & à riconofeere  il 
fonmo  Iddio,  e'I  Saluator  noflro  CiesvChrzsto;^  odut^. 


750  l I B 11  0 

parte  con  l'arme  anchora  : di  forte  che  per  tutto  fe  ne  battexauano  infini" 
ti . Ma  terribilt  erano  gli  apparati  di  Seiimo  cantra  il  Soffi  di  Terfta  ; 

. arriuato  nelT ^ntitauro  co'l  campo  fuo  Turcbefco  di  cento  fejfanta  nà- 

ia perfone  t per  trapajfar  piùauanti  ; quando  quiui  fu  minacciato  da  gli 
, . ambafciatori  di  Campfone  Saldano  d'Egitto , che  difendeua  le  parti  del 

potè  di  Seiimo  ^ladino , fe  à dietro  non  ritomaua  » eìr  fe  non  deponeua 
l'arme  . Onde  Selmo  pereto  irato , perlaCilicia  fiuoltò  uerfo  Campfo- 
ttc  I paffato  il  Tauro  , &Ìu4manomonti  più bajfo alla  Molta  della  Sirta  ne' 
lati  campi  diCierapoli , doue  era  l’ordinario  campo  del  Saldano  ,fortifica- 
ri  ^ nell'arme  nottflima  de'  Mamalucchi , tutti  Si- 

Ttirw?  gnorottt  deW Egitto , ma  odiati  da  gli  Egittxj  per  le  infinite  loro  infoiente  . 
Q^uiuicjjendo  uenuto  il  Saldano  in  perfetta  ^ eir  auaccato  il  fatto  (tarme  > 
rotti  t Mamalucchi  fugiì  il  Saldano , (jr  nella  fuga  cadendo  da  eauallo  (per 
secchio , dr  grajfo)  morfe , ucncndo  in  poter  di  Seiimo  Damafeo , cS»* 
•jorajnd'E-  qujft  tutte  le  terre  della  rimerà  del  tnar  di  Siria  t con  quelle  deUa  Peni- 
a"d'ì’  lyitf.  fw  » dt  Valeftina , eìr  della  Giudea  . Qjieflo  fucceffe  Canno  1516.  l'tfief- 

fo  che  Mafiimiliano  Imperatore  , intefo  c'bebbe  la  morte  del  Ferrante 
«nÌ“RÌ^cii  ^P**^”<*  ulttmo  di  tal  nome,  dt  fangue  SpagnuoU  , fciolta  la  dieta 
Spjgn*  & (Cy ngaria , cJr  dato  ordtnealle  cofe  di  Carlo  fuo  nipote , berede  e'r  fuccejfo- 
l'IutTsiif.  del  l{egno  di  Spagna  ; per  fouuenir  e aUe  cofe  C Italia,  cantra  iPrattcefi, 

*“  • e a'  lor  prefidij  di  Verona , di  Brefcia , iiretti  da'  yenetiani  s'apparec- 

chiò per  uenire  nella  Lombardia  più  con  occaftone  di  difendere  France- 
feo  sfotta  fratello  di  Mafiimiliano , palfato  in  Francia  : il  quale  non  potè 
Morw  a*i  far  quella  rinuntia  che  fece  al  I{e  di  Francia  in  pregiuditio  del  Tetn^p,  ch'e- 
^ c«oii-  pfancefeo  fuo  fi-atello , ù queflaimprefa  inflando  , & foUecitMidoC Im- 
perato) e il  Cardinal  Sedunenfe  in  nome  dt  effo  Francefeo  sfuria . Terò 
Cefare  rannata  toieffercito  di  quatordici  mila  Suit^^i , ^ di  fette  mila 
,Alemani , fem^  Coltra  moltitudine, else  i campi  feguir  fuole  ; per  lo  T rea- 
tino uenne  nel  yeronefe  : cpr  Marcato  il  Men^;affaltò  Mfola  che  è di  là  daU 
COio  in  nano  quiui  perdendo  il  tempo  ; nel  quale  con  prefiei^  effer  potea 
uittortofo:  & poi  trapaffatoC^dda , arriuòà  Cambra  , terra  uicina  à Mi- 
lano circa  due  miglia  : doue  fermò  C effer  cito , penfandoft  che  i Milane  fi  do- 
tiefjero  in  ogni  modo  renderfi  alni  : però  che  nella  Città  ui  era  poca  gente 
itano  i Mi.  di  guerra  con  Borbone,  eccettuata  la  caualleria:  il  quale  fubitamente  fcriffe 
"*  • quanà  foldati  potè , cJr  hebbe  alcune  fquadre  di  Crigioni  in  aiuto  leuate  da 
monti , dalle  riuiere  del  Lago  di  Como  : in  fuffidio  di  cui  fubito  corfero  il 
Trtuultio  , Andrea  Gritti  & Andrea  Triuigiani  Vroueditori  con  le  genti 
Fenettane  : da' quali  ( d'ordine  di  Borbone)  arft  furono  quei  Borghi  della 
Città  dubbiofi  di  poter'effere  alkggiamenti  di  Maffimiliano , fe  fono  Milano 

s'accam- 
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s accampana  . Ma  tjmperatore  che  uolentieri  conferuaua  la  milicia  jua 
jèmpre  \ lofio  che  fu  accollato  tanto  che  dalla  Città  fi  uedeuano  i fuochi  del  ’ 
juo  effercito  i mandò  uri  Imperiale  Araldo  a'  Cittadini , la  Città  dimandan 
do , predati , & follecitati  à render ft  da  Caieax;^  f'ifconte  anchora  , nel- 
r effercito  per  burla  , chiamato  il  Duca  di  Milano  : inalbandolo  alcuni  bur 
Ieri  Capitani,  con  dargli  fperanba  che  egli  doueffe  efjere  il  refiitutore  del  ti 
tolodel  Ducato  de'  yifeonti . Mafuron  minacciati  i Cittadini  parte 
parte  foUeuati  £ dnimo  dal  Borbone,^  dal  Triuultionl  tfuale  burlando  il  Fi  ' 

(come , gli  diffe , che  jperaffe  bene  : ma  che  non  cangiajfe  quel  fuo  foie , di 
rojfo  in  bianco  , eJT  di  bianco  in  roffo  , motteggiandolo  per  la  fàttionc  hor 
dell'Imperatore  & hor  del  Be  di  Francia  feguitata  . 'hfpndimeno  egli 
ribattendo  il  motto , rifpofe  ; credi  c’habbia  tre  uolti  come  tu  , portando  il 
Triuultio  muero  m'arme  con  un  capo  c banca  tre  uolti , com'é  noto La 
onde  i Mdanefi  poi  furono  tutti  fequeftrati  nelle  proprie  cafè,  & comman- 
dati fono  pena  di  morte  ch'alcuno  non  n'ufcijfe  : tir  tagliate  le  funi  di  tut- 
te le  campane  della  Città  , affine  che  non  fi  leuaffe  tumulto,  il  Borbone  ten- 
ne configlio  con  tobenigno  , il  TaUiffa,  il  Legni  iabandonar  la  Città  pià 
preflo  , cSt  fàluar  la  cauaUeria  , fc  dubbio  era  di  non  poterla  difendere  . 

Ma  il  Triuultio  à tutto  soppofe , dicendo  che  l'haueria  liberata , non  che 
difefa  r un  domani , come  fucceffe . Imperò  che  queflo  afiuto  Capitano , 

hauea  un  fuo  fidato  che  fapea  la  lingua  Suig^era  : & da  lui  fece  fcriuere  mratfiwù 
una  lettera indriTibata  à Stafferò , (jr  à Gotdillo  ColoneUi  degli  SuébbP'i 
nel  campo  dellTmperatore  , fottoferitta  dada  man  propria  del  Triuultio: 

& era  di  tal  tenore , cioè  che  s’efpediffero  fa  quei  due  giorni  £ oprar  quel 
tanto , che  con  effo  lui  già  s' erano  conuenuti  : però  che  nel  giorno  determina 
to , egli  fi  farebbe  trottato  pronto  . Quefie  lettere  trottate  dalle  guardie 
di  Cefarenelle  f carpe  delia  malitiofa  ffiia  (che  prefa  efferuolfe  fiicendo  del- 
lo ffienfierato  , del  folle)  furono  portate  aU'lmperatore  : le  quali  lette, 

& mojirate  folamente  al  Cardinale , fènxa  altro  motto , cenno , ò dpnofira  ” 

tione  ; leuato  il  campò  » ripafiò  Cjidda  di  lungo  , temendo  di  froda , & 

di  tradimento  \ attefoT infime  nome  che  per  quei  tempi  hebbero  gli  Sui^- 

beri , £ efjere  tutti  atti  à tradigione  : & poi  fi  riuoltò  in  ^lemagna  ferrga  - j 

fitr altra  imprefà  , effendofi  prima  penfato  (uinti , cacciati  d'Italia  i 

Trance  fi)  di  paffar'à  Bpma  per  la  corona  Imperiale  . Come  egli  fu  parti  ’ - 

to , eir  giunto  in  Germania  > Borbone  anch'egli  andò  à lunghe  giornate  in 

Francia,fiitto  c'hebbe  decapitare  Bianca  Maria  Scapardona  nobile  CS"  bella 

per  la  morte  de'  due  fratelli  de'  Signori  di  Mafino  fuoi  innamorati  , uccifi 

dal  Conte  di  Colifano  à infìanba  fica  . Cofiei  fu  prima  moglie  £Ermes  **•  ■* 

yffeonte,  eìraUbora  di  Monfignor  di  Chielante  « La  onde  poi  Borbpneju 
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fatto  gran  Conteflabiledal  Fj:  Francefeo , lafciato  iiTriuultio  in  fuo  Inogù 
à Milano , à cuifuccejfe  poi  nel  gouerm  della  Cittd  Odetto  Lotrecco  . in 
ijue(lo  tempo  Seiimo  Ottomano  gran  T ureo , intendendo  come  i Mamaluccbi 
delTFgitto  haucuano  acato  Fe , & Soldano  loro  , Tomombeio  CircaJJ'o  , 
cììC  era  già  Gran  Biadato , cioè  primo  officiale  dell'Impao , & come  s' an- 
no rinfort^ti  à Menfi , metropoli  Città  del  con  l’aiuto  d" alcune  mi- 

gliaia dtArahi , & d altri  popoli  uicinii  arditifiimamente  andò  lor  contra 
lon  l'effercitoTurchcfco  : & uenuti  qucjli  potenti  campi  à dure  fcaramuc- 
àe , &adafluti  Slratagemit  & brutti  tradimenti  ; Tomombeio  fu  rot- 
to in  Jòmma  d Marattea  Città  lungi  otto  miglia  da  Menfi  : doue  fi  ritirò  ^ 
Cjr  doue  /* affediò  il  T ureo . Ma  quindi  fuggendo  il  Soldano  di  là  dal  Tqb- 

10  , Selmo  prefe  Menfi  : doue  in  breue  ritornando  Tomombeio  forte  ; uenu 

toà  battaglia  sfidata  co'  Turchi , pafe  la  giornata  y ^ egli  fu  prefo , tor~ 
mentato , uitupaato  , & impiccato  nel  mexo  delTarco  della  più  frequente 
porta  di  Menfi . L'Egitto  fi  fottopofe  poi  uolentiai  tutto  a'  Turchi  y pa 

le  fupabe  audeli  Tirannie  de' Mamaluccbi  y che  tutte  le  leggi  ffiedn 

nano  pel  proprio  arbitrio  : in  maniera  che  quei  popoli , nulla  di  lìabile , ò 
di  ficuro  haucuano  contra  qttefli , non  roba  , non  figliuoliy  non  mogli , ne 
meno  la  Ulta  . Seiimo  adunque  uittoriofo^più  per  l'artiglieria  , ^e  per 
altra  uirtu  darme Tanno  1517.  non  attefe  però  altrimenti  ad  aggrandire 

11  nome  fuo  di  liberalità  Imperiale  nell’Egitto , da’  Fpmani  tanto  tlimato  ». 

^.aiutato  ad  ingraffare , anchorche  graffo  fia  per  natura  » faluo  quando 
il  T^ilo  abondantemente  noni  innonda  : auenga  che  i 7>(ilotici  òfficiali  del 
Tifilo  y offeruato  c'hanno  le  diligenti  mifiuredeWaccrefcimento  dèi  fiume;  pre 
fio  fanno  dire  Tabondan'za  yò  careflia  delTanno:  perche  quando  s’inal:^  cir 
ea  pedici  gombiti  fa  abondar  il  paefe  y portando  acqua  à bafìan:^  per  gli 
arfi  terreni , & graffa  con  la  torbide:^ . Se  folamcnte  di  dodici  ; è me- 
diocre raccolta  : mafie  è manco  è careflia  : però  che  riarde  farfa  terra , 
ritornato  che  è nel  fin  di  Libra  nel  fuo  letto,  & stato  che  egli  è fiopra  i ter- 
reni cento  giorni , ne'  caldi  maggiofi  delteflate . Il  fuo  gonfiamento  in- 

comincia nello  entrare  del  Cancro  , ouer  Cambaro  : (jr  nel  finire  del  pegno 
Libra,  ^allhora  tutti  i lauoratori  efeono  à fieminare,  per  tutto  T^puembre 
aìT agricoltura  dando  fine , & mietono  poi  di  Maggio . Seiimo  ffogliò 
poi  llgitto  di  tutte  le  nobili,  & più  pregiate  cofe , & le  ricche  merci  loro 
caricò  fopra  Tarmata  fua,fàtta  nauigare  da  Cofiantinopoli  a' lidi  ^Aleffizn- 
drini  y con  gli  infiniti  pregiotii nobili , ignobili,  mafehi,  & femtne  : & fis- 
pra  efìi  egli  ancho  ritornò  trionfante  à eafa , compofle  prima  le  cofe  di  quel- 
lo JmpCì  O y nelle  cui  mani  rhnafe  oltra  di  ciò  la  Santa  Gierufalemme  , co» 
tutto  il  paefe  effe  dima  parte  termina  con  Dauitte  Fs  Fthiopi 
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chiamato  il  "Prete  Janni , iltjual  domina  fin'oltra  i monti  della  Luna  , doue  Prete  hui 
fono  le  fonti  del  T^ilo  , & più  oltre  credo  fin  fatto  la  linea  del  Tropico  di 
Capricorno  . Dall  altra  confina  con  f.Àfta  minore , & co'  paeft  de  Soffi , 

I{e  diTerfia  , di  Media  , & de’  Tarthi , che  termituno  fino  al  fiume  Indo , 

Cr  (juaft  fino  al  monte  Imauo  . Quefi’anno  i yenetiani  ricuperarono  Bre  Brerdi 
feia  & yerona  , per  ddi^entia  & buon  confidilo  di  Teodoro  Triuultio  lor  v«“tiVm. 
Capitano  ,fuccejjo  in  luo^o  del  ma^iorTriuuUio  : il  quale  cjueflo  medefi- 
mo  anno  era  morto  in  Francia  quaji  all'improuifo  à Chiartres , efjendo  ucc-  cjpiuao 
chic  di  più  di  fettanta  anni . 7ipn  mancò  , chi  diiejfe,  cl/ei  foffe  ilato 
auuelenato , per  alcune  minacce  di  non  leggieri  importanTfi  da  lui  fatte  ; 
per  cieche  non  potendo  hauer  udien:t^  dal  J{e  cantra  Monfignor.di  Lotr  ec- 
co , doue  era  fiato  citato  à purgar  fi  di  non  effer  Borghefe  degli  Suigg^i 
contì-a  la  corona  di  Francia  t di  che  Lotrecco  Cbaueua  incolpato  ; egli  paf- 
feggiando  in  collera , fi  cauò  da'  fianchi  il  pugnale , & lo  ficcò  fopra  una 
taiiola  . Indi  riuolto  à un  fuo  figlimi  bafiardo  ; domandò  chi  hauejfci 
quiui  piantato  quel  pugnale  ; & rijj>ondendo  cb'ejfo  piantato  uè  ìbaueua  ; 
egli  foggiùnjè  . Et  io  anebora  lo  fpianterò , & lo  ripofe  . il  fuo  corpo 
fu  portato  à Milano  con  grande  honore , & fu  pompofamente  fepolto  nella 
capella  fua  , da  effb  fkbricata  nella  Chiefa  di  San  T^ag^ro , doue  /;,  legge  il 
fuo  epitaffio , che  in  poche  parole  da  ad  intendere  quanto  egli  fofje  fottopo- 
fio  all' incofianxa  della  Ulta  fiumana  , bencfi'ei  fofje  fiuomo  di  gran  ualore 
nelle  mprefe  diguerra , dicendo  in  quefio  tenore  . Hor  ripofa  do.  Già- , 
cobo  Triuultio , non  effendofi  mai  ripofato  . Tacque  egli  à Milano  d'ho- 
nejìi  parenti  Cittadini  ^ &da  lui  cominciò  l'iUufire  nobiltà  della  fua  cafa~ 
ta  . Hebbe  padre  .Antonio  Triuultio  partigiano  de'  Guelfi , eìr  RJnato 
cSr  Gio.  Fermo  fratelli , tutti  quafi  contragli  Sforgefchi  nel  principio  . 

Terò  Ciò.  Giacobo  fiebbe  la  prima  Molta  condotta  di  foldati  fatto  Lodouica 
sforra  dettoli  Moro  Duca  di  Milano  :ma  Jouentatogli  nimico  ; fu  Capita- 
no per  li  Fiorentini  . Fu  generai  della  Chiefa  per  una  imprefa  ."cir  poi 
generai  di  Ferrante  l{e  di  ìiapoU  , che  gli  diede  per  moglie  Beatrice  forel- 
lacC.^itfonfo  d’Aualo  . Fu  generale  in  molte imprejè  di  Carlo , di  Lodo- 

uico  t cy  di  F rance feo  I{e  di  Francia  . Fu  gouemator  (TAfti , & di  Mi- 
lano , generai  de’  yenetiani , ^ uno  de'  Marefchiali  di  Francia, & del  gran  \ 
configlio  nelle  cofe  di'guerra , pci'  le  quali  uenne  à contefa  con  Lotrecco,  per 
la  cui  follecititdine  , cr  per  utrtù  del  Crini , co'l  mcT^  anchora  del  I{e  di 
Francia  liberalità  di  Maffimiliano  Imperatore;  i yenetiani  rihebbe- 
ro  quelle  Città  interamente,  attefole  conuentioni  dichiarale  à "Houieduno  ne 
confini  (f  A lc7fiagna  or  di  Francia , fra  Francefeo  I{e  , ^ Carlo  !{c  di  Spa- 
gna , ^ Conte  dt  Fiandra  . "Ffon  terminarono  ne  ancho  qui  le  cojc  dello  * 
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il  j fÌ4io  di  Milanò , ne  (fMcUe  del  Ducato  d'y rbinodopo  grauiJlJimi  riuol^imen 
Doo[Ì  d'I  nttoui  configli  de  Milanefi  fi  giterreggiaua  fatto  mano  , 

Vtbino.  Xutuuia  apertamente  eragueira  ànome  iiVapa  Leone  fra  i Medici  ^ & 
Francefeo  Maria  della  Ffiuere , che  già  era  Hata  Jpogliato  dello  ilato , & 
s era  ritirato  a Mantoua , hanendo  però  [alitato  prima  l'artiglieria,  quel 
la  fàmofa  libreria  , che  dal  Duca  Federico  Juo  aitalo  materno  molto  celebra 
• toera  Siataraunata  , Tuttauia  aiutato  poi  dalle  uarie  genti  fparfeper 
Italia , eh  er ano  a Verona  cJr  à Brefcia  , ^ da  lui  erano  fiate  raccolte  ; lo 
• raequiflò  con  danno  di  T ofeana , uolendolo  il  Tapa  per  Lorenzo  de’  Medici, 

ejj'endo  già  morto  Giuliano  : ma  non  l'bebbe  al  fine  . Haueua  il  Tapa  af- 
fai che  fàr  nel  Tarmipano  cantra  iFrancefi  : i quali  prima  à Milano  cofi 
licentiofamente , anji  crudelmente  uiueuano  con  dishonor  aperto , con  uer 
www/yf/Zi* , con  noti  danni , & con  chiari  fanguinofi  fchergi  della  no- 
biltà , che  i Cittadini  cantra  loro  odiofifiimi  à tutti , cominciarono  à riten- 
tar l imperatore , che  pi  aiutale , & rimetteffe  Francefeo  sforza , fecondo 
genito  di  Lodouico  Moro  nello  flato , il  qual  fi  tratteneua  à Trento  : & non 
Lo  Scuto’  tneno  foUecitauano  ilTapa , offefo  da  Tomafo  Fufio  fratello  di  Lotrecco  , 

caualleria  era  paffato  nel  Tarmigiano  uerfo  I{eggio, 
no..  danneggiando  i confini  di  Tarma  , rompendo  à Leone  la  guerra  contra  i ca- 
pitoli : percioche  mal  uolenticri  fopportauano  i Francefi  , che  la  Chiefa  te 
neffe  quelle  due  Città  del  Ducato , cioè  Tarma  eJr  Tiacenza  : talché  necef- 
fitato  fu  Leone  à dar  orecchia  a’  Milanefi , e incominciare  à negotiar  il  mo- 
do di  cacciar  i Francefi  d'Italia  con  gli  Su'ijjpi , con  Francefeo  Sforma , & 
Mw  te  **di  ^ afiimiliano  che  in  queflo  anno  del  1519.  pafio  à miglior  u 'tta  in  Lintz_ 

^ Danubio  d'età  di  feffanta  anni , ^fu  fepolto  à 'Flapoli  dAu 
tore . ftria . Queflo  Imperatore  fu  molto  offeruante  della  religione  , huomo  di 
fedei  di  ginflitia , & timorato  d 1 u ìì  t o : zìf  di  lui  fi  riferifee,  che  fem 
pre  uolfc  battere  innanzi  à gli  occhi  nella  camera  , ò [opra  una  caualcatu- 
rapcr  maggio  un  certo  fuo  cpffknetto  , nel  quale  era  dentro  cbiufa  cofx, 
celata  à tutti  fin  che  uifje  ; dr  era  f offo  dun  capo  humano  per  hauer  cagio 
ne  di  rammentarfi  ogni  bora  del  morire  . L'anno  fìeffo  in  Milano  fu  po- 

. Jìa  in  rota , uccifà , dr  arfit  una  certa  Elifabetta  artegiana  crudelifiima  fe- 
ra , non  che  femim  : la  quale,  ò per  gola  , ò per  bifogno , ouer  per  pro- 
pria crudeltà  accarezgatia  i teneri  fanciulli , che  paffauano  da  cafa  fina , 
(jr  condotti  dentro  gli  uccideua  ,falaua  , diuoraua  alla  giornata  . La 
CUI  ferità  fu  [coperta  da  un  gatto  che  portò  uia  una  mano  dun  fanciullo  in 
un  altra  cafa  dt  uicfnanza  : per  la  quale  fi  cercaua  una  fanciuUetta  per- 
duta , chiamata  Catterina , della  cafata  Serona  . La  caccia  del  qual  gat- 
to, & la  traccia  ofjeruata  feoperfe  l'ingorda  fera,  preffo  di  cui  fu  trottato  il 
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corpo  morto  anchora  intiero  di  effa  Catterina  y&  fepolto  fopra  una  delle 
porte  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Secreta  con  PEpita^o  cJr  memoria  di  tal 
cafo  Sirano  . L’anno  medefmo  (morto  C^uolo  Majiimiliano)  fuccefje 
nel£ Impero  il  fuo  nipote  Carlo  djlujiria  l\e  di  Spagna  ; & di  T^poli , & 

Duca  di  Borgogna  f che  fu  Imperatore  di  tal  nome  Quinto  , hauendo  con  Cirio(^i«. 
ejfo  lui  deW impero  competito  grandemente  Francefco  l{e  di  Francia  per  lo  'ore 
fuffragio  d' alcune  uoci  de  gli  elettori , comprate  . Il  che  fu  cagione  fe- 
greta  , che  impiagò  poi  i petti  iamendue  à guerreggiare  infieme  fi  perfi^ 
diofamente , tanto  in  Italia , quanto  altroue  a'  danni  in  fomma  della  repu- 
blica  Chrifiiana  perle  notifihne  regioni , & uifia  di  tutti . Qtiefi'amio 
tienne  fimilmente  d morte  timperator  de^  Turchi  Seiimo , in  Tracia  nella 
terra  di  Chiurlo , douei  fu  uinto  dal  Tadre  &■  morì  d una  piaga  , natagli  li  mo  grja 
nelle  rene  . ^ lui  fuccejfe  Solimano  unico  fuo  figliuolo , in  maniera  che 

due  grandi  Imperatori  inunannomedefimo  pigliarono  lo  fccttro  de'lorim-  duodeeim» 
peri  yojfendo  duna  età  medefima  anchora  : conciofoffe  che  amendue  «ac- dT’Kwhi.' 
queronel  1500.  & Solitnano  1 1 . giorno  dopo  Carlo.  Succcjfe  ancho 
qucjio  anno  neWamminifiratione  ddL.Arciuefcouato  di  Milano  al  %io  uiuo 
Ippolito  Fftenfe , Ippolito  nipote  figliuolo  del  Duca  ./ilfonfo  . Gridati 
adunque  in  tal  armo  quefii  Imperatori;  Solimano  ajpirò  grandemente  alle 
cofe  d Angaria  t tir  Carlo  à quelle  ditalia  : ma  mentre  che  Carlo  era  ri- 
uoltato  nella  Spagna  ; il  Turco  conduce  l’ejfercito  in  Fugaria:  doue  prefe 
molte  terre  (ir  CafleUa  y (ir  fra  T altre  Belgrado  frontiera  del  Bjegno  pofio 
nello  sboccar  del  Sauo  nel  Danubio , che  non  potè  tffer  difefo  da  Lodouico 
I{e  ( fucceffo  al  padre  Ladijlao  morto)  cognato  di  Carlo  Imperatore  . ^d’vSTa 
Fratanto  in  ^lemagna  s’era  inalbata  alquanto  la  tirannia  della  erefia  di  n» . " 

Martino  Lutero  : il  quale  tofio  che  feppe , come  il  Vrotono tarlo  Marino 
Caracciolo  'Napolitano , co'l  fuo  collega  nuntij  delTapa  quiui , haueuano 
fatti  abbruciare  i libri  fuoi  publicamente  ; fece  alTincontro  ardere  i libri 
delle  leggi  canoniche  con  la  bolla  delTontefice . onde  ne  nacquero  graui  tu- 
multi , in  maniera  che  d'ordine  di  Carlo(  molto  Catolico , & collegato  con  • ^ 
Itone)  di  Spagna  ritornato  in  .Alemagna  ; fu  bandito  Lutero:  il  quale  s’ ac 
cofìò  con  una  altra  nuoua  fetta  nata  in  Safjonia  per  quei  giorni  chiamata 
d'.Anabatifii . Cuerreggiauafi  in  Fiandra  fra  i Cefariani , certi  nobi- 
li Fiamminghi  ribellati  da  Carlo  : i quali  furono  co'l  loro  effercito  rotti  à y 

Fuilla  y dal  Valafco , & da  .Arrigo  .Almirante , Capitani  Imperiali  y che 
infieme  ruppero  anchor  l'efjercito  del  l{e  di  Francia  , ucrjò  .Algrugno  né  • 
confini  di  Spagna  , hauendofi  eghpenfato  in  quefii  frangenti  di  rimettere 
nel  I{egno  .Arrigo  figliuolo  di Giouanni  Bs  di  T^auarra  . Si  riuolfe  poi  ' 

U guerra  in  Italia  in  qutfii  giorni , CjT  nella  Lombardia , iiando  in  lega^ 
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Firanceft , Venitianl , Gcnoticfi , ^Ifanfo  Duca  dì  Ferrara , con  alcuni 
cautoni  di  Suii^ri  per  una  parte  j (&•  per  C altra  , Carlo  Imperatore  » 
Tapa  Leone' f Francefeo  $for7^\  di  Frandrxrthmato  à Trente  > / Fioren- 
tini'^ i ScHcfi , / tucebeft  con  la  waegìor  parte  d'efìi  Sui:^7^i . Era  in 
<iiiito  • a tempi  la  lor  I{epublica  crejliuta  in  tredici  cantoni , che  furono  , Ztt- 

^l'Siiirieri  t’ìgo , Dima  , Luccfìu  , f^ìì , Siùt^  , y nderualdo  y Zoch,  Clarona  , Haft- 
• lea , Salorno , Friburgo  y.Schiaffnfiiy  c^.^pettctelle  . Sollecitaua l'ejpedi- 

tionc  hiflantcmente  per  la  Gi'cronimo  Morene  legato  fuo , con  altri 
nobili  dt  Milano  fuoì  iffciti  òforjejchi  : onde  gli  siàx^ert  afjoldati  da  Fran- 
cefio  Sfor^  y t'alio  chi'  intefer<r>y,  tome  le  genti  p artigiane  dello  fiato  erano 
già  fatto  l inlegnc , mnnero  di  Inngo  nel  Mtlanefc  uerjo  l'^ldda  co'l  Cardi- 
* ^ nal  Seduncle  , centra  le  frontiere  de'  yenetiani , gouernatc  da  Teodoro 
Tr.nultio  : & tanto  più  uolcntieri  cfuiui  ft  condnfftro  y'tjuanto  che  fcppcro 
r effer  già  giunto  nel  Tarwigiano  da  Bologna  paffata  la  LcnTa , Troffuro  Co- 

Aiitomo  t^Iarchefedi  Tifcara  , & Antonio  Leiua  , à Home  dell Imperato- 

iciua.  rCy  del  Tapa  : doueancho  iienne  Federico  Signor  di  Mantoua  giouanet- 
to  y figliuol  di  francefeo  : doue  s'accamparono  . Guardaua  Federico  Con- 
“gaga  da  Bozzolo  per  Francefi  con  cinquecento  caualli  la  Città  di  Tarma  , 
tolta  di  mano  de  Tapali  i douendo  il  Tontejice  per  nuouc  conuentioni  trat- 
tener con  Tarma  , Tiacent^a  anchora  , finche foJts fatta  foffe  la  Chiefa  de’ 
denari  prcjlad  . In  qucfto  campo  arriuò  paritftcìue^Gietonimo  adorno  y 
che  indarno  banca  tentato  Cimprefa  di  Genoua  cantra  i Fregofi  : e in  tanto  i 
Francefi  à Milano  attende  nano  ir  far  fi  d'ogn'bor  più  odiofiy  ^ nemici , non 
, • fot i Milanefì  y ma  tutta  Italia  y pel  molto  fangue  fparfo  dentro  della  Città 

de'  nobiliypiù  per  fofpetto  , che  per  errori  : ma  più  in  fomma  pcrcauar  de- 
ttar l y cir  per  poffedere  le  donne  , & le  foflan'ge  altrui , che  per  far  giufti- 
fia:  ondhebbero  poi  non  fola  gli  bnomini  y ma  Dio  contrarif  ad  effere 
. cacciati . Segno  di  ciò  prefago-fit  > che  tuonando  il  del  fereno  tramonta- 
to già  il  fole;  dal  [algore  fu  tauato  il  più  bello  , & maggior  torrone  del 
Folgore  nel  <^i  Milano  , picìio  di  polue  y & di  palle  & altro  per  la  monitione 

ciHeiio  dt  delTarteglieria,  e fuelto , portando  l'empito’' y e'I  fragore  alcuni  pct^"^  geofli 
' ' di  marmo  delle  injegne  Ducali , delle  siatue  de' fanti  Tutelari  de'  Mila- 

nefi  lontano  mezo  miglio  , & più  qua  fi  : talché  altra  la  uccifione  de' molti 
Aan  «jn.  » & dàltre genti  u'u'tne , & lontane  ; parue  che  tutta  la  Città 

jo'jtppra  fi  riuoltaffe  con  graniifiimo  fpauento  uniusrjale  tanno  1521. 
Qjteflo  fpauento  non  finiallhora  per  qitejio  : ma  crebbe  maggiore  per  dieci 
anni  a’tcmre,per  diurna  permifiioncy  ù diuind  cafligo  de'  Milanefi  cagio- 
nato dalla  guerra  , che  fucceffe  femprc  più  dura , eir  afpra  , dalla  pelle  crn 
dele , dalla  uoracità  de' lupi  y dalla  careflia  & dalla  fame  rabbiofa  , da' 
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ladronecci  continui  dentro  * & fuori , & i ogni  intorno  » da  gli  ajfafina» 
menti  de  banditi  > daWitnpietd  de'foldatiTedeJcbit  Italiani , & Spagnuo^ 
li:  ondai  Milanefi  fra  (fuejlo  tempo , per  li  facrilegi , eflorfioni  del  popola, 
^ dijperation  di  rutti;  hebbero  inuidia  ( come  fi  dice)  a morti , uccidendofi 
alcuni  da  fe  liefii.,  chi  con  ferro,  chi  co'l  precipitarfi  , & chi  co'l  brutta 
Ificcto  . Imperò  che  per  la  guerra  impoucriti , & fuggiti  erano  cofiretti 
d ritornare  aUa  Città  fatto  pena  capitale  : e sformati  à ucndere  gli  immobi- 
li , non  che  i mobili  per  contribuire  a'  faldati  ogni  giorno . Erano  loro  ar- 

fa  le  cafe  ne  gti  occhi , uergognati , percofii , feriti , ò morti,  ouer  legati  cd , 
figliuoli  nelle  proprie  cafe,  tormentati  fpietatamente , i mafchi  appefi  per 
Le  uergogne , & le  femine  per  le  treccie , tutto  per  cauar  denari.  "Per 

fame  poi  mangiarono  fchifi  animali,  & herbe  & terra  come  befiìe,  non  fi 
potendo  tutto  il  gran  popolo  di  Milano  pafcere  di  pane  fuggillato  , come 
forfè  ricorderò  al  fuo  luogo . Qjteflo  popolo  al  tempo  della  pefie , fe  ue-, 
niuaàmorte , bauer  non  potea  fepoltura , fe  non  il  figliuol  dal  padre , ò la 
madre  dal  figliuolo , ò li  marito  dalla  moglie . Fra  tfueflo  faatio  di  tem-, 
po  anchora  fra  parte  , & parte  , ne'  corpi  aperti  humatti  horribilmente 
fu  fatto  mangiar  la  biada  a'  cauaUi , i quali  conofciuto  al  tufo  il  uafa , dopo^ 
le  prime  dentate,  ei primi  morfit  faborriuano  cefi  empia  mangiatoia,  efen~ 
ja  cibo  Siauano  fpauentati  co'  crini  arricciati . £ che  fi  può  dir  più  i 

Verò  ne'  primi  mouimenti  di  quefia  guerra  i Fràncefi  ripararono  le  mine 
del  CafleUo  & lo  prefidiarono  meglio  che  poterono  per  la  riuocatione  di, 
cento  buomini  d arme  da  T^puara , non  fapendo  che  effetto  poteffe,  ò uolefje, 
fare  Manfredo  Vallauicino , che  pel  Comafco  fcendeua  à Como  con  alcune 
mfegne  d .Alemani  à nome  del  Duca , & del  Tapa,  irato  grandemente  per, 
la  morte diCrifloforoVallauicino  , %fa  di  Manfredo  , c'hauea  per  moglie 
una  nipote  defjo  Tontefice  , & era  Sìato  decapitato  dallo  Scuto  . Doue 
proponendo  co'l  fuo  compagno  , detto  il  Capitano  Giouanni  Matto  d'occupar, 
Como , debolmente  prefidiato  perla  cauaÙeria richiamata  à Milano  ; toflo 
che  fu  fcoperto  ; mancandogli  iì{ufchi,c  i Bjtmi  Comafchi  per.  diffidenza, 
timore,  od  ignoranza  ; hebbe  alTincontrp  tutti  quei  Fràncefi , & Terrieri 
che  erano  nella  Città , in  una  certa  gola  di  monti  armati  : doue  fu  rotto . ,< 
Egli  penfandofi  dire  alle  naui  che  erano  nel  Lago  per  faluarfi  fu  prefo  co'l 
Collega  & condotto  à Milano  :4a  oue  tormentato , confeffati  i complici  ami 
ci , & reuelato  c'itebbe  i fegreti  del  Moxone  : egli  con  Bartolomeo  Ferreri, 
(ejfendo  già  il  Matto  siato  decapitato  à Como)  , fu  pofìo  in  quarti  uergo- 
gnofamente , e i capi  loro  pofli  fopra  una  gran  ruota  uicina  alla  porta  del 
CafleUo , carica  d ogni  intorno  daltri  capi  di  nobili  incolpati  di  congiura, . 
Qjteflo  ffettacolo  Jpjnfe  la  Città , e i popolari  grandemente  à [degno  , defir 
Hifl.  Fni.  del  Bugato . ‘ B B B iij 
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derando  ciafcuno  di  lenarfifuor  delle  mani  di  coiai  naiione . Ma  fb-ingeù 
dofi  le  cofeiti  Toìrna  , ^uiui  combattendoft  ferocemente  con  t artiglieri» 
con  forila  d’arme , ingegno  ;gti  Imperiali  haueuano  già  prefo  mexa  la 

Citta  final  filane  della  "Parma  che  la  diuide , (jr  ricalato  lo  Sento  fratello 
di  Lotrecco , quando  da  Milano  il  Lotrecco  pafiò  à Cremona  per  andar' in 
foccorfo  di  Tarma  con  le  fue  genti  da  eauallo  , (jr  con  ottomila  Sni-t^eriy 
Crigioni  frefehi . Il  che  faputo  dal  Colonna , eìr  dal  Tefcara  , eh' erano 
à lite  innidiofamenteinfieme  ; ripagarono  la  Letn^a  ; cofa  thè  molto  fpiac- 
que  al  Tontefice , che  perciò  gli  mandò  Giulio  Cardinal  de' Medici  y che  fn 
poi  Tapa  Clemente,  con  denari:  per  la  cui  ucnuta  fatta  allegre^^  nel  cam 
po  ; Troviero  mutando  difegno , paffato  il  Tò  deliberò  di  feguir  Lotreccodi 
lontano, fin chauejfe il fupplemeHtodeWeffercito affettato  , degl'italiani, 
de  gli  Suhrjtp-i , campeggiando  hor  quà , hor  là  come  gli  alloggiamenti 
tnutaua  il  Lotrecco , hor  nel  Brefeiano , hor  nel  Bergamasco , hor  nel  Ta  - 
uefe , hor  nel  Milanefe  non  fenica  fcaramuccie,  injìando  tutti  i Legati 
deir  esercito  Imperiale  (<r  Ducale  à uenir'a  ferri , come  fu  il  Morone , e'I 
Cardinale  Sion,  il  Medici , & Ennio  yefcouo  Ferulano  nuouamente ginn 
to  in  campo  à nome  del  Tapa  : oltra  che  s'ingegnaua  il  Morone  di  corrompe 
re  gli  Sui-i^eri  della  contraria  parte  . M fine  Lotrecco  con  le  genti  Ve-- 

netiane  fi  riduffe  à Milano , & qui  fi  fortificaua  , quando  Troviero  hauen 
do  felicemente  paffato  C^Adda  à yauro  ; uenne  ad  accamparfi  d Meligna- 
no , & poi  a Chiaraualle  : doue  tenuto  configlio  ; il  Morone  fcappato  dalle 
mani  dt  Monfignor  lo  Scuto  à BSggio , non  dubitò  di  condurgli  fotto  la  Città 
con  ferma  fferani^  dhauerla  per  le  fidate  molte  fpie  c'hebbe  del  gran  timor 
de  Francefi  : in  maniera  che  di  notte  con  ordinate  fchiere  uenne  feffer cito  al 
Bafìione , che  guardauano  i yenetiani  : doue  per  uia  d'un'arco , ò duna  cor 
nice  che  erafopra  l'acqua  della  yitabia  che  ad  un' altro  riparo  faliua,  entra- 
d”  ^ alcuni  Milanefi  foldati , ^ qui  facendo  alto  il  Marchefe  di  Tefcara  con 
gli  Spagnuoli  ; cacciò  dal  luogo  i difenfori,  & fubito  fi  conduffe  dentro  del 
la  Cittadella  di  porta  Ticinefe  : doue  correndo  per  riparare  il  forte,  & per 
rimettere  ifuoi  T eodoro  Triuultio , rimafe  prigione  (che  fi  rifcofje  poi  con 
uinti  mila  feudi)  di  mano  in  mano  per  la  medefima  uia  fuccedendo  tutta 
t effercito  Imperiale , eJr  Ducale  : il  che  ueduto  dal  Lotrecco , con  la  canai- 
leria  per  una  altra  porta  ufeendo  di  Milano  ; faluofii  nella  Tiene  dincino 
eìr  per  lo  ponte  di  pietra  pafiò  d Lecco,  ribellando  fi  dopo  la  prefa  di  Mila- 
no , quafi  tutte  C altre  Città  centra  i Francefi . Mentre  che  il  Morone  at- 
tefeà  uietare  (comeuietò)  che  gli  Spagnuoli  non  faccheggiaffero  la  patria 
fua  , & che  il  Cardinal  de'  Medici  pel  meitp  del  yerulano  cercaua  la  di- 
notione  de  gliSuix^i  (il  quale  anche  fu  in  Belini^na  difienuto)  Lotrec* 
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M corfe  à Cremona  con  le  genti  darme  : doue  da'  Cremoaèfi  ueduto  con  Fef 
fèrcito , fenfandofi  (come  hebbero  la  nuona)  ch'ei  fo(je  frac'affato  ^ gli  apcr 
fèro  le  forte , & attefe  con  ogni  diligenza  à fortificarli  ^ &àben  frifì-  «- 
diaria . Ter  la  quid  imprefa  mandò  à chiamar  Federico  da  Bo^lo,che  kob.^  ss 
era  in  Tarma  : U quale  fubUamente  andò  à Cremona  . In  quefli  giorm  ^ 
morfeTapa  Leone , talché  dtuolgata  la  nuoua  ; fi  pentì  LotreccOt  ma  tardi  » chi^ 
dhauere  sfornito  Tarma . Imperò  che  Bfiberto  Sanfeuerino  chauea  una  Pap^Lww 
nipote  di  ^0  Leone  per  modici  u'entrò  fubito  con  alcune  infegne  de’ juoi 
paefani , lofio  chél  Bo:^olo  fu  fuor  a:  & la  tenne , cor^ufo  rimanendo  Lo^ 
trecco , che  per  purgarfi  fi  di  quella  , come  della  perdita  di  Mdano  , man- 
dò per  le  pofie  mFrancia  lo  Sento  fuo  fratello,  prima  che  u'andafie  Calea:^ 
yifeonte , emulo  fuo  fegrcto , reflato  co'  Francefi , uenuto  in  fofpetto  che 
fu  aWlmperator  Mafiimiliano  , quando  da  Mdano  egli  partì  co’l  fuo  cam-; 
po  . B^thauuta  Tarma , & tolto  Como  dal  Tefcara  ( la  qual  Città  da  gli 
Spagnuoli  fu  faccheggiata)  erano  le  cofe  dello  Sfotta  per  fuccedere  prefio  à 
bel  fegno  : ma  per  la  morte  di  Leone , partendo  per  B^oma  i Cardinali  fudet- 
ti,  el  Trencipe  di  Mantoua  nel  Tauefe  ad  inuernarfi , &•  nel  Tiacentino , 
tardarono  più  alquanto , fruflando  i nimici  dentro  di  Cremona  il  campo 
Spagnuolo  nel  Cremonefe  perciò  aUoggiato,  & nel  Cafiello  di  Milano  affé- 
dialo  ddigentemente  da  Troffiero  Colonna  : doue  adoprò  la  uirtùfua  hono- 
ratamente  con  ddigeiate,  e iìratagemi , di  feminar  triangoli  di  ferro , per 
inchiodar  la  caualleria  nemica  & la  fanteria , & di  far  altre  cofe  fignala- 
te.  Laonde  deliberando  il  Lotrecco  di  dargli  foccorfo , aumentato  di  gen-  . . 

te  ; affollò  Tauia , penfandofi  di  rimouere  il  Colonnefe  dalSaffedio , mari-  « 

buttato  gagliardamente  dal  Signor  di  Mantoua;  fece  altre  correrie  dintor-t 
no  à Milano  . In  tanto  Troffero  fatto  drigt^re  un  graffo  cannone  dalle 
fue  trincee  , uerfo  quelle  de' nemici  del  Cafiello , uccifè  due  fegnalati  guer- 
rieri giouani  Italiani  Capitani  dalie  fperan':^  al  foldo  del  I{e  Francefeo  , 
cioè  Camillo  figliuol  naturale, & chi  diffe nipote  di Gio.  Giacobo  Triuul- 
fio , tir  Marc’ .Antonio  Colonna  nipote  di  effo  Troffero  con  fuo  grande  rmn 
marico , & dolore  . Tuttauia  Canno  feguente  del  1522.  fkcceffe  nel 
Tontificato  d Leone  .Adriano  di  tal  nome  feflo  Traiettenfe  dOlanda  , yefeo  p» . 
uo  di  Dartofa , già  Mmbafeiatore  preffo  al  I{e  Ferrante  , maftro  di  Carlo 
Imperatore , configliere  della  Spagna  , & cinque  anni  auanti  fatto  Cardi-  ; 

naie  dal  fuo  predeceffore  : il  quale  non  memi  fu  Hudiofo  della  pace  d Italia  • 

•<jr  delle  cofe  imperiali  di  Leone  mentre  che  uiffe . Viffe  Leone  con  molta.  ^ a 

gratia  di  tutti , dr  più  de' Bimani,  per  la  delire:^  del  bel  gouemo , & 
per  la  liberalità  : onde  dopo  morte  meritò  una  Clatua  in  Campidoglio  , ol- 
irà che  fu  grand  amatore  de'  uirtuofi , léerale , & benigio  uerfo  tutti  ^ 
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'&  co'  poueri  anchora . T uttauia , alienati  uerfo  lui  trouandqfi  gli  atti* 
mi  de'  Cardinali  ; in  un  giorno  ne  fece  trenta  uno\fra  i fuali  furono  due 
Triuultij  : ma  s'egHfoffe  Siato  pià  caldo  neUe  cofe  della  Irreligione  ^ comefm 
Leonenono  anni fuo  predecejfore t ad  inftare , citare'i&^per  pubiico 
Concilio  condannare  Hyerefta  di  Lutero , come  fece  già  egli  udii  di  Beren* 
gari'oà  Vercelli , hoggi  Infanta  Chiefa  non  farebbe^  termine  che  fi  trouat 
Di  quefio  Leone  nono  fi  ferine , che  ejfendo  co'  poueri  fi  compafiioneuole  i 
fece  portare  un  pouero  leprofonel  fuo  letto , commandando  che  foffè  curato 
tir  feruito  : ma  la  mattina  feguente  quel  leprofo  più  non  fu  trouato  : onde 
fu  Siimato  Cibsv  Christo,  ouer  qualche  Angelo  cofi  trasfor 
mato  \ M ori  Leone  decimo  ( per  quello  che  fu  detto ) per  un  graffo  catarro 

nato  dalL intemperato  uiuere  t &accrefciuto  nella  allegre:^  che  fece  per 
la  prefa  di  Milano  . Ma  Adriano  Tapa  non  però  poteua,ne  fapeua  fou- 
uenirc  di  denari  i Cefariani  t per  non  ejfere ne  ancho  in  Italia  giunto:  on~ 
de  funecejfarioal  Moronefperuia  dicui  ognicofa  fi  fitcea  à nome  dello 
Sforj^)  d'imporre  alla  Città , & allo  Siato  alcune  graueg:^  per  pagar  i 
faldati  uecchi  ,^nuoui  affettati  ; comeancho  nouella  rmlitia  afpettauano 
i nimici , guidata  da  fenato  di  Sauoia  gran  baftardo  , tir  gran  mafiro  di 
Francia , che  i monti  non  potea  poffare  per  la  gran  copia  delle  neui , «ir 
era  affettato  in  Cera  d^dda  nel  campo  Venetiano , doue  era  'Prouedttore 
il  Crini , à cui  pur  uennero  alcune  infegne  d^lemani  per  Val  Camomea , 
poi  che  per  Val  Tellina  da  Crigioni  lor  fu  uietato  il  paffo  con  l'aiuto  di  Gie- 
rorùmo  Adorno  . Ma  però  da' Duchefehi  effendo  Fiata  prefa  già  >Alef- 
fandria  ; à'FJouara  fu  efj?edito  il  Conte  Filippo  TornielU  donane  beUicofh 
con  due  mila  huominij  Efior  Vifeonte  in  ^leffandria  con  mille  & cinque^ 
cento , a Tauia  Antonio  Leiua  con  tremila , nella  Città  fu  tirato  dentro 

il  rimanente  delSeffercito , che  fu  di  circa  dodici  mila  perfine  fra  fanteria  ^ 
caualli  leggieri , tir  huomini  d" arme  : in  maniera  che  talmente  acconcie  le 
cofe,  poco  shaueaà  temere  de’ Trance  fi , cacciati  anchor  dal  Tarmegiano 
canmolta  lode  di  quei  di  Tarma , delGuicciardino  Fiorentino  Gouematore 
tir  di  Solomone  Siciliano  Capitano  della  Chiefa  , & parimente  dal  Tiaceu- 
tino  tanto  più  prefio , quanto  che  s'intefe  t entrata  di  Milano  di  Fràncefcò 
Sforj^  gridato  da  tutto  il  popolo , & accettato  per  Duca  conmolti  honori, 
benché  l’entrata  fua  foffe  di  notte  con  feì  mila  Tedefrhi,  che  egli  conduffeda 
Trento  pelVeronefe  nel  Mantouano , tir  paffato  il  Tò  nel  Tiaceniina  , ^ 
nel  Tauefe,  accompagnato  dal  Signor  di  Mantoua  con  trecento  caualli  à no 
me  della  Chiefa  Canno  fudetto  . il  Lotrecco  però  in  quefio  VKgp  co’l  fufii- 

dio , che  ff  editamente  fico  di  Francia  conduffi  fito  fratello  fipra  le  nani  à 
Oenoua  j congiunta  con  Federico  da  Soggolo , pafiato  il  Ticino  i prefi  Vi^ 
, icuano. 
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geuàno^^  '^ùara,haundola  dififa  fin  che  poti  mai:  dóni  per  non  hanet' 
battuto  mai  foccorfo  ; refiò  prigione  con  alcuni  nobili  Milanefi . Fjtorna-ii  ■ 
rdno  poi  però  nel  Milanefe  Lotrecco  , lo  Sento  , U gran  Baflardo , e il  Bo^, 

Xolo  con  deUberatione  di  ricuperar  Milano  : intorno  al  qual  fi  pofero  per 
affediarlo  : ma  tentata  ogni  uia  in  nano , dopo  uarie  fcaramuccie  , feorta 
per  allhora  disile  Cejpeditione , pafiò  il  Lotrecco  d Tauia  , ùnfor^ta  di 
nuouo  prifidio  di  mille  Corfi,  & d altri  Spagnuoli . Quiui  piantata  t ar^ 
tiglieria  , gettato  à terra  un  grande  fijuarcio  di  muraria  , & datole  pià 
affalti  fent^  far  frutto , (ir  con  morte  di  molti  de'  fuoi  ; di  qui  partì  [cor- 
nato ) & necefiitato  anchora , attefo  le  continue  pioggie  ^’ & I hauergli  gli 
Sforjefchi  riuoltato  parte  dell  acque  delTicino  dentro  de  gli  ailoggiamenth 
oltra  il  gran  bifogno  delle  uittouagliey  & oltra  il  timor  di  Trofpero  che  uer 
fo  luì  accampato  già  sera  à Binafeo  : talché  fi  ritirò  à Landriano , poi  fo^ 
fra  quel  di  Lodi , che  teneua  anchora , & ultimamente  à Monxa  : dotte  cot> 
minciarono  gli  Suìx^^eri  [noi  à far  tumulto  per  uoler  le  paghcy  dicendo  an^ 
chora  che  fojfero  condotti  prefio  alle  mani  de'  ninùci , ò fofiero  licentiati . ’ 

Tutti  quefii  partiti  parendo  difiicili  à Lotrecco  y ne  hauendo  denari  per  far- 
gli  tacere  (benché di  Francia  [afferò  mandati  uerfo  >À.rona  : ma  prefi  : Int 
però  che  il  Morene  haueafpedito  ^nchife  Fifeonte  con  cinquecento  fanti  * 

(^alcune  bande  dicaualkria  leggiera  à Bufio  non  lungi  detona  per  infi- 
diargli ) co  Capitani  tenne  configlio  del  manco  male  : da'  quali  hauuto  U 
deUberatione  del  combattere , à beneficio  di  Fortuna , attefa  la  prontCT^ 
degli  Suij^i  y & l'offerta  i contmandò  che  tutto  reffercito  s'ordinajjè 
Ordinato  che  fu,  prima  che  lo  conduceffe  alla  uolta  di  Milano  y il  Lotrecco 
parlò  à tutti  in  tal  maniera  . Qjiello  che  fempre  defiderai , for tifiimi  fol  Lotrecco  a* 

dati  y in  quefia  guerra  ; è apunto  quello  che  mi  è hoggi  auuenuto  , cioè  di 
far'effrerienia  della  uofira  gran  uirtù , come  uoi  Refii  domandate  : Imperò 
che  di  qui  parmi  che  fi  lieui  una  certa  fperanxa  della  uittoria  per  V alle- 
grerà che  ueggo  ne'  cuori , (ir  per  la  cofianza  ch'io  feot  go  ne  gli  animi 
arditi  dd  foldaù , di  uoler  combattere , come  pur  da  me  ottcneftcypenjan-  •'  . -it 
do  io  però  Je  non  prudentemente  di  ciò  fare , fi  per  non  diminuire  ^ gU 
ànimi  uofiri  inuitti  quella  chiara  uirtù , (ir  fortezza  inefpugnabile , à guifa 
(Tun  lufiro , &"  ben  temprato  ferro  ; come  per  non  uietarui  il  combattere 
con  quei  nmiei,  che  poco  fu  hringefie  dentro  di  Milano  , allhora  cift.da 
uoi  à pena , fi  làfciauano  uedere . Ma  uef amente , che  uale  quella  ca-  • - 

ualleria  , di  S'pagna  » di  Trapeli , & dt  Lombardia  tratta  y conira  uoi  t ^ 
prefiò  à tutte  le  natiom  tanto  fiimofi  in  arme  i che  potranno  tremila' fanti 
Spagnuoli  conira  di  uoi , di  numero  , ^ di  fortéZZ?  uantaggtofi  i che  cofa 
quetTedefcbi  uili , raccolti  tuttihc  monti  di  Trento  ^ cljefiiranm  quei  tu- 
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foUati  cattati  dal  Milanefc , tolti  chi  tfuà , & chi  là , che  cono^ 
faantoi  che  diro  io  poi  del  Colonnejè  già  uecchio  ^ già  del  BSttofiro 
prigione  o del  Tefcara  Capitano  profumato , fì  timorofo  » & fi  poco  gelo- 
Jo  del /ito  honore , che  ejfendo  sfidato  à duello  da  Giouanni  Corbaneo  per  la 
rotta  fede  poc  anzi  a'  Comafebi , comparir  non  uolfe  nello  beccato  ^ tAl- 
fame  adunque  faldati , & me  fegu  ite , che  con  l'innata  uoftra  fartela  , 
/pero  m D i o cauaremo  di  mano  de'  no/lri  nemici , non  fai  il  Ducato  di 
MilarM , ma  anchora  tutta  Italia  à honor  del  nodro  Bs  t & dell  immorta- 
le utdiro  nome  ; & nonfenT^a  il  giu/lo  guiderdone  della  uirtù , ^ della 
tica  uoflra  infteme . Dette  quefie  parole , (<r  neggendo  Lotrecco  di  tutta 
la  mtlttia  fua  gli  animi  più  accefi  alla  giornata  -,  nell'apparir  della  feguen- 
te  Aurora  ; allhora  quand  è più  bella,  cioè  d'aprile  ; tutta  latra/j'e  fuor 
di  Motiva  m ordinanza , hauendoft  tutti  prima  rin/refeato  , e>  prome/Jo 
(tinue/liri  nimici  di  pigliar  loro  indubitatamente  Par tiglieria  ; ^ co/i 

tutto  P e/fercito  uenne  alla  uolta  della  Bicocca  (uilla  de'  cafamenti  nobtU  hog 
gi,Ù"de  giardini  de  gli  ^rcimboldi  Milaneft)  circa  tre  miglia  pre/fa  à 
Milano , cerchiata  tutta  di  fo/fa , e piena  tP acqua  uiua  per  bene/icio  delle 
po/fe faioni  : dou'ancho  meglio  s' era  fortificato  Vro/pero  con  Pe/fercito  fuo  : 
4CCÌÒ  che  difco/lo  dalla  Città  fi  trattene/fero  i Franctfi  ; bifognando  com- 
battere, fi  trouaffefu  P auantaggio . Ma  fatto  chiaro  della  mofja  degli 

auerfarij,  per  alcuni  caualli  corridori  ferrati  al  contrario , i quali  pareua- 
no  chefoffero  uenuti  da  Monga , efr  erano  quìui  di  nòtte  andati  & poi  ritor 
nati  à lui  per  un'altra  Hrada , ordinato  il  campo , la  cauaUeria  , & Parti- 
glieria  nelficuro  , /apendo  il  co/lume  de  gli  Sitigjeri  : fece  marchiare  il 
Morene  di  lungo  a Milano,  acciò  che  gli  conducejfe  nuouo  foccorfa  dalla 
' in  breue /fatiodi  tempo , ufeendo  con 

^olui  circa  fai  mila  fittiti  ben  armati , & quattrocento  caualli  ce'l  Duca  , 
Piando  dentro  della  Citta  il  rimanente  del  popolo  a’  bafiioni , ^ a'  ripari  ^ 
per  molti  giorni  contra  iFr ancefi  arriuato  per  le  infaticabili , perfuafi- 
«r""u  Bi-  ^gofliniano  che  fi-a  le  prime  fquadre  era  de’  primi  al- 

C0CC4.  fi^i  * portando  egli  la  Croce  innangi  • Maaccefechefuronoleprimefaa- 
fomuccie fcaricarono  i FrancefiPartiglierialoro  , quafi  tutta  in  uanot 
& cadendo  affai  Lanzehenecebi  da  gli  fchioppi  de  gli  Spagnuoli  per  e/fare 
ih  luogo  forte , e/r  alto  ; uenne  in  pranza  Tro/pero  della  uittoria,  & tan 
. ^ topiù , quando  fu  auifato  del  bello  ordito  Pìratagema  de' Francefi  , da 
un  pouero  huotno  da  Se/lo  terra  uicina  alla  Bicocca  ( cito  conofciuto io, 
con  chi  ho  ragi^to  di  quefio , & è prouifionato  ancheggi  dalla  camera 
Ducale)  imperò  che  come  fu  /parata  l'arttglieria  Sforze/ca  , pofla  contra 
gli  Suiz^ri , che  fi  rforzauano  di  pigliarla , & defai  fitta  crude!  morta- 
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■iiìà  ; qneflì  reftringmdofi , empetuofamenfeancho  ^h^endofi  ananti  /W- 
rono  afaltati  per  fianco  da  Giorgio  Frondefpergo  Colonnello  de  gli  Menta- 
ni  del  Duca  :ilche  aunertito  da  Lotreccos  pensò  di  rimediare  à tutto  in  un 
tf-atto  tfial  fufiidio , che  gli  andana  contra  da  Milano , come  al  poter  egU 
entrare  con  gli  huomini  dorme  fra  i Cefariani  : & però  mandò  lo  Sento 
con  trecento  lance  , & con  alcnne  fcieltc  bandiere  di  fanteria  lungo  la 
firada  di  Milano  uerfo  gli  sforgcfchi  per  uietar  loro  il  paffo  : ma  nenendo 
alle  mani  feco  ;fn  ricacciato  à dietro  i mentre  che  dall'altra  parte  Lotrec- 
co  co'l  rimanente  della  canalleria  ( cangiata  la  banda  bianca  Francefe  nella 
rojfa  Cefariana  con  inganno)  entrar'ingegnanafi  co'  Milanefi  il  ponte  del 
campo  Imperiale  . Ma  il  Colonna  , auifato  dalla  fri  a , commandato  ha- 
ueacheoltra  la  banda  roffa  ; ciajenno  poneffe  nella  celata , ò al  collo  , ò fo- 
pra  una  delle  fralle  un  ramo  ucrde , od  herba , ò friche  : in  maniera  che  i 
Francefi  conofciuii , furono  tempeflati  bene  . Lotrecco  aueduto  d efjere 
Siato  [coperto  ; ft  ritirò , & fece  fonare  à raccolta  : & leuate  le  bandiere^ 
non  con  uijla  di  fuga , ma  di  ritirata  , & con  t artiglieria  ft  riconduffe  in 
ordinanza  à Monga  , & l'altro  giorno  à T regj^o  [opra  la  ritta  delT ^dda^  Rotta  dt* 
hauendo  lafciato  de'  fuoi  morti  alla  campagna  della  Bicocca  tre  mila  Sutg- 
conuhitidue  Capitani , fra  i quali  fu  Mberto  Vietra  fitmofo,  & pochi 
dalla  parte  de  gli  Sforgefchi  al  parangone , con  un  fol  Capitano  che  fu  Gio- 
uanni  Cardona  Conte  di  Colifano , che  aliando  la  uiftera  nel  megp  della 
battaglia  da  una  faetta  fu  colto  , come  quel  Francefe  che  quitti  beuendo  à 
un  gran  fiafeone  di  uino  che  era  di  Stagno  , colto  dalla  palla  dun  canone  ; 
gli  fu  portato  uia  netto  il  capo  co'l  fiafeo  infiemc . Ter  tal  uittoria  poi  nel  ^ 

campo,  & nella  Città  fkcendòft  gran  fefla  j nacque  tumulto  nelle  copie  I m 
periali^lemane  y domandando  di  tal  uittoria  degno  premio  , comeparue 
giufìo  : ilqual  tumulto  crefeendo , diedero  di  mano  à molti  Capitani  ,&an- 
cho  à Trofrero  Colonna  . 7{ientcdimanco  (poi  che  furono  tutti  lodati 
per  ualentifiimi ) rifrofero  che  però  non  erano  da  chiamarfr  uittoriofr , con- 
cit^ofje  che  debellato  non  era  il  nmico  , hauendo  riportato  feco  l infegne 
principali , le  monitioni , & Varteglieria  . Ture  il  Duca  Francefeo  prò- 
mife  loro  due  paghe , dr  gli  le  diede  acquetandofi  in  tal  modo  la  feditione . 

Fra  tanto  gli  altri  SuiT^ri  reftati  con  Lotrecco  àTreg^,  tolfero  licenga 
d hfene  à cafa  : co’  quali  andò  il  gran  Bafiardo  ancìtora  in  compagnia  di 
motti  nobili  Francefi  per  ripaffar  in  Francia  . Bjtirofri  Lotrecco  a Lodi  ^^ida*^  . 
poi  pian  piano  con  intento  di  ben  fortificarfi  : ma  Lodi  fratanto  fu  affai  tata  f,  jj  cicch» 
da' Cefariani,  & perforga,fcalatele  mura  ; fu  prefa  con  fuga  , & con  «««  • 
uccifione  de'  nemici  <2r  faccheggiata  da  gli  Spagnuoli  con  gran  ramma- 
rico del  Duca  . il  Capitan  di  Francia  fi  conduffe  eltrat^  dda  prefìo  ,& 
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poi  nel  Brefciano , ccn  difegno  per  colai  uia  di  riuolgerfi  di  là  da'  monti, 
lofio  chefeppe  efferft  refa  la  fonema  di  Tii^ghittone  al  Marcbefe  di  Ter 
{cara  , & che  Trofpcro  era  d intorno  à Cremona , don' era  lo  Sento  fno  fra- 
tello , che  patteggiò  fece  in  ijneflo  honeflo  modo  di  dàrgli  la  Città  con  tutte 
le  forte^^ , faluo  tre , il  Caflello  di  Milano , di  Cremona  , ^ quel  di  7^ 
tiara , fe  fra  quaranta  giorni  non  foff e iìato  fouuenuto  dalfuo  l{e  con  tanta 
gente  che  poteffe  paffaril  Tò  pcrfor7ia,&  che  per  uigor  dell’arme  pren- 
■d^e  una  Cittadel  Milanefe  : con  quello  anebora  che  douendo  egli  partirCt 
[afferò  liberati  tutti  i prigioni  da  ogni  banda , tir  poteffe  ufeir  della  Città  , 
&■  paffar'in  Francia  con  l’artiglieria , & con  linfegne  fpiegate , come  fu 
conchiufo  . Con  quefli  buoni  fuccefii , il  Duca  attefe  col  Morene  ad  ordi- 
nar le  cofe  della  Citta , con  giufiitia , ofricij , & officiali , mentre  che  Tro- 
fpero  (leuaiidofi  da  Cremona)  coni effercito  andòàCenoua  con  ^ntoniotto 


& Cieronìmo  fratelli  adorni , cantra  i Frego  fi , e i Francefì  : e in  breuR 
la  prefe  , efr  fu  pofìaàfacco  : imperò  che  entratoui  prima  il  Tefcara  con 
gli  Spagnuoli , e Italiani  cominciarono  la  fefla , contenendofi  fuori  Trofpe- 
ro  in  Befagno  con  la  maggior  parte  della  caualleria  , & con  gli  Memani  : 
ma  tutti  entrati  f tutta  andò  a rapina  , efr  à rubba  in  un  fol  giorno  > tnira- 
colofimente  fi  può  dire  effendofi  faluato  quello  fi  raro  al  mondo  fmeraldo^ 
Citino  di  fi  per  effere  [iato  il  catino  di  C h r i s t o nofiro  Signore,  nel  qual  man 
gio  l .Agnello  nedultima  fua  cena  auanti  la’Pafhone  ; fi  ancho  perche  il 
Cenoui  d,  pregio  fuo  comprerebbe  tutte  [altre  gioie  della  terra  , quanto  alla  [lima 
I:*‘&crhe'-  nnlore  preciofìfiimo  in  fatti  per  l'opera,  & per  la  groffiegja  della  Tie 

gnu  . ^ tra  : onde  iienne  in  poter  de'  Cefarìani  Ottauiano  Fregofo , & Tietro  7^- 
uarra  : il  quale  con  due  Galee  del  Fe  da  Marfiglia  quiui  tardi  era  giunto , 
Inquefìa  Città  poi  fu  coflituito  gouernatore  A ntomotto  .Adorni  che  in  bre 
uehebbeanchorle  fortegjje  . Gli  Imperiali  fenga  dimora  uenneronel- 
l.Aleffandrino  per  la  fama  , chepaffauanodiquaquatordicimila  Cuafcotfi 
mille  balefìrieri  prouengdi , ^ cinquecento  huomini  d'arme,  [otto  il  Gene 
ralato  di  Fpbertodi  Scotta  per  uoltr  dar  foccorfbin  ogni  modo  alle  tre  forr 
tCj^  del  Mtlanefe , &a'  fuoi , ricuperar  le  cofe  perdute  , & [occorrer  Ge 
noua  anchora  . Ma  coflui  giunto  à yillanoua  dMfii , intefa  la  perditet 
di  Genoua  , &f  affronto  de’  nimici  quiui  ; fi  trattenne  per  meglio  chutr 
rirfi  della  mente  del  Fe , che  lo  riuocò  in  Francia , feguenJo  fra  poco  lo  Scu 
»D  • to,  lafciato  c'hebbe  à dietro  Cremona  co’l  refìo  fecondo  i patti  (il  quale  dal 
Befu  lodato  per  le  londitioni  generofe)  rimanendo  al  prefidio  di  Cremona 
Adriino  Pi  d'Memani , & [altre  furono  licentiate  . In  qutflo  tem- 

|M  1 Roma  pn  .A driano  Vapa  di  Spagna  nauigo  in  Italia  ,Cjrà  Genoua  prima:  doue  fu 
Hifitato  da  molti  Trincipi , ^ particolarmente  dal  Duca  di  Milano  Fraur 
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cc^co  <forra,  & accompagnato  fina  Liuorm  : il  (juale  pacando  a Hj>;na 
có'l  Cardinal  Seditncnfe  (doue  in  breuc  morfe)fu  da  tutti  t LegatUmperta 
h OnjìanJo  Carlo  Lanoia  P'ice  I{e  di  napoli)  &d' Italia,  conchiufo, morto  Or|oUn« 
Kannondo  Cardona, di  difendere  e(jo  Sforma  cantra  t Francefi  , che  nuout , n^joU. 
X vrandi  apparati  rinomuano  . Fratanto  ancbora  la  I\pmagna  tutta 
era  lònofopra  : Imperò  che  i Malatefli  infedia  uacante  haueuano  occupa- 
to Rtmini , rrancefco  MariadeUa  Rfiuere  Frim  , f i Baglioni  , Malate- 
Jla  & Oratio  fratelli  Terugia , e i F'itelli  C ittà  di  Cafiello:  & tutti  erano  ac 
cordati  con  Francefco  Soderino  Cardinale  contrai  Medici  cantra  Fi^ 

renra  Mail  Sodiriniuenne  nelle  mani  del  Cardinal  Giulio  al  fine,  & 

f»  ^meritato  fecondo  i mei  ti . In  qutfia  lega  entrarono  i yenetianian- 
chora  per  none  meft  à inflanga  di  Cierommo  ^ domi , che  à f'enetia  ^orje, 

M protonotario  Caracciolo  già  nominato  , toflo  che  daK altra  banda 
intefero  la  lega  fótta  fra  Cimpcratore , e'I  irrigo  d'Inghilterra  ,e  t 
romori  della  Corte  di  Francia  nati  da  unofehiaffo , che  diede  il  I{e 
feo  à Carlo  Duca  di  Borbone , per  hauer  detto  alcune  brutte  parole  deUa 
Madre  del  I{e  litigando  con  lei  per  certi  confini  ufurpati  : il  qual  Duca  sde 
vnato,  prcparaua  guerra  nella  Borgogna  al  I{e  , in  nome  dell  Imperatore 
tiabauendo  fiotto  l'infegncfue  dodicimila  Memani  : & queflo  fu  cagione 

chel  l{e  Francefco  nonficendeffie  in  Italia  in  perfiona  : ma  ui  efhedifje  Ou- 
tlielmo  OÒ feria  ^miraglio  di  Francia  con  trenta  mila  huomini  fra  canai- 
Uria , & fanteria , altra  gli  Suiggeri  chauea  cofi ui  da  rincontrare  d:  qua  . . 

daU  Alpi  ,&  olir  a la  caualleria  leggiera  Italiana  & V artiglieria^ . Men 

tre  cbefAlmirante  calauai  mont'hi  Cefiariani  perciò  fi  rirf organano  ic  il 
DucaSforga  uenendodaMongaàMilano,frauiafuin  pericolo  deìlaui-  vjfcon«^r 
ta  : Imperò  che  caualcando  con  effe  lui  al  pari  Bonifiitio  y ifconte  figlino- 
lo  di  Francefco  Bernardino  , lontani  dalla  guardia  da  piede,  & dalla ca-  «o. 
ualcata  della  Corte  per  rifletto  della  poluere  ; il  y ificonte  fedendo  fopra 
una  alta  caualla  Turca , e l Duca  fopra  un  picciolo  muletto  ;to  colpi  m tal 
maniera , che  pensò  dhaucrgli  troncato  il  capo  quafi  dalbufto  : ma  caden- 
do la  (bada  fra  il  coUo , & la  falla  ; non  fu  la  piaga  mortale  . Laonde 
fatto  il  colpo  per  una  altra  uia  à ficiolta  briglia  fi  faluo , & fi  ridufe  in 
Francia  : el  Principe  temendo  di  peggio  ; ritornò  à Monga,  feguendo 
parte  della  caualleria  il  y ificonte  in  nano  . Coftuipar  che  fi  moueffè  a 
queflo  efetto,  per  ucndicar  la  morte  del  gio  Efroe  » chiamato  Monfiignori- 
noVificonti , ch'era  Stato  fatto  amaggare  (come  fi  tenne)  dal  Duca,  e dal 
Morone  nella  Città  una  mattina  ; ehi  diffie  per  alcuni  oficq  militari  le 
uati  ad  efifo  y ificonte  co'l  gouerno  della  yal  Sefia  : onde  furono  pofti  in  pri- 
gione molti  amici  finot , & della  cafa  à Milano  da  Pro  fero  Colonna  t fray 
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Celfo  fratello  del  ditto  Fjìor  ouer  ^/ìorgio  : alcmì  de' quali  prigioni  tor- 

mentati , fu  detto  che  confejfarono  come  fe  Bomfktro  tardala  il  fatto  tre 
giorni  di  piu , tanto  che  gli  auerfari  deUo  Sforga  conduceffero  aUinJegne  le 
genti  ferine  in  Cera  d^dda , nel  FerceUefe , (jr  nel  Monferrato , 
rndo  il  Duca  } era  lo  flato  fubitamente  occupato . Era  nel  Monferrato 
fra  alcuni  Calcalo  Biraga , partigiano  de  Francefi , che  già  hauea  tolto 
Falcnga  : ma  da  intorno  LeiuagouernatoriMeffandria  poco  dopo  qui- 
MI  fu  rotto,  morto  nel  tempo  che  Solimano  granTurco  con  ducentomila 

huomini , ilfett,momefe  del  fuo ajfedio prefe  1 1 fola  di  I{pdi  dell'afta  mino 
re  circa  quaranta  miglia  lontana  dal  continente  della  Caria  che  confina  con 
la  Lieta  ; cr  la  tolfe  per  forga  di  mano  a Cauaglieri  Cbrifiiani  di  San  do- 

uanni  con  gran  uergognade'  Trencipi  noflridr  dolor  di  Tapa  M driano  ,ef 
fendo  gran  m fro  del  ordine  di  quella  cauaUcria  Filippo  Lelidano  Francefe. 
hauendola  Jifefa  i Cauagheri  fin  che  poterono:  ma  feoperti  alcuni  tradi- 

fndetto  di  Decembre  ; e'I  giorno  difua  refa , 
cadde Urchitrauo  della  porta  della capella del  Tapa  in  R^oma, poiché- 
driMO  un  paffofblfu  difeoflo  dalla  foglia  di  ejfa  porta , uccidendo  due  fol- 

fiora  CMmirante  con  l’ejfercito  già  uenuto  era 
l'Aimiran.  y,  * quando  il  Colonnefe  che  uidedi  non  poter  contrajlare-.condufi. 

^ (hauendoil  Gonferio  Monfignor  di  Bo 
iguana,  Equini  pajfato  il  fiume)  doue  attefie  d ben  for 
iffiearfi , a fare  buone  guardie , e jfeffo  à far  toccar’ all’arme  d'ordine  del 
Il  popolo  fuegliato , & pronto  a baflioni , & a'  terra- 
Jftó  ^eni . Driggò  gli  ferini  noueUi  foccorfi  affettati , parte)  Lodi,  parte) 
^J^f^y^P<trteu  Cremona  : ma  appreffandofi  alla  Cini  t Ammirante , 
& udendo  egli  iMilanefi  alle  difefe;  accortoft  della  tardanga;  campeg- 
gio fra  Milano,  & Lodi,  ^ di  qui  mandò  parte  delTeJfercito  i prender 
Monga  con  B^ngoOrfìno  ,&  parte  à Lodi  con  Tietro  Baiar  do , e con  P ar- 
tiglieria : dou’^a  in  difefa  il  Signor  di  Mantoua  con]  cinquecento  caualli , 
^altretanti  fanti  a nome  della  Chiefia  . Maauertito  dal  cugino  Federi- 
co da  Soggolo  della  fkttion  Francefe , che  non  ftaueria  potuto  la  Città  di- 
fendere  contrala  potenga  de'  Francefi;  lalafciò , &ufcì  co  fiuoi : doue en- 
trati i Galli  la  fortificarono  ; & fatto  un  ponte  fopra  VAdda  ; andarono  i 
Cremona , la  cinfero  , & le  diedero  affiliti  in  nano , refiflendogli  gagliarda- 
mente quel  popolo  Martiale  con  la  uirt'u  di  Gaffaro  Maino  gouematore , & 
di  molti  aUri  Capitani  Sforgefchi,  come  iTicinardt  Cremonefì , Bartolo- 
meo Martinengo  Brefeiano,  Francefeo  Salomoni  Tfapolitano , & Francefeo 
Stampa  Milanefe , arriuati  di  nuouo  con  tremila  cinquecento  fanti  eletti 
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Italiani . Fi  flauan  nondimeno  intorno  i France/ì  fojpefi  fempre  t per  la 
nicinanxa  del  Duca  (Turbino  General  de  Fcnetiani  dopo  Teodoro  TriuttU 
tio  co'l  Gonxaga  di  Maatoua  , partito  da  Lodi  infieme , che  [ìaitano  in  ar-^  ' 
me , & fkceuano  uijla  d inuejlir  i Fr ance  fi  ogni  giorno  , benché  non  fi  mo- 
uefjero  giamai  : talché  rompendofi  poi  l'aria  di  continua  pioggia;  t Anfani- 
•fante  fciolfe  t ajfedio , cJr  ritornò  nel  Lofligiano  , poià  Mon‘;(a , & ultima- 
mente à Milano  per  ujfediarlo , come  fece , piantando  gli  alloggiamenti  fuoi 
ffuafi  in  fu  le  porte  uerjo  Gentilino  , fuori  di  porta  Ticinefe , nonfen^a 
gran  timore  de'  Cittadini , effondo  nella  Città  homai gran  careftia  dì  pane , 
gouernando  la  militia  Ferrante  Alarcone , e' iMorone  , per  Cinfirmità  di  Milano  da?. 
Trofpero , (jr  per  l'affenx^  del  Marchefe  di  Vefeara  ito  alla  Corte  in  Spa- 
gna , duramente  fopportando  lubidien-ta  del  Colonna  . Battendo  la  Cit- 
tà l'Almirante  ; il  Con:^ga  era  uenuto  à Vauia  con  le  genti  della  Chiefa  , 
rinuntiatochebbe  il  colia-redi  San  Michele  del  dr  molejlaua  i uiuan- 
dieri  del  campo  Francefe  con  narie  correrie , dijponendo  cofi  Trofpero  . 

Ter  il  cheti  Gonferio  riuocò  da  Mon-^a  l’Orfino,el  Baiardo  per  opporgli  al 
Mantouano  tfen^a  prima  auertire,  che  i Brian-zef chi  portauano  à Milano 
gran  uittouaglia  , come  auertiti  furono  poi  che  fu  fornita  , Vero  tenta- 
to chebbe  ogni  uia  defpugnar  la  Città  in  uano  per  batteria , per  ajfalti,  & 
per  tradimento  pel  metto  dalcuni faldati  di  Giouannino  de'  Medici  (uno  de  ~ 
gli  arditi  foldati , & Capitani  Imperiali  di  quel  tempo)  dr  nulla  rìufcendo- 
gli  ; & tuttauia  incrudelendofi  il  freddo  del  uerno  , fece  per  due  mefi  chia- 
mar triegua  , dr  fra  tanto  il  Medici  fece  paffare  per  le  picche,  quelli  che 
fi  trottarono  in  fililo  de'  fuoi . Fu  coflui huomo  bitegarro , fanguinofo,  & d? Medi' 

per  natura  cupido  dhonor  di  guerra:  & usò  di  pigliar  tutti  i fuoi  foldati  à 2. 
proua  : attefo  che  comparendo  alcuno  per  chiamar  foldo  da  lui,  ò moflraua 
di  conofcerlo  per  «ile , ò lo  fiicea  con  qualche  motto  mordere  da  altri  , ò ■ 

ingiuriare  con  qualche  uillania , ò fargli  fare  qualche  brutto  fchertto^lit 
ridergli  dietro  con  beffe  ; acciò  che  fe  colui  foffe  Fiato  huomo  affentito  , 
animofo, gagliardo  dhonore  ; thaueffe  feorto  ne'  fatti  della  fpada  , ^ 

ouer  nelle  parole  per  rifpofla  : dr  fe  di  lui  haueua  buona  caparra  ; Caccet- 
taua  , dr  l'accarettjaua  : ma  fe  cattiua  , foltraggiaua , dr  cacciatta  . 

Trattandofi  la  richiefia  triegua  con  alcuni  patti  & tuttauia  fcaramucciado 
fi  fra  la  caualleria  ; il  Capitano  Zuccaro  Borgognone  ruppe  gli  huomini 
d'arme  dello  feudiere  Sanfeuerino , e'I  Medici  quelli  di  Bernabò  Vifeonti  : 
ma  per  meglio  intenderà  i Legati  deWuna  , dr  t altra  parte  s’abboccarono 
fono  buona  fede  fuora  del  ponte  di  Santo  Eufiorgio  . Ffeirono  della  Città  ' 

perla  parte  Imperiale  , S"  Ducale,  l'Arcone,  il  Morone , dr  Taolo  Vit- 
tori Fiorentino  : & per  li  Franctfi  uinteruenneCalea':^^  Vifeonte  già  $(h 
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me  dijii  riuoltatofi nella  parte  del  I{e  con  molta  gratta  fua effendoft  molto 
affaticato  nella  compofttione  degli  Sumeri  con  effo  ì{e  da  etti  fu  dopo  ador 
nato  del  collare  di  San  Michele  anchora  , co'l  qual  Fifeonte  fu  parimente  in 
fiemeTomafo  Boierio  Cenerai  di T^rmandia  . Fra  cofioro  ejfendoft  di- 
battute molte , &\lungbe  ragioni  [opra  tal  triegua  ; niente  fu  conchiufo', 
hauendo  detto  il  Fifeonte  , che  le  jperani^  de'  Milaneft  erano  fondate  Co- 
pra il  ghiaccio  ,fopra  la  neue,  e Jopra  il  freddo  : ma  contrarijpondendo  il 
Morone  , che  singannaua,  hauendo  i fondamenti  più  fteuri  , cioè  foprail 
ferro  , & Facciaio  dclTarme  e /opra  il  caldo  del  maneggiarle  ; ft  difciolfe- 
Mìiònoiibe  ’ ritirandofi  ciafeuno  a fuoi . Hebbe  imention  l'ammiraglio  di  rin- 
nto  dM’irf  orinar  l' a fedio  ifna  rinforgandofi  più  il  freddo , <&■  cadendo  una  mattina 
F«nccfi  gì* Ma  non  era  ; leuato  il  campo  con  l'ar- 

tiglieria ; ondo  di  lungo  uerjo  ^biagrafjo  ,'per  colà  inuemarfi  : doue  licen 
tinti  i Trouenj^ali , e^r  molti  Sui'gg^eri;  Sìette  fu  le  guardie  /fcaramuccian 
dofi  tutta  ma  fra  la  militia  dell'uno  , & l'altro  campo , ufccndo  freffo  dalla 
Città  il  Medici , & ritornando  uittoriufo  . 'Hientedimanco  il  Duce  Fran- 
cefe  per  non  tenere  come  ociofi  i fuoi  ; aWimprouiJo  ejpedì  I{en^o  Orftno  con 
fcttcmila  huomini  centra  Mrona  fortet^a  del  Lago  maggiore , difendendo- 
la ^iichifeFifconte  con  mille  ducente  faldati  :&hauendola  battuta  l’ Orft- 
no trenta  giorni  continui , & colpeggiata  con  fai  mila  tiri  di  palle  diferrot 
(che  trouate  furono  contate)  minato  un  gran  pegr^  di  muraglia  , & le- 
- Mate  a prefidiarij  molte  difefe  : di  qui  fi  tolfe  . ^Quefi  anno  che  fu  del 
Anni  ijij.  152^.  Morfe  il  Tonteficc  ^driano , huomo  tenuto  molto  da  bene , che  rem 
Adria  ^ TrencipiChriJiiani , cheritolfe  in  gratin  il  Du- 

ca  Mlfonfo  di  Ferrara , <&■  Francefeo  Maria  Duca  d'Frbino  : & à lui  do- 
va * &de'fu/fragif  jucceffe  Giulio  Cardinal 

te  tcicemo  • de’  libici , nipote  di  Leone , chiamato  Clemente  di  tal  nome  fetthno . 1 n 

Criflierno  f{edi  Datia  , in  cui'era  maritata  Elifabetta  foreUa 
^jjmimpcrator  Carlo  fu  cacciato  del  Begno  da' fuoi  : i quali  pofero  in  fuo 
luogo  Federico  ofio  di  lui  : fra  tanto  fmilmente  irrigo  l(e  d Inghilter- 

ra, & Ciò.  Federico  Duca  di  Sajfania  erano  in  Mlemagna  pronti  contra 
Lutero , & contra  Ciouanni  fratello , & Giorgio  cugino  di  efjo  Duca , che 
djfendeuano  Martino , & Zuinglio  fuo  compagno , maritandofi  à perfua- 
fiione  di  cofioro  à Zurigo  i facerdoti . Crefceuano  però  i fujiidif  de' falda- 
ti a'  Milanefi  nelT auuenimento  di  Carlo  di  Lanoia  Fiamingo  Fice  l{e  di  7(a 
Prof  ero*  ’ co'lMarchcfa  di  Tefcara , Piando  ne'  tranfiti  diquefia  uita  Vrofpero 
Colonna.  Colonìui , chc  in  Milano  morfe  di  fibre  acuta , e il  fuo  corpo  con  quello  di 
M.  Mutonio  nipote , d'ordine  fuo  fu  portato  alla  patria  . M dunque  Car- 
lo Lattoia , dopo  i funerali  del  gran  Duce  Trofacro  (che  pochi  pari  hebbe 

a' fuoi 
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a fuoi  giorni  di  bontà  i ^ diuirtùdi  Capiamo  , &di  'oldato  infieme) 
prtfc  ilgouerm  gtncrale  di  tuttala  rmlina  Cefariana,  e bforzjtfca:  & chia 
maio  c'hebbeà  fe  il  Duca  d Orbino  con  le  genti  Venctiane  ; una  notte  ufcì  , 
della  Città  con  tutti  i Capitani , & diede  una  rotta  alla  caualieria  F rance- 
fe,  ch'era  à Fjobecco , [opra  ^biagrajfo  lungo  il nauilio  maggiore  .•  ma  pot 
uscendo  tutto  il  campo  per  ajìicurar  lalomellina  dalT oltraggio  de’ nemici, 
per  uirtu  del  Duca  d'yrbino  quiuifu  prefo  Garlafco,  Sartirana,  Figeuano  , 

Moriara , & ^biagrajfo  anchora  non  fen:^  mortalità  de'  Francefi , nefen- 
iiento  , & [angue  degl'imperiali  : in  maniera  che  necefiitato  fuC^l- 
mirante  (poi  che  più  uoltehebbc  tentato  di  uenir’alla  fomma  con  un  fatto 
darme , rifiutato  fempre  daglisfor^efchipel  configlio  de'  yenetiani)  diri- 
ttrarfi  à T^puara,  e (fendo  feguitato  fempre  da'  noflri  tagliandogli  le  fìra- 
de  , & poca  Jperant^a  recandogli  di  poter  ripaffar  i monti  faluo  l concio- 
foffecheil  campo  del  Lanoiagia  sera  piantato  ad  ,4  r comariano  , nel  me- 
^0  fra  Tipuara , & y et  celli  : la  qual  Città  per  uia  di  Gieronimo  Vecchio 
forfè  ogni  aiuto  à gVlmperiali . Fra  tanto  il  foccorjo  affettato  da'  Fran- 
cefi di  cinque  mila  Crigiont  per  li  pafii  del  Bcrgamajco  era  calato  ne'  piani 
fferando  congiunger  fi  co' iBo’^pplo  ch'era  à Lodi:  ma  ricacciati  àcafada  ■,>, 

Giouannino  de'  Medici  ; colà  fubitamente  mandato  con  quattro  mila  huomi- 
ni  à piedi , & ducente  caualli  leggieri  dal  Duca  ; effo,A  Imirante  fi  trouò  in 
affamo  grande , parte  per  uederfi dijperato  di  cotal  foccorfo  (che  pafi'o  poi 
in  feruigio  dello  Sfotn^)  & parte  per  ueder  difficile  il  guado , di  rimontra- 
re  l'altro  fufiidio  impetrato  dagli  iuhcp^eri  di  quattro  mila  finti  , Vero  ^ 

rifolueudofi , partito  da  'Klpuara  andò  à l{pm.ignano  per  rincontrargli,  ue- 
nendo  a lui  per  la  ualle  d ,/Lgofla  Vretoria  uerfo  laurea  , per  accompa- 
gnarlo fola  fino  alle  bocche  delt^lpi  : ma  fiuti  certi  come  i Cefariani  erano 
uU  ini,  non  fi  arrifehiarono  dipafjarla  Se  fila  : ma  l'affettarono  [opra  la  ri- 
ua  del  fiume  , doue  al  fin  fi  condufi'e  t rimirante , non  feguitato  più  oltrà 
per  mandato  del  Lanoia  , hauendo  à ciò  molto  contradetto  il  Vcjcara  con 
gli  altri  Capitani , & più  Carlo  Borbone  , uenutoin  Italia  à nome  dclllm-  cjrlo  Bor- 
peratore  poi  c'hebbe  perdutolo  Hato,  & tmiprcfa  cantra  il  l{e  di  Francia 
in  Borgogna  con  tutti  i fuoi  trattati  di  fiirfi  fie  dL  Vrouenga  co’l  me^  di 
Carlo  , èirdel  I{e  d'Inghilterra  . Cofiui  impetrò  per  far  paura  a' nemici 
folamente , alcune  ale  di  caualieria  leggiera , e [quadre  di  finteria  fen^a 
injegne , & affaltò  P.Almirante  nel  paffar  del  fiume  : il  quale  tutto  s’era 
ffauentato  penfandofi  d effer  fopragiunto  dalleffercito  Imperiale  intiero  : 
talché  fi  pofe  in  fuga  , e in  rotta , & lafciò  à dietro  gli  impedimenti , & 

Teodoro  7 riuultio  perdè  i carriaggi  & dopo  quefli fei  pe^^i  d'artiglieria , 
tir  molte  bandiere , altra  molti  Francefi , e SuiipT^imorti , & feriti;  fra  i 
nifi,  yni,  del  Fugato . CCC 


■ 77«  L l B 0 

^juali  furono  il  BaiardOt  e'I  Cabanco  Capitani  di  Francia  ^ Cun  morto,  & 
^ fcruo , con  l\Almirante  dima  archtbugiata  : di  forte  che  in  lettica 
in  Francia  fi  riconduffe  olir  a i monti  co'  fuoi  hauendolafciato  à distro  il  rimanente  del- 
inidiM.  l'artiglieria  à Santa  ^gata  terra  d lnurca  , che  da'  cauallt  leggieri  Sfor- 
^efchifu  poi  tolta  con  tutte  l altre  macchine  dì  guerra . yittoriojo  ritor- 

nato à dietro  Borbone  , il  Duca  d Orbino  tolta  buona  liceni^a  , fi  partì  dal 
campo  Imperiale , tolto  però  chebbe  prima  d patti  Lodi  di  mano  del  Gon- 
7aga  da  Bollalo  , come  ancho  fi  arrej'e  Buffo  Francefe , ufcendo  d\Alef- 
fandria,  con  lemedefmte  condii  ioni , cioè  di  poter  paffar'in  Francia  con  le 
(ite  genti  . Quefii  due  Capitani  congiunti  inpeme  con  cincfuemUa  fanti  ut 
paffaronoin  aiuto  del  J{e  à Marfdia  , opprcffa  dal  campo  deU! Imperatore  , 
Cir  del  Rje  d'Inghilterra  : doue  ripaph  Borbone  anchora  , quiui  chiamato 
da  Cefare  , con  quindic  i mila  huomini  poi  il  Tefcara  . Soccorfa  que- 
fla  Città  dal  Bot^xoIo  , da  ì{enro  Orfmo , &da  Andrea  d’Orìa  per  mare; 
riufeì  poi  tal  imprefa  a Cefariani  nana  ; onde  il  f{e  del  fuo  auerfario  poco 
temendo  > s'apparecchiò  à nuoua  effedttione  cantra  Milano , mentre  che  ut 
itji!*  i dentro  di  pefìe  quaft  ogni  giorno  mille  perfone  , quantunque  dal 

Milano  CTu  Trcncipctiofiro  ui  foffe  pofo  tutto  qiteliordinc  dae  foffe  pojfibil  mai . 
deliaima . Qjiefla  p uorace , ^ rabbiofa  pefe  in  nari  luoghi  J Italia  poco  innanzi  co- 
minciò à ff'^Pèggiare  • cm  Bfima  anchora  pn  fotta  il  Tontipeato  if^dria- 
noj  maquiui  s'tudebolt  per  la  gran  uigilania  de' Romani,  & par  l'or  a- 
tioni , & procePioni  del  buon  popolo  , & intercepione  de'  tanti  fanti  : i 
corpi  de'  eguali  giacciono  nella  fanta  Città  fepolti  . Jdondimeno  tanto  più 
ft  rinfor^  poi  cantra  noi  per  punitione , & cafigo  forfè  de'  nofri  peccati: 

. anchorebe  dentro  di  I{pnta  lo  (ciocco , ignorante  uolgo  dice/fe  ali'hora  , 
effere  ceffata  la  peffe  per  una  fuperffitiofa  cerimonia  , che  fece  un  Greco 
Spartano , che  con  magiche  parole  condu(fe  un  toro  indomito  ( à cui  prima 
haueua  troncato  la  metà  d'un  corno ) legato  con  una  picciola  fune,  nelì^n- 
pteatro  , doue  lo  pannò  , & facripcò  à un  certo  fuo  diauolo  , per  non  dir 
— Dio.  Ma  la  peffe  di  Milano  incominciò  à pijjfcare  ad  Sibiagraffo  , 

'•  sìandoui  r rimirante , e incrudelì  talmente  che  non  trouaua  (aera  fepoltu- 

raà  tanti  corpi  : doue  ffauentofamente  andauano  le  carra  , & le  carrette 
guidate  da  gli  huomini , rifanati  , & purgati  fonando  un  campanello  , 
affine  che  chi  haueffe  morti  in  cafa , gli  metteffe  fuori  in  maniera  che  nece(U- 
tato  era  il  Vadre  portare  fopra  il  carro  il  pgliuoìo , ò la  moglie  il  marito  . 
QtKffi  biffolchi  entrauano  nelle  cafe , & gettauano  talhora  i corpi  da  fine- 
ftre , (jr  da  palchi , & poi  gli  rouefeiauano  fopra  le  carra  confufamente 
tnafchi , femine  , pinciulli , & (hnciuUe , chi  parte , chi  megp^ , & chi  tut 
io  ignudo  di  corpo , à chi  pendeua  U capo  fuori , à chi  gamba , ò braccio 

fconciamentc 
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Jconciarnente , & uergogKofamaite,e  in  fomma  àguifa  Aitanti  capretti  fo^- 
-ZOpra  , di  forte  che  altro  horrore  non  pareggiò  mai  (jueflo,  ne  unejua  più 
flebile  ffettacolo  fi  iiide  . La  onde  in  quattro  tnefi  perirono  (come  fi  ten- 
ne conto  da'  deputati  /opra  quefio , chiamati  conferuatori  della  finità  nel- 
la gran  Città  fempre  creati)  meglio  di  cento  mila  perfine  nel  circuito  di  Mi 
lano  : i corpi  de' quali  furono  portati  in  gran  parte  a'  cimiteri  forefii  : tal- 
ché per  uera  relatione  de'  molti  che  uiuono  hoggi  nel  quartiero  della  Città 
di  porta  Ticinei’ , nel  campo  della  capella  di  San  l{pcco , à Centilino , fuora 
del  ponte  di  Santo  Eufiorgio , nell' ampie  foffe  perciò  fatte  furono  interrati 
chi  dice  1 8 . cìr  chi  uintidue  mila  corpi  : cr  quella  Città  chiamata  popo- 
lofifiima  y diuenne  in  fe  mede/ima  difiimile , & come  die  habitat  a , incolta  , 
& feluaggia  , nafeendoui  per  tutto  Cherba  ferrga  pecione  y & defolata  da 
magiflrati  ritirati  à Moirga , C anno  che  nacqui  io , & che  perirono  ( eccet- 
to la  Madre ) tutti  di  mia  cafa  . T^e  qui  della  Città  finì  il  fuo  male  ancho 

ra  y perche  feguì  poi  tanta  guerra  , & tanti  riuolgimcntidi  Siati,  ribellio- 
niyjciagure , fame,  & quelle  crudeltà  che  toccai  più  fopra  : in  modo 
che  nella  partenza  deli  rimirante  hauendo  fatto  il  Morone  ancho  una  de- 
fcrittione,  & un  bilancio  per  quatti  o quartieri  della  Città  , per  ogni 
quartiero  di  cento  uteinange  folamente  acciò  che  ciafeun  poteffe  aiutare  à 
mantener  la  guerra , e'I  fuo  Signore  nello  Sialo  ; trouò  il  ualor  di  dieci  mi- 
lioni doro  y che  ne'  jèi  anniauenire , non  fi  farebbe  trouato  dieci  mila  foldi, 
tanto  à Milano  amiche  erano  l ire  cele fii  . • Fuquefl'anno  , chela  Città  di 
Milano  fi  trouò  nuota  per  la  pejic , l'anno  del  1^2^.  nel  quale  Tapa  Cle- 
mente haueua  mandato  nuoui  Legati  in  ^lemagna  contro  Lutero , che  pre- 
uertiua  il  mondo  : uno  de'  quali  fu  il  Cardinal  Campeggi , che  co' l mego  di 
quei  Trencipi , ordinò  molte  cofe  in  fituor  di  Santa  chiefa  nella  Dieta  d'.4r 
gemina  . Ma  intanto  il  I{e Francefeo  ripafiò  di nuouo  nello  Siato  di  Mi- 
lano con  tanta  artiglieria,  quanta  altra  uolta  pajfajfe  in  Italia  altro  Fe 
di  Francia , parte  nel  Cenouefe  fcaricata , ucnuta  fopra  le  nani , c^r  parte 
per  terra  di  più  fàcile  condotta,  con  molto  metallo  nuouo  per  gettarne  del- 
. l'altre  bifognando  . Era  egli  accompagnato  da  uintidue  mila  fanti  Fran- 
te fi  , SuigTtSri  > Mlemani  Italiani , da  due  mila  huomini  d'arme',  & 
d'altrettanti  caualli  leggieri  baleflrieri  ( ultimi  credo  ufati  in  Italia  in  guer 
ra)  pregato  infiantiflimamente  da  molti , & più  dalla  madre  Lodouica  à 
non  pajjar'egli  i monti , per  molti  fegni  prefaghi  della  pregionta  fina , che 
occorfe,  & più  delCamorofo  , & pio  affetto  materno . Tajfato  C^Alpi, 
uenne  di  lungo  al  Ticino  fenga  refiftenga  : doue  affettando  t fupplementi 
fuoi  ; il  Duca  trouandofi  fenga  gente  y ferrga  foldati , Capitani  , &fengA 
denari,  partito  da  Mangiando  à Son/gino , Tig^ghittone  fortegp^ 
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éel  C remane fe  : & le  copie  Imperiali,  che  erano  à Marflglia  à lunghe  %ior~ 

® nate  in  fretta  paffarono  di  ejua  con  Borbone  ^ co'l  'Pejcara,i  eguali  congiun 

U che  furono  co  ly  ice  BS  Lanoia , che  fempre  s'rra  contenuto  nell'  /f  jlegia 
no  ; uennero  m fretta  a Tauia , er  cfuiiii  chiamarono  il  Duca  , c'I  Morone 
per  confultarft  della  guerra  : doue  uennero  , ^ doue  non  trou trono  ne  Ca- 
pitano ne foldato  , altra  àgli ^lemani giunti  ; bianchi  poco  printa  : però 
che  pigliando  gli  imperiali  ad' unproHijo  nuouo  partito  , marciarono  tutti 
à Milano  incammandouifi  fenica  Interporui  tempo  il  Duca  ‘‘bora  . Ma 
non  più  tofìo  caualcato  bebbedue,  otre  miglia,  che  rincontrò  il  Capitano 
dell  artiglieria  impeciale.  Ferrante  Cafir  iota , riuoltato  già  uerfo  Tauia  : 
il  quale  fece  riuolgcre  ancho  lo  Sforma  con  dire , come  la  caitalUria  France- 
fc  quiui  era  già  giunta  uicit.a:  in  maniera  che  i Capitani  dell  Imperatore , 
alpettando  ti  Duca  , & non  uenendo  , dubitarono  di  lui , cjr  di  qtnlche  tra- 
dimenio,  cioè  che  eglinons'intcndeffe  col  B^e  . Tqjenieditnanco  fortifi- 
candofi  à più  potere  per  opera  de'  faldati , non  de'  terrieri , effendo  mor 
ti , afjiettauanolamofja  del  B,e  : il  quale  dri^gandofi  uerfo  Milano,  & ef- 
fi  non  hauendo  , ne guaflatorià  bajlanga  , ne  legnami,  ne  denari , ne  da 
mangiare , non  ui  effendo  il  Vrencipe  (per  amor  di  cut , per  la  foUecitu- 
dinedel  Morone  ogni cofa il  popolo,  e i Cittadini  fhccuano)  partirono  gli 
Imperiali , & andarono à Lodi,  non  potendofi  difingannare  che  nellempi- 
MfUno  d«*  to  (tun  tanto  riuìlgimento , il  Duca  non  fi  foffe  intejo  co'  nemici:  i quali  fa'- 
FnuccC.  pragiunti , tolfero  Milano  , fenif  alcun  contrajlo  , ^ finga  offefk  della  Cit- 
tà , ò de'  Cittadini  : cofa  che  accrebbe  più  il  fojpetto  a'  Cefariani  : doue  en- 
trare ancho  non  uolfe  il  Bf  p^t  non  hauer  la  Città  combattuta  . Quiuì  la- 
feiato  buon  prefiJio  , & torneggiato  il  Caflello  di  buona  guardia , conduffe 
l' effercito  a Tauia  : dou  erano  tutte  le  monitioni,  &■  l' artiglierie  de'  Cefaria- 
ni , che  gouernaua , & fortificaua  Antonio  l eiua , hauendo  hauuto  alcu- 
ne compagnie  Spagnuole  , olirci  cinque  mila  Tedefchi  arriuati  da  Marfi- 
gUa,gia  per  lo  Ticino , e'I  Tò  effendofi  ritirato  à Cremona  il  Duca  France- 
feo , intefa  la  perdita  di  Milano  : dal  qual'andò  U Lanoia  , fi  per  chiarirfi 
della  mente  (che  era  fidele)  del  Duca , fi  ancho  per  trattare  co'l  Morone 
delle  cofe  più  efpedienti , che  furono  d'aumentare  le  copte  de  Tedefchi  den- 
tro di  Tauia , ^ di  conferuar  con  ogni  forga  Lodi  : alche  s'attefe,  mentre 
cheli  Bjesingegnaua  di  trincicrare il  campo  fuo  per  l'affediodi  Tauia  , <jr 
à piantarui  d'intorno  i cannoni,  à chiuderle  tutti  i pafii , & ad  ordinarle 
1*^®  Hatiue  ^ gli  alloggiamenti , fi  della  caualleria  come  della  fanteria,  &• 

delle  nationi  . Intanto  gli  nacque  nella  mente  un  penfiero  di  trauiaril  cor 
fodel  fiume  Ticino  , che  corre  fólto  le  mura  della  Città,  & farlo  fcaricare 
ndC altro  ramo , quindi  men  d un  miglio  dtfeofio  : ma  in  quejia  fola  hauen- 
do 
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Ì6  ^fo.affùi  ^ crefcmdo  l^acque iel£^utumto  t&lt  pioggiedcl  uemo; 
ruimrotto  Cargiuate  con  tntte  topere  che  ci  fece . ,jimni  ucnnero  Alber- 
to tarpi,  (jr  Matteo  Ciberti  ambafciatori  di  Clemente  per  trattaraccordo 
coneffolni;  ^ per  confultarlo  ch'onda f e aWimprefa  di  7{apoU  > come  fi 
fapeua  hauer  già  deliberato  il  He , fuccedendogli  bene  quefia  imprefa , aU 
legando  tali  oratori  di  non  ui  effere  aWhora  alcm  prefidio , di  qua  emendo  il 
Vice  E^e:  le  quali  perfuafiue  furono  interpretate  da  gli  buomini uariata- 
mente  fecondo  le  pafiìoni , ù- giuditij  loro . Ma  quejìo  configlio  però  non 
fu  tanto  per  7{apoli  propofio,quanto  peruoler  Clemente  in  ogni  modo  hu- 
miliar  i Colohnefi , che  gli  erano  auerfarij . La  onde  fen:^  molta  dimo- 
ra, il  ^e  fece  marchiar  nel  H^no  di  7{apoli  Giouanni  Smardo  di  fangue 
I{eal  discolia  , chiamato  Duca  d'Albania  con  diecimila  fanti  ; & feicen- 
to  cauaUi  con  Orfini  della  Cera , con  tuttala  fàttione  de  gli  Orfini , 

(perando  coni' aiuto  del  Tapa & de' Fiorentini , con  t artiglieria  , & mo» 
nitione  del  Duca  ^Ifonfo  di  Ferrara  di  poter  in  quefia  ejpeditione  riufcire , 
anchorcbe  i Venetiani  ( ritratti  dagli  Imperiali  ^ dal  Morone)  non  man- 
dafiero  al  campo  Francefe  il  conucnuto  foccorfo , temendo  hor  della  poten- 
za de'  Francefi , & hor  della  ingordigia  de  gli  Spagnuoli . Quefii difegm 
certificati  nel  campo  Imperiale  ; il  Lanoia  anch'egli  deliberò  di  foccorrere 
il  I{egno  : & lafciata  buona  guardia  à Lodi , gettò  ponte  fopra  il Tò  ,& 
riuoltofii  nel  Cremonefe  con  intentione  di  partire , Ma  fopragiungendo 
nuoua , come  il  Tapa  era  già  pentito  dUejfer  per  Francefi  nel  pre 

gaua  fegr  et  amente  il  Lanoia , à rimanere,  com'ancho  era  pregato  dal  Du- 
ca , & perfuafo  dal  Tefcara , toflo  che  intefe  come  il  cercaua  ferrargli 
oltra  ilTò  tagliargli  il  ponte,  mandando  perciò  alcune  naui  armate 
da  Tauia  giu  a feconda  : & chiamandone  alcune  altre  fu  per  lo  fiume  da 
Ferrara  ; il  Vice  l{e  ritornò  à Lodi , con  le  copie  affettando  dhora  in  bora  >> 
feimila ^lemani, affaldati daUo  Sforxa,  & fei  mila  d'altri  fra  poco  : i ' , 
quali arriuati ipenfaua  di  uenir  quanto  più  prefio  à giornata  co' nemici, 
afpirando  alla  uittoria  per  hauer  manco  gente  il  J{e  di  quello  ch'egli  §leffo 
credette  : attefo  che  pagana  nulle  trecento  lance , diecimila  « Suiggert  : 
quattromila  T edefehi , & fettemila  Italiani  : ^ per  difetto  ouer  auaritia 
de'  Capitani  mancauano  £ affai , oltra  che  hauea  molto  fmembrato  Ceffer ci- 
to fiuo  il  Fjt  i per  le  genti  incaminate  à Tfapoli:  doue  i napolitani  fecero  te- 
flaferrxa  alcun  timore  & tuttauia  fcriffe  gente  di  guerra  Honoratoda  Ca- 
zeta , quiiii  mandato  dal  Lanoia  con  altri  Capitani . Il  Tefcara  fra  tanto 

per  non  ilar  in  olio  , mouendofi  da  Lodi  con  parte  de'fuoi  ripigliò  Trvggp, 
sìando  con  gran  timore  quei  Francefi , che  erano  à Milano , penfandofi  d ef- 
fere afjaltati  da  effo  Marchefe  : ma  riuoltò  uerfo  Lodi  per  le  lettere  del  Lei- 
Hifi.Vni.  del  Sugato,  CCC  ii{ 
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ua  quiui  portate  con  auifo , che  gli  ^lemani  mcominciauàno  à 'trattate^ 
Franccfi,  fe  prejlo  non  erano  lor  mandate  (e  féghe  c cofa  che  parue  moka 
difficile  y fi  nrettamente  era  Tauia  cinta  i "•Hiemedimanco  tronandofi 
due  uiuandicri  Sfor\efchi  animofi  ^ tolfeto  e(fi  U cura  dt  portar,  tremila  firn 
diàVauia,  & caricarono  due  cauaUi  di  nino  , mofìrando  di  portar  'uitto-*, 
vagita  nel  campo  de' Frante  fi  , battendo  pofio  i denari  in  un  uafe  di  terrà 
cacciarlo  in  una  dell  atri , Cofioro  peruenuti  per  contro  le  porte  della 

Città  (conofciuti  dal  Leina  per  contrafegm  già  auertiio)  & moftrando  ha- 
uer  paura  perle  genti  che  ufcirono  aìlmpronijo  , tagliatele  funi  lafciaro-^ 
noà  dietro  gli  utri , dr  fu^irono  co'  cavalli , toccandofi  i tamburi'ail'arme 
per  tutto  il  campo  di  fuori . Ma  faluato  il  uino'y  e i denari  ; ndiediò  il 
tema  in  parte  al  tumulto  de'  Tedefcbi , per  l’altra  parte  hauendogli.  rime- 
diato la  fubita  morte  del  lor  Colonello , tolto  di  megp  deliramente  per  effe- 
re  il  primo  in  fojpetto  di  tradìgione , MartnoueUato  Canno  i&à  Lodi 
effendo  giunti  ifupplcmenti  dell’effercito  de  gli  ^temoni  affettati  t il  Lana 
ia  riuocò  delle  Stante  del  uerno  aU’infegne , tutte  le  copie  ffiarfe  da  piede , 
CjT  da  cauallo  , e'I  Morene  hauendo  raccolto  tfuanti  denari  fu  poliibile  nel 
Cremonefe , & mandati  al  campo  : parue  al  Teff  ara  d'ufcir  di  Lodi , & di 
fiancare  , infidiar , ^ perfeguitar  per  tutto  iFrancefi  come  fra  gli  altri , 
più  uolte  diede  delle  buffi:  a' faldati  montanari  di  Dondoffola  che  per  Fran- 
cefit  conduffie  "Paolo  della  Selua  con  certi  fpadoni  da  due  mani  : quefio 

pel  configlio  dt  tutti  i Capitani  y & del  Vice  l{e  , non  che  del  Morone  lega- 
to del  Duca  Ma  mormorando  molti  per  non  hauer  bauuto  tutte  le  de- 
uute  paghe  ; ilMarcbefe  per  efeufarfi , per  dai-  loro  fperanga  che  in  breue 
Jarebbono  Ciati  fodis fatti  ; per  tirargli  al  beneplacito  fuo , nella  efpeditione  - 
Ormone  pcnffito  hauca  di  fare , & per  animargli  ; à tutti  parlò  in  quejìa  ma- 
.!ei  Mirfhe  niera  . i’iononuhauefii  fin  qui  cofiofciuto  faldati , cir  miei  compagni  in 
pericoli  dt  guerra  hauer  fatto  più  conto  della  gloria  uoflruy 
fono  cjr  del  nome  dtCefare  per  aggrandirlo  y che  del  denaro  (che  giufìamente 
pure  hauer  douete)  non  hauerei  ardire  di  condurui  certo  centra  '/  nemici 
fenica  paga  . Ma  come  io  mi  ricordo  che  fete  quelli  ifiefii , che  non  fot  di 
Milano  poco  fa  cacciafieiFrancefiy  ^ fioragli  perfeguitafle , & poi  ri- 
tornati gliuincefie  , ^ cerne  debellatigli  sforgafle  à lafciar  con  uergoitu 
loro  , queflo  Ducato  y e Italia  ; l' animo  miosmgombrad'una  fperanga  ta 
le  y che  certo  mi  fa  delia  vittoria  , mercè  però  della  uirtù  che  m tiot  com-. 
prendo . lo  non  Chmo  punto , che  la  perfona  del  I{e  , porti  per  queflo  più 
fòrtegga  alla  guerra  (fe  ben  per  noi , umcendolo  ffioglie  più  ricche  baurà 
portato)  interuencndoui  come  necefiitato  : conciofia  che  per  tre  uolte 
effitndo  itati  cacciati , rotti  y ^ uinti  i fiuoi  Capitani  ; in  altro  che  in  fg 
} . tteffio 
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Beffo  piu  non  confida  : il  eguale  fe  bene  ofiinatamenté gid  perire meft  cin- 
ge U forte*  Città  dt  Tania  ; più  tofio  ui  rimane  per  un  fufìiego  d'bonor 
\caleyclK  per  opinione  (Tefpugnarla  , & pertmfirare  che  nulla  pregia  le 
copte  nojtre  uincitrui . fiamo  chiari^  che  fiame  fen^a  denari , come 

fe  la  utriù  del  buon  faldato  Beffe  nel  foldo , & non  nel  utgor  dell'animo  » 

Cr  dell'arme  : cagione  che  uenendofi  alle  mani  gli  darà  perduta  la  giorna- 
ta , & tanto  più , effendogÙ  noi  di  fortet^a.&  di  numero  fuperiori,  haucn 
do  egli.fcioccamente  fneruato  U campo  fico  perJ{apoli  : gente  che  forfè  al 
thnruorrebbe  hauere  , quando  le  l{egie  ffoglie , noi , fra  uoi  diuiderete  . 

Et  chi  è che  non  fappia  I ardimento,  l'arte  , & t ingegno  della  militia  no- 
flra  , & della  fua  qual  fi  fiaì  Terò  quel  non  bauer  denari  qui  cofi  al 
prefente,  faldati,  non  fia  Coccafione  (prego)  dtfkrui  perdere  quanto  ho- 
nore  , & quanta  riputatiotie  deli  arme  mai  acquijiafle , & la  uittoria  che 
fia  mano  hauete:  attefo  che  m fomma  fpmpre  (fe  ben  tardi)  fofie  pagati 
pure  , come  prefio  anchoJiora,  farete  , ueuendoui  di  SpagiM  denari  per  uia 
de'  Cenbuefiiyottra  quelli  che  muerrannb. da  ogni  banda  d'Italia  uincendo, 
comecerttfiimo  fpn  che.  umeeremo , & che  daremo  a'  noflri  jouorfo  glorio- 
fametite , all  Italia  fama  ,&,alia  Francia  timore , & leggi . Finito  il  — ' 
dire , & dtfaoglicndoft  il  gran  cerchio  de'  foldati  ; tofio  che  il  Tefcara  gli 
uide  allegri , c^efodu fatti,  am^  animofifitmi  nella  fieranitd  combat- 
tere , comntandò  che  ciafeuno  fi  troua(Je  à gli  siendardt , & ad  infegne  : 
onde  ordinato  U campo , & dato  d fégno  dt  marclAare , conduffe  C effercito 
à Melignano  con  intentione  di  prendere  Milano  , (egli  riufeiua  il  difegno  al- 
fimproutfo  ,0  di fottrare  il  Fe  daTauia,  udendo  la  Citta  foccorrere  . 

Ma  facendo  quitti  alto  i Francefi  fenga  alcun  timore  , effendo  ben  reparati, 

CSr  ben  proueduti  ,neU  f{e  mouendofi  ; ritornò  à Lodi , dr  poi  pafiò  à San- 
t'^ngelo,  terra  difefa  dal  Cabaneo  , & da  Tirro  Con'^ga  con  Federico 
fuo  fiateUo  , pofia  nel  me\p  fia'  Lodi , & Tauia  : i cui  dìfenfori  poi  che  al- 
le mura  contrafiarono,  un  , & ueggendo  dt  non  poter  durare  v fi  ri-  ; • 

duff  ero  Nella  fortcstptn  abandonando  ia  muraglia  . Ciò  faputo  i Cef ariani, 
battendo , & dandole  affolli , ne  ueggendo  alcuno  à fronte;  cacciarono  fo-  j. 
pra  una  picca  con  un. capello  in  cima  , &dopo  un  ragga-t^^o  , temendo  dt  iint'Ange- 
qualche  Bratagema  . Ma  fatti  ficuri , non  offendo  molefiato  il  fkmiuU  ^ 

10  , ne  da  afia  , ne  da  archibugio  ; prefèro  la  terra  i poco  dopo  ancho  il  > 

Calletlo , ufeendone  gli  auerfarq  fen-garme  , ^ cauaÓi,  cùt  con  patto  di 
Bar  un  mefe  fenga  effer  cantra  gl'imperiali . ,,  Con  quefio  buon  fucceffo  « 

11  Tefcara  pernonhauer  faldi , heentiauai  foldati  alla  bufea  :iquali  ufeen 
dà  , ffieffo  ueniuano  à fcaramuccia  con  qualche  fquadra  di  fanteria , ò bau 
da  di  cauaUeria  Francefe  per  la  uicinanga  de'  campi  & tutto  quefio  fh- 
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tea  per  n^lioejperimentare  i moti  de' nemici  , altra  che  egli  in  perfona 
quando  a cauallo  > quando  a piedi  > hor  di  notte , ^ hor  di  giorno f tallho- 
ra  accompagnato , ^ talt hor  fola  ufdua  d ricono/cere  il  (ito  , le  trincee , i 
forti , gr  lefnccie  del  campo  del  I{e , doue  folfe  piantata  l'artiglieria , do- 
tte ^ejfero  gli  Sui'i^jp-i  ^ gP Italiani , i Gtiafconi , doue  la  cauaìleria  graffa, 
dotte  la  fonile , ò leggiera  , doue  le  monitioni , gli  impedimenti , doue 
foffe  il  piu  forte  del  ì{e , che  tuttauia  fi  forti  ficaua  dubitando  in  fatti  de  gli 
Imperiali . "Per  quefìo  dubbio  egli  ancho  riuocb  alTinfègne  tutte  le  genti 
fue , che  erano  andate  di  là  dalTicina,  ^ dal  "Pò  à feorrere  il  paefe , fi 
per  bufeare , come  per  dare  fj>auento  a'  uiuandieri , che  non  portaffero  uit- 
tanaglia  à Pania  ; nel  cui  iiudio  fi  trattaua  d'altro  che  di  lettere  ,&  di  li- 
bri, anchorebe  foffero  fkmoft  in  quel  tempo  il  ùccio  Milanefe  legifla , Mat- 
teo da  Corte  P auefe  in  medicina , & Franchino  pur  da  Corte  nelle  leggi . 

Oltra  di  ciò  il  I{e  affaldò  nouelli  Capitani  di  fanteria  Italiana,  & di  caualle- 
ria , fi-ai  quali  furono  Ciouannino  de'  Medici  ,>  Guido  , e Francefeo  fiateUi 
Bangoni  di  Modena , Giouanni  MuigiPallauicino  fratello  di  Manfredo , fi 
ben  trattato  da  Francefi  a Milano  ,&  afpettauada  Marfiglia  altra  gente 
Francefe  arriuata  à Genoua  . Qnefia  gente  incautamente  paffando  fciol- 
ta,  e Sianca  per  l ,Aleffandrino , daCafiaro  Maini  che  gouemaua  ^lef- 
fandria  con  mille  & fcttecento  fanti , ueìfo  la  Bormia;  fu  affaltaU  alla  ffro 
uifia  rotta , e fiacaffata  : onde  effo  Maino  mandò  al  Duca  ij^  bandiere 
tolte  a nemici  a Cremona , Il  Ducaper  hauer'intefò  della  ribellione  del 
Paìlauicino  , che  a nome  del  I{egia  hauea  prefo  Cafal  maggiore  -con  due 
mila  fanti,  eìr  quattrocento  caualli  per  trauiari  Cefariani;  fubitogli  man- 
do contra  Mleffandro  Bentiuogli  con  tutta  quella  gente  che  fi  trouò  hauefe 
fiedita  di  mille  cJr  quattrocento  fanti,  efi  fino  alla  caualleria  della  fua  guar 
dia  fatto  la  cura  di  BJdolfo  Varani  di  Camerino  i in  maniera  che  fopra- 
giunto  il  Tallauìcino  da  quello  , che  non  credette  mai  alPimpenfkta  (cioè 
thè  I Duca  hauefje  sfornito  in  tutto  Cremona ) dr  con  gli  Sforxefchi  uenutó 
a ferri  ; le  genti  fue  furono  rotte , & pofle  in  fuga  > ^ egli  rimafe  prigio- 
w . iluefìa  nuouafu  fi  grata  allo  Sforma , come  noiofa  al  Francefe  : d 
cui  non  baflò  la  prima  feiagura  del  Maino,  ne  la  feconda  del  Bentiuogli , 
che  un'altra  peggiore  gli  ne  fuccefje  : conciofoffe  che  Gio.  Ciacobo  dd  Medi 
cidi  Milano , tenendo  il  Caflello  di  Muffo  fòpra  il  Lago  di  Como  ^ ufeendo- 
ne  armato  con  alcune  fquadre  fue  di  gente  bandita , & difierata , tolfe  al- 
cuni luoghi  de'  Grigioni  tù  quel  di  Chiauenna  . Pel  qual  fitto  fei  mila 
Crigioni  che  erano  in  campo  del  Bje  fotta  Pania,  furòno  riuocati  da'  lor  ma 
giflrati  fono  pena  di  ribellione , & della  priuatione  de'  beni  à cafa , per  di- 
fendere la  republica  loro , & cofi  ut  ritornarono . Onde  il  gran  per 
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ijuefli  finiflri , non  fu  fen^a  gt  auofo  f enfierò  , al  contrarlo  dé  Cefariani , 
delTefcaray&del  Duca  . Quefto  Gio.  Ciacobo  Medici  , uiuendo  del  bci#^ 
fuo  ciuilmente  à Milano  con  molti  fratelli , ueune  in  iflima  di  jpadaccino  di  / 

gran  cuore  , e siando  fu  tarme  ; parche  fojfe  adoprato  dal  Duca  France- 
fco , & dal  Morone  in  alcuni  fcruigi  ctimportan^a  cantra  i fitoi  nemici  fe~ 
greti  de'  primi  della  Città  : in  maniera  che  riufeirono  alcuni  ìjomicidibrut-- 
ti  » per  li  quali  fi  dubitò  di  più  brutti  fuccefji , come  uno  ne  fu  lo  fcherTO 
di  Bonifktio  yijconte . Vero  come  fogliano  i Trencipi  pigliar  ejpedienti  al 

tutto  fpefro  i perdere  Hata  forfè  il  Medici  uno  de  principali  in  quefti  af~ 
fiiri  ; uolfeil  Ducamandarlo  fuor  della  Città , ò ajine  che  fi  faluajfe  dal 
pericolo  ) ouer  per  porlo  neltiftejfo  pericolo  della  ulta  & gli  diede  lettera 
indrierj^te  al  Cafiellano  di  Muffo , acciò  che  lo  raccogliejfe  y&  trai tajfe  co 
me  gli  imponeua  pel  tenor  della  lettera . Ma  il  Medici  fofpettaudo  y cha 
foffe  quel  ch'era  ; Caperfe , &■  la  lejfe  : & trottatala  cantra  lui,  come  ha- 
ueua  fofpettato  ; ne  fece  uri altra  di  quel  tenore  che  gli  piacque , & lafug-  ^ 

gellò  co’l  medefimo  fùggello  : & portolla  al  Cafiellano  con  quella  prouifìo-  . , „ 

ne  che  btfognaua , mòfirandogli , come  il  uoler  del  Vrencipe  era  che  il  Ca- 
fiello  foffe  raccomandato  à lui  : in  maniera  che  ufeendo  il  Cafiellano  uec- 
cbio  } egli  reftò  il  nuouo  . Quiui  chiamati  alcuni  dé  fuoi  fratelli , & 
fatto  unafcieltadi  giouentù  pa-gga , temeraria , & bandita  , ouer o ami- 
ca ; per  quei  contorni  fece  molti  mah , & fi  tenne  buon  tempo  contra  l a r- 
me  Ducali , e Imperiali , come  ricorderò  piu  baffo  forfè . Mentre  che  il  battagli* 
ì{efofj>efo  èaua  né  fuoi  penfieri  ; il  Tefcara  uccellaua  il  tempo , f auantag-  * 
gio  y él  luogo  di  far  giornata  di  tal  difegno  Siando  ritirato  U B^e , cofi  per- 
fuafoda  tutta  Capitani  Francefi  y e Italiani  , eìr  più  da  ^Alberto  Carpi  ^ 
dir  da  Ciouannino  de' Medici  alThora  ferito  : onde  deliberandofi  il  Tefcara 
di  riufeire  nel  propofio  intento , confìderando  che  ogni  cofa  batteua  nella  prc 
ftexga  ; tenne  publico  configlio  di  tutti  i graduati  delfeffercito  ; a'  quali 
dichiarò  la  mente  fua , che  da  tutti  fu  accettata  dr  lodata:  in  maniera  che 
difciolto  il  configlio  , fubitamente  ordinò  il  campo  infei  battaglioni , due  di 
caualleria  , & quattro  di  fanteria  . U prima  fquadra  di  fanteria  di 
quattromila  huomìni  : due  di  Spagnuoli , due  fra^lemani  e Italiani, 
ronduffe  Mfonfo  Marche fe  del  Vaflo  d Animane , nipoudel  Trfcara  . 

La  feconda  tutta  di  Spagnuoli  guidò  efp>  Tefcara . La  ter%a  di  Borbone 
d^lcmani,  dr  di  Lanifhineccbi  : éSfla  quarta  del  Vice  l{e  Lancia  di  me 

fcolan'^^a  y ufata  in  guerra  y che  tutti  quafi  s’intendeuano  infieme  y cioè  di 

Crigioni,  & di  Suirc^eri  più  uìcini , d Italiani , & di  Tedefcbi  : & da 
mexa  notte , leuate  l'ordinange  ; fi  drr^j^  alla  uolta  dé  Francefi  : i quali 
fé  afrettauano  i Cefariani , gli  af^ttauano  à fronte  di  Tauia  , & non  per 
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altra  farte  : attefo  che  alla  finifira  , cioè  à Mirabelloliaua  il  I{e , ^ die- 
tro ben  fortificato  di  fofa  , ^ di  trincea  , & alla  defira  era  il  muro  del . 
\ * Barco  diVauia  . Vjentedimanco  il Tefcara giunto  alla  muraglia  di  effo 
Bar  co  > da'  guadatovi , & da'  rnajiri  di  tal  opra  fece  rouefciar  gran  parte 
di  quel  muro  con  tal  dejìre:^  , cir  filcntio , che  d pena,  da' nemici  fu  feu- 
tito  il  romore  : & per  quefia  rottura  fece  entrar  tutto  U campo  . Spm- 
gendoft  innanzi  animofiljimamente  il  f^aflo  , ualorofo  donane  uerfo  Mira- 
bello , elr  feoperto;  il  campo  de'  Frana ft  andò  tutto  d iìrepito  di  tamburif 
di  trombe,  & di  uoci , toccandoft  d ogni  lato  alTarme  , fuegliando  le  fenti- 
nellei  corpi  di  guardie , quefii  i Capitani  : di  forte  che  il  t{e  falcato  à 
,caualio  , la  fiato  ogni  cofad  dietro,  co' l forte  della  cauatleria  nobile  ui'ci  di 
Mirabello , ^ andò  alla  uolta  del  maggior  romore , ^ quindi  nuolgendofi 
uerfo  la  entrata  de'  nimici  : diede  nei  fecondo  fquadrone  degli  SpagnuoU  : 
doue  incominciofit  fanguinofa  battaglia  contra  iFrancefii  i quali  non  fofle- 
n*tfottóVà  l'empito , cedettero  alquanto  : ma  gli  Spagnuoli  fopragiunti  per  fian 
uù.  co  dalla  caualleria  groffa , godagli  Suigjjtri  ; non  poterono  ilar  pittai 
martello  . jqondtmeno  fra  poco  aiutati  da  gli  sAlemani  del  Borbone  ; fi 
rimifero  , e sbaragliarono  gli  Suiggeri  Francéfi  : il  che  diede  il  primo  fe- 
gno  di  perdita  a'  Francéfi , menando  d più  poter  le  mani  il  t^afio  , e uoltan 
do  Mirabella  uittoriofamente  dall'altra  parte,  unito  che  fu  con  le  genti 
^ ^ %Alemane  frefehe  d'Antonio  Leiua , che  ufeì  della  Città  con  fei  peggi  d'or- 
i.'  V teglieria  . il  ualorofo  Be  fi  cacciaua  hor  auanti , bora  d dietro  nel 
folto  della  battaglia  per  animare , ^ rimettere  i fuoi  in  uano  : però  che 
giunto  il  Lanoia  co'l  rimanente  de'  Cefariani , & mefcplatafi  ogni  natione , 
ogni  infegna  , ^ ogni  Siendardo , ne  più  ueggendo  tefia  , ne  ordìnanga  il 
Be  ne  i Juoi , & cerchiato  tf  ogni  intorno  da'  morti , fentendofi  ferito  , ^ 
mirando  le  cofe  difperate  ; fi  tolfe  dal  conflitto  , cr  andò  alia  uolta  del  pon- 
te del  Ticino  per  trottar  Carlo  Elanconio  (detto  il  Laniòne)  fuo  cugino,  per 
riuoltarfi  di  nuouo  in  aiuto  de'  fuoi  , & rcflituir  la  battaglia  fotta  quelli 
bendar  di  : ma  non  trouandolo  (ch'era  già  partito)  ne  potendo  poffare  per 
la  fl>effa  folta  de'  Francéfi  , che  rotti  fuggiuano , &■  per  fuggir  s'affogftua- 
uo  nel  fiume  ; egli  ritornò  a dietr.o  con  intentione  di  rientrar  nella  'gufjk , 

& quiui  uindicar fi  in  parte  morir  co' fuoi . Onde  rincontrato  uco- 

nofciuto  falò  da  quattro  SpagnuoU  archibugieri , che  lo  uoleuano  far  pri- 
gione ; contra  (oro  ft  dtfendeua  , & contra  tre  altri  cauaUi  leggieri , che  i 
fanti  uoleuano  tuor  di  mona  la  preda , come  orfo  accaneggiato  . Qjùui 
FrWi,**  li  gran  J{e  certo  rifiaua , fe  conofeiuto  non  era  da  un  feruo  di  Borbone  : il 
Frjn  corfeal  Vefeara , al  padrone , & al  Ficc  I{e , narrando  loro  U fuo  pe- 
tù . " ricalo , & già  efjcndogli  caduto  folto  il  (auaUo  . Fennero  d lui  quefii 

uittoriofì 
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nittorhfr  Duci  : e H buon  diffe  che  fi  re ndeua  aW Imperatore  cofifu 

condotto  modeflamente , &■  honoratamente  nel  CafleUo  di  Tauia  ■.  B^efia- 
rbào  morti  de' Francefi  in  quefio  fatto  <t arme  fi  nella  campagna , come  af~ 
fegati  nel  Ticino  circa  ottomila  huommi , & con  quefli , quafi  tutta  la  n<y- 
biltàdi  Francia  , non  che  delteffercito  , e nominatamente  fra  gli  altri  , 
tjlmmirante  Cofferio  , il  gran  mafiro  del  campo  Ciacobo  Cabaneo , T oma^ 
fo  Sento , LodouicoTremoglia gouemator  della  Borgogna  , il  grande  feu- 
diero  Galeag^o  Sanfeuerino  , il  Talliffa  , il  fratello  del  Duca  di.  Lorena  * 
un  figliuolo  deir .Ammirante , il  Bujiit  il  Chiamane , il  Bubenficon  altri 
Baroni,  & Capitani  fidi  Francia,  come  de  gli  Sutgi^ri , de  gli  .Alemani  i 
eJr  degl'italiani , altra  i pregioni , capo  de'  quali  fu  il  Bs  Francefeo  , il 
Be  di  'Fiauarra  , il  Teforiere  di  Francia  ,*il  gran  Bafiardo  di  Sauoia  , il 
Memoranfit , il  Florange , il  Bonaualie , San  Volo , il  Trencipe  di  Lorena 
il  Brione , t’Obenigao  , Francefeo  fuo  fratello  , il  Marchefedi  Saluggi,Ca- 
leagxp  yifeonte , Bernabò  Fifcante , il  Legato  del  Tapa  , Federico ConT^a- 
ga  da  fio^'gplo , & tMbracome , & altri  Signori . tutto  il  cam- 

po Francefè  in  preda  de'  faldati , più  de  gli  Spagnuoli , per  coiai  uitto- 
ria  fatti  fi  ricchi,  & fi  infoienti,  quanto  altra  fiera  militia  che  più /offe  in 
Italia , minacciando  apertamente  di  cauiardi  iiato  il  Duca  di  Milano  , fe 
prefio  non  gli  fodisfàceua  di  quante,  paghe  doueuano  haucre  . l'io»  fnan. 

earon  del catfipo  Imperiale  più  che  mille  perfone  : ne  altro  Capitano  che 
Giorgio  Caflriota  i giubilando  la  Lombardia  per  all'hora , & rejiando  fre-, 
giati  di  lauro  il  Marchefe  di  Tefcara  , il  yice  Be , Borbone  , il  y aflo,  "Fli- 
colo  Salmenfe , Giorgio  Frondesbergo , dr  altri  ColoneUi  .Alemam  ; & ciò 
fu  Canno  del  1 5 as  • mefedifebraro.  Toco  prima  piacque  al  Signo- 
re  Dio  di  fufcitar  il  Gennaro  innanzi  la  fama  Congregatione  detta  de  Ca- 
p urani , per  opra  d un  Frate  Matteo  da  Bafci  buomo  d esemplare  , & lo-< 
deuìA  uita  chabitaua  nella  Marca  .Anconitana  , preffo  le  montagne  , dette.  ' 
iella  Sibilla,  à Montefklcone,  dominio  della  Città  di  Fermo:  doue  i frati 
Zoccolanti  hanno  un  lor  monajiero  . La  qual  Congregatione  fu  prima  con 

fermata  da  Tapa  Clemente  fettimo  , & poi  da  Taolo  tergo  & uedefi  tutto 
il  giorno  fiorir  dimoiti  huomini  d'efiemplar  uita  fama  . Hora  il  primo  — 
nutio  cheportrffe  in  Francia  le  male  huoue  della  rotta  prefa  del  Bp  Frati 
cefeo;  fht  tlanconio,  ouer  Lanfone  il  quale  lofio  che  uide  rotti,  dT  morti  gli 
Suigp^eri;fi  ritirò  con  quattrocéto  lance  uergognojamente  fuggendof  fe  no» 
fu  maliticfame'me  come  tennero  alcuni,  a filtrando  egli  d efjer  B<t>morto  che  _ 

fofieil  Be  Francefeo ) ucrfo  il  Tiemonte  , er-  dt  lungo  in  Francia  : doue-con- 
uinto  di  malitioja  fuga , di'  di  maluagio  animo  contra  il  jùoBc  ! gft  fi* 
tagliar.!  la  tcjL  per  giu/Ltiu  . il  Francefeo  attendendo  di  fcmtr  no- 


Digitifed  b;/  GoogL 


780  L I S 0 

nella  del  fia  di  tutti  ifitoi  baroni  ; intefe  poi  quello  » che  dolfe  à tutti  fi 
amici , come  nimici  ; che  faluandofi  dal  fiuto  dorme  il  fuccejfore  del  I[e~^ 
gno  di  Scotta  (e  non  come  fu  detto ) Gioitane  ardito  in  guerra  olirà  il  T i~ 

cino , capitò  uerfo  Figeuano  nella  cafa  dun  uillano  : co'l  qual  palefatofi  il 
Hobilifiimo  Caualiere , douendogli  ejfer  fida  [corta , come  promife  per  ac-‘ 
compagnarlo  in  ficuro  > gli  fu  manigoldo  non  che  ajfajiino  , eir  fuccife; 
penfandofi  trouargli  denari,  ò gioie  di  grande  liima , fecondo  la  dignità  del 
Chuomo  : cirpenfaudoft  dhauer  fiuto  un'atto  eroico  , andò  d prefentarfi  al 
Duca  •>  tl  quale  fubitamente  lo  fece  impiccare  . Toco  dopo  fuggirono  del 
Cajlello  di  Tauia , il  R^e  di  Tfauarra , & San  Volo  , co'l  me:^o  de'  Lunati 
Tauefi , offendo  già  Siato  pofio  il  Re  Francefeo  nella  forte^]^  di  TÌ7^gbit- 
tone  : & da  Milano  effendoft  partiti  i Francefi  prefidiarij  per  Francia , & 
parimente  quelli  che  iti  erano  nel  Regno,  tanto  pii*  prefio , .quanto  Siimaro^ 
no  che  il  yice  Re  pajfaffe  à 'Flapdi  da  cenoua  con  ly.  galee , [opra  le  qua 
a'fcondo"  Francia  ; ma  fi  riuoltò  à Milano  dritto  ueifo  Spagna , dolendo 

*nr'/'na*  , che  il  Lotioia  per  fé  folo  riportaffe  in  Ifpagna  la  gloria  fua 

in  pigna.  uittoria  & della  prefa  del  Re  Francefeo  . Stana  quafi  tutta  Italia 

perciò  timorofa de g[ Imperiali,  hauendo alcuni  potentati  fuoi,  pagati mol 
ta  foirnna  di  denari  dopo  la  uittoria  dianoia , per  fodùfiire  i faldati  » cioè 
il  Tapa  cento  uinti , il  Duca  di  Milano  centq , i yenetiani  ottanta , e'I  Du- 
ca  di  Ferrara  cinquanta  mila  feudi  : onde  licentiati  furono  gli  Vietnam  : 
& gli  Spagnuoli  parte  difiribuiti  nel  "Piacentino , nel  Tarmigiano  , & nel 
Reggiano,  parte  nell Mfiegiano,  in  "Piemonte , ^ nel  Mar  che  fato  di 

Salwg^^i . Domandaua  oltra  quefio  il  Lanata  allo  Sforga  centocinquanta 
■*  ’ mila  feudi  per  finuefiitura  del  Ducato , gran  parte  per  dare  à intendere  d 

Clemente  & a'  yenetiani  che  Cefare  non  affettaffe  la  monarchia  <f  Itdia , 
cornerà  in  fofpetto  d tutti  : & tanto  più  intendendofi  gli  accordi  tentati , 
é’”  maneggiati  in  Spagna  per  laliberatione  del  Re , cioè  che  egli  rinuutiaf- 
fe  tutte  le giuridittioni  chauea  in  Itdia  con  dtri  capi . , Quefio  amo  i 
Sciopero  A ^ intorno  d paefe  del  Reno  al  numero  quafi  di  cento  nma , fi  ribel~ 

lemano  fedi  larono  contra  la  Germania , condotti  da  Sciopero , huomo  temerario  per 
non  uoler  pagar'alcun  tributo  a'rìagifirati  : ma  al  fine  furono  ajfaltati , ér* 
dugiunti  con  arte,  ^ con  ingegno  , rotti , fracaffati , & come  befiiemor~ 
ti.  Fra  quefia  moltitudine  predicaua  Tomafo  Monetario  hcretico  , gir 
Principal  mantenitore  della  fetta  Mnabatifia , che  con  molti  feguaci  difeepo 
lidi  cattine  lettere,  con  l'e/fercito  fio  perdi  la  uita  , effendo  debellato  dal 
Duca  di  Saffonia , & da  Lantgrauio  de  Turingi , & degli  Ejfeni  . Papa 
Clemente  adunque , i yenetiani,^  altri  "Prencipi  d'Italia,  attefelecondi- 
tionì  offerte  dal  Re  per  la  libertà  fua  , & attefo  che  Cejfercito  Imperide 
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s'jnnidaua  in  Italia  con  molte infolen:cS  ^ & urggendodi  lontano  (quel  che 
è fuccejjo)  porfi  il  giogo  al  collo  da  Spagna , & non  dalt Imperatore , come 
da'  Cefoì-i  I{omani , che  fon  fempre  foliti  di  conferuar  Italia  ; per  uia  del 
Moronepenfarono  di  leuar  dalla  diuotionc  di  Carlo , il  Marchefe  di  Tefcara 
quafi  come  sdegnato, generai  dellejfercito  Imperiale  t ^ fegretamente  ten- 
tarono infìemepel  mego  di  Lodouica  Madre  del  I\e  Francefco  effo  I\e  ; ac- 
ciò che  s' incendere  con  loro . .A  l Tefcara  non  folamente  offerfero  il  gene- 
ralato di  tutta  la  lega;  ma  gli  diedero  ^eranx^  dello  fcettro  del  I{egno  di 
7{apoliy  per/uadendolo  che  ben  poteua  ciò  fare  fenza  infamia,  ér  dishono 
re  , effendoeglt  "^politano,  co'l  l\e^o  foggetto  al  Tapa  che  lo  diman 
daua , proponea , cJr  commandaua . Mojlrò  in  fatti  il  Marchefe  di  non  ri- 
fiutar quefli  partiti  : ma  ne  ancho  gli  parue  di  fcoprirfi  più  che  tanto  , fi 
per  attendere  a'  migliori  fucccfii  de'  Trencipi  d'Italia , cornea  quelli  di  Spa 
gna , eir  del  I[e  Francefco:  & ft  per  affettare  ( come  fu  detto)  in  che  douea 
rifoluerfi  la  graue  infiimità  del  Duca , che  nulla  fapea  di  quefli  maneggi , 
con  intento  difermarfi  più  preflo  nel  Ducato  di  Milano  con  faiuto  del  Ton- 
tefice,  & de'  l^cnetiani , che  nel  I{egnodi  hlapoli  per  più  cagioni  : ma  in  '' 

particolare  per  hauer'in  qucflo  sìato  grandifiime  amicitie  di  nobili,  dr  di 
popolari;  nel  cui  poff effo  era  come  fermo  di  ogni  cofa.  T^entedimanco 
quefli  fi  grandi  trattati , tanto  deflr amente  non  fi  poteron  maneggiare, 
che  gli  agenti  delt Imperatore , come  fra  gli  altri  Untonio  Leiua  , non  gli 
intendeffero  ; onde  egli  ne  fcriffe  alla  Corte:  il  else  fu  cagione  che'l  l{e  per 
allhora  non  foffe  liberato  . Ter  il  che  s' infermò  à morte , e'I  Tapa  cadde 

in  grani odio  à Cefare , e'I  Duca  di  Milano  in  non  poco  fofpetto  ,gia  effendo- 
fit  rilcuato  rifanato  : & forfè  ancho  il  Tefcara  che  pentito  fcriffe  lettere 
appartate  ai  Imperatore  per  Ciò.  Battifla  Caflaldo  fiuo  creato  , & bebbe 
rifpofla , (jr  commifiione , che  quanto  più  preflo  prourdeffe  hi  quella  par- 
te che  più  pericolo  minacciaua  : di  forte  che  richiamata  fatto  tinfegne  tut- 
ta la  militia  fua  dagli  alloggiamenti à Tdpuara  ; per  una  lettera  mandò 
quini  à chiamarii  Moronezco'l  quale  hauuto  chebbe  flretti , & lunghi 
ragionamenti  ; lo  licentiò  : & fra  uia  fu  fatto  prigione  dagli  Spàgnuoli  ne. 
per  commandamento  del  Leiua , & condotto  nel  Caflel  di  Tauia , con  gran 
diflurbo  d animo  del  Duca  : il  quale  fènz^indugio  mandò  Gio.  Filippo  Sac- 
co .Aleffandrino  gran  legifla , c in  ogni  conto  riputato  di  gran  configlio  i 
dolerfi  co'l  Tefcara  . Ma  egli  rifpofe  per  lo  medefimo  Sacco  al  Duca , cu», 
che  queflo  non  baflaua  d purgarlo  della  fòfpitione,  nella  qual era  caduto 
con  l'Imperatore  , per  effere  nella  congiura  co'l  Tapa,  cSr  to'  yenctianl  : 

^ però  che  s'ei  fi  giudicaua  innocente  ; gli  deffe  nelle  mani  le  fortegge , 
le  Città,  come  arbitro  deli  uno  , & l'altro  di  buona  fede , Quefia  c^a 
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fece  fubitamentc  loSfor:{a , fidandofi  fi  del  Marcljefe  come  di  Cefitre  ; ne 
rifcì-Mofii  altro  che  il  Cafiello  di  Milano , & quello  di  Cremona  . Onde  il 
Tefcara  f refidiate  cheChebbe  tutte  di  Spagnuoli , & di  Tedefchi  à nom  e di 
Carlo  ì con  tutto  l'efiercito  uenneà  Milano  , & qui  lo  fermò , & alloggiò  , 
dolendoli  il  Duca  di  quejlo  foprauento . Ma  il  Marchefe  dijfe  di  uoler  an- 

ello il  CaflcUo  di  Milano  con  difegno  ( com'era  chiaro ) di  priuarlo  d’ogni  co- 
fa  : il  che  far  non  uolfe  lo  Sforza , più  preflo  eleggendo  deffer  qui  affedia- 
to,  che  di  far  più  effertem^a  della  fede  del  Tefcara  ; d quale  ue  l'affidiò 
dentro , & ui  Siene  aWaffedìo  circa  dieci  mefi , con  grande  fpiacimento  del 
r Tdpa , & de'  Fenetiani , ueggendo  le  cofe  Slimate  più  che  chiare  . On- 
de mandarono  ^mbafeiatori  in  Francia  , fcriffero genti , ^apparecchia- 
rono arme  per  liberar  loSfot^  , che  giudicauano  liberatione  d'Italia  , 

Ter  qiieflt  apparati  dubitando  Carlo  , & tanto  più  per  efferfi  legato  con 
Francia  il  l{e  d'Inghilterra  ; gli  parue  di  comporre  le  cofe  co’l  ]{e  France- 
lifcerjtìonc  fco , lo  liberò  con  quefìe  conditioni . Ch'egli  rinuntiafie  tutte  le  fue 
«Veo'^on  giurìdittioni  d Italia  : cedeffeal  Ducato  di  Borgogna  : non  s'mpacciaffepiù 
quali  pjui.  della  Fiandra  : che  nella  coronatione  fua  il  I^gli  deffe  fei  mila  fumi , & 
feicento  huomini  d'arme  pagati  per  fei  mefi  : che  non  foccorrtffe  più  irri- 
go I{e  di  Tfauarra  , ne  Carlo  Duca  di  Cheldri,  ne  meno  U Duca  di  Vdtem 
berga  ,ned  Conte  della  Marca  : che  gli  deffe  i due  figliuoli  fuoi  maggiori 
per  ofìaggi:  CF  che  prendeffe  per  moglie  Eleonora  fua  forella , uedoua  già 
dEmatiuedeB^edi  TortogaUo  : dalla  quale  s'hauea  figliuoli  y fi  contentaua 
Carlo  che  quefii  fucccdeffei  o nel  Ducato  di  Borgogna , & cofi  fucceffe  la  li- 
bertà fua , l'anno  dopo  che  fu  fatto  prigione  : il  che  fu  tanno  Sie^  , che 
C Imperatore  prefe  pe>- moglie Ifabella  figliuola  del  I{e Emanuelle , ^ fo- 
Ciooanni  rella  di  Giouanni  Be  ad bora  di  TortogaUo  . Viflcffo  anno  Lodouico  Be 
<£l'ngaria  per  la  fouerchia  audacia  dell’ ^rciuef cono  CoUocenfe  Taolo  To- 
moreo ( per  non  uoler'affettare  il  foccorfo  di  Giouanni  Sepufio  Faiuoda  deU 
Re°Lodnui  ^ ranfiluani)  morfe;  uenendo  à fiuto  darme  con  ogni 

co  d-Yoga*  difauantaggio  infelicemente  i co'l  grandtfiimo  effercito  di  Solimano  gran 
Turco  uerjo  Muga'ggp , quafi nel  me%p  fra  Buda , e^r  Belgrado  . Sluefio 
B,c  Lodouico  fuggendo  dada  battaglia  per  faluarfi , trafportato  dal  preci- 
Prefa  di  Bii  cauoUo  itt  Una  palude  i quiui  carco  darme  s’affogò , effondo 

da  d'Vnga-  Bj^  glouane , lodato , di  buonifiima  efpettatione  . L’ effercito  fuo  quafi 

ri’  de  rir*  tutto  fu  perfo , fracaffato , ^ morto  in  meno  di  mejfhora , infieme  con  la 
Città  di  Buda  , & co^  tarocca  : nella  quale  trouarono  i Turchi  in  catena 
il  CaflcUano  Tornafo  'Hadaflo  nobile  Fngaro  ; quiui  poflo  da' fuoi  faldati  y 
però  che  non  uoleua  in  alcun  modo  udir  di  renderfi  à Solimano  . Onde 
quefii  y refià  patti  honefii , &hcentiati  y & ecnafauta  la  cagione  delln 
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prefa  del  7{adaflo'dal  Turco , che  fi  Hup}  della  cofiair^ , ^ bontà  del  Ca- 
pitano, (jr  della  perfidia  de’  fuoi  ; lo  liberò , dr  donollo  : ma  peife^tiitatii 
fuoi , tutti  ^ii  fece  ama:^re  . Da  quefia  rocca  Solimano  tolfe  tre  belle , 
dr  alte  sìatue  di  brom^p , quiuì drixp^te  da  quel  fimofo  I{e  Mattia  detto 
Cornino  : una  dErcole  ; l'altra  d'apollo  ; & la  terxp  di  Diana  : e in  fegno 
della  uittoria  fina , le  fece  portare  à Cofiantinopoli  > hauendo  prima  fac-  ' 
ebeggiato  , ^ arfo , quanto  giace  fra  il  Sauo , dr  Drauo  fiumi  . Di  qui 
fi  ritiolfe  poi  uerjo  la  Schiauonia  con  la  condotta  di  più  di  trenta  mileC  fchia 
ui  P'ngari  fatti . Tenendofi  anchora  il  Duca  di  Milano  dopo  la  morte  del 

Tefcara  ( ckedclmefe  di  Decentbr e ymorfe  <t incerto  male)  il  l{e  di  Francia  Pef"»* 

per  confulto  del  fitto  SenatOytir  parlamento-, protefiò  di  non  effier  tenuto  à quel 
lo,chepromije,effiendo  prigionefin  tanto  pregiuditio  della  corona:^  uennein 
lega  con  Clemente,  & co’  renetiani,con  tal  conchiufioneiche in  Italia  fi  trat 
tenefje  tanta  fanteria  & caualleria  pagata  commutiemente  da  tutta  la  le- 
ga , che  fiouerchiaffie  fcffiercito  Imperiale  : e in  mare  fi  teneffiero  uintiquat- 
tro  nauigli  armati  fra  galee , Ct  nani , fin  tanto  che  il  Duca  di  Milano  fioffie  {f^ 

liberato , &-  ricuperato  il  Fregna  di  T^poli , & cacciati  d’Italia  i Cefiariani  pcratore 
Spagnuoli,&  fi  confieruaffieroi  Medici  in  Fioretta  ; con  quefto  che’l  Fp 
non  cer caffè  altro  di  qua  daU\A  Ipi,  eccetto  che  A fii  : & che’l  Duca  Sforga, 
hauutoil  Ducato  , pagaffieal  F^c  cinquantamila  feudi  tanno  fàceffiele 
fpefie  à Majiimiliano  Sfiorga  fùo  fratello , & haueffie  per  moglie  una  di  cafia 
Fealedi  Francia  : dr  al  Tapa  per  il  Pregno  di  T^apoli  il  ne  pagafjc  fiet- 

tanta  mila  . L’Imperatore  perciò  grandemente  fideptato  cantra  "Papa 
Clemente , uenne  alla  Dieta  di  Spira  fiopra  il  Fpno  , d»”  mandò  alcune  infie- 
gne  tf  A lemani  in  fiufiidio  del  Leiua  , dr  del  Marcbefie  del  Fafìo  Alfionfio  *he?e**àe” 
itAualo , fiuccefjo  nel  grado  con  gli  ipagnuoli  del  Tfficara  fiuo  ; & dal 
l’altra  parte  fece  che  Vgone  di  Moncada , ambaficiator  di  Spanta  à Fof'na,  s^gauot  - 
fiegretamente  s'accordaffie  con  Pompeo  Cardinal  Colonna  cantra  il  Papa , 
che  per  Italia  attendeua  à prouedetfi  di  gente  di  guerra  . Tqjentedimeno 

il  Papa  non  uolfie  mancar  di  dimofirar  all’Imperatore  le  ragioni , perche  • 
contradi  lui  s’armaffie  : & gli  ficriffiein  quefìa  forma,  habbiamo 

bifiogno  di  far  lunghe  parole  per  chiarirti,  quanto  fila  Slato  t officio  noftro 
di  buon  Paflore  in  procurar  la  pace  de’ Chrifiiani  uniuerfiale,  innanzi , dr 
dopo  il  nofìro  Pontificato , per  quella  beniuolenga , che  fu  con  te  fiempre 
congiunta  . Hora  coflretti  fitamo  à uenir’à  quello  , che  tanto  abborrefii- 
mo  (benché  tardi)  perla  dignità  nofìra,  per  lo  ben  publico,  dr*  per  honor 
d’Italia  : conciofiache  la  nofìra  patiern^  erauóltata  in  negligente , dr4 
diffiregio , fie  alle  giufle  arme  fer  la  liberatione  d'Italia  non  ricorreuamo  , 

& tanto  giufile , quanto  potrai  intendere  da  quefie  ragioni , Deui  ricor-t 
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darti  di  quel  che  feci  innanzi  al  Vapato , in  quelli  tuoi  frangenti  ejlremi  t 
ne'  quali , quanto  uolefli , & quanto  commandafti  facemmo  con  tante  fati- 
che , pericoli , e ffefc  : le  quali  cofe  non  furon  già  diminuite  dopo  che  fufìi- 
mo  chiamati  per  uoler  del  cielo  al  Tontificato , aWhora  che  in  Italia  fcefero 
con  tanto  effercito  i nimici  tuoi . Imperò  che  per  fkuorirti , difenderti , 
cSr-  aggrandirti,  non  folamente ti fouuenhnmo  dell'aiuto  de' Fiorentini,  ma 
delle  copie  della  Chiefa  ( anchorcbe  meglio  haueremmo  conferuato  la  digni- 
tà noflra  à ciò  non  fare)  & continuamente  di  denari . Qwllo  ifieffo  aiuto 
che  poi  non  feguì  nella  guerra  di  Tauia  (che  colà  fin))  non  auuenne  per 
poco  amore , ne  per  efferti  contrario , che  di  quefio  ne  puoi  effer  chiaro  : 
ma  affine  che  ci  conferuafiimoTadre  commune  in  imprefa  di  tanta  impor- 
tanz_a  : attefo  che  fe  fofiimo  Hati  altrimenti  (a'  premi  offertici , & propo- 
flici)  quella  uittoria  non  farebbe  fiata  tua  . Ter  la  quale , parendo  à 
noi  che  tronca , & morta  fo  ffe  poi  ogni  lite , uenhnmo  in  lega  co'  tuoi  Capi- 
tani , foftenendo  f effercito  tuo  non  con  poca  fomrna  di  denari  , con  quefio 
che  non  moleflaffero  i nofìri  confini  ; & che  fi  reflituiffe  tal  pecunia  in  caffo  , 
che  tu  non  conjèntifìia'  nofìri  patti . Ma  tu  di  ciò  non  contentandoti;  I 
nulla  fu  reflituito  : angi  molando  la  fede  alla  Chiefa  Fumana  ; una  parte 
delle  copie  tue  alloggiò  nelle  giuridittioni  nofire  con  tanta  modeflia,  che  non 
tralafciò  coffa , la  qual  non  foffe  auaritia , inhumanità , & crudeltà  anche- 
ra  . Onde  feordandoti  tutti  i merti  nofìri  \ merauigliar  non  ti  deui  delle 
cofe  auifate  dal  Marchefe  di  Tefcara , & de'  nofìri  apparati  . Dopo  que- 
ftononhafiò  a' tuoi'priuar  dello  fiato  lo  Sforga  , dichiarato  da  te  più  uol- 
^ , , te  Duca  di  Milano  , che  co’l  degradare  della  dignità  tua  ; anchor  [affedia- 
fie  dentro  del  Cafldlo  : coffa  che  ueramente  non  habbiamo  potuto  ffofferire  : 

* . ér  però  per  difefa  di  lui  habbiamo  anche  leuato  l’arme  ; effendoft  uniti  con 

• efìi  noi  quafi  tutti  i Trincipi  Chrifiiani , a'  quali  fi  affetta  la  libertà  d Ita- 

lia , Tuttauia  con  tal  defiregg^  le  leuafiinio , & con  tal  patienga , che 
, eramo  anchor  a per  deporle  à preghi  del  tuo  ^mbaffciatore  (uenuto  conie- 

gli  dieta  per  componerc  le  cofe)  mentre  che  fi  liberaffe  il  Duca  di  Milano  : 
al  quale , anchor  chaueffe  per  caffo  in  qualche  parte  fallito  i per  clemenza 
tua,  tr  per  riffetto  nofìro  ; douea  effer  perdonato  : nientedimancq  in 

cambio  digiufftitia  ’ygli  fàcefii  uiolenga  : però  che  digiufìitia  non  meritaua 
effer  prima  punito  che  giudicato  , offendo  Trencipeàte  diuotifiimo , & 
f 'enza  alcuna  colpa , & da’  tuoi  Capitani  pure  già  per  fette  mefft  duramen- 
te affediato  . Da  tante  cagioni  adunque  necefiitati , non  pofiiamo  ffenon 

difenderci , poi  chetante  uolte  rifiutafli  l'amicitia  nofìra , c habbiamo  colle 
gota  con  quella  de'  Trencipi  grandi  : l'animo  Chrifìiano  de'  quali  ,fenon  i 
fUmafìimo  ; non  ci  uerrebbe  la  lode  di  buon  Taflore  cjr  Tadre , ma  nome 
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più  prefio  ^infoiente  > & di  fuperbo  . Et  quanto  habhiem  detto  ,•  farà  , 
acciò  che  non  folamtnte  preffo  à D i o che  fa  il  tutto , ma  preffo  il  monda 
anchora  , quefia  caufa  fia  nota  . Carlo  , lette  quefie  lettere  , s'alterò  — 
più  che  prima:  & benché rijpondeffe  al  Tontefice  con  quella  fmulatione 
che  gli  parue  ; Jpinfe  nondimeno  il  Moncada , e'I  Cardinal  Colonna  d fkr'al^ 
to\contra*il  Tapa  : i quali  all'improiiifo  entrarono  armati  in  I{qma , & fac 
ebeggiarono  il  f'aticano  , & cofirmfero  Clemente  à ritirarfi  in  Cafiello  : 
doue  fu  qffediato  . Stana  all'hora  la  Città  di  Milano  tutta  fottofopra,  ef- 
fendo  ogni  giorno  i Milane  fi  alle  mani  con  gli  Spagnuoli,&  à brutti  finti , 

Cjr  co'  Tcdefchi  del  Leiua  , & del  Marchefe  del  yafio  per  le  infopportabili 
graueg^e , & mali  portamenti  : in  maniera  che  per  tre  notti  ( per  intcrual- 
lo  di  qualche  giorno)  fi  combattè  continuo  , aiutando  i Cuoi  fin  le  donne  dal- 
le finefire  : talché  fu  confiretto  il  Leiua  per  dueuolte  introdur  dentro  della 
Città  tutte  le  genti  che  erano  dintorno  al  Cafielb  : onde,  riufeendo  gli  Sfinge 
fchi  fi  prouidcro  di  molle  cofe , ^ tolfero  le  monitioni  a'  nemici.  Durò  la  multi  i mìI 
battaglia  fra  i Milanefi,  eiCefariani  le  notti  intiere  con  uaria  forte,  sbar- 
randofi , & bafiionandofi  le  contrade,  e i palagi  forti , di  maniera  che  gli 
Imperiali  erano  sformati  à partirfi  > ueggendofi  la  calca  d'un  tanto  popolo 
feroce , e irato  aJoJJò , &jè  alcuni  della  prima  nobiltà  di' Milano  a'  lor  me 
defirni  non  s'opponeuano  : i quali  al  fine  furon  rimeritati  anch'efii  d'ingiu- 
rie , difeomi . Cofioro  feorrendo  la  Città  ; pregauano  , commanda- 
uano  , ^minaccia nano  il  uolgo  à depor  l'arme  per  buon  fine  (fe  ben  fiuc- 
cejfe  in  male)  acciò  che  tutta  la  Città  non  andaffe  à fuoco  , dr  à fangue  , ■*  * ^ 

com'era  'incominciata  lafefia  infkufia , e i primi  di  quefìi  nobili  furono]  fra 
gli  altrii  Tufierli , i Maini  & altri  . Raffreddati  i petti  de' Milanefi , 
dr  depofi  e l'arme  per  hauer  promefro  il  Leiua  , e'I  yafio  di  non  imporre  al 
popolo  più  grauegga  ; pian  piano  detti  Capitani  afiutamente  , fecero  ueni-  < i 
re  alla  Città  il  refiante  delle  copie  loro  , jparfe  per  uari  luoghi  dello  iiato  , - ^ 

dr  rompendo  ogni  fede  , accrebbero  le  taglie  maggiori  a'  mercanti , &àtut 
ti  quelli  che  parue  loro  , ejfeguendo  i foldati  proprif  le  commifìioni  ::  ilihc 
fu  cagione  che  rinouarono  i tumulti  fi  uenne  aW arme . Maajfaltata  f 
la  Città  dauanti , & da  dietro , cioè  da  quelli  deWafiedfOr,  della  ntioita  ’ . 

militia  entrata , che  prefe  le  porte  ; Hettero  fono  i Milanefi  , parte  ban- 
diti , altri  proferitti , altri  imprigionati , altri  tormentati , & altri  affafii- 
nati  : di  forte  che  non  fu  ingiuria  , oltraggio  , danno  , dr  crudeltà  , che  i 
Milanefi  non  fojferijfero  da  gli  Spagnuoli , & da'  Tcdefchi  i quali  uole- 
uano  uefii  , dr  denari  ogni  giorno  , olirà  il  uiuere , il  qual  tanto  graffo  fi 
procacciauano  per  forgaebe  dagli  Spagnuoli  nacque  al£ bora  il  prouerhio, 
di  uolere  il  guccaro  brufeo;  oltra  tanti  altri  torti  defiigli , di  perdita  ài 
nifi.  yni.  del  Rugato , D D D 
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beni  f delle  mine  delle  edfe  con  fuoco  , con  mttchine , delle  riuocutioni  de 

fuggiti  fotta  pena  capitale , oltra  la  fumé  procurata  nel  popolo  dal  Lei- 

ua  per  caitar  denari  : per  la  quale  alcuno  nongufiaua  pane  , fe  non  fug~ 
gellato  fatto  pena  di  morte , che  però  da  fe  iiefja  era  effequita  : conciofòjfe 
che  molte  migliaia  perirono  di  fame , alla  quale  neccffarijiiìnamente  fegui- 
to  nuoua  pefte  poi  . Dall'altro  canto  ilVapa  uenutoà  patti  co’i  Monca- 
da  con  triegua  di  quattro  mcfi  ; ufcì  del  Caftello  Sant\Angelo  : ma  ripen^ 
fando  egli  a tanta  fomma  di  denari  pagata  , non  che  allo  (corno  dejfere  s ia- 
to faccheggiato  , (jr  ajfediato  ; priuò  del  capello  il  Colonna\  fece  gente  con 
tra  gli  Imperiali,  & chiamò  di  Francia  Faldemontio  della  cafata  d\4ngiò, 
fratello  del  Duca  di  Lorena  , ^ lo  mandò  à Napoli  con  l'efj'ercito  della  Chie 
fa  per  Campania  . Cojluihaucndo  grandemente  danneggiato  il  paefe  della 
famiglia  Colonna;  prefe  Salerno  , cr  corfe  fin  sii  le  porte  di  Trapali , forti- 
ficandofi  dentro  il  Moncada  non  ton  poco  timore.  ^Arriuò  in  fuo  aiuto  il 
Lanoia  Vice  l{e  con  la  uccebia  militia  di  Spagna  , dopo  trauagliofa  batta- 
glia nauale , hauuta  con  .,4ndrea  dOria  , con  "Pietro  jqauarra  , con 
"Paolo  GiuJliniano;fra  l’ijbla  delT  tlba,ajr  Corftea  : or  era  Carlo  Lanoia  per 
reflaruiffe  aiutato  non  era  dal  beneficio  d'un'afpra  tempefìa , che  dalle  mani 
de  gli  auerfarq  lo  tolfc  , i^r  diede  à terra  in  Campania  . Qjiiui  uniiofi 
con  Pompeo , k'efpafrano  , & .Afeanio  Coloiincfi , andarono  à Frifolone  : 
ma  fopragiunti  da  I{e/i]^o  Orfini , da  l'itcUo  tritelli  con  nuoua  gente  del 
d^'^vcS«fa  ^ furono  rotti  . Staua  nientedtmanco  Clemente  in  gran 

ni  per  b le  pcnficì  o,  comc  potcffc  mantenere  qucflo  effercito,  quello  uerfo  Milano, 
**  ' non  hauendo  denari . Eraft  f effercito  della  Chiefa  già  unito  con  le  genti 
Venetiane  fatto  il  Duca  d Erbino  , Legato  di  San  Marco  ; le  quali  tutte 
uennero  infieme  uerfo  Lodi , Città  non  meno  oltraggiata  da'  Cefariani  di 
lodouico  . Perla  qual  cofa  , mojjò  à pietà  deUa  Patria  Lodouico y ifiari- 

VciUiiao;.  no  nobile  Lodigiano  , che  fiaua  nella  parte  di  Ce/are  ; frgretamente  s'accor- 
dò con  Francefeo  Maria  Duca  d'F'rbino , perch'entraffe  à tempo , cJr  à luo- 
godeflinato  : doue  con  [aiuto  de' fuoi  Cittadini , come  difperati  amagg^- 
Fabritio  tele  guardie  (anchor  che  denti-o  ui  foffe  fabritio  Maramaldo  arùmofo , e 
fuegliato  Capitano  con  fettec^nto  fanti)  [Orbino  u entrò  , ritirandofr  Fa- 
britio nel  C alleilo  , che  del  fucceffo  diede  fubito  auifu  al  Leiua,  eJr  al  l' afro, 
acciò  che  foffe  foccorfo . .Andaronui  fem^a  dimora  con  gente  in  aiuto  il 
Marchefe  del afro,  jirCiouanni  d'F'rbina  Spagnuolo  : & entrati  perla 
rocca  nella  Città  con  tre  mila  SpagnuoU  cCordinan';^  , & quiui  effendofi 
gran  pes^o  menati  i ferri  ; i Cefariam  ui  lafciaronotimprefa , la  Città , e'I 
Cafrello,  & ritornarono  à Milano  per  timor  di  maggior  male.  Qjtiui  fra 
foco  arriuò  Borbone  con  nuoua  gente  di  Spagna  per  gouemqtorc  dello  fio- 
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to  ^ nel  tempo  che  Ferdinando  fratello  del£  Imperatore  contcndena  con  Gio^ 
uannt  SepurioFaiuoda  della  Tranfiluania  del  l{egno  drngaria  , dopo  la 
morte  del  I{e  Lodomeo  : il  cui  corpo  trouato  , fu  realmente  fepolto  m , 

ba  ideale  : conciofoffe  che  gli  Angari  diuift  , una  parte  uoleua  per  l\eil  ■ 

f^aiuoda,  e'r  l’altra  chiamaua  Ferdinando  : ma  però  Ciouannt  s'era  rac-  . ^ . ^ 

comandato  à Solimano  gran  Turco  come  uajjallo  , & perciò  da  lui  era  fla- 
to fatto  gridar  l{e  d Angaria  dentro  di  Buda  : da  che  nacquero  lunghe  liti  > 

& dura  guerra  . Il  Duca  di  Borbone  adunque  trouando  Lodi  perfa , 

Milano  disfatto , i Cittadini  dtfperati , & ueduta  , non  che  udita  la  crudel- 
tà de' faldati  fieri , che  da  lui  uoleuano  anchora  paghe  ; fu  in  forfè  per  par 
tire  . Tuttauia  tanto  pregò  i Milane/}  à douergli  trouare  trentamila  feu- 
di , promettendo  loro  di  liberargli  da  tanti  fìratij  de’ faldati , che  gli  hebbe. 

La  qual  promifiione  fatta  con  giuramento  deffere  la  prima 

uolta , che  ufciua  contra  i nemici  dalla  prima  archibugiaia  , fu  da  lui  poco 
offeruata  : onde  la  pagò  poi  à Boma  : mperò  che  gli  Spagnuoli  , eiTede- 
f chi  fecero  fempre  peggio  . Ture  intendendufi  a Milano  , come  il  Tapa  ciunmìt*  ^ 
alquanto  rinforzato  ;hauea  fatto  paffar  il  TÒ  à Tiacenza  FrancefeoGute- 
ciardini , Legato  fuo  con  ottomila  fanti  fenza  la  cauaUeria  per  congiungerft 
co'l  Duca  dyrbino  à Lodi  , & che  Ottauiano  Sforza  Vefeauo  d.4rezZ0  “ 
co'l  fàuor  del  Bjt  di  Francia , conduceua  al  campo  della  lega, per  li  Grigioni, 

^ per  lo  Bergamafeo  quattordici  mila  Suiz;gpri  in  foccorfa  del  Duca,& 
come  t efferato  da  Lodi  s'era  incaminato  alla  uolta  di  Milano  con  tartiglie- 
ria  -,  effo  Borbone  con  tutta  la  militia  fua  fi  conduffe  a'  bafiioni  di  porta  I{p- 
mana , con  intento  di  difendere  la  Città  : doue  corfe  Giouannmo  de'  Medici 
per  lo  primo  ; con  cui  effendofi  fcaramucciato  un  pezz?  > ne  giungendogli 
Siiiz^eì  i ; il  campo  ritornò  à Melignaiio  per  affettargli . S^uefia  parti- 
ta , mtefa  dal  Duca  Francefeo  sforza , che  più  trattener  non  fi  poteua  ( an 
chorche  poco  innanzi  egli  fi /offe  fcaricato  delle  genti  inutili)  hauendo  ho- 
mai  confumato  non  folamcnte  i caualli , ma  ancho  alcune  feimie  più 
fchifi  ammali  ; mandò  fuori  Giacobo  Filippo  Sacco  fuo  ambafeiatore  per  ^ 
render/}  à giufìi  patti , cioè  di  poter  ufcire  con  le  genti , con  le  robe,  & con  - 
l'armi , & di  potere  andar  à Cremona , & altrui , finche  purgato  fi  foffe 
con  Cefare , coma  indegno  di  tante  ingiurie  fafferte  . La  qual  cofa  faputa 
nel  campo  Cefariano  , non  folamente  i faldati , ma  più  i Capuani  s'allegra- 
rono grandemente  fatto  coperta  ; attefa  che  fe  gli  Suizzfri  amuauano  (co- 
me era  chiaro ) efii  erano  necefiitati  a partirfi  di  Milano  . Tei-ò  rifpofcro 
che  uoleuano  il  Cafiello  di  Cremona  in  ogni  modo  : ma  il  Sacco  che  saccorfa 
delle  uoglie  ,&  della  paura  de' Capitani  ; ritoinaua  fènga  conchittfione  ^ 

ucrfa  h Cajiello , come  di  buonanino  ,qianfo  fu  richiamato  à dietro  : on-  . 

DDD  ^ ij 
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df  il  Borbone , e'I  leiua.  dijjero , che  nulamente  nedcuano  perir  di  fatm  Un 
tinobiU  col  Duca,  & però  che  fi  conte»tauano,’chc'l  Duca  andajfe  a Co- 
Liberatione  ^ ^ Cremona  , la  qual  Città  gli  I haurehbono  data  libera , finche 

del  uucj  di  conofeiuta  fofje  la  caufa  fua . F ertmiti  queftì  capìtoli , fignuti;  & pef 

clluuo  ofiaggio  dato  a'  Cefariant  Ciò.  ^Angelo  Bjcci  fegretario  del  Duca  i richie- 
Jla  loro  per  meglio  chiarirfi  de’  negotif  dello  sfor:^  (che  da  lui  fu  purgato 
fmpre  d ogni  errore)  mandarono  à Como  Sformino  Zm/ano  natiuo  , ardi- 
tifìimo , & fidelifiimo  Capitano  Duchejco  con  gente  Italiana  per  prendere 
il  poffejfo  della  Città  a nome  del  Duca  , che  fu  accompagnato  fuori  di  Mila- 
no dal  Leiua  , non  fenica  gran  fo(j>ctto  degli  Sfor^cjchi , cJte  non  lo  ntenef 
fe  prigione , non  effendogli  creduta  alcuna  fede  , cr  condotto  al  campo  Ita^ 
liano  . nel  quale  poi  che  fu  ridotto , s'mcaminò  alla  uoìta  di  Como , quando 
ecco  che  i)for\iho  gli  iienne  contri  referendo,  come  gli  Spagnuolinon  noie- 
uano  ufeire  della  Città  : in  maniera  che  il  Duca  ritornò  nel  campo  della  le- 
ga , doue  per  non  hauer  da  far  più  ejperien  ^a  della  fede  de'  Cefariani  ; s'u- 
r ni  apeì  tamente  con  la  lega  di  Francia  , de’ f'enetiani , del  Tapa , tir  de  gli 
” Suittg^i . tra  il  Tapa  per  riiiocar  l'effcrcrofm , per  alcuni  patti  no- 
p«rio  Dau  uellamcnte  hauuti  co'l  yicc  I{e  di  T^poli  : nu  effendo  co’  yenetiani  anda- 
**  ' to  Malatefla  Baglione  dintorno  à Cremona  , c7“  racquiflatala  non  fenga 
fangue  ( dou'ancho  rcflò  morto  Giulio  Manfrone  generale  della  cauaUeria 
y enettana)  jktta  quefia  hnprefa  v lo  riuocò  pure , caffoUo  con  le  genti 

c’hebbe  in  l\pma , fi  per  non  hauer  denari  da  mantenerlo  , come  per  altre 
lettere  hauute  dall'Imperatore  amoreuolt , che  gli  furon  portate  da  Cefare 
Feramofea  "ì^apolitano  : dr  ancho  per  ejfere  nel  Milanefearriuato  foccor- 
^ fo  di  Francia  di  quattro  mila  Cuajconi , & quattrocento  huomini  d arme , 
con  altrettanti  caualli  leggieri,  condutti  da  Michele  Antonio  Marcbefc  di 
Salu^  , poco  dopo  che  Lodouico  yiflarmo  haueffe  uittoria  di  Sigismondo 
Malatefla  nel  duello  sfidato , uolendo  ilyiflarino  putgarjt  dell honor  tolto- 
gli dal  Malatefla  con  dire  , che  egli  era  traditor  di  Cefare  per  hauer  dato 
«ù  Lodi . A che  il  ytfiarino  contradijfe,  dicendo  d hauer  ciò  fktto  , fol 
il  MdLiceAa  per  baucr  uoluto  liberar  la  patria  da’  tanti  oltraggi  de  gli  SpagnuoU  . 

Quefli  però  condotti  nello  iìeccato , alla  uifla  del  campo  Cejàriano , yene- 
tiano , e Sforxefco  à cauaUo  , lon  magona , e Hocco  i il  Malatefla  per  gran- 
d’ardimento diede  molti  aflalti  al  fuo  auerfario , à cui  feri  il  cauaUo  in  due 
lati:  ma  il  yifiarino  auertito  ch'era  alquanto  Hanco  il  duellante  , fe  gli 
attentò  adojfo  con  tanta  fteuregga  d'animo , fortezza  di  braccio , prott- 
tejjia  d'ingegno , efy  d'arte  ( non  come  affermano  molti  con  la  pietra 
Alettoria , che  trouaftnel  yentriceUo  del  Callo,  òco'l  figlilo  d' Ariete  nH- 
U celata,  ò per  honorappefo  al  collo  [IperUone  herba , cioè  quella  , che 
li  V noi 
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noi  diciamo  Terforata , ouer  tjtrtemifta , h Carmi , h carattere , ò :^iffa~ 
re , ò /fffftfrp  , ò incanti , cq/tf  che  par  che  facciano  gli  humìni  uittoriofi, 
come  inuincibili  {pefo  far  gli  fuole  il  fantofegno  di  Croce)  che  ferendolo 
nella  mano  delTarme  ; l'arme  gli  cadde  fem^a  poterne  d'altra  ufare  perla  , ’ 
doglia . Terò  uolteggiato  hauendo  molte  uolte  d'agni  intorno  la  pialla 
dello  Sleccato  per  la  deflrej^  del  cauallo , & fopragtmgendo  la  notte  ; 
la  palma  in  fotnma  fu  data  al  Filarino , prefagio  buono  nel  principio  deUe 
cofedel  Duca  Sforma  . Gli  Imperiali  poi , perduta  Cremona , & Lodi  ; 
fi  ritirarono  à Milano  , & effondo  pochi  ; chiamarono  nuoui  fupplementi 
dMlemagna:  talché  in  breue  fcefe  dal  Trentino  Giorgio  Frondesbergo  con 
quattordici  mila  Tedefcbi  & con  alcuni  peT^j^i  darteglierid  . Era  cofiui 
Capitano  molto  honorato  y & fimofoancho  in  Italia  per  CefarCy  &uenne 
nel  Veronefe , & nel  Mantouano  à Cafal  maggiore  y ^ poi  d Fioren^uola 
del  Tiacentino  con  grande  Slento , & con  pcricolofe , & fanguinofe  fiata-  Giorgio 
muccie  y hauendo  hauuto  contra  fin  fitto  i monti  di  Verona  il  campo  della  g”  *1^^" 
lega  per  uietargli  il  paffi . In  quefìo  effircito  erano  il  Duca  dVrbino  ,»/*“»• 

Mar  chef  e di  Saluti , Giano  Pregofi  yCiouannino  de'  Medici , Luigi  Gon^ 

T^aga  y Mercurio  Bue , Tietro  Longhena,  Giouanni  T^ldi,  eJr  Malatefla  Ba 
glìone  : e in  una  di  quelle  fiaramuccie  Giouatmino  de'  Medici  fu  Sìranamen- 
te  ferito  da  una  Mofchettata  in  un  ginocchio  , contrafìando  egli  fopra  il 
Mengpe’l  Duca  dVrbinoco'l  Frondesbergo  : onde  fu  portato  àMantonai 
eìr  quiuimor fi  Carditi  fimo  Capitano  in  termine  di  dieci  giorni , con  difiia- 
cer  di  tutto  il  campo  Venetiano , e Sfor^fio  , che  fi  ritirò  da  Milano  dou’e- 
ra  y & andòàMom^a , prefe laTerra  , & prcfidioUa , quiui  fermandofi , 
dubitando  che'l  Frondesbergo  non  ueniffed  Milano  Città  iq  colmo  delle  fue 
fuenture , effindo  gli  Spagnuoli  fin^a  paghe , &fen:^a  fferan:^  dbauerle 
da'  Capitani  loro  . Ter  ilche  Borbone,  Filiberto  Trencipe  dOrange , e'I 
Conte  di  Gaia:^  (che  poco  dopo  toccò  foldo  dallaChiefo-,  nel  campo  della 
quale  erano  il  Guicciardino , Guido  ^ngone , Lodouico  da  Fermo , Taolo 
Lu:^fco , eìr  altri ) che  già  erano  fuori  della  Città  alla  bufia  per  lo  Slato 
eglino  anchora  ; andarono  da  Giorgio  Mentano  con  intento  di  procacciarfì 
nuoua  uentura  fopra  le  terre  del  Tapa  : & di  ciò  eraViacen^a  per  fentir.- 
ne  la  prima  nouelìa , fi  il  MarchefediSalux^o , e i Venetiani  prefio  non  le 
erano  in  foccorfo , & del  Guicciardino  , hauendo  loro  promeffi  Clemente , 
paffuti  i quattro  me  fi  della  triegua , di  congiungerfì  fico  . Il  Borbone  che 
fico  bebbe  per  patti  Gieronimo  Morene  liberato  non  con  poca  fomma  di  de-. 
nari,e’l  Frondesbergo  fui  Tiacentino  trouandofi  tutti  fim^  denari  i furono 
di  parere  di  uinir' alle  mani  co'l  campo  Italiano,  da  cui  non  erano  difcoflo 
piu  che  tre  miglia  : ma  fihifiindo  tal  occafione  Sìudiofamente  l'Vrbino;  il 
Hift.  Vili,  del  Sugato.  D D D iij 
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Borbone  chiamò  J fe  tutti  i principali  Capitani , e con  lungo  difcorfò  perfita 
fe  à tutti  d'andar  di  lungo  contra  il  Tapa  à I{pma , per  mei'o  di  Tofcana , 
<dr  di  Fiorenga , poii'Hapoli  contra  i Franceft  le  mandò  ilFrondesber- 
godi  uoler  impiccar  TapaClememe con  un  capeflro  (toro  che  à tutti mo- 
firaua  , effondo  egli  macchiato  già  della  tinta  di  Martin  Lutero  . Il  ca- 
ftoro  conftglto  partito  fu  apprettato  da  tutti  gli  SpagnuoH  & Tedcfchi: 
onde  leuati  gli  alloggiamenti  ; à lunghe  giornate  pafjarono  gli  ^pennini , 
bàuendo  hauuto  alcuni  aiuti  da  Mlfonfo  Duca  di  Ferrara,  & dalla  fiittione 
Fiorentina  contraria  a'  Medici , feguendogli  tuttauia  teffercico  noflro  alla 
coda . Ma  giunto  Borbone  fopra  Fiorenza  , eìr  ritornato  infermo  in  Jile 
magna  il  Frondesbergo,  doue  morfe  in  pena  della  fua  braura  mferabilmen 
te  ; pafiò  auanti,  non  hauendo  ueduto  bel  giuoco  per  entrarui , ér  domar- 
la , (ir  andò  adMre%jo  : douc  fu  incontrato  dal  Lanoia  , con  uifla , & 
con  parole  apparenti  per  uolgerlodal  camino  principiato  , allegando  cTha- 
uer  fermato  la  pace  co'l  Tapa  à nome  dell'Imperatore  » le  if itali  parole  di- 
nolgate  nelTeffercito , par  che gridaffe  tutto  di  non  uoler  pace  con  Clemente, 
contrario  à Ce  far  e ( ma  in  fatti , il  trattato  della  prefa  di  Bj>ma  fu  qui  con- 
thiufo)  & che  in  ogni  modo  uoleua  paffare  à Ironia  : tanto  più  perche  i 
Fiorentini  temendo  di  qualche  Hratagema  , tolfero  dentro  della  Città  il 
Duca  (Turbino,  il  Mar  chefe  diSalux^i  > H Contedi  Gaia'rgo  , Guido  f{qn- 
gone,  eig  Federico  Gongagada  Boxjolo  con  le  copie  loro  : i quali  Capitani 
conferuarono  la  Città  nonfolamente  da  gliauerfarif  : ma  dalla  mtlitia  pro- 
pria fui  per  riuerenga  di  Tapa  Clemente  : in  maniera  che  di  lungo  marchiò 
Borbone  alla  uolta  di  J{oma , incolpando  molti  1' ingordigia  de'  faldati , chi 
la  fuperbia  de  gli  SpagnuoH , chi  la  poca  religione  de'  Tedefchi  , chilo 
fpregio  de  gl' Italiani  che  lo  feguiuano,  chi  lamaluagità  di  ejfo  Borbone, chi 
la  temmtà  de'  conftglieri , & chi  la  malitia  deW Imperatore  . ^ccofiati- 
fi  l'imperialt  infegne  alle  Ramane  mura , con  le  fcale,  fra  porta  ^ureliat 
gr  Settimiana  , doue  erano  più  deboli , uecchic,  eìr  baffe  per  contro  all'Oc 
belifco , ò Guglia  di  Cefare  ; quitti  principiarono  un  terribile  giuoco  Mar- 
tiale  (trouanaofi  l'ampia  Città , & Clemente  confufo,  non  hauendo  unfuf- 
• fidio  palo  d'arme  peregrine  , eccetto  che  de' fuoi  Capitani  ordinarjj  con  le 
condotte  loro  che  però  erano  ualentifìime , hauendo  egli  già  caffo  tutto  Te f- 
fercitofuQ  fopra  la  parola  del  yUe  f{e  Lanoia)  comparendo  alle  difefe  per 
U Tapa  Oratìo  Baglione  con  la  militia  della  banda  nera  , che  fu  già  di  Gio- 
uannino  d€  Medici , Orfino  con  tutti  gli  Or  fini , Cuio  Fiorentino  , 
Ciò.  Battifia  Sauelli , Bjnucc'io,  ^Tierluigi  Farneft , FabioTetrucciSe- 
nefe , Toffitno  daTifto'ia,  Cecchino  da  Tonteftfio  , Braccio  Baglione,  & 
Ciò,  Leone  da  Fano , Capitani  tutti  arditi,  che  guidarono  ilTopolo  I{pma~ 
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no  à huond  ordinarv^a  . "Poco  ùutanxi  i erano  nniti'co'l  Borbone  qucfli 

altri , cioè  Ciò.  d'^rbina  , & Vergara  SpJgnttoli  yil  Conte  di  Giara,  il  Ca 

tìnara  , il  l'cr'tana  , Fabritio  Maramaldo , M.  ^ntonioT^apolitano,  Lui 

gi  Culla,  Federico  Caraffa  , & Conradino  con  altriTcdefchi , altra  i Colon 

neft . Combattendo  Borbone  alle  mura  di  Bj>ma , & altieramente  sfar-  ■< 

<s^ndofi  di  far  fi  perciò  fitmofifitfno  al  mondo , & f olendo  fra  i primi  le  fca- 

le  i fu  coltone'  fianchi  dì  una  archibugiata  : douc  cadendo , & ueggcndofi 

morto  fi  può  dire  (fen^a  poterfi  gloriar  uiuendo  d'un  tanto  facrilegio)cno- 

pruemi  dijfe , & feguitateTimprefa , che  molto  bene  feguitarono  i fuoi,  à 

pena  ejfendoft  faluato  nel  Caftello  Clemente  con  quei  Capitani  fudctti , poi 

fhe  ciafcuno  sadoprò  quanto  potè,e  fin  quanto  bebbe  for^a  e lungOyhauen- 

do  Oratio  Baglione  perla  fua  parte  ama^T^ato  più  di  quattrocento ,4lema-  codi  Roim 

tu  nel  pafjdr  del  Teucre , non  lungi  da  Tontemolle . Ma  uenuta  la  gran 

I\pma  in  poter  di  quejio  fiempioeffercito,elTapa  dinuouo  affediato  in 

Caflel  Santo  Angelo  l'anno  1^27.  del  mefe  di  Maggio  ; non  fu  luogo  fa- 

ero , ò profimo  intatto  da'  foldatt.netneno  perfona  ecclefiafiica d’ognifeffo, 

cJr  i ogni  grado  incl ufi  i Cardinali  anchora , non  che  i Cittadini , 0 i popola 

ri,  che  nonfoffe  ingiuriata,  fchemita,  cir  percofja  : altra  che  tutta  Bpma 

andò  à ruba  , à brutto  facco  ,&à  finale  oltraggio  con  tutte  lefoggiedifce 

leratexgC^t . Quiui  però  Borbone  pagò  il  giuramento  che  à fe  pregò  à Mi- 

Jano  per  chiaro  miracolo  non  potè  godere  della  uittoria  bramata,  ne 

delle  jpoglie  Bpmatie  : come  ambo  pochi  della  militia  fua  ne  goderono  : Im 

però  che  per  le  uie  di  terra , da'  uicini  popoli  furono  quefii  facrìleghi  folda- 

ti  fjiogliati , feriti , & morti , & chi  fepelì  oro , 0 argento , uefle  jacre, 

per  conferuarle  à tempo  più  ficuro;le  conferuò  per  preda  altrui  : & chi 

nauigò  per  mare , incorfe  in  uarie  fortune  per  arricchirne  la  fortuna . Di 

quefii  uno  fuMndrea  d'Oria,  che  d nome  de  Francefi  fòlcaua  quei  mari 

airhora  , attendendo  nouelle  genti  che  calaffcro  di  Francia  : e in  fomrna 

chi  hebbe  di  quefii  furti  i fu  à guifa  di  queUi , che  già  poffeder  ono  il  cau4 

Sciano , ò l'oro  Tolofano  i comiofia  che  chi  C hebbe  andò  al£ ultimo  precipi- 

tio  co'  beni  di  fortuna , & con  la  famiglia  anchora  . Mentre^  che  Bgma 

uedeuale  fue  diagratie  aperte  ; .Antonio  Leiuaa  Milano  andò  contra  gli  . , 

Sforxefchi  à Monxgi  (che  però  più  non  erano  di  tremila)  iquali  ànpediua- 

no  le  uettouaglie  che  alla  Città  non  paffafjero  : ma  quefio  esercito  di  fette-  s»co>  dì 

nula  fra  Tedefcbi , e Spganuoli , & di  due  mila]  Italiani , che  conducea  il  • 

Conte  Lodouico  Balbiani  da  Belgioiofo , non  affettando  i Ducali  > abandono  • 

Monxa  ( che  andò  à facco)  & fi  ritirò  à Lodi , quiui  di  Francia  affettando 

nuouc  genti  . Dalli  altra  parte  qua  fi  tutti  i Trincipi  Cbrifiiam  fi  fdegmv- 

tono  contrae  Imperatore  perla  prefa , ^ facco  di  B^ma , ó"  p^f  eaffedio 
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a Clemente conmolti  Cardinali  : eccettuata  Fiorentini  f i quali  di  nuono 

cacciarono  i Medici , & fra  gli  altri  Ippolito , &MeJfandro  fratelli  cugi- 
ni , nipoti  del  Tapa  , bemhe  naturali  : i quali  fi  ritirarono  à Lucca , & fm 
ron  dichiarati  con  tutta  lacafataper  un  publico  trombetta  nemici  della 
Citta , ribelli  della  l{epublica  . queflo  trombetta  domandò  per  bur- 
la uno  che  era  dinoto  de'  Media  t fe  in  quel  bando  s’intendeua  Tapa  Cle- 
mente . Hora  il  Tapa  s'auide  ejfernato  il  mal  fuo,  & di  l{pma  , non  fot 

• da  Borbone,  ma  da  Carlo  , poi  che  cofi  perfidtofamcnte  era  ancho  ajfediato  in 
Cafiello , fe  bene  era  morto  Borbone:  il  cui  nome  fu  maledetto  dentro  di 
Taugi , & gli  furon  confidati  tutti  i beni , & freo^^ate  per  tutto  l'armi 
fue . Il  l{e  F rance feo  adunque  più  d ogn  altro  alterato , cfpedì  di  lungo  in 

lotTtcco  in  Italia  Lotreccoco'l  parere  del  ^ed Inghilterra  , dapoi  cheCefared  preghi 

luiu.  deglioimbafciatorideTrencipid^lemagnaacconfentirnonuolfedidepor 

Carme,  ma  fi  bendi  fiir  triegua  per  tre  anni  : la  qual  però  trattandoli  , 
nonfegu)  per  la  prefa  di  B^oma . ^ejli  -dmbafeiatori  ,Alemani  l’inflaua 

no  per  lo  fpauento  c'hebbero  della  ritornata  de'  Turchi  con  dirgli , che  con 
Carme  fue  atterraua  lareligione:  & che  douefie  homai  pofarle,  &lafcìare 
I I figliuoli  del  Be  di  Francia , cìr  rejìituire  nel  Ducato  Francefeo  sfor^  . 
Ma  egli  rifpofe  loro , che  fi  preftonon  potea  deporle  contra  i congiurati , 
ne  lafciare  i figliuoli  del  Be  per  lo  giuramento  del  padre  contrafutto  , ne 
reJUtuir  lo  Sforma  reo  della  maeftà  fua  : & cofi  perfeucraua  duro  nel  fuo' 
penfitero , perfeuerando  ancho  l'afiedio  di  Clemente  & le  feiagure  infieme 
de'  Milanefi , & dello  Ciato  loro  : alle  quali  ancho  s’aggiunfe  l'influenj^a  de' 
lupi  fi  uoraci  che  fin  dentro  de'  borghi  della  Città  entrauano , & diuoraua- 
no  fhnciuUt  di  notte , non  che  per  uille , e Sìrade  di  effo  Ciato  . Onde  i Si- 
gnori di  prouifione,àchi  portauaun  lupo  morto  al  lor ufficio  dauano  per 
publico  decreto  tante  lire  Imperiali  r in  maniera  che  con  tal  ordine  gli  de- 
ftrujfero  : cofa uer amente  crudele , imperò  chequefle  fere,  per  la  pefte  , 
fìr  per  la  guerra  (nelle  quali  periua  gente  ajfai)  tanto  familiare  s'haueua- 
no  fritto  la  carne  buinana , che  poi  non  trouandone  , fecero  cofe  grandi  per 
diuorame  : come  affaltar  gli  huomini  armati , cauar  dalle  culle  , ^ dalle 
inftntma  madri  I fanciulli , ò dalla  compagnia  di  motti , ouero  di  fotta 

terra  ne'  cimiteri  aperti . Mentre  che  Lotrecco  calaua  l'  Alpi , & che  gli 
Sforxefchi  eran  fouuenuti  da'  F'enctiani  ; ^Antonio  Leiua  fi  contenea  nella 
Rena  <ti  • Ma  aulfato  come  Ciò.  Giacobo  Medici  di  Milano , che  era  à Muf- 
bir  mÌ\ì° ’ ffff’xto in ifiima  fitmofa  (Carme per  Cimprefedi Chiauenna  , & per  ha- 
éi  MilaTO.  uer  tolto  di  mano  con  uno  Clratagcma  il  Cadello  di  Mongwg^al  Cajìella- 
no  (C^lefJ andrò  Bcntiuogli , & ch'ajpettaua  foprail  Lago  di  Como  di  leua- 
re  alcune  compagnie  di  SuÌT^ri  ànome  del  Bf  di  Francia  , & del  Duca 
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ànchora  (con  ejfo  lui  uenuti  in  (perarn^a  d'accordo)  & tome  hkuea  già  pre^ 
la  terra  di  Corate  circa  quattordici  miglia  difcofio  dalla  Città  con  le  genti  » 
che  fi  trouaua  hauere  ; cantra  di  lui  leuatofi  aWimprouifo  il  Leiua  ; coi^ 
dujje  il  campo  fuo  à Corate  ^ & lo  colfe  hnpenfatamente , lo  ruppe , & fe 
ce  prigione  gran  parte  de' fuoi  ,fcappando  il  Medici  per  beneficio  d’un  buo- 
nifmo  canaìlo  . ìijtomb  lieto  di  tal  fuccejfo  il  Capitano  Spagnuolo  à Mi^ 
lana  : ma  però  non  fu  lieto  per  molto  tempo  : attefo  che  Lotrecco , unito 
che  fi  fu  con  gli  SuhcKpri  affettati  i uenne  di  lungo  ad  accamparfi  nell: 
lejfandrino  : otid'il  Leiua  non  fapea  che  fàrfi , ò trattenerli  à Milano , che 
pericolofo  gli  parca  fra  tanti  tumulti  popolari  , ò andar' à Tauia  , Ma 
rifoluendofi , deliberò  di  refiare,  & mandò  à Tauia  il  Belgioiofo  , doue 
ben  fortificofii , & doue  poco  temea  de  gli  auerfaty  , mafiimamente  de'Fe 
net  ioni , che  gli  erano  più  uicini  ^fferando  in  ogni  cafo  contrario  fi  con  que 
jii , come  con  Lotrecco , per  patti  honefii  di  liberarfi  . Lotrecco  prefe  il 
Bofeo  con  parte  degli  SuÌT^eriy&  con  i: artiglieria  , ufeendone  Lodouico 
Lodrone  con  alcune  (quadre  di  Tedefchi , che  dettero  nel  campo  Francefe 
dt intorno  ad Meffandria  . Sc'brreua per  le riuiere di  Genoua  con  ly . ga-  cenou*  d^* 

lee  intanto  Andrea  dOria  , faolte  da  Marfitglia  , & premeua  Genouuyche  a"|„ac5 
poco  dopo  fu  prefa  , intefa  la  careftia  della  Città  da  Cefare  Fregofo  : il  qua- 
le partendoli  dal  campo  Fenetiano , doue  era  \ marchiò  à Lotrecco  , & co' 

Francefi  à Genoua  : contra  de  quali  ufeendo  i Genouefi  Adorni  con  gli 

Spagnuoli  ; dal  Fregofo  furono  dentro  ricacciati , dentro  anebo  fpingendofi 

con  efiiloro  : doue  facendo  alto  Cefare , & feguitato  da  lotrecco}  teme  la 

Città  , accofiandofi  il  uolgo  mobile  à Fregofi , & a’  Francefi . La  onde  o 

Lotrecco  pigliato  il  poffeffo  à nome  del  I{e , & lafciatoui  ungouematore(re 

fi  che  fi  furono  gli  M domi , & hauuie  le  forte^^e)  ritornò  fatto  Meffan- 

dria , battendola  Orariamente  da  ogni  parte  r doue  (benché  per  ifirane  aie  AUflindria 

foffero  andati  con  cinquecento  huomini  in  foccorfo  Mbcrigo  Balbianiy& 

Batttfta  Lodrone)  non  potendofi  tenere  j fi  arrefero  & ufeirono  tutti  i Ca- 
pitani liberi  co  foldati , con  quello  che  per  fei  mefi  non  feruiffero  all' Impe- 
ratore . Tolta  Meffandria  y & per  buon'opra  di  francefeo  Caua^ 

Legato  del  Duca  , lafciata  à gli  Sfor:^efchi , & prefe  altre  terre  del  TÒ  ; il 
Lotrecco  uenne  coni' efferato  prefiò  à Milano  otto  miglia  . Ma  pentito  fi 
riuolfe  àTauia  co'  Fenetiani , e sfor:^efchi  : doue  piantate  l' or  teglierie  y 
dr  tutu  gli  alloggiamenti  ; incominciò  à (aiutar  la  Città  con  le  diaboliche 
bocche  di  fuoco , & con  ajfalti  uerfo  la  muraglia , & torre  del  C afelio  : la  ^ • 
quaCaperta  y forata , & minata  yClnficme  minando  le  nobilifiimefale  y& 
appartamenti  di  effo  CaficUo  fhbricate  da  Galeagjo  fecondo  Vifeonte  ; i 
Tauefi  pregarono  il  Conte  Lodouico  Belgioiofo  ad  arreaderfi  più  prefioy  che 
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ejpettar  di  aedere  C ultima  ruma  della  Tatria  loro poi  thè  difficilrfimo  tra 
il  difenderla  coatra  tanto  effcrcito  . Ma  non  confentendo  il  Capitano',  com 
hattcuaft  flranamente  alle  difefe , & aUc  rotture  de'  muri , dbora  in  bora 
AfTeJio  jf  ajjalti  ; falendo  alcuni  con  fjii  feudi  in  capo  , altri  ricac- 

fai.o,'&  pV  ciandogli  : altri  fcalando  in  fretta  dietro  aU'alfere  per  piantar  l'mfegne  fo~ 
fi  dji'4uu.  pra  i ripari  de' Tauefii&quefii  ribattendogli:  altri  ^ta  una  tefludine , 
ouer  diamante , e fpingendofi  auanti  congridori , & con  romori , ^ altì'i 
rouefeiati  nella  foffa  : altri  uenuti  à braccia , à braccia , & à ferri  à ferri 
tir  altri  traini  da  lontano  : chi  cadeua  , & chi  rileuaua  ; bora  i morti 
frauiui  traboccando,^  hor  i uiui  fra  i morti,  et  feriti  difperati  cacciandoli 
per  tutto  fen'il  alcun  mortai  timore:  chi  dall'arteglieria  portato  per  aria,^ 
chi  folto  le  mine  oppreffo  , in  maniera  che  quiui  uedeuanfi  uarie  forme  di 
morire , ^ più  imagini  di  morte  . Ma  i Taiiefi  hauendo  l’ultima  defila^ 
rione  loro  auanti  a gli  occhi  (hentre  cbe  il  Lotreccos^'  Capitani  iìaua  d 
conftglio)  mandarono  un  trombetta  al  padiglione  per  render  fi  fotta  certi 
patti  fenga  faputa  del  Conte . 'ì^icntedmanco  fratanto  i Crancefit , che 
fi  ricordarono  della  prefa  del  lor  l{e  , & della  morte  di  tanta  nobiltà  di 
Francia  ; con  un  grande  sforxp,  fecero  un  maggior  empito,  cir  u oprarono: 
il  primo  de'  quali  fu^naflafio  di  Rjtuenna , che  ricordandoli  deli honor  del 
la  patria,'  pel  merlo  del  ualor  fuo,  chiamò  al  Duce  Francefe  la  Statua  eque 
lire  di  bronco , che  era  nella  Viaggia  di  Tauia  , di  intonino  Imperatore , 
chi  diffe  dun  I{e  de'  Cotti , che  già  da'  Tauefi  fin  al  tempo  de'  Cotti  era 
Slata  tolta  a'  ]{aucnnati , & gli  fu  concefi'a  da  Lotrecco  : ma  i Tauefi , pa-^ 
Corona  mu  rendo  di  non  iflimare  altra  cola  più  antica  di  quefia  nella  Città  ; con  le  la-^ 
Piuiaa^  0 Sd'^e  fupplicaron  tanto  Lotrecco  yinftando  più  dogn' altro  F rance feo  Botti- 
£!ufnM  nobile  Tauefe , che  ottennero  che  non  fòlfe  leuata  : ma  uolfe  ^be  al 

r ' buon  Soldato  [offe  dato  tanto  aro .,  quanto  baJiaUe  à fiirli  iuta  corona  uitto- 
' riofa  murale  al  cofiume  Bpmano  : cir  quefia  corona  mandò  uinafiafio  ad. 
offa  ire  ai  Tempio  maggiore  deUa  Tatria  fua  in  memoria  dun  tal  Ihtfo  . ^ 
Il  Conte Lodouico Belgioiofo  yUeduta  UcCittà  prefa,  penfando  di  faluarfi.;. 
fu  fatto  prigione , menato  à Lotrecco , & poi  condotto  d oenoua , andan 

do  tutta  la  Città  al  peggio  ciré  imaginar  poffd  huonio  . Imperò  che  oltra 
il  lungo  fuco  ; non  perdonarono  d Sìupri , d molende , dfacrilegtj  ^ à pre 
gianie , à inccndtf , ér  à morti , mhumanamente  più  de  gli  altri  portandoli 
i Cuafeoni , oltraggiandófi  i fiacri  T empi , i fiacri  altari , non  che  le  fiacre 
uergini , e i facerdoti  à quel  più  libero  arbitri^  che  defiderarono  i unnici  : 
e in  nero,  Checofa  più  trifla  potè  auuenire  a' poueri  Tauefi  Cittadini , à 
qual  fiuto  più  miferabile , come  in  cafa  propria  ueder  fiir  cofe  , per  le  qua 
li  più  chela  ulta  defiderar  douettero  la  morte  i Che  fciagura  , & clte 
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calamitd  maggi  ore , potè  mai  uedereun-  di  quejli  ^ 'come  affediar  la  Città 
da  rettici , combatterla , uolar  lance  , dardi , fafii , polue , fuoco  , palle, 
^ huomini  sbranati , & arme  peraria  ^ tremar  ogni  coja,  minar  Icta- 
fe  , fumare,  & conqu affare  i tetti,  impallidire , & perir  di  fame  & di  fò- 
ie, corromperli  l'aria  , & pian  piano  attendere  la  prefa  dette  mura  , fin- 
greffode'  foldati , &la  perdita  della  patria  ì ffogliar'i  Tempi , rubare  il 
patrimonio , publicar  le  fofìan\e , apparecchiar  fuoco  , tormentare  i buo- 
ni,far  fefìa  i cattiui , ingiuriar  eptefto , cacciar  di  cafa  quell! altro , batter^ 
lo , ferirlo  , farlo  prigione  , bandirlo  , ama'KT^ar'il  figliuolà  auanti  à gli 
occhi  del  padre  , sformarla  moglie  nella  prefenga  del,  marito  , & molar  te 
figliuole  , non  che  le  parenti , ^ quà  &ld  tirare  chi  per  It  braccia  , 
chi  pe  capegli  ^ Entrato  in  Vàuia  fra  poco  il  Lotrecco,  uemte  à luì  il.  ou 
ca  di  Milano  , accompagnato  da  molti  della  nobiltà  Mtlanefe  con  ejfo  lui 
fuorufcita,  & fra  gli  altri  dal  Conte  Francefco  della  Somaglia,  cbauea  buo 
na  lingua  Francefe , per  uifitarlc , e per  offer  'trft , anr*  dimoftrarft  afjettio- 
natifimo  del  ,&  ptr  ringratiarlo  quanto  potè , perfuadendolo  à finir 
l'opera  fi  giufiamente , & felicemente  principiata . Ma  rifondendo  Ltu- 
trecca  che  hifìantìfiimamente  da  i Legati  Cardinali  del  Tapa  innocen:^  Ci- 
bò , e*r  Tijcolo  Rjdolfi  che  erano  à Bologna  j era  follecitato  d andar’ à 
ma  per  la  liberatione  del  Tontefice , per  cui  principalmente  era  uenuto  in 
Italia , mandato  dal  fuo  I{e,  & dal  i{e  d'Inghilterra  , fi  difponeua  à andar 
ui , promettendogli  però  che  compofie  le  cofe  di  Clemente  > dr  del  l{e^0j, 
nel  ritorno  hauerebbe  sterpato  ogni  radice  Spagnuola  dallo  Uatofuo . On 
delafdandoTauia  a'  Duchefehi,  incaminò  ìeffercito  uerfo  "Piacerne ben- 
ché gli  Suh^geri  feguitar  non  lo  uolfero  più  auanti , dr  ritornarono  a ca- 
fa . Tutte  quefle  cofe  aliarono  lo  (pìrito  al  l eiua  : il  qu-tle  per  ricupe- 
rarle cofe  perdute , con  la  militia  fua  , & con  t arteglieria  andò  alla  uolta 
di  Mbiagraffo,  & lo  prefein  termine  d! un  giorno  naturale , bauendo  fem- 
pre  battuto  la  terra , & fferando  di  riufeire  coft  preflo  , & beneneWim- 
prefa  del  rimanente . Ma  il  Tapa  che  piu  lungo  affedio  fofferir  non  pote- 
ua  , ne  meno  i tanti  oltraggi  di  Fama  con  tanto  pericolo  di  molti  Cardinali, 
dr  d'altri  prelati  dentro  , & fuora  : e che  ht  damo  afettaua  il  foctorfo 
detta  lega , efftndo  i Capitani  loro  à gara , cJr  Lotrecco  lontano  ; incomin- 
ciò à formar  patti  con  gli  imperiali , mafiimamente  che  poco  hinanti  i Te- 
defchi  Holendo  denari,  promefiigli  per  una  certa  fiuurtà delTapa  , & non 
bauendogli  ; prefero  , dr  legarono  i promettitori , cioè  il  Cardinal  di  Mon- 
te (che  fu  poi  Tapa)  il  Tifano,  il  Vefcono  dì  Tifìoìa , cjuel  di  Verona  , 
Giacobo  Salutati  padre  di  Ciouanni  Cardinale  , & Lorengp  Rodolfi  padre_ 
del  Cardinal  Rjdolfi-,  eome-parenti  del  Tapa  , & gran  ricchi , cJr  gli  con- 
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^ dnjfero  fotta  le  forche  coma  ladri , accompagnati  dal  manigoldo  permpicr- 

u cargli  nel  campo  di  Fiore  t fe  ifoUati  confentiuano  per  tre  nolte  alla  forte, 

f , che  per  efii  gettarono  fecondo  il  Barharejco  loro  Siile  , Gli  ripofero  poi 
in  prigione  : onde  efìi  frapparono  per  un  camino , eìr  giu  dal  palagio  cala- 
rono per  le  funi  toflo  che  tntefero  ejfere  i guardiani  loro  ubbriachi , & fug 
girono  fin  nella  Marca  d Ancona  , don' era  il  campo  Venetiano  . ^dun 
cue  propofli  i cMitoli , &•  afifhticandofi  il  Morene  affai  per  Clemente  ; d 
buonTonufce  ff  arrefe  al  yice  I{e  ygo  Moncada  , dr  al  Vrencipe  dO- 
rangey  capideWeffercito  Cefariatio,,  d patti  , paffuto  U fettimomefe  delTaf- 
Pip»  CI*-  fediofuo  . patti  furono  , che  affbluejfe  C Imperatore , che  troia- 

tutta  prigioni,  & accompagnatiin  ficuro  , & che  perla  (pe- 
perùli . fa  della  guerra  il  Tontefice  pagajfe  per  tutti  quelli , che  erano  nel  Caflello , 
prelati , tir  Capitani  quattrocento  mila  fcué:  diche  fi  contentarono  ancho 
iTedefcbi  t i quali  però  domandarono  di  ueder  Clemente,  &egli  fimojlrò 
loro  in  Tontiftcale  : onde  molti  defii  per  la  maeflà  , gli  fecero  riuererrga 
con  molte  Udirne  . Tur  douendot un  domani  ufcire  il  Tontefice , tr  po 
co  fidando  fi  degli  Spagnuoli  ; uolfe  ufcir  la  notte  dal  Caflello  shaueflito , 
poi  per  una  fklfa  porta  di  Beluedere  ; caualcò  uia  di  lungo  con  l'aiuto 
di  Rodomonte  Com^aga  ad  Oruieto  : tr  gli  altri  accompagnati  furono  fin'd 
Tonte  molle  . I{eflò  il  Caflel  Sant’Mngelo  di  Bpma  in  mano  dedyArcone 
Spagnuolo  : & peroflaggio  di  effo  Clemente , furcno  mandati  à Tiqpoli  il 
Cardinal  Triuultio,  e'I  Caddi  : mentre  che  il  Leiua  nel  Milanefe  (tolto 
,4biagra(fo)  s'apparecchiaua  contra  Figeuano , & Mortara  per  afiicurar 
i pafii  della  Lomellina  ; ma  il  Duca  impetrato  chebbe  alcune  infegne  di 
, Cuafconi  da  Lotrecco , che  era  ( come  diceua)  nel  Tiacentino  anchora , gui- 

date da  Tietro  7{auarra , ricacciò  gli  Spagnuoli , riprefe  il  perduto , & 
prefidtò  t altre  terre  di  Lomellina  . Tuttauia  paffuto  Lotrecco  nel  Bolo- 
gnefe , doue  inuemò , & fatto  certo  della  liberatone  di  Clemente  ; egli 
marchiò  per  la  Romagna , per  la  Marca  d'ancona , per  iMbrui^  (ri 

tornata  la  prima  uera  , & intefo  che  fi  fu  co'  i^enetiani)  uerfo  la  Tuglia  , 
bauendo  però  fpinto  innanzi  y altrio  Orfiini  con  la  caualleria  fua  , ^ con 
altre  fanterie . Quefli  paflato  il  fiume  di  Tefcara  ; prefe  Sulmona , dr 
altre  terre  : & egli  con  la  caualleria  yenetiana  per  altra  uia  incaminatofi 
andò à7>ipcera  : doue  fi congiunfecon yaldemontio  ch'era à Salerno,  tr 
con  le  bande  d'Oratio  Buglioni , affettandolo  i Cefarianià  l(oma  : ma  di 
queflo  fatti  certi  ; temeudo  di  Napoli , lafciarono  Roma  uota  di  prefidio  ; 
kr  con  ordinami  di  tre  battaglie  di  faldati  partirono  , ejfendo  nella  uan- 
guardia  il  Trenciped  Grange  co' l Marchefedel  yaflo  chiamato  di  Lonfbar- 
dta  con  la  fanteria  Spagnuola  . Cofloro  non  ben  chiari  della  Slatina  de' 

nemici  ; 
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.•ernia  ; prima  andarono  à Troia , feguendogli  il  rimanente  del  campo  per 

altre  Sìrade  : ma  poi  fcorto  ilk'ajìo  il  fuo  difauantaggio  tronandofi  troppo 

forti  i t'rancefiyco'l  configlio  deU'eJifercito  t dr  con  tutto  l'ejfercito  ; uoltò 

uer(o  Trapali:  douepoco  pikauanti  era  già  ito  [Grange  àritrouar  il  Mon- 

cada , Don  Ferrante  Gotn^ga  , Cefare  Feramofca  , .Afcanio  Colonna , Fa-  „ga. 

britio  Maramaldo  , Giouanni  d'F'rbinat  Sergiano  Caracciolo  "Principe  di 

Melfi , & altri  Capitani . Mentre  che  cotali ejfcrciti  afpirauano  ù far  co-,  = 

fe  grandi  ; il  Leiua  à Milano  non  dormtua  , come  ej negli  che  partiti  i Fran 

cefi  ; poco  Siimauala  milìtia  Sforgefca , benché  di  tale  già  haueffe  detto 

che  ella  era  fimile  à (fucila  de  Lacedemoni  ; la  (fuale  mai  non  domandaua  , 

(f Manti  fofiero  i nimtcì , ma  doue  foffero  . Però  fubitamcnte  ufcì  della  Cit 
tà  , & mandò  il  Come  FilippoTorntelli  altra  il  Ticino  con  mille  ducento  fal- 
dati Italiani , dr  con  alcune  bande  di  caualleria , che  per  uia  del  Cafiello 
(tenuto  da  g[ Imperiali ) prefe  "ì^ouara  , ritirandofi  i Duchefehi , parte  in  _ > 

.Arona  con  Federico  Bomomeo  , tT  parte  con  Corfino  da  iodiche  à Morta- 
ra  Sìana  per  git.ixdia  della  Lomellina  : della  cui  frontiera  , dr  de  gli  altri 
confini  Sìudiaua  con  ogni  arte , e ingegno  d impatronirfi  il  Leiua  .*  nel  tempo  , 

che  tutte  le'uie  , & le  Sìrade  dello  Siato  erano  tagliate  da'  paefani  armati , 
l2r  tutti  indiauolati  per  gli  tanti  Sìratij  fpficrti , hor  da’  fuoi,  dr  hor  da  tan 
te  nationiSlrane  : in  maniera  che  fu  una  nouella  guerra  con  quefii , chia- 
mati bofcaiuoli  . Cofioro  poi  diuentaron  tutti  faldati  fi  Sforgefchi,  come 
Cefariani  : onde  non  fu  per  le  uie  ficure  alcun  buomot  o donna , cofi  di  qjie- 
Jìa , cerne  di  quella  parte],  di  qual  fi  uoglia grado,  ò conditione  . In 
queflo  tempo  Gio.\  Ciacebo  de’  Medici , rimejfo  che  fi  fu  ne'  monti  fi-a 
[ un  Lago,  & [altro , hauendo  prefo  molte  nani  de' Comafehi  nel  Lago  di 
Como , con  feicento  huomini  del  paefe , prefe  Lecco , forte:^!!^  dello  Slato 
di  non  poca  importami  ned  ultimo  di  effo  Lago  altra  [ jl  dda  :&  per  tener 
la,  ^ ben  fortificarla , mandò  à chiamar  foccorfo , dr  arteglteria  nel  cam  ' 
podel  Duca,  & de' yenetiani , attefo  che  il  Leiua  gli  andana  cantra  con. 

[effercito  de  gli  Spagnuoli,  dr  de  glLtaliani , co' quali  era  già  arriuato  il 
TornielUalia  Terra  d'Olginate  di  qua  dal  fiume  , non  lungi  dalla  utfia  di 
Lecco  : talché  Marcati  i Cefariani , affaltarono  la  texra , dr  per  la  uia  del 
monte  che  le  fu  fchiena(doue  erano  i Fcnetiani  à guardia)  la  riprefero  : , ’ 

attefo  che  gli  altri  guadi  erano  fortificati  dal  Medici  gagliardamente  per  - i 

fatica , dr  per  ingegno  de'  faldati  . Saluoffi  egli  però  fopra  alcune  naui , 

per  queflo  dr  per  oga'altro  opportuno  bifogno  apparecchiate  con  [arteglie-  '* 
ria  Fenettana  . Terduto  Lecco  j Gio.  Giacobo  , per  certi  inditij  Siiman- 
do  che' l Duca  non  haueffe  à caro , che  tal  frontiera  ^ fortex^  gli  reflaffe 
n elle  mani , effendo  egli  conofeiuto  per  uccello  di  rapina;  tolfe altra  uia  per 
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YAcqHtjlarU  : attefo  che  altre  uolte  gli  era  offerta,  donata,  & conceffa,fe 
c!o.  Giaco  degl’imperiali  dal  Tefcara,&dal  Duca  di  Borbone  : 

bo  McJici  onde  Colle  citò  il  Morone  fuo  amtciffimo  , che  era  à Trapali  col  Vrencipe  d’O- 
"ad  cheglifojfe  riconceffa  da  Antonio  Urna  chaurebbe  feruito  la  par- 

& Tc?”to  ^ cofa  fu  fubitamcnte  fpedita , fcriuendo  i principali  di  Cefare 

Marcheir*  d Lciua  lettere , che  tjuafi  lo  sforT^auano  à ciò  fare  per  beneficio  deWlmpe- 
a>  Muflo.  rotore , come  il  Medici  ne  fn  confolato  & fu  chiamato  Marcheje  di  Muffò, 
iìuefii , tanto  poi  fu  di  male  ai  Duca  , quanto  di  bene  à Cefare , per  quefla 
parte  drig^ando  egli  à Milano  molte  uettouaglie  ; da  Spagnuoli  efiremamen 
U UlUaneggiato  : i cui  mali  ne  ancho  qui  finirono  , afpettandouifi  irrigo  il 
donane  Duca  di  Brenfuicco  con  molte  migliaia  di  Tedefchi , mandato  m 
Italia  centra  Lotrecco , temendoft  non  poco  di  ’Hapoli  : douegia  erano  da 
lui  affediati  tutti  i fudetti  Capitani  coni' effercito  , hauendo  il  'Hauarra  po- 
Aifedio  di  co  innanzi  prefo  Melfi  , chefudifefo  da'  Sergiani  fin  che  poterono  , & da 
Lotrecco  fu  difefa  Capoua , .Auerfa  , To:^uolo  & T>{ola , refiando  libera 
folamente  à 7{apolitani  la  uia  di  mare  . Ma  però  prefto  cnchor  ut  uen- 
Fiiippino  Filippino  d’Oria , nipote  d'jlndrea  d'Oria Mmiraglio  del  Bj  di 

d ona . Francia  con  otto  galee , & con  altri  piccioli  nauigli  ; di  maniera  che  i Cefa^ 

riani  fi  uidero  mal  condotti  con  timor  di  peggio  . I Fruncefi  alpettauano 

ancho  tarmata  F'enetiana  in  breue,  che  paffqffelo  ihettodi  Sicilia  : onde 
configliatifi  i Capitani  Imperiali , deliberarono  d ufeire  centra  il  d'Oria  pre- 
fio , & fiirfi  libero  il  mare  almeno  , fuggendo  tmauia  molti  nobili  dalla 
Città  yò  nel  campo  Francefe  , ouer  neWl falene  uicine , eir  hauendo  legni 
pari . Fatta  quefia  deliberatione  montarono  fopra  le  galee  ^editamente 
il  V afio , il  Moncada , .Afeanio  Colonna , Cefare  Ferramofea , CT  do.  dYr 
bina  con  tutta  la  bontà  dé  faldati  : e fcioltifi  da  Vaufilippo,  nauigarono  uer 
Jo  Capri,  fopra  Capo  d'Orfo , mofirandoft  altieramente al  Conte  Filippino  : 
il  quale  degni  cofa  fatto  accorto , domandò  à Lotrecco  , e ottenne  una  for- 
bita compagnia  d'archibugieri , & falcando  la  riuiera  di  Salerno  , fi  tirò 
più  à largo  : doue  chiamando  fopra  la  galea  Capitana  , tutti  gh  ofiiciali 
JelTarmata , Capitani , nocchieri , corniti , fouracomiti , tir  altri , parlò  in 
quefla  maniera  con  poche  cerimonie , animandogli  al  fiuto  darme  nauale. 
?”có«Fi  y<tlentifiimi,  e inuitti  faldati,  & Cittadini  miei:  la  uittoria  boggi  farà  no 
lippino  Do  Jìra  : però  chediuirtù,di fapere,  d'ejperienga , di  forte^ga , di  numero 
dofìfaTiit  di  legni,  & di  tutti  gli  apparati  di  guerra  nauale  auan:fiamo  i nimici  : i 
ìiaiiaMci  ufi  à guerreggiare  alia  campagna  ferma,  Scorrere, 

pu  d’Orfo  . à ritirarfi , & à fortificarft , hor  fòffingendoft  aW artiglieria- , gir  her  aUa 
caitalleria  , hor  al  monte , & hor  al  piano  ; & non  à combattere  /òpra  le- 
gni marmi , mobili,  & inconfianti , fra  tonde  gonfie,  & fuperbeà  fronte 

à fronte 
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à fronte  fermi , ò da  poppa  , ò da  prora  , in  corfta  , alle  fponje  ^ od  àgli 
fcbermi  fra  tanti  fierri^unt , fuoco, remi  dr  acqua  : doue  non  fi  fapranno  ne 
uoltare  ,.ne  Siate , ne  trattener  fi  . Et  chi  dunque  di  mi  hauerà  à temere 

ad  affrontar  fi  con  quejit  talli  di  noi  dico  nodriti,z2f  allenati  in  quefla  ma- 
niera di  guerra , lér  foliti  di  uincere  i Vinceremo  certo  con  la  uirtù  della 
mano  nojìra  gagliarda , co'l  più  gagliardo  cuore  con  la  tagliente  fjia- 
da  : con  la  quale  folnonhifognaconferuarfi  ; ma  offendere,  & fendere 
uincere,  òf  accrefcer  e l'armata  aU‘,ArmiragUonoftro  .Andrea  dOria  , che 
qui  penfar  doueteejfer  prefente  per  rimeritar  cii^cuno  del  fuo  ualore  con 
le  ricche  Jpaglie,cbe  colà  fono,^  noflre  . La  onde  tutti  gridando  d effer 

proni tf imi  aUa  guffa  ; Filippino  commandò  à "hlicolo  Lomellini  , che  ap- 
prejfandofi  per  luueflir  il  nimico , il  quale  arditamente  gli  andaua  contra  , 
con  le  cinque  galee  ; egli  doueffe  algarfi  con  le  tre  , e fcojlarfi  tanto  che  fiit- 
toun  lungo  giro  , nell  ardor  della  battaglia  gli  deffe  foccorfo,  dr  entraffe 
con  quanto  empito  potejfe  . Egli  ubidì  fubito , mentre  che  il d Oria  affron  «SeVc» 
tòta  Capitana  de  gl  Imperiali  con  tutte  Coltre  , fendendofi  Caria  dal  fuon  po«l’Orf«* 
delle  trombe  : contra  della  qual  Capitana  Filippino  fece  (parare  il  maggior 
cannone  chauejfe , dr  Incolpi  di  mira  nelle  rambette  fopra  lo  (prone  , & 
lungo  tutta  la  corfia  con  tanto  furore  Jpeggando , Cr  fracajfando  ogni  cofa  , 
che  uccife  più  di  trenta  huomini , & qua  fi  tutti  gli  officiali . Ma  renden- 
dogli il  colpo , ò per  dir  meglio  uolendoglilo  rendere  il  bombardiere  della 
Imperiale  con  un  Bafitlifco  ; nonbebbe  eletto  pari  , effendo  impedito  dal 
fumo  grande , che  gli  leuò  la  mira  . Tur  rimettendoft  ciafcuna  galea  , 
affai tandofi , & aggraffandofit  , cìrquiui  menandofi  à più  poter  le  mani  ; 
il  Gobbo  Ciufiiniano  Genouefe,  che  era  con  gli  Imperiali;  prefe  due  delle 
galee  del  iOria , la  Tellegrina  , & la  Donzella  , & afpiraua  alla  uitto- 
ria  , penfandofi  che  Coltre  tre  dà  pròna  foffero  fuggite , quando  precipito- 
famente  lafciandofit  adoffo  à Cefariam  il  Lomellino  per  fianco  ; fi  rinouò  più 
la  crudel  battaglia  . La  ondeueggendo  il  d Oria  rinforxar  d animo  i ni- 
mici  i sferrò  tutti  gli  fcbiaui,  promettendo  loro  la  libertà  , perche  com- 
batteffero;  i quali  entrando  nella  gufja , come  à certa  uittoria  fol  con  la  fpa 
da , & con  lo  feudo  , &mex^  ignudi;  diedero  apunto  la  uittoria  in  mano 
à Filippino , facendo  quefiigran  danno  per  quei  nauigli , fi  per  la  libertà , 

^ fi  per  uindicarfi  de  gli  Spaggmoli , naturali  nònici  dé  Mori  Turchi, 
che  per  la  più  parte  furono  quefli  , effendo  quafi  fimpre  in  guena  fra  loro 
per  le  riuiere  cC.Africa , ò per  quelle  di  Spagna  . Talché  effendo  già  mor- 
to il  Moncada  Vice  Ee  , con  Cefare  Ferramofea , & ferito  il  Marchefe  del 
Vaflo  con  .Afeanio  Colonna , dr  altri  Capitani  , & già  il  dCOria  bauendo 
icurperate  le  fuet  & prefe  quafi  tutte  t altre  , (fuor  che  due  che  fuggirò- 
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no , cioè  laVerpignana , & U Calanrefe)  conio  Hendardo  maggiore;  ne 
potendo  più  refijìere  i Cefariam,  tutta  la  fua  armata  parte  fracajfata , ò 
affondata  , ò prefa  ; t intiera  vittoria  fu  del  Conte  Filippino . In  quejio 
fatto  d’arme  navale  ( che  in  fatti  fu  terribile)  morirono  circa  mille , chi 
duecento  hvomini  Spagnuoli , ò di  ferro , ò di  fuoco , o d'acqua  : dr  circa 
cinquecento  degli  auuerfari  fra  fcbiaui , faldati  , dr  della  ciurma  : fra  i 
quali  però  morfero  molti  gouematori , & valenti  huomini  di  naui.  Gli 
fchiaui  futon  tutti  liberati , hauendo  prima  pofto  in  lor  luogo  altri  a'  remi 
che  quafi  furono  tutti  Spagnoli , dopo  motti  oltraggi  , che-  furon  fatti  al 
corpo  dì effo  Moncada.  Fece  con  quejìa  vittoria  Filippino  , & con  tutti 
i prigioni  poi  ritorno  à Genova  , dr  effendone  venuta  la  nuova  al  "Papa  i 
gli  fu  molto  grata  . Succe ff  e poi  l'armata  de'  Venctiani  altafjedio  di 
poli , fatto  il  Capitaniate  di  Pietro  Landi , mentre  che  di  qua  nel  Milane  fa 
projperauano  le  cofedel  Leiua , per  lo  arrivo  del  Branfuicco  à Milano  , che 
ut  pafiòal  diffatto  del  Duca  Serbino  , riuocato  perciò  dal  Senato  Fenetia- 
no  dalla  Marca , afane  che  non  paffaffe  . Coflui  dunque  giunto  à Milano, 

dr  volendo  le  paghe  per  li  faldati , dr  non  ui  effendo  modo  alcuno  , trouan 
do  fi  la  Città  come  disfiina  per  la  gran  careftia , & fame  ( douogni  giorno 
periva  non  poco  numero  de'  poueri  : dr  più  non  hauea  forma  ne  uifia  di 
Città , nafcendouil'urtiche  per  tutto  , non  che  fopratingreffò  de  fiacri  Tem- 
pi , che  fiauan  chiufi ) i Tedefchi  entrarono  ne'  Monafteri  de’  Frati , dr  delle 
Monache  per  forga , dr  quiui  nonlafciarono  forte  dinfolenga , che  non  fk- 
cejfaro  per  cauar  denari , uino , dr  altro  : dr  tanto  più  forfè , per  effere  al- 
l’hora  tinti  della  herefia  Luterana  . Pero  il  Leiua  dì alcune  fpie  fatto  cer- 
to 1 come  Pauta  era  malguardata  ; le  andò  contra  con  quefli  ^lemani  : 
^ (per  effere  ito  Annibale  Picinardo  Cremonefeprincipal  Capitano , di  là 
dal  PÒ  per  trattenere  quei  popoli  in  fede  del  Duca)  la  prefe  fi  fàcilmente , 
comeJi^ilmente  l'baueua  prefa  il  Lotrecco,  guardandola  con  poca  dili- 
genza Pietro  Longhena  di  Brefcia  con  alcuni  Venetiani . Prefe  ambo  il 
Leiua  in  breue\Abiagraffo  , dr  ,Arona  , uoltandofi  con  gli  Imperiali  il 
Bonromeo  . lìuefle  cofa  diedero  da  penfare  al  Duca  : ma  mentre  che  infie 
me  co’ Venetiani , afpiraua  alla  ricuperatione  ; tl  Leiua  co'l  Bianfuicco  Sìu 
diarono  di  feparar  i Marchefehi  dagli  sforzefehi , dr  affaltarono  Bergomo 
con  poco  frutto  . Jipndimenorifoluendofi  meglio,  vennero  fatto  Lodi, 
Città  fola  reflataallo  sfor^it  ,fra’lTicino  , & l'Mdda  : douereflar  nonuol- 
fe  per  effere  ammalato  tffo  Duca:  ma  lafciatoui  Ciò.  Paolo  fuo  fratello  natu 
rale  , pafiòà  Brrfaia  . Mora  chiedendo  il  Leiua  la  Città  di  Lodi  » Gio. 
Paolo  rifpofe  , ch'era  à lui  raccomandata  , dr  che  non  gli  la  poteua  dare  : 
ma  s’baiic[}e  hauiito  animo  di  far  efperictrza  della  virtù  della  mano , dr  de 
\ cuori 


V 

y 

m 


S,  E 5 T 0.  ^ 8oi 

tMori  sfor^efcbi , iouea  apprejfarf$ . Quefta  rifj/ofta  alterò  il  petto/t  del  Afliu»  dt 

Capitano  Tedefco  , tome  dello  Spagnuolo  : onde  partito  Veffercito  ; comin- 

aarono  à battere  la  Città  con  gro{jt  cannoni , & le  diedero  animofìffmi  af- 

falti , ponendo  fi  gli  Spagnuoli  ad  ogni  rischio  per  efpugnarla , &■  ogni 

fiere  per  piantar  fopra  le  mura  C àquile  . Ma  fìaua  dentro  chi  con  non  » . 

minorammo  rijpondeua  loro  con  ogni  forte  d" armi , in  modo  che  i Cefariani  . ^ 

fi  ritirarono  à dietro  con  gran  mortalità  de'  loro  , con  intento  di  non  fiir 

più  di  fe  medefimi  cofi  pericolofa  prona  : & cofi  deliberarono  CajfediOj  dr 

l'incominciarono  con  ogni  diligenza , e fìrcttegp^a  » minando  le  campagne^ 

Sirtigghido  i contorni , per  tutto  tagliando  le  biade  . Ter  la  qual  co- 

fa  Lodi  non  era  per  tenerfi  lungamente  (benché  ipejfo  ufeiffero  come  difpe~ 

rati , & fùceffero  a’  nemici  grani  danni)  fe'l  Dio  degli  efferciti , & dell  or 

me  non  thauefiè  foccorfa  , nafeendo  la  pefle  nel  campo  di  fuori  : doue  i 

faldati  à guifa  di  pecore  ammorbate  periuano  : in  maniera  che  ftiolto  l’ajfe- 

dio  ; il  Duca  di  Branfuicco  per  li  Crigiorii  ripafiò  t^dlpi  con  quei  pochi  ^ 

che  gli  reflarono  , in  ^Icmagna,  non  hauendo^  ne  debellatogli  Sforgefchi 

ne  foccorfo  JiapoU  come  hauea  propofio  cantra  Lotrecco , che  effendo  uit~ 

tortolo  y jofferfe  una  medefima  forte  , benché  affai  peggiore  per  tifieffa  pe- 

fte , che  per  uari  luoghi  d' Italia  incrudeliua  . 'ìlapoli  dopo  la  rotta  del-  Pelle. 

tarmata  fu  grandemente  oppreffa  da’  Francefi  > & da  e^o  Lotrecco  ; dr 

non  fol  per  quefte  cofe  , come  per  la  pefle  che  dentro  cominciò  à moftrarfi , 

^ per  lo  gouemo  duro  del  Trencipe  dOrange  era  per  andar  fotta  in  ogni 
modo . 'Hientedimanco  fi  rileuò  poi  ancho  per  uirtù  diuina , e pertnge-  - 
gnì  •,  & tlratagemi  : mentre  che  dal  I{e  di  Francia  fu  effiedito  in  aiuto  de 
gli  Sforgefchi  cantra  il  Branfuicco  , Francefeo  Borbone  , detto  il  San  Toló 
con  ottomila  fanti , dr  con  alcuni  tiendardi  di  cauaUeria . Coftui  calato 
nellMeffandrino , & hauendo  prefo  alcune  terre  altra  il  TÒ  ; ficongiunfe 
con  la  militia  Sforgjefea , ufeita  da  Lodi , &•  con  l’aiuto  di  San  Marco  anda- 
rono intorno  à Tauia  > ch'era  difefa  gagliardamente  da'  Cefariani , Ma 
effendo  Siati  feriti  Sìranamente  Tietro  Biraga  Mdanefe , & Tietro  §otti- 
geUa  Tauefe  capi  didentro  \ la  Città  fu  prefa  con  fontmalode  del  Vicinar-  pjbu  npre 
do,  ricordandofi  dhauerla  perduta  poco  innanzi  (che  con  maggiore  fina 
uergogna  ancho  poi  la  riperfe)  trattenendofì il  Leiua  à Milano.  Sìuefta 
Città  era  condotta  quafi  ad  ultima  dijpcratione  da  lui  per  tanti  pagamenti, 
dr  per  gli  Slratij  che  più  di  giorno  in  giorno  foffieriua  : onde  i Cittadini 
fermerò  ud Imperatore , narrandogli  Cefireme  fciagureloro  permouerloà 
pietà,  ricordandogli  olirà  l’ altre  cofe  , c hauea  ultimamente  da  renderne  ‘ 
ragione  à D i o . Ma  tardi  hauendone  rifpofla  (&  la  rifpofla  fu  che 
doueffero  ancho  fopportar  tre  mtfi)  Antonio  Leiua f^ece fempre  peggio  per 
. ,, . nifi.  yni.  del  Sugato . £ £ £ 
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^ cauar  denari , tr  pià  pfr  lo  mn^o  del  pane  ftgillato . In  queflo  tempo  jtn 

Anni  I 1»  drea  dtnria  fi  Holtò  con  r Imperatore  i che  fu  l'anno  15  jg.  nel  quale  il  Lo- 
Mor:e  ^ A\'  trccco  morfc con  tutto l' effercìto à Trapali  in  u'mticinque giorni . Queflo 
^ ejfcndo  di  circa  trenta  mila  perfone  ; rimafe  in  quattromila  : on- 

Cenoiu  li.  de  per  lo  ì\eSh^  fi*  fualigiato  , cacciato  al  fine  : & fra  tanto  Andrea 
Dorij.  ***'  dOria  pofe  in  libertà  Genoua  patria  fua  . Queflo  gran  Capitano  di  mare 
dopo  la  uittoria  di  Filippino  , hauendo  difegnato  di  Jkr  gran  cofe  ; diman- 
dò le  paghe  delle  galee  al  Fs  di  Francia  fuo  Signore  : ma  non  uenendogli  ; 
protrò  di  metter  finora  le  bandiere  bianche  , inditio  d'atcoflarfi  à chi  lo 
chiamaua  . Di  che  il  Fg  sdegnatofi  ; gli  domandò  i prigioni  acquiflati 
nella  battaglia  nauale  di  hfapoli,  cioè  il  Marchefe  del  yaflot  & ^fcanio 
Colonna  con  gli  altri  Capitani  : (jr  efcufandofl  il  d'Oria  che  ciò  non  poteua 
fare , eflendofi  refi  à lui , & conuenuto  con  efii , che  pagata  la  taglia  fofje- 
ro  liberati  ; ancho  più  fi  corrucciò  il  Fe-.  Ter  la  qual  copi , conofcendo 

ri  d Oria  che  perfeguitato  era  dal  Barbefe  Capitano  deUe  galee  di  Francia  d 
nomedel  Fc  (auifato  da  Teodoro  TriuultiOi  come  era  per  uoltare  con  gli 
Imperiali)  & pregato  molto  da'Tatritij , & dal  Marclrefe  del  Faflo  ; ri- 
mandato c'hebbe  al  Ff  H Collare  di  San  Michele  > s acconciò  con  Carlo  Im- 
• > peratore  : cofi  poco  dopo  hauendo  la  maggioran:^  dell  armata  Cefaria- 

na  , con  cinquecento  foldati  folamente  prefe  Genoua  , dandole  libertà:  on- 
de fu  chiamato  Tadre  della  Tatria , e i Genauefi  gli  drigj^rono  una  bella 
fìatua  di  marmo  fino  nella  piagge  de’  Signori . ^efta  prefa  gli  riuflì  fa- 
cile , trouandofi  nuota  la  Città  di  gente  per  la  pefie , ritirandofi  Teodoro 
Tr  inni  fio  Gouematore  con  Girolamo  ^rchintonel  Caflello , che  poi  da'  Ge 
noiiefi  fu  minato  fin  da'  fondamenti . ^ppreffoù  Genoua  uenne  in  poter 
della  republica  fua  fra  pochi  giorni  Sauona  co  l Caflello  : benché  San  Voto 
in  nano  fi  sfor'i^jfe  di  foccorrere  ilTriuultio  , partendoft  con  tremila  finti 
dalT^lefjandrino  y doue  allcggiaua.  Tolta  Genoua;  lo  Sforga  fu  in  gran 
■ penfiero  delle  cofe  Jue  : ma  forfè  più  il  F^  di  Francia  per  quelle  d'Italia  : 
ma  ill’hora  tanto  più , quando  fu  chiaro  della  morte  di  Lotrecco , & della 
r ^ perdita  delTeffercito . Morirono  con  Lotrecco  anchora  Oratio  Buglione, 
^ Marchefe  di  Salug;gi , Tietro  T^auarra  ( in  pregione  però ) figo  Tepoli^ 
Tietro  Taolo  Crefcengo  Fptnano , i due  legati  Fiorentini , ^ f'aldcmontw, 
con  altri  affai , ejfendofì  apena  faluato  Guido  Frugone  . Tarti  dal  'Ffa- 
politano  P armata  Venetiana  con  quella  di  Francia , cioè  da  Trochita,  con- 
tra  al  d Oria  , che  era  ad  Ifchia  prouocato  più  uolte  à combattere  : ma  qui 
. ui  egli Slando  fortificato  dall' ar teglieria  ; ufcirgiamai  non  uolfe , non  ha- 
uendo  più  che  dodici  galee  cantra  trenta  : con  le  quali  dodici  hebbe  quella 
uittoria  nelle  riuiere  d'africa  cantra  i Corfali , onde  liberò  circa  ottocento 
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Cbriftianifchiauh  Capo  di  (fuefii  Tiratti  era  ^lico^  ladro  di  mare  » Ctima  #. 

accofìatofi  con  Barbaroffa , & co  l Giudeo , & con  Cacciadiauoli , tutti  Cor 
fali  fàmofit  maaUhora  disgiunti . Inquefto  ijiejjoanno  conflijfe  uitto~  “• 
riofamente  con  effo  Cacciadiauoli , Rodrigo  Tortando  Capitano  l’otto  galee 
di  Spagna  , fra  l’Ifole  di  Materica  > dt  Minorica  , anticamente  dette  Ba 

leari . Ma  il  Capitano  Lotrecco  per  giuditio  di  molti  par  chefojje  incol- 
pato dipigritia , douendo  in  ogni  modo  ajfaltar  prefto  la  Città , dopo  la  rot 
ta  y & morte  del  yUe  Be , eir  prefa  di  tanti  Capitani  : ^ tanto  più  perche 
• duramente  fi  portaua  il  Trencipe  d'Orange  dentro  JiT^apoli  cantra  i nobi- 

lito di  quei  di  dentro  , ouer  de'  fuorufciti  della  contraria  fkttione»  profcri- 
uendo  à tutti  i beni  loro , fe  citati  non  compariuano  auanti  al  Morene  giu- 
dice conftituito:  onde  molti  furono  condannati  à morte  de'  lor  beni  il  Fi- 
feo  Begio  refi  'o  molto  ricco.  Oltra  di  ciò  era  ambo  entrata  la  pelle  dentrOy 
che  più  ingrafiò  fuoriycorrompendofi  l'aria  da'  terreni  impaluditi  da'  T^apo- 
litani  per  la  rottura  d' alcuni  condotti  d'acqua , che  untigli  alloggiamenti  de' 

Francefi  infangò  iT ognintorno.  Ter  il  che  ne'  corpi  loro  da  prima  fi  generaua 
. fèbi  e pefiilentialeydipoi  il  morbo, et  appreffo  la  Città  fofferfe  il  bijògno  d ogni 
forte  di  uittouaglia , ejjendofi  quattro  me  fi  allungato  l'ajfedio  fuo  , 7N(e  qui 
finì  il  umore  del  Duca  di  Milano  , ne  del  B^  • ImperocheS.  Tolohauendo 
fatto  un'altra  fciocca  correria  à Gcnoua  infume  co’l  Capitano  Falacerca  > 
ne  quiui  hauendo  fatto  altro  profitto  , die  d'hauer  faccheggiato  il  palagio 
del  dOria;  fe  ne  ritornò  nelT^dleffandrino , & poi  uenne  à Mortara , peih 
fondo  ft  di  potere  affrontare  gli  Spagnuoli , bifognofi  detti , al  numero  di  due  ,.  ^ 

mila , che  di  Spagna  al  Leiua  fopra  le  galee  di  effo  dOria  eran  mandati  da 
Carlo , hauendo  ancho  lafciato  altre  guardie  fra  l'.Ale(}andrino,  e'I  Terto-  r. 

nefe  . Tutta  uia  quefìi  accompagnati  furono  dal  Conte  Lodouico  Balbiani  • ^ "J 

(fuggito  da  Genoua)  perorane  uie  de’ monti  del  Tiacentino  , ifchiuare 
gli  aguati  Sforgefchi , fida  Belgioiofo , poi  à Milano  falui  :■  doue  alla  città 
furono  un'altra  nona  tempefia  . Tercioche  cofioro  di  mejo  giorno  ficaia- 

nano  ogni  cafa,gr  fpogliauano  pei-  le  publiche  itrade  chi  lor  pat  ena  per  ue- 
Rirfi , peruolerda  mangiare,  & denari , Ma  tofio  che  furon  armati, 

& rimefit  ; furono  condotti  con  l'altra  uecebia  militia  una  notte  à Landria- 
no  , terra  ffofia  fra  Tauia , <^r  Lodi  : doue  paffardouea  S.  Tolo  con  leco- 
pie  ^lemane,  e Italiane , per  condurfit  di nuouo  di  là  dal  Tò  , attendendo 
la  certa  fperanga  di  potei'  rihauer  Gcnoua  con  buona  occafione  . Sera  co- 
per  quefie  parti  trasferito  à parlamento  co'  Capitani  Sforgefchi  ,&ye 
Hetiani  : però  ( come  io  diceua)  uolendofi  pajfar'il  Tò,  rimandati  à Cafra-  ' 
no  i Venetiani , & gran  parte  de  gli  Sforgefchi  nella  Lomellina  fra  Tauia , ■ 

\ fSr  yigeuano  ; egli  s' era  già  incammato  ; & nell  antiguardia  marchiauano 
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M.om  dtSi  Cio.TomaCo  CalUrato  & Guido  B^ngone  : ilche  /àputo  dal  Leiua  ordinò 
’ un'incamifdata  , facendo,  che  ciafcun  faldato  haueffe  [opra  tarme  una  ca- 
mifaia  per  ejfere  di  notte  conofciuti  ; & uftì  di  Milano  inordinant^a  cheto 
chéto  di  flotte , facmdofi  portar  egli  inantj  da  quattro  huomiai  /opra  una 
fedia  coperto  d armi  bianche , per  ejfere  firoppiato , ^ colfe  i nimici  alla 
jprouijìa  . Ma  com'hebbero  fcopertogli  Spagnuoli,&  toccando/i  all'arme; 
gli  Vietnam  che  erano  à i - "Polo  al  numero  di  due  mila  , fi  ritirarono  y ejr 
lafciarono  à gli  Italiani  il  carico  della  tmprefa  > i quali  bauendo  fajìenuto 
buonpejj^  t empito  , t affronto  , &•  la  battaglia  ; tiancbi , abaniona 
ti  fida'  Tedefcbi , come  dalla  cauallena  ; fi  ncularono  in  maniera , che  ne 
feguì  la  rotta  fi  loro , come  de'  Tedefihi , la  perdita  dell’ artiglierie  de 

cariaggi  & la  prefa  de'  Capitani  : fra  i quali  furono  S.  Volo , Gieronim» 
Cajiiglione  , & Claudio  J{angone , trattenuti  per  una  fitngofa  altafojfa  thè 
pajfar  non  poterono  : onde  ogni  cofa  andò  in  jracajfo  . Ma  fa  il  Gallere- 
te era  da  Landriano  auifato  à tempo , come  fi  doucua , aìr  fi  polena  ; per 
ejfere  poco  innan'^tj  marchiato  in  ordinan':^  ; il  Leiua  non  portaua  à Mila 
no  ne  t altrui  jpoglie , ne  le  jue  camifaie  . In  quejìo  medefimo  tempo  ha- 
uendogli  Sfori^fchi  con  taiuto  de'  collegati  ricuperato  J^ouara  , & ^cn- 
t do  fuori  al  maggior  campo  andati  y il  Conte  Filippo  T ornielli  colà  pajfando 

con  joo.  fanti  ; la  ripigliò  , & ritenne  nelCaJiello  , per  lo  quale  entrò 
nella  città, tutti  i Capitani , principali  ebetrouò  Sfor^jchi  parte  Milane 

fi  » & parte  Upuarcfi  . Ma  qutjii  prigioni , auertiti  come  if  Cajlellano 
fattoli*  gli  >*fai**it  » & andana  per  la  città  facendo  l'amore  > fatto  impeto  eoa* 
la  guardia , con  uccifione  d" alcuni  ; tennero  la  porta  , & jèrrarono 
«Hi  Fiiip-  fuor  a il  Cajlellano , & jubitamente  ne  diedero  auifo  à Gio.  Taolo  Sfonda  ; 
PO  Torniti-  gjjg  qunntQ  piU,  prejlogli  foccorrejfay  come  in  jhttbu  andana . "ìffen 

tedimanco  in  quel  meqtre  comparendo  il  T orniello  alle  mura  di  ejjo  Cajtello, 
Ct  minacciando  di  dargli  l'ajfalto , di  fcalarlo  fa  fubito  non  s’arrendeua- 

no  ; ejiiji  arrefero  , non  potendofi  tenere  ejjendo  pochi , ne  hauendo  nuoua 
alcuna  della  uenuta  diCio.  Taolo  . Quiui  entrato  il  furiofa  Capitano , 
liccntiati  i Milanefi  ; mife  in  ferri  tutti  quelli  che  furono  di  Upuara  . Da 

tanto  mali  juccefii  fapragfanto  ilTapa , il  I{e  di  Francia  y e’I  Duca  di  Mila 
no;  tutù  penfarono  alla  riconciliatione con  t Imperatore  ; attefo  che  egli 
con  Clemente  s’offeriua  di  pacijìcarfi , hauendo  vi  animo  di  uenir'  egli  in 
perjona  in  Italia , per  meglio  uedere  le  cofa  fue  y^  per  la  coronatione  Int- 
Atto  filo  penale.  Onde  fra  loro  pare  che  le  compofitioni  fojfaro  prejlo  conchiufe , 
itlwmpcra  haucndo  il  Tapa  da  fare  altro  , che  sborfar  gran  famtna  di  denari  ; 
loft.  coronarlo  ; & Carlo  promettendogli  di  rejìituire  i Medici  in  Fiorenza , fkr 
Duca  yAlejfandro  fuo  nipote,  & dargli  per  moglie  Margarita  ét ^ujiria  fua 
. figliuola 
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figliuola  naturale  : le  quali  cofe  tutte  fuccejptro  . Furono  pir  do  fubitO' 

(pediti  i Capitani  in  feruigio  del  Tontefice  t doè  il  Trindpe  tf  Grange , il 
F'aflo , & altri  : i quali  fen^a  tnolto  indugio  partendo  dal  Pregno  ; prefero 
molte  terre  già  occupate  della  Chiefa  , & fra  C altre  cofe , tolfero  la  òtti  di  acwìo  h . 
"Perugia  , él  Marchefe  del  Fafio  entrando  nella  Thofcana  ; prefe  Cortona  , • 

Cafliglione  ^rretino , & ^Areggo,  & affediauano  Fiorenga  tenendofi  dta.  ‘ 

tro  i Fiorentini , & difendendoft  fotta  il  lor  Capitano  ardito  Malatejla  Bd- 
gliene . il  I{c  di  Francia  anch'egli  pel  meggo  di  Lodouica  fua  Madre , O" 

di  Margarita  Amita  di  Carlo  , gouernatrice  della  Fiandra  ( raffermati  i 
^ patti  conchiuft  in  Cambrai  città  di  "Picardi  a)  fi  compofe  con  t Imperatore  , 

tolfeper  moglie  Leonora  foretto,  di  effo  Carlo , uedoua  come  difii , e5r  pagò 
poco  meno  d un  milione  i oro  per  la  ricuperatione  de' figliuoli , bauendo  bi~ 
fogno  Carlo  di  denari  perla  nauigatione  <f Italia  : doue  infimi  uerme , effen  ^ ^ . 

do  fiato  leuato  da  Barcellona  da  Andrea  ifOria  fopra  legalee,&  condotto  à 
Gtnoua  fanno  1529.  BJuolgeua  tuttauia  neÙ animo  il  Duca  Francefeo  prima 

Sforga  , comepoteffe  rìconciliarft  con  effo  Imperatore , poi  che  il  Papa  e'I  ««>1» . 

■ Bg  erano  riconciliati , ^ che  di Francianon  bifognaua  fperar  aiuto  (dotte 
pocoinnangi  morje Mafimilianofuo filatelie  effeminato  )ei  Fenetiani  fiau^  - 
donano  r 'ifirignendo . Finalmente  rifoluendofi , altra  più  ficura  uia  non  ..  ^ 

gli  parue  cT hauere , che  quella  del  Papa  , come  quello  che  Siimar  doueffe  la 
pace  della  Cbiefa  la  pace  d" Italia , e fferando  che  Cefare  a'  prieghi fuoi,  del 
I Bje  t di  molti  al  tri  Prencipi,  & alle  ragioni  fu  e non  haurebhe  faputo  con  tra 
dire , ne  dafe  forfè  haurebhe  contradetto , 0 per  pietà  de'  Mtlanefi , ouer 
per  timore  dette  imprefe  di  Solimano  gran  Turco , di  cui  hebbe  att'hora  nuc~ 
ua  , come  era  uenuto  d intorno  à Fienna  d'Fngaria  con  cento  quaranta  mila 
perfine , eir  duramente  l'affediaua, difendendola  Federico  Conte  Palatino , 
che  tre  giorni  auanti  al  Turco  u' era  arriuato  , & quiui  era  Stato  mandato 
da  glihlettori  dell'Imperio , ^ da'  Prencipi  dell' Altmagna  , con  quelle 
genti  che  fi  trouò  hauer  fitto  l'infegne , infieme  con  Filippo  detta  medefnnà 
cafata  . - Haueita  oltra  di  do  altri  difiurbi  in  Alemagna  per  confo  della 
religione  : conciofoffe  che  tutti  quei  di  Berna  Suig^eri , erano  à fimo  diuen 
tati  Luterani  : 1 quMi  con  grand attegregja  defferfi  leuati  dalla  ubidienga 
j di  Santa  chiefa  Bpmajia  ; algarono  una  colonna  con  finfcrittioneà  lettere 

I d oro  di  tal  fatto  à perpetua  memoria  . Furon  poco  dopo  feguitati  iBer- 

nefi  da  quei  di  Bafilea , e d Argentina  ; oltra  che  fi  fotteuò  un'altro  romo-r 
re  de  gli  A nabattifii;  cantra  de'  quali  erano  ancho  efii  Luterani . fluefli 

\ ^ Anabattifii  ribattegauano  i fitneiutti  t haueuano  ogni  cofa  in  comune , fi  glo 

, ^ riauano dalcune uifioni  diuine , cJr  habitauano  atta  campagna:  ma  poinetta 

1;  \ dieta  di  Spira  ( doue  fi  trouò  l’imperatore  ) furon  condannati,  & perfegui 
I nifi.  Fni,  del  Sugato , £EE  iij 
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tati . dunque  Cefare  da  Cenoua  partaido  , uenne  à Tiacenx^,  <ir  qt*t- 
ui  shiamato  il  Leiua  , che  con  le  genti  aìtnate  era  cantra  l 'èflerci^o  de'  A'f- 
netiani  à Cajfano , & con  lui  ragionato  affai  delle  cofe  infiantt  del  Duca 
Moh*  <!i  ^ >■  P^^  Tarma  , peggio  , Modena  , 0"  Bolo- 

oteMninio  gna  . Quiui  da  Tfapoli  uenne  anchora  Cicronimo  Morone  huomo  raro  , 
Moroac . piorm^u,  e il  fuo  corpo  fu  portato , &fepolto  à Milano. 

Era  già  in  Bologna  uenuto  Tapa  Clemente  , & quiui  ajfettaua  f imperato- 
re ; ilquale  effendo  Siato  incontrato , & ric&uuto  da  .Alfonf)  Duca  dt  Fer- 
rata Imperialmente  ; uidegìr  lodò  qiicìla  preciofa^apeTi^^ria  dira^fty  che 
da  .Alfoufo  gli  fu  mojìrata  : la  quale  elfcndo  Hata  de'  d'^  ragona  ; era 

peruenuta  in  cafa  d'f.fte  in  quei  riuolgimcnti  della  ì{ema  Giouanna  : benché 
alcuni  difjero  della  Bjina  ifabella  moglie  dell'ultimo  Federico  P^edi  T^apo- 
li  . Era  quefta  tapeT^eria  di  grandifiimi  & diuerfi  pe^j}  ^>ttti  doroy 
d argento , & di  feta , lauorati  all'ago  con  figure,  paefi , projpettiue , ani- 
■ mali , alberi , & uerdure  : cofe  tutte  rieehifiime  , & d'opera  ecccUentifii- 

ma  marauigliofa  : nella  quale  , fecondo  l'irfcrituone , pare , che  fi  con- 
Orio  Quin  fumajjero  cento  anni . Hora  l'Imperatore  fu  raccolto  in  Bologna  con  ogni 
to  imptra-  maniera  d'honore  : & egli  dentro  folennifìimamente  accompagnato , come 
° conueniua  in  una  pompa  , e Jpettacol  tale  : doue  poiché  dal  Tapa  hebbe  rice 
Muto  la  benedettione  ; s'attefe  all'aiidientie  delle  cofe  di  calia  : &fira  tanto 
s apparecchiaua  la  fefla  della  fua  coronai ione  . In  qticflo  meifi  il  Leiua, 
come  huomo  di  guerra  ; t’era  riuolto  allo  acquifio  di  Tauia  : poi  che  in  nano 
tentato  hebbe  il  Duca  à douer  deponere  quefta  città  , con  quella  d.Aleffan- 
iria  nelle  fue  mani  pei- fequef Irò , à nome  però  di  Clemente , uolendoft  efto 
Duca  purgare  con  t Imperatore  in  ogni  modo  : onde  di  ciò  ne  inftaua gran- 
demente il  Tontefice , ilquale  inuiò  à lui  il  Cardinal  Mercurino  Catinaru 
, f da  cui  difeefi  fono  i Signori  di  yalenga  di  Monferrato  )gran  Confighere, 

per  intendere  le  conditioni  dello  Sforga , & le  ragioni . Ma  il  Leiua  per- 
feuerando  eontra  T aula', fàcilmente  l'ottenne  con  poco  bonor  delTicinardo, 
chelaguardaua,cfi' penfaua  di fàr alto  , quando  da  Clemente  aftutamen- 
ttfu  chiamato  à Bologna , folto  colore  di  uolerfi  informare  delle  cofe  del  Du 
ca  . Qjtiui  egli  andò  ftibito  con  intentione  di  mouere  ciafeuna  pietra  ( co 
me  dice  f antico  prouerhio  ) accioebe  lo  sforga  non  regnaffe , e in  fuo  loco 
lafciò  il  Conte  Lodouico  Rclgioiofo  ; ilquale  fra  tanto  prefe  Sant  .Angiolo  , 
iSr  penfaua  di  prender  Lodi  . Mentre  ch'egli  benfcrmaua  queftofuo  pen 
fiero;  I foldati  à Milano  di  nuouo  ajfaltarono  la  città  ; doue  egli  corfe  : & 
trouando  le  cofe  à brutti  partiti  ; non  potendo  altrimenti  rimcdiar'à  tanti 
difordini  ; accennò  alla  città , che  prendeffe  l'arme  in  mano , in  marnerà  che 
lamilitia  ritornò  al  campo  alloggiato  lungo  t'.Adda.  Dalt altra  parte 
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pafTarono  qmfi  à Bologna  tutti  i Trenapt  d Italia , f^erandofi  una  pace 
verde  ; doue  mandarono  ambo  i yeuetiani  i loro  ambafciatori  per  pactji-  - ■ 
carft  : fra  i quali  fu  Cajparo  Contarino  , Cardinal  dignijfimo  per  le  buoM 
lettere  : & lo  Sforma , ottenuto  chebbe  Tapa  Clemente  per  lui  un'ampio  fai-  ^ 
uo  condotto  da  Cefare , acciò  chefojfe  intefa  , & conofciuta  U caiifafua  ; 
fenza  indugio  colà  s'inuiò  con  la  Corte:  il  quale  poi  comparendo  alla  prefen- 
za%ll’ imperatore  , & baitendolo  falutatoin  quella  forma  che  lice  ; lo 
Sforza  sii  parlò  in  qucfla  forma  . T^onfu  da  me  giamai  cofa  piu  dcjide 
rata  Clnuittifiimo  Cefare)  quanto  cbe  umuolta  offerta  mi foffe  tanta  occa- 

ftone^cbedimoflrarpotefi  [effetto,  lo nudio,&  l'offeruanza  cho  , & 

hebbi  fempre  di  furti  chiaro  , come  fcordeuole  punto  non  fui  mai  de  beneji-  ^ 
cudaterkeuuti . Qjeando  la  forte  uolfe  (con  [aiuto  deUe  uincitrici  ar- 
mi tue)  che  io  refiituitofofii  nello  [iato  Taterno  , benché  piu  uolte  la  guer 
ra  fi  rinouaj'e  con  gran  disdetta  mia , & benché  la  fortuna  talhora  per  5/1 
atterfar»  foffe  ; io  nondimeno  mi  ralkgrauàjempre  in  tanti  afpri  trauagU  , 
dbauerper  meteCefare , & iThauerteco  unito  [animo  ifleffo  , che  fempre 
hebbi  fidele , & faldo  , che  mai  dalle  gran  promeffe  de^  contrarif , ne  da  al- 
tre perfuafibUi  importunità  altrui  potè  da  tua  Maefià  effer  disgiunto  . 

Et  tffendo  quello  tanto  palefe  al  Mondo;  io  non  penfai  che  à te  doueffe  effe- 
re  riamai  nafeofto  . Tie  mcn  per  tanti  gfufli  fegni  di  leal  fede , potè  nel- 
la mia  mente  nafeere , che  preffo  di  te  cader  potefii  m foffitione  dhauertt 

offefo , ne  d'efjer  reo  del  facro  {{ornano  Imperio . Vientedimanco  ue^en 
domi  alla  feoperta  fra  tanti  nimici , & da  quefli  tanti  à te  accufato  ; ti  era 
neceffario  dar  orecchio  a tuoi  Capitani , & configlieri  certamente  ;&  tati 
to  più  quanto  cheto  non  producea  le  difefe  xle  quali  non  produfiiipercioche 
uolfi  più  tojlo  dolermi  fra  me  Sleffo  del  mio  cafo , che  negotiar  la  caufa  mia 
giufiifiima  tanto  lontano , fqlo  fra^  tanti  frlfi  accufatori , non  hauendo  ne 
ambo  ardire  di  chiamarti , benché  iiranamente  fofii  cofi  afiediato , come 
fai  fenza  bumanità  , & fenza  Clemenza , penfando  che  tu  folo  poteui  tante 
mie  calamità  , & tante  feiagure  d’Italia  jolleuare:  cagione  che  t a ffet latta 
con  tanto  defio  . Hora  cbe  in  Italia  felicemente  fei , & io  qui  alla  Cefarea 
tua  prejènZa  ; in  quello  che  già  condannato  fui  non  ui  efiendo  tu  , conofciu- 
ta la  caufa  mia  ; gimiicala  tu  Cefare,  Giudice  prefente  : & comprendi  [in 
noceirza  mia,con  'tate  calonnie  da  tanti  iniiidioji  macchiata:  tr  accioebe  piu 
liberamente  & jpeditamente  ciò  pofia  fare  ; ecco  il  tuofaluo  condotto  , che 
IO  ti  rendo,  bajlaudomtafiaid'aff  darmi  alla  clemenza  tua,  & alle  ragioni 
.mie  cbe  fono  quelle . Et  iiolendo  lo  Sfòrza  incominciarle  (ammirando 
[imperatore  l atto  grauc , & gcnerofo  d'hautrgli  refiituito  il  fatuo  condot- 
to) rii  troncò  le  parole  con  [(Sbracciarlo , & co'l  commandargli  che  Sìefr 
* EEE  iiij 
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■fedi  buon'animo  , thè  uri altra  uolta  l'baurcbbc  afcoltato  più  a^Jatamente; 
ey-  rimandoUo  con  grand  honore  al  fuo  alloggiamento  lieto  . Indi  à poco 
fu  bene  afcoltato  jy-  purgatofi  intieramente  lo  Sfor:;^  : &’haMtndo  molte 
fiate  ragionato  con  1‘ imperatore à lungo  ,lrora  alla  prefenga  del  VonteHce, 
& hor  di  molti  ^mbafciatori  v più  f^efìo  udendo  Antonio  Leiua  acciifa- 

tor  fuo  principale;  fu  delle  cofe  fuc  in  ottima  fferan^a  . il  Leiua  perciò 
tutto  fi  Hruggeua , gtttauafi  per  collera  da  quel  fuo  feggio  , quando  lo 

sforma  ragionaua  à Cefare  delle  cofe  più  importanti  in  lingua  Tedcfca  che 
efio  non  intendea  : il  che  poi  facetamente  fatto  intendere  all  Imperatore  ; 

> ^Sai  fe  ne  nfe . Uauetulo  Carlo  lodato  d Duca  di  Milano  , & ^Ifon'ò 

Duca  di  Ferrara  fra  tutti  gli  altri  Trencipi  d Italia  per  li  più  faggi  ; lo 
Sforgafu  reflituito  nel  Ducato  con  ogni  titolo  foUnntmcnte , co'l  me^o  in 
fomma  di  Clemente , di  molti  Cardinali , ^ Trencipi , dr  con  la  ricca  borfa: 
con  qiieflo  che  pagafie  all  imperatore  nouecento  mila  feudi , quattrocento 
nula  quell'anno , el  rimanente  in  dieci  anni . ^rnuata  quofla  buona  nuo 
na  à MilaHO;la  Città  fece  di  tutto  do  grandifiima  fefta  con  fuochi  ^ & con 
froiefiioni  del  Clero , ^ del  popolo  > fuonando  tiute  le  campane  t &or- 
mndofi  i fieri  Tempij , ringratiando  tutti  7 d d i o , che  gli  hauefie 
liberati  da  gli  Spaglinoli . Ma  efii  anebo  fi  sformarono  di  cangiare  qucjle 
felle  in  mcjlitia  : Imperò  che  di  firefeo  efiendo  morto  Lodouico  fìelgioiojò 
non  fenga  fojpetto  diueletio  ; tfii  s'ammuttinarono  chiedendo  molte  pagioe 
dubitandofi  di  partire  rientraron  nella  Città  : ma  per  un  ueloce  cor- 
riere auifato  il  Duca , che  era  anchora  Bologna  ; effo  andò  aW Imperatore., 
che  fubitamente  mandò  à enfiarne  parte,  parte  n'efpedì  à Como , eJf  parte 
ne  pofe  dentro  del  Caflello  . F'olfe  egli  tener  la  Città  di  Como  co'l  Caflello 
di  Milano  , finche  gli  fofiero  pagati  i quattrocento  mila  feudi  ; ma  riuocò  il 
rejlo  de'  faldati  in  Tofeana , & mandogli  all’afiediodi  Fioreuga,  doueera 
( come  difii)  il  Trencipe  d Grange  . Mora  il  Duca  trouata  la  fonma  de' 
denari  ,fe  ben  la  Città  era  come  dia  fatta  ; incaminò  à Milano  per  gouer- 
natore  M.leffandro  Bentiuogli , che  prefe  U poffeffo  dello  flato,  Giacobo  Fi 
lippa  Sacco  per  prefidente  del  Senato  , Francefeo  Tauerna  per  primo  Con- 
figliere,  & Ciò.  Battift*  Spetiano  Capitatto  di  giuflitia  tutti  huomrù  rari 
di  quel  tempo  : i quali  ordinarono  gli  antichi  magiflrati  della  Città  , & 
continuamente ejfortauano  i Cittadini,  e'iuolgoà  fapportarper  poco  tem- 
po certe  flraordinarie  grauex^  (che  anchora  fenga  guerra  durano)  fopra 
la  macina  delle  tre  furine , di  fi-omento , di  fegale , di  miglio  , à propor 
' tione  > tanto  che  egualmente  ognun  fentiffe  di  quefto danno  . ^lla  fuma 

della  ritornata  del  Duca , molti  nobili  fi  riconciliar on  con  lui , trauiatinon 
‘■tanto  per  malitia,  quanto  pernon  bauere  da  fìentar  fempre , come  farebbe 
■ tornato 
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tomjTo  ambo  U Sel^ioiofo  fe  non  moriua  , & cóme  ritornò  il  Conte 
TomkUo  : ti  tfualt  due  udenti  Capitani  occorfe  tjueflo  bel  cafo  , che  nella  Motto  «lei 
prejem^a  loro  , difeorrendo  un  gran  liner ato  di  molti  fimoft  Bimani , che  ^ xornici- 
merkarono  il  titolo  di  padri  della'Patria  per  molti  betteftcìj  à quella  fiuti  ; “• 
rf  Tornielto  uolgcndofi  al  Belgwiofo , dtffe  motteggiando  : ucr amente  à te  , Coronario» 
ò Conte  à me  queflo  cognome  fi  conuiene:  attefo  che  (necefiitati  dalla  nedi  cario 
forte)  tu  ruinaftì  Tauia  , gir  io  TÌpuara  . L’anno  del  1 5 J o . douendoft 
coronar  C Imperatore  dcUa  corona  d oro  per  mano  del  Tapa  ; tre  giorni  in- 
nangi  à quefla  coronatione  ; fi  coronò  della  corona  di  ferro  , che  fuol  prea- 
derfi  à Milano  : quefla  fu  portata  d Bologna  da  due  .Ambafeiatori  della 

Terra  di  M ottona  ( nel  cui  Tempio  , dedicato  d San  Ciouanni  Battifla  , edifi- 
cato dalla  Bgiua  Tecdclinda  de’  Lombardi  ^ fuol  conferuarfi)  ad  inflanj^ 
dei  Ducag'r  di  Antonio  Leiua  : & quefti  Ambafeiatori furono  Taolo  re- 
lato, ^ Tolidoro  becchi  , huomini  grani . In  quefla  tal  coronatione 
porto  lo  fremo  auanti  l'imperatore  il  Marchefe  d’Aflorga  Aluaro  Oforio 
Spagnitolo  : il  Ducad" Afcalonla  fiiaJaco’l  fodro  carico  tutto  di  gemme 
preciofe  : Aleflandrà  de' Medici  genero  deW imperatore  dichiarato  , ^ 
chiamato  Duca  dt  Tema  (che  fu  poi  Duca  di  Fiorenga)  portaua  il  mondo 
Boni  fiuto  M archefe  di  Monferrato  la  corona  . Ma  uenuto  il  tempo  del 
la  pompofafefla  dell  altra  coronatione  ; il  Sommo  Tontefice  coronò  l'Im- 
peratore nel  duomo  di  Bologna  , detto  di  Sdn  Tetronio:  doue  prefente  tanta 
nobiltà  ecclcfiaflica , & temporale , Carlo  dopo  che  fu  unto , fpogliato , ue- 
fiito  y riueflito , g}r  cerhnoniato  con  tutte  quelle  cerimonie , che  notate 
fono  nel  Tontificaie , communicatOy  udito  la  meffity  benedetto  , (jr  gridato 
Cefarcy  e Imperatore  Auguflo  con  tante  mufiche , fuoni  armoniofi  , trom- 
be y tamburi  ydr  arteglierie;  caualcò  perla  Città  aparo  aparo  co'l  Tapa 
fatto  un  medefnno  Baldacchino  y amendue  uefl iti  l'uno  alla  Tontificaie  y 
gir  l'altro  alla  Imperiale , coromti  tutti  due , cofa  ben  degna  da  uederfi , fra 
tanti  "Prelati , Principi , gir  ordini  di  faldati  da  piede , & 'da  cauallo  , infe-  '«  t 
gne  y bandiere , e fiendardi . Tortaua  auanti  ad  e^o  Imperatore  il  Mar  , 

chefe  di  Monferrato  lo  fcettroùl  Duca  d’f'rbino  lafpada  nuda:Filippo  Conte 
Palatino  il  mondo  d'oro  y^  Carlo  Ducà  di  Sauoia  , il  capello  , iìando  fia 
tanti  armati  Antonio  Leiua , co’l  nome , ^ credito  in  guerra  fimofo  . 

Coflui  ueggendo  poi  il  Duca  Francefeo  Sforga  fempre  federe  fra  i primi  del- 
ia Corte  Imperiale  ( ammirato  come"Prencipe , berfagl'io  di  tanti  duri  riuol- 
gimentì)  gir  fentendofì  mordere  come  fklfo  accufatore  , non  trouaua  luogo 
per  l'ira  ialhora  : & penfandofi  di  sfidarla  co’  Bologne  fi  ; talmente  fu  ri- 
prefo  con  parole , che  più  dopo  ne  parole , ne  men  ^tti  usò  con  efii  : iqua- 
li  per  molte  infole«g£ , che  perla  Città  fi  fàccuano  da’ foldati  baucuanopl- 
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gliato  Carme  in  mano , Onde  il  teina  minacciandogli,  fe  non  le  deponeua- 

no , con  dire , che  s'hauea  pofloil  freno  à Milano , maggiormente  Chanreb- 
be  pofto  à Bologw  ; gli  fu  rijpofto , che  douejje  anertire  che  à Milano  fi  fk- 
ceuano  aghi , ma  à Bologna  , pugnali . Tuttauia  per  altro  la  folcnmta 
della  coronatione  pafiò  bene  in  tanta  moltitudine  di  gente  Sir  antera  : doue 
fra  poco  arriuò  la  nuoua  à Cefare , come  nato  gli  era  un  figliuolo  chiamato 
Ferrante:et  daWaltro canto,come  Solimano granTurco,confufo s'era partito 
da  yietma,effendo  morte  del  fuo  ef}ercito  ch'ca  ottanta  mila  perfone  per  uari 
cafì  della  guerra,per  fame, per  ferro, per  frcddoda  tfual  nuona  certa  fu 
portata  da  Filippo  Conte  Talatino  . ìl^n  mancarono  alChora  in  tanta 
frcijucnga  iThuomini , foggetti  cofi  rifibili  come  pericolofi  : uno  de  tfuali 
ne  Ch  , che  cadendo  un  palco  fouerchiatnente  carico  di  perfone , poco  mancò 
che  fiotto  non  cogliefife  Clmperatore  : & Coltro  che  uenendo  à gara  della 
\ maggioranza  del  luogo  C^mbafciator  di  Cenotta  , con  cjuel  di  Siena , uen- 
ncro  a'  pugni,  in  maniera  che  per  commandamento  di  Cefare  furono  amen- 
due  cacciati  dal  T empio  > ^ ifuedo  fu  Canno  fudetto , nel  mefiè  di  Febraro, 
nel  giorno  fittale  di  efifo  Carlo  Quinto , cioè  il  giorno  di  San  Mattia  ^pofiig- 
lo  : nel  qual  nacque , nel  qual  fu  eletto  Imperatore , & nel  quale  hebbe 
molte  uittorie  con  altri  bei  fuccefii . EJfcndofi  trattenuto  Clmperatore  d 
Bologna  co'l  "Papa  più  di  due  mefit , dr  mego , partì  per  .Alemagna , Sìrin- 
gcndofi  tuttauia  Cafifedio  di  Fiorenga , & à più  potere  difendendofi  i Fio- 
rentini co'l  Malatefta,  & con  tutti  gli  altri  lor  Capitani . Erano,  cofi 
d'intorno  alla  Città , come  pel  Fiorentino  riufcite  molte  fanguinofie  fcara- 
muccie , con  honor  deWarmi  di  amendue  le  parti , di  gran  lunga  non  difiit- 
guali  : mafiimamentc  uerfio  Volterra  ad  Empoli  fra  Francefico  Ferruc- 
cio Capitano  de'  Fiorentini , df  Fabritio  Maramaldo  Cefariano  : ma  il  Fer- 
ruccio poi  ultimamente  fu  prefo  d Cauignano  , df  dal  Maramaldo  amag^ 
gato , efifendo  in  una  altra  fcaramuccia  morto  il  Trencipe  (COrange  . Te 

Dueito  in-  j fìQycjttini  haucndo  fofilenuto  Cafifedio  circa  undici  mefi  ; mandarono 
ien«  * ^mbqfciatorid  Clemente  per  arrenderfi , fentendofi  mal  trattati  dalla  lun 
ga  guerra , & uedendofi  male  augurati  da  un  duello , che  riiifct  lor  contra. 
ImperòcheLodouico  Martelli,  & Dante  Co fliglioni  giouani  arditi  per  la 
parte  de  Fiorauini  di  dentro , sfidarono  d battaglia  due  altri  giouani  per 
la  parte  di  fuori , cioè  Albertino  .A  Idobrandi  , dcOiouanni  Bandini.’  in 
maniera  che  condottifi  neUo  Sìeccato , d guifa  de  gli  aHtùbi  Orattj  & C uria- 
ttj  ì\omani  (benché  frateUi  non  fofifero)  prefentt  le  tre  nationi  de  gU  effer- 
ati , Italtani , Alemani , e Spagnuoli , d due  , d due  uenuti  a gli  ajjalti  ; V 
'■  Kittdriofi  riwafrro  quei  di  fuori  . Conciofofife  che  l Bandini  sforgafije  il  • 

Martelli  ad  arrenderfi  con  due  ftìrite  mortali  (f  er  le  quali  morfe  poifi-cf  f 

Dante  • 
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Dnntereftò  ferito  , benché uccideffetMdobrandi  : onde  la  uittorìa  fu  di-  v p'S  X 
chiarata  pel  Bandini,  non  offendo  in  parte  alcuna  offefo  . ^ ^fcoltati  thè 
hebbe  Clemente’'  gli  jtmbafciaton  di  f iorenxa , conmando  che  fojfero  dt  - • 
buon'animo  , che  aUa  Tatria , & d Cittadini  farebbe  fempre  sìato  ptetoia 
padre  : onde  ne'  campi  fi  fecero  molte  aUegre^e , & ancho  nella  Citta , 
benché  fuori  non  tante  per  la  morte  d' Grange  : nel  cui  campo  , cioè  Impe^ 
riale , & Tapale  (olirà  gli  Spagnuoli  &yilemani  fitmofi  Capitani)  d i-  capiuni  i- 
taliani  fiorirono  molti  Duci  di  guerra.,  come,  fu,  il  Marchefe  del  yafio, 

Don  Ferrante  Gongaga  , il  Maramaldo  ,Tier  Maria  ^ofii  Conte  di  San  Se- 
condo , Meffandro  FiteUi , Vierluigi  Farnefe , Lodouico  Lodrone  ,Gio.  Bai- 
tifia  Saueìli , Maino  Colonna, lo  Sedengo  tC  Mfii , Braccio,  eSforga  Ba- 
gtioni  nimici  del  Malatefla  , Ciouanni  SaffateUo,  il  B^amagj^tto  altri 

^ nel  campo  de’  Fiorentini  erano  finnofi  Malatefla  Baglioni , Stefano  Co-  • 
lonna , il  Ferruccio , vicolo  , Marco  , & Gualtcrotto  ^Strogo^  , T^colo 
Saffoferrato , il  Balordo , il  Tinto  Batlifoìle  , 'Heapolcone , Taoto  della 
Cerra  ,figliuol  di  Bengo , eìr  Mario , tutti  Orfini , con  alcuni  altri  : molti 
de'  tonali  bora  furono  feriti , dT  hor  pregioni  . Bafla  che  Fiorenga  uenne 
in  poter  de’  Medici  & dMejfandro  nipote  di  Clemente  , Genei  o deWl mpe- 
raiore,  gio , ^ nipote  Siudiofiflimi  del  Duca  di  Milano  fempre , che  entrò 
pacifico  in  Milano, & nello  fiato  con  grande  allegreg^i  de'  Milanefi,  uc^en 
dofi  liberati  da  gli  Spagnuoli , & da  gli  Ulemani , per  Italia  poi  diuifi , e 
fbarfi in uartj alloggiamenti..  Giunto  in  .Alemagna  ^Imperatore , & in 
jigofla  col  Cardinal  Campeggi,  & con  Tier  TaoloVergerio  Legati  del  Ton  gn« 
tefice , incornine landofi  à trattare  delle  cofe  della  religione  ; uolfe  interuenire 
alla  folennifìima  proceffione  del  corpo  delnoflro  Signore  il  giorno  dedicato , 
con  tutti  i Trencipi  che  fi  ritrouarono  alla  Corte  ; alla  quale  pero  non  com-  | 

parucro  il  Duca  di  Saffonia , nei  due  fratelli  di  Lucemburgo  . T uttauia 

Cefare  mi  altra  uolta  folennemente  andando  à meffa , uolfe  che’l  Duca  di  Saf 
fonia  gli  portaffe  mnangi  la  ffiada , com'era  d officio  fuo , & fieffe  mentre,  ^ 

che  fi  celebraua  f il  quale  non  uolendo  flarui,  riufeirono  parole  di  molto 
dibattimento , con  protefle , & con  altri  garbugli , difendendo  alcuni  la  fet  • •'r* 
ta  Luterana , altri  la  Zuingliana  , & altri  la  Santa  Catolica , & .Apofto- 
lica  Bpmana  religione  . L'anno  medefimo  crebbero  qua  fi  per  tutto  tanto 
i fiumi  per  uno  gonfiamento  di  mare , che  in  R^oma  il  Teucre  s’algò  tanto  al 
to  che  uintiquattro  bore  durò  l'altegga  duna  picca  nel  campo  di  Flora , dUuuìo. 
ouer  de' fiori  ; & in  OUandia , & Selandia  il  mare  ufeendo  dd  termini  ,fe 
"*  co  portò  grandi  terreni , con  alcune  migliaia  dbuomini , non  che  di  beflie  . 

L’ifleffo  anno  anebora  Ferdinando  fratello  dell  Imperatore  Arciduca  dMu- 
) fina,  eletto  fu  Bje  de'  Romani,  coadiutore  deWlmperio  in  Colonia  da  gli 
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iimperito  elettori  : ^ fra  poeonel  feguente  anno\fu  coronato  {fecondo  il  cofiime  in 
dra  ? ***"  (fuUgrano , & gridato  Hjt  d'Fngaria  , & di  Boemia  ancbora  . Ma 
R”i{gi^dc*  Fiandra , eìr  trouandofi  follecitato  dagli  agenti-dei  Dm~ 

Di.ca  di  F«  ca  ^Ifonfo  di  Ferrara  per  la  lite,  c'bauea  co’l  Tontefice  per  Modona , tr 
””  ■ fotto  comprameffo  depofie  ; Cefare  le  giudicò  del  Duca  di 

Ferrara  : cofa  che  fu  molto  à Clemente  molefia  . T^ientedimanco  hauen- 
.t  . do  egli  quiui  ambo  pronuntiato  Duca  di  Fioretrga  ^lejfandro  de'  Medici 
■*'  ■ fuo  nipote  ; la  cofa  paflò  fenz^a  tumulto  . Qjiejlo  ^leffandro  non  fi  pre- 
fio potè  domare  molti  nobili  Fiorentini , troppo 'gelanti  della  republica  loro, 
fenon  con  morte , ouer  mortai  timore  almeno . ^ttendeua  pure  efjo  Im- 
peratore àracquetare  le  trauerfie  d^lemagna , che  per  la  religione  an- 
Anni  iji»  rnentauano  non  poco  : & non  potendo  con  la  lontananza  ; lanno  del  1 5 jx. 

Orlo  in  A ritornò  in  Cermania , & à I{atisbona  fopra  il  Danubio  fiume  nella  Bauiera: 
tmagnj.  Suiggcri  per  accordargli , effendo  efii  fra  loro  po- 

co innanzi  uicino  à Z urigo  ucnuti  à battaglia  à bandiere  piegate  alla^  cam- 
pagna più  d una  uolta  : nelle  quali  zuffe  morirono  di  quei  di  Zurigo , ^ di 
Berna  circa  cinque  mila  h uomini  ; cHr  fra  gli  altri  Zuinglio , lor  Capitano  , 
Mafiro , cJr  Tredicatore , per  non  intenderfi  i Zuingliani  co'  Luterani . 
ta  onde  pare  che  Berna , & Zurigo  poi  fatte  chiare,  come  i cinque  cantoni 
minori  haueuano  appiccate  alle  publiche  forche  Cinfegne  fue  } con  tarme 
chiufero  lor  tutti  i pafii , per  li  quali  potefjero  hauer  uittouaglia  . Ma 
\ differrandogli  efii , col  ferro  in  mano , era  per  riufcirne  un  brutto  giuoco , 
fe  quelli  djlrgentina , eìr  di  Cofianza  con  t autorità  di  Cefare,  non  compo- 
ncuano  la  lite  : ér  ciò  fu  tanno  che  morfe  Ciò.  Giorgio  ultimo  Marcheje  di 
vitimo  Monferrato  della  cafata  de'  Taleologhi.  Quefio  Marchefato , mancato 
AUetheTedi  fu  //  legnaggio  de  gli  »4lerami , che  già  notai  fattogli  Ottoni  Gamani- 

Montcrnto  . o otì 

de>  Calcolo  ct  Imperatori  ; uetme  nelle  mani  d .Andronico  Taleologo  Imperator  Cojtan 
tinopolitano , per  hauerel alante  per  moglie , figliuola  dell' ultimo  Cugliel- 
Marchtfato  mo  de  gli  AlcTomi  : il  qual  .Andronico  mandò  Teodoro  fuo  figliuolo  à 
modecX  prendere  il  poffeffò  di  tal  Signoria  : & cofit  feguitò  la  linea  de'  Taleologhi 
• in  quefio  fiato  fin' altultimo  Bonifiitio  Marcheje , che  interuenne  nella  "toro- 

natione  di  Carlo  Imperatore , giouane  molto  ardito  : & quefio  tarmo  ifieffo 
di  tal  coronatione,  per  dilettarfi  grandemente  di  caualcare , trouandofi  fo- 
pra un  caual  bizj^arro , cJr  auet^andofi  con  grand empito  uerfo  un  fuo  cor 
• t tigiano , con  cui  fcherzaua  ; cadde  ,&  fi  ruppe  il  collo , .A  lui  fucceffe 

Ciò.  Giorgio  fuo  zio,  fratello  del  padre  Guglielmo  ; & à quefio  Gio.  Gior- 
gio t Imperatore  diede  per  moglie  Giulia , che  fu  figliuola  di  Federico  d.A-  N 

ragona  già  I{e  di  Tiapoli . Ma  fopr agiunto  il  Marcheje  da  hnpenfata , 

oufr  uiolenta  morte , fenzu  poter  conjumar  matrimonio , finì  fiuoì  giorni , { 
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éin  lui  finì  Unobilifihnolegnaggio.  Ter  il  che  poi  Tlmperatore  affegnò  .Federico 
le  ragioni  di  ^tiefto  sialo  à Federico  Com^aga,  primo  Duca  di  Maiitoua  due  p"™" 
anni  innanzi  creato  Duca  da  lui  ;hauendo  egli  per  moglie  Margarita  farei-  mo  Duca  di 
la  dell  ultimo  Bonifktio  Marchefe  : Fanno  dopo  ,che  anchormorje  la  madre  t^rt°"àrU> 
del  I{eFrjnceJco  di  Francia , Lodouica  forella  diCarlo  Duca  di  Scuoia  . 'In*"''*  •“ 

Conuencndo  poi  alia  dieta  di  F^tisbona  tutti  i Signori  d' Miemagna  per  prò  •**‘*‘“^*' 
uederealle  cofe  de' Luterani , ^ al  contraflo  di  Solimano  gran  Turco,  che  ^limano 
s'a(j>cttaiia  in  Angaria,  come  uiuenne  con  più  di  ducente  mia  combattenti,  *“ 
pacando  perlaSeruia  ; l'Imperatore  pronuntiò  C Interim,  onero  fratanto  , 
co'  Luterani , cioè  che  niente  s'innoitaffe  final  nuono  Concilio  generale  di 
Santa  Chiefa  : & attefe  à gli  apparati  di  guerra  cantra  i Turchi , già  uenu 
ti  all  afedio  di  Strigonia  jòpra  la  ritta  del  Danubio  , trenta  miglia  lontan 
da  Buda  in  fnuor  del  l{e  Ciouanni  Sepufio , con  cui  era  Luigi  Crini  , figli-  " ^ 
noi  baflardo  d'Mndrea  Crini  alThofa  Duce  di  Fenetia  , del  gran  Turco 
grandemente  familiare  con  molta  gente  Turchefea  Vngara , & Tranfilua- 
na . Giunto  Solimano  con  tutto  teffercito  ; jpauentò  tutta  Mlemagna  , 
eccetto  che  Carlo  ; il  quale  mentre  che  i nimici  piantavano  gli  alloggiamenti 
<t intorno  à Belgrado  di  qua  dal  Danubio , nel  mefe  di  Giugno  , & che  già  '■  '** 
cominciattano  d battere  la  Cinà  il  giorno  di  San  Ciouanni  Battifia  ; attende- 
ua  à ramar  quanta  gente  poteua  d Mlemagna  , caualleria , & fanteria,  & 
à prefidiarele  frontiere  d Angaria  & dell'Muflria,  & t^ienna  mafiimamen 
te  con  la  joUecitudine  del  fratello  il  I{e  Ferdinando  . Toi  chiamò  d’Italia 
tutte  le  copie  fue  Spagnuole , & da  Trencipi  Italiani  tutto  quel  foccorfo 
chepojìibil  [offe  ; in  manief-a  che'l  Tontefice  Clemente  gli  mandò  per  Lega 
to  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici  fuo  nipote  , giouane  d'alto  ff  irito  , & di 
gran  cuore  con  denari , & gente.  F’andò  il  Marchefe  del  yafio  , Mnto- 
nio  Lciua , Fen  ante  GonT^aga , il  Maramaldo , il  Conte  di  San  Secondo , il 
Conte  Filippo Tornielli,  Martio  Colonna,  Ciò.  Battifia  Cafialdi , & tnol 
ti  altri , leinfegne  de  quali , cioè  di  fanteria  Italiane , e Spagnuole,  tutti 
archibugieri,  erano  auomp.vgnatc , & guidate  dal  yafio  per  loTrentino , ^ 

fluendolo  il  Conzaga  con  la  caualleria  parte  del  Bsgno , & parte  di  Lom- 
bardia , di  Milano  , di  Ferrara  , di  Mantoua , di  Tofeana  , & Venetiana 
.Albanefe:  onde  le  genti  dlutlia  furono  circa  uintimila  huomini  che  paffaro 
no  IH  V ngaria  . Commandò  Carlo  in  oltre  ad  Mndrca  dOria  luoarmira- 
glio , che  con  quante  galee , ù"  naui  potcf'e  hauere , affaltaffe  in  quel  men- 
tre la  Grecia  , come  profper  amente  fece  . De  gli  atnpi  apparati  dell’ Im- 
peratore non  poco  dubitò  Solimano  Turco  altiero  (coja  che  dt  r.iro  altre 
Holte  gli  auuenne)  ueggendo  che  Mbratmo  Bafià  fuo  maggior  Capitano 

con  tredici  ternbiltfitmi  ajj'alti  , ^ con  la  più  fiorita  gente  c'bauejj'e  non 
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potè  tie  anche  ejj>u^arGuin^i , picchia  forte^^ , pofia  ^ man  manca  di 

Belgrado,  che  era  difefa  da  ^iicolr^aFngaro.&att^endo»  come  (fuim 

>'  dici  mila  cauaìli  iti  d rubare , & d feorrere  i paefi  dell\Aujlria;  non  ritor- 

nauano  ^mentre  che  Cefare  con  gran<f  induflria , & follecitudine  uittoua— 
gitana  , & ordinaua  il  fuo  ejfercito)  uittorioft  prefio  come  fperaua  , dr  c# 

* me  promeffo  gli  hauea  Cafone  arditifiimo  Duce  loro  , di  cui  an^i  era  mfau- 
fta  fama  , che  più  non  poteffe  ritornar  al  campo  ; deliberò  leuarfida  Bel-- 
grado  y dr  ritornar' in  Tracia  ; chi  diffe  fj/auentato  de  mali  fuccefii  ; chi 
affermò  per  non  arrischiare  tutte  le  fue  for^e  d un  tratto  all  arbitrio  di  for- 
tuna; chi  pel  fouerchio  timore  della  fama  dell  arme  Italiane’,  <&  chi  con- 
chiufe  ( come  fu  creduto)  per  auifi , in^anxe , & uiui  configli  d" alcune  po- 
tenxeditalia  per  lo  fgomento  di  non  effere  da  Carlo  fogghgate  : indegne 
(quando  ciò  [offe)  del  nome  Chrifiiano  , affegnando  cUeno  al  gran  Turco 
quefie  tangibili , non  che  fenfibili  ragioni  : che  perdendo  il  giuoco  lui  già 
pofio  fui  tauoliere  ; era  per  perdere  quafi  tutto  l Oriente  : & tanto  piu 
trouandofi  l'armata  Imperiale  fi  potente  m mare  . Onde  fu  detto  bauer 
il  d Oria  fopra  i legni  fuoi  circa  cinquanta  milahuommi  : & tanto  piuaui 
Augurij . j-andolo  del  numero  delle  copie  Cefariane  , deU'arteglicria , delle  nationi , 
dr  de'  molti  augurij  occorfi  . f^no  de'  quali  fu  , che  ufeendo  da  Barlino  il 

Marchefe'Cioachino  di  Brandeburgo  per  uenir  nel  campo  di  Cefare  con  mil 
le  & cinquecento  caualli,  & quattro  mila  fanti  alcuni  polcini  a pena  na- 
ti, faltarono  fuori  (con  lafcor^a  dedoua  quafi  attaccata)  dal  nido  della 
gallina  ; & cantarono , tutti  quelli  cioè , che  erano  mafehi  ; naturai  pre- 
fagio  diuittoriadi  quel  Capitano  , e Imperatore , per  effere  il  Gallo  Mar- 
tiale,  & folare  : cafo  ofjeruato  molte  uoltenegli  efferciti , & fin  quando 
i Lacedemoni  furono  da:  Tebani  uinti  : & poi  ne'fecoli  più  profimi , come  . 
notainella  uittoria  di  Dieci , dOttone  yifeonte  jirciuefcouo  di  Milanoha- 
unta  contra  i Torriani  : oltra  che  à Solimano  furono  allegate  alcune  profe 
tie  nojlre che  gli  minacciauano , dr  gli  furon  dimoflrate  le  due  comete  ap- 
parfeCimad jigofio  , & (altra  di  Settembre  , che  poco  meno  di  dodici 
grlnTurco  giomi  continui  duraroHo  di  pari  : tantoché  infonma  partì dl^ngaria,^n- 
a'Vngarii . fico  circa  trenta  mila  fchiaui  Chrifliani . Chiara  cofa  è che 

fi  fi  ueniua  à giornata  & à battaglia  generale  ; ogni  buona  fferMT^a^a 
per  li  Chrifliani  : conciofoffe  che'l  ‘Hicolii^a  affermaua  (oltra  ifuoi 
^ tagemi  afiuti , & uirtù  d'arme  ) effere  sìato  faluato  Cuin^i  per  pietà  di- 

urna y effendo  [iato  ueduto  combattere  fopra  le  mura  l'magme  di  San  Mar- 
tino  : il  che  confeffarono  t Gianr^eri , cioè  dhauer  ueduto  armato  combat  ^ 

tere  un  Caualier  celefie  : attefo  anchora  che  Cafone  con  la  caualleria  diu{}*  ^ 

in  tre  Troppi,  chiufo  era  fra  monti  fetn^  uittouaglia  ; ne  quali  da  lungi 
- re  ■>  perfeguitato 
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ferfeguitato  per  condurlo  a'  pafii , doue  fu  condotto  da  Federico  Conte  Ta-  , 
latino  , dal  Marchefe  Gioachino , dal  famofo  Cancianer , dal  Conte  Lodoui- 
coLodrone , & da  altri  Capitani  ; egli  fu  tagliato  à peg^gi  con  due  di  quel 
le  bande , fcappando  la  terga  : ma  più  perclje  nella  rafjcgna  delTejferrito 
nofìro  (che  fuor  di  Vienna  fu /atta  prefente  l'Imperatore)  furono  contati 
nouanta  mila  fanti,  & trentamila  caualli  : ^ computatele  perfine , arri-  Eflercitora 
uaronoal  numero  di  più  diducentomilahuomini  : elfercito  che  dopo  cadu^  fuani*wvli 
ta  la grandegga del  ì{pmano  Imperio,  morto  il  Magno  Coflantino  ; non  gan«* 
più  fu  ueduto  in  campagna  : ^ tutto  era  grandemente  animato  à uolcr 
combattere  contra  i Turchi , fi  per  proprio  uigor  d animo , come  per  uoler  r 

Mendicare  gli  fchiaui  Chrifliani  : onde  parue  alla  moltitudine  di  feguitar  il 
nimico , non  filamente  fina  Cofiantinopoli  ,maneU\4fìa , & oltra  P Eufra- 
te , o'I  ’E{ilo  : il  che  non  fu  fatto  per  molte  cagioni  : benché  gli  Spagnuoli 
& gl'italiani  molte  uolte  tumultuaffero  nel  campo  , per  non  hauer  paghe  , 

& uittouaglie  fecondo  i noti . Ma  affai  più  furono  infoienti  gli  Spagnuo- 
li , infuperbiti  per  le  iiittorie  d'Italia  t i quali  ( per  pochi  che  fi  fojfero)  qui 
ui  uoleuano  parere  il  ncruo  dell' effer cito  : onde  accufato  Qieronimo  Leiua , 
parente  (fMntonio , per  l’importante  ammutt inamento  loro  à Vienna,  come 
capo  di  tanta  feditione , fu  [cannato  , cofi  commandando  Ce  fare , follecitato 
da  "Pietro  Confaluo  Mendogpia , nimico  del  Leiua  : però  chea  Milano  mo- 
ftrandogli  le  lettere  dell'Imperatore , affine  che  ufcijfe  del  Caficllo  per  coìtr- 
fegnarlo  al  Duca  Francefeo  Sforga  ; egli  per  un  peggo  non  uolfe  ubidire  . 

Tartito  Solimano , & liberata  per  all’ bora  l’angaria  ; Carlo  liccntiò  gli 
efferciti , oltra  la  militia  ritenuta  per  li  prefìdij  : quando  ecco  cU‘  gl'I talia- 
ni  tumultuarono  dinuouo  , poi  che  [Imperatore  riuoltato  in  Italia , fico 
conduffi  gli  Spagnuoli  per  andar  in  Spagna  : però  d>e  erano  [iati  lafciati 
in  Angaria  fitto  la  cura  del  Maramaldo  , ^ efìi  uoleuano  per  Duce , ol 
Marchefe  del  Fafio  , ouer  Ferrante  Gongaga  , ò Antonio  Leiua  : onde 
nacquero  pericolofifiimi  infiliti , non  finga  rifihio  de’ Capitani , & de'  Co- 
lonelli  . Furono  grandemente  fiUeuati  u ribellione  quefii  Italiani  per  la 

oratione  , che  fece  loro  Marcone  da  Volterra , pel  uigore  , perfuafiua 
della  quale,  anchor  efit  deliberarono  di riuoltarfi  in  Italia  , come  fecero 
con  grandi  fiimo  danno  de’  paefit  oue  pafjarono  . Coftoro  fra  [altre  cofi 
facebeggiarono  Marfeotto  : onde  ufi)  dal  B^ede’  Bomani  un  bando,  che  per 
tutto  fo fiero  perfiguitati , in  maniera  che  molti  ne  furono  uccifi . T utta- 

uia  difendendofi  gagliardamente  con  [ armi  ; giunfiro  nel  Friuli , dr  al  fiu- 
me Tagliamento  : doue  fi  disfecero  , ciafiuno  ritornando  à cafafua  . 

Era  già  arriuato  Cefare  per  lo  Trentino  in  Italia  , & da’  Venetiani  era  [la- 
to còn  grand  honor  raccolto , efiendo  fimpre  marchiato  con  lefiercito  in 
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ordinami  , ^ e/fo  Sando  ne'd auanguardia  della  cau^UerM  di  Ferrante 
Conx^agd  , feguitandolo  la  fanteria  Spagnuola  , >Alen;ana  co'l  yafto  , 
col  Lenta  , col  Duca  d^lba  , cr  con  altri  Signori  : fra  i tfuali  ancbor  ff* 
il  Cardinale  Ippolito  de  Medici  ; il  quale  impatientc  d andar  fi  piano  ; co'l 
Conte  di  San  Seconda  , correndo  perle  pofle  pa(iò  auanti  lo  Imperatore 
la  qual  cofa  gli  diede  molto  foretto  , ò"  perciò  lo  fece  prendere  à San  Fi- 
to  fra  quei  monti , dubitando  che  per  efferet  & per  conofcerlo  d'alto  inge- 
gno > & di  cuore , non  Cufcitafre  neliaucnimento  fiuo  in  Italia  qualche  gar- 
Cttlo  Quin  Ippolito  fi  lafctò  una  Molta  frappar  di  bocca  di  uoler  la- 

«oh  fecSn-  fciar  il  captilo , & fitrfi  Signor  di  Fioreni^a , duendo  che  a lui  più  prefro  , 
lulh*!”*"  tAlejJandrotoccaua  la  signoria  : ma  certificato  Carlo  ^ che  fri  per 
mpatien'ia  sera  nioffr  il  Cardinale  , &■  per  non  alterare  II  Vapa  ; lo  la- 
friò  co'  fkoi  : & egli  uenneà  Mantoua  , pafi'ato  il  Tò  ; uoltò  a Bologna: 
dotte  la  notti  di  Totale  , tanto  il  [atro  I angelo  , Exiitcdivkum  à C xia- 
rc  Sic.  nella  Mefja  Tontificale  che  quiui  celebrò  il  fommo  Pontefite  ile- 
mente  . Quindi  partendo  ritornò  à Mantoua  , & Henne  à Tauia  ( doue 
uolfr  ueder  i campi  della  rotta  , e'I  luogo  doue  fu  prefo  il  J{e  di  Fratu  ia)  O" 
à Milano , accompagnato  dal  Duca  t rance fro  sforj^a , & riceuuto  da'  Mila 
nefi  con  tutte  le  frlennità  pofitbili  . .alloggiò  egli  nel Caflello  , ufrendo- 
• ne  il  Duca  ; di  che  molto  s'aUegrò  l'Imperatore  : quiui  trattò  con  effr 

sfiorì^  di  dargli  per  moglie  la  nipote  Crifiierna , figliuola  d’iffabella  fua  fo- 
rella  ^maritata  con  Criflierno  di  Datia,  poco  aitanti  in  una  battaglia 
nauale  uinto  da  Federico  fuo  7^0 , & difienuto , occupando  per  fr  detto  i\e- 
gno  : & era  quéfla  Crijlierna  Fiata  nodrita  in  Brufrielle  nella  Corte  Impe- 
riale con  un  fuo  fratello  giouanctto  d'alta  efrettatione , che  lamio  innanj} 
era  uenuto  à morte . Ffeendo  di  Milano  poi  Cefare , il  Duca  lo  trattenne 
alcuni  giorni  nelle  caccic  di  Figeuano  luogo  molto  ameno , fin  tanto  chelar 
mata  tutta  giungeffr  à Cenoua  col  uittoriofo  tlOria  : il  quale  era  già  ufeito 
da  Mefiina  di  Sicilia  per  andar  nella  Creda  , & nella  Morea^  ouer  Tolopor 
neffo  cantra  larmataTurchefca , con  trentacinque  nani  graffe  e quaranta 
otto  galee  armate  , parte  triremi  y&  parte  quatriremi , altra  à molti  altri 
piccioli  nauigli , Ftando  l armata  Fenetiana  di  feffanta  altre  galee  all’lfrU 
del  Xante , altre  uolte  Zacinto , gouernata  da  Ficengp  Capelli  : &d  quella 
del  Turco  rommandaua  Imcralc  armiraglio  di  Solimano , chedimoraua  nel 
golfo  di  Larta , ouer  fono  ^ mbracio  con  numerofr  uele  d ogni  forte . Ma  • 

il  d'Oria  poi  c hebbe  combattuto  Corone  per  terra  con  quatordici , & per 
. mare  con  cento  cinquanta  cannoni  grò fii^  & prefo,  con  altro  paefe  di  quei  ^ 
mari , & pofio  in  fuga  i Turchi , fi  per  terra  come  per  acqua  > an^ì  caccia 
ti  da  quei  lidi , & da  molte  Ifrle  del  mar  Cionio  & Igeo  ; con  wttoria 

frorreua 
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fcorreua  con  ricche  fpoglie  de'  nemici^  <f arme,  darteglierìe,  di  prigioni,  & Copìoft^. 
di  nanigli  per  tutto . "Però  chiamato  dall  Imperatore , che  nauigar  uole^  chriWami 
ua  in  Spagna  ; venne  à 'Napoli , & dopo  à Genoua  . In  quc/la  guerra 
marittima  s'adoprarono  con  molta  loda,  Il  Saluiatt  di  Fiorenga  Capitano 
delle  galee  di  l{pJi,  jintonio , Criftoforo , eJr  Erafmo  (tOrij  , Teodoro  Spi- 
nola , dr  Cicronimo  Tuttauilla  Conte  di  Sarno  de  gt Italiani  ; de  gli  Spa- 
gnuoli  eteronimo  Mendog^a  , Ciouanni  Cabaniglia , & altri:  drdt^  Greci  ’ 

Giano  Mario  , Teodoro  Bofehito , e'I  Zadara  Lacedemone  con  altri  : dr  que 
fia  armata  de'  Chrifiiani  non  fu  men  fitmofa  per  mare  , di  quella  dtFngaria,  gu . 
che  difìi  per  terra . Sciolto  per  Spagna  Carlo  da  Genoua  ; Papa  Clemente 
andò  à 7q^ig;ga  di  Prouenga  per  abboccarfi  co'l  I{e  Francefeo  di  Francia  » 
con  cui  (fra  t altre  cofe)  tratto  dt  dar  per  moglie  ad  .Arrigo  fecondo  genito 
del  I{e , Catterina  de'  Medici  fua  nipote,  nata  di  Lorengo  figliuol  di  Pietro, 
de'  Medici , che  s'affogò  nel  Garigliano  fiume , & di  madre  Francie,  con  m'iSuì 
dote  di  cento  mila  fendi . Bjceuendoft  ( conchi  ufo  lo  fppfalitio  ) quefta  firn  con  Frida . 
ma  incamera  del  He;  & dicendo  alcuni  teforierì, che  era  poca  per  un  tanto 
parentado  ; Filippo  Stragli , ch'era  prefvnte , motteggiando  rifpofe  Cr  dijji: 
il  Pontefice  per  fupplemento  debbo  hauer  promefjo  al  I{e  tre  gioie  digraif- 
difihno  pregio , interpretate  da  alcuni  per  Milano  , 'Ffapoli , & Genoua , 
potendo  malamente  in  fatti  digerire  il  Papa  tante  ingiurie  ritenute  dalt  Im- 
peratore , quando  fe  le  rammentaua , cioè  la  prefa  di  I{oma , ^ fua  , la  fen 
tenga  cantra  lui  di  Bfggio  , & Modona , & là  prefa  del  Cardinal' Ippolito 
fuo  nipote  : in  maniera  che  fkceaquafi  uifia  daccordarftco'l  I{e  Francefeo, 
che  duramente  anch'egli  fopportaua  la  fua  pregionia , la  grandeggia  di 
Carlo  . Con  quefti  forfè  troppo  lungi  non  erano  i Venetiani,  ne  il  l{e  din 
ghilterra  Mrrigo  , leuato  dalla  diuotionc  dell'Imperatore  ( come  fu  detto) 
con  alcune  fegrete perfuaftoni del  I{edi  Francia  : ondeejfo  l{e  Inglejè  aban 
donò  Catterina  fua  móglie  , figliuola  del  Fj  Ferrante  di  Spagna,  Zia  mater 
na  dt  Carlo , con  cui  era  Siato  molti  anni  ( maritata  prima  in  Arturo  fra- 
tello di  effo  I{e  d Inghilterra  )per  non  poter  hauere  figliuoli  mafehi:  benché 
n'haueffe  Ijauuto  una  f emina  chiamata  Maria  , efposò  Anna  Bolana,don-  patrod,-  At 
gella  della  Reina , di  cui  era  grandemente  inamorato  , allegando , ( come  s*”*- 
quello  che  tinto  era  della  hcrefta  dt  Lutero  ) che  Papa  Giulio  non  Chauea  ghii:«m. 
pojfuto  difpenfare , effendo  Catterina  Fiata  moglie  di  fuo  fratello  , Fffa  di 
doglia  perciò  fra  poco  tempo  morfe  : efr  quelli  che  contradiffero  ad  effo  Ar 
rigo  in  conto  di  quefie  ntioue  nogge  con  bellifiime , & chrifliane  ragioni  ; 
da  Itti  furono  fatti  morireicome  fu  Tomafo  Moro  gran  Configtiere  del  l{egno, 

& gran  letterato  nelle  lingue , co'l  Cardinal  l{ojf'enfe  hitomo  molto  dotto  , 

& di  fanta  uita , olirà  molti  altri  graduati  ecctefìafiici  preti,  ^ Frati  hct- 
Hifl.yni.  del  Sugato.  FFp 
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Il  ttendogli  tuttià (pregio  , sì  dncho  le  cofcfacre , ^ diurne  (prcgiaua  : talché 

non  bacandogli  jpogliar  i monafleri , le  Cbieje , & gli  altari  ; empio  fife- 
ee  nel  rompere  fino  i feool  cri  de'  martiri , come  fu  fra  gli  altri  ^ueldi  ì, 
Tomafoyefcouodi  Coniurbia  per  pigliar  glt  argenti  : di  cui  fipuotedire 
quello  che  dtceua  la  feconda  infcritticne  dei  fepolcro  della  grande  Sem  ir  ami 
Beina  de  gli^fiiri  : la  qual uiuendofece  il  fuo  Epitaffio  , oue  fi  leggeua- 
a<tto  di  dlualiinque  Bebabbia  Infogno  di  denari  ; rompa  il  mio  Monumento  , er  w 
kéTna^ai  pigli  quanti  ne  fa  di  bifogno:  il  che  leggendo  l{e  Dario.,  lo  ruppe  , <jr  non 
■gli  Aififi . froMÒ  denar' alcuno  : ma  s'abbattè  in  altre  lettere  che  cofi  diceuano  , Se  tu 
huomo  nonfofìi  di  mala  natura  , cfr  ingordijìimo  de'  denari ;non  frangerefli 
le  cajfe  de  morti  : kt  quefli  tal  empi  fatti  d\Arrigo , octorfero  l'anno  ijief- 
<fo,  che  arfe  il  fàmojò  tanpio  della  y ergine  in  ^nuerfa  di  Fiandra  , éf  che 
di  nuouo  apparue  una  cometa  che  durò  quaranta  giorni , d>e  inditjò  forfè 
• 'la  uenuta  dell'armata  Turchcfca  ne'  noflri  mari  jfcioghendofi  dallo  Hretto 
‘di  Gallipoli  per  ricuperar  Corone  nel  Teloponeffo  con  più  d ottanta  galee  t 
•cariche  della  più  eletta  militia  de' Turchi , cioè  de'  Gianniggeri , fotta  tre 
■Capitani , Lufibeio  Sengiauodi Gallipoli;  il  Moro  d'Mejfandria , & Sali- 
mmo d\A carnania  . Verilche  Andrea  d Oria , da  T tetro  da  Toledo  yicc 
J{e  di  7<lapoli , da  Cefare  auifato;  da  Genoua  pafib  à 'hfapoli  con  trenta 
naui  > & quattrocento  e uenti  fette  galee  [opra  le  quali  montarono  tutti  gli 
■Spagnuoli , che  già  s'erano  amutimti  in  Italia  , contrai  Marchefe  del  ya 
fio , infieme  con  l{odrigo  Afacicao  , con  F edcricoToledi  figliuolo  del  yi- 

ce  Be  t & ultimamente  flegandofi  il  d Oria  da  Sicilia  ; nauigò  al  Zantet  do 
ue  auifato  da'  yenetiani  del  numero  delle  uele  de'  Turchi , mando  d feoprire 
tarmata  loro  : la  qual  trottata  ; s'ordinò  alla  battaglia,deliber andò  in  ogni 
modo  di  foccorrere  Corone  ; e'I  M endogp^a  che  dentro  u'era , fenga  affettare 
■le  galee  di  Spagna , else  in  breue  doueuano  arriuare  . Qjiìhì  ordiriate 
' trefehiere  de'  Juoi  legni  ; diede  U prima  a'  Cauaglieri  di  Bpdi,  con  le  galee 
de'  quali  erano  quelle  della  Chiefa  : La  feconda  affegnò  ad  ^Antonio  itOria  ; 
•Ct  l<t  tcega  re(fe  egli  : einnangi  ffinfe  de'  maggior  galeoni  c'hauejfcy  cari- 
chidarCiglieriain  conferua  : uno  fuo.,  &•  l altro  del  Bell'huomo  Siciliano  . 
SUua  l’armata  de' Turchi  ella  ancho  in  ordinanga  : in  maniera  che  giunti 
quefti  due  uaffelli  nel  megggp  dell  una  , & t altra  armata , gettarono  lanche 
re  , ^ colà  fletterò  àgui fa  di  due  calìelli , con  impofi tiene  che  à tempo,  dr 
■luogo  tàroccaffero  con  le  cannonate  . Onde  ^Antonio  d'Oria  moffo  , andò 
. -allauoltadi  Corone  : ma  non  potendolo  fcgttire  due  delle fuettaui , fecondo 

Aadrea  f Ordine, per  haucr  Cuna  & l'altra  trauerjato  gli  arbori  dr  f antenne  ; ìTur 

Or»  uAui- ^chi  l'affaltarono  , dr  prefero  , & uccifero  la  maggior  parte  di  quelli  Spa- 
.gnuoli  uecebi , fi-^iati  di  molte  uittorie  in  Italia  di  molti  peccati , ma- 

■lUiCa 
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litie  colpe  anchora  : benché  uti  ceno  Ermofttta , fcarìcando  alcune  boa 
che  d artiglieria  dalle  fineflre  bi^e  del  fuonauiglio  > diede  buona  (peranr'M 
di  falute  a'  fuoi , dr  di  uittoria  ad  armata  noftra  : attefo  che  fracajjattd* 
cojlui  i nimici , Andrea  d'Oria  ardendo  d’ira , che  ne  gli  oct  hi  fuot  f '<r>i}i 

' ro  siati  prefi  ejuefii  legni  ; inuefti  t T urchi  animofamente . Onde  no»\o- 
itencndo  il  Sangiacco  ; fi  ritirò  cantra  il  parer  del  Moro  y&  di  Solimano 
Capitani , efeujandofi  che  tal  comifiione  hauea  dal  gran  Signore  : ciré  in  ogni 
cafo  dubbio]})  tfaluafie  l'armata  : di  fòrte  che  tutti  quefli  auerfaru  ritorna-  *« 
rono  d dietro  ond ufeirono  , lafctando  uittoriofi  i Chrifiiani  , che  foccorfero  , 

4 bellagio  di  monitioni , & di  uittouaglie  tutte  quelle  riuicrc  Grechede  qua 
li  pure  fra  manco  d un  anno  furon  perdute  con  Corone  inficme  . Qjiefia 
tale  armata  Turchefea  poco  dopo  rimefja  , & afpirando  à nuoua  impreja;  oc 
corfe  ehe  Gieronhno  Canali  yenetiano  uolfe  da  Candia  nauigarin  Soria,ouer 
Siria  con  molte  naui  di  mercantie  : ma  rincontrandofi  di  notte  nel  M oro  ,cl>e  vittoria'  dì 
pensò  foffero  naui  Genouefi  : e il  Canal  pensò  d efferfi  abbai  luto  nel  Barbar of 
fa  ; uennero  alle  mani , & a' ferri , S"  à fuoco  per  fàrfi  lume  i in  maniera  naii  veno- 
che  il  Moro  reftò  ferito  , morta  fu  la  Jua  gente , & perfe  quattordici  ga- 
lee . Quefia  cofa  quantunque  foffe  dannofa  al  gran  Turco  ; fu  però  per-  ^ 
donata  a'  yenetiani  per  cagione  delTuno , & l'altro  fallo  : & quejìe  im- 
prefe  portarono  allegregga  à tutta  Italia  : nella  quale  l'imperatore  (per  te 
mere  l'ingegno  di  Clemente  afiuto  y dr  uiuace)  beneficiò  molti  Trincipi  per 
fhrfeli  grati . onde  lafciò  al  Duca  d’yrbino  la  Città  di  Sora;  creò  Trencipe 
di  Melfi  Mndrca  dOria  , effendo  fuorufeito  Sergiano  Caracciolo  , di  cui 
era  il  Trencipato  donò  alcuni  Cajielli  del  l{egno  a’  Col onnefi  , commune- 
mente  poco  iiudiofi  del  Tapa; giudicò  il  Marchefatodi  Monferrato  al  Du- 
ca di  Mantoua  > deliberò  quanto  più  preflo  di  mandare  la  promeffa 
moglie  al  Duca  di  Milano , per  fciorlo  co'  yenetiani  degni  fofpettOy  per  mo- 
flraredi  uolere  siabilire  quello  iìato  giufiamente  y che  poco  innanzi futan- 
to  inflabile , d^  tanto  noiofo  à tutti . Era  già  Hata  fpofata  a nome  dello  fpoftw^ 
•Sforga  quefia  fpofa  in  Brufcielle  dal  Conte  MafUmtliano  Stampa , fidelifiimo  mHjdo’  ì 
feruitore  del  Duca  , dr  Caflellano  di  Milano  : onde  poi  fu  condotta  aUa'CU- 
tà  y tanno  del  15^4.  con  molto  fàuflo  dapparati  y darchi , di  liuree  , di  Anni,  isa- 
compagnie  di  faldati , e infegne  di  nobili  à gara , che  fu  cofa  notabile  . 

^Hpn  fu  però  auefia  pompa  eguale  à quelle  de'  paffuti  Duchi  di  Milano , 
per  effere  quefto  Francefeo  Sforga  Siato  il  più  pouero  per  le  tante  tribuU- 
tioni  y come  ancho  perche  tal  fu  lo  fiato  , non  che  la  Città  , e i Cittadini . 

Dirò  fol  che  uenne  uefiita  tutta  d argento  : & dimoratafi  alquanto  nel  Mo 
naflero  di  Santo  Eufiorgto  ; fu  realmente  non  che  Ducalmente  ornata  con 
drappi  doro , gioie , dr  accompagnata  al  modo  deUe grandiTroneipef-  . ^ 
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/ir , dalle  prime  nobiltadi  della  Città , dr  de'  magifirati , cS'”  dal  fratdlo  del 
Duca  do.  Taolo  Sforma  alTewpio  maggiore , àbencdire  , lodare  & rm-, 
grattar  Ciò,  &ad  cjjer  benedetta  dal  locotenente  dell' .^rciitef coho  . 
Indi  condotta  al  Duca  nel  Cafiello , tfuiui  fu  ticeuuta  con  tutù  <juet  f^ni 
daUegrei^ , che  tmaginar  fi  poffano  , che  eofi  [offe  piaciuto  à D i o di 
lafciar'amendue  nello  flato  tanto  tempo  , chauefiero  hauuto  heredi , efien- 
do  egli  di  bellifiimogiuditio , ben  faputo  ; di  cittalibe  lettere , & di  buona 
Mone  di  giufiitia  , ^ elU  realmente  nata , imperialmente  nodrita , bella , & bumi~ 
«feoConw  anebora  , e sUtdiofifiima  della  religione , benché  fojfe  giouanetta , dr 
-egli  debole  di  corpo:  & ejuefio  fu  l’anno  dopo  y che  Galeotto  Vico  Signor 
della  Concordia  , di  notte  entrando  nella  Mirandola  , & nella  camera  dì 
Ciò.  Francefeo  fuoT^o  y iuccife  con  un  figliuolo  tnfieme  y & prefe  il  Do- 
minio per  fc  della  Mirandola  . L’anno  ifiejfo  Teodoro  Triuultio  tnorfe  in 
Lione  gouernatore  di  quella  Città  : Franchino  da  Corte  Tauefe  legifia 

folenne  uide  l’ultitne  bore  in  Tadoua  , dr  in  l\gma  finii  fuoi giorni  Ciaco- 
^^^^^'k^^^^f^i^<^'H3politanOy&  nobilifiimoToeta  : &à  Ferrara  la- 
Morte  di  fidò  Ic  fpogUc  di  qucfia  Ulta , Lodouico  .Artoflo  huonio  di  fi  eroico  siile  , & 
•ArioBo  ” molti  giuditiofifiimi  letterati  agguagliato  l hanno  à Virgilio 

meritifiimamente  , Hjpofatafiquefianobitifiima  Duchefiaà  Milano  al- 
cuni giorni;  qui  Henne  nuoua , come  era  fiato  obrobriojàmente  uccifo  Mini 
gi  Cr Itti  nella  Tranfiluania . Coflui  fu  tanto  fiimiliare  di  Solimano  per 

meo^  d .Abraimo  Bafià , che  parue  cofa  mojiruofa  a'  Turchi  ; percioche 
‘egli  con  lui  cenaua  jpeffò  negli  orti  fuoi , communicaua  i configli  : onde 

‘cjfoggan  Turco  apparecchiandofi  alla  ejpeditione  di  Terfia  cantra  il  Soffi  ; 
'lo  lajciò generale  della  Schiauon  'ui  y & della  Tranfiluania  che  era  a’  uoti 
del  B^èCiouanni  Sepufio , raccomandato  a’  Turchi  : Imperò  che  Solimano 
hebbe  quaUl>e  filetto  che  detto  l{e  rinuntiar  douefje  le  giuridittioni  del 
‘ àe’  Romani  per  uoler  godere  pacifico  , mentre  che  uiueay  quel 

' l{fgnO  t piamente  tocco  dal  buono  jpirito , dr  fojpinto  dalla  riuerenga  del 

Chriflianefimo . TerquefloilGrittiypaffatoconmoltiTurcbinellaTran 
.filuanla  yfi  come  era  d'alto  intelletto  ; affiirò  fàcilmente  à quell’imperio  . 
Tipndimeno  perche  fi  trouaua  quiui  yaiuoda  , ouer  Gouernatore  à nome 
del  l{e  y odnìerico  abaco  Fefcouo  di  f^aradina  , huomo  d'ingegno  ; molto 
. bene  non  fi  fapea  rifoluere . Tuttauia  accordatofi  con  alcuni  fuoi  dinoti 
Vngari  per  tuor  dimeg;gp  .Americo  ; gli  riufet  il  difegno  y&  fu  amago^ 
to  y haucndoà  cotali  Angari  prima  dato  il  motto  delT intento  fuo  , co’l  ca- 
‘uarfit  di  capo  il  ricco  Turbante , che  alla  Turchefea  portaua , & con  quel 
Motto  del  cerchio  di  pelle  di  Zibellino  che  gli  ueniua  quafi  fu  gli  occhi  ymifur andò  s’e 
ontti  Aiui  bufteuoledi  torneggiar  due  cqpiiil  qual  motto  intefo  da  Orbano  Battiano 
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& da  Ciano  Dotta  Capitani  yngari  inuidioft  iAmtrko  : tm  atemi iirata^ 
gemi  i furono  efii  quelli  che  l'uccifero  : e'I  Dotia  portò  la  tejia  fua  al 
Crini , nella  prefem^  di  Cieronimo  LafcoTolacco , di  talento  ignorante  • * - 
henche  alquanto  [donato  co'l  Rje  Ciouanni  per  bauerlo  pofpofio  al  yefcouo 
morto , ejfendo  il  I^fco  Sìato  cagione , che  Solimano  prendejfe  la  tutela  di 
effo  Rje  : il  quale  uolfe  dare  a'  Tranftluani  più  prefio  per  gouematore  uno 
Vngaro  , che  un  Tolacco  di  lingua  dijpare  . Conofeiuta  la  morte  d'eme- 
tico; id^ranfiluani congiurarono  coatta  il  Crini',  ^ finto  un  campo  di  i 

quaranta  tAila  buomini.  fra. da  piede  ,&  da  cauallo , guidati  da  certi  ualen  , , ^ 

ti  Capitani  Saffoni  ; fecero  ritirare  il  Crini  fra  il  Danubio , eia  Tijfa  fiumi , 
la  Selua  Ericinia  : doue  fchermiando  fin  che  potè  per  faluarfi  cò’  figli- 
uoli > ueime  in  poter  aWultimo  de'  T ranfiluani  irati  : & auertito  che  lo  uo- 
leuano  trattar  male  > mofirò  il  priuilegio  del  gran  Turco  ; ma  nongiouando 
gli  moT^àrono  il  capo  : & chi  diffe  che  prima  l’haueuan  coronato  d'uno 
corona  di  ferro  infocato , & tuni  quei  principali  Angari  haueuan  bagnato 
un  poco  della  uefie  loro  ne^  fuo  fangue  , in  fegno  di  giufia  uendetta  . 1 aIoìjì  crif 

fuoi  figliuoli  più  non  furono  ueduti,  fuggendo  chi  potè  de'  fuot  foldati  Tur  " • 
chi  uerfo  la  Moldauia , effendo  ancho  Sìato  sbranato  il  Dotia , ^ tutto  il  ' 
fuo  pofio  a facco  . Il  corpo  del  Crini  fu  fogliato. dal  Manigoldo  ,&  fi 
trottò  ch'era  cinto  duna  fi  fiuta  cintola , che  dentro  hebbe  gioie  Stimate  . , , i ji. 

più  di  quaranta  miriadi  di  feudi , che  fanno  quattrocento  mila  : ejfempùr. 
in  finti  d imparare  fuggire  Cambinone  fouerchia  , & la  impietà  della 
fiilfa  I^eligione . L'anno  mede  fimo  del  à miglior  uita  pafiò  Tapd 

clemente  del  mefe  di  Settembre  : & gli  fuccejfe  M.  leffandro  Farnefe  f\pma-  ' 
no  il  più  antico  Cardinale  del  Collegio , & chiamofit  Taolo  di  tal  nome  t'ir- 
^ . L'anno  Siejfo  Hjdolfo  Baglione  figliuol  di  Malatcfià  s'impatronì  di 
Terugia , tir  morfe  *Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ; à cui  Jkccefje  Ercole  fuo  pri-  io  Papa . 
mogenito  . Sèuefi'anno  anchora  i Signori  d^lemagna  fi  raunarono  infie-  Duca 
me  per  efiirpare  Cherefia  de  gli  Mnabattifii , tanto  moltiplicati  nella  Frifia  • 
e nell  Ollandia , che  à guifa  dun  giufio  cffercito  s' apparecchiarono  per  paf- 
far  in  Germania  . In  quefio  tempo umendo  anchora  Tapa  .Clemente  ar- 
riuo  à l{pma  Cieronimo  Tigafetta  Vicentino , con  molte  rclationi  chiare  del- 
la nauigatione  di  Ferrante  MagaglianeVortughefe  per  tinàie  : il  qual  Ma- 
gagliane  ( come  diffi)  ejfendo  bandito  dal  J{c  di  Tortogallo  *,  fu  marinaro  di 
Carlo  Imperatore , & I{e  di  Spagna  , Amorfe  in  battaglia  alfifole  uicme 
die  Molucche , fuccedendogli  per  Capitano  Serrano  Spagnuolo , che  con 
luinauigò  tutto  il  cerchio  della  palla  del  mondo,  ejfendo  partito  di  Spagna 
uerfo  lo  Stretto , dal  fuo  nome  detto  di  Magagliane , fra  l’ultimo  della  terra 
deUa,proìiincia  defluito  à man  dritta , & d manmanca  del  paefe  di  Sier*. 

nifi.  Vni.  del  Bugato . F F F tij 
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ranci  continente  della  terra  incognita , detta  terra  del  fuoco  ffopradeer^ 
ci/io  del  polo  antartico  circa  dieci  gradi  : &nauigato  tanto , cbeuetmeal- 
fifola  di  Ciana , Sabuta,&Toma  non  lungi  dalla  jfolaTaprobana-,  d oride 
ritornò  poi  in  Ijpagna  . Hora  1‘effercUo  de  gli  Mnabattifli  arriuato  in 
^lemagna  ; prefe  alcune  Città , rumò  Tempif  ,piccheggiò  terre  > eJ*  ab- 
bruciò palagi  & cafe  : fra  [altre  cofe  prefe  Monaftero  , Città  Metropo- 
litana della  y eflfàlia  : cauiatonei  Cittadini  ; fi  fermò  quiui  , dicendo 

defièred  fooiiglian-gadet  popolo  tClfiraelle.  Cofioro  crearono  (ft  l{e  di 
ttutione  (Alando  di  Leiden , detto  Giouanni  Sarteri,  chiemaroho  Monafte- 

ro , Gierufaietmne , & s'upparecckiaron  di  fare  piò  alte  imprefe  per  lo  fiu- 
me cbe.Jèarica  nel  f{eno  : ma  fopragiunti  da  ^i  i^erciti  Milemàni  ; furono 
tutti  tagliati à pegp(ico'l  pe  loro , cjt  defiruttiiu  Jonona , fi à Monaftero , 
come  in  Frifia , parte  nei  medefinno  , cir  pane  nel  feguente  anno  : nel  qtta- 
leil  He  de'  Bimani  fi  pacificò  con  Filippo  Lanrgrauro , bauuto  chebbe  effò 
Be  una  rotta  ne'  fini  di  yittemberga  nella  ijualefu  nveifo  Filippo  Conte  Ta 
Ifitim , fimofo  in  guerra  per  [mi prefa ‘di  f'iemia  , nella  cjual  fu  fingene^ 
rate  . Cifteffo  anno  Carlo  imperatore  andò  in  perfona  aU'efpeditione  <f  jB 
frica  contufi  Tunigi , hora  Metropoli  del Taefè , già  de'-Cartagineftì  antiebif 
pofta  uerfo  la  jpiaggia  dei  Mare  jtfrkano  per  contro  alla  Sicilia , effondo 
JÒllecitato  da  Muleajfe  f{e  di  Tunigi , eacciuto  da  ^riadeno , natiuo  delti- 
JÒU  di  LCibo  , detto  Barbarofja , poi  che  armir aglio  fuo  & uno  d^  quattro 
SafiÒMaggion  ,fit  fatto  da  Sohttiano  gran  Turco  per,  melodi  Mbraimo 
iAftà Trmcìpale di ttatione  Epirota  . Qucfto  Barbaroffa  impatronito gu 

cera  d'Mlgieri(morto  il  fratello  Oruccio)  per  la  profpera  fortuna  de’  grò» 
di  lor  ladronecci  per  mare  : & poi  ufcì  daUo  EMefponto,  che  ua  à Coftantt- 
nopoli,  con  ottanta  galee  trireme , con  molte  biretne , & altre  uele  affair 
Cjr  paffato  lo  tiretto  di  Mefiina , e feorfo  con  grandiftimo  danno  tutte  le  ri- 
uiere  della  Calabria  ,(^  le  T^apolitane  firfà  Gaieta  , l'affaltò  con  grande 
jpauento  di  tutto  il  Begno , & di  Bontà  » per  non  hauer  contrafto , dr  per 
bauer  già  prcfoTrochita , doue  disfece  i fcpolcri  de’  Colonnefi  , & Fondi 
anchora  : ma  poi  riuolgendofi  J dietro  ; andò  contra  MulcaffOì  & caccioUo. 
abbracciò  dunque  Cefare  [imprefa  à preghi  di  quefto  Bgfitorufcitq  » & de 
popoli  della  Spagna^  per  ejftre  ella  contrapofta  et  lidi  Africani  nìmicit  di- 
uift  folamentc  tanto , quanto  importa  il  paffo,che  è fta  le  colonne  chiamu- 
ted  Frcolc  : oltra  il  quale  tiretto  -,  incomincia  la  Mauritania , & la  Tingi- 
tana Bggni , co’fB^gno  di  Beffa  , Et  però  fciolto  con  [armata  da  Barcel- 
lona ; Henne  aWl fola  di  Minor icat  & poi  in  Sardista  , hauendo  tutta  quel 
ia  gente  che  capir  puotero  i nauiglk  con  gran  numero  de’  cauallidi  Spagna: 
•à<aùfoco  innan^era  paffuto  *4ndrea  d Oria  ia  Cenoua  (hauendo  quim 
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prima  rìceuuto  in  dono  da  Tapa  Taolo  la  fj>ada  confagrata/olita  à ienarft  f» 
latacnte  a'  a'  grandi  Trouipt  : fra  i tftiali  degnamente  U dOriaftt 

riputato ) con  fedici  gdee  : fra  le  quali  una  ue  n'ei'a  quatrireme  per  la'per* 
frna  deli' Imperatore  belli  fiima  , con  tre  galeoni  carichi  fól  di  foliati , ^ 
d'attiglieria . Quiui  fra  poco  arriuò  il  Marchefe  del  Vado  con  quattordi- 
ci galee  di  'Napoli  y & intorno  d'Oria  con  umtidue , & trentaotto  natà 
degni  forte  di  monitionù  piene , con  cinque  mila  huomini  Italiani , raccolti 
da  Cierottimo  Tuttauilla  Conte  di  Sarno , fkmofo  Capitano  per  la  guerra  del  ' 

•Poloponejfo  , da  Federico  Carretti  Marchefe  del  Finale  , & figliaflro  del 
Trencipe  d'Oria  , & da  ^gofimo  Spinola  . ri  pajfarono  ancho  ottomila 
Tedefcbi , difceft  pel  Trentino , eìr  pelati  dal  Tiacentina  ht  Lunigiana , e'I 
fiume  della  Magra  : & quiui  s'imbarcarono  , ^ furon  condotti  dal  Colo- 
nello  Mafiimiliano  Eberjlenne^  la  oue  ancho  giunfe  Virginio  Orftni  Ar~ 
miraglio  del  Toutefice  con  dodici  galee , fegato  che  fi  fu  da  Ciuità  uecchia , § 

fdouelobenedtffeilTapa,  Errino  altra  quefli  alTlmperatore^.flnfim- 
te  di  Tortogallo  con  uinticinqueCarauelley&  con  duemila  fiinti.'ér  diFiaa 
draui  uennero  6o.  naui,^af}ateper\lo  Slretto  delle  colonne  d'LrcoleyOuerdi 
Gibelteìra:tanto  che  fopra  la  fonmd  dututta  quefta  armata  che  fu  di  200. 
pegjpgrofii  di  legni  ; ui  furono  molti  perfonaggi  dt ogni  natione  Chriftiani  » 
lieti  della  honorataJmprefa  . Leuandofi  Carlo  di  Sardigna  con  tutta  l'or-  — 
mata  ; fi  condnffe  ad  Vtica  , il  cui  porto  hoggi  è detto  porto  farinas  & tra 
paffuto  il  capo  di  Cartagine , la  torre  deWacqua , & Birfa  ( dou*erano  mol 
te  anticaglie  deltanùcd  Cartagine y Torti y arfenali , acquedotti , & altre 
ruine ) andò  alla  uifia  della  Coletta  diTunigiy  dir  di  Barbarofja , che  con  J'-t 
afluiiey  dr  con  inganni  cercaua  difoggiogàr  tutta  t africa  à Solimano  gran 
Turco  y fempre  effendofi  penfati  i Tunigmi , che  cacciato  Muleaffcy  effo  Bar 
baroffa  doueffe  nella  città  introdurre  Bpfeete  fratello  di  Muleaffe  per  lo 
roycome  eglin'hauea  fiuto  fàma  certa  ygr  come  affermaua  che  farebbe 
preflo  giunto  in  lettica  portatOy  per  effere  un  poco  infeiTno,  fapendo  efii  come 
egli  s'era  ridotto  in  .Algieri , frappato  c'hebbe  l'infidie  di  detto  ì{e  Muleoffe^ 
ciré  per  regnare  s'incrudelì , e itifanguinofii  del  fangue  de'  fratelli , & de’  ni 
poti  y per  configlio  della  madre  Lentigefia  Ettiopeffa , dopo  la  morte  del  pa  MnieafflrR* 
ère Maometo  . Ma Bpfrete era Sìato  condotto  da  Barbaroffa à Coflant'mo  «uJcuf ' 
poli  y cir  raccomandato  à Solimano  y che  là  lo  trattenne  . olila  uenuta 
d'una  tanta  armata  , traila  uifia  di  tante  uelc , ch’ajcefcro  al  numero,chi 
difie  di  fri , di'  chi  di  fettecento , sbigottito  Barbarofra , e i T unigini  ; co'l 
bel  configlio  però  ( accertato  del  numero  de'  legni , ^ delle  genti  da  alcuni 
fchiaut  fuggiti  ) forti ficòjdi  tutto  punto  la  fortegga  della  Coletta , pofla  in 
ifola  della  bocca  del  mare  per  donde  uafiiàTumgi , dt  monitioni , digent<\ 
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d artiglieria  dun  Capitano  Malente , che  fu  il  fkmofo  Corfale  j o ladro 

di  mare , il  Giudeo  da  Smirna  , per  proprio  nome  detto  Sinam  : ilquale  s'ap^  ‘ 
parecchiaua  alla  forte  difcfa  con  ogni  indufiria  , eSr  arte . Fra  tanto  l'im 

peratorx  fhcea  sbarcare  la  fanteria  ejr  caualltria , lìando'  egli  in  perfona  d 
far  l'uffitio  del  Capitano  ,&  fi Jcaramucciàua  già  fpejjò  conta  cauallerid  ue 
, locifiima  de’  Mori , de'  Temidi  defirifimi  neU' armeggiar  e à cauaUo  : i 

cfuali  erano  itati  chiamati  aU'improuifo  al  foldo  di  Bai^arojfa,  che  nella 
città  fi  tencua  Jòl  con  fettecento  Turchi;  ma  fcelti  delle  legioni  de'  Cianigje 
ri.  7<lon  pensò  mai  Barbaro(fa,che  tanto  effer  cito  de’  Chrifiianico'llor  Ini 

peratore  in  perfona  lodouejfe  ajfaltar  ne'  calori  ejliui , & nelle  arene  fear^ 
fe  d acqua  , & dogai  altra~  uettouaglia  , in  paefe  feonofeiuto , & finto  fi 
pHO  dire  un’altro  cielo  . 7<{ientcdimanco  dopo  la  morte  dalcune  infegne 
di  faldati  Italiani , cr  del  Conte  di  Sarno  Capitano  loro  in  tali  fcaramucciCf 
I . per  e/fere  troppo  ardite,  gjr  dopo  la  feonfitta  di  più  d'altrettanti  Spagnuoli, 

ucrgognofamente  pojìifi  in  fuga  ; che  dal  yajio  molto  furon  riprefi , effendo 
dì  numeromaggiore;  Cefare  deliberò  di  dar  C affa! to  alla  Goletta  , ^endo 
ben  informato  dal  I{e  Muleaffe  ( che  quitti  giunfe  all'imperatore  à bafciargli 
la  mano , con  una  nobile  Caualleria  d altri  Jd^umiii  fuoi  diuott  ) della  qua.- 
lità  della  forte:^ , del  numero  de' prefidiarij , del  modo  loro  del  giferreg- 
giare , de"  configli  di  Barbaroffa , della  uolontà  de'  T unigini , del  fitto  > del 
circuito  della  città  , della  bontà  della  muraglia , del  numero  dell'artiglieria, 
de’  nauigli , & di  quanto  fitcea  mefìiere . Ter  qttefia  imprefa  furono  ordi 
fcbicre  delle  nationiper  terra:  & quelle  delle  galee  delle  naui  per 

bK}oiccu.  mare,  dri'ggando  contro  allafortegjactogni  intorno  , Bafilifchi,  Colubri- 
ne, cannoni  doppi,  fagri , & altra  forte  di  d’artiglieria , co’  quali 
cominciarono  à batterla  , dtfendendoft  ualentifiimamente  per  molto  faatio 
il  Giudeo  con  tiri  di  bombarde , di  faette  , di  dardi , d'archibugi , di  fuochi 
artificiali,  dr  con  quanto  feppe , attendendo , prouedendo  , ueggendo 
' , per  tutto , ancor  che  non  haueffa  più  d' un’occhio  . Ma forata  la  torre  & 

iejnura  j ruinò  in  capo  a’  difenfori , & à punto  fepelì  quell artiglieria,  ché 
i Chrifliani  offendeua,  & chiufe  il  pafjo  alla  più  Comma  deW armata  nimica, 

■ T " che  dentro  Sìaua  in  fiteuro  : doue  accojlandofi  gli  Italiani , gli  Spagnuoli , e 

\ i Tedefchi  per  entrami  dalle  mine  fatte  dalle  cannonate  noflre,  efiédo  riem 

pito  lo  stagno  <f  una  parte,  non  molto  fondo  <T acqua,  & già  fc alando  giunti\ 

, ‘ Sinam  auertito  il  pericolo , dr  la  difperatione  del  cafo\  per  un  ponte  di  tauo 
C le , che  u’era  i fe  ne  fuggì  uerfa  Tunigi  con  molti  de’ fuoi . Quelli  che  poi 

reflarono  à dietro,  ; tutti  o furono  amagjati,  o prefi, ,o  feriti,  o s’afogarono, 
in  maniera  che  la  Goletta  reflò  noflra  . La  prima  infegna  de’ Chrifliani 
che  ui /offe  piantata  fopra  il  bttftione  ; fu  quella  di  Giacobo  Varagogp  di  Mi 
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lana , arditismo  alfiere  duna  cofnpagnia  Italiana  ,falendoHÌ  egli  fopracf 
p erto  nel  ma%p  d’un  gran  forno , che  quiui  fece  Cartiglieria  t(ìr  uircfiò  t 
he  nche  C alfiere  abandonato  dalla  nuuola  di  effo  fumo  ,foffe  gettato  pùcon 
una  ffnirigliata,chelocolfe  in  una  cofcia  ; onde]  fra  due  giorni  morfe  preffr 
al  padiglione  di  Cefare , da  lui  peròuifttato  anchora , & priuilegiato  co'  go1«m. 
fuoi  figliuoli . Entrati  i Capitani  delCeffercito  nella  Goletta  i di  nuouo  la 
fortificarono  & prefidiarono  con  poca  frefa  per  Cartiglieria  in  gran  quanti- 
tà quiui  trouata  ,&perla  trouata  amuta  di  biremi , & di  triremi  : onde 
Barbaroffa  fu  in  gran  penfiero  . T uttauia  folleuandofi  d animo  ( appref- 

fandoft  il  campo  nojlro  alla  città  ) raccolfe  quanta  gente  potè  de-Tunigitùi 
benché  inutili , & ferroUa  dentro  de'  foldati , & mofirofii  a'  Chriflianit  m% 
patronitift  già  dm  certo  Oliuaro , luogo  alto  , & forte , per  ifpauentargli , 

Qjtiui  accefe  con  gran  cuore  alcune  fcaramuccie  co'  noftri , con  intento  yfe 
beagli  fUccedeua  il  fatto , di  uenir'à  battaglia  geaerale,&  di  fnrefferienga 
della  forte  della  guerra  . C io  auertitodalC  Imperatore  ^ dal  Duca  d\Alba  • < 

Ferrante  di  Toledo,  dal  Marchefedel  yafio  , & dallGon’gaga;  ordinarono 
Ceffercito  in  battaglionifenxa  artiglieria  , per  effere  molto  lontana  ad  efre- 
dire  per  l'alta  arena  , à niente  altro  attendendofi , che  al  fegno  di  confiigere 
nemici . Onde  il  Vaflo  dicendo  alClmpeì-ator  che  comandaffe  ; uoglio 
( diffe  ) che  comandi  tu  Mar  che fe , cSr  sij  felice  duce  di  quefio  fi  felice  ejfer 
cito  , Onde  egli  modefiamente  accettando  quefìa  dignità,  comanderò  dutt  '**■ 
que  (rifpojè  ) ite  prima  Ce  fare,  che  ti  ritiri  nel  più  forte  del  campo  per 
molte  ragioni  : & dato  il  fegno  della  battaglia , il  primo  che  jpronajje  il  ca- 
uallo  cantra  i nemici  fu  Don  Ferrante  Gongaga  con  la  lancia  in  mano , ani- 
mando & effortando  tutti  i fuoi  tcom'ancho  fece  il  Tafto  General  di  quella 
imprefa , & come  fecero  tutti  gli  altri  Capitani  : dotte  di  mano  in  mano  fuc 
cedendo  Cord'inamre  nojìre  ; i Turchi  uoltaronole  fpalle,  & fi  ritirarono 
dentro  della  città  : in  maniera  che  fofpingendofi  innanzi  i Chrifiiani,  s'accam 
parono  nel  luogo , oue  già  campeggiaua  Barbaroffa , che  con  gran  giuditio 
(benché  ini)umano  )uolfe  in  tali  duri  fuoi  frangenti  far  morire  tutti  gli  fchià 
Mi  Chrifiiani  di  numero  cerca  fei  mila  . Crono  i poueretti  quafi  ignudi 

diiufi  in  ceru fòtterranee  caueme  della  forteg;ga  della  città , tutti  inferri  : ^ 

&già  circou^ti  da  molti  barili  dipoUtered'arteglieria:  ma  à tal  fatto  cm 
dele  contradicendo  Sinam  Giudeo  ( fri  per  quefio  , degno  • <f  effer  pofio  fra 
gli  altri  Eroici  Capitani  di  guerra  ) l'effecutione  fu  alquanto  interpofia  . ^rì 

Terò  in  quel  mentre  due  cafirati  rinegati  Chrifiiani,  guardiani  loro  intene-  Jhani 
riti , & ridotti  à miglior  mente  ; rotti  i ferri , & aperto  lor  le  bocche  . fai 
tarono  fuori , gridando  libertà,e  ingeminando  le  uoci  mille  uoltc  di  C h r r 
STO»  con  fafii  ucc'^ero  oleum  foldati  deUaguardia  d'effa  forteo^ , 
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tMcciati  s armarono  delle  lor  armi , & s'amutinarono , & fecero  molti  fe~ 
pii  al  campo  di  fuori  [opra  talte^^a  del  caftello , con  fuochi , tSr  funi , che 
non  intefe  mai  finche  non  ff legarono  una  infegna  de' noflri,  pochi  giorni  auan 
^ ^ //  tolta , tjuando  fu  morto  il  Conte  di  Samo  : tutto  fecero , accioche  s'ap- 

prefiafiero  alla  città  i Chrifiiani . quefto  gran  cafo  il  fuperba  Barba- 
^ roffa  humiliandoft , andò  à pregare  detti  fchiaui  ingenocchione , prometten- 

do lor  cofe  grandi,  oltrala  libertà , affine  che  deponejjero  l’arme , eSr  non 
(afferò  la  cagione  deW ultima  mina  della  città,  & de’  Tunigiui  : ma  in  nano 
pregando , 0-fupplicando  & auieinandofì  i noflri;  uedutole  cofé  diffierate, 
tutta  la-eittàfottofopra  ; fi  rifolfe  di  fuggire',  come  fugghon  la  bo/uàdd 
Turchi  fuoi , & con  quattordici  galee , chedifarmate  Sìauano  nello  fiagto 
della  fortegp^  della  città , che  armò  fiibito , ^ ritiroffi  à Bona , Vefeoua- 
Tn  nitsi  pre  dclgloriofo  Santo  ^gojiino , & poi  in  ^Igteri . Tirtito  lui  ; i Tu 
fo  daii’im-  nigini  ufeirono , & portarono  le  chiaui  della  città  all  Imperatore;  clÀaman 
pcrutore.  Impcrator  uittoriofo  , (jr  liberatore  della  ter  patria  canata  dalla  tiran- 
nia , dalle  mani  di  Barbaroffa  ; & per  hauergli  ricondotto , i<r  ridonati 

il  lor  t{e  M-uleaJJè , con  pregarlo  che  non  uoleffe  introdurre  tcifercito , & 
del  medefimolo  fupplicò  anchora  il  I{e  : i quali  e fendo  P.ati  da  Cefare  loda- 
ti ; comandò  che  fo  fero  di  buon’animo , ^ che  non  dubita  fero  della  clemen 
%a  fua . Ma  fra  tanto  entrando  alcune  (quadre  Italiane,  &■  fra  pocofeguen 

dogli  Spagnuoli , e iTedefchi  ; Tunigi  andò  à fac'co , uccidendone  ancho 
molti gh  ^lemani , ricordandofi  forfè  della  tanta  fete  foferta  in  queWarfe 
arene  del  mefe  di  Luglio  : in  maniera  che  molti  arrinati  ad  alcune  buone,^ 
fi  cure  cifterne , ( ficure  diffi , però  che  da’  nemici  molte  rf erano  Paté  gua- 
fte  i corrotte,  & auuelenate  )pel  gran  defio  di  bere , chi  feoppiò,  & chi 
dentro  afogcfi  't,  Vfei  il  fecondo  giorno  d efo  facco  ( eJr*  chi  dijfc  il  ter^o ) 

un  bando  generale  di  Cefare , che  s’imponefe  fine  al  rubare , piangendo 
Muleàfe  la  tnlfera  città  ■:  ohdecefiò  il  facco  : (jr  quiui  compofie  le  cofifi 
deità  I{e  rifeofe  il  meglio  della  preda  con  uil  prego^o  anchora , dolendofi  co 
fluì  inefiimabilmente  più  della  libreria  Beale ,' amica  Arabica , dtffierfa, 
che  (fogn’al tra  cofa , anebor  chemolto  Pimafe  la  perdita  della  ffietiaria , 
4 dr  della  profumarla  fua  di  gran  coflo , per  ejjer  delle  più  rare  cofe  aromatice 

dell’India,&  era  in  queflafpetiaria  fra  f altre  cofe, buona  qtfantrtà  d’aggùro 
oltramariuo.  Terò  fattofi  tributario  dell  Imperatore  fot  dt  due  caualli 
. Barbari , & di  due  fitlconi  l’anno  > co'l  pagar  continuamente  il  prefidio  del 

*•'  ‘ la  Coletta  di  mille  Spagnuoli  ,-&  con  pattod’efer  fempre  amico  a'  Cfjrifiia 

.Muiearc  tri  * &'nemico  a’  Turchi  ; Cefare  Uuata  l armata , l'artiglieria,  la  milìtia, 
bmario  del  ^ tutti  gli  fchiàui  ; nauigò  gloriofo  in  Sicilia . Vi  morirono  de’  Capitani 

„"***"'“*  yì(o;  il  Conte  di  Sarnot  lo  Spinola , e'i  Marchefe  del  Finale , tre  primi  dud 

de 
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degli  Italiani , con  molti  nobili  Spagnuoli , & diTfàcbi  iil  capo  de'  Già- 
nk^ri  Giacerò , & fidino  dalle  Smirne  gì-an  Corfdcj  che  benendo  tropp9 
<ad  un  fiume,  giunto. dal  grànd" ardor  del  Sole , nella  fuga  morfe  . In  Si- 
cilia liccntio  Carlo  gran  parte  dell'armata , cioè  la  Torttighefc,  & la  Fiam 
minga  , cSr  partendo  da  Trapani  > andò  à Talermo , «ir  Mefiina , effen- 
do  per  tutto  riceuuto  > come  in  trionfo  « Lafciata  la  Sicilia;  nauigò  d 'Na 
poli  con  gratfpompa  y^à  diletto , uolendo  per  quei  lidi  uederef non  che  in  Cario  i n* 
tendere  ) tutti  quei  luoghi  fkmoft  de' Ternani , le  città , i campi , i bagni  yi^^' 
fepolcri  y de  cauerne , i monti , i colli , i fonti  y gli  acquedotti , & tutti  gli 
altri  piu  nobili , ^ più  nominati  che  paiono  miracolofi . Si  fecero  den- 

tro di  Tq^apoli  grandifiime  fefie  in  bonore  dell  Imperatore  ; à cui  uenne 
auifo  della  moi-te  di  Francefco  sfotta  Duca  di  Milano  , che  pafìu  da  fccoudo , 
quefla  trauagliofa  , à più  quieta  uita  l'anno  mede  fimo  del  nel  fm  Sno 
dOttobre  , tir  l'anno  della  città  2122.  con  gran  rammarico  dè  Milanefi . w 
flueffo  buon  Trencipe , infirmatofi  di  doglia  d' un'occhio  con  febre , tir  chi 
dilfeauelenato , come  tentato  fu  più  d'una  Molta  ; morfè , & fu  fepolto  Du 
calmente  nel  gran  Tempio  della  città  preffogli  altri  Duchi  yifconti , e Sfor 
%i  ; & fu  l'ultimo  Duca  degli  Sfor:^y^  di  nome  y bauendo  cominciato  pri 
ma  in  Francefco  fuo  Auolo  , & finendo  inluiy  fecondo  che  principiarono  , 
tir  finirono  molti  altri  I{egni , Imperi , '&  eafè  : come  fi  fa  di  quello  de’  Pp 
mani  y che  cominciò  in  ^ugujìo  , cir  finì  in  ^uguflolo  : ^ quell' altro  del 
primo  y (jr  ultimo  Cojìantino  di  Cojiantinopoli , con  molti  altri' di  cofit  fhtti 
ejfempi . In  qucfìo  tempo  fiorirono  à Milano  molte  altre  cafitte , oltra  le 
già  dette  : come  furono  Archimi,  fidati , Gagnoli,  Tauemi,  MjcciyLon 
goni,  tatuati,  Mattini,  Sanfeuerini,  Tadaukini,  Marinoni,  To:^:(i , Schiaf 
fenati , Coconati , Caiani,  Malcal^ati , Bergamini , Botti , Banri,  7{attù 
Canali  y ,Addi,  Oiginati,  Canturij , Bologni , Fronti,  Fiorenti  fCremonii 
Sfrondati , Calchi , Cauenaghi , Somagli,  Cantoni , Foffani , Foffati , Fonta 
ni  f Toppi  y & molte  altre  .•  Fu  il  Duca  Francefco  riputato  fempir  mola- 
to fauio  y & prudente  -•  & nelle  fhtterxe  del  corpo , hebbe  bella  & hono- 
rata  tefla  . Fu  huomo  di  belgouemo , & di  gran  giuftitia  ; per  la  quale 

uide  (come  dicono)più  di  Linceo  ; fi  nelle  proprie  cofe , eomem  quelle  dello 
Sato per  il  tempo  che  uiffe . La  fuamorte  tanto  più  dolfe'a' Milanefi, quau 
to  ch’ei  non  lafciò  alcuno  herede , per  la  teneie^a  della  Ducheffa , ejr  forfè 
per  timpoten':^a  fua . Fu  la  Ducheffa  poi  confegnata  alf  Imperatore  dal  , , 
Conte  Mafiimitiano  Stampa  CafleUano  , non  pur  del  cafìcl  di  Milano  ,made  4 

gii  altri  dello  Slato , con  tutte  le  forteggeancboray  fen':^  tumulto  alcuno 
tir  fedelmente,  per  rifpetto  forfè  della  gluriditione  antica , effendo  queflo 
Boto  di  Camera  Imperiale  : benché  per  debito  fùolo  Sforga  doueuapiÙMr 
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Ro  renderlo  alla  cafa , che  glie  lo  diede , cioè  a'  Fifcontì , uiuendo  aucho  là 
difcendem^a  del  jratel  del  Magno  Matteo  Fifcontit  oltra  che  u'era  ancbo 
do.  Taolo  Sforx^fuo  /ratei  naturale . La  morte  dt  que/lo  Duca  fit  poi 
cagion  di  nuoua  & ajpra  guerra  fra  Carlo , e'I  I{e  di  Francia  * che  all' bara 
attendeua  a'  piaceri  dentro  di  Tarigi , come  Carbo\à  J{apoli , e2r  come  Soli 
mano  gran  T ureo  nella  gran  Babilonia  fitmofifiimagia  per  Semirami»  Berna 
it'  de  gli  ^fiiri , per  doue  corre J' Fucate . Quc/la  città  Ju  prefa  da  Solima 

no  nella  ejpeditione  contro  Tamma  Be  della  Terfia , figliuoloaflfinael  So  fi 
già  morto , doue  poco  prima  egli  era  andato , pajjato  c'hebbe  con.Ce/Jercito 
C\a  ntitauri^t  & l'Eu/rate\  con  la  guida  i un  gran  Capitano  Ter/ìanp  rubel 
le , & fuor' ufeito  . ^IC andata  di  quejìo  grande  e/fercito , Tamma  Sofi 

mo/fo  per  far  gente  ynehauendo  tempo  ( per  e/fere  già  arriuato  Solimano 
, àCoi  i altre  uolte  Artefatta  ) fi  ritirò  ne' monti  alti/iimi  della  Scitia , ono- 

ro Caucafi  : & quiui  ajpettò  il  foccorfo  de' uicini  amici,  che  Jòno  dintorno 
tfpedirio-  - Cajpio , jperando/ratanto  ch'il  copiofo  campo  Turchefeo  non  ppte/fe 

ne  di  Soli-  />j  qucUc  parti  molto  durare  per  Cinfolito  cielo , per  le uittouaglie  fearft,^ 
uaJSoffi.  perunterubili/iimo  Temporale  che  fouragiunfe  iTurchi  alla  campagna  di 
gran  pioggia  , dhnpetuofi fiimi  uenti , & dabbondaraifiima  neue , portata 
giù  da'  /reddi  monti,  benché  lontanitin  maniera  che  fu  necefiitato  Solimano 
d leuare  il  campo  perle  mortalità  de'  fuoi,  non  folamente  ritratti , ma  morti 
di  /reddo , hauendo  la  gran  quantità  della  neue  bomai  fepolte  le  tende , & 
aperti  folto  i padiglioni , non  che  gli  huomini  fuori . Quefia  procella  fu 

però  inufitdta  per  e/fere  auuenuta  circa  C Equinottio  efiiuo , & fu  Cìimata 
incantefimo  più  prefio . 'hliented  'tmeno  fe  da'  Caucafi  monti  uenne  lo  lira 

no  T emporale;  à me  non  pare  molta  marauiglia  per  effere tutti  Settentriona 
li  : la  catena  dd  quali  è fopra^il  Mar  Cafpio  : eir  non  ( come  di/Jero  altfi  ) 

' uerfo  il  Mare  Indico , che  è più  prefio  Orientale:  & la  catena  de'  monti,che 

fi  di/endono  dal  mare  d India , /t  Jpicca  fono  l’Ircania,  lungo  la  Tarthia  , 
&la  Caramania  uerfo  C Oceano  Indiano  j eiT  fon  caldi , & non  neuofi  mam- 
ti  : & cofi  il  T ureo  ritornò  à Coi , à Tauri/i  ,&  a Sultania  città  BPgin  dd 
Terfiani,  fent^a  bauer  mai  hauuto  nuoua,doue  fi  fojje  con  le  fue genti  Toma. 
La  onde  temendo  Solimano  di  qualche  grande  Sìratagema( peroche  ,con  que 
fii  fempre  hebbero  da  /are  i fuoi  progenitori  nelle  paffateguerre  ) faccheg' 
giata  Sultania  ■>  tenne  più  bajfoàl  uiaggio  uerfo  il  feno  Ter  fico , dir  andò  in 
, . . Babilonia  : il  cuigouematore , ueduto  di  non  poter  contrafiare  à un  tanto  ej 

SoIitDflno  ^ . I j /*  • ' • j • # • • i'  ^ 

iu  xaionia . ì cretto  ; fuggendo  lajcto  in  poter  de . T urcbi  ogni  cofa . Quiut  s tnuemò  So 
limano , feorrendo  ipaefi  la  caualleria  fiua  : tir  quiui  pur  hebbe  auifo,  come 
Tamma  era  ritot  nato  à Taurifi  . Ma  egli  flette  in  fefie , e in  trion- 
fp  fin  c'bcbbe  fiuernato  , hauendo  animo  di  uenir'à  battaglia  co'l  Sofi 

’ ' dir  cofi 
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^ cofì  pot  tomo  di  nuouo  i Taurifi , dotte  non  fn  ajfetuto  in 
ma  altrimenti . Ter  la  tfual  cofa  egli  Agliata  la  Cuti , & foitafàt-^ 
to  di  fe  mede/hno  ; deliberò  di  ritornare  d Coi  y&  ripaffare  neW^fia  nn^ 
nore , eìr  ritornar' à Coflantinopoli  perla  medefima  nia  cheuenne  , <j^  cofi . 
fece  marchiare  il  campo  < Ma  in  quello  uenne  Iduanguardùt  del  Soffi  al- 
la coda  deWeffercito  Turchefco  , dou  erano  tutti  gli  impedimenti , camelli , 
carro  , arteglieria  , ammalati  y & altro  y offendo  il  forte  di  Solimano  con 
effo  lui  già  pafjato  alianti  : quiui  s'incominciò  à fcaramucciare  . On- 

de douendo  giungere  tutte  le  copie  del  Soffi  ; i Turchi  fi  fortificarono  quan- 
to poterono  . ^rriuato  Delmente  Capitano  arditifiimo  de'  Terfiani  > di 
notte  tempo , accefe  la  battaglia  , incominciando  i Turchi  à poffare  nell'or 
menta  minore  : doue  per  la  ofeurità  della  notte  non  potendo  ufar  artiglie- 
ria y od  archibugeria  ; [oprata  ritta  dell' Eufrate , lafciarono  i Turchi  ogni 
cofuy  refi  ondo  qiiafi  tutti  morti  y òprtgioni . Quefla  in  uero  fu  memo-  Turchi 
rabile  a gli  Ottomani  per  la  perdita  più  dp  tutti  gli  apparati  di  guerra,  che  P«f**^* 
per  le  genti  : benché  prigioni  uirimaneffero  circa  ottocento  Ciani':^eri , & 
altro  tanti  caualli  : in  maniera  che  Solimano , nort- tanto  uittoriofo  ritornò 
à Coflantinopoli  quanto  credette , come  pei'  lo  rouefeio  i Terfiani  . Ca- 
gionò quefla  infàufla  e ffeditione  lamorte  di  quelgran  Bafià  sbramo  ypri 
mainuidiato  da  tutti  i grandi  della  Corte  per  lagrande:^  fua  , & poiac- 
cufato  dalla  madre , & dalla  Bfiffa  più  cara  moglie  del  gran  Signore- , di- 
cendola uecchia  che  era  amico  de'  Chrifliani , & nemico  al  fuo  Signore  a 
conciofoffe  che  lafciata  timprefadeUf'ngaria  per  fuò  configlio  uicina,  & 
certa  > l'hauea  condotto  in  Terfia , cantra  molti  augurij , & uolontà  fua^ 
effendo  fempreilatea'  fuoi  maggiori  queWimprefe  infelici , & infelicemen- 
te aU'hora  ancho  fucceduta  . Dall'altro  canto  la  I{pffa  l'accufaua , ch'ei 
reuelaua  a'  nemici  i fuoi  fegreti  :ma  in  fatti  era  , però  che  M bramo  fkuo- 
riua  grandemente  Muflafà  figliafirOy  ^non  Baia-^te  figliuolo  fuo  : onde 
Solimano  concepì  grand'odio  uerfo  sbramo , & tale  che  in  breue  Tuccife 
di  fua  mano  : S"  altri  differo , che  lo  fece  uccidere  nella  prefenga  fua  dor- 
mendo : attefo  che  pare  che  gli  haueffe  giurato  y mentre  uiuea  di- mai  non 
pormano  nel  fuo  fangue  (hauendogli  detto  più  dì  una  uolta  Mbraimo 
effendo  da  lui  tanto  amato,  cir  da'  cortigiani  tanto  inuidiato  y thaurebbe  di  *i. 
fin  fatto  morire)  ma  prima  che  occorreffe  il  cafo  Solimano , per  cotal  giu- 
ramento fi  configliò  co’l  fuo  facerdote  & hebbe  da  lui  quefla  fentenja , che 
dormendo  uno , non  è uiuo  » però  che  la  uigilia  è chiara  dimoflratione  del- 
la anione  della  uita:  onde  dormendolo  [cannò  . Bjmafero  quafit  eflinte 
da  indi  in  poi  le  guerre  de  gli  Ottomani  co' Terfiani  : e in  -Africa  fra  i Mo- 
ri y e'I  uojtro  Imperatore  ; e in  -Alemagna  fra  quei  signori , &_gli  -Ano- 
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hattifti:  doue  cefi  ft^e  piaciuto  al  noflro  Signore  di  fpegnere  alt  bora  t altra 
herefia  de’  Luterani  : & haueffe  dato  tatuo  lume  à quei  Trencipi  £amud- 
larla , come  fecero  tUnabattifia , ejfendo  quefta  piu  malitiofa , & ueleno- 
di  tanto  pefiifera  poluere , c’ha  generato  sì  gran  fùngo , che  impaio- 
tanato  homai  ha  tutta  Europa  . Imperò  che  ad  ognuno  par  buona 

eofa , utuere  alla  fciolta , fenga  regola , fenga  ìéidìenga  yfen- 
, ga  obligo , & fenga  bauer  tanti  risguardi  à tante  leggi  : 
leggi  però  non  folamente  fante  , ma  neceffarie  al- 
thuomo  morale  y&determinationi  per  tanti 
^ beati  fecoli  pajfati , piamente  o^erua- 

te , celebrate  , ^ commendate 
da  tanti  ^Apofiolici  , hu- 

, . mili  t uirtuofi  y dotti  ^ 

& Santi  "Pa- 
dri y & 

da  • ' ’ 

< v I tanti  pq  Concilq  della  Santa 

Catolica  ^ ^pofloli 

< ^ ca  Chiefa  i{p- 

manaefe 

. quite. 


IL  FIV^E  DEL  SESTO  LIB\0  DELL’ HISTOI^I  a 
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NEL  CLV  A L E 

che  facccdc  nel 

Carlo  Quinto  che  fa  Tanno  M 


SI  RACCONTA  TVTTO  Q_V  E L 
mondo  fino  alla  morte  dclTlmperator 


D L V 1 I I. 


^TTO  CERTO  FRANCESCO 

Re  di  Francia  della  morte  del  Duca  di  Mi- 
lano ; faltò  di  nuouo  in  ^enfierò  di  ripetere 
le  precedenti  fue  ragioni  , c banca  fopra 
quello  nato  , come  herede  della  Bifauola 
Falentina  yifeonta,  figliuola  di  Ciò.  Ga- 
leax^o  primo  Duca  di  Milano  , maritata 
in  Lodouico  Duca  d'Orliens  : però  che  di  tal 
matrimonio  nacquero  tre  figliuoli  Carlo , 
Ciouanni  , & Filippo  . Di  Carlo  nacque 
r ultimo  Lodouico  : &dt  Ciouanni  nacque  Carlo,  padre  del  Re  Frauce- 

feo  . Ma  per  hauer  egli  dato  intentione , am^i  per  ambafeiatori  promejfo 
À Carlo  Imperatore  di  non  tentare  cofe  nuoue  in  quejio  Ducato,  mentre  ch'e- 
gli fìaua  nelLeJpedttione  <f .Africa  ; tolfe  però  occaftone  d'apprejfarft , eSr  di 
mouer  guerra  d Carlo  Duca  di  Sauoia  fuo  %io  : contra  del  quale  l' animo  ba- 
ttea  impiagato  per  uederlo  tutto  riuolto  a'  noti  deli  Imperatore , & con  ef- 
fe lui  legato  in  iftretto  parentado  per  cagione  della  moglie , forella  deli  Im- 
peratrice , & del  Re  di  "Portogallo  , Era  ancho  [degnato  che  Cefare  ha- 

ueffe  fatto  dono  ad  effa  Duchelfa  della  Città  £ .A fii,  dote  particolare  di  ya- 
lentina  y [conta  ; che  il  Duca  tenefje  nella  Corte  Imperiale  il  Prencipe  dd 
Piemonte  Emanuelle  Filiberto  fuo  figliuolo  ì che  gli  tratteneffe  ^ 


Nuona 
guerra  ia 
Piemonte 
de*  Fraaceft 
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Viìla  franca  del  Contado  di  Troueni^  y^ia  da'  l{e  pafjati  impegnate,  uolen- 
Rjgion  d«*  dole  il  I{e  ffegnarle  : & oltra  di  ciò  pretendono  ancho  i di  Francia  ra- 
iòpMia  ^ Ducato  ifteffb  di  Sauoia  : attefo  che  Filippo  figliuolo  d'^ma- 

Sauon,  dio,  T^ipote  deir Amadio  che  rinùntiò  al  Tontificato  > tolfe  per  moglie 

Margherita  forella  del  Duca  di  Borbone  ; & hebbe  un  figliuolo  di  hi  chia- 
mato Filiberto , (ir  una  figliuola  , che  fu  Luigia  Madre  del  ^e  Francefco  : 
onde  morto  poi  Filiberto  fenica  figliuoli;  diceua  che  lo  fiato  perueniua  à 
Luigia  : conciofoffe  che  la  carta  del  Maritaggio  conteneua,  che  i figliuoli 
che  nafeeffero  di  cotal  matrimonio douefjero  fucceder  netto  fiato  , fecondo 
l'inuefìitura  di  effo  Ducato  , che  non  ecccttuaua  le  [emine  . Tuttauia 
morta  Margherita  , nacque  à Filippo  d una  altra  moglie  il  Duca  Carlo , & 
• terT^  genito . 'Hientedimanco  ueggendo  il  Duca  di  douer  reflituire  al  I{e 

h' itta  franca  che  gli  ne  fàceua  grand infiam^:&  ciò  fùcendo  piu 
per  tema  della  Ducheffa  che  altieramente  lo  minacciò  con  un  pugnale , che 
per  uolontà  fua , effendo  huomo  mite , dr  di^  poco  animo  & ancho  per  ha- 
uergli  mandato  à proteflare  il  Senato  di  Milano  ,^he  nulla  far  doueffe  fen- 
-i^afaputa  dell Imperatore  ; il  B^e  cominciò  ad  efpedir  gente  ncltMlpi  con- 
tea il  fuo  flato:  poi  di  qua  nel  Tiemonte  con  grande  [degno  : il  quale 

tanto  più  crebbe , quanto  che  il  Duca  Carlo  hebbe  à dire  di  non  uoler  con- 
cedergli il  pafjo  , facendogli  anime  il  Senato  di  Milano  tutto  riuolto  pacifi- 
camente atta  diuotione  di  Cefare  (ir  .Antonio  Leiua  reflato  à Milano  chauea 
nel  paefe  anchora  gente , efr  Capitani  Imperiali  in  quefìe  imprefe  adopra- 
to  effendo  molto  pel  Senato , e per  l Imperatore  Francefco  Sfrondato  Cremo- 
nefe  Senatordi  molta  fiima  , che  poi  fu  Cardinale.  Mentre  che'l  Be  ap- 
Parme  il  Senato  di  Milano  efpedì  ambafeiatori  infiemeco'l  Con- 
nuto*’nelié  te  MafiimiUano  Stampa , Cafiettano  non  fol  detta  forteg^  di  Milano , ma 
dello  flato  all'Imperatore,  per  certificarlo  che  teneuano  il  Ducato , ^ le 
fortCTipte  à fuo  nome , fi  per  Pantica  ragione  Imperiale , come  per  common 
p damento  del  morto  lor  Signore  : dr  per  fargli  offerta  che  difponeffeà  fuo  bc 

_ ' neplacito  de  gli  offidj  , dr  de'  magifirati , pacifica  trouandofi  la  Città  co'l 

reflo  : dT  p(T  chiarirlo  degli  apparati , & de’  difegni  del  Be  di  Francia  , 
che  alla  Città  efpedì  un  Araldo  , dimandandola  come  fua  ; df  che  ofierfe 
Carta  bianca  atto  Stampa  . Ter  quefto  ancho  Ciò.  Taolo  Sforiti  fratello 
Morte  di  naturale  del  Duca  Francefco  , configliato  dagli  amici  ; caualcò  perlepofie 
Corte  di  Cefare  alla  uolta  di7{apoti , pretendendo  egli  anchora  nonpo 
co  alla  [ucce filone  del  Ducato  : ma  pacandogli  A pennini  di  Fiorenza  ; fu 
affaltato.da  un  uelcnojo  , dr  mortai  fluffo , che  lo  conduffe  à morte  , la- 
filando  lagg'tmofa  Violante  figliuoli  del  Conte  Aleffandro  Bcntiuogli  fua 
moglie, Mùtio  di  tenera  età  fuo  figliuolo.  Cefare  riceuuta  la  legatmè, 
■“  dr  Pubidiem^ 


SETTIMO.  - 

eJr  rubidim:^  dd  Milanefi , & dello  Stampa  , da  lui  lodati , & ringra- 
tiati  •)  mando  per  Couernatore  il  Cardinal  Marino  Caracciolo  T^apolitano  * 
à Milano  , amico  uecchio\di  caj'a  Sfor^efca , hauendo  egli  bifogm  d'unto-  •' 
nio  Lelua  perla  guerra  : tir  poi  dichiarò  per  Caftellano  .Aluaro  di  Luna 
Spagnuolo  nobile , c5*  da  bene  t à cui  furono  confegnate  tutte  l' al  tre  forte^r 
•i^e  : le  quali  prendiate  furono  di  Spagnuoli . Fece  Marcbefe  di  Solicino  Mjrchefe*^ 
Mafjimiliano  Stampa,&  ftolfe  che  gli  altri  ufficij  rimanejfero  a'  Milanefi, co  '** 
nofcendogli  fedeli , & efi  trouandoft  tlanchi  fol  della  memoria  delle  atro- 
cijìime  riuolte  pa/jate  f dr  degli  fmifurati  dami  fofjerti  » quando  per  gli 
Suhtp^i  ■,  quando  per  gli  SJor'^fchi  t quando  per  gli  Imperiali  e quando 
per  li  Franceft  . Coftoro  fjiolpato  chebbero  i confini  della  Sauoia  uicini  al 

Delfinato  ; pajfarono  i Monti  jotto  la  condotta  dell' fdmmir aglio  di  Francia  pj^pp^ 
Filippo  Sciabotto  lor  generale  : la  cui  u aiuta , e'I  cui  danno  fentendo  Car-  aborto  j{e- 
lo  Duca  di  Sauoia  fproueduto  d'arme  , & de  faldati  ; fi  ritirò  à F'ercelli , Fnncefi.' 
in  maniera  che  fen^  contrafio  fi" anno  del  1556.  del  mefe  di  Mar7j>  i *““*  '***• 
Franceft  prefero  Turino , Tinarolo,  Fojfano , dr  Cherio  tutte  terre  forti  del 
Tiemonte  : dr  lafciateltben  prefidiate  di  fanteria,  di  cauader'ia,  dt  di 
Capitani , uennero  alla  uolta  di  F'erctlliima  raffrenati  dal  Ceiua  , ufeito  di 
Milano  ; Hettero  fotta  l'infegne . Ter  quefii  fi  duri  principij  di  guerra 
grandemente  corrucciato  [imperatore  cantra  il  H^e  di  trancia  ; deliberò  di 
uendicar  [oltraggio  in  propria  perfona  , dF  di  liberar  non  folamente  il  Du- 
cato di  Milano  da  paura  , ma  quello  di  Sauoia  da  angofeia  ( il  cui  Duca  era 
Sto  a lui  dolendofi  feco  del  fuomale)  , dr  affaltar  la  Francia  in  più  parti 
'eome  pur  fece,  benché  con  poco  fàuor  di  Marte , & df  Fortuna  .*  in  ma- 
niera che  diede  ordine  di  pafjare  à Eoma  da  Trapali , doue  Siene  tutto  quel 
uemo  , co'l  carnefciale  in  ogni  foggia  di  piaceri , di  giofire,  di  fefic , di  bal- 
li , dr  dimafearate , fi  per  ricrearfi  de  gli  affanni  , Jofferti  nella  guerra  ‘ • 
d’ .Àfrica , dF  duna  thl  uittoria  farne  deuuta  allegre^gtu  > &.  fi  per  acqui- 
fiarfi  gratia , dF  beniuolem^  da'  baroni  del  Ffgno  , celebrandofi  le  ìioj^ 
mafitmamente  d.Aleffandro  de'  Medici  pompofamenie , dandogli  Cefare 
Margherita  fua  figliuola  naturale  per  iffofa , dF  quiui  hauendolo  dìihiarfi-  Dum  di  Fio 
to  Duca  di  Fiorem^ , contra  il  uolere  de  gli  Oratori , dF  Mmbafeiatori  Fio  ' 
rentini , con  ma[ occhio  ancho  ueduti  nella  Corte  : però  che  parue , che  fi 
feopriffe  per  loro  infiigatione , che  il  Cardina[ Ippolito  de' Medici  perfeguita  • * 

'to  haueffe  .Alefjandro  fiuo  cugino  per  ama'^garlo , con  fferanT^  di  rtufeire  , ; 
egli  Duca  co'l  fàuor  de  fuorufeiti  : il  qual  Cardinale  pentito  poi , paffan-  ‘ 
do  à Tiapoli , affine  che  Cefare  lo  riconciliafje  con  .Aleffandro  { fra  uia  (n 
fei  giorni  uenne  à morte . Giunto  Cefare  à Ej>ma  , dF  quiui  Imperialmen 
te  raccoltpi  parlò  con  lunga  oratione  in'  publico  Concifioro , dolendofi  e{el 
Hifi.Fnu  del  Sugato.  CCG 
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I{e  di  Francia  : Equini  rammentò  tutte  ['antiche  con  le  moderne  ingiurie  > 
riceuuteda'  l\e  Francefi  y inuidiofi  di  cafa  (T^uftria  , incominciando  da 
Margherita  fua  “già,  rifiutata  dal  f{e  Carlo  ottano  nel  tempo  di  Mafiimilia 
no  Imperatore,  & delle  guerre  auuenute  J'opra  la  contefa  di  Borgogna, 
dello  accordo  rotto  dal  I{e  Francefilo  , conchiufio  in  Madrid  di  Spagna  , & 
della  promeffia  àiolata , con  aggiungere  d'hauer  intento  di  guerreggiare  con 
tra  i Turchi , ^ altri  nimici  della  fiede  Catolica  , cit  (Cefi ere  interrotto  da 
ejfio  I{e  Francefilo  : doue  in  tanto  fi  ficaldò  l'Imperator  nel  dire,  che  affer- 
mò di  uoler  an^ho  diffinir  la  caufia  fina  in  beneficio  deU’honor  Chrifiiano  in 
uno  ficccatoà  duello  co’l  Bje  : cagione  che  poi  egli  fiopra  ciò  riffofie  à Cefit- 
re  con  lettere  patenti,  cr  fraefii  fiu  cartellato  un  p^gj^,  moftrandofit  tjue- 
fti  Cartelli , flettere  publiche  à tutta  Europa,  sfior-gandofi  tuttauia  co'l 
mex^  del  Pontefice  Vaolo  tcrgol,  Claudio  elido  ^mbaficiatore  di  Francia 
à Bpmadi  placar  C Imperatore , & di  giujlificare  il  fie  fino  domandando 
per  ^Arrigo  figltkol  del  f{e  il  Ducato  di  Milano , oggetto  d' ogni  contentione 
t^guen  a , & d^ ogni  quiete , & pace  . Ma  perfieuerando  Cefiare  ne'  con 
cetti  aperti  di  guerra , & di  continuo  drigjando  gente  ad  intorno  Leiua  , 
gir  diluendo  l'ammiraglio  d’andar'all’affedio  di  t^ercelli  ')  fioprauennend  * 
fino  campo  il  Cardinal  di  Lorena , buomo  di  grandijiima  autorità  ptreffo  al 
Bs,  che  andana  alF Imperatore  , chidiffe  per  eficufiar'il  Be  dellimprefa]fàt 
ta , cSr  chi  diffie  per  trattar  accordo . Quiuiegli  fece  fi  con  l'Ammiraglio 
che  non  paffaffela  Duoria , & più  oltre  fino  à noui  auifiuà  che  contradiffe- 
ro  però  tutti  i Capitani , cioè  il  Montegiano , Anibaut , il  Taliffa  giouaue, 
e'I  Buria  Francefi  : Stefano  Colonna , Gio.  "Paolo  Orfitni  figliuoldi  Bpigp 
(poco  imuargi  morto  nel  Bfffio  in  caccia  fiotto\un  cauallo)  Sergiano  Carac- 
ciolo Principe  di  Melfi  fiuoruficito  dit{apoli  , M.  Antonio  Cufiani  Miltmefie 
altri  Italiani . Mora  il  Cardinale  trouò  con  poco  frutto  l'Imperatore 
già  arriuato  à Lucca  per  la  uia  di  Piterbo , di  Siena  , & di  Fiorenga  , t^r 
era  homai  pojìo  in  fèlla  per  paffiar  gli  Apennini  da  Tontremoli,  come  gli 
pafiò , & pei'  la  uia  più  corta  giunfie  in  A /li  con  più  di  dodici  mila  buomi- 
ni  di  guerra  forbiti  ; la  più  parte  caualleria  per  difendere  in  ogni  modo  il 
parente  Duca , & per  troncar'à  nemici  il  paffio  di  Milano.  Trouò  in  Afli 
Antonio  leiua  con  le  fiue  genti  hauer  già  ricuperato  Fofifiano , ritolto  al  Te 
Uffa',  & ìirato  alla  fiua  diuotione  Francefico  Marchefie  di  Salagli , fidegna- 
to  co'l  cui  rimandò  anchor  le  fiue  lance  . L'arriuo  dell'Imperatore 
in  P iemonte , e'I  numero  delle  genti , che  quiui  affettaua  d' Alemagna , & 
dff  landra  con  alcuni  fiuppUmcnti  d Italia , & Ihauer  ficco  tirato  in  lega  i 
Venetiani , dando  loro  fperanga  di  uoler  dar  un  Duca  a'  Milanefì  Italiano, 
(benché gli  Bulgari  fieruir  non  uoleffero  in  quefia  guerretlui , ne  meno  il 


settimo: 

Ee  per  conto  di  Sauoia)  Jpauentò  fi  t Ammiraglio',  non  che  tutta  la  Fran^ 
eia  , che  fi  ritirò  à dietro  , maledicendo  i ColoneUi  il  configlio  del  Lorena  : 
però  che  potendoli  hnpatronire  di  tutto  lo  Slato  del  Duca  Carlo , quafit  net 
primo  corfo  della  uittoria  loro  , da  lui  furono  interrotti , Rancho  riuocati 
in  Francia  dal  Ee,  uenutoi  Lione:  da  cui  fu  molto  riprefo  detto  Ammira- 
glio , per  efferfi  arrefiato  fuor  ognid  propofito  nella  projperitd  della  uitto- 
ria . 'Nfentedimeno  fatto  certo  , comela  Ejina  Maria , forella  di  Cefare, 

Ù"  Couematrice  della  Fiandra  s’apparecchiaiia  d affaltarlo  per  quella  banda 
& Ferdinando  Ejede'  Romani  dalt altra  , proùeduto  chebbe  à tutte  le  fron 
fiere  ; attefe<  ferì  nere  quanti  guerrieri  potè  : ma  in  fatti  l’ imperatore  ef- 
fendo  in  Ticmonte  terribilmente  crefeiuto  , eJr  tanto , che  per  auenfUra  per 
innan:^  non  hebbe  (eccetto  quello  drogheria)  ne  il  maggiore , ne  il  piu 
belTeffercito  in  campagna  [i  parue  al  Ee  tempo  d adoprar  più  If  forza  del-  '• 

t ingegno , che  quelle  delTarme  : attefio  che  in  un  tratto  preuedea  leuarfi  di 
mano  tutti  gli  acquifli  fatti  nel  "Piemonte , & conofeea  il  pericolo , che  di 
qui  poi  fuccederene  poteua).  Però  dt’configlio  del  Prencipe  di  Melfi  v. 
operò  fi  che  riuolfe  Vlmperatore  con  tutto  l'effercito  in  Prouetvza  . 

Finfe  il  Prencipe  Sergiano  con  il  Leiua  fegretiliimamentc  di  uoler  far 
tal  cofa  in  feruigio  di  Cefare  , per  riacquiftare  la  grafìa  fua  , che  fi 
farebbe  contentato , cioè  che  in  ficura  mano  gli  hauerebbe  dato  Marfìglia, 
ogni  uolta  che  quiui  Nmperatore  fofje  comparfo  con  il  campo , ilche  era 
Mia,  & guado  di  agiatamente  poi  pajfar  nel  corpo,&  nel  bello  della  Francia, 

Qjtefio  partito  per  t importanza  grande,  drpcrfapparcmra  del  nero,  fi  Strgiano 
tenacemente  s'hnprefje  nell'animo  del  Leiua  , che  nella  fentenzdjua  trajfe 
immobilmente  ^Imperatore  anchora  : onde  fatta  la  generai  rafj'egna  di  tut- 
te le  genti  Imperiali  ; deliberarono  l'ejpeditione  fen^a  indugio  di  Marfìglia, 
lafciando  à dietro  aWaffedio  di  Turino , & per  guardia  del  Piemonte  il  Mar 
chefe  di  Saluzgfi  > e'I  Marchefedi  Muffo  Ciò.  Cia.cobo  de' Medici  di  Milano, 

Contro  t opinione  di  Cefare,  & del  Leiua:  affegnauano  ragioni  belle , & 

buone  gli  altri  principali  Capitani  & configlieri  della  guerra , come  fra\gli 

altri  furono  il  Marchéfe  del  yaflo  e Don  Ferrante  Gonzaga,  dicendo  non  ef- 

fer  bene  andar'ad  imprefa  incerta  per  la  certa.'per  la  qual  liberar  fi  poteua  ' , 

il  Piemonte , & chiudere  ancho  i pafii  a'  Francefi  del  Monte  Sinife,  & del  • • 

monte  Cineuro,hauendo  il  Eeoltral' Alpi  già  riuocato  la  fomma  delTeffer- 

tito  ; mafjimamente  che  la  fpiaggia  di  Marfìglia , foprauenendo  F Auttuno,  • 

era  dannofa  di  fua  natura  per  fioggie  dirotte  & uenti  fieri , con  altri  non  de 

boli  difeorfi  . Con  tutto  do , finita  laraffegna  delTeffercito  di  cinquanta 

mila  fumi , fi-a  Alemani , che  furono  uinti  quattro,Spagnuoli  quattordici , 

e Italiani  dodici  mila , con  tre  mila  caualli  in  tutto  fra  Italiani,  Spafftuoli, 
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& Fiamminghi i'feeeuolgere CelJcrcito  Hcrfo  Trouenxa  Cefare ^ guidando 
la  fanteria  il  Marchefe  del  Fallo  pel  colle  delijlgnello , & per  It  monti  di 
Tenda  altra  il  Farro  t aj^ne  che  riufcijje  à : tr  la  CauaUeria  Icggie 

fa  era  condotta  da  Ferrante  Gonj^aga , prendendo  la  uia  del  Mondeui  alla 
Molta  d’^lbenga  eittà  de'  Cenouefi  . Seguitanalo  Ferrante  di  T oledo  Dm 
ca  cT^lba  con  tutti  gli  huominid  arme  ; accioche  marchiando  per  la  riuie- 
ra  di  Tonente  da  Fintimiglia , da  Monaco  ,&da  Fiìlafranca  , à 
parimente  ufeiffero . Cofieggiaua  d'ordine  dell’Imperatore  jèmpre  la  me- 
defima  riuiera  con  l'armata  Andrea  di  Oria  yfcioltò  da  Genoua , per  mini- 
flrare  le  uittouaglie  al  campo  . Quejìo  dOria  hauea  imbarcato  molt'altre 

compagnie  Italiane , condotte  dal  Trencipe  di  Salerno , Ferrante  Sanfeueri- 
Mo , poro  dopo  che  Barbaroffafaccbeggiafje  con  gran  crudeltà  l’ifola  di  Mi- 
BirbaroHa  Hofica , uolmdo  prima  chc  paffaffe  in  CojlantinopoU  à raccontar  i mali fuc 
iMiuorica.  dcdimprcfa  di  Tunigi  al  gran  Turco  , far  tjuefio  danno  a'  Chriftiam, 
in  uendetta  de  gli  Spagnuoli , per  efferc  Minorica , per  contro  al  Begno  d 
Catalogna  con  la  Maiorica  . T utto  il  male  però  delti  fola  , cJr  della  città 

di  Maone , città  nominata  per  la  fepoltur,a  di  Magone  Sarchino  Carthagine 
fe  , huomo  fkmofonelle  prime  guerre  de'  Bimani  ;fu  per  hauer  Anadeno 
Barbarojfa  ingannato  la  uifia  de'  Minorchini , ueggendo  eglino  ned armata 
fua  le  bandiere  Chrifiiane  al  uento  fciolte  del  pegno  della  croce , tolte  per  ua 
ri  capa'  noflri , & più  frefeamente  à Teriglia  Capitano  d una  nane  Tortu- 
iì  , ■ portata  dalla  fortuna  di  mare  : iUfiial  toflo  che  uiJe  tinfegne 

' ' Chrifliane , cauò  le  palle  dall’artiglieria , & le  jfarò  uuote  in  pegno  dalh- 

" ■ ' ”***  ^fognando  combattere  ( feoperto  l'mgatmo  ) dtfepe  la  Pua  na 

uè  prià  morte  te'l  legno  Può  fu  condotto  in  Algeri  :doue  s'era  rimeJfo,& 
rinforzato  già  Barbaroffa  dopo  la  fuga  di  Tunigi  : ilcjuale,  benché  uccella- 
to più  Holte  fojfe  y torneggiando  con  molte  guardie,  & P>ie  l' Africane  riuie 
re  dal  d'Oria&  più  dopo  che  di  Sicilia  ri  tornò  à Tunigi , dimorando  Cltnpe 
ratorà  Trapali,  quando  nel  ritorno  prefeBiferta  con  altri  luoghi  ; trouar 
nonio  potè  però  mai  : attefo  che  hor  firitirauain  Algieri,^  hor  fuori 
fi  rifofpingeua  fin  ne'  noflri  mari,  & tanto  più  intefa  la  partita  di  cjjo  <fOria 
inKou*  l'armata  Imperiale  . Entrato  nellaTrouenga adunque tejfcrci- 

toCefiareo  y prefio  fiprefe  Antibo  ,&  Frigiù  , con  altre  terre , fuggendo 
gli  habitatori  tanti  empiti  di  guerra  & abbruciando  da  fe  iìefii  ancho  in  pa 
ce  quello  che  abbruciare  foghono  i poidati  in guerraiafiine  che  d nhnito  n’ijafi 
bia  df  patire , cioè  legna , paglie , fieni , zir  altri  Hrami  per  caualli , onde  * 
poi  lodati  furono  dal  Be  per  dieci  anni  liberati  ([ogni  grauexj^  . T una- 
uia.paffando  auanti  l'Imperatore  ; s'accampò  con  tutte  le  copie  à Sais  nella 
•Halle  dotte , oltraia.perjonadi  céfareji  trottarono quefii  Capitani , il  Lei- 
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Ma , il Vaflo , il  GoBT^a , il  Duca  djtlba , Giorgio  Frondesbergo , &•  Ta 
mifioTedefchi,  Ifclftenmo  Fiammengo  con  gli  huommi  d'arme  di  Fiandra  , 

& di  Borgogna  : ^ col  Vrencipe  di  Salerno,  y alerio  Or  fini , mandato  dot 
DHca  di  Fiorenja , il  Conte  di  San  Secondo  T tetro  Maria  Bfifii , ^goftin» 

Spinola  , tl  Conte  di  Topoli , Ippolito  da  Careggio  , "Paolo  Uet^fco , il  Co»- 
te  di  Sala  , e'I  Chincberi  Ibanej'e  con  molti  altri:  e il  tfOria , che  prefo  ha  • 
uea  Tolon,  prometteua  ad  Imperatore  di  fitr  un  ponte  fermo  duna  catena  di 
galee  fopra  d Badano  per  pajfarin  Francia  . Dimorando  f Imperatore  i 

Sais  per  affettare  tl  motto  del  Sergiano  , & fàcendofi  ui/la  di  marchiare  in 
Francia  ; mandò  à riconofcere  ^rli  ,&  Mar  figlia  : le  quali  i Cefariani  tra 
uaron  ben  prefidiate  di  gente , & ritornarono  ad ejfercito , che  quiui  fermo 
nette  unmefe  di  lungo  fen‘:^a  fkr'imprefa  alcuna  , fatuo  quella  che  fece  Don 
Ferrante  Gonzaga  yicere  di  Sicilia  con  la  uanguardia  deUa  caualleria  leg~ 
giera  , effendo  con  ejfo  lui  [Or fini , il  Lu^afco , e'iGhiucheri  con  la  fanteria  ^ 

del  Vrencipe  di  Salerno , con  le  quali  prefe  Graffa  , & ruppe , eir  prefc  il 
idontegiano,  il  Boifi  Gofferio,  & Sampiero  Corfò  con  cento  huomini  d'arme  • * 

di  Francia  , & con  altre  infere  di  fiìnteì  ia , che  ficioccamente  con  Gorea 
Francefe marchiana  aUauoltadi  Marfiglià , fenga  confiderare  dhauei’i  ni  à 
mici  alle  fpalle: in  maniera  cheuenuti  à uifla,  a (caramuccia , & à ferri,  po  ®r'*‘*'»>** 
tendofi  faluare  il  Montegiano  al  monte  ; non  uolfe  : ma  combattendo  fu  feri 
to,prefo , & rotto  con  tutu  i fiuoi  fono  Bregouola:  ilqual  Montegiano  martel 
lato  d ogni  intorno , ^ rimanendo  lìordito , da  tre  Imperiali  fu  fatto  pre-^ 
gione  : ma  uolendone  ciafcun  di  loro  effer  fol  padrone  ; uennero  d battaglia 
in  tergo  : cir  erano  per  amaggp-fi  ,fe  partiti  non  crono  ,eirfela  lite  foggia, 
mente  per  difciplina  militare  nofi  fofje  Hata  divinità  dal  Gongaga , & dal 
Lugafco  majìro  di  campo  ; i quali  lo  giudicarono  effere  di  Marfilio  Sala 
Brefciano  , nobile  , & ardito  , per  haueregli  leuate  le  redini  del  caualló 
dalle  mam  del  pregiane , troncandogli  la  uia  del  fuggire,  (fsrnon  d alcuno  de 
gli  altri  due,  benché  priuato  [bauejjerochi  deUo  Hocco  , & chi  del  guan- 
to , 'hlondimeno  il  Gongaga , dando  mille  feudi  al  Sala  > lo  uolfe  per  fis 
attefo  che  i Generali  fon  pregioni  de'  Generali:  efii  amendue  erano  adho 

ra  di  quelC imprefa  generali  della  parte  loro  . Mentre  che  quiui  fi  mena- 
ua  le  mani,  fonauano  ancho  i bellieofi  ferri  intorno  à Genoua,  nel  Viemontef 
^ ne'  confini  di  Viccardia  . Imperò  che  il  I{e  di  Francia  temendo  in  fatti 

grandemente  del  campo  deW Imperatore , che  fi  tratteneua  à Sais  « uolfe 
leuar  remore  altroue , per  quindi  difiurbarlo  : ma  tanto  più  alThora,  quan-  „ 

do  fu  certificato  della  mente  fdegnofa , & dura  deW Imperatore  , delle 
parole  dette  cantra  di  lui  nel  publtco  Conciftoro  à I{pma  : per  uia  del  Cardi-  »■ 

Mal  di  Parigi  il  Belai , che  in  pofia  caualco  in  Francia  , feguitandolo  il  Lo- 
H(ft.  yni.  del  Sugato  . GGG  iij 
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rena:  talché  atnnentò  ledenti  in  Piemonte  per  liberar  T$trino  daWaffedb^ 
& fece  feriuere  nn’tffercito  forte  alla  Mirandola  , poi  che  Galeotto  hebbe 
foftenuto  l affatto  di  Ciò.  Tomafo  Vico  fuo  cugino  ^ ^.figliuolo  di  Gio.  Fraa 
ceffo , dal  detto  Galeotto  amaggato  : il  qual  effercito  preflo  fu  in  punto  fat- 
to il  Generalato  del  Conte  Guido  Bjangone  , hauendo  ffeo  Cefare  Fregolo , 
C agnino  Gongaga , Tallauicino  P'iffonte  , Monftgaor  di  San  C elfo  fuor ufei^ 
, to  di  Milano  , Mnnibalc  Conte  delTMnguillara , il  Conte  Berlingieri , il  Col 
dora  Jiapolttano , Tietro  Strogji  Fiorentino , Ciouanni  da  T urino;  ^ aU 
tri  Capitani  & partigiani  del  nomeFrauceff  . Coftoro  fotta  tin  egne  paf- 

fitrono  aWimprouifo  pel  1\eggiano , Tarmegiano , ^ Tiacetitino  alla  Stra- 
della , à dogherà , ér  à Tertona  con  dicci  mila  finti  : & guagp^to  c'heh* 
bero  la  Scriuia  , paffato  il  giogo  deU'Mpennino  ; campeggiarono  preffo 
à Cenoua  non  fenga  gran  timor  de  Genouefì,  ueggendoft  affai tar  fi  all  hnpro 
colai  effercito  . Qjtiui  hauendo  il  J\angone  per  un  trombetta 
nome  del  mandato  à dimandar  la  Città  à nome  del  Bje  di  Francia , dr  negandogliela 
^diEran- , Cittadini  arditamente  ; lediedeuntetribiliffimo  affatto,  che  durò  per  iffa 
tio  d una  graffa  bora  & mega , gloriofamente  difendendola  .Agoftino  Spi- 
nola con  altri  Capitani , penfando  il  l{angone  à qualche  riuolgimento  , ò no 
uita  de' partiali  di  Francia  . Ma  foflenendo  lo  Spinola  ogni  pefo  di  colai 
affalto  , con  la  militia  ualente  reflata  alla  guardia , fi  di  Cenoua , come  del 
la  riuiera  > il  Fugane  fi  partì  con  perdita  di  cento  huomini  dd  fuoi , dr 
non  più  che  di  dieci  per  la  republica  di  Cenoua  ; fra  i quali  fu  Battijla  Fa- 
rina : in  maniera  che  fuonato  à raccolta  eirllerpate  l'infegne;quei  del  F^an 
gone  ripaffaron  di  lungo  il  luogo  . Indi  abbruciate  alcune  terre , uarca- 
toil  Tartaro  àguagjtj) , efr  pàffati  folto  Affi  ; marchiarono  alla  uolta  di 
Carignano  ben  prefidiato  dagl  Imperiali , chebbero  per  quei  giorni  una  rot 
ta  da'  Capitani  Franceft . Cofioro  maluolentieri  fopportando  Taffedio  di 
Turino  ; dr*  penfandofi  M.  Antonio  Cufano  di  liberarlo  , con  un  qualche 
Siratagema , o almeno  di  dare  una  qualche  Sìretta  a'  nemici,  come  quel- 
lo che  era  fregiato  di  più  honori  di  guerra  , dr  come  quello  che  fu  uno  de' 
primi  Duci , che  principiafffro  pel  I{e  la  guerra  in  Tiemonte , & che  fem- 
pre  era  in  qualche  ffaramuccia  bor  in  un  canto , dT  horin  urùdtro  cantra 
i Cefariani  ; propofe  a' Capitani , che  erano  il  Buria , dr  l'Anibaot  France- 
•mfla  fea-  tentar  l'acquifìo  di  Sauigliano  alla  fprouifla , ò d'abbruciar  le  momùo- 
aamateia  yù , quiui  rcflate  dopo  la  partita  di  Cefare , dr  d inchiodar  t artiglieria  : il 
12.  qftal  configlio  lodato  ; uff)  di  Turino  un  giorno  con  mille , dr  ducento  fiuttiy 
con  alquanti  caualli  deltAnibaot , dr  con  Lodouico  Biraga  di  Milano , fuo 
loeotenente  giouane  di  u 'mtidue  anni  dalia  efpettatione , che  da  fé  già  ha- 
uea  prefo  Caualer  Maggior , dr  altri  luoghi  con  le  genti  del  fuo  Colonello 
la  . infiemt 


SETTIMO.  tt9 

inficmc  baundo  Lelio  Figliomarino  , andò  di  lungo  althnprejk  . • Intefa 
la  cuflut  kjcita  dal  Medici , odagli  altri  Capitani , ilMarchefe  di  Salm^- 
T^i , il  Conte  do . T omafo  della  Mirandola , Guttier  Lopex^ , lo  Scalengo  , ^ 

Cefure  da  'Ffapoli;  uolfe  dietro  andargli  effo  Marcbefe  di  Salug^  per  una 
banda  , & da  un  altra  fu  mandato  lo  Scalengo  con  due  mila  fanti  con  ott*  ** 

infegne  per  fargli  una  hnbofcata  : nella  quale  dando  il  Cufano  nel  ritorno , ' 

che  fece  con  poco  frutto  del  fuo  difegnot  per  hauertrouatoogmcofa  ben  prò  ,o 

uifta  , per  nonhauer  fatto  altro  che  abbruciato  una  Chic  fa , non  molto  '* 

lungi  da  Sauigliano , piena  di  monitione  graffa  t Ó"  d" arme  d'afta , ^ a'i^ 
‘gujjkndofi  fra  Cardi , ^Canore  uicini  à un  ponte  per  paffarlo  ; ft  combat 
tè  co'  Cefariani  per  un  pe:^:^  inclinataft  lauittoria  perii  Francefì,com 
battendo  fra  i primi  effo  Cufano  , il  B trago  , él  Figliomarino  > ma  abando^ 
nato  il  Cufano  dalla  quadriglia  folta  » che  preffò  lui  combattcua  v fu  colto 
(f  una  fi  fatta  arcbibugiata  nel  capo  , chi  dtjfe  con  un  fendente  d uno  ffa.‘ 

done  inauedutamente  dunTedefco , che  iiordno  cadde . La  onde  al  Bi- 
rago  parendoli cafo  del  fuo  Capitanp&  compatritio  duro  , eJr  importante'  Cu^mmì. 
lafciato  alla  fua guardia  un  tamburino  con  alcuni  de'  fuoi  feruitori;  rial’:^- 
fift  di  cuore , prima  chetai  grido  penetraffe ne'  faldati',  fufficiente  à hnpau 
r irgli  ( anchor  che  i nimici  f afferò , e in  maggior  numero,  & più  frefchi)  & 
fi  fiu tornente  ritifori^  la  battaglia  con  nuouo  uigore , & con  rancico  pron- 
to braccio , che  dopo  un  lungo  menar  di  mani  tenne  il  ponte , paffoUo  , tT 
ruppe  gli  auerfarij  , facendo  prigione  Ottauiano  Scrofato  Locotenente  del 
Colonello  del  Conte  Mafiimiliano  Stampa , & cinque  altri  Capitani , con 
fette  infegne , che  effo  apprefentò  al  l{e , uenuto  in  f^alen^  del  Delfinato,  not»  d^u 
che  egli  ikceua  fortificare . Di  che  nhebbe  il  l{e  tanta  allegregg^ , quan 
to  dolore  della  morte  del  Cufano , che  campò  circa  fei  giorni , fenga  mai  po  Lodoaico 
ter  parlare  : onde  il  gran  Belodato  chebbe  fi  il  morto  Cufano  , come  il  ui- 
uo  Biraga  ; lo  licentiò  con  la  gratin  fua , & egli  ritornò  in  Tiemonte  : doue 
fra  poco  ufcendo  una  notte  ; prefe  Verolengo  due  miglia  da  Chiuaffb,  tìando 
al  ponte  di  Zurino  Guttier  Lopet^:  il  qual  luogo  parue  di  molta  hnportan- 
^ àgli  imperiali , cJr  tale  che'l  di  feguente  leuò  dalTaffedio  il  Marcbefe  di 
Muffò  le  genti . Tqjentedimeno  alla  fcioltadi  cotaCa^edio  par  che  s’ag-  — 

giungeffero  più  grano  ft  affari . Imperò  che  il  M edic  i prefentendo  non  trop 

po  buone  nuoue  delle  cofe  delllmperatore  à Mar  figlia , ne  più  felici  quelle 
dellimprefe  di  Ticcardia  , & la  uenuta  del  Bangone  ; per  configlio  de  gli 
huomini  di  guerra  del  fuo  campo  lo  fciolfe , & prefidiate  le  terre , & for- 
te:^ chaueua  ; fi  ritirò  in  ^fti.  S’intefe  pot  contela  B/eina  Maria  ha-  |i<rercitode 
'ueua  efpedito  Ceffercito  fuo  ,’che  fu  di  uinticinque  mila  perfone  fra  pedoni , i»  R«ina 
& caualli  fecondo  la  mente  diCefare,ne'  confini  della  Ticcardia  per  entrare  ardii'"  *** 
. CC  G iiij 
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nel  regno  di  Francia  fotta  Ugeneralato  di*Arrigo  ì^anfao  di  natione  eterna 
aoàlijuale  poi  ebebbe  prejò  Guifa,^  altre  terre, battè  Verona  per  lungo  tem 
po  con  Ìartiglieria,rmnandole  le  mura  con  quella  della  fortejja  ancora:  do 
ue  tuttauia  trouò  co  fi  gagliarda,^  forte  difefa  per  la  uirtu  di  Florange  Aia 
refciale  di  Francia  colà  tnandato  dal  configlio  di  Varigi , che  hlanfao  dijpe 
rando  della  uutoria  ritornò  in  Fiandra , (jr  Florange  per  molti  difugi  foQer- 
ti  in  quella  mprefa  poco  dopo  uenneà  morte  . Migliori  fuccefii  auennera 
al  Frangono  in  Tiemonte  : percioche  dopo  fitùcofi  ajjàlti  dati  à Carjgnaao  , 
ueggendo  i prefidiari  Imperiali  di  non  poter  lungamente  durare  cantra  lor 
forxa  di  quello  efferato  ; fi  arrefero  ultimamente  à patti  honefii  . In 
quefia  terra  trouarono  i Francefi  tanta  quantità  di  uittouagiia , che  n"ab- 
hondò  il  lor  campo  , fornirono  Turino  , & foceorfero  glialtri  prefi dij  : cJr 
molto  tramexp  di  tempo , prefero  Carmignuola  , terra  del  Marchefe 
di  Salu^  . Tafiò  poi  il  Fangone  di  lungo  à Tinerolo  , ér  dri:t!KÌ> 
uolta  di  cherio  Cagnino  Gonit^ga,  a B^conifi  Cefare  Fregofo,  à Sauigliano 
il  Figliomarino  > il  Berligberi,  Sampieiro  Corfo , ii;- donarmi  da  Turino  . 
Qjiefii  Capitani  tutti  riufcirono  nelle  imprefe  loro  , dandofi  Cherio , & Sa- 
Migliano  :ma  B^conififu  prefioco’  Capitani  , chela  terra  difendeuano: fra 
iquali  furono  il  Conte  ^leffandro  Criuello  Milanefe , ^ Annibale  Bran- 
caccio ìd^politano  . Ma  dall'altro  canto  più  atroce  & dijperato  era  il  tra 
Maglio  dtil' Imperatore  à Saia  ; Imperoche  quiui  dimorò  il  mefe  d'^goflo 
per  efirerm  caldi,  fen^a  far  frutto  alcuno,  potendo  far  molte  cofeje  ingan- 
nato non  era  ; com'entrar  dilungo  nel  Lione fe , potendo  do  fare , però  che 
il  l{e  tardò  molto  à comparire , non  hauendo gente , <jr  qui  inuemarfi  , ^ 
poi  pajfar  più  auanti  : ma  incominciando  per  un  tanto  campo  à mancarle 
uettouaglie , poi  che  i faldati  fi  trattennero  un  pea^o  con  l'abondant^  de' 
frutti , che  trouarono  nel  paefe , efr  beuendo  acqua  in  quei  caldi  ; nacque  fi 
fatto  morbo  nell' ejfer cito , di  febri  acute,  ^ pe fidenti  con  fiuffo  , che  cagio 
nò  la  rulna  d'un  tanto  effercito  ,fuccedendone  la  morte  del  Leiua  , di  molti 
altri  Capitani , & delle  migliaia  de  foldati.  Antonio  Leiua  morfe  più  pre- 
fio difperato  ciac  altrimenti , ueggendo  il  principio  della  feiagura  dell'effer- 
cito  , il  credito  fuo  feemarfi  prefjo  à Cefare , & ueggendofi  effer  burlato 
dal  Vrincipe  di  Melfi , che  fi  come  pofe  buon  fondamento  al  principiato  fuo 
difègno  ; co  fi  gli  diede  ottimo  fine  con  fignalata  afiutia  : attefo  che  quando 
il  Leiua  affetta  uà  Fufata  nel  negotio  dt  Marfiglia  ; U Sergiano  fu  per  com 
mandamento  del  fe  quindi  leuato  : cir  egli  bellamente  fi  feusò  con  dire , 
habbiami  tu  anchor  per  ifeufato  . Quefia  difdetta  non  andò  già  fen^a  fo- 
gni prefagfji  : conciofoffe  che  pochi  dì  innanzi  cafualmente  arfero  alcune 
felue  di  Vini  in  quei  contorni,  con  non  poco  danno  del  paefe , & fu  da  gjU 
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Imperiali  riputato  augurio  buono  > benché  cattino  dal  ntanifefio  effetto  , ~ 

Morto  il  Leiua , Giorgio  Frondesbergo  con  altri  Capitani  y & .A  Ifieri  » * ai  Gior- 
crefcenào  le  pioggie  grandemente  , & danneggiando  la  malatia  mega  pe- 
ftilentiale  gli  Italianitmolio  gl i Spagnuoli , affai  i Fiaminghiy  e i Borgogno- 
ni , & più  iTedcfchi , che  U maggior  parte  morfero , & hauendo  Cefare 
fcorfo  fin'ad  .Acqua  morta  , e'I  yajio  in  .A rii  à pena  fi  può  dire  hauendo 
ueduto  le  mura  di  M ar figlia  y^ÌT  intcndendofi  come  il  ^ r aiutato  hauca  ■ ; 
grofiifiimo  campo  [opra  la  Druen^a  , fiume  che  sbocca  nel  Hjtdano  , preffo 
ad  .Auignone  y con  l'aiuto  degli  Suig^eri  , i quali  al  fin  toccarono  ilfuo 
foldo  y allegundofi  fi‘a  loro  che  non  era  lecito  abandonare  in  un  tanto  bifo^ 
gno  il  Be  , affaltato  in  tante  bande  dada  caja  d'.AuJlria  , tl  cui  fangue  na- 
turalmente era  à loro  nimico  » l'imperatore  ueggendo  andar'in  precipitio 
l'effercito  fito  apertamente  homai  tutto  infermo  , & debole  , bifognojò  di 
uittouaglia  , & pericolofo  molto  , ogni  uolta  che  il  He  glihauefic  ferrato 
adoffo  co’l  numerofo  fuo  campo  y abbondante , jrefco  y fano  , dr  ardito  ; .d 
gli  otto  di  Settembre  leuate  le  tende  , dr  linfegne  , dr  raccolti  i uafi  ; li- 
centi'o le  copie , dr  rinoltolle  in  Italia  per ifpedite uie , fecondo  la  commodif 
tà  maggiore , commandando  loro  , che  marchiajfero  in  ordinanza  quanto  \ 
poteffero , fin  che  ufaffero  de  confini  fofpetti  : & egli  con  molti  capi;  fi  uol  - -2 

tò  per  la  riuiera  uerjo  Genoua  , effendo  feguitato  daWarmata  : doue  ancho 
fu  condotto  il  corpo  del  Leiua  , il  qual  fu  portato  à Milano  •»  fepolto  nelr 
la  Chiefa  di  San  Dionigi  con  mirabile  pompa  funebre  di  trofei  di  guer- 
ra , hauendolo  , uiuendoy  ingannato  l oracolo  del  fuo  demonio  familiare  , 
che  noi  chiamiamo  Folletto  co' l parlar  equiuoco  y & fofeo  conjueto  : però 
che  interrogato  da  lui  qual  haueffead  ef] ere  il  fuo  fine  ; rifpofe  che  fareb- 
be morto  in  Francia  , & fepolto  in  San  Dionigi  . La  onde  per  tal  fenten- 
%a  y afiicurandofi  d'accompagnar  f Imperatore  in  quefla  efpedittone  finden 
tro  di  Tarigi  y flimaua  dhauer  poi  à morire , & efjere  mterrato  nel  Tentr 
pio  di  San  Dionigi , oue  fono  i fepolcri  de'  l{e  di  Francia . Leiua  fucr 

ceffe  nelle  imprefe  militari  belle , & honorate,  l'honoratifiimo  Marchefe  del 
yaflo  y cioè  nel  generalato  della  militia  Imperiale  m Italia  , non  che  nel 
Tiemonte  ; onde  egli  da  .Albenga  fi  moffe  per  andarui  con  tutte  quelle  gen-  ad  vaito 
ti  fané  , che  fcguitar  lo  uolfcro  in  quella  parte  . .Affitticauafi  fra  tanto 
il  jommo  Tontefice  à più  potere  per  juot  Legati  di  pacificare  quefle  afjrre  re. 
guerre  fra  quefli  due  Trencipt , primi  de'  Chrifiianl  pel  meggo  dei  Cardinal  ». 
Triuultvf  y mandato  al  He,  el  Carpi  all’Imperatore  ma  in  nano  : però  che 
per  tutto  fi  mcnauano  i ferri  y fecondo  l opportunità  delle  octorrenTe  con  af- 
Jalti  y correrie  , dr  fanguino'è  fcaramuccie  : onde  fra  l altre  cofe  auuenne 
che  con  alcuni  intendimenti  ; il  Buria.  Franeeje  ufet  di  Turino  una  notte  con 
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Sr?  Va^  oUocento  fhnti , guidati  da  Crifloforo  Guafco  trecento  cauaìU  leggieri, 
marchiò  alla  uolt.i  diCafale  di  Monferrato  ; doue  dentro  fu  tolto  con  le 
^e»f/  nello  fpuìitar  dell  alba  per  la  porta  di  Santa  Croce  , prima  gridando  i 
Franced  Duca  Duca , & poco  dopo  Francia  Francia  . ì^uefle  ultime  no- 
ci (pauentarono  i Cafalafchi , ma  più  i fatti  : attefo  che  molte  calè  delle 
principali  furono  jaccheggiate  , O"  furono  fatti  molti  prigioni  de‘  primi , 
tencndofi  tuttauia  il  CaficUo  che  ne  alle  prime  , ne  meno  alle  leconde  noci 
diede  creden-g^a , anchor  che  molti  ing.^nnar  fi  potejfero , fentendo  le  prime  : 
tonciofta  che  ^ bora  in  bora  neramente  s‘ affettale  ejki  ti  il  Duca  di  Man- 
tona , che  era  partito  rifòluto  da  Cejdre  da  Genoua  per  uenir'à  prendere 
il  legittimo  pofjèfjo  del  Marchefato  di  Monferrato  , per  le  ragioni  g a alle- 
gate , effendoft  fin' all  bora  litigato  nella  Cor 'e  fra  lui , e’I  Marchefe  di  Sa- 
luggi , e'I  Duca  di  Sauoia  . Diifuefla  bene  (fedita  imprefa  del  Buria  fu- 
bito  fu  dato  nuou^a  ùTurino,  & al  t{e  ma  tanto  di  quefia,  quanto  d'ogni 
altra  cofa  dallegregga  poco  piacere  fe  ne  pigliò  per  la  morte  di  Francefeo 
Delfino , figliuolo  del  l{e  ,giouane  d'alta  fferanga , che  morfe  poco  innanzi 
quafi  di  morte  fubitanea  per  hauer  beuuto  acqua  fredda  preffo  al  gran  ca- 
FraneVeo*'  giuocare  della  palletta , che  gli  amorgò  tutto  il  calar  rutura- 

Fiàocia  tratto  , & chi diffe di ueleno . Sluefla morte  fu  , come certifiima 

’ cagione , che'l  I{e  non  feguitaffel' Imperatore , afflitto  nella  partita  di  Sats, 
trouandoft  nella  doglia  tutto  immerfo  del  figliuolo  amato  . Ma  il  Buria 
Duce  Francefe , poi  che  ogni  partito  propofio  à quelli  del  Cafiello  di  Cafale, 
acciò  che  fi  rendefjeroal  )\e  fu  uano;  attefe  à fortificarfi  prefìo  ne’  luoghi, 
cue  egli  iiide  piu  il  bifogno , attendendo  d'hora  in  bora  dal  "Piemonte  foccor 
fo  di  gente  d" artiglieria . Ma  il  Marchefe  che  fi  trouò  in  ^fli , auerti- 

to  del  cafo , fpeditifiimamente  ui  fopragiunfe  con  La  militia  fua  : entra- 

, to  per  lo  Cafiello  nella  Città , à forgji  itarcbibugiate  ne  cacciò  fuori  i Frati- 
cefi  , prefe  il  Buria  con  molti  Cittadini , e'I  Guafco  rejìò  nel  Pò  affogato  , 
& le  cafe  de'  Cafalafchi  prigioni , furono  un'altra  uolta  pofie  da'  foldati  à 
'ruba  , & à fiacco  . Ma  entrato  poi  in  Cafale  il  Duca  di  Mantoua  Federi- 
Gongaga  come  Signore  ; il  yafio  fi  ricondufje  à Milano  : doue  fece  difle- 
nere  il  Marchefe  di  Muffo  con  Battifla  fuo  fratello,  caduti  in  foffetto  contra 
i"',  le  infe  deir  imperatore , circa  lo  siato  per  alcune  parole  gelofe  proferte  ; 

ma  purgati  & liberati  ; ad  effo  Marchefe  fu  dato  Melignano , per  leuarlo 
Marchffe  Muffò  confine  de  Crigioni , affine  che  per  niun  cafo  haueffe  da  imtouare 
di  Meiigna  {ju,ui  più  cofc  fioffcttofc  . Qjtefl'anno  in  Francia  uerfo  Parigi  apparue  il 
■fòle  in  mego  di  due  altri  foli  : l'uno  de'  quali  andò  fpargendo  il  lume  dietro 
ad  una  lunga  coda , tefa  uerfo  Oriente , & Coltro  minore  uerfo  Occidente  ; 
eJ*  queRo  celcfìe  prodigio  fu  interpretato  per  lauenuta  delgtan  Turco  coii- 

trai 
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tra  i ChrilUani  come  uenne  in  Italia , df  per  il  foco  della  guerra  fra  d l{py 
^ l'Imperatore  y che  fi  dubitaka  che  non  fojffe  Janguinofa  : ma  pur  poi  fi  ^ 
jpenfecon  triegua  il  fegucnteatmo  . Maritò  fra  tanto  U Maddalena 
fina  figliuola  //;  Giacobo  di  Scoda  : d cui  mandò  Tapa  Taolo  la  froda  ber 
nedetta,  & confagrata  la  notte  di  Hat  ale  dei/iofiro  Signore  bella  y ric~ 

ca  y ufata  di  donar  fi  a'  Trencipi  grandi , come  ancho  dona  la  rofa  d oro . •* 

Qmfi  nel  te mpo  medefimo Federico  Conte  "Palatino  prefe  per  moglie Doro^  spoo&lit^ 
tea  figliuola  del  !\e  di.  Dada  , forella  della  Ducheffa  di  Milano  , & nipote 
dedimperatore  : &in  tanto  à Trento  uenne  il  I{e  de'  Etmani  Ferd  natido 
con  la  fucina  alle  no^ge  d'Orfola  , figliuola  di  Liprando  Madricci  tn  tritata 
nel  Conte  Loiomeo  Ladrone  chiaro  per  [angue , & per  uirtù  d arme  : e in 
cjuefìi  giorni  gli  Suixjeri  occuparono  Geneua  del  Duca  di  Sauoia  . denu 
to  il  buon  tempo  di  guerreggiare  del  nitouo  anno  del  il  ì{e  di  Francia  Anni  n\j. 
traffe  fuori  dalle  guarnigioni  l'cffercito  fuo , già  affaldato  , & trattenuto 
( effondo  paffuto  già  P Imperatore  in  Ifragna  lo  conduffe  nella  TiccardLiy 

entrò  nella  Fiandra  , afjaltò  Edino  Citta  fordfiima , e in  capo  di  cintfuan 
ta  giorni  la  tolfe  a’  Fiaminghi , non  potendola  [occorrere  la  Fucina  Maria  à 
tempo  . Di  qitefìa  perdita  dolcndofi  l'Imperatore  \ ordinò  alla  forella  che 
rifhcejfe  P efferato  , che  bafìante  foffeà  racquifiarla:  onde  con  ogni  prcfleg^ 

•ga  efredendofi  , quefio  campo  uenne  fono  Edino  : ma  il  contraflo  duro^gfr  Gunra  di 
forte  yfi  riuolfe  àJ  eroana  della  Ticcardia  ; la  quale  fu  affai  tata  da  glHm- 
feriali  y le  fu  pofio  fi  iirettoaffedioy  clteera  per  arrcnderfi  , aftretta 

dalla  carejìia  delle  uittouaglie  yfe  .Amiens  M.  dJinibaot  non  la  [occorre- 
ua  di  gente , delle  cofe  btfògnofe.  Tuttauia  fra  poco  nel  ritorno  i Fran 
cefi  hebbero  da'  Fiaminghi  una  rotta,  come  ancho  n'hebbe  un'altra  intoni- 
no Torrefatto , Colonello  de'  Frante  fi  in  Tiemonte  : doue  s'incominciò  à guer- 
reggiare  Sìranamente  : Imperò  cheti  Torrefano  , uolendo  andare  per  for- 
tificarla rocca  di  Carato  , diede  nelle  genti  delMarchefe  delf^afio  , &di 
quel  di  Saluggfi  : ma  rimeffo , uendicofii  prefio  , entrando  nella  medefima  *> 

tara  : doue  amagjò  tutti  gli  SpagnuoU , & facebeggiò  i terrieri , aU'hora 
chc'l  Fangone  prefe  Barge  : doue  fece  prigione  innibale  Brancaccio , che 
la  diftndeua  : il  quale  pochi  dì  nmangi  ualentcmente  cacciò  detto  ì\angone 
dal  fudetto  pnfidio , dandogli  duro  affalto  . Trouauanfi  nel  campo  de' 

Francefi  molti  Capitani  Italiani , oltra  i nominati  y cioè  Taolo  Orfino  da  Ce- 
ri , Tietro , (ir  F’ìcenxù  Strog^  , Baitifia  Lega  Corfo  , & Colonello , Ga- 
leotto Malatefia  da  .Bjmini , Gieronimo  da  Camerino , & Stefano  della  Ba-  Ciiem  in 
Ha  Modouefe , ihc  fu  mpiccato  poco  dopo  , effendo  fiato  prefo  dentro  di  Morìe"*! 
Carmagnuola  per  conmifi,one  del  Tafto , ne  per  altro  fi  credette , che  per 
uendicare  la  morte  del  Alari hèfe di  Salugg;j:  il  quale  ncPPaffalto  dcffi  ter-  diSaiuiù. 
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ra  cadde  per  una  archibugiata , fucccdendogli  nel  Marchefato  Gabrielle  , 
che  poi  morfe  in  Turino  , ^ uenne  tf  nella  Signoria  nelle  mani  de'  Francefi , 
anchor  che  u*  rejiaffe  ^ luigi  fuo  fratello  , che  fi  tratteneua  à Milano  fra  gli 
Imperiali . Con  quejli  fuccefii  parendo  a' Francefi  , & al  I{e  cbe’t 

gone  cndaffe  troppo  confiderato  nelTimprefe , per  hauer’egli  ancho  per- 
Morte  del  duto  Una  buona  occafione  di  pigliar  ^fli  ; fu  mandato  in  Tiemonte  per 
ioiugonc!  Ff  Mons.  (THumiere:  onde  il  Frugone  paffuto  in  Francia  àbafciar  la 
mano  al  I{e  ; ritornò  in  Italia  , eJra  Venetia  morfe , & fu  fepolto  in  San 
Ciouanni  & "Paolo , offendo  fiato  Capitano  in  arme  lodato . Poco  innan- 
t^i  sera  fparfa  la  fama  della  morte  (T^leffandro  primo  Duca  di  Fioren:^a 
ama'zjato  da  Loren'tino  Medici , fuo  firetto  parente  , e5r  compagno  con 
mente , fìhnandola  faggia  eJr  pietofa  : cioè  con  mente  di  potere  effer 
primo  Do-  chiamato  liberatore  della  patria,  per  muidiare  t ampio  fiato  d^ .aleffandro, 
f-iort-  effere  troppo  'telante delle  cofe  della  antica  republica  . iiuefto 

donane  Duca  incauto  & troppo  lafciuo  , fi  lafciò  folo  di  notte  condurre 
nella  cafa  di  effo  Lorenrtino , con  ffeì'onta  di  godere  gli  abbracciamenti  d'u- 
na  uicina  nobile^  cafia  gentildonna  amata  da  lui , &non  egli  da  lei,  men 
tre  ch'era  addormentato  fopra  il  letto  del  parente , & fìnto  Hjtffo  per  alTho 
ra , attendendo  l'hora  fitlfa  defiata  ; fune  fianchi  trafritto  con  la  ffadaidal 
i'  ^ual  colpo  mortale  fuegliato  ; fallò  dal  letto  , cr  s'autntò  adofjò  al  ferito- 

■ re  : ma  finito  da  un  feruo  di  effo  Loremfr.no , chegli  fegò  le  canne  della  gola 

con  un  coltello  ; giactjue  ^leffandro  , & riadormentofji  per  fempre . 
L'homicida  temendo  della  propria  ulta,  ufcì  dalla  Città  co'l  contrafcgno  del 
Duca , & fuggì  à yenetia  : doue  ancho  effo  fra  qualche  tempo  fuamag/^ 
io  per  conmifrione  di  Cofmo  figliuol  di  Ciouannino  de'  Aledici  già  nominato 
per  fitmofo  Capitano  , che  fucceffe  ad  yileffandro  nel  Ducato  ( ^ hoggi  an- 
cho è felice  Duca  , & faggio)  per  uirtà  , cir  pruden'ga  del  Cardinal  Cibò  , 
co'  Medici  imparentato  , &■  per  aiuto  (C^leffandro  FitelU  ,&  di  Ifrdolfo 
Cofmo  de*  Bagliom , infieme  co'l  fkuore  della  elettione  de'  quaranta  otto  Signori  della 
do'^oio  di  Città , & per  compiacenza  di  Carlo  Imperatore  . Ffrfcaldandofi  quefle 
Fiorenza  guerre  ne'  confini  della  Fiandra , eSf  nel  “Piemonte  ; il  Conte  di  Diepo , che 
nelle  riuiere  del  Mare  di  Fiormandia  fiaua  con  parte  deW armata  del  Rj:  di 
Francia  ; fu  alle  mani  con  cinque  nani  dell l mpei  atore,  che  ueniuano  dall' In 
die  del  Perù , cariche  di  ricchifiime  merci  ; & combattute  , prefe , & uin 
te  dal  Conte  ; la  lor  falma,  fu  di  non  poco  giouamento  al  l{e,  ^ di  non  poco 
r-  danno  à Ce  far  e : à cui  però  diede  affai  più  da  penfare  t arriuo  deli  armata 
\ nnmerofifrima  dì  uele  dell Imperator  de'  Turchi  Solimano , ufcita  dallo  flret 

to  di  Gallipoli , che  tutta  Chrifiianità  , non  che  Italia  pofe  in  grandifiimo 
• i frauento  . Mraquefla  armata  guidata  da  Luftibeio  Bafià  , genero  di 
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Solimano , & da  Jtriadeno  Barbàrofja , nominatamente  haùendo  (int  into  \ 
mimi  galee  fraJbttiU  , & bafiarde,i{inti galeaj^  Jettanta  naniglt  minorh 
con  tre  galee  graffe  t & quaranta  fra  galeoni  & nani  ,•  trenta  fra  galeotte  y 
tir  fufì^quaranta  altre  fufte  di  Corf  'ali  africurati , & trenta  galee  fra 
Hp-Motte  ■,  & ^leffandrine . Sopra  quefl’armata  erano  tremila , & più 
bocche  dt  fuoco  graffe  con  tutti  i bifogni  della  guerra , oltrale  genti  che  fu^ 
reno  uinticinque  mila  de'  più  ualenti  faldati , (<r  fra  quefli  erano  quattro- 
mila Gianiggeri  at  chibugieri  della  guardia  del  Signore , con  dodici  San- 
giacchi  ordinarij , fei  (t^fia  i & fei  d'Armenia’,  & preffo  Luftibeio,  & 
Barbaroffa  erano  jliace , Muflaffà  , & Bucano  Rjfi,  di  OaUipolt,tutti  Baf 
sà  cioè  della  dignità  principale  preffo  al  T ureo  . Con  loro  erano  Forefio 
.^mbafeiatore del  l{edi  Francia , & TroiloVignatelli,  nobile Tfapolitano^ 
ma  fiwrufcitò  per  la  feueritàdel  regimentodelt^ice  B^’ài  'Ffapolit  "Pietro 
Toledo  che  gli  uccife  un  fratello  . Mora  tarmata  uenne  cofieggiando  tut- 

ti i lidi  Traci , & Grechi  per  l'Egeo , & Cionio  mari , accompagnando  la 
perfona , & l'ejjercito  di  terra  di  Solimano  , partito  da  Coflantinopoli  con 
circa  ducento  mila  perfone  per  uenire  alla  betona  (temendo  Cefare , e'I  I{e 
de'  f(omam  che  tali  apparati  foffero  per  'Ungheria)  lafaando  à dietro  la 
Tracia  , la  Tefaglia , la  Macedonia , paffati  i fiumi  più  principali  il 
'Heffo , lo  Strimone , l'^fiio , uicino  à Tef 'aionica , ouer  Saloniecbi , & 
liacmone . Giunto  alla  yelona , ^ accampato  fi  à Comunitia  del  paefe  di 
Butrintò  queflo  nemico  effercito  per  terra  y per  mare  tannata  fpauento- 
fa  jfalutata  con  tarteglieria  altufangq  marinarefea  dalt armata  yenetia- 
naj  eSr  r'ifalutata  , come  amica,  Stando  à.Corfu  Gieronimo  Tefaro genera- 
le di  San  Marco , quiui  prima  nauìgato  à guardia  in  talimouimenti  ; Soli- 
mano mandò  ad  affaltare  i priucipij  dell  Italia  : nella  cui  uifia  già  sera  ap- 
prefentato  con  parte  deltarmata  Luftibeio , ^ Barbaroffa  , guidati  ila,' 
due  Capitani  fudetti  il  Francefe  , e'I  'Napolitano  per  tentar  gli  anirm  de' 
Tuglieft  molto  granati  dalt  Imperatore,!^  mafiimamente  quelli  d'Otranto, 
Cjr  di  Brindefi  : & ancho  per  dar  motto  al  I(e  di  trancia  di  fkr'altro  doL- 
t altro  canto  dC  Italia  per  lo  Tiemonte  & pel  mare,  fc  togliendo  fi  da  Marfi- 
glia  alla  uolta  della  Sicilia , cofieggiando  à mano  finifirale  riuiere  del  mar 
Ligufiico,delTofcano,&  del  Tirreno , attendendo  egli  quali  foffero  i pri- 
mi incontri,  & fuccefii  de' fuoi  Capitani , per  poi  feguirgli  co'l  refio  delt- 
t effercito:  il  quale eramolefiato  nella  pofiguardia  da' Cimeriotti , habitato- 
^ ri  del  monte  Cimerà , altri  Chimera  , non  molto  difeofio  da  quei  contorni, 
che  è fpetie  di  gente  temeraria , ladra , & finga  timor  di  morte , cSr  amor 
di  uita , deflrifiimaal  corfo,  & al  combattere  per  quei  balgi  , gfr  dirupi 
de'  monti  eome  fiere  ^ mimica  di  tutte  le  nationi  uicine  > ó lontane  per  ii 
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fuoi  ladroiiecà . Haucuano  cofloro  della  retroguardia  fra  amarfj^i, 
€«r  pre/J  ctrca  ottomila  : onde  moffo  il  gran  Turco  à [degno  perciò  ; mandò 
br  cantra  Aiace  con  Muflaffà  che  molte  ne  difiiparono , cSr  uccifero . Fra 
, quefti  fu  uno  chiamato  Damiano , Trincipe  d una  congiura  cantra  Solimano 
che  confefiò  dhauer  deliberato  d affollar  di  notte  il  padiglione  del  gran  Si- 
gnore, & danucgt^rlo  : hi  qual  cofa  intefa , ^ dentro  del  cuore  finarri- 
tofi  non  poco  ; conchiufe  di  riuoltarfi  uerfo  CoftantinopoU , benché  Caudata 
iTurchi  in  differì  affettando  pur  nuoua  de  [ani  di  'Puglia . Quei  due  gran 

Italia'.  Capitani  come  furon  difceft  nelle  ffiaggie  d Otranto,uerfo  Taranto  con  otto- 
nula caualli  y & con  la  gente  da  piedi  ; ajjaltarono  Cujlro  in  damo , difen- 
dendoli gagliardamente  i Chrifiiani . Tsfientedimanco  perfuadendofi,  che 
non  hauriano  potuto  durare  \ a'  preghi  del  Tignatello  fi  arrefèro  à Forefia 
ambafciatore  del  l{e  di  Francia , che  in  quei  giorni  morfe  alla  Velano , [otto 
fede  & confegnarono  Cafiro . Ma  i T urchi  molando  ogni  fede;  fecero  mol 

ti  prigioni  yfaccheggiarono  la  terra,  & tutto  il  paefe, [correndo con  gran- 
de fgomento  d Italia,  piùdiFfima  : in  maniera  che'lPontefice  ordinò  à 

Pierluigi  fuo  figliuolo,  & ConfiUoniere della Chiefa , che affoldajfefubita- 
niente  diecimila  fanti  per  la  guardia  di  Fpma , fortificandola  ne'  luoghi  più 
deboli , riuolti  al  mar  e d alcuni  baftioni& ripari , fucendofi  altra  di  que- 
llo gente  per  tutto  il  Fjtgno , con  grande  inflano^  del  Vice  Fp  Trapali 
Pietro  di  T oledo . Ma  I do  i o per  fiua  clement^a  cacciò  d Italia  que- 
lli infedeli  con  debole  fuggetto  come  dirò , mentre  che  il  dOria  armirùgln 
imprefe  d’-  ^(ICltnperatorc  s'apporecchiaua  di  controllare  con  Barbaroffa,  ^con  l'ar^ 
Andrea  d'O  mata  fuo , fermata  alla  Velona  . Adunque  mentre  che  il  dOria , arri- 
■ uato  in  Sicilia , &■  à Mefiina  fciolfe  dal  capo  di  Spartiuento,  ^ che  folcami 
ileionio  mare , tenendo  il  fuo  uiaggio  aÙa  uolta  del  Zante  ; & della 
fklonia  ; s'abbattè  in  dieci [chiroT^i , grofli  nauigli  de  gli  Aleffandrini , 
parte  de'  Giudei , ér  parte  de'  T urchi ,, carichi  di  pregiate  mercamie  , & 
affaltandogli  ; fàcilmente  gli  hebbe  in  poter  fuo  : conàofoffe  che  i padroni 
non  haurebbono  mai  penfato  ; che  foffero  Siati  nhnici , effondo  tarmata  ter- 
ribile Turchefea  di  qua , come  n erano  chiari , & certi . Per  quello  fi 
fatto  errore  il  d Oria  fece  ancho  nuoui  altri  buttini  poco  dopo  , prendetudo 
tre  naui , & fette  altri  fchira'^tgfi  de'  Turchi  ; * legni  de'  quali  ar fi , fi  trat- 
teneua  à capo  Bianco  di  Cor  fu , à cui  uenneauifo , come  quindi  lontano  cir- 
ca cinquanta  miglia  , fi  rinfrefeauano  dodici  galee*/nolto  bene  armate , e in 
punto;  le  quali  ueniuano  da  Gallipoli  all'armata  Turchefea,  Slimate  da  mol 
ti  che  foffero  quelle  del  Moro  d'Aleffandria  . Per  queflo  auifo  il  Prenci- 
pe  dOria  di  notte  partendofi  ; andò  non  più  che  fei  miglia  uicino  a'  nimici 
in  coperta  d un  certo  capo  di  mare , & nello  ff untare  delt  Aurora  dato  alle 
> trombe  ; 
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trombe  j affàltò  le  dodià  galee  t che  non  rifiutarono  la  battaglia  , cotni 
quelle  che  ben  fomite  fìtrouauano  d'artiglieria , & forti  di  gente  tutta  Cia- 
nè^T^era , / quali  fòflennero  l' affatto  ualentemente , & trattennero  fin  che  ^ 
al  fine  uennero  a'  grafi , & a’ ferri  youe  fu  incominciato  fi  fiero  giuoco , 
che  fatto  d'arme  nauate  per  molti  anni  pinati  non  fu  già  il  più  feroce , ne 
il  più  fiietato  . .Al  fine  ne  rimafe  uincitore  il  Trencipe^  con  molto  affan- 
no, molto  fangue,  rhnanendoui  ferito  .Antonio  dOria , & acquijìò  tutti  ^ 
yjuei  legni,  ma  non  già  le  genti: però  che  quafi  tutti  morirono  combattendo , 
parte  de  quali  nauigli  ancho  abbruciò  ild'Oria , & poi  con  altre  prefaglie 
fatte  in  quel  uiaggio , ritornò  uittoriofo  , & carco  di  grandi  fpoglie  de  ne- 
. mici  d Mèfiinà , tanto  più  uolentieri , quanto  chehebbe  per  certo  che  Bar- 
baroffa  riprefo  da  Solimano  , che  tanti  danni  fàceffe  il  dOria  fu  gli  occlù 
fuoi , landaua  cercando  con  cento  galee  di  tutto  punto  fornite , trouandofi 
il  Trencipe  sfornito  di  gente . La  ritornata  del  dOria  dMefìina  aumentò 
I aUegre-gge,  che  per  tutta  Sicilia  per  tutta  Itatia  fi  fkceuano  per  la 

partita  de'  Turchi , riuocati  alloryelona  con  quella  parte  dell  armata , cibr  ‘ 
n'andò  dal  gran  Signore  co'lfegno  dun  gran  tiro  d'artiglieria:  attefocbe 
[hnprefa  de'  fuoi  non  uide  projperar  in  Italia,  come  penfofii’.contra  de'  qua  * '■ 
li  an^  paffaua  il  F ite  Fg  di  'fifapoli  congrófjo  esercito  , cir  molti  caualli 
‘che  traghettar  co  fi  preflo  non  poterono  per  attende  à fior  buttini  > furono 
ama'ggatida  Scipion  da  Somma , che  gouemattail  paefe . Olir  a di  ciò 

le  uittouaglie  cominciauanoà  feemarfi , cJr-  erano  dal  dOria  molto  traua- 
gliate , il  di  Francia  non  uedeua  che  alfhor  poteffe  paffar'i  monti  , ne 
tarmata fua fi arrijchiauai  penetrare ittoflri mari, difugual molto effem- 
do  al  d Oria , eir  più  per  quel  timore  intrinfeco , che  in  cuor  gli  pofe  quel 
corigiurato  centra  di  lui  Damiano  Cimeriotto , benché  troncando  quefle  ra- 
gioni habbiamo  À dire  che  foffe  il  Dio  di  tutti  gli  efferciti  uerfo  noi  pietofo  ^ 
che  lo  cacciaffe  dJtalia  non  conforma , ma  fpingendolo* fuori  per  lieueca-  ' 
gione  : imparò  che  mentre  feorreuano  i Turchi  il  paefe  di  Taranto , tolto  Co*-  j 

ftròi  .A  leffandro  Contarino  Capitano  di  fei galee  , che  erano  tauanguar- 
dia  dell  armata  del  Golfo  diVenetia , che  dhnoraua  à Cataro  fotta  la  mag- 
gior anxa  di  Giouanni  Vitturi , uolteggiaua  le  riuiere  diTuglia  : doue  feo- 
perfe  una  galea  T urehefea , sbandata  daWalire , fopra  la  quale  era  il  BafU 
■ Buffano  ^ifi  di  Gallipoli  con  più  di  ducento  Giani'g^i . S^effa  galea  * 
fecondo  il  coffume , non  hauendo  uoluto  falutar  le  Fenetiane , fe  ne  sdegnò  . , ■ 

* molto  il  Contarino  : onde  egli  cominciò  à falutarla  d colpi  di  buone  carmo- 
nate . Di  che  infuperbitofi  il  Baffà  ; fi  pofe  in  ordine  fluendo  uiffa  di  com-  l 

battere  . Ma  il  Contarino  anchor  più  corrucciato , con  Parteglieria  cac- 
ciò quella  galea  d fondo  : la  qual  cofa  alterò  molto  Panmo  del  gran  Tstrcé 
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centra  if^enetiani,dolendoft  grandemente  della  morte  del  Bujlano  . Que- 
fto  Jdegno  per  un'altro  ftmile  accidente  fra  poco  accaduto  al  Tefaro  ; gli 
fu  molto  aurefeiuto  : atte fo  che  paffanJo  da  Cor  fu  Giunuabei  > gran  Dra- 
goman  del  Turco  con  due  galee , & non  uoleudo [aiutare C armata k'enetia- 
na  y fecondo  l'ufan^ , ciò  [olito  offendo  che  [empre  -i  nauigli  minori  in  nti- 
mero  ,•  [aiutano  i maggiori  ; il  Tefaro  le  fece  colpeggiar , ^ darle  la  eoe- 
. eia , in  maniera  che  furono  sforiate  à fuggire  quanto  poterono,  & cacciar 
[là  terra  per  paura  , fuggendo  i Turchi  tuttauia  per  quei  confini  de'  C ime^ 
riotti  & de  gli  ,Alhane fri  da  quali  per  la  più  parte  furono  morti,  ouerfkt 
‘ ti  prigioni  :&fra  quefii  fu  Ciunusbei , che  da  gli  ^Ibanefi  pure  fu  al 
granTurco  donato  . Ter  quefii  due  fatti  dunque  adirato  il  gran  Turco , 

eonchiufe  co  fuoi  Bafìà  di  rompere  la  guerra  d y enetiani,dr  di  danne^iar 
quanto  poteffe  le  giuridittioni  loro  [opra  quei  mari  con  t annata  ; doue  inpe- 
me  ancho  deliberò  di  ritornar  in  Tracia  ,come  fubitamente  ui  ritorno  per 
la  uia  che  uernie , à quefio  mouendolo  le  ragioni  allegate  anebora  , la  oue 


ii'jtto  di  -prima  hauendo  cafiigato  tutti  i capi  che  furono  cagione  di  uiolarìafede  d 
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K^iimi'gri  quei  di  CafirOy  incolpandogli  come  fomma  cagione,  che  i popoli  ueggendofi 
Turco . mancar  di  fede  più  prefio  uoleffero  perire , che  render  fi  ò darfi  a'  T urchi , 

eir  perciò  ancho  fatto  libérare  tutti  quei  Chrifliani  in  Italia  prefi,  come 
non  legittimamente  prefi , ponendofi  in  uiaggio,prefio  trouofii  in  ,4ndrinopo 
li,  lafciando  covmifiìonea'Trcncipi  dell' annata  fua , che  ouunque  trouaf- 
fero  il  Trcncipe  dOria , ò i Capitani  yenttiani  s a^rontaffero  . Ter  ilcbe 
poifarmataTurchefea  affediò  Corfu,  tfr  erano  danneggiati  i yenetiani  per 
tutte  fJfolei  Città , riuiere,  ò porti  della Morea^  ò Teloponeffo  con  foprot- 
uenti , rubberie  &affalti,^anchor  che  poco  penetraffero , eccetto  che  nella 
prefaglia  d'alcune  migliaia  di  Chrifliani , & mafiima&ientc  de  Corfiotà , 
fffendo  le  Città  forti , & ben  p.  efidiate , & uitt Quagliate , Soccorreua 

tuttauia  ancho  l'armata  de'  yenetiani  fi  quella  del  yetturi , come  quella 
■del  Tefaro , i luoghi  della  republica  loro  con  molta  diligenza  . yeleggia 
ua  anchora  il  Galeone  loro  in  molte  hnprefe , gouemato  da  jl  leffandro  Fon  - 
■deimero  , quando  nel  Teloponeffo  , & quando  in  Schiauonia  , quando  nel 
golfo  di  Cataro  , & quando  m quel  di  Lepanto , quando  al  Zantegir  quan- 
do à Corzpla  (Jfola  fhmofa  per  li  cagnuolini  nelle  delitie  delle  donne)  & 
hor  sù  , tir  giù  per  ben  prouedere  ad  ogni  cofa  ; come  prouidero , gfr  ca- 
imprefa  de!  me  fferauotto.  meglio  prouederfi , difender.fi , gir  offendere  i nimici,  toflo  eh  e 
Turco  nel  (fri  lojro  fi  foffcro  Htùto  il  (fOriu  ylc  galee  del  Tapa , & quelle  delia  reli- 

Por  girne  di  Ffidi  . Aia  più  auenturofa  di  quejìa  annata  Turchefra  non  fu 
lughefi . gia/juelld , che  per  ordine  di  ioltmano  fu  pofla  nel  Mar  roffo  , ouer  d\4 r^- 
■bia  per  debellare  i Tortugheft  fatti  padroni  de'  mari  delti  nàie  Ortentali  . 

Imperò  che 
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Imperò  che  il  gran  Turco  inuidiofo  deUe  tante  uittoriedefii  VortHghefiy  CT 
gelofo  de  gli  utili , che  già  ribauea  tutto  [Egitto , [.Afta , la  Creda  che 
non  erano  pochi , per  le  ricche  merci  Indiane  folite  di  pajjare  per  la  doga- 
na de  gli  Egitti)  dr  <T .Alejfandr  'ia , trauiate , & portate  da'  Tortughefi  in  ( 

Ijpagm  per  [Oceano  ^dijpenfate  poi  da  Spagna  per  tutta  Europa  > a per/ua 
fione  t & con  figlio  di  Solimano  Bajià  , di  natione  .Albanefe  Couernatore 
deU' Egitto , che  piàminutamente  gli  fece  intendere  ^ di  quantaimportanga 
foffero  qucflre  tratte  leuate  di  quanto  utile  farebbe  il  recuperarle  ; 
hnprefa  già  deftgmta  di  uoler  fare  Campfone  Sultan  Ì Egitto  prima  che 
debellato  foffe  da  Seiimo  Ottomano;  diede  ordine  che  fojfero  condotti  al  Cai- 
ro tanti  legmmi , quindi  ben  lontano  tagliati , che  baflanti,  fojfero  à far 
una  armata  di  ottanta  nauigli  dogni  forte  : cofa  che  fi  effequì  in  non  molto 
tempo  da  più  maeftri  di  nani . Fornita  quiui  di  tutto  punto  quefi'armata 
benché  fchtodata , caricata  fu  in  peggi  fopra  camelli , & per  [arfe  arene 
dell  I fimo , che  è fra  il  mare  di  Soria,&  quello  dell  Arabia  , che  può  effer 
(come  già  difii)  di  cento  ottanta  fette  miglia  portata  ad  .Arfinoe , porto 
pur  del  marjtrabico , hor  detto  di  Sueggo  : doue  ricongiunti  infieme  que- 
fti  nauigli , armati , incordati  ^ & affettati  in  mare , & fomiti  di  gente , 
dofficiali,  eìruogatori;  il  Bafsà  ufcito  lungo  le  riuier:  ded .Arabia  dado 
Sìretto  del  Mar  rofjo  ; fcorfe  fin  al  Golfo , ouer  fieno  Terfico , & paffuto  Or- 
mugi  & fin  doue  entra  nel  gran  mare  il  fiume  Indo  ; con  grand  ardimento  "* 

afialtò  per  mare , & per  terra  la  Cittàdel  Diu  *,  porto , eir  ripofo  de'  Tor-  ri  condotta 
tughefi  : la  qual  Città  è pofia  fopra  la  riua  d’effio  fiume . Ma  Solimano 
trouando  quiui  per  Ioduro  contrafio  de  Chrifiiani  t durifiima  [ imprefa  ; 
fcomato  danneggiato  abandonò  [efpedit ione  , lafciando  adietro  [ar te- 

glieria graffa  & riuoltofìiin  uerla  Città  d.Adem  > doue  era  il  nobilifiimo 
mercato  de  g[ Indiani  de' uicini  altri  popoli . Quiui  chiamato  à fe  il  * • 

I{e  fotta  fede  f concolore  di  uoler  fecodiutfare  di  cofe  utili,  & importanti; 
lo  fece  impiccare  adantena  della  Galea  Capitana  : prefe  la  Città  fàfaata 
tutta  di  mura , & cerchiata  di  monti  > tolfc  i Bgali  tefori , & andofene  al 
porto  di  Zida:  oue  amaggò  il  Bj:  Zibitino,  & poi  per  terra  pafiò  alla  Mtc- 
cha , doue  è la  fepoltura  di  Maumete  per  purgarfi  de'  fuoi peccati,  lafcian- 
do al  Moro  d\Aleffandria  fiuo  compagno  in  quedimprefa , che  à iuegp^  ri- 
conduceffie  [armata  per  tutta  la  lunghegja  del  Marroffo  . Tuo  la  lun- 
ghegga  di  quefio  mare  effiere  circa  mille  & quattrocento  miglia,  la  lar- 

ghegga  debbe  effiere  da  ducento  : & è il  mare  difegnato  in  forma  d'una  gam 
ba  d huomo , che  dentro  contiene  molte  Ifole , e fcogli  : preffio  a'  quali  fi  pe 
fcano  perle  affai . La  fica  ufeita  à mano  finiflra  confina  co'l  paefe  fogget- 
to  al  Tretelani,  Bs  de  gli  .Abi fiini , gente  nera,  & alla  defira  co'  Troglo- 
Hifi.  y ni.  del  Fugato . HHH 
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dai  ; ma  olirà  il  'mio  co»  gli  itiopi  con  altri  l{cg»i,  lungo  ijudll  Hor-' 
ti  lidi , che  terminano  ai  capo  dt  Buofia  fperanz^  . Il  Dafià  poje  joprx 
ijneltarmata  Turchefea  per  galeotti , nel  prtneipto  , tutti  efueiìi  che  fi  tro- 
ttarono ejferc  fopra  le  Calea^^f^ enetiane  in  ^leifandria  per  conto  dt  mer- 
cantie  : le  ijitali  poi  cheti  Gran  Turco  ruppe  la  pace  con  San  Marco  ; qui- 
ui  furono  tutte  ritenute  co'  Capitani , & padroni , che  furono  pojìi  in  pri- 
gione: cir  fagli  altri  ut  fu  M.  Antonio  Rarbadtgo„  C/'  trmolao  Barbaro 
buomini  fiimoft  di  gouerno  , ^ di  lettere  . Quefla  nuotta  dtjjùacque  a' 
Venetiani  grandemente , che  attendeuano  tuttauia  à dfcnderf  nel  Giorno , 
& Egeo  mari  ucrfo  'hlapoli  di  Romania  dall'armata  di  Barbarojfa  con  l'aiii 
io  del  Trencipe  d’Oria  , & de’  Caualieri  di  i{odt . Fra  tanto  per  terra  fi 
rombatteua  altroue  fra  i T urchi , c i Chrijiiani  ucrfo  la  Dalmaiia , (jr  nella 
Bofna  uerjo  l’yngaria , & uicino  à Fioren:^a  jra  i Fiorentini  fuorufeiti  , cl 
Duca  Co  fimo  : ^ ancho  in  Tiemontc  frati  Mar  che fe  del  yafio , & Monfi- 
gnor  d'^miere . Tilt  affai  però  fu  di  momento  la  guerra  de’  T urchi  can- 
tra i Chrifiiani , che  non  furonCaltrc:  conciefoffe  che  quanto  à quella  àè 
^ Fiorentini , ella  hebbe  fine  con  la  prefa  di  Filippo  Stro^gi  generai  de'  fuo- 
rufeiti , eh' erano  a /{onui , ^ altroue  . Cofìoro  fatti  certi  della  morte  del 
Duca  ^Icffandro  ; fi  penfarono  di  racquiflar  con  l'armi  alla  patria  l'antica 
libertà  : onde  poflifi  in  arme  ; furono  dinotte  rotti  à Montemurlo , tre  mi- 
‘ ' lontan  da  Vrato  , doue  Filippo  Strofi  infieme  con  'Pietro  fuo  figliuo- 
t lo  y colonello  già  dibuona  fama  preffo  al  fe  di  Francia,  sera  condotto  irop 

po  animofamcntcxon  la  metà  fol  delle  genti:  il  che  come  fu  intefo  dal  refio 
del  campo  Stroxjefco  che  feguitaua  , ripaffato  l’>4lpi , fi  dUfece  alla  Mi- 
randola : gir  da’  Capitani  del  Duca  Cofimo  poi  fu  menato  à Fioreaga  ejfo 
tmpreftae’  Filippo,  Bartolomeo  Calori  y gir  altri  Cittadini  in  foggia  di  Trionfo  , con 
Jvortaàiu,.  ^ alcune  lor  bocche  di  fuoco  . Cofloro  nondimeno  fi  difefe- 

Yo  & fofiennero  l'impeto  delle  genti  del  Duca  fin  che  poterono  : ma  al  fine 
rotti  y fuggirono  : gir  Pietro  fcappòf come  fi  dice),  della  rete , in  quella  not- 
te fconofciuto  \ Furono  poi  publicamente  decapitati  in  Fiorenga  Bartolo- 
meo y alari , jlntonio  Francefeo  de  gli  ^ilbigi , Aleffandro  B^pndineìliydue 
Filippi  Valori  l un  figliuolo , & f altro  cugino  di  Bartolomeo  con  notte  altri, 
ò dieci . yAleffandro  Vitelli  generale  di  quella  imprefa  trattenne  nella  Cit- 
tadella che  ^gli  tenea  à nome  deWimperatote  Filippo  Stroggt , come  fuo 
prigione  : ma  quiui  foprauenendo  Gioiianni  di  Luna  Spagnuolo  à nome  di 
Cefare , & perdendo  Filippo  la  fperanga  della  fua  libertà  : fciolfe  l'alma 
dal  corpo  uolontariamente  (come  fu  detto)  con  una  (pada  cTun  faldato, 
{cordata  nella  camera  ouegli  era  à cafo , rimanendo  poi  più  ficuro  nello  lìa- 
40  Cqfimd  , furono  i Capitani  di  quefia  imprefa  per  la  parte  del  Duca  , 

aleffandro 
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^leffanirt)  Vitcìli , 1<Jdolfo  Baglionc  » Ottone  di  Mont'^ culo , il  od4 
Milano , Tirro  Colonna  da  Stipicciano , Sarmento  Spagnuolo  , altri . 
jlf4  [imperatore  fece  poi  à Cofano  oguifàuore  , lafciandogli  la  fcrtegg^, 

Cir  dandogli  per  moglie  Leonora  figliuola  di  Tietro  di  Toledo  Ficc  F^di  ì^a 
poli , dalla  ijuale  bcbbe  bella  figlìuolan:^a  . Dall'altra  parte  le  genti  yc- 
netiane  che  erano  à Zara  , andarono  à combattere  un  forte  C afelio  chete- 
ncuano  i Turchi  della  Dalmatia  detto  Obroa-^^o  ( altre  mite  .Argirutto)  dal  ^ 

quale  partendoft  disordinatamente  poi  fenxhauer  fatto  frutto  alcuno  j fu-  schuiwiiù. 
rotto  affaltati  da  .Amorate  Schiauone  , natiuo  di  Sibinico , fàuo  Turco  , ^ . 

Capitano  di  caualli  ; & quivi  refiarono  quaft  tutti  morti,  ò prigioni:  ben- 
ché dopo  non  molto  foffe  tal  Caftello  con  altri  prefo  da  Camillo  Orfini  per  li  , 

yenetiani , & (pianato  à forga  de'  Turchi , che  tuttavia  pur  projperauano 
per  tali  contorni , & altrove  : onde  il  Tontefice  conchiufe  una  nuoua  lega 
con  [Imperatore , & co' V enetiani',  le  cui  armatedi  mare  furono  tutte  com  . 
prefe  (otto  il  Capitaniate  delVrenciped’Orta , che  trattenne  [armata  Tur- 
chel'ca  ù fegno , mentre  eh  e ejjo  Tontefice  mandò  fufiidio  à Tieti  o Croficchìo 
Signor  di  Chffa  , Città  pofta  uerfo  Spalano  di  Schiauonia  , frontiera  contra 
Turchi , & alle  loro  correrie , come  ambo  fece  il  I{e  de’  Promani . Ma 
combattendoft , & cadendo  il  Croficchio,  Cltfra  fi  perde  , mi  tempo  quaft 
che  il  y ice  Be  di  Tiemonte , &diTurino  [ymiere  trouandoft  forte  di  gen- 
te , & Signor  della  Campagna  il  Marchefe  del  yaflo  ; fi  ritirò  in  .Afri , & 
itcrjo  Mcfi'andria  . Siuefio  yice  I\e  mandò  Monfignor  di  Contale  per 
prender  Bujca  , che  gli  noceua , tenuta  dagli  spagnuolì:  la  quale  per  due 
volte  tentata  cr  ajfaltata  ; fempre  fi  difefe , & ui  morì  .Annibaie  Conte  di 
"Hunolara  . Onde  trovato  quefio  principio  non  fi  molle , come  pcnfofi , 
che  augurio  gli  de  fi  e di  [correre  fin' à Milano  , come  par  che  fi  uantajfe  ; fi 
• riuoltò  veì  fo  .Alba  di  Monferrato , Città  pofla  fopra  il  T anaro , & la  pre- 
fe . Trefs  anchora  per  virtù  di  Cefare  t regofo  Clarafco , terra  pojia  in  al 
to  fopra  un  colle  nella  punta  douc  fi  mefcolano  infiemc  il  Tanaro , & l^  Stu 
ra  fiumi . Ma  ingagliardito  che  fi  fu  il  yafio  di  dodici  mila  T edefehi  ; il 

yice  PyC  fit  ritirò àTinerolo ,hauendo  Ufeiato  in  .Alba  con  buon  prefidio 

Giulio  Orfini  ; in  Clarafco  il  Tregofo  ; e in  tutte  [altre  terre  Capitani  * 

gente  per  guardia  : eir  efio  Marcheje  jpeditamente  trapa  ffato  Jifii,  mar- 
chiò alla  volta  di  Cherio , hauendo  jeco  MuigiGon\aga  , ilTrincipe  di 
Bifiìgnano , .Antonio  d' .Aragona  fuo  cognato,  Cefare  da  J{apoli  , con  due 
Conti  Brunori , [uno  Cambara , & [altro  da  Tiene  : & prefe  la  tara  eo' 
difenfori , che  furono  fra  gli  altri  Monfignor  di  Piamone  Guafeone , él  Ca- 
ualterc.Acciale  : poi  leuò  Clarafco  dalle  mani  del  Frege fo , doue  anebomor 
fé  Livio  Orfino  figliuolo  di  Bartolomeo  d'.Alviano  : prefe  Moncalere  : & tol- 
^ HHH  tj 
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Jeà  CiHlioOrftno^lba , ejfendofì  quiui  portato  ualentifjimamente  Giulio , 
Vicen^o  Strofi , (ir  Ortigadio  di  Citafcogna  , comancho  per  tutto  tutti  i 
Capitani  cofi  Franceft , come  Imperiali  : in  maniera  che  quefli  Duci  del  Hje 
fi  ritirarono  parte  co'l  lor  generale  à Tinerolo  , & parte  à T urino  amen- 
due  dal  yajlo  ajjediati , & ridotti  à cattino  partito , fe'l  Fje  preflo  non  gli 
foccorreua  : anchor  che  in  tali  giorni  ufeendo  Lodouico  Biragada^erulen- 
go  , Stando  buona  parte  del  campo  Imperiale  à Chiuajfo,gli  fàcefje  una  bur 
la  , disfacendo  la  compagnia  del  Capitano  7{icolò  da  Borgo  ; il  quale  ancho 
fece  prigione  . Il  I\e  Francefeo  adunque  trouanJofi  in  caccia  , hauuto 
chebbe  la  nttoua  del  mal  partito  di  Turino , delle  cofe  del  Tiemonte  in- 
felici , come  f{e  d'ingegno , di  memoria , & di  prontexjl^ , fenga  mai  punto 
RifoiutiMi-  mouerft  da  cauallo , & quafi  fenga  alter atione  d'animo , che  apparijfe , ec- 
r"  cetto  che  nel  maneggiar f della  barba  & nel  rnouer  in  fetta  gli  occhia  dapoi 
• che  alquanto  Slette  co'  lumi  fifi  à terra  ; afe  fece  prima  chiamare  ^nneo 
Memoranf,  & poi  alcuni  altri  baroni;  & difegnòloroinmegghoraquan 
to  far  fi  douea  per  tal  foccorfo , ^ per  tal  imprefa , conofeendo  egli  molto 
bene  l'amore , & Pubidienga  de'  popoli  in  qual  parte  pià  potejfe  del  Begno: 
Cjr  mojlrò  loro , dotte  fpeditamentc  trarfi  deuea  la  caualleria , la  finteria  t 
lartiglieria , le  monitioni , & le  uimuaglie  : per  qual  maggio  condur  fi  do 
ueuano  i faldati  t doueraunare,  come  far  marchiar  prefio  Pejfercito  , 
per  quai  pafii , come  s'hauejfe  hauuto  auanti  à gli  occhi  la  tauola  della  T o- 
f agrafia  di  quei  paefi , de'  monti , delle  ualli , de'  fiumi , de'  torrenti , ò de' 
guadi  ad  uno  ad  uno  nominando  tutti  i Capitani  per  nome , ò cognome  . 
Difpofie  co'l  Memoranfi  & con  gli  altri  quefie  fiteende  con  parole , dr  effe- 
quendofi  con  fatti  femfindugio  ;giunfe  in  Italia  nuoua  certa  , & à Milano 
della  disdetta  grande  f che  riufc'i  più  certa  , angi  miferabile  perdita,  & 
morte  di  tutto  il  campo  Chrifiiano  del  l{e  Ferdinando  uerfo  la  Bofna  ne'  con 
fini  delTF'ngheria , combattendo  co  Turchi  : i quali  uolendofi  impatronire 
del  poffeffo  della  Toffega , ouer  Seruia , affine  che  hauejfero  pajfo  ficuro  dal 
d't  hi  Schiauonia  à Belgrado  CT  nell  Angaria  , paefe  continente  fa  il  Sauofiu- 
tSSì*  ***’  me , che  nafie  ne  monti  del  Friuli , e'I  Drauo  che  trahe  il  principio  da' mon- 
ti della  Carintia , & mettono  amendue  nel  Danubio  i fàceuano  dannofifiime 
correrie  & prefaglie  fotta  Maumete  Sengiacco  di  Belgr  ado , arditifiimo  Ca 
pitano  pratico  di  tutti  quei  confini , ne'  quali  fortificò  Effecchio  per  aggran 
dirla  commodità  de  ladronecci  fuoi,con  ifpauento  di  quei  popoli  non  debo- 
le . Haueua  queflo  Maumete  cantra  t patti  della  tregua  condotto  in  cam- 
pagna molte  migliaia  di  gente  , guidata  in  parte  da  M morato  Schiauone  ri- 
negato , di  Dalmatini , (TMdoni,  & iF fiocchi  ; parte  mandati  da  Ffireffo 
Sengiacco  della  Bofna , & parte  uenute  da  Buda , da  Belgrado,  da  Saman- 
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ària , da-Hicopolii  & da  gli  altri  prefidijTurchefchi.  Coflui  con  ta(cf- 
fercito  fermofii  fotta  Efjccchio  , toflo  che  mtefe  come  cantra  di  lui  hattca  il. 
JF^c  Ferdinando  raunato  un  campo  di  umticin(}He  mila  huominij  di  circa  dte 
ci  mila  caualli  Boemi , Sleft,  & Moraui , & di  circa  quindicimila  filati 
della  Carintia  , della  Stiria,  della  Crouatia  , & dell\4 ufiria  , gente  nimi-' 
ci  fiima  de’  Turchi , per.  li  danni  da  efii  [offerti . Con  efii  furono  ancho  al- 

cune compagnie  dTngari , & alcune  altre  infegne  d: Italiani , fiotto  il  Gè- . 
neralato  di  Giouanni  Caccianer  Crouatto  Capitano  fàmofio.  .Ad  èffecchiox 
affettato  il  Caccianer  dal  Sengiacco  , che  nulla  Siimauagli  ynghert  , fiei 
Tcdefichi;  uaiidòfienga  molto  trameno  di  tempo  co  l campo  Chrifiiano',  ef~ 
fendo  con  efib  lui  molti  fiegnalati  Capitani , &fia  gli  altri  Giouanni  Fnga~ 
nono , .Antio  Macro , el  Conte  Lodouico  Lodrone  . Fu  il'campo  dal  Cac- 
cianer guidato  con  poca  prouidenga  delle  cofie  , & con  gran  negligenza  de 
Ideali  proueditori  per  luoghi  malftcun  , montuofi , & carefiiofii  di  uitto- 
uaglte , [oggetto  alle  correrie  dt^urchi , che  fi  sforzarono  di  uietarli  loro 
da  più  parti  conmolte  fcaramuccie  pericolofe  , cioè  da  Capronza,  da  V er- 
uoz^ , da  Zopio  , & da  Falponio  . Tuttauia  Caccianer  campeggiò  «i-, 
ano  ad  Fjfecchio  circa  tre  miglia  , terra  pofia  circa  le  ritte  del  Drauo  : do 
ue  fortificatift  i nofiri  ; i Turchi  non  fi  mofiero  mai  dalla  siatiua , ;jr  allog 
giumento  loro,  preueggendo  il  difordine  chauea  prefio  à fuccedere  del  no-- 
firo  effèrcito  , per  caufa  delle  uittouaglie  , filtrando  Maumete  di  uincere  fen, 
za  combatter  il  Caccianer  , & romperei  Chrifiiani , comeauenne  ; Impe- 
rò che  i nofiri  nonhauendo  da  mangiare  ; leuatigli  alloggiamenti  ; uenne 
ro  ad  Emiando , & poi  uoltarono  à Giiianca , feguendogli  alla  coda  il  S en- 
giacco  in  òrdinanga  . Onde  tanta  neccfiità  cofir infidi  nofiro  effier cito, che 

mancatogli  il  ttiuere , non  potendofi  ritirare , fopragiunto  dalle  pioggie  au- 
tunnali , dal  freddo  uemàle,&  per  uiefimgofie;  cadde  nell’ ultima  ficiagura 
attefo  che  ridotto  fiotto  Gara  ,&  difiegnando  di  uoltarfì  uerfio  F alponio  „ 
anteueduto  quefio  dal  nemico  ; hauea  fatto  tagliare  un  bofico , & attrauer 
fogli  per  tutto  la  iìrada  . Di  quefio  fattone  certi  i nofiri  Capitani  ; uen- 
neroàconftglio  , & àconchiuftone  di  combattere  ; ma  qtiefia  conchiufione, 
fu  fatta  in  palefie  per  dar  animo  al  campo  , & non  paura:  ma  in  fiecreto  fi. 
pensò  alla  fuga  , & a leuarfi  da  gli  occhi  di  Maumete,  che  alla  uittoria  affi 
raua  , tcifio  che  ftfoffero  mofii , fiaueqdogli  cinti  afiutamente  in  agnato  con 
la  caualleria  , & co’  Gianizzfti  non  molto  lontano  , La  qual  moffa  , o 
per  dir  meglio  fuga  di  notte  incominciata.da'  primi  stendardi  de  gliFforo- 
ni  Fngari , & da'  principaliTedefchi  fen7faffettare\fiegito  alcuno  di  mar- 
chiare; il  Generale  Caccianer  combattuto  dal  timore,  & dalla  uergogna 
per  ejjere  Stato  riprefo  grandemente  da’  Capitani , per  hauergli  condotti  fi 
nifi.  Fni.  del  Bugato.  HHH  itj 
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fììoccamente  in  tanti  pericoli  ; al  fine  obliandofi  ogni  honore , anch'egli  fi 
pofe  in  fuga  uergognofa  , abandonando  il  padiglione , gli  argenti,  tariiglie 
ria , le  carrette , (jr  tutti  gli  alloggiamenti  in  fomma . lafciò  adietro  Ut 

douico  Lodrone  tn  ordinanza  Sìretta  conia  fanteria  , con  la  caualleria 

Saffona , di  Carintia , & d\Aufiria , il  quale  afpettaua  il  Jegno  della  leua- 
ta  dijpofia  dal  generale :ma  accortofi  il  Lodrone  eìr  tutti  i capi  della  caualle 
ria  , che  [eco  era  della  uituperofa  fuga  de’  loro , & più  del  Caccianer  , pua 
tO  non  perdendofi  d'animo,  riconofciuto  c'bebbe  di  nuouo  tutte  P ordinante, 
uolendo  ragionar  loro  ; efii  lo  chiamarono  generai  di  quell' ejfer cito  contro, 
tl  uoler  fuo  : ma  tuttauia  inflato  dalla  necefiità  del  combattere  , parlò  d 
fìtoi  faldati , in  queflo  modo  . Tojfo  , & debbo  ben  lamentarmi , augi 
pofiiamo , & debbiamo  ben  tutti , Falorofifitmi  foldati  lamentarci , cJr  do~ 
leYci  delC ingiuria , angi  del  tradimento  à noi  fatto  d'effere  Piati  abandonati 
in  tanto  pericolo  ; cofi  uilmente  in  pregiuditio  deWhonor  della  militia , & 
del  nome  Chrifliano  che  Puntar  l'altro  più  caro  ejfer  ci  deue  della  propria 
uita  : & da  chi  ì dal  noflro  ejfercito  , da'  noflri  compagni  in  guerra  , & 
dalPiflelfo  Generale , già  neramente  huomo  tenuto  di  fublime  ingegno , di 
giuditio  & d’ejperienga  d'arme  per  le  molte  fue  imprefe  felici , & più  per 
quelle  di  P'ienna  . 'ìpfentedimanco  fc  il  dolerci  giouaffe , fe'l  lamentarci 

ualeffe , ^ fe'l  querelarci  fojfe  di  profitto  ; tutto  farebbe  da  fare  : ma  qua 
condotti  fra  Pincude  ( come  fi  dàce)  e'I  martello , fra  la  fame  > & la  fama , 
fra  il  mortai  nemico,  e’I  mortai  pericolo,  fra  Turchi  e'I  dejferar  da’ noflri 
aiuto  ,dr  fra  la  uergognofa , (^gloriofa  morte , ò uita  ; certo  altro  non  ci 
refla , che  alla  gloria  attendere , tir  ffui  far’  alto  . Scampo  altrimenti 
per  me  non  ueggio  alcuno  alla  uita  , od  a’  noflri  difegni , eccetto  thè  fe  con 
l'armi  in  mano  non  ci  apriamo  la  uia  chiufa  da’  nemici , fe  uittouaglia  non 
trabemo  da  gli  alloggiamenti  loro  i ^ fe  alla  Mo'rte  non  cauiamo  di  mano 
la  Ulta,  con  queflo  facendoci  immortali  prejfo  à tutti iChrifliani , & più  d 
prefjo  à Giesv  Chri  sto  noflro  Signore,  no»  che  prejfo  a' fal- 
dati , ò nella  Corte  del  I{e  de'  Bimani.  Imperò  che  fe  ben  qui  ne  conduffe 

Caccianer  ,àguifa  del  campo  cantra  i Tatti  condotto  già  da  M.  Graffo  ; 
co'l  ualor  uoflro  fpero  ne’  diurni  numi , ch’io  non  farò  fimile  à Graffo , ne  men 
noi  fmili  al  fuo  ejfercito , che  tutto  andò  in  ruina  . 't{cUa  fuga  ùedete, 
che  più  non  è fperan:^,  effendo  noi  cinti'd'ogni  intorno  ; queUi  che  fono 
fuggiti,  per  foccorrerci  non  fono  ; forufitarfi , & faldi  Siatene’  ripari  più 
non  lue,  ne  fi  può  fenica  mangiare , effendo  noi  huomini , & non  camaleon 
ti  : talmente  che  altro  non  ci  refla  , faluo  che  ognuno  fe  Sieffo  raccolga,che 
ciafeun  fi  rammenti  la  propria  uirtù , Ct  che  ripigli  il  cuore , la  forgia , Pa 
nimo  & Pardire  cantra  quefti  difpregiatori  delle  noflre  fante  leggi  Chriftia* 
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ne,  cantra  i Turchi  nati  nofiri  nemici , & uendicarje  thonor' oltraggiato 
di  nojlra  fede , i tanti  mali  foferti,  & la  temerità  di  cojloro  deliberati  <Ta- 
maxj^rne  . Fiatjuefio  impofìibile  prejfo  à / d D i o cbe  di  taline  ri- 
portiamo la  fj>oglia  opima  ^ non  giayUalentifiimi  faldati,^  compagni  miei^ 
fe  ciafcuno  attenderà  à menar  le  mani  per  tanti  honori , per  la  uita . 

Et  quat è che  per  la  uita  propria  non  fappia  necejiitato  combattere  cantra 
quattro  ^ da’  quali  s’auuiene  che  rejìi  conquifo , ò morto  ; con  qualche  uen 
detta  more  almeno',  ir  fe  uince  ; à chebonore.  .Adunque  al  cuor  gagliar 

do , ir  alla  mano  pronta  tutti  ; ch'io  ui  uoglio  fra  i primi  ejfer  uei'o  Duce  » 
ir  compagno  uiuo  ò morto  : ma  uiuo  Jpero  in  D i o tutti  uittoriofi  (Tac~ 
campa fftarui  à cafa  . Quejìo  hauendo  il  forte  Capitano  ragionato  alTef- 
fercito  y liando  à cauaUo  per  e(jer  meglio  intefo  ; tutto  il  campo  mojlrofii 
molto  foUeuato , caldo  di  combattere , ir  da  uoter  fare  t ultime  proue  can- 
tra i Turchi  y quando  un  faldato  vicinano  uecchio , motteggiando  il  Capi- 
tano dijfe  . Combatteremo  noi  certo , ir  faremo  alle  baff  i , ò Conte , e 
lUuJìre  Capitano,  come  uedrai  chiaro  : ma  tu  pedi  fopra  un  buoniflimo  ca-  capitano. 
ualio  : il  qual  motto  intefo  dal  Ladrone , come  che  colui  uoleffe  dire  che  in 
ogni  cafo  egli  poteffe  faluarft , fcaualcando  fubito  , con  la  propria  (pada 
eroicamente  tagliò  le  gambe  à quel  cauallo  ; ir  donò  tutti  gli  altri  chauea 
à uari  amici  fuoi  ammalati , acciò  che  bifognando , faluar  fi  potcffero  : ir 
uno  d efii  donati  fu  il  Capitano  Ticinardo  da  Cremona , opprejfo  d atroce  fe- 
br^ . Marauigliatofi  ogniuno  di  cofi  generofo  atto,  il  Conte  fi  pófe  alt  or- 
dine per  cantra fiar  a' nemici , apparecchiati  per  affaltarlo  nel  biancheggiar 
deir  .Alba  : conciofoffe  che  Maumetemai  non  fi  arrischiaffe , benché  fentiffe 
la  fuga  de'  Chriftiani , d’affaltargli  fen';^  luce,  temendo  di  qualche  aguato, 
per  effere  Capitano  uecchio  , ir  molto  dotto  inguerra . pena  eragiun 

ta  la  prima  Incedei  giorno , che  i nofiri  haueuano  al‘;^te  le  bandiere  fia  le 
fquadre,  irgli  liendardi  fra  la  caualleria  fuori  de  gli  alloggiamenti  per 
marchiare  ; quandoJTUrchi  con  grandifiimi gridi , ir  Slrepitigli  cerchia 
ronoy  ir  affaltarono.  Quiui  effendofi  per  un  gran  pes^  fojlenuto  ga- 
gliar difiimamente  gli  erigiti  loroyir  le  fcaramuccie  fra  i caualli  ( marcbian 
do  pur  tuttauiai  nofiri)  fu  amaxjato  Antio  Macro  Capitano  della  cauaìle-  ®*"***'* 
ria  de' Carimi , prefo  1' .Alfiere , ir  morti  i principali , cadendo  in  un'altra 
portela  caualleria  Saffona  , laTuringia  , irla  Franconia , ir  rimanendo 
prigione  Chuenrigo  lor  Duce  ferito  che  poi  morfe . E in  uri altra  occorfe  U 
fimile  finifiro  y morti  che  furono  i principali  della  caualleria  d .A ufiria, 
fuggendo  fol  fi  può  dire  Tqjcolò  della  Torre  : doue  effendo  Hata  menata  tut- 
ta quella  di  Boemia  per  li  ferri  ; fi  faluò  per  miracolo  .Alberto  Slitio  lor 
Capitano  , Ma  affaltati  che  furono  i battaglioni  della  fanteria,  dalla  cru- 
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del  tempcjìa  de  falconetti , de  mofchetti , & de'  nte%j  cannoni , al  numero^ 
di  feffantat'^a  gli  archibugi , & dalle  frecce  de' Gianijjcri  t ù"  degli  ^fa-^ 
pi  pofli  à caualUero  d'una  certa  riuiera  di  bofcareccia  palude  ; de'  nofiri  ne 
morirono  ajjai . 'b{ic>itednneno  rìftringendoft  gli  altri , QÌr  apprejfandofi 
a'  nemici  per  uendicarfi  ; n'entrò  datrauerfo  per  forga  ^morato  con  laca- 
ualleria  della  Bojha , con  tanto  empito  in  forma  d un  cunio , che  andando 
à trauerfo  tuttala  jèlua  delle  picihe  ^lemane  ; atterrò  linfegney  ruppe  gli 
ordini'y  & uccife  le  genti  : di  maniera  che  i nofiri  à fatto  fregolati , & di-r 
fórdinati  andarono  in  ultima  mina  . il  onte  pur  fofienendo  anchorai 
Turchi  fol  due  compagnie  (tuttauiariculandofi)  fu  malamente  ferito:  & 
all  ultimo  mancandogli  il  l'angue  , e fdrucciolando  per  quei  pantani  ; cadde 
in  un  capo  di  palude  , doiicejjò  co'  fuoi  rima  fero  prigioni  i nominatamente 
refìando  morti  de'  più  nobili  nofiri  Capitanty  oltra  i feriti,^ ndrea  !\efcbÌ0y 
Chrifioforo  Ernao , Giorgio  Imelbergo  , Sebafiiano  Metefeo  , Giacobo  Seu~ 

. Icmborgo , Fettaio  Ofebirgo  , & due  altri  di  7^  atdega , con  altri  molti , le 

ttfie  de'  quali  furano  prefentate  tutte  à Maomette . Cofiui  dapoi  folamcn 
te  tre  ti'e  mandò  al  gran  T ureo  à Cofiantinopoli  in  fegno  della  fua  mttoria  : U 
^ prima  di  Vaolo  Bachittio  ualente , (jr  fkmofo  Capitano  ; la  feconda  di  Zittio 

«le-  chr-liù  Macro  : & la  terga  del  Conte  Lodouico  Lodronc , ilqual\  poco  dopo  da'  fuoi 
cufiodi  fu  morto , non  potendo  campare  per  la  doglia  della  ferita  . in  co- 
tal  gai  fa  temino  quefio  (jnetato  fatto  d'arme  y che  diede  da  piangere  à tut^ 
te'quelle  prouinae  d^lemagna  ypoi  che  fu  certa  effer  perita  tanta  nobiltà 
di  fanguCy  dr  per  uirtù  dell'arme  per  Jciafchegga , temerità  prima  , (jr 

poi  per  uigliacco  y e iniquitofo  animo  diCacciancr  : il  quale  poi  comparen- 
do innangi  al  f{e  de’  Bpmani  folto  fede  per  purgarfi , & preuedendo  che 
f acqua  del  mare  non  bauria  purgato  il  uitio  juo  > fuggi  da  Maomcte  Sen- 
giacco  y che  gli  promife  il  gouerno  della  Cronafia  , uolendolo  feruire  con-  • 
trat^ufina  : il  quale  ancho  tentando  Eccolo  Sdrinio  , Signorotto  della 
. ifiefia  prouincia , acciò  che  cantra  U uòìtafie  éo'  Turchi  ; dal  detto  fu 

fretto  prigione  y & amaggato  à tauóla , e.il  fuo  capo  fu  di  lungo  mandato  al 
Bg  Ferdinandoy  carco  £ altre  grani  cure  alCboralfer  gli  apparati  grandifih 
mi  del  Be  di  Francia  , ch’eram  in  pronto  cantra  l'Imperatore  fuo  fratello  : 
per  li  quali  (jieraua  Francia  non  fol  di  ricuperare  il  "Piemonte  , ò liberar 
daU'afiedio  Tini  rolo  gir  Turino  ; ma  di  racquifiar  tutto  lo  Sìato  di  Milano , 
el  Bsgno  di  "Fiapoli  infìeme . il  Bp  Francefeo  adunque , dijpofio  c bebbe 
la  fua  ejpeditioneco'l  Memoranft , er  con  tutti  gli  altri  baroni , & Capi- 
tani y uenne  k GranoboU  con  tutta  l artiglieria , che  furono  circa  trenta 
peggi  y quattro  catmonigrofiiy  gir  gli  altri  megi  cannoni  , accompagnato 
da  dodici  mila  Suigj^eri  , ottomila  Cuafeoni , e cinque  mila  Italiani  tutta 
. i . fkttteria , 
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fhnteria  per  la  metà  tutti  archibugieri con  om  xomptj^ie  dhuominì 
damte , guidate  da'  più  fàmoft  Capitam  della  Francia  , oltra  la  cavalleria 
leggiera , commandata  da'  capi  Italiani , eJJ'endo  generai  dell  avanguardia 
irrigo  Delfino  figliuol  maggior  del  l{e . il  quale  calati  i gioghi  dcW.Alpi 
del  Montcinife  i giunfe  à San  Trofpero  co'l  Memoranfi  gran  Contefiabtle  di 
Francia  otto  miglia  difcofio da  Turino  , benché  il  Mar chefe  del  Tallo  [offe 
accampato  à Moncalero , fi  sforgaffein  turno  di  tagliar  i pafii  à Trance 
fi  pel  megp  dt  Cefarc  da  7{apoli , & di  Camillo  Colonna ..  Da  quéfto  Ivo 
go  sArrigo  mandò  Monfiignor  dìFraffone  con  mille  finti  , Emilio  Forlano 
. con  mille  archibugieri , & Taolo  da  Fofjombruno  con  cinquanta  caFalli  leg 
gteri  à Tincrolo  con  molta  uittouaglia  . Havea  da  feguitar'il  f{e  in  per- 
fona  la  traccia  del  figliuolo  per  la  uia  di  Sufa  con  trenta  mila  fòme  fra  gra- 
ni , cafci , or  falami  : ma afpettftndo  18.  altri  mila  Smgjgp’i,  che  paffare 
doueuano  di  qua  perii  monti uerfo  il  Milanefe  ; fi  trattenne  alquanto,  ao- 
compagnato  da  fettemila  Tedefchi  guidati  da  Guglielmo  Frondesberga  : to' 
quali  calando  i monti  il  l{e  ; il  Frondesberga  correndo  initangi  con  una 
banda  di  cauaili  leggieri  ; prefe  Tigliana  , & poi  Moncalero , doueil  Tafio 
hauea  lafciato  per  guardia  Gio.  V tetro  Cicogna  Caualierc  con  tutti  t prefi- 
itj  ben  forniti , in  maniera  chemoflraua  poco  timore  hauer  de'  Francefi. 

Ma  il  Cicogna,  parendo  che.  più  prefio  attendere  à raccogliere  le  uittona- 
glie  de'  uini , de' grani  , de'  befiiami,  che  à prefidiar  la  terra  di  buoni 

faldati;  Henne  in  poter  de  gli  auerfarij  con  tutte  quelle  prouifioni . Di 
che  adiratofi  grandemente  il  Marchefe  cantra  il  Caualiere,  e incontrandolo 
in  fuga  fra  uia  concerti  carri  carichi  di  uittouaglia  , & con  certo  numero 
di  buoi , poi  che  feueramente  Thebbe  riprefo  con  parole  , & incolpando- 
lo d'auaritia , eìr  dhuomo  di  pocohonore  ; egli  medefìmo  tagliò  le  gambe 
allebefiie,  &ritirofii  : però  che  già  i Francefi  feorreuano  iipaefe  furiofa- 
mente  : nelle  lor  mani  uennero  poi  quei  buoi  con  le  carta. . La  onde  ri 

tornando  il  Langi  Capitano , co'l  bottino  al  I{e  > bellamente  motteggiando 
gli  diffe  : fplendidifiimamente , ò Sire , ceneremo  quefia  fera,  poi  che  la  ce- 
ni da  due  titolati  Imperiati  ci  è Hata  apparecchiata:  conciofia  che'l  Caua- 
lier  Cicogna,  è Hata  il  Fornaio , e il  bottigliere , lafciandoci  il  pan  frefeo, 
e'I  uino  ; e'I  Marchefe  del  Tafio  il  Beccaio , tagliando  le  gambe  a'  buoi  . 
'Hpndmeno  il  Tafio  i trouandofi  forte  di  buona  gente  , cir  mafiimamente 
della  .A ternana  , condotta  dal  colonello  Federico  Frondesberga  , fratello  di 
Guglielmo  colonello  del  I{e  ; con  gran  cuore  fece  molte  imbofeate  et  f r ance- 
fi  : ma  non  riufeendo , & configltato  di  noncondurfià  guffk  alcuna  nel  me- 
di  quefii  due  fratelli  Tedefchi’,  anchor  che  t uno  & T altro  fo(fe  leale  al 
fuo  Signore  ; flette  attendendo  , doue  più  caricafic  la  fomrna  deU'cJfercito 
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Beale , & doue  difegmjjero  di  uolgere  gli  Siendardi  loro  i Duci:  i quali  fi 
n Rein  Pif  uoltarono  à Carmagnuola , accompagnandoui  la  perfona  del  Be  : doue  in 
* jgDuo^^  gioìTii  infperatamente  arriuò  un  auifo  , che  in  Fiandra  era  conchiufa 

una  honorata  triegua  con  grande  fperan:^  di  honoratifìima  pace , col  me- 
di  tre  eroiche  donne  , tanto  per  la  parte  del  Be*  quanto  per  quella  del- 
l'Imperatore : ilche  fu  fatto  intendere  da  Monftgnor  Memoranfi  al  Mar- 
chefe  > & che  foffendendoft  Carme  , prejlo^  anch'egli  hauerebbe  hauuto  la 
certa  nuoua  da  Cefare  . La  qual  coja  fu  di  tanta  allegre:^  al  yaflo  che 
non  la  fapeua  raccontare , ne  fcriuerla  à Milano  , fen^a  dubio  in  procin- 
to (Cejfer  ( ^ forfè  fenja  pericolo)  ripelato  con  tutto  lo  Ciato  infteme , fo- 
ftenendo  egli  tutto  il  pefo  di  quella  guerra  , Mentre  che  quefla  già  ben 
conceputa  nouella  per  nera , glunfe  uerifiima  ; il  yaflo  però  fempre  dette 
con  gli  occhi  ancho  di  notte  aperti  : & giunta  attefeà  ben  confi  derare  tutti 
i capi,!^  tutte  le  condit ioni  di' ejfa  triegua,conchiufa  non  che  trattata  fra  Leo 
J«e rmin*  di  Francia  forella  di  Cefare,hauendo  infienie  feco  Margherita  Bei 

Hici  a-uM  na  di  Hauarra  forella  del  Bf  Francefco,et  la  Bfina  Maria  pur  forella  delClm 
peratore,infieme  leuatefi,&  poflefi  in  uiaggio  quefie  due  prime:  fra  le  quali 
gua . biaj'imandofi  in  Cambrai  tutte  le  cagioni  di  quella  guerra  tanto  del  Tiemon- 
te , quanto  della  Fiandra  , la  triegua  determinarono  fra  effe  fu  oc 
cenata  dalUuna  Cai  tra  parte  per  tre  me  fi  ( allungata  poi  fina  quella  di 

"Fiii^ja  che  fiucceffe  ) con  ogni  fojpenfione  d'arme , con  libertà  di  tutte  le  na 
tioni  di  potere  per  tutto  negotiare,  ne'  dominij  fi  del  Bf  come  delClmperato 
re  in  Tiemonte  , nel  Delfinato , nella  Trouen\a  , nella  Fiandra , gir  per  tut 
to  in  Comma  doue f offe  lite  : & che  in  tutte  le  forteji^  alcuni  altri  foldati 
non  rimaneffero , eccetto  che  i prefidiarij , come  fu  effiquito  . Diuolgan- 
dofi  la  cofa  della  triegua  , merauigliandofi il  mondo,  i^befiemiando la  mi- 
litia  dell'uno , & Coltro  campo  ; il  Marchefe  pofe  ogni  fuo  dudio  ad abbelli 
tele  fue  genti , t<r  tutto  Ceffercito  à far  pompofo  ; non  mancandogli  alcuna 
cofa  che  per  quefio  intento  non  gli  poteffe  effer  pronta  dalla  abondante  Marie 
tà  delCarti  di  Milano  ; per  farne  mofira  al-B§  ■>  douendolo  ui fi  tare  , bafeiar 
gli  la  mano , & feco  hauendo  da  trattare  de'  prefidij,  & de'  confini . Co- 
fi  un  giorno  comparue  alla  prejar^  fua  con  tutto  il  campo  fuo , tefo  à belle 
ordinante  di  tre  fquadroni , come  tre  erano  le  nationi  Cltoliana , C^lema 
na,&  la Spagnuola  , ciafeuna  accompagnata  dalla  propria caualleria, paf 
fondo  pe'l  mv^p  dell' ordinante  BS<^li'  parimente  difiefe  . Giunto  il  Mar- 
chefe al  Be , accompagnato  dal  Memgranfi , & bafciatogli  la  mano  ; tolto 
Il  Mjrchffe  ^ ntet^  della  perfòna  del  Bp  » & (C irrigo  fuo  figliuolo , attendendo 
aei  va(»o al  pura  ricfuere ad  accarettp^re  effo  Be  tutti  i Colonnelli,  i Capitani , & 
^di  Fran  jgj  Impcrialciet appartatamente  il  Conte Mafiimiliano  Stam- 
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p4  con  alcuni  nobili  Milane ft , effendo  il  Conte  lodato  per  fedele  e fuifcera- 
to  del  fuo  Signore , per  la  confegna  pronta  del  caflcUo  di  Milano , df  dell'al 
trefortex^  fatte  fecondo  la  mente  del  Duca  Francefeo  Sforma  morto  ^ il 
uoto  deir  Imperatore  gli  altri  honorati , come  tfuello  che  fferaua  Copra 
il  Ducato  di  Milano  per  un  de'  fuoi  figliuoli  t fecondo  Cintentione , che  gli 
nhaueagia  ,dr  all  bòra  dato  C Imperatóre:  iltjuale  intento  però  era  in.effet 
to  la  tela  ( pel  prouerbio  d Omero  ) di  "Penelope . "Ffello.  arriuo  del  cam- 
po Imperiale  & del  Marchefe;  per  allegrexja  ju parata  quanta  artiglieria 
hauejfero  i Francefi , & i faldati  con  le  lor  fatue  d’archibugi  à parte  à par  ■ * < 
te  con  ordine  merauigliòfo  honorauano  la  perfona  del  Cejareo  generale , ab 
bracciandoft , dr  raccogliendo  i Cotonelli , i Capitani , i faldati , dr  gli  ami~ 
ci  deir  uno  , dr  C altro  campo, come  fra  gli  altri  molto  s' accarej;garono  i due 
fratelli  Frondesberghi , capi  degli  jtlemani . La  onde  per  honore  , di’ 
fefla  non  mancarono  molti  giuochi  militari , che  durarono  mentre  che  il  ya 
fio  sìette  co'l  R^e  a parlamenti  lunghi,  ne'  quali  iìabilirono  la  triegua  fecon 
do  le  fudette  capitulationi , di'  conditioni  con  certa  freran^a  di  pace  : df 
tanto  più  follecitata , e infìantemente  pregata  da  Paolo  Pontefice  : il  quale 
inuitò  poi , dr  chiamò  feco  à ragionamento  i due  potentifiimi  Prencipi  de' 

Chrifliini  àT^ixr^a  di  Prouen^a,  facendo  loro  intendere  il  tempo,  e'I  gior- 
no chequiui  egli  farebbe  giunto,  pregandogli  mfteme  cbauejfero  con  più  pie  * ' • 
tà  rijguardo  alle  cofe  della  relligione , la  quatera  per  cadere  nell  ultimo  pre 
cipitio  per  l'arme  potenti, di'  uincitrici  del  gran  Tur  co, come  era  ad  ogn'uno 
d'efii  più  che  chiaro  . Efii  accettarono  C inulto,  dT  promifero  di  ritrouarfi 
al  tempo , & al  luogo  difegnato  per  beneficio  uniuerfale , efjendo  il  Hjgia  ' 
ritornato  in  Francia  , e'I  Marchefe  à Milano  , di' già  licentiati  amendiie  gli 
ejferciti , fopragiungendo  il  uerno  : dr  queflo  fu  fanno  fudetto  che  morfe 
Erafmo  Rpterodamo  ^temano,  huomo  di  molte  humane  lettere  , di'  flotto 
nelle  lingue . L'ifteffo  anno  .Arrigo  Ottano  I{e  d'Inghilterra  , pentendo-  Fatto  d’Ar- 
ft  ibauer  cacciato  dal  letto  maritatela  uera  Fucina  Caterina  d" ÌAragon.\, 
che  di  rammarico  morfe  ; fece  tagliar  la  tefta  alla  nuoua  I{eina  tolta , fua  ghiltma . ■ 
innamorata  .Anna  Bollana  publicamente  incolpata  d'adulterio,^  prefe  poi 
per  moglie  un'altra  giouene  del  Regno. detta  Caterina  .Auarda  nipote  del 
Duca  di  Tslorfolco  . 7{el  principio  delfeguente  anno  1558.  quafì  nelTul  Anni  15}!. 
timo  di  Genaro , morto  che  fu  à Milano  il  Cardinal  Caracciolo  Gouernatore 
della  città  con  molto  difjnacer  de'  Milaneft,  perla  bontà  del  nobile  prelato, 

& fepolto  nel  Duomo  honoratifi  'mamente  in  marmo  nero;gli  fucceffe  nel  go 
uerno  il  Marchefe  del  yaflo  per  efier  grato  non  folamente  alla  città , ma  à 
Cefare  che  lo  confermò , de  fin  fi  imamente  portandoft  egli  fi  co'  nobili , tome 
co'  popolari , Onde  douendo  il  Sommo  Tontefice  pa^ar  per  li  confini  det- 
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lo  Sialo  di  Milano  per  andar  alla  Molta  di  aUinuitato  abboceamento 

con  hmperatore.,  (jr  co'l  l{e  di  Francia  ; apparecchiofii  congU  Mmbafcia- 
tori  di  Milano  per  andargli  honoratamcnte  incontro , & per  alloggiarlo,  co 
me  fi  conMenma  al  debito  d^  Milanefi  ^ù'alla  generofità  del  F'aflo. 
Rincontrato  che  l'hcbbero  , hauendo  egli  trauer fato  gii  ^pennini  fra  il  Via 
centino  , e ilTertonefe  ; t'alloggiarono  con  molti  Cardinali  dentro  d'Mlef- 
fandrta  : dalla  qual  città  poi  partendo  Taolo  ; pafi  'ò  di  lungo  à 'HÌTXa , 
ajpettandofi  quiut  Cefare,  partito  già  da  Barcellona  fopra  le  Galee  delVren 
ape  (TOria  , accompagnato  dall'annua  di  Spagna , da  molti  Baroni  ,&■  Si 
gnori  da  tre  mila  fanti  fciclti , che  molto  non  Sfette  d giungere  nel  por 
n Papa  i to  di  Monaco  , & di  Fillafranca  . La  onde  fubito , cbeintefe , come  pian 
• piano  il  Tapa  u'andaua  per  terra  lungo  la  rimerà , (jr  che  era  già  arriuato 
aSauona  i mandò  à leuarlo  con  la  corte  da  una  parte  delle  fue galere,  e'I 
reflo  <f  effa  armata  gli  inuiò  poi  incontro  fuora  del  porto  per  maggior'hono- 
re  , rifonando  il  mare,  e i monti  dalla  tanta  artiglieria  per  allegrc^t^ga  fpara 
ta  , & dal  uehemente  fuono  delle  trombe  nauali , e'T  d altri  affai  Siromenti, 
altra  le  falue  de'  tre  mila  finiti  difiefi  per  quei  lidi  : tal  che  f montato  ;allog- 
giò  d S.  Prancefeo  fiordi  'FLfg^a  : douefu  riceuuto  dal  Duca  di  Sauoia,che 
molto  d lui  raccomandofii , moflrandogli  come  fpogliato  delfuo  dominio  ri- 
«Vn/im”  Btaneua  per  beneficio  dell'Imperatore . Douendo  adunque  Cefare  andar  d 
uifitar  il  Tapa  j comparue  d cauallo  ueflito  tutto  di  uelluto  morello,  accom 
pugnato  da  quei  Signori  che  feco  erano,  Spagnuoli,  Fiamminghi,  e Italiani 
con  bello  ordine  : & dal  Vcntefice  raccolto  co'  debiti  honori  ; Stettero  infie- 
me  ad  appartati , à lunghi , & Stretti  ragionamenti  : per  li  quali  non  fu 
pofiibil  mai , che  Carlo  fi  lafciaffeben  perjuadere  dabboccarfi  co'l  l{e  pre- 
fenielui  : in  maniera  che  douendo  arri uare  anchoril  I{e  Francefcodal  Ton 
tefice  spartì  l’Imperatore  , & ritornò  al  fuo  alloggiamento  . Comparue 
’ • . pur  fra  poco  il  l{e  con  reai  pompa , hauendo  nella  uanguardia  fette  cento  lan 

ce , che  prefero  il  colle , & la  ualle  del  luogo  deU'apuntamento  co’l  Tapa  . 
liRedi  Fri  Sluefii  cranfeguitati  da  alcune  quadriglie,& groppi  d’altra  caualleria  con 
cu  i Niizj.  fuperbe  de'  Duci , de'  Baroni , de  Vrincipi.  de'  Signori , de'  Canaglie 
ri , de’  "Prelati,  & de'  Cortigiani. . ^ppreffo  uenne  Teodoro  Mane  con 
la  fila  compagnia  di  caualli  Macedoni , ^Ibanefi  , eìr  Greci  : & poi  la  ca- 
ualleria  jtlcmana  del  Conte  Guglielmo  Frondesbergo,&  feguitato  dal  gran 
de  Conteflabile  di  Francia , infieme  con  Mone,  d Mnibaot , con  Cefare  Fre- 
gofo , ^ con  molti  altri  Capitani  Francefi,e  Italiani  di  quattrocento  caual- 
li belli, , ($•  pompofi . 7{on  tardò  d giungere  appreffo  la  fanteria  T edefea 

del  Frondesbergo  , che  fu  di  quindici  fila  d fette  d fette  tutti  archibugieri , 
Ji  trenta  fei  d$  picche , armate  tutte  d'arme  bianche  di  tutto  punto  fomite  » 

^di 
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^ di  uinti  uno  degli  alabardieri , con  none  infegne , ^ con  altre  tioueJiLt 
di  picche,  & fettanta  otto  d archibugieri  à tre  a tre . Seguiron  dopo  efue^ 
flt  ducento  e cinquanta  huomini  d'arme , che  fhceuano  il  numero  di  nulle  ca 
ualli  con  una  banda  apprejfo  difeffanta  celate  co'  gentili) uomini  della  guar- 
dia del  I{e  di  ducento  caualli , accompagnato  con  fei  cento  d altri  tutti  rie-  , 
camente  fregiati , & guemiti  ,feguitando  ^quejli  il  Delfino , il  Duca  J’Or- 
liens  ; Moni.  S.  Volo,  & l'.Arciuefcouo  di  Milano  il  Cardinal  di  Ferrara, 
Seguitò  il  I\e  poi  uefiito  di  uelluto  axurro  co’l  cauallo  che  era  tutto  Slor- 
nello il  più  fauio , e'i  più  maniabile  che fojfe  mai  ueduto,  con  riccami , fre- 
gi , bottonature , & legamenti  <f  oro  > con  piume  del  color'  ifiejfo  : & era 
nel  me^o  del  Cardinal  Contarino,  ^ d un  altro  , mandati  a nceuerlodal 
Tapa  . Giunto  alla  prefen^a  del  Vontefice  il  I{e , & debitamente  falu- 
tato , & riceuuto  ; gli  apprefentò  i figliuoli , dal  Tontefice  benedetti , & 
molto  accarezzati  : doue,  mentre  che  à belle  battaglie , & ordinanze  ,ac 
conciofii  tanto  la  fanteria  , quanto  la  cauaìleria , & tutti  gli  huomini  d ar 
me  foli  in  uno  fquadrone;  s'abboccarono  il  Tapa  e'I  I{e  : e in  quefio  abboc- 
camento in  fomma  fi  rimife  il  Ee  al  Tontefice  , & al  fuo  faggio  arbitrio: 

& con  quefla  rifolutione  riuoltofii  al  fuo  alloggiamento  , co'l  Tapa  rimanen 
do  per  la  parte  di  Cefare,  Francefeo  Couos , cjt  iqfcoloTerenotto  Cranue- 
la  per  conchiudere  il  rimanente  del  negotio  della  pace , (ir  per  la  parte  del 
I{e , Monftgnor  Memoranfi , e'I  Cardinal  di  Lorena.  Fratanto  che  quefli 
Legati  dibatteuano  le  conditioni  d ejfa  pace  ; uenne  al  Tapa  la  E^ina  di 
Francia , con  Mad.  Margherita  figliuola  del  Hje , accompagnate  dalle  pri- 
me Madame  del  Eegno:  talché  in  numerò  furono  più  di  cinquecento  donne, 
pompofamente  tutte  uejìite  chi  doro  , & chi  difeta,di  broccati , di  uellu- 
ti , damafcht,  & raft,con  riccami , fregiature,  e-r  tagliature  all'ufanzu  di 
Francia , con  capelli  ò berette  impiummate , & gioiellate , oltra  le  liuree 
di  efja Corte  . JSuefta  Eeina  , uifìtato  il  Tontefice  ; andò  à uifuar  l'Im- 
peratore fuo  fratello,  che  alloggiaua  fopra  le  galee,  & dalla  Capitana  à 
terra  perdo  era  compofto  un  ponte  di  tauole  : fopra  il  quale  falendoui  la 
I{eina  con  tante  Madame , ui  falferoancho  allufanza  delle  Corti  tanti  altri 
Signori , Caualieri,  & gentilhuomini  Francefi , Spagnuoli , e Italiani , 
che  il  ponte  non  fofienendo, cadde,  Slando  il  mar  cheto  , & tranquillo  i 
tanta  allegrezg^  : doue  molti , & molte  riftbilmente  traboccando,  turbaro- 
no alquanto  L acque  falfe . Ma  con  [aiuto  prefiifiimo  de'  battelli  delle  ga- 

lee , non  fucceffe  ne  lagrimofo , ne  trifto  cafo , ma  rifo  anzi  > & bello  jpaf- 
fo , com'ancho  poco  dopo  per  un'altro  accidente  auuenuto  allarmata  ; nac- 
que fejla , & giuoco , da  paura  & da  fpauento  . Leuauafi  quindi  non 
lontano  dietro  ad  un  poggio  di  quando  in  quando  un  certo  pduino  fonile  > 
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che  fhceua  ijuafi  una  nuuola  à guifa  d un  fumo  : il  che  auertito  j cÈr  coitfi- 
derato,  diede  non  poco  da  pcnfare  a'  marinari  : an:^  ud  petti  loro  pofe 
grandifiimo  fofpetto  della  falute  di  Cefare  , (ir  dell'armata  che  iìaua  fu  le 
anchore:  però  che  adufanga  delle  riuiere  Marittime  fempre  notte  y & gior 
no  fi  fanno  fuochi,  ò fumi  ne'  luoghi  più  apparenti , alti  /òpra  i colli  ,òica 
ui  de'  monti , ogni  uolta  che  in  mate  fi  fcuopre  qualche  fofpetto , & che  fi 
■neggono  uele , legni , ò altri  nauigli  limati  de'  nemici  per  auifar  le  terre, 
le  uille , ò le  Città  della  marina  . Ma  tanto  più , quando  pafjano  armatei 
Imperò  che  diflinguono  & moltiplicano  i fuochi , ò neramente  i fumi  per  di 
fiinguere  , eùr  dar'iniitio  del  numero  de’  legni . La  onde  quefta  parte  of- 
fcruata  per  un  gran  pe^^o , da' marinari , da’ corniti,  da’  nocchieri , ^ da’ 
Capitani , & numerati  c'hebbero  final  numero  di  trenta  uolte  , che  il  poi- 
uino  s' alxaua  t una  più  ded altra  fiata  ; uolò  fubitamente  per  tutta  l'ar- 
mata il  grido  , che  quefto  cfj'er  douea  l'auifo  della  uanguardia  delTarmaìa 
di  Barbaroffa , che  ncnir  douea  con  certa  (pia  di  far  la  put  ricca  , eìr  la  più 
honorata  imprefa  & preda  , che  far  fi  poteffe  fra  i Chrifìiani,  facendo  pri 
gione  ilTapa , C Imperatore , e'I  Bs  di  Francia  : in  maniera  che  il  dOria 
fubitamente  fece  falpare  l'anchorc , & uoltar  gli  jproni  al  mare  con  tanto 
remore  de' faldati , degli fchiaui,  de'  marinari,  della  ciurma,chefnda 
(pauentare  ogni  fteuro  cuore,refiandone  un  fol  però  che  mai  non  ft  fgomcntò 
per  un' impofiibile  comprendendo  (feda  Dio  il  pofiibilc  non  f^e  tienu- 
to)  che  Barbaroffa  arriuaffe  fcti'^ahauerne  hauuto  prima  motto  fermo  : C'r 
quefio  fu  l'Imperatore,  in  quello  inflante  pregato  dal  yaflà  , quiui  giunto 
conia  prima  nobiltà  di  Milano  fairQ  colà  da  lui  corfo  armato  con  la  celata 
in  capo  , ér  conio  feudo  imbracciato)  àdouer  calar  in  terra,  & ritirarfi 
fra  quei  monti , eir  fituar  la  perfona  fita  almeno  per  o^ii  .finiflra  cafo  . 
Terò  fopragiungendo  iueloci  Brigantini , dal  d Oria  già  fpacciatim  mare, 
' chaueuano  un'ampio  tratto  di  marina  folcati  ; dilfero  come  ne  ancho  una 
fol  uela  nonhaueuano  Jcoperto  : & qua  fin  un  tempo  ritornati  molti  altri 
che  erano  già  fatiti  [opra  gli  alti  fcogli , poggi  , e fpecchi  con  la  teflhno- 
nianjfi  degli  altri,  montati  fopra  le  gabbie  de  gli  arbori  , & dell'antene 
delle  galee , & delle  naui , e!r  altri  che  appartatamente  ritornati  erano  ri- 
dendo dalTiflelfo  luogo  , oue  nafceua  la  nuuola  del  poluino  Sìimato  fumo  ; 
ogni  cofa  ft  rifolfe  in  fefia , e rifa  : conciofofje  che  quefli  raccontarono  , come 
quiui  un  tiillanouagliaua  un  gran  mucchio  di  fàue  , trebbiato  già  fu  loia 
per  nettarle , mondarle  dalla  polue  à poco  à poco  , & à uallo  per  uallo: 
il  qual  fatto  moltiplicò  fi  burlefao  fra  i Cefanani , che  lo  fpafjo  in  molti’ era 
ancho  mcfcolato  con  uergogna , Ma  ben  pefandofi  i capitoli  della  propofla 

4uTlìmip‘tccdjlTapa,& da fudetti mediatori,  & non  potendo  riufeire  fa  non 
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con  nome  di  tricfna  per  dieci  anni  aucnire  \fu  affai  trattato  [opra  il  dwtOf 
che  fhccuano  i Turchi , fcorrendo  i nofiri  mari , e i confini  dell  <Aufiriainon 
che  in  Vn^heria  . Imperò  che  quanto  alle  fhccnde  di  effa  pace  , troppo 
dimandò  L' imperatore  al  t\e , come  finti  chiamarfi  il  Ducato  di  Milano, ben 
che  già  più  duna  uolta  glin'era  iìato  dato  (f>eranz^  ,&  tale  che  alcuni  de 
principali  Milanrft  che  furono  f^ifcÒn,Vu(ierli,Criudli,  Borome<,  Triuult’f, 
Briuij,CafligLoni,GaUerati,  Somagli,&  molti  altri  ucnutico'l  Alarchcfedel 
y,afio  , uifttando  il  I{e,fe  ne  congratulauano,  & parimente  co'l  Duca  d’Or 
Itene  , che  quafi  tennero  per  lor  Signore , effendogii  già  come  dtfegnata  per 
moglie  una  delle  figliuole  del  J{e  Ferdinando  : cofa  però  che  preffb  a'  più 
giudnioft  capir  non  fi  poteua  , come  Cefare  mai  doueffe  cedere  qnefio  Duca- 
to à Francia  : & ciò , non  tanto  pel  proprio  fuo  uolere , quanto  per  la  im- 
portunità in  contrario  de  gli  Spagnuoli , pel  qual  dominio  , & per  ogni  al- 
tro Vrencipato  d Italia , non  che  pel  I{egno  di  Tfapoli  non  tralafciarono  co- 
faper  lo  adietro  y nemaitralafcierannn  perloauuenire  di  non  fiire  (come 
diffe  un  grand huomo)  per  ogni  uiaalta  > & haffa , lecita  , ^ nOy  pia  ouer 
empia, con  fegreta  arte , & con  palefe  for%a  , gufato  hauehdo  la  differen- 
:^a , che  è fra  Italia  & Spagna  . L'Imperatore  al  I{je  poi  dimandò , che  conditioni 
reftituiffe  il  "Piemonte  al  Duca  diSauoia , che  lafciaffe  i confini  occupati  del 
la  Fiandra  , & mafiimamente  Edino , che  cedeffe  il  Ducato  di  Borbone  à 
gii  hcredi , rinuntiaffe  l'amicitia  de'  Luterani  ^Icmani,  & la  lega  del  I(e. 
d Inghilterra  , cntraffenella  proportionata  fjrefa  cantra  i Turchi,^  che  con- 
fetuiffeal  Concilio  , uolendo  altra  quefio  ritenere  per  tre  anni  le  forte^cf^  del 

10  Flato  di  Milano  , con  altri  particolari  che  replicati  furono  fra  loro  . 

Del  che  ultimamente  & del  tutto  accontentofii  di  far' il  I{e  ; eccetto  che  fe 
Cefare  trattencua  per  tre  anni  dopo  fatta  l'inuefiitura  del  Ducato  di  Milano 
nel  figliuolo  il  Duca  dOrliens  ; egli  ancho  uoleua  trattener  quello  chauea  : 

& fe  più , ò men  tempo,  òletratteneua , ò interlafciaua  t Imperatore  ;egli 

11  medemo  baurebbe  fiuto  : partito  che  riufci  in  nulla . la  onde  poi  il  Pa- 
pa, propofe  uri  altro  me^o  , allegando  che  farebbesìatodicontentode'Mi- 
lanefi , di  fodisfattione  de' Prencipi  d Italia  , & gratifìtmo  a'yenetiani: 
cioè  che  fifnceffe  un  Duca  di  Milano  Italiano , il  quale  inuejiito  da  Cefare, 
pagaffe  annuale  cenfo  al  l{e  , ma  non  fu  udito  , effenda  notato  che  afpi- 

raffe  di  far  Duca  di  Milano , o'I  figliuolo , ouer  un  de'  nipoti , oppoaendofi à .-m 
quefio  più  gli  Spagnuoli  che  i Francefi  ; i quali  ( come  fi  diffe)  anchor  fi  fa- 
rebbono  contentati,  mentre  che  ricaduto  foffe  il  Ducato  neUa  cafa  Fifeonta, 
per  la  quale  pretendeuano  la  giuridittioue  di  Altlano  : cofa  che  aff  ermò  il  l{e 
di  far  più  prefio  ,fra  alcuni  amici , che  effer  doueffe  Milano , ne  di  Cefare , 
ned  diri  : Ma  ricafitolandofi  le  conditioni  della  triegua  , che  ciafcuu 
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tratteneffe  quello  poffèdeua , ele^endofi  però  buotninì  giuditiofi  dt  guer- 
ra , che  deliberaffero  de'  confini  tanto  per  Franceft , quanto  per  Imperiali; 
gli^mbafciatoriyenetiani  'tlicoloTiepolo  M.  Antonio  Comarofol- 
lecitauano  ilTontefice  ànon  mancare  di  procacciare  in  ogni  modo  delibe- 
rationeda  Cefare,  dal  I\e,tr  da  ogni  altro  Trincipe  circa  le  correrie  del- 
l'armata di  Barbarojpt , per  raffrenarla , danneggiando  tuttauia  il  Telopo- 
neffo , & affettando  da  Gallipoli  nuoui  foccorfi  per  affaltare  fljbla  di  Can- 
dia  , & più  minacciando  di  rientrarci  noflrimari,  offerendofiefii  prima , 
che  paffaffe  refiate  di  porre  in  acqua , tutto  il  potere  della  republica  loro  : 
la  qual  cofa  maneggiando  infianttjjimamente  il  Tapa  ; riufcì  : attefo  che 
pel  feguente  anno  ne'  primi  tempi  di  nauigare  promife  t Imperatore  Centra- 
re in  quefia  effeditione  fama  per  la  metà  della  ffefa  , due  tergi  pagando  i 
wnrhiufe"  ycnetiani]t  & C altro  il  Tapa  : il  qual  con  tutto  quefio  ffinfe  il  de’  B9~ 
c6ira  i Tur-  mani  contra  i Turchi  per  quel  medefmo  tempo  in  Ungheria , dr  effortò  i, 
di  Tolonia , di  Bu(}ìa,  & filtri  Trencipi  à conuenire  con  effo  I{e  per  que 
fia  tmprefa , Stimolò  ancho  à quefio  il  I{e  di  Francia , benché  fi  fapejfe, 
come  egli  per  alcuni  anni  a dietro  manteneua  alla  Corte  di  Solimano  un  fuo 

ambafeiatore  . I n quefio  tnodo  dunque  furon  bellamente  da  tutte  le  par- 

< ti  difegnati  quefii  affari  : ne’  quali  entrarono  i Caualieri  di  Bpdi,  e'I  BS  ^ 
Tortogallo  anchora  : ma  più  fi  fcaldarono , come  fi  feppe^  che  Barbaroffa 
era  già  andato  intorno  aCifola  di  Candia  (che  fecondo  Tlatone  hebbegia 
nonanta  Città )con  cento  trenta  nauigli,  drgia'haueaaffaltato  la  Canea:  ma 
ributtato  da' Candiottif  fida  quefia  parte  y come  daBettimOy  drdalFal- 
tra  Orientale  con  la  uirtù  di  Ciouanni  Moro  , dr  con  morte  di  molti  Tur- 
chi y non  ofando  di  far  più  di  fe  proua  circa  la  Città  di  Candia  ; fi  partì 
daWlfola  tanto  più  uolemieri , quanto  che  intefe  la  uenuta  di  Ficengp  Ca- 
pello generale  dell'armata  Venetiana  à Corfù  , per  poffare  in  foccorjò  de' 
Candiotti . Corfeggiaua  però  altroue  effo  Barbaroffa  , fempre  facendo 
qualche  danno  d Chrifiiani , mentre  che  à Tljgga  s’apparecchiaua  il  Tapa 
per  ritornare  à Bomoy  e'I  Be»  & t Imperatore  ne'  lor  reffii , menti  e che  gli 
huomini  di  grado  Imperiali  bafeiauano  la  mano  al  B^*&  quelli  del  Rg 
l’Imperatore  yò  al  Tapa  : co'l  quale  furono  trattati  alcuni  ragionamen- 
ti diimatrmonij  y che  Cefare  ruppe  , accompagnando  egli  il  Tapa  fino 
Matrimoni  à Cenoua  : attefo  che  Taolo  hauendo  pratticato  di  maritare  littoria 
Famefe  figliuola  di  Tierluigi  nella  cafa  di  Vandomo  ; fu  interrotto  dal- 
lo Imperatore  : d quale  ancho  interruppe  , che  non  la  deffe  à Cofimo , 
Duca  di  Fiorenga  : nel  quale  maritar  non  uolfe  Margherita  d'^Aufiria  fua 
figliuola  y lafciata  dal  Duca  ^lefjandro  : ma  dar  più  prefio  la  uolfe  poi  ad 
Ottauio  figliuolo  di  Ticr  Luigi  y affcgnandogli  la  città  di  T^ouarayancor  che 
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iifuguali  f afferò  étetà . . La  onde  effa  Margherita  hebbèà  dire  ; Fanciulla 
mio  padre  marìtommi  tn  ttnhuomo , & danna  in  un  fitnchdlo  ; & al  Duca 
Cofitno  diede  poi  l'Imperatore  Leonora  diToledo,  con  fodisfnttione  qnafi  di 
tutti  quefti , che  entrarono  in  quefii  parentadi . ^B^tomato  à l{oma  il  • 

Tontejice , cSr  da'  Romani  Uccuuto  > come  in  trionfo  , per  cffere  siato  auto- 
re egli  in  pcrjona  jfe  non  della  pace , almeno  di  fi  bella  triegua , eJr  della  ri 
folutione  prefa  cantra  iTurchi  ; & Cefare  partito  da  CenouaaUa  uolta  di 
Spagna  ; occorfe  che  sbattuto  dn  fortuna  di  mare  ; fi  ritirò  aWlfola  di 
Santa  Margherita  , quiui  inuitato  da  Mons  . yegli  à nome  del  I{e  à douer 
entrare  in  Marfigiia  : ma  rifiutando  il  partito  ; fi  contentò  d'accettare  per 
fuo  alloggiamento  la  terra  d^cqua  Morta  in  lingua  dOca  con  gran  traua- 
glio  de'  maluagi  temporali  : perii  quali  Cefare  fu  in  non  poco  pericolo  co'L 
Cranuela  , ejjcndofi  rotto  il  timone  della  fua  galea  . Fu  egli  fin  quifem- 

fre  grandemente  honorato  , ^ /aiutato  con  artiglieria  da'  nauigli , da'  por 
tif  & da  Ca/lelli  del  Bj,the  l'andò  a rincontrare  falò  /opra  un  battello  con 
Uahfiima  confidenza  t in  maniera  che  riceuuto  nella  Quadrireme  Imperia-  , 
ledallijleffo  Imperatore;  uenneroa  fi  iireiti  abbracciamenti^  à fi  fami-  Abb<x<amc 

liart  ragionamenti y come  Je  fra  loronainon  foffe  Fiata  lite  , gara,  ogucr-  t'*  Heii'im- 
ra  . Quiui  ancho  à preghi  di  Cefare  il  dOria  bafeiò  la  mano  al  l{e,  zlr  ri-  Fraa 

conciliojii  feco  , sìraordinarie  carezze  riufeendo  in  fomma  fra  loro , «jr  co’ 
figliuoli  del  L{_e  c/jT  della  ti^ma  : doue  ef/'endo  poi  siati  infieme  in  fegreti  di 
feorfi  foli  ; partì  lieto  l'Imperatore  per  Ifpagna , e'I  Bf  per  Tarigi , nella 
mente  degli  buomini  perciò  hauendo  lafciato  fferanza  di  certifiima  pace  . 

Compofie  che  furono  poi  le  cofe  di  effa  triegua , & licentiatida  ogni  banda 
gli  efferciti  ; per  tuttofa  che  fare  per  gli  sbandati , <jr  cajii  faldati  co'l  ere 
dito  delle  paghe , o foldo  loro  . Si  ruppero  te  Firade , ^ efii  hauendo  da 
ricondurli  alle  proprie  cafe , & bifognando  uiuerei  fecero  di  brutte  cofe  . 
Tiientedimcno , pa,ze conmezi  honefti,  & parte  con  fimulationi , ^ con 
fommaria  giufiitut , che  ufarono  molti  Vrencipi , gr  Signori , intenerì  que 
fio  pericolo^,,  eccetto  che  daUa  parte  degli  SpagnuoU  : de'  quali  per  effere 
le  gènti  ornate  di  titoli  imperiali  per  Carlo  ; fi  ribellarono  tintiere  compa- 
gnie cofi  nello  Fiato  di  Milano , come  nel  Bjgno  di  'HnpQli,neli' africa  cioè 
alla  Coletta , & nella  Sicilia  , d'uii  tal  peccato  affoluti  poi  con  l'acqua  ( co- 
me fi  dice  ) benedetta , con  dargli  ragione  il  mondo  adulatore  t .benché  non 
giadaDiO  y che  cafiigogli . Vero  gli  SpagnuoU , che  fit  trouarono  in  Vie- 
monte  , amutinandofi  con  grandifiimo  danno  del  Milanefe  ; domandauano 
molte  paghe  al  yafto  lor  Generale  : cr  egli  non  l'hauendo  ; le  ricercaua  da  ^ 

Milano  : ma  indebolito  dalle  grauezge  mpoficgli  per  mantener  la  guerra  sj^gauól? 
del  Tiemonte  > fi  feusò  ; onde  all' aperta,  quefii  fi  pofero  à rubar  le  uìlle  , le 
nifi.  Vni.  del  Sugato . Ili 
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raccolte , le  cafe  de'  gent  'dbuomini , & de'  Majfari , & fi  fitceuano  tributar 
denari , borda  qu^a , & hor  da  quella  terra  , minacciando  : tal  che  d<y- 
lendofi  tutto  il  paefey  deliberò  il  Senato  di  mandar  nuoui  oratori  à Cefa-> 
re  , dubitando  , che  nonaffaltaffero  ancho  la  città,  come  linfolente  ciurma 
liminacciaua  il  fiacco  , campeggiando  in  CaUeràte,  terra  antica,&  nobile, 
pofia  fi  può  dire  nell  ombelico  del  Milanefie . Comparendo  aUl  Imperatore 
Batiifla  Archimi  dottor  di  leggi , capo  di  tal ambafeieria , poi  che  hebbe  ri 
ferito  il  grande  amore , le  continoe  paffate  grauegge , i danni , & i pericoli  . 
prefieuti  della  città  eloquentemente  , con  poco  frutto  della  fua  legationefu 
licentiato  : augi  fiu  ribuffato  dal  Granicela , come  quello c'hauefj'e  parlato 
troppo  lungamente  contea  la  natione  Spagnuola  . Onde  nella  città  fi  fece 
fiubito  gente  ,&  per  b Sìato  : furono  poftcle  guardie , uigilie , o J'ent  inelle 
d' ognintorno , & per  Capitani  eletti  i nobili  delle  porte  in  ogni  quartiere  : 
rìr  qucfiifuronOyCio.  Battifta,  ^Annibale,  & TierFrancefico  yijconti.  Bai- 
daffari  Tufìerla , Giberto  Bonromeo,GiOi  fermoTriuultb  , &CefiareTal~ 
lauicino  tutti  titolari . Introdotte  nella  città  parimente  furono  alcune  in 
fiegneTedefiche  dal  Conte  Filippo  Torniello  , Colonnello  di  tali,  & altre  de' 
popoli  fioggetti , come  de'  Lodigiani  -,  de'  Cremonefì,  de'  Tauefi , &daltri, 
raccolti  dafamofit  Capitani , cioè  dal  yifìarino , dal  Manara  , & da  Seba^* 
fliano  Ticcinardo  . Cofiloro  contenendofì  ne  gli  alloggiamenti  loro  ; fiur<h> 

no  molte  uolte  mutati  dall' una  guardia  all  al  tra , fecondo  che  difjmneuano  i 
Capitani  con  la  uolontà  del  Marchefe  del  yafìo  , che  diligentemente  feorre 
ua  hor  in  una  parte  , dr  hor' in  un'altra  : & pèreffereal  luogo  più  perico 
lofio  pronto ;allogiiò  uicino  à S.E uflorgio  in  porta  T icinefie , doue  erano  iTe 
iejchi:  i quali  un  giorno  furono  per  amagjarfi  con  gli  Italiani  Cremonefi, 
fie  i Capitani  prefio  non  erano , onero  fie  un  fiol  archibugio  fi  fparaua  nella 
fiudetta  porta  T icinefie  uicino  à Santa  Croce . Imperò  che  alcuni  T edefichi 
par  che  affialtaffieroydr  amagg^afferó  un  Cremonefie,jingA  cagione  alcunadd 
morte  del  quale  penetrando  gli  animi  della  natione, pronta  di  mano  inguer 
ra , e in  pace , & «on  poco  uindicatiua  ; uolfiero  uindicarfit , & trouarow 
i cafio  una  fiera  alcuni  Tedeficbi  à far  brindefi  alla  torre , chiamata  deWlm~ 
peratore , non  molto  dificqflo  da  gli  alloggiamenti  loro  , & quindi  gli  ficac- 
ciarono  à colpi  di  coltellate  : dr  ( quel  che  fu  peggio  ) n’impiccarono  uno, 
tir  fuori  duna  frneflra  lo  gettarono  in  moflra  . il  che  fiaputo  fra  i Tede-^ 
fichi , fiubitamente  pofili in  ordinanza  } diedero  all'arme:  & andarono  olla 
Multa  del  quartiere  degl'italiani, che  parimente  all  mfiegna  s'unirono  ,dT 
giafpiccati  dal  lor  luogo  andauano.br  cantra . Erano  homai  Micini  à un 
tiro  d archibugio , quando  i Capitani  difricilmente  gli  riuolt arano  con  pre^ 
ghi,  con  promefje  fconnùnacci , & con  tutte  Corti  : altrimenti  fie  ad  ua 
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fai  archibugio  fi  dami  fuoco  > fiuta  era  la  cofa  : la  quàl  racchetò  con  dire  i 
giudici^  che  C un  morto  anddua  fer  l'altro  jcla  uergogna  dell'impiccato» 
foreggiaua  il  carico  dell'ama^^atà  c\  ^uefio  pertcolofo  remore  acqueta- 
to : inofiri  Capitani  bramauanoifuf  ire  cantra  gli  Spagnuoli  » & dimanda 
tono  Imprefa  fopra  d'efii  con  grand' infanga  al  yafo  , hauendo  animo  di 
cafigare  quefie  lor  nuoue  con  le  uecchie  infolenge  y. giu f amente  difegnando 
cogliergli  dentro  le  ualli  del  Ticino , prima  che  lo  paffajfero  . Il  Marche 
fe,  ejfendogli  comunicato  quefio  difegno , da  lui  ben  conftderato  , & di 
gerito  per  fteuro  , uietò  loro  l'andata  : nepermeffe  che'l  pié  ponefferofuor 
della  città,  come  quello  che  impofitione  fegr età  bauea  da  Cefare  di  conferua 
re  quefie  genti  al  meglio  cbepotejfe , ma  che  conferuafie  la  città  di  pari . 

La  onde  poi  ueggendo  il  Fafio , che  fchermo  più  non  gliera  da  celarli,  che 
non  fentijfe  con  gli  Spagnuoli  per  commandamento  , non  permettendo  che 
quefii  ufcijfero  lor  cantra  per  liberar  la  città , e'I  paefe  di  tal  pelle  , ne  li- 
centiando  quefii,  non  ualendogli  il  commando',  fi  dichiarò  co'  primi  del  Sena  ' 

to , eir  ficonchiufe  di  porre  una  taglia  alla  città  di  cento  mila  feudi , cJr  di 
licentiargli  iti  talmaniera  , come  fu  fatto  . Ilche  conchiufo  ; d Marchefe 

inuiò  d gli  eletti  deli'amutinamento  due  de' fiioi  figliuoli  perofiaggi , finche 
fi  ricauaffero  quefii  denari , ^ che  fra  tanto  deponeffero  l’arme , & a lui 
fofjero  ubidienti . Ter  qitefia  uia  pacificato  Milano,^  liccntiati  gli  affal- 
dati i il  Fafio  attefe , fecondo  i nuoui  auifi  dell  Imperatore  à diuidere  quefie 
genti  : parte  deUe  quali  nincamtnò  uerfo  Trento  per  mandargli  ne'  preftdij 
dell{e  Ferdifumdo  in  Ungheria  contra  i Turchi,  poiché  i Bohemi  fatto  la  Spignmiii 
maggiorangadel  Capitanato  di  Deuele  ^fembre  Boemo  eran  d'efii  Turchi 
riujciti  uincitori  lungo  la  rimerà  del  fiume  Tiffa,  ch'entra  nel  Danubio  : eìf 
quiui  haueuan  prefa  & faccheggiato  una  città  tenuta  da'  nimici  con  la  for- 
tegga , elfendoft  generofamente  portato  in  quefia  imprefa  I{oumanfiofcr  Ca- 
pitan di  Tedefchi . L'altra  parte  degli  Spagnuoli  fu  dal  yaflo  driggata 
uerfo  Genoua  per  imbarcarla  fopra  l'armata  del  d Oria , apparecchiata  me- 
defimamente  contra  1 Turchi . Ma  i primi , paffute  talpi  di  Trento , e im 
barcatiper  andare  in  ^ ufiria  giu  per  il  fiume  Eno , urtando  furiofamente 
le  lor  barche  incerti  fafii,&  fracafjandofi  ; quafi  tutti  s'affogarono, 
iqon  rimafero  poi  mcn  punitigli  altri  alla  Treuefa  , & à Cafiel  nuouo , co- 
me fra  poco  meglio  s'intenderà  ,oltra  i decimati , fecondo  l'antica  maniera 
de'  Byomani da  Don  Ferrante  Gongaga  Viceré  di  Sicilia  : ilquale  in  queWlfa- 
la  ne  fece  miglior  giufiitia  , che  il  Va  fio  nello  fiato  di  Milano.  Imperò  , 

che  effendoft  ribellati  da  fai  mila  Spagnuoli , parte  di  quefii,&  parte  di  quel 
li  ucnuti  dalla  Coletta  ; egli  con  arte,  & con  ingegno  hebbe  nelle  mani  i ca 
^ pi  della  ribellione , chiamati  eletti,  con  gli  altri  più  faditioft  : & alcuni  nc 

111  ij 

Jigitized  by  CÌ  : ■ 


m l 

fece  impiccare  y altri  decapitarCy  & tal  uno  fquarure  coltra  quelli  che  s'af-^ 
fogarono , 0 furono  affogati , ch'airiuauano  al  numero  di  }0o.  Furono 
anchora  quaft  in  un  mede  fimo  tempo  inTurino  di  Tiemonte  caligati  i fedi- 
tioft  tr  ribelli  Franceft  da  Guglielmo  Moni,  di  Langè,  ch'era  quiui  rintafio. 
Vicere  : percioche  amutinarùìoft  alcune  compagnie  ; comparuero  armate 
nella  piagp^a  di  Turino , cir  circondarono  il  palaggp  del  Langè , in  maniera 
ch'era  per  fuccederne  qualche  gran  difordinCy  ponendoft  parimente  tuttala 
citta  in  arme . Ma  ui  s'oppofe  la  uirtù  & l'ardimento  di  Lodouico  Biragac 
il  quale  accompagnato  da  molti  foldati  & ufficiali  dei  t{e  , & da  altri  huo 
mini  fegnalati  ; entrò  fra  t feditiofi  con  tanta  brauura , che  dopo  un  duro 
affronto,  & dopo  efferglt  Siati  morti  al  fianco  alcuni  Capitani  & alfieri  con 
larchibu'ate  ; egli  ricordando  loro  la  fede  rotta  al  Be  ,&  l'mportanga 
della  cofa  ; gl  intenerì  in  modo , che  depofero  l'armi . Ter  la  qual  cofa  il 
Langè  rileuato  dal  cafo  Sìrano , & dal  timor  della  uita  > leuò  fecretamente 
da  Carmagnuola  fei  compagnie  d’Mlemani , gg-  di  notte  le  fece  entrar  den~ 
tro  inTurino  : e in  queflo  modo  prefe  Cubila  uendetta  de'  capi  de  gli  amuti 
nati . Quefli  furono  il  Grangia , e'I  Tidurbino  capitani  : i quali  in  publi 
co  furon fatti  iìrangolare . Quefl'atto  fu  coft  dal  Bs lodato , come  quello 
di  Don  Ferrante  dall  Imperatore  ; il  quale  non  andò  fenga  trauaglio  degli 
Spagnuoli  anch'efio  : attefo  che  douendo  apparecchiare  i bifogni  della  gner 
ra  Stabilita  cantra  i Turchi , & domandando  alcuni  fufiidij  Straordinari  al 
la  Spagna  ; non  fu  mai  pofiibile  ottenerli , per  preghi  cheinFagliadolit  far 
poteffero  i miniftri  del  i{e , allegando  di  non  uolcre  in  proceffo  di  tempo  met 
tere  in  Spagna  quefla  mala  ufanga . Onde  grandemente fe  ne  sdegnò  l lm 

peratore , e in  cotal  foì-ma  , che  efii  tumultuando , & minacciando  ; Cefa^ 
re  fu  per  sformargli  con  l'arme , come  quello  che  conflar  gli  fàceua  effer  qua 
fi  più  proprio  ben  loro  che  d'altri  tal'imprefa  , perle  r intere  d'africa  uteine 
tanto  alla  Spagna , tutte  Morefche  , & T urchefche  nimiche  . Tuttauia 

laniodeftia  dell  Imperatore  Jopportandogli  alquanto  ,&  egli  nell  ir  a tempe 
randofi,&  rifiutandogli  aiuti  proferitili  già  dal  B^  di  Tracia  per  domargli; 
fi  pacificò  il  tumulto  , non  mancando  però  alTejpeditione  dell'armata  , che 
per  gli  Imperiali  fi  rinformaua  in  Sicilia , & per  li  Venetiani , eJr  per  il 
Tapaall'lfola  di  Corfu,  nell' Adriatico  6o.  miglia  dtfeoflo da  Italia , cioè 
al  capo  d’Ottranto  per  Lcuante  , anticamente  detta  Coreica  . Quiut  era 
nauigatogia  il  Generale  diS.  Marco  Vincengo- Capello  , Marco  Grimattt 
Tatriarca  4 Mquilea  Capitano  delle  galee  del  Tapa,in  compagnia  di  Ai.  Giu 
Jimiano  fuo  collega, et  sAleff andrò  Bondelmieio  Capitano  del  Galeone  de'  Ve 
neuani, quando  ancho  uigiunfè  da  Sicilia  l'armata  del  d Oria  con  Don  Ber- 
nardino Mendom^  > & Don  Ferrante  Gonzaga  Vice  Bj:  di  Sicilia , dichia- 
rato 
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rata generaie , della  fanteria  ,douendofi  combattere  per  terra ^ conUpraui^ 

(ioni  de'  grani  per  cjfa  armata  . yQjtiui  configliatift  inficine  1 Capitani  i corfu. 
tutti  alla  maggioranza  d',Andrea  d Oriafottopofii , della  fottmui  del  fatto-  j 
attendemno  alla  dsliber attorie  del  luogo , O"  della  parte  per  douer  aufuifia 
re  , affine  che  centra  i nimici  far  potefjero  colpo  maggiore  , & danno  nel. 
primo  empito  , & affine  che  poteffero  armeggiare  tanto  per  terra , quanto 
per  mare.  Di  do  furono  fra  e(ii  molti  diffiareri^jftgnando  i Venetiani  ma 
ragione,gl'lmperiali  un'altra,  e i Tapali  un'altra  . il  Capello  proponeua. 
dlafiicurare  tifale  Cefklonia,él  Zante  con  la  Morea  . il  d Oria  conftglia- 
ua  d'entrare  nel  golfo  di  Lepantoie'l  Grhnani  d'andare  alla  Treuefa  nel.prin 
àpio  delgolfo  di  Lana  , altre  uolte  d,4mbracia^aggimgendo  che  effiugna^ 
ta  la  Treuefa  per  terra, & per  mare',  quiui  fi  poteuano  metter  fuori  le  geliti 
da  piede, & fi  con  la  fiint cria, come  con  t armata  ficorrer  infimo  à Lepanto , e 
quindi  fnidar’i  Turchi , & da  quel  golfo  'tanto  importante  per  la  Morta-, 

& per  tutto  il  paefe  deU'Etolia , deW,Albania  , dr  della  Grecia  . 7{ecio 
dieeua  ligi  udii  iofo  Tatriarca  fenga  ragione  : imperoche  mentre  che  il  dOria, 
e'iyice  di  Sicilia  non  erano  anthora  giunti  àCorfu,  intendendoli , come 
alcune galeeTurchefche  s' erano  ridotte  alla  Treuefa-,  uolfe egli  tentare  d oc 
cupar  quel  porto  , guardato  da  due  caflellrdoue  arriuato,  fatto  ogni  fuo 

sforgo  in  uano  per  terra,&  per  acqua',  con  morte  di  molti  de'  Juoi,fe  ne  ritor 
nò  à Corfu  fen^a  hauer  fatto  frutto  alcuno,  eccetto  che  tonfiderato  ben'  ha,- 
uea  il  paefe  de'  nimici.  il  fuo  ritorno  fu  quafi  infieme  con  quello  d\A  leffan^ 
di  o Bondelmiero  Capitano  del  galeone,che  era  fiato  inandato  à fornire  il  Za 
te  di gente,feguitandolo  dodici  galee  per  ogni  occafione:  il  quale  sbarcato  c- 
bebbe  nelTlfola  fei  cento  fanti, c;-  trouandofi  accompagnato  dalle  i 2 . galee 
(ir  da  dodici  daltre , che  per  confcrua  delle  prime  feguiuano  ; hebbe  ani- 
mo di  uoler  pajfar  auanti  per  uittouagliare  altri  forti  de'  T'enetiani . 

Ma  auifato  da  una  galea , che  di  Candia  uolando  uenne , come  tarmata  di 
Barbaroffa  uolteggiaua  d'intorno  à Modone , dr  Corone  , bora  crefeendo  , 
dr  bora  ritirandofi  ; fu  riuocato  à dietro  dal  fuo  geuei'ale  : cofa  che  fu  iie- 
■ ra  : conciofia  che  Barbarofi'a,  intefo  c hebbe  tafialto  del  Grimani;  uenne  al- 
la uolta  della  Treuefa  , df  fi  pofe  dietro  il  Golfo  . Era  fratanto  il  certo 
auifo  alluna , dr  alTaltra  , dr  dell  una  , dr  dell'altra  armata  uenuto  , dr 
doue  fermata  fi  foffe  ,dr  come  gli  animi  erano  anebo  pari  di  combattere  , 
dr  di  tienire  à giornata , quando  leuofii  lo  tìendardo  della  Croce  à un  fuon 
di  trombe , per  cornmandamento  del  Trencipe  d'Oria  , dr  da  Corfu  fciolfc 
tarmata  Chrijìiana  di  tutto  punto  fornita , dr  d'acqua  frefea  ben  prouifio-  '-’fmatji 
nata , tolta  à Comunigg^  nel  fermo  . Commandaua  à tutte  le  naui  il  iiia^'pKutl. 
Bondelmero , & Franco  dOria , intefifi  ben  infieme  debordine , de'  motti , **  • 
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de  commandamenti , de'  contrafegni , de  gli  Sìendardi  chaueuano  da  ef- 
, fercitare  : in  maniera  che  quefli  due  Capitani  commandarono  à fettantadue 
uaui  graffe  , altra  le  picciole  delle  uittouaglie  , c't*  le  graffe  da  carico  che 
erano  molte  , cr  quefii  andauano  auanti,  feguitandogli  il  generai  della  Ghie 
fa  con  le  fue  uintifette  galee  : dietro  adequali  andana  il  d’Oria  con  le 
fue , con  quelle  d\Antonio  d Oria , del F ice  Re  di  Sicilia  , di  Klapoli  , di 
Monaco  , di  Terranuoua  , dt  Rodi  j & del  Conte  dcU'^nguillara.  Slue- 
fie  eran  feguitate  dal  Generale  de'  F enetiani  con  le  fue  : talché  furono  in 
tutto  cento  trentaquattro  galee , & computando  le  galeotte  , le  fufie  , i 
bregantini , & altri  legni , fi  trouarono  effcre  circa  duccnto  cinquanta  ue- 
le  . Fatta  la  raffegna , moflrandofi  tutta  la  militia  allegra , & piena 
d'ottima  fferan\a  ; commandò  il  d Oria  al  Galeone  del  Bondelmero  , che 
con  alcune  nani  andaffe  à forgere  in  pafii  fedici  d acqua  , fopra  il  capo  del~ 
la  Vreucfa  , difegnando , tolta  la  forteitja  , zjF  chiufa  dentro  del  golfo  tro~ 
uandojì  l’armata  Turchefca,  con  l'arteghcrianon  folamentedi danneggiar- 
la 1 ma  dijìruggerla  , eSr  egli  n'andò  , stando  l'altre  nani  più  d largo  , & 
per  itanguardia  fua  haucndo  cinque  galee  . In  qtiefio  luogo  trouandoft 
alcune  delle  galee  nimiche  ; fubito  le  cacciaron  dentro  del  Golfo . Ma  pur 
riujcendone  tre  nouellamente , per  iffiare  l'armata  noflra  ; furono  ricaccia- 
te tanto  dentro  dall'artiglieria  , che  alcune  palle  caddero  nell'armata  di  Bar- 
baroffa  , ^ le  feguiuano  le  noflre  galee , le  quali  fubitamente  però  furono 
riuocatcdaldOria,  fnontando  già  la  fanteria  con  F errante  Gongaga  feimi 
glia  lontan  dalla  Treuefa,  facendo  egli  difendere  l'aitnata  in  ordinangat 
in  maniera  che  fàcilmente  furono  poi  numerati  tutti  i legni  nofiri  da' Tur- 
chi . La  onde  ffauentofii  d fatto  Barbaro ffa , & non  fenga  cagione  : atte- 
fo  che  da'  tempi  antichi  fino  allhora , nel  mar  Gionio  più  non  era  Fiata  uedu 
ta  tanta  armata  infieme,  ne  fapeua  ben  che  fàrfi  . Il  fuo  giuflo  timore 
feoperto  da  un  cameriere  di  Solimano  Eunuco  , ouer  caflrato  temerario  ; 
fu  molto  riprefo  di  uiltd  , perfuadendogh  ad  ufeire  arditifiimamente  d gior- 
nata : il  qual  cordiglio  per  indegno  fu  rifiutato  da  ^riadeno  , comoda  in- 
degna perfona  configliato  : maattefe  più  preflo  d contenerfì , ^ ad  ajpira- 
re  ad  ogni  fuo  uantaggio  . Tuttauia  mutando  parere  il  d’Oria,  e'I  Ca- 

pello ; fu  commandato  al  Galeone , che  falpato  uoltaffe  uerfo  li  fola  antica- 
mente dettalo  Scoglio,  bora  di  Santa  Maura  (lungi  non  molto  dalla  quale 
é l'ifola  d’ Itaca  patria  d’Fhffe , hor  detta  il  Compare)  cr  fi  poneffed  uifia 
del  Galeone  di  Franco  d'Oria , & delTaltrenaui , come  fece  . Il  che  ue- 
^ duto  da  Barbaroffa  , Cr  dhauer  alquanto  più  larga  Sìrada  ; felicemente 
ufcì  dal  Golfo  con  l’armata  fua  di  cento  quaranta  fra  galee  & fufie,  & pre 
fe  lariuiera  uantaggiofa  poco  innangi  lafciata  dal  Grimani,  quiui  Sìando 

ordinato 
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ordinato  in  tre  battaglie  . Da  un  lato  Haua  il  Monuco  cajlrato  fopradet-^ 
to  daWaltro  per  retroguardia  Selecco , con  cui  era  Dragut  I^ais  capo 
de'  Carfari  : doue  ancbo  da  Barbaroffa  fu  conofciuto  il  ualor^  fuo  , e il  tne- 
7^0  era  retto  da  lui . Quefla  iiatiua  ben  notata  dalle  fentincUe  nojlre  del 
le  gabbie  ; prefio  ne  fu  raguagliato  il  d'Oria  , che  mandò  il  Bondelmcro  ù 
riconofcere , & ad  inuefiire  i nimici , promettendogli  debito  foccorfo  , ac- 
ciò che  fofie  cagione  di  tirar  Barbaroffa  alla  battagjia  , come  mofiraua  di 
non  rifiutarla . Fbidì  prefio  il  Capitano  di  San  Marco , & ueleggiando , 
come  gli  fàcea  bifogno , feguendolo  Franto  d Oria  co’ l fuo  Galeone  in  con* 
ferua  con  [altre  nani  ; al-:^lii  con  gran  cuore  per  bene  inuefiire  , defidero- 
fo  di  uenire  co'  Turchi  alle  mani  : talché  giunto  al  capo  di  San  Giouanni  , 
di  effa  Santa  Maura  lungi  da  terra  circa  quattro  miglia  J abandonato  fu 
pian  pian  da’  uenti  . Tur  feguìtando  il  fuo  maggio  ; rimafe  in  calma  nel 
me:^o  de  nemici , & d ogni  intorno  cinto  à guifad'un  cafiello  in  una  Jpa':^ 
Ttata  campagna  per  effer  combattuto , & pel  medefimo  difetto  del  uento  re- 
fiò  la  confevua  fi/a  lontana  ferma  . La  onde  al  Bondelmero  bifognò  fol 
penfare\di  porft  all’ordine,  gr  foto  combattere  centra  tutta  [aimata  Turche* 
fca  . tenuto  in  quefia  necefiitata  deliberatione , difarmato  su , & giu 
diligentifiimamente  uolfe  ueder  tutto , intendere , fapere , & ordinare  : & 
poi  fermata  la  Tolda  con  grofii  caui , acciò  che  fe  [artiglieria  nimica  por- 
taffe  Mia  i puntali  ; non  cadeffe  d alto  à baffo  , coprendo  quelli  che  Ììatiano 
fatto  coperta  {diffofe  tutti  gli  ordini  delfartiglieria  co’  ficai  bombardieri  al- 
le pofie , con  le  monitioni  d appreffo  , (jr  co’  caratelli  pronti  d’acqua  per 
ammorbar’ i fuochi  . Fece  legare  à gli  arbori  [amene  in  piedi , affine  che 

tagliati  i magi , ò fpegg^to  il  ghindagjfi  ; non  ruinaffero  adoffo  alle  genti 
del  Galeone  . Caricar  fece  le  Gabbie  , il  Caffaro , il  ballatoio , il  cafiellet 
to , Cy*  per  tutto  la  Tolda  di  grofii  fafii  ; prouide  di  fei  trombe  per  feccar 
[ acque  : però  che  aprendofi  il  nauiglio  per  [artiglieria  , ò che  foffe  sfon- 
dato , ò forato  tfoffero  pronte  : armò  tutto  il  Cafiello  della  prora  di  Ììra- 
maggi,  diflribiiì  le  genti  tutte  a’  fiuoi  luoghi , chi  con  gli  archibugi  , chi 
con  lance , chi  con  pignatte  di  fuoco  , chi  con  trombe , palle,  & fafii,  co’ 
capi  delle  fquadre  : & tutte  quefie  cofe  ben  difpofiefece  darai  tamburo , 
nel  mego  della  piagge  del  Galeone:  doue  raunati  che  furono  tutti  gli  officia- 
li,  e i bombardieri  ; algato  c’hebbe  il  Bondelmero  le  palme  al  cielo  ; cefi 
diffe  . Sempre  fi  a lodato,  ringratiato , <ir  benedetto  [altifitmo  tuo  nome 

Iddi  o Signor  mio:  però  che  quello  che  fempre  io  de  fiderai , poi  che  mi 
diedi  à quefia  pratticadi  mare,  cioè  di  ritrouanni , oue  mi  trono  à una  fi 
fatta  giornata  conira  gli  infedeli , à honor  </iGiesvChristo 
nofiro  Saluatore  m'hai  conceffo  : & tutto  affine  cbes'inalgi  il  gloriofifiimo 
•••  III  iiij 
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tao  nome  , & la  riputatione  detìa  patria:  iajjHalefopra  uk  tanto  U^nomi 
pofe  , un  de  madori  che  forfè  mai  folcale  l'onde  [alfe , ò foìcherd  per  gli 
tempi  auuentre con*fuefli  mia  compagni  fi  ben  prouijio  doghi  coja  , & fi 
ben  armato  , che  altro  non  gli  manca  panni , jalu(oche  l'occhio  tuo  pietofo 
per  conferuarlo  ù gloria  tua  . bla  ancbo  a uoi  conuiene  ò foldati , 'ova- 
ttili, ò figliuoli  (oltra  le  diurne  jferange  che  ci  faranno  fidelifiime  /corte) 
che  adefjo  più  che  mai  ufiate  [ ingegno , l'arte , La  Jory^a  , tS"  l'ardimento  , 
la  pronta  mano , cr  la  prejia  ubidicn;^  . 'b(wi  uedete  la  gloria , l'honore 
e'I  trionfo  , che  nojh  o Signore  a rapprefenta  ì tt^tfual  è di  uoi  che  non 
fappia  , (fuanta  honorata  fama , ^ tjuanto  alto  nome  habbia  per  quefta 
impi  ejà  da  acqniìiarficil  mondo  ^ tt  qual  farà , che  r merenda  non  porti 

allanobihfiima  patria  Hof ira  t'enetia^  La  qual  patria  , fe  ben  mirate  , 
Cr  la  qual  Venetiafe  ben  conftderatCi  è quefta  : egli  è quejio  legno  , nel 
metto  del  mare , che  con  lima  forte*  difendere  ci  bifogna  : doue  muraglia 
non  la  cinge  , ^ le  mura  noi  ejf  tre  dotitmo:  & doue  npojta  è la  fàlute  di 
tjjà  , che  defraudar  non  lice , à cui  debbiamo  /incera  <<r  pia  fede , & che 
con  l'arme  , peonia  uita  difendere  ciconutene  .infino  d morte  . Ctafcu- 
tio  adunque  attenda  all'animo , & alla  Uirtù  combattendo  , G-  à uindicare 
tutti  gli  oltraggi  delia  Tatua  nofira  : patria  felice  a quefia  uolta  per  uoi 
cou*ra  gli  mimici  fimi  Turchi , & immtcìfitmi  delle  fante  leggi , perabbaf- 
fargli  , & per  troncar  le  corna  della  fuperbia  lor  crudele;  conciofia  che  con 
l'aiuto  del  cielo  , non  temo  punto  cioè  uittorioftnon  ritomiamoalia  tanto  po- 
tente nofira  armata  con  profpero , & fecondo  uento  , dr  à Genetta  carichi 
di  quelle  merci  di  gloria  tanto  pregiate  fra  i mortali . Finite  le  parole , e 
imarmari,  ei  fòldati  mofirando  dentro  a'  cuori  grande  allegre:^  , ben- 
ché non  fenja  qualche  dolci  lagrime',  & tutti  ad  alta  uoce  proteflando,che 
più  prefio  mancarebbono  di  uiiiere , che  del  debito  loro  ; poi  che  tl  Bondcl- 
tnero  tutti  hebbe  molto  ringratiati  ; commandò  à Blandino  buomo  iinge- 
gno,  gir  di  molta  efpcrien':^  nelle  cofe  marinarefehe , & delle  battaglie  na- 
uali  fuo  fopramaffaro , chefempreiìefiè  all'arteglieria  , & haueffe  dt  quel 
le  particoUr^ouerno  , come  giudiciofifiimo  dt  coiai  mefiiere  : alquale  poi 
c hebbe  affegnato  il  primo  bombardiere  del  Galeone  Martino  da  Corsola  , 
dr  ueggendo  incominciarfi  à tomeggiare  da' legni  Turchefchi  da  largo  ; fb- 
ce  dare  alla  tromba  del  CafieUetto  del  nauiglio,&  fuonar  battaglia,  & con 
la  bandiera  amatando , dare  il  fegno  di  battagliare  : la  qual  cofa  con  tanto 
cuor  fu  latto  & con  tanta  braura , cheitupirono  i Turchi,  ammirando  che 
quefio  legno  falò , benché  grandijiuno  , tanto  antmofo  /offe  di  sfidar  à batta- 
glia , alquale  apprefjandofì  pian  piano  i Turchi  per  prora  , cioè  fra  San- 
ta Maura  , el  Galeone  ; caricarono  nel  lato  defiro  con_  tomi  gpridi.,  ^jr  con 
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Unti  romori  dìTambacchi , di  trombe;;^  dartigliens , che  lìintonau^  ..  J» 
che  la  terra  e'I  mare  , l’aria  e'I  ciclo  , tronandofi  all  bora  dhaueretl  Galeo- 
ne intorno  cento  cinquanta  galee . Haueua  il  Bondelmero  commanda-*- 
to  che  non  fi  jpai  ajfe  alcun  pe^go  fuoauifo:  la  doue  tennero  i 

I Turchi  per  certo , che l Galeone  nonn'haueffe  : per  il  che  sauuicinarono  ma«"Tur- 
tanto , che  la  battaglia  incotninciaua  da  gli  archibugi  , quando  ecco  che'l 
Capitano  noftro  ordinò  , che  tutti  i bombardieri  Jparajfero  à un  tratto , a vcncùinù 
chi  ueniua  lor  meglio  , tJ"  tanto  baffo , cioè  ò beuendo  , ò ballando  per  l ac- 
que , ouer  di  ferma  pofla  colpo  jhceffero  . Cofioro  jjtarando  fecero  tanto 
fracaffo  nella  Turchefea  armata  , che  ella  quanto  più  effer  ueloce  potè  » 
ritirò  à dietro , allargandoli  dal  Galeone,  nonfenga  affaggio  de'  fecondi  ti- 
ri . Ma  però  le  galee  ritomauano  à uicenda  à trenta  , ouer  à quaranta 
alla  uolta , all'ufan:^  antichi  affliti  di  mare  , e il  galeone  con  gran 

uentura  fua  rilpondeua  lor  fempre  con  l'artiglieria  , dalle  fette  bore  che  fu 
principiato  il  primo  affalto , fino  à notte , combattendofì  continuamente,non 
fi  efjendo  d pena'ueduto  il  fole , ne  U giorno  per  tutto  quello  fiiatia  del  fat- 
to d'arme:  & ut  era  il  fumo  (peffo  delH  artiglieria  , che  più  prefio  moflrò 
caliginofa  notte  che  dì  & tanto  più  per  ifiarfi  cheti  ( intenti  credo  alla  batta 
glia ) i uenti . Mentre  che  apiccata  Haua  la  guffk  de’  Turchi  co’i  Galea- 
na;tl  dOria  che  fono  era  alla  Seffola  ; fi  moffe  con  tutta  tarmata , & à 
terra  d terra  andana  cantra  i nemici  . Ma  giunto  preffo  ad' ultime  fue 
naui , uerfo  Leuante  ; fece  pefar  mano  uerfo  Vanente  allargando  fi  fuori  del  u del  d’O- 
le  naui , & apprefentofii  d Barbaro  Ja  : la  cui  armata  infieme  riflretta  ; le  frutti"** 
fparò  cantra  alcune  camonate  : ma  quiui  non  fermandofì  il  Trencipe  ; ri- 
tornò di  nuouo  per  Leuante,  ibruggendofì  parte  de’ noflri  Capitani  di  cotal 
ronda , (jr  parte  fferando  neWafiutia  del  uecchio  Duce .,  che  uccellando 
andaffe  t opportunità  dun  qualche  ihratagema  militare,come  di  qitcfiopare 
re  nera  ancho  timorofo  il  BarbaroffaJPur  riuolgendofi  di  nuouo  il  dOria  per 
la  prima  uia;perdcndo  la  patienxail  Capello  ; faltò  fu  una  fregata  fol  di  co- 
ragja  armato , & andò  dal  Trencipe  per  intendere  la  eagione , perche 
non  inue(ìiua-&  per  offerirfi  di  uoler'effere  egli  con  le  fue  galee  l'inueflito 
re . A cui  non  rifpops  altro  il  dOria  , eccetto  che  lo  doueffefeguitare,cìr 
egli  lofeguitò  , tomeggiando  fempre  da  Vanente  d Leuante  da  Leuante 

i Vanente  fuora  delle  naui , fmaniando  poi  tutti  i Capitani , i faldati,  cima 
rmari , (y-  più  il  Vatriarca  , e'I  Congaga  di  rabbia  . Era  bello  (per  quel 
k)  fu  detto  ) l’intento  ottimo  cot^iglio  quello  del  Trencipe  ^wradi 

uoler  tirar  i T urchi  d combattere  fotta  le  naui  : però  che  fé  efii  ui  uemuano.\ 
certifiimo  era  della  uittoria  i conciofìa  che  le  naui  haurebbono  fatto  tutta  la 
hr  fùttioue  : ma  Barbarojfa,  o che  fe  n’accorgeffe  ,odel  manifefio  perico- 
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10  s'auedejfe  ; non  hebbe  mai  ardire  daffrontarfi  ,ne  di  sbandar/! , ne  dt 
Jcaranmcciare  & fauiamcnte  , per  non  ejfcr  colto  nelle  forbici  del  d'Oria  : 
tl  quale  fopragiungendo  la  fcì-a  fent^afàre  imprefa  , con  l'armata  ritornò  à 
Corfu , tuttauia  combattendo  il  Galeone  del  Bondelmero  : il  quale  per  uede 
re  tutta  l'aìTnata  nimica  rejìringerfi  per  partire,  & egli  penfandofi  che  ella 
douejfe  andarle  adojfo  alla  prefa  di  mano  ; fece  empire  Cartiglieria  fua,ol~ 

p.miu  del  tra  le  palle,  di fcagtie  di  jajii  per  dar  di  fe  Cultimo  conto  à Turchi  appref- 
«Ta^cr  Cw  ‘tl  fuo  legno  . Ma  Barbaro/fa  fcojìandofi  per  far  un  faggio  delCal 

fu . tre  naui , s'eran  fi  forti  come  il  Galeone  ; ne  preje  fàcilmente  due  da  carico 
Ù"  Carfe  : & uoltandofi  alla  ter^a , che  era  \agufea  , /opra  della  quaC era 

11  Capitano  Bocca  nera  con  la  bontà  de  gli  Spagnuoli  ; non  gli  fuccejfe , co- 
me con  Cai  tre,  anchor  cheque/la  jpet^ato  hauejfe  l'arbore , & Camene  :at 
tefo  che  riceuuti  molti  rifrufii  d artiglieria  ; fi  partì , feguitando  due  galee 
p'enetiane  sbandate , che  ottenne  quafi  fen^a  combattere , penfandofi  e/fe 
per  l ’ofeurità  della  notte  d efferfi  abbattute  nella  no/ìra  armata  . In  que- 
fto  me%o  fonando  un  poco  di  uento  ; il  Galeone  leuatofi  j egli  ancho  giunfe 
a Corfu  poco  dopo  la  no/ira  armata , per  un  miracolo  mirato  da  tutti , & 
ammirato , come  fo/fe  da  tanta  artiglieria  d una  tanta  armata  nimica  cam- 

ftiagura^i  f ^ Campato  fi  conchiufe  fol  per  diuino  aiuto . Humerauanfi  fettan 

Galeone  de’  {a  otto  Cannonate  hauer  pa/fata  la  uela  maeflra , e'I  trinchetto  grande , & 
Viutuam  . trouate  fra  molti/lime  palle,che  ue  neran  tredici  dafe/fan 

< ta  libre  in  fu  , hauendo  rotto  t arbore  del  trinchetto  della  gabbia  maggiore, 

caduta  la  gabbietta  ,pa/Jato  il  caffaro  ,&  rotto  Carbore  della  mae/ìra 
Cantena  della  megana  con  la  gabbia , C arbore  della  comramexana , il  cafiel 
letto , la  più  parte  delle  farte , i frafeoni , le  taglie  , la  chic  fiala  de'  bu/folt, 
eir  molte  palle  fi  trouarono  fotta  le  due  coperte  : le  trombe  da  feccare  erano 
fraca/fate , molte  catene  fotta  la  catena  maggiore  : il  timone,  la  barca  gran 
de  che  fotta  prora  slaua  rigg^ta,  & tutto  era  pieno  de'  tronchi  di  legni , in 
maniera  che  per  lo  mego  à pena  fi  poteua  pajjare  . Due  uolte  dentro/i 
gliera  accefo  fuoco  ; Cuna  per  una  palla  infocata  , che  pafiò  lefchiauine,do- 
ue  erano  inuolti  per  tali  fo/petti  alcuni  barili  di  poluer e da  colubrine 
C altra  per  cagione  incolta  con  mille  altri  danni,  che  minutamente  conta- 
re non  fi  panno  . In  quefto  uafello  però  non  moriron  fe  non  tredici  huomi 
m , altra  quaranta  feriti , due  fiate  efjendo  gettato  à terra , & due  fiate 
portato  da  Cuna  fronda  àC altra  il  ualentifimo  Bondelmero  : una  Molta  tra 
uerfato  da  certi  legni,  &frinto  : & C altra  daU' empito  dimega  un  corpo 
sbranato  dall'artiglieria . Ma  per  alcun  fimftro  mai  non  cadde  lo  Ciendar. 
do  di  S.  Marco  tenuto  in  piedi  dalle  ruine  degli  or  bori,  dell' amene , del 

le  gabbie  T^emedimeno  eglinon  refiò  già  fenga  uendetta  ; attefo  che 

Barbarojfa 
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Barbaroffa  ( per  dir  fol  tjuejlo  ) partendo  daìlimprefe  d effo  Galeone,  parti 
con  uinti  galee  di  manco  . »4rriuò  à Corfn  medeftmamente  poi  fra  poco  ,;j 

Macino  Capitano  Spagnuolo,  & 7{auarefecon  la  fua  galea  tutta  rotta,& 
fracajfata , bauenio  combattuto  tutta  quella  notte  quafi  co'  nemici,  con 
grande  ammiratione  cir  loda  fu  ueduta  , mentre  ch^  Barbaro/fa  credendo 
ejfer  fuggita  la  noftra  armata  piena  di  uiltà , ufeì  fuori  di  nuouo  , & per 
meglio  fchemirla  ; Henne  fopra  Corfu , minacciando  iafjaltar  tifala  fu  gli 
occhi  dell'armata  noflra  , già  hauendo  abbruciato  [rifola  del  Tacsù  , uici~ 
na  à dieci  miglia  perftrocco , anticamente  detta  Ericufa.  Quiui  più  non 
potendo  fopportare  gli  infulti  de'  nimiti  il  Capello  , il  "Patriarca  e'I  Conga- 
ga  ; tutti  pregarono  inflantemente  il  dOria  , che  ufctr  uolcjfe  à battaglia 
co'  Turchi  fi  fupei  bi;  ojferendoft  il  Generale  de' rinitiani  di  far  bora  quel- 
lo , che  da  prima  far  non  uolfe,  cioè  di  pigliare  i uinticinque  Spagnuoli  per 
ciafauna  delle  fue galee , mentre  che  fi  combattejfe  : ma  tutti  quelli  preghi  . , j 
furon  uani , perche  mai  non  fu  pofiibile  condurre  T ammiraglio  à combatte-  ' 

re  : di  che  da  tuttipoi  fu  biaftmato  in  quella  armata , alla  quale  hauendo 
fatto  più  duna  iiergogna  quella  di  Barbaroffa  ; ritornò  lieto  di  frefeo  nel  Mordjd 
Golfo  di  Larta,  lafciando  i notlri  Capitani  à morder ft  inficme  co'  motti  fardi,  ven«i^ni  # 
eir  ultimamente  allafcoperta  . Lamentananfi  i Fenetiani , che  il  dOria  cenouefi  ^ 
malitiofamente  tentar  ncn  uolfe  la  giornata,  affine , che  non  ricuperaffero 
la  Morea,ne  gli  altri  paefi  loro  per  effere  ne’ patti, che  tutto  quello  che  fi  pren 
deffe  già  lorojuo  foffe  il  loroiet  i Genouefi  rifpondeuano  effere  Siati  eglino  la 
cagione,che  l'jlrmir agito  prendere  non  uolejfe  la  battaglia, mofirandofi  trop 
po  fiiperbi  à non  uolere  leuare  2 5 . faldati  Spaglinoli fopra  le  lor  Galee  delio 
li  di  gente: et  oltra  di  quefìo  per  hauer'auuertito,  che  quando  ufcìdel  Golfo 
di  Larta  Barbaroffa  con  l'armata } efii  raccolfero  tutte  le  uele  delle  lor  Ga- 
lee , & legate  fol  di  giunchi  le  haueuano  tirate  alla  cima  de  gli  arborhaccio- 
che  in  ogni  cafa  auerfo , 0 quando  ad  efii  foffe  piaciuto , tagliati  fpeditamente 
i giunchi  fuggir  poteffero  . Ma  in  fatti  come  da' giuiitioft  affai  fu  difputa 

tod  Milano  fopra  il  non  uoler  combattere  del  Prencipe  ; altra  'più  nera 
cagione  non  fu  affegnata , fa  non  che  egli  uoleua  combattere  con  ogni  fuo 
Maritaggio , e'r  non  gli  riufeendo  punto  il  difegno  ; non  uolfe  compromettere 
la  famma  dell'armata  Chrifliana  in  arbitrio  di  Fortuna  . I Fenetiani  poi 

tentarono  di  condurre  il  Prencipe  altimprefa  di  Duraggp  , Città  pur  lungo 
la  riuiera  deir  Adriatico  d Albania  fopra  la<Fallona  un  peggp  : ma  egli 
la  rifiutò , non  fidandoft  de'  Temporali  dell  Autunno . jlccettò  bene  di 
andare  à Cafìel  nuouo , far  legga  de' Turchi  fopra  il  Golfo  di  Cataro  , che 
era  di  molto  dannò  a'  nauigli  de'  Fenetiani, , & degli  Schiauoni , & più 
noiofa  a'  Catarini,  doue  è un  ficuriffimo  porto , che  fi  ferra  con  una  fala^ 
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Prefa  di  Ca  ^ sbarcAtt  U gemi  fatto  il  commando  di  Ferrante  Cotn^aga  , 

tUI  ououo  , piantata  l'artiglieria  ; Cafiel  nono  fi  pre(è  , arrendendo/}  i pre/ìdiarif , 
faina  la  uita  t & la  roba  . Qjtiui  fu  laj'ciato  per  guardia  Frane  efco  Sar- 
mento con  ejuattro  mila  Spagnoli , uecchi  ,/oldati  tutti  di  quelli  che  furo- 
no final  facco  di  l{pma  , a’  tanti  danni  de'  Milaneft  y con  parte  di  quel- 
li che  fi  ribellarono  in  Ticmonte,&  in  Sicilia , acciò  che  purgajfero  i pec- 
cati fuoi , come  pur  fecero  in  feruigio  della  religione  , & della  fede  Chri- 
ftiana  . Trefo  Cafiel  nuouo  ; infiando  i tempi  uernali  l'armata  nofira  fi 
difeiolfe  : Imperò  che  parte  ritornò  à Corfu  : il  Trencipe  dùria  fi  riuolfe 
ù Cenoua  ; parte  andò  in  Sicilia  , cìr  parte  à Coì'jpla  à difarmare:  il  che 
faputo  da  Barbaroffa , <jr  difegnando  di  fare  qualche  acquifio , per  la  diui- 
fione  dell'armata  nofira  uolendo  paffare  alla  Fellona  per  poter  poi  me- 
Naufragio  nautgarealla  ricuperatione  di  Cafiel  nono  ;fu  fopragiunto  da  fi  terri- 
di  Barbarof  bile  procella , che  lafeiò  à gli  infami  fcogli  ^croceraunq  de'  monti  della  Ci- 
’ mera , ^ ad  onde  ingorde  di  quel  mare  piu  di  fettanta  legni , fecondo  che 
per  le  riuiere  della  Dalmatia  trottati  furono  i fragmenti  fuot  per  tefiimo- 
nianga  certa  : in  maniera  che  difarmò  Barbaro/fa  anch'egli , cantra  fua  uo- 
glia  , tutto  fb  uggendofiper  un  fi  fiuto  crudel  naufragio , & con  ragione  : 
attefo  che  computata  quefia  feiagura  con  la  perdita  delle  galee  fotta  il  Ga- 
leone di  San  Marco , & fotta  la  naue  I{agufea  con  la  Galea  T^uarrina  i 
fece  forfè  maggior  perdita,  che  fe  foffe  uenuto  à reai  giornata . Ma  ne 
ancho  troppo  di  buon'animo  fi  trouarono  i Fenetiani , come  fi  uidero  trat- 
tenere Cafiel  nuouo  cantra  i patti  hauuti  con  gli  Imperiali  ; onde  poi  per  po 
co  fidandofì  dell  Imperatore  penfarono  di  rinouar  la  triegua  con  Solimano 
granTurco  perme^  di  Lorengo  Gritti , loro  ambafeiatore , & df Antonio 
cincone  ^mbaf datar  del  Be  di  Francia , che  in  Coftantinopoli  attendeua 
appreffo  à i Baila  à purgare  il  fiuo  Be  per  l'abboccamento  fiuto  i 'Hi'gg^ 
eo'lTapa , con  l'Imperatore , ^ co'  Fenetiani  , pel  quale  riufeila  lega  , 
eir  la  efpeditione  cantra  efii  Turchi , non  effendo  occorfo  altro  per  quefto  an 
no  in  conto  di  guerra  . Morfe  però  Francefeo  Maria  Feltrio  della  B$ue- 

re  Duca  d'Frbino  molto  limato  i à cui  fucceffe  nello  fiato  Guidobaldo  fuo 
figliuolo , giouane  d'alta  efpettatione  per  lettere , per  arme , gr  per  uirtù 
della  Madre , forella  del  Duca  di  Mantoua , donna  d'alto  intelletto  gr  ra- 
ra : il  qual  Guidobaldo  fu  generale  de' Fenetiani,  & non  potendo , neuo- 
lendo  contraflare  co'l  Tontefice  ; adietro  lafeiò  il  lungo  poffeffo  del  Ducato 
di  Camerino  , ottenuto  già  da  Vapa  Giulio  Secondo , che  fu  poi  affegnato  ad 
Ottauio  F amefe  figliuolo  di  Tierluigi . In  queflo  anno  anchora  morfe 
àrea  Gritti  Duce  di  Fenetia  , lodati  fimo  Trencipe  in  ogni  parte.  & gli 
fitcceffe  Tictro  Landò.  Tafiò  parimente  Carlo  Duca  di  Gbeldri  à miglior 
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Ulta  fiat  et  figliuoli  » cJr  Cu^lielrao  Ducei  di  Clcue  nf  pfcfc  il  dominio  » per  5-  ,w 
ragion  ddLi  Madre  : onde  ne  nacque  molta  guerra  fra  P Imperatore  & lui: 

Cir  fimilmente  quefl'anno  7<lapoli  fofrerfe  affai  danni  pel  uomito  del  monte  ;i 

duerno  : doue  ambo  fi  fentirono  uarij  terremoti  . Ma  il  feguente  anno 
del  1 5 J9 . premendo  il  cuor  de'  Turchi  la  perdita  di  Cafiel  nouo  ; tre  di 
quelli  più  uiciniScngiacchi,  guidati  dal  foprafcritto  .Amorato  Chrifiiano  * 

rinegato  Scbiauone  , con  fei  pe^jj  i artiglieria  , con  buon  numero  di  caual- 
leria  & di  fanteria  andarono  fotta  Cafiel  nouo  alTimprouifo  : doue  gli  Spa- 
gnuoli , tofio  che  cinti  fi  uidero  > & cantra  d efii  tefa  C artiglieria , faltaro- 
no  fuori  co’l  Capitano  Sarmento  : & fi  impetuofàmente  diedero  nell  ardi-  vaneimpn 
nange  de'  nimici , che  ù colpi  d archibugiate  le  cacciarono  in  fuga,  e in  rot-  ^j^.***’ 
ta  , e il  Sarmento  con  buon  buttino  ritornò  a'  fuoi  . Qjiefii  Sengiacchi 
poiché  difficile  , & pericolofa  uidero  quefia  imprefa,  ne  tentarono  uri  altra 
tr  andarono  à Spalano  Città  della  rimerà  pur  della  Dalmatia  : ma  quindi 
furono  cacciati  anchor  da  gli  Spalatrini , malamente  digerendo  però  i Tur- 
chi la  cofa  di  Cafiel  nouo  ; per  la  qual  fortegj^  foUecitarono  tanto  Solima- 
no lor  gran  Sigriore,  come  per  importantifitma  de  confini , che  per  ricupe- 
rarla , nel  primo  tempo  atto  ànauigare , fece  l'armata  ufcir  di  niiouo  con 
Barbaroffa  , con  gente  da  sbarcare , fecondo  che  le  sbarcò  al  fine  , parte 
per  tal  difegno , & parte  nella  Moreacontra  iyenetiaiii  : a' quali  s'uppa- 
reci  htaua  di  tuor 'Napoli  di  [{pmania  , & Maluagia  . Sfuiui  era  già 
comparfo  Dragutto  I{,ais  , & uolteggiaua  i mari  : tanto  che  nell' ifola-diel 
Tacfu  prefe  cinque  galee  yenetiane:  due  delle  quali  arfe,&  tre  feco  con- 
duffe , attendendo  egli  lieto  fra  poco  Barbaroffa  , con  grande  ffiaueuto  di 
tutte  le  riutere  de' Chrifiiani  : allhora  che  non  men  lieto  attendeua  in  Fio- 
renga  Cofimode  Medici  la  Duebeffa  Leonora  fuafpofa  : doue  fuperbifiime 
nogge.  & fefie  furono  celebrate  . Quefii  apparati  erano  al  tutto  difu- 
guali da  quelli  di  Spagna  per  la  morte  della  Imperatrice  iffabella  , figliuo- 
la del  Bfdi  Tortogallo  , che  in  Tarto  co'l  parto  niorfe  : per  cui  furono  an- 
cho  à Milano  celebrate  pompofe  effequie  . Onde  poi  Cefare  trouofii  cari- 
co di  cure  : & à quefio  fuo  gran  trauaglio  s’aggiunfe  la  nuoua  intefa  della 
ribellione  di  Fiandra , & particolarmente  di  Gante  Tatria  fua  : oue  fi  le- 
uarono  l'armi  apertamente , rteufando  di  pagare  l impofic  graueg^e  dalla 
J{eina  Maria , ^ cacciando  gli  officiali  Cefarei . Jf  qtieflo  folieuamento 
turbido  bifognaua  prejlo  riparo  con  la  fua  prefenga , eir  era  impofUbile  per 
il  lungo  maggio  , douendo  prima  pafjare  in  Italia,  cj“  conduruifi  per  terra 
ouer  fe  egli  uoletia  lànauigare  per  l'Oceano  Britanico  ; era  la  nauigatione  Handra . 
difficile  , ^ pericolofa  : non  fidandofidel  l{e  di  Francia;  offendo  la  fua  piti 
cor^a  uid  il  pajo  di  quel  !\egno . l'i  saggiiinfe  anebora  la  morte  di 
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Morte  di  MonftgMr  il  , Gouematore  della  Brabantiat  oue  erano  motti  ani- 

mi  à tentar  nuoue  cofe  pronti  ; altra  il  trauaglio  per  conto  della  religione  ^ 
giuijci . pfjg  piijf  (fogni  altra  cofa  naturalmente  può  nel  cuor  de  gli  huomini , per  ef- 
fer  morto  Giorgio  Duca  di  Saffonia , buomo  Catolico  , che  gran  parte  della 
Germania  difendeua  dal  ueleno della  hereftadi  Lutero  , à cui  fucceffe  Gio- 
uan  Federico  Luterano  fuo  fratello  & elettore  dell  Imperio  : ^ piu  per  in- 
Birbarofli  ritornata  di  Barbaroffa  a'  danni  de'  Cbrtjiiani  ne’  noflri  mari . 

icaiiei  no-  Mora  mentre  ch’egli  attefe  d uoler  ben  prouedere  in  ogni  banda  ; Barbarof- 
• fa  comparue  alla  f^allona  con  ducento  Mele , centocbufuanta  fra  galee , ^ 
galeotte  , e'I  reflo  fufte  : & nauigò  nel  golfo  di  Cataro  , offendo  nella  uan- 
guardia  Dragutto  , & Zeffutti  Carfari  ualenti  , che  prefero  un  forte  per 
accamparft  in  terra  :•  ma  cacciati  dal  Sarmento  , ritornarono  alle  galee , 
feoprendofi  jbpraCafiel  nono  Flamine  Sengiacco  della  Bofna  Terftano  con 
fette  altri  Sengiacebi  minori,  accompagnati  da  molta  caualleria , & fàn~ 
teria  : / quali  toflo  che  con  tarmata  s'intefero  , & che  inalbate  fuor,  ($• 
dentro  furono  le  trincierc , fecondo  il  bifogno  de  gli  offenfori , & de’  difen- 
fori , & piantate  l’ artiglierie  da  ogni  banda  j quelli  di  fuora  con  certa  fpe- 
ranga  di  uittoria , & quelli  di  dentro  con  certegga  di  morire , per  non  fpe- 
rar  foccorfo  dall\Ammiraglio  Andrea  d Oria  , ne  da  altri ;s' apparecchiaro- 
no alla  battaglia  fapendo  certo  che  il  ctOria,  il  quale  lìaua  con  le  galee  Lm 
periali  nel  porto  di  Brindeft  ( anchor  che  egli  l’haucife  promejfo  quando 
poco  innangi  gli  forni  d'ogni  monitionc  dbaftanga)  mandarglilo  nonhaue- 
rebbe  potuto  mai  : attefò  che  uerifmile  non  parca  loro , che  doueffe  arri- 
fchiare  la  fna  picciola  con  la  fi  grand  armata  de’  nemici  : dr  però  riueduti 
(jr  rinforgati  tutti  i luoghi  difenfìui  di  Caflelnouo  il  Sarmento  ; con  tutti  i 
fuoi  foldati  arditamente  attendeua  ilTurchefco  affalto  , ò per  difenderft , 
ouer  per  Mendicar  fi  fino  à morte  . Cominciata  dunque  di  fuora  la  batte- 
ria da  tre  lati  con  grofii  cannoni , fra  quali  erano  fette  colubrine , & quat- 
tro Bafilijichi , che  portauano  cento  libre  di  palla  l’una  ; forfè  tanta  tempe- 
fla  di  palle  infocate  poi  (fogni  forte  fra  dentro  efr  fuora , che  potè  pareg  • 
giare  à quelle  di  Luglio  <f  aghiacciate  pietre , rumando  mura , ripari , ba- 
ftioni , S"  àifefe  de  gli  Spagnuoli , che  tuttauia  le  rinfor^auano  , rinoufi- 
uano , tir  difendeuano , bora  crefeendo , bora  ritirandoft  con  gran  cuore: 
ma  poi  che  l’ordinata  lor  mina  contra  i Turchi  feoppiò , menando  gran  rui- 
na  contra  d'efti  i perdute  le  difefe  , & ritirati  fi  nel  mexp  della  piagga  iiret 
Perdita  di  ti , combattendo  , poi  ihe  i nemici  furono  entrati , & gli  hebbero  Jèguita- 
i^^Schia’iio’  ti  >f>*^ono  fopragiunti  anchora  gli  Spagnuoli  da  fi  fatta  pioggia , che  tut- 
nia  c ucu  ti  ì fuochi  Jpènfe  de'  lor’archibugi  ; onde  necefiitati  furono  di  ricorrere  alla 
Spjgnu'iii.'  battaglia  della  frada  : in  maniera  che  traffitti  dalie  frecce  da  preffo  ^ da 
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lontano  y fianchi  y feriti  y non  potendo  durare  , tutti  tjuei  quattromila- 
con  le  lor  bande  di  caualleria  Greca , quiui  pajfarono  à Jil  di  fcimitarra  > 
cadendo  fra  i primi  il  Sarmento,  Ciouanni  Bifcaglino,  Seronio  ^.Aragona, 

Oliuiero  di  Valenza , Sanchio  Pria  , La:i^T^aro  da  Corone,  .Andrea  da  'Pia 
poli  di  Bpmania  , Gufano  Borgognone  , ^ altri  Capitani  di  gran  cuore  . 

Cojìoro  non  perirono  già  fen^a  uendetta , per  la  mortalità  de'  T urtht  più 
che  duplicata  : ^ fra  quefh  fu  .Agi  .Ariadeno  1{e  di  T aiorea  Città  uicina 
à Tripoli  di  Barbaria  con  grandijiimo  dolor  di  Barbarojfa  , Si  arre  fero 
infelicemente  poi  quelli , che  erano  nella  fiocca  di  fatto  : fra  i quali  furono 
.Arto  y Macino  Mongaia  , eìr  Diego  Mafchef  'a , che  tutti  furono  condotti  k 

fchiuui  al  numero  di  circa  ottocento  eccetto  che  Macino  , à cui  Barbaroffa 
fece  tagliarli  capo  fopra  la  prora  della  fua  galea  . Vennero  in  poter  de' 
uincitori  Rjfano , altri  lunghi  de'  Veneùani  d intorno  al  golfo  : & t'ap- 

parecchiarono per  affaltar  Cataro  . Domandarono  efii  prima  la  Città  à 
Catarini  però  al  Gouematore  della  Città  Gio.  Matteo  Bembo  ; ma  ri-  . 
fpondendogli  il  Bembo  di  non  poterla  dare  fenga  il  Senato  pir  efj ere  co' l 
gran  Signore  conchiufa già  la  lega-;  Barbaroffa,  credute  le  parole  ; fece  le 
uar  da  Cataro  l'artiglieria , più  uolte  già  fparata  cantra  la  Città,  & ancho 
più  uolte  co  l mede  fimo  foggetto  fattole  rifpofia  : c2r  ben  donato  fotta  mano , 
partì  daU’impreft , eff  edita  affai  più  felicemente , che  nel  mar' Indico  , non 
fece  Solimano  Baflà  dell’Fgitto  , inficme  co'ì  Moro  dAleffandria  , che  col  Turchcfci 
tradimento  d'un  rinegato  dOttranto , & del  Vice  f{e  di  Cambrai  tolfero  di  nTro'ntra  1 
mano  a'  Tortughefi  la  Città  del  Diù  e la  faccheggiarono , & gli  affediaro- 
no  nella  fortegga  : ma  difeudendofi  detti  Tortughefi  Spagnuoli  ualente-  aito. 
mente  per  buono  fjiatio  di  tempo  ; Solimano  Bafià  bauuto  nuoua  deltarma 
ta  Tortughefe  che  pafftua  in  aiuto  & foccorfo  de'  fuoi;  feomato , d animo 
uile  y abandonò  l'impreft , ritrahendo  l'armata  fua  di  quà  dal  feno  Terfìco 
alla  Sfilata  di  notte  : dotte  fra  fogli  e fafii  abandonati  per  quello  fretto  ; 
lafciò  alcuni  n4uigli , dr  ad  .Arfinoe  la  riconduffe  . Doleuafi  in  queflo 
mentre  non  poco  à Milano  il  Marche fe  del  V aflo  per  la  nuoua  hauiita  della 
perdita  di  quella  militia  Spagnuola  uecebia  à Cafielnouo;  & i Milane  fi  più 
fi  doleuano  della  fortegga  perduta  , delle  uittorie  dell  Imperator  de' 

T urchi . Fra  poco  ancho  uenne  la  nuoua  à Milano , come  Cefarc  defian- 
do  acquetare  i romori  della  Fiandra  ; colà  paffaua  per  la  Francia , militato 
al  paffo  da  quell alto  cuore  del  B^  Francefo,  che  di  generofità  per  la  lun- 
ga linea  de'  Frante  fi  forfè  non  hehbe  pare . tffo  prima  gli  mandò  in- 

contro i fuoi  due  figliuoli , il  Delfino , e'I  Duca  d Orliens  , accompagnati 
dal  gran  Contefiabile  con  quattrocento  baroni  fin'à  Baiona  , Città  ne'  confi- 
ni di  Cuafeogna  a Tirenei  : doue  l imperator  fu  rie euutoà  nome  delB£  ,à 
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cui  figliuoli  egli  donò  il  Collare  del  Tofane , & con  efii  uennt  à Bordiò , d 
Tontieres  , eJr  altroue  fin' in  Blcs  : doue  dal  I{e  fu  raccolto , condotto d 
fontane  Eleo , con  tutti  quelli  intieri  honori  che  pofiibili  fojfero  al  J{e  . i 

Imperò  che  per  tutta  Francia  era  Cefare  fempre  incontrato  da  maggior  co- 
pia di  caualleria  de'  Signori  & huomini  titolati  : per  tutto  gli  erano  appre- 
fentate  le  chiaui  delle  Città , dr  per  tutto  erano  ^rchi  trionfali  piantati 
realmente  . ' Fontana  Eleo  dir  non  fi  poffono  le  gran  cofe  fatte  in  ho- 

nor  di  Cefare:  ma  affiti  meno  quando  egli  fece  l'entrata  dentro  di  Tarigi: 
la  quale  fu  maggiore  di  pompe  di  quella  del  f{e  , quando  prefe  il  poffeffo 
‘ del  l{egno , eccetto  che  l Imperatore  entrar  non  uolfe  per  modefiia , fopra  il 
cauallo  ìutto  bianco , particolare  di  effo  l{e  nella  entrata  prima . Tutto  il 
Clero  gli  andò  centra  un  miglio  difcoflo  dalla  Città  con  Ì ordinanza  de'  fratta 
in  tanto  numero  per  cagione  dello  sìudio  , che  fi  marauigliò  Carlo  : però 
che  jolamente  quelli  di  San  Francefco  erano  feicento,  di  San  Dominico  quat 
trecento , & di  Sant'^gofiino  trecento  . Treffo  quefii  rehgiofi  feguirono 
circa  ducente  mila  perfone  : nello  entiar  de'  E^e,  ducente  archibugieri à 

cauallo  della  Città  d’una  fol  liitrea , trecento  arcieri , CT  ducente  balefirie- 
^ ri  della  mcdefima  liurea  con  riccami  d'argento , tutti  gli  officiali  communi 
ueflitidi  fcarlato  , c2r  di  pauonaggto  fodrato  di  uarie  pelli,  uintiquattro 
efi'ecutori  d'altra  maniera  uefliti , cento  giouani  de'  più  nobili  della  Città  fo- 
pra bellifiimi  cauallià  tieluto  , riccami , & fregiature  tutti  uniformi , do^ 
dici  infegne  di  fanteria  della  Città  ben'addobbate  , & trecento  quaranta  || 
caualli  uefiiti  tutti  di  roba  lunga , fodrati  riccamente  per  effer  officiali  del-  t 

la  Corte  . Dietro  iieniua  il  Treuofio  di  Tarigi  accompagnato  da  gliauo-  j 

cati,  da'  Locotenenti , da'  Configlieri  da'Trocuratori  del  Criminale  co'l 
Trefetto  delle  figlile , con  quaranta  Ureteri  à cauallo , & altrotanti  fanti 
à piedi à liurea  . Toi  la  Corte  del  Variamento  co'  dodici  f'fcieri , uefliti 
di  fcarlato  fopra  le  mule , i Trefidenti  con  cappe  di  fcarlato , (jr  con  capuc 
ci  fodrati  darmellini , accompagnati  da  più  di  cento  configlieri  fra  ecclefia- 
flici  & laici , i quattro  generali  de  confini  ; quattro  tejorieri  di  Francia , 

I generali  delle  monete , i Signori  della  camera  de'  Conti  di  Francia  con  mol- 
ti altri  officiali  con  grandifitma  pompa . Toi  gli  officiali  della  Cancella- 
rla con  una  chinea  coperta  di  uelluto  aggurro , feminata  à gigli  <f  oro  \ fo- 
pra della  quale  era  una  bolgetta  , che  dentro  hauea  il  figlilo  di  Francia  , 
Jeguendo  il  gran  Cancellieri  della  Corte , uefiito  come  quelli  de'  Variamenti  : ’ 

à cui  dalla  fpalla  dritta  pendeuano  tre  cordoni  d oro  : poi  la  corte  del  Con- 
figlio Jèguiua  accompagnata  da  una  gran  compagnia  d archibugieri, 

& di  picche  co'  due  preuojh  della  Corte  del  /(f  co'  faioni  alla  diuifa  fua  ric- 
chtfiimi . Dopo  quefii  la  guardia  folita  degli  Suigp^eri  con  l'ordine  fuo , 
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dutemo  gcniithuomìni  fmo  la  condotta  di  due  Capitani,  tutti riccanati & 
gioiellati,  i Canai  ieri  dell'órdine  del  f{e  di  fuperbifftma  uefla  Sc^uiua 
pòi  Monfignor  San  Volo  fra  il  Duca  d ^lua  , el  grande  feudier  di  C-efare . 
Il  grande  fcudiere,d  gran  Camerhngo,  e' l gran  Cancellieridi  Francia,  poi 
il  Tornane,  e'I  Borbone  Cardinali  .•  prefjo  a'  quali  ueniua  l’ Imperatore ue- 
flito  di  panno  nero , con  un  capello  di  feltro  nel  me<go  de'  figliuoli  del*  I[e  :■ 
tunouejiito  d'oro  , ^ f altro  d'argento  : poi  fei  altri  Cardinali , il  Duca  d^ 
Vandomo  , & quel  di  Lorena  con  altri  infiniti  Signori , quattrocento  arcie^ 
ri  della  guardia  del  l(_e  alla  fitta  liurea  con  una  gianetfa  in  mano  . Il  I{e 
co'l  Cardinal  Farnefie  Legato  del  Tontefice  stanano  a'd  unafineflra , la  I\eiX 
na  ad  un'altra  con  Mad.  Margherita  figliuola  del  I{e,  & Mad.  dlTampes 
con  altre  Mad.  ad  altre  per  uedere  la  pajfiata  di  Cefiare  : il  quale  giunti 
al  Caftello  della  Bafiia  ; fu  fialutato  con  tanta  artiglieria  , che  afifordò  il 
mondo  , & non  Tarigifiolo  , d qucjio  Caflello  rifpondendo  l'altro , la  porta 
di  San  Dionigi , ^ la  piagga  del  T empio  . M quejia  porta  di  San  Dioni- 

gi fin  tolto  fiotto  al  Baldacchino  tutto  (foro  lauorato  ad  .Aquile,  & pafifian- 
do  permoltì  .Archi , & per  le  contrade  tapeggate , ueggendo  Cefiare  tan-- 
ta  gente  a'  palchi , alle  fineftre , alle  porte , ^ per  tutto  ; Himò  che  in  Ta 
rigifiofifiero  fieicento  mila  perfione  . Entì-ato  nella  Chiefia  Catedrale,& 
fatta  l'oratione  ; andò  al  palagio  del  Be  : (jr  quiui  dalla  Bgina  , fina  fioret- 
ta fiu  raccoho , elt  ui  cenò  co'l  Bg , co'l  Farnefie  Legato  , con  la  Btina , con 
la  Delfina  Mad.  Margherita  , gp-  con  Mad.  di  Tampes , ejfiendo  la  fiala  ta- 
peggatad'oro , con  le  credentiere  fi  fiomite  di  uafit  d'oro,  d'argento, che 
fu  uno  iiupore  . il  giorno  fieguente  uifiitò  le  reliquie  della  Capelld  Santa, 
doue  udì  meffia  , & poi  gli  fiu  prefientato  à uedere  ta  Corona  di  ffiine  , la 
Croce  i (ir  il  ferro  della  lancia  di  Longino  , adòmati  di  tante  gioie , ir  di 
tante  perle  , che  fi  marauigliò  diuotamente  Cefiare  . Cofiì  in  fette  giorni, 
ne'  quali  dimorò  in  Tartgi  ; uide , ir  gode  ogni  forte  di  piaceri , fiefie , gi- 
uochi -,  balli , giofìre , ir  tomiamenti  , non  fi  negotiando  cofia  alcuna  del 
I{cgno  . Erafit  il  Bjt  fpogliato  della  autorità  fina  , ir  l'haueua  concefja  à. 
Cefiare  fiopra  offitij , ò bene  fidi  del  Begno  uacanti  ir  di  far' ogni  grada  : ir 
Cariò  non  rifiutò  tanto  honore  : angi  t usò  molto  bene , in  cofie  però  lieui . 
Qjiiuine  ancho  fi  uenne  mai  à ragionamenti  di  pace  , per  indubitatiffimo 
tenuta  da  ogni  uno  ferma  : attefio  che  Memoranfi  da  parte  del  Bj  ne  toccò 
tutti  i motti  ad  effio  Imperatore,mentre  che  fu  il  Bjt  ammalato  per  quei  gior 
ni  un  poco  : ne'  quali  motti  Cefiare  hauendo  rifpoflo , che  non  potea  rifioluerfi 
fienga  il  Bf  de'  Bpmani  fiuo  fratello , che  gli  ueniua  incontrò  giù  perla  Bs^ 
ho  ; per  mandato  del  /^e  Francefico  il  Memoranfi  non  negotiò  più  tali  parti- 
colari ; affine  che  Cefiare  non  entr affé  in  fioffietto,  di  douerfitr  cofia  , cmc 
Hffi.y ni,  del  Sugato,  ìi  K K 
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^tir^ato  per  ejfere  in  mano  altrui  conjlitnito  : mente  uerameìtte  reale , & 
4i  gran  non  troppo  ben  tonformc  a quella  d' alcuni  altri  fuoi  primati  : 
i quali  l'effortauano  à ritenerlo , eìr  à render  conto  ( come  fi  dice)  allhojie  : 
some  quelli  che  conofceuano  diuerfa  la  mente  di  Cefarc  per  configlio  de  gli 
Spagnuoli , da  quella  del  l\e  tutta  leale  per  proprio  fentimento . P*ir- 
tcndo  poi  l'Imperatore  da  Tarigi;  fu  accompagnato  da'  due  figliuoli  del  l\e 
dal  gran  Contefiabilc , er  dal  Duca  di  Lorena  ,finoà  yalcntiano.ne’  confini 
della  Fiandra  : & qtnui  licentiati  ; caualcò  ù BruJJeles  , & poi  à Conte  : 
done  da'  Gantefi furiceuuto  con  molto  honore  : masforT^to  pernonhauer 
faputo  mai  prendere  altro  miglior  configlio  per  l’ abboccamento  fatto  , tir 
perla  perfuafa  , comc.certifiima  pace  co'l  l{f  di  Frane  ut , Quefia  opinio- 
ne tenne  i piu  grandi , & fatti  del  mondo  lojfiefi  fi^a  il  bene , e il  male , fra 
pace , & guerra , & fra  ffsran'ita  & timore , fenx^i  Gantefi  : i quali  per 
efferfi  ribellali  più  d una  uolta  , per  bauer  finto  molte  ingiurie  alla  ^ina 
Maria  lor  gouernatrice , per  hauev  trattato  to'l  Be  prancefeo  di  dar  fi  à 

lui , come  chiaro  nera  l'imperatore  ; pevfàuano  bene  di  non  andare  per 
fafe tutto  : & però  efii  s'humiliauano  , dr  egli  andò  difiimulando  il  tutto  , 
finche  hebbe  fermato  di  buone  guardie  tutta  la  Città  tf^  Umani  y & di 
Borgogna  . Fatto  quefìo  ; Imggi  ciiflua  uno , domani  prendeua  un  altro , 
tanto  che  fece  troncare  il  capo  à uinticinque  , proferire  i beni  à molti , ^ 
4 tanti  che  aumentò  la  camera  di  cento  mila  feudi  d'entrata  : tolfe  alla  Cit- 
tà tutti ipriuilegif;  t^leuolle  l'effecutioniyCaneeUòl'antÌAafua giuridittione 
di  crear  magifirati  condannolla  che  pagajfe  ottocento  rmU  feudi  , ordinò 
che  ne  pagaffe  ogn'anno  none  mila  per  la  fortet^a , che  alThora  fece  Carlo 
principiare  y finche  foffe  finita  i fece  ffiexjtare  la  campana  graffa  del  fuo  eoa 
figlio  ; uolfc  che  fpianaffe  la  (offa , che  cingeua  la  Città  fiuta  cantra  il  uoler 
fuo  i ruinò  alcune  parti  della  Città  fortificate  ; uolfeche  difpegnafje,  /quan- 
to era  in  pegno  del  Contado  di  Fiandra , U tolfe  tutta  l'artiglieria , (^Car- 
me da  armare  circa  cinquanta  mila  htiominid  arme  bianche  , le  quali  tutti 
pofe  nella  nuouafortei^  ; & le  impofe  nuoue  leggi , in  maniera  che  fog- 
giogò  qucfla  fiua  patria  ifuna  brutta  forte  per  lei  . Qjtefia  feueritàfu  pi 
ròdamoltifiimi  biafimata  : ma  pero  pofe  in  timore  anebo  tutta  la  Fiandra. 
Ingannato  del  medefimo  inganno  che  furono  i Gantefi  il  Duca  di  Cieuesicioè 
tenendo  per certifìimo effer  conchiufa  fra  il  Be  , l' Imperatore  certa  pa- 

ce y ^ uolendo  cercare  con  Cefare  Raccordar  la  fiua  lite  del  Ducato  di  Gbel 
dria  y poiché  dubbiofo  gli  era  t appoggio  del  Pje , per  le  tante  cofe  iiupendi 
fatte  alla  perfona  di  effo  Imperatore  in  Francia , affine  che  hnpetraffe  il  Du 
cato  di  Milano , che  defiaua  tanto  d'hauere  , & pel  quale  il  He  haueria 
poffiojia (tir  tralafciata  ogni  altra  imprefa  ; fotta  la  fede  del  He  de'  Homo- 
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ni  ft  conduffe  alla  Corte  : doue  negotiando  il  fimo  [ho  , & ofjerendofi  di  M<h 
lerifpofare  Ut  uedoua  Duchejfa  di  Milano  Crifliema  , nipote  di  C arto 
tra  dote , mentre  che  Uberamente  ^i  rimaneffe  il  Ducato  di  Gheldria  , & 
nulla  potendo  ottenere  (allegando  ^Imperatore  Cinuefiitura  di  MafìimilitP 
no  stuolo  fuo  ,ei  capitoli  concordati  co'l  Duca  Carlo  morto  à doueregti 
fuccedere  in  quello  iìato)  irrefoluto  partì  con  quella  fede , che  egli  pafiò  al- 
la Coru  . La  qual  coja  faputa  poi  dal  [{eFrancefco  ; pensò  di  tirare  d 
Duca  mal dijpojìo  con  Cefare , & giouane  d'alto  aiore  a’  noti  fuoi , homai  . .. 
chiarito  à mani fefii  cenni  t else  poca  uoglia  hauea  [imperatore  di  dargli.il  ' 

Ducato  di  Milano  . .Al  l{e  quefio  difegno  era  tutto  al  propofito  perirà-  ’ 
uagliar  la  Fiandra , quando  fe  gUfoffe  Cocca fione  offerta  : & perciò  gli  fe- 
ce offerire  tl  fuo  fituore  , la  protettone , con  [aumento  del  fuo  Siato  di 
più  per  moglie  una  fua  nipote  ^ figliuola  del  I{e  di  ’Hauarra  y con  [ber edi- 
ta Tatema . Quefio  matrimonio  per  certo  tenuto , quefia  protettone , cJr 
quefia  amicitia  feguì  poi  con  fefte  nella  paffata  di  effo  Duca  in  Francia 
fflendidifihnamente  celebrate  nella  Villa  Cofè  y poiché  [Imperatore  alla 
dieta  di  l{atisbonafu  paffato  in  .Alemagna,  alla  cui  Corte  procuraua  ath 
ebora  riconciliatone  .Arrigo  I{e  d'Inghilterra  per  [ingiuria,  c'fsaueua  fatto 
alla  I{eina  fua , che  morfein  trauaglio  ; gja  di  Cefare  ; acciò  che  publican- 
dofi  la  pace  fra  il  I{e , & [imperatore  ( ingannato  [I nglefe  I{e  con  gli  al- 
tri) egli  non  rimante  nelle  fitrbici  di  quefii  due.potentifiimi . Quefia 
irrigo  effendofi  ritrattato  alquanto  della  opinione  Luterana!  fcri^  contèa'. 

Lutero  certe  pofitoni , che  offeruar  fece  nel  fuo  Sdegno  . Giunto  poiché 
fu  il  l{e  Ferdinando  aU' Imperatore  fuo  fratello  [anno del  1540.  ragionato, 
chebbero  affai  di  cofe  mportantifi  'me  mfìeme  ; determinarono  una  dieta  per 
le  cofede'  Luterani  ad  .Aganoua , fenga  faputa  del  Legato  Famefe:  ilquale 
s'aUerò  non  poco , come  quello  che  principa[ agente  efjer  dùuea , trattandofi 
deUe  cofe  della  religione  . Quefia  dieta  fi  ritirò  poià  Votmatìa’ Città  lun 

go  il  I{eno  y inflando  ^i  agenti  però  fra  tanto  del  l{e  Francefeo  alla  €<nte 
Imperiale  [oprai  capitoli  deUa  pace  : a'  quali  ultimamente  rijpofe  Cefare  y 
che  più  uolea  concedere  al  lor  ^e  di  quello  ch'egli  fperaua,ouer  deftderauoi 
^ 'dimandando  tl  Duca  iOrliens  fuo  genero  ; diffe  di  dichiararlo  I\e  di 
fiandra  : le  quali  parole  di  prima  uifia  furono  tant'alte , & fi  honorate  > 
che  più  dcfidcrarnonft  poteuano  in  fatti  dal  l{e  , per  la  uicinaniq  della 
Fiandra  al  l{egno  di  Francia  : ma  profondandofi  il  negoth  da  quelli  di  roba 
lunga  ; fu  dettò  effer  tal  fitccnda  aknidata  in  un  grande  Shatagitfia,  cioè 
di  uoler’m  tuuo  ferrare  fuor  d Italia  il  I{e , e5"  per  qualche  acerbo  aecv- 
dente  merendo  il  Delfino , ^ dopo  [hauer  lafciato  il  genero  qualche  figliuo 
h »&  egli  anebo  mancando  i [amminfhratione  del  I[egno  e'I  Hcgno  i^icrnc 
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d,McmofiJfe  In  pptcxJeJ  fan^iHc  (T^.afirk  : ahiiule  nitro  poi'iion 
\^tiUii.pir  {ùì  fi  ^lOH>\rca  dcllliiirop^,  ; Mondo  tl  j{e di  tfuejìi  alta  ùro\ 
ftrt^  a ìringrntiar  PhnpefAtotc^  con  difodjc  per  cof4.boHeJta  non  iìimaHai 
tj}€  douejje  alienare  U patrimfniioy  tj-Upatna  , &[chc una  tal condnione 
di  pace  noh  afiettaua  , non  neg^endo^li  utile  iUluiio  : aai'i  che  di  cjui  com^ 
prendcHOy  che  egli  non  amaua  la  pace  dd  popoli  Chrifliani , udendolo  in 
loBtfi.chuder  fuof  d Italia , il  che  non  era  l'intento  fuò  , ne  del  foimno  Ton 
tefice),  fheamendue,  ri^guardanano  a'  ninnci  delia  religione , cantra  i quali 
'iJiAHCUauo  à rindgere  piu  giMjiotneme  tarme  , non  fra  loro  y non  fucce-^ 

4eodo  l'alta  fra- ani^a. dami' il  mondo  conceputa  duna  ottima , e ììabilifii- 
ma  pace , {corta  in  lui  fi  intepidita  , che  non  Japea  che  gmdtca-re . Tepk 

difiimatnente  intiero  fra  queftì  due  Vrencipi  pajfauano  le  cofe,  negando  Ce- 
fare  il  Ducato  di  Milano  al  l(e,  cbe  fe'l  tcncua  ficiiro  per  le  prom^fe  fàttey 
mtnre  che  fi*  in  Francia  ; del  che  nerejlò  d F rancefeo  .molto  rarnmerri- 
<ato,& fecQ  d-.Legato  del  Vàpa  y iVenetiant  ^ tutta  Chrifiianiià  bre- 
Atemente  : il  iteggendofi burlato  i'il  .Tópa  defraudato  i i yeneiuni  mal 

ferititi , a/  Chrdìiani  poco-confolatt  . OKchhe  ancko  in  quefio  tempo  men- 
ite  più  grane  de' Vencùani  contra  l'imperatqre  t Imperò  che  dtfiendendofi 
fino  ih  Italia, quella  fumé  nranan^nte  principiata  ndu  MUvtagna  baffdy^ 
hon  hauendoja  lorJiSpnbluafritmem.  y ^^  dOueiylone  leuare  di  Sicilia  ^ 
<efare  quiui  a:igrmòftle  trdUedeì^,%r)tiV^i.hefiicofa  troppo grauofa:  oo- 
de  poi  perjer/itrfi  de  frunientt^deltAAIaeedonia,  efr  deda  Grecia  (oltre  tal* 
■i're  foco  buone  relathni  Imperiali)  per  conchiudere  eram,  & per  riuoua- 
’fe  iM  ogni  modo  gli  accordi  còl  Turco  ; cJr  tanto  più  \ tffeitdo  lor  Jòfretta  Im 
{olita  ^mbafeiaria  del  Marchefe  del y afro  ito  à renetta  , e sfor^ndofi  di 
trauiargli  daWamUitia  di  Solimano,  condar  loro  frcrani^a  della  frerata  pa- 
ce fra  Carlo  > dll{e  di  Francia  ydy  duna  crociata  uniuerfale  contrai  Tur- 
chi . . qitefiauna  medefima  fentmj^a  pareua  che  eoncorrefre  anchora  il 
■nuoHO  Mmhafciatore  per  Francia  Moufignord'Mnibaot , paffaio  à yenetia 
fopralautoritàdellaltro  Hecchio  Mmbafeiatore  Guglielmo  Tellicero ; e'I 
Vafiofopra  laltvo  CefareOy  Diego  Mcndo^  Spaglinolo  : ma  in  fornma 
parendo  (come  fu  detto)  a' Signori  del  conft^io  di  San  Marco , che  ne  Cu- 
no  nel  altro  di  quefli  fi  folcimi  ambafeiatoriportafre  de'  lor  l{e  cofa  certa 
buona  y faluo  che  iMnibaot  tepido. poi  mofirojfi  non  feguendo  la  pace  ; fit- 
lirono  in  non  poco  fofretto , che  I abboccamento  fi  fegr£to , e incerto  pajja- 
to  fra  Cefare,  e'I  fratello  Ferdinando , tutto  fiffe  rijòliito  a'  danni  loro  : ac- 
siò  cherejlando  effiin  rotta  co’l  Turco  , ne  bauendo  foli  forga  di  vefifiergli 
.perdejfero  gli  Flati  di  mare  y om  o occupati  Fìejfero  à quelle  dtfefe  , & pel 
fucato  di  Milano luno  da  un  lato  dopo  afr'altargliy<;^  l'altroÀa  un'altro  per 
V il  ..  * le  Città 
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le  Città  di  pretenduta  giuridittione  per  domargli , dr  per  mperiofamente 
di  tutta  Italia  impatromrfi  <fue(ìo  ^uftriaco  gran  [angue  : difegni  equali 
à quelli  fatti  già  di  Francia  : in  maniera  che  Fenetiam  dijpenfando  molte 
lunghe  notti  per  la  dcliberatione  de'  fatti  loro  nel  Senato  per  li  gratti  con-  ^ 
trafti , fi  rifolfero  al  fine , come  ancho  fece  il  I{e  di  Francia  . Fu  detto  io  de*  Vene 
che  quel  Senato  difufatamente  all  bora  parue  stordito  per  gli  importantifii- 
mi  dubbiofi  cafi  : conciofojfe  che  di[pntandofi  del  fi , (ir  del  no  per  conto  del- 
raccordo  con  Solimano,  le  cofe  paff'auanotutte  come  rotte,  Uringendo  gli 
ejferciti  Turchefehi  K^apoli  , & Maluagia  di  I{pmanìa  & tutta  la  Morta, 
è Teloponefo , crefeendo  nella  Città  di  Fcnetia  più  di  giorno  in  giorno  la  ca- 
refiia  del  pane , & tumultuariamente  leuandofi  i pareri , e i difpareri  del- 
le fàttioni,  chi  per  l'imperatore , & chi  pel  l{edi  Francia , altra  diuerfi  , 
che  diceuano  ejfer  bene , umettare  la  rifolutione  della  pace  . La  onde  fra 
tante  rotture  , & trauerfie  parlando  fuor  de'  denti  Marco  Fofearo  huomo 
di  molta  effcrienga , & uecchio  Senatore , diffeche  la  I{epublica  era  tradi- 
ta dalla  moltitudine  de'fu  jfragij  & de'  noti  : per  il  che  ancho  dalla  ifiejja 
moltitudine  mormoratrice  fu  d'ogni  honor  priuato  , che  gli  ritornò  à mag- 
giore: nientedimanco  ridottala  fomma  del  fatto  al  parer  de'  pochi  ,ejpcdi- 
rono à Solimano , à Cefare  ,& al  I{e  di  Francia  ; nuoui  ,/imbafciatori  : 
aW Imperatore  ,(ìr  alFje  per  chiarirfi  de' trattati  della  pace  , che  non  uen-- 
ne  mai , & al  gran  T ureo  per  accordar/}  [eco  con  ogni  partito  necefiitati , 
dando  impofitioneà  Luigi  Badoaro  Legato,  che  giunto  à quella  Corte  tentaf- 
fe  ogni  uia  pel  meitjo  de'  Bafià  largamente  donati , di  pacificarlo  fen^  al- 
cuna perdita  dello  fiato  della  Morta  . Ma  quando  il  Barbaro  contro  la 
rcpublica  [offe  flato  duro , & oflinato  ; per  conchiudere  la  rinouatione  del 
la  pace , od amicitia  all' ultimo  degli ultnni  più  prefio  gli eonfegnaffe  Kla- 
poli , & Maluagia  : [opra  del  che  fu  tanto  fìretto  il  Badoaro  .,  che  arri- 
fchiò  il  capo  per  amor  della'fPatria  . Ma  pel  cortfenfo  del  (come  fi 
credette)  follecitarono  molto  (.Anibaot  co'l  fito  Collega  figrctamente  alcuni 
principali  del  Senatoall' accordo  T urehefeo , mofirandogli  le  medcfme  fit- 
dette  ragioni  de  difegni  del! Imperatore , perche  non  ueruffe  alla  delibcratio- 
ne  della  pace  (apertamente  in  contrario  adoprandofi  il  Fafto  ) dr  in  altra 
molto  inflando  di  [coprire  i fegreti  de'  capi  de'  Dieci , come  gli  feoperfe,  ne- 
gotiò  in  maniera  che  riufe)  l'intento  fuo , dr  del  Be  accortamente , benché 
non  Chrifiianamente  co’l  me^p  dell'altro  ^mbafeiatore  del  Bje  , tenuto  à 
Coflantinopoli  preffo  Solimano  , intonino  Bancone  di  natione  Spagnuolo  : 
il  quale  auifato  daUMnibaot  della  fegreta  impofitione  de'  Fenctiani  data  al 
Badoaro  ; la  mofirò  al  gran  Turco  per  gratificargli  il  fuo  Signore  da  lui 
chiamato  ingrato , & leggieri  per  hauer'intcfo  dtd appuntamento , amici- 
Hifi.  Fni.  del  Sugato ^ KKK  iij 
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x,o  che  tornando  m agni  modo  i yenetiani  in  gratia  del  grande  Ottomano , 
Barbaroffa  poi  piu  libero  pafjohauejfe  bauutocon  l'armata  ne'  noflri  mari 
jn  Jnitor  fuo  , come  ptirauenne  . La  onde  comparendo  il  Badoaro  , & 
comejedel  Vatndo  , col  Turco  tentando  tutti  i partiti  utili  alla  I{epublh- 
^a , fen^a  mai  nominare  Tiapoli , ò Maluagia  ; fu  fi  feueramente  da  lui  ri- 
^ credete  ..  attefo  che  Solmanointerro- 

dMmx  bandolo  s altra  commifiione  batieua  da  fitoi  Signori,  & rifbondcndo  di  no  • 

' «!*“«...  g f l'ordine  delfuo  Senato  [opra  U due  Città , Hupendok 

4l  Badoaro  . Qucfl'ordine  fu  dato  da  Coflantino  CauaxT^a , fegretario  de' 
Capi  di  Dteci  , aU'^mbaJciator  di  Francia  , con  faputa  & jhuor  i altri  ? 
fra  iquali  furono  Maffeo  Lioni,& Giouanni  Francefco  y alerti,  & altri  con- 
fitti,& bruttamente  cafiigati  in  yenetia,fuggendofi  il  Lione, e il  Cauarra  in 
Tranaa’.in  maniera  ebe  i y enetiani  bauendo  in  fomma  lafciato  al  gran  Turco 
7iapoli,& Maluagia  nel  Veloponefo  & di  più, 'biadino, & Laurana  CafielU 
fella  Dalmatia;  ouennero  la  pace.  Stracorreua  auebora  parte  delTarmata 
Turebefea  i noflri  mari , iiandoui  attentamente  à guardia  il  TrencipedO- 
ria  in  Sicilia  con  cinquant a cinque  galee  per  raffrenarla , & ancho  con  in- 
tento di  natiigar  in  Barbaria  ad  Mgieri  . Ma  fitto  certo  ebe  Dragutto 
■B^ts  partito  sera  dalle  Ginbi,  & bauea  prefo  la  uia  di  Sardigna  ; gli  man 
do  dietro  Giouannettino  d'Oria  fuo  nipote  con  uinti  una  Galea  : & non  tro- 
uandolo  , fi  fpinfe  uerfo  la  Corfica , battendo  Dragutto  l'Ifola,  cioè  la  terra 
di  Capraia  circa  uinti  miglia  difeoflo  da  Sardigna:  & prefala  , cSr  faecheg 
giatala , & leuatene  da  fettecento  anime  , partì , torneggiando  però  effa 
'Corfica  . In  quello  uiaggio  anebora  prefe  la  nane  de'  Tornar i di  Genoua  , 
^difeoperta  aìT armata  fua  dallo  abbaiar  de'  cani , cb'eran  fu  la  nane , & 
mandolla  alle  Gerbi . .Afpettaua  Giouanettino  d'Oria  à Capo  corfo  iin- 
■tender  qualche  certa  nuoua  di  Dragutte,  che  gli  giunfe  da  fei  miglia  uicino, 
incendo  pur  molte  prede  , & nauigando  al  cofltme  deCorfali  conira  uen- 
to:  doue  non  prima  fu  da'  noflri  ueduto , che  fu  feguitato,  & raggiunto  in 
una  lingua , ò pecca  di  mare  lunga  circa  quattro  miglia  : per  la  quale  en- 
trato Giorgio  d'Oria  con  pei  galee , & una  fiegata  ; lo  trouò  qui  ingoi fàto , 
hauer  già  poflo  in  terra  tutte  le  prede . Scoperte  da  lui  quefle  ?alee , & 

penfandofi  chefojfero  le  fei  d' Antonio  d'Oria;  fece  lieto  giuditio  dacquiflar 
le  : ma  Giorgio  dando  il  motto  al  Capitano  con  un  tiro  d artiglieria  ; fu  foc- 


corfo 
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€orfo  ferrea  indugio  . la  onde  Dragutto , ueggendoft  alle  Sirene,  & di- 
non  f oter  fuggire  ; deliberò  di  combattere;  & uennero  alle  mani  : ma  sfa», 
data  che  fu  la  fua  Capitana  da  un  grojfo  cannone , faluandoft  molti , chi  fo-. 
fra  legni , tir  chi  à nuoto  ; egli  uenne  in  poter  di  Giouannettino  con  tuttA  oioujnnec 
la  fua  armata , che  fu  di  undeci  galee,  benché  ne  fuggiff ero  due  con  Mantu 
Eais  , di  Monajlero  luogo  di  Barbaria , che  poco  dopo  battuto  fu  dal  Trin- 
fipe , c!r  non  prefo  . Tantoché  CiouannettiHo  attendeua  alla  prefa  di 
Dragutto  ; le  galee  del  Conte  delT^nguillara , che  erano  di  compagnia , 
andarono  alla  uolta  de'  nauigli , che  guardauano  le  prefaglie  in  terra  : ma 
ifuini  non  affettando  le  ciurme  > fuggirono  fuor  de'  legni , eir  fi  ritirarono  ^ 

dentro  terra  , parte  alt bora  uenendo  in  poter  delle  nofìre  galee  , & parte 
foi  : conciofojfe  che  poi  cacciati  dalla  fame , & prefidagli  Ifolani  \ furo~. 
no  condotti  fchiaui  e in  ferri , liberandofi  tutti  i Chriftiani , domandando 
Dragutto  rifeatto  con  buona  fomma  di  denari  : il  che  impetrar  non  potè  dal 
uincitore  : ma  lo  conduffe  in  Cenoua  in  ferri  con  molta  allegre^T^a  de'  Ge-> 
nouefi  co'  trofei  innarrzj  del  Cor  faro.  Coflui  dolcndofi  con  la  Trincipeffit. 

del  mal  trattamento , effendo  Capitano  ; fu  poi  condotto  in  Sicilia  al  Tren- 
cipedOria,  il  quale  lo  liberò  à grandifiimo  danno  delle  riuiere:  ma  per  quel 
lo  che  fi  diffe  per  confentimento  dell Imperatore  , che  co'l  I{e  de'  Bimani 
era  in  trauaglio  per  la  morte  di  Ciouanni  B.e  d'angheria  , pompofamente  ft 
folto  in  ^Iba  Beale  : d cui  fucceffe  Stefano  fuo  figliuolo  nato  dJjfabella 
gliuola  di  Sigismondo  Be  di  Volontà , & di  Bona  Sforma,  figliuola  del  Du-  Stefino  te 
ca  do.  Galenico sforxn  di  Milano  , & quefio  tal  trauaglio  loro  quinci  na  * 

fceua  . Tochi  anni  innan:^  s' era  fermata  la  pace  fra  il  Bp  de'  Bimani,  4’Vn 

e'I  Bs  Ciouanni  a'  preghi  di  molti  del  Beguo , con  confentimento  di  Solimano  S?r^s1b™Ì 
granTurco  pereffere  Ciouanni  tributario  fuo  , apparendo  per  publico  io-  *** 
Jirumento , come  Ferdinando  gli  concedeua  il  titolo  di  B'^  » & l<>  chia- 

maua,  prima  chiamandolo  fol  Vaiuoda  della  Tranfiluania  , con  patto  che 
ognun  riteneffe  quello  che  poffedea  del  d Angaria  . Ma  Ciouanni 

confegreti(iimaconuentione&  promeffa  talmente  fi  conuenne,  che  morta 
lui  refiafjeal  J{e  de'  Bomani  il  B^g»o , per  tema  del  Turco  ; ma  quefio  pat- 
to effendo  palefato  al  Vontefice,  c>r  a'  yenetiani  da  Ferdinando  ; uenne  an- 
cho  ànotitiadi  Solimano,  che  grandemente sdegnofii  co'l  BsCtouanni^  che  Tumnitì  di 
attefeà  purgarfi  con  larghi  donatiui , fatti  a'  Rafia  della  Corte  . ^ Ver  il-  vnilhaU  ! 
che  fdegnofii  anch'egli  co'l  Bs  Ferdinando  : & a'  preghi  de'  fuoì  Baroni, 
prefe  per  moglie  la  figliuola  del  Be  di  Volonia  con  taf  tifo  del  Turco  , & 
con  mala  fodisfkttione  di  Ferdinando,  che  una  figliuola  fua  maritata  già 
hauca  mi  fratello  di  quefia  Iffabella , c'hauea  à fuccedere  nel  B^guo  al  Va-  , 
dre  . Occorfe  poi  eberefiandograuida  la  Beina  Iffabella  di  donarmi,^ 
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haucndo  inanimo  di  cacciarei  gouernatori  della  Tranfiluania , come 
coS-a  lui  troppo  fu perbi , i quali  furono  il  Mailato , e’I  Railalfo  inftdiatori 
^ manifefli  fuoi  circa  lo  Siato  di  Tranfiluania  pure , bora  co'l  Turco , & bar 
con  Ferdinando  ; gli  andò  contra  ucrjo  Sibinia  con  l‘e(Jercito  ì ^ affediò 
detto  Mailato  nel  Caflello  di  Fogara  , frappando  l'altro  . Quiui  egli 
Sìando  con  tojfidione  ; bebbe  noudla  come  gli  era  nato  il  figliuolo  : del  cbe 
prendendo  alkgrex;ga  con  la  Corte  , & banchettando  co' fuoi  principali 
( non  effendo  anebo  ben  rifoluto  i'una  infirmità  paffata ) & facendo  difor- 
dine  ; in  quella  allegrcT^a  morfe  , battendo  lafciato  tutori  altra  la  Rcina 
p Giorgio  figliuolo  f Stefano  j Fra  Giorgio  l^efcotio  di  yaradino  Crouato  , alieno 
vefeouo  di  fuo , & "Pietro  yiebio  fuo  parente  ^ Capitano  di  molta  Stima  , con  impo- 
Varjdin*  . fiinciullo  raccomcndaffero  à Solimano  ^ fi  come  fu  ejfequito,  to~ 

fio  cbe  da’  primi  del  fiegno  egli  fu  gridato  , & coronato  Re  con  la  corona 
antica  del  primo  Re  Stefano  di  Angaria,  folita  deffer  gouemata  in  Visgra- 
do , tofio  cbe  fi  diede  fine  à quelli  guerra  , ripigliandoft  il  detto  Maila- 
to in  grafia  che  fece  poi  anchora  mal  fine  per  la  cupidigia  di  regnare  . 
adunque , mentre  che  quefii  tutori  deliberauano  t jimbafeieria  al  TurcOy 
(jr  mentre  che  Ferdinando  Re  de'  Rcfmani  un'altra  ne  diffioneua  al  medeft- 
Morte  di  ’ morfe  in  tal  anno  d Marmirolo  luogo  deliciojò  cinque  miglia  difeofio 
Federico  Ja  Maìitoua  Federico  Gonx^aga  Duca  di  Mantoua  , & gli  fucceffe  France- 
toux  * feo  fuo  figliuolo  . il  medi/tmo  anno  anchora  , morfe  Guglielmo  Budeo 
huomo  di  belle  lettere , cagione  che  nello  Studio  di  Tarigi  condotti  foffero 
huomini  eccellenti  nelle  lingue  . T rauagliauafi  ncll'^  lemagna  molto  con- 

tra therefia  di  Lutero  per  la  religione  : & per  conto  di  religione  anchora 
non  poco  dentro  di  Cofiantinopoli  : conciofojfe  che  Solimano  fàcejfe  in  tal 
tn^octTm  ^ abbruciare  Saicco  M.braimo  Sacerdote  Turco 

co  fatto  con  cinquanta  difcepoli  olirà  molti  altri'  condannati  al  Remo  : il  quale 
SrdUi*  sbramo  conuitto  per  l'  alcorano  à rinuntiare  Maumetc  i predicaua 
C H R I s T o nofiro  Signore.  Quefl' anno  mede  fimo  TapaTaolomofie 

guerra  ad  .A  f canto  Colonna  : il  quale  melando  , che  i fuoi  uajfalli  andaffe- 
ro  per  fale  d Roma , il  Pontefice  l'hebbe  molto  d male  ; onde  fuccedendone 
parole  & relationi  tali,  & quali , dopo  alcune  prefaglie  , riprefaglie  di 
huomini , & dibe(liami&  correrie  del  Colonne fe  fopra  le  terre  di  Roma,- 
contra  l ui  furon  fiubito  ejf  editi  Pier  Luigi  Famefe , Confitloniere  della  Chic- 
fa',  Duca  di  Caftro , ^lejfandro  Fitelli , & altri  Capitani  con  un  campo 
giufio  di  fanteria,  di  caualleria , & d'artiglieria  : in  maniera  che  in  quat- 
tro me  fi  tolfcro  ad  Mfeanio , Rocca  di  Papa  , Cccigliano , Rumano  pafjato 
tl  Teuerone , & Palliano  con  altre  fue giuriditttoni , non  però  fenga  molto 
f angue  jfarfo  in  uarie  fcaramuccie , anchor  che  per  due  fiate  fofiero  rotti  i 
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Còlonneft  alt  campagna  , uolendo  dar  foccorfo  a loro,  la  onde  necefftta- 
to  fu  il  Colonna  à ritirarfi  nel  regno  ad  altri  fitoi  poderi . Ma  altra  lite  , 

^ vuerra  maggiore  fi  cominciò  imf'ngaria  , poi  che  erediti  furono  gli  ^ 
.Ambafciatori  al  Turco  dalla  Bucina  IjfabeUa , & da'  tutori  del  Bsgno  : i 
quali  furono  il  Vefcwo  di  Cinque  Chiefe , & Stefitno  ytrbeuo  gran  Confi-  . 
qliere  del  I{egno  , che  à Solimano  portarono  dieci  coppe  d'oro , & cento  di 
argento  d'opera  bella , quaranta  uefii  lunghe , parte  di  ueUuticremofino,& 
pauona-Mo , & parte  di  broccato  con  cinquantamila  ducati  Vicari  pel  tri 
buto  di  due  anni  : gli  raccomandarono  il  J{e  fiutciuUo  Stefano  , di  cui 

uolentieri  prefe  la  clientela  Solimano , & efii  furono  poi  licentiati  allegra- 
mente . Mandato  hauea  parimente  il  Be  Ferdinando  per  .Ambafciatore 
d gran  Turco  Cieroaimo  Lafco  per  pacificarfi  : ma  infieme  infieme  quefto 
efbedito , cjpedì  anchor'arme , gente , & Capitani  cantra  la  Bjina  IjfabeUa 
durando  anchor  la  triegua  frai  Cefarianie  i Franccfi  : & quefto  fece  accio 
chefojje  più  pronto  poi  d guerreggiare  , ò buona  , ò trifta  rifpofta  c hauej- 
fe  da  Solimano,  mentre  ch'afpettaua  ancbora  la  rifpofta  di  Tiicolò  Salma 
Conte , & Caualiere  debordine  del  T afone , prima  mandato  ad  effa  Beina 
offerendole  honefte  conditioni  dicati  per  lei , & pel  figliuolo,  fe  in  effo  Fer 
dinando  rimetter  fe  uolea , ouer  compromettere  . Ma  rifpondendo  ella  , 
che  fenga  il  Tadre  fuo  il  B§  Sigismondo,  che  lontaniftimo  gu^eggiaua  con 
tra  i Mofcouiti  nulla  poteua , ne  uoleua  determinare  ; ritornò  il  Salma  fen- 
%a  conchiufione  al  Bf  de  Bpmani . Onde  egli  di  lungo  fpinfe  da  Vienna  le 
genti  fue  innanzi  à Strigonia  , parte  pel  Danubio , & parte  perita  fotta 
la  condotta  di  Leonardo  Velfio  del  Contado  di  Tiralo  , uicino  a monti  dt 
Trento  : il  quale  come  aUimprouifo  prefe  V is grado  ,Tefto,  & Vaccia,con 
iperan-^a  anchora  dhauer  Buda^  poi  che  accampato  fi  fu  alf  acque  calde  y 
luogo  cofit  detto  perii  bagni  che  ut  fono  . Quiui  tentò  di  uenira  parla- 
mento co'  Baroni  dVngaria  del  Bp  Stefano , ma  in  uano , offendo  eglino  an 
chora  in  arme,  fatto  il  Generalato  di  Valentino  Turacco  ,per  fopranome 
detto  il  Letterato , circa  quei  giorni  che  f Imperatore  s'apparecchiaua  fini- 
ta la  dieta  dt  Vormatia  , per  ritomar'in  Italia , & di  riueder  Milano  p^ 
fàr  l'imprcfa  di  Barberia , & dMgieri,  B^egno  di  Barbaroffa , à quefto 
grandemente  infinto  dalla  Spagna , danneggiata  molto  da  gli  .Africani  Mo- 
ri . Ma  hauendo  Ferdinando  incominciato  quefta  guerra  f anno  i $41 . Anni; 
contra  il  parere  de  gli  Vngari , che  erano  à uoti  fuoi , attefo  che  configlia- 
uano  che  fi  doueffe  affettare  qualche  rifolutione  della  fua  ambafeiaria  ; ^ 
trattenendofi  il  Velfio  a' Bagni  circa  un  miglio  & megp  lontano  da  Buda , 
accennando  più  prefto  daffediavla  che  daffaltarla,  intefò  c hebbe  come  for- 
. nitiftima  era  dariiglieria , di  monitione  , di  fanteria , g^.cauaUeria  perla 
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prona  delle  fcaramuccie ^e(Je  che  fucceieuano  ; itfcenio  gli  yngari  cantra 
Cinfolenxa  de'Tedefchi , che  oltraggiauano  il  paefe  ; leuato  il  campo  pafià 
ad ^Iba  Beale , che  uenne  in  fuo  potere , cir  ^'ubidien:^  del  I{e  Ferdi- 
nando permeTtp  di  "Pietro  Tereno , huomo  di  grandifiima  autorità  fra  gli 
Vngari  con  l'aiuto  di  molti  della  fùttione , & per  la  tardami  di  Falenti- 
no  . La  doue  fatto  certo  del  graffo  foccorfo , che  ueniua , ^ difperando 
per  all' bora  dcll'imprefa  di  Buda , altra  il  pericolofo  garbuglio  nato  fra  i Te- 
defehi,  & gli  Vngari  nel  fuo  campo  ; à Strigoniadi  nuouo  ftricondufft . 
Configliato  hauea  fra  tanto  la  Beina  Fra  Giorgio  , a douerft  ricorrere  per 
aiuto  a'  Sengiacchi  della  Bofna,  di  Schiauonia  , di  Belgrado , come  fi  ri- 
corfe  : ma  efii  feufandofi  di  non  poter  fare  cofa  alcuna  fenga  il  motto  del 
gran  Signore  ; del  tutto  nauifarono  gli  ^mbafeiatori , che  anchora  erano 
m Coftantinopoli  t & per  efii  fu  fatto  fapereal  gran  Turco  : il  quale  te- 
mndofi  à gran  fama , & honore  difendere  la  ucdoua , e'I  pupille  à lui  rac- 
comandati ; di  lungo  efped't  quefii  ^mbafciatoriconfolati  : einfegno  ctba- 
uer  pigliato  la  clientela  di  Stefano  Bf  fimciuUo;  gli  mandò  una  infe- 
gna , una  uefle  lunga  di  broccato  cremofino , uno  feudo  riccamente  lauora- 
to , unaman^  co'l  manico  d’ oro,  & una  feimitarra  co'l  fodro  ricamato  di 
gioie,  con  ordine , ^ commando  ad  Vflreffo  & à Maomette  Sengiacchi  , 
che  fen-tta  feufa , indugio  , cir  fotte  pena  della  una  andaffero  in  foccorfo  pre 
fio  della  B^eina  : in  modo  che  partiti  quefli  tali  ^mbafeiatori  lieti  ,giunfe 
alla  Corte  Ottomana  il  Lafeo  molto  tardi , per  efferfi  fra  uia  infermato  : 
U\qualc  penfandofi  per  uia  di  Lufttbeio  Bafià  già  fopranominato , dr  dona- 
te, di  ottener  buon  frutto  della  fua  ambafeiaria  pel  Bf  Ferdinando;  fu  ’m- 
frigionato  , & non  per  altro  ( come  fi  diffe)  che  per  hauer'altieramente 
orando  nominato  Carlo  Imperatore  fratello  del  fuo,  potente  da  folleuare 
in  arme  tutta  un  tratto  l'jllemagna  . Hauuti  i Sengiaedn  un  tal  com- 
mando ; efiiedirono  tutta  la  caualkria  Europea , cauarono  affai  gente  da' 
monti  della  Schiauonia , faldati  fantaccini  , fpediti , patienti , ueloci , & 
crudeli  : i quali  condotti  fatto  tinfegne  conlaltra  militia  della  Seruia,mar- 
ehiando  rincontrati  furono  dal  General  Valentino , con  uittouaglie , moni- 
tiotti , & con  tutte  le  cofe  bifognofe , oltra  i doni  apparecchiati  per  efii  Sen- 
giacchi ricchi  : e intefi  che  tnfieme  fi  furono;  tolfero  quanta  artiglierà  del 
la  Bdna  lor  piacque  : & uarcato  il  Danubio  andarono  à V accia  (jr  la  ri- 
prefero  . Combatterono  anchor  Teflo , ma  fen^a  frutto , effendoui  den- 
tro al  prefidio  dieci  compagnie  d ^Icmani  con  molti  ualenti  Capitani  Vn- 
gari, con Mario"hlapolitano ingegnerò  ,faUecitifiima  à baftionare , & 

a > epurar  per  tutto  . "Per  il  che  i Sengiacchi  ueggetido  l’imprefa  difficile, 
e i mali  tempi  di  combattere , & le  uittouaglie  non  bafianti  ; ritomarouu 
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ne  lor  confìtti  : attefo  che  in  foccorfo  anchor  di  Tefto  glungea  Cuglieltn» 
I{occandolfo , uecchio , (ir  grane  Capitano  ^ noto  neltimprefe  cantra  i f^e- 
netiani  per  nuono  generale  di  Ferdinando  co'l  fuppleniento  deWeffercito  del 
yelfto  molto  infermo . Qtiejlo  I{pccandolfo  con  tutte  le  fne  genti  di  quel- 
le di  Bauiera , tofìo  che  d Toffonio  feppe  la  partita  de' Turchi  ; deliberò 
porft  d intorno  à Buda  prima  che  i Turchiritomaffero  d quella  ej^ditione, 
confentendo  d qucfto  anchor  l’Imperatore , che  alle  mani  era  co'  protejianti 
de’  Luterani  d f^ormatia  ; capi  de'  quali  furono  Filippo  Melantone , il  Bu- 
cero , e'I  Tijloio  . Ter  li  Catolici  rifpondeua  Ciouanm  Ecchio  , Giulio  Tln 

gio  , &Tomafo  Campeggi  yefcoHO  di  Feltre  : ma  inflando  C arme  d'ynga- 
rii , cotali  dirute  furono  differite  fino  alla  Dieta  di  l{atieboaa , oue  Cefare 
chiamò  tutti  i Baroni  della  Germania  co’  principali  delle  terre  Franche,  qui- 
ui  già  ritrouandoft  il  Legato  del  Tapa  il  Cardinale  Cafparo  Contarino  , Ì4l- 
berto  Cardinal  di  Magotrga  , & Filippo  Lantgrauio  dEfìia  Luterano  , eìr 
Emulo  della  cafa  d^ufìria  , con  altri  Trincipi , & Trelati , attendendofi 
la  uenuta  di  Carlo  . .Auampatofi  Boccandolfo  d Buda  , & piantata 
T artiglieria  per  batterla  con  altri  nuoui  fnpplemeti  hauuti  di  gente  Boema, 
Sclefia  & Morauia  ; t incominciò  à falutare,  anchor  che  la  trouaffe  d'altra, 
uijìa  , (jr  (f  altra  fortex^ , che  non  fu  già  dieci  anni  innan^ , hauendola 
il  Ej  Ciouanni  tutta  ben  fortificata  . Ma  poco  riufecndo , piantò  C arti- 
glieria fopra  il  Monte  di  San  Gerardo  li  uicino , ^ colpeggiaua  il  palagio 
ideale  : doue  fece  feufeire  un  gran  torrone  per  ifpauentare  la  l{eina  , ogni 
hor  tentandola  drenderfi  per  un  trombetta , altrimenti  minacciaua  di  rui- 
nar’ il  mondo  . qtiefte  parole  boriofe  rifpondeua  fempre  Fra  Giorgio, 

mordendolo,  esheffandolo  : talmente  che  irato  quejio  Tedefeo  Capitano  fi 
per  queflo , come  per  hauer  effo  Fra  Giorgio  fatto  impiccare  due  de’fuoi 
Tedefchi , trouatine  gli  orti  del  I{ed  danneggiargli  con  due  porci  infìeme , 
per  maggiore  ifcherno  , leuata  V artiglieria  dal  monte;  la  tefe  nel  campo  fe- 
polturade'  Giudei  : doue  cominciò  la  batteria  , commandando  al  Tereno  , 
che  ton  gli  Vngari  batteffe  fra  il  bafiione  de  gli  Orfici , & porta  Sabbdtinai 
il  che  fu  fatto  con  tanta  furia  & ruina  delle  muraglie , che  s’ altri  che  Te- 
defehi  erano  gli  affaltatori  (molto  più  quefli  con  gli  Suiggeri  ualendoalla 
campagna)  entrauano , & tanto  più  fopragiungendo  la  notte , nella  quale 
iBudefi  fi  fortificarono  di  nuoua  trincea  . Il  feguente  mattino  nel  bian- 
cheggiar deir alba,  arditifihnamente  furono  pronti  gli -Alemani  à uoler  dar 
l’affalto  al  luogo  rotto  : e*r  fuor  trouandofi  della  trincea  ; l’un  l'altro  fofpin 
geua  fopra  per  piantarui  rinfegtie  : ma  ributtati  da’  Budefi  animati  da  Fra 
Giorgio,  che  per  tutto  fi  ritrouaua  pronto  non  co'l  capuccio , ma  conlace.- 
lata  in  capo  ; Bficcandolfo  bauendo  perduto  più  di  ottocento  de’fuoi  j adie^ 
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ti  o fi  ritirò , ributtato  parimente  emendo  il  Vereno  dalTaltra  parte,  benché 
con  nUnor  danno  . 'Hientedimanco  crefcendo  di  dentro  la  fame  > comin- 
ciarono 4 leuarfi  molte  mormorationi  ,ftde‘  Cittadini , come  de'  popolari , 
fpinte  però  dalla  facondia  del  dire  di  Fra  Giorgio , anchor  cheinuidiato  /of- 
fe non  poco , per  lo  fuprcmo  maneggio  <f  alcuni  prencipali  : fra  i quali  uno 
fu  Bornemiffa , nobile  yngaro , che  a'  nimici  aperfe  una  picciola  antica  por- 
ta, per  donde  di  notte  entrarono  quattro  compagnie  ^lemane,  blando  la 
cauallcria  fuori  in  ordinan'ga  per  entrare  tofìo  , che  aperta  /offe  la  porta 
matflra , con  Candeo  fìgliuol  di  /{pccandolfo  : il  quale  per  molto  non  fidarfi 
de  gli  Angari , & perche  ad  effo  folo  non  toccaua  l'honore  dell'imprefa , at- 
tefo  che  Bfnaglio  officiai  del  campo  del  I{e  de'  Romani , co'l  Bornemiffa  s'e- 
ra  couuenuto;  perdi  tanta  occafione:  conciofoffe  che  entrati  i Tedefchi  fen-. 
5^4  il  I{enaglio  e'I  Bornemiffa  chiamando  il  I{enaglio , che  non  nera , ne  fen 
tendo  altro  che'l  mormorio  jllemano , ne  quefli  fapendo  doue  far  tefta  p 
alla  porta , oueralla  pia'gp^a  , tanto  tumultuarono , che  uditi  furono  dalie 
fentineUe:  dalle  quali  gridandoft  allarme , comparendo  i Budefi;  ^ 
quefli  fuggendo  per  la  mcdefima  porticiuola  non  capace  di  tanta  gente  ; 
quiui  molti  ne  furono  ama':i^ati , & gli  altri  perfegu itati  dalla  caualleria 
ili  dentro , che  per'ogni  cafo  Sìaua  neÙa  pia'{p^  armata  & caftigati  i rei . 
Leuatofi  con  biaamo  quaft  uniuerfaleda  quella  parte  [{pccandolfo , ^ <To- 
ftinata  fuperbia  notato  ; pofe  l'ajfedio  alle  radici  del  monte  San  Gerardo , 
hauendo  hauuto  maf  imamente  auifo , che  l'effercito  Turchefeo  s'auuicina- 
»a , già  uenuto  à Belgrado  in  parte  cd  Sengiacchi,  contenendofi  in  ^ndri- 
tiopoli  Hgjran  Turco  con  I\pfìane  fuo  genera , fucceffo  nclloffitio  del  Baffo- 
nato  di  Lufribeio  confinato  in  Macedonia  da  Solimano  per  un  certo  /degno:- 
talché  fortificandofi  Bsccandolfo^  Maometo  giunfe  à Buda  con  gli  altri  Ca- 
pitani , & con  la  caualleria  & fanteria:  & campeggiò  fecondo  il  uoler  di 
Valentino , che  l'andò  à incontrare , cerchiato  Hando  d'una  alta  foffa  . 
Qmui  dimorando  il  Sengiacco  Maomete-,  mandò  à /aiutar  la  I{eina,  pre- 
fentandole  affai  beftiame  d ogni  forte , & poi  fece  uenire  pel  Danubio  l'ar- 
mata fuafiuuiale  nell' 1 fola  Cepellia , che  fh  quiui  il  fiume  in  fteuro  pofla , 
contro  à quella  del  I{e  de'  {{ontani  : m maniera  che  fra  effe  cominciarono 
crudeli  fcaramuccie,  anchora  che  /armata Turchefea  foffe  minore,  come 
ancho  ffieffo  ne  fuccedeuano  per  terra . ISlientedimanco  aumentandofi  i 
Turchi , '&  diminuendofì  gli  ^ufhiani , combattuti  con  lor  gran  danno 
in  molte  parti  circa  /armata  da  alcune  bande  di  caualleria  , [opra  le  riut 
fiuuiali,  con  la  /corta  dé  Cianixjp'i,  e intorno  alla  Città , quando  da' Sen 
giacchi , & quando  da  Valentino , che  pur  rifpettaua  gli  Vngari , e i Boe- 
mi, i quali  erano  co'/Vercno  : in  una  di  quefìe  fcaramuccie  occorfe  quefia 
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Hrànocafo  cbe)rmfeji‘o  efjcaJo  cùn&a.  i Tnnhj  il'  fielÌK9l  di  J\^J'cJac^ 

-Sueuo  , naleiitc  Duce  de  Tedefehi  Jenxa  japHU  del  Vadrc,  come  Oiou,vìe('x 
-to  (Calco  erni  e , & nel  me\o  della  ‘xnfjh  .portandofi  fi  bène  , che  meraiù^.  p'«w 
•^Larfkcea  chi  lo  mà  aua;  fece  ambo  non  meno  Unpire  il  Tadre  , che  non 
do  conojteua  , benché  gli  hauejjegli  occhi  fifii  adofjo  , giudicandolo  degna 
iCogni  gloria  e!r  houore  . Ma  à gli  empiti  T nrcbefcbi  duri , & feroci 
lungamente  durai-  non  potendo , ór  cadendo  morto  tl  Gioitane  i dal  landre 
■^lifu  deliberata  hont/ia  fepoltura  : talché  finita  la  battaglia  ; fece  leuar 

X(  corpo  à cui  flacciato  tofio  che  fu  l'elmo , ór  dal  Tadre  conofetuto  ; potè  

-tanto  lo  Siupote:.  in  lui , dolorilo  & pietofo  all  improuifo  , che  mutolo  drér^ 

■^airdo'i  lumi  al  cièlo  ; cadde  in  terra  foprail  corpo  del  figliuolo  morto  an- 
ch’egli  . yaletiimo  poi  meffo  dall' amor  de’ Tatncij  fuorufeiti } diCdeaui  — 
fa  a]  Tercno  , che  fi  doueffe.  partire  con  gli  Angari, ór  co’  BoemU  altrimeit 
-ti  i'haurebbe  jòpragiunto  fi  gran  befiia  y che  in  un  momento  farebbe  c» 

[noi  &ato  inghiottita , accoiutando  di  Solimano  ; il  quale  per  hauer  adito  i n.-itn; 
che  in  àiato  di  Ferdinando,  l’imperator  mamiaua  gente  nuoMa  tcBuda  (U  ' 
thè  non  era  nero)  egli  ancho  e^edì  a fuoi  nuoui  foccorft  giunti  bomof  » 
promettendogli  feguircglt  in  perfirua  , della  battaglia  generaUtoolto  curior 
fo  . Ma  la  forte  dé  T edefehi,  che  prefio  far  fi  douea  dauuofa  , non  che 

'uergognofa  per.  difetto  del  lor  generale  ; aff'rettofii.  in  modo  che  Soiiman<t 
'non  potè  interuenirui  : impera  che  bauendo  il  Pereno  proteftato  à Bpccan-  ■ „ 
dolfo  la  ritirata  per  i injiaate  percolo  della  ucnuta  del  Turco  che  età  ter* 
ta  ; à quel  grido  fi  jpauentarono  ambo  tutti  i faldati  giuflamente:  ma  non 
confentendo  fi  prefio  t{pccandolfo  ; egli  da  fe  la  deliberò  con  altri  Capitani, 

Ór  uenne  al  Danubio  : doue  di  molte  barche  fatto  un  ponte  per  puff  are, 
Maometto  gl'infidiò  informa  nel  partire,  pel  fiume , óf  per  le  riufere^  che 
di  none  afirdtati  con  le  genti , óf  con  l'artiglieria  anchora  deU'lfole , ÓT  del 
la  Torre  Ideale , detta  Torre  deH^cqua , che  gli  ^ufiriani  opprefii  furù^ 
no  da  quella , da  gli  archibugi , ór  dalle  frecce  de’  Turchi  , de'  quali  forfè 
più  ne  perirono  all'hora  per  la  copia  maggiore  dell'artiglieria  del^I{e  de' Bp 
mani  . Ma  diuentata  ogni  cofa  in  quella  notte  caliginofa  , terribile , fjiaT 
uentofa , confufit , e incerta  ; pel  configlio  di  Fra  Cioigio  s abbruciò  lo  tirar 
me  deUa  Sialla  Bacale , che  era  uicina  al  fiume . La  onde  alg^dofii  le  fiam  fion«  di  f. 

me,  porfero  fopra  laequa  gran  lume  per  lo  reuerbero  , ór  aiuto  a' fuoi  i 
pel  qual  lume  driggarono  i bombardieri  i cannoni  à giulìi  fegni  delia  con- 
traria armata  dalli  fole,  eiT  urchi  Gianigjeri , ór  la  cjuaùeria  inuefiiro- 
no  per  terra  iT edefehi , difendendofi  con  ogni  maniera  di  uirtù  quelli,  che 
iiauano  alla  guardia  del  ponte  . Ma  al  fine  i Turchi  pofero  il  tutto  in  di- 
fordine , in  rotta , e in  fuga , offendendo  , forando , ór  couquaffando  tutt^  , 
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le  fkfle , i Rergantinit  & le  T^dfade  delTarmata  di  Ferdinando , & rima- 
nendo à un  tratto  il  terreno  pieno , <jr  tacque  coperte  dt  corpi  mortit  falua- 
tofi  offendo  però  il  Vereno  à cafo  . Si  faluarono  anchora  in  tanta  disdet- 

ta alcune  T^afade  groffe  aU  l fola  Comare , & à Vefto  : ma  perfeguitate  da 
Caffone  geneì-ale  delTarmata  nimica  j ^ raggiunte  ; tutti  quelli  che  dentro 
fi  trouarono  > andarono  à fil  di  jpada  ; effondo  morti  inquefii  fi  fatti  acci- 
denti uintimila  huomini  degli  Jlufénani  con  perdita  di  tutta  Carnuta  di 
M del  Re  de  Fcrduiondo  t delTarme  , dd  caualli,  delle  monitioni,  delle  uittouagUe , del- 
Romani.  carette , delT argenterie,  de  gli  alloggiamenti , di  trentafei  pexgli  grofii  di 

artiglieria  gr  di  cento  cinquanta  d altri  d ogni  foggia  . Morì  ancho  Bpc- 
candolfo  à Comare  delle  ferite  riceuute , & con  lui  quafi  tutti  gli  altri  Ca- 
' - pitani , altra  i prigioni . Sopragiunfe  fra  poco  à Buda  Solimano  & à Vie 
grado:  gr  dalT altra  parte  uerfo  Strigoniail  Velfio  rifatuto , per  raccoglie- 
re  le  reliquie  fjurfe , e sbandate  del  l{e  ; affine  che  s'ojlaffe  almeno  alle  cor- 
Soi  inano  1 rerie  de'  Turchi  del  campo  di  Solimano  : il  quale  s'accampò  fuor  di  Buda , 
^ attefeàfisr  doni  a molti  ualorofi  fuoi  Capitani , per  la  uittoria  hauuta , 
i prefentar  la  Reina,  & à congratuUrfi  co'  principali  yngari  della  Corte 
donati  da  lui  quafi  tutti  anchora  : doni  neramente  più  prefio  da  rifiutarfi 
cfje  da  auettarfi , effendo  i doni  de'  nimici  fempre  foffietti , come  approua- 
rono  fin  poca  : conciofia  che  Hato  che  fu  il  T ureo  al  macello  un  pe:^  de' 
mhilifimi  prigioni  Chrifiiani  dogni  forte  ; uolfe  che  innamfi  à lui  portato 
fofftil  ]{e  fanciullo:  il  quale  comparendo  accompagnato  Bjdmente  da'  tu- 
tori , qjr  da'  primi  Baroni  del  cocchio  ornato  ; fu  molto 

aecartg^ato  da  lui , & fatto  bafeiare  anchora  da’  fuoi  figliuoli , Selano, 
&da  BaìaTCte  fiatclUnati  della  Beffa,  effendo  Mufiafk  l'altro  figliuolo, 
nato  della  prima  moglie , figliuola  del  Bjede'  Circoli , confinato  dal  padre 
in  Mengarlia . Tiangeua  però  fempre  il  fanciullo , non  forfè  per  effe - 

re  Siato  leuato  dalle  braccia  della  nodrice  : ma  del  tradimento  più  prefia 
ordito  alla  fua  fedia  reale . Mentre  che  alla  prefetti  del  grandOttoma- 
no  iìaua  il  Bc  con  la  Corte  ; i Cianh^'gp'i  à fquadra  à /quadra  entrarono  in 
Buda , facendo  uifia  di  uederla  Città  folamente  : inmodo  che  s' impatroni- 
tono  di  Torta  Sabbatina  : poi  di  mano  in  mano  moltiplicando  co'l  mot- 

•T  to  hebbero  la  piag;ga , & ultimamente  tutta  la  Città , feng^un  minimo  Sire- 
pito  danne  ,ne  di  uiolenga.  Ter  la  quale  fiubito  fecero  andar' un  bando, 
della  confegna  dell'arme  fi  da’  Cittadini,  come  da'  Tlebti  : & tolta  la  fede 
di  tutti  auifarono  il  gran  Signore , che  di  lungo  rimandò  d B.c  dentro  alia 
madre , ritenendo  in  campo  la  fua  Corte , i cui  principali  furono  , Fra  Gior 
glo  Camerlingo , Tietra  Vicchio  un  de'  T utori , il  y alentino  Cenerai  delTef 
• Jèreito ,,  Stefano  yerbecaagran  Configliere , yrbano  Baciano  Capitano 

della 
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della  Città  . Mandò  poi  à dire  alla  Bucina  , che  Ufeiata^  t artiglieria  , & 
gli  armamenti  » falò  con  le  robe  l\egie  partijfe  dalia  Città  col  !\e  fuo  figU- 
uolo  , & fi  ritirafiè  nella  Vrouincta  di  Lipa , altra  il  fiume  T ibifco  diTraa.- 
filuania , uicina  al  Rfgno  di  fuo  "Padre  Sigismondo , fin  tanto  che  l figliuo- 
lo crefcejfe  . La  mefehma  Esina  udito  quefio , fenT^  fnr  replica  i ufcì  , 
non  hauendo  più  in  che  fperare , faluo  che  in  Dio  ; non  nel  configlio  R,ina  fia 
de'  Configlieri  del  Sdegno  ritenuti  da  Solimano , non  nel  Padre  lontano  & BudaUceo* 
uon  ballante  ; nounH  Hs  Ferdinando  profitgato  in  quella  maniera  di  fiefeo;  tu»  . 
ne  meno  nell'Imperatore  : il  quale  licentuita  la  Dieta  di  EfltUbona  fen^a 
far  frutto  ( pronuntiato  quel  Fratanto)  già  sera  riuoltato  alla  uolta  d Italia. 

Tuttauia  ufeendo  fuor  dt  Buda  effa  Esina  lagrimofa  > Solimano  liberò  la 
Corte  , & uolfe  che  C accompagna  filerò  : la  qual  liberatione  però  fu  in- 
Jperata  da  quei  Baroni  ; attefo  che  ^caciffimamente  orando  Maumeto  Sen 
giacco  di  Belgrado  al  Turco , uenuto  in  iflitna  grande  de'  configli  di  guerra;, 
crudelmente  gli  perfuafe , che  prefa  la  Città , anuv^^e  tutti  i Baroni^  &■ 
conduceffe  d EP  ftrragUo  fuo  in  Cojiant'tnopoli . Ma  i Baroni  accotn- 

pagnarono  la  Efina  col  Ef  boro  , Iteti  per  la  uita , & mefit  perla  perfidia 
di  Solimano , che  folennementc  poi  fece  l entrata  in  Buda  , prefidMla  > & 
conjiitui  i gouernatori fbpra  gli  Angari . Ciò  fatto  ritornò  inTracia  > 

^ à Coftantinopoli , udito  però  c'bebbe  gli  .Amhafciatori  del  ES  Ferdinart- 
do  in  campo , & hauendo  accettato  i fuoi  prefenti  : fra  i quali  fu  un  borio-  in  Cottaaù 
lo  deccellentifiimo  artificio  , che  fu  deì£ Imperator  Ms^nnliano  , & /itnop®**- 
ammirato  daeffo  Turco  , & da'  BafU  . .Ad incontro  gli .Ambafeiatori 

fi  marauigliauan  dell'ordine  dedeffercito  T urebefeo  , fortificato  per  mae- 
ftria  militare  ingeniofiffimamente , & notarono , il  filentio  , la  politcT^at. 

^ CubidienT^i  : colè  tutte  male  offeruate  ne'  nofiri  campi  f efièado  boggi 
corrotti,  & fuori  della  dtfciplma  antica  de'  i^ow<aù  . Fra  uia  hebbe  nuo 
ua  anchora  Solimano , comela  Traifiiluania  era  uenutain  poter  fuo  per  uir^ 
tu  dAcomate , Sengiacco  di  Tiicopoli , unito  con  quelli  di  V alucchia  Tra-^ 
falpini , per  li  uari  nuli  ficcai  del  Mailato  , che  fu  ama^T^ato  daPietro, 
y alacco,  & del  Moldauo  , che  fu  prig,on  condotto  à Coftantinopoli , 
poi  laffato  , & con  la  morte  del  fratello , & d un'altro  Ef  entrato  in  '• 

quei  riuolgimenti  , rimeffo  neUo  fiato  , con  altre  trauerfie  . Ma  in  rifa- 
lutioae  dedAmbafcieria  del  Ee Ferdinando , t Ottomano  fprcgi'e  le conditio^ 
ni  della  pace  di  Ferdmando , & della  triegua , fé  non  gli  daua  tributo  fin 
pra  l'Aufiria  ,&feà  dietro  non  lafciaua  tutta  quella  parte  dedyngaria , 
che  poffedeua . Onde  poi  gli  Amhafciatori  partirono  mal  contenti , 

Era  capo  di  quefla  Ambafcierta il  Salma  che  ritornò  dal  Ej  de' Eomani s 
. à cui  uenne  ancho  poco  dopo  il  Lafeo,  liberato  fra  uia  da  Solimano  : ma  egli  / 
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in  brcHC  in  Tolonia  morfe , cxm  dolor  (jnaft  di  tutta  l'Vìt^arìa  , per  la  gran 
Cefare  in  I-  dclTingegno  di  tal  huomo  iliuflre  , non  che  di  Ferdinando  «*r  deiflm- 

uiia.  peratore:  il  quale  fcendendoin  ìtalia  per  l'^lpidiTrento  , cSr  nel  Fero- 
nefe  ; quiui  fu  largamente  prefentato  da'  Fenetiani , e incontrato  prima  da 
Ottauio  Farnefe  fuo  Genero  Duca  diCamerino  , con  una  compagnia  di  tre- 
cento cinquanta  cauallt  nobili  ^ guidato  da  Ciò.  Battifla  Cafialdo  fuo  go- 
‘ ucmatore  ; ^ poi  Imperialmente  dal  Marchefe  del  Faflo  , Generale  del 
fico  cffercito  in  Italia , ^ Gouernatore  dello  {iato  di  Milano  : il  quale  cer- 
tificato della  uenuta-fua , uefiì  à liurea  tutta  la  Corte  riccamente , la  guar- 
dia , la  caualteria  , ^ 'tutti  quelli  che  ad  ejfo  appartenea  : impoje  à tutti  ì 
feudetari  dello  {iato  il  fintile  , a'  nobili , & a'  Cittadini  della  Città , (jr  a' 
Capitani  di  condotta  fi  da  cauallo  , come  da  piedi , Come  hebbe  difpofto 
gli  ampi  apparati  à Milano  per  Centrata  ; caualcò  con  quefii  nobili  , ^ 
con  le  compagnie  uerfo  il  Feronefe  : & fermate  l'ordinan\e  à Dolci  ; corje 
per  le  pofie  con  dieci  de'  primi  à bafeiar  la  mano  àCefare , cSr  per  intende-, 
re  che  guardia  haueffe è uolejfe  . la  onde  dichiaratoft  l'Imperatore  ; 
tkentiò  i Borgognoni , & fot  con  la  famiglia  i accompagnato  dal  Duca  di 
Camerino  uenne  à Dolci . Hauea  quiui  il  Marchefe  in  una  ampia  Trate- 
ria  diflefa  la  moftra  dd  Milane  fi,  che  furono  al  numero,  di  due  mila , & 
«ni  M"  • caualli,  computati  gli  ordini  della  cauaUeria:  & de  gli  h uomini 

ijii-j  . d'arme  : fra  i quali  comparue  più  riccamente  adobbata  la  . compagnia  del 
• • Conte  Francefeo  Somaglia , giudicata  degna  di  I\e,  hauendo  auanti  à fe  tre 

Icggiadrifimi  caualli,  come  bardati  diuelluto  cremofimo,  coperto  diricca- 
modtoro  & d'argento  , à guifa  del  refio  della  l turca  : talché  dell'honorata 
accc^lienga  de'  Milanefi  ammirato  ; confefiònonhauer  mai  più  uednto  la 
più  bella  moflmdi  cauaUeria  : con  la  quale  uenne  à Cremona , uifitato  per 
la  uia  dal  Duchino  di  Montana , accompagnato  dal  Cardinal  , fuo  5^0 , 
da  tutta  la  nobiltà  M antouana . Qutfto  Cardinale  accompagnò  poi  Cefa-t 
re  fin' à Milano  : doue  giunjtcf  umtiduediAgoftà , hauendo  prona  defmato 
tòrca  due  miglia  difcvflo  dalla  Città  alT^bbatia  di  CarauaUe  doue  hebbt 
gran  piacert  di  uedere  una  botte  di  nino  fra  due  altre  coUocata  , per  la 
fua  merauigliofa  . ^rriuando  Cefare  con  bell  ordinanza  alla 
MjUao  . Città  i pian  piano  pajiò  per  tArco  fatto  in  capo  del  Borgo  di  Torta  l\pma- 
na  con  molta  ffefa  per  la  grande^ja , CT  beUe^a , rileuato  in  alto , con 
un  ponte  di  legno  tanto  lungo  -,  & ampio , che  -quafi  piana  focena  la  falita 
per  la  CauaUeria  , non  che  perla  fknteria.  Sopra  quefto  ponte  erano  ot- 
to flatue  di  fiucco  alte  dieci  braccia,  pofate  fopra  largijebafe  , quadrate 
tieUe  fponde  delle  larghe  barre  : le  quali  rapprefentano  le  otto  principali 
» Città  deUo  [iato  di  quel  tempo  , cioè  à mano  dritta  la  prona  più  bafja 
t • * nclf  entrare 
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neWentrare  tCralaSiatua  di  Tertonay  che  l'.Apennino  reggea  foprauruc 
Jpalla  , antica  Colonia  già  de'  Bimani , pofla  à gli  .Apcnnini , confini  de 
gli  Infubri.  La  feconda  Como  con  un'urna  antica  , che  uerfaua  acqua , 

Cìr  pefci  infieme  pel  fuo  Lago  Lario  , termine  de  Hfti , ouer  Crigioni , C«- 
tà  già  inJjabita  ta  : & rumata  da  C . Cefare . La  terga  Tauia  molto  bellay 
cùr  allegra  , per  taere  bello , & giocondo , che  molti  libri  appreffo  hauea 
per  lo  audio  generale  : & la  quarta  era  M ilano , armato  di  coragga  , che 
fatto  il  dejìro  piede  hauea  un  celatone , nella  mano  delira  reggea  le  chia 
ui  della  Città , lo  fcettro , & la  corona , con  la  quale  fi  coronano  gli  Impe- 
ratori , & con  la  finijlra  libera  mojìraua  l'altre  Città  fue  . Dall’altro  lan 
to  poi  la  prima  più  baffo  era  .Alcffandria , coronata  della  corona  delle  do- 
uitie , di  Jpighe  di  grano , con  un'altro  fitfeio  a'  piedi , & con  lo  Staio  da  mi- 
furare  i grani , per  effere  il  granaio  fi  può  dire  de'  Cifalpini . La  feconda 
'H.ouara , per  noua.Ara , lon  uno  altare , & patena  , ouer  patera , con  la 
quale  è ufanga  di  facrificare . La  terga  Lodi , che  latte  gettaua  da  amen- 

due  le  poppe,  con  un  T irfo  riuolto  di  uiti , & tfuue  per  abbondar  dell  uno , 
gir  dell’altro:  gir  la  quarta  fu  Cremona , Colonia  già  de'  I{omani , con  una 
Torre  in  capo  per  laforteg^a  fua  :&  tutte  haueuano  le  loro  infcr intoni  à 
guifa  (t Epitaffilantichi , latine , & ben  limate . V.Arco  era  altifiimo,  & 

beUifiimo  con  cornici , architraui , foglioni , colofii , medaglie , arme , in- 
fegne  di  rilieuo , gfr  ne'  piani  dipinto  à uarie  Iflorie  delTlmprefè  di  Carlo } 
cantra  gl  Indiani , contra  i Turchi , altre  cofe  che  farebbe  un  lungo  di- 
re , L .A  reo  fecondo  al  ponte  di  "Porta  Bfimana  era  con  le  grandi  Bifcie , 

oucrferplinfegnedi  Milano  , de' Signori  Vifionti  , riUuate  conuna\ 

./iquila  grandifiima  in  gran  parte  pofia  ad  oro , con  altri  rileuamenti  di 
colonnate , & di  cornici , & con  alcune  Statue  de' fiumi  dello  Stato  , con  le 
infcrittioni  belle , latine  tutte  gir  dipinto  dentro  , & fuori  à brongi , (&• 
agurri , ^ chiaro  e feuro  . il  tergo  rtnconirò  poi  alla  Crocetta  di  effk . 

Porta  Bjimana  , con  tutte  le  figure  de'  Bpmani  eroici  d'alto  difegno  tutte 
di  chiaro  e feuro  , cioè  queUa  di  C.  Cefare  ,diP.  C.  Scipione , C.  Fabricio,  . 

Cl.  'Herone , Fur.  Camillo  , Fab.  Mafiimo , Cn.  Pompeio , Metello,  C. 

Coriolano  ,T.M.  Torquato , M.  MarceUo,  & di  C.  Mano . K^e'  quadra 
ti  poi  u erano  l iflorie  de  principij  di  Milano  con  altri  ornamenti.  ìl  quar 
to  era  nell ingrefjo  della  contrada  degli  Murefici , di  due  colofii  alti  di  donne 
per  due  uittorie  ; Luna  marittima , <&  l'altra  terreflre  di  Sìucco  con  tinfcrit 
tioni , & con  colonnate  di  molto  bello , garbato  difegno.  L' ultimo  era 
per  contro  alla  Corte,  non  molto  lungi  dalla  Porta  del  Duomo  , in  quadro 
di  quattro  porte  fàbricato , & di  quattro  ^rchi , & nel  Piano  di  fopra 
era  un  grofiifihno  cauallo  di  Sìucco  pure  , da  dotte  mani  fatto  , con  tutte  . 

Hift.yni.  del  Sugato.  LLL  s 
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talire  figmr  fmiti  : fopra  del  qual  canSo  fedca  Cefare  in  fortna  di  vinci- 
tore con  un  afta  in  mano  , ^ per  terra  era  calpeftato  un  Moro,  cSr  un'altro 
Indtanoùnnanxj a quali  siaua  un  Turco  in  atto  per  cadere:^  net  detto  arco 
erano  altri  belli  rilieui , co'  piiifàmoft  di  cafa  d'^ujlria , come  liberto  fe- 
condo, Federico  ter  jo  , Mafiimiliano , Imperatori  : -Filippo  , Fer- 

dinando Duca  di  Borgogna  Begidi  Spagna  , Filippo  Audace Car- 
lo Duchi  di  Borgogna  . Ter  queflo  Arco  paffato  l Imperatore  ; en- 
trò 'nel  Tempio  maniere  . La  cui  porta  era  leggiadramente  anch’  el- 
la ornata  , eÌF  fregiata  per  tutto  oue  pafìo  in  concbiuftonc , erano 
le  contrade  tapej^ate  , zt  coperte,  lefineflre  tutte  apparate  di  rax%i,  & 
di  tapeti  con  palchi  ,0“  porte  cariche  di  donne  , tir  dhuomini  fin  fopra  t 
tetti , oltra  alia  gran  moltitudine  di  gènte,  de’  canalli,  delle  carette , ir  de' 
cocchi  per  la  uia  jpefii , e oltra  l'infinità  de’  fanciulli , che  gridavano  Impe- 
ro Impero  i ir  Cordine  dell'entrata  fu  tale  in'  fomma  . Arrivato  Cefare 
à-porta  Bimana  , quivi  trovò  tutto  in  ordinanza  il  Clero  , e' l Senato:  dove 
smontato  , ir  bafeiata  la  croce  ; rimontò  un  canallo  baio  Cinctto  , dando  fi 
alle  trombe  : manri  del  qual'ito  ei‘a  già  prima  Don  Aluaro  di  luna , figli- 
uol  del  Caflellano  fopra  un  cauaUo,  riccamente  adobbato  ivn  paggi  à livrea 
molto  bella  per  feta,oro , ir  riccamo  , feguendo  lui  quaranta  filge  d'archi- 
bugieri Spagnuoli  à canallo  à due  à due  , con  celate  alla  Borgognona , tutti 
■ben  montati , ir  fregiati  alla  hurea  del  Capitano  . Apprejfo  feguìua  la 
•compagnia  del  Saiauedra  di  ftjfanta  celate  alla  liurea  fua  tutta  attillata  : 
.poi  ducente  gentilhuomini  della  famiglia  di  Cefare  con  beW  ordine  ; poi  tren 
fa  paggi  fopra  bellifiimi  corfreri  in  ordinanga  maeflreuole , co'  lor  tamburi, 
feguendo  quelli  trenta  altri  giouanetti,  che  poco  piu  eccedeuano  II  duodeci- 
mo anno  de'  primi  nobili  di  Milano  per  Capitani , a tre  per  fila , tutti  ue- 
fliti  di  velluti , gr  raft  bianchi  riccàmati  d'oro  , & d'argento  , ornati  di  col 
lane , puntali , piume  , fpade  , pugnali  ^ d' Alabarda  ài  beHi[iima  fattura, 
ogni  cofafodrata , ornata , fregiata  di  bianco  . Dietro  a quefii  anda- 
uano  trecento  altri  da  diciotto  fino  à vinti  anni , giovani  tutti  uefliti  J btan 
co  di  feta  con  le  Alabarde  pari  . Seguirono  poi  i Langchmecchi  alabardie 
ri  della  guardia  del  Marchefè  al  numero  di  feffanta  , con  la  lor  liurea  ; poi 
la  cavalleria  di  Milano  di  cinquanta  cinque  filgeà  quattro  à quattro , efii 
€•1  canalli  coperti  tutti  diuellutiriccamati  doro  , (Ir  d'argento  , con  collane 
d^ro  & berrette  ricchi  fiime , & armature  pregiate , per  ogni  filo  feguitan 
do  i paggi , che  portavano  la  lancii,&l'cliHetto  impiumato, chi  à una  fog- 
■ t&cbià  vn  altra  . Tajfarono  poi  da  feffanta  officiali  della  città  à ca- 
vallo , tutti  nefriti  di  robe  lunghe  di  feta  : poi  tutti  i Senatori  uefliti  dipa- 
‘ MOHagjokcondne  fkruitori,  perciafeuno  del  medefmo  colorei  dietro  a'  quali 
. era 
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era  il  ^nn  Cancellieri , e'I  prefìdente  del  Senato  ; & apprefjo  feguitauail 
Capitano  digiufluia  co' l maflro  della  gecca  , uefiiti  parmence  di  morello: 
e il  mafìro  gettaua  al  popolo  denari , cioè  medaglie  di  fino  argento  di  ualu 
ta  , chi  dì  un  tefione , chi  di  tre  , & chi  di  quattro  reali^&dipià  prer^ 
con  l'effigie  di  Carlot&  con  uariati  rouefei  . .Appreffo  jeguirono  i Vrincipi 
detta  corte  di  Cefare , il  Gran  yela  , .Aluigidì.Auilat  il  Principe  di  Saler- 
no » Don  Francefeo  da  Efie , il  Duca  di  Camerino  ^ Cir  ultimanumte  il  Mar  , ^ 
chefe  con  un  t abarrino  di  uelluto  nero , fopra  un  Ginetto  co'l  Duca  di  Sauoia.  . . '.a 

Qjtefli  eran  feguiti  da  otto  trombetti  alla  liuread'ejjo  Marchejè , con  cento 
altri  alabardieri  Tedefcbi  della  liurea  niedefma  : poi  ottanta  dottori  legt- 
fii  y Cr  artijli  Togati , conbauari , & berrette  fodratidi  pelle  di  Varo  . 

^ppreffio  ueniua  il  grande  feudiere  Imperiale  fopra  un  fuberbifiimo  cauaìloy 
con  lo  Hocco  nudo  in  mano  : Ct  poi  dodici  Feudetarij  della  prima  nobiltp  di 
Milano  à piedi , perpallafrenieri , uefiiti  tutti  d una  uefte  di  uelluto  cremo/i 
no  , fodratadt  rafo  pur  cremofino  , lunga  fino  à mexja gamba  co' fornimen 
ti  di  ffiada  , pugnali , berretta  , e [carpe  del  medefimo,  eccettuato  igiuppo 
ni , e i braconi , che  erano  di  broccato  , chi  di  broccati  piani , chi  di  riccia 
Cìr  fopr aricci , dietro  à quali  feguiua  Cefare  [otto  il  Baldacchino  di  broccato 
graue , portato  da  otto  dottori  co'  lor  coadiutori  a uicenJa  , ^ era  in  com 
pagnia  del  Cardinal  Contarino  , con  cui  allegramente  ragionaua  Carlo  , ue 
siUo  però  di  drappo  nero  con  un  tabarrino  del  medefimo , con  un  capello 
di  feltro  femplice , e fchietto  . Dietro  all'imperatore  feguiuano  quattro 
.Ambafeiatori  : poi  la  guardia  della  caualleria  leggiera  con  le  cafacchedi 
V uelluto  nero  , con  la  manica  bianca  &■  nera  riccamata  : & ultimamente 
infinita  turba  . Smontando  Cejare  alla  porta  del  Duomo  , cùr  combatten- 
do fi  dalla  moltitudine  il  BaldacchinOyfra  tanta  calca  dìbuomini,  ^ di  caual 
li  ; occorfe  che  parimente  dismontando  il  Conte  Camillo  Bonromeo  > quel  bé 
rone  fi  alto  , graffio  , & carico  tutto  d'arme  bianche  , altra  la  foprauefia.; 
dalle  giunture  delle  quali  armature  pendeuano  anebo  come  à tutti  gli  altri , ' 

niinutifiime  maglie , ù'  trouandofi  alThora  dogliufo  un  poco  per  la  gotta  do 
piedi , & urtato  da  ogni  banda  ; cadde , però  fenja  male, non  mentandor 

10  la  bontà  del  Caualiere  tutto  lUufire  . Fuquefio  cafo  di  ffiaffio  alflmpe 
Tatare  : attefo  , che  fu  molto  che  fare  d rigg^rlo  , effiendo  fi  membruto , fi 
come  quafifu  tutto  il  fuo  legnaggio , benché  fueltifimio [offe  iìqtojn  giouen 
tu  . Ma  Carlo  fatta  l'oratione , ^ adorato  c'hebbe  noflra-  Sommo  Signore 
nel  Tempio,  cJr  rimontato;à  piedi  con  gli  altri  entrò  nella  corte,  lafcunde 

11  Conte  Camillo  il  fua  fortijiimo  cauallo  tutto  in  acqua  di  [udore , per  ha- 
uerlo  portato  un  bora  apena  . In  quefia  corte  Imperialmente  apparata  , 
alloggiò  effib  Imperatore , fàcendofi  per  tutta  la  città  allegreg^a  di  campn- 
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ne  , di  trombe , di  piffdri , di  fuochi , & d‘ artiglieria , per  non  dir  delle  fai 
ue  dcUaJieUo  , dcUefefle , de' banchetti , delle  dan^e , de  tomiamenti,  & I 

d altro  : doue  mteruennero  le  principali  gentildonne  di  Milano , & dello  : 
itato  , con  Maria  d" A ragona  ualoroftfittna  Marchefa  del  raflo,  di  cut  uùl 
Je  ejfere compadre  l Imperatore  d un  figliuolo  , natole  di  frejco,  con  altri  ba 
rofl/ , efjèndo  atnataJa  tutto  il  mandola  uirtù  rara  del  Marchefe  que~ 

Cef.r.i'^e  ^0  fuchiamato  Carlo  . Trattenutoli  alcuni  giorni  d Milano 

uoui . Ce,  are  , non  grata  audient^  hauendo  predato  àgli  oratori  della  città  , 

che  Jupplicauano  che  doueffe  alleggerirle  le  graiteg^e , & ad  hauer  pietà 
de  troppo  opprefii  popoli  s attefe  dfiir gente  Tedefca , t Italiana  per  tim- 
preju  di  Mgien  ; per  la  quale  di  lungo  pafi'o  alla  uolta  di  Genoua , tojlo 
che  fu  chiaro  , effereà  Lucca  giunto  ti  Tonteftee,  per  parlargli  di  nuouo  fo 
pru  la  pace  del  l{e  di  Francia  , rammaricato  cantra  d'eleo  non  poco  nel  fe- 
greto  per  le  promeffemal  attefe , &ft  male  che  paffarono  per  elprélfe  ingiu- 
rie . %/ipparecchiauj/i  dentro  di  Genoua  tutta  uia  l'armata  con  ogni  diti 
gen^,  (jr  prefìet'ga , deliberandofi  Cefare  di  paff  ire  in  ogni  modo  in  ^(ri 
cam  cotale  efpeditione , con  figliandolo  ih  contrario  ilVrenciped’Oria  uec- 
cbifimo  marinaro,aUegando  la  nimica  Hagion  del  tempo  delF^utunno,come 
dnc/;o  di  tal  parere  fu  il  Marchefe  del  y allo , cir  alcuni  altri  prencipali 
della  guerra  . Ma  uinccndo  P opinione  più  che  dura  di  Carlo  , dopò  che 

quiui  ben  fu  chiarito  della  ruina  grande  dell cifercit'o  del  l{e  de'  Romani  in 
Vngaria  ; uolfe  nauigare  con  animo  Cefareo  forfè  di  uendicarft  pel  fratello 
cantra  i Morire  i Turchi  ; però  mentre  che  s’ej^ediuano  le  cofe  delT  arma- 
ta , fopra  alcune  galee  uarcato  il  mare,  sbarcò  nel  porto  di  yiareggio,  dr 
per  terra  andò  à Lue  a,  rincontrato  dal  Cardinal  Farnefe,  & da  alcuni  al- 
tri Cardinali  , & Vf  ciati , & accompagnato  nella  Città  da  Lucebeft  con  tut 
ti  i pofiibili  bonari . yifitando  Cefare  il  Vontefice , t’I  Tapa  Cefare , af- 
fai fu  ragionato  fra  loro  della  disgratia  del  ì{e  de'  Bpmam , della  Dieta  di 
l\fitifbona  licentiata  con  quel , Fratanto , che  fi  fkceffe  un  generai  Concilio 
à Lotta . del  Concilio,  della  pace  dei  di  Francia , ^ della  efpeditione  cP^lgieri  : 
ma  fra  loro  ucnendoft  a'  merli  delle  edufe  ; fi  dolfe  il  Tapa  di  Cefare , cha- 
ueffe  perdonato  a'  Luterani  ft  fàcilmente , <<r  licentiati  come  in  lite  peiiden 
te,  & non  ben  conofeiuta  di  ragione , emendo  fiata  molto  beneintefa , co- 
nofeiuta  , eSr  chiarita  dal  Cardinal  Contarino , Legato  ^poflolico  , andan- 
done altieri  quelli  per  l'Memagna  più  del  folito  , & più  de  gli  altri  Filip- 
po Lantgrauio  , chediceùa  Cefare  efjerfi  partito  per  non  potere  Har'à  fron- 
te de'  letterati  Luterani , & di  più  per  fuggire  quello  che  danneggiaua  & 
abbruciaua  l'M.ufiria , uergognofamente , in  tanta  iiccefiitàabandonando  il 
fratello , con  ifeufa  di  prendere  un  caftrato  in  africa  a'  uoti  della  Spagna , 
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che  era,AfanagaFitc  Rf  di  Barbaroffa  in.4lgieri , colorando  poi  più  co- 
tale fcufa  con  dire  , diuolere  ejpedire  un  Concilio  generale  co'l  Tapa  . 

Eagtotunàufi  poi  del  Concilio  ,fe  ne  contcntaua  il  Pontefice , mentre  che 
egli siabtlijfe la  pace  : [oprala  qual dijpiitandofi affiti  \ conobbe  Paolo  che 
Cefiare  non  n’hauea  troppo  uoglia  > parendo  che  jdegnato  egli  fi  jojje  col  R/ 
di  Francia , per  effierfì  legato  nello  Hretto  parentado  col  Duca  di  Clone ^ 
publicato  nella  dieta  di  Batkbona  per  rubello  dell' Impero , per  hauer'occu- 
pato  il  Ducato  di  Gheldria  , dr  ancho  per  hltuer  il  Re  foUeuato  l’animo  di 
alcuni  ^lemani  Principi  più  profiimi  alla  trancia  nimici  alla  cafia  d'^4u- 
ftria  contea  d'effio , corriera  in  fatti . F.ra  [degnato  anchora  con  miglior  ra  v 

gione  il  l{c  con  effio  lui  per  le  burlefiche  promeffe  del  Ducato  di  Milano  : il- 
cheera  molto  ben  confiderato  da  Cefitre  , & quejia  confideratione  lo  fpinfe 
piu  uolentteri anchora àpaffixr'in  Italia  , affine  che  con  qualche  notabile 
[uà  dudefta  quiut  il  Re  non  rompefficla  triegiia  : il  quale  accidente  quando 
accaduto  [offie  : egli  patena  quell'armata  apparecchiata  per  ^Igieri  ri  imi- 
tarla in  Prouem;^  all'improuifo  , & darai  [uo  auerfitrio  uno  fiacco  matto . 

' Qjtefio  difegno , benché  con  ogni  pofiibile  [ecrete:^^  foffie  tramato  , celato 
però  non  [ual  RjeFrancefeo  : onde  egli  poi  mentre  che  durò  la  effieditione 
Imperiale  africana  ; effiedt  uerfo  Marfiglia , & al  ponte  del  frodano  tut- 
ta la  uecchia  cauaUcria , & fanteria  del  f{egno  : & quiui  la  trattenne  . 

Crebbe  ancho  più  il  corruccio  del  Re  per  queflo  tempo  con  certa  delibera- 
tione  di  romperla  con  Carlo  per  la  morte  (all’hora  [ojpettata  [ol  prigionia 
da  cagion  incerta)  del  Hjneone  ^mbafiiator  del  Re  prejfo  Solimano  gran 
Turco  , paffiato  poco  auanti in  Francia  perla  uia  de' Crigioni  : &hor  ri- 
tornando da  Lione , eir  da  Turino  : doue  imbarcofii  co'l  Colonello  Cefare 
Fregofo  & con  altri  pochi  in  lor  compagnia  , & giùueniua  à feconda  del 
PÒ  , per  nauigarà  F’enctia  . La  pajfata  de'  quali  [aputa  dal  Marchefe  \ 
mandò  alcuni  Spagnuoli  archibugieri  alla  uolta  del  fiume  [opra  Tauia,  che 
le  barche  prefero , ama^^arono  il  Bancone , Cefare  Fregofo , cSr  un  Luogote 
nentedi  Lodouico  Biraga,  & gli  altri  co’l  Conte  Camillo  da  Seffa,  Luogote-  51'^’tonio  * 
nente d’effio  Fregofo  con  i barcaruoli , chiù  Tauia  , ^ chi  à Tiaceni^a  fu- 
rono  imprigionati , le  lor  barche  affondata , e i morti  lafciati  ignudi  fepolli  tor  ad  Re 
in  quell  lfoletta,che quiui  fitceail  fiume  mexo  di  jrafchet  Crmex^  d arena. 

Et  perciò  il  Beuolendofi  prima  efeufare  co’lTontefice;da lui  mandò  Monfi-  Fregofo. 
gnor  Monmo’.il  qual  follecitaua  Paolo  à uoler  dichiarare , ò far  dichiara- 
re dall' Imperatore , fe  s'intcndeua  eficr  la  triegua  rotta  , ò nò  per  la  prefa 
del  fuo  .^mbafeiatore  , del  Fregofo  : in  maniera  che  effio  Monino  intro- 
dotto fu  dal  Papa  , eìr  dall  Imperatore  à dir  la  fua  ragione  : la  qual  ben 
. detta;  Cejare  dijje  dinotifapere  cofa  alcuna  di  quefta  prefaglia  che  , 
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shaueffe  faputo , ò conofciuto  t autor  di  tjueflo  fcandalo , ò Phauerebbe  pié-  ^ 

nito , ó dato  nelle  mani  d^  Franceft  : & che  quanto  al  rimanente  della  trie  * 

gua  egli  hauea  feruato , eir  era  per  feruare  ogni  promefja  al  l{e  Francejfco  ^ 

fuo  Signore  . Fatta  qucjla  rifpofla , e'I  Vapa  lodatala  per  buona  ; quiui  / 

fi  ritoccarono  i tajli  della  pace  , che  [otto  la  coditione  delTaJfegno  del  Ducato  ^ 

di  Milano  al  I{e  folo  ripojìa  era:  & queflagratifima  era  al  Tontefice,acciò 
che  l'armi  unite  di  Francia  con  quelle  deli  Imperatore , & degli  altri  poten  C 

tati , fo/fero  contra  i Luteranfy  & contra  i T urchi , come  il  I{e  prometteua  « 

di  fare  : ne  men  grata  era  d tutta  Europa  , ma  carifima  d Carlo  Duca  di  S 

Saiioia , per  rihaiicrlo  flato  perduto  . Hjentedimanco  à quello  furono  q 

forde  torecchie  di  Cefare  , cJr  fi  malamente  forde  ^ che  fu  biafimato  i'Im-  A 

peratore  prejfo  tutti  quelli , chaucuano  piogiuditio  : imperò  cheta  pace  U 

non  potcua  effere  fe  non  una  pia  Madre  di  un  Santo  generai  Concilio , c&*  S. 

duna  bene  Jperata  uittoria  con  gli uniuerfali  nimici  rfi  C h r i s to  , ^ 
de' Chrifiiani . Onde  P^mbafeiator  del  ]{e , e'I  Tapa  infieme  rejlarono  q 

chiariti  ; apparecchiandofi  l'Imperatore  di  partire , come  parti  . ^dun  ji 

que hauuto  la  [olita  benedittione  dal  Tontefice , lafciando  Iucca  d dietro  , c 

rimbarcofii  nel  porto  di  Luna  con  Ottauio  Farnefe , & nauigò  uerfo  la  Cor~  c 

fica  con  trentafei  galee,  uerfo  Sardigna  , Minorica  , & Materica  Ifole^  f, 

per  terra  pian  piano  pa(fiyidod  Bpma  il  Tontefice  pe'  monti  di  Tifioia  , per  \ 

Bologna  , perla  Bjamagna  , <&•  per  la  Marca  . Seguitaua  P Imperatore  g 

il rejio  delP armata  fciolta  da  Genoua  , non  fenx^a  trauaglio  di  mare,  augu-  J 

no  di  cattino  fine  , accennato  anche  per  un  mojìro  apprefentato  d Cefare  f, 

fra  uia  da  una  contadina  di  Sardigna,  cioè  per  un  uitello  nato  con  due  tefte:  n 

in  maniera  che  le  nani , & le  galee  del  dOria  giunte  in  Corfica  furono  tilt-  a. 

te  sbaragliate  dalla  Fortuna  di  mare  , e feorfero  non  picciolo  pericolo , fo~  ' c 

pra  le  quali  erano  le  fanterie  Italiane  di  frefeo  affoldate  da  Camillo  Colonna  i 

& da  Jigoflino  Spinola  , con  quelle  de'T edefehi , che  erano  circa  fei  mila  , f, 

■ , condotti  da  Giorgio  di  ({atUbona , & dal  Baron  Stsnecco , nobili , & ualen  ^ 

r ti  Capitani , che  d Maiorica  coH  refto  delParmata  giunfero  pure  . Quiui  tf 

arriuò  anchora  il  yice  i{_e  di  Sicilia  Don  Ferrante  Gongaga  con  fette  galee  t 

■’  delPifola , & con  cento  cinquanta  nauigli  di  bifeotto  & altre  monitioniicon  g 

le  quali  facendo  ueta  Cefare  ; pafiò  ad  ,Algieri  : dou'era  già  arriuato  il  ^ 

Mendot^  con  le  galee,  & fkhteria  di  Spagna  , con  le  quali  furono  circa  ù 

ceOre  in.  cento  naui , fra  Bifcagline  , & Fidminghe , & più  Scar:^apiri  con  buon  nu-  i 

**  mero  di  caualli,  guidati  dal  Duca  <P Alba  . Sbarcate  le  genti  , ricono^  ^ 

feiuta  la  Città  , & confiderati  i fili , l'Imperatore  mandò  d chieder  la  Cit-  ^ 

td  ad  Anafaga  , effortandolo  d ciò  far  uolentieri  ; attefo  che  era  di  natione  f 

• Sardo , & già  Chrifliano  ,&  fi  doueffe  riconofeere , riabbracciaffe  Chr  i - ^ 
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s T o , eSr  accettale  l' honefie  conditieni  offerte  di  luì:  altrimenti  che  T ha 
uerebbe  prefa  ù for%a  d arme  conia  uirtù  de' fotdati  , <^r  con  t abbondanza 
dell  artiglieria , fi  per  mare , come  per  terra  . prejìo  rifolucndofi  co- 

fiui,  rijpofe  che  per  lamedefma  uirtu  de'fnoi,  & dell artiglieria  difendere 
la  uoleua  : onde  l Imperatore  ordinato  il  campo  in  tre  battaglie  ; s'apprefiò 
alla  Città  : la  prima  Jchiera  d(  gli  Spagnuoli  era  guidata  da  Don  Ferrante 
Gonzaga  co'l  Duca  di  Camerino  : la  feconda  d\Alemani  da  Cefarein  peifo- 
na  in  fórma  di  Sargente  ; & la  ter^ad  Italiani  dal  Colonna , douc  erano  lo 
Spinola,  il  Conte  di  Santa  Fiore,  & altri  nobili  Caualieri . ^ Ciafeuna  di 
quefle  battaglie  baiieua  tre  pe^^i  d'artiglieria  per  raffrenare  gli  empiti  de 
Alari , & de  gli  ,Arahi  à cauallo , anchor  che  la  cauaUeria  noflra  fnceffe 
lorrejiftent  'ia  . Era  quefia  cauaUeria  guidata  dal  Duca  d^lba  , & lun 

go  la  fpiaggia  Haua  diftefa  la  noflra  armata  con  le  naui , quìui  rimorchia- 
te , difponendofi  alla  difejfa  ^nafaga , noif  hauendo  però  dentro  più  che  cin 
qncmila  huomini  : fra  i quali  erano. ottocento  Turchi  betìà  cauallo . Co- 
lini conofcendola  fortez^gaperhaueraUe  fraUeafpri , & altifìimi  monti , 
efr  uerfo  il  mare  ,&  la  fpiaggia  fortifrima  muraglia;  non  temeua  punto 
de'.  Chrifiiani  ( fu  quefia  Città  altre  uolte de'  Bimani , &■  detta  Giulia  Ce- 
fajrea  già  foggio  del  Be  Giuba)  & meno  per  penfare , che  fopragiungendo  il 
uerno , ejfendo  circa  alU  uintidOttobre , cotanta  armata  in  difeoperta  fpìag 
già  & fenza  porto  non  poteua  durare . Ingagliardiuaft  anchora  più  nel 
fuo  pcnfiere , per  cagione  deì£  oracolo  duna  uecchie,  Maga,  che  più  uolte  fi- 
fe fa  hauea  la  Città  con  incantati  Carmi , &.  perciò  al  coutraflo  de'  Cbrijìla- 
nis'offeriua  , i quali  già  baueuano  con  Don  Ferrante  prefo  un  monte  uicino 
al  difretto  de’  Mori , incominciandofi  la  batteria  daWarmata  con  fuoni , & 
colpi  terribili , uerfo  queUo  rifrondendo  parimente  ^Igieri . Ma  hauen- 
do Cef are  fuor  dogni  propofito  confumato  due  giorni  di  buon  tempo  fen^a 
far imprefa ,&  poi cominciandtfi à turbare , mandando  una  minuta,  & 
freffa  pioggia  da  principio  , cr  tutta  uia  crefeendo,  diede  principio  anchora 
alla  fciagura  noflra  . Concio foffe  che  cominuandofi  le  fcaramuccie , ne  po 

tendofi  inofiri  faldati  feruire  de  glf  archibugi  ,fregnendo  la  pioggia  i fuo- 
chi , gonfiando  dhora  in  bora  il  mare  , crefeendo  la  tempefìa , & rinfor- 
Zandofi  con  una  fatai  congiura  tutti  i rabbioft  uenti  j ogtu.cofa  dapoi  andò 
in  mina  . ,Alii  uintiquattro  del  mefe  le  barche  che  dotte  nano  mettere  in 
terra  altra  artiglieria  , nionitioni , efr  uittouaglic  s’afrondarono  : la  onde 
il  campo  priuato  ueggendoft  di  quefle  cofe , fen^a  le  quali  Flar  non  fi  può  ; 
fi  ritirò , abbattuto  dalla  pioggia  afrra  , & la  fortuna  di  mare  in  quel  men- 
tre haueua  mandato  à trauerfo  quattordici  galee , undici  del  Trencipe  dO- 
ria  , una  d\Antonio  dOria , um  di  Don  Gar^ia , & l'altra  di  Spagna,  con 
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fettanta  altri  nauigli  ^ojii , naui,  caranelle , & altri  legni , inkeflcndofi' 
in  terra  , dibattendo  napello  con  naffello , arbori  con  amene,  prore  con  pop 
pe  , fianchi  con  fproni , iicrpandofi  l'anchore  , rompcndofi  grofìi  tratti  , 
ffieT^atidoft  i raddoppiati  agumini  > & tutto  jraccandofì  , aprcndoft , ^ 
afiogandofi  negli  occhi  dcUefiercito  noflro,  ^ de'  nemici , & ptù  de  gii 
^rabi , che  per  tutta  la  rtuiera  erano  cor  fi  à predare  , à rubare , eJ”  nd 
amat^gare  le  genti  Chrijìiane  marittime , fenga  perdonar  ad  alcuno  in  quel- 
lo miferando  ffiettacolo  di  morte ^ procacciando  ciafcunofaluar  la  ut ta  teo- 
fa  difficile  per  la  crudeltà  del  mare  , cìr  per  la  ferocità  de'  Mori  : i quali 
ueggetido  C ejj'ercito  nofiro  molle , ^ grane  d'acqua , jenga  fuoco,  & jenga 
uittouaglia  , & tutta  l’armata  in  fracajj'o  ; fallarono  fuori , & riprejeio 
quel  monte , & cacciarono  alcune  infegnedel  Colonna , che  erano  aìlaguar 
Njiifragio  à^una  cofla  d'un  certo  montuofo  ponte  . Faceua  tuttauia  toccar  rim- 
& (cijjiura  peratorealla  ritirata  , riordinando  di  quando  in  quando  il  campo  tutto  in 
di  Cefite . nialuagia  , c>*  ruinofa  pioggia  , Fianco  , fkddo , afflitto , debole, 

fkngofo , firoppiàto  , e in  parte  ferito  : ma  da  Cejàre , inuitto  d animo  fem- 
prefoUeuato  con  parole,  con  orationi,  chiamando  al  cuor  gagliardo  molti 
per  nome,  fàcendofcglt  guida  , hor  come  Capitano  , hor  come  Imperatore , 
hor  comemaflro  di  campo , & hor  come  priuato  fantaccino , paffando  bal- 
ge  , & fiumare , mangiando  i caualli , cocendo  le  carni  co'  fragmenti  de'  le- 
gni auangati  alla  ingordigia  del  mare,  eUt  ufando  per  gettar  ponti  l' untene, 
i remi , & le  tauole  de' nauigli  fdrufeiti , & cacciati  alle  fpiaggie  per  ulti- 
mo fuffidio  & gioco  di  Fortuna  : tanto  cIk  lo  ridufiè  a , gir  dopo  à 
Matafufo  , doue  erano  ridotte  le  reliquie  dell'armata  sbattuta.  In  que- 
fta  cotale  dolorofa  ritirata  , ben  fu  bt fogno  del  fale  degli  altri  Duci  : im- 
però che  gran  peggo  hebbero  alla  coda  i Mori , ma  quafi  fempre  gli  .A rubi, 
fcaramueciandofi , & tramettendo  in  officio  gli  ordiniti  Gongaga  , il  Duca 
d.Alba  , Don  .Antonio  d' Aragona  , DonAluaro  Sandeo , & Giouannet- 
tinod  Oria  , faluato  da  gli  Arabi,  & da’  Mori  per  cura  particolare  di 
Ce  far  e , aaomf  agnato  dal,  Vrencipe  , d’ ugual  uirtù  nel  mare , come  egli 
in  terra  baueua  , cioè  da  un'animo  , che  non  conobbe  nell  onde  falfe 
mai  paura  , refificndo  in  quello  borribtl  pelago  co’  uenti , & con  T^et- 
. ' timo,  benché  fin  à quell  bora  limare  gli  haitejfe  diuorato  circa  i^o.  na- 
uigli : rabbiofo  forfè  non  meno  della  fortuna  cantra  l’Imperatore  che  cantra 
il  uoler  fuo,  nato  fui  mare  in  un  tanto  naufragio  condotto  Ihaueffe  : in  ma- 
niera cheà  pena  furono  rimbarcate  le  genti  à Matafufo  (dou'eranolcruine 
della  città  T ipafa  antica  ) gettati  i caualli  nellonde  per  dar  luogo  à gli 

huomini  ; ecco  che  uno  altro  più  efafperato  temporale  algofìi , onde  l'ar- 
mata noflra  talmente  fu  riaffaltata  che  tutta  sbaragUofìi  per  la  ingordifii- 
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ma  campagna  , any  per  gli  alti  monti  dell  onde,  chi  qua  chi  là  . ‘ 
'Nientedimeno  abbraciiatidofi  alquanto  ; fi  ncondujfe  nel  porto  d,  Bugia  : 
doue  r imperatore  licentiole  galee  di  Sicilia  co'l  Con^aga , ^quelle della 
religione , Virginio  Orfini  Conte  dell' ^nghiUara , e!r  altri , & egli  uoltò 
uerjo  la  Spagna , lodandoft  duna  fol  cofa  , <cr  dolendofi  <f  una  foldltra  : cioè 
fol  d'hautr  uinto  la  impietà  del  mare , (jr  fol  d bauer  perduto  all  bora  t cri- 
ni dinanzi  della  fortuna  , come  dijfe  il  nero  quafi , non  effendo  nella  mtmo- 
ria  dbiiomini  di  cento  età  , & di  mille  innanzi  altri , ricordo  d un  danno 
militare  » che  qucflo  pureggiaffe . Et  neramente  fu  gran  fatto  la  perdita 
di  tantinauigli,  di  tante  mttoujglie  y monitioni , artigherUy  di  tanti  canai 
l)  belli  y CT  de  buoni  di  Spagna  , altra  le  migliaia  de' Joldati  , italiani  niafii 
mamente  , per  efjere  accampati  piìt  uicini  alla  città  , ^ altra  molti  Capita 
niy  colonelli,  nocchieri , cJr  ojjtciali  di  mare , eir  fra  tanti  difagi , calamità , 
procella  yfra  i Mori , eir  gli  Arabi  inefforabili  : & tanto  più  nella  riti 
rata , & nella  feconda  tempefla , per  la  quale  due  nani  cariche  di  Spagnuo 
li  y furono  ricacciate  nella  ffiaggia  iT  A Igieri , e in  terra  . - Qjtiui  uedutift 
cerchiati  da  detti  Arabi  per  efrere  amagxjui  ; pregarono  affai  perla  tiita 
fola  : ilchc  non  potendo  impetrare, come  difpcrati  diedero  di  mano  allcìTnCy 
& gli  cacciarono  fin  dentro  d Algieri . A I fine  non  hauendo  febermo  di 

fuggire  y odi  [alitar fi  ; da  M.fanaga  furono  tolti  à putti  pure  deffa  uita,ma 
di  che  Ulta  ^ in  ferri  fchiaui . I T edefehi  diuenuti  me-gp  ammorbati  per  le 
radici  del  Dittamo  , de'de  Cipolle  fcluatichci  & d'altre  radici  d'hcrbcy  che 
per  fame  mangiarono  fatto  Tipafa  ; morirono  molti  di  fiuffo , altra  quelli  al 
tri  y che  hauendo  fopra  una  graffa  nauefeorfo  gran  mare  ,Jèng^hauer  cibo 
alcuno  ; toflo  che  diedero  à terra  ; mangiarono  tanto:  che  non  potendo  di- 
gerire y nulli , 0 pochi  camparono  : altra  alcuni  altri  nauigli , che  com- 

battuti da  tanta  tempefla  ; trouandefi  sdrufeiti  e fcajfati , inghiottiti  ciano 
dal  mare  ne  gli  occhi  delle  conjerue  con  quei  uoti , preghi , & gridi  ultimi 
dicompafiioae,  che  ciafeuno  puoimaginare  , ne  può  deftderare  fé  non  gran- 
d horror  e di  Hedtrc,non  che  di  interuenirui  y benché  campaffe  con  mille 
tefori  : & ultimamente  altra  i molti  feriti , che  permana  ogni  giorno\effen 
do  morti  nominatamente  de'  più  ualenti , Cmuanni  Calabrefe  , Brancaccio 
di  Napoli  y Ganzino  Genouefe,  il  Merauiglia  da  Milano , Iacopo  Strafoldo 
del  friuli  y Diego  Spagnuolo  , Giorgio  Auerno  , Guido  rolfo  "Napolitani 
con  altri  Caualieridi  l{pdi.  Attendendo  i fuccefii  di  Barbaria  efr  d'Al* 
gieri  peruarie  cagioni  tutta  Europa  ; toflo  che  furono  chianti , mofferogU 
animi  d alcuni  Trineipi  à Icuar  l ame  cantra  Cefarc  nel  feguente  anno  del 
1542.  ma  particolarnwnte  quello  del  Bp  di  Er ancia,  altra  che  il  T ureo  par 
che  accennajjc  anchora  egli  all  Vngaria  dmmuo  . il  l{e  di  Francia  fi  ino 
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ueuay  come  ingannato  daWalj>€ttatione  lunga  della  pace , c&“  certificato  del 
la  morte  del  trincone  & di  Cefare'Fregofo  , non  riputando  cofa  leggiera,  ne 
di  poca  importan:^  l’ejfergli  Fiato  coft  bruttamente  amat^to  il  fuo^mba 
[datore  , anchora  che  Spagnuolo  fofie  (ir  ribello  di  Spagna,  pertorgli  le  let 
tcre  indri:;jate  à Solimano  d’tmportantifimi  negotij , in  tempo  di  tricgua  , 
ne  di  poca  confideratione  Sìimando  la  perfona  del  Fregofo  nobiltfiimo  huo- 
mo  , che  ajpiraua  ancboal  Trincipato  di  Genoua , ir  era  fuo  colonello  ; di 
cut  hebbe  non  poco  rammarico  , quando  la  moglie  gli  apprefentò  la  mano 
fintflra , conofciuta  per  un  dito  manco  da  un  colpo  di  jpada  antico  , Mo- 
ra liberati  che  furono  i barcaruoli  ; fi  feppe  il  fatto  , ir  l'ordine  con  infa- 
mia del  F'afio,  attenga  cb'ei fi  purgaffecon  lettere,  ir  con  cartelli  preffo  al 
mondo  , ir  auenga  che  non  [offe  intento  alcuno  ( per  quello  che  fu  detto  ) 
(C amaTtjargli  ; ma  fol  di  fargli  pregioni . 'Hjentedimeno  cacciando  il  F re 
gofo  pel  primo  mano  alla  Jpada  per  difenderfi  ; ui  refiarono  poi  con  ejfo  lui^ 
gli  altri . gli  altri  sdegni  del  I{e  s'aggiunfe  anchora  , il  maritaggio 
fatto  della  giouenetta  uedoua  DucheJJa  di  Milano  Crifiierna,  nel  figliuolo 
d'Antonio  Duca  di  Lorena  , hauendogli  dato  di  ciò  prima  altra  intentione 
Cefarc , ir  la  figliuola  ^ effo  Duca  fu  data  per  moglie  à lionato  Trincipe 
rfa'ti  Redi  ^'Ofange  . adunque  il  ì{e  Francefeo , confinato  c hebbe  il  Memoranfi . 
Francia,  gran  Contefìabilc  nella  F'tlla  Centelia  in  quello  di  Beauuats  , come  fojpetto  : 
che  fkuorijfe  le  cofe  delf  Imperatore  > in  un  medefimo  tempo  gli  moffegucr- 
ra  in  più  lati , cioè  nel  Viemonte  permcT^o  di  Mons.  di  Langè  tenendofi  qui 
ui  à nome  di  Francia  Turino  , Moncalero , Sauigliano  , Vinerolo  , Ferolen 
go  , Clarafco  , ir  altri  luoghi  con  buoni  prefidtj:  poi  à Verpiguano  ne'  con 
fini  della  Spagna  , mandandogli  il  Delfino  : ir  uerfo  la  Borgogna  [otto  il  ge- 
neralato del  Duca  d'Orlians , l'altro  fuo  figliuolo  j ir  nel  paefe  d'^rras, 
i^rto  'is , ir  di  Tcrouana  , oltra  cheafpettaua  l'armata  Turchefea  a'  dan 
della  riuiera  di  Spagna  , che  non  ottenne,  eccetto  che  pel  feguente  anno , 
ir  oltra  che  fpinfe  il  Duca  di  Cleuead  affaltar  la  Brabantia  , ir  la  Fian- 
dra ^ effondo  già  comparfo  in  campagna  con  alcune  migliaia  di  fanteria,  ir 
di  caualleria  fotta  ilCapitanatodi  Martino  Bfiffenio  , ualentifiimo  tn  guer- 
ra, [otto  colore  di  uoler'irc  in  foccorfo  del  I{e  de'  Bimani  contra  i Turchi 
[otto  Tejìo  , e Strigonia  d Angaria.  Et  primieramente  (jnefìo  Bj>ffenio  al 
"Z^te  le  infegne  pafio  nel  paefe  di  Liege , ir  affatto  la  citta  di  Legione  ( anti- 
camente cofi  detta  da'  Bprnani  per  una  legione  de'  lor  faldati , quiuiamai^ 
Guerra  in  jata  fotto  C.  Ceftre  , ir  fuoi  Locotenenti  T . Sabiano  ir  C.  Cotta)ma  que 
i/Vundra!  fi<^  difetidendofi  j uoltò  uerfoU  Mofa  fiume , ir  faccheggiò  i contorni  di  To 
Jandria , e (pauentò  tutta  la  Brabantia  , prefe  t\pia , F’crembeccio  , Orfeot- 
to  , e Ofirato  : ir  poi  fi  conduffe  fotto  jlnuerfa  con  dodici  mila  fanti , <ir. 

due 
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dite  mila  caualli  eletti , daH'altra  parte , che  non  é bagnata  dal  fiume  Seal 
de  , uerfo  Torta  C idropica,  & porta  l{ofa:  il  qual  fiume  Scalde,  par  c’hab 
bia  i fonti  fuoi  uc'  poggi,  pofii  alle  JpaUe  di  Chifa  , hauendo  dato  prima  co- 
fiui  al  Trencipe  d' Grange  una  gran  rotta  , ^ al  Conte  d^fiama  figliuolo 
del  'Hanfao  à Bri  fiotto  , che  andana  infoccorfode  gli  ^nuerfani , lontano 
dalla  città  poche  leghe  con  uno  Sìratagema , che  fu  m foggia  di imbofeata:  ' 

conciofia  che  feoprendoft  l auanguardia  de'  Fiamminghi  che  reggeua  il  Capi 
tana  Libertino, cioè  la  caualleria  deliOrange  , da  quella  banda  de’  caualli , 
che  comandaua  ilLongauilla  di  Cleue;hebbe  impofitione  dal  General  P^ffe  Rot»  Ht* 
niodaljaltarla  . Egli  [ajj'altò,&  i Fiamminghi  fofiemero  l'affronto  ua~ 
lentcmente , feguendogli  apprejfo  il  Trencipe  con  tutto  il  campo . Ma 
dopo  una  bella  fiaramuccia  , quei  del  Ppffenio  fuggendo  , & [ Grange  pen- 
fandofi  che  il  nimico  effercito  foffe  adietro , come  haueua  intefo  > fi  lafiiò 
adojfo  al  Longauiìla  : il  quale  ritirandofi  ; locondujfe  ne  gli  aguati  de  gli 
h uomini  dorme  del  ppffenio  opportunamente  apiattati  nella  fanteria , stmjRema 
che  con  l'arme  ,&co’  petti  éaua  difiefa  à terra  : la  quale  al  fegno  dato 
rÌ7^gandofi  aWimprouifo  in  ordinante  con  l'infegne  ; parue  ad  Grange  di  uè 
derii  miracolo , che  la  madre  terra  partoriffe  huomini  armati , co' quali  in 
un  tratto  uide  ancho  una  filua  di  picche  , che  intrecciate  infieme  andauano 
alla  uolta  fua  . La  onde  dandofi  à un  tratto  alle  trombe  , & a'  tamburi  ; 
fi  uenneà  un  lungo  menar  dimani  : nel  quale  i Fiamminghi  furono  rotti ^ 
effendofi  à pena  tolto  di  mego  della  Truffa  il  Trencipe , che  fuggì  à briglia 
fcioltain  M-nuerfa  : la  qual  città  , benché  fpauentata  grandemente  , non  fi 
perdè  però  danimo  ne  di  configlio  . Fece  il  Ppffenio  poi  chieder  la  città  à 
nome  del  f{e  di  Francia  , & di  Datia  : ma  i legati  ritornarono  ad  ejfo  irre~ 
foluti  : onde  egli  l'affediò  : ma  in  nano  . Imperoche  i cittadini  la  dfefe- 
ro , (ir guardarono  molto  bene , con  t ardir  de'  Capitani , eìr  de’  faldati , & 
con  le  ^fe  de'  mercanti,  per  tutto  diligentemente  prouedendo  tir  fortifican 
do  per  l’intereffe  d'una  tanta  città  mercantile,  doue  erano  accolmate  le  rie- 
chexje  di  tutte  le  nationi  Cfmfliane  :in  maniera  che  il  f{offenio  ueggendo 
fimprefa  difficile  ; rotto  i molini , c2r  abbruciato  molte  belle  uille  ; fciolfe  Pericolo  «li 
taffèdio , <ir  pafiò  à Lira , ^ à l.ouanio  , città  di  dindio  genei-ale:  doue  il 
1{pffenio  tenuto  à largo  con  l’artiglieria  da'  Lirefi  , & più  da’  Louaniefi  con'' . 
l'àiuto  degli  fcolari ; attefefol à rubare  , guaftare , & abbruciacela  Bra-  ^ t. 
bantia  . T^tll'imprefà  d'Mnuerfa  di  dentro  molto  s'adoprarono , e da  tut 
ti  ne  furali  lodati  piu  de  gli  altri  ; Lutio  , altri  Ladiflao  Orfolo  , '>(icolo 
Schemero  , lo  Ster-^ò  , il  Feruta  , Cornelio  Graffò , Mmbrofio  Bufio  Milane 
fe  , ér  Taolino  Fandera  Lucebefi,  altra  molti  altri  Italiani , Tortughefi  , 

I T hedefihi . Dall  altra  parte  di  Terpignano  ilando  il  Delfino 
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accaìùpato  , ben  trincerato  intorno  à quella  città  , ci>  due  mila  caualli 
,di  Fr.mcia  & ((.ciotto  mila  di  fanteria;  dopo  ihe  dentro  ui  fu  andato  il  Dh 
ca  diAlba  , che  aHÌmofsfì'm.-.minte  prima  pafiò  il  Tartufò  , con  molti  Capi 
tam , & u hcbbe  pofìofouorfo  di  gente  Spagnuola  , italiana  , & Ttdefca , 
parte  mandata  dal  Marcheje  dei  t^aflo  di  Lombardia,  ór  parte  dal  f'ice  Rje 
CurtTj  d di  Sicilia  , condottaui  /opra  i nauigli  del  d'uria:  & dopo  alcune  batterie , 
^erpignj  . ^ prefaglie Maciucca  Bifcaglino  Spagnuolo  fece  imboccare 

alcuni  pex^i  dell'artiglieria Francefc  , ór  rompetele  carrette  , ^ le  ruote 
•j  della  medcfma  . Dipoi  fallando  fuori  alla  fprouifia , mentre  che  gli  a(}e- 

•“  diatori  erano  à deftnare;  inchiodò  loro  le  macchine , ór  anebo  fi  sformò  di 

condur  dentro  nouvUi aiuti  : ma  ricacciato  dentro  dannolamente  da  Mons. 
di  Brifjacco  tralafciò  la  preda  fperata  . J^uefio  Capitano  diede  anebo  la 
cafia  à ducent(\altri  Spagniioli  : e in  una  di  quelle  più  per  itolo  fe  fcaramuc 
ac  affai  fi  fecero  nonunare  San  Ticiro  Corfo  , ór  Giotuwni  da  Turino  \ e in 
un'altra  Gio.  Taolo  Orfìno  da  Ceri , con  t-’irginio  della  medefìma  cafata  lU 
j'  liani . Erano  co'l  Delfino  oltra  il  Briffacco  Mons.  di  Terme  , queld'Mni 
baot , ór  quel  di  Tampes  : il  qual'era  nella  maggiorant^a  fopra  gli  Suigp^- 
ri  : nel  campo  Imperiale  preffo  al  Duca  d'Mlba  erano  DonGarj^iada  Tole- 
do, Mntonio  dOria,  il  Alcndo'gp^  , Don  Tietro  Gheuara  , il  Maciucca 
detto,  e'I  Bar'ga-a  con  altri  Duci . Ma  quiui  crefecndo  le  difficultà  perii 
francefi , ór  (per  quello  che  fi  diffe  ) effendonel  campo  loro  arriuata  nuo- 
ua  certa , che  l'armata  Turchefea  con  Barbarojfa , non  potè  effere  impetra 
ta  per  alt  bora  da  ^Antonio  Volino  , faggio  , ór  afiuto  Francefe  , ambafeia- 
tordel  Beai  gran  Turco  ; .Arrigo  Delfino  con  l'effer  cito  fu  rìuocato  dal  pa 
dre,  che  fi  ritrouaua  à Mompigliere.  il  quale  lodatolo  per  hauer  ricondotto 
reffcrcito  fatuo,  órfano\attefe  ad accaregjarlo con  gli  altri  nobili  del  cam 
po  , quantunque  non  cofi  fortunato  nell imprefaf offe  riufeiuto  per  fuo  difet- 
to , come  Carlo  fuo  fiat  elio  il  Duca  dOrlians  : il  quale  nella  Borgogna  in 
compagnia  di  Claudio  di  Chifa  , hauea  paffuto  il  fiume  della  Mofa  , e feor- 
fo  in  q nello  di  Lucimborgo  , che  confina  con  la  felua  Mr donna  , & fi  diflen 
de  nel  paefe  diTreuer , abbruciò  Danuilla  , ór  cinfe  l'tfìeffa  città  di Luchn 
borgo  in  maniera , che  in  breuefacquiflò  con  la  uirtù  particolare  delle  gen 
Orto* Dui'  'Pietro  Stroxxi  > anchor  che  fi  arrendeffe  da  fefteffa  , ueggendo  trop- 

d'orliani.  po  lontani  i foccorfi della  Come  hebbe  riceuuto  la  città  et 

cittadini  in  fede  > andò  dintorno  ad  Enuofio  pur  del  Contado  , che  non  uo~ 
lendofi  in  alcun  patto  rendere , effendo  luogo  molto forte  pel  fito,ór  pel  pre 
fidio  de'Tedefchi;  ui  piantò  f artiglieria  : ma  in  uano  lo  batteua  , difendeu 
dofi  quei  di  dentro  gagliardamente  , ór  rifpondendogli  it artiglieria  falda- 
mente  condanno  de'  Francefi  : il  ette  ueduto,ÓT  confi  Jerato  Mons.  di 

chifa  ; 
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Uhifa  ; lo  coufìgliò  à partire . Ma  più  inal^andoft  d animo  ilgiouatte  fec- 
ale diJkracejH'.fio  d’un  luogo  per forxa  , contra  il  uoler'ancbo  del  Tadre , 
ehc  {eriffe  ciye  fi  leuaffe  ; rinforzò  la  batteria  con  talddigcnia  da  un'altro 
canto,  più  debole , che  i T edefehi  f corto  di  non  poter  durare , per  non  hauer 
monitione , fi  arrefero  à patti  honorati , ritornando  poi  COrlians  al  padre 
uittoriofo  y come  ancho  fece  Monfignor  di  Fandomo  giouanetto  ( à cui  toc- 
caua  il  R^egno  dopo  la  linea  del  ReFrancefeo  ) di  gran  cuore , dal  Contado 
d^rtoism  compagnia  di  Monfignor  tHObies  Generale  della  cauaderia  del  mom.  di 
paefe , con  grande  Jpauento  di  quei  popoli , hauendo  affediato , ^ prejo  Tot  • 

nai  d'accordo  però  con  altre  uille  : c^'pcr  hauer  pofio  in  rotta  alTimpenfata 
la  caualleria  Borgognona  , commandata  da  Adriano  Baureno^mandato  dal 
[“Imperatore  per  guardia  del  paefe , mentre  cb'effo  Capitano  uettouagliaua 
Torouana  . Tratanto  nel  Viemontenon  fi  perfe  tempo  : conciofojfe  che  — 

Monfignor  di  Langè  Vice  Re  di  qua  dd  monti , Sìando  con  gli  occhi  ( come 
fi  dicefd^rgo,  per  rompere  la  tricgua  conun  qualche  principio  honoratOy 
poi  che  con  uani  dtfegni  riufeirono  gli  accorti , & ben  dilpofii  nuifi  j tentati 
per  dar  dt  mano  à qualche  città  de  gl’imperiali , 0 terra  forte  y come  ad 
^fli  y f^er celli.  Cherio  , Clarafco  y,Alba  y FoJJano  , cJr  Folpiano  pofio  fu’l  » 

collo  di  Tur  ino  y cJr  dopo  che  il  trattato  ordito  contra  ,4lejfandria  , città 
dello  Flato  di  Milano  fu  feoperto  per  alcune  lettere  intercette , per  le  quali 
il  Marcbefe  dclFafio  parimente  aumentò  le  copie  ne'  prefidij  perifiare  al- 
[erta ;iL  Langè fcaricò  la  fomma  del  fuo  mtento  uerfo  Clarafco , guardata  da 
Gkronimo  San^o  7[apolitano,con  tre  infegne  di  fknteriay  & con  una  ban- 
da di  caualli  leggieri  Cremonefi  : e in  quello  mede  fimo  injiante  mando  altra 
gente  per  alfaltar  ,Alba  città  del  Monferrato  , che  con  maggior  ddigcnxa 
traguardata  dal  Conte  Francefeo  LandrianOy  che  non  fu  Clarafco  dal  San- 
gro  : imperò  chi cofiui  dinotte  afialtato  da  tre  bande , &fcalatOi  tofioche 
uide  il  cafo  difiierato  per  effere  'già  fra  i primi  entrato  Monfignor  di  Centaley 
nobile  Sauoindy  & nato  di  madre  Milaneje  Triuultia  i fi  ritirò  nel  cafiel 

10  : doue  per  non  hauer  uittouaglia  ne  monitione  ; fi  arrefe , fatue  le  robe  co' 
due  ptrgp^  dt artiglieria:  al  rouefeio  del  Landriano  che  ributtò gagliardamen 
te  i Francefi  , foUecitando  i faldati  alle  mura  , orando  a'  cittadiniy&  minac 
dando  i terrieri . Interueniua  per  tutto  il  configlio , (jr*  la  diligenxa  <//  cieronimo 
Cieronimo  Fida  Cremonefe , Fefcouo  della  città , poeta  Latino  celebraiOy  co- 

me  ben  lo  dimoflra  ogni  fuo  candido  Toema , e in  altro  honorato  per  l'hono- 
rata  uita  . Dall'altro  canto  Ferru.i  fopra  il  Tu  , fu  con  ogni  Studio , ^ 
prefiexT^di militia  ajfxltata da  Lodouico  B'traga  co  quattro  bande  di  caual 

11  y moffo  da  Ferolcngo  , ciafeuno  dt efii  però  portando  un  fantaccino  archi- 
bugierò  in  groppa  : doue  disfece  duccnto  caualli  leggieri  y & prefe  fin'ai 
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uno  fi  può  dire  tutti  della  compagnia  del  Capitano  Chiuchieri  ^Ihanefc . 
Mojfefi  jpeditamente  da  Milano  per  tanti  tumulti  pericolofi  il  yafio  eon  al- 
tra nuoua  gente  affaldata , Italiana  , Tcdefca  t^Milanefe  per  unirfi  di  là 
dal  Tò  co»  l'efferato  uecchio  chiamato  aU'infegnt  : Uguale  in  pochi  giorni 
prefe  dodici  terre  del  Viemonte  : & fra  queliefuronot  f' illa  noua,  l{aconifi^ 
Carmagnuola  , Caramagna  . La  onde  il  l{eFraucefcOy  poi  chea  Moti- 
ij>  piglien  ejuafi  già  hauea  licentiato  le  genti , che  co'l  Delfino  erano  Siate  à 

* ' ' Terpignano  , tfpedì  di  lungo  in  Tiemonte  Monfignor  d\Anibaot  con  l'infe- 

• ^ - gne  Italiane  : il  (fuale  paffando  per  prendere  la  uia  più  corta  per  afin  e uie, 

C^r  ruinofe  balge  ; uenne  à Carignano  , dr  poi  con  diciotto  mila  perfime  an- 
dò fatto  Cunio  luogo  di  molta  importanza  per  mantenerla  guerra  , poflo 
fiotto  r^lpij  in  Colle  fra  FoJJano  , (jr  Mondeui.  Snella  tetra  da  fie  Sìeffa 
generofiamente  fi  difiefie  à nome  del  Duca  di  Sauoia , fienga  bauer  uoluto  mai 
prefitdio , ne  da  gl'imperiali , ne  da'  Ftanceft . Terò  battendola  l'^ni- 
baot  fiìmflramente  da  due  lati  con  l'artiglieria  graffa  » / Cunieft  sforzati  fu- 
rono à chiamar  aiuto  al  yafìo , che  fiubito  gli  lo  incarnino  co'l  Conte  Vietro 
da  Torto  Ficentino  , & con  Biagio  da  Sommai  t quali  tolti  che  furono  den 
tro  I s’adoprarono  in  maniera  con  gli  animofi  terrieri , con  la  diligenza,  &■ 
fon  la  fatica  delle  donne  , che  portauano  terra  , faffi  tir  legna  da  bafìionare, 
da  bere , gr  da  mangiare  a' faldati,  occupati  alle  continue  difefe,che  l'^ni- 
c baot  abandonò  l'imprefa  Cunio  , hauendo  fatto  ogni  fuo  ^orgo  con  perdi 

$4  dalcuni  Capitani  -,  di  molti  faldati  , altra  i moltifSimi  feriti  ; fra  i quali 
fu  Ciouanni  da  T urino , & San  Tietro  Corfo  con  molti  alfieri  Italiani , & 
molti  Caualieri  Francefi,  combattendo  à piedi  alle  mura  ; fra  i morti  di 

prezjpfu  Guglielmo  Biandrà  da  Cafale  . 7{ella  partita  de'  Francefi;  una 
Cuniefe  donna  uirile  per  ifcherno  faltò  fu  la  muraglia  , & alzati  i panni  ; 
mofirò  loro  quanta  fàccia  hebbe  di  dietro  . Le  genti  delt^nibaot  refia- 
ron  tutte  poi  caffè  à Carignano  : dr  effo  richiamato  co'l  Langéalla  corte  » 
pafiò  con  lui  in  Francia  , con  pericolo  di  reflareamendue  nelle  neui  fepolti, 
Siando  à ueder  tutti  quefiifuccefii  i Fenetiani , nelle  mani  de'  quali . fenz<t. 

uerme  la  fortezza  Marano  nel  Friuli  . Qjiefia  fortezza 
VttHiani.  c»''*  tenuta  poco  innanzi  dal  prefidio  del  l\e  Ferdinando  : ma  gli  la  tolfe  il. 

caflellano  con  inganno  Beltrame  Sacchia  da  Fdene,  città  non  molto  lungi  da, 
.1  Marano  la  tenne  à nome  del  l{e  di  Francia  : il  cui  ,4mbafciatore  da 
Fenetia  gli  mandò  foccorfo  , ^ chi  pigliaffe  il  poffeffo  . h(jentedtmanco. 
parendo  al  I{e  Francefeo  ^ che  tal  fortezza  gli  giouaffe  poco  , com'era  in  fht 
ti  fuor  d ogni  fuodifegno  » e in  parte  Sir  am  , & lontana  da  lui  ; ne  fece  un 
dono  à Tictro  Strozzi  » tbe  la  uendè  a'  Fenetiani  per  trenta  mila  ducati 
ftn  za  t artiglieria  t per  la  quale  n' hebbe  cinque  mila  d altri , non  potendo  à 
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qu  ilo  ripar jrr'/l  Fjt  de’  tipmuni  ,'aftóora  occupa ti/fin/ò  tkìlT'iij^aria  csn^ 

tra  i Turchi  dopo  la  perdita  di  Buda  , per  t(ntare\dt  ricùperarla  con  iag,ni 

fico  sforxj» , fecondo  che  fu  dichiarato  da  principi  deU‘„'Tlemagha , per  que  Cuerrj  ;■ 

fio  conuenutr  alla  Dieta  dt  Spira  , città  uicina  al  I{eno  . Trasferito  già 

s'era  H nuouo  co't  uecchio  ejfercito  fuo  adunque  à Tefio  , con  Buda  l'anno 

mnan:^i  da' Turchi  prefo,Jotto  il  Generalato  di  Ciouachino  Marchefedi 

Brattdeburgo  con  molti  Capitani  fegnalatiychebbe  alle  infegne  circa  quaran  ^ 

ta  mila  fanti , cJr  trenta  mila  cauaìli , fra  Fngari , Boemi , Tolacchi , \Ale 

mani,  e Italiani  circa  cinquecento  guidati  da  Sfer'ga  TaUauicino,  oltra  l'in 

fègne  comandate  dal  Marchefe  di  Meltgnano  , creato  poi  generale  dell'ar-^ 

mata  I{egia  del  Danubio , O"  oltra  queUe  del  Conte  Filippo  Tomiello , & 

tremila  fanti  d'altri  del  Tapa,  condotti  da  ^teffandro  citelli,  co’ l quale 

era  legato  a nome  del  T^ontefice  Gio.  Angelo  Medici  Cardinale  , fratello 

d’effo  Marchefe  di  Mclignano  . Hjtccolta  quefla  miiitia  d Strìgonia,  cam 

paruero  fra  i principali  delT effcrcito  di  quelle  nationi , Mauritio  Duca  di 

Saffonia , Conrado  Efiio , Teodorico  Fuolfango , ^n-gondenod , tl  Tere^ 

HO , altriTerimpater,che  corifettecento  caualti  poco  anxi  n’hauea  rotti  mite 
de' Turchi , clte  andauano  per  ifcorta  di  €ÌnqneCameli  carichi  i^fj>eì-id 
Buda, oltra  i quali  u'era  il  Contedi  Salma  , l’f^nganotto  gouernatore  della 
Stiria  , T^icolo  SHrinio , Cafparo  Seredio  , & altri  affai  . 1 nofiri  dopo 

che  fi  furon  configliati  ; gettarono  due  ponti  fopr*  il  Danubio  : per  uno  de' 
quali  paffando  il  tritelli  co'  fuoi  ; prefe  Tifala  di  S.  Andrea , eì  Marchefe 
Medici' coni  armata  ptefe  quelTaitra  di  S.  Margherita  yifole  opportune  y 
che  fk  il  fiume  quìuè.  Ladoue  dtfegnando  i Capitani  drfkrCtmprefadi 

Buda , ueggendota  difficile  , fi  rifolfero  prima  di  pigliar  Vtfio , tir  cofi 
piantata  la  batteria , ir  riufcendone  pericolofe  fcaramuccie  con  morte  perù  ^ 

di  più  di  mille  Turchi , & con  gloria  de  giltaliani , ir  mafiimamente  del 
Fitelli , pòi  che  battuto  fu  per  umtidue  bore  di  lungo  fenga  'frutto , ir  yó- 
pragiungendo  cattiua  Cagione  di  combattere  , la  fama  della  uenuta  dt  molti  ,.j 
altri  Turchi , ir  una  infirmità  di  fiufii , mega  conuertita  in  un  morbo  fra  l 

t T edefchi  per  mangiar  frutte , ir  ber  delTacqua  , morendone  di  loro  tnfini-  ' 

fi  ; queflo  campo  ritornò  à Vienna  dannojò  , ir  difcontento  . Licentiati  i 

pojcia  i faldati,  e i Capitani;  per  commìfiione  di  Ferdinando  dentro  di  Strigo  " 

nia  fu  fatto  prigtoncTietro  "Verena  da  Life  ano  Spagnuolo  , ir  mandato  al 
Marchefe  de'  Medici , che  al  I{e  lo  conduceffe  come  lo  conduffe  : la  cui  | 

caufa  anchora  da  lui , ir  dal  Conte  Filippo  TornieUi  fu  affai  raccoman- 
data , ir  fàuorita  . TTjentedimanco  egli  fu  pofio  à lunghe  Carceri  /o 
Città  noua  : huomo  però  di  grandifiima  autor  ita,  ir  nobiltà,  che  fjtefpi 
fiate  caualcandojifece  andar  innangi  cento  Mualli,meuati  fol  da  paggi  per  ì 
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le  redini . Confultauap tuttauia il  l{e de'  Bimani, come difcnderftdaWefferci 
to,et  daliira  di  Solimano, che  per  la  primauera  [eguente  s'apparecchiaua  di  y 
ritornar  infangarla:  com’ancbo  s'apparecchiaua  di  ritornar' in  Italia  [Im- 
peratore per  pajpirin  Fiandra  ^ cantra  il  Duca  di  Cleue;  come  non  meno 
occupato  era  il  B^e  di  Francia  ne  gli  apparati  cantra  Cefare  per  terra  ne'  con 
fini  della  Ticcardia , ^ nel  Tiemonte  , cir  più  per  mare , appettando  certo 
l'armata  del  granTurco  con  Barbaroffa , dr  con  Volino  fuo  ^mbafeiatore, 
che  poco  auanti  paffato  era  à Cojìantinopoli  per  yenetia . Quiui  egli  orò 
al  Senato  caldifiimamente  , & cfiicaci(<imamente , affine  che  lafciajfe  fami 
citta  di  Cefare,  & s'accofiaff  'e  , tr  conucniffe  co'l  fuo  e in  quefia  mede- 
fma  fenten^  era  la  petfuafione  di  Ciunuóbeio  ^Ambafeutor  di  Solimano  , 
giunto  egli  anchora  per  quei  giorni  à yenetia,  non  tanto  per  quejlo , quan- 
to perche  il  Senato  confermaffe  i patti  della  pace , conuenuti  co’l  Badoaro  . 

Ma  rifondendo  il  Trencipe  della  I{epublica , & effendofi  rifoluto , che  con 
ogni  Studio  uoleua  la  pace  di  tutto  il  mondo  ",  non  fi  pafiò  più  oltre . Men 
tre  che  tante  cofe  in  tante  parti  fi  trattauano  ; fuccejfe  tumulto  delle  leeoni 
Italiane , eh' erano  Siate  caffè  da'  F rance  fi . Erano  quefte  di  Tiemontefi  , 

Cir  d'altri  che  erano  Siati  à Terpignano  . Onde  paffando  i Tiemontefi  per 
la  Trouem^  per  uenir'in  I talia  , & andar  à caffi , uedendo  difficile  il  paffo  , 
rifletto  àgli  Imperiali  ì fatta  una  Stretta  ordinanza  , & marchiando  di 
notte  ; uenneroaWultimoneir^leffandrino  : douefol  per  fortificarfì , dr 
cauar’il  ttiuere  ; prefero  alcuni  Caflelli . Ma  fopr  agi  ungendo  il  yajlo; 
furono  tutti  cacciati  e sbandati  non  fenga  morte  di  molti  capi  defii . 
cuperò  egli  anche  alcuni  altri  Caffelli  nelle  Langhe,  dalSaltra  banda  de  gli^ 

Italiani , che  ueniua  da  Terpignano , & per  gli  trauerft  delle  montagne  di 
Sauonauerfo  il  Tiemonte  s' era  cacciata  , non  hauendo  efii  fuffidio  alcuno 
da'  Fremefi  cb'erano  in  Turino  . . Vero  che  quiui  non  u erano  foldati,  ec- 
cetto che  per  la  guardia  della  Città  : il  che  faputo  daCefareda  Ji{apoli  ; fi 
pensò  ditorgliladi  mano  con  un  bello  , ma  non  nuouo  inganno  , per  effere 
quella  Città  la  Bocca  apunto  della  guerra  per  Franccfi  , hauendone  il  me- 
defiimo  poche  fettimane  auanti  tentato  un'aliro , che  gU  riufeì  comequcff'ul 
timo  : ma  non  à perfittione , ne  il  primo  ne  il  fecondo  : [odor  de’  quali  fen- 
tito  c'hebbe  Lodouico  Biraga  ; n'auertì  in  tempo  da  yeroUngogli  officiali  del 
Be  in  Turino  . Hauea  quefio  animo fo  , & n finto  Capitano  hauuto  auiffo, 

come  dentro  di  Turino  per  il  poco  numero  de’  foldati  , negligenti  erano  le 
uigilie , & rare  le  fentinelle , confidandofi  ilgouernatore , e i Turinefi  nel 
la  fortCT^Tia  , &nekalte^  de’  bajlioni , & de’Caualieri  : onde  di  notte 
con  gran  filentio  effendo  andato  con  le  ficaie,  & con  buona  gente  » fcalò  , 
ejr  prefe  tmieramente  il  bafiione  detto  dinofira  Dama , fenja  che  foffe  mai 

fentito  : 
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foìtito:  doue ordinato  cbebbe  le  fquadre  per  entrare  da  una  aperta  t ma  ■ i <r:iH 

non  patente  porta  , che  nera,  la  quale  fepar  atta  del  detto  bafìioneiterttth 
ni  con  la  stanza  del  corpo  di  guardia  più  baffo  , & doueiuiofi  cotal  intie-  ^ 

ra  porta  aprire  co'l  tirarla  /c,  dr  non  co'l  fojpingerla  innanzi  ; qniui  fi 
fece  alquanto  di  iirepito  per  ejjere  forte , fpingendola  tutta  uia  : in  mante~ 
ra  che  furono  fcntiti , & fcoperti  : oue  gridandoli  fubitamente  all'arme  , 
dr  comparendo  à detta  porta  Monfignor  di  Butiere  ; ’.preffo  diede  di  mano 
alla  Hanga  di  ferro,  & ferroUa,  piandogli  in  quel  mentre  pel  mezp  delle 
gambe  la  p^  d'un  tiro  della  fua  arùgliena,  che  era  fopraiì  bafiione , ri- 
uoltata , dr  jparata  contra  detta  porta  . Ma  crefeendo  l'arme  de'  Turine 
fi,  ne  potendo  far  altro  progreffò  Cefarc , abandonata^Cimprefa , il  bafiio- 
ne , dr  Turino  ; ritornò  à J'olpiano  fuo  proprio  alloggiamento  . Quiui 
poco  dopo,  permez^dun  chericato  pur  diì^olpiano  , hauea  quefio  Capi- 
tano cinque  carra  inuiwlati,  e inarcati  à ragione  ben  compofii  & tutti  ben 
coperti  di  fieno  , pregni , dr  carichi  d'armati  à guifa  del  cauallo  di  Troia  , 
dr  d'huomini  tutti  fcielti , pronti  d'animo , ^ di  mano  : & di  notte  gli  in- 
carnino uerfo  T unno , tal  che  nell' aprire  della  Città  foffero  i primi  ad  entrar 
Hi , accompagnati  da'  Bifolchi  ben  faputi , fra  i quali  u'era  il  prete  per  lo 
primo  , con  ordine  che  entrati  i primi  quattro  fra  le  due  porte  ; il  quinto 
rtmanejfefopra  il  ponte , & faltaffero  fuori,  deffero  il  feguo,  ^ìramazjof- 
ferola  guardia  come  tutto  fu  fitto  , ir  come  tutto  riufeì  : ma  non  à per- 
fettione  per  uolontà  (f  i d d i o , buona  Siella  de'  Cittadini , ò per  inui- 
dia  h umana  c'hebbero  à gl  Italiani  gli  Spagnuoli  per  quello  che  già  fi  diffe. 

Imperò  che  entrati  i carri , ir  tagliandofi  una  certa  fune;  caddero  quei  t(t 
uolati  aperti  ,fu  dato  U fegno , f aitarono  fuori  i foldati , ir  menandofi  le 
mani  contra  la  guardia , leuandofi  dentro  tumulto , ir  correndoui  alla  dife- 
fa  il  Butierc  , fi  [pauentarono  i buoni  ; i quali  tirando  à trauerfo  , confon- 
dendo la  uia , ir  lafciando  libera  la  porta  del  ponte , ne  arriuando  il  foc-' 
corjò,efcujandofi  di  non  hauer  fentito  il  motto , che  era  uicino  , di  ducento 
archibugieri  con  Francefeo  d'ifchia  ir  co'l  MendoT^  Spagnuoli  in  certi, 
molini  ajcofi  , non  lungi  da'  quali  molto , Siaua  poi  CeJ'are  da  7{apoli  co'l 
Capitano  C.dderone  Spagnuolo  con  trecento  caualli  imbo fiati  ; occorfi  che 
un  Marefialco , ouer  Ferrare  a canto  alla  porta  fall  in  quel  mentre  fopra  le 
mura  , ir  lafiò  giu  la  Seracinefia  graue  di  faro,  ir  chiù  fi  quei  di  den- 
tro, & quei  di  fuori  fuori , faluandofii  il  "Prete  con  un  de'  Bifolchi  Mi- 
lanefe,  ujciti  per ifpingere  fittola  porta  [ultimo  carro.  Magli  altri  Ce- 
fariani  quaft  tutti  rejiarono  , ò morti  ouer  feriti  grauemente , come  fu  il 
Capitano  d'efii  carri  .Aleffandro  Magi  nobile  di  Milano  ir  nobile  in  arme  : 
il  qual  fu  curato,  lodato , ir  tralafiiato , fecondo  gli  ordini  militari  poi . 

nifi.  ym.  del  Sugato . M M M 
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fcm»  .li  Ar  E tjueflecofe  tutte  rìufcirono  Tanno  medefmOj  che  irrigo  B^iflnghiliarè 
RfdM"ghi°  morire  un'altra  moglie  ^ cioè  l\Auarda  fopranominata  , dicendo  iTha» 
wrra . tTouata  fuerginjta  , jj>ofando  poi  ( rifiutata  ^ma  di  Cleue)  Giouatt' 

Morta  dtl  , uirtuofa  giouone , che  gli  partorì  Edoardo  nel  cui  parto  mor- 

R«  «U  ico.  fc  :&  dietro  lei  prefe  per  moglie  Catterina  Tarra . Qjtefio  f{e  irrigo 
***•  diede  una  rotta  d gli  Scoxjeft  > combattendofi  certi  confini , & effendoft 
in  cffa  faluato  il  I{e  CiacohOf  tirridottoft  d cafa  ; inbrcuemorfe giouane ^ 
mancando  in  lui  il  nobilifiimo  lignaggio  de  gli  Stuardi , faina  una  figliuola 
detta  Maria  natagli  otto  giorni  prima  : la  cui  tutela  fu  commeffa  al  l{_e  di 
Francia  da  gli  Scoj^^ft  : il  che  fu  cagione  che  irrigo  poi  s'accordaffe  con 
T Imperatore . lljel  t{egno  di  Scotia  fuccefje  però  Giacobo  ^mcltone  Con 

ted^rrania  : & ifuefTanno  Sieffo  in  uari  luoghi  d'Italia  fcntito  fu  di  notte 
un  terremoto  Tirano , pel  quale  ruinò  in  T ofcana  gran  parte  della  Terra  di 
Scarperia , con  altri  luoghi  quiui  alle  radici  degli  M pennini , doue  correli 
fiume  della  Siene . L'ifieffo  anchora  da  Leuante  per  la  Schiauonia  nolo  in 
Italia  , eJr  nella  Lombardia  mafiimamente  , grandifiimo  numero  di  locufle 
groffe , ouer  cauallctte  : le  quali  in  pochifiimo  fpatio  di  tempo , nulla  di  uer 
de , ne  interra , ne  in  arbore  lafciauano  ouecadeuano  : & al^ndofi , tir 
pajfando  d^ltuna  campagna  ò parte  aU altra  per  aria  , talmente  impediua- 
no  il  lume  del  fole , che  una  jf>effa , O"  ofeura  nuuola  più  non  I haurebbe 
eccliffato  . Ter  il  che  à Milano  ned offitio  della  prouifionefu  per  diflrug 
gerle  conchiufo  untante  de’  denari  per  ijlaro  t d chi  più  n'amajp^ua,& 
^oi  un  tanto  per  facce  , affine  che  non  partorijfero  Tona  interra  , ò folto , 
ofopra,ò  dentro  gli  arbori , chemoltiplicaffero  a’  danni  del  paefe  pel  fe- 
guente  anno  : accidente  che  farebbe  occorfo  ( come  in  fatti  fi  uidc)  je  la  di- 
ligerne foffe  fiata  negligente  » commandando  oltra  queflo  che  s'abbruciaffe 
ro  , ouer  fepolte  foffero  tanto  fono  terra  , che  non  haueffero  à corrompere 
T aria  . Sluefì'ordine  medefmofupoflo  dal  detto  Officio  gli  anni  paffati 

à dietro  del  uintifei , &■  uintifette  contra  i lupi  alThora  in  tanta  copia  nel 
Milanefe  : pel  quale  furono  defirutti  & cacciati . Quefle  cauaUette  al 
fine  , uolendo  ritornare  alle  lor  prime  flange  forfè  , s'affiogarono  in  mare: 
ma  nel  l{egno  di  Tolonia  comparendo  ydr  effondo  uccife  da  un  uento  afpro 
fettentrionale  t mangiate  furono  in  gran  parte  da  pecore,  da  porci,  ^ da 
altri  armenti  fi  giottamentc , che  molti  ingraffarono , c-r  moltiplicarono . 
Furono  le  locufle , e i terremoti , due  cofe  preftghe  della  paffuta  de'  Turchi 
in  Angaria  , (Snelle  noflre  manne  con  Tarmata  di  Barbaroffa  : Tanno 

iflcfjo  fu  deliberato  il  Concilio  à Trento  pel  confenfo  del  formio  Tontefice 
Trenro'fiit'  Toncifloro , di  Cefiire , de'  Baroni , & de'  Trencipi  cT^lemagna  fra  efii 
co  Paolo  }•  conuenuti  nella  Dieta  di  7{primberga  : alla  qual  Città  di  Trento  p ffarono 
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di  lungo  poi  i tre  Legati  Tapali , Tietro  Vaolo  Tarigio , 1{^inahto  Volo  Iti 
glefe  , & Giouanni  Morone  Milanefe , figliuolo  di  Gieronimo  Morene  ^tut 
ti  tre  Cardinali , ór  huomim  di  molte,  fané  , ^ uniuerfali  lettere , & di 
molta  riuerenxji  degni,  riceuuti  dal  Cardinal  Crifioforo  Madrucci  Vefeono, 
Ór  Signore  della  Città  : oue  anche  co'l  Gran  yela  principal  di  Cefare  uen- 
nero  molti  mbafeiatori , Oratori , Dottori , Signori , ór  Trelati . Cefa- 
re poidouendo  da  Spagna  ripajfarein  Italia , dichiarato  prima  quiui  chelr- 
he  Filippo  fuo  figliuolo  Hje  di  detta  Spagna  , ór  di  Tiapoli , datogli  ancho 
per  moglie  Maria  figliuola  di  Giouanni  I{e  di  Tortogallo  , lafciate  buone 
guardie  al  J{egno  per  ogni  occorrenga  , od  empito  de' Turchi  con  quei  Te- 
de fchi  , che  d'Italia  pafj areno  à Terpignano , e il  J{e  fatto  la  cura  di  Fran- 
cefeoCoHos , che  era  fapra  il  configlio  , ór  fattola  deflregga  di  Fernando 
Duca  d'.Alba  Capitano  generale  fopra  la  guerra  , ór  leuato  c'hebbe  gran 
famma  di  denari  preftatigli  dal  I{e  di  Tortogallo  per  la  efaeditione  chauea 
alle  mani  di  Fiandra , er  di  Francia  , doue  ancho  per  l'Oceano  efpedt  circa 
dodicimila  finiti  Spagnuoli , quelli  che  furono  nella  imprefa  diTerpignano; 
arriuò  à Genoua  tanno  1 54J . diuolgandofi  à F^ma,  ór  per  tutto  gli  ap- 
parati di  Solimano  gran  Turco  pcrVngaria , ór  quelli  di  mare  con  Barha- 
rojfa  a'  danni  delle  riuiere  di  Spagna  , ór  dell  Imperatore  fin'allo  tiretto  di 
Gibelterra  ; ór  perciò  à B^ma  celebrando  il  Tontefice  le  folemii  procejiio- 
ni  , affine  che  I dd  i u noflro  Signore  intenerir  uoleffe  quefto  grande 
afpro  flagello  ,e  i cuori  de'  Trincipi  Chrifiiani  ad  una  buona  ór  leal  pace  ; 
egli  pensò  di  nuouo  abboccarfi  con  Cefare  . Co//  finite  le  fupplicationi  pie 
S"  laf ciato  in  fuo  luoco  Hjdolfo  de'Tij  Cardinal  di  Carpi  ; uenne  à Bologna 
ór  dopo  à Buffato  , Terra  de'  Tallauicini  fra  il  Tiacentino , e'I  Cremonefe 
oltra  il  PÒ  ; douehebbe  auifo  come  t Imperatore  in  quefto  luogo  l'haurebbe 
uifitato , attendendo  egli  in  Genoua  à raccogliere  i molti  Signori  i Italia  , 
che  quiui  uennero  a bafciargli  la  mano  , come  fra  gli  altri  il  Marchefe  del 
Vafto  co'  primi  di  Milano , il  Cardinal  Farne  fa , Tier  Luigi  figliuol  del  Ta- 
pa  (quanto  àlui  defiignato  Duca  di  Tarma  , ^ di  Tiacenga  ór  per  decre- 
ta poi  della  più  parte  anchor  del  Conciftoro , lafciando  in  cambio  alla  Chiefa 
il  Ducato  di  Camerino  con  'H^i)  Cofimo  de'  Medici  Duca  di  Fiorenga,  Don 
ferrante  Gongaga  , ór  altri . Dimorato  che  fi  fu  in  Genoua  alcuni  gior- 
ni con  quefti Signori , ór  co'lTrincipe  dOria  Gufare , ór  defiderando  affiret 
tare  f effieditione  fua  di  Fiandra  ; uenne  à Buffato  dal  Tontefice  : il  quale 
(on  grandi  fperange  braccai  fa  : ffierange  in  quel  uecchio  tanto  piùcrefeiu- 
te , quanto  c'haueua  uifta  , come  dalla  liberalità  Cefarea,  il  Duca  di  Fioren 
ga  libere  ottenuto  bauea  tutte  le  fortegge  fue  , benché  fatto  colore  di  foue- 
nirlo  Kcirinftante  neceftità  della  guerra  dato  gli  baueffe  ducento  mila  feudL 
- , MMM  ij 
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Ter  la  qual  necefìità  mcieftma  ejfo  Tomefice  tentò  con  timperatore  fra  le 
altre  coje  di  uoler  liberamente  comprare  il  Ducato  di  Milano  per  il  nipote 
Ottauio , con  eJfo  lui  uenuto  di  Spagna  ; e!r  fuo  genero  , affcgnandogli  mol- 
te cattfe  à douer  ciò  uolentieri  fare , come  la  quiete  di  tutta  Italia  » la  fo- 
disfàttione  de’  reneciani , il  defi  derio  del  Duca  di  Sauoia  , eìrla  contente:^ 
T^a  de'  Milane ft , Himando  egli  quejlo  per  le  molte  graueg-ge  afflitti^  & far 
fe  anchora  col  beneplacito  del  I{e  di  Francia , come  quello  che  più  prefio 
tbauria  ceduto  à un  tergo  con  qualche  utile  , che  fopportarlo  nella  cafa 
ufiria  , hauendolo  fempre  combattuto  con  tanta  fua  ffiefa  & dif  detta  : 
Ma  in  fornma  rifòluendofi  prefio  l'Imperatore  di  uoler  per  fe  trattenere  lo 
flato  di  Milano , ne  altra  ih  queflo  udendo  concedere  à Tier  Luigi  i giufli 
tìtoli  del  nuouo  Ducato,  come  che  quelle  due  CittàVÌJcenga,c^  Tarma  già 
fofjero  di  Milano  , (ir  alla  Chiefa  folamente  impegnate  t&fopra  d'effe  pre-‘ 
tendendo  , jodisfùtta  che  ella  fuffe  ; il  Tapa  difiimulate  quefle  cofe  ; fi  rt- 
uolfead  effortarlo  in  particolare  alla  pace , dr  in  commune  anchora  : àdo 
uerft  opporre  a' Turchi , à fouenire  il  I{ede'  l{omani  fuo  fratello,  a lafciar 
[ira  cantra  il  l{e  di  Francia  , ad  effer  più  follecito  cantra  gli  hereticif 
pel  meggptfuna  faconda , dr  bella  oratione  di  Marino  Crimani  Cardinale, 
udita  udentieri  da  Cefare , penfandoft  canore  dal  uecchio  Tapa  qualche 
gran  fomma  di  denari  ,ft  acciò  che  s'adopraffe  contro  i Luterani  ,dr  fi  acciò 
che  piegaffe  l'animo  all animo  fuo  : freranga  cheritifcì  (come  ft  dice)  in 
bianco  . Laonde  perciò  in  fegretoaltcro(h  col  Tapa  Cefare:  da  cui  pre 
fo  itcenga , ne  hauendo  che  altro  più  deliberare  [opra  la  fua  efpeditione  ; 
partì  perTrento  coni' cffercito  c'hebbe  pronto,  pafiò  à Spira  ,&à  Bonna 
altra  il  !{e»o  : doue  fece  la  raffcgna  del  fuo  campo , dr  douegli  diede  le  pa- 
ghe . Erano  in  queflo  effercitò  Cefareo  quattordici  mila  ^ti  Tedefchi , 
pagati , quattro  mila  Italiani , dr  altro  tanto  Spagnuoli  : e i capi  di  quefii 
furono , sAlujro  Sandco  , & Lodouico  Teres  : degl'italiani  Camillo  Colon- 
na , dr  ^Antonio  d Oria  : altra  i dodici  mila  fanti , dr  due  mila  huomini 
d'arme  condotti  dal  Treruhe  dOrange  Fiaminghi , altra  quattro  mila  ca- 
uaìli  parte  ^leniant , & parte  Borgognoni,  altra  feicento  celate  Italiane , 
dr  .Albaneft , & oltra  il  gran  numero  de'  caualli  per  le  carette  di  uittoua- 
gÌie,monitioni,  & artiglieria  : le  quali  giu  à feconda  del  ^eno  efpediti 
furono  con  gli  Spagnuoli  nelle  giuridittioni  del  Duca  di  Cleue:  talché  [im- 
peratore creato  c’hebbe  generale  della  caualleria  leggiera  Don  Francefco  da 
Efte  fratello  del  Duca  Ercole  di  Ferrara,  mafiro  di  campo  Stefano  Colonna, 
generai  deWartiglierix  il  Marchefe  di  Meligtuno  , partito  da  Vienna  , dr 
generai  di  tutto' l campo  Don  Ferrante  Gowgaga  « in  tre  giornate  andò  ad 
accamparfi  intorno  à Dura,  Città  ben  dura,  & forte,  cinta  dampia  mura- 
glia. 
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glU  , & [offa , ben  prefìdiata , & gouemata  da  Piatte  di  Cleue  ttalente  Ca~ 
pitano  , Hhìhì  riconosciuto  il  filo  le  mura , & dijlcfa  l’artiglieria  ; 
incominciojii  à battere  fmifiramente,  difendendola  il  Piatte  con  gran  cuore,  > 

Cjr  talbor  ufeendo  uinteruennero  dure  fcaramuccie  con  poco  uantaggio , & 
affai  fitngue  . Ma  il  Medici  dopo  molti  affalti , ritirate,  (pianate, 
disdette , uìttork , prigionie , & morti  ; fece  drietjare  à fegno  certi  can- 
noni uerfo  la  Città , contra  una  cafa  , che  colpeggiata  cadde  adoffo  al  Fiat  ' . 
te  : la  morte  del  (juale  fpargendofi  per  Dura,  & tuttania  perfeuerando  la  ^ 

batteria,^  rinculandoft  i difenjòri  ; per  l'ardimento  de  gl'  italiani-,  fu  per 
fort^a  prefa  : doue  tutti  i foldati  furono  tagliati  à pet:jti,però  che  all'argine 
aitanti  la  muraglia  nel  pajfar  della  (offa  , ui  morirono  , meglio  di  feicento 
h uomini,  rimanendo  prigione  il  Cbiuceberi  ^Albanefe  , & la  Città  fu  pofla 
à facco , & à fuoco  . Da  ejueflo  afpro  principio  per  li  Cleue  fi , & grato 
an:^i  felice  perii  Cefariani  ; nacque  che  PyUremonda  , yantoldio  , & altre 
terre  gli  aperfero  le  porte  : cagione  che  il  Duca  abandonato  cT animo  di  po- 
te-ffi  più  difendere  ; fondajfe  la  fieran":^  per  molti  buoni  megi  nel  uoler 
chiamar  perdono  a Cefare  : à cui  dopo  una  lunga  pratica  pur  fu  condotto  | 

dal  Marcbefe  di  Branfuicco , dal  Trencipe  d'Orange  , & da  altri  titolati , 

Carlo  , poi  che  feuer amente  con  grani  parole  l'hebberiprefo  ; gene-cofamen 
te  ancho  gli  perdonò  tofefe , con  queflo  che  lafciajfe  il  titolo  del  Ducato  di  Duo'di  c?e 
Cheldria  ; ma  fi  cbiamaffe  gouernatore  à nome  fuo  ; & che  abandonaffe  “0 
l'amicitia  , e il  parentado  del  I{e  di  Francia  , affvgnandoglt , & promettcn  »«. 
dogli  per  moglie  una  nipote  figliuola  del.l{e  de'  i{pmani . Ter  quefli  ac^ 
cordi  la  madre  di  elfo  Duca  di  Cleue  , donna  molto  affentita  , altiera  ; fi 
morfe  di  dolore . ,Appreffo  al  perdono  del  Signore  feguì  quello  del  uafaìlo 
cioè  del  J{pffenio , che  feguì  il  campo , & la  Corte  Imperiale  con  tutte  le 
fue  genti , contra  il  l\e  di  Francia  : il  quale  hauendo  fortificato  la  terra  di 
landrefi , poco  innanxj  da  ejfo  prefa  & tolta  ad  ^nfeotto  Fiamingo  fórno-  \ 

fo  Capitano  , fatto  certo  che  Cefare  la  batteua  , affi  diaua  , hauendo 

tralajciato  Gbifa  , benché  tentata  ; anch’egli  fi  dtffiofe  di  foccorrerla  in  per  . , 

fona , & u’andò  con  l'effercito  Francefe , con  proponimento  ancho  di  (eco  ue . \ 

nir'à  giufia  giornata  , offerendofi  buona  occafione  . adunque  giunto  il 
I{e  uerfo  Cambrefì  , cJr  campeggiando  prefjo  aWeffercito  Imperiale  manco  i 

dimena  lega  con  fàruifìa  di  combattere , tuttauia  hauendo  intento  fol  di 
uittouagliar  la  terra  ; Don  Ferrante  reflrinfe  tutte  le  fue  copie , acciò  che 
necefiitato  di  ucnir'à  battaglia  , fi  trouaffe  ordinato  : doue  però  non  fucceffe- 
ro  fenon  bonorate  fcaramuccie , benché  non  fen\a  fangue  ; in  una  delle  qua  ,j  ^ 
mi  Ej  hauendo  mandato  innamfi  il  Briffacco  , (jr  il  Decarfo  fuoi  Capitani  o'a  in  caro-  ' 
di  cauaUeria  ; toflo  che  uide  Scaldata  la  t^ffh , egli  mouendofi  con  uifla  di  5^^* 
nifi.  yni.  de f Sugato . M M M iij 
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entrare  fra  i nemici  ; fr  lafciò  à dietro  le  corra  della  monitionc  pronte,  ac- 
compagnate da  groffa  fcorta  : le  (juali  entrarono  in  Landrefi  , Jòutnuto  di 
mille  Jomedi  biada  , dimonìtioni , (jr  di  frefca  gente  co'l  Carminio  , forte 
Capitano  , nfrendonc  il  Landa  primiero  Duce , eh'  era  ferito  : tal  che  il  t{e 
ad  efetto  mandato  il  fiw  difcgno , offerto  c'bcbbe  la  giornata  à Don  Fer- 
rante , che  d' accettarla  non  gli  parue  , non  ni  tffendo  Cefare , reflata  à die- 
tro per  impofìtionc  co’l  ì{offenio , co’l  Duca  Mauritio , cr  con  altri  ; levate 
t infegne  de' gigli  ritorno  in  Francia  per  le  importante  delF armata  Turche- 
fea,  perfegnitato  nella  coda  dalla  cavalleria  leggiera  Imperiale,  & raffrena- 
ta dal  Delfino , dfferendoft  poi  ejnejia  guerra  nel  fegiiente  anno , dr  riti- 
randoft  i Cef ariani  ad  invernar ft . Cefare  fr  ritirò  à Cambi  ai , animo fo  di 
felicemente  finir  l iniprcfa  , come  principiata  l'havea,  anebor  che  nelle  ffef- 
fefcaramttrcie  perduto  hauffje  qualche  gente  fono  Cijtfa  , fono  landre- 
fi;  e in  una  di  quefie  reflaffe  prigione  Don  Francefeo  da  ffic generale  della 
cavalleria  fua  leggiera  , per  difetto  del  cavallo  condotto  in  Francia  : dove 
fu  liberato  poi  per  li  meni  del  Cardinale  Ippolito  filo  fratello , & rimanda 
d'Inghilwr  compo  dclTlmperatore  : il  quale  fratanto  effed/  in  Inghilterra  il  Con 
« • al  Bc  con  Gioiianbattifia  Caftaldo  per  meglio  siabtlirele  condi tioni  del 

la  legainfiicme  contratte  , come  ft  rifoljero  , ritornando  effi  à Cefare  prefla 
riccamente  donati  da  quel  l{e,  rijoluto  di  mouer  guerra  al  l{e  Francefeo  ne’ 
confini  di  Ticcardia , rivolti  alt  Inghilterra , in  un  tempo  medefimo  con  Cim 
' peratore  : il  cui  elfcrcito  di  rinouar  qiiefia  guerra  fi  ne  iìaua  lieto , come 

— ritalia  mefia  per  la  venuta  della  fpauentofa  armata  di  Barbarojfa  . Co- 
fluì , partito  da  Cojlantinopoli , & ufeito  dallo  tiretto  di  Gallipoli  inficine 
con  Volino  ^mbafeiator  del  Be  di  Francia  ; con  tarmata  giunfe  d 'tfegro- 
ponte , quafi  nel  tempo , che  Cefare  da  Spagna  giunfe  in  Italia , ^ tf  Geno- 
va , Da  iqegroponte  già  detta  Eiiboca  , ( è lunga  quefla  circa  cento  e 
dieci , & tomeggia  circa  trecento  e cinquanta  miglia  : & è pofla  ncW^rci- 
pelago , ouer  Mare  Fgeo  , & fecondo  alcuni  fu  fepoltura  dMriftotele) 
fciogliendoft  poi  Barbarojfa  con  cento  & cinquanta  utle  , fra  le  quali  erano 
cento  ^ dieci  galee  fpaJJ'dto  la  Malea  con  buon  vento  ; arrivò  al  farro  di 
Mefiinain  Sicilia  . Indi  trap affatolo  , & comparfo  alla  uifla  di  Bfggio 
ultima  terra  della  Calabria  , (2r  d Italia , per  diffetto  di  Diego  Spagnuolo 
Caflellano , che  fcioccamente  ingiuriò  tanta  armata  con  alcuni  colpi  d'arti- 
glieria ; la  terra  da'  Turchi  fu  fuccheggiata  , &■  arfa  , prefo  il  Caflello 

con  gli  Spagnuolt , efiendàfi  però  faluato  il  Cafi  ebano  . Doleva  fi  Volino 

fcingura  di  qucfliChrifiianì  cantra  Barbarojfa  , come  quello  che  ben 
u-  fapea  non  hauer  t,Àmmtr aglio  dal  fuo  Signore  filmili  impofitioni:  ma  quin 

di  partendo  navigò  all' 1 fola  di  Vont  'ia  , alle  riviere  di  Terracina , & giunfe 

ad 
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ad  Oftia  con  grandi^imo  f^auento  di  tutta  Italia , & più  di  ^ 

onde  il  Carpi  Cardinale  raccolfe  tumultuaria  gente  per  difcfa  dell' Mma 
Città  : la  quale  a pena  Staua  al  quia  , come  fi  due , tanto  fu  il  terrore  : 
ma  da  Volino  auifato  il  Legato  à non  douer e jgomemarfi  in  nulla  , uolendo 
il  fuo  B^e  effer  il  fofiegno  della  religione  , & della  Chiefa , & non  la  ruim; 
furono  mandate  al  mai  e moke  uittouaglie  à uendere , doue  ancho  afidi  ui 
corfero  al  rifeatto  di  molte  perfine  . Barbarofid  poi  adacquatoli  alla  hoc 
ca  del  Teucre , ueleggiò  uerfo  la  Vrouenxf  di  lungo  . In  un  medefiino 
tempo  quafi  partì  il  gran  Turco  Solimano  in  perfina  da  Cojìantinopoli  nella 
ejpediuone  df’ngaria  centra  il  I{e  de'  Romani  co  quattro  Bafià  della  guer- 
ra : i quali  dieci  mila  caualli  haueuano  per  ciafeuno  , olirà  i dodici  mia 
Spaiti,  come  buomini  darme,  commandati  fol  dal  gran  Signore  , perefiere 
qtiéflo  ordine  dicaualUria  , guardia  fina  , infieme  con  dodici  mila  archi- 
bugieri , & con  quaranta  jhlconetti  : co'  quali  pafidto  il  Sano  fiume  ; 
uentie  à pofarfe  fipra  le  riue  del  Drauo  : doue  afictto  il  Jiipplemcn- 
to  da  più  parti  del  fuo  effercito  , che  fra  poco  giunfi  , cioè  il  Bafia 
della  Creda  con  uinti  cinque  mila  caualli  , quello  della  Viatolica  con 
uinti , & altri  uenturieri , che  pafidrono  trenta  mila  j altra  la  fante- 
ria > & altra  ottomila  altri  caualli  Tartari  col  I{c  loro , gente  brut- 
tifiima  fporca , che  mangiano  carne  cruda  , mal  uejlita  , ^ peggio  go- 
Hcrnata  , icauallt  de  quali  per  lapin  parte  erano  fen^a  briglie  incauc^^T^a, 
cacciati  con  fi-ufie  , & molto  corridori  : & quefli  Tartari  filo  erano 
co  & di  fi  ecce  armati  . i fii  combattendo  fmontano  , e il  lor  ualore  afiai 
naie  nel  pafidre  de'  fiumi  con  quei  caualli  piccioli  & magri  : ma  ueloci 
con  lefubite  correrie  : nelle  quali  rubano , uccidono  , abbruciano , &fia- 
uentano  il  mondo  . Quefii  eran  fcguitati  da  altri  uinti  mila  caualli  fitto 
kartf  Sengiacchi,  & da  circa  quaranta  mila  guajlatori  : doue  accumulata 
dal T ureo  filficiente  uittouaglia  ; iierpati gli  alloggiamenti  ; or dinatame^ 
te  an(fi  ad  accamparli  uerfo  y alponio  yuicino  ad  Effccchio  , luogo  fatto  fi- 

mofo  per  l'antefiritta  rotta  de'  Cbrifliani  ; & Cordinanz^e  Turchcfchc  fu- 
rono tali . Taffaua  nella  uanguardia  di  Solimano  il  Bafià  della  Grecia  con  \ 

uinticinque  mila  caualli  Europei , feguitato  da  Venturieri , da  Cianiz^  t^i  > 
eSr  da  Spani  con  quar  ama. filconetti  : nel  melode  quali  caualcaua  il  Tur- 
cofieguitando  altri  uinticinque  caualli  co  Tartari  guaflatori,&  congiimpe  vngani. 
dinienti dellefiircito , guardati  dauinticinque  mila  altri  caualli,  chiudendo 
la  retroguardia  il  Bafià  della  T^talia  con  uinti  mila  altri  laualli  • in  ma- 
niera che  cofi  marchiando  Solimano  , & campeggiando  ; cfiedito  fu  .Anto 
nto  Dalmatmo  , & V Umane  Terfitano  à combattere  V alponio:  il  qual  fi  re 
le  faluati  gliVngari  che  dentro  ueranotoi  rouefeìo  di  Sodo  terra  del  Tere- 
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m , i cui  terrieri  furono  pofii  tutti  d fil  di  fcmittarra , per  efferft  difèft , & 
appreso  àcjuejio  , cjfendofi  refa  ancbora  la  città  delle  Cinque  Chiefe  . il 
campo  nimico  andò  alla  uolta  di  Strigonia,doue  erano  in  prefìdio  due  Capi- 
tani , il  Lijcano  ,el  Salantanca  con  alcuni  pochi  della  natione  Spagnuolij  Cìf 
più  Italiani , raccolti , & trattenuti  da  Battifla  da  Majfa , da  Mefiio  T^r 
do  da  y incendo  della  Matrice , dopo  la  partita  del  Marchefe  di  Mele- 
gnanoy  & d\Alcfjandro  Vitelli  con  dueinfegne  di  Tedefchi  fatto  Trifta 
no  Fortulero  , e'I  Munecchio  Capitani,  non  arriuanJo  tutti  quejli  faldati 
al  numera  di  iqoo.  fanti . Il  Be  Ferdinando  in  queflo  mentre  per  prone 
dere  al  cafo  di  Strigania  , non hauendo ejfercito  da  contrafiare,  ne  da  difen 
derfi , e à pena  da  trattenerfi  ; mandò  per  capo  della  militia  fua  il  Conte 
F ilippoT orniello, a' fuoiferuigi trattenuto  con  la  condotta  fua  de gC Italia- 
ni giù  pel  Danubio  à Chiauortno,  cafielio  ugualmente  dtfcojìo  da  Buda  & 
damila  Beale  città  feffanta  miglia,  con  fei mila  fanti , parte ^Icmani,  ^ 
parte  Italiani,  & con  fei  pexji  d artiglieria  groffa  . Diqui  incaminò 
^oo.  altri  ^lemani  frefchiin  Strigonia  per  meglio^ fiicurarei  Capitani 
Spagnuoli , c-r  la  fortegga  , afpettandofi  inimici , come  predo  arriuarono  , 
& prejlo  fi  accamparono , trincierandofi  al  lormodofolito  trincierando 

la  cit ta  parimente  per  terra , cS^  pel  fiume , ferrandola  con  le  molte  ’Hafa- 
dc  cantra  acqua  afecfe:  te  quali  furon  rimurchiatc  da  altri  lunghi  uauigli, 
che  portauano  quaranta  cannoni  da  muraglia  , piantata  fenga  indugiò  con 
tra  la  città  , & la  fartela  . Tratteneuaft  con  le  fue genti  neWlfola  Co- 
mare il  Conte  Filippo  per  ogni  cafo  con  cinquanta  T^fade  armate , blando 
fortificato  con  una  jfefja  palUficata , & con  una  catena  groffa , accioche 
paffarnonuipoteffel’armataTurchefca  : dalla  qual  Ifola  ancho  inuiò  infuf 
fidio  dtoilba  Beale  tre  infegne  di  fanteria , una  Tedefca , (jr  due  Italiane 
co'l  Capitano  Ciò.  Domenico  TornieUi  fuo  cugino  , ^ Ottauiano  Scrofato 
Milane fe . T uttauia Jfeditamente  fi  batteua  Strigonia  : conciofoffe  cIk  So 

limano  perefferui  morti  più  di  fei  mila  de  migliori  defuoi , deliberato  ha- 
uea  di  ff  ianarla  con  t artiglieria  . Sìuefia  cofa  ueduta,  non  che  intefa  per 
alcuni  prigioni  da'  Capitani,  dejperando  del  fatto  per  trattenerfi  dodici  gior 
ni  hauendo  fojlenuto  la  batteria  continua  > mandarono  fuori  alcuni  per  capi- 
tolare di  render  fi  contira  il  uoler  de' faldati:  i quali  capitoli  accettati  ; Stri 
gonia  uenne  in  poter  de'  T urchi , e i nofiri  uff  irono  con  l'hauer  loro  , parte 
de  quali  fu  accareggata  dr  parte  poi  fuahgiata , & mal  trattata  : ma  tut 
ti  po/li  fopra  l'altra  riua  del  fiume  , affine  che  non  paffafi'p-o  in  foccorfo  d'- 
%Alba  Beile,  doue  il  Conte  Filippo  pure  fece  marchiare  tre  altre  compagnie 
di  nuoiiofra  Tedefchi,  e Italiani  con  Carlo  Secco  da  Brefiia , lo  Scafale  Cre 
wtonefe  ,.iL  Conte  Giorgio  Triukltio , il  Caualier  Cogadino  Bdognefe , Voli. 

don^ 
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doro  Corfo  & altri  . Trai  tenuto  fi  qualche  giorno  Solimano  d Srrigoiuj.  ; 

ui  fece  rifar  la  rocca  , c5“  poi  andò  fatto  .Alba  Ideale  , fra  uia  incontrando 
il  caftel  di  latta , prefidiato , guardato  da  .Annibaie  Bolognefe , quiui 
mandato  dal  Tomiello  con  cento  arcitibugieri , feffanta  l taliani , e quaranta 
.Alemaniin  fufridio  della  uecchia  guardia  Tedefca  , fatto  il  Capitaniato 
d'.Antio  thauea  fettecento  faldati  : impero  che  cojìiti  riconofciutochebbeil 
loco  -,  diffe  diuolerfi  tenere  cantra  tutte  le  foi^  de' Turchi  : onde  il  Conte 
fidandofinel  grand'animo  di  lui  j attefe  à fortificar  la  punta  dell'! fola  co' 
forti  ripari , & con  certe  nani  lunghe , infteme  con  tre  fufìe  ben'armat'e  . . 

.Arriuato il granTnrco à Tatta  ;fi  fpauentarono  talmente  i due  Capitani , ^ 

che  fen^a  aitare  un  tiro  di  archibugio  fi  arreferOy  & portarono  le  chiaui  ' • 

ad  efp)  y che  gli  lodò  , & donò  loro  una  uefle  (Toro , cìr  Taltra  di  feta  per 
ciafcuno  , ^ con  tutte  lelor  robe  andarono  adì  fida  : doue  dal  Conte  furon 
riprefì  prima  gr.iuemente , e!r  poi-  riméritati  con  un  itcch  al  collo  : però 
' cheTattafubitamente  fu ffiianatayCir  adojfoà  lui  ogni  furiaTurdrefea affici 
tana  y cantra  di  cui  però  non  andarono  eccetto  dodici  mila  caualli  per  terra , 

'altra  l'armata  del  fiume  . La  qual  trouando  tifala  sbarrata , e incatena- 

ta con  la  forte  difefa  de'  Chrifiiani  in  quella  punta  ; non  potè  paffare  . 

Tuttauia  combattendo  tl  Conte  Filippo  , &foflenendo  gli  empiti  de' Tarta- 
ri , che  fi  sfar  panano  di  paffare  auanti , tentando  tutti  i guadi , & ualcn- 
tifiimamente  feorrendo  con  cento  caualli , fei  cento  archibugieri  la  rime- 

rà Bartolomeo  Crouato  ; tanto  fecero  , che  tennero  i nhnici  difeofh , eìrlun 
gi  y i quali  dietro  uoltarono  al  maggior  ejfcrcito  uerfb  AlbaFjale  . 

Quefia  città  Sìaua  ferma  al  fracaffo  al/  quaranta  pertji  grofii  d’artiglieria-  : 

' della  quale  la  metà  batteua  il  baflione  di  S.  .Antonio  tirata  fiopra  un  gran 
Caualiere  yC'l  rimanente  colpeggiaua  con  nonmenguaflo  quellodi  Santa 
Margarita  : ma  punto  non  fi  sbigottiuano  de'  continui  affittiti  y ne  mcn  dd 
guafìatori  dentro  della  foffia  i noflri  : angi  ffieffo  dauano  fuori  con  grandifii- 
mo  danno  de  gli  auerfarij  ; ^ una  fra  H altre  uoltCyil  Barcoccio  di  Mora- 
uiaCtOuernator  della  città  , dr  Capitano  ardito  faltando  fuori  con  otto  mila 
fanti  fra  Tedefchiy  Italiani  y e paefani , dr  con  quattro  mila  caualli  infite- 
me  yngari , Crouati , & Borgognoni  ; appiccò  con  fico  uantaggio  co'  T ur- 
chi  fi  alfira  f 'caramuccia , che  alcune  migliaia  nuccife , rifeuotendofi  den 

tro  ritornando  faluo  . In  quefìo  una  donna  uirile  yngara  fece  uri  atto fe-  vn  b*r  coP 

•gnalato  : percioche  troncò  netto  con  una  fàlce  da  fieni  il  capo  d due  Giani't^  ^ ***  ‘^®**** 
^eri  in  un  colpo , i quali  fi  sfor-^t^uanodi  montare  fopra  d'un  baflione  . 

^ Ma  rinforgandoft  y ey- giorno  notte  perfeuerando  la  batteria  y dentro 

& fuori  inal:^andofi  nuouc  trincee  dr  nuoui  Caualieri,&  riuellini  > & ha-  .« 
uendo  ( che  importò  molto  ) Solimano  minacciato  i Bafiày  non  che  i ien- 
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• giacchi  di  morte  ,fe  non  prendenano  la  città  j lecofe  d'alba  riufchrono  di- 
jperate  : conciofoffe  che  queftì  raddoppiarono  in  maniera  [affatto , caccian- 
do  quanta  gente  poterono  , cjT  [otto  nella f offa  , & fopra  cantra  i bafiioni,e 
I ripari , che  impofiibtle  era  il  refifiergU  , cadendo  infiniufimi  difuori^  & 
di  dentro  qua  fi  tutti  al  fine  & fra  i primi , detto  Barcoccio , il  Secco  , Do- 
menico Tornielli , lo  Scrofato  , & altri' capi  ^ effendofi  tuttauia  combatten- 
do ritirato , vjr  faluato  lo  Scafale,  e'I  Bpffo  con  fèicento  huomini  : i quali 
ultimamente  anchor a fi  arrefero , fatua  la  uita , cir  la  roba , lodati , & do 
nati  anchor  da'  Turchi  : de'  quali  ne  morfero  pm  di  trentamila,  & de'  Chrt 
quattordicimila  : lU  maniera  che  ,4lba  Ideale  rimafe  à Soiima- 
Vngarù . no  . Egli  ordinato  quiui  quanto  fu  bijogno , diffidando  delT  Autunno , gir 

licentiate  le  genti  » ritornò  à Cofiantinopoli  : e'L  Conte  Filippo  à Vienna , 
doue  poco  itman':^  erano  trenta  infegne  di  fanteria  Italiana , mandata  dal 
"Papa  jfotto  la  condotta  di  Gio . Battifia  Sauelli , & di  Giulio  Orfino  Bfi- 
mani  : mafuronpoi  ritenute  quiui  alla  guardia  dell V ngaria  ,^d\Aufìria 
dal  Be  Ferdinando,  effendofi  nella  Tranfiluania  con  buona  ficufa  trattenuto 
. F.  Giorgio  tutore  del  Stefano  fanciullo , & hauendo  Solimano  affettato 
il  fuofoccorfo  de' faldati  in  quefìa  guerra , che  fu  d^goflo,  il  mede  fimo  me 
fe  ; che  dall'altra  parte  con  [ armata\Turchefca  Barbaroffa  batteua  T>lÌ7;j^ 
di  Trouenga  . Qjiefio  armiraglio  fiimofo , arriuato  in  "Prouen^^a,  & rm 

frefeatofià  Marfiglia  « [lette  buon  tempo  ociofo , affettando  il  mandato  del 
Be  Francefeo  d'una  qualche  imprefa  importantifiima  : ma  quefto  Be  ram- 
mentandofi  d effer  titolato  per  Clmfiianifiimo  con  più  pia  confiienga  , o che 
temeffe  datqutftarfi  nome  d empio , & obbrobriojfb  al  mondo  ; in  altro  non 
fi  rijolfe , che  nella  prefa  di  con  la  rocca  , come'Jua  antica giurtdit- 

tione , caduta  nella  cafa  di  Sauoia  à lui  nemica  ad  bora , perfeguitando  il 
Duca  Carlo,  homai  ffogliatodel  fuo  Ducato , ^ non  per  altro , che  per  fe- 
guir’il  Duca  Sauoino  le  parti  deW Imperatore •'  cantra  del  quale  Imperatore, 
Barbaroffa  penfaua  farai  peggio , fi  per  effer  nimico  del  Bc  ,&■  fi  per  effe- 
re  competitore  di  Solimano , il  qual  chiamaua  in  tali  giorni  fratello  il 
Francefeo  . Ma  dal  Barbaro  Armiraglio  chiamato  troppo  buono,  aii'^i 
con  mordaci  parole  ingiuriato , come  fciocco,  & uile  ,ànonfaperfi  rifolue 
re  con  tanta  armata  in  altro  che  nella  prefu  di  "Hitcga  > che  ancljor  non  era 
j,. , ded Imperatore . 7{ientedimanco  hauendo  à ubidire  al  B^  » ufeito  dal  por 

*■  to  di  Marfiglia  dietro  ad armata  di  Francia  di  uintidue  galee , & di  diciat- 

to naui  graffe , comandata  da  Monfignorif  A ugbieno gioitane  di  [angue  re- 
Birbaroffa  gale  della  capita  di  Vandomo  con  otto  mila  fanti,  [otto  Virginio  Orfino,  Leo  • 
fotto  Strojg;} , dr  di  Monfitgnor  di  Scrofo  rubello  del  Duca  di  Sauoia;  giunfero 

à Villa  Franca , & dopoà  Vfifgia  : doue  piantata  [artiglieria,  dr  la  batte- 
ria 


/ 


SETTIMO.  9^f  ' 

ria  pfrnurc  , ^ pfr  terra  .fallando  iti  terra  tutte  le  ciurme  de  Turchiifit  > 
dato  l'af].ilto  alla  città , prima  in  damo  adimandata  da\l\Ambafciator  Voti 
no  , [landò  alla  parta  di  Villa  Franca  co'  Francefì , eJr  dall  altra  i Turchi  : ■ 
i ifiiati  con  efùcUi  dello  Stròt^  nel  lungo  combattere  haucndo  prefo  un  ba~  \ 
filone  ■>  da  T^h^ardi  furono  ricacciati , toltogli  l infegna  ualentemcnte 
della  Luna  : ma  continuando ft  gli  empiti , & gli  sfondi  di  fuori,  & quei  di 
dentro  non  ueggendo  falute , ne  ajpetlando  il  prejio  foccorfo  chiamato  al  , 
Marchefe  del  Vafio  & al  Duca  loro  j & effondo  le  mura  in  gran  parte  aper 
te , 0 ruinate  ; fi  arrefero  à patti  all  ^nghieno  , & la  città  fu  con  grandini- 
ma  fatica  , cura  fai  nata , chei  Turchi  non  uentraffcìo  per  faccheggiar- 

la  , minarla , per  ejfoui  morti  pili  di  cento  de'  loro  . Ejfa  la  città , 
uolendofi  tenere  in  ogni  modo  Taolo  Simeoni  Cafiellano;  piantarono  l'arti~ 
glieria  alla  rocca,  con  tanta  prefie^T^a  ,&  agcuole^':^  de  Turchi  maneg- 
giata,driggata  che  era  unamerauiglia.  la  qual  battuta  fieramente  con 
molte  migliaia  di  palle  ( con  ilìupore  trouate,  gir  raccontate  ) feng^a  frutta, 
per  effere  il  cafiello  fortifìimo  , pofio  fopra  un'alta  balga  d’unfaffo;  le  ma 
chine  ceffarono , e i Turchi , e i Francefì  ft  ritirarono  , come  difpcrati  del  . 
cafo , S"  ambo  per  non  hauere  più  monitione:  onde  Volino  necefiitato  fu 
chiamarne , & a comprarne  da  Barbaroffa  : il  qual  perciò  filtò  in  tanta  . 
collera , che  fu  per  porlo  alla  catena  , dicendo  tuttauia  c'hebbe  più  cura  ^ 

Rimbarcar  nino  à Marfiglia  , che  monitione  per  tartiglieria,&  chefe  que 
fie  erano  le  larghe  promifiioni  del  fuo  I{e , ad  hauere  nel  fuo  paefe  ,&  nel 
la  fila  guerra  a richiedere  poliiere , palle , & altre  monitioni  ad  ejfo , con- 
dotto fi  può  dire  al  foldo  fuo  : olirà  che  adirato  era  per  la  riufeita  uana  im 
prefa,  & per  la  ritirata  confufa  , cagionata  dalla  uicinanga  del  Marchefe 
delVafio , la  cui  uanguardia  già  s'era  attaccata  co'  Francefì  : mentre  che  à 
configlio  (che  inlor  lingua  chiamano  Diuanio  ) erano  i Capitani  Tur  chi 
con  Barbaroffa,  o di  ritornar' in  Leuante , flguendo  [.Autunno  , ouer  di  ri» 
nouar  la  batteri  a per  honor  del  I{e , & di  Solimano,  & per forga acqui- 
fiarla  fortegga'  ouer  gettarla  tutta  in  capo  al  Cafiellano  : dr  cofi  l ultima 
propofla  fuconchiufadi  fare  . .Adunque  iTurchi  apparecchiandoft  di 
nuouo  alla  batteria  ; certificati  furono  della  uenuta  del  Marchefe,  che  fra 
due  giorni  hauea  promeffo  al  Cafiellano  trouarft  folto  T^iggt  <on  la  caualle 
ria , che  lungo  la  riuiera  marchiaua , & con  la  fanteria  , montata  fopra  tihra  iy 
Tarmata  del  dOna  : onde  [ìraordinariamente  nacque  fra  efii  un  gran  timo- 
re  : & cofi  leuata  t artiglieria  di  notte  con  la  gente , raccolti  iuaft,  & [ìer 
paligli  alloggiamenti  ;ft  ritirarono  allarmata , benché  nonfoffe  mai  pofiibi 
le  ritenergli , che  prima  non  faccheggiajfe  quafi  tutta  la  città , & non  ui 
cacciajjero  fuoco, allontanandofi  Barbaro^afino  ad  .4ntibo,e'l  campo  Prato- 
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cejè  altra  il  fiumi  f'orro , termine  di  quefiolatq  fra  Italia  ^ tir  Francia,  co'l 
^ual  andò  t^nghieno  con  lo  Scrofa  , che  già  hauea  prefo  alcuni  cafielli  de' 
toutorm  di  Tiijja  . Entrò  in  quejìa  città  poi  il  Marcbefe  co'l  Duca  di  Sa 
noia , confolando  i cittadini , lodando  il  Cafiellano , tnonitionando  la  rocca, 
riparando  , & uutouaglùvido  la  città,  & raccomandando  à tutti  il  Duca: 
doue  fi  chiari  come  Barbarojja  era  uoltato  uerfo  Marfiglia , & che  più  lun- 
gamente non  uolea  trattenerfine'  Hojiri  mari  armato , ajjidandofegli  poco  , 
da  lui  non  molto  bene  pratticati , & cofi  inuernò  poi  nel  porto  di  Tolone  . 

— Ma  il  Marcbefe  trouandofi  quell’ e[fer cito  pronto  alle  mani  con  bel  tempo  > 
deliberò  di  paffarin  Viemonte  alla  prefa  della  città  del  Moudeià  ,ouer  Mon 
te  Beale  . Quefia  nobil  città  era  prefidiata da  Francefi , da  suiit^ri,^ 
da  Cuafeoni  : & cella  molto  grande  ,fe  tutta  foffe  unita  : ma  parte  in  pia 
tiura,  & parte  fituata  è in  collina  . Tacila  collina  habita  la  nobiltà , ér  è 
la  pia‘:i^  , dr  la  fortCT^a  : ma  al  piano , doue  è l'altra  parte , habita  la 
maggior  moltitudine . ella  perdo  alquanto  difimita,  offendo  il  colle 

molto  erto,  il  qual  fu  quafi  uijìa  d’efier  capo  de  gli  altri  ameni  colli  del  Mon 
ferrato , che  fi  dijìendono  dal  lato  dtfiro  fuo,  guardando  la  pianura  del  Vie 
monte: attefo  che  dal  finiflroha C%4lpi di  Francia , & à dietro  una  gran 
tefiitura  di altri  colli,  ricchi  di  nino  Mojìello , & d"  altra  forte  eccellenti , & 
di  Caflagna  attaccati  a' poggi  de  gli  ^pennini  della  riuiera  del  mar  di  Ce~ 
Tenente  . Siuiui  giunti  gli  Imperiali  co'l  Duca  Carlo  di  Sauoia, 

Sètti'  Colonna  prefe  facilmente  i borghi , chèla  parte  di  fotta , per  non  ef- 

’ fer  forte , anchor  che  Giulio  landriano  Mtlanefe , difefa  C bauefje  quanto  po 

tè , refiandoui  ferito  infieme  con  un'altro  Capitano  Urei  nano  . Ma  fopra 
giungendo  il  Marcbefe,  & dimandando  la  pia'gg^a  in  uano  à Carlo  Monfi- 
gnor  Drofio  , che  la  gouernaua  ; piantata  ui  fu  Cartiglieria,  e incomincioffi 
à battere  dalla  parte  più  commoda  uerfo  le  colline , che  guardano  alla  por- 
ta chiamata , di  Fi , ouer  Fico  : la  doue  mentre  durarono  gliaffalti , e le 
difefe  il  Fajio  hebbe  nnoua , come  Barbaroffa  , tofio  che  tolto  fu  dentro  del 
porto  di  Tolone  ; riueggendo  le  fue galee,  uinticinquene  fcielfe , or  le  die 
deà  Seleccobuon  corfale , in  compagnia  di  affane  Celebojuo  parente  ,ein 
caminoUe  a' danni  delle  riuieredi  Spagna , prima  cheandajfero  adinucrnar 
fi  in  ^Igieri . Qjiefie  paffuto  il  capo  di  T^rbona  ; prefere  una  nauegrof 
fit  > poi  una  galea  nel  porto  di  Talamos,  affaltarono  Cadechefio , rubarono 
' \ J{oda  , ouer  Bpfa  , ér  fecero  molti  altri  mali  : oltra  che  effo  Barbaroffa 
mandò  con  Leone  Stro'g;gi  alcune  altre  galee  nel  porto  di  Fida  Franca  , con 
àrgini , & con  buoni  attuffatori  per  pefcarele  artiglierie , quiui  dal  Tren 
tiped'Oria  affogate , nell  arriuo  che  in  tal  luogo  fece  co'lFaflo  ; conciofia 
che  nel  medefimo  luogo  colto  egli  fu  da  fi  mpetuofa  burafea , che  fu  per 

lafciarui 
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lafciarHt  U metà' deW armata  ; e'I  Marchefe col  Duca  la  ulta , andando  à 
tranerfo  fipreflo  due  galee  , che  non  fu  tempo  da  sferrare  gli  fchiaui , & 
tutti  s'afjogarono  , tal  che  hauuto  auifo  Barbaroffa  , siette  in  forfè  iufcire 
dalla  Margarita  , ér  dal  capo  d\Antifo  per  haucr  uento  contrario:altrime  f 
te  s'ufciua  ; lo  disfkceua  di  certo  in  quel  trauaglio:  oiid  unchofu  riprefo  & 
morfo  da  alcuni  Capitani  Turchi  per  animo  uile  , attendendo  egli  in  quella 
uernata  congrande  fpeft  di  Francia , sgomentOt&  danno  del  paefe  a rifare, 

0 à riflorare  i danni  delTarmata  , mentre  anchofi  batteua  il  Mondeuì  dal  ^ 
Marchefe  . Jl  quale hauendoui  lafciato  negli  affliti  molti  fuoi morti , & 
de'  più  ualenti , coraggiofamente  difendendoft  il  Drofto,&‘  crefeendo  le  piog 
ge , chemolto  più  difficile  fiiceuano  l’imprefa  per  la  natura  delfitofkngofo  , 
sdrucciolofo  , & goppo  ; ad  uno  inganno  fi  riuolfe,  pel  quale  la  città  pofeia 
hebbe  : imperoche  rimanendo  prefo  il  corrie-re  di  Monfgiior  Butiere  f^ice 
l{e  in  Turino  con  lettere  importanti  al  Drofio  , che  gli  richiedeua  foccorfo 
di  gente , di  monitione , & di  uittouaglia  per  non  haueme  ; il  l^aflo  \tramu 
tò  il  fuggetto  della  lettera  in  lingua  Francefe  conierà  , con  dire  che  difòccor  ni* 
fo  non  fperaffe  , tenendo  il  l{e  occupato  Ceffercito  nella  guerra  di  Fiandra  :^  !'»«• 
ma  chefe  dipana  delle  for;tfftc  ; penfaffe  alle  conditioni  migliori , & piu 
honoratc  per  fe , per  la  città  , & per  li  faldati  : ^ quefla  lettera  figillolla 
del  proprio  figillo  del  Butiere , che  era  nell’ altre  lettere  .•  & mandoUa  aper 
ta  , come  interprefa  da  lui , al  detto  Drofio  , mandandolo  ad  effartar  infie-^ 
me , à non  uoler' effer  opinato , con  proprio  biafmo , danno  de  faldati , de  , -t 
cittadini,  & della  mina  : ma  fa  fatto  lafedefua  frendeua,  sofferiuaàcon 
cedergli  tutti  quelli  honoreuoli  patti,  che  \defiderauaper hauerlo  conof cin- 
to ualente  Capitano  : in  maniera  che  il  Drofio  non  dubitando  punto  d ingan- 
no pel  figlilo  del  Butiere;  fi  arrefe  al  yaflo  con  patto  dufeire  ù bandiere 
fciolte  , con  l'arme , & con  le  robe  .•  & co  fi  fu  accettato , & conceffa  , con 
queflo.cbecgli  ancho  lafciaffe  à dietro  il  CaflcUo  di  yi,  un  miglio  difcoflo 
dalla  città , come  lafcioUo  , & fi  partì  con  tutti  i fuoi  faldati  . "ìlei  fuo 
partire  ; uenne  nuoiia  al  yaflo  , come  il  Ciffiellano  di  yi,  accettar  non  uol 
fe  il  prefidio  Imperiale  : onde  sdegnato  mando  dietro  al  Drofio  la  caualle- 
ria  leggiera  : accioche  comparile  à rendere  ragione  della  '.rotta  fede  : ma 
quefii  caualli , defiofi  dirubarecon  tanta  furia  affialtarono  le  genti  del  Dro-  ^ 
fio  , che  di  fa  ììeffio  temendo  , fi  diede  alla  fuga  à briglia  fciolia  , eir  per  U 
bontà  del  cauallo  non  fu  raggiunto  : onde  la  compagnia  fua  fu  sualigiata  da* 
Cefàriani;  & peggio  de  gli  altri  furon  trattatigli  Suigg^eri  cantra  la  mente 
del  Marchefe:  il  quale compoflc  le  cofe della  città  , accettate  tutte  le  terre 
foggette  ad  effa  Mondeuì  in  fede  , & lafciatoui  per  gouematore  Matteo 
Congo  ; pafiò  alla  uolta  d'^Jfti , imponendo  al  yif  arino  Coueriuuor  di 
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Cbcrio  , che  ajfaltajje  CarmagnuoU  , come  tajfaltò , c5^  prefe^ad  altro  non 
attendendo  i Francefi , che  d trattenerfi  ne'  luoghi  forti , anchor  chauejfe 
il  Biraga  prefo  Brufa'co  cafleUo  del  Monferrato  di  qualche  importane  per 
feruitio  del  !{e , moffo  da  Ferolengo  . Il  rimanente  poi  delle  terre  cioè  i 
Francefi  diffidauano  di  poter  difendere  ifusfhfciato  e smantellato,  Sìando 
occupati  in  quefla  iniprefa,  MonfignordtOfìù  Cuafeone , Francefeo  Bemar 
dino  V mercato  Milanefe,e'l  C aualier' dedale  intorno  àCarignano  : ^ 
per  quinci  leuar  le  uittouaglie  ; il  Marchefe  s'apprefentò  sii  l'altra  riua  del 
Vò  , dr  fece  paffafù  fgua^;^  il  F'ifiarino , con  Federico  Douara  huomoco- 
Prtfj  di  ca  raggiofo  : onde  affaltati  i Francefi  che  erano  con  l'Ofià  j & appiccata  la 
c^rìini**^  > foprauennero  il  y mercato , cSr  tacciale,  confìgliando  il  Capitano 

Cuafeone  à faluarfi  per  la  uenuta  del  yafto  . Ma  egli  attendendo  à me- 

nar le  mani,  correndo  in  aiuto  del  Douara  Cieronimo  Silua  con  una  banda 
di  caualli  ; rimafe  l’Ofù  prefo , dolendofi  ( ma  contra  ragione  ) de'  fuoi . 
Venne  in  poter  de'  Cejàriani , & del  Marchefe  poi  Carignano  : doue  fu  po 
fio  Tirro  Colonna  con  buon  prefidio  di  tre  infegne  Tedefchc  dal  Conte  Feli- 
ce i,Arco  , con  alt  rotanti  Spagnuoli , & da  lui  fu  ben  fortificato  come  luo 
go  attifiimo  à mantener  la  guerra  Hretta  à fronte  di  Turino,  riconducendofi 
alle  uecebie  iian"]^  poi  l ejfercito  Imperiale , e'I  Marchefe  à Milano  . 

M le  n Re  Tunigi  henne  à 

di  Vunigii  napoli  per  andar' alla  Corte  dell'Imperatore , à punto  nel  partire  che  egli 
Napoli . d'Italia  : al  qual  portaua  reali  prefenti , cioè  tapeti  di  feta , &■  doro  , 
fornimenti  diletto  ricchifiimi , &■  gioie finifiime  con  due  barbari altif imi 
C5r  bellifiimi . La  uenuta  di  lui  intefa  da  Cefare , ordinò , che  rmaneffe' 
doue  era  , ^ che  quiui  afpettajfela  rifolutione  di  quello,  & quanto  richie 
deua , come  ui  rmafe , ammirando  i napolitani  i fuoi  coflumi  : da' 
quali , tùr  dal  Vice  l^e  fu  fempre  B^ealmente  trattenuto , ^ ammirato 
per  la  giuftitia  , che  fhcea  di  fua  Corte  , per  la  deflre^a  del  caual- 
care , & armeggiare  à cauallo  , ^ più  per  gli  odori  profumi  preciofi 
ufati  da  lui  nelle  ueflimenta  cìr  ne'  cibi  : in  maniera  che  nella  conciatura 
d un  pauone  cotto  nella  fua  cucina  fu  notato  eh' erano  fiati  fpefi  cento  feu- 
, di . Dimorando  cofiui  fra  giuochi  d'arme  co'  Caualieri  , in- 

tenti però  dr  fof}>efi  per  li  fucceffi  di  Cefare  in  Gheldria  , di  Solimano  in  Vn 
garia , dr  di  quelli  di  Barbaroffa  in  TroucuT^a  i uenne  nuoua  al  detto  l{e 
Muleaffe,  come Mmida  fuo figliuolo  fe gli  era  ribellato,  df  fi  fatto 
J{e  di  Tunigi , hauendo  finto  come  fuo  padre  era  morto  in  Italia  : onde  Ma 
leafje  fubit amente  impetrato  aiuto  dal  Vice  l{e  ; nauigò  di  lungo  in  Barba- 
rla alla  Coletta  , co’l  qual' andarono  anchoi  fuor ufc iti  di  Hapoli  fatto  Ciò. 
\Batttfia  Lofredi , che  furono  circa  due  mila  > e i più  fkmofi , Colla  Toma  fi, 
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Ciacobo  Macedonio  : doue  dopo  uart  riuolgimenti  d A nuda , de'  Confi- 
glieri  del  l{egno  , de'  Tunigini , & de'  Mori  ; Mitle'a[fe  fen:^  ajpettar'il 
foccorfo , che  gli  ueniua , confidandoft  ne'  fuoi , & ne'  "Napolitani  ; andò 
alia  Molta  di  Tunigi . Gagliardamente  poi  quiut  foflenendo , & combat- 
tendo  per  entrami  il  I{e;  furono  tutti  i fuoi  quaft  amaxjati , non  hauendo 
fatto  conto  dell'auifo  , che  gli  diede  Francefco  Touarre  CaftelUno  della  Go- 
letta Spagnuolo  , come  ne  gli  Oliueti  era  una  grojja  imbofcata  d'arabi  » 
che  fu  quella  che  gli  diede  adojfo  . Terò  fuggendo  Muleaffefconofciuto, 
era  per  faluarft  ,fe  gli  odori  fcopcrto  non  I haueffero  : tali  he  fu  prefo,  & nato  de  Ri* 
dal  figliuolo  gli  furono  canati  gli  occhi  : I{e  indegno  di  quello  oltraggio  ue- 
r amente  , pel  ualor  fuo  nell' armeggiare  , nel  caualcare,  & nel  cacciare  : 
di  CUI  fu  poi  referto  , che  uccife  in  cacciane'  fuoi  giorni  con  la  lancia  per  * 

le  felue  un  centinaio  di  leoni  Cornati , le  pelli  de'  quali  fi  uedeuano  fopra  le 
loggie  de' fuoi  giardini , conferuate  piene  di  paglia  per  proprij  trofei . 
*l^entedimanco^mida  fu  cacciato  dalla  Città,  e in  fuo  luogo  fatto  I{e  il 
<3^0  jtdanebecco , che  campò  poco  più  d' un  mefe  : à cui  fuccefje  un  fuo  fi- 
gliuol  fiinciullo  Maometo  chiamato  , da  cui  Muleajfe  ottenne  libertà  : ma 
diffidandoli  fuggì  alla  Goletta , ritornando  ^mida  dalle Gerbe , dou'egli se- 
rà  ritirato  , con  gran  gente , chiamato  da'  Tunigini  : però  che  Maomete 
prefo  haiiea  Melucca  figliuola  di  Muleajfe  per  moglie , da  efii  grandemen- 
te odiata  : in  maniera  che  rientrato  ^mida  con  gran  crudeltà  ; il  !{egioua- 
netto  d pena  trouò  fcampo  ; vjr  Muleafie  ttouandofi  defraudato  daTouarre 
Cafiellano  di  molte  cofe  fue  di  gran  udore , datogli  in  gouerno,  effondo  egli 
già  partito  e in  luogo  fuo  entrato  Don  Bernardino  Mendo-gga  ; deliberò  di  • '* 
andare  in  ^lemagna  alC Imperatore  à querelarfi , pafjandoper  Milano  cie- 
co com'egli  era  ,&  quafi  fempre  andando  in  cocchio  con  gli  occhi  bendati. 

.A  lui  fu  poi  per  ordine  di  Cefare  dato  prouigione  in  Sicilia , doue  fi  tratten 

ne , apparecchiandofi  arme  per  tutto  pel  feguente  anno  , cioè  iierfo  la  Pian 

dra , e in  Tiemonte  . Hora  dijpiacendo  al  I{e  di  Francia  più  affiti  la  per-  — ' 

dita  di  Carignano  , che  quella  del  Mondeui  per  l'importanxa  di  T urino  » 

molefìandolo  l'accordo  del  Duca  diCleuecon  (Imperatore  ; trauagliando- 

lo  la  lega , ^ l’affiettato  campo  del  I{e  d'Inghilterra  , offiendendolo  l'effier- 

cito  Cefareo  uicino  ; fiucchiandolo  tarmata  Turchefea  per  la  grande  ffiefa  ; 

^ temendo  la  Dieta  di  Spira,  oue  con  gli  elettori  fi  trouò  Cefare  il  primo 
dell'anno  1544  pertanto  cofe  fi  fuegliò  in  lui  il  folito  belt  intelletto  , in  V44* 
modo  che  nello  (puntar  di  prima  nera  , hebbe  rimediato  felicemente  quafi 
al  tutto  : Imperò  che  tocco  da  miglior  confeienga  , gir  punto  dallo  Sìimo  • 
lo  di  più  pietofa  mente  circa  l'honore  della  religione  ; licentiò  Barbaroffia 
da  Marfiglia  con  quei  modicomtententt , circa  al  gran  Capitano  ^ circa 


5>a*  L I B K 0 

■MÌlaWma  del  gran  Turco  t eìrancholo  licenuù  da'  lidi  Chrifiiani  quanta 
fer  lui  fojfe . ma  non  già  fen^a  infinite  querele , lamenti , lagrime  loroi 
conciofoQ'e  che  feiogliendo/i  coftui  dal  porto  di  Tolone  ben  prouifionato , eìr 
donalo  dal  ì\e  largamente  , con  la  remifiione  di  più  di  quattrocento  huomi 
ni  fcbiaiii , che  erano  fopra  le  galee  di  Francia  Turchi , c>-  Mori;  pafiò 
veleggiando  le  riuiere  di  Genoua , & fopra  Cenoua  fen^a  offefa  per  com~ 
mifiione  del  Fje  . Mandarono  à Barbarofja  i Cenouefi  ricchi  prefenti  di 
^ uittouaglia  frefea , di  uelluti , di  rafi , & d altro  , oltra  i prefenti  partico~ 

lari,  che  gli  fece  .1  Trenctpe  d'Oria  , già  prima  che  aU'bora  prefentato  da 
lui,  mentre  che inuernaua in  Trouenx^  , familiarmente  infierii  faluta- 

BarbjrolTa  amici , per  riconofccrfi  in  fatti  i due  primi  Mrmiragli , & mari- 

•ii«^«uj5re  nari  fi  può  dire  del  mondo  per  lunga  milttia , lunga  effierienga  , eir  lunga 
ni . ” età  parimente  . Leuandofi  poi  quefla  armata  grande  dalla  u.fia  di  Gc- 
noua  , nauigò  dritto  uerjò  II  fola  dell  Elba  aciofio  alle  riuiere  Tofeane , cioè 
lungi  daViombino  circa  dieci  miglia:  doue  fece  chiedere  à Giacobo  appia- 
no Signor  dell' 1 fola  un  Ciouanetto  Turco  chiamato  Selecco  ,prifoà  Tunigi, 
figliuol  di  S inamo  Ceduti  generale  delle  galee  Turchefihe  a fi  bora  , per  fo- 
~ pranome  detto  il  Giudeo  . Ma  riffiondendo  l .Appiano  che  non  potea  dar- 
glilo  , effendogli  uietato  dalla  religione  per  effer  battegato  ; corruccioJJi 
grandemente  il  Barbaro , & pofe  tutte  le  genti  in  terra  per  faccheggiarla  : 
ma  Jpauentatigli Ifolani , c'I  Signore;  al  fine  gli  lo  mandarono  con  prefen- 
ti, & riccamente  uefiito  all’Italiana  : il  quale  per  la  dignità  del  padre  » 
Cito  pitto-  ^ ^’^fvicitia  ,fubito  lo  fece  Capitano  di  fette  galee , & lo  incarnino  in 
fo . Egitto  , affine  che  paffajje  li  fimo  , che  diuideC  .Afta  dall' .Africa , & andaf 
fe  à falutare , & à riuedere  fuo  padre  , che  era  nel  porto  di  Suetfouer  Ar 
finoe  del  mar  roffo  nell’imprefa  contra  i Tor  tughe  fi  . Ma  giunto  che  fu  in 

Aleffandria  queflo  giouane , & pcruenendo  al  padre  la  nuoua  della  infpe- 
rata  liberatione,  del  grado , & della  paffuta  ad  effo  del  figliuolo  ; ditene- 
regga  quel  uecchlo  fi  morfe  fenga  hauerlo  ueduto  : cafo  che  dolfe  a’  Tur- 
chi, & à tutti  quelli  che  tintefero,  non  che  à Barbaroffa  . Qjteflo  fol- 
cando  'quelle  marine  diTofeana  tutte  in  arme  ; prefe  Talamone  Terra  dd 
Senefi , ^ facebeggioUa  , entrò  in  Torto  Ercole , lo  prefe  con  t artiglieria. 
& arfe,  apparecchiandofi  all  affatto  d'Orbatello  : ma  fu  difefo,  & caccia- 
ftior*d°iM.  fi*  Stefano  Colonna,  & da  Chiappino  Fitelli , Capitani  con  gente  man-, 
danno"  Duca  di  Eiorcnga  con  t aiuto  di  Giouanni  di  Luna  Spagnuolo , ufei 

ciirUUani . to  di  Siena  . Trapaffando  quefla  armata  l’jfola  del  Giglio  (dopo  la  pre- 
faglia deglthuomini  quiui  fatta)  alla  uolta  di  Ciuità  uecchia  del  Tapa 
non  dameggiata  à preghi  di  Leone  Stroggi  ; fi  uoltò  alti  fola  d'ifchia;  alla, 
qual  diede  tl  guaflo:  ma  la  fortegga  non  hebbe,  dS"  da  Trocbita  diflenden- 

dofi 
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io(i  nel  golfo  di  Tot^oIo  lungo  le  cofliere  di  Baia , le  cui  mura  furono  da 
lui  battute  in  uano  y offendo  dfefa  dal  prefio  foccorfo  mandatoui  dal  ^ ice  ^ 

''  I{e  di  'J^poli  ; fi  condujfe  à Capri , aUa  Campanèlla , & dietro  alla  Cala- 
bria y & ultimamente  arriuò  all^lfola  di  Lipari  di  qua  dal  farro  di  Mefii- 
na  : Ifola , fra  fette  altre  à lei  uicine  la  più  grande  , & migliore  la 
prefe  , faccheggiò , <jr  quindi  infelicifiimamente  uia  condujfe  prigioni  tutti 
i Lipariotti:  in  maniera  che  partendo  Barbarojfa  da  nofiri  mari  per  Cofian 
tinopoli  conduJJ}  feco  circa  fette , ouer  otto  mila  Chrifiiani  dalle  parti  fog- 
gette , ouer  diuote  di  Cefare  y maledicendo  ciafcuno  la  impietà  del  l\e  di 
Francia , & la  iniquità  dell' Imperatore , cagione  (Cuna  tanta  lagrimofa  fcia 
gura  y fondata  nella  ofiinatione  & nella  ingordigia  de'  lor  cuori . "Parti- 
to Barbarojfa , & già  trouandofi  fu  Pauantaggio  il  Be  in  Piemonte  per  uir- 
tù  de'  fiuoi  Capitani , i quali  benché  non  hauejfero  potuto  ricuperar  Carigna 
no  y per  quel  uerno  però  gli  ferrarono!  pajii  talmente , che  il  Colonna  den 
tro  molto  non  fe  ne  contentaua  ; deliberò  quiui  di  rinfor^r’il  campo  ancho 
ra  lo  rinforT^  , fi  per  rihauer  la  terra  ajfediata yS"  fi  per  fecondare 
la  felicità  a' fiuoi  della  Fortuna:  conciofajfe  che  ucggendo  i fiuoi  Capitani , 
come  d Marchefe , licentiate  le  genti  y non  era  in  quel  uerno  per  combatte- 
re y ne  per  far' imprefa  ; ajfoldarono  gente  : in  maniera  che  il  Colonello  Lo- 
douico  Biragay  & Monfignor  di  Tes  capo  della  fanteria  Francefe  , & di 
autorità  pari , accompagnati  da  una  fredda , fecca  & bella  Cagione;  paffa- 
rono  la  Duora  Baitia  fiume  infieme  > con  circa  cinque  mila  fanti , fra  Crue 
ri  alpini  y Francefi,  e Italiani:  dr  prefero  Crefentino  nel  principio  quafi 
di  Cenar Oy  che  era  gouernato  dal  Conte  di  Caui,  Liuornoy  Fontane  y Palla-  jjprf 
t^uolo  y Defana  , & San  Germano  anchoruyche  affettò  più  di  cento  & tren  «*<>  '«  p*«* 
ta  colpi  d artiglieria  con  un  fiero  affalto.  iqientedimeno  il  Capitano  Fran 
cefco  della  Croce  Milanefey  che  nera  alla  guardia,  ueggendo  il  partito  peg- 
• giorare , fi  arrefe  al  Birago  ; la  cui  cortefia  e i cofiui  merti  fecero  fi  che'l 
Croce  co'  fiuoi  foldati  fic  n'andaffe  à robe  falue  ; honefiacofa  ancho  parendo  - 
gli per  effer  tutti  Milane  fi , nel  campo  Francefe  all' bora  effendouene  alcuni 
ben  fideli  al  Bcy  che  ualentemente  fi  portarono  fempre , come  Cieronhno 
(jr  Carlo , fratelli  del  Colonello  Biraga , e'I  Mauro  da  Merate  tutti  Capita- 
ni . T alto  San  Germano  uicino  à Fer celli  circa  dieci  miglia , fentt^  offefa 

if  alcun  terriero  y ò forafiiero  ; con  tali  acquifii  uoltarono  Carme , & Cin- 
fiegne  uerfo  l nurea , dapoi  che  nani  gli  riufcirono  gli  effetti  dhauer  Trino , 

T erra  del  Monferrato  per  C intendimento  buono,  che  ui  hauea  U Biraga^che 
fufcoperto . Bfi^fd  imperfetto  al  medefimo  Biraga  (affirando  ad  altre 
più  altecofe)  il  difegno  d' batter  ancho  la  Cittadella  di  Fer celli , per  effere 
mal  effequitelefuefaggie  commifiioni , benché  pofie  ui  foffero  le  fcale . 

H fi.  Fni.  del  Fugato, 
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Ma  la  Città  ilnurta  certo  era  per  iienirgli  nelle  mani  ,ferinuidia  altrui , 
carico  non  fhceua  à quefti  Duci  con  uifla  di  leuargli  gran  paru  delThonore 
acquiftato  . La  onde  hauendo  poi  tjueili  della  Città  (patio  di  fortiftcarfi  ; 
partirono  i Franceft  per  Timprefa  di  Carignano  , & per  ricongiunger  fi  con 
le  copie  maggiori  perdo  dal  mandate  di  i{ua  da'  monti  > con  Monfignw 

djlnghieno  generale,  quello  che  già  per  Branda  fu  nella  ejpeditione  di 
; il  quale  ((editamente  ut  fi  pofe  con  tutto  l'efierdtoi  intorno  yajfedian^ 
dolo  con  ogni  diligenza  da  tre  lati . ^(fediato  Strettamente  Carignano; 
Tirro  Colonna  domandaua  (occor(ò , & di(penfaua  già  à mifura  giu(la  le 
uittouaglie  dentro  (ra  iTedefchi  deìT^rco , (ra  gli  Spagnuoli  di  San  Mi- 
chele , & fra  gli  Italiani  fiuoi , uiuendo  con  ^aui  cure  à Milano  il  Marche 
fe,chc  alla  Città tuttauia  domandaua  denari:  i quali hauuti;  pre(lo  à 'Hq 
uara  giunfero  due  gro((e  compagnie  i^Alemani  per  (ùpplemento  del  (uo 
campo  in  effere  homai , d'italiani , & di  Spagnuoli  : a cui  uenneancho  una 
banda  di  caualleria  leggiera  uecchia  di  T ofcàna  mandata  dal  Duca  Cofmo , 
dr  condotta  da  Bjdolfo , (igliuolo  di  Malatejla  Baglione  : in  maniera  che  H 
Vafio  deliberò  di  foccorrere  il  Colonna , dr  Carignano  in  ogni  modo  . Cofi 

caricata  ogni  forte  di  uittouaglia  fopra  carri , & cariaggi  à Milano , & 
nel  Milanefe  proueduta  à fu^ien:^a;  confedici  mila  huomini  folto  in  cam- 
pagna , & andò  à piantare  ifuòi  alloggiamenti  uerfo  Cere(uola , luogo  mm 
co  che  tre  miglia  difcojlo  da  Carignano , con  tanto  cuore  , che  non  dubito 
punto  di  uenir'à  giornata  bi(ògnando  co  Francefi , come  diuenirui  n era  co 
me  certo , fe  foccorrere  douea  gli  a(fediati , benché  non  poco  inferiore  fi 
uede(fe  di  caualleria , efiendola  poca  (uà  darme  leggieri,  in  comparatione 
de' molti  Stendardi  d huomini  darme  graui  Francefi , confidandofi  molto 
nelSarcbibugiaria  Italiana  e Spagnuola  uecchia , di’  ne  forti  fquadroni  de 
gli  ,4lemani  dentro  di  Milano  ben  armati . Erano  in  quello  campo  i Du  ^ 
ci  più  fignalatiTedefchi , Crifioforo , & Brennore  (rateili  della  Scala , di-', 
(cefi  dall  antico  fatane  de'  Signori  di  Verona , Liprando  Madruccio  ^ fratello 
del  Cardinal  di  Trento,  il  Baron  di  Terdene  con  feimila  (ùnti  , e'I  Baroni 
Scifnecco  con  quattro  infere  d^lemani  ufati  in  guerra,  Ferrante  Sanfeue 
Tino  Trincipe  di  Salerno , lo  Scalengo , il  Conte  Francefeo  Landriano , C efo- 
ri da  T^poli , & altri  fette  mila  Italiani , Don  I{amondo  Cordona  con 
tredici  lufcgne  di  Spagnuoli , & fopra  la  caualleria  Filippo  Lanoia  Tren^ 
cipe  di  Sulmona , Carlo  Corn^aga , il  Baglione , il  Saiauedra  Spagnuolo , 
t'I  CauaUer  Coito  Mantouano  . Dalla  parte  de  Francefi  oltra  aìL^n- 
thieno  generale  u'erano  (rat  primi  il  Butierefuo  luogotenente , il  Tome, 
tOfiù,  ilDrofto , lo  Scrofo,  ilTcs  , il  Mola , & de  gfltaliani  U Biraga 
fo'fitdetti  Capitani  Milaaefi . M ouendofi  adunque  il  Marchefe  dpio  una 
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lunga  pioggia  da  Cerefuola  per  hauerintefo , che  i Franceft  co  tijicati  del^ 
l animo  fuo  haueuano  uarcato  il  TÒ , mofìi  dalla  Steìlona  (jr  da  Carmagnuo  onfo  Ccrt« 
la,  & che  con  grande  ardire  rajpettauamà  battaglia  (come  queUi  che  ft, 

uedeuano  uantaggiofì  de  gli  huomini  darme  , ne  quali  baucuauo  tutta^  la 
fberan7;a  loro ) pajjato  chebbe  una  certa  bofcaglia  bajfa  ; sappref  mtò  à ui~ 
fia  aperta  de'  rumici  in  ordinan':^  tefi  . il  me^o  della  battaglia  tcncuan» 
i Franceft , e i Cuafconi  da  piedi  : dietro  a'  quali  era  una  nolente  & grojfa 
(quadra  di  Suix^i  lungamente  al  foldo  del  Viemonte  : & contro  quefli 
collocò  il  Madr uccio , e i due  fratelli  della  Scala , tenendo  linfegne  loro  nel 
tnexo  del  corpo  de' fuoi  {quadroni , contro  il  deftro  corno  dd  Franceft,  doue 
erano  gli  Sui^^'^ri  condotti  ultimamente  ; pofe  il  V aflo  gli  Italiani  , & con 
tra  il  ftniftro  di  più  mefcolanze  di  genti , cioè  di  Franceft , Sauoini , Grue- 
ri , me^i  Sui-:^eri , & Lombardi  sapprefentarono  gli  Spagnuoli  con  gli 
Memam  del  Bacon  Scifnecco  . 'K?/  me^o  fia  la  melina  battaglia  dal 

defiro  corno  Siaua  la  caualleria  leggiera  de'  Franceft  commandata  da  Mon- 
fignor  di  Terme , prefidiata  da  una  grojfa  banda  ibuomini  darrne,  & dal  j» 

l’altro  lato , ouer  corno  il  Butiere  con  buona  parte  d'altri  huomini  darmez  J 

U rimanente  poi  de'  quali  iìaua  fotto  gli  lìendardi  ordinati  per  foccorjb 
dell'uno , ouer  deWaltro  corno  difiintia  dietro  , mirando  il  Buttiere  la  ca- 
ualleria dclTrincipe  di  Sulmona , di  Terme  quella  del  Baglione  fermata , 
tir  locata  parimente  con  l'artiglieria , coni  erano  ancho  gli  ordini  de'  Fran- 

cefi . eia  bauea  appiccata  una  honoratafcaramuccia  Cefare  da't^apoli 

con  parte  de'  fuoi  parte  della  caualleria  Imperiale  innanxi,  per  la  qua 
le  gli  Italiani  prefero  due  di  brontip  a'  Franceft , animofamente  fpin- 

gendoft  adoffo  a nemici , gridando  uittoria , quando  toccò  il  fegno  per  tut- 
to della  battaglia  appreffandoft  le  fchiere , jparandoft  f artiglieria , dandoft 
alle  trombe,  tamburi , fioccando  tarchibujdte , intonando  l aria  di  uo 
ci,fuonando  ibellicoft  ferri,  & animando  i fuoi  Cefariani  il  Marchefe  con 
alte  parole , tuttauia  galoppando  co'l  cauallo  intorno  à gli  ordini , T^e 
punto  men  negligente  era  f^nghieno  dal  fuo  canto  : onde  fra  primi  fpic- 
candofi  il  Madr  uccio  per  is fidare  la  giornata  conia  piccabaffa  in  mano  > 
ajfaltò  il  fuo  competitore  Monfignor  della  Mola , che  fol  da  corpo  à corpo 
gli  andaua  contro  per  rijpofia  delfarme  pare  armata  : in  maniera  cheac- 
cot^andoft , il  Mola  cadde  morto  per  la  piccata  hauutafopra  Cocchio  de- 
firo , cadendo  infteme  Liprando , ferito  da  una  guancia  fin  all orecchia . 
ùi  mano  in  mano  s'affrontarono  le  fchiere  : la  oue  ributtando  gli  jilemam 
Imperiali , i Cuafconi  & gli  Suìj^eri  uecchi  de’  Francefi  > altaccofii  la  ca, 
ualleria  del  Terme  con  quella  del  Baglione  colpeggiandofi  ( rotte  che  furo- 
no le  lance ) di  marra , di  Hocco , & di  coltellaccio  : talché  Bjdolfo  Baglio- 

■ ...  'KK'K  ii 
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me  fu  rotto , tir  fotta  gli  cadde  il  cauallo  : ma  pur  coft  ferito  cacciandoli  à 
piedi  nelle  fquadre  degl'italiani  ; fi  fatuo  , ributtando  efii  il  Terme , che 
refih  à piedi  anch'egli . Menandofi  non  con  minor  uigore  da'  due  lati  U 
mani  fra  i pedoni  à fronte  » gli  Spagnoli  con  gli  ^lemani  dello  Scisnecco 
ruppero  il  loro  Jcontro  con  una  banda  di  cauaìli  infieme,  & gli  tolfero  l'ar- 
tiglieria , eJr  feguirono  gli  auerfari  quafi  fino  à Carmagnuola  con  noce  di 
nittoria , inueftendo  in  quel  mentre  gagliardamente  la  caualleria  del  Ernie- 
re  quella  del  Lanoia  : la  qual  correua  con  tordinan^a  Stretta  in  un  mrgp 
cerchio  lunato  per  tirar  la  caualleria  leggiera  Francefe  disgiunta  à combat* 
terefuor  della  fcorta  de  gli  buomini  d'arme . Onde  fcofiatofi  alquanto  ef- 
fe Lano'ta  , e'I  Caualier  Coito  gridando,  uolta  uolta  con  uoler  dire  che  ri- 
tomajfe  à dietro  *,  non  per  combattere  d fronte  per  la  debole^ja  , ma  alla 
Morefea , bora  fuggendo , & hor  ritornando , bora  cedendo , & hor  rinfar 
%ando  ; il  fuo  ^ido  di  uolta  uolta  ( jter  quello  che  fu  detto)  in  cefi  dubbìo- 
fo  Stato , dubbiofamente  fu  dalla  piu  parte  intefo , diede  certo  principio 
di  perdita  a'  Cejariani  : conciofojfe  che  il  uoltarc  riufeì  in  maniera  , che 
dando  à trauerfo  del  maggior  battaglione  de  gli  ^lemani , l'aperfcro,  ce- 
dendo , & aprendoli  ; lo  pofero  in  difordine , feguendo  quefli  per  dentro  la 
caualleria  del  Butiere , eir  l'altra  fuffidiaria  de  gli  huomini  d'arme  pure  : 
talché  in  pochifiimo  (patio  fracafj'andoie  finterie  Tedejche , tutto  eserci- 
to Imperiale  andò  in  ruma , aggiungendoli  che  gli  Sut^eri  della  parte  de' 
Francefi , ricordandoli  d effere  Stati  fualigiati  al  Mondeui  ; rabbiofamente 
combatterono  : i quali  al  fine , lafciando  gli  Italiani,  co'  quali  erano  a' fer- 
ri per  effere  di  (ito  auantaggiofi  ,dr  per  effere  quefli  naturali  rumici  de  gU 
*4lcmani  ; conia  fcorta  della  caualleria  Francefe  entrarono  fra  quelli , ca- 
dendo già  difordinati  fatto  i causili , a'  quali  non  perdonarono  ne  ancho  fi 
può  dire  ad  uno  . Il  Trencipe  di  Salerno , & Cefare  da  Trapali , che  pri 
ma  uittoriofi  erano  riufeiti , utggendo  fuggir  la  caualleria  loro  , & tutte 
tinfegne  del  corpo  della  battaglia  atterrate , & ogni  cofa  in  confufione  , e 
in  fracaffo  i fi  ritirarono  un  poco  più  fpeditameme  che  di  paflo  in  ordinart- 
^aalla  uolta  d'afri , feguendo  quefli  molli  altri  tuttauia  chi  à piede  & 
chi  a causilo  e'I  Marchefe  fra  gli  altri  ferito  in  un  ginocchio  perfeguitato 
dal  Terme  rimontato , S"  accompagnato  da  alcuni  causili  fi  autdamente  , 
che  paffuto  troppo  innanT^i  egli  fu  prefo  , penfando  prendere  altri . Sal- 
no flt  per  bontà  d un  cauallo  à cafo  trottato  il  Barone  Scisnecco:  il  quale  ri- 
tornando al  campo  co  l Cardona  co'  loro  Spagnuoli , gir  Tedefcbi  dalla  cal- 
ca data  a’  lor  contrarij , tenendo  certo  la  giornata  uinta  per  e(li  ; furono 
'accerchiati dalla  caualleria  Francefe, che  quafi  era  inuiata  uerfo  V ordinatoli 
degli  Italiani,  che  marchiana  già  un  petlgp  auanti  : & tome  quella  che 

feoperfe 


SETTIMO.  933 

fcoperfe  i borìofi  Spagnuoli  ; diede  loro  adoffo  uolentierU  & gli  fecero  tutti  < 

tjuaft  prigioni  fmga [angue  . Morì  in  tfueflo  fitto  d'arme,  auuenuto  a 
quattordici  dMprile  il  giorno  dopo  Tafqua  di  Rjefurrettione  , poco  mcn  nu 
mero  dd  Francefi , che  de  gf  Imperiali  : e in  tutto  furono  mone  circa  dodi 
ci  mila  perfine  in  breuifiimo  tempo , & per  la  più  parte  Mlemani  e Sur^ 

^eri , fra  defii  nhnici , pochi  Francefi , Italiani , e Spagnuoli . Ma  pe- 
rò de’  capi  Imperiali  mancarono  i due  fratelli  da  Martinengo  Ercole  , & 

.4.  tùlio  ; Giidio  4ttio  figliuolo  del  Signor  di  Todi,  che  era  co'l  Baglionei  laCcrcfaU. 
i due  fratelli  TeJefchi  della  Scala  ; Folcano  figliuolo  def  MarcheJ'e  di  Fru- 
fiembergoì  Michele  Trenfiiighero  ; Mntio  Orfo  ; lldembrando  Tunnio  ; 
il  Caldes  ; il  Figero  ì Martino  Borfa  > Mdam  Bralio  ; e'I  Baron  Griniften- 
no  . Trigioni  poi  il  Madruccio  , trouato  uiuo  , ma  ferito  molto  , fra  i 
morti , il  Cardona  Spagnuolo , Carlo  Gongaga  , & altri  Capitani  minori 
(Togni  natione . De'  Francefi  i primi  morti  furono,  Carlo  Drofio,  Monfì- 
giior  della  Mola , lo  Scrofa , l'affalo  con  molti  nobili  di  Francia  uenuti  “ 

con  Monfìgnor  dMnghieno , d una  gran  coltellata  rcflando  ferito  il  Colonel- 
lo  Biraga , che  combatteua  con  la  fanteria  prejfo  al  Cenerai  di  Francia  : 
per  la  quale  pero  ufcir  mai  non  uolfe  di  campo , finche  non  uide  l ultimo  at 
to  di  certa  uittoria  , che  ejjortò  , (jr  pregò  l'Mnghieno  , e'I  Butiere  à fegui 
tar’auanti  dietro  al  Marchefe,&  dietro  alla  felice  Fortuna.  Quefiagran  > 
rotta  per  li  Tedefchi  pare  che  occorrejfc  in  ucndetta  della  impietà  loro  circa 
le  cofe  della  l{eligione  ; Imperò  che  effondo  cfii  quafi  tutti  macchiati  iel- 
T errore  di  Lutero  ; il  giorno  innanzi  folennifitmo  di  T acqua,  non  uolfero 
fentir  la  mefa  : angi  leuate  le  lifcie , & polite  [acre  pietre  da  gli  altari, 
per  pia:^  de'  dadi  ; attefero  al  giuoco  aUe  imbriache^^ , & talmen-  . 
te  imbriacbi , che  brefagUarono  la  Slatua  di  Chri  sto  in  Croce  di  le- 
gno : oltra  che  apparuero  altri  fcgni  di  perdita  per  gli  Imperiali  : attefo  ~ 

che  ragionando  il  M arche fe  ad  efii , prima  che  fi  deffe  il  fegno  della  bat- 
taglia ; gli  uide  jmorti  in  uifo , eìr  timidi  fi  nel  cuore , che  in  mano  gli  tre- 
marono le  picche  : oltra  che  feambiandofi  il  configlia  della  giornata  ; in 
quella  campagna  dudò  il  Marchefe  con  buona  parte,  delle  genti  flanche , 

& un  poco  troppo  difcojìo  da  Carignano  ; pei-ò  che  prima  accortamen-  ^ 

te  era  già  quafi  flabilito  di  paffaril  Tò  all'alto , & uenir  giu  in  ordinati-  1 

^a  uerfo  Carignano  con  le  uittouaglie  : doue  aiutati  da  Tirro  Colonna  ,& 
dalla  militia  fua  affediata  ; poteua  riufeir  e fàcilmente,  che  appiccandofi  la  ! 

Truffa , i Francefi  foffero  Siati  colti  nel  me^o  fra  l'effercito  groffo  ,ei  Co- 
lonnefi  faltando fi  fuori , & facendo  Sirada  a'  uiuandieri  : onero  che  egli 
condotto  haueffe  le  copie  à Cherio  à r ipofare,  come  fu  intento  del  Fiftarino,  , 

che  quiui  era  in  gouemo  : & per  quella  banda  poi  perle  migliori  condititi  * ' 

nifi.  Fni.  del  Sugato.  i^ 
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ni  de  ftti , che shaueuano  deUartigLena , marchiate  d Carignano  . Mtt 
in  fatti  la  fconfittafu  mler  d'iddio  per  punir  cofloro  : i corpi  de'  qttiligta- 
tendo  morti  [opra  il  terreno;  dJ  uiUam  de'  contorni  tutti  furono  ffogliati  la 
feguente  notte  , aiutando  le  donne  loro  : delle  quali  o per  aflutia  propria  i 
0 perche  cofi  fodero  auertite  ; tal  una  fu  che  in  grembo  raccoljeducento 
brachette  de'  T edefehi , giudicando  hauer  fatto  de  gU  huomini  più  bella  pre 
; '•  da  yfapendofi  come  quejia  tal  natione  è folita  di  portami  dentro  i denari  . 
.kltJìjV  Con  tal  uittoria  , i Franccfi però  hauer  non  poteron  Carignano  , nepoteron 
menoufare  dcHa  uittoria  quei  fnccefii  foliti , cioè  d'entrare  fopra  le  terre 
, de'  nimici , come  l'intento  fu  de'  primi  jfiritofì  Duci  da  cacciarfi  nello 
Slato  di  Milano  : percìacbela  bontà  de’  lor  foldati  erano  morti  con  molti  al 
fieri  y altra  i feriti  y ne  haueuano  denari  pel folito  donatine  del  campo  uin- 
eitore , eccetto  che  le  paghe  à pena  de  gli  Sui^j^ri , non  che  di  fcriuere  no 
nelle  genti  ; il  che  fu  cagione  che  ad  altro  non  attefero  che  à efpugnar  Cari- 
gnano y trattencndofi  auchor'il  Colonna  felino  con  certe  poche  nittonaghe , 
trouate  in  cafa  d' alcuni  terra'gxam  afeofe  fra  muriy  ^ muri , dtfjtenfcndo- 
k con  ingegno  fattile  fra  i foldati , eJ*  majiimamente  il  nino  fra  i Tedefchi . 
Onde  fu  riputato  prudentifitmo  y & paticntifiimo  Capitano  ft  da’ nimici y co-, 
me  da  gli  amici . Terilche  l'^nghieno  liberalmente  à lui  mandano  il 

» nittcrc  y pane  , uino  , e'I  rimanente  y fecondo  il  grado  deli'unOydr  dell'altro: 
fìr  egli  con  certi  bicchieri  piccioli  y quando  a'  fantaccini , (jr  quando  a Ca- 
pitani ne  fàceua  lieti  brindeftyfollecitandotuttjuia  infìantifiimamente  il  Fa 
fio  à rimetterfi  j poi  che  faina  era  la  caualleria  fua , & la  fanteria  Italia- 
na y offerendoft  à betteficio  dell' Imperatore  di  trattcnerfi  anchor  qualche 
yjtioiii  ap-  giorno  : in  maniera  che'l  MarcJiefi  ritornato  à Milano  fcriffe  quanta  gente 
. pirati  iti  In  Italia  y come  anche  fece  in  quefìi  giorni  alla  Mirandola  Tietro  Strtn^ 
iBoir.  à nome  del  I{e  di  Francia  . Queflo gran  I{e  Francefeoy  Canuta  la  nuo 
Ita  del  fatto  (T arme  uinto  in  Tiemonte , & attendendo  i nuoui  apparati  con 
tra  di  lui  di  Ctfare,  & del  Fe  Inghilterra^  per  trauiarglidd  [ordifegni, 
fi  configliò  di  rinfiorar  la  guerra  uerfo  lo  Stato  di  Milano  co'l  felice  augurio 
della  uittoria  ha  unta  :■  per  le  pofie  mandò  lo  Stro^^'^i  giù  per  li  Crigioni 
incognito  in  Italia , accioebe  afj'vldaffe  un  campo  giulìo  <f Italiani , &;poi  fi 
congiungeffe  co'l  uccchio  effercitodel  Tiemonte:  opera  ( quantoalfitr  delie 
genti  ) che  egli  prefio  effeguì  alla  Mirandola , mentre  che  il  Marchefe  fi- 
milmentefì  prouedeua , eJr  mentre  cbedeliberaua  la  guerra  di  la  cantra  il 
J{e  l'Imperatore  , ufeito  dalla  Dieta  di  Spira  con  animo  di  contentarfi  più 
lofio  delia  perdita  (t Italia  , & della  Spagna  , che  di  placarfi  dallo  sdegno 
’ f'hauea  con  Francia  : maffimamente  efi'cndo  Stato  quiui  tanto  honoratodd 
Principi  del£>4lemagna  altra  gfi  elettori  y ^ da  gli  ambafeiatori  del  F^e 
...  Ferdinando 
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Ferdinando  fno  fratello , da  tfueìli  del  di  Datia , ^ da  tanti  altri  Duchit 

M archefi , Signori , eJr  Oratori . In  quefta  Dieta  comparue  più  di  tutti 
gli  altri  alteramente  il  Duca  di  Saffoniaà  bafciar  la  mano  aW Imperatore  , 
chiamandolo  Ce  far  e .A  ugufio  : eìr  cofì  chiamò  Ferdinando  anchor a de' 

J{pmani  : titoli  fempre  infino  all  bora  fi  alluno^  come  allaltro  da  lui  negati. 
.Apprcfentofii  egli  net  megp  di  Federico  come  "Palatino  , ^ di  Don  Ferran 
te  Congaga , feguendolo  feffantagentil’huomini  uejliti  di  robe  {ignorili  ,fo~  ... . . m 
drate  di  uarie  pelli  preciofe , d armellini , di  gibeUinit  o di  Lupi  Cernieri , "*  ' 

altra  i riccami  d'oro  , & dargento  t ^ era  accompagnato  anchora  dafef- 
fama  alabardieri^  con  la  corte  tutti  alla  liurea  fua  molto  bella  . in  quefia 
Dieta  hauendo  Cefare  refo  ragione  della  gueir a mojfa  al  I{e  di  Francia,  del- 
la lega  del  I[e  d'Inghilterra , eir  parlato  circa  le  cofe  della  religione , del 
Concilio , & delle  tribulatìoni  dell  Angaria  [offerte  contra  i Turchi , Ct 
d altri  particolari  ; ottenne  i noti  tutti  per  lui  : talché  affaldato  quanta  gen 
te  uolfe  d ./i  lemagna  ; [aitò  nel  paefedi  Lucimborgo  armato , fcriuendo  al 
Marchefe  che  fkcefje  alto  di  qua , fi  contra  iFrancefidel  Piemonte , come 
contra  loStroggi  : ilqualeejfendo  già  fottoCinfegne,  co'l  fupplemento  hauu 
to  dal  l{egno  , & dal  paefedi  Bpma  da  molti  partigiani  del I{e , come  an- 
cho  da'  partigiani  Imperiali  fu  fouuenuto  il  Vaflo  > con  dieci  mila  flutti  uen  Pietro 
ne  uerfo  il.Cremonefe , accompagnato  da  una  fola  banda  di  caualleria  leg-^  ^^"0^6 
giera  , condotta  dal  Conte  Giorno  Martinengo  Brefeiano  : il  quale  u erano 
molti  altri  nobilifiimi  Italiani  titolati  : come  il  Conte  di  Pitigliano  Trance^  vtiio. 
feo  Orfino , il  Duca  di  Somma  , il  Conte  di  Capaccio  di  cafà  Sanfeuerinafuo 
rufeiti  napolitani  > Pallauicino  Fi  fronte  ; Monfignor  di  S . Celfo  ; nfroli 
T riuultio , con  altri  Triuultij , Fifeonti , e d'altre  eafate  Milanefi,  fuorufei 
ti  parimente;  il  Contedi  S.  Secondo  , Roberto  Malafpiua  , Ippolito  Conga- 
ga , Cornelio  Bentiuoglio , & altri . Lo  Stroggi  in  fomma , fe  tanto  ha- 
ueffe  haunto  forte  in  quel  maneggio  martiale  , quanto  bebbe  ardire  ; non 
era  dubbio  che  egli  non  [offe  riufeito  nella  defignata( benché  mal  pepita ) im 
prefa . Mal  pefata  difii  : imperò  che  tali  efreditioui , & di  tanta  ùnportan 

ga  ; bifogno  jà  bilanciarle  fin’à  un  grano,feun  Capitano  uuol  efferchiOr 
matoper  giufio  uocabolo  Capitano,  gir  Duce,  & non  fèldato  buono 
eccellente  uonciofta  che  il  faldato  s'acquifia  fama,  <&nome  pel  gran  cuore^ 
per  f ardire,  per  la  prontegga  di  mano , & per  l'infaticabile  fatica  : ma 
il  Capitano  dalla  accorta , faggia , ben  prouifia  & ficura  condotta  d'efferci- 
ti  . Doueualo  Stiogji , 0 marchiar  prefio  à Milano  per  riufefre  nell'im- 
prouifo  affatto  con  metter  qualche  fuo  utile  iffauento  a'  Cefariani;  onon 
torne^iare  coft  in  lungo  con  le  copie , per  ricongiungerfi  co'  f rane  efi  . . 

Tafiù  egli  il  Vò  à Cafal  maggior htfigo  le  mura  di  Cremona  con  C.Adtk  • ^ 
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tmchor  che  quini  fér  vietargli  il  pajfo  in  vano  ft  f offe  sformato  Cieronimo 
Silna  con  due  bande  di  cavalli , dategli  dal  Marchefe , che  m Tauia  atten~ 
deva  il  maggio  de  gli  Stro\gefchi  ygtcarriwati  ad  Ori  terra  del  ViacentinOt 
volando  il  grido  che  di  botto  venir  doveffero  à Milano  co'  yifconti  & cd 
Trivvltq  delfvo  carneo  , giudicando  che  f ertali , la  città  non  confentifje  i 
cofe  nuove,  pcrfuadendo/i  quefii  anchora  che  la  città  [offe  fen^’alcun  pre- 
Mihno  in  hdio  di  Militia  affoldata . Ma  di  già  u erano  à guardia  due  mila  fanti  To~ 
gran  timo  f(ani  ,jnondati  dal  Duca  di  fiorenxa^editi^miamentefapra  le  galee  dGe~ 
noua:  i quali  fuperato  chebbero  il  giogo  dell' spennino  ; fccferonel  Terto 
néfe  , ^ per  lo  Tauefe  vennero  à 'Milano  , condotti  da  Ottone , ^ Federi- 
co  fratelli  di  Monte  ^cuto , raccomandati  al  Baglione,  varcati  la  Scriuia  , 
la  Staffora , il  VÒ , il  Craualone , el  Ticino  fiumi  Milanefi  con  la  città,  non 
fenxttgranii(ihno  sgomento  blando  alt  erta  » Hebbe  il  Marchefe  altri  fufii 
dijanchor  da  fegnalaticapi  Imperiali  fi  ecclefiaHict , come  fecoLri,ol  tra  il 
vecchio  effercito  : à cui  fra  gli  altri  vennero  Martio  Colonna  , tt  Giuliano 
Cefarino  [{omanicon  buona  gente,  in  maniera  chela  Stro:^gi  ueggendo  che 
Milanefi  un  minimo  indi t io  non  dettero  di  moffa  ; incominciò  non  poco  à te- 
mereimapiù  ueggendo  le  copie  imperiali  forti , pofie  à tutti  i guadi , per 
nonlaffarlo  poffare  . Già  il  P'aflo  [opra  Tauia  tiau.i  in  campagna  uerfo 
^ Bclgioìofo  : e'I  rimanente  delle  fanterie  co' l Trencipe  di  Salerno  , dr  con  la 

,*  j caualleria  del  Trincipe  di  Sulmona  alla  firadcUa  con  alcuni  pej^'gi  d'artiglie 

w,.  ria  , dr  con  proponimento  di  f eco  venir' alle  mani  per  uendicarfi  della  rotta 
hauuta  à Cerefuola  . Onde  egli  confiderati  quefii  pericoli  con  l'accrefci^ 
mento  del  uederfi  chivfo  fra  il  Latnbro , l'jldda  , e'I  Tò  fiumi  ; fu  ueramen 
te  ajfalito  da  grauofacura  : Imperò  che  fe  da'  Cefariani  foffe  [lato  in  quelle 
angufiie  rotto  , fi  come  ad  effo  proprio  fitcìl  cofa  pareva  , oltra  la  vergogna, 
‘ ■ '•  e'I  danno  fuo  , del  Bg  & della  condotta  ; fempre  egli  farebbe  ilato  t affato  di 

temerità , à imprudenza  dr  di  Jctoccheg^a  . Ma  fouuenuto  in  fi  gran  ca~ 

fodaTier  Luigi  Parnefe  Duca  diViacenza  di  barche  de  d'altro;  varcò  il 
fiume  fono  la  medefma  città  di  Tiacenza  : dove  giaceva  ferito  il  Titiglia- 
no  per  un  càfo . Si  dolfe  per  do  co’l  Farnefe  grandemente  il  Marchefe  del 
Vafio , dr  dopo  affai  più  t imperatore . Tafj'ati  in  quefìo  modo  gli  Strox^ 
Xefchi  t andarono  à B^ttofredo  : la  qual  terra  prefa , fiueuano  vifia  di  vo- 
ler oltra  (pvntarfi . T^Jcntedimanco  auifandofi  Tietro  di  non  haucr  cavai 
leda , fenza  la  quale  non  era  bene  condur  t effercito  per  ampie  lìrade,o  per 
lati  campi  ; fornito  che  fi  fu  di  uittoHaglie  par  quattro  idiomi  con  l'aiuto , (&• 
con  la  feorta  de'Tiacentini  ; levate  di  notte  le  infegne  » per  afpri  monti  à ma 
no  fmifira  fotta  le  radici  degli  ^pennini  lo  conduffe  fuor  della  uifla  de'  ni- 
mici  ; / quali  però  di  quà  dagli  ,Apennini  medefimi  lofeguitaronOfattenden- 
y;.  > /*  àolo 
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dolo  nello  sboccar  da  /jneili , al  paffb  Jone  fu  colto  net  ftajpxre  della  Scì'ucis  ■ 

Micino  à Scraualle  , fiume  cbeneWufarc  dalie  gole  de  monti  quiui  s'allarga  saoxxi  rat 
ne'  piani . Cominciando  ad  apparire  le  Jme  injegHe  con  le  tre  Lune , accom 

pagnatedd  ferpi  dc^ifconti,  & da  tant'altre  uarie  de’  fuoi  Capitani  ; la 
Caualleria  del  Sidmona  ftibitamente  fi  congittnfe  con  due infegne  di  fimteria^ 
del  Salerno  , le  quali  teneuano  due  per^  d'artiglieria  da  campo,  &fi  apo 
jiarono  algnado,doue  animofamente  era  arriuata  lauanguar dia  dello  StroT^- 
per  guaxgarU  fiume , incominciandofi  una  fcaramuccia  debole  da  prin^< 
cipio  . Ma  tanto  dall una  quanto  dall'altra  parte  crefcendo  le  copie  ; gli. 
Stroxgefchi  con  molto  ardire  auanti  fi  fojpinfero,  per  occupare  il  uantaggiò. 
d'un  certo  poggio  , cjr  ruppero  quelle  due  compagnie , dr  tolfero  lor  le  due. 
machine  di  brongp  , Cr  l'mfegnc . Di  che  alleg  ratofi  "Pietro  , che  feguiua 
co'l forte  del  campo  , gridando  i fuoi  uittoria  ; il  Trencipe  di  Salerno  adira- 
to/} ,&■  con  acre , Cr  mordaci  parolerinfkcciando alla  caualleria  la  paffa-* 
ta  nota  uergogna  , e infàmia  ; la.fece  fi  animofa  che  Stretti  infieme  inuefiem 
do  fra  i ùmici,  siaacbi  dal  uiaggio,feguendogli  le  bandiere  di  cffo  Salerno,' 
di  Cefare  di  7{apoli , del  Baglione , di  Sforga  Santafiore , di  Sforga  Palla--  ^ 
Micino  , (jr  del  Colonna  ; po/èro  tutto  quel  campo  in  difordine , in  rotta,  e in 
fuga ,.  con  morte  però  di  pochi . I{inouellofii  Cantica , bella , & honcfia 
ufasigi  (Cltdlia  , corrotta  da  gli  oltramontani  affai  più  feti  ; cioè  di  conten- 
tar fi  dell'honore , er  delle  fpoglie  della  uittoria & non  del  fangue , non  ui 
effendo  olCborane  ^lemaiui , ne  Francefe  ,ne  Spagnuolò:  tal  che  gli  Stroo^ 
gefchi  reflarono  per  la  più  parte  pregioni  à buona  guerra  . Saluofii  pure 
nelle  terre  più  uicine  de’  Franceft , fcappato  dalla  rotta  Pietro  Stroggi,cioè^ 
uerfoClarafcoconTiicolò  figliuolo  del  Conte  di  Pitigltano , Flaminio  del- 
C^ngutllara  fiuo  cognato  , eF  con  altri  Capitani  ; adietro  riuolgendofi  uer^ 
fo  Piacenga  > beflcmiando  tutti  la  pigritìa  di  Monfignor  di  Tes,  che  allog- 
giando egli  non  molto  lungi  nel  Monferrato , uenuto  non  foffe  à rincontrar- 
gli con  gli  buomini  d’arme  : co'  quali  molto  ben  poteua  lo  Stroggi  Siarftcu- 
To  ai  paffo , dr  al  contrafio  de  gC Imperiali , raccogliendo  il  buttino  d'un 
campo  di  Coldati  fi  ben  in  punto  d’arme  , efi"  d altri  urne  fi  , com' altri  che  mi 
litaffero  fott' altre  infegne  in  Italia  per  molti  anni  adietro . "hlfin  moriro- 
no però  in  quefio  fatto  danne  buomini  digrado,  eccetto  che  Fltffe  Orfino, 
di  Capitano  Caggalocca  imaui  rimafero  prigioni  de'  Duci  il  Martinengo  , 
e i due  Sanfeuerini , che  dal  Principe  Sanfeuerino  liberalmente  amendue  fu 
ron  lafciati  andare , affine  che  ferbati  non  fòfferod  dishonorata  morte,effen 
do  fuorufcitt  di  Tq^poli . Con  quefti  uennero  in  potere  de'  Cefariani  ancbo 
ra  feffanta  quattro  infegne:  le  quali  con  molta  aUegregga  furon  uedute  dal 
Mar^efe  : benché  difficilmente  allegrar  fi  potejje  per  la  giornata  perduta 
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di  Carignam  . Trattauanfi  quini  in  queflo  me^p  ogni  giorno  nuoui  caph- 

tolifr/t  Monfignor  tTsAnghieno  & 'Pirro  Colonna , che  più  durar  non  potè- 
ua  dentro  di  Carignano  : ne  fi  ueniua  à concbiufione  alcuna  ; Impcrocbe  il 
Colonna , il  Conte  Felice  d'arco , e'I  Capitano  S.  Michele  Spagnuolo,  uole- 
mno  ufcire , come  uittoriofi  : & l'^nghienogli  uoleua  come  uinti:  di  ma 
mera  che  quei  di  dentro , mandate  fuori  tutte  le  perfine  inutili  i erano  rifa- 
luti , dato  il  fuoco  alla  terra,  à fomiglianT^a  de'  Sagontini  contra  i Bimani, 
tfufiire  alla  difierata  ,^dife  tentare  t ultime  proue  per  ricondurfi  afiuoi. 
Tuttauiafopragiungendo  la  certe\ga  della  rotta  delb  Stragli  iuxampo  dal 
t^nghieno  ( ejfendo  fra  poco  diauouo  in  pofla  fconofciuto,per  le  croci  rafie 
torfo  J Tiacenialo  Stre^gi  perle  terre  Imperiali , ad  affaldar  nouelle  gen- 
ti, & per  raccogliere  le  fparfe  reliquie  delie  copie  jùe  fualigiate  ) i Francefi 
cominciarono  a intenerire  alquanto  i duri  patti:  & tatuo  più  per  effere  già 
arriuato  à cherio  Martio  Colonna,  con  due  mila  fimti,temaido  anchole 
correrie  dannofe  del  Fifiarinogouernator  di  Cherio  ,cou  quelle  nonmen  pe 
. ricolofe  di  Cefare  da  Trapali , & di  Giuliano  Cefarino , con  tre  mila , altra 
lefojpettofe  uicinange  di  Bidoffo  Baglione,  che  con  ducento  caualli  era  à Fof 
fimo , ^ di  Monfignor  della  T rinità  chauea  altri  due  mila  fanti . Dama 
loro  ancho  da  penfar  non  poco  la  uenuta  nel  Milane fe  di  Sigismondo  i^rco 
fiateUo  del  Conte  Felice , con  cinque  infegne  if^lemaBi , e'I  CoAte  Vaolo 
Tarlago  con  quattro , altra  gli  otto  mila  Spagnuoli  arriuatì  al  Marcbefe  : 
mmanierache  rendendofi  Pirro , più  non  potendo' fofiener  taffedio  ; ufei  di 
Carignano  con  le  fueinfègne  dritte , ma  raccolte , coni  arme , & con  le  ha 
gaglie,  finga  toccar  tamburo  fino  al  TÒ . Taffito  poi;  andò  come  gli  par- 
ue  à Cherio , battendo  però  lafciato  à dietro  l'artiglieria , conuenuto  che 
gli  Italiani  non  feruiffero  per  quella  guerra  più  C imperatore  in  Piemonte , 
che  gli  ^lemani  fàceffero  il  medefimo , & ritornaffero  àcafa  , che  gli  Spa. 
gnuoli  paffaffero  nel  l{egtto  di  T^apoli , o di  Spagna  : & che  ejfo  'Pòrro  fi 
apprefintaffe  al  I{e  di  Francia . Offiruò  il  Colonna  la  parte  fua  co'  fuoi  fot 
dati  Italiani , & con  gli  Spagnuoli  anebora-.tuttauia  quefii  giù  à feconda 
delPònauigando  co'l  loro  mafiro  di  campo  il  S.  Michele  ,ò  perche  quiut 
fofjero  ingiuriati , ouer  per  effere fopra  una  terra  d'un  partigiano  dd  Fratta 
cefi , danneggiarono  molto  BrifiUidel  Duca  di  Ferrara , nel  tempo , cb’cfii 
Francefi haueuano  affai  che  fare  nel  paefi  di  Lucimborgo , à coutrafio  dd- 
r Imperatore , chea  punto  fitto  Lucimborgo  era  dr  la  città  batteua  . Fra 
egli  comparfo  in  campo  , fciolta  la  Dieta  di  Spira , con  più  di  quaranta  mò- 
la perfine,  cioè  quattro  legioni  d’,Alemani  condotti  da  ualentifiimi  Capita- 
ni Martino  \ofjenio , Guglielmo  Fruftembergo,  Corrado  E filo  & altri,  al- 
tra fitte  mila  SpaffiHolià  piedi  & fettecento  à cauallo  fitto  Mnaro  Saa- 

deo. 


S E T Y'  V hi  0. 

deo , ^Ifon'o  f^ntcs  , cJr  Lui«i  Vera  \in  cambio  degl'italiani  Ikentufi fhl 
paga  , l anno  innant^i , & rimefiiàl  foldo  del  l{e  di  F rancia  parte,c^  par 
te  à cf nello  d’ Ittglylterra  , Haueua  anebora  cinque  mila  Fiamminghi 
À-  piedi  , altra  la  caualleria  de',  medefìmi  , cY  oltra  gli  huomini  dar-^ 
me  condotti  da  Manritta  di  Sajpmia  , & dal  Marchefe  liberto  di  Sran- 
deborgo  , & oltra  la  caualleria  del  Duca  di  Cleue , di  Cheldria  , (jr 
de  Borgognoni , fatto  il  Capitaniato  di  Mafiimtliano  Conte  di  Bura  . 

Dall altra  parte  uerfo  la  Viccardia  al  mare  era  ancho  affaltato  il  1{e  di  Frati  ‘ ’ 
eia  , da  quel  d Ittghilterra  • in  maniera  che  Don  Ferrante  Gonxaga  gene-’ 
rate  dell  imperatore , tolto  Luemborgo  (dal  1{eFrancefco  fhtto  ine(j>ugna- 
bile  quafi)  per  accordo  da  uh  Capitano  Frane  e fe  , fpauentato  dal  granttef- 
fercito  &,per  Capere  come  tl  juo  l{e  anebora  non  haueua  ejfercito  giuflo  in 
campagna  » affettando  quattordici  mila  Sui^eri , con  tutti  i fufiidq  ordi~ 
nartj  de'  fendetarij  di  Francia  ; con  queflo  felice  principio,  andò  il  Ge- 
neral Gonzaga  di  lungo  à Comerfi , ricongiunteci  con  Cefàre , per  li  confini 
della  felka  >Ardena , à Metg^  ^ paffati  il  fiume  della  fifofa , terra  che  in 
ejuattro  giorni  fi  refè>  uolta.tdo  dopo  à Ugni,  che  hebbe  à diferetione  , 
battuta  fiefamòne  prima  dal  Marchefe  di  Melignano  . Quitti  rimafero 
prigioni  Monftgnor  Brieno  , Monfignorde'  I{pfii  della  cafa  di  Lucimborgo , 
ilTintauiUa  & Monfignor  di  Sur  ione  poi,  di  cafa  di  Borbone  Ideale  , che 
pa'faua  in  aiuto  del  I{e,(ìr  conteneuafi  oltra  il  Marne  fiume  ouer  Matro~> 
na  : doue  ancho  fi  condufiero  con  Cefare  fipiga  indugio i Cefariam  alla  uolta 
di  San  Defiderio , ouer  Defir , terra  molto  forte  : & tanto  più  forte  per  ef~ 
fer  guardata  dal  Landa , animofo  Capitano  Francefe  t il  qual  già  fece  refi- 
Jlenga  à tutto  il  campo  Imperiale  fono  Landrefi  l'anno  pajfato  . San 
Defir  fermati  gli  alloggiamenti , piantata  l'artiglieria , & batteria  con  le 
trincee  di  fuora , & di  dentro  non  meno  prouedendofi  il  Landa  per  rendere 
dife  buon  conto  à gt Imperiali  ; le  mura  furono  battute  fi  aframente  che 
rumarono  : ma  r ferrando  fi  ^ forti  fi candofi  i Franceft  con  bafiioni,  & ter 
rapieni , eJr  r {(fondendo conte  cannonate,  d finti  del  Marchefe  di  Meli- 
gnano , le  cofe  erano  talmente  ridotte , che  pericolo  per  tutto  fi  feorgeua . 

Quiui mentre  che  figiuocaua  d artiglieria  , compar ue  il  Trencipe dOran- 
ge,  che  in  campo  hauea  condotto  genie  Fiamminga  : ^ leuandofi  Don  Fer 
rame  Gongaga  dal  Jeggio  , nel  qual  fedea  per  fargli  honore  ; non  più  lofio 
quiui  affentc^  che  fu  da  un  colpo  di  cannonata  coito  in  maniera , che  fht  po 
co  morfe , uifitato  , & pianto  dall  Imperatore  . Queflo  colpo  amag'gd-^'  ^ 
ua  il  G»is^aga , e'I  Medici  infinne  meino , fi  per  la  uenuta  deO:  Grange  noti  ' .f" 
fi  leuauano  : la  cui  morte  uolendo  Mendicare  i Cejariani;  apparecchiarono 
uno  fitperbo  ajfalio  lo  diedero  con  tanto  lor  danno , che  hauendoui  la- 
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{ciato  circa  millè  perfone  fra  Spagnuoli , &Tedefchi;  fi  ritirarono  : con- 
ciofojje  che'l  Landa  affettando  tfueflo  duro  affatto  ; fece  caricare  alcuni  can- 
noni rinforzati,  & appoftargli  per  fianco  della  batteria , dietro  alle  bom- 
' bar  diere  chiufe  fol  di  terra  d" un  bafiione , con  ordine  che  non  fi  fparaffero , 

finche  egli  non  daua  il  motto , che  tutto  molto  ben  fu  offeruato  : attefo  che 
crefcendo  l'ardore  della  battaglia , & dell'affalto  furono  fcoccati  con  tanto 
l'I^perator  Hratio  de  gli  Spagnuoli , & de  gli  Ulemani , che  fu  cofa  terribile  . Ma 
in  Francia^.  ^ Landa  fra  l'affalto , & la  rinforzata  hauendo  hauuto  tempo  di  ricaricar- 
gli la  feconda  uolta  ; fece  peggio  reflandoui  molti  huomini  di  prezzo  » oltra 
gli  alfieri  che  tuttauia  fi  sfotzauano  di  montar' tl  terrapieno , eìr  piantami 
t^cjuile  . D ifendeuanfi  oltra  ciò  i Bronce  fi  con  ferro , ^ fuoco  , cioè  pi 

gnatte  di  fuochi  lauorati , con  artiglieria , ér  con  contramine  , minando 
« quei  di  fuori,  & cannonando  . Tel  tiro  iun  di-quefii  cannoni,  il  Landa 

anch'egli  morfe , poco  dopo  la  morte  deUOrange , rimanendo  in  fino  luogo  il 
Sanferra  , che  fofienne  taf} edio  ordinato  poi  pel  fanguinofo  frutto  acquifla- 
— to  deltafjalto  mortale  . Trincipiato  quefìo  affedio  , il  l{e  mandò  Monfi- 
gnor  Brifacco  con  una  grojfa  banda]  dhuomini  d'arme , cìr  con  una  fcorta 
quafit  di  due  mila  finti , fra  Francefi , e Italiani  d yitri,  ouer  Vitriaco  do- 
dici miglia  uicino  a' nemici , quiui  affettando  qualche  buona  occafione  di 
poter  foccorrere  San  Defire  . llcbe  faputo  dal  Congaga  per  leuar  preflo 
quefla  fferanza  a'  Francefi  ; di  notte  tempo  mandò  incontra  al  Brifacco  la 
caualleria  di  Don  Francefco  da  Efìe , accompagnato  dalla  Borgognona , il 
Duca  Mauritio,e'l  Cafialdo  con  la  finteria  del  Fruflimbergo  con  fette  pez^ 
Zf  d^ artiglieria,  tutti  ferrati  in  ordinanza , &con  fitlentio  : talché  dppref- 
fandofi  à gli  alloggiamenti  Francefi , amazzate  le  fintinelle  loro,  all'impro 
uifo  diedero  adoffo  à trecento  caualli  leggieri , incontrati , &'  gli  pofero  in 
rotta , tre  miglia  uicino  à yitri  ; doue  auifatone  il  Brifacco  , an'tmofifiima- 
mente  uenne  contragli  Imperiali  con  gli  huomini  (Tarme' in  uno  {quadrone, 
Cjr  co'  due  mila  fanti  in  un'altro  & affrontofii . Jiientedimanco  non 
potendo  egli  foflenei- la  carica  degl  Imperiali;  pian  pian  s andana  rmculan 
do  uerfo  la  fanteria  fua  : ma  più  Sìringendolo  gli  auerfarij  , la  ritirata  di- 
uentò  aperta  fuga  : per  la  quale  egli  ruppe  il  groppo  delle  fue  genti  pròna 
che  pofcia  fu  quafi  tutto  fraca ffato  . Quiui  sforzandofi San Tietro Corfo 
di  tanto  fofienere  gli  empiti  de'  nimici  con  Tarchibugieria  Italiana , che  Bri- 
facco fi  faluaffe  con  la  caualleria  oltra  il  ponte , ^ la  rimerà  della  Ma- 
trona, che  prejfoalla  baruffa  accefa  correud  ; gli  uenne  fatto  queflo  sfor- 
Monfigoòr  faluofii  parimente  . T^el  forte  di  quefia  calca , chi  rmetten 

4i  Bhiacco.  dofi , ^ chi  fuggendo  : trecento  fanti  di  uarienationi , Italiani , Francefi, 
Cuafconi  fi  ritirarono  per  faluarfiin  una  certa  Chic  fa  uicina  : doue  for- 

tifi- 
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tificandoft;  hehbero  animo  di  tenerft , pregati  a renderft  molto  dal  Caflalr 
do  y&  da  l'Efle  prima  che  gittngejjero  i Tedefchi  con  l'artiglieria  . Ma 
stando  ejii  ofìinati  di  tenerft  forfè  con  fpeme  d'effere  foccorft  1 giunfe  il  Fra 
ftembergo  : il  quale  riconofeendo  detta  Cbieja  per  batterla  ,fu  d'una  archi- 
bugiata  ferito  nella  colottola  . Ter  il  che  adirato  grandemente  il  Colonelr 

io  Tedefeo , con  le  cannonate  minò  detta  Chiefa  in  capo  à tutti  i Joldati , a' 
quali  almeno  non  mancò  fepoltura  facra  , & s'alcuno  fcampò  quel  priuile- 
gto  furono  tutti  pojiià  fil  di  jpada  per  nonejferfi  primi  affidati  à quei  due 
grandi  Capitani  & aWijielJo  generale  il  Con:^aga  , che  poi  prefe  Fitri , & 
in  preftdioui  lafciò  dentro  il  Fru/iembergo  con  cinque  infegne  Umani . 
Cofloro  prefto  hauendo  confumato  le  mttouaglie  ; cacciarono  fuoco  neUe 
terra  , & ritornarono  al  campo  con  grande  fdegno  dell  Imperatore  uerfo  il 
Conte  Guglielmo;  in  luogo  del  quale  d f'itri  egli  mandò  di  lungo  il  Madruc 
do  nominato  à Cerefuola , mentre  che  quelli  di  San  Deftre  incominciarono  à 
trattare  accordo  co'  Cefariani , rotto  che  uidero  il  Brifacco  per  non  hauer 
tnonitione  per  l'artiglieria  : ^ mentre  che  lo  StrotC/^i  alla  Mirandola  con 
V aiuto  di  Galeotto  Vico  Signor  della  Terra , d'altri  partigiani  fujitdij  del 
I{eggiano  , dr  del  Tiacentino  prefto  hebbe  in  ejfere  un'altro  campo  d otto 
nula  fanti  fatto  uarij  ColonelU  : de'  quali  di  nuouo  furono  i primi  il  Duca 
~di  Somma , Monftgnor  di  San  Celfo  f^ifeonte , ^morato  Scotto  , & Gio. 

^ luigi  Confàloniero  ambo  Tiactntiniy  Cornelio  da  Camerino  , & altri . 

Lo  StroT^T^i  deftderofo  di  uendicarfi  della  rotta  già  hauuta , (peraua  di  fkr'il 
dianolo  in  Tiemonte  co'l  campo  de  Francefi  di  qua  crefeiuto  affai , per  de- 
uiare  l'imperator  da  quella  guerra  di  là  : Onde  partendoft  da  Tiacenga  ; 
andò  à Montoio  perla  ualle  delTarro  , Caftellode'  Fiejchi  di  Genoua , per 
lo  Genouefe  poi  feendendo nella  ualle diToggeuera , moftrandofi  quella  i{e- 
publica  neutrale , quanto  alla  conceftione  del  paffo  : dr  quindi , benché  da 
lontano  f offe  perfeguitato  alla  coda dT  per  fianco  da  Ciouanai  Fega  Am- 
bafeutor  di  Cefare  d Bpma  ( nella  Lombardia  in  quei  giorni  iienuto , come 
Collega  nelle  cofe  della  guerra  del  M archefi  del  Fafto  ammalato  à Milano) 
fi  conduffe  faluo  però  inTiemonte , con  uno  antico  sìratagema  . Impe- 
rò che  hauuto  certa  ffiia  Tietro , che'l  Fega  lo  feguiua  con  gli  Spagnuoli  > 
una  notte  leuati  gli  alloggiamenti  per  ejfere  nelle  gole  de'  monti  ; dr  lafcian 
do  d dietro  grandi  fuochi , acciò  che  della  partem^  fua  ing^mnaffe  i nimici;  tc . 
pafiò  dilungo  per  monti , & ualli  uerfo  ^Iba  di  Monferrato  ; rimanendo  il 
Fega  delujo . Ma  ritornando  d dietro  y & p^jfando  nel  Ferceilefe  ; prefe 
Cigliano  y dr  Defanna  , facendo  crudeltd  de'  faldati  Francefi  , & liberan- 
doti Duca  di  Sauoia  duna  gran  cura,  feorrendoi  nimici  ogni  giorno  fi  può 
dire  fin  fopra  le  porte  di  FercelU  , riuolgendofi  qucfto  Duce  Spagnuolo  « 
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dopo  tali imprefe  aìT officio  fuo  uerfo  Bontà  . ^rrinato  /opra  Mha  U 
Stro7j(^iy  coni  artiglieria  di  Monfignor  d^nghieno  , & aiuto  di  Monfi- 
gnor  Centale  la  prejè  > rendendoli  al  fin  il  Capitano  di  Mantoua  , che  la 
guardaua:doue  pochi  degli  Stro-^efehi morirono  ne'  primi  a/falti,  eccetto 
che  il  Colonello  Matteo  Fofi'ombruno  . Trefe  ancho  la  T rinità , ér  alfial^ 

tòyiUanoua  di  Monde uì  : ma  ributtato  à dietro  -,  detto  Stro^  corjè  in 
Francia , e'I  Fallo  andò  in  Piemonte , hauendo  prefa  il  Biraga  Verrua  : do- 
ue  per  alcuni  gridi  di  pace  » fece  triegua  per  un  mefa  con  Monfignor  d'Mn 
ghieuo  . Q^uefia  tanto  faerata  pace  feguitò  in  breue  certamente  ; Impe~ 
rò  che  C Imperatore  hauendo  hauutoà  patti  San  Defire  dal  Sanferra , hono- 
ratamente  partito  con  due  pe-:^/^  dartiglieria  de"  più  belli , con  tutto  tha- 
uerfuo  ,&  delle  genti,  ingannato  però  da  una  lettera  mandata  dentro  à 
nome  di  Monfignor  di  Cbija  di  tal  tenore  , che  non  douefae  faerar  foccorfa  ; 
Cefare  poi  prefidiato  ebebbe  ben  la  teira  ; indrhip^  il  campo  alla  uoltadi 
Sciallone  : doue  fatto  uiliad  afialtarla  , all'improuifoficotidujfead.4lper- 
uai , ouerTeme  contra  t opinione  del  I\e , già  comparfa  in  campagna  con 
tanto  esercito,  quant'hebbe  l’Imperatore , campeggiando" [opra  l'altra rì- 
ua  del  Marne  fiume , illufirato  dall imprefe  di  C.  Cefare . Sluiui  alloggiò 
il Be con  intentione , non  che  apparenza  di  uenir'à  giornata,  & à batta- 
glia co'Cefariani , defiderata  molto  da  Mrrigo  Delfino,  & da  alcuni  prenci- 
pali  della  giouentù  Francej'e , anchor  che  detto  fofje  non  bauer  quefio  inten- 
to nel  fegreto  il  Bp  , fi  come  lontano  parimente  ne  fu  l'Imperatore  per  quel- 
lo che  fi  feppe  poi . Mentre  che  adunque  fi  tratteneuano  [uno  di  qua , 
^ [altro  di  là  dal  Marne,  quefitduefi  potenti  efferciti  fatto  linfegne  : <$• 
mentre  chei  Tariginifuggiuano  tutte  le  cofeloro  di  ualore  giu  perla  Sen- 
na per  un  falfa  grido  pafiato  m Tarigi  della  rotta  del  BP , & dellandata 
dell  Imperatore  con  tutto  il  campo  adoffo  alla  gran  Città  , & però  tutta 
piena  dtfgomento  , eirdiconfufione  ; & mentre  che  quiuigli  fcolari  fact- 
ttanoalto  raunatiin  arme  al  numero  di  (ettemila  fatto  la  condotta  di  Mon- 
fignor  Caracciolo  figliuolo  del  Trencipe  Sergiano  di  Melfi , lafciando  à die- 
tro le  toghe,  e i libri  mentre  che  per  tutta  Francia  perciò  da  per  fané 
religiofa  fi  faceuano  orationi  ; occorfe  che  il  Conte  Guglielmo  Frufiember- 
go  , tentando , cercando , & faionando  di  notte  ; per  trouar  il  guado  di 
poter  paffaril fiume;  affine  cheallimprouifo  poi potejfeconauantaggio  at- 
■ laccar  la  battaglia  ; fu  fatto  prigione  da’  corridoì  i del  Bp , & »l  B‘ 
dotta:  la  cui  prefa  a difegni  di  Cefare  disdiffe  affai , & tanto  (per  effer  co 
fini  nimialiimo  de’  Frane eji  douentato , cr  pratichifimo  delle  cofe  di  Fran- 
cia) che  fi  ritraffe  di  uenir'a'  ferri  : an:^  fa  falpinto  à penfare  à qualche 
giufio  di  compofitione,incominciando  à mancare  le  uittouaglie  in  par- 
te éf 
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amumandoft  i Tedefchi  per  uoler  le  paghe  deuHte  loro  nnoue  , & 
uecchie , & più  per  uedere  che  il  I{e  non  s’era  moffo  à quei  grandi  difordini 
di  "Parigi , come  penfofii  altrimenti  per  la  fpauentofa  fama  da  lui  fatta  co- 
la perciò  uolare  : oltra  la  conftderationc  d ejfere  tanto  dentro  entrato  della 
Francia , che  fe  perduro  cafo  haueffe  perduto  il  fatto  iarme  ; modo  non  ha 
nea  di  faluarft , ne  di  faltiar  le  copie  . Dibatteua  non  meno  il  fatto  della 
battaglia  neÙanimo  juo  il  ì{e , benché  affalito  da  tanti  intrichi  egli  non  [of- 
fe y abondando  dtogni  cofa  il  fuo  effercito  , ueggendofi  pari  alTauerfariOt 
pagate  hauer  le  genti  y & anmoftfiimi  fcorgendo  tutti  i Duci  di  Francia , 
d Italia  y & de  gli  Suij^ri  al  combattere , con  jperan^  di  uittoria , ol- 
tra che  falò  contenendofi  qual  Fabio  Bimano  ; uincer  potea  fen-^a  armeggia 
re  y con  tante  genti  [en^  uittouaglia  trouandofi  Cefare . 'Hientedtmanco 
conftderato  che  fe  contraria  forte  haueffe  bauuto  quefta  uolta , in  forfè  era 
per  perdere  ancho  tutto  il  Ke^o , hauendo  l'Imperatore  con  tanto  efjer ci- 
to felice  adoffo  poi  da  un  lato , e'I  J[f  d Inghilterra  fuperbo  dall'altro , per 
hauer  già  prcjo  Bologna  al  mare  della  Ticcardia  . Et  però  sìando  ambi- 
gue quelle  due  alte  menti  & grandi  ; s'offerfero  per  diuina  difpofitione  al- 
cuni motti  di  parole  fra  i capi  dell  uno , ^ t altro  effercito  , fi  deliramente 
proferte , ^ maneggiate , che  la  pace  fu  concbiufa  in  quefia  maniera . 
Conofcendofi  quefte  difficultà  da  gli  huominigiuditiofi , ne  ragionarono  fra 
efli  : né  qualiinteruenendo il  Marchefe  Medici  di  Melignano  , e'I  Conte 
Fràncefco  delia  Somaglia  amendue  Milanefi , & configUeri  della  guerra  » 
furono  efii  i primi  che  motteggiaffero  à Claudio  Monfignor  d^nibaot 
miraglio  di  Francia  pel  mej^  del  Tmtauilla , prefo  à Ligniy  come  fe  al  l{e 
[offe  piaciuto  con  honorata  richiefìa  , ^ bonefle  conditioni  dimandar  pace 
all  Imperatore  y pentito  de'  danni  fatti  al  fuo  paefe  ; non  dubitauano  pun- 
to y che  Cefare  gli  haueffe  rifiutati  : & quefio  u$cio  tanto  più  uolentieri  il 
Somaglia  lo  fàceua , quanto  che  era  ajfettionato  al  Bje , per  hauer  militato, 
già  in  l talia  al  fuo  foldo  . "Flon  difpiacque  il  fuono  di  quefte  parole  all 
nibaotyue  meno  al  Beiperò  paffando  la  cofa  più  inam^t , & praticandoli  il 
luogo  di  maggior’  abboccamento  ; conuennero  infietne  per  l Imperatore 
il  Gran  Vela  , e'I  Conjaga  y tir  per  il  Be  l'ammirante  , Carlo  Mon- 
fignor di  T^li  huomo  di  roba  lunga  , 0"  Gilberto  Boiardo  , firammcT^ 
ttandofi  anchor  fa  que(li  un  Frate  Gabriele  Dominicano  di  cafa  Cus- 
mana  Spagnuolo  , mandato  dalla  l{eina  Leonora  à Cefare  fuo  fratel- 
lo . Fra  coftoro  tanto  fu  detto , ^ fatto  , che  la  pace  fu  concbiu- 
fa à Crepino  , caftello  di  Sueffone  a diciotto  di  Settembre  del  mede  fimo  an- 
no : nel  quale  fi  uidero  in  grande  bisbiglio , timore  due  delle  prime  cit- 
tà de'  Chriftiaai  Tarigi  y per  gl  Imperiali , ^ Milano  per  li  Pranccfiyome» 
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tilt  tra  !•  fcn^hauer  ueduto  ne  faldato  » ne  armenhnica , non  ^^le  "Parigi,  ne 

impcraroré  Milano  Cigli . Fra  i Capitoli  di  qutfla  pace  qnefti  furono  i piu  elprefìi  , . 

lancia**'  cloècbc  C imperatore  promcttea  Lt  fua  figliuola  , forelia  di  Filippo  l{e  di 
Spagna  al  Duca  dOrhens  con  dote  della  Fiandra  : ma  fe  uti altro  partito 
fojfepm  piaciuto  ; promette  a dar  al  fudetto  Duca  per  moglie  una  figliuola, 
del  fie  Ferdinando  con  dote  del  Ducato  di  Milano  : ma  uoleua  termine  un'an 
no  per  deliberar  meglio  le  cofe  co  l f{e  Filippo  fuo  figliuolo,  e'I  Bc  Ferdinan 
do  fuo  fratello  : e in  cajò  che  deffe  il  Ducato  di  Milano  ; ordinaua  cbe'l  Duca 
dOrliens  fubitamente  fitte  che  foffero  le  noj^e  ; andine  al  legittimo  poffef 
fo  , trattenendo  però  C Imperatore  il  cafiello  di  Milano,  & quello  di  Cre- 
mona fin  tanto  chaueffe  figlinoli  mafehi . all'incontro  uoleua  , cbe'l  Be 
medeftmamcnte  ritenere  alcune  forte%^delTicmontefino  à quel  tcmpo;& 
rendendo  fi  le  due  forte^^ge  del  Milanefe  ; egli  liberamente  lafciajfe  tutto  il 
Tiemonte  al  Duca  di  Sauoia  con  la  Sauoìa  infieme  . Dipoi  che  quanto  era 
fiato  prefo  à forga  tC arme  in  Fiandra  , in  Francia  , in  Borgogna , dr*  in  Vie 
monte  dopo  la  triegua  di  "ìiig^a;  tutto  ftrefiituiffe:  einquefla  pace  furon 
r tolti  dentro  tutti  i principali  d Italia  ^ de'  Chrifiiani;  cioè  il  "Papa  ; il  Bj 
de  Bimani , quel  di  Portogallo , di  Polonia , <Sr  di  Datia,  il  Duca  di  Sa- 
uoia , yenetiani,  Suiggeri , il  Duca  di  Lorena , di  Fiorenga  , di  Ferrara , 
di  Mantoua , iyrbino  , Genoua  , Siena  , Lucca,  con  gli  Siati  del[,Alema- 
gna  , <ir  de  gli  elettori  delTlmpero,  laf dando  luogo  per  entrami  al  Bfd'In 
ghilterra , fc  uoleua  che  anchor'era  in  arme  , sforgandoft  Talbotto  fuo  Ca- 
pitano d'ottenere  lafortegga  di  Motrello  , dopo  Cacquiflo  di  Bologna  ; rac- 
quiftata  fra  poco  ( in  parte  però  ) del  Delfino , con  l'afjedio  per  terra , & 
per  mare  : doue  pajìò  Poiino  con  Pietro  Stroggi  con  l'armata  diFrancia  , 
feiogliendo  da  Marftglia,&  girando  tutta  la  Spagna , entrata  che  fu  per 
lo  Slretto  di  Gibilterra  , & poffeduta  intieramente  poi  per  accordo  dalTlm 
perator  procurato  , con  queflo , che'l  B^Francefeo  pagaffea&'lnglefe  la ffie 
fa  della  guerra  , come  fu  conchiufo  al  fine , entrando  anch'egli  ne'  Capitoli 
della  pace , emafitmamente  in  quello  , che  ciajcuno  fi  fcordajfe  gli  odij  ami 
chi . L'allegregga  di  quefla  pace  fu  tale , che  Francia , Italia  e Spagna , 
parue  non  godeffero  mai  la  maggiore , & più  Milano , e i Milanefì  per  do- 
uere  una  uolta  ufcire  di  tanti  trauagli , anchor  che  i beUi  ingegni  s'afìicuraf 
fero  con  quel  termine  cS un'anno , che  Cejare  non  fi  lafciarebbe  mai  ufeir  di 
mano  queflo  Stato , non  tamo  per  contrauenire  alle  promeffe  Imperiali, 
quanto  per  fodisfar'agli  Spagnuoli , che  con  gran  cuore , gran  follicitudine, 
grand' inditflria  cSr  gran  malitiaajpirano , à tutto  il  Dominio  di  Italia  per 
comparatione  deltuno , ^ Poltro , aria  più  falubre  per  efii  al  contento  del 
l'animo , & del  corpo  : in  maniera  che  poi  moltifitmi  nobili  di  Francia  an- 
darono 
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darono  co'l  Duca  dOrlians  à bafeUr  la  mano  aW Imperatore , raccolto  da 
lui  con  tutte  quelle  amorcuolcT^  dcuute  à un  proprio  ffto  figliuolo  : il  qua 
le  gli  portò  una  lettera  ferina  di  propria  mano  del  “Padre  unta  piena  di  cor 
tefìe;  & finite  quefie  accogliente  \ l'Imperatore  andò  à Camlrahdoue  pa- 
gato chebbe  l'esercito  ; lo  luentiò , come  ambo  fece  il  1{c , liberate? dhebbt 
la  Ticardia  da  gli  Ingleft , & come  fece  il  Marchrfe  del  yafio  in  Piemon- 
te . L'anno  iieffo  fu  uno  Urano  ecclifie  del  Sole^  & tre  fiate  ecclifiofiila 

Luna  : cojà  non  più  ueduta  dal  tempo  di  Carlo  Magno  inftn'aìlhora  . In  — 
quefio  anno  medeftmo  nell' Indie  Orientali[uerfo  Malacca  nell'aurea  Cberfo- 
nefo  di  Taprobana;utmiero  al  Sito  Battefrto, meglio  di  cinquantamila  per  Lindi»  o- 
fone  t oltra  quelli  che  alla  giornata  fi  batte^x^^uano  , fi  come  apparueper 
una  lettera  del  I[e  di  Portogallo  : à cut  fcriffero  Michele  Vafio  , Trance  ne . 
feo  Saberio  dalla  Sede  .Apofiolica  f'efcoui  colà  infìituiti , lodando  Iddio  che 
in  un  mefe  haueuano  battegato  circa  dieci  mila  .Anime . Coftoro  mandaro  * 

no  ancho  nuoua  per  .Antonio  da  Pauia , come  due  I{e  delle  Moluche , quel 
io  di  Cupa  , & quel  di  Sino  s erano  fatti  Chriftiani,  predicando  quiui  tutta- 
uìa  molti  prati  di  S.  Domenico  ,cir  di  S.  Francefeo,  facendo  gran  frutto  per 
leriuierede'  Malabarori , cioè  di  Coauerfo  Colicutto  . doue  il  ({elafanpa- 
tano  intendendo  , che  un  fuo  tiretto  parente  andana  à battegarfi  ; fra  uta  lo 
fece  amagg^*^^  • fopra  del  cui  corpo  infepolto  , apparue  una  croce  in  aria  fi  ' 
fangitigna  che  parea  di  fuoco , & la  terra  aprendofi  pian  piano  , & fon  Jan  . *051 

dofi  X al  corpo  fece  fepoltura  : cagione  che  infinitifiimi  riceueffero  tacque 
battismali  con  la  gratin  d’iddio  . L'ifìeffo  anno  i Portoghefi  cacciarono  i 
Turchi  d' alcuni  confini  del  paefe  del  Prete  latti  pe  degli  Abifiini  : de'  quali 
s'erano  impatronUi.  L'anno  feguente  effondo  pofate  del  1545.  tarmi  Anni  ts^f. 
homaiper  tutta  Europa  , per  conto  della  religione y in  danno  però  degli 
fieretici  firiprefero  : Imperochenel  Contado  d’.Auignone  in  Prouenxa,rau 
nati  che  fi  furono  infieme  molti  Luterani, 'con  un'altra  tiampa  d ber  etici  for 
fe  peggiori , tutti  difpregiatori  della  S.  Chiefa  Catolica  Romana  ; perforga 
tolfcro  Mirindolo  , & Gabrieres  a'  lor  fignori;  doue  confiituirono  due  Sette-  d*- 
nafatiche  Cbiefe , recipienti , & refugij  (fogni  huomo  diabolico,  ippocrita,  ttrrài'n'^. 
& apoflata  : in  maniera  che  nontemaido  Cenfure  Ecclefiafliche : ne  minac  |.’A“'gnoue 
ci  temporali  dalcun  Legato , ouer  ^ ieelegato  del  Sommo  Pontefice  iAui- 
gnone  ; fu  bifogno  chiamar  aiuto  al  I{e:  però  che  quefii  hauendo  con  liberi,  • • j 
brutti  enftumì  oltre  le  rapine , contaminato  quafi  tutto  il  paefe  uic  'iiio,&. 
hauendo  mano , e intendimenti  fin  dentro  èCAuignone  ; faccuano  alto  <&■  fi 
apparecchiarono  à manifefia  ribelUonecon  Carme  : contra  de'  quali  dtfferan 
defì  Antonio  Triuultio  Milanefe  ,y efeouo aWhor  diTolone , & yieelegato 
( (be  fu  poi  Cardinale)  con  mille  e cinquecento  huomini  & altri  aiuti  de' 
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CUAfconi  uenuti  dal  "Pìtmontty  condotti  da  Monftgnor  di  Molane  , & con 
alcuni  fr^  d artiglieria  , che  giù  pel  {{odano  da  Lione  ueniuano  ad  imbar 
carfi  [opra  C armata  cht  douea  nauigarc  intorno  alla  Spagna , per  andar  oL- 
l'ajfedio  di  Bologna  diTicardia } fi  conduffe  d Gabrieres  , & la  battè  tutto 
un  giorno:  onde  fi  arrefer'gli  heretici  à dtjcretione,&  la  terra  fu  faccheggia 
ta,&d  efit  gran  parte  ama-^^ta  & abbruciata , cjT  Cabrieres  defiruttay 
puniti  infieme  rimanendo  quei  di  Mirindolo  , altri  crefeiuti  di  quelle  ut 

- leiiofefementi.  Ma  ne  cominciò  à fj>untare  un'altra  fòrte  in  Francia  , che 
germogliò  poi  ancho  nuoua  guerra  per  la  morte  del  Duca  dOrlians  Carlo 
figliuolo  del  {{e  Francefeo  . Fra  qucjìo  giouane  di grandiffima  ajpettatio- 
ne  à tutta  Francia  , altra  i coftumi  proprq  nobilifiimi , anchor  che  altieri 
Morte  aet  Cagione  della  promejfa  fatta  dall'imperatore:  però  affalito  da  una  febre 
Duca  d-Or-  pefiilentialc  ; fi  conduffe  à morte  : onde  poi  tutte  le  cofe  stettero  molto  fo- 
*““*  • ffiefe , mofìrandofi  di  età  non  meno  trifio  Cefare  del  I{e  fuo  padre , della  fua 
corte , efi-  de'  Milanefi  anchora , come  quelli  che  forfè  da  tale  jperarono  la 
lor  quiete  . Quefia  fperan:^  tanto  più  s’era  ampliata , quanto  che  U 
Marchese  del  y affo  apparecchiandofi  i ire  alla  Corte  dell  Imperatore , che 
fi  trouaua  à yormatia  accompagnato  da  molti  nobili  della  città  di  Milano; 
difegnaua  di  non  ritornare  fenga  il  defignato  Duca  d'Orlians  che  andò  àgo 
D°ca*di*'  fiere  Signoria  più  felice.  L'anno  iffeffò  anchor  morfe  Francefeo  Duca  di 
rena . ^ Loreiux , rimanendo  uedoua  Criffierna  uri  altra  uolta  già  Ducheffa  di  Mi- 
lano con  un  figliuolo  però  di  due  anni  chiamato  Carlo:  Ct  tannomtdefmo 
nacque  al  J{e  Filippo  di  Spagna  Carlo  primogenito  fuo , con  grand" allegreg^ 
:{a  dell'Imperatore , che  attendeua  à comporre  le  cofe  d .Alemagna , buona 
parte  fottofopra  per  conto  della  religione  macchiata  da  Martin  Lutero  here- 
fiarca , & alla  pace  del  I{e  d Inghilterra  , co'l  di  Francia  ; & à quel- 

la del  Duca  Maurilio  , cr  delDucadi  Branfuicco  con  Filippo  Lantgrauio , 
di  Duca  Gio  '.  Federico  di  Saffònla , non  troppo  amici  dell' Imperatore , ne 
del  B.C  de'  Romani  fuo  ffatello  : conciofoffe  che  quelli  due  fi  potenti  prenci 
pi  i hauendo  abbracciato  laherefia  di  Lutero , chiamato  haueuano  fanno 
innanitì  Dieta  generale  in  S melcaldo  terra  del  Ducato  di  Saffònia  : doue 

- inter uennero  molti  de  principali  con  gli  oratori  delle  città  franche  d.Ale- 

•e  "aÌom-  * Qtfitfi  fi*  dichiarata  una  lega  di  cinquanta  anni  fra  efiiy  con  que 

«tu . fio  che  bifognando  ; tutti  foffero  in  aiuto  d uno  , s'aueniua  , che ‘[offe  mole  - 
flato  con  l'arme  : & queffo  in  fòmma  tutto  fi  fece , i^ne  che  f imperatore 
non  gli  moueffe  guerra  fi  per  conto  della  loro  ber efiia  ,/i  ancho  peraltro 
fape  ido  effer  f animo  di  Cefare  di  uoler  caffigare  i rubelli  della  Cbiefa  . 

Ter  quefta  fi  forte  lega , entrato  in  fuperbia  Filippo  Lantgrauio, moffeguer 
ra  al  Duca  di  Branfuicco , prendendo  occafione  dhàuea  tagliato  unbofeo , 
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gjr  occupato  nna  Minerà  di  ferro  <T una  delle  città  confederate  : tal  che  /#  * 

priuò  tfuaft  dello  iìato  : ne  (fuejìo  baciando  ( intromettendofi  Mauritio  ge-  . 
néro  diejjo  Lantgrauio  per  pacificarli  inficme  ) andando  effo  Branfukcofio 
fra  la  parola  di  Mauritio  da  Filippo  con  pochi  ;fu  diflenuto , (jr  pofio  im 
prigioneidei  che  sdegnato  MauritiOf  & iratoCefare  ; mandò  dal  Lantgrà- 
mìo  à dire  che  tralafciaffe  il  prigione  , & che  gli  refiituifie  lo  Italo  : cofa  che 
* intendere  non  uolfe  coftui  : il  quale  an:^  comparue  all' Imperatore  ben' arma  ^ 

to  t & con  gran  brauura  gli  dijfe  di  molte  briache  parole , cagione  di  sde-  • » • • ‘ 

gtto  maggiore , che  temprò  ancbora  Cefare  > penfando  di  caftigarlo  peral~ 
l'horanon  con  tarmi , ma  per  uia  del  Concilio  Generale  ^ che  era  in -piedi: 
doue  lo  citò  co'l  Duca  di  Saffonia  . Ma  dimofirandofi  egli  ogn'hora  pià 
proteruo , & rubello , & ricordandofi  il  gran  Carlo  dell'ingiuria  che  già  fe- 
ce Filippo  al  I{e  Ferdinando  di  leuargli  il  Ducato  di  F'ertmberga,  per  dar 
lo  ad  ùrico  fuo  parente , (jr  del foccorfo  minijìrato  ad  Ermanno  Mrciuefco- 
Mo  di  Colonia  fuo  ribello  ; fi  diffiofe  per  honore  deUa  diffiità  Imperiale  di  mo 
uergli  guerra  . Queft’anno  Cefare  cercò  triegua  anchora  co'l  Turco  per 

Mia  di  Gerardo  VeltouicOj&’  delmefedi  ìgpucmbre  morfe  in  Fenetia  il 
Duce  Tietro  Landò , fuccedendogli  Frane efeo  Donato  amendue  di  quella  cit 
tày&  republica  huomini  rari . M dunque  apparecchiandofi  l’Imperato- 

re alla  guerra  d'Mlemagna  ; folennemente  s'aperje  il  Concilio  à Trento  ^ ConcìMo  Ai 
offendo  prefidemi  dejfo  Concilio  à nome  del  Tapa  Ciò,  Maria  di  Monte,Mar 
cello  Ceruino  ( ambo  poi  Vontefici  ) Fjeginaldo,  ouer  Rfnaldo  Tolo  Inglefe, 

& Giacobo  Mendogga  Spagnuolo  tutti  Cardinali  . Ma  non  ut  comparue- 

ro  i citati  Trotefianti  Legati  de'  luterani  ••  Trotefianti  detti  per  hauerTro- 
tefiato  contra  il  Concilio . Fra  tanto  s'armaua  Cefare  à^atisbona: la  oue  ‘ 

eran  da  lui  chiamati  alla  Dieta  il  Lantgrauio  , c'I  Duca  di  Sajfoniaima  non 
comparendo  efii  lipriuo  degli  Fiati  loro , & della  dignità  per  quella  legge 
(T-Alemagna , che  meta  à ciafeun  Trencipe , o città  hba  a,  di  danneggiar  lo 
Fiato  altrui  ,fe  colui  prima  non  (offe  dichiarato  ribello  dell  Imperio  : &la 
pena  era , che  gli  Fiati  di  queftì  contra  tal  legge  temer arq  foffero  dati  in  prf 
da  à chi  fe  ne  impatroniua  . In  quefta  pena  incorfero  quefli , fi  per  ha-> 
uer  occupato  il  Ducato  di  Branfuicco  ,&  fi  per  dtmoflrarfi  rubelli  chiari 
di  Cefare  : per  la  qual  condannagione , s'armarcno  prima  contra  quefii- 
due , Mrrigo  nipote  del  Branfuicco  pregionCygjr  la  cafa  di  Brandeburgo  t 
ma  folto  Finfegne  militari  pofiifi  già  in  campagna  i Trotefianti  ; ajfiettaua- 
no  I fupplementi  del  lor'effercito  ad  Dima  , città  ne'  confini  della  Sueuia  . 

Tqgl  principio  di  primauera  del  feguente  anno  del  1546.  non  mancarono  Anni 
Duci , Capitani , <jr  mantenitori  di  quella  herefia  luterana , anchor , che 
poco  innanzi  di  Febraro  del  medefimo  anno , da  quefia  ulta  à infelicifiima-  * 
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Mjm*o  Lu-  f affato  Martino  Lutero  nella  propria  patria  Hflebio , terra  ne  ' 

toro . eonfitti  della  Saffonia , eSr  della  T uringìa  , non  molto  lontana  dalla  Selua  tri 
etnìa . Fra  <jnefli  all  bora  era  de'  prinàpali  altra  il  Lantgrauio , e'i  Duca 
di  Smania , l\Arciueftoua  di  Colonia , elettore  dell Imperio  , che  fpingeua  i 
fuoi  cittadini , & glifollecitatta  à ribellarfi  al  Sommo  Tontefice , gr  alT Im- 
peratore : però  dal  Concilio  meritamente  fu  priuato  (Copti  cofa  . L'a  v 

RrdUn^hii  ^ medefmo  morfe  anchora  irrigo  Ottano  l{e  d'Inghilterra  , 
t«t4.  fuccedendogli  Edoardo  di  tal  nome  fhftofuo  figliuolo  dalta  fferanga , ben- 
ché non  ha ueffe  più  di  dieci  anni , fufiituendo  dopo  lui  Maria  figliuola  detta 
prima  moglie  y & à quefla  If'abetta  figliuola  detta  feconda  berede  per  tefla- 
mcHto  . Era  fopra  (jitel  di  Bauiera  alt  bora  Cefare  \ affaldando  gente  d'ar 
me  , ^usndo  gli  mandò  il  Tapa  Ottaiiio  Farncfe  co'l  Cardinale  fuo  fratello 
Legato  con  cinijuecento  caualii , olirà  l’altra  fanteria  Italiana  dei  ksgno, 
del  paef  ? di  l{oma , di  T o'cana , di  Feirara  , gfr  di  Milano  . Ma  la  caual 
leria  del  Tapa  era  condotta  da  ^Icffandro  F'itcUi  > da  Giulio  Orfmo  , da 
Gio.  Battifla  Sauelli  y ^ da  Sforga  Tattauicina , altra  duccnto  altri  caual- 
li  di  BJdolfo  Baglioni , mandati  dal  Duca  di  Fiorenga  , con  una  altra  com 
pagnia  del  Duca  di  Ferrara  . L'Imperatore haueua  ancho  fotta  C àquile 

fei  mila  Spagnuolt  uecebi  condotti  dal  Duca  d^Alba;  co'l  qual  cròno  Mafii- 
tmliano  d^ufiria  primogenito  del  I{e  de’  Romani,  Emanuel  Filiberto  Tren 
xipe  delTiemonte  yfìgliuol  del  Duca  di  Sauoiayd  Ducagiouane  di  Bran- 
fuicco  y con  molti  altri  perfonaggi:  oltre  i molt' altri  Capitani  ufati  in  guerrOy 
Spagnuoli  y e Italiani  che  furono  neU'hnprrfa  di  Fiandra , di  Franc'iay& 

elitra  ott o infegne  di  Suit^eri  dotti  ne  gli  efferciti . Di  quefia  imprefa  di- 

ceuaft  y che  farebbe  flato  CeneraCil  Marchefe  del  Fafio  : ma  dentro  di  f^i- 
nHOua  città  detto  fiato  di  Milano  fopra  il  Ticino  morfe  ne  gli  ultimi 
d«iv«lto.  giorni  di  Margo  il  nobile  Trencipe  per  [angue  y per  uirtù  dell'arme  y detta 
liberalità  , detta  magnificenza , & della  b/llegTia  del  corpo , & dell'animo, 
tffendo  fpento  da  una  lunga  , tepida , ma  intenfa  febre , tonceputa  chi  diffe 
per  le  riprenftoni  fattegli  da  Cefare , fopra  alcuni  errori  coimnefii  netta  gior- 
nata di  Cerefuola , chi  per  efierfi  hranamtnte  altaato  con  la  Marchefa , 
tbeeglifokcrchiamente  amana,  & ebrper  Cuna  , cìr  l'altra  caufaiperle 
quali  cadde  in  tanto  fàfiidio  , che  come  deftderaua  di  più  non  uiucre;  mor- 
jc  . Il  fuo  corpo  portato  à Milano,  fu  pompofifiimamente  fepolto  nel  Duo 
mo  apunto , come  meritauanoi  menti  d'^ifonfh  d.dualo  , da'  Miiancfi 
pianto  perla  defiregg^  del  Segmento  fuo  tanto  co'  nobili , quanto  co'  pòpo 
' lari,  ancijorcbe  necefiitato  fofie  di  pai-ere  meno  amoreuolc  alla  città  per  le 
F**n«-  infìaniie  della  guerra . il  medefimo  mejè  pafiò  à miglior  uita  anebor 
fto.  Francefeo  BS  di  Francia  « BS  incomparabile  fra  gli  ultri  per^  le  molte  uirtà, 
...  &per 
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eJr  fer  le  doti  delT.immo , & del  corpo  , eccetto  che  nel  chiamare  iTurdn 
conira  i Chriftiam  , & conira  la  pietà  della  religione  . .A  Ini  fucceffe 
.Arrigo  di  tal  nome  fecondo  fìto  figlinolo  : la  cui  cotonatione  ^ & le  pompe 
funebri  del  padre  furono  ferine  da  Marco  Cua^^  Mantouano  ,fuc  cedendo 
poi  nelgouerno  di  Milano  in  luogo  del  Fafto  , & per  Centrale  del  Cefareo 
effercito  in  Italia  D . Ferrante  Conjaga  , già  Fice  I{e  di  Sicilia , che  honor  t*  C6uk«  • 
ratifimamente  da'  Milane  fi  fu  ritenuto . B.inforjandofi  ad  Cima  tejferci  — 

to  de' Trotefianti , mentre  che  il  F.e  Ferdinando  occupato  era  nei  maritag- 
gio-di due  fuc  figliuole  , tuna  data  al  Duca  di  Cleuct  & l'altra  ad  .Alber- 
to figliuolo  del  Duca  di  Bauiera  tprefe  Fieffen  fu  la  rimerà  di  lecco  fiumct 
città  del  Fefcouado  di .Agofia  , & jlmber  del  Hjede'  Romani,  sfor:^andofi 
Scbafiiano  Schertellmo  lor  Capitano( tolta  già  la  Chiufa  per  impedir  il  pa(fo 
à gli  Italuini , che  di  là  non  paffaffero  ) di  prendere  Eniponte  & Ifprucco . 

Ma  trouandole  ben  forti  per  le  genti  del  prefidio  di  Ferdinando , canate  dal 
Contado  di  Tiralo , & difefe  da  Francefeo  Cafleir.Alto  Gouemator  diTren- 
to  , ritornò  à dietro  ( lafciato  quelle  due  terre  ben  prefidiate  ) per  unirfi 
con  l efercito  dèi  Lantgrauio  , & del  Duca  di  Safjonia  , quefli  penfandojra 
poco  dar  adojfo  alla  Jproueduta  alTlmperatore , dentro  di  l{attsbona  : co'l 
quale , già  sera  unito  il  foccorfo  del  Marchefe  di  Brandeborgo , cir  de  gli 
Italiani , pajfati  per  lo  Trentino  fen':(a  pericolo  al  numero  di  dieci  o dodici 
mila:  in  maniera  che  i nimicifi  ritrouarono  ingannati . Tur  publicata  la 
giornata  per  ogni  buona  occafione,che  s'offeriua;^efare,prefìdiata  B^itUbo- 
na;ucnneal  fiume  Ijcra,  auifato  come  i Trotefianti  da  Landifutto  partiti,^ 

Ifiefiò  mutando  gli  alloggiamenti  ; s'erano  accampati  nella  contraria  par- 
te del  Danubio  : talché  jpingeffdofi  auanti  i Cefariani  fiotto  Ingoiftat , da 
Cefàre  fubitamente  prefo  ; la  caualleria  Italiana  con  la  fanteria  Spa-^ 
gnuola , appiccò  alcune  fcaramuccie  cò'  nimici  di  qualche  relatione  : ma 
non  per  conto  di  prefaglia  , ò fangue  . Terò  l’Imperatore  per  effer. 
quiui  mal  trincierato  ; non  fu  fen%a  pericolo.  Il  che  efiendo  Flato  bene 
jpionato  dal  Lantgrauio  ; pensò  affaltarlo  con  quefta  bella  occafione  . 
T^entedimanco  in  una  notte  s'afiicurò  l'Imperatore  in  maniera  ^ che  rima-, 
ncndo  delufo  de’  fiuoi  difegni  effo  Lantgrauio^  dopo  norie  Fiatine  per  non  oc- 
cu parfi  in  prendere  uille , & terre  j di  confumar  le  uittouaglie , non: 
troppo  abbondanti  nel  fuo  campo  ; tanto  piu  fopragiungendo  le  pioggie  del- 
l’ .Autunno  > deliberò  <T apprefentar  la  giornata  à Ce  far  e & prefio  finir  la 
lite . Ma  con  buone  ragioni  non  fu  accettata  da  lui , che  penfaua  tratte- 
nendolo di  uincerla  : onde  leuate  t infegne  Luterane  alt improuijo  di  notte  al- 
la uolta  di  Tonauerde;  allontanofii  molto  dall’Imperatore:  il  quale  andò  à 
Tt{oburgo  lo  prefe  > ^ poi  uerfo  .Agofia  al  diffietto  de'  nimici  che  ripaf-  ,% 
Hifi.  yni.del  fiugato.  00  0 iij 
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farono  il  Danubio  per  impedirlo  . Giungeuano  nell  uno , & neiraìtro  cam 

po  continuamente  foldati  : ma  più  neW Imperiale  all' bora  : come  fra  gli  al- 
tri il  Conte  di  Bura  gouematore  della  Frifìa  ton  gente  , <^r  caualleria  Fri^ 
fona  eJr  Fiamminga  : la  qual  cofa  non  poco  (pauentò  i proteflanti , anchof 
che  nell’ efjer cito  loro  ui  fojfe  giunto  Vietro  Stragli , con  Giouanni  Sturmio , 
che  prefto  partirono  per  le  male  Ragioni , dr-  per  conofeere  l'imprefa  diffi- 
cile » non  effendoft  uolfuti  mouère  per  efli  il  Be  Criflìerno  di  Danimarca, 
ouerDatia , mollo  Catolico,  nemeno  il  Duca  di  Bauiera  , come  fperaua  il 
Lantgrauio,c'hebbe  prefio  auifo  come  Tonauerde  era  Rato  prefo  dalla  ai- 
uallcriacTOttauio  Famefe , Rando  Cefare  fui  fiume Fuernife , da  lui  paffa- 
to  uolenticri , cedendo  aW efferato  auer fario  che  dietro  gli  tieniua  in  ordi- 
nali:^ . Era  nell' auanguar dia  il  Duca  di  Saffonia  , nel  corpo  il  Lantgra- 

uio , dr  nella  pofguardia  Giorgio  Mafpurgo  : talché  quella  gran  militia  tra 
uandoft  Ranca  & mal  uittouagliata  in  campagna  fotta  continue  pioggie  , 
paffato  il  mejp  di  "FlouembreyCir  perche  il  Duca  Mauritio  creato  Luogote- 
nente del  l{e  de'  fipmani  con  l'arme  Boeme  affaltato  haueagia  la  Saffionia 
del  cugino  Gio.  Federico  ; quelli  Capitani  licentiate  parte  delle  genti  ; anda- 
rono ciafeuno  ad  inuernarfi , & à difendere  i propri^  Rati  . Furon  però, 
feguitati  alla  coda  dal  Duca  cT .Alba , ^ dal  Conte  di  Bura  : i quali  all’fm- 
prouifoajfaltando  Franeforte,  Città  del  Lantgrauio  ; la  prefero  Cefare 
anch'egli  poi  licentiò  parte  delle  copie  , con  alcune  infegne  Italiane  inferme 
di  qualche  fementi  di  pefle,.  Impatronitoft  poi  l'Imperatore  delle  riuiere 
quafidel  Danubio  & di  quei  contorni,  cagionò  che  molti  emuli  fuoi  impau 
riti , fi  riconciliarono  con  effo  lui  : fra  i quali  furono  Federico  Conte  Vala- 
tino,e'l  Duca  di  Fittemberga,  oltra  le  molte  Città  , hauendo  tentato  an- 
ebora  accordo  il  Lantgrauio  con  [Imperatore  per  mexp  del  Conte  di  Bura , 
dr  ([.Alberto  Marchefe  di  Brandeburgo , che  udir  non  uolfe  : & lo  Città, 
che  fi  refero  furono  Olma  , .Agofla  , Argentina  poi  : doue  mandò  ad 
inuernare  buona  parte  deU'effercito , Ucentiatà  c'hebbe  il  Conte  di  Bura:  dr 
egli , parte  Rette  à Cinga  & porte  in  Olma  , hauendo  hauuto  fattole  fue 
infegne, circa  feffanta  mila  perfone  dodici  mila  caualli  , ottanta 

d'artiglieria  ; cinquecento  jfcale  da  muraglia  , ducente  barche  da  gettar 
ponti,  due  mila guafìatori  Boemi  . Di  quefìo  effercito  fu  generale  il 
Duca  d Alba  , Capitano  dell'artiglieria  il  Marchefe  di  Melignano  , cJr  un 
de  quattro  Colonellidi  tremila  Tedefchi , per  ciafeuno  , effendo  gli  altri 
Liprando  Madrucci  , Giorgio  Sciamborgo  , & Giorgio  Hjitsborgo  . Coa- 
duffe  dieci  altre  infegne  <f  A lemmi  Giorgio  ritalpacchi  gtan  baflardo  di 
Bauiera  ; fu  fapra  dicci  mila  fanti , & cinquemila  cinquecento  caualh  il 
Conte  di  Bura  : MafiimUiano  d'Aufiria  hebbe  mille  caualli  : mille  altri  il 

gran 
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gran  majlro  di  Trufia  Colferando  Melchingi  : due  mila  Alberto  Marche’^ 
fedi  Brandcborgo  : mille  altri  quei  di  Branfuicco  : cinquecento  celate  Ita- 
Itane  Carlo  Lancia  Trencipe  di  Sulmona  , e'I  Cerieralato  della  cauaUeria 
Italiana  ; fu  Capitano  de'  gentili) uomini  della  Corte  Imperiale  il  Trencipe 
di  Tiemonte  : fra  i Configlieri  della  guerra  uolfe  Tirro  Colonna  già  liberato 
da  Francia  Don  Francefco  daÈfle  : fece  majlro  di  campo  il  Cajlaldo  : 
& commijfario  generale  delle  uittouaglie  Francefco  Edoardo  Spagnuolo 
molto  faggio  & prudente  . L'effercito  de'  protcjianti  di  numero  nuan^a-- 
ua  qiiejio  dajfai  : ma  non  già  di  uirtu  : Impel  ò che  pofero  in  campo  circa 
ottanta  mila  buomini  da  piedi , quindicimila  caualli , cento  & uinti  pe:^ 
d'artiglieria  ifei  mila  guajlatori , trecento  barche  per  ponti,  ottocento  cor 
ra  per  le  monitioni,  & ottomila  caualli  da  tirare,  oltra  gli  ingegnieri,  e!r 
artefici  d ogni  forte . Furono  quejìi  efjerciti  Meramente  fra  i Chrijliani  Sbt 
pendi , dimojlratiui  delle  potente  d'^  lemagna,  co'  quali  fe  s'aggiungeffera 
Valtre  , non  è da  credere  che^  la  potenza  de  gli  Ottomani  tanto  crefceffe  à 
danno  del  Chrijìianefmo  . Quefii gran  mouimenti  d^lemagna  anchora 
non  finiti  per  quejio  anno , con  due  altri  importanti  fi  imi , già  principiati  in 
Italia , cioè  la  riuolta  di  'Ffapoli  per  l'oflinatione  di  quel  Vice  ^e  Spagnuo- 
lo Tietro  di  Toledo , & tajfalto  di  Genoua  dal  Conte  do,  »4  luigi  Fiefco  , 
il  primo  nobile  di  quella  Città  ; furono  dimojlrati  per  ajfri  accidenti  auenu- 
ti  : conciofta  che  Mechinia  Città  d,Alemagna  per  una  jaetta  che  cadde  dal 
cielo  con  tanta  pioggia , & . fragore  una  notte  d %Agofio  nella  porta  del  Sa- 
bione  ; tremò  tutta , ruinò  in  gran  parte  ; attefo  che  quiui  s accefero  cir- 

ca ottocento  barili  di  polite  d'artiglieria , doue  tutti  pcnfarono  che  foffe  ue- 
ìiuto  il  giorno  deduniuerfal  giuditio  : dalla  cui  ruina  reflarono  opprejie 
meglio  di  cinquecento  perfone , & trecento  morte  con  teffere  Siate  difiipa- 
4e  circa  fettecento  fra  cafe , palagi , e2r  tempi . Le  pietre  di  quejli  edifi- 
tij  portate  furono  dall empito  lontane  alcune  miglia  : doueancho  potè  tanto 
l’ardore  del  primo  incendio,  che  feccò  facqua della  fojfa della  Città , mtfe- 
rabile  poi  rimanendo  per  tal  cafo  : oltra  che  in  Bpma  crebbe  tanto  il  Te- 
nere in  talamo  di  Settembre,  che  pajìòfopra  il  campo  di  Fiore  , ouerdi 
di  Flora  con  gran  danno  de’Bomani . Vn’altro  non  lieue  flagello  uenne 
fopra  i Tslapolitani  del  mefe  di  Decembre , per  uoler  introdurre  nella  Città. 
I{ealc , cJr*  nel  Begno  il F ice  Be , terribile  di  ceruello , tJnquifi tiene  al  mo- 
do di  Spagna:  & perfeiierando  nella  dura  opinione  cheui  foffe  pofta  , 
che  i magijlrati  da  efjo  ordinati  fecolari,conofceffero  quefìe  caiife  peraecre 
fiere  t erario  forfè  del  Bs  dalle  feuere  confifeationi  de'  beni  *,  con  una  fem- 
plice  f olita  accufa  di  uno , il  quale  s una  uolta  è pio , fette  fiate  ouer  è igno 
tante , ouermaluagìofion  che  inuidkfo  j tutta  la  Città  & la  Tlebe  contra- 
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dijfc  & fapplìch  che  non  le foffe  pojio  in  collo  ^iogo  tanto  grane,  fì^cientif- 
fimo  in  brcHC  di  Struggerla  à fiuto  : pcì-ò  che  fiotto  qucjl'ombra  , fiotto  tali 
giudici  fi  ùrauano  tutti  gli  altrt  nitij  , cr  pfteati  , come  contra  à D i o 
(fi  come  iaueriti  pur  Jono)  ma  diceua  7{apoli  dhauer  già  giujli , compe- 
tenti ,&  ordinarij  giudici  fiopra  qucjli  fimili  negotij , (<r  errori , buomini 
tcclifiajìici , Jnqutfiftori , yeficoui,  fiommi  Tontefici,  Conulq  diocefiani, 
prouintiali , & ecumenici , ouer generali  fiufficienti . Tuttauia  ficiocca- 
mcnte  poi  contrarifpondendo  il  Toledo  al  popolo  , che  tal  legge  non  era  per 
ejjo  , ma  per  li  nobili  troppo  licentiofit  > efii  orarono  al  popoto,.moflrando- 
git  che  l'intentione  del  Vice  datagli  era  jhlfia  ; però  che  l'uno  andana 
dietro  all'altro:^  ciò  gli  fecero  conjlare  quejli  finii  oratori  per  tefifiempìo 
di  Demofiene  dato  à gli  ^teniefì  : a'  quali  già  affediati , mandò  à dire  Filip- 
po "Padre  d^lejfiandro  Magno  ajficdiatore , ebe  per  efii  non  era  andato  à 
quello  ajfiedio , ma  per  odio  c banca  à Demofiene , cJr  ad  alcuni  altri  parti- 
colari : & fie  quefii  dati  gli  fioffiero  nelle  mani  v fi  fiarebbe  partito  : al  qual 
fatto  ueggendogli  Demofiene  inclinati , comparue  nel  megp  d’efii , & di[fc 
che  douefiero aueuire , che guerreggiandoft  fra  le  pecore  e i lupi,  & dolen 
doft  co'  lupi  grandemente  le  pecore  della  loro  fi  ingorda  pcrfiecutione;  diffe- 
ro  di  non  bauer  tanto  I odio  uerfio  d" effe,  quanto  co'  cani , che  apprejfio  tene- 
uano  per  le  molte  ricenute  ingiurie  ; i quali  fic  gli  dauano  in  lor  potere;  più 
non  fiarebbono  Siate  molcfiate  da  loro . Il  che  creduto  dalla  femplice  fina 
pecoraggine , datogli  i cani  che  le  guardauàno , sbranati  che  furono  ; le  di- 
uor arano  anch'effe  al  fine  molto  più  agiatamente . Fatto  quefio  , auuen- 

ne  cbdlvice  I{eper  debole  caufa  fece  /cannare  tre  gionanetti  nobili  : onde 
fidegnata  la  Città , fecero  per  publico  infirumento  la  unione  i popolari  co’ 
nobili , hauendone  amara  la  bocca  il  yice  l{e , che  pofie  gente  nel  Cafielb: 
la  quale  à tempo  à tempo  ufciua  fiuperba  ptr  la  Città  per  irritarla  à qual- 
che difiordine . Onde  i "Flapolitani  protefiando  d'efjer  fedeli  alTImperato 

re , & alla  giufiitia  ; sforzati  furono  à dar  di  mano  allarme , & eficr  di 
continuo  fi  può  dire  à fcaramuccia  con  gli  SpagnuoU  . Sluefio  bisbiglio 
durò  fin' al  Settembre  del  feguente  anno , con  morte  di  molti , eJr  con  ferite 
di  moltifiimi  : & nella  Città  fu  dato  alla  campana  à martello  , /parando  i 
Caficlli  f artiglieria  contra  de/fa , la  quale  ancho  fece  gente  d'arme.  : di  mor 
ttiera  cheT^apoli  Stette  in  gran  trauaglio  tutto  queWanno  . Finalmente 
per  commifaone deìT Imperatene  depofe  l'arme,  e'IVice  t\e  parti  daìiorgo- 
glio  fouerebio  ; bencise  perfofiencr  la  grauità  del  y ice  I{e,  molti  ne  fo/fe- 
rò  puniti  ì chi  nella  ulta  , chi  nella  roba , & chi  nel  bando  : fra  i quali  fu 
quel  fi  Imperiale  Trlncipe  di  Salerno . -Andarono  cofi  per  Cuna  , come 
per  f altra  parte  à Cefare  ^mbafeiatori , fiondo  egli  occupato  per  uoler  ter- 
minare 
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niinjre  (fuella  dì  gran  lunga  più  dura  riuolta  della  Jllentagna  : il<jnale. 
aifUnìrofìiauchora  grandetnente  dellJtcidente  di  Genouay  caduta  ^rileua 
ta  fi  può  direi»  un  momento . 7{el  principio  adunque  del^anno  1547.  Anm  ijr:  - 
poco  tnancò  co'  tumulti  di  l^apoliy  che  Italia  non  andafje  tutta  fottofopra  di  Ccnou« 
(dijfero  altri  , che  non  fi  liberaffe)  fe  riufciua  l'ordimento  compofto  pel 
principale  del  Conte  Gio.'Muigi  fiefco , Conte  per  cafa  antica  y perfan- 
gue  nobile , dr  per  ricchegga  & giuridittioni  di  paefe , forfè  de'  primi  <f/- 
talia  : il  quale  , ò fpinto  dafegreta  nimìcitia  , c'haueffc  con  Giouannettim 
' d'Oria  ’hfjpote  del  Vrencipe  ulndrea  d'Oria  , giouane  d’alto  cuore  , ò per 
inuidia  che  quefti  d'Orij  Cauanxafjero  di  fuma  di  uirtù , per  ricche:^ge,  gr 
per  arme,  onero  per  libidine  (come  più  fi  credette)  di  dominare , hauen^ 
do  tacitamente  affaldalo  fuori  di  Genoua  gente , parte  de'  fiuoi  fiudditi , gr 
parte  forafliera;  diede  intentione  al  Vrencipe  di  uoler  anch'egli  andar' in  cor 
fo  per  difcacciar  l’otio  : la  qual  gente  in  parte  anchora  la  condujfe  m Geno* 
ua  y e' in  parte  nel  fuo  palagio  di  f’’ iolate , che  ninno  della  Città  mai  fe  n’ac- 
corfe  . Era  egli  conofeiuto  per  giouane  pacifico,  allegro  , gr  non  melan~  ^ 

conico  y de' quali  foleua  temere  C.  Cefare,&amoreuole  della  patria , an-  , 

citar  che  all' bora  cercaffed'opprimerla  : & ena  cari  fiimo , & fimiliarifii- 
mo  di  ejfoTrencipe  ^rmiraglio  . Coflui  per  ejferein  iflretto  parentado 
con  cafa  yifcontasfpeffe  fiate  prima  fi  ritrouaua  d Milanoyà  fefie,&  dgiuo 
chi , mafiimamente  nd  carnefciali  : dotte  in  fatti  erano  nohilifimiefjercitif 
(f  arme , gr  di  caualleria  , goucrnando  lo  lìato  il  Marchefe  del  Fafto , di 
torniamentiy  di  giofire,  di  combattimenti  alla  barra  , di  mafearate,  gr  di 
liuree  rtanto  che  in  tali  fiudi  ualfe  perla  [ita  parte:  per  li  quali  cominciò 
à praticare  l' altre  giofire  ,gr  C altre  Città  di  Lombardia  : ma  più  Tarma  , 
grViaceni^ , flato  di  Tier  Luigi  Famefe  fi^liuol  del  Tapa  : da  cui  (come 
fi  diffe)  gr  con  faputa delTontefice , grd altri,  pare  che  feffe  perfuafoal 
fatto  : in  maniera , che  in  fperanga  fi  tenne  Signor  di  Genoua  con  tati  appog- 
gi, gr  perla  uUinanga , & confinanga  che  effo  Conte  hauea  con  lo  hato  - 
Ttacentino  , fortificando  quefla  congiettura , alcune  galee  del  Tapa  trotta^ 
te  [opra  Genoua  ben'armate , gr  fomite  di  geme  , acciò  che  foccorreffero 
il  Fiefco  à tempo  , gr  à luogo . 'F^pn  potè  però  tanto  difUmulare  effo  Con 
te  la  cofa , che  qualche  motto  non  ne  deffe  in  cafa  fitta , benché  non  [offe  in- 
tefo  fe  non  dopo  -,  perù  che  burlando  con  la  Conteff  a fua  moglie , de'  Mar- 
chefit  dà  Maffq , giouane  bella , c5r  cofiumata  ; le  diceua  fpeffo , come  era 
inamorato  fi  caldamente  duna  [ignora  più  bella  affai  di  lei  , che  ahando- 
nar  Cimprefa  di  fua  feruitù  non  uoleua,  finche  non  fe  nefoffeimpa'tronitoi 
uolcndo  intendere  egli  Genoua  . Vero  non  effendo  il  Fiefco  fi  di  giudi  tio 
priuo , che  non  fapeffe  quanto  può  la  Fortuna  in  cafi  tali  ; la  fera  che  " 
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dì  cafa  con  tutte  le  fue  genti  armate , nel  palagio  afcofie  con  motti  afluti,  & 
ordini  faui  ( alcuno  non  fapendo , ne  ancbo  i fratelli  eccettuato  forfè  il  Con- 
te Gieronmo  t ne  ancho  il  I{edi  Francia , al  qual  era  per  appoggiarfi , che 
hnprefa  fi  uolefje  fare , Siimando  nientedimeno  che  foffe  per  fare  una  qual- 
che fignalata  fua  uendetta)  diffe  alla  Contefj'a  ; babbiateui  cura  ^ cbe  io  ua- 
do  à giuncare  treutadue  caflella  in  una  pofla , come  gli  giuncò  t & perdè 
con  la  uita  infieme  : conciofofie  che  di  notte  peruenuto  alla  porta  di  San  To- 
mafo  airhnprouifo  ; affaltò  la  guardia , dr  In  prefe  : doue  leuandofi  tumul 
to  ; ui  corfe  Ciouannettino  dOria  per  commandamento  del  Trencipe  mejp 
fuefiito , chiamando  ientrare  (perche  il  palagio  del  Doria  è fuori  deÙa 
porta  della  Città)  conofciuto  ; fu  ama'Xjato , In  quel  mentre  gli  altri  fra- 
telli del  Conte  baueuano  ancho  prefa  la  pia:^  : onde  il  Conte  entrato  nel- 
l’^rfenale , doue  erano  le  galee  del  Trencipe , & della  Signoria  , èSr  qui- 
uigridandofi  iogni  banda;  Catto  Catto  (fkttione  de' Fiefcbi)  & dagli 
fchiaui  y libertà  libertà , cbe  tuttauia  fi  Jcatenauano  ; Cenoua  in  fomma  i 

uenne  in  poter  del  Conte  rejìando  il  Senato  attonito , e'I  Trencipe  fuggendo  ! 

fopra  un  picciolo  fcbifetto  per  mare  fra  quefìi  romori  notturni , & fi  m-  ^ 

penfati  » tofio  chebbe  inteji^la  morte  del  T^ipote  . Fuggendo  ancbora  - 

molti  altri  Cittadini , confufi  , tremanti , & paurofi  ; cbiamarono  i Signo-  ] 

ri  il  Conte  per  uenir  feco  à qualche  patto , ò per  raccomandargli  la  patriay  | 

ò fe  medefimi , quando  ecco  cbe'l  Conte  non  compare , ne  fi  troua:  da’  qua- 
li  andando  il  Conte  Cieronimo  fuo  fratello , tìela  perfona  fua  fodùjàcendo  ; 
pur  s'afpettaua  effo  Conte  : ma  egli  era  morto  con  fua  gran  disgrafia  : im- 
però che  paffando  uittoriofò  da  una  galea  all'altra  fopra  una  Hretta  tauo- 
la  y come  è d ufanga , crollando  per  la  inconflanga  de'  legni  di  notte 
fallito  un  piedi , ò rouefciandofi  detta  tauoletta  ; traboccò  nell’ acque  di  ef- 
fo ^rfenale , fondo  fetido  y & pug^lente:doue  armato  s affogò  in  fomrnay 
fenga  chuomo  fe  ne  accorgeffe  mai  : in  maniera  che  in  uano  affettandofi  al- 
la pia<gga , & fopragiungendo  il  giorno  > i Gatti  & i Fiefcbi  fhtarriti , co- 
me gregge  ferrga  il  p^orcy  ufcirono  dalla  pia’ggay  & dalla  Città  y refian- 
do  quella  republica  libera  , i7  mare  fepoltura  del  Conte , l'armata  del  d'O- 
riay  i complici  delufi  y la  cafa  de'  Fiefcbi  in  ultima  mina , U Conte  Giero- 
nhno  afjediato  hi  Mont'Oio  , prefo  al  fine  y decapitato , gir  alcuni  fiuoi  Ca- 
pitani Sìr angolati  , gir  altri  perpetuamente  sbanditi  con  gli  altri  fratelli: 
fiutti  canati  per  t innamoramento  del  Conte  Ciò.  .Aluigi  dalla  fua  Signora , 

Seguì  nientedimeno  dopo  la  morte  del  FiefcOy  ( ne  tardò  molto  à giunga  e) 
la  uendetta  y pur  con  la  morte  di  cui  fu  iiimato  quel  configlio  y & tanto 
brutta  quanto  legge fii  mai  i alcun  altro  Trencipe  : à lui  forfè  morte  fittale 
perla  brutta  uita , cJr  feirga  difiurbo } ne  molto  diff lacere  ì alcuno  Signor 

((Italia  f 
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^ Italia  , godendòelU  la'  pace , citrale  trauerfie  dt  'papali  » comautho  la 
godeua  la  Francia  , l'Inghilterra  , altra  la  morte  de  fuoi  l{egi  : al  roue-' 
fcio  della  jl lemagna  , tuua  piena  danne  tfempre  maneggiate  per  cfuel  uer~ 
no  : ma  nel  buon  tempo  rmforxiite  . Impcroche  Mauntio  stando  fu  l'ar^ 
me  y & fu  limprefe  fece  molti  danni  /òpra  quel  del  Duca  di  Sajfonia  : ma 
ricacciatone  conintere/fe  del  l{e  de’  R^omani  ; fu  foccorjo  dalle  genti  di  Ctf- 
fare  , che  gli  mandò  il  Mar  che  fedi  Brandeborgo  : ilqual  fu  prejò  in  quella 
guerra  da’  Sajjòni , (Jin  dopo  lui  uandò  fpedttamente  tl  Marcbefe  di  Meligna 
no  con  molti  Italiani  y guidati  da  Tirro  Colonna  & col  Colonellofuo  de'  Te 
defehi,  e’I  Sandeo  con  gli  Spagnuoli . Cojloro  raffrenarono  alquanto  gli  em 
piti  di  Ciò.  Federico  , cantra  di  cui  deliberò  fenga  molto  indugto  la.  fomma, 
della  efpeditione  l'Imperatore  , che  ad  Egra  fi  ricongiunfe  col  I{e  Ferdinan 
do  y chebbe  fei  mila  huominid'arme , con  alcune  altre  bande  di  caualli  l^fo-  Campo  rin 
roni , popoli  uicini  a'  Boemi , & con  dieci  tnfegne  di  fanteria , arriuando 
ancho  at  .Aquile  Imperiali  Maurilio , .Augujìo  fuo  /rateilo:  di  forte  che  « • 

Ce  fare  hebbe  un’effercito  di  dieci  mila  caualli , ^ di  diciotto  mila  fanti:  co' 
quali  marchiò  alla  uolta  di  MÌsnien , doue  era  à campo  il  Duca  di  Sa/fonia: 
à cui  non  parendogli  alloggiamenti  fuoi  molto  fi  curi  ; arfo  il  paefe  e’I  pon- 
te ; gli  Icuò  , O"  fi  ridu/J'e  dt  là  dal  fiume  .Albis , doue  forti/ico/ii  con  gran 
numero  d artiglieria  . Intefa  la  pa/fata  de  nimici  Carlo  , feguitoglidi 

botto  : magiunto  al  fiume  rapido , gro/fo , & fen'K^  guado  conofiiuto  ; fi  fer 
mù  per  hauer'agio  di  /pianarlo , Cr  tentarlo,  fcaramuccianJofi  tuttauia  dal 
l’una  y & /altra  riua  fra  gli  Imperiali , e ì Saf/oni  : gli  uni  sfor'zandofi  per 
trouar'il  pa/fo  del  fiume  per  gettar  fiteuro  il  ponte , & gli  altri  per  uietar- 
gli  il  difegno  . T^ientedimeno  una  squadra  di  Spagnuoli;di  notte  fi  cacciò 
nel  fiume  à nuoto , eSr*  lo  pa/farono:  i quali  arfe  alcune  barche  de  gli  auer- 
fari , ritornarono  a’ fuoi  fimi , & fialui , benché  perfirguitatif o/fero  contar 
chihugiate . La  onde  i Saffoni  con  buono  fiudio  /legarono  il  rimanente  da’ 
legni , & gli  lafciarono  andare  giù  à feconda  del  fiume , la  qual  cofa  uedu- 
ta  da'  Cefariani  ; mille  d e/ii , & la  più  parte  Spagnuoli  rientrarono  il  fiu- 
me à nuoto  ignudi  con  le  fpadein  bocca  , arre/iarono  dette  barche  , ^ le  B«na  oalna 
condu/fero  aUa  riua  amica  , con  più  nota  feien:^  del  fondo , del  guado , & 
della  natura  di  effo  fiume  . Ter  melodi  quefle  barche  , delle  carray  (jr 
d’altri  legni  fubitamenx gettarono  tal  ponte , che  la  fanteria  pafiò  to'  car- 
riaggi  anchora  , non  fenga  qualche  fcaramuccia  , entrando  nel  medefimo 
fiume animofifiim  amente  la  caualleria  yforona  , & la  leggiera  ; efr  poi  fra  ■* 
primi , forfè  il  p rimo  Cefare  con  gli  huomini  i arme  : il  quale  uarcato  con 
moltaallegrerja  ; hebbe  auifo  che  il  Duca  di  Sa/fonia  hauea  leuato  il  cam- 
po y&  andana  alla  uolta  di Fittemberga  : in  maniera  che  l'Imperatore  p§ 
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hendo  ognìfua  f^eranga  nella  prefieg^  ; gli  marchiò  dietro  , Ufciando  in 
tontancnte  con  la  caualleria  leggiera , acciocbe  fcaramncciando  lo  tratte- 
neffe,  Mauntio  à dietro  la  fanteria  con  ordhtet  eoe  lo  fegmtafje  quanto  più 
pre/lo  :cir  tanto  fece  che  li  ragginnfe  lungi  dal  fiume  no  più  che  tre  leghe  al 
la  bofeaglia  di  Locane^fortificatoft  già  con  Cartiglieria  ; doue  dalia  uanguar 
dia  chegouernaua  il  Duca  d'alba  furono  i Saloni  affaltati  : i quali  gagliar 
iamente  foflenendo  l'empito  ;fopragiunfe  Cefare  co'l  reflo  del  campo t cbeac 
cefo  il  fatto  d'arme  , combattendofi  da  ogni  banda  fieramente  . Tuttauia 
non  potendo  iSaffoni  molto  durare  , incominciarono  à cedere , à romperfi, 
Cr  à fuggire  y e in  fomma  recarono  fracaJfatiquafinclCulthno  del  mefe  tC- 
»4prile.  In  quefio  corfhtto  reflarono  morti  circa  cinque  mila  di  quei  del 
Duca  di  Sajfonta  , gir  di  Cefare  circa'quattrocento , oltra  i feritiy  frai  qua 
'>■'  li  effb  Duca  Ciò  Federico  fu  nella  guancia  ferito , & prefo , effendi^  falua- 

•otta  ft  pre  to  il  Trencipe  fuo  figliuolo  ferito  anch'egli . Sluejia  uittoria  chiamata  di 
Mulberga  riufeì  bene  tutta  compita  ali  Imperatore  : attefo  che  debeUò  & 
cafligò  i fuoi  nemici  con  grandifihna  riputatione  dell  Imperio,  con  ricche  jpo 
glie,  & con  gran  fnmma  di  denari.  .Alla  prefenga  fuaconduffeil  Conte 
Ippolito  da  Torto  Vicentino  effo  Duca  prigione  à cauatloiche  chiama- 
to Carlo , dementiamo  Cefare , fe  gli  raccomandò  humilmente,  chiedendo- 
gli perdono  del  fuo  errore  : il  quale  meritando  per  giufiitia  morte,  per  gra 
tia  ottenne  il  perdono  , rimanendo  però  prigione  nelle  mani  del  Duca -d' .Al- 
ba . Befiarono  nel  fiuto  d’arme  molti  altri  nobili  prigioni  : fra  i quali  fu 

Frnefie  di  Branfuicco  . Venne  ancho  ad  humiliarfi  al  uuuitore  ultnna- 
mente  Filippo  Lantgrhuio , preueggendo  di  non  poter  reftfiere,  poi  che  finar 
riti  uide  i Boemi , che  penfarono  far  alto  co'l  Duca  di  Safionia , ribellatifi  al 
Bg  dg  Bfimani , gr  poi  che  fame  depofero  il  Conte  di  Masfeltp , con  un'al- 
tro dcojìui  pare  partigiani  del  Saffonia , hauendo  prima  capitolato  ihauer 
la  gratia  di  Cefare , con  Mauritio  fuo  genero , co'l  Marchefe  Ciouacchino  di 
Brandeborgo , conVolfiingo  Duca  di  Torimborgo . In  quefii  capitoli . 
fu  cheaccioche  impeUaffelauUa  per  la  ribellione,  ogni  cofafua  compromet 
p teffe  nelTarbitrio  delTlmperatore , tir  che  liberaffe  rrigo  il  uecchio  Duca 

di  Branfuicco  : il  che  tutto  fece  comparendo  inginocchione  innanzi  al  tribù 
nal  di  Cefare , chiamando  del  fallir  perdono , benché  fuperbifiimo  foffe , co-  , 
me  ancho  lo  dimoftrò  quiui  : conciofta  che  flato  alquanto  inginocchione , 
come  mpatiente  ,fenga  licen-ga  leuofii , & uolfe  dar  la  mano  à Cefare , 
fecondo  il  cofiumc  d.Alcmagna  , che  accettar  non  la  uolfe  : magli  difie  che 
douefie  andar  dal  Duca  dMba  . Trattenuto  fu  poi  prigione  dal  Duca 
d'.Alba  il  Lantgrauio  con  grande  ammiratione  degli  tlettori , & de'pr  'ny-  : 
cipali  .Alemani  : in  maniera  che  per  mantener  la  parola  loro  Mauritio,  il  • 
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Brandeborgp , e'I  Torìmborgo  uolfcro  ondatre  i confhtuirfi  nelle  manidellay 
moglie  di  Filippo  . ’Hientedmanco  Cefarenon  uolfc , dicendo  di  hauerlo 
fordiftenuto  fin  tanto  che  i capitoli  fofjero  ejfcguìti  : onde  [Imperatore  heb  . 
he  F'ittemberga  principal  città  del  Sajjònia  : a cui  non  reftò  fe  non  la  uita , 

£'  nero , che  usò  gran  clemenza  con  Sibilla  moglie  di  ejfo  Ciò.  Federico  > 
eJr  forelìa  del  DuU  di  dette , lafciandole  molte  città , & cajlella  per  li 
gliuoli  . Tut  tauia  la  rimandò  lagrhnofa  nello  fiato  fuo  di  T uringia  : & 

fece  che  il  Duca  rinuntiajfe  alla  elettoria  Imperiale  : la  qual  concejfe  folen 
nementeà  Maurilio  : & a' fuoi  fucceffori , ueggendo  le  folennità  il  Duca 
prigione  : il  quale  come  inuitto  d animo  ; fopportò  ogni  fuo  trauagUo  & j 
quello  fra  gli  altri , pregando  auanti  Dio  che  lo  proffieraffe  : da  cui , come 
dal  Lantgrauio,  Cefare  tolfe  meglio  di  cinquecento  pexji  d'artiglieria  d ogni 
forte  i oltra  le  condennagioni  capitali  di  molti , che  importarono  gran  fom~ 
ma  di  denari:  di  forte  che  fe  s'a^ermaffe  hauer  canato  dalla  .Alemagna  due  : 
milioni  doro  , non  farebbe  menzogna  per  la  tefìanonianga  di  molti  degni  di  ^ f.  “ 

fede  . Con  tutto  ciò  poteua  Cefare  anebora  adomarfi  di  corona  più  glo-  ■ • »** 

riofit  & di  più  uerde  lauro  perfempre,fe  uinti  i nimici  temporalifparimen 
te  debellato  haueffegli  fpirituali , cioè  quelli  che  offendono  lo  jpirito,  & con 
tarninano  l'anima  degli  huomini  Chrifliani  CatoUci&pvj , cioè  i luteranif 
poi  che  rifiutarono  il  Santo  Concilio  , protefiarono  contra  la  Chiefa  .Apofio- 
lica  , morto  rra  Lutero  berefiarcay  prigioni  erano  i primi  Duci  loro  più  po 
tenti , timorofi  erano  quiui  tutti  i feguaci  fùoi,  & cafligargli  merita- 
mente eflirpargli  fuori  di  quel  fùngo  in  ogni  modo  : cofx  che  non  fece , 
douendola  pur  fare,  fiondo  in  .Agofla , doue  grandemente  affaticofftper  la  ■ 

Bjligione  Ottone  Trufei  Cardinal  d Agofla , buomo  grandemente  catolico  ; 

^ pur  non  lo  fece , con  fua  gran  nota  per  attendere  folo  alle  fpoglie  & d 

tefori , che  la  terra  rode , & corrompe:  & tanto  più  pacificati  i Boemi  già . 

co'l  Rd  Ferdinando  fuo  frateUo  d'accordo , benché  u'andaffe  contra  armato 

il  Marchefe  di  Melignano  con  otto  infegne  di  T edefchi , con  machine , <jr 

con  artiglieria  tefe  contra  la  religione  ,c  hauer lano  fatto  Cefare  in  tutto 

Auguflo , & Diuo  . Tiientcdimeno  egli  più  prefto  attefe  allo  acqutflo  del 

le  machine  materiali  di  bronxp  , parte  delle  quali  ne  mandò  in  Spagta,  par 

tea  Milano,  parte à'Hapoli,&  altroue  . Duraua  anchora  la  riuolta  — 

di  'ìdapoli , che  pur  càfiigò  ( in  parte  come  diffe  ) feueramente  forfè  più 

del  lecito , colpa  non  apparendo  : ma  per  hauer  la  fomma  degli  intenti  fuoi 

in  Italia  fempre  hauuto  > non  folamente  non  perdonò  i fojpettt  à chi  penso 

quiui  fiurbarlo  : ma  ne  aiicho  gli  fchergi  ,fì  come  apporne  per  la  morte  di  Mone  di 

Giulio  Cibo  cognato  del  Conte  del  Fiefeo  fudetto  , Marchefe  di  Maffa , à cui 

fu  mo:^toil  capo  nel  ca/lello  di  Milano  : ouer  per  la  congiura  prefto  effe-  lèdi  tua*. 
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ifuita  amtra  Tier  Luigi  Famefe  di  Tarma , e&“  di  Viacenja  fatto  Duca  dd 
Tapa  fuo  Vadre , rammentandofi  prima  l'Imperatore , come  nelle  maggio- 
ri  fuenecefiità  , effo  Tonteficefi  pensò  con  denari  di  comprare  per  li  Jiioi  ni 
poti  lo  Sìato  di  Milano  : ^ dapoi  non  fcordandofì  del  fkuore  » & dell' aiuto 
dato  àTietro  Stroi^^i  in  beneficio  di  Francia,  & ultimamente  fouenendogli 
iLtrattato  del  Fiefco  cantra  Genoua,  che  tanto  gli  importaua  a'  fuoidifegnL 
Terò  difcorrendo  tutte  quefle  cofe  Cefare,  & fapendo  che  il  Famefe  homai 
era  fatto  odtofo  a’  Tiacentini  popolari , ^ molto  più  a'  nobili  perPauaritia, 
tir  ingordigia  fua , non  che  al  mondo , à Iddio , forfè  ancho  al  Dianolo 
per  gli  infiniti  fuoi  bruttifiimi  fatti  ; cotali  nobili  deliberarono  co'l  motto 
( per  quanto  fu  Liimato  ) di  effo  Imperatore, iT ama'gp^arlo,poi  che  egli  fcioc 
camente  fenTfarme , dr  con  aperti  oltraggi  fi  credeua  mantenere  in  uno  Fla- 
p!^*Lo1'  t * cadutogli  nelle  mani  coft  fàcilmente . Eranfene  partiti  già  iVal- 

F3racrc”uu  lauic'mi , ne  uoleuano  eglino  con  molti  altri  ritornare  alla  città,  contra  U 
M**àc^par  loro,  godendo  uolentieri  la  libertà  della  uilla , dr  de’  cdieUi  : onde 
■« . i beni  tf  alcuni  di  loro  per  ciò  furono  profcritti  : dr  di  peggio  temeuanogli 

altri  titolati . Onde  uennero  in  una  deliberata  congiura , & particolar- 
mente il  Conte  Ciouartni  ^ngofciola , il  Conte  ^gofìino  Landò  , dr  Ciò. 
^ luigi  Confuloniero  : i quali  di  Settembre  il  medefimo  anno  entrarono  nd 
palagio  del  Duca,  nell bora  del  definare  con  buoni  ordini , & fanuti^ro- 
no  co’  pugnali  net  proprio  feggio , doue  pofaua  mal  fano  di  corpo , d^  per 
lo  più  impiagato  . %4 Itri  fra  tanto  ( dato  il  fegno  ) affatto  la  guardia  de’ 

Tedefchi , che  erano  pochi:  in  maniera  che  occupata  la  corte , la  pioT^a , 
dr  la  città  ( niente  mouendofi  i Tiacentini  ) chiamarono  fpeditamente  Don 
Ferrante  Gonzaga  da  Cremona,  ouefit  trouaua  all' bora , gouemator  di  Mi- 
lano degenerale  dclfarme  Imperiali , che  fubito  u’andò  , de  la  citta  tenne 
à nome  di  Cefare . Era  tanto  il  colpo  del  Duca  morto  fu  gettato  da  una 
finefira  del  palagio , de  uituperofamente  iìrafeiruto  ne’  luoghi  dishonorati , 
de  fiutigli  molti  altri  oltraggi . iluefia  morte , de  quefii  ficomi,toflo  che 

furono  intefi  dal  padre  Tapa  Taolo , come  colui  che  era  tTuna  cojìam^  I{p- 
- mana , parue  che  poco  fi  turbaffe  con  dire  ; Tier  Luigi  uifjè  per  tal  fine  i 
de  poi  interrogato  il  corriere , che  cofa  foffe  di  Tiacenga , de  egli  riffiou- 
dendo  che  era  perduta  ; diffe , quefio  è peggio , per  uedere  approuata  la 
fentenga  d" alcuni  Cardinali , che  confentir  non  uolfero  che'  fi  smembraffero 
dalla  Chiefa  quefle  due  città  , anchor  che  Tarma  fi  teneffe  per  effere  un  p&- 
co  tardi  il  Gom^aga  : in  mamera  che  fu  foccorfa  da  Camillo  Orfino  à nome 
V,  della  Chiefa  . In  quefio  Siettero  fermi  gli  animi  de’  Tarmigiani , molefla- 
ti  però  dopo. un  pe:;^ grandemente  dalTamie  Imperiali , che  danneggiaro- 
no mollo  il  paefe  yfenga  poter  confeguir  [intento  loro  efii  Cefariani , La 
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‘inai  citta  però,  morto  che  fu  ilTapa;fu  confegnatu  ad  Ottamo  Furne/c,  fi- 
Sliuolo  di  Vier  Luigi , tir  Genero  dell  imperatore , come  Tiacenga  athlAu  a^ 
dopo  kari  rikolgimenti  di  cofe  co'l  titolo  di  Duca  , nel  poffcjfo  pacifico  ÌM>gg^ 
uiuendo  par  mente  . Qjfcjl'anno  morfe  co»  ogni  titolo  di  kirtù  Tuuv 
Bembo  yenetiano  Cardinale , & anebor  morfe  ^nna  moglie  del  Bj  Ferdi- 
nando , da  cui  defignato  fu  M.ifiimiliano  fuo  primogenito  già  .Arciduca  d'- 
yikjlria,l{e  di  Hoemia  , attendendo  Cefare  egli  anebora  ( dopo  che  aJfediOf- 
tofu  da' Tede fibi  del  Madrucci  dentro  del  fuo  palagio  in  ,/fgofta  per  le  pa- 
ghe ad  efìi  deuute  : de'  quali  i capi  delTamutinamento , & del  infulto  ,fece 
impiccare , poiché  furono  fodiefatti,  & accbettatoche  fu  il  romore)a  sbri- 
garfiin  Spira  dalle  cofe  della  .Atemagna , tolto  c'hebbe  Coftarn^  : ilchef» 
cagione  che  gli  Suigp^erifeco  fi  corrucciafiero,  effendo  ne'  capitoli  della  lega 
loro,  che  effercito  alcuno  di  cafa  <[.A ufiria  apprejfare  non  fi  potejfc  alle  giu 
ridittioniloro  uinti miglia . Quiuianebo  publicò  di  nuouo  il  Tratanto  , 
chiamato  Interim  tfiar^ahaueme  dato  un  mimmo  motto  al  Sommo  Vontefi- 
ce , ouer  al  Concilio  ritirato  già  in  Bologna  : talché  poi  i luterani  ritornavo 
no  a far  capo , partito  che  fu  l'Imperatore  alla  uolta  di  Fiandra , per  inten 
dcre alcunimouhnenti  del.Be  di  Francia  , che  firijòlfero  ultimamente  in  À: 
guerra  . Ma  douendo  l’anno  feguente  Mafiimiliano  Bf  di  Boemia  trasfe-  ' 

rirfi  in  Ijfiagna  pel  gouemo  del  Begno  , fin  tanto  che  il  Be  Filippo  andajjè 
al  padre , da  lui  chiamato  per  furio  conofeere  alla  Fiandra  à gli  altiù 
paefi  foggetti:&  anebo  paratoia  Spagna  per  ijjiofare  Maria  fua  cugina  con 
difpenfa  del  Tonteficejigliuola  dell'Imperatore , caualcando  per  la  ,4letm 
gna  ; uenne  in  Lombardia , & à Milano , accompagnato  dal  Cardinal  di 
Trento  ,dal  Conte  di  Mesfelto , dal  Duca  di  Sranfuicco  da  molti  altri  ^***** 
nobili  d^lemagna , dyngaria , ^di  Boemia  : quiui  fu  rincontrato , 

raccolto , dr  trattenuto  nella  città  honoratamente,^ accompagnato  uerfq 
Cenoua  da  Don  Ferrante  Congaga , eSr  dalla  nobiltà  Milanefe,  come  richie  Mji&miiù* 
deuaà  un  T^ipote  dell  Imperatore  ,giouane  d'ottima  jperamta  : la  cuimili- 
tiadOngari , & Ferrinoli  feruì  in  Tiemonte  fin' al  ritorno  del  fuo  Bf  ••  il-  Rn«o  Redi 
qual  nauigò  di  lungo  in  Spagna  con  quaranta  galee  : doue  celebrate  in  Va-  £lu”o  .* 
gliadolid le  noT^e della  moglie  cugina;  il  Be  Filippo  partì  di  Spa- 

gita  per  uenir'in  Italia , &giunfe  di  Tipuemhe  à Cenoua  con  fejfanta  galee 
nelle  riuiere  della  Trouem^ , effendo  Siato  molto  honorato  à nome  del  Be 
irrigo  di  Francia , mentre  che  gli  apparati  di  Milano  fi  finiuano  per  Cen- 
trata fua  dal  Gongaga,  che  oltra  gli  ^rchi  trionfidi  c2r  liuree , abbellì, 
grandememe  la  città , racconciando  la  piagga  del  Duomo , nella  bocca  della 
quale  gettò  per  terra  alcune  cafe»&  Herpò  la  Chiefa  di  S.  Tecla,  il 
cui  titolo , ^ parrocchia  fi  trarrlo  in  ejfo  Duomo , Fece  rifuolar  la 
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tlradey  & leuar  uìa  tutti  gli  impedimenti  che  occupauano  la  uifla  ddle 
contrade , come  loggie , portichi  uerroni , palchi , & tetti  ; & fu  in 
grandifìimo  pericolo  di  e/fer  gettata  d terra  tjueUa  belli ffima  anticaglia  del 
la  colonnata  del  Tempio  di  San  Lorenm^o  : il  che  era  un  troppo  errore  yon- 
:(/  fallo  mortale  : conciofta  che  fei  grand'huomini  di  eleuato  (pirito  jpendo- 
no  le  migliata  di  feudi  per  una  Statua  antica  y&  per  un  capo  foloy  ritratto 
(Tun  qualche  Diuo , à Diua  , le  centinaia , queftafi  ampia  di  marmo , non 
folamente  non  meritaua  mina  , ma  dieffer  conferuata  in  piedi  fin'ad  una 
fcaglia  y anchorche  fin  qui  non  uegga  animo  eroico  che  cadendo , la  repari 
ne  del  proprio , ne  del  commune , come  ne  ancho  molt'altre  anticaglie  de- 
gne di  memoria , & di  rifioro  nella  Città  , de' quali  non  s'haconfideratione 
per  una  ignobilità  troppo  uergognofa  . T uttauia  aucrsito  di  quefio  fallo 

ilCon^aga  , lafciolUty  anjiadomolla  quefia  colonnata  in  foggia  iTarcOy  & 
duno  portico  molto  fuperbo , pel  quale  pafià  il  l[e  Filippo  poi , Leuò 
quefio  polito  "Principe  Gon-^aga  anchor  dalla  Città  con  bel  giuditio , & con 
lode  di  tutti  quelli  che  feppero  cìuilità  , & politia , quel  gran  numero  di 
'porci  y che  per  tutto  iuano  pafeendo , lordando , ^ fonando  le  contrade 
con  brutta  uifia , & con  più  brutto  putire  , ejfortando  però  che  per  li 
poueri  titolati  fiotto  il  nome  di  Santo  Antonio  fi  pafeeffero  tali  befiie  fuori , 
ò altroue  . Egh  anchora  fu  quello  che  defirifiimamente  con  M.  difegno 

einfe  la  nofira  Città  di  quelle  ampie  muraglie  y eboggi  fi  ueggono , e in  po- 
'co  tempo,  & era  per  fare  cofe  affai  maggiori  per  beneficio , &abbellimen 
ti  di  Milano , & per  finire  cotali  mura  con  la  [offa  , & la  fcarpa  di  fuori 
con  la  fpianata  anchora , fe  tinuidia  delle  Corti  baueffe  bauuto  il  Telatoio, 
& che  gita  fe  ne  foffe  nell' I fole  perdute  à cangiar  pelo  y&  non  in  Spagna , 
iOuer'à  Milano  : doue  prefio  giunfe  il  l{e  Filippo  con  molta  nobiltà  di  Spa- 
gna : in  maniera  c'bebbe  feco  da  cinquecento  caualli , cÉT  circa  ottomila  Spa 
gnuolì . La  fua  entrata  fu  poco  minore  di  quella  del  padre  già  de  fritta  t 
Impero  che  il  primo  arco  di  Torta  Ticine  fe  fu  alto  quaranta  braccia  con  Sìa 
tue  y rtlieui,  pittura , & d'infcrittioni  tutte  in  lode  fua  , con  ampie  I fiorie. 
S>uiui  paffandodelmefedi  Deccmbre,  fu  accompagnato  dentro  della  Città 
da  una  compagnia  di  giouani  gentilbuomini  à piedi  y tutti  uefiitidi  bianco 
in  colletto  di  uelutiy  & di rafit  conriccami (toro  , & dargento , conle ber- 
rette impiumate  di  bianco , puntellate  doro-  con  una  ^jga  per  uno  in  ma- 
-no  y guemita  di  uelluto  bianco , chiodata  tutta  d'oro',  & fregiata  di  feta , 
dargento  , & doro , guidata  da  Mutio  Sforma  . Fu  pofeia  accompagnato 
anchora  da  tre  compagnie  di  caualli  leggieri  con  belle  liurec  : & da  cinque 
Slendardi  dhiiomim  d’arme  , uariatamentc  efii , e i caualli  fregiati  di  broc- 
cato y cr  diuelùti  ,.&con  forniture  di  feta  dargento,  & <foro,oltra  tar- 
me, e 


■ InnA 


SETTIMO^.  961 

me  , et  cauaUi  di  predio . I lor  Capitani  hnomini  <T arme , furono  Frati- 
cefco  Piemonte  , Raimondo  Cardona  Spagnoli , ^lefjdndro  Con^ga , il  ìP.  :i 

Conte  Francefco  Somaglta  , e’I  Conte  FilippoTornielli  : altra  la  guardia  da  ‘‘"jj 

piedi , &•  da  cauallo  appartatamente  ordinata  , & oltra  la  caualleria  di 
tutti  i feudatari!,  nobili , magijirati , & ordini  di  dignità  di  Milano  . 

Fu  accompagnato  in  particolare anchora  dal  Cardinal diTrento , dal  Duca 
dtjllba , da  Don  Francefco  da  Efle , daW^lmirantedi  Caftiglia  , dal  Duca 
di  Seffa  , da  Don  Ferrante  Con'taga , dal  Trencipe  d^fcoli , dal  Marche^ 
fe  iT^fiorga,  dal  Marchefedi  Tefcara , dal Marchefe di Soragna  , da  Fer- 
rante Caflaldo  & da  altri  tutti  Juperbamente , & riccamente  montati  : & 
oltra  queftt  da  quattordici  nobili  di  Milano  riccamente  adobbati  in  foggia 
di  Talafranieri  ,fra  i quéi  furono  Ciò.  Battifia  Fifeonte , il  Conte  Carlo 
Belgioiofo  , e‘l  Conte  Ciuuanni  Triuultio  . Stette  il  l\e  Filippo  alcuni 
giorni  à Milano  fempre  per  buon  tempo , à cui  non  mancarono  tutti  gli 
jpafii  pofibili , ejfendo  majiimamente  entrato  in  quei  giorni , che  fatte  fu- 
rono le  noTCge  di  Fabritio  Colonna  di  D.  Ippolita  figliuola  di  Don  Fer- 
rante gouertiator  della  Città , gioitane  Signora  per  bellcT^ , gratia  , 
uirtù (ingoiare . Ouiui alla  prefent^ del  l{e,  che  alloggiaua  in  Corte, 
furono  fatti  banchetti , fefie , giuochi , torniamenti , & balli  Bjali , con 
pompofìpime  gioflr^  & battaglie  fopra  la  piaxja  del^  Cajlello  ,■  oltra  la 
Comedia  ordinata , e-r  dijpofia  da  'Hicolb  Secco  Capitano  di  Ciuflitia  , huo- 
mo  d'imprefc  honorato  molto , di  fi  ricco  apparato  di  fi  gran  cofio , che  , 

nella  memoria  de’  Milane  fi  non  era  C effeme  flato  mai  la  più  bella  per  lo  adie 
tro recitata,  per  la  rara  fciclta  de' comici  recitanti , per  [acque Tianfe 
piouute,  perii  confetti  tempeflati,  perle  burle  rifibili , per  lordine  fìu- 
pendo ,&  peri inuentlone delle cofe merauigliofe . L'anno  ifleffo  Solima- 

no gran  Turco , hauendo  pochi  me  fi  inan-^i  conchiufo  la  triegua  con  [Im- 
peratore , & co'l  Bje  de'  Bpmani , pafiò  nell'^fia  un’altra  uolta  nella  ejfe- 
ditione  contea  i Terfi  fui  anno  che'l  folgore  fece  tanto  male  à Chioggia  , 

uicina  à Fcnetia , che  fu  degno  di  nota  : doue  fra  [altre  cofe  leuò  fi  in  aria 
una  barca  mediocre  , che  ricadendo  à pena  fu  ueduta  . S^uefio  empito 
fece  molti  altri  danni  di  maggior  importan':^ , nel  pretiofo  Tempio  di  San 
Marco  di  Fenetia  , efr  à t>an  Zaccaria  . L'ijìeffo  anno  fu  maritata  in 
Francia  [unica  figliuola  del  I{e  di  'Hauarra  già  promejja  al  Duca  di  Cleue, 
nel  Duca  di  Fandomo  di  cafa  Beale , & i Francefi  conduffero  in  Francia 
Maria  figliuola  di  fei  anni  herede  del  Fregna  di  Scotia , con  (piacimento  de 
gli  Scox^gefi  . L'anno  inantfi  haueua  lo  Stro:^i , Trior  di  Capua  prefo 
laforte^Ija  di  Santo  Andrea  per for^a  iT artiglieria  à nome  del  B.e  Jfrri- 
go , quiui  mandato  con  fedici  galee , & feco  menò  in  Francia  prigioni  gli 
nifi.  Fni.  del  Sugato.  TTT 
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Anni  IJ49  uccifori  del  Carimatjfrbroto  di  Scotia  . Fenato  tanno  naouo  ; il  Bji 
Il  Re  Fiiip-  Filippo  partì  da  Milano  alla  uolta  di  Mantoua , & poi  per  Trento  : doue 
fu  incontrato  dal  Cardinal  d'^gofta , da  Mauri tio  Duca  di  Safonia , ^ 
da  molti  altri  Baroni  Alemani , & accompagnato  del  mefe  (Caprile  in  Bm 
felle  Città  della  Fiandra  : doue  era  all  bora  t Imperatore  fuo  padre  ^ che  lo 
raccolfe  molto  teneramente  > & allegramente  . Con  lui  erano  moltijiimi 
Trencipi  di  Fiandra»  & <T ^lemagna»  & fra  le  altre  principali  Signore , 
u'era  la  Rema  Maria  , <jr  la  Duchejfa  Crijlierna  di  Lorena  : doue  fi  Siene 
fempre  in  piaceri  & fefle , non  altrimenti  che  fi  trattenea  ^Arrigo  I{e  di 
Francia  in  Tarigi  con  tutta  la  Corte  per  la  folennifiima  fua  entrata,  che  ui 
fece , come  f{e  coronato  con  la  ì{eina , che  lo  feguì  dopo  tre  giorni . Ter 
quejlo  trionfo  fece  bandire  per  tutto  una  folcnnifiima  giojìra  con  altri  giuo- 
chi , & ejfercinj  militari , fina  tal  tempo  hauendo  portato  il  J{e  con  la  Cor 
te  i petti  rammaricati  per  la  morte  del  Bje  Francefeo  : ^ tanto  più  giocon- 
do fu  celebrato  quefio  pompofifiimo  trionfo , quanto  che  Arrigo  fi  trouaua 
in  quel  trameno  di  tempo  et ejj'er  ben  riufeito  ne  fuoi  difegni  : però  che  come 
«w  Ji  p"*  che  odiaua  l'Imperatore  per  hauer  tante  uolte  uccellato  fuo  Tadrc  di 

riityd’Am-  promejfe  uane , che  l’inuidiaua  per  le  tante  projperità  d" Alemagna  doma- 
^°edTFran  ta  coH  più  felicità  (T alcun  altro  Jmperator  Riamano , da  C.  Cefare  in  poi , 
& che  lo  teniea  per  gli  abbondanti  Spagnuolefchi  cauilli , hauea  rinouata  la 
lega , (jr  fermatala  con  gli  Suigjp'i  à quel  modo  , che  ad  efii  piacque  : i 
quali  anchora  con  mal  occhio  guardauano  Cefare  per  la  Città  di  ConftanT^a 
occupata , fopra  la  quale  efii  fkceuano  difegno  . FermoUa  anchora  co'l 
Tapa , che  duramente  fopportaua  la  morte  del  figliuolo  , cJr  temeua  non 
pocodìOttauio , che  non  lomandajje  per  la  medefima  Sirada  , per  Carme 
già  quafit  leuatecontraTarma  dal  fuo  generale  il  Congaga  : doue  non  patì 
che  andajfe  ejjo  Ottauio  trattenuto  in  l\oma , mentre  che  Camillo  Orfino  di- 
fendeua  Tarma  à nome  della  Chiefx  : oltra  di  quefio  efjo  Tontefice  ma- 

FittideiRe  digcriua  la  pronuntia  delC Interim , ouer  Fratanto , che  Cimpera- 

A^rigo'.  * torbaueua  fiuto  nella  Alemagna  co' Luterani  fenga  fua  faputa  : le  quali 
tutte  cofe  diedero  anebor  da  penfare  a Carlo  . Hauea  oltra  di  do  il  I{e 
Arrigo  uifitato  in  quefio  mentre  qua  fi  tutti  i confini  del  B^egno  r dr  ben  f or- 
tificato  c'hebbe  i termini  della  Ticcardia  dr  acquetati  i romori  leuati  nel 
paefe  di  Culena  per  uirtù  del  gran  Contefiabile di  Francia, Monfignor 
Memoranfi , daU'efiilio  liberato  dal  nuouo  l{e  Arrigo  & ad  ejfo  caro  , fe  ne 
uenne  ben  conftderando  quelli  della  Borgogna  : & pajfato  CAlpi , giunfe 
inTiemonte , & in  Turino  : doue  tutti i luoghi  più  importanti  uolfeuede- 
re.  Toi  riuoltato  in  Francia  (Sìabilite  le  cofe  della  Scotia  , doue  mandò 
lo  Strogj^ , el  Termes)  egli  fi  pofe  con  un  forte  ejfercito , & artiglieria 

per 
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■per  ricuperar  Bologna  al  mare , riperduta  fcioccamente  da  gClnglefi  : daue 
pre/o  chebbe  i forti  loro  perfora  , ^ affondato  alcune  barche  uecchie  in 
un  porto  cariche  di  fafii  f facendolo  ad  ejii  inutile  ; tanto  fece  che  rihebbe  ^ 

la  Città , trattoci  di  pace  co'l  I\e  Edoardo  fi  riconduffe  fciolto  da  mol- 
te cure  co'l  fuo  efferato  in  Francia  ,&in Tarigi . iluiui  fpex^^ndofit  le 
lance  per  le  ordinate  gioftre  gloriofamente  ; fe  nerompeuano  dell'altre  non  sotxt  m 
meno  allegramente  in  Mantoua  per  la  uenuta  della  jpofa  DucheJJa , Cateri-  • 

na  d'^ ufiria  figliuola  del  Ec  F erdmando  maritata  nel giouane  Duca  Pran- 
cefco  di  Mantoua , ifuiui  da  Iffrucco  ^ da  Trento  accompagnata  dal  fratel- 
lo Ferdinando  Arciduca  d^ufiria  da  molti  nobili  fdlcmani  : il  quale 

poi  uenne  à Milano  , & andò  à Venetia . In  tutte  quefle  due  fi  ampie  Cit- 
tà honoratifiimamente fu  raccolto , ^trattenuto ^ & poi  partendofene  fi 
riconduffe  al  Tadre . Epma  per  quejii  tempi  fi  trouaua  tutta  mefla  per 
la  morte  di  Tapa  Taolo  faggio  , giuditiofo  , defiro , litterato  Vonteficey  pjpi  Paolo 
paffato  di  quefta  uitadelmefe di  Flpuembre  nel  fuo  palagio, chebbe  ne  gli 
òrti  del  Monte  Quirinale , cJr  poco  prima  che  moriffe  rimeritò  molti  hono- 
randi  Trelati  del  Cardinalato  , & fra  gli  altri  Francefeo  Sfrondato  Cremo- 
nefe , Cittadino , & Senatore  di  Milano  dignifiimo , yefcouo  ancho  di  Cre- 
mona , molto  grato  effondo  flato  alT  ultimo  Duca  Francefeo  Sforma , al  dei 
to  Tontefice , ^ ad  imperatore  , da'  quali  molte  uolte  fu  adoprato  in  ua- 
rie  hnprefe  . ^ qtieflo  Tontefice  fucceffe  nel  Tonificato  il  Cardinal  di 

Monte  à gli  otto  di  Febraro,chiamato  Giulio  di  tal  nome  tergo,  effondo  naca 
ta  la  Cbiefa  due  mefi,zr  dicifette  giorni.  Quejìo  Tontefice  tofìo  che  fu  co-  'W®- 

ronato , attefealla  fòlennità  del  Giubileo  , paffando  molte  genti  à {{orna  : ma  GiobUco . 
non  già  fecondo  il  confueto  de  gli  altri  Mnm  fanti  per  gli  diflurbi  d Mlema 
gna  & peri  berefia . In  queflo  anno  però  con  molta  aìlegregga  d'inghil  pip»'"* 
terra , della  Francia  fu  fermata  la  pace  fra  il  Bje  .Arrigo , el  Edoar 
do  giottcnetto , tramato  dalla  religione  da'  fuoi gouernatori  : ma  ancho  ri- 
meff  ò nella  pietà  molto  dalla  forella , Maria  figliuola  della  prima  moglie 
tAragonia  del  Tadre , benché  l'Imperatore  con  ogni  infianga  cercato  hauef- 
fedi  tirarlo  a' uoti  fuoi,  per  megpdtl  Conte  di  Bura , che  perciò  mandato 
bauea  in  Inghilterra . Et  per  caparra  di  perpetua  amicitia  fra  quefii  due 
I{e  ; f uno  tolfe  Cordine  della  cauallerta  dell  altro  :&  .Arrigo  promife  dar- 
gli una  fina  figliuola  , fanciulla  di  fette  anni , come  arriuaffe  al  decimo  per 
moglie  : e in  ca/o  che  al  Bf  Edoardo  giunto  che  foffe  al  1 6.  atmo  di  fiia  età, 
non  piacefie  il  parentado  comènel  decimo  della  figliuola  ad  Arrigo  , re- 
flandol'aniicitia , fi  feiogheffe  : & chi  rompeua  primo  quefle  conditioni,  ghi’uerra. 
amicheuolmente  anchora  pagar  doueffe  cinquanta  mila  feudi.  Quefle  co 
fe  troppo  non  piacquero  ali' imperatore  che  afpiraua  al  dominio  di  tutta 
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Europa , fi  haueaP animo  grande  ^ foggJ(^ata  già  t^lemagna  homai  : do* 
uè  per  meglio  efuini  iìabilire  Cefare  le  cofe  fue , ritornò  in  tal  anno  co‘l  Bje 
Filippo  , publicavdo  una  Dieta  in  .Ago/ìa , uenendoutil  ì{e  de'  ì\pmani,U 
I\eina  Maria  con  la  Ducbeffa  di  Lorena , molti  Trcncipi ^lematti,  ltalianif 
Spagnuoli , Borgognoni , Fiamminghi , & <f  altri  potentati . La  doue  fu- 

rono fatte  molte  fejle , molte  giofire , & molti  torniamenti  > offendo  mante 
nitori  il  I{e  Filippo , il  Trencipe  di  Tiemonte.f  e'I  Mar  chef  e diTefcara  : an- 
chorche  il  Ferdinando  uefìiffe  bruno  per  la  morte  della  Bucina  di  Volontà 
fua  figliuola , maritata  già  in  Sigumondo  il  Ciottvie , che  in  taCanno  pur  rir 
marito(Jicon  Barbara  !{adiuelU  del  Ducato  di  Litouania  , & coronata  con 
grandifimo  trionfo  in  Cracouia , prefenti  i primi  del  B^gno . Vefliua  an~ 
cima  di  corrotto  il  Be  per  la  morte  del  genero  il  Ducadi Mantoua , che  di 
Febraro  paftò  à uita  migliore  , poco  godendo  (ò  forfè  troppa)  le  noueUe 
noT^e,  tir  à lui  fucceffe  nello  Flato  , Guglielmo  fuo  fratello , che  genero 
hoggianiho  uiue  delmedefimo  BP  Fa  dinandiTf  tr  Imperatore  duna  altra 
fua  figliuola  . Inquefia  Dieta  fi  conchiufero  molte  cofe  pertinenti  à gli 
Siati  dMlemagna , tr  ragionoffi  affai  fopra  le  cofe  de'  Turchi  , effcndo  in 
tal  anno  Solimano  ritornato  à Cofìantinopoli  dalla  efpeditione  di  Teifia  fen- 
■t^a  hauer  fatto  hnprefa  alcuna  . Sluefto  armo  molto  darmeggiana  l'arma- 
ta Morefca i nofiri  mari , fattola  condotta  di  Dragutto  Bjtis  delle  Cierbe , 
brauo , cir  terribile  Carfaro,  che  poi  fu  un  de'  generali  dell'armata  dei  gran 
Turco  , morto  che  fu  circa  quefii  tempi  xA.  riadcno  Barbar  offa . Dragutto 

fortificatoft  alle  Gierbe , à Monafiero  » & ad  xA fica  Città  , xAfrodifto  già 
detta  , fcorrsua  le  riuiere  g-r  l lfole  della  Spagna , facendo  molti  mah  : can- 
tra di  cui  per  commandamento  dedlmperatore  nauigò  eoo  Tarmata  Impe- 
riale il  Trencipe  d'Oria , co'l  F'ice  B^di  Sicilia  Giouonni  Vega,  & con  Don 
Gragia  figliuol  del  F ice  B<t  di  7{apoli  armati  di  buona  gente  per  lo  più 
Spagnuola  in  compagnia  de’  Caualieri  di  Bpdi  : i»  maniera  che  quefii  arri- 
uati  in  Barbarla  uerfo  la  Città  dAfrodifio , non  molto  lungi  da  Cartagine  « 
detta  Africa  i trouarono  Dragutto  fuori  con  uinttdue  fra  Galee , Galeot- 
te , cìf  fufie  periflurbar*  i fufiidij , cheandauano  a'  nofiri , andati  fopra 
Monaflero,  Tara  pofia  fopra  una  lingua  di  marea  la  qual  battuta uenne 
in  poter  del  F ice  (jr  dell'Ammiraglio  , che  fern^a  indugio  dettero  ad- 
doffo  ad  Africa  Città  molto  forte , cir  cinta  di  due  mura  , con  bafiioni , ^ 
bdluardi , ben  prefìdiata di  gente  Tur caéf  Mora,  & ben  fornita  d'arti- 
glieria . Sopra  la  cut  ffraggia  cantra  la  Città  sbarcati,  & piantati  i can- 

noni da  muraglia,  dalTrencipe  fu  colpeggiata  quaft  di  tremila  tiri:  fra 
i quali  commandò  l'afjalto  : la  ouefofienendo  gli  Africani  gli  empiti  » ri- 
buttarono augi  i Chriftiam  , rifiorauano  le  difefe,  gjrfi  rinf organano  d'ani- 
mo. 
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mo  . 'h{ientedimeuo  preualendo  i noflri  con  la  batteria  di  mare  anchora  » 
entrati  effendo  prima  alcuni  faldati  udienti  ;gli  feguitarono  alcune  intieri 
infegne.  ondet  prefidiarij  abandoìiarono  la  Città , combattendo , ^ ritir 
dofi  tuttauia  ^ Cir  fegucndolt  con grandifiima  uiriùpiù  degli  altri  Do»  Cat[ 
7^a  , Giordano  Orfìno  , ^ Eflor  Buglione , co’  Cauaheri  di  B^pdi  : de'  cjual’’ 
ne  recarono  tremarti  con  Luigi  Teres  , (ir  con  altri  molti  , combattendofi 
la  Città  , & fuori  al  bofco  in  una  tembilifiima  fcaramuccia  finta , uolcn- 
do  i nojiri  tagliar  legnami  per  inalj^r  bafiioni , far  nuoui  ripari,  & forti 
per  fajfalto  , altra  il  bifogno  di  gettar  ppnti  da  terra  fopra  i nauigli , per 
porui  alcuni  pc^:^i  grofii  d artiglieria , condotta  dalla  Goletta  di  Tunigicon 
molta  monitione . In  quefìa  imprefa  fra  prigioni , feriti , fmarriti  , <ìr 
morti  mancarono  circa  dieci  mila  de'  nimici , & de'  Chrifliani  pochifiimi  in 
eomparatiom  :&  nella  Città  rimafe  in  prefìdio  poi  Fernado  yega  con  mille, 
eir  ducento  Spagnuoli . In  quefio  tempo  peruirtù  dell'arme  , & d altri 
Siurbi  militari  del  Couematore  della  Coletta  Don  ^Ifonfo  della  Cueua  , 
fucccffo  in  luogo  di  Luigi  Teres  ; il  Bj:  di  Tunigi  s’accordò  con  t Imperato- 
re , aumentando  il  tributo.  Ma  la  prefa  di  quejla  Città  tanto  dijpiacque 
al  gran  Turco , che  mandò  à dire  à Cefare,  che  ò rendejfe  ,/ifricaà  Dragut- 
to,ò  che  s’intendcua effer  rotta  la  triegua  con effo , & col  l{e  de’  I{omani: 
ma  rifpondendotcbe  i Carfari  nimici , & ladri  communi  non  erano  compre- 
fi  in  alcuna  lega  mai  con  gli  honorati  Bjegi , & con  le  legittime  Signorie  ; 
per  all' bora  altro  non  fi  fece  : & quejio  fu  tanno  , nel  quale  finì  i fuoi 
giorni  il  gran  litterato  gran  legifia  Andrea  .Alciato , fepolto  in  Ta- 
nia honoratamente  . L'anno  feguente  incominciarono  poi  uarij  , & diuer 
fi  afpri  riuolghnenti  di  guerra  per  mare,  & per  terra  , eJr  tali  che  pojcro 
il  ceruello  à partito  del  Tapa  , delt Imperatore  , del  Bf  di  Francia  , de’ 
Trincipid^lcmagna  , del  Trencipe  dOria,dc'  TurchiCorfali,de'  Caualie- 
ridi  Bpdi,  de' Seneft , de’ Milaneft  , de  Tamtigiani , de’  Mirandolini , del 
Tiemonte,de’  Fiandrefi  , del  Ducato  di  Lorena , del  Duca  di  Fioren-ita  , del 
Be  de’  Bpmani,  <t Angaria  ; quefii  riuolghnenti , ò trauerfie  fi  pre- 

fio  non  finirono,  Jè  non  dopo  molti  atroci  pericoli,  fangue,&  morti:  Imperò 
che  quantunque  il  Tontefice,hauejfe  richiamato  il  Concilio  à T rento,fferando 
pur  dar  pace  alla  cbiefa  per  la  determinatione  delle  cofe  déprotefianti  Luterà 
nivmlla  con  tutto  ciò  fece.perche  non  fu  pofiibil  mai  condurgli  al  Concilio,efcu 
fandoft  d efjermal  ficurhamti  da  un’altro  cantagli  crebbero  fi  i trauagli,cbe 
pensò  d hauer  procacciato  t ira  & Podio  deW Imperatore,  & del  Bt  di  Fra» 
eia  infìeme  à un  tratto  , & dhauer’accefo  un’incendio  inejìimabile  di  guer- 
ra jn  Italia  tfen^a  haueme  giufia  colpa  : attefo  che  per  gli  benemeriti  de* 
Fr anceft, dopo Ja  morte  di  Tapa  Taolo  hauearinueflito  di  nuouo  Ottauiofi^ 
V , ' del  Bucato,  PPP  iij 
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1,^  , ghttolo  di  "Pier  Luigi  del  Ducato  dìTarma  , doue  egli  andò  di  lu/^o  , riuo- 

'ù  »n  cato  cbebbe  ilTapa  Camillo  Grfmo  che  lagoucmaua  à nome  delia  Chiefa  . 

Ottauio  aJuntfHé  ueggendo  inftdiarft  da  gli  Imperiali , & fcorgendolo  Cela 
re  di  lui  poco  dinoto , anchor  che  gli  (offe  genero  ; inli  antemente  ricorfe  dai 
Tonteftee  , accioche  foffe  mantenuto  in  quello  siato  da  un  prcftdio  più  forte, 
hauendo  i ntmici  fi  uietni  à T incenda  , afegnandogli  che  come  feudatario 
OttauioTar  della  Chicfu  doHca  ejfer  foccorfo  . Ma  hauuto  fredda  rijpofla  da’  fuoi  mi- 
niflri , accumulando  denari  di^  Cardinali  fratelli  & partegiani , ingro(ÌÒ  d 
preftdio  dt  Tarma  , e flette  faldopr  un  pexjo  . Ma  accorgendoft  di  non 
ejfer  bajìciiole  a mantenerfi  fenj^  un  qualche  forte  appoggio  ; apertamen- 
te raccomandojii  al  Bedi Francia  , che  l’accettò  allegramente , d preghi  d- 
Oratiafuo  fratello  , creato  di  quella  Corte  , c>r  Duca  di  Cajlro , molto  fimi- 
fliare'del  Bp  irrigo  : in  maniera  che  prefio  freraua  diuentar  fuo genero 
Ouerra  i d’unafua  figliuola  naturale  » il  Be  hauendo  animo  ai  romperla  con  tJm 
Panna,  ^gy^itore  ; gli  mandò  gente , denari , Capitani  : fra  i quali  fu  Monfignor 
di  Termes  ; onde  l'Imperatore  che  non  potea  peafàre  che  quelle  cofe  fi  fkcef 
fero  feniajaputa  del  Vontefice  ; fi  sdegnò  gi  andemente  con  effo  lui  : il  qual 
nientedimeno  mandò  ad  efeufarft  per  il  Pefeono  Dandtno , che  fu  poi  Cardi 
naie , d dolerfi  infieme  del  Bc  di  Francia  per  Mfeanio  della  Comiafuo  ni 
potè,  feu fondo  fi  il  BP  »on  hauer  fiuto  errore , piamente  fouenendo  chi  ri- 
...  cercato  l’hauea , & dolendoft  di  pari":  però  che  mentre  ricercaua  pace  da 
lui  per  tal  negotio  ; effo  Vontefice  già  bauea  mandato  uerfo  Bologna  circa 
fei  mila  fanti  trecento  caualH,  condotti  alla  f ciotta  da  Ciò.  Battifia  da 
■ Monte  fuo  nipote , & da  Meffandro  yitelli  cantra  Tarma  : cofa  che  leuò 
poi  di  fofpetto  l’ Imperatore,  & che  cantra  lOttauiomoffe  più  lira  fua:  ì» 
maniera  che  fpinfe  Don  Ferrante  "Gonzaga  ad  afialtarlo , & d procurar  di 
T>onTerran  torgli  Tarma  . Sdegnato  ancho  pareua  d ragione  il  Tapa  cantra  i Fran- 
“ j cefi , per  queflo  grand’ardimento  d'mtrodur  Francefi  in  Italia  cantra  uno 
SdiJ^cbie.  Siato  fuo  per  Tinuecchiato  poffeffo  del  diretto  dominio  : onde  citò  d Bpma 
^ * lun%o  Ottauio  : il  qual  non  comparendo  ; gli  inuiò  cantra  i fudetti  Capitani 

■ ■I  - con  le  genti , & altra  ciò  dichiarò  confàloniere , & generai  della  Chiefa  in 
quefla  efpeditione  Don  F errante  Gont(aga , generai  delS Imperatore , che an 
dò  Jernf  indugio  ad  affediarlo  dentro  la  cittd,danneggiato& guafiato  prima 
ilTarmigiano , tolto  chebbe  la  terra  di  Bifelle  del  Cardinal  di  F eri-ara  ,co 
me  al  fuo  propofito  molto  in  quella  guerra , e^r  leuato  cbebbe  due  mila  fa» 
il  spagnoli  uecchi  dal  Tiemonte,  poiché  penfofii  non  effeme  cold  di  bifògno, 
gfr  fiuenne  ali  arme  apertamente,  difendendofi  Ottauio  in  Tarma:  dalla 
qual  città  ufeìpoi  Monfignor  diTermes  , & pafiò  aUa  Mirandola  dfkrgea 
' , [occorrerla , quando  eccoti  che  i Tapali  afjediarono  anchor  Galeotta 
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Tiro  co'  f artesiani  Franufi  dentro  di  effa  Mirandola,  fcaramucciandofi 
^HÌui  tutta  uia  à più  potere  con  morte  di  molti . In  una  di  (juefie(caramuc 
eie  fu  cmajx<^to  Gio.  Battila  Monte  nipote  del  "Papa  : onde  fra  poco  i Mi- 
randolini  rimafero  liberi:  conciofoffe  cherincrefeendo  lafpefa  di  quella  gner 
ra  al  Tontefice  , per  effere  ne'  prtneipq  del  Pontificato  pouero  per  le  Jùe  li- 
beralità ; riuocato  il  Fiteìli , depofe  Carme , occaftonato  à 'quello  anchora 
più  per  hauer  il  Corrgaga  riuoltatogli  Spagnuoli  con  la  bontà  del  campo  in 
"Piemonte  pel  maggior  interejje  dell'Imperatore  : attefoì  che  quiui  il  J{e  di 
Francia  hauea  ejpcdito  Carme  con  molte  mfegrie,  e uari  colonelU , che  alla  drf. 
sfilata  pafrarono  imonti  per  non  dar  foretto  à gl’ Imperiali  fiotto  il  generala-  * 

to  di  Monfignor  Brifacco , & Vice  I{e  di  effo  Piemonte  riuficito  dopo  la  mor  Ga<m  in 
te  di  Sergiano  Prencipe  di  Melfi:  il  qual  uolendo  ali  bora  paffar  di  Piemon.  fòra'u'irin 
te  in  Francia , a Sufia  pafiò  di  quefla  ulta , &fepolto  in  Turino,  effendo  sìa 
to  huomo  di  alto  gouemo , & giuditio  ,giufio  S"  fieuero  anchora  per  pace 
^guerra  . Mora  Briffacco  ruppe  la  triegua,&  prefe  alCimprouifio  Che- 
rio , S.  Damiano , & altre  terre  mal  pre fidiate:  in  maniera  che  da  Parma 
partito  Don  Ferrante  ; partì  fra  poco  parimente , & andò  alla  uolta  del  Pie 
monte  il  Marchejedi  Meliguano  allo  ajfedio  di  quella  città^  lafciato  , &fu 
per  ritrouarfi  troppo  debole  di  gente , con  la  quale  già  s'era  difeoftato  quafi 
fette  miglia  :di  forte  che  in  un  tratto  rimafe  libera  la  Mirandola  , Par- 
ma . L'Imperatore , che  con  Carme  fi  uide  moleflar  in  tante  parti , nella 
Lombardia , nel  Piemonte , nel  Ducato  di  Lorena , & ne'  confini  della  Fiati 
dra  dal  B^e  di  Francia  ; fu  m gran  trauaglio  : & più  per  effere  non  mancò, 
ojfefio  nella  ^lemagna  da  uarij  altri  Prencipi  con  tal  I{e  legati  : fra  i quali  , ,,n  4 
furono  il Marchefe  Alberto  di  Brandeburgo , e’iDuca  Mauritio  co’  figlino  a 

li  del  Duca  Gio.  Federico,&  del  Lantgrauio  , tutti  sdegnati  contra  Cefare  .jj/t 

per  uedere  perfeuerare  la  prigionia  del  Lantgrauio  , già  condotto  in  Fian-  • ** 

dra  nella  città  di  Malines  » & tanto  più  Mauritio  che  gli  era  genero  :il  qual, 
fotta  la  fede  fna  C hauea  apprefentato  con  parola  di  liberatione,  & perdonati 
•ga  dopo  le  conuentioni , e i capitoli  fottojeritti . , Jiientedimanco  t(}endo(i. 
d ogm  cofa  ben  conftgliato  nella  Dieta  <C.Agofla  Cefare;non  meno  all  bora  del 
C altre  uolted animo  inuittoapparue  : dalla  quale  partì  poi  Ferdinando  alla 
uolta  di  Boemia  , ^ d.A  uflria  per  riceuere  il  figliuolo  con  la  nipote  ffiofa , 
mfeiti  già  di  Spagna , nauigando  uerfo  Cenoua , e tenendo  il  uiaggio  fuo  per 
Milano  ( doue furono  Idealmente  raccolti ) nella  .Alemagna . tra  parti- 
to anchora  dal  Padre  il  I{e  Filippo , & paffato  in  Fiandra  . Si  ruppe  ap-. 
preffo  la  guerra  per  qiiefli  giorni  in  mare  da’ Francefì:  conciofia  che  lo  Stro:^  u"p?rniar« 
cioèil  Prior  di  Capua ammiraglio  all'hora  dell'armata  del  Bje.Arrigo,< 
accertato  come  il  Prencipe  d'Oria  pajfaua  da  Cenoua  in  Spagna , per  leuar 
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di  Sol'r.mno  ,’che  era  di  fènanta galee,  & daini  quaranta  natagli  minarh 
la  qual  f affata  daCorfu  , ó'alto  dalia  Sicilia  ; s’apprefentò  aU’lfola  che 
da'  Caualteri  gagliardamente  era  difefa  , bettche.grandetneme  foffe  tolpeg^ 
giata  daU'ai  tiglteria  Turebefca . Tiondimeno  Sinam  mmandofi  fraccaffa- 
te  quamo galee  dalle  cannonate  de  Caualieri,  dr  una  affondata  con  perdio 
ta  di  più  di  ducente  Turchi , leuajii  , e fcorrendo  le  riuier e noftre  ; pafiò  al^ 
la  prefa  di  7 ripoli  dt  Barharia  . In  quefio  tempo  la  città  di  Siena  non  po- 
tcndo  più  fofferire  le  infolentie  degli  Spagnuoli  ; gli  cacciò  dalla  città,  pi- 
gliando dentro  il  preftdio  de'  Franceft  ni  qual  futto" turbò  affai  C animo  del 
'l'Imperatore,  circa  le  cofe  d Italia  preffo  à i’ altre  trauerfic,  I Senefi  adun 
eque  ueggendoft  pian  piano  leuar  la  libertà  da  Don  Diego  Mendogga , per 
fjauer'egli  quiui  homai  condotto  à fegno  la  cittadella , che  fortificaua , 
finiua , & difficilmente  fopportando  quefìà[natione  > tennero  tal  modo , che 
leuarono  da  /{orna , dr  da  quei  contorni  Capitani , dr  faldati , cioè  Tqicolò 
Conte  diTitigliano  , con  Jlleff andrò Carlo  Conti  di  Santa  Fiora  : i qua 
li  affaldarono  cerca  fei  mila  fanti  ,&  alcune  bande  di  caualli,  fono  coperta 
dufiicurar  la  Maremma  per  l'armataTurchefca , che  uolteggiaua  inoftri 
mari . Ma  quefta  prouifìone  tanto  fegreta  non  fu  tffequita  , che'l  Duca  di 

Fiorenga  non  n’hau^e  odore:  il  quale  come  affenìonato' alt  Imperatore , 
n’auisò  il  Mendogga , offerendogli  fuffidio  de’  foldatifuoi  : ma  quefìa  cofa 
non  creduta  dal  Capitano  Spagnuolo , come  quello  che  parca  hauer  già  po- 
fio  il  freno  a'  Senefi  ; diede  maggior  agio  ad  efii  d'introdurre  il  Conte  di  Viti 
gliano  , & tanto  più  effondo  il  Mendogga  paffato  à Epma  . Quefii ma 
neggi  s'andauano  di  giorno  in  giorno  più  chiarendo  ; attefo  che  i Senefi  SU- 
molarono  in  quel  mentre  Don  Francefeo  d'alba  luogotenente  del  Mendog- 
ga , à douer  ufeire  con  le  compagnie  Spagnuole  in  foccorfo  di  Torto  Ercole, 
& di  S.  Felice , che  affaltati  non  foffero  da'  Turchi:  ma  tardi  accorgendoli 
del  tratto  de’  Senefi , che  introduffero  il  Conte  con  tre  mila  fanti  gridando  li- 
bertà > fcriffe  per  foccorfo  al  Duca  di  Fiorenga,  che  gli  mandò  in  un  fubito 
otto  cento  huomini , fatto  la  guida  d'ottone  Monteacuto , che  dentro  di  Sic 
na  portofii  ualentemente . Ma  fopragiungendo  i due  Conti  di  S.  Fiora, 
cedettero  gli  Spagnuoli , e i Fiorentini , ^ fi  ritirarono  in  S.  Domenico  . 
T^pndimeno  furon  cacciati anchor  quindi  gli  Imperiali , & dalla  cittadella 
in  fomnta,  lafciando  Siena  libera  a'  Senefi , & andarono  adOrbatello:doue 
fi  fortificarono  . I Senefi  rumarono  la  cittadella , e benché  haueffero  det- 
to di  non  partirfi  dalla  deuotione  di  Cefare  ; tolfero  però  dentro  il  prefidio 
Francefepoi , doue  da  Tarma  andò  Monfignor  di  Termes  . Tacquero 
nuoui  altri  timori  a'  Milanefi  fra  tanto  per  uno  affatto  fegreto , che  fu  dato 
al  cafiello  di  Milano  una  notte  « tanto  ben  ordinato  che  nulla  manco  à douer^ 
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fène  impatronire  il  dì  Francia  , fe  uno  impenfato  ca/b  non  lo  Jòccorrena. 
Tanto  alto  fpiritofofleneuaairhor a LodouicoBiraga  coloneUo  di  Francia  y 
^ Rimato  non  poco  y fi  per  aggrandire  il  nome , ^ la  potenza  del  fuo  I{ey  co- 
me per  defiderio  forfè  di  riuedere»  & godere  i beni  delia  fica  patria , che 
interrogando  » innefitgando  & tentando,  jempre  andò  le  cofe  più  hnportan 
ti  più  dtffiàli per  rinfcire nella  memoria  degli  huomini  non  ultimo  fra  i 

Pwicoto  Capitani , cbeferniffero  per  arme , & per  ingepio  i lor  figari  fidelmente , 

di^Mullno*!  <t>*tborche  per icolofi fi  imamente  :il  quale  dopo  molti fuoi  fatti  & dopo  [ha 
uer  dia  fatto  una  grafia  compagnia  di  SpagnuoliinCerreto  di  Monferrato  di 
ili  uv  notte , conducendo  il  campo  lor  à Chiuafi'o , & neWiftefio  Monferrato  ; riten 
\ ne  alcune  altre  di  fimteria  caualleria  cheuicondufieCefarediTiapo- 

. li , molti  (teff  menandone  prigioni  alla  fudetta  fua  terra  di  Cbiuafio  :&do 
po  [ hauere  fitaligiate  altre  tre  infegne  di  Cefariani , infieme  con  Monfitgnor 
BoniuentoFrancefe  d SanBallegno , le  quali  fi  sfondano  d’andare  in  Fob 
piano  , egli  per  megp  dalcuni  fuoi  minijhri  feppe , come  dentro  del  cafell» 
di  Milano  non  fi  fàceuanole  debite  guardie  . La  onde  mandò  perfine  di 
giuditio  & dbonore  à rjconofcere  la  fofj'a  defiò  cafiello:  doue  più  d una  noi 
ta  entrarono  di  notte , & trouarono  riufcibile  l’effetto  con  [altre  diligente, 
eir  forge  aggiunte . Hauuta  quefta  relatione  il  Biraga , eìr  Molenda  uenir 

all'efiecutione  della  imprefa , fitta  bella  [delta  d una  quantità  di  faldati  à 
fuo  modo  : [incaminò  per  gli  Suiggeri  in  diuerfi  groppi  nel  Milanefe , dP 
dentro  di  Milano  in  fi  fitta  maniera  che  [una  quadriglia  non  fapea  dell  al- 
tra , ne  che  cofas'bauefferoà  fire , fe  non  che  ciafcuno  ubidì fiè  à un  motto 
tale , ù tempo , &à  luogo  : tir  egli  fico  uenne  con  una  banda  di  caualU  ne' 
più  Micini  termini  del  Milanefe , per  quella  medefima  parte  del.paefi  degli 
Suig^i  y attendendo  la  riufcita  del  negotio  fuegltatamente , che  per  capo 
maneggiaua  Giorgio  Senefiarditifiimo  faldato  . Cofluìgia  molto  tenipofi 

tratteneua  a Milano  fu  [arme,  & [opra  il  giuoco  con  nome  non  dishonorato, 
praticando  in  molte  cafide'  nobili  fecondo  lafiiaprofefiione , & amato:  ma 
molto  più  nel  cafiello,  doue  nufcì  tanto  fkmiliare  di  Ciouanni  di  Luna  Cor 
ReUano , che  entraua,&  riufciua  d" ogni  horaà  fuo  beneplacito  , fenxftcbe 
alcuno  glimirafiè  dietro , per  lo  più  andando  coftui  filo  di  giorno, & di  noi 
te  anchora  . Difegnaua  egli  fiatare  uno  fprone  di  efio  cafiello  uicino  alla 
ilanga  del  caficUano  , tir  amagjata  la  fintinella,  amag^r’ancho  il  cafiel- 
lano  chabitaua  fuori  del  quadrato  altifiimo  del  cafiello  , in  partepiù  rimo- 
ta da  gli  Sìrepiti , fi  della  fortegga , come  della  città  ; & con  certi  Rromen- 
tigrofii  rmforgati  d'acciaio  occorrendo,  che  trouafiè  porte,  ouer  ufei  cbiufh 

da  pater  tagliar  occhi  di  ferra , troncar  ebiauifielli&  forar  ferrate  tauole 

per  poter  entrare , & peruenire  al  corpadi  guardia,  la  qua[uccifa  pottjfi 

calaril 
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alarti  panie  & pigliar  dentro  altri  foccorfi  poco  lontdni  apparecchiati 
Vero  cojini  con  molti  alti\^i  notte  nell bora  più  f^nfierata  entrato  nelLtfof^ 
fa  , appofigtate  le  fcale  al  muro  ; le  trottarono  corte  per  accidente  prt-\ 
ma  non  anertuo  : Imperochc  quefie {cale  effondo  doppie  t incafirate  l' unte 
nell  altra  , douendoft  tirare  al  di  {opra  , tanto  ebe  giung^ero.al  colmo  della, 
muraglia  ; non  fi  poterono  mai  difincaflrare.per  ejfere  il  legname  crefeiuta^ 
nell  acqua  : di  modo  cioè  per  u forcarle  fuforga  anchora  fùr  un  poco'  pocOi, 
di  iirepito , e&*  tanto  che  (’entiti  furono  dalla  fentinelU  .■  'la  quale  ricor- 
rendo allarchéugio  con  domandar  chi  qutui  fi  fojfe  ; furono  fi  dejìri  quelli, 
dentro  delia  fofia  , che  tacquero  ; in  maniera  che  la  fentinelU  pensò  , chi 
altro  non  {offe  , siimando  il  moto  dell'acqua  efferauenuto  da  qiiiUcbepefce  * 

T Httauia  lofio  che  tali  ajfalitori  uidero  acquetata  la  fintinelùtt  la  quale  rat 
conciando  fopra  il  focone  deilarchibugio  fuo , un  pCT^o  di  coppo , acciocht 
no. fi  bagnaffe  dalla  rara  pioggetta  che  feiendeai occorfé che  efjò coppo  cadde 
Micino  à quelli  che  erano  fotto,^  crederono  cheapofiagettafle. fopra  iTefiifaf  ^ 

fi  per  meglio,  chiarirfi  feti  era  geme  tonde  pet^aronoeffiy  e feoper  ti.  T^en- 
tedimanco,ndetido  che  coftui  non  fi  mouea  dipiu;  pian  pian  fi  ritirarono  yg-r  . 
fuggirono  falut  v ma  lafciarono  dietro  le  fcale  in  certe  cauertte  di  cafe  rotte  t 
le  quali  trouate  la  mattina  ; non  fo  comeueniffe  in  deliberatione  il  Cafiella- 
no , di  prenderey,  <&  non  à man  faina  Giorgio  Senefe:  da  cui  faputofi  ogni  co- 
fa  ^ per  un  procefjbfit  squartato  uiuo  > ne  alcim'altro  capitò  nelle  mani  de 
gl'imperiali  dìquefii.  complici , eccetto  uno , o due  dopo  due  giórni  ben  loH 
toni  da  Milano  . Vero  che  fignificato  il  pericolo  d capfy&  al  Biraga  per 

le  traUfeiate  fcale  ; ciafcunfaluofiit  e'I  Biraga  fu  poi  gridato  ribello  della  pa 
tria  per  commifiion  di  Cefare,g^  del  Senato  . Di  quefio  tradimento  fu  fi 
fodUfiitto  Giorgio  Senefe , come  quelEaltro  fra  Giorgio  T'efcouo  di  Far^dinq 
gir  Cardinale  del  fuo , per  quelli  tempi  nella  Tranfiluama.t'Siato  dl'ngch 
ria  t per  impoftùone  del  I{e  de'  Bimani  Ferdinando , dr"  q>*efin  ne  fu  laets^ 
gione . Vanito  die  fu  dalla  Dieta  il  Bp  Ferdinando  , hauetido  già  mtejò 
come  grandemente  infuperbito  fra  Giorgio  , Vefcouo  di  y aradino  principal  h*  . "**' 
tutore  del  Bp  Stefhno( con  la  corte  ritornato , c^r  con  la  madre  in  Tranfilua 
nia , ciò  permettendo  Solimano  gran  Turco)  afpiraua  alla  tirannia  di  quel 
B.ogm>  per  hauet  partigiani  Angari  affai , & per  bauere  ogni  cofa  impor- 
tante nelle  mani  tome  gUbanea  Carmemoffo  cantra  la  Bpina  uedoua 
e'I  B^fimciulb  , i quali  erano  in  .Alba  Giulia  città  di  Tranfiluania , battu- 
ta con  t artiglieria  ; hebbe  fperangq  cheinegotij  d' Angaria  in  tal  maniera  » 

diuifi , fuccedere  doueffero  ben  per  lui  : concio  fojfe  che  campeggiando  il  Con 
te  di  Salma  fuo  generale  ne'  confini  fra  f Angaria  g-r  la  Tranfiluania  con  dr 
ea  dodici  in  quattordici  mila  perfone  j prefe  alcune  cqftella  di  effo  Fra  Cior- 
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gin , uicine  à Cajjhnia  i pochi  mefi  inan^i  da  lui  tolte  al  Bs  Stefano , cér  al- 
la Bjma . Terilche  dubitando  il  (-'efeouo  , che  Jal' efferato  non  uenìffe  in 
gualche  accordo  con  la  J{ema  oppreffa  dall' armi  fue;  uolfe  preucnirla  in 
tal  cajò  : in  maniera  che  con  lettere , con  ambafeierie  , con  promifiioni , 
éon  mefitfegreti  s'intefero  infìeme  tl  Conte  dr  egli , & uennero  in  Battri  in 
fieme  d tiretti  ragionamenti  : dr  per  /jueflo  poi  sadoprò  Jn  foggia  ta- 
le il  Bt  de'  co'l  Tonteficet  che  fra  poco  fit  creato  Cardinale  . 

. il  Salma  douendo  poi  condur  l'esercito  in  Tranfiluania  per  unirlo  con  quel 
lo  di  Fra  Giorgio  , morfe  : onde  grandemente  s'attriftò  il  campo  fuo^  Fra 
Giorgio , f*/  Bpmani  pià , per  effere  Capitano  di  molta  Siima  . Il 
Befenga  indugio  mandò  all'effercito  di  lungo  per  fuo  Generale  Gio.  Battifla 
Cafìaldo , huomo  uecchio  in  guerra  Capitano  faputo  nel  mefiier  dell  ar- 

mi i che  all  bora  era  alla  Corte  dell'Imperatore  : & co  fi  preflo  ficonduffe 
d yienna  ;doue  deliberato  della  fomma  di  quella  guerra  co'l  l{e  ; pafiò  al- 
cen^rlu'del  l‘ffftt^eito , da  cui  fu  honorcuolmeute  riceuuto , eir  ubidito  ^ ér  inoUo  ac- 
Re  de  Ro»*  careggato  da  Fra  Giorgio  già  riufcito  Cardinale  : in  modo  che  H Cafìaldo 
gMw  " per  non  perder  tempo , auanti  fi  fofpinfit  uerfo  ^Iba  Giulia . La  Behia  te 
mendo  Carmi  di  lui  ; tolfe  per  faggio  configlio  di  conuenire  con  tal  Duce  in 
qualche  buono  accordo , ^endo  à ciò  confortata  inflantemente  da  effo  Cor- 
fialdo , con  preporle , dr  offerirle  la  clemenza  del  fuo  I{e>  con  ogni  fog^ 
. di conditione honefìa , con  l'efìibirle  flato  conuenientc  per  lei,&-  pel  BF 

' fifo  figlinolo , tìr  proponendole  i trattamenti  ebebbe  già  dal  gran  Turco , 
nimico  natiuo  fuo , & de'  Chrifiiani  » commendandole  la  religione  t il  ben 
puhlico  de' fegnati  di  Croce  ^ di  forte  che  all' accordarfi  confortata  da  fuoi 
principali  f dalBedi  "Polonia  fuo  padre , & chi  diffeanebora dal  Cardino- 
ie  i Henne  d patti  di  lafciar'al  Bf  de'  Bpmani  la  Citta  y la  giuriditt  'ione 

delBcgftOi  combattuta  già  fi  lungamente  f gìr;pericotofifiimamente  fenf- 
fre  . Onde  ufeita  d'alba  Giulia  con  tutto  quello  che  ella  uolfe  » p^ò 
V V Ducato  d'Opolo  Micino  alla  Polonia  con  tutta  la  fitaCorte , & co'l  figli- 
■ ‘ nolo  . Fra  Giorgio  Cardinale  refiando  gabbato  dal  proprio  ingegno,  ueg 
gendo  che  la  prefa  dlAlba  la  partita  della  Bcina  tutto  era  m profitto 
del  Bf  dd  Bmani , ^ non  fua,&  altra  di  dò , cb*ei  sbauea  condotto 
quefìo  effercito,a'  fiioifegretidifegni  nimico  tanto  inangi , che  non  fapea 
4h  qual  maniera  licentiarlo , ò cacciarlo  ; fi  riuolfe  ad  una  dishonefia , cM- 
•gi  crudele  determmatione , che  fu  di  uoler' annullarlo  co'l  General'tnfieme , 

' fenga  morte , ne  pericolo  de'  fuoi . La  onde  effo  Cardinale  fingendo  di  no 
4er  fàr'altre  itnprefe  in  quel  bene  Stagionato  .Autunno , bauendofi  da  par- 
tir <f .Alba  ben  rifoluto  ,.quanto  d lui  con  gli  efferciti,  éf" co'l  Generale id 
Bf  d^  Bpmniy  allauolta  di  CaflqlnoHO , d^  M fiibricato  molto  diUttofo» 

sfotte 


S R T T 1 M 0,  S7Ì 

forte  quindi  lontano  circa  vinti  miglia  , conchiufe  col  Cafialdo  che  moti-' 
da e ad  alloggiare  gliSpagnuolt  in  una  banda' j iTedefchi  in  una  altra.,  .1.  j 
fargli  Angari  con  gli  Italiani  in  un'altra  per  maggior  commodità  loro  (co- 
nte egli  dicea)  di  uittouaglie  per  tre , ò quattro  giorìti  tanto  che  quiui  fi 
tratteneffero  à fpajfo  : attefo  che  a Cafiel  Tfouo  non  era  alloggiamento  al-  dira  da  Fra 
cuno  per  li  foldatt  : t^T  quefia  diuifione  pare  chauejfe  talmente  di/pofla  , Owg»®- 
affine  che  in  una  ifiejfa  notte  tutti  i popoli  delle  terre  diquejli  alloggiamenti, 
ank\gx?(Jero  i foldatt  peregrini , & che  il  Dominio  della  Tronfi tuania  libe- 
ro ad  effo  rimaneffe  fuor  d ogni  fofpetto  & paura  , accojlandofi  dopo  alla 
tutela  del  Turco  . Ala  il  cielo  che  tanta  fceleraggine  hauer  fermo  fuccef- 
fo  non  fofferfe , fece  fi  , che  mojfo  à pietà  un  fegretario  del  Cardinale  ; ne 
auififje  il  Cajlaldo  : tl  quale  punto  non  fmarrendofi  d animo  ; ne  fece  chia- 
ro il  Re  de'  Romani  prima  , & poi  feruìr  fi  uolfe  della  medefima  occafione, 
per  iiendicar  l’oltraggio  ordito  in  lui,  rouefciandolo  fopra  Fra  Giorgio  : iti 
modo  chemofirando  d'ubidirgli  in  ogni  cofa  , & d hauer  lafciato  ordine  a' 
fuoi  Capitani , che  ciafcuno  andaffe  a'  de fignati  alloggiamenti  ; battendo  pe- 
rò in  contrario  commandato  à tutti, & prima  à gli  Spagnuoli  che  pian  pian 
lo  feguitafjero  , in  modo  che  nel  tramontar  del  fole  , l' arriuajfero  à Cafiel 
JiuoHO  ; cavalcò  co'l  Cardinale  di  lungo  con  pochi , ma  fidatifiimi , ^ 
forti,  tenendo  fempre  timi  i fenfi  fuegliati  amendue  , per  far  morire  [un 
l'altro  quella  notte  feguente . Giunti  al  Caflello  con  apparenga  d'allegre:!^ 

Tgtytir  trattenutifi  infieme  gran  peggo  allegramente  ; occorfe  che  in  fu  la 
fera  affkcciatofi  il  Cardinale  à una  fineftra  ; fcopcrfe  di  lontano  [arme , & 
gli  fiendardi  del  Re  de'  Romani , che  dritto  ueniuano  alla  uolta  del  Cafiel- 
7o  : onde  grandemente  adirato  ; grauemente  ancho  fi  dolfe  co'l  Cajìaldo , 
come  quello  che  fi  uedea  interrompere  ognifuo  pen  fiero  . Di  che  mede  fi- 
ntamente mofirandofi  non  meno  fdegnato  egli  contra  i fuoi  ; gli  minacciò., 
come  difubidienti , foggiungcndo  chaurcbbono  fatto  parte  della  penitenza  : 1 

alloggiando  alla  campagna  difcoperta  , fen^a  uittouaglia  alcuna . .Quefia 
uifia  di  riprenfione  penetrò  fi  il  petto  del  Cardinale , che  mofirò  d acquetar 
fi  , ripenfando  fra  tanto  a nuoui  inganni . Hientedimeno  uenutn  il  tanpo 
di  non  potergli  più  lungamente  ordire  , fra  poco  mojirando  tl  Cafialdo 
d'hauerhauuto  per  un  corriere  auifi  nuovi  dal  Re  Ferdinando  ; mandòla 
lettera  al  Cardinale  per  Antonio  d'^leffandria  fuo  fegretario  , che  fi  mo-  ,•  «> 
ftraua  ardaifiimo  giovane  per  ogni  impreCa , con  commilitone  di  tìoccarlo  : 
di  forte  ibt  andato  coflui  per  d.ir  altro  ihe  lettera  à Fra  Giorgio.,  inangi 
giorno  , feguitato  però  da  lontano  da  alcuni  altri  per  non  dar  fòjpetto  , <jr 
mafiimumeate  da  Sforga  Tatlauicino  ; tofio  chdl  Cardinale  atiifato  di  ciò 
ufcito  fu  dalla  camera  jòpra  un  urto  ponte  , che,  diuidea  uno  da  un'altro 
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Mnm  di  p.  alloggiamento  ; Antonio  dandogli  la  lettera  lo  inu^ì  con  una  pugnalata  7 
StduuU  Ma  trouandolo  forte  di  tante  pellicce  ; hebbe  poco  effetto  il  colpo  : onde 
gridando  il  Cardinale  per  aiuto , fopragiunfe  lo  Sforga  , che  con  una  fcimi- 
tarra  gli  fendè  il  rapo  , & cadde  morto  : crefcendo  le  genti  del  Ca/ial~ 

' r, , do  ; ogni  cofa  fu  in  fuo  potere , ù nome  del  fuo  I{e;  ^ co  fi  tei- minò  poi  quel 
la  guerra  t e il  corpo  del  Cardinale  fu  poi  fepolto  in  ^Iba  Giulia  . In 
quefla  hnprefa , oltia  efjo  Caflaldo,  e'I  TaUauicino , per  conto  degl  Italia- 
ni furono  nominati  Moninoda  Faenga  , & Scaramuccia  Criuello  Mtlanefe; 
de  gli  Spagnuoli , Andrea  Loptg , dr  ^luigi  Variente  : &■  degli  Vngari 
Batter  ^Andrea  Cenerai  della  caualleria  Vngara,  Balaa  Minart,  il  Bebeco, 
Gabriel  Tetro  , & Bartolomeo  Crouato  . La  morte  però  del  Cardinale 
per  la  ferità  del  modo  ,fpiacque  tanto  al  Tapa , & per  la  dignità  al  l{p- 
mano  Concijioro,  non  che  à molti  Vngari  de'  primi  di  Tranfiluania,  c heb- 
be non  poca  paura  il  l{e  Ferdinando  di  non  effere  mai  ajjoluto  dalla  fede 
^poftolica,  ne  di  potere  sìrigarfi  da'  tumulti  di  quel  paefè  ; benché  ultimar 
mente  foffe  affoluto,  & pacificafjei  romori  prefo,  perfo  j & riprefo  Sega- 
dino  Città  di  importanza  fopr a Belgrado,  con  morte  di  molti  Chrifìiani  : 
ma  più  de  Turchi  &■  tanto  più  fàcilmente , quanto  che  chiariti  furono  i 
difegni  fegreti  di  Fra  Giorgio , per  altro  certo  di  quella  morte  indegno , per 
effere  huomo  d’ingegno  fi  alto  , che  pareua  nato  à faper  ben  fàrogni  cofa , 
afiuto  , rifoluto  , & ualorofo  . Vfciua  egli  fpeffo  in  battaglia  artnato,& 
conferuaua  la  fina  riputatione  hor  con  premij  , & hor  con  pene , à guifa  de 
grandi  Capitani  : di  cui  forfè  pochi  altri  più  diligenti  di  effo  fi  trouarono 
in  quelle  parti  ne  maneggi  di  guerra , di  pace , di  cofe  ciudi,  & nel  ca- 
uar  denari  : di  maniera  che  il  Bjtde'  Bjmuni  nel  tempo  che  guerreggiaua 
co'l  I{e  Giouanni , Tadre  di  Stefano  foleua  dire  , che  non  gli  hauea  (T altro 
inutdia  , eccetto  che  dun  Frate , cl/e  ualea  piùdi  dieci  mila  huomini  dar- 
me  . fra  quefliriuolgimenti  dVngaria  s'ingrofjauano  Tarme  ,&  gli  fde- 
gni  in  oilemagna  ne'  collegati  co  l Duca  Mauritio  , & co’l  I{e  di  Francia  : 
tl  quale , mentre  che  T Imperatore  era  ritornato  in  oigofia  per  meglio  ordi- 
L*  Fun<lra  nar  quiui  i magiflrati;  faltò  in  campugna  tl  feguente  anno  & prefe  MetZj 
di  lorVna  Città  Ubera  del  Ducato  di  Lorena , helUflima  perfino  , per  fàbrica  , ^ 

Mofella  ; dr  dalTaltra  parte  Monfignor  di  Vandomo  pte- 
* fé  Ldinoforteziga  d importanza  dentro  della  Fiandra  , Tanno  dopo  che  in 
Tadoua  morfe  Teccellente  Dottor  di  leggi  Giouanni  Cagnuola  Vercellefe, 
Caualicre , & Senatore  del  Duca  di  Sauoia  . Spiacque  grandemente  à 
CefareTafJalto  di  Lorena , & più  la  prefa  di  Edino  , che  deliberò  di  ricu- 
perare fihaìlhora , anchor  che  non  haueffe  gente,  al  rouefeio  de'  confederati 
del  I\e  ; il  quale  penfofii  di  paffar  dentro  dMemagna  co'l  Duca  Maurino  : 

& ut 
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<Jr  ui  paljaua,fe Martino  J^offennio,  Capitano  Imperialenon  prndea  .Afte» 
ne  pur  del  Ducato  di  Lorena  alla  Mofa  . 'nientedimeno  Mauritio  fapen- 
do  , come  t Imperatore  piruenuto  era  in  Ijprucco  , cìr  che  non  hauea  efferci- 
to  ; pensò  di  liberar'il  Lantgrauio  co'l  far  Cefare  prigione  : & di  lungo  paf 
sò  in  .Agofta  , prefe  Dima  , & l^  Chiufa  : doue  già  mandato  hauea  per 
foUicitar’il  prefidio  à mantenerfi  , & ben  guardarla  per  efj'ere  il  pajjòy 
pel  (juale  afpettaua  foccorfo  d Italia  : la  cui  prefa  lofio  che  feppe  Cefare , 
Cjr  di  fe  non  fcioccamente  dubitando  ; di  notte  con  pioggiofo  tempo  y & a 
lumi  di  cera  > partì  da  I fprucco  in  fretta  con  la  Corte  , & con  la  fua  guar- 
dia ordinaria , tralafciando  le  bagaglie  , & gli  impedimenti , ritirofii  a 
y fiacco  , terra  fopra  il  Drauo  fiume , giuridittione  antica  d.Aufiria  , ac- 
compagnato y foUeuato  & fouenutoda  Ciò.  Francefeo  Triuultio  , Marchefè 
di  Vigeuano  . Quinifu  uifìtato , prefentato  , & fortificato  daFenetia- 
ni  per  ejjer  Vilacco  ne'  confini  del  Friuli  iiato  loro  : i quali  ancho  affalda- 
rono gente  in  fuo  fàuore  , penjando  egli  altrimenti , cioè  , che  per  farlo 
prigione  y fofero  eglino  infiemecon  Mauritio  anchora  \ il  che  non  era  : an 
^ per  li  mouimenti  di  effo  Duca  traffe  fuori  l'arme  quel  Senato  : dal  quale 
afiicurato  poi  Cefare , non  fuggì  come  penfato  hauea  . Ma  la  ritirata  di 
Cefare , auenne  certo  con  fua  gran  forte  : Imperò  che  la  ifieffa  notte  che 
partì  da  Ifrrucco , u entrò  Mauritio  , & non  trouandolo , fu  per  feguitar- 
lo  : ma  pur  fi  ritenne , come  quello  che  ò feorgea  di  non  poterlo  giungere , 
ouer  fi  contentaua  di  trionfar  di  lui  per  qucfi’atto  pio , pietofo  in  fatti  effon- 
do Uato  quel  cafo  di  Cefare  > cioè  il  fuggir  di  notte  in  quella  maniera  con 
la  più  parte  della  Corte  à piedi  per  le  balge  de'  monti , dalle  mani  d un  fuo 
uaffallo  beneficiato  tanto  : benché  Mauritio  redhneffe  ancho  con  tal  atto 
rhonor  fuo  , oltra  la  ragion  chebbe , fondata  nella  parola  Imperiale  : fi- 
che forfè  meglio  alt  bora  dalTlmperatore  confiderato , procurò  accordo  con 
effo  Duca  y per  lo  quale  anchor  ritornò  in  Germania  fi  I{e  de’ Rimani  à 
lint^y  che  fuccejfe  poi  con  la  liberatione  leale  di  Filippo  Lantgrauio.  Già 

haueua  faccheggiato  in  Iffirucco  Mauritio  y & dato  in  preda  a'  foldati  fuoi 
tutte  le  robe  , quiui  trottate  della  Corte  Imperiale  , & de'  Cortigiani. 
Mentre  che s' era  ritirato  dentro  d' Alemagna  Mauritio  alla  Dieta  di'Pata- 
uia  y per  trattar  Caccordo  co'l  Rje  Ferdinando  dell’arme  moffe  centra  l'Im- 
peratore ; effo  Imperatore  ripafiò  ad  1 fprucco  , à Fiffen  , in  Agofia  ; 
doue  Jelibeì  andò  foccorrere  le  cofe  di  Fiandra  , & quelle  di  Loren.t  nel  paf- 
fare  ; fcriffe  un  buon  effer cito  d'Alemani  ; richiamò  à fe  il  Marcheje  di 
Melignano  con  alcune  infegne  d Italia  , ajpettanJone  anchora  molte  altre 
Spagnuole , dt  Spagna  homai  condotte  dal  Vrencipe  d’Oria  à Genoua  : ctr 
quiui  s’apparecchiaua  alla  cjpcditione  di  Met^^y  tanto  più  infiandone  la 
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DucheJfaCrifiiema  di  Lorena  , fcacciata  dal  I\e  di  Francia  » e!r  nemtta  i 

Cefare  fin  al  l{eno  in  Argentina . Tumultuauafi  con  tarme  tHttauia  nel 
Senefe , & nel  Fiemonte  :però  che  Don  Diego  Mendog;ga  intefa  la  riuolta 
di  Siena;  uenuto  era  da  Bpma  in  fretta  /opra  il  Ferugino  con  ^franto  della 
Cornia  , nipote  del  Fapa,  pajfato  in  fhuor  de'  Cefartani , asoldando  gente 
per  condurle  ad  Orbatello  , come  con  molta  uittouaglia  ue  le  condujfe  poi 
per  mare  tfopra  i nauigli  del  Duca  di  Fiorente  ch'erano  à Liuorno , tenen- 
do i Senefi  Croffeto  terra  di  qua  dattOmbronc  fiume  riuolta  al  mare , quafi 
nel  tempo , che  [correndo  Bifo  Mujìafk  fkmofo  Corfale  le  riuiere  della  Dal- 
matia  fu  prefo  da  Crijìoforo  Canale , Capitano  dell armata  Fenetiana , do- 
po una  dura  contefa  nauale , eJr  gli  fu  fatto  troncar  il  capo  , tomeggianio 
anchor  i noflri  mari  tarmata  Turchefea,  conia  quale  era  il  Frencipe  di 
Salerno  priuato  del  Frencipato  , (ir  gridato  rubello  dell’ Imperatore  perla 
difefa  , che  fece  della  patria  Tlapoti , cantra  t altiero  Fice  l{e  . La  fra 
ondata  co  Turchi  fu  dopo  , che  à Chioggia  s’era  abboccato  co'l  Cardinal  di 
Ferrara  , dr  con  quel  di  Tornane  per  le  cofe  di  Siena  , & dopo  che  egli  fr 
dal  Be  in  Francia,  gg-  ancho  dopo  che  il  d'Oria  uolendo  portar  i T edefebi  nel 
Begno  per  leuar  gli  Spagnuoli  ; fu  colto  da  Dragutto  fra  l Jfola  di  Tontia , 
dr  Monte Circ elio  : douc lafciò  tauanguardia  fuadi  fette  Galee,  ritornan- 
do egli  indietro  però  jaluo  . Quafi in quefli giorni medefimi  in  Ficmon- 

te  Don  Ferrante  Gongaga  s'era  impatronito  \ poco  men , che  di  tutto  il  Mar 
chefato  di  Sahtgxl  : efr  trottando ft  con  l’ejfercito  fuofopra  Benna  , danneg- 
giaua  molto  ejfo  Fiemonte , deboli  ejfendo  all’bor  i Franceft . 7{ientcdi- 
manco  il  Biraga  con  un  faggio  & fegreto  accorgimento , una  notte  condujfe 
fopral'erroa  jei  cannoni  df  artiglieria  da  Chiuaffo  , e'I  giorno  feguente  U 
battè  , e in  maniera  sfottò  la  terra , che  il  Congaga  necefiitato  à trauolge- 
re  in  tal  parte  il  forte  del  fuo  campo  ; abandonò  Benna  : per  la  quale  poi  i 
'Franceft  racquijìarono  il  Saluxg(efc  t.&  liberarono  il  Fiemonte  da  molti 
affanni  dr  darmi . Era  homai  di  là  fra  quefli  garbugli  d Italia  fatto  for- 
te Cejare  , quando  ecco  partendo  d^lcmagna  andò  alla  uolta  di  Lorena, & 
fono  Metg,  fortificata  da' Franceft  : doue  accampatoft  con  gran  cuore,  e 
fferanga  , mentre  ehe  la  batteua  con  l'artiglieria  ; il  Marchefe  di  Meligna- 
no  operò  in  modo  per  uarij  megi , che  traffe  a'  uoti  proprq  il  Marcheje  Jt l- 
berto  di  Brandeborgo , il  quale  fatto  le  fue  inftgne  hauca  circa  dodici  mth 
fanti  con  alcuni  glenJardi  di  caualleria  à nome  però  del  l{e  di  Francia  : A 
che  faputo  in  Metg^,  & nel  campo  Franceft  , refe  alquanto  più  difficili  le 
cofe  d'Arrigo  , (jr  più  fàcili  quelle  di  Carlo,  che  non  ceffaua  d’inuejlirogni 
bora  quella  Città  con  la  continua  batteria , affalti , e fcaramuccie  in  uano , 
difendendofi  gagliardamente  Monftgnor  di  Chifa  co'l  preftdio  chauea  di 
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Trance  fi , & ^Italiani  : ma^iunto  il^  uemo  , ajprifiim  nel  paefe  in  ucr 
la  Tramontana  uolto  , Cefare^  Sterpato  il  campo  nell’ ultimo  di  Decembre  ; 
licentiate  le  legioni  t pafiò  ad  inuernarft  in  Fiandra,  & moltiplicando  piog 
gie , & gonfiando  i fiumi  ; s'allagarono  in  foggia  tal  le  Sìrade , &■  le  uie  di 
quei  contorni,  che  fcemandoft  le  uittouaglie  , crefcendo  le  difficoltà  deìlar^ 
meggiare  co'l  freddo  , & nafcendo  neìieffercito  Imperiale  Mari  morbi , & 
uaric  infirmità  > moltifitmi  ne  perirono  : an^i  il  tergo  quaft  de' Cefariani , 
eSr  mafiimamente  Italiani , ufi  fiotto  più  temperato  cielo:  fra  i quali  ui mor 
fe  MutioSfiorga  Marchio  diCarauaggio  , nipote  dell'ultimo  Duca  France- 
feo  di  Milano , & figliuolo  di  Gio.  Taolo  , naturai  fratello  di  effio  Duca , 
quiu'ìda  Cefiare  chiamato , & honorato , giouane  amabile  per  ogni  fòrte  di 
uirtù , & da'  Milanefì  perciò  molto  hauuto  in  pregio  : il  che  fu  cagione 
cherimaneffe  fpentoma  non  di  freddo  , hauenJo  pero  laficiato  un  figliuolo 
di  j'e , & della  moglie  Sforga , fiorella  del  Cardinale  Santa  Fiore . Quefio 
fi  illuftre  giouane  Sforga  , nacque  un  poco  impedito  di  lingua  : ma  però 
crefcendo  , per  un'accidente  di  collera  par  che  miglioraffie  affai , cJr  tanto 
che  fa  credere  quello  che  da  molti  è Stato  fcritto  de'  cafi  Strani  aueuuti  per 
forti , & uehementi  pafiioni  od  empiti  dell' annuo  : conciofia  che  Mutio  Sfor- 
^ piaceuole , & benigno  per  natura , caualcando  per  Milano",  con  tutti  era 
nuerente  & gratiofio  : ma  un  giorno  ingiuriato  efpreffiamente  da  Jiicolo 
Secco  buomo  (per  altro  di  bel  giuditio)  altiero  , dottore  , tr  Capitano  di 
giuftitia  della  precedetrga  in  una  publica  contrada  ; egli  cedette  finga  un 
minimo  tumulto  . Ma  uolendo  efporre  à Don  Ferrante  Congaga  gouema- 
tor  di  Milano  la  fiuacaufia;ft  pelligame  fiolito  di  lingua  , come  per  l’in- 
giuria da  cofluiriceuuta,  & perla  collera ;apena  potea  quiui formar  paro- 
la  . La  onde , & di  uergogna  tingendofi  , & d'ira  Slruggendofi  potè  in 
lui  tanto  qucflaforga  impctuoja  d animo , chel’efplicÒ,e  in  tal  maniera  che 
il  Congaga  uolfie,  che'l  Secco  taccompagnaffie  per  tutta  la  Città  à mano  fi- 
nifira",  giuditio  neramente  co'l giuflo  , con  thonefìo  pefato  . Slueflo 

cafio  non  fu  molto  difiimile  da  quello  notato  da  Srodoto  , del  figliuol  di  Cre^ 
fio  di  Lidia , mutolo  à fitto  , benché  non  fiordo  : il  quale  trouandofi  in 
un  luogo  abietto  ritirato  co’l  Tadre  Slrauefiito,  poi  che  la  Città  douera,da* 
nimicifu  prefa  ; & ueggendo  cauar  la  fpada  ad  un  faldato  per  inueflir'il 
Tadre  ; tanta  forga  hebbe  la  pafiionenel  giouane  fouero  la  pietà  , che  al- 
gato  un  grido  : Deh  non  fm-  ( diffie  ) che  egli  è il  I{e  mio  Tadre  : in  mo- 
do che  colui  ripofie  l'arme , & non  l’uccifie  . Trouafi  fcritto  ancho  d alcu- 

ni altri , che  effiendo  siati  tutti  ritratti  de’  nerui  ; per  la  potengq  duna 
efirema  collera  fi  fono  ficiolti . Ma  giuìito  l'anno  del  155^.  fi[rinfiQrgaro- 
no  i maneggi  della  guerra  in  tre  parti  fieramente  ne'  confini  di  Fiandra , nel 
H^.Fni.  del  Sugato. 
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i'^lemagna,  e in  Italia  à Siena  : ^ la  prima,  hnpreja  toccò  à CefarenH 
Contado  (T,/irtois  , per  racqnijlar  Kdino , à>me  lo  racquijiò  hanendolo  hat 
tato  da  ogni  banda  , ^afj'altato  con  morte  di  molti  fmi  > difendendoft  ga- 
gliardamente i Capitani  del  Fj di  dentro , fin  che  poteron  mai . Marnar 
io  che  fu  Or  alio  Farnefe  Duca  di  Cajho , ^ genero  del  F.e  per  un  colpo  dar 
tiglieria  , ne  più  rimanendo  a'  Francefi  difefa  ; con  la  terra  fi  arrefero , ri- 
manendo prigione  il  Memoranfigiouane , figliuolo  del  gran  Contefiabile  con 
vimperato  molti  altri  Caualieri  di  Francia  , &d Italia  , Fontani , Orfmi , cr  Torqna- 
Edmo,"&  ti-  Qjiefic  città  d Edino  conT  erouana  infieme  prefe  ; dall  Imperatore 
X*u  tmM  fit’^ono  smantellate , & minate  , nd  medefimi  tempi  anafi , che  Mauritio 
' Duca  di  Sajfonia  morfe  dùna  archibugiata  hauuta  nel  pitto  d'arme,  che  uin 
fe  contea  di  lui  cJr  cantra  ^Arrigo  Duca  di  Branfuicco , Alberto  March^e 
di  Brandeburgo  nd  campi  aperti  fra  il  Ducato  di  Branfuicco,  & quel  di  Ut- 
neborgo  ; nella  qual  giornata  morfero  altra  i feriti  più  di  quattro  mila  buo 
mini , & quafit  tutti  i cauaUi  con  molti  nobili  d Alemagna  ; fra  i quali  Fe- 
M°”ritio  & ^^tico  Duca  di  Luneborgo  poco  dopo  la  battaglia  . Acquiflarono  i Bran- 
di Gio.  Fe-  deburgenfi  quindeci Stendardi  di  caualleria,  é*r  cinquanta  quattro  infigne 
chi  d?s?nJ  fitnteria  dd  Saffoni  : de'  quali  morfero  quafi  tutti  i Capitani  & gli  -dl- 
nia  & aet-  fieri . Quefio  Duca  Mauritio  morì  però  Chrifiianamente , ordinato  chò 
**"  ‘ he  tutte  le  fite  cofe  , anchor  che  Agoflo  fuo  fratello  affente  foffe  nella  Datii- 
Ma  dopo  la  fua  morte,  & del  Duca  Gio.  Federico  pregiane  chefucceffelan 
nofeguente  del  mefedi  Mitr^p  ; l'Imperatore  rajfegnò  lo  Siato , e il  grado 
del  padrea'  figliuoli  dieffo  Gio.  Federico  clementemente.  Tuttauia  piu 
affai  contentila  fu  la  guerra  principiata  à Siena  ; imperò  che  nel  principio 
dell  anno  per  commifiione  dell'Imperatore  Don  Tietro  di  Toledo  ViceBS  ài 
, "^apoli  ,fi  leuò  da  quelgouemo  , lafciandoui  Don  Luigi  fuo  figliuolo , & 
per  mare  nauigò  con  là  moglie  in  Tofeana , hauendo  fatto  marchiare  per 
terra  Don  Gorgia  Saltro  fuo  figliuolo  con  uno  effercito  di  dodici  mila  perfo- 
nefra  Italiani , Spagnuoli  & Alemani , non  fenga  timor  del  Tapa  : d q** 
*cn7*  * dubbio  fece  affaldare  otto  mila  fanti  per  la  guardia  di  Fpma,fot 

to  il  Capitanato  di  Camillo  Orfino  . Tifentedimanco  trapaffando  uia  que- 
fio  campo  fenga  offef a alcuna  diFoma  ( doue  entrò  fol  Don  Garxfa  con  al- 
cuni pochi  a bafciar'il  piede  al  "Pontefice ) da  monte  Bistondo,  & monte 
Fpfo  ; fi  fermò  in  Sutri  affettando  niiouq  dalle  genti , che  mandaua  pel  me 
> demo  effetto  Don  Ferrante  Gongaga  sbarcate  già  à Liuomo  idoue  anebo 
s’ afpettauano  due  altri  mila  Spagnuoli . yltimamente  s'unì  con  Affamo 
della  Cornia , c'hauea  tre  mila  Italiani  : de' quali  ancho fu  creato  Generale. 
& prefero  alcune  cafieUa  del  Senefé , come  Monte  Fullonico,  & Monticeli. 
<ÌQ  9te  reftò  prigione  Adriano  Baglione  con  molti  altri , & di  lungo  andare- 
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no  fotta  Mont'Mcina  , d£  Franccfi  molto  ben  prefidiato , com'erano  an- 
cbora  Chiuft , Lucignano  , & Crojfeto  con  altri  luoghi  di  Maremma  , & 
erano  gli  Imperiali  per  fare  altre  ^ai  felici  imprcfe  Je  la  morte  del  F ice 
]{e  non  auuenma  . Qj*  efto  graue^  ma  feuero  & itujuieto  Caualiere , dal 
la  difufata  militia  fùticofa  per  buon  pe^^o  alieno , molto  licmprandofi  dal 
Caere  infolito  , prima  morfe  che  ammalale  ft  può  dire  in  campo,  & con 
gran  meflitia  della  Ducheffa  fica  figliuola:  il  qual  fepolto  fu  honoratifiima-  Toledo 

mente  nel  Duomo  di  Fiorenza . Ma  fe  credere  fi  deuono  le  cofe  indifferen 

temente  à tutti , fu  coflui  rimeritato  de'  proprij  meriti  fiuoi,cioè  di  quella  mo 
neta  , ch'altri  uolfe  pagare  : cofa  che  per  me  non  affermo  . Ture  alla  re- 
latione  d'un  fi  uiuace  jpirito , di  fi  uecchia,&  di  fi  lunga  effer  tenga  di  colui,  ' 
che  mileffe  à mente  una  lettione  lunga  dal  cento  in  qua  fi  bella  , & fi  terfa 
de'  coftumi  de  gli  Spagnuoli,con  molte  note  pt  oue  del  uero;me  ne  d>ede  qual 
che  fofpetto  ; come  quelli  che  dopo  la  prima  uenutain  Italia  fiotto  il  RjeCa- 
tolicofempre  habbiano  ajpirato  all' intiero  dominio  di  quella  per  tutte  le  uie 
pojitbili  lecitelo  no , per  forga  p er  ingegno,  & per  arme, con  quella  gelo 
fta  che  (és'haueffero  à fondare  una  nuoua  Colonia  per  efii , allettati  dalla 
bellegp^,  dalla abondanga  , dalla  nobiltà  & dalla  ricchegga  d'Italia,  poi 
cheguafiati  ( diffe  ) hebbero  i frutti  delle  fpogliedel  I{egno  di  Tiapoli , di 
Voghera  terra  in  Lombardia  altra  il  TÒ  graffa,  delle  terre  de' Venetiani , 
della  rotta  di  Vicenga  , del  fiacco  di  Como , di  Lodi , di  Cenoua , di  Efluen- 
tia  , della  città , & della  battaglia  di  Tauia , di  quel  di  Epma , di  Monga , 

& di  Milano  : & ogni  cofa  ( aggiunfie  ) fu  fiempre  finga  pregiuditio  della  U 
buona  mente  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto,  benché  non  cofit  di  Mafiimilia-  . -• 

no , ne  del  l{e  Catolico  fiuoi  auoli  ; C uno  de'  quali  non  perdonò  ad  alcuna  cg 
fa  per  regnar  libero  nel  i(fgno  di  7{^apoli , ^ di  Sicilta  : ne  l'altro  alle  cofe 
di  Lombardia  , per  apparecchiare  tauola  graffa  à Carlo  Fs  di  Spagna  co'l 
con  figlio  de  gli  Spagnuoli . Quefli  ( dicea  ) fiengarme,quando  occafioni 
non  hebbero  apparenti , mandarono  à fpaffo  à gli  oltramondani  tutti  gli  he-’ 
tedi  del  F"gl>odi  'Flapoli  co' principali:  il  uecchio  Marchefic  diTeficara  per 
quel  fioffettogia  allegato , Tapa  Clemente , forfè  Leone , il  Duca  di  Mila- 
no, il  Morone , il  Conte Lodouico  Belgioiofo , Ciò.  Taolo  Sforga , il  Cardia 
nal  Caracciolo , il  Delfin  di  Francia  , il  Conte  di  Caiaggp , Cefare  Fregofo , ••  ^ 

il  Duca  d’Orliens , Tier  Luigi  Farnefe , Mutio  sforga  , Edoardo  F^e  d'In-. 
gbilterra.  Don  Ferrante  Gongaga , il  Medici  Marchefedi  Meligttano,.Afca 
nio  Colonna,  ér  altri , 'Ffe  mancò  che  non  ui  mandaffero  Cofmode'  Me~ 
dici  Duca  di  Fiorenga , kauendo  il  padre  impofio  l'offcio  alla  figliuola  Du- 
cheffa , che  pel  legame , il  qual  pone  Iddio  fra  i mariti , & le  mogli , effe- 
quirlo  non  uolfe,  poi  che  in  quefìo  fu  rifoluta  con  molte  amare  ,&  confiti 
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grete  lagrime , fuori  cònofeiute  : a (filali  poi  non  rejlaua  altro  ejfendo  in  lj>e 
ranT^  di  ricuperar  Siena,  nella  quale  già  bellamente  haueuano  fabricato  la 
Cittadella , tenendo  la  fortegp^  diTiacenT^a  ,com'ancho  la  tengono  : però 
• che  Ottauio  hanno  per  coja  fàcile , come  Cenoua,hauendo  anchora  tanti  pre 
fidij  del  Duca  di  Sauota  nelle  tenaci  mani  : dalie  quali  non  uJiiranno,fe  gli 
li  occhi  fimiti  à quelli  di  Linceo  non  ha ur anno  , fottogi linfe , quando  io  ftimai 

* eofiui , 0 di  troppo  ardito  ^ rifuegliato  giudttio , onero  di  animo  troppo  ap 

»•  pafiionato  : pcroche  non  fono  da  credere  tante  gran  cofe , mafihnamentt 

• circa  al  Duca  di  fiorenx* , che  tuttauia.afpiraua  , & s'a^àticaua'  à mante 
nere  le  cofe  dell  Imperatore , nellimprefa  di  Siena  ; cantra  i Franchiti  qua 
li  tanto  più  s'aumentarono, quanto  diminuirono  i Cefariani  per  la  morte  del 
Vice  l{e , non  potendo  Don  Gar^ia  , ne  ^feanio  della  Cornia  fojlener  lunga 
mente  queflo  tanto  carico  fenxa  denari . Ia  onde  occorfe  che  mentre  s'af 

fediauaMont'^lcino  ; Cornelio  Bentiuogli  ruppe  fette  cento  Tedefchi,  cen- 
to caualli,  & trecento  Italiani  uicino  à Crojfeto  tvn  le  genti  fue  di  Francia: 
benché gC Imperiali  raguagliarono  i Francefi  d' un  altro  tanto  danno  : atte- 
fo  che  iifcendo  di  Siena  il  Tiipote  di  Monftgnor  di  Terme  ( che  la  città  reg 
gea  co'l  Cardinal  di  Ferrara  ) congKO/fa  feorta , per  portar  uittouaglia,  & 
denarià  hdonCjilcino  ;fuJualigiato  d'ogni  cofa , riufeendo  ogni giornocon 
tutto  ciò  qual  che  fcaramuccia  i dando  fuori  hor  i Cefariani , & bori  fran 
cefi  da'  preftdij  loro, "Paolo  Orfino  tenendo  Cbmfiper  li  Sencfi  & perii  Fran 
AflTfHio  di  cefi,  (jT  Giordano  Orfìni  difendendo  òiont micino  contra  l'ajfedio  per  molti 
iw  "fcioiuj  che  poi  i Cefariani  fi  disfhceff ero  ; partendo  i Te- 

d j'eii  im  pe  dejchi  per  li  primi  per  non  haiier  le  paghe  : in  maniera  che  Don  Garifia  ri- 
pafiò à'^apdi  con  gli  Spagnuoh  l' altre  fanterie  del  Gongaga  nella 

Lombardia  : tanto  più  pei'  intender  effo  Gargia , come  alla  Mirandola  à no- 
me del  l{e  fi  fcriuea  un'altro  effercito  da  piede,  & da  cauallo , & corno  à 
7{apoli  era  iìato  mandato  fin  tanto  che  giungeffe  il  Duca  cC^lba  per  Vice 
I{e  , il  Cardinal  Tacecco  perfona  molto  cara  aW Imperatore  . Qjiefio 
Cardinale  fece  far  prigione  ^feanio  Colonna,  ejfendo  entrato  con  l'arme  ne' 
confini  del  Bsg/io  ,fol  per  difendere  lo  stato  fuo  di  Tagliacoggo , centra 
S'nrbi  ie  Marcantonio  fuo  figliuolo  : iljfuale  per  non  hauere  il  uiuere  dal  padre  , 
cokmntfi  . come  fegli  conueniua , poi  che  per  megp  del  Pontefice  ciò  ottener  non  potè, 
partito  che  fu  daìtajfedio  di  Mont'^lcino  con  la  caualleria  di  7>lqpolii  oc- 
cupò quajt  tutto  il  rimanente  dello  fiato  del  padre  , che  morfepoi  fra  quaV' 
tro  anni  prigione  anchora . P{e  era  meugogna  del  campo  che  fi  fàceua  al- 
Mirandola  . Imperò  che  il  I{e  di  Francia  in  Italia  hauea  eff  edito  Tie^ 
nj  & c6tH  ero  Strogjj  generale  d eli' imprefa  di  Siena , & cantra  il  Duca  di  Fiorenga , 
parendoci  che  tale,fempre  l'bauejfe  non  folamentt  difconciato  ne'  /noi 

difegn, 
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difesi  1 ma  offefo  . (fuefio  tanto  più  era  fcaldato  da  effb  Stro:{'^i , ram 
mentandofi  gli  aiuti  j'empre  minifir  atta' Ce  far  ioni  in  fuo  gran  danno 
mafìimamente  nella  rotta  della  Scriuia , le  genti  mandate  à Milano  à 
Cerefuola,  promettendo  cffo  Stro^X*  primo  buon  'tempo  mandargli  Jo~  ' 
fra  L'armata  alcune  altre  migliaia  di  Guafeoniy  eìrl'd' jllemani  > come  man 
dogli . Lo  Strojxi  partendo  di  Francia  ; auisò  di  quefta  fua  efpeditione 
il  Trior  di  Capua  fuo  fratello  , pregandolo  che  uenifje  in  fuo  fkuore  à porto 
Ercole  con  le  jùe  tre  galee  , come  anchodi  ciò  n'hebbe  amoreuoli  lettere  dal 
Kt  : er  egli  fi  pofe  all'ordine  per  nauigar  da  Malta  in  Tofeana  al  primo 
buon  tempo , mentre  che  fi  occupaua  il  fratello  negli  altri  apparati  diguer 
ra  . Qjteji'anno  morì  Edoardo  di  tal  nome  feflo  I{e  d’Inghilterra  difedici  Morte  <u 

anni , giouane  di  molta  afpettatione , ^ à lui  fucceffe  Maria  fua’ for  ella , fe- 
condo  il  tefiamentodel  padre  y I{eina  molto  Catolica  , & F^ligiofa  , che  ri  ' 

fiorò  la  religione  Chrifìiana  in  tutto  il  regno  , lo  riconduce  aWobedienga  di  rangued'A- 
Santa  Chiefa  r^f^t-fe  i Tempi , per  tutto  fi  celebrarono  i diuini  offictj  , & i "/a-nigS 
fantifiàni  facrificif  delle  Meffe  ^ Ella  per  ciò  riuocò  nell! fola  il  Cardinal  tm*. 
Heginaido  Volo , non  mendi  leireligiofo , già  effulato,  & perfeguitato  dal 
"Padre  : ^ per  Legato  colà  mandato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  Tergo , 
tanno  che  Monfignor  diTermes  riuocato  in  Francia  dopo  la  liberatione di 
Mont'.Alcino  , per  lo  arriuo  delio  Stroggi , con  f aiuto  della  armata  Turche 
fica prefequafi tutta  tl foladi  Corfica  , non  offendo  reflato  a' Genouefi altro  Corfici  Ae 
che  Calui  y&  la  Baflia , e in  quell’ I fola  rimafecon  mille  fanti  Giordano  Or  *'*'*“'*® 
fino  y già  difenfor  di  M ont'.Alcino  per  li  Francefi  . L'anno  feguente  lo  Anoi  15J4. 
Strogji  t Idftiatochebbe  alla  Mirandola  in  fuo  luogo  Monfignor  di  Tor- 
queual  j entrò  di  Genaro  hi  Siena  : doue  co'l  Cardinal  di  Ferrara  conuenu- 
to  delle  cofe  opportune  per  la  guerra  -,  mandò  ad  ajfoldar  gente  sù  quel  di 
^oma,&  egUpafiò  allauifita  di  tuttbi  luoghi  di  Maremma y hauendopri~ 
ma  foUeuato  gli  animi  de'  Senefi  con  molte  gagliarde  parolCy  ricordando  lo^ 
ro  fra  l’ altre  cofe  y chaueuano  da  combattere  co’  Fiorentini  y militia  inferma 
per  lo  confueto  , & da  e(ii  molto  ben  conofeiuta  per  tale  . Ma  un  pratico 
ne  di  Siena  à quefto  cantra  rijpofe  & diffe  : le  pecore  fono  certo  le  medefh- 
me  y ma  non  il  paftore  : & aggiunfe , più  s’ha  da  temere  una  mandra  di 
Ceruiy  di  ctifia  Duce  un  Leone yche  una  di  Leoni , de’ quali  fita  capo  un  Cer- 
no . Però  C arriuo  dello  Stroggi  con  tali  priuifioni  intefo  dal  Duca  di  Fio- 
renga  ; confultoffi  co’l  Marcbefedi  Melignano  di  benprouederfiy  ^ di  pre  ai 
venirlo  fi  nella  difefa , come  nel  conferuarfi  con  quelli  auantaggi , & auan-  sìen» . 
gi  fatti  fopra  quel  di  Siena  yfoffe  yò  fiuo  y ò à nome  dell\lmperatore  yla 
doue  y però  che  Monfignor.  di  Terme  principiato  [hauea  un  forte , ma  non 
finito  à porta  Camoliay  pensò  il  Marchefedi  prendere  Siena  per  colai  porta, 
nifi,  y ni.  del  Sugato, 
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^ forte . Ter  ilcbe  di  notte  leuatcfì  eU'intfrouifi  con  quattro  mila  fioiti^ 
fatte  Sfagnuolit  & parte  Italiani  con  la  [corta  dipocfn  camalli  , ^ Japen 
do  che  gente  tt arme  non  ni  era  dentro  ; arriuo  [opra  Siena  t marchiato  efjht- 
doniper  la  dritta  firada . Fra  tanto  BJdolfo  Baglione  fcorreua  il  contar-- 
no  di  Bonconuento , cir  Chiappino  F itelli  quello  di  Maréma  , per  tutto  po- 
nendo ^attento  non  leggiero  : iUhe  fu  cagione , che  quei di\Siena  meno  poi* 
fajjero  à un  taCaffalto , che  diede  toro  il  Medici  Duce  : co'l  quale  prendeua 
certo  per  quella  porta  la  città  di  Siena,  Jè  la  fentinella  fubitamentenoti  n'ha 
ueffe  dato  motto  alla  città , che  tutta  corfe  aÙedifefe , & ributtati  furono i 
Medicei  co'l  Marcbefe,che nella  medeftma  notte  con  C opera  de  faldati  però 
fi  fortificò  in  quél  forte  abandonato , uicino  tanto  alla  muraglia,  che  con  ^ 

, archibugi  fi  fcaramucciaua  quafi  di  mira  : douenon  poco  fu  trauqgliato  dal 
la  giouentù  di  Siena , che  ardita  jpeffo  ufciua  per  impedire  iguaftatori,  e i 
lauoratori  Fiorentini  intorno  ad  éffo  forte  per  meglio  afiicurarfi  . Quefia 
nouclLi  faputa  dallo  Strojgi;  con  gran  preftejga  ritornò  in  Siena , ette- 

feà  riparare,&  à fortificar  le  mura  aW incontro  de'  nemici  fitoiydr  per 
non  dargli  agio  che  cofi  fàcilmente  s'appr effimera  alla  muraglia , ufcitofuo 
ri  ddur e fcaramuccie,  anch'egli  ined'jfò  nuotti ripari , df"  bafironi  auanti  à 
quella  ,foUecitando  tuttauia  l'infegne  affaldate  al  giunger  pre/io  , come  pre 
fio  entrarono  in  Siena  . Già  il  Marcbtfè  haueua  accrefciuto  anchor  [effer 
■cito  fuo , &fàbricò  un'altro  forte  corrifpondente  al  primo,  morendone  nelle 
continue  contefe  militari  molti , fidali' una  > come  dall'altra  parte , &non 
dormendo  in  quel  megp  ,Afcanio  della  Cornia  pei  Duca,  nelle  frontiere  di 
Chiufi  , tir  circa  Monte  Tulciano  ,traMagliando  quiui  tutto  il  mondo,  & 
ntafiimamente  Chiufi  di  molta  importan'^ , che  era  difefo  da  Flamin  'to  del- 
l'Jfnguillara  con  buon  prefidio  : in  maniera  che  ^Afcanio  difperaua  di  po- 
terlo efpugnarper  fotga , & perciò  firiuolfe  àgli  inganni,  tentando  un  fuo 
altre  uolte  beneficiato,  ma  inimicato  poi,  che  dentro  era  luogotenente  duna 
compagnia , detto  Santaccio  da  Tifioia  : il  quale  concertò  [eco  di  dargli 
una  notte  la  porta  che  egli  guardaua  . Ma  doppio  offendo  [officio  di  co- 
fiui  ; n'auisò  l'^nguillara , & egli  lo  Stro^gi,  che  gli  mandò  fegretamen 
te  cinque  cento  huomini  ualorofi  : di  forte  che  uenendoui  ^fcanio  la  inten- 
tiouata  notte  cantre  mila  fanti , & con  ducento  e cinquanta  catuUi,  cono- 
^ mandati  da  Bjdoffo  Baglione , mandato  chebbe  auanti  con  grò»  filentio  due 
compagnie  per  riconofcere  l'amico,  & la  porta  che  trouarono  aperta;  tro- 
ttarono buoni  corriffondenti , ma  non  già  Santaccio . Ture  multati  allo  eu 

trare , entrarono , & non  comparendo  il  principale  ; uolfero  tomar'à  dietro 
fklitiin [affetto  : ma falutati dalla tcmpefla  degli  archibugi , per  effer mol 
ta  fìretta  la.porta , & ampia  la  paura  de'  fugaci  faldati.,  quafi  tutti  r 'tma- 

fero, 
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dar'adoffo  al  refio  , che  Jofieme  l’empito  per  un  pei(jp  . Q^mp^irmo  cor»u . 
«/fr/  molti  : & fri  gli  altri  il  Buglione  colto  nel  capo  da  una  archibugiata 
nel  uolerporfi  la  celata  y che ipirò  quafijubito  y rimanendo  ancho  prigione 
^fcanio  y combattendo  con  molti  altri  Capitani  per  uoler  riuocari  fuot  Fio.  , 
rentini  dalla  fuga  : ilcbe  non  fu  pofiibil  mai  : & cofi  i capi  con  .Afcanto  fu- 
rono condotti  in  Cbiuft , & dapoi  in  Siena  . !3j^ui  lo  Stro-^  Slando  ad 
affettar  tarmata  di  Francia , che  portar  douea  le  finterie  Cuajcone  & Te- 
defche  à porto  Ercole  ; bebbe  nuoua  del  prefio  arriuo  deffe  ; nel  qual  porto 
era  il  Triore  fuo  fiateUo  con  auifa  > cbe  le  inuiajfe  di  lungo  alni  fecrctatnen 
te  ufcito  di  Siena  con  fei  mila  fónti  > & cit^uecento  caualli  (introdottoui  un 
nuouo  prefidto  ) & paffuto  à Volterra , ito  alla  uolta  di  Moriana  ne’  confim 
del  Luccbefe , doue  affettaua  le  genti  di  Lombardia  condotte  da  Monfignor 
Torqueual  al  numero  di  quattro  mila  fónti  Italiani  con  cinquecento  caualli 
condotti  dal  Conte  della  Mirandola  , & da  Meffandro  da  T erni , cbe  drtt-  ■ : 
to  pei-  la  Halle  pacarono  à Lucca  : affine  cbe  con  fi  beW effercito  entrafjefu'l  [ 

fiorentino  per  dar’ilguafio  alla  campagna  matura  bomai.  Inqucfiomo- 

do  u entrò  prima  cbe  ad  efjo giungeffero  i Cuafconi  per.la  uaUe  di  T^ieiiole, 
cueprefe  monte  Catino  : nel  quale  pofe  Meffandro  daTemi  poi , & monte 
Carlo  : douelafciò  Gioachino  diCuafcogna  . jQuefii fatti  pofero  non  poco  - 

sgomento  nel  petto  del  Duca  Cofimo  yÓT  de  Fiorentini , fi  per  la  perdita  del 
le  terre  y come  per  uedere  dar' il  guafio  a ^atii  : & tutto  ciò  fóceua  to 
Strox^iiefomwa  per  diucrtire  il  Alarcbefè  da  Siena , come  gli  riufclil  di- 
fegno  y ma  non  già  come  uoUe  : conciofia  cbe  il  Marcbefe  y comfciuto  per 
Mia  del  Duca  il  pericoloy  & lafciato  circa  tre  mila  buomini  alla  guardia  dd  , 

fuoi  forti  fitto  Siena , con  fette  mila  d’altri , & con  cinquecento  caualli , 
marchiò  alla  coda  del  nimico  , Cr  peruenne  àVefcia  : doue  affienando  in  ua 
no  da  un  lato  la  caualkria  de  gli  buominiiTarme , che  condurgli  douea  Co- 
mUo  Colonna  dal  l{egno  con  alcune  infignedi  fónteriay& dalf  altro  Ciouan 
ni  di  Luna  Cavedano  di  Milano  con  quattromila  altri  fónti  di  Lombardia 
con  alcun  altre  bande  di  caualleria  tedierà , & grane  i diffierando  di  potei- 
^coja  buona  i deliberò  di  ridar  fi  in  luogo  piùficuro , ueggendofi  troppa 
diffiare  allauerjario  : il  quale  fiuto  chiaro  della  uenuta  del  Marcbefe  à Te- 
fcia  y del  numero  delie  genti , & de'  fuoi  difesi  ; andò  fubito  per  affaltaria, 
quando  loirouò  diloggtato  da  Tefcia  , eir  gtà  marchiato  di  notte  a THjloia  . 

In  quefio  tempo , di  nuouo  camparne  tarmata  T urcbefca  per  effiugnar  Cai- 
rn in  Corfico  : ma  con  poco  frutto  fi  partì,  prefa  però  c bebbe  tifila  deli £/- 
ha  y fcorfe  le  riuiere  Bimane  (ir  iameggiategrandtmente  quelle  della  fu*  , 

iauria . Ingannato  poi  trouatofi  lo^trotM  ; non  bebbe  ardir  difcguitar- 
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.i‘h  Ciu  lo  ,ft  per  la Hvncbex^  del  campo f no, ^oìite per  baueì^'da  jta/fàrr  lóisiretto  « t 

di  SeranaUe  y che  molto  ben  petijaMa , come  prtuica  del  paejc^  che  il-MèiLa  j j 

tbauejfe  prtfo  , & fortificato  : & ritornò  ne'  primi  àilc^-giamentt  elei  Lùc~  | ■ 
ebefe  ,a(j>ettando  tuttama  i Guafeonì  c iTedcjchi  con  i'armatfi^'cbè.^  tfm  i 
non  uennero  alni,  al  rouefeio  del  Colonna  ebefi  coagiunfe  col  Aiarcbefei  il  ' 
^uoTad  altro  no  attaidenajè  non  ebe giunto  il  Lunauffultar  noleua  lo  Stro7{ 

%i , ouunque  lo  trouana  pergiudicarfi  auantaggiofo  degli\hnonuut  d'arme:  ~ i 
ma  conofeendo  con  non  minore  ingegno  militare  lo  itro:^i^  iilfieo  pericolo, che  j 

alenendogli  adoffo  d Medici  da  un  canto  ,0"  fopragtungenÌO''da  Milano  il  j 
Luna  Spagnuolo  dall'altro  , dapoi  chemiUe  uolte  bebbe  mandato  d Viaregr 
gio.  porto  di  mare  de'  Luccbefi , per  intendere  dell'armata  Fruite efe  in  uano; 
frefe  partito  di  ritirar  fi  laluo  nel  Sencf'e , pafjato  PsArnoà  sguag-go  non  fk 
cilmente  , con  imentione  però  , come  gli  fofjero  uenute  le  genti  delT  armato, 
di  finir  l'opcraco'  nimici  per  un  fatto,  (tarme  : tr  coft  con  due  mila  fwtti  Jb 
ad  li  rientrò  in  Siena , accompagnato  Jt  trecento  cauhtli  del  Conte  della  Mira» 
s'tiS  rimanente  deWefJercito  ù sianiiar  per  la  Maremma  . i : 

*•'  tn  (fuefio  mentre  bauendo  ajfaltato  il  Vrior  di  Capono  Scarlino  ^cafteUo  af 
fai  forte  del  Tìomb'inejc  ,fopra  quelle  riuiere  per  non  gettarti  tempo,  ^(jui 
ui  afaticandofì  motto  per  riconofcerlo  , & per  batterlo  ; fu  colto  in  un  /io» 
co  (tunaarebibugiata:  perda  qual  finii  fuoi  giorni  infirene  dentro  di  Tott 
to  Ercole  . S^uiui  pafiò  di. Inngo  Tieiro  Strog^'  fuo  fratello  con  bnona 
feorta  di  faldati , & rimediò  ad  alcuni  difotdini  nella  terra  natè^periequar  ■.  I 

li  già  fopra  comparfa  ui  era  tarmata  Imperiale doue  ancho  punto  fi  fer~ 
tnò  che  quella  di  Francia  ui  giurie , circa  tifine  di  Luglio,.  ■ Sbarcati  adu» 
que  i CÙafconi , e iTedefcbi  ; richiamò  aU'infegne  le  genti  del  Torqueual , 
che  erano  per  la  Maremma  , & raunò  uneffercito  di  dodici  mila  innti , bt 
metà  Italiani , e'I  refio.  fra  Guafeoni  ^ .Aiemani  ; conmille  celate , pen 

so  di  uenirà  fatto  (tarme,  co'l  Marchefe , che  n’bauea  quattordici  mila,  con 
mille  e cinquecento  caualli  fra  huomini  d'arme , ^ caualU  leggieri  per  U 
più  tutta  gente  Italiana , il  rcflo  Tedefca  & Spagnuola , co'  quali  affetto 
egli  lo  Stroggi  folto  Siena  ne'  fuoi  forti , auantaggiofo  di  fito^r  di  numero 
di  faldati  : anchor  che  tauerfario  quefto  non  ifiittujfè , confidandofi  molto 
nella  bontà  , & uiriù  della  fua  fanteria  c in  maniera  ebe  accampatoft  Tic- 
prò  > dopo  alcune  Jcaramuccie  graffe  à Torta  Ouile , con  tutto  t effercitofuo 
’ ■ ejfendo  pafjato  pel  mego  di  Siena  con  dtfegno  ([occupare  un  colle,  che  fopra- 
ftaua  il  forte  di  porta  Cetmolia  del  M editi , che  di  ciò  lo  preuenne  ; Hette  or 
dinato  à fronte,  & à uifta  degli  auerfaru  per  due  tiri  d'archibugio  duegior 
niquafi  ima  auertendo  lo  Stroggi  di  non  uoler  confumar  à fritto  la  uittoM 
gUa  della  città  ; quindi  fi  lem  > é"  p<^ò  nella  ualie  di  Chiana  , lafciandoi» 
a Siena 
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-Siena  '^pn)tgnca'  < ~ Vàl  dhChiana  t'yfjff 

MaTciatio\mra,molt9  ma'ppf‘.HiHmi^gliAr  campo  i tir.prefidiuTa'  con 
idodici  infegneU  tmny-fndp^Mxafftiltar botano , ehe'profe  ,rtnianen<!oMÌ^ 
àiorn  d uni  arcbih$igiata  Curlotto  Orftno , cke  lo  diftfe  unfti^TiO. . 
fucce(ìide'ni»iia  [uoi  mttndendpÀl.Marchef<  ; laftiata  bnona  gMOrdiaw'. 
forti  fuoi';  con nutoU campo  fuo  funofeà  fegnitar  lo  Stroi{gi  alla  HoUadi 
Mandano  pfr  ripigliar  U tenaùtebe  faputo  da  Pietro.,-  ritornò  i«  dietro  per, 
nott^tLùlar  fiSfactlméme  perderla  con  if  utile  dodici  compagnie  : & giua-ì 
to' à mfia  dd.  JìHdati  del  Medici  ; fu  attaccata  fi  atroce,  fcaramuceia^ 
che  morirono  in  (jueUa  v^eglio  di  mille  perfine,  ualorofifiitnamente  effetti 
énfi  portati  gli  Spagnuoli  cantra  i Cuafeoni  , e i fuor uf citi  di  Fioi  en- 
>..la  tfuejio  luogo  fi  feimarono  queflt  due  eJfercHi  ne' lor  ripari, 
trhtcierati  eptafi  due  giorni  fcaramueciandofi  tuttauia  : ma  trouandoji 
io  Stro'^  corneggiare  in  luogo  iniquo  , feni(acqua , cir  fetrga  mttouaglia^ 
aentòt  moUrmcT^i . per  uenir  à giornata  predo  . Di  che  accortofi  il  Marr 
ebefe  ,>come  più  uecchioin  guerra  ,fimpre  tandò  diftmulando , con  pen^ 
fiero  di  nincerc  il  nixmeo  temporeggiando  , & con  ogni  fuo  uantoggio.  * t 
La  ondosfirgao  fulo  Stro^^g^i  di  Iettargli  alloggiamenti  alfaperta  per  non 
ditoflrar  paura , eSr  partire,  hauendo  però  fiuto  uno  fortifiibid  firone  'dé\ 
più  mdentinella  retroguardia,. guidata  da  Cornelio  BentÌHOgU,.fejgmtatido^ 
lo  il  Marcbefe  , trauagliando  tl  Bentiuoglio  con  ia  fua  nanguardia  à 
colpi  darchibugiater  riuolgendoft  taUtor  Cornelio  con  fonrno  addire,  & con 
danno  de'  Mimici . Ma  limolato  tanto , c5r  l'ire  S ogni  banda  fcaldandofi. 
augi  ardendo  con  la  Cagione,  offendo  d',Agofio , fu  attaccata  un'ajpra  fea-^ 
ramuccia;  il  romordeUa  quale  fentita  dallo  StroxT^  , haueikio  animo 
d urtare  à battaglia  generale  co'l  Marcbefe  ; riuoltò  tutto  teffercito  in  or- 
àhuar^a  quadra  : il  cui  arr  'iuo  feoperto , fi  ritirarono  quei  del  Medici  uer-: 
fi  il  corpo  de'  loror , per  effere  alquanto  fbandati  trafeorfi  innanzi , & non 
ton  uifla  di  ritirata , ma  più  prefio  di  fuga  i che  fu  cofa  pericoiofa  per  il 
Medici . Jiientedimanco furon  fiuenuti  da  lui,  & riordinati , cime an- 

cho  fece  i fuoi  lo  5trog;gi  con  la  cauaUeria  : in  fufiidio  della  quale  ( per  efi 
fer  difuguale  alla  cauaUeria  degli  auerfirij)  pofe  fcttecento  forbiti  fiotti  : 
cantra  di.  cui  facendo  cenno  di  mouerfi  gli  huomini  d arme  del  Marcbefe  : 
inff>er,ttamente  il  Guidon  Generale  di  quei  deUo  Strofi  uoltò  con  ifiupore 
di  tutti , feguitandolo  gli  altri  cauaUi , eccetto  che  cinquecento , condotti 
da  Giouanm  Bentiuogli , da  Giuliano  de'  Medici , & dal  Luogotenente  del 
Conte  di  Fontanela , temendo  ancho  il  Marcbefe , che  non  foffe  un  qualche 
Slratagema  : ma  quei  fettecento  rientrati  nella  battaglia  > la  cauaUeria  del  me  «>n  b 
Media  feguitò  la  StroTtji^a  per  dia  fio-la,  in  maniera  cheTietro  trottando- 
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fi  fra  quefle  fòrbici  ferrea  cauaìleriiff  d fronte  nimicf  uantaggiofi  di  K- 
ualli , benché  non  difìto,&  conglt  h uomini  d'arme  nintici  dietro  > i quaii 
fe  fi  rÌMoltauano  , lo  toglieuano  di  me^o  ; ^nfe  con  ^an  cuore  imuar^  i 
fitolj  cJr  cacchgli  nella  foffa  ò tallone , cfje  era  fra  l'un  effercito , t!r  l'a- 
tro , draccefe  con  fito  difauantag^io  poi  il  fatto  d'arme , co'l  tentarla  uit- 
toria  dr  la  forte , prima  che  ritomaffe  la  eauoHeria  indietro , allontanata 
quafi  già  tre  miglia . Quiut  menandofi  d pià  poter  le  mani , caden^ 
ione  moltifrimi  dalla  procella , dr  tempefia  de  gli  archibugi  (fogni  parte-, 
dr  pià  de'  Medicei  ; flette  il  cafro  un  peg^o  in  forfè . Ma  gli  Strogp^fchi 
incominciando  à cedere  per  la  mortalità  de’ fruoi , [cagionata  peldifrauantt^- 
gio  del  frito , ripigliato  da  effro  Marchefre  ,df  per  la  pigritia  d alcune  pre- 
gne di  Grifoni , benché  animando  , correndo , aiutando , dr  fruendo  fo^ 
fio  del  buon  foldato , dr  del  buon  Capitano  lo  Strogj^ , con  Don  Carlo  Ca- 
raffa Tiapolitano  andaffe  : fopragiungendo  la  caualleria  inimica , riuocata 
dal  romor  detta  battaglia  ; il  campò  fuo  andò  tutto  in  rotta  ; dr  egli  ferito 
m m ginocchio  Sìranamente;fi  ricouerò  in  Lucignano':  dotte  parte  fi  ritira- 
rono le  reliquie  fiue,  & parte  d Siena , con  le  quali  fduofii  con  quattrocen- 
to cauatti  il  Conte  della  Mirandola  anchora , che  fi  feusò  dbauer  fegmfato 
il  Guidone  (che  fu  punito)  conierà  il  debito  : dr  com'ancho  fecero  molti  al- 
tri Caualieri , offendo  reflati  in  campala  morti  circa  tremila  cinquecento 
della  parte  Francefe  ; fra  i quali  furono  i piu  fignalati , Vallerone  de'  Gua- 
froni  Colonello,  Giouamii  Bentiuogli  , Ficengo  Spirito , dr  Gino  Capponi 
Fiorent'mi:  & ui  reflò  ferito  di  fette  ferite  nel  uolto  dr  nelle  cofee , S"  pri- 
gione "Paolo  Orfino  figliuol  di  Camillo , brano  dr  ualorofo  Cauattiero , Di 
quei  del  Marchefre  non  morirono  pià  che  feicento  : il  quale , poi  che]  Pmn 
Strog;^  da  Lucignano  fi  fece  portare  nette  fporte  in  Monte  jilcino,  con  .^tu- 
relio  Fregofo  ferito  anch'egli  » prefe  Lucignano  pieno  di  uutouaglia , dr  al- 
cuni de'  fuoi  hauendoancho  pigliato  Monte  I[eggioni  ; ritornò  à Siena  : la 
qual  Ciità,  mentre  ch'egli  Hette  affente  ; fi  fornì  de' grani  del  paefe  per 
mantenerfitanchora , mentre  che  lo  Stroggi  fi  rifanaua  , dr  puniua  i delm 
quenti  in  Mont'jtlcino  : doue  fece  tagliar  la  tefla  adulto  Conte  nobile  Ro- 
mano per  hauere  fcioccamente  lafciato  perdere  Lucignano  datogli  in  guar- 
dia: S"  doue  liando , bebbe  ancbonuoua  d’effere  Siato  creato  uno  de'  quat 
tro  Marefdali  di  Francia  dal  l{e  irrigo  . Sentirono  non  poco  difjnacert 
i Senefi  per  la  perdita  di  Lucigiano . ma  anebo  non  uidero  troppo  uolentieri 
il  Marche^  fono  la  patria , non  bauendo  egli  uoluto  occupar finel  ripre/h 
dere  alcune  Cafietta  , che  teneuano  i Mimici  ; i quali  fortificati  c'bebbero 
Creoli  fra  MonfMdnOy  & Siena  per  farle  fcala  delle  urnouaglie;efro  Stron^^ 
^ anebo  rientrami  per  foccorreria , drfauenirla  . Onde  con 

Francefeo 
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Francefio  Orfino  u' entrò  di  notte  con  parte  di  trecento  fonte  di  uittèuaglia  ^ f 
^ di  mille  cinquecento  fanti  : ma  però  fuaffaUatoaWimprcmifo^Mmih  ' " 

/4B7C  del  Medici , chegliamai^  quattro  infegne  di  fanteria  tbenebe  noi^ 
fenra  fan^ue  de'fuoi.  T^entedimanco  il  Marcbefe  iìringendo  Siena;  nuìk 
dò  i battere  Cafoli^  & [hebbe  in  breue , con  Creoli  di  pare  : onde  necefii- 
UUO  fu  il  Marefciale  Afitrtmn  diligente  innuifitione  delle  uittouagUe  : &. 
fecondo  quelle , mandò  fuori  della  Città  le  bocche , & le  perfine  inutili  non 
fenja  lagrme  de'  Senefi  , con  le  quali  per  ifeorta  ufeì  Don  Carlo  Caraffa  , 

^ per  accompagnarle  fuor  della  uifia  de'  nhnici . Ma  dando  in  una  imb<K 

fcata  delle  genti  del  Marcbefe  di  notte , apena  fi  faluò  , rimanendo  prigione^ 

Matteo  Stendardo  'Napolitano , che  fu  condotto  al  Duca  con  molti  altri 
prefi  nelle  fcaramuccie  » cJr  nella  rotta  in  Fioreirga  . Np^fi  trametteua-  , 
no  in  tanto  altre  fcaramuccie  dubbiofe , & altri  nuoui  afjalti  in  queltarmo , . k * 

eioè  la  notte  di  V^ale  terribilifitmi , che  dette  il  Marcltefe  à Siena  difefa  ' 
fempre  con  gran  uirtù  di  Cornelio  Bentiuogli  > & dal  Moluco  Francefe,men 
tre  che  fegretamente  era  giaufeito  loStro^U&  pafjatoà  Mont'^Alciuo^ 
in  Maremma , « Torto  Ercole , & d Crofeto , per  tutto  untando , & for- 
tificando . Vanno  ifleffo  in  Vercelli  finì  fuoi  giorni  Carlo  Duca  di  Sano-  C4rlo  Dnca 
iUy  Trencipe  da  femolto  pacifico , & religiofoydopo  che gU  Imperiali,  e dijSauoU . 
iFrancefihebbero  fiuto  molte  fktùoniin  TiemoiUe  : gli  uni  condotti  da  Don 
Ferrante  Gonzaga , & gli  altri  da  Monfignor  di  Briffacco . Ma  poco  do-  ‘ ;; 

po  il  Gonj^aga , per  l’iauidia  folita  delle  gran  Corti  de  gt Imperatori  & di^ 

J{c;  fu  richiamato  daCefare:  onde  il  Biraga  con  buono  intendimento  andò 
di  notte  à Vercelli,  u entrò , prefe  il  Caftello , & fece  molti  prigioni , & 
mafihnamenteil  Gouematore  Monfignor  di  ScialautSauoino  : il  che  fu  del  innrea  prt 
mefe di  Decembre . Nondimeno  non hauendo  potuto  bauer  la  Cittadella  » 

per  non  trouarfi  artiglieria , (ir  tenendoli  quiui  gli  Spagnuoli  co'l  SanMi- 
chelemaejlro  di  campo , & nel  fopragiunger  del  giorno , uenendo  foccorfo 
dal  campo  del  Congaga , & da  Milano  fpeditamente  Nicolo  Secco  Capita- 
nodi  Giufiitia  conmolti  caualli  mandato  dal  Senato  ; i Froiuefifi  partirò-  ^ 
no  di  quella  Città  fido  con  la  brauura  d'hauerla  prefa:  la  onde  al  Cafiellano 
poi  fu  tagliata  la  tefta  . Ma  fra  poco  per  meo^p  della  diligentia  dell  ifieffo 

Biraga , & de'  fratelli , che  ferrarono  Inurea  , & per  la  prefentia  del 
Briffacco  , che  u'andò  c&L  campo  ; Inurea  uetme  in  poter  loro . S'arrefe 
anchoal  Biraga  il  Cafiello  di  Mafino , tutto  & l'altro  pure  dello  fiato  del 
Duca  Carlo  di  Sauoia  : al  qual  fucceffe  Fmanuel  Filiberto  fuo  figliuolo, 
giouane  tutto  Maritale , & di  grande  fferanga  : a cni  donò  Cefare  la  Città  tounuei» 
dMfti . Qjtefio  anno  doueua  fìmilmente  poffare  al  gouemo  di  Napoli 
U Duca  d'Mlha  : ma  in  tanto  peggmauano  i.  fiuti  Imperiali  in  Viemonte  .•  u . 
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Kwbmw**  Biraga  confiderando  effer  molto  al  propofito  per  mantener  la 

' guerra  preffo  à yerceìli  la  terra  di  Samid  i co'  Francefi  t asfaltò  , prefe , 
Anni  ijiy.  fortificò  > hcbbc  in  cura  di  guardarla . Venuto  il  buon  tempo  delTan- 
no  mille  cinquecento  cinquantacinque  del  mefe  di  Marjf , il  Biraga  non  tra 
mettendo  cofa , che  in  feruigio  del  ^e  foffct  con  ogni  diligerne  andò  à rico- 
Vj(o*  ^éfi>  ^ Cafiello  di  Cajale  San  Vafo , prima  Città  del  Monferrato  : in  ma-, 

da'Fnncefi  mera  che  andandoui  gli  altri  Capitani  Francefi  con  caualìeria  ^ fanteria  ^ 
^ artiglieria  , piantata  fecondo  t ordine  di  effo  Biraga  ; tutto  uenne  in  po- 
ter toro  . Co'l  me:t?  quefta , eSr  di  Santid  feorreuano  i confini  del  Du- 
ca di  Milano,  mentre  che siringea di  giorno. in  giorno  più  il  Marchefedi 
Mehgnano  Siena , con  dura  , & offra  feuerità  : conciofia  che  pochi  dì  paf- 
Hd["MjKhÌ  » fhe  egli  non  fnceffe  impiccare  molti  uiuandieri  del  paefe  i quali, 
fe  di  Meij-  tirati  dal  guadagno  fi  arrischiauano  à condur  uittouaglia  fecretamente  in 
goaiio . ^ talhora  egli  ifteffo]  gli  ama'^aua  con  un  martello  in  fogffa  <f a•^ 

tetta , che  foleua  portare  in  mano  quafi  fempre  in  campo , fiperarme,co- 
me  per  fofiegno  fuo , effendo  uecchio , cìr  ^oppo  alquanto , per  una  ferita 
j . acquijìata  in  guerra  . Ma  quello  ,'che  bello  è da  r ferire , è dienifitan- 

«■,.,(1  do  ogni  mattina  f effer  cito , dicendo  la  corona  ; uccideua  quando,  uno  ^ tir 
quando  uri altro  di  quei  uiuandieri , che  gli  erano  apprefentati , con  altri 
fatti  particolari , degni  di  compa fi  ione,  fuori  però  delle  leggi  di  guerra  : 
*'*  per  le  quali  iiudiofifiime  diligem^e  piA  non  potendofi  tener  Siena , fi  arre-, 
fe  del  mefe  et MprUe  à patti  : cJr  riufeirono  i foldati,t^r  con  efii  tutti  quet 
nobili  che  dentro  non  ui  uolfero  reflare  : come  fu  Mario  Sondino  Capitana 
del  popolo , Cieronimo  Spannocchia , & altri  Landrucci , che  fi  ritirarono 
■-•ri--  in  Mont'Mlcino  i doue  crearono  quei  mede  fimi  magifirati  uecchi  di  Siena 
. , chiamati  della  Balia  , ejfendoui  lo  Stren^  : il  quale  per  dubitare  di  Torto 
Ercole  ; riandò  di  nuouo  per  meglio  rinforzarlo  di  guardia , & di  forti . 
Qjtiui  non  tardò  molto  à poffare  il  Marchefe  col  campo  , tanto  che  lo  prefe 
in  fomma  , mentre jche  il  Marefciale  era  per  mare  no  à far  gente  fopra 
quel  di  I[pma , arrendendofi  Monfignor  della  Ciapella  Francefe  ..  Occorfe 
à Torto  Ercole  queflo  bel  cafo , che  toccando  per  forte  à gli  Spagnuoli  di 
darui  tajfalto , & non  uolendo  andarui , allegando  di  douer'effer  prferua- 
ti  à più  importanti  feruigi  delt Imperatore  ; uolfe  il  Marchefe  in  ogni  modo, 
che  u’andaffero , minacciandogli  di  fparar  loro  l'artiglieria  neUefebiene  . 

• iduefio  armo  (ér  mefe  à Milano  finì  fuoi  giorni  do.  Mngelo  ^rcindtoldo. 
Mrciuefcouo  della  Città  : il  quale  entrò  nel  cinquanta,  ritornando  fammi-. 
Sei  <oipi  niflratione  nel  Cardinale  Ippolito  di  Ferrara  per  efferfi  riferuato  il  regr^o, 
le**  df  Kfcl'i*  prima  . Si  arrefe  poi  anchora  il  forte  di  Santo  Ermo  con  al- 

ciunó.  ''  tri  confinial  detto  Marette  : lamuirtù , & imprtfafu  molto  lodata  dal- 

tlmperatore. 
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Timperatore  , con  dire  : il  Marcbefe  di  Mclìgnino  infuni  è un  brano 
dato  t ma  è caro  : attefo  che  lo  giudìcaux  auaro  , [corto  da  lui  per  tale  i 
fei^uendolo  in  Viemonte  , in  Finora , neUa  Alemagna , & uerfo  l Angariar 
uttio  che  parte  potè  in  effo , & parte  no  j però  che  folca  dire  il  Medici  : fe 
il  mio  foldato  è pagata,  ù c'habbia  fperanì^a  cTuguat  ricómpenfa  nelle  fkt- 
tioni  ; io  lo  caccio  per  tutto  per  forja  , fe  non  per  amore , toccando  Cefare 
che  pagana  male  per  non  hauer  taU'hora  denari  : ma  ancho  prima  affai 
commendato  I bauea  P Imperatore , per  non  hauer  mai  conofciuto  in  alcun  . „„  ^ 
afjn-o  pericolo  in  lui  paura , olirà  il  pronto  giuditio  , & la  più  pronta  afiu^  »o . 
tia  nel  meflier  dell'arme , eìr  mafiimamente  dopo  che  [otto  San  Defìre , ter- 
ra altra  il  fiume  della  Matrona , effendo  egli  generale  deW artiglieria  , fioc- 
candogli adoffo  le  palle  dell'artiglieria  de'  Franceft  ; l Imperatore  gli  man-  .ty 
dò  à dire , che  fi  teuafje , perche  farebbe  Piato  in  ogni  modo  quiui  amarej^  ^ 

to.  Piando  egli  alle  Carrette  pertinacemente  rinforzando  la  batteria  : onde 
rijpofe  al  mtffò  , & difje  : dirai  à Cefare  che  fe  egli  uuol  che  to  di  qui  mi 
leni;  uenga  qui  egli  in  ucce  mia . però  che  il  cafo  uuole  ,o  lui,  onte , come 
era  infktti:  conciofia  che  non  abandono  Cimprefa  fin  che  rrfa  non  uide  lu. 

terra,  y rialtra  fiata , tenendo configUtffi' imperatore  di  battere  Lucim- 

borgo  , & attendendo  fol  la  uenuta  del  Marche  fe  , che  già  fiueua  lauora-- 

una  trincea  per  piantami  [artiglieria  > giunfeal  fine  con  un  paio  di  sii-  * 

Malacci  in  piedi , & un  feltrane  adoffo  tutto  bagnato  , & infangato  : gjr  ^ 

detto  il  fuo  parere  i gli  contradijfe  Aluaro  Sandeo  spagnuolo,  eh  era  tut-, 
to  profumato , & lindo  di  ueflimenta, condire  che  era  nada  la  fua  propofla: 
cantra  del  quale  uoltatofi  il  Marchefe  (fi  come  era  huomo  molto  libero)  ' ^ 

diffe  ; uenga  uojlra  mercè , conquejle  calge  profumate , che  riconofeerete 
sio  difegnomale  : & foggiunfe  ; Male  Pia  un  foldato  di  Cefare  in  guerra 
‘ cdfi  effeminato  come  uoi  : & è altro  che  nada  . Onde  Cefare  appoggiando- 

fi  à Don  Ferrante  ; fu  per  cader  delle  rifa  ,fi  per  quel  motto  dato  al  Capuana 
Spagnuolo  (per  altro  molto  udente)  & fi  per  il  groffo  parlare  del  Mar- 
cbeje , che  parca  un  famiglio  apunto  di  carretta  tutto  impantanato  . iC. 
cofe  di  Siena  ( per  quello  che  fentì  io  dire)forfenon  enmo  per  paffare  in  quel 
la  maniera  che  pacarono  , quando  [offe  Piata  minore  la  fperanga  che  nel  Mont 
Tapa  pofero  i Senefit  da  principio  per  efier  egli  nato  di  madre  Senef  ::ma  te-  ***■ 

nendofi  il  "Pontefice  più  obligato  al  Duca  Cofima , thè  dono  d Baldoino  fuo 
firatello  il  Monte , patria  fua  con  titolo  di  Marchefe  ; alla  poucra  Siena  non 
ritnafe  fchermo  di  fperare  in  altrui , che  nella  bontà  del  nuouo  ToiUefice  t ivurctilo  A 
che  fiucceffeadeffo  Giulio  : il  qual  morfe  alìi  uintitre  di  Marzo,  cioè  il  uin- 
tefimonono  giorno  innanzi  la  re  fa  di  quella  Città  honorata  . Mà  quefto 
nuouo  buon  “Pupa  pafiò  à uita  migliore  anch'egli  il  primo  di  Maggio  non 
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più  che  uintiiue  giorni  bauendo  regnato  : & chùtmojjì  Marcello  di  tal  no- 
me fecondo  t ritenendo  il  nome  proprio  , cbiamandofì  in  prima  Marcello 
F»oio  qiui  Cerkino , Cardinal  di  Santa  Croce  : à cuifucce/fe  il  Cardinal  Teatino,  Gio. 

«>  P'«p« . 'Pietro  Caraffù  nobile  "Napolitano  a uintitre  del  medefmo  mefe  , & fu 
chiamato  Taolo  Quarto , huomo  di  bnone  lettere  ,&  di  buon  gouemo  nel 
principio  : ma  dopo  non  tanto  , an:^i  tanto  meno  , che  poco  mancò , che 
.f>*  non  perdejfe  Bpma  con  tutta  la  fua  buona  fima  per  hauerpoflobomail'ar-  . 
me  in  mano  à tutta  Italia  , armeggiandofi  anchoranel  "Piemonte , oUra 
• ciò  fra  il  I{e,&  t Imperatore  : il  quale  nella  fiandra  godea  delle  proffe- 
rita del  Bje  Filippo  fuo  figliuolo  , douentato  l{e  d! Inghilterra  : coìiciofofpe 
che  quiui  effcndo  da'  primi  delB^egno  gridata  ffina.  Maria  forella  da 
Re  Filippo  padre  del  l{e  Edoardo  morto  ; da'  medefhnPera  ancho  iiata  confi- 

^*adVn  h?i  ^ maritarfì  per hauer  legittimi  fucceffori  fuoidel  Bcg^<^  dlngbilter- 
‘ ra  y^aruhor  che  [offe  da  tali  legami  molto  alinea  , fi  per  la  profefiione  fina 
che  era  di  effere  fempre  uiffuta  capamente , ritirata  in  un  monafiero , & 
fi  per  hauer  homai  paffato  gli  ami  giouenili,  hauendone  forfè  piu  di  qua- 
ranta . "Nientedimeno  per  la  fuccefiione , & per  aggradire  a’  popoli  s'ba 
uea  eletto  per  marito  Filippo  di  Spagna  fuo  cugino  , con  diffenfa  di 
Giulio  tergo  Papa’,  & paffato  già  in  Inghilterra-  Quefìo  matrimonio,& 
quefla  elettione  diffiacque  non  poco  al  Be  di  Francia  per  ueder  tanto  inal- 
ar la  cafad"^  ufiria  d!ogn‘ intorno  al  fiuo  Begno  : ma  ne  ancho  piacque  à 
gli  Ingle fi , comeà  quelli  che  folcano  dire  di  dubitare  di  non  nodrire  inca- 
fa  loro  i figliuoli  de'  lupi , introducendo  in  quel  Begno^i  Spagnuoli,  come 
fu  antico  prouerbio  di  Socrate  del.  nodr ir  de  cattiui  huomini  : però  .che-gli 
Inglefi  naturalmente  odiauanogli  Spagnuoli , e’I  femedell’Jmperatore  . 
Tuttauia  ueggendo  eglino  la  piaceuoleg^ , e i placidi  cofìumi  del  BP  Filtp^ 
po , Cornarono , & fu  lor  molto  grato , quanto  alla  perfona  fua , benché  fi-’ 

, miilatamente  fopportaffero  il  rimanente  di  quella  natione  . quefio  Bp 

Filippo  fra  poco  rmuntiò  il  padre  molte  cure  con  molti  BPg^i  publici  ht- 
flrumenti  zattefo  che  egli  in  Fiandra  trouandofi  grauemente  ^ermo  , fi  del 
le  gotte,  come  di  molti  altri  intemperamenti , & pafiioni  del  corpo  per  U 
» I continue  fatiche  acquiflate  della  guerra  ; rifoluto  era  di  rinuntiare  Tlmpe- 

-iw  t..  rio,&  tutti  i BsS*^i  » dr  dominif  del  mondo  , & di  ritìrarfi  in  Spagna  dfini- 
• ' reilrefiante  de’ fuoi  giorni  : fcioltodogni  altra  cura,  che  di  quella  deUoffi 
rito  ,&  dell  anima  per  gratificarla  con  Dio,  fi  come  egli  mandò  ad  effit 
,*>.  . toquefii  fuoi  difegni;  però  che  chiamato  à fe  il  figliuolo  da  Inghilterra 

‘’v  ■ ^ Zh  rinuntió  l'ufofrHtto  , «ir  C amminifiratione  del  Bpgno  di  "Napoli  , del 
Contado  di  Fiandra , del  Ducato  di  Borgogna  , & di  Milano  : douc  prefe  il 
poffeffo  à nome  del  Bf  fi  Conte  di  Cincione , & fece  giurar  fidelta  al  popolo 

fecondo 
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fecondo  il  cofinme  : &’douefn  fofcU  rifiata  una  ìiàtuà  dì  bì'ònXp , Uàn 
rata  di  mvio  di  Leone  .Arretino  , eìr  Cittadino  Aidanejé  , iiaiuario  eceel~ 
lente  del  nofiro  tempo  ad  cffo  l\e  Filippo  col  titolo  di  l{e  tn»ghilterra'i 
Quefta  Sìatuafu  pofla  nel  me^p  della  Corte , oue  fi  uide alcuni  mefi , &fk  nae  Fi1i>- 
prejcntata  poi  ad  efo  l{e  Filippo  : il  quale  per  raffrenar'alquanto  i corfi 
de'  Francefinel  Tiemonte , & alcuni  furiofi , c-r  fojpettofi  difegni  di  Tapa  d^ 
Taolo  conceputi  centra  gli  agenti  t S"  dinoti  fuoi  fdi  I{oma,  &delI{egno  Duca. 
mandò  in  Italia  , ($-  à Milano  prima  Ferdinando  Duca  d.Alba , che  dentro 
della  Città  fu  honoratamente  accompagtiato  con  la  maglie  , raccolto  , & 
trattenuto  . Egli  fatto  certo  delfafjedio  di  yolpia)Uh , terra  [opra  gli  oc- 
chi  diTurino , molto  importante , gouemata  da Cefare  da  Trapali  ; deTh- 
berò  di  [occorrerla  , dcfignando  con  quefia  imprefa  fame  dell' altre  per  li- 
berar lo  Rato  di  effo  Tiemonte , co'  confini  di  Milano  da  gli  empiti  d’ejìi 
Francefi  . La  onde  raccolta  la  militia  ueccbia  con  molta  nuouat  nuoua- 
mente  rolata  > in  pochi  giorni  bebbc  un  potente  effer cito  [otto  Unptgne . 

•Per  quefia  imprefa  hebbeil  Duca  prefio  in  effere  circa  dodici  mùa  Tede- 
[chi , [ei  mila  Spagnuoli , otto  d'italiani  , ottocento  huomini  d'arme , df 
mille  caualli  leggieri  con  quaranta  pe^t^tid! artiglieria  , parte  tratta  [uori 
del  Cafiello  di  Milano , & imbarcata  nel nauiglio , ch'e[ce dalTicino  , df 
parte  da  quel  di  Tauia,  df  d'altri  luoghi  ,hauendo  commandato  gran  par- 
te de' buoi  da  carra  y dr  de'  guafiatori  del  Milane[e  y in  maniera  che  condu-  i^nonj  ,p. 
cendo  egli  quefio  fit  ben  ordinato  dt"  forte  campo  in  Tiemonte,  fi  tenne  che 
doueffe  tsfor^r'i  Francefi  à ripaJfarel.Alpi , non  che  ad  abandòuar  Turi-  Piemonte , 
no  col  rimanente  di  quello  flato  ,fin  la  Città  di  Lione , Sìando  perciò  in  un 
non  debole  [gomento  . Soccorfeil  Duca  facilmente  Volpiano  , non  allet- 
tandolo quiui  i Francefi  già  ritirati  ne' forti  loro  : niaitedimanco  , ò per 
non  condurre  la  guerra  in  lungo  hauendo  da  paffar'à  T^poli  per  Vice  Èe, 
ouero  per  intendere  che  [olo  [acca  tefla  Lodouico  Biraga  dentro  di  Samià  f 
non  fi  ffinfe  più  altra:  ma  ritornò à dietro , df^tndò  ad  accamparfià  que- 
fia terra , fortificata  fi  può  dire  fol  di  terra  . ’ L'iella  pofia  nel  piano  ol-  ^ 
tralaDuora  Balda , ut  dina  à Fercelli  dodici  miglia  dr  quitti  s'adoprò  effo 
Biraga , & Monfìgnor  di  Boniueto  con  alcune  Campanie  di  Francefi  tutti 
arditi  y dy  con  tanta  ragione  di  guerra  pel  difuori,  che  i nimicinon  hebbe- 
ro  alcuna  uia  di  riconafeere  la  [offa  della  terra  . Con  tutto  quefio  dtfpà- 
nendo  il  Duca  di  darle  t affatto  ; fece  gettar  la  forte  nelle  tre  nationi  dell'ef- 
ferdto  y che  tutte  l'accettarono  ualorofamente  : ma  in  fomma  toccando  à gli 
Spagnuoli,  dr  rifiutando  l'imprefa  con  dire , che  erano  la  minor  parte  del- 
la militia,  drda  douere  effere  risguardati,  non  effondo  in  Italia  altre  in- 
ftgneueccbic  di  Spagnuoli^  tanto  ricettate  già  da  Cefare  ì uolemilDuc* 
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che  gli  Italiani  u'andaffero . Ma  comparuero  i Capitani  , & differo  che  1 
non  era  il giuflo  , poi  che  non  era  à loro  toccata  la  forte , & ancho  perche  j 

erano  a'  Tedefchi  di  numero  inferiore  % talché  perdo  ancho  i Tedefchi  non  ij 

-, . -i  ni  uolfero  andare  : am^  differo  che  erano  gli  Spagnuoli  da  ejfer  cacciati  in-  ' 

i'  ■; , fianT^icon  l'artiglitriaj  come  già  fece  ilMarchefe  di  Melignano  àTort'Erco 

y le.  Il  Duca  di  fé fieffo  confondendofi,&  corfufo  ancho  ;part)  da  quella  mpre 

^ fa  t disfece  feffercito , & ritornò  à Milano  il  medeftmo  mefe  di  Luglio , la-  ^ 

fciando  poi  troppo  cuore  a'Francefi , poco  nome  di  faggio  guerriere  i fe  » 

^ tnedeftmo  > molta  fama  ad  effo  Biraga , che  fi  trouù  à combattere  , & 4 

cii  «//<*  prefa  di  Mon calao  . Disfatto  quefio  campo  ^ follecitato  era  il  Duca  | 

di  pajfar  nel  Bsgrio  : ma  per  non  effere  proueduto  anchora  dt altro  goutma 
tore  dello  Siato  > per  efferfi  già  ritirato  à uiucre  quietamente  Don  Ferrante 
Gonzaga  nel  Mantouano  , ritornato'  dalla  Corte  dell  Imperatore , dr  giu~ 
fltficato  delle  /alfe  accufe  ; effo  Duca  fi  trattenne  d Milano  : doue  s'intefe  de  ? 

M Reinodi  bonori  che  fecero  i Fenetiani  alla  B^ma  uecchia  di  Tolonia , Bona  ^or- 

P^nia  in  figliuola  di  Gio.  Calea':LPlino  Duca  di  Milano , che  morfe  in  Tauia  fatto  « 

il  gouemo  di  Lodouico  Moro,  che  nel  Ducato fucceffe:  la  qual  I{eina  s’era  1 

sdegnata  con  Sigismondo  i{e  di  Tolonia  fuo  figliuolo  , però  che  morta  la  1 

Bucina  giouane , che  fu  figliuola  del  Rf  de'  Romani  Ferdinando;  egli  cantra  I 

" il  uoler  della  madre , & de'  Baroni  del  I{egno  ; fposò  una  fua  uaffalla  ante  1 

fu,  rauiglia  bella , che  morfe  in  breue  : onde  per  quefio,  & per  altre  cagioni  f 

anchora  ; determinò  di  paffarin  Italia  , & di  ritirarfi  nel  fuo  Ducato  di  ] ( 

. Bari , nel  I^egno  dt  7{apoli , Ducato  antico  degli  Sforai  : in  maniera  che 

giunfe  in  Fcnetia  , & ui  dimorò  alcuni mefi,  effondo  Realmente  trattenuta 
da  quella  Republica,  & uifitata.  Ella  farebbe  più  uolentieri  paffuta  d 
Milano , che  nel  Regno  ,felo  siato  non  fofjè  Siato  foggetto  àgli  Spagnuoli , 
sSr  à lei  quiui  farebbono  ancho andatimoltifiimi Milanefi  dinoti , ouer  be-  J 
neficiati  da  cafa  SforT^fea , feti  rifiietto  ifteffo  non  fi  foffe  oppofio  loro , ben  ) 
<he  u'andaffero  alcuni  à bafciarle  la  mano  , & fra  gli  altri  Giacobo  Maria  ' 
Stampa  , creato  uecchio  dell ultimo  Duca  Francefeo  sfor:^  : il  qual  ffce  con 
effo  lei  la  feufa  che  non  bifognaua , fapendola  la  giuditiofà  donna  . Ella 
poi  natrigò  nel  Regno  fopra  le  Galee  di  San  Marco  ben'armate  per  gli  corfi, 

& danni  che  fàcea  ne'noflrimari  con  molte  galeotte , cSr  fufle  Salaa  Rais, 
fianofo  Corfale  .Africano,  benché  TandolfoGoro  Capitano  Marchefcolo  per 
feguitaffe  . Ma  crefeendo  i uarij  capricci  in  capo  al  Tapa  , c'hebbe  animo 
con  infermi  difegni  di  ripetere  l’antica  giuridittione  del  Regno  di  "Flapoli, 
appartenente  aÙaChiefa  , non  tanto  comeTontefice , quanto  per  conto  duu 
■mtelletto  gagliardo , & ulto  come  nobile 'Napolitano , niente  amico  d Spa~ 

'em.ì  &.chiarendofit  le  fimulationi  fue  co'l  dtsfhuorire  tutti  i partigianidi 

Cefare  f 
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Ctfare , & del  t{e  Fdippo , a/rQ  col  far  toro  inj^iuria,  ponendogli  in  prigió 
ne, tome  {ragli  altri  fu  il  Cardinal  Santa  Fiore  Camarlcngo  .Apojlolico  di  Rfi 
ma, Camillo Colonna,& Giuliano  Cefarini  ; le  cofe  incominciarono  à p«X3^w 
d'armeiauenga  che  "Paolo  haneffegia  affaldato  affai  fanteria,toflo  cheman- 
dò  à citare  Marco  Antonio  Colonna  à ì\pma,&  che  comparir  non  uolfhon 
de  difienne  la  Ducheffa  di  TagliacoT^gp  , D.  Ciouanna  .Aragona  fua  Ma- 
dre con  la  TSlora  in  ì\pma , dandole  il  Palagio  per  prigione  ; & hebbe  an- 
ebo  in  fòfpetto  jlfcanio  della  Comia  uenuto  A ^ma  , dopo  che  con  l'arma- 
ta dallo  Strogj^i  fu  mandato  in  Francia  prigione , cS“  dal  liberato,  uiuen 
do  Papa  GiuUo  fuo  Zio  : pel  quale  uolfeftcurtà  dentro  di  I{pma,  e^rdi  mol 
ti  altri  anchora  . Imperoche  parue , chefoffe  al  Pontefice  fofpettofo,refer 
to  che  hornelPalagio  del  Santa  Fiore,& hor in  quello  di  M. Antonio  Colon 
tia  fi  fhceuano  conuenticoli  contra  di  lui , oltra  che  con  lo  Sforga  era  gran 
demente  adirato  Paolo , per  hauer'Aleffandro  fuo  fratello  Chierico  di  come 
ra , alla  Jfirouifìaprefò  due  galee  nel  porto  di  Ciuità  uecchia  , le  quali  era- 
no di  Carlo  Santafiore  , C altro  fuo  fratello , Prior  di  Lombardia , Caiialier 
di  ì\pdi '.conciò  [offe  che  feruendo  Carlo  il  l{c  di  Francia,  uenutogli  in 
foretto  ; cercaua  diflencrlo:  del  che  accortofi  il  Priore,  lafciate le  due  fue 
galee  nel  porto  diMarfiglia  ; partì  di  Francia  . Capitando  quefìe  galee 
A CiuitA  uecchia  con  altre  F rancefi , Alefjandro  fuo  fratello  hebbemodo  & 
uia  d'hauerle , & come  fue  le  conduffe  fenga  faputa  del  Pontefice  A Gaicta. 

Diquefìo  atto  dolcndofi  grandemente  il  ì\e  co'l  Papa  , che  nel  porto  fuofof^^p»  p-ioIo 
fe  flato  talmente  oltraggiato  ; egli  faltò  in  tanta  eftrema  collera , che  udir  ’ 
non  Holfe  mai  chi  gli  ragionaffe  degli  sforgi  di  S.  Fiore  , finche  le  galee 
refìituite  non  furono  a CiuitA  uecchia , gir  confegnate  a'  Capitani  Francefi . 

Onde  poi  priuò  del  Chiericato  .Alefjandro , imprigionò  il  Cardinale , & ccr 
cò  hauer  nelle  mani  un  fuo  fegretario , come  l' hebbe , nel  ritorno  che  fece 
dalla  Corte  del  Rje  Filippo  . Salì  parimente  in  una  grande  fmania,non  cotte 

frarendoM.  A ntonio  Colonna , & fapiito  effer  fuggita  di  Rama  la  madre 
con  tutte  le  fue  donne , figliuole , & nuora  , fingendo  dufcir'A  diporto  con 
certi  rongini , & un  cocchio  . Per  ilchefece  publiiare  effo  Colonna  priua- 
to  d' ogni  titolo  ,&  d'ogni  bene , inueflendone  i fuoi  nipoti , cioè  creando 
Giouanni  Conte  di  Montar  io  Duca  di  P aliano  ; il  figliuol  fuo  , Marchefe  di 
Caue  ; l’altro  nipote  Don  Antonio  , Marchefe  di  Montebello  , gid  offendo 
fitto  Cardinale  Don  Carlo  Caraffa,  di  Capitano  che  egli  era,o  faldato  pri- 
ma . Erano  tutte  quefie  cofe  gì  A ben  difpofle  circa  C ultimo  dell'anno;  nel  " 
tempo  che  doiiendo  abbracciare  l imprefa  della  guerra  del  Piemonte  il  Mar  oi  Jo 

chefe  di  Mehgnano , & che  afpettaua  il  collare  del  Tofone  della  caualleria  bo  Mjrch^ 
dell' imperatore , A Milano  morfe  nella  fua  cafa  in  pochi  giorni , ito.  ( per  g 
• j nifi,  yni,  del  Rugato . 
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queìlo  che  fu  detto  ) per  la  uia  di  molti  altri , ò pernobiltà , ò per  arme  fc' 
gridati  Italiani , aiutandolo  à morire  il  Duca  d'alba,  che  facendogli  g ran- 
d'honore  ; l’accompagnò  alia  fepoltura  , & poi  s'ejpedì  per  'Hapolt . To- 
teua  il  Medici , cfjendo  huomo  , uiuere  anchor  buon  pex^o  , come  quello 
che  era  di  buona  complefiione . Defiderò  molto  queflo  Capitano  di  far  quel 
la  guerra  , pel  grand'affetto  che  portaua  all'Imperatore  al  I{e  Filip- 
po : cofa  che  però  ffiacea  i gli  Spagnuoli  : ma  troncati  gli  furono  ifuoi  di- 
' yè^«/  con  morte . il  fuo  corpo  dopo  le  folennifiime  effequie  ( nelle  quaU  fu 

rotto  quattro  Hendardi , di  quattro  fuoi  generalati  fra  P altre  cofe,cioè  quel 
dell  Imperatore  per  l'imprefa  disiena  ; quel  del  Duca  di  Fiorenia;  quel 
del  I{e  de'  Promani  per  Ungheria , & l altro  del  Duca  Ai  Sauoia  pel  Tiemon 
te  ) fu  portato  à Molisano  in  depofito  ; ma  pofcia  dal  fucceffòr  di  Tapa 
Taolo  quarto , Tio  quarto  fuo  fratello  Jtoggi  Tontefice  felice,  datogli  eroica 
jepoltura  nel  Duomo  di  Milano  di  marmi ^ efquifiti , CjT  di  bronci  > lauorati 
dalla  dotta  mano  di  Leone  ^rretino  ; ouefi  uede  la  iiatua  fiua  pur  di  bron 
, xp  hi  habito  militare  fuelta  . Fsh  quello  Marchcfe  da  principio  talmente 

la  militia  fua  , che  feppe  Empietà  per  li  molti  danni  fatti  à molti  Tatricij , 
^àmoltifìimi  popolari  del  Milane fe  : per  la  quale  non  meritò  già  la  coro- 
na Cinica  de'  Ppmani . Fu  indotto  però  à ciò  fare  dalla  [necefiitd , ueggen- 
dofi  perfeguitare  dal  Duca  di  Milano  : per  la  quale , & per  acquiflarfi  fa- 
ma ,&  ancho  uno  Piato , combattè  con  la  fortuna , co'l  Duca  , co'  Grigioni, 
con  gli  Spagnuoli , co'l  campo  Impegnale,  & con  tutto  il  mondo  era  per 
■ combattere , fe  tutto  fe  gli  foffe  oppojìo  , hor  in  una  parte,&  bora  in  un  al 

tra , bora  per  terra , & bora  per  acqua , de’  noflri  laghi;  hor  al  piano  , 
& hor  al  monte,  quando  fuggendo , & qtmndo  fofpingendofì , talhora  affai 
tando , & talhora  fcorrendo  uille , & terre , facendo  prigioni , tormentan- 
do quefio ,& condannando  queWaltro  percauar  denari,  uittouaglia  ^al- 
tro , facendo  coniar  monete , Cr  formandofi  un  Senato  ; la  cui  militia  ancho 
ra  nuota  non  fu  già  nelF ultimo  di  crudeltà  pel  molto  fangue  fparjo  fatto  Sie- 
na d’infiniti  mefchinelli  : ma  tutto  (come  già  difii)  pernecefiità , affine  chi 
-Ami  iji#.  manteneffe  le  regole  militari  delle  ofìiJioni . Giunto  poi  l'anno  del  1556 
I Francefi  fcorreuano  quafi  tutto  il  T^ouarefe , non  che  il  Fercellefe  , por^ 
tando  quei  frutti  pel  contorno , che  fogliano  portare  i faldati!  doue  focena 
no  molte  prefaglie  di  befiie,  di  roba  , & di  perfine:  in  modo  che  sformato 
. fu  il  Senato  di  Milano  ad  affaldar  nttoua  gente  , non  ui  effendo  ancbora  il 
Cardinale  Madruccio  di  Trento  , gouernator  della  Città  dichiarato  per  raf- 
*•’  frenargli  : parte  della  quale  fu  mandata  alle  frontiere  del  Lago  maggiore  , 
Cìr  parte  nel  T^uarefe , facendo  tefia  òGatinara,  terra  uic'tnaalla  Scefia 
jiume che  produce  i migliori  nini  di  quei  confini  di  Uguara  : & di  qui  ri- 

conofeendo 
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conofcendo  il  paefe  ; prefero  i noflri  altre  terre , & forti , occupati  già 
nemici :i  quali  fra  poco  ricuperò  anchor  il  Biraga  , moucndofi  da  Santa 
.Agata  detto  communanente  Sanità  con  alcuni  pei^  d artiglieria  . Ma 
poi  che  ufcito  fu  da  T^uara  Gieronimo  Sacco  gouematore  di  quefla  Città  , dti 
Capitano  uecchio&  ardito  Tauefe  con  dieci  infegne  , noue  Italiane  , & 
una  Alcmana , che  faceuano  meglio  di  mille  & cinquecento  fanti , con  tre 
pe^jid artiglieria  per  battere  il  Cafiello  di  Catttnara  anchor  non  prefo  ifu 
fopragiunto  di  nuouo  dal  Biraga  : il  qual  hauea  feco  mille  & ducento  falda- 
ti  con  tanta  braura , cheaccefa  una  pcrfidiojà  fcaramuccia  ; fi  uenne  al  ge- 
nerai menar  di  mani  : nel  qual  morirono  circa  quattrocento  huomini  : ma 
preualendo  i Francefi  al  fine  i andarono  in  rotta  i noflri , con  non  poca  no- 
ta diejfo  Sacco  & difetto  alcuni  altri  capii  puniti  aruhora  per  non  hauer 
affettato  la  fcorta  della  caualleria  del  Conte  Manfredo  Tomielli . yene 
rimafero  però  prigioni  da  trecento  con  Annibale  nipote  del  Marchefe  di 
Melignano  con  l'infegna  , & con  tutti  gli  ofliciali  condotti  à Santià  co'  tre 
pe:^i  d' artiglieria , cioè  un  cannone  rinfiorato  , una  colubrina  , & una 
baflarda  . In  quefla  baruffa  morfe  ambo  un  Capitano  Cenouefe  , nipote 
d’Antonio  d'Oria , e'I  Sacco  hebbe  una  archibugiata  , onde  ne  morfe.  In 
queflo  mejfi  fi  apparecchiauano  arme  da  ogni  banda  su  quel  di  B^oma , ^ 
uerfo  il  Tronto  fiume , & ne'  confini  del  B^egno  di  Tiapoli  tanto  dal  Tapa , 
come  dal  Duca  dAlba . Era  quello  Duca , & Vice  Be  di  J^apoli , en-  per  u gucr 
trato  in  gran  fofpetto  , per  ejfere  andato  inValiano  il  Duca  nuouo  > nipote  gnp*!** 
del  Tapa,  infieme  co'l  Cardinal  Caraffa  , & con  Tietro  Strtrggi  per  fortifi- 
carlo . Era  lo  Stroxgfi  in  quefii  giorni  uenuto  à Bpma  con  molta  alle- 
gre^ga  del  Tonte fice  : concio  fta  che  il  General  del  Bje  Filippo  fi  daua  à in-  ‘ 

tendere  che  quiui  por  fi  doueffe  un  qualche  forte  frefidio  di  Francefi  per 
hauer  à moleflarele  cofe  del  B^egno  : ^ tanto  piu  hauendo  fcacciato  M. 

Antonio  Colonna  dal  fuo  dominio , frontiera  deCmedefimo  Bjegno  : in  ma- 
niera che  fi  prouedeua  di  gente  & dell'apparato  perla  guerra , quando  fu 
publicato  fra  il  B.edi  Francia , e'I  Be  Filippo  una  triegua  per  cinque  anni , Triegu*  p«r 
che  riufcì  molto  grata  al  Duca  d' Alba,  penfando  che  di  qui  nafcere  anchor  fra*’iTR*"di 
doueffe  la  depofitione  di  quell  armi , leuate  fra  il  Tontefice  & effo  Bjt  Filip- 
po  . Ma  come  intefe  effer'efpedito  Legato  al  Be  di  Francia  il  Cardinal  Ca  * 
raffi, e’I  Cardinal  di  Mottola  al  Bs  EiUppo,  che  poi  non  u'andò,riuolgendo- 
fi  egli  anchora  in  Francia  ; pensò  che\il  Tontefice  doueffe  legarfi  co'l  Be 
Arrigo  : in  maniera  che  il  Duca  feguitò  l’apparato  con  agio  d' alcuni  mefi, 
maffmamente  effendo  slato  dichiarato  generale , & Confalonieve  della  Chte 
fa  il  Duca  di  Taliano , che  feguitaua  la  fortificatione  defignata  dallo  Stro-g^ 
gi  di  effo  Taliano  & tuttauia  acaefceua  gente  & cauaUi.in  Bptna  : doue 
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ancho  a^ettaNa  mille  làr  ducento  Cu.ifcfiKÌ,  che  cretto  ne'  prcfìdij  diU.t  Cor- 
fica  . Qhìuì  teneuanfi  i Franccfi  parimente  , pof  che  tt' entrarono , dn-” 
. r andò  la  guerra  di  Siena;  olir  a cioè  UT  ap  a bauea  incammato  Don  ^ 'imo- 

, ' _ nio  Caraffa  per  faldati  nel  Bolagnefe , «jr  nella.  t\ont^i^a  Gio.  ^AntonioTo- 

*’  raldo  nel  Terugino  & neU'^fcolano  : ajjine  che  afsicuraffcro  le  frontiere 

uerfo  il  Tronto  fiume  : & oltra  all'hauer  mandato  Taolo  Orfino  con  mille 
fiinti  per  la  guardia  di  Terugia  , & de'  firn  confini,  cir  chiamato  à fe  Ca- 
millo Orfino  Tadre  di  Taolo  effertifiimo  Capitano  . Con  quefie  prouifioni 
ejfo  Duca  di  Vallano  mandò  à prefidiar  le  frontiere  di  Campania  , cioè  due 
compagnie  di  fanteria  in  fremii , due  in  Banco  , tre  in  T'icouaro  , oitcr  Ti- 
eodiyarronc  , & tredaltre  con  alcune  bande  di  eaualleria  in  ycUetri, 
fiotto  ^feanio  della  Cornia  fuo  Locotcnente , hauendo  creato  fimilmentege- 
ncralc  della  fanteria  Giulio  Orfino  : e?”  ancho  per  baucr  di  nuouo  il  Tonte- 
free  fiuto  imprigioture  in  nari  luoghi , non  che  in  l{pma  molti  mimfìri  Im- 
periali , come  in  Bologna  lidbbate  B}‘c::^cgno  Spag/iuolo , in  [{onurCargi- 
laffo  Kega  , e'I  Taffo  maflro  delle  pojle  l{egic,  ò Imperiali , con  altri  Colon- 
nefi  in  Terracina  un’ altro  Capitano:  in  maniera  che'l  Duca,  pensò  di 
fimntarfi  aitanti , prima  che  i Tapali  più  s'mgrofj'affero  , efr  prima  che  fi 
formffedi  fortificar  Taliano  . Vero  trouandofi  alle  infegne  dodici  mila 
fanti:  fra  i quali  erano  quattrocento  SpagnuoU  tieccbi  fólto  Don  Cardia  Co 
lonello  , elT  maflro  di  campo  Sanchio  Mardone  , con  ottomila  Italiani  del 
fitto  del  Bsgno  , il  cui  generale  era  yefpafiaito  Gon-^i^aga  & con  mille  cr  cinquecento 
bi*°*  fopra  caualli , Cioè  fei  iiendardt'dhuomim  d'arme,  che guidaita  M . Antonio  Co 
queljdi  Ro-  lonna  , e'I  refio  eaualleria  leggiera  folto  il  Conte  di  Popoli  con  dodici  pe^V 
' d artiglieria , de'  quali  nhebbe  cura  l'altro  majiro  di  campo  Bernardo  dM 

dana,  affettando  da  Lombardia  anchora  quattro  mila  Tedefchi , & midt 
cinquecento  Spagnuolt  fcielti  ; con  qucfto  campo  partendo  da  'Hapoli  di 
Settembre  ; uenne  ne'  confini  di  Campagna  con  le  untouaglie , efr  monitioni 
abondanti , gouemate  da  Lope  Mardone  : & paffato  San  Germano  gnmfe 
1Z1  ' àVonte  Corno  terra  della  Chiefa , pofia  fopra  il  Carigliano  : dotte  fu  accet- 

tato : & prefe  poi  Frofolone  fen:^  refificn^a , & altre  terre  con  Cafiro  . 

; . Trefe  ancho  yeruli  Don  Cardia  , & disfece  le  due  compagnie  Papali  gouer 

- ■ nate  da  Bariceilo  da  Fabriano , cr  da  Lorenxo  da  Perugia  : e'I  Con^ng^  ot 

' Sf  t teme  Banco  , disfacendo  Gioiianni  Cuafeoni  Fiorentino  , Tomafo  da  Crf* 

merino  Capitani  con  lelor  infegne  , rendendofi  Tipemo  , Tcrracina,  ^di- 
to, Fumane , Fiorentino  , cr  M latro,  lofio  che  uidcro  riuolto  il  campo  K.W 
le  uerfo  ^nagni , granaio  degli  Eccleftafiici,cbe  quinirefifieuano  gagliar- 
damente, per  lo  commando  dei  Cardinal  Caraffa  ritornato  già  di  Francia. 
Ma  piantataui  f artiglieria  , ór  battuta  da  due  lati , & ruinata  una  gran 
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tela  di  mura  , riconofciuto  che  fu  il  luogo  da'  foldati  del  Gonzaga  , rimafe 
.Anagm  in  poter  del  Duca  , fcappaiidone  Torejuato  Conte  , per  poco  cono- 
'feiute  balt^euerfo  Vallano  : doue  ancho  fi  ritirò  parte  degli  altri  Vapali , 
lafciando  adietro , Montefortmo  ^ Cani , & Genaiej,am  ,eìr  parte  à Tino-  cario  imoè 
liì&  à P^na  . il  meje  medefimo  partito  di  Fiandra  ($”  di  Gante  Carlo  j * 

-Imperatore , licentiati  pròna  tutti  gli  .yimbal't  latori , Trencipi,  Capitani , Spagna  l*ul 
eJr  miniflri;  in  una  letttca  fi  fece  portar  alla  pacca  al  mare , accompagnato  **"*  ““  '**' 
■fai  dal  l{e  Filippo  , ^ dal  Duca  di  Sanata  : doue  bauendo  dato  alcuni  bei 
ricordi  al  figliuolo , &la  benedittione  fua  ; iinbarcofii  con  le  due  peine  , 

Leonora  , ^ Maria  [opra  una  BifcagUna  , accompagnato  da  ejuaitordici  ^ 

altre  per  llpagna , non  fenga  lagrime  di  tutti  quelli , che  intcruenneiv  in  que 
fla  partenza  . Egli  pcruenuto  per  quello  Oceano  teiiipeflofo  felicemente 
à Laredo  terra  di  Bifcaglia  ;fu  rincontrato  da  gran  numero  de'  primi  Baro- 
ni di  Spagna,eìE  condotto  in  y.alledolid  Città  honorata  eJr  Metropoli  del  pe 
■gno  di  Cafiiglia  : doue  era  la  refidenga  dell' Infinte  Carlo  figliuol  del  pePi- 
.ùippo  che  poco  tempo  innanzi  b'auea  fitto  una  gran  giufiitia  dimoltifimi 
nobili  Luterani  feoperti  della  Spagna  •.  & quiui  ripofatofi  due  dì  C^àre, 

'cioè nella  cafad'un  priuato  gentilhuomo  ; ritòrofk  nella  ualle  di  San  Giufto 
della  prouincia  tC Ffiremadura  , in  un  monafìero  folitario  de'  monaci  di  San 
Cieronimo  : luogo  da  lui  molto  tempo  òinangi  eletto  per  refìdenga  degli  ul- 
timi fimi  giorni  doue  tutto  fi  diede  alla  ulta  contemplatiua  , al  rouefeio  di 
TapaVaoio;  i cui  Hudi  appartati  erano  à far  guerra  . Ma  il  Duca  d' .Al  - 
ha , hauuto  Anagni , doue  trouò  gran  copia  di  iiittouaglia  ; pofe  òi  tanto 
■Rilento  poma  , che  fu  concbiufo  di  riparare  tutu  i luoghi  deboli , di  fit- 

•r e alcuni  forti  : fopra  la  qual  fortificatione  erapoflo  Camillo  Orfino  : onde 
per  quefìo  rìfj  etto  fi  getto  à terra  il  monafìero  di  Santa  Maria  del  Topolo , 

-fmiandofi  la  ruma  della  Chiefa  à più  bifogno  : la  qual  prefio  prefio  fi  potea 
■euniareefquafiare  i commandandofi  che  tutte  le  uittouaglie  del  Latio  fi 
poì  talJerainValiano  in  poma  tutte  quelle  de'  ea fall  de'  pomam.,  poi 

che  quelle  di  Campagna , gfr  di  quei  contorni  ripofie  già  in  A nagni,  e in  Fra- 
foione,  erano  perdute  : in  maniera  che' l Cardinal  S.  Già  cobo , mandò  al  Du 
ca  d'Alba  per  tentarlo  di  pace  > e'I  mefiò  con  buone  parole  fu  rimandato  à 
'Poma  con  Don  Francefeo  Vaceco  , che  concbiufe  un'abboccamento  à douer 
efierenell'Abbatiadi  Crottaferrata , pofìa  fra  Marino , & Frafcati  t one 
■trouar  fi  doueuano  il  Cardinal  Caraffa  con  quello  di  S.  Giacobo  , con  effò 
Duca  . Ma  riufeì  in  nulla  quefto  tale  appuntamento  , chi  diffe  per  maii- 
_ tia  del  Caruffà , (jr  chi  diffe  del  Tapa  ^fperando  far  prigione  il  Duca , fe  al 
monafìero  ucniuacoii  poca  gente  ; doue  il  Duca  fi  prefentò  , & affettò  i 
Cardinali:  gj^non  comparendo  fi  tenne  burlato  , rifòluendefi  paffar  auantìt 


Hi  fi,  Vni.del  Sugato . 


998  L I B 0 

tanto  più  haucndo  hauuto  Segna  , eJr  Valmontone , dotte  fi  condnfje  M. 
Antonio  Colonna  hauendo  fiuto  gran  preda  di  befiiami  , per  andar  alla  Mol- 
ta di  Felletri  : di  doue  prima  fuggito  fe  nera  ^jcanio  della  Cornia  , per 
elfer  entrato  in  fojjtetto  del  "Papa  fenica  cagione  . Cojlui  per  fuggire  d 
capricciofo  ceruello  ; fi  riconduffe  à feguitar  il  Duca  fC ^Iba  t e fu  creato 
fuo  madro  di  campo  ; per  il  qual  fu  fualigiata  la  cafa  fua  in  , confi- 

fcati  i beni , & poflo  in  prigione  il  Cardinal  di  Terugia  fuo  fratello , & Ce- 
fare  della  Cornia  con  altri  fuoi  feruitori  . J^ientedunanco  cangiando  pa- 
rere il  Duca  ; lafciato  f'elletri  ; andò  à Tiuoli  , guardato  da  Francefco  Or- 
fino  : d cui  per  foccorfo  fu  fatto  marchiare  Monfignor  di  Molucco  Francefe 
con  ottocento  Guafconi , arriuatialVapa  . Ma  quefio  Capitano  ricotto- 
ficiuta  la  Città  difficile  à tener  fi  per  la  grandeg^ga , & deboi  delle  mu- 
ra tfe  ne  ritornò  à l{pma  : gj- 1 Orfino  jòpragiungendo  il  campo  nimico  ; fi 
riconduffe  inyicouaro  , lafciando  in  libertà iTiuolefi  di  far  il  lor  meglio  : 
i quali  fi  refero  al  Duca  Spagnuolo , che  gli  trattò  molto  bene  . iluiui 
alloggiò  egli  co'  più  dell'efjercito  à ponte  Lucano  » & ui  fece  una  piagga 
.mercantile  abondante  dogni  cofa  pel  campo  : il  che  fu  di  non  poco  nocu- 
mento àPaliano  , quafi  come  affediato  (Fogni  intorno  . Da  Thtoli  fu  poi 
mandato  yefpafiano  Congaga  a prender  yicouaro  : il  qual  uandò  più  che 
uolentieri , ma  con  animo  [torto  in  uer  la  ucndetta  : attefo  che  con  quefia 
terra  pensò  di  uindicare  la  morte  del  Padre  Bfidomonte  , che  quiui  già  fu 
amaggato  . La  onde  perciò , combattuta  gr  animofifiimamente  difenden- 
dofi  i yicouarefi  ; fi  tennero  fempre  con  la  uirtù  de  gli  Orfmi  ; ftncfte  « 
giunfe  il  campo  tutto  intiero  del  Duca.  .Aìl'borafit  arrefead  .Afcaniodd- 
la  Cornia  la  terra  > pofìa  fopra  il  Teuerone  fiume , anticamente  detto  .Ame- 
ne , ufcendone  Francefco  Orfini  > poiché  uide  tofiinatione  de'  terraggani 
di  uolerfi  rendei-e  per  manco  lor  male  : & fra  poco  uenne  in  poter  dJtfco^ 
nio , femfarme  la  rocca  anthora  : doue  lafciò  per  guardia  cinquanta  Spa- 
gnuoli . Fu  la  terra  di  k'icouaro  di  non  poca  impor tanga  alle  genti  dei 
Duca  d'.Alba , per  l'aperto  puffo  delle  uittouaglie , che  al  fuo  effèr  cito  libe- 
ramente paffuta  da  Tagliacoggo , ejr  per  poffare  in  .Abruggo  anchora  : 
ma  ciò  fatto,  ritornò  il  Duca  à Gallicano  , & à Palcfirina  con  intentiont 
di  andare  a Feletri , doue  era  per  guardia  il  Duca  di  Somma  con  mille  & 
cinquecento  fanti,  con  buona  quantità  dicaualli  : il  qual  fia  poco  nuffi  » 
andandoui in  fuo  luogo  .Adriano  Baglione . Tur  L'tffcrcito  del  I{egn<t  ri- 
tomò  à Tiuoli , fpargendofi  parte  in  Monteirotondo , yalmontoue , Palondm 
ra , & per  quei  contorta  . I{pma  tuttauìa  sìaua  in  gran  fofpetto  : e ilTa 

pa  per  cauar  denari  fu  sforgato  per  tre  me  fi  porre  un  datio  fopra  la  macina 
, iidue  feudi  per  rubbo  di  grano  , fatta  ima  raffegna  di  quelli  più  atti  ai 

^ ^ armeggiart 
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armeggiare  de'  I{ioni  per  la  guardia  della  Città  ; fi  roUp-ono  fettemila  hu<y- 
mini  fotta  il  generalato  di  ^lejfandro  Colonna  , cheattendea  infiemeà  for- 
tificar i ponti  di  Trafleuere  à partire  tjuejie  genti  per  li  quartieri  di  I\p- 
ma  , Mentre  che  qurfte  cofe  fi  fàceuano  ; il  Tapaefped)  alcune  pofic  in 

Francia  per  dimandar  foccorfo  al  tanto  più  ejfendo  fimo  certo , co- 

me  il  Duca  Ottauio  Famefe  era  flato  rimeffo  nello  flato  di  Tiacenga  , ri- 
tornato in  gratin  di  Cefare  ^ del  I{e  Filippo  per  megp  della  moglie  D, 
Margarita  d'^nfiria  fenga  faputa  del  Tontefice  per  effer  quello  flato  fen- 
do della  Chiefa  . Ter  il  che  fu  citato  à Fpma  Ottauio,  e'I  Cardinal  Farne- 

fe  : i quali  non  comparendo  ; faltò  in  maggior  fojpetto  ,foUccitò  tanto  più 
il  I{edi  Francia , & attefeà  far  moltiplicar  le  genti,  benché  ui  foffero  ue- 
nute  le  compagnie  de'  Cuafconi  dalla  Corfica , girgli  flendardi  di  quella  ca- 
ualleriadt  Francia,  che  era à Tarma  in  feruigio  d'Ottauio  con  quella  della 
Mirandola  : laqualcofa  fi  pretendeua  il  J{e  di  benfare  fenga  pregiudica- 
re à capitoli  della  triegua  , ne'  quali  era  (pecificato  quella  particola , falua 
la  difenfione  della  Cbieja  : & quefta  caualleria  era  uicina  bomai  à F$ma  , 
doue  era  entrato  anchora  Giulio  citelli  figliuolo  odleffandro , il  Conte  Bai 
da/far  Bfingone , il  Conte  Brunoro  Zampejco  da  Forli  con  molta  fanteria  y 
& .Aurelio  Fregofo  con  un  Colonello  daFrbino  di  mille  cinquecento  huomi- 
ni  : in  maniera  c'hebbe  meglio  di  fettecento  caualli , & fettemila  fanti , ol- 
irà i I{ioni , gir  oltra  i prefidif  di  Vallano  y di F'eletri , gir  d altri  molti  luo- 
ghi . Ouefia  militia  defideraua  ufeir  di  {{orna  contra  i nimici  : tanto 

più  , hauendo di  là  uerfo  il  Tronto  moffo  guerra  Don  .Antonio  Caraffa  infie 
me  co’ iToraldo , contra  Ferrante  Lojfredi  Marchefe  di  Triuico  , fiondo  i 
Caraffefchi , come  già  difii  à quelle  frontiere  : onde  pre fero  Contraguerra  , 
di  Marchefe  poi  bauuto  foccorfo  dal  Ducad'^dlba  di  gente,  & d'artiglie- 
ria andò  fopra  jtngarano , & prefe  Maltignano , riufeendo  altri  fnttioni 
fra  efii  : ma  riculandofì  i Tapali  con  poco  aiiango  > crebbero  i fatti  uerfo 
Vallano  : oltre  alle  fcaramuccie  fortite  alTIfola , al  Viglio  Cafiello  forte  di 
M.  .Antonio  Colonna , all’hora  che  Giulio  Orfino  arfe  il  Serrano  tre  miglia 
difeoflo  da  Vallano  con  danno  de'  Vapali . F ra  rinforgato  il  Duca  d'jt  l- 

ba  d'altri  tremila  Italiani  condotti  dal  Colonello  Vietro  Vianteni  da  Milane- 
fe , che  fra  poco  di  fuo  mal  morfe  in  .Anagni , nuando  fcefe  à Frafcati , à 
Crottaferrata , à Marino  , effendofi  quiui  affàticato  Febo  Capello , fe^ 
grctario  della  Signoria  diFenetia  in  nano  per  trattar  la  pace,  & feorrendo 
la  fua  caualleria  il  paefe,  affettando  da  Tiuoli  una  groffa  condotta  di  uitto- 
uagl  'ia  : ma  temendo  che  non  foffe  rapita  da'  Tapali  ; le  mandò  incontro  il 
Conte  di  Topoli  co»  parte  d'effa  cauaÙeria,commettendogli  che  s’imbofcaffe; 
affine  che  Jè  gli  auerjàri  fopragiungeuano  i all'tmprouifodeffe  loroadofio  ; 
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il  che  fucceffe  ; aucngà  che  di  quefio  hunutone  auifa  il  Cardimi  'C arafia  ; 
wanJòil  Conte  Baldafar  frangane  ad  imbofcarfì  parimente , non  inolio  lun^ 
gl  dal  "Popoli  con  cinquecento  cauaìli  : in  maniera  che  uenendo  aitanti  i cor 
ridori  per  ifcorta  della  uittoHJgha  , appict  arono  nna  fcaramuccu  con  quei 
del  È{angone . la  ondeauifato  il  Comedi  Popoli  ; fallò  fuori  : & ricu- 
landofi  la  caiialleria  Tupaie  ; diede  in  un  pantcno  fi  fatto , che  quiui  rima- 
fe  rotta  , prefa , e fualtgiata  co  l Capuano  f{angone  , condotto  nel  campo 
del  Duca  : il  qual  deiberò  di  far  l'impre'adùjiiay  & di  far  un  forte  fopra 
la  bocca  del  Teucre , per  impedir  le  MttouagUe  di  ì{pma  per  marei  & co~. 
fi  ben  prouedutoiogni  cofi  ; del  mefe  di  T{pumbre  iteime  ad  accampar  fi. 
folto  Albano:  douenon  iiette  fenxagran  dubbio , che  in  quella  notte  non 
fojfe  afjaltato  dalla  milita  l{gmana , da  i{pma , da  P’eletri , & da  Sarmone- 
ta  . Tuitama  fìoggiando  ; pajiò  à Tatrica,  e inf/ememandò  ^feanio del- 
la Cornia  ad  occupar  .A  rdea  , ^ Torcigliano  ,■  che  pr^e  dopp  alcuni  con- 
traili . ì^iiefii  luoghi  erano  molto  atti  per  condur  iiutouaglia  da  Marino 
da  T^ttiino  terra  lenata  dalle  ruòte  d'^ntio  famofo  de'  Romani:  tir  MC 
.Antonio  Colonna  condttjfe  materia  da  gettar  ponte  fòpra  ilTeuere  t anchor 
cfhauejjeroi  Filippei  poco  innanxj  haunto  , che  far  à difendere  'Hettuno  .* 
doue  entrato  che  fu  il  Moretto  Calabrejè  Captano  con  la  fua  compagnia  ; 
fi  difelé  contra  dodici  galee  Francefi,  quitti  Molate  cotlit»  certo  intendime» 
to , che  fu  feoperto  per  troncar  la  iiia  delie  uittomghe  i che  andauano  al  Du 
ca  daif^egno  per  mare , aWhora  ebe  yiffafimòGonxagd  diede  il  guafio, 
e'I  fiacco  à Talombara  per  non.  baucr  uoluto  quefla  terra  alloggiare  alcune 
compagnie  dì  caualli  -,  Gettato  il  ponte  fiopra  il  T euere , & prefa.  Oflia 
dal  Conxaga  con  Cartiglieria  ; i difenfori  fi  ridujfero  nella  fortexja  : la 
quale  incomincioffi  à battere  y mentre  cheti  Duca  diede  principio  al  forte 
circa  feiceuto  pafii  djfcoflo  dalla  bocca  dd  fiume  ; «J*  confei  cannoni  fi  bat-^ 
teua  quella  parte  cheapunto  guarda  il  Teueoe  , difendendola  finche  poti 
ualentifianamente  Orat io  dello  Sbtrxo  {{ornano  con  cento  quattordici  foldati 
ficielti , con  trincee  i bafiionì.f  & terrapieni  : & ejfendofi  proueduti  di  buo 
nd  quantità  di  fàfiigrofii , tirati  fopra  la  torre  rotonda  v ajpettauano  Caf- 
fitlto  , attendendo  pur  foccorfo  che  ut  andò  , ufeendo  da  {{orna  "Pietro  Strage 
^ y con  tremila  fanti trecento  eauaìli  leggieri  i il  quale  s'accampò  fui 
fiumicello , braccio  dd  Teucre , che  fti  miglia  dtfcoflo  lentamente  entra  in 
mare  : oue  "Fiero ne  fece  cauar'il  porto  con  tanta  fua  gloria  , difegnato  nd 
rouefeio  delle  fue  medaglie  , però  campeggiando  i Filtppei  fopra  da  finiftrtt 
parte  d'effo  fiume  ; ficorreuano  olirà  il  ponte  , fjjòla  fra  i due  campi , & 
bene  ffieffo  fin  fiotto  {{orna , uenendo  co'  Tapaii  à ficaramuccie  • Tuttauia 
fi  battè  di  Caftdlo  per  fitte  giorni,  dopai  quali  mancando  le  monitioni  ; 
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oiumc  Ufion^^a  ti  prinio>ifj]iiitv , poi\hctn  uuup^^^MÙo  della  CotM>4 
tfituatq  h^Ufta  a»,mi  dt  ^uei  foldata  à readerft  qqu  lunga  perfuafione : utti  ^ 
ruo^^àutii /luogo dal. Coueaga  i^  pjrefMraua  , meture.chc  il  Ouca  ^ 
tHttala  lAUalleria,  ^ fanteria  t»  i^uadronisacciò  diebifognando  ttnenai- 
Jtro  le  Titani , patte  ndt! fole  t,  fi  fer  guardia  dell  artiglieria  & parte  per 
la  ficurtd  del  ponte  , de'  nmiifi,fe  difeguauano  foccorrere  U forteti 
ritmar  tjucfii  dal  lorjìit,ento  ) ■^ndh  lanotte  ìnnanT^ à far  dar  af 
Came  à Milita  M.  ui  Manto  Colonia  > fi  Conte  di  Topó/f  : & egli  fi  pofe  à 
guardare  gli  alloggiantenti  . ■ Da  due  parti  uolfe  dar  l'affalto  il  Coniuga 
con  gli  Italiani , tnfteme  con  Francefeo  dc(lat  T,olfa , Capitano  molto  corag- 
giojo , come  mofirollo  a Imperò  d>€  peruenuto  fotta  la  batteria  al  luogo  del 
^'ajfalto  ; per  lo  primo,  fu  ferito  d una  arebibugiatx:  ma  pur  puntandofi 
auanti;  nonfiifeguitatoda  fuoi,  .eccetto  che  dal  Conjaga  con  alcuni  po-r 
cbi  : ma  Slraoofncnte  ambo  ferito  {otto  il  najò  V ejpafinno  d' un  altra  archi 
bugiata , per  la  gran-,  tetnpej/i  di  palle  èir  / pietre , fi  ritirarono  (juefii 
partendo  il -Gone^aga  i & glt  altri  anchora  , rimanendo  alcuni  pochi  co'l 
T alfa.,  fatto  la  muraglia , coperto  con  lo  fc/do  , facerula  animo  a'  fuoi  che 
lo  fc^uitajfero  , Ma  rafireddandofi  quefii  \ fi  raccefero  gUSpagnuoli , 

C3r  aU’imwo  tfMttaro  da  Còfia;  trecento  d’efii  andarono  à rinfiefear  Caf- 
fialto  i &,  fiiliro.no  per  le  ruin^de%' artiglieria  pajf trono  dentro  animo- 

famente  alcuni  : ma  fenr^  poter- fare  cofa  ebe  buona  fofie  non  potendo  paj- 
fxr  più-oltre  per  molti  ripari  fatti  al  eontrafto  da’.jòldati  intatti  . On- 
de uegg/endo  il  Duca  la  mortalità  de'  fuoi  con  quella  dlAluaro  ,•  fece  fitonar 
laritirata  ; la  qual  condotta  afe gno  ; Oratio  con  quelli  che  erano  nel  pre-* 
fidio  , ueggendo  chffe  il  figuente  giorno  i Filipoel  gli  hauejfero  con  tanta 
perfeucranza  dato  fin  altro  ajfaltoì  uon  haureboono  potuto  Siar'al  martel- 
lo , mancandogli  in  parte.U  monUiorti , & temendo  di  non  andare  tutti  d 
fii  di  Ijtada  ; fece  chiamar  ^Afianlo  della  Comia  con  le  migliori  condì-  icrdcl 
tioni  che  potè  fi  arrefe , efiendo  iiati  nominati  in  quefla  f anione  olirà  gli  « d*AU>». 
ferini , Leone  Maz;Kafani , Marcello,  e^.Ottauio  Momili,  Giulio  tongo^ 

Lope  Mar  done  con  altri  . < Quefia  perdita  d'Oflia  diede  molto  da  penfare, 
da  temere  a'  B^tnani:  per  il  ckf  H Cardinal  Santa  Fiore  & quel  di  San 
Giacobo  adopraronjì  m maniera  ^ che  ottennero  triegna  per  dieci  giorni,^ 
npuntamento  di  qualche  compofifione  ; onde  nelCJfola  che  era  nel  mezo  dtl- 
l'uno , Cjt  delialtro  campo /abboccarono  il  Cardinal  Caraffa , e'I  Duca  : do- 
ue  fra.Caltre  cofeaggiunfero  quaranta  altri  giorni  alla  triegua  per  affettar 
confirmatione , ò rottura  delle  capitolationi  trattate  dal  Filippo  & man- 

dategli da  Don  Francefeo  Tacecco  . Il  Duca  frataMo  fabricaua  il  forte 
iacominciato  fiu'l  Teucre  di  cento  pafii  per  ogni  quadro , tutto  di  terra , & 
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legnami,  & per  ogni  angolo  co' forti  bellnardi  , tir  cafe  matte , bombar- 
diere, piatteforme , difefe,  & alloggiamenti  ditauole  per  foldati , eìr  per 
le  uittouaglie,  & monitioni , che  in  breue  al-j^i  fuor  di  picca  : doue  lafcia- 
toda  quattrocento  Spagnuoli  con  otto  pe^i  ^artiglieria  , parte  in  queflo 
forte , gir  parte  nel  Camello  d'Ojìia  fono  Ciouanni  Fasque:^  , & Vrtado 
Mendoxja  Capitani , gir  prefìdiato  chebbe  tutte  Taltre  terre  ; il  Duca  par- 
tì per  ^nagni , gj-  per'h{apoli  licentiate  le  genti  nelle  guarnigioni , fopra- 
giungendo  il  uemo  : e'I  Cardinale  chauea  uolto  C animo  alla  guerra  , ba- 
ttendo tratto  nel  parer  fuo  prima  il  Duca  di  Ferrara  ; corfe  di  lungo  per  le 
pofte  in  Francia  per  Milano  , per  'Houoìa  , pel  Lago  maggiore , & per 
gli  Stiii^'geri:  de'  quali  ne  ajfoldò  tremila  il  Vefeouo  di  Terracina  Milan^e, 
nuntio  in  quelle  parti  del  Tontefice  à nome  della  Chiefa  . Difpojìo  fi  tro- 
uaua  già  il  1{e  di  Francia  di  uoler  foccorrere  in  ogni  modo  il  Tontefice  : gir 
già  hauea  dato  buon  principio  <f asoldar  gente , & caualleria  per  drn^r- 
la  in  Italia  , dopo  uari  riuolgimenti  de'  fuoi  penfieri  : tgr  non  fol  di  ciò  fa- 
re , ma  ancho  di  rompere  la  triegua  co'l  Filippo  con  qualche  fuo  auan- 
taggio  per  molte  cagioni , allegando  egliÌTeffei  eà  lui  dlata  prima  rotta  co 
f ertamente  : però  che , incolpaua  il  Hje  Filippo , come  queÙo  chaueffe  prò 
curato  di  leuar'a' Francefi  la  Città  di  Al«5^,  hauuto  chebbe  il  motto  da 
un  faldato  di  grado  per  uia  £ un' altro  che  gli  hauea  dato  ben  da  bere  : in 
quello  uerificando  il  detto  di  Diogeniano  -,  che  come  nel  uentre  è troppo  ni- 
no ; le  parole  nuotano  in  bocca  : ^ più  per  efferfi  sformato  tThauer  nelle  ma 
ni  Bordeo  Città  honorata  ; dhauer  uoluto  iniofiicare  i po7;^i  di  Mariam- 
borgo  ; d'hauere  fainto  il  Duca  di  Sauoia  à^douer  mandare  ingegneri , per 
ritrare  la  pianta  d alcune  forte^  di  Francia  : & ultimamente  dbauer 
tentato  di  prendere  Mont' alleino , & Crojfeto  in  Tofeana  , quando  appo 
tutte  quefiecofegiunfe  à lui  il  Caraffa  : permeo^  del  quale  fu  riconferma- 
to nel  fuo  parere,&  aggrandito  in  maniera , che  ogni  cofa  fi  rifalfe  in  ar- 
me, tratto-tanto  più  dalle  grandi  faerange , che  gli  diede  il  Cardinale  à no- 
me del  Tapa  fapra  tutta  Italia  > non  che  fapra  il  Rggno  di  Tlapoli , ^ maf 
fimamente  promettendoli  ejfa  Càraffk  per  fiteurtà  delle  promeffefue  Bolo- 
gna, Ancona,  Ciuitàuecchia,  Taliano,  e'I  Caflel  Sant’angelo  di  Bpma 
ànchora  , fauorendo  C opinioni , & l'offerte  Caraffefche  molti  fuorufeUi  no- 
bili del  I{egno  , che  fi  trouauano  alla  Corte  di  Francia  . Erano  quefti  il 
TrcHcipe  di  Salerno , il  Duca  di  Somma , Giulio  jlcquauiua  Duca^  doitri, 
Omerico  Sanfeuerino  , Giulio  Cejare  Brancacci , Luigi  Dentice,  <Jr  aitrt 
molti  : & tanto  più  offerendoft  per  tal  hnprefa  Moifignor  di  Guifa  buo- 
momolto  tUuftre  per  fangue,  & per  arme . ^Aggiungeuafi , comeilTa- 
pa  haucria  proueduto  in  Italta  umti  miUi  fanti , da  mille  caualli , & delle 
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ttimuagtie  per  teffercito  Ideale y che  ejfer  douea  di  uinti  mila  i altri  y&ii 
due  mila  caualli  : e'iDtuadi  Ferrara  come  feudatario  della  Chiefa  di  fei 
mila  fanti y feicento  caualli,  & uinti  peT^i  d artiglieria  : talché  conchiufa 
fejpeditione , eSr  dichiarato  generale  di  quella  imprefa  , ejfoDuca  di  Ferra 
ra  ; molto  raUegrofii  il  Tapa , £'  il  uero  che  come  intefe  le  prome/Ji 

del  Cardinale  fi  ampie,  delle  Città  ciòè,  & de'  porti  della  Chiefa  ; dijfe  ; 
affai  più  uogliono  da  me  gli  amici  , che  i nimici , i quali  fi  contenta, 
riano  jol  di  Vallano  . Tuttauia  inalbato  per  tante  fperangje  il  Cardinal  ^ 
Caraffa , c2r  toccato  gran  Comma  di  danari  dal  l{e  ^Arrigo  ; ripi^iò  la  Stra- 
da di  Hfima,  calando  iFrancefi  dd  monti  un  pocolentamenteper  gli  freddi: 

& egli  prima  pa/fato  à Ferrara  ; cinfe  la  fpada  al  Duca , & gli  donò  un 
capellomolto  ricco  co'l  chiamarlo  Generale  di  tutto  teffercito,  Quefii  ap 
parati, & fatti  diedero  al  Duca  d^Alba  materia  di  raunare  gli  ejfercitifuoi 
& aumentargli  con  non  poco  frauento  dello  stato  di  Milano , d'Italia , 
del  Rjegno  di  T{apoli  : attefocbe  efjendo  già  (pirata  la  trieguafra  iiVonte- 
fice , e'I  Duca  d'Àlba  à gli  otto  di  Denaro  del  fu(fegnente  anno  ; in  Marie  Anni 
parti  fi  raccefe  la  guerra , fpendendofi  per  tutto  nel  principio  il  nome  della 
Chiefa  ,&per  difendere  tifieffa  Chiefa  : onde  i Capitani  Scclefiajliciufcm 
di  l{pma  , cioè  Cencio  Capigucebi  Filmano  con  alcune  bande  di  Sarra  Colon- 
na  ; prefero  à man  falua  Callicatto  co'l  prefidio  della  fanteria  auerfaria  i e pag>u  di 
i Cuafeoni , ch'erotto  co'l  Duca  di  Vallano , andarono  à battere  la  rocca 
d Oftia  con  queflt  effendo  anchora  Tietro  Strogji  : il  quale  atulò  ad  afpdtare 
il  forte  de  gli  Spagnuoli,  in  maniera  che  preflo  l'uno  , ^ l'altra  cofa  uenne 
in  poter  del  Tapa  : la  rocca  per  uedereil  foccorfo  fino  troppo^  lontano  \ e'I 
forte  per  la  mina  delle  gran  pioggie , dubitando  di  affogar  nifi  dentro  i folda 
ti  corrompendo  tacque,  le  uittouaglie  , le  mcnitioni , ^ Caria . Trolpera 
Mono  anchora  gli  altri  Capitanidei  Tapa  in  un'altro  lato  ; però  che  ricupe^ 
rarono  Marino,Frafcati,Grottaferrata,eir  caflelGandolfo,Francefcof^dla,  • 
&'Cieronimo  Freggiapane:  come  Valeftrina  che  fu  prefa  da  Francefeo  Colon 
na  , ritirandofi  i Filippei  à Tiuoli  ,&  bi  jinagni  còl  Conte  di  "Popoli , do 
po  uarie  refiflenge , & norie  fcaramuccie  . Dall'altra  parte , difeefo  che 
fu  nel  Piemonte , Francefeo  Monfigmtr  dt  Guifa  Duca  di  Lorena  , con  l'effer 
cito  Francefe , deliberando  pajfar  net  Piacentino  per  lo  Ciato  di  Milano; 
il  Cardinal  di  Trento  Crifloforo  Madrucci  Couernatore  di  Milano  co’l  Sena 
to  y deliberarono  d'affoldar  gente , & preflo  Irebbero  aWinfegne  circa  cin- 
que mila  Italiani  & quattro  mila  Tedefcbi  (<  mandati  poi  nel  I^no  di  TCa 
poli  ) non  già  per  fàrgli  aperta  refìflenga  , effendo  l'appareccbio  dtfpare  ; 
ma  per  guardarfi  in  ogni  cafo  . Ma  Ceffercito  Francefe , pfffando  in  par- 

te giù  perla  Tò  thauea  prefo  Valemt^  co'l  cqftello , pigliando  occafione 
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d efjere  Hata  moUflato  con  t artiglieria  da  quel  prefidio  , sìando  la  tricgua: 
niente  di  manco  poncndofi  fuori  gU  siendardi  della  Chiefa  ; le  fcufe  pajjaro 
no  uia  . Ma  poiché  Monfignor  di  Brifacco  Vice  Be  del  Tiemonte , bebbe 
fatto  marchiare  alcune  altre  infegne' di  fanteria  di  Francia  uerfo  Cenoua  per 
la  Sìrada  di  V alfenera  ; ufcirono  quelli  del  prefidio  dandole  alla  coda  , la- 
fciando  la  terra  quafi  nota  di  faldati  : onde  fopragiungendoui  il  Brifacco,  la 
prefe  con  molta  disdetta  del  Be  Filippo , per  ejfere  una  chiane  del  paefe,fkt 
ta  ben  forte  prima  da  Don  Ferrante  Gon'xaga . Tuttauia  poco  dapoi  rom 
fendofìla  triegua  alla  feoperta  in  Tiemonte , per  Italia  , & ne'  confini  del 
la  Fiandra  , & di  Ticardia  fra  il  B^  Filippo  rdl  irrigo  ( ciaf  uno 
defit  lamentandoft , l'un  l'altro  calonniando  della  rottura  d'effa  triegua) 
il  mede  fimo  Brifacco  affaltò  Clarafco , & colpeggiata  la  terra  tre  giorni  con 
Minti  tre  cannoni  ; la  prefe  però  non  jèntta  {angue . Ter  quejìi  mouhnenti, 
& fuccefii , il  Duca  di  Fiorenga  efpedì  molti  Capuani , affaldò  buon  nu- 

mero di  fanteria  Italiana , oltrath'e  affettaua  da  Ceiiòua,  con  le  galere  del 
•tuiii.  Trencipe  d'Oria  quattro  mila  Tedefchi . ^ s^eraancho  armato  betùfiimoil 
Duca  di  Ferrara  : ilquale  per  hauer  hauuto  alcuni  fofpetti  di  Don  Luigi., 
uno  de’  fuoi  figliuoli,  che  non  gli  mouefiè' qualche  garbuglio  nello  Stato, men 
ffg  (fjg  occupato  foffe  nella  guerra  co'  Fraiueft  per  la  Chiefa , come  fuborna 
to  da  Sigismondo  da  Ejle  fuo  parente  fignor  di  S.  Martino , che  rejfideua  à 
Milano  , denoto  di  Carlo  Imperatore , & del  B^  Filippo  , fi  come  tali  era- 
no anebora  i Signori  di  Coreggia , di '^uùolar a ; uolendofi  egli  drque- 

ftiafiicurare  » trajfe  poi  fuori  una  parte  dedeffer  cito  fuo  già  in  punto , or 
Cj"  fittola  condotta  di  Don ^tfonfo l'altro  (ito figliuolo  , mondólla  fioprq  S. 
Martino  , che  fi  refe  dopol'haucie  affettato  dodici  cannonate  : & prefe 
'ìfuuolara  , ^ Bollo  , & uoltofii  uerfo  Careggio . Ma  bauendo  quei  Si^ 
gnori  dato  buona  fìcurtà  di  non  offendere  il  Duca  ; ' tentò  d’efpugnar  Cuaflai 
» gagliardamenté  difrfa  da'  faldati  deb  Marcbefe  di  Ttfcara,  gio 
uanc  arditifiimo  in  guerra , mandato  d Milano  dal  Bq^ofirofopra  l’imprefit 
\ dellaguerra  : il  quale  per  ordine  defCardiual  Gauematote  ,'&deiSena- 

to,era  ito  à Cafal  maggiore  con  àrea  fei  mtlic  T edefehi  nella  paffata  de  Fran 
cefi . Sluefii  adunque  , tolta  Valeufga , che  fu  smanteÙata , quiut 
affettando  il  Ghifa  ta  rifjolutione  del  congiungimento , che  douea  fare  con 
l efferato  del  Duca  di  Ferrare^,  lofio  chè^à  lui  ghmferoltorrieririfilutì; 
leuato  deampOi'tnarchiòdgiufie giornate uerfiìl  Piacemmo,  arrinandoi 
cafiet  Guelfo  : doUe  tróuò  (fi  rhme  'fot  iui  Tanaigiano.)  ahendanti , & 
pacifi(i>e  uittouaglie  . > ndì  pentenuio  ed  qfonte  detluLenigfl  fiitme.,Àbel- 
Ercoie  D ^ Ordinante  i fmrincontrató  con  non  iàen  beAi  ordini  dalCeffercito  dei  Du- 
ca  diFerroM  , <&■  da  tjfi  Duca  y e’hnùca  glidUoggiamtmi  fuoi  m B^gio  , 

&pel 


s ir  n T-  /;  M 0.  »oo5 

cr  pet  f talthe  appjvjfatifi  , il  Cbij'a  smontò  dS eauallo  per  honò  n ^ 

rcrlo  ttnneiuoeero  , & cotncfuomaggiorc  apprefentaniogli  il  Bajìone  del  p^nca  m 
GenerMato'da-pparte  del  .1{edi  Franciacon  breue  oratione , eìr  con  oQertrfi  • 
-aWubiéién-^  fMa^con  tMite  le  genti c'bauea  . La  onde  accettandolo  il  Du- 
•caconfitrote  degne  di  lui  per  riff>o{ìa  , rimontato  tl  Chifa  ; incominciò 
f$  fitta  faina  t'arUglteria , &•>  l'arcbibugeria  dall una  & l'altraparte  , ebe 
tremolando  Caria  dallo  flrepito,  & ofeurandoft  dal  fumo,  à pena  potcuanfi 
intendere  parole , uedere  il  cielo  : & quefto  auenne  di  Febraro,  il  mefe 
che  Carlo  Imperatore  perfeuerando  nel  fko  feruente  fpirito  la  pratica  del  ri 
tirato  ttiuer  juo  con  le  due  I{eine  fitc  farelle , che  abandonare  non  lo  uolfero 
giamai  \ gir  con  fot  dodici  feruitori , & «»  rongino  ; mandò  à rinuntiare 
l'Imperio  al  I{e  de'  Rimani  fuo  fratello  con  la  jpada , & con  quelle  cerimo- 
nie jolite  : ilqual  I{e  non  fenga  lagrime  riceuò  gli  ^mbafeiatori  > g^di 
quejla  dignità  fece  poi  molta  aìkgreg;ga  la  ^iemagna  . tl  Gbifa  poi  dal  no  di  Ori  i 

Duca  Ercole  accompagnato  tn  Faggio  ; ammiraua  la  bellcgga  , tordine,&  • 
la  ricchexja  delCcfJerato  Italiano  : Imperoche  il  Duca  hebbe  nobilifiime 
compagnie  di  Tdobtli  Ferrareft , Modonefi , Foggiani,  l{omagnoli,  gir  d'ai  imptrawre. 
'tri , che  fu  cofa  bella  à uedere , oltra  ottocento  caualli , gir  fei  mila  fanti , 
di  tutto  punto  guerniti , & tutti  fecondo  la  qualità  ben  armati , ben  monta  , 
ti , gir  ben  fregiati  . Ma  fu  uagbifimta,  gir  ricchifiimala  per  fona  dejfo  , 

Duca  : il  quale  [otto  hauea  un  poffente  Corftere  tutto  garbato  con  una  fvpra  ‘ 

uefle  di  Carmofino  , riccamata  d'argento  , con  una  Croce  dtnangi gir  di 
dietro  tutta  bianca  , fi  può  dir  di  perle , con  tante  altre  pietre  preciofe  nelle 
tagliature  j & bottonature , oltra  il  pregiatifiimo  càpello  , cinto  di  molte 
gioie,  piumato  di  fi  nobile  pennacchi , & oltra  le  finifiimc , & bellifii- 

me  armature , "nelle  quali  percuotendo  il  fole  apena  fi  potea  mirare , che  fu 
Jìtmatodi  ualore  d'unmexp  milion  doro  quel  giorno.  ‘Efella  città  di 
Rjeggio  uenne il  Cardinal  Caraffada  Bologna  : doue' poi  trattofiide’ partiti 
della  guerra  , & del  compartimento  del  dominio  d Italia  , forfè  non  con  mi- 
nor cuore  , che  già  quiui  uiciuofkceffero  i Trencipi  del  Triumuirato , tut- 
tauia  con  qualche  dilparere  : conciofoffe  che  proponeua  uno  di  ajfaltar  'Dar-  ' 
ma  , & Tiacenga , gfr  acquiflatele  pafjar  per  la  T ofeana liberar  Siena,& 
di  lungo  marchiar  nel  Begno  : & quefio  partito  non  fpiaceua  al  Duca  di  sifogni  d«> 
Ferrara  . .A  che  non  conjèntcndo  il  Guifa  ; affegnaua  la  ragione,  con  j"  p'**\’i* 
re , che  OttauioFarnefe , fik  aWhora  non  fi  era  dimoflrato  altro  che  amico, 

^ che  cantra  la  Chiejamai  non  fi  farebbe  moffo , oltra  cheriteneua  anchor 
ra  il  collare  di  S.  Michele  del  Be  di  Francia . Si  propofe  anchora  un  altro 
partito  di  tralafciar  Tarma  , & Tiacenga  , & paffar  l’.A pennino  à Bolo- 
gna , gir  calar  in  T ofeana  : aprendofi  tutte  le  firade  con  l'arme , refiiluirc 
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la  libertà  a'  Sene/t , ^ per  la  piu  breue  & fteura  uia  entrar  nel  Bjegno  . 

^Itri  perfuadeua  effer  partito  piùbonorato  il  prendere  Cremona  tjopra  la 
quale  molto  afpiraua  ( come  fu  detto  ) il  Duca  di  Ferrara  ; & far  entrar 
dall'altro  lato  il  Brifacco , & Lodouico  Biraga  per  uia  di  Cafale  dt  Monfer- 
rato nello  Rato  di  Milano  : doue  poi  ricongiunte  infìeme  le  foriti  loro  ; fà- 
cile pareua  d'impatronirfi  di  quel  Ducato  t cacciati  quei  pochi  Spagnuoli  , 
che  u erano  , & ben  prendiate  chefojfero  le  terre , e i forti  dell’^dda  , con  . 

Cafal  maggiore  , ^ le  fanterie  uerfo  i Grigioniy  che  fàcilmente  fi  poteuano  | 

afjoldare  , eìr  chiudere  i pafii  : li  quali  poteffero  calarei  Tedefcht  Imperia  i 
. li  per /occorrere  Milano  , ò il  Begno . all'incontro  fàceua  il  Duca  >^1- 

ha  anchoregli  nuoui  altri  à que/ii  contrari/  configli,  & difegni  in  tali  gior 
ni , hauendo  qua  fi  ilFiceBe  dt  T^apoli  già  ben  proueduto  , doue  bifogna- 
ua  alle  frontiere  del  Begno  . l(fo  ne’  primi  rumori  de'  Francefi , accrebbe 

[effer cito  fuo  di  molte  compagnie  Italiane  ; mandò  per  fei  mila  Umani  > 
acciò  che  fcefit  nel  Trieftino , & uarcati  il  trauerfo  del  mar  Adriatico , en- 
traffero  nel  I{egno  pel  fiume  di  Tefcara  ; drh^  in  campagna  al  Conte  di 
Topoli , il  Baron  Òafparo  Felt^con  due  mila  altri  già  arriuati  per  un'altra 
banda , effercitatifitmi  in  guerra  j follecitò  la  uenuta  di  quattro  mila  altri 
. Tedefchi  uecchi , mandati  dal  Cardinal  di  Trento  fotta  la  condotta  del  Conte 
guerra  del  ,/llberico  Lodronc  à giran  bi foglio  ; & affrettò  l’efpeditione  da  Barcellona  di  ♦ 
Duca  d’Ai-  mila  fàtui  Spagnuoli  con  buona  quantità  doro  ,&•  d argento , altra  la 

buona  quantità , chebbe  di  caualleria  & dartiglierìa , non  mancando  di 
rinforzare,  & di  prouifionare  tutti  i prefidij  uolti  uerfo  la  marina  di  I{pma,  . 
gfr  delt^bruzjo  anchora  : doue  l'afpettauano  i Francefi , fecondo  gli  auifit, 
ricordando  fi  il  uiaggio  alcuni  di  Lotrecco  già  trenta  anni  à dietro  . La 
_ onde  hebbe  la  carica  il  Marchefedi  Triuico,di  fortificar  Venofa,Santa  ^ga 
ta , jlrriano,  & altri  luoghi  infìeme  con  Don  Gart^a  di  T oledo.  Mandò 
à Capoail  Conte  di  Santa  Fiore,&  àT^la  Fe/pafitano  Gonr^aga. per  fortifica 
re  le  città  uicineà  T^qpoli  anchora  , temendofi  ded armata  Turchefea , che 
per  quei  mari  di  Calauria  s’afpettaua  à nome  del  l{e  di  Francia  : ne  mancò 
che  per  tutto  le  città  d'effa  Calauria  fofpette  , & dt  Tuglia  non  mandaffe 
buomini  titolati , & grati  per  mantenere  quei  popoli  in  fede . Ciò  effequi 

to , conftgliarono  il  Duca  d’Mba  alcuni , che  quando  lo  sforgp  de'  Frante 
fi  andaffe  per  la  uia  deli,4bruzgp  ; fe  gli  lafciafje  quella  imprefa  ,&s'an- 
daffe  ad  affettargli  in  Tuglia  per  ri/petto  della  Dogana , che  troppo  importa 
Ma , affine  che  non  toccupaffero  : al  che  era  inclinato  il  Duca  : ma  altri  per 
fuadeuanoàben  fortificare  tutti  i caflelli , & le  terre  forti,  & ritirarfi  à 
Tfapoli  conlafommadedeffercito  ,affegnando  la  ragione  che  il  nimico  da 
fi  Reffo , prefio  fi  farebbe  debellato , & confumato  fol  nelle  tfiugnationi,(^ 
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ne  gli  affedij  : (ir  tutto  quefio  ( diceuano  ) per  non  battere  da  tentare  la  for- 
te fallace , zlr  pericolojà  del  fatto  darvie . Intorno  à quefti  dibattimenti  cefiglio  dì 
ninfe  la  fenteir^  di  Don  F errante  Comagay  che  in  niuna  maniera  douejfc 
il  Duca  moflrarft  nel  principio  d una  tanta  efpeditione  thnorofo  .*  attefo  che 
era  ejprefiiftimo  errore , cèr  uno  certifìimo  accrefcimento  d'animo  a'  rumici  : 
a'  quali  fi  farebbono  fàcilif  imamente  poi  accoflati  tutti  i popolitcome  aban 
donati  da It arme  , eJr  dalle  dtfefe  del  Filippo  : i quali  gli  haurebbono  da 
to  uittouaglie  i denari , ejr  ogni  coj a opportuna  alla  guerra  » BJcordaua 
in  oltre  gli  apparati  grandi , che  faceua  effò  I{e  Filippo  contra  il  FS  .Arri- 
go ne'  confini  della  Fiandra  per  mouergli  guerra  da  quel  canto  ; in  maniera 
tale  , che  forfè  haurebbe.  bauuto  à caro  il  tralafciar  quefla  : an'i^  diceua  , 
che  ft  fortificaffero  gagliardamente  le  frontiere  delT  .A  brwt^o  di  gente , di 
artiglieria  , & cauar  fuori  tutto  tefjercito  in  luogo  tale , che  in  ogni  parte  . ■. 

che  il  nimico  s’haueffe  à fcoprire  ; fojfe  atto  ad  opporfegli , tenendogli  in 
tempo  con  forti  fcaraniHccie , campeggiando  fempre  in  luoghi  uantaggiofi , 
tir  Ìlar'alì'erta  di  non  mai  perdere  la  buona  occafione  (Taffal fargli:  tanto 
più  hauendogia  il  Marchefedi  Trittico  riconofciute  tutte  le  terre  .Abrwgge 
fi , poi  che  ritirato  fu  Don  .Antonio  Caraffa  , ^ dato  principio  di  far  forte 
Ciuftella  del  T ronto , .Atri , Tejcara , ^ Ciuità  di  Chieti , parendogli  fra 
laltre  Ciuitella  digagliardifiimo  fito  à fronte  d'utfcoli , & atta  molto  à rite 
nerela  furia  de' Francefi  : doue  condotto  hauea  duemc':^  cannoni y canati  •i*‘i 

dal  caftello  deU'.Aquila  y accompagnato  di  buona  gente.  Ma  douendo 
partire  T ejfercito  Francefeda  Reggio  alla  uia  dritta  del  I{cgno  per  la  Roma 
gna  y fecondo  l ultimo  parere  del  Cardinal  Caraffa;  il  Duca  di  Ferrara  fi  efcti 
so  di  non  poterlo  feguitare  egli  in  perjona  : ma  che  haurebbe  mandato  Don 
tAlfonfo  fino  figliuolo  con  parte  delle  fue  genti  y con  artiglierie  ymonitioni, 
uittouaglie  y & danari , allegando  ( come  quello  che  era  pentito  per  ogni 
partito  che  fi  pigliaffey  ò tentaffe  di  quejla  guerra  : conciofia  che  yofi  fojfe 
guerreggiato  a Ctemonay  ò uero  d Tarma  ,&■  àTiacen^afi  farebbe  tirato 
adojfo  tutto  il  pefo  d'ejfa  guerra , con  pericolo  dello  flato  fuo , 0 con  una 
fpefa  incredibile , eìf  con  una  chiara  impojiibilttà  di  mantenerla  di  uittoua- 
glia  del  fuo  paefe , & in  oltre  uolendo  ancho  feguitar'il  campo , che  toccaua 
d lui  di  portare  tutta  la  carica  di  cotale  efpeditione  )non  ejfere  honeflo  ch'- 
abandonaffe  il  patrimonio  fuo , & lafciarlo  indifcretione  de'  nimiciy  che  lo 
circondauano , cioè  di  Milano , di  Tarma , di  Fiorenga , aggiungendo 
che  grandemente  sdegnato  contra  d'ejfo  il  Re  Filippo  s'era  doluto  molto  fo* 
Venetianiyd  quali  offerfe  ogni  fuo  fàuore  y fe  ajfaltar  uoleuano  loilatojùo, 

& prenderlo  per  la  republica  loro  :cofa  che  però  rifiutarono  di  fare  per 
tjfer'^lilor  cittadino , ^ gentilhuomo  , & allegando  di  più  lejfempiodi 
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Ciouan  Federico  Duca  di  Sa  fama  : il  quale  mentre  che  feguitaita  la  ^erra 
ij  biella  lega  d'^lemagna  fittta  cantra  C Imperatore  ; necefiitato  fu  dt  ritorna- 

ta'V  . ! te  à difendere  il  proprio  flato , affaltato  dai  Duca  Màuritio  ; ondene  feguì 
ia  uittoria  di  Cejare  poi  : cofa  che  fed  lui  cofi\fo]Je  inter uenuta  ; il  Be  Fi- 
lippo di  tutta  quella  lega  trionferete  certamente  . Queflo  detto  , adirof 
ft  il  Cardinal  Caraffa  , gir  proteflato  chebbe  cantra  il  Duca  Creole  j co'l 
Cuifa  parti  per  Bologna  , gjf  alla  uolta  della  Bpmaffia  alloggiando  in  Bitnl* 
m ni  : Di  la  poi  per  le  pojle  il  Guifa  parti  per  andar  À bafeiari  piedi  al  Va- 

fa  à Bfiftia,  ^ ancho  per /èco  deliberare  ddl'imprefa , adietro  rimanendo 
in  fomma  il  Duca  dt  Ferrara , che  di  Margp  pafiò  d Venetia,  ft  per  rmgratia 
re  quei  /ignori  del  buon  o§itio  fiuto  neUa  richiejia  fatta  da  Filippo  , cir  fi  per 
Decidi  Fa  ragguagliarli  della  fomtna  di  quella  guerra  , prendendo  da  efii  confìglio  del 
rara.  rimanente  : doue  honoratifiimamente  fu  raccolto  , & udito  . Egli 
fot  partendo , & per  alcuni  fuoi  fofpetti  ( come  penfofii)  inalbati  da  Otta- 
MÌo  Ducadi  Tarma , ci;- Tiacenga  in  fhuordel  /(e  Filippo  , prefidtato  Sa» 
Martino  ; fi  po/è  d tentar  con  Carme  i confini  di  Tarmai  follecitato  d quefto 
dal  Tontefice , fono  colore  d’andare  contra  i beni  della  Chkfaufurpati  : nu 
più  pre/lo  per  deuiaril  Duca  d" ^Iba  dalle  terre  di  B.otna  in  fatti , tn  modo 
w <be  Ercole  tentò  daffediare , & affaltar  Cua/lalla  : ma  fu  difefa  , gir  egli 

dL^GMia-  ributtato  dal  Marchefe  di  Tefcara  , onde  ft  ricondu/fe  d Ferrara  . Era 
ghi.  foco  innan-gi  peruenuta  la  terra  di  Cua/ìalla  nelle  mani  di  Don  Ferrante 
CfOngaga  per  libera  compra  , & vendita  fàttad  lui  dalla  Conteffa  Lodoni- 
ca , figliuola , tr  berede  del  Conte  ol  chille  T or  elio , donna  motto  nobile  & 

. rara  di  fua  età  , prima  diuita  altiera  e fciolta  ; ma  poi  di  ritirata  ulta , 
humìlet  & fpirituale  : tal  che  fin  al  dìdboggi  uà  difpenfando  il  patrimo- 
nio fuo  in  honore  di  C i e s v Christo  nofiro  Signore  , in  opere 
pie,  & fàbriche  de’  fanti  monafieri  : fotta  il  cui  nome  fiorifee  il  tanto  no- 
bile , ben  riputato , dg-  Santo  M onafiero  di  San  Taolo , di  San  Bamabd 

in  Milano:  Cuna  di  Monache, dr  l'altro  di  Treti,  huomiui,  dr  donne  per  un 
tù,dr  per  cofiumi  fanti  di  fegnalato  nome  da  riuerir  ognhora;  dr  ella  dam- 
tnirare,per  la  cui  relatione,&  per  riffetto,chebbe  al  parente  Gongaga,  for- 
fè Ercole  di  Ferrara  abandonò  quell  imprefa-l  mouimenti  di  lui,  drla  tema, 
che  i Francefì  riufeendo  nel  fiegno,nel  ritorno  non  ueniffero  fopra  lo  fiato  di 
Milano , fecero  ft , che  il  Cardinal  di  T tento  ,e  il  Senato  fi  moffero  a douer 
fitr  una  raffegna  generai  del  popolo,  de’  Cittadini , de’  gentilhuomtni,  & 
de  titolati  di  Milano  , di  uno , ò di  due  per  cafa  atti  alla  guerra'..  La  oi> 
Moftra  ar-  de  ìn  pochi  giorni  fi  ridiiffcro  fotto  Cinfegnedi  Santo  .Ambrofio , di  tutte  le 
ìa«fi^*  porte  , dr  quartieri  della  Città  circa  uinticinque  mila  perfone  fiorite , fitto 
mari  folonelli , mafiri  di  campo , Capitani , dr  Sargenti . Egtiè  nero , 
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che  non  potendo  tanta  gente  ejjere  fi  bene  armata  di  tutto  punto , nel  gior^ 
no  Statuito  tCejfa  rajjegna  generale  j non  furono  pel  uero  più  di  quattordici^ 
ouer  quindicimila , Ma  fu  bella  cofa  in  fatti  da  ucdere  : conciofia  che  non 

fu  archibugiero  fen^a  celata , ò morione  , ouer  fen'^a  giacca  , ò maniche  dà 
maglia , altra  il  ueftir  bello , fregiato , impiumato , (&■  fiorito  , tanto  pi^ 
soccorrea , cbem  cambio  di  celata  alcun  portajfe  beretiaj  ò capello  t tanto 
più  accrefcendo  la  beUei^a  della  uijia  j ne  gli  ordini  delle  picche  tutti  lucett 
ti  (tarme  bianche  , chi  miniate , & chi  aìTagimma  in  oro , ò argento  lam- 
rate , armati  di  uelluti , fete , collane,  pennacchi , & altre  fintili  cofe  ; &■ 
più  fempr e aumentando  la  uaghejja  ne  gli  offitiali  : attefo  che  molti  al- 
fieri , & Capitani  ricchiffimamente  erano  uefliti  con  paggi d liuree,  in  ma^ 
niera  che  moltifiitmdefii  astiali  hebberocal':^  di  udore  di  più  centinaia 
di  feudi , altra  t armature  bellifiime , baficuoli  ad  un  , & oltra  i cauaUi, 

e 'i  pdafianieri  : cofa  che  fu  di  gran  cofio  , Tqjcntedimanco  per  effere 
quefia  tal  mofìra  riufeita  bella , & amoreuolmente , e in  foggia  di  mafehe- 
rata  allegra,  dolfe  meno  à chi  toccò  tale  fpefa . Sopra  quefia  imprefa  uera~ 
mente  erano  degni  Signori , & huomini  nobili  ejberti  in  guerra  : e i capi 
erano  della  prima  nobiltà,  come  Vifeonti  , Tufierli , Criuelli , Bonromei, 
Gallerati,  Triuulttj,  BriUij , Somagli,  Crotti , Maggi  , Maini , Moroni, 
Perreri , Lunati , Cuori , & altri , oltra  gli  ^Alfieri  tutti  nobili  &leggia-< 
dri  giouani , con  ejpertifiimi  Sargenti  per  tordinanjf  . Tur  d altra  fkt- 
tione,  (ir  per  dtri  fatti  ordinaua  l'ejfercito  fuo  Monfignor  di  Ghifa  , ritor- 
nato che  fu  da  Bpmaal  campo  in  Bjmini  : la  doue fattala deferittione del- 
le genti  ; molto  fi  dolfe  del  Caraffa  , & del  Tapa  apertamente  con  Cifiefjo- 
Cardinale,  condire  che  non  gli  era  Si  ato  attefo  al  quarto  dellepromeffe,  da 
lui  già  fatte  in  Francia  dl{e,ne  per  conto  di  fanteria  affaldata  Italiana , 
ne  di  caualleria,  che  non  u'era  , ne  de'mouimenti  di  molti  capi  del  Bjegno- 
in  fuo  fkuore , che  nonne  fentiua,  ne  de'  fufiidij  che  rileuaffero  dd  parti- 
giani che  non  uedea , ne  dabondani^  di  uittouaglie,  & di  monitioni  che  non 
fi  feorgeua  , oltra  la  ritirata  del  Duca  di  Ferrara  , che  non  intendea  . 
'ìlientedimanco  come  Capitano  coraggiofo  già  condotto , & con  la  fferanxa 
di  nuouo  data  dal  Caraffa  ; fpinfe  auanti  il  campo  con  te  genti  del  Toraldo, 
eir  di  Don  Jtntonio  Caraffa  per  la  uanguardia . Quefio  ejfercito  però  non 
fu  di  poca  Sìima  : imperò  che  fu  di  dodici  mila  fanti , cioè  di  cinquemila 
Sui'ii^eri , dr  Grigioni , eJr  di  fettemila  fra  Franco  fi , Guafeom  , & Trouen  • 
T(ali,dtduemila  caualli,  fra  quali  erano  quattrocento  & cinquanta  huo- 
mini (tarme , hauendo  dodici  pejji  d'artiglieria , & cinquecento  guafiato- 
ri , oltra  gli  Italiani  co'  fudetti  due  Capitani , dr  oltra  quelli  di  Taolo  Ghr 
dono  Orfino,  commandando  al  campo  ( oltra  effo  Duca  di  Guifit)  de'  Franca- 
nifi.  Vtti. del  Sugato , 
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fi  , idue  fratelli  del Cuifa , Monfìgnor  (Tl^inala  ,.fuo  Luogotenente^  e'I  Màr 
t^hefe  di  Buffo  generai  de  gli  SutT^geri , il  Duca  di  Tslpnors  y Monfìgnor  di 
Tauanes,  quel  di  Sipier  , quel  della  Morte  y & altri . Con  quefii  paffato 
lefi  alloggiò  fui  Fermano  , difegnando  d'andare  prima  contra  Ciuicella  del 
Tronto  ; la  quale  era  molto  ben  prefidiata  da  Carlo  Lofredi , figliuolo  del 
Marcbefedt  Treuico , (jr  dal  Contedi  Santa  Fiore , in  compagnia  del  Capi- 
tano Francefco  da  Torto , mandati  dal  Duca  d^lba  quiui , il  quale  era  à 
Sulmona , ritiratofi  da  Campagna  in  tal  luoco  all' insù  deU\Abrugjp  , acciò 
d?e  poteffe  foccorrere  da  ogni  lato  bifognando . y,  Mentre  che  à Fermo  , tir 
in  Afcoh  Ciana  il  Duca  Francie  ; ufcì  d'^fcoli  il  Toraldo  co'  fuoi , in  com- 
pagnia d' alcune  infegne  diFrancefiy  & andò  fopra  Campii  tre  miglia  più 
dentro  difcoflo  da  Ciuitella  , la  qual  terra  combattendo  , & uolendofì  ren- 
dere al  Fedi  Francia  ; fu  da  alcuni  ^fcolani  [calata , & ultimamente  pre 
fa  y&  con  gran  crudeltà  faccbeggiata  : doue  furono  trouate  molte  uittoua- 
glie , circa  cento  cinquantamila  feudi  in  denari  per  efferc  la  terra 
mercantile , ricca  , (jr  affai  grande  in  tre  parti  diuifa  . Trefero  quefii 
ancho  Teramo , Giulia  nona  y & poi  condtiffero  tutto  il  campo  à Ciuitella: 
la  qual  terra  fofìenne  quattordici  giorni  la  batteria  , & otto  tTaffedio , col- 
peggiata da  più  di  duemila  tiri , di  quindici  caimani , gloriofamente  portan 
dofi  le  donne  , non  che  gli  huomini , co'  fiidetti  Capitani , & lor- faldati  : 
i quali  furono  al  fin  foccorftdal  Duca  d^lba  con  tutto  il  campo  fuo  » che 
da  Sulmona  uenne  à Città  de  Chieti , poi  alla  riua  di  Tefcara  , al  fiume 
Ornano  yzirà  Ciuitella  y effendó  con  effo  lui  fra  gli  altri  .Antonio  dOria  y 
tdnnibal  Conte  di  'F^peera , e'I  Conte  di  Seminar  a . .Alla  uenuta  del  Duca 
Spagnuolo , fi  ritirò  adietro  il  Guifa  tre  miglia  del  mefe  di  Maggio  , con 
morte  dimoiti  de  fuoi  lafciati  folto  Ciuitella  , & nelle  fcaramuccie  y corre- 
rie y & imbofeate  ; doue  fortificatofi ; attendea  ^intenderci  difegni  dcUul 
buy  alloggiato  in  Giulia  noua , mentre  che  dall  altro  canto  fi  menauanole 
mani:  però  che  Marc' .Antonio  Colonna  con  [aiuto  del  Baron  di  Feltg,  Ca- 
pitani del  Fe  Filippo , prefe  Tratida  , luogo  fra  Frofolone , & Sapino  : ma 
poi  refiando  in  .Anagni  fol  con  quattro  compagnie  y & fenga  caualleria, 
mandata  al  Duca  d'jl  lba  , e'I  reflo  della  fanteria  compartita  ne  gli  altri  pre 
fidij  più  deboli  ; quei  della  rocca  di  Tapa  fìdierono  a'  Tapali  : i quali  co- 
nofeiuta  la  debolc'g^  del  Colonna  in  campagna , ufeirono  di  J{pma  con  Giu- 
lio Orfino  , accompagnato  da  tre  mila  italiani  , due  compagnie  uecchie  di 
Tedefchi , partite  da  Monte  .Alcino , dalla  caualleria , & con  fette  cannoni 
^andarono  fopra  Monte  Fortino  , Gagliardamente  quefla  terra  fidife- 
fe  per  due  giorni  dalla  batteria , & da  gli  affalti  : ma  uenutofi  a gara  di 
dentro  fra  i terrag^ni  yci  faldati  per  la  contrarietà  degli  uni , & de  gli 
altri  nel  uoler  patteggiare  eoa  l'Orfino  , .prcualfero  i foldati , & ufeirono 
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con  tutti  gli  bonari  loro  : onde  fu  poi  la  terra  faccheggiatà  & pofiad  fuòr 
co  , & Jdngue  in  uendetta  (come  fu  detto)  d una  burla  fanguinofa  , chei 
Montefortini  fecero  già  àyicinoOrfmo  :&  Giulio  condujfe  le  genti  poi  d 
Tiglio  : ma  foccorfo  dal  Colonna  (jueflo  luogo  per  importargli  più  che  mola- 
to; l'Orfino  ritorno dB^oma  , él  Colonna  in^nagni  : il  quale  ingagliar- 
dito di  gente,  di  cauaUeria,&  d'artiglieria  ; andò  cantra  la  torre  , fotta 
Taliano  , &la  prefe  , Trefeancho  Cauignano  , hebhe  Taleflrina  , tol- 
ta d Francefco  Colonna  , d Tapino  Capigucchi , & ad  .Angelo  da  Spoleti 
Capitani , ritirandoft  Matteo  Stendardi , ^ andò  di  lungo  all'affedio  di  Tu 
liano , dato  chebbe  il  guafto  alla  campagna  , a’  terreni . Importaua  , 

molto  tal  fitto  di  Taliano  al  Tapa  : ér  però  fece  ufcir  di  Bontà  il  Marchefe  _ ^ 

di  Montebello  Caraffa , & Giulio  Orfmo  con  buona  quantitd  di  monitione  , ^ 

uittouaglia,  O"  artiglieria  fotto  la  fiorta  di  tremila  Suix^i  , leuati  già 
dal  FefcoHo  di  Terradna  Milanefe , & commandati  dal  Colonello  Fuertx^ 
di  ynderualdo , Capitano  gioitane , ardito , ma  non  molto  ejperto  in  guer- 
ra , in  compagnia  daltretanti  Italiani , & di  ducento  caualli  : del  qual  foc 
corfo  certificato  il  Colonna  ; mandò  per  aiuto  al  Duca  d'.Alba  , che  fenga 
trameno  di  tempo  ; gli  incaminò  fette  compagnie  di  Spagnuoli  co'l  Capita- 
no Salina  , & fette  altre  d’.Alemani  co’l  Baron  di  Feltt'  , con  due  Sten- 
dardi d'huomini  d'arme . La  uenuta  di  cofloro  intefa  da’  fudetti  Capitani 
del  Tapa  alloggiati  fopra  un  poggio  fra  Valmontone , Taliano , & Segna , 

^ ueggendo  Fimprefa  incominciata  dubbiofa  ; rimandarono  parte  della  uit 
touaglia  fopra  i carri  d Bgma , [artiglieria  à Segna  con  gli  altri  impe- 
dimenti per  ejfere  più  liberi  in  ogni  occaftone  : ilqual  fiuto  nocque  loro  affai 
dapci , quanto  all'artiglieria.  Imperò  che  auicinatifi  i campi  tramenan- 
do un  colle , & un  uallone  ; fi  uenne  alla  fomma  del  menar  le  mani,  fcara- 
mucciandofit&sfornandofì  ogn’unodoccupar  prima  tal  uallone.  Ma 
dal  Colonna  , drig^ta  l'arti^ieria  contra  la  cauaUeria  Tapale,  rotta  che 
[bcbbe , e sbarattata  ; fpinje  la  fua  per  fianco  degli  auerfarij  fuoiincl  qual 
punto  adoprandofi  ualentemente  gli  Spagnuoli  con  gli  archibugi , cantra  la 
fanteria  ecclefiajìica  , & gUMemani  contragliSuix^imenpdifarmati,  merofroé 
cacciando/i  il  Feltg  fra  le  più  Strette  fchieredefii  animofi (i imamente , come  “J***//j2* 
quello  che  attaccò  la  guffn  primo  ; i Tapali  andarono  in  fracajfo  , faluatofi 
il  Marchefe  Caraffa  uerfo  Segna , & rimanendo  ferito , & prigione  l'Orfi- 
no,  dapoi  che  entrato  fi*  nella  battaglia  l’altro  ColoneUo  Tedefco  Hanfual- 
tcr  , chcguardaua  [artiglieria , la  retroguardia  , in  ogni  parte  foccor- 
rendo  fempre  il  Colonnefe  . Si  fegnalarono  in  quefia  hnprefa , olirà  i no- 

minati Tedefcbi , altri  lor  Capitani , come  Firimbergo,  Sebafìiano  F’mtle , 
con  Giorgio  Madrucci  : & degli  Spagnuoli , oltra  tl  Salina,  Mofquera,  ^ 
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ì,iartino  de  Godoit  effendo  morti  in  ejuefia  rotta  quafì  tutti  gli  Suh^^eri, 
perdute  l'mfegne  loro  ,fopra  le  quali  era  infcritto  latino  in  oro  . D&- 

FENSORi  DEILA  CHIESA,  morfcTO  auchora  molti  Ita-  t 
liani , con  pochi  della  parte  del  Colonnefe  , benché  molttUmi  feriti . il  4 

Colonna  ritornò  à Ponte  Sacco  per  meglio  Sìringer  Vallano  , per  me-  | 

glio  por  fi  ad  ordine  d'andare  aU'acquiflo  di  Segna  per  baner  le  monitloni , * 

de  uittouaglie , & l'artiglieria  del  Papa  già  quiui  ritirate , fra  tanto  man- 
dando d Saron  dt  Fclt'^  à l\pcca  di  Ma(iimo  con  tre  pe:^  di  broni^ , che  fi  ' 

apparecchiaua  alia  difefa  con  gran  cuore  di  Gici'anni  Orfino  , fuò  Signore  i 

per  la  forici^  del  fito  , effendo  fopra  un  code  pofto  U Cafìetlo  . Mail  Ba  J 

^ rone  quiui  più  ingegno  che  forz^  ufando  , fenxa  combatterla  Cbebbe  ; at- 
tefo  che  fopra  una  difficile  bal'j^fece  tirar  le  rote  deW artiglieria  con  alcu-  > 
ni  traui , affomiglianti  à cannoni , & nel  bofeo  che  era  uicino  facea  fare  uu 
grande  Crepito  di  buoi,  di  buffali  per  tirare  effa  artiglieria  . La  on- 
de fpauentati  quei  di  dentro  ; ufcirono  à patti , & non  uolenda  efjo  Barone 
accettare  altro  partito  , che  di  riceuere  la  terra  à diferetione  con  gran 
braura  di  parole , tanto  fece  con  altri  inganni,  che  fi  arrefero  i terrieri 
faccheggiogli , confeffando  egli  dhauer  imparato  tal'inganno  d'artiglieria 
dal  Marchefe  di  Melignano  nellimprefe  d'^lemagna  . Dallaltro  canto 
il  Colonna  Hringeua  con  l'artiglieria  Segna , benché  foffe  forte , coronando-  , 

la  un  monte , & Paliano  anchora  con  fame  : doue  fi  tenea  animofamente 
Flaminio  deda  Cafa  , riufeendo  altri  particolari  al  Tronto  fra  il  campo 
Francefe , &•  quel  del  Duca  d’^lbd  . Effendo  fra  quefii  efferciti  riufeite 
molte  uarie  fcaramuccie  , & imprefe  ; parue  al  Cuifa  di  ben  fortificarfì  al  | 
Tronto  , trouandofi  con  difauentaggio , & Henne  nella  Marca  di  Luglio  per  { 
afpettare  altri  nuoui  fupplementi  dal  Pontefice , parendogli  di  non  far  poco  j 

quiui  aUoggiando  , affine  che'l  Duca  d'alba  non  poteffe  foccorrere  le  cofe 
del  Piemonte , che  profpcrauano  pel  I{e  fiuo  : i quali  fupplementfnon  fola- 
mente  non  hebbe  , ma  dal  Papa  egli  ifieffo  fu  chiamato  à Bjoma  in  aiuto 
fuo,  eir  acciò  che  liberaffe  Segna  , & Paliano  , bomai  condotte  à cattino 
termine' dal  Colonna  , doue  pur  andò  : ma  ambo  fu  accompagnato  daìtef- 
fercitodel  Duca  d'alba  in  foccorfo  di  M.  jtntonio , prima  però  bauendo 
effo  Duca  Spagnuolo  due  terre  alle  frontiere  dell ^brie:tj^  ripigliate , re- 
ftandouiil  Marcbefe  di  Treuico  fudetto  con  gente  per  ogni  accidente  che  po 
(effe  occorrere  . La  paffuta  del  campo  del  Be  Filippo , foUeuò  fi  t animo 
del  Colonnefe , che  in  breue  efpugnò  con  non  poca  crudeltà  Segna , ponendo 
ogni  cofa  à rapina , e in  ultimo  danno  , fgomentando  il  Papa  , & Bfima . 
^dunque  il  Pontefice  per  tali  finifiri  fkuo  chiamar  i Cardinali  à Concifio- 
ro  i hebbe  à dire  loro  , tome  penfaua  d^ejffier  fatto  prigione  che  fi  pre- 
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paraua  al  martirio  per  Chri  sto,  & difenfione  della  Chiefa:  atte- 
fo  che  la  rabbia  de  gli  Spagnuoli  non  fi  faria  mai  fodisjntta , fin  che  non  fof 
fe  giunta  à tfuefio  ^etto  : ma  che  fi>eraua  anchora  che  tante  fceleraggmi 
ro  , e impieià  commeffe  per  fi  lungo  tempo  in  Italia  , dopò  che  Sicilia  cantò  ' . ii 
il  Feffiro  a'  Francefi  ; hauerebbe  cantata  à quefii  la  compieta , il  l{epto  U 
Marnino  , e'I  Ducato  di  Milano  la  Meffa , affegnando  il  prouerbio  antico 
(cioè  che  il  uiolente  non  è perpetuo  mai)  per  ragione , & la  giufiitia  d'iD 
B I o per  necefiità , dapoi  che  dalforgoglio  loro  fi  lungo  tempo  (dicea)  è 
Hata  la  pouera  Italia  penitentiata  . Qt^fie  parole  in  fatti  furon  conce- 
pute  ancho  in  opinione , perche  ueramente  poco  mancò , che. offendo  anda- 
ti il  Colonna,  cJr  .Afcanio  della  Comia  d riconofcere  le  mure  di  B^ma , Col- 
ina Città  non  foffe  prefa  alli  uintifette  <£ .A goflo , fopragiungendoui  di  notte 
tutto  Ceffercito  del  Duca  d\Alba  : mentre  che  à T inoli  erano  i Francefi  , e’I 
Guifa  liaua  à Monte  Botando  . Ma  Bpnia  fu  faluata  per  la  uenuta  del 
giorno , chi  dijfe  perche  non  uolfe  prenderla  il  Duce  Spagnuolo , fapen- 
do  come  iTedefchi  nhnici  fojfero  de  gli  ecclefiafiici  : ò per  gli  molttfiinU  - 
fuorufciti  B^omani & de'  Bjgnicoli  uendicatiui  per  li  danni  fofferti  an- 
chora : ò forfè  più  per  non  introdurui  gli  Spagnuoli  ingordi  d' un  altro  fac 
co,eir  nimici  di  tutti , Trattauafi  pur  tuttauia  la  pace  anchora  innanzi  ' 
tentata  per  molti  megi , cioè  dal  Duca  di  Fiorenga,  da’  yenetiani , da  mal 
ti  Cardinali , ^ più  foUocitata  dal  Santa  Fiore , & dal  citelli  dopo  uari  ab 
boccamenti , & dibattimenti  fra  il  Cardinal  Caraffa  , el  Duca  (T.Alba  in 
Cam  , Cafìello  fra  Taleflrina,  & Cene%ano:  la  qual  pace  quando  piacqui 
à Dio  pietofo , fu  conchiufa  di  Settembre  , formandofi  quefii  capitoli , * 

cioè  . Humiliarafii  il  Duca  dt .Alba  al  Beatifiimo  Tadre  . Manderà  à Roi^* 
far’tl  fimile  il  Be  Filippo . B.efiituirà  .Anagni , Frofolone , & tutte  le 
terre  della  Chiefa  prefe  in  quella  guerra  fmantellate , e sfafdate . Darà  il 
faluo  condotto  al  Duca  di  Guifa  di  ripaffare  liberamente  in  Francia . Bjr 

nuntierà  il  Tontefice  alla  tega  del  Be  .Arrigo , & farà  Tadre  commune, 

& procurerà  la  pace  fra  efii  . Terdonerà  il  Tapa  à tutti  quelli , che  Cof- 
fefero  in  quefia  imprefa , non  nominandoli  M . .Antonio  Colonna,  ne  Afca- 
nio  della  Comia  . Libererà  ancho  i prigioni  Colonnefi  , e i Cefariani  tenu 
ti  nel  Cafìello  di  Santo  .Angelo  . Vallano  refierà  in  dcpofito  di  Ciò.  Ber- 
nardino Carbone  confidente  neutrale:  & fi  refiituiranno  tutte  l' artiglierie  : 

& con  altri  patti  forfè . Quefii  capitoli  furono  mandati  dal  Vefcouo  del 
(.Aquila  al  Be  Filippo , il  cui  effercito  era  alle  mani  con  quello  del  Be  di 
Francia  ne’ confini  della  Fiandra,  & diTiccardia  conuaria  forte  : conciofof  9“"'”. 
fe  che  .Arrigo , rotta  la  tricgua  hauea  fpinto  innanzi  i fuoi , & hauea  affé-  '*  ' 

dialo  Langi , oue  era  un  prefidio  di  fei  compagnie  di  Spagnuoli,  & quat- 
Hifi.yni.  dclBugato.  SSS  iij 
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- Uv  d\Alemànì  : i <fuali  fiancati  ; uennc  in  poter  de'Franceft  con  un  buttino 

d'un  me^  milion  doro , rimanendo  prigione  il  primo  Duce  di  Filippo  . 
Gotrra  fucceffcro  quafi  nel  medeftmo  tempo  , che  Monftgnor  Brifacco 

Vitaoait . yiceBjedel  Ticmonte  ijr  generai  de'Franceft  pofe  l’affedio  à Cunio  , terra 
di  molta  importanza  ad  efU  , fe  la guadagnauano  , & a'  Filippei  fe  la  per- 
deuano  , pofla  in  colle  fra  Grana  , che  nelTò  f corre  \ & Stura  che  nel  Ta- 
mro  cola , torrenti  però  piu  prejio  che  fiumi . Ter  il  qual  accidente  colà 
da  Milano  fu  ^editamente  mandato  per  [occorrerla  il  Murchefe  di  Tefcara 
generale  dcU'imprefa  con  gente  faelta  da  piede  t&da  cauallo  benché  poca: 
la  cui  andata  , tofto  che  fu  intefa  dal  Brifacco  ; lafciò  à quellafedio  parte 
del  campo  , & col  rimanente  uenne  per  incontrarlo  circa  tre  miglia  lungi 
da  Foffano  , doue  gta  era  arriuato  il  Marchefe  faluo . Di  quefia  fàcenda 
quiui  diligentemente  configliofii  co'  Capitani  fuoi  ; fra  i quali  ui  fu  Monfi- 
gnor  della  Trinità , & Ce  far  e di  'h^apoli,  & come  fi  douejfe  foceorrere  la 
terra  fenga  molto  pregiuditio , ò danno  de' fuoi . Ma  parue  à tutti  diffi- 
cile il  negotio  per  la  poca  gente  de'  nofiri , à comparatone  della  nimica , ó* 
per  la  uicinanga  <f ejfo  Brifacco  : il  qual  pensò , fe'l  Marchefe  ufciffe  di  Fofft 
no , di  dargliene  una  fìretta , anchorche  molte  fcaramuctie  fra  cfii  foffero 
riufcite  di  nonmolto  auantaggio  dell  uno  ,ò  dell' altro  , l^ientedimanco  il 
Tefcara  con  buona  ragione  giudicando  d'hauer  fi  buona  caualleria , come  gli 
auerfarij , & quella  poca  fanteria  fi  coraggiofa  , & uccchia  di  Spagauoli, 
e Italiani , che  di  uirtu  agguagliar  potea  la  più  numerofa  di'  Franccfi;  de- 
' liberò  di  uoler  ujcire , gr [occorrere  Cunio , con  propofito  però  di  non  com- 

’ battere  , fe  la  nccefiità  non  lo  coftringea . Imperò  che  in  tal  cqfo  rifiutar 

non  uoleua  punto  il  giuoco  della  battaglia  : in  modo  che  offerendoft  alcune 
[quadre  Italiane  di  uoler  pajfar'à  Cunio  al  difpetto  de'  uimici  per  rinforzar 
. gli  animi  de  terrieri  , per  dargli  certegjt^  della  uenuta  fua  , cr 
ancho  per  portargli  qualche  faggio  delle  monitioni  ; ui  pacarono  di 
lungo  , tenendo  la  uia  di  [opra  affai  ficura  . Mrriuati  quefti  ; i 
Cuniefi  fecero  gran  fefla  con  l'artiglieria  : la  qual  udita  , il  Marche- 
fi  figuitò  i primi  con  la  caualleria  alTimprouifo  innanzi  à lui , effondo  ca- 
ualcati  i Ferr aiuoli  per  la  uia  dt  dar  afro  , & della  Bocca  . La  pafjata 
del  Tefcara  , par  che  molto  non  curaffe  il  Brifacco , anchor  che  temeffe  far 
dire  , eìrgli  animi  deliberati  della  militia  auerfa , ne'punto  fi  mofje  dagli 
alloggiamenti , eh' erano  u Brà  , à Cerniera  terre  nella  meiefitma  lingua 

del  fitofra  i fudetti  fiumi  , che  è Cunio , Foffano  : ma  fai  gli  mandò  ap- 

«it  preffo  la  caualleria  leggiera  per  tramarlo  con  le  fcaramuccie  , ouer  tirarlo 
■ ' fuori  del  fentierp  , confidandofi  in  oltre  nella  bontà  della  guardia , lafcia- 

U intorno  à Cunio , che  non  haurehbe  mancata  del  debito fuo  niente,  & an 
t . i CO 
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co  difegnando  di  poter  fàcilmente  disgiungere  la  fanteria  » dalla  cauallerìa 
d ejfo  Marchefe  , og^i  uolta  che  ella  fi  [offe  pojla  d .feguitarto  , some  lo  fe->  Cunio  iib« 
guì  in  fatti  . Cofi  il  Tefcara  ufcito  , & ferrato  ferrato  mangiando  e fca  MlrrjJrfi 
ramucciando  ; peruenne  à Cunio , non  affettato  da'  Francefi  che  u' erano  : i «li  . 

quali fiubitamente  fi  ritirarono  à F'iUa  Faleti , & à Bufea  : talché  i Cuniefi  < 

lieti , & con  anhnofa  feorta  , dentro  lo  raccolfero  per  la  batteria , & rotta 
ra  fatta  per  cagion  duna  mina  da  gli  affediatori  : doue  fattogli  grandi  acca 
glien:^  ; ejfo  attefe  à riueder  la  terra , ben  confiderarla  , & ripararla  ,fol 
leuando  gli  animi  de’  terreri , & dando  loro  intentione  di  prejio  ritornarui 
con  denari , monitioni , uittouaglie  & con  un'effercito  grojjo , non  japendo 
però  in  ueritàconie  egli  potejfe  ufeire,  & torfi  dalle  mani  del  Brifacco,cbe 

10  attendeua  , (jr  lo  teneua  come  ucello , 0 pefee  dato  nella  rete , trattenen- 
dofit  fempre  forte  nel  paffode'  fiuoi  primi  alloggiamenti  : pel  quale  uotendo 

11  Tefcara  i non  patena  ritornar  à dietro  uerfo  ^jh  da  Fojfano , fe  non  alla 
dtfferau  :&  per  altre  parti , lecito  nonera  , effendo  tutte  occupate  da’ itimi 
ci , fi  che  non  gli  reflaua  fe  non  un  guado  d^ile , c2r  ruinofo  uerfo  la  Tro- 
uen‘:^a  t che  non  tolfe  con  la  cauallerìa  fianca,  per  fajpre'i^'^a  della  uia, 
lunga  , cJr  ferr:^  uittouaglia  fen^^a  foldi . Ma  da  fideli  jjùe  mofiratay 

gli  una  sirada  per  le  tanghe , & per  gli  ^ pennini  ligujlici , che  s’aprono  . 1 

nella  riuiera  ponentina  di  Gcnoua,uerfo  ^Ibenga  città  de’ Genouefi;per  que 
Jla  faluofii  : do  fatto;  fece  rejìar  Brifacco,  ei  Francefi  delufi,  e inganna 

ti . La  onde  fra  focaii  General  Francefe  certificato  aumcntarfi  le  copie  , 
d’effo  Marchefe  in  ^jli  già  arriuato , per  ordine  del  Cardinale  Cguernato- 
re , dr  del  Senato  di  Milano , accioche  liberata  foffe  la  caualleria  rejlata  à 
Foffano  fatto  la  cura  del  Conte  Manfredo  T orniello  ; attefe  con  ogni  iludio  à jj 

disfare  quefìa  caualleria  , la  quale  fpeffo  ufciua  per  tentar  con  uarie  fcara-  Toc- 
miiccie  la  propria  liberatione,attefo  Panimo  là  uirtù  ftngolaredel  det 

to  Conte  : il  quale  una  fra  t altre  uolte  finje  diuolerein  ogni  modo  pajfare 
al  difpetto  de’  nimici  : co’  quali  tofìo  che  fu  acce  fa  la  fcaramuccia',  fece  fiuo 
nare  à raccolta,  dr  alla  ritirata  : per  la  quale  fra  poco  i Francefi' sbandan 
dofi  ; egli  ritornò  di  fubito , dr  pafiò  fcaramucciandogloriofamente , cagio- 
ne che  poi  il  Brifacco  leuate  le  tende , & gli  alloggiamenti;  andò  àSauiglia 
Ho , parte  delle  copie  fue mandando  ne’  prcfidif  , & parte  le  riuolfe  in  Fran 
eia  per  la  dieta  di  S.  Qjtintino  . Era  per  quefli  tempi  la  fortuna  de’ Fran 
cefuangiata  di  condittone  : Imperoche  dopo  Phauere  P^mmirante  di  Fran 
eia  rotto  da  quattrocento  huomini  arme  del  I[e  Filippo , parte  Fiaminghi,  , '‘  4!^ 
dr  parte  Borgognoni  à Mefiieres,^-  dopo  che  la  compagnia  del  Delfino  rup 
pe  altri  trecento  caualli  leggieri  in  quei  contorni  ; effoH^  Filippo  rinforj^ 
to  chebbe  Pejfercito  , & chiamato  à fe  Don  Ferrante  Gonzaga  à Brufetle, 
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doue  era  egli  uenutoda  Londra  d’Inghilterra;  sìette  gagliardamente  àfron 
tede’  Francefi , «o»  folamente  affaltati  nella  Ticcardia  da’  fuoi , ma  dagli 
Inglefi  anelerà  nelle  riuiere  della  'Normandia  &■  di  Bertagna  . il  Gon- 
gaga  tuttauia  lo  conftgUaua , ch'andaffe  alla  uolta  di  S.  Qjtintino  ; nella  cui 
efpeditione  adoprandofi  molto  , emendo  già  altfuanto  infermo  in  Brufellei 

morfe  il  nobilifimo  Capitano  con  non  poco  rammarico  del  I{e  , del  "Pa- 
dre Carlo  , bene , & con  fuo  honor  giuftificato  di  molte  querele  impoftegU 
dagli  anuli  Spagnuoli,  & più  da  Don  Giouanni  di  Luna  Cajìellano  di  Mila 
no  : ilquale  in  fomma  forfè  per  non  poter giujlificarft  delle  querele  date  al 
Congaga  , poi  che  citato  fu  alla  corte  ; fi  ridujfeal  feruigio  de’  Francefiytol 
tochebbe  prima  ilcajlello  di  Milano  à Don  Ciacobo  fuo  figliuolo  il  Cardi- 
nal di  Trento  Gouernator  della  città,  & confignatolo  nelle  mani  di  Don  Gio 
uanni  Figueroua  nuouo  cafiellano  dal  J{e  mandato  : fatto  che  pafiò  affai  pa 
cificamente , al  rouefeio  della  efpeditione  di  S.  Quintino  . Slaffediauà  que 
Sia  terra  direttamente  da’  Filippei , & dal  Duca  di  Sauoia  ualentifiimo  gio 
nane  , Generale  del  Be  Filippo  con  ungroffo  effercito  ( quefìo  luogo  fu  già 
di  C.  Cefare guerreggiando  in  Franciajquando nonmen forte  ui  uen 
ne  fotta , il  gran  Covtefiabile  d! irrigo , Monfignor  Memoranfi  per  foccor- 
rerlo  & uittouagiiarlo  : & felicemente  gli  riufeì  il  di fegno  , hauendo  poflo 
dentro  due  mila  fanti  con  alcuni  Siendardi  d’huomini  <T arme  : il  che  ben’ effe 
quito  ; partì  per  altre  imprefe , & per  non  fi-ufiar’il  campo  fitofengafkr 
frutto  in  utile  del  fuo  Be  . Ma  alcuni  giouani  nobili  di  Francia  , cupidi 
dhonore , defiderando  di  combattere  ; refiarono  alquanto  à dietro  attac 
caroHO  una  fcaramuccia  : la  qual  di  mano  in  mano  crefeendo,  e inafperan- 
dofi , non  hebbe  fine , fin  tanto  che  quefii  Francefi  riculandofi  tuttauia,  & 
da'  Fiaminghi  incalxati  i ridotti  non  furono  nell' esercito  de'  fuoi  aìl'impro- 
uifo  : di  modo  che  rimontando  gli  ordini  degli  huomini  d'arme  ( che  fi  po- 
fauano  qiiafi  difarmati  ) & riordinandoli  alla  battaglia  , durando  pur  la 
fcaramuccia,  s’appiccò  la  ^ffa generale:  nella  quale  rimafero  molti  Fran- 
cefi morti , parte  di  ferro , tT  parte  nel  fiume  Some  uicino  , RfinaJò 
fio  florido  campo  fiaccaffato , hr  gli  siendardi  perduti , prefo  il  Conte- 
fiabile  con  gran  parte  della  nobiltà  & ambo  gli  huomini  d’arme  più  fe^iala 
ti , fenx^i feriti  ; fucceffe  fra  poco  infieme Cacquifiod'efiò  S . Quintino,per 
mexp  di  tre  forti  fiime  batterie , hauendola  difefa  con  ogni  uirtù  d' animo, 
d'ingegno  r Ammirante  di  Francia , finche  potè  ; doue  egli  perfe  tutta  la 
bontà  della  militia  ueethia  Francefe,  molto  più  numero  però  di  fuori  hauen 
do  lafciato  morti  il  Duca  di  Sauoia . Con  quefla  città  hebbe  nientedime- 
no la  perfona  deffo  sAmmirante  con  molti  altri  capi, fcappando  Monfignor 
Landelotto,gran  numero  di  pe^^^i  d artiglieria  di  ferro  , & di  brom^,  ^ 
* monitione. 
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monitione , & uittouaglia  , perdonandofi  a teneri  ancìjora , benché  per 
ordine  del  l{e  Filippo  furono  mandati  fuora  conlelor  robe  y donne  fi- 
gliuoli poi  y dr  introdutta  una  Colonia  nuoua  di  Fiaminghi.  Tal  perditUy 
e [confitta  dolfe  non  poco  al  l{e  di  Francia , & piu  forfè  la  prefaglia  di  tanti 
perfonaggi  : nìa  attendendo  à rimetterfi  & à rinfori^re gli  apparati  di  guer  ' 
ra  ; parue  che  da  quefii  fuccefii , il  Tapa  prendeffe  materia  di  piegar  fi  alla 
pace  per  la  guena  di  {{ornai  da  doue  già  riuocato  uide il Guifa  in  Francia. 

Ter  la  qual  cofa  egli  ejpedì  il  Cardinal  Caraffa , e'I  Marchefe  di  Montebello 
al  l{e  Filippo  y che  chiamò  à fe  parimente  il  Duca  d'.Alba  ( mentre  che 
s'afpettauanoH  capitoli  già  trattati  ) il  quale  , liceatiato  Ceffercito  poi  ; im- 
barcofii  con  gli  f/llemani  à Caieta  y aniuò  à Cenoua  , dr  ueime  à Milano 
per  [occorrere  le  cofe  del  Tiemonte  anchora  , ouer  per  fkr  quiui  qualche 
imprefa . T^entedimanco  liberato  già  il  Tefcara  ( come  fu  detto)  dal  pe 

ricolo  ; egli  giungendo  tardi  nel  tempo  mal' atto  à guerreggiare  ; mandò  al 
le  proprie  Siange  gli  otlemaniydr  ripafiò  di  lungo  in  Fiandra:  doue  buon' 
fito  hebbe  la  pace  trattata  fra  il  Tontefice , df"  Filippo  , per  tutto  poi  piòli  ce6ce  e’i  Re 
caia  y lodandofi  Iddio  per  tutto  dr  più  diuotamente  in  ^oma  : doue  ancho  • 
fi  chiamarono  nuoui  altri  diurni  aiuti,pel  gran  diluuiochein  tal  anno  di  Set  dìIuuìo  in 
tembre  le  fece  grandifiimo  danno  : Imperoche  il  T euere  ufeito  dal  fuo  letto  > * • * 

• ° Il  ^ . li  , ■ I t I ■ f in  hortnx* 

andò  fin  in  .Agone , alla  F^itonda  , alla  Dogana , & m altri  luoghi  : & la 
fua  fuperbia  portò  uia  la  metà  del  ponte  di  S.  Maria , rifiorato  già  da  Tapa 
Giulio  Ter7^  , con  uri  altro  ponte  in  parte , parte  della  Chiefadi  S.  Barto- 
lomeo con  tutto  il  conuento , faluatofi  il  corpo  delT.,4 pofiolo  [otto  le  ruine , 
che  poi  portato  fu  à S.  Tietro  da  tutto  il  Clero  . Hjiinó  alcuni  bacioni  fot 

to  Cafiel  S.  .Angelo  ; leuò  altri  grandi  peggi  di  marmo  dalle  fponde  di  effo 
ponte  ; menò  uia  da  dieci  molini;guafiò  molti  giardini , cafe  , cantine  , 
fornichi  y uirit , drogli  ; affogò  il  paefcy  più  qua  fi  mille  perfone , oltra 

molti  befiiami . 7^n  minor  danno  fece  Ijirno  à Fiorenga  : doue  ancho 

fu  un  mtferando  fpettacolo  per  li  ponti  minati  belli , cafe  disfatte , cantine, 
dr  contrade  allagate  e' l paefe  molto  oltraggiato-  Ma  quefia  mefiitiafi 
temprò  conia  confolatione  del  Duca  fortunato  Cofimo,  perhauer  hauuto  la 
cefiione , e'I  libero  poffeffo  dal  I{e  Filippo  di  Siena  , in  aumento  dello  Hato 
fuo  y co'l  megp  però  ( come  s'intefe  ) di  quattrocentomila  feudi , che  affai  fer 
uhrono  al  Rg  per  la  guerra  del  Tronto  df  di  campagna  ; il  qual  Duca  lòeral 
mente , fauiamente  quella  città  fece  effente  d'ogni  datio  di  gabella  per  fet 

tc  anni . Danneggiarono  oltra  i fiumi  nominati , gli  altri  il  Bolognefe,  dr 
la  {{pmagna  , dr  gonfiaron  per  tutta  Italia:  dt"  quefii  mali  le  uennero  per 
aggiunta  deW altre  fuetrauerfie  yprefaghii altre  tròulationi  per  la  conce- 
puta  paura  dell!  arr  tuo  dell  armata  Turebefea  à nome  di  Francia  : conciofia 
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che  da  Coflantinopoli  era  per  fciorft  con  cento  e dieci  galere  , altra  tal  tre 
uelenumcrofe  : ma  poi  per  effer  leuato  dalla  ^mbafeiaria  del  gran  Turco 
Monfignordi  Codi^naco,  vearilhuomo  Trouen^^ale  per  nome  Michele,  ^rato 
ad  efjo  Turco , <ìr  à Hjiflen  Bafià  , per  tinuidie  [olite  delle  corti  ( effettdo 
egli  conofeiuto  per  huomo  lealc,<<r  come  quello  per  fauio  tenuto  per  uintidue 
anni  à dietro  da  ii^li  offitiali  Turchi  ) & in  fuo  luogo  mandato  Monftgnor 
della  frigna  , huomo  altiero  , gir  brauofo  ; non  fu  ejpedita  tot  armata  :attefo 
cbecojlui  orando  à Solimano  in  beneficio  del  fuo  l{e , pare  che  [corto [uffe 
in  alcune  bugie  di  non  poca  importanza  , con  uoler’inalzare  più  che  molto 
la  potenza  del  l{e  irrigo  ; onde  sdegnato  Solimano  [otto  coperta  , fece  ri- 
Jpondere  per  quelli  della  porta , che  ciò  [apeua  anch'egli  ; però  bifogno  non 
era  di  [occorrerlo  con  t armata  [ua  : tal  che  più  obligata  reflò  t Italia  alla 
brauura  del  frigna,  che  alla  prudenza  del  Cotignaco  . Scorfero  però  alcu 
ni  Corfali  ineflri  mari  con  molte  galeotte  gr  fujie  armate  : le  quali  fra  tan- 
' tofuron  trauagliate  da  alcune  galere  del  f'ice  ì{e  di  T^apoli  per  il  mar  Tir 
; i‘ . reno  fina  Ciuità  uecebia  porto  del  Tapa  : ma  poi  intendendo,  eh' er angui  ue 
mite  alla  Felona  molte  galere  T urchefche  in  fkuor  di  irrigo  ; fi  ritirarono 
d Gaeta , gr  d Ifapoli.  Qjtafi  inquejìo  medefmo  tempo  tlgran  Trior  di 
Trancia  Caualier  dt  Malta , fratello  di  Monftgnor  di  Cuifa , gr  generale  del- 
iarmata della  religione , corfeggiando  uerfo  Leuante  con  quattro  galere;pre 
[e  due  naui  de'  nimici  cariche  per  Tenente  di  ricche  Merci  ; gr  nauigando 
più  oltra,  incontrò  quattro  galere  de'  Turchi  Bodiotte:  con  le  quali  appic- 
cata la  battaglia  , ne  prefedue , una  narfe  , gr  i altra  gettò  infondo  . 

Ma  molto  indebolito  per  la  morte  di  molti  C aualieri  d altri  feriti,  bifo- 

gnandogli  poco  dopoi  di  nuouo  combattere  con  quattro  oltreTurcbefche  fo- 
pragiunte  , dopo  una  gran  contefa  , gr  un  lungo  menar  dimani  ; cercò  ri- 
culandofi  di  faluar'il  refio  , benché  perdeffe  una  delle  fue  con  meglio  di  cin- 
quanta altri  Caualieri , che  u'erano  [opra  , ritornando  à Malta  ad  inueruar 
fi  . Bjtirofii  anche  per  inuernarft  Ì effer  cito  di  Filippo  , fortificato  pròna 
beneS.  Qjitntino  : ma  il  !{e  di  Francia  non  rimaneuatuttauia  d'ajfoldar 
gente  : à cut  dal  Tontefice  fu  mandato  per  Legato  , MntonioTriuultio  Cor 
dinaie,  Tefeouo  di  Tolone  , riuocato  prima  dalla  legatione  di  Fenetia , huo 
mo  di  buone  lettere , gr  di  bel  giuditio  per  tentare , gr  trattar  partiti  della 
pace  fra  i due  t{cgi . T^jentedimeno  amieggiofii  quafi  fempre  per  quei 
♦ confini  dt  Ticcardia , benché  lentamente  , gr  ancho  nel  Tiemonte , liberato 

che  fu  dallofìidione  di  C unto  : doue  il  Capitano  ^4lefiandro  Maggi  Milane- 
fe , nobile  in  ogni  maniera  uenne  à morte , effendo  Siato  prima  in  una  groffa 
Ypd  ' molte  archibugiate  ferito  . Staua  il  Marchefe  di  Tefcara 

ti  con  Mo'n  a gli  alloggiamenti  nelle  frontiere  del  Monferrato  contea  i Francefi  con  quat 
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tro  mila  fanti , ò"  con  cinquecento  caualli , àll'hora  che  riufcì  quel  nobile 
abbattimctuo  sfidato  fra  il  Marchefe , e' l General  della  cauàìlcria  leggiera'^ 

Francefe  , Monfignor  cT .Anuille  : d che  nacque  per  le  continue  [correi  ie , e 
■fcaramuccie  de  cauaUi , Impero  che  Cefare  Milort  Capitano  duna  banda 
dt  caualli  leggieri , giouane  di  gran  cuore,  & di  pronta  mano  , accoflaniofi 
un  giorno  ad  una  squadra  de'  Caualieri  Francefi  con  fteurtà  » domandò  di 
uoler  correre  una  , ò due  lance  con  qual  fi  foffe  di  loro  per  amor  della  [uà 
Dama  . Centra  del  quale  comparendo  Monfignor  della  Bacche  , & tro- 
uandofi  con  le  lance  baj[e;il  traneeje  ruppe  la  fm  nel  fianco  dedauerfario, 

(jr  quefio  ,feguendo  il  colpo  dritto  ; lo  perfe  , & andò  uano  . Tregando 
poi  perla  feconda  lancia  ; il  Francefe  non  gliela  uolfe  concedere  : onde  per 
ciò  ne  fu  il  Francefe  di  Luogotenente  fatto  Capitano  . Di  quefio  fucceffo 
inalgattfi  altri  titolari  di  Francia  di  quel  campo  ; perfuafero  aU'^nuille,che 
proponeffeà  Monfignor  di  Jipnors  Duca, Generale  degli  huomini  d'ar- 
me,che  sfidaffeil  Marchefe,al  giuoco  di  correre  tre,o  quattro  lance  parimen 
tetil  qual  negotio  concertato,et  accettato  dal  Tefcara(con  quefio  che  ognuno 
di  loro  haueffe  due  altri  Caualieri  di  cÒpagnia,tal  che  [afferò  tre  per  parte)  . , ^ 

con  molte  cerimonie  d'araldi  , & di  corrieri , trouandofi  per  allhora  il 
Tefcara^  in  letto  ammalato  , fu  differita  l'imprefa  , finch'egli  con  la  fanità 
haueffe  ancho  ricuperato  le  forge  . àll'hora  il  Marchefe  mandò  à ricor- 

dare al  Fgpnors  la  propofia  : la  onde,  comparuero  le  parti  armatericca- 
mente  , e sfoggiatamente  fattole  mura  d^fii  (hauendo  prima  deliberato 
del  modo  , del  tempo , del  luogo  , della  fede , & de'  patti)  er  aWinuito  del 
le  trombe  trouandofi  co'  ferri  bafli  ; il  Marchefe  ferì  nel  bracciale  il  Duca  : 
t altro  compagno  defjo  Marchefe  amaggò  il  fuo  auucrfario  : e i due  altri 
mandarono  nane  le  botte  delle  prime  lance  : ma  ritornati  alle  feconde  ; il 
Francefe  ambo  rànafe  ferito  in  una  cofeia . talché  al  giuditio  di  tutti  la  uit- 
toria  fu  data  al  'Pejcara  , tfeufando  molti  il  Duca  di  T^emors,  come  quello 
chebbe  un  cauallo  chefuggiua  la  carriera  . 'Hientcdimanco  nel  proprio 
luogo  deil'abbattimcnto , sfidando  alcuni  altri  Francefi , altri  Caualieri  del 
Marchefe  , due  uennero  alle  mani  impugnate  le  lance  ,&moi-to  ui  ranafe, 
paffuto  in  megp  al  petto  Don  Francefeo  Caraffa . Bjufcì  quefio  l'anno  ilìef  j-, 

fo,  che  di  ìipuembre  in  Bari  morfe  Bond  Sforga  d dragona  Beina  uecchia 
dt  Tolonia,  non  fenga  nota  mfàme  del  Tapacoda  fuo  maggiordomo.  7{ei  Puiuma. 
fegueute  anno  del  15^8.  caricofitlafomma  della  guerra  de’ due  l{e  di  bpa- ‘W** 
gna  , & diFrancia  puri»  Viccardta  , ma  piu  bafio  uerfò  il  mare:  attefo  che 
i trancefi  hautuano  prefo  Cales  , Città  dimportanga  à fronte  dell' Jnghilter 
ra , dr  ani  ho  Doncherco  ( trapaffati  Grauelinga ) luogo  pur  di  quella  r inte- 
ra uerjo  la  Fiandra:  doue  fecerdmolte  prefaglie  di  cofe  di  ualore , & par- 
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ticolarmente  di  donne , & di  fànciulU  Fiamminghe  :le  quali  imbarcate  per 
mare,  & efjsndo  i lornauigli  ajfaltati , & prefi  da  alcuni  altri  de  gli  In- 
gltfit  ; tutte  furono  per  commaruiamento  di  Filippo  liberate  . Ma  i Capi- 
tani Francefi  con  tutto  queflo  , fi  riuoltarono  da  Doncherco  per  combattere, 
(jr  efpugnar  la  terra  di  Grauelinga  molto  forte . T^ndimeno  fcoperti  i 
lor  dtfegni à Brufelle alB^,&  al  Duca  di  Sauoia , chauea  alTinfegne  bo- 
mai  un  forte  effercito  per  uoler  prefio  foc correre  il  paefe  di  Lucimhòrgo , af- 
faltato  da  Monfignor  di  Cuifa , & da  Tietro  Stro'^^gi  ; il  Duca  di  Sauoia 
tralafciata  quella  imprefa  » fece  fubitamente  marchiare  à Grauelinga  la  ca- 
ualleria  in  foccorfo  della  terra,  attendindofi  per  tutto  ad  accrefcere  le  co- 
pie . Mentre  che  à quefio  s' era  intento , & che  Teonuille  fi  difendeua  dal 

Morte  di  StrOgJ^,  uno 

PietroStrot  dc'  più  animofi , e infinicabili  Capitani  delT  età  nofira  , ma  per  quanto  fu 
• Siimato  , affai  miglior  faldato  che  Capitano  ) Confaluo  Ferrante  di  Cordona 
Duca  di  Seffa  mandato  per  generai  dell’effercito  fuo  inTiemonte  dal  Fi- 
lippo , & per  gouemator  di  Milano  dopo  la  partttadclCardinal  diTrcnto, 
Confaluo  ^ FigucToa  ; con  la  militia  uecchia  Cefariana  de'  faldati,  & de'  Capitc- 
Ftrrate  Di  - ni  faltò  di  lungo  in  campagna  con  gran  timor  di  tutte  le  terre,  & de'  prefi- 
cadi  Sefla . de' Franccfi  : conciofia  che  animofamente  fpintofi  innano;i  ; fi  pofe  intor 
no  à Contale , luogo  forfè  il  più  forte  et effo  Tiemonte:  in  maniera  che  preflo 
lo  prefe , & atterroUo , apparecchiandofi  à migliori  fatti . T uttauia  ueg- 

gendo  i prefidij  de'  nhnici  quiui  tutti  forti , & per  durar  à gli  affedij , alle 
batterie , & à gli  affalti  ;gli  bifognaua  d altra  gente  più  in  copia,  onde  mo 
nitionati , ^ben  uittouagliatii  fuoi  prefidij  in  ogni  parte,dellemoltemo- 
nitioni  trouate  dentro  di  Centale  ; leuato  il  campo  allimprouifo  con  buoni 
auifi , & certi  Henne  fatto  Moncaluo , terra  di  non  poca  relatione  del  ìdon 
ferrato  , pofia  in  collina  fra  il  ponte  di  Stura  del  Tò , &^fii  : & lo  prefe 
con  gran  uergogna  de'  Capitani , dr  degli  officiali  Francefi , ebeguardaua- 
no  la  fortejT^  : imperò  che  finga  combatterla  fu  lor  tolta  di  mano , al  roue 
fido  di  Monfignor  di  Terme , il  quale  fi  benperdè  la  giornata  di  Crauelin- 
ga  ; la  combattè  ualentemente  almeno  . Qjiefio  chiaro  JDuce  Francefi 
per  molte  fkttioni  di  guerra , douendo  condurfi  fatto  Grauelinga  con  diciot 
to  peggi  d'artiglieria , & diecimila  fanti  ; intefe  della  eauaUeria , che  do- 
uea  andare  in  foccorfo  della  terra , & come  doueafeguitar  la  fanteria  di  Fi- 
lippo . Ter  il  che  il  mefe  di  Luglio  ripaffato  il  fiume  Dae  ; attefe  quiui à 
ben  fortificarfi  per  impedir  U paff  'o  a' nimici , quando  ecco  che  fopragiunfi 
Don  Enrico  jlrrigo  Spagnuolo  Luogotenente  del  Conte  di  Mgamonte  Gene 
rale  della  cauallerialeggiera  del  I{e Filippo  : il  qual'Mrrigo  conduceua  U 
bontà  della  caualleria  Spagnuola , dr  Borgognona , & boueua  fico  pari- 
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mente  quella  di  F landra  guidata  da  Don  Luigi  Car ausiate  , Quiui  tro^ 
uandoft  d'hauer  di  già  f affato  il  fiume , & d'efjer  à fronte  de'  Francefi,  che  u,  jj 
erano  alquanto  difordinatt  > conofcendo  toccafione  iTitiueflirgli , benché  CruSiDg* 
non  hauejfero  ne  artiglieria  , ne  fmteria , fenj^  interporui  tempo  , impu- 
gnate arreftate  le  lance  ; diedero  dentro  : doue  menandofiàpiù  poterle 
mani , quei  di  Filippo  non  erano  per  riufcire  à honore  per  ii  tanti  difauan^ 
faggi , foffiando  lor  contro  ogni  bora  l'artiglieria  nimica  ; fe  non  che  prefia 
furono  foccorfida  La^jaro  Suem^sAlemanò  , dal  Conte  di  Tondeua  deWal* 
ta  Borgogna  con  quattro  compagnie  per  perfona  di  caualleria  frefca  t&ul-> 
timamente  dal  Conte  if^gamonte  con  quattrocento  Ferraruoli , & co'fre- 
_fi^te  della  caualleria  del  fuo  reggimento  : tal  che  reftarono  uittoriofi , ri- 
manendo prigione  il  T ermes  la  metà  de'  Francefi  morti  alla  campagna,  ^ 

Fu  quefta  uittoria  bella , fegnalata  al  J{e Filippo  : del  cui  effercito  mo- 
rirono  da  quattrocento  huomini  : (jr  di  qui  poi  toljéro  huomini  grandi  mate- 
ria  jfi  dell' una  , come  dell'altra  parte  dincominciar'à  ragionar  di'pace  , ne 
gotio  , e fiuono  non  disgrato  alt  orecchie  t & à gli  animi  (tamendue  quefU 
J{e  potenti . Ter  il  l{e  ,Arrigo  s'adopraua  il  Terme, il  gran  Conteftabile, 

& t’,Ammiràte:^&per  il  l{e  Filippo  il  Duca  di  Sauoiafil  Duca  iMba,/l 
Trencipc  (tOrange , con  tal  buona  opinione , e fperanga,  che  tarme  da  ogni 
parte  fi  depofero  per  la  prima  cofa  . L'anno  ifteffo  effulato  morfe  in  Ber-  -j,|. 
gomo  Filippo  ,Archinto  Milanefefkmofo  legifta , ,/trciuefioMO  di  Milana , 

CÌr  prima  yefcouo  di  Salug^^i,  non  hauendo  egli  anchora  mai  prefo  il  pojfef"^ . * 
fo  della  fila  Chiefa  , impedito  dal  beneplacito  del  Signor  Temporale,  ò per 
dir  meglio  del  non  beneplacito  : per  il  che  difegnando  egli  di  pronuntiare 
una  fcommunica  ;fu  efclufo  della  Città , mormorando  giufiamente  molti  pij 
del  troppo  ardire  del  braccio  fecolare , ponendofi  oue  non  lice  per  alcuna 
legge  : e il  fuo  corpo  fu  poi  fepellito  nel  duomo  di  Milano  . Qm  pur  per 

feuerando  la  fìtma  della  fperata  pace  ; & per  tutta  Italia  anchora  ; perfr- 
ueraua  infieme  la  pace  più  felice  dello  ffir ito  tutto  denoto  , & ptetofodi 
Carlo  Imperatore  in  quel  fuo  Monafiero  : il  quale  al  fine  in  tatanno  dei 
PKfe  di  Settembre  pafiò  Chriflianamente  à più  gloriofa  uita,effen<tegli  in  fin  «"immilli 
ti  flato  in  quella  jpoglia  fetnpre gloriofo  , & ben  ,Auguflo  Cefare  . Egli  * 
con  grani humiltà  piangendo  nell'ultimo  i peccati  giacommefii , per  tante 
guerre  fatte , tanto  fangue  fparfo , tante  rapine  , ^ tanti  facrilegif  fiuccefìi 
fono  il  fuo  Impero  ; par  che  diceffe  filmili  paròle  in  foggia  ioratìone , cioè . 

Si^re  io  ueggo  , che  perii  peccatimiei  infiniti,  uia  non  fita  i andar' d 
cielo  : la  ottde  per  la  fomma  bontà  , & mifericordia  penfo  che  preparato 
habbia  un  altra  appartata  fiala  a'  Bfgi,  & à gl'imperatori  per  falirui:  perù  ’ 
che  per  la  uia  communemt  par  quafi  impofiibile , effendo  gli  errori  loro  i 
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ti  miei  fi  nmerofi , &graui  ; le  quali  favole  lo  rendeuano  neldiuino  con 
fpetto  tanto  più  bumile  . ^ lui  poi  fuccejfe  nell’ Imperio  (come  già  difii) 

rtrdimndo  Ferdinando  fuo  fratello  t "Principe  nonmen  Catolico  di  lui . Sotto  llm- 
impeHtore  Carlo , oltra  che  quelTetà  fu  Marciale  , & piena  dhuomini  in  ar- 

me Jegnalati  i fu  anchora  copiofa  dhuomini  rari  in  lettere , & (fogni  feien 
^ in  Europaficome  nella  facra  Teologia,  H^eginaldo  Volo  Cardinal  (flnghtl 
terra  , Stefiino  Bardino  ycfcouo  di  ymcefire  Inglefe  , donami  Flifierno 
V efeouo  I{uj]'enfe , Ciouanni  Ecchio  M.lemano  , Fra  Vietro  Bertano  di  Mo- 
dena Cardinale,  & y efeouo  di  Fano  dell'  Ordine  de  Tredicatori , & Fra 
Francefeo  Bpmei  daCafiiglione  uirretino  , generai  delfiftcjfo  Ordine , che 
fcrijfe  dottijiimamente  . T>Jelle  leggi  Andrea  Melato  Milanefe,  Maria- 

Huomini  Socino  Senefe , Francefeo  Sfrondato  Cardinale  Cremonefe , tir  Senator  di 
«a  "*r '*  * Ciacobo Mondello  d!Mba , Mimo  Cauretta  Tiemontefe , France- 

%t  noi.  Tauefe , Girolamo  CagnuolaFercellefe , Ciò. Battifla  F erteti yi- 

centino  , Olderico  Zafio  di  Frija , Giorgio  Tedefeo  , Gieronimo  TomieUi  & 
Ciò.  Battifla  Tloto  Houarefi,^  "Paolo  Ghirlandi  da  Cafliglione Mrreti- 
00  , che  fcrijfe  in  leggi  con  eccellen'3^ , <jr  con  dottrina , & altri . "hleila 
Ftlofofia  il  Seffa , il  Iconico , il  Tortio  Tiapolitano , il  y mercato  Milane- 
fe , altri . "Ffella  Mflrologia  Girolamo  Fracafloro  yeronefe  , Luca 
Caurico , & altri . "Ffella  medicina  il  detto  Fracafloro , Matteo  Corte 
Tauefe , il  Montano , e il  Torre  Veronefi , Girolamo  Cardano  Milanefe , 
T omafo  Linacro  Inglefe , & altri  molti . TlgUa  chirurgia  il  yejfalio  Fiam 

mingo,  il  yaluerde  Spagnuolo , Tietro  Mntonio da  Bp  Milanefe , altri. 
In  Matematica  , Ciouanni  Stoflerino  Mlemuno  , Orontio  Fineo  Franeejè, 
Tffcolò  Tartaglia  Brefeiano  , & altri . In  poefia  Latina  il  Caltntio , il 
T^uagiero , il  Flaminio  , il  Fida  Cremonefe  & altri  ■ "^e'  Poemi  uol- 

gari  ( anchorche  Latini  molti)  Lodouico  Mrhflo  Ferrarefe,  Iacopo  Sanala 
ro , Tietro  Bembo , & altri  affai . "ìiell'Mrcbitettura , fcoltura , & pit- 

tura , Michel Mngelo  Buonarroti  Fiorentino,  Baffàel  da  yrbino , Baldaf. 
far  da  Siena  , Mntonio  San  Callo  Fiorentino  , Titiano  yecellio  da  Cadoro 
•n  J.J  ; del  Friuli , Giulio  Bpmano , M Iberto  Duro  Tedefeo , il  Tordonone , il  Par 

megìano , Luca  dOlanda , i Campi  di  Cremona  , Carlo  dyrbina , il  Bron- 
“gino , & altri . Tra  gli  Humanifli  il  Longolio , il  Maioraggio  di  Milano, 

il  Budeo  , il  Teflore , il  Clareano  Suaggero , Ciò . Battifla  Spetiano,  Pietro 
y inori  Fiorentino , Paolo  Manutio  , & altri  molti  che  non  fo  raccontare 
daltre  patrie , & nationi . Ma  fatto  il  dominio  di  effo  Carlo  Imperatore 

non  mi  feorderò  di  raccontare  le  cafate  che  in  tal  tempo  fiorirono  à Milano, 
£uao  ***  ^ quefle  furono , Sfrondati , Spetiani , Caflaldi , Mtteliaui,  Mmadif , yer 
fi , Morefini , Spanciti , Alarmi,  Seregni , Tirogalli , f(puati , Sanfoni , 

Calcaterri, 
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Calcatcrri,Vismam,GuiJfam,  Brugorì, Violi,  Befani,  ì{egij,  l{eim,Cagnuolii 

Carponi , Bologni,  I{pmi,  Crmoni,^uogadri , Lodi , Snoni,  Barnareg-  1 

gi,  Barenghi,Taeggi, Ti fcini, Torti , Cauenaghì,  Manignoni  , Ter^A- 

ghi , Cafiani , Belloni , ^Ibutij , Carnaghi , Verghi , Ciri , Ifolani , Ma-  ti,-»  ,i 

neri , Brambilli , Valli , Caforati , B^^ofati , Meffagli , Bufchi , Socchi , Tec- 

ehi.  Talenti , Manenti , Fiorenti , Monti , alfieri  , Beolchi  , F affati , 

Fofjdti,  Vareft,  ^reft.  Secchi  ,Xalchi,  Fili,  ^ddi ,Terotti , Ffnci,  Ma- 
lombre , Scantij  y Schiaffenati , "Hegri , Tslegroli,  Tallaiij,  Molteni,  Car- 
cafuoli  y Liti , <&  altre  affai,  altra  quelle  , c'ho  nominate  per  ogni  libro  , 
anchorche  molte  forfè  uè  ite  ftano,  che  fon  più  antiche  , ch'io  non  fèppi  : 

Cjr  oltra  le  tante  nobili , che  per  le  guerre  partirono  in  gran  parte  di  Mi- 
lano (come  ho  già  detto)  & andarono  ad  habitare  alerone  , fi  come  è per 
ejfempio  la  cafa  de'  Ferrari , che  Ferraris  , eìt  Ferrcri  indifferentemente  è 
Stata,  & è nominata  : la  qual  fi  kedeeffer  florida  in  molte  parti  d'Italia , 
ma  ufcita  però  di  Milano  : & tale  la  uediamo  nel  flegno  di  Tfapoli , in 
molte  Cittadella  Lombardia , nel Tiemonte , & nel  Monferrato  : dotte  in 
Trino  s'è  ueduta  ,&  fi  uede  fiorire , df  hoggi  in  Venetia  in  Gabriel  Giolito 
più  che  mai  fiorifce  : il  che  tanto  più  uolentieri  ho  di  lui  ricordato , quan- 
to  egli  è benemerito  di  tutti  gli  Sìudiofi  di  queflanoflra  lingua.  Egli  par-  ■ •’! 

tito  fimilmente  per  le  guerre  da  Trino , tr.isferitofi-in  Venetia  con  fitcol  v,  ^ 
td  dr  con  honore  ; è Stato  per  li  meriti  del  fiiuor  cha  dato  fempre  alle  uirtù, 
fkuorito , dr  abbracciato  da  molti  Trincipi  : i quali  fin  nella  propria  cafa  di 
lui , come  in  un  ricetto  di  litterati  ; hanno  habitato , dr  conurrfato . Et 
per  qnefli  meriti medefimi  Carlo  Quinto  peramplifìimo  priuilegio  dato  in 
.Augufla  forni  dieci  di  Settembre  1547.  confermò  di  propria  uolontà 
r antica  nobiltà  fua:  dr  Mafiimiliano  prefente  Imperatore  glie  [ha  fotto- 
fcrittOyper  tacer  legratie , dr  gCindulti  hauutida  più  Sommi  Tontefici,  da 
molti  F^Cydv  da  altri  potentati , per  non  dir  del  grauifiino  Senato  Vene- 
tiarjo  y che  [ha  priuUegiatodcUaCittadinanga  . (Atra  di  qtteflo  nella  no- 
flra  Città  di  Milano  tenuti  furono  per  fegnalati  huomini , dr  donne , fotta 
lo  Siato  di  Carlo  Cefare  per  molte  uirtù  toro  , qnefli , cioè  i tre  Cardinali 
Triuultij , dueSimoneti,  il  Morene , lo  Sfrondato  , dr  quel  de'  Medici  : i 
due .Arciuefeoui  di  Milano,  Tuno  .Archinto , dr  l'altro .Arcimboldo,  tut- 
ti pa  pel  proprio  nome  ferini  : oltra  i molti  Vefcoui , .Abbati  dr  Tr ciati 
Vifeonti , Criuelli , Bonromei , Bauerti , Cafliglioni , dr  altri . T{eìSe  * 
fcietK^  anchora , come  nella  Teologia , Melchior  Criuello  Vefcouo  Taga- 
fienfc , Inquifitor , dr  fuffraganeo  della  Città , Giouanni  .Ambrofio  Baiva- 
uaraTeologo  publico diTadoua , amendue Dominicani , & Euftorgiani y 
Hieron  'imo  Semita , Cornelio  Balbi  della  Bfifa , lettore  della  fcrittura  Satty 
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U & altri . leggi , altra  f Melato , Francefeo  Tauerna  gran  Cok- 

celUer  dello  Slato,  T tetro  Taolo irrigane  prefidente  del  Senato  , Egidio 
Bojfo  Senatore,  Catelano  Cotta  , Francejco  Crajfo  prefidente  del  maggior 
magiflrato , Gabrielle  Tanigarola , il  Conte  Hieronimo  Crotto , & altri , 
ijHafi  tutti  Oratori , & d altre  belle  lettere,  T^elle  leggi  Canoniche , Ciò. 
Bdaria  T ofo , il  Sanfone , il  Sormano , & altri . In  medicina , il  Carda- 

no , r,/llbutio , il  Cauenago , t^drluno , & altri . Di  belle  lettere  Gre- 
che , Gr  Latine , Trimo  de'  Conti , Marco  .Antonio  Maior aggio  , Francefeo 
Cefarino  , Francefeo  F isconte , .Annibaie  della  Croce,  & altri  : ol tra  più 
ILiftorici , & Toeti . T^lla  mufica  poi , Francefeo  Motrt^no]  di  lento , il 
Caualier  delTOrgano  di  .Annoni , Egidio  "Prete , pur  eccellente  d'organo , 
do.  Ciacobo,Albutino  dileuto  ,&  diuiola  , Mofcatellodi  Cometo,  e’I 
T rombetta  di  tromba  . Ma  uenendo  fopra  gli  huomini  illufiri , ò genero- 

fi  in  arme , & per  configlio  di  guerra  i raccorderò]  prima  Francefeo  Sfor- 
ma fecondo , ultimo  Duca  Sfor^efeo  di  Milano  , Teodoro  Triuultio  dopo 
l'altro  gran  Triuultio , Cieronimo  Morone , due  Sanfeuerini , Lodouico  Bel- 
gioiofo , Francefeo  Somaglia , Marco  .Antonio  Cufano } Gio.  Ciacobo  de'  Me 
dici  Marchefe  di  Melignano , Lodouico  Biraga , dr  Francefeo  Bernardino 
Vitnercato , arnendue  del  collare  del  Be  di  Francia  . ricorderò  ancho  al- 

lano . tri  di  fede  fingolare , & d'animo  nobile , come  il  Conte  Mafiimìliano  Stam- 

pa , Ottauiano  Fifeonte , Camillo  Bonromeo , il  Caualier  Tufierla  , Mutio 
Sj'orga , lo  Spetiano , Gio.  Battifla  Fifionte , Baldeffar , eìr  Tiicolo  Tufier- 
li , Carlo  Briuij , Guido  Gallerato , Gio.  Francefeo  della  Torre , Gio.  Battifla 
mArconato , Danefe  CriueUo , & Mejfandro  de'  Maggi , oltra  i uarij  Ca- 
pitani , huomini  pronti  di  mano , e fchermitori , come  il  Capitano  To^^, 
TietroTiantenida,  Giulio  Beolco  , Camillo  Caualli,  Giacolu)  et  Adda,  el 
Suola  con  molti  altri . Le  donne  poi  Eroiche  per  fangue  t & per  uirtù 
Angolari,  fcn'ga  pregiudicar  punto à quelle  for/e  infinite  che  non  fo  per  la 
populofifiima  Città  , ouer  ch'io  non  conofeo  , ò che  non  mi  ricordo  ; fono  > 
ù furono,  Maddalena  Fifeonta  Triuultia;  nobilifiima  per  cinque  Cardina- 
li parenti , due  generali  di  guerra  pel  marito  Antonio  Fifeonte  fe- 
fto  difeendente  da  Fberto  frateUo  del  Magno  Matteo  ; Ijfabella  Triuultia 
Bonromea , Fitturia  Fifeonte  , la  Contefla  Stampa  Morona  , la  Mar- 
©onnerare  chefa  SfotT^a  Bcntiuoglia  , ijfabella  Briuia  Tufierla  , Lucia  Fifeon- 
i Milano.  Saula  j Gineura  Carcana  Briuia  , Barbara  Triuultia  Stanga  , Lau- 
ra Lunata  1{ufca , Laura  Briuia  Gropella  , Margherita  Somaglia  Tri- 
, uultia , Laura  Triuultia  Gon^nga  , Maddalena  Cafalualone  Bonromea, 

Dianira  Triuultia  Macedonia,BarbaraAttelana  St  jmpa,Corona  Bonromea 
Stampa  » Maddalena  Fifeonta  Bolognina , Ciouanna  Tufierla  Bonromea , 

Taola 
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Taola  da  1{pVìfconta^  Liuia  Bonromea  TornieUa , If  polita  da  B^Fagmtuv, 
Ch’.idia  ^rconataFramc'e , Fiera  ^rcomta  , Ginflina  ^forc^t,  Maddale 
‘tt.i  Spi't/au.t , .‘intoaia  yifconta  Sontaglta,i^  altre  molte,  altra,  le  Cltufl-'a 
li , comete  Bentnioghe  del  motufierio  /.maggiore  t le  Stenda  te  di  ejmìlo  di 
S.  Taolo  , le  Landriane  delle  lettere  , le  Medici  delle  (Vergini  Je  Calme 
del  Muro  , le  FtfconteJi  S.  Bernardino  , & altre  molte  à quelle  forfenon 
difteguali  in  quelle  di  5 . Laguro , di  Santa  Chiara  , S.  Bernardo  , (jr  San- 
ta Marta , & coft  in  tutti  gli  altri  Monafleri  come  ne'  Judetti , fenga  pregiu 
dicare  ( come  difit  ) ad  alcuna  che  fta  , o /offe  Hata  cquale  à tutte  quejie 
nominate , ouer  fuperiored'bonejlà  , di  caftità  , di  pietà , di  religione  , di 
diuotione  , di  lettere  , di  uirtù , di  bellegge , di  faggi  trattenimenti , di  bellif 
fimi  coflumi , & di  tutte  le  gratie  : nelle  quali  le  gioueni  donne  hanno  ad 
ijpecchiarfi  per  imitarle  nella  eccellenga  delle  uirtù  loro  , effendo  elleno  ho~ 
mai  quafi  tutte  fpente  , g-rfeuiuono , tutte  quafi  yenerande  Matrone  . 
Dietro  à quelle  non  fu  la  città  nofira  fenga  altra  forte  di  uirtuofi  , nel  tem<- 
podel  Dominio  di  Carlo  Quinto  : anr^i  ue  ne  fur  molti  &ue  ne  fono  ancho- 
ra  forfè , come  nelf arte  della  fcoltura , & della  pittura  ( tralafciando  la  me 
moria  di  Bramante  , & di  Bramantino  , ouerdel  Gobbo  d'.Angiera)  il  Mei 
•go  y il  Luiiio  , Gaudentio  't{ouarefe , Francefeo  Criuello  nellarte  del  ritira- 
re dal  uiuo , Leone  .Aretino  in  brongo , il  Domenico  ne'  Carnami , il  Bcrnar 
dinetto  in  oro , & argento  , il  Treggp  , e Cotardo  Occhione  in  gioie,  C/o 
uan  Battifta  Serabaglia  in  .Agonie  , & ferro  : [opere  de'  quali  fono  mera 
uigliofe  : ma  quafi  più  quelle  in  ferro , ueggendofi  di  baffo , di  mego  , 
di  tutto  rilieuo  belliliime  figure , temprate  con  hiflorie , paefi,  architetture, 
interfiate  doro  , d'argento , di  feuri  & chiari  borniti  : di  modo  cheà  Ferdi 
nando  Arciduca  d A ufiria  una  armatura  di  cofiui  cofiò  due  mila  e fcicento 
feudi  t uno  fcrittorio  eofia  al  Be  Filippo  due  mila  feudi  . Fa  egli  forniture 

da  caualli , elmi , celate , feudi  Hocchi , Haffe , tauole  ,forgieri , lettiere 
di  ferro  , & dacciaio  , & è Hato  difcepolo  dalla  fcuola  di  Filippo  "hligrola 
inuentorc  di  tali  nobilifiimi  artìKcij , rileuati , interfiati,  lauorati  alla  Zi- 
mina  , ouer  di  Taujìa , ricclxgg^  di  fua  cafa,  eJr  honore  della  nobilitata  fua 
cafata  : nella  quale  fiorifee  Domenico  'bligrolo  per  ogni  qualità  nobile  fra 
gli  altri . 7{e  è punto  da  tralafciare  di  non  fur  memoria  della  Hupenda 

horologiodì  Gianello  Torriano , nato  à Cremona , & crefeiuto  in  Milano , 
chiamato  Celo  di  Cefare  : però  che  dedicato  fu  da  lui  à Carlo  Imperatore  . 
In  quello  borialo , non  folamente  fono  le  rote,  & le  tauole  deWhore  di  tutte 
le  nationi , & calendario  delle  fefie  mobili , deWepatta  , delle  lettere  Domi 
nicali , deir  aureo  numero , del  bifefio  , con  [entrata  de'  fegni  celefii  ; ma 
tutto  il  moto  del  Cielo  di  sfera  in  sfera  , co'l  moto  contrario  della  trepidatia- 
Hifi.yni.  del  Sugato.  TTT 
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ne  : ogni  cofa  condotta  ordinata , mobile  per  rote  d'acciaio , ([ottone, 
indorate , o inargentate  fecondo  il  bifogno:  il  che  ueramente  è una  meraui- 
gita  uedercin  effercitio  continuo  mille  , & cinquecento  rote , tutte  rotando 
al  mouere  d’una  fola , come  il  Cielo  dal  primo  mobile  , mojirando  tutti  i pia 
neti , mùgli  accidenti , ordini , & moti  de{fo  Cielo  , co  l tempo  ben  mifu- 
rato  d ogni  fua  reuolutione  , cìr  mafiimamente  quella  della  [iella  di  Satur- 
no, che  ila  tanto  tempo  à compire  il  corfo  fuo  . 'nientedimeno  quiui fi 

difhngue,fi  conofee  , & fi  comparte  in  modo , che  è una  gran  confolatione 
a uedcrle  girare  intorno  : & quiui  breuemente  è ogni  fegno , cJr  ogni  anio- 
ne , che  prouenir  pofia  dal  moto  del  Cielo  . ^ quello  pare  che  altro  non 

manchi  fe  non  lofpirito  , tfy  [armonia  che  ogn'uno  afferma  efferui:<ir  come 
per  me  affai  credo,  fe  differenti  temperature  fi  defiero  a'  metalli , che  sha- 
uefferoà  comporre  con  buono  iludio,  come  perefiempio  fi  compone  il  metal 
lo  della  quantità  delle  campane , & qualità  anchora  : affine  che  accordate 
le  grandi  rote  , conlemegane  , & con  le  picciole  àguifa  delle  corde  di  Cla- 
uicernbalo  , di  cetra  , o di  leuto  » effrime  'ero  conccnto,ejprimendofi  tutte  le 
propor  t ioni , & t numeri , come  la  terga  , la  quinta , fot  tana , la  fetqwal 
tera  , cr  [altre , con  ogni  numero , ogni  noce , eir  ogni  punto  confonante 
della  mufica  Diatonica  , Enarmonica , ^ Cromatica , o ài  modo  Lidio,  o 
Dorico  , 0 Frigio  , o Cionico  , dandole  (pirito , & anima  con  tali  tempre^ 
come  falerno  noi  dare  jpirito  ( proportionalmente  ^ per  comparatione  ) al 
flauto,  al  piffero , all'organo  , al  corno  , dT  alla  tromba  . Qjicflo  boralo- 
gio  non  è più  alto  d'un  braccio , & manco  largo , s'apre  nel  mego  per  lo 
trauerfo , come  lapcrfe  il  proprio  maflro  mt  prefente,  prima  che  lo  portaffe 
in  Ifpagna , moftrandolo  ad  alcuni  .Ambafeiatori . Ma  efii  non  uidero,co- 
me  IO  uidtpoi,  la  palla  di  crijiallo  di  montagna  che  u' andana  in  cima  in  far 
ma  del  mondo , tutto  cosmograficamente  intagliato  , diuifo , compartito,& 
fegnato  de  Climi , de'  Varalelli , de  gradi , de'  miri,  delTlfole , de  conti- 
nenti , delle  proHintie , de'  l{egni , co' monti,  con  le  felue,  co’  fiumi , co' pe 
[et , con  gli  animali , coligli  huomini , con  le  donne , &■  con  le  battaglie  na- 
uali , cr  tutto  deW intaglio  del  Trejj^  di  Milano  fi  fnmo'o  fcultnre  di  enfiai 
lo  , cir  di  pietre preciofe , forfè  de’  primi  che  ufaffe  col  Oiaminte  macinato 
intagliar  [ ifleffo  Diamante  non  che  [altre  gioie . Era  queflo  horiolo  ope- 
ra da  fare  altrui  douentare  [tatua  chi  ben  lo  confiderà ua  per  marautglta:& 
a'mouimenti,eìrallecontemplationi  d'effo  ( refiato  poi  in  Spagna  preffoal 
l{e  Filippo  ) affai  fi  trafluUaua  la  felice  memoria  di  Carlo  Imperdtorenl  qua 
le  già  [landò  egli  a Milano  ; riformò  gli  [iatuti  della  città,  & gli  ordini  de' 
Magifirati,  & de  gli  ofjitiali  dello  stato . Innangi  à la  cui  morte  per  qua- 

ranta giorni  apparue  la  cometa , oucro  [iella  crinita  in  Spagna  : fógno,  ma 

non 
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non  caufa  della  morte  de  Kegi , & de  gran  perfonaggi  & fi  cominciò  ù ne 
dece  il  primo  giorno  che  fi  uide  amalato  Cefare,  & nell  ultimo  Jparue  . 
Accompagnò  la  fna  morte  nel  medefimo  anno  quella  della  i{eina  Ma 
ria  d’Inghilterra,  moglie  del  RjFilippo,trouandofi  egli  inFian 
dra  à Brujfelle , fenga  hauer  hauuto  da  lei  figliuoli  : onde 
gU  Inglefipublicarono  per  I{eina  Loro  Ijjabella  fi- 
gliuola pure  del  Fe  Arrigo  Ottano , haunta 

dalla  feconda  moglie  , fecondo  il  tefia-  * 

mento  del  Tadre  la  quale  fegue  i 
coflumi  fuoi  peruerfi  cantra 
li  Catolica  Ej^ligio- 
ne,e  ilF^Filip 
po  fi  tra- 

sfe  '' 

r)  i ^ . 

poi  nella  Spagna . 
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NEL  CLVALE  SI  RACCONTANO  LE  COSE 
fucccllèdairanno  M D LIX.  fino  al  M D LXIX. 


Testo  anno  del  mdllz. 
Anni  I5JJ.  doucHa  effiT  tutto  felice  pcr  la  pace  eonchiu 

fa,  dopo  uarij  dibattimenti  de'  capitoli,hora 
crefciuù , bora  fciemati , hor  confirmati, ^ 
bora  caffati  per  l'importanza  delle  cofe,quan 
do  dall'un  \e  , & quando  daff altro:  ^più 
felice  ejfer  doueua , ejfendo  nobilita  con  le- 
gami , &con  ftgilli  di  fangueper  Jpojalitij, 
& matrimoni!  : ma  la  fragilità  folita  delle 
attioni;  lo  iìurb'o  affai,  fuccedendo  la  morte 
dd  l\e  irrigo  del  Toniefice  : oltra  che  mefio  alquanto  fu  nel  princi- 
pio per  la  fref :a  memoria  della  morte  di  Carlo  Quinto  Cefare , & della  Hfi- 
na  d Inghilterra  : per  U quali  à Milano  fi  celebrarono  del  mefe  di  Genaro , 
Imperiali , & Sjali  efequie , comparendo  nel  Duomo  il  Duca  di  Stffa  go- 
uernator  della  città , il  Marcbefedi  Tefcara  amendue  con  lordine  del  To- 
fane , gli  ^mbafeiatori  di  diuerfe  Signorie , &•  città , il  Senato .,  i Feuda- 
tari! , i Magiftrati , iCafìellani , iConftglieri  di  guerra,  i Capitani,  &al 
tri  ofritiali , con  tutto  il  collegio  de'  Dottori  Legifli,^  de  Fifici  , inficme  con 
t altra  nobiltà  , tutta  ueflita  di  roba  longaà  bruno  : i quali  fkceuano  quafr 
un  numero  infinito  . Trlel  Duomo  poi  era  fkbricato  fi  fatto  Catafalco, che 
faruesìupendo  à cbi  louide  ( architettura  diFicenzp  Seregno  Milanefe  ) 
da  .maniera , che  ned  bora  de'  diti  ini  uff  tq , farne  che  tutto  abbruciaffe 
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con  Fampijlimo  tempio , parato  tutto  à bruno  d ognintorno  con  tre  ordini  di  Pampa fiiat 
mille  e diicento  doppieri  di  cera  b:anca  : & per  la  nane  di  mc\o  erano  com  4* 

partiti  quattordici  palloni  appefi  di  [opra  di  dieci  braccia  larghi  : [oprai  MÌiaa. 
quali  erano  dodici  comi  di  Deuitia  , con  dodici  lorde  con  l'arme  imperiali  « 

(ir  co'  motti  latini  inoro  , tutto  di  bellifiimo  difegno  . Tuttauia  grande- 
mente fu  ammirato  il  catafalco  piantato  nel  mexp  [otto  la  cuba  , [opra  un 
piano  alto  da  terra  circa  due  braccia  , & mei^  con  la  [calinata  : &s'al- 
‘t^ua  per  diametro  trenta  due  braccia  in  uno  ottano  , di  Colonnata, architet 
tura , cornici,  archi  traui,  & di  quanto  fkcea  bijogno  , con  fregiature  , ba-  , 

[e,  capitelli,  cornicopie,  lettere , & arme  ; dr  parte  di  rilieuo , & parte 
dipinto  , ò [opra  i legnami , ouer  [opra  le  tele  nere  , in  oro , ò in  argento , 

[econdo  cbefirichiedea  . Sopra  il  catafalco  [urgea  un' altro  minor  ordine 
d un  altro  ottano  , con  altre  tribune,  e [calmate  , quadrati.  Tir  amidi,  ri- 
squadr amenti , croci , & altro  , finendo  m fu  in  un  compartimento  pur  d ot 
tauo  , in  foggia  qua  fi  di  lanterna  : [opra  il  quale  erano  poi  le  duecolonne 
d Ercole , impre[a  particolare  deffo  Carlo  co'l  motto,  Tiù  oltra  , co  l mon- 
do di  [opra  coronato  di  corona  Imperiale , che  reggea  l'aquilone  grande  : 
tal  che  tutto  afeendea  da  [ettanta  braccia , & più  forfè  . Quejìi  ottani 
di  [òpra  erano  retti  da  due  mila  e ducento  cinquanta  candele  duna  libra  . 

Intorno  poi  al  primo  piano  da  baffo  uolgea  una  bara  di  cento  trenta  braccia 
piena  di  torcie  di  tre , ò più  libre  , cìr  nel  megp  fatto  forgea  il  letto  del  mor- 
torio tutto  di  broccato  d oro  co'l  Baldachino  del  medefnno  : [opra  del  quale 
erano  duecofeini  pur  di  broccato,  che  reggeuano  una  bellifima  corona  doro 
Imperiale  , la  (pada,&  lo [cettro, dintorno  pur  hauendo [edici  torcionicon 
l'arme  pofle,  in  cremo  fino  di  [età  à oro  , le  quali  erano  parte  Imperiali, 
tir  parte  della  ca[ata  d^ ufiria  ; dr [otto  d effo  mortorio  erano  quattro  ardi 
ni  di  [calinate  , tutte  coperte  di  uelluto  cremofino  . Dal  catafalco  per  uh 
medcftmo , & continuo  piano  tutto  inali^to  di  legname  coperto  di  panni 
neri , dr  lungo  quaranta  , dr  largo  trenta  braccia  ; s'andaua  all'altar  mag 
gtore  , [opra  di  cui  erano  dodici  [calinate  coperte  di  uelluti  neri  con  cento  ■ . , 
e ottanta  candele  duna  libra  , dr  [opra  la  tauola  di  effo  altare  , [opra  1 6 
candelieri  d argento , erano  tanti  torcetti  con  la  croce  bellifimagrande  tut 
ta  doro  , gs"  con  tutti  i paramenti  d effo  altare  , & de'  minifiri  di  broccato 
nuouo  : qutui  tutti  Sìando  ordinatamente  attenti  alla  muftea  funebre , ouer  i.  * 

tragica  , d?“  aUa  nicfia  oraiionc  recitata  da  Prancefeo  Crafj'o , prefidente 
del  Magifirato  . Finite  quefie  pie  effequie , s'incominciarono  quelle  della 
J{eina  d Inghilterra  con  gli  apparati  medefimi  del  catafalco , nel  refio  mu- 
tofii  ogni  cofa , cioè  del  mortorio  , del  letto , dell'arme , (jr  de'  broccati  con 
altri  motti  : dr  fece  l'or atione  Tietro  Antonio  Idanano  Senatore  ^ 

■ . Hifi.  Vni.  del  Sugato . TTT  iij 
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fli  funerali  furono  veramente  pompofi , e da  e[}er  agguaglrati  à quelli  fritti 
' ^ iti  Brufelle  : eccettuatala  mteflà  della  nobilifimia  corte  dei  I{e  Filippo  pre- 

feiite  , ^ falua  la  pompa  de'  cauelli , de  gli  ilendardi , & dellarmaturey 
potendo  per  altro  ilare  il  gran  catafalco  di  Milano  , al  pari  della  meraui- 
gliofanaue  di  Brufelle  :doue  fi-a  poco  poi , c^^  in  Milano  , <ór  per  tutti  i 
l{egni , & Trouincic  de  Chrifiiani  ; cantate , celebrate  furono  le  lodi  ai 
Clement  jitmo  Iddio  per  la  conchiufa  , certa  , ^ nera  pace  feguitata  fra  i 
Pjcc  fri  il  due  I{e  porentijfimi , & gridata  delmefe  d Mprile bauendo  ^ttofefla  Mi 
l*'e*'quci  continue  y notti  che  per  li  grandifiimi,e  fpefii  fuochi  per 

*i  Spijtn  I . ià città , nelle  piai^'gc , per  le  contrade , /òpra  Talagi , cajè , torri , cam 
pandi  duientarono  qua  fi  in  forma  di  giorni balenando  Milano  dalla  gran 
copia  de'  tuoni , della  artiglieria  , deU'anhibugieria , de  gU  iirepiti  de'  fiio- 
■chilauorati , del  cafie'Jo  , della  corte , delie  porte,  & delle  torri . àrde- 
va fra  gli  altri  campanili , quaft  tutto  quello  di  Santo  Fujlorgio  per  effere 
vno  de'  più  alti  : Imperò  chea  tali religiofi panie  di coft  far  liberalmente, 
per  ambo  ringratiare  il  gloriofo  S.  "Pietro  Martin  Tutelare  Santo  della 
città  , alt^ndofi  ne'  quattro  àngoli  dtlfommo  quadrato  quattrofuochi,al- 
ti  di  legna  , altra  molti  altri  fpefi  di  pegola  ^ artificiati  : & /òpra  la  Gu- 
glia che  calta  trenta  braccia,  comparendo  più  di  mille  ^cinquecento  lampa 
de , che  coronauano  tre  lettere  di  maggior  lume,  che  diccuano  Pax» 
fefleggiando  tutta  la  città  anchora , per  l'Ecbo  delle  campane  , eP“  per  l’ar 
mania  dcUctromhe,  de'  Pifferi,  & d'altri  tìromenti . Ù caflello  fòprauan- 
^aua  ogni  altra  cofa , con  tanti  fuochi , df  tanti  giuocbi  di  jalue , di  minuta, 
graffa  , & terribile  artiglieria  per  ogni  lato  , & per  ogni  torre,  cS~  torro- 
ne , maefiralmente  miniflrata , i^r  con  l' infinito  numero  di  tre  ordini  di  fuo- 
chi pefii  d'ogni  intorno  fermi , & durabili  per  un  bora  ^ me%a  qua/i  . 
ir  certo  quefle  fefle  non  doueuano  già  effere  inferiori  negli  altri  nati , & 
I{egni,  ne  le  allegre^T^  minori:  ma  èdaeredere  che  quelle  di  Francia  aita» 
T^èro  [altre  di  gran  lunga.,  per  quello  fi  raro  parentado  fkttoco'l  Fi- 
iftbtTii  fi  » dandogli  il  I{e  irrigo  per  moglie  JjfabeUa  fua  figliuola , Quan- 
•liuoii  dri  do  il  J\edjjjealla  figliuola  d'bauerla  fiuta  la  prima  Reina  di  Chriftianità, 
ci*  dltapu  'P^^  hauerla  maritata  al  Re  filippo  d Mufiria;  ella  fiuta  al  padre  una  Reai 
riuerenja.,  con  tanto  affetto  £ amore  .ucrfo  lo  ffiofo  fuo  partì , ebe  (ùbito 
gM.‘  fi  può  dire  j.prauide  à ciafeuno  di  fua  corte , b uomini , donne , & paggi 
duna  banda  roffx  , co'  quale  poi  rientrando  al  Re , & egli  mojìrando 
di  tal  nouità  merauigliarft  , difjè  : & come  i habbiamo  i mmici  in  cafa  i 
ma  ella  correndo  à baciargli  la  mano  friffofe , anxf  amici  Sire,  poi  che  mi 
dejli  al  Rf  Filippo  tuo  amico , le  cuiinfegne,  giuflamentejn’è  lecito  dife- 
t & di  portare-  Laonde  crebbero  le  contente:^e  nel  cuor  di^r^ 
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riga , il  quale  ne*  più  particolari  capitoli  di  effh  pace  y pare  che  concedejji 
à Filippo  , ouer  donaffe  le  giiiridittioni  che  hauea  in  Italia  , & in  Borgo>- 
gna  : & parimente  ad  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia  , refUtuenda  tl  Mjrgfcw 
fuo  Ducato  co' l Viemonte , dandogli  infteme  per  moglie  , Margherita  fu a nfiRePr*» 
fovella  . Cofi  Francia  , Spagna  , & tutta  Europa  fefleggiando , trouattr 
dofi  tranquilli  tutti  gli  iìati  fegnati  di  Croce,  & molto  più  la  corte  djirri  udì  itu^ 
go  (nella  quale  fonauano  di  continuo , arme , & trombe , bora  ne’  campi  “ * 
aperti , hor  per  le  piagp^e  > & nelle  fale  reali  per  le  molte  giojire , abbat- 
timenti , torntamenti , & giuochi  alle  barre , & ne'  banchetti , & conuiti 
Ideali  da  Francia  in  Spagna  , per  lo  contrario  uolando  ogn'hora  cor 
rieri  nobili  & caualcate  altiere , fempr  e connuoui  doni  alla  Bjina  fpofa, 
eJr  hor  da  lei  à lui)  ecco  che  morte  interruppe  le  fragili  humane  contenterà 
, & troncolleà  punto  , come  fi  dice  nel  mego  ; conciofojje  che  entrando 
in  urta  folennifiima  giofira  il  I{e  irrigo  , come  ualetitifiimo  mantenitore 
deir honore  della  lancia  f{cal  di  Francia  con  un  fuo  Barone  > hebbe  tale  feoru- 
tro , che  colpeggiato , una  fcaglia , ò Elecco della  lancia  rotta  , perla  uifie- 
ra  dell'elmo  ,//  cacciò  [oprai  occhio  del  Bfyù  penetrò  fin  dentro  del  cer- 
nello  . La  onde  fu  per  cadere  : ma  aitato,  & medicato  in  uano , fra  po- 

chi  dì  pei  dè  la  uita  del  mefe  di  Luglio  queflo  Bs  fauio , & tutto  martiale  : 
à cui  fuccefj'e  mi  I{egno  poi  Francefeo  fuo  figliuolo  di  tal  nome  fecondo  . 

Haueua  irrigo  prima  però  ordinato  tutte  le  fiuc  cofe  prefiamente , cono- 
feiuto  il  pericolo  mortale  : ciò  fu  cagione  che  Francia  , e Spagna  can- 

giaffe  le  liuree , & non  fenga  giufle  lagrime  : attefo  che  fc  ben  il  I{c  irri- 
go fu  affai  notato , nclP inuocare  il  braccio  del  T ureo , uolcntieri pei'ò  fece  la 
pace  per  hauer  agio  di  purgare  il  Pregno  della  pefle  Luterana  : éf  lo  purga- 
ua  certo  ,fàpendo  egli  molto  bene  quanto guaflato  Chaueffe,  eir  quanto  più 
di  giorno  in  giorno  ulceraffe  l' anime  £ infiniti:  ma  pur  per  alChora  non  piac 
qite  ÒDIO  giuflifiimo  , per  forfè  punire  tal  J{egno , ^ gli  altri  l{e  fuaf 
fucceffori  col  Ugello  mede  fimo  , co'l  qual  fu  flagellatala  Catolica  religio- 
ne durando  quefia  guerra  , or  ancho  per  la  fudetia  cagione  . ,Jppreffo 
la  morte  di  queflo  gran  , fucceffe  d'^Jgoflo  quella  del  Tonteficc  Taoh 
quarto  à l\omc  : & quefle  morti  per  la  cometa  furono  inditiate  : onde  «nne  di 
mancato  il  Tapa  ,fu  quafi  fottofopra  lo  Fiato  della  Chiefa , per  molti  oltrag 
gi  da'  Caraffi  fiuti  nella  Città  per  quello  di  B^ma  f eome  qiteUi  chc-glifa 
rea  d efferefenx^  cenfori  : per  li  quali  la  morte,  e il  corpo  del  Tontefice  fi 
tennero  afiofi  per  un  pcg;go  , affine  che  non glifucceckfle  qualche  iìrana  in.- 
dignilà  : in  maniera,  che  tanto  per  quefli  accidenti , quanto  per  gli  diffia- 
nri  de’  partigiani  Cardinali , titolati  uacò  la  Chiefa  fidai  "letale  : nel 
qual  tempo  auennero  (come  è [olito)  uari  finifiri  nelle  tetre  diffa.Chiefa  ,, 
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per  uarij  homicidi , non  che  dentro  di  /{orM , temendofi  molto  altra  di  ejitejìo 
de'  nuoiti  apparati  dcll\m/iataTnrihefca  , che  per  ali' bora  non  uenne  . 
^nnaua  però  di  certo  d l{c  Fdippo  per  mare;  in  benefìcio  delie  nuicre  di 
Spagna , della  Siedia  , CT"  di  tutto  il  mar  di  folto  , concertato  il  tutto  co'l 
gran  Attiro  de  CauaLeri  di  Alaltay  defiderando  ciafeuno,  che  s' andari  e con 
tra  Tripoli  di  Barbaria , Città  già  <f  ejìi  Canai  ieri  tjuafi  per  contro  à Malta, 
otto  anni  adùtro  perduta  : della  quale  prima  s' impali  oni  per  fauor e dell' ar- 
mata di  iohmano , Dragut  ì\ats  gran  Carfaro,  poi  delle Gierbe  unchora 
toltole  di  mano  à Mori , fuggcttial  i\e  del  Carouano  dae(jo  Dragut  danneg 
giato.  ;à^uef}o  apparato  fi  raccolfe  in  òicdia  con  la  follecititdine  delT^Am 
bafeiatore  de  Caualicri  Maltcfi  preffo  al  l{e  Filippo  , d Commendatore 
Cuimarano  , dichiarato  per  generai  di  tal  imprefa  d Duca  di  Medina , F'ice 
I{e  di  Siedia  : doue  fi  ritrouarono  le  galere  del  Trencipe  d'Oria,  comman- 
date da  Ciouanni  Andrea  fuo  Tiipote  , & fito  Locotenente , quelle  di 
poli , della  Chiefa  , di  Fiorenza  , d:  Monaco  , & d altri  con  molte  naui , & 
connuoua  militia  di  gente  M-lemana  , italiana  , e Spignuola  , parte  quiui 
incaminata  dal  Duca  diSeJfa  da  Milano,  c5“  parte  dal  Duca  d\Alcala  yice 
J{e  di  Tiapoli , fotta  diiierfi  Capitani  fecondo  lenationi  ; & principalmen- 
te fatto  Don  Mluaro  di  Sande , ,/indrea  Coniuga , d Conte  Battifia  d\Ar- 
co , Stefìino  Lcopato , Ojtirico  Spinola,  Ippolito  Matafinna  , Scipione  della 
Tolfa , Don  Luigi  Oforio,  Incoio  Gentile , Flaminio  deìl\AngHtUara  , Ber 
nardo  M-ldana , Don  Sanciò  teina , Don  Berlinghcri  B^quefe  , con  altri  jh- 
mofit  capi  : ^ Sargente  maggiore  de  gli  Italiani  era  Gieronimo  Tiantcm- 
da  Milanefe . . Fu  quefia  armata  alThora  di  uintiotto  naui , di  cinqnanta- 
quattro  galere , inclnfe  quelle  della  religione  di  Malta  , d'Mntonio  d'Oria 
commandate  da  Scipione  fuo  figliuolo , di  Bandinelli  Sauli , di  Terra  nona , 
deli'Oforio  * & anchoui  furono  due  galeoni , dodici  fra  fquarciapini , & 
grippi,  fette  bregantini,  & fedici  fregate  . Sopra  e{Ja  u erano  ( olirà  i 
nom.nati)  molti  huominidi  prc^^o , come  il  Duca  di  Bibone , il  Conte  di 
y icari,  DonVietro yria  , Don  Ciufeppe  dMragona,  DonGiouannidi  Car 
dona  , Don  Bernardino  yelafeo  , il  Cumniendator  Galde , con  Gieronimo 
Ohifcinofamaflro  di  campo  ór  altri . ifuefla  armata  perii  mali  tempi 
non  partì  prima  di  Sicilia , che  di  Decembre  , per  le  naui  che  non  baueuano 
Mento  , delle  quali  era  generale  il  Gonr^tga  . Tuttauia  il  Duca  generale 
defja  armata  paff  'ato  era  già  à Malta  con  parte  de'  nauili  fciolti  da  Sirago- 
fa  , attendendo  f altra , baitendo  dato  porto  a'fuoi  nelMarga  mugetto,  & 
in  quello  del  Borgo:  doue  ancho  con  gran  dcfidcrioafpcitaua  la  nouella  dd 
la  creatione  del  nuouo  Tontefice  : la  quale  quando  à D i o piacque,  riu- 
Jcìal  ì^atale , effindo  adorato  da  tutti , er  gridato  per  Tapa  il  Cardinal 
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de' Medici  Milanese  , chiamato  Ciò.  M rigelo  , fratello  del  Marchefedi 
Melignano  , & fu  poi  nominato  Tio  di  tal  nome  quarto  , ifrendo  paffuti 
trecento  dicifettetinm  che  la  Città  di  Milano  nonhebbe  altro  Tapi,  cioè  Pap»Pi*  4* 
da  CeUfiino  quarto  , che  tnorfe  l'anno  del  Signore  1242.  fin'à  tal' anno  del 
1^59.  Canno  ifleffo  in  Bafilca , Città  del  Bjjeno  Luterana , fu  procejja^  — 
ta  la  cafa  di  Dauitte  Giorgio  , natiuo  d Olanda , herefiarca  nuouo  Urano , 
tre  anni  innantti  già  morto , ma  all'hora  dijfepolto,  condannato  , c>r  abbru~ 
ciato  con  tutti  i fuoi  libri  nel  luogo  della  giufiitia  . Coftui  già  cacciato  , 
er  bandito  dalla  patria  per  conto  di  religione  ; uenne  ad  babitare  in  Bafi^ 

Ica  fin  l'anno  del  1 5 44.  con  moglie  , figliuoli , ferui , & con  molta  fami- 
glia di  fua  fetta  fegreta , trouandofi  ricco  de'  beni  di  fortuna  , & ornato  di 
molti  apparenti  buoni  coflumi , & di  gelo  di  carità  . In  quejìa  Città  fu  ^“à*o?àn! 
ritenuto  con  buon  nome  , & ui  Uetie  per  dodici  anni  femprc  in  credito  gran  '!■»  hcrcti- 
difrimo , fkeenioft  chiamare  , Giouanni  Bruci  & quiui  fu  fatto  Cittadino , 
ui  comprò  cafe , ^ poderi  dentro  , zìr  fuori  della  Città , hauendo  impojio 
Uoltamente  a'  fuoi  tre  cofe  particolari:  cioè  che  mai  non  palefaffiro  il  fuo  no 
me  proprio,non  la  conditione,  ne  la  fua  fede,ò  legge  ad  alcuno  Suiggero  [of- 
fe di  Bafilea  , ò no  : Imperò  che  ( dicea)  d" ejfer'egli  il  uero  C h a 1 sto, 

& Mefiia , nato  non  di  carne,  ma  dello  fpirito  tC  1 d d 1 o : di  cui  tatti 
i Trofeti  haueuano  detto  ; & che  egli  fol  poteua  bear  gli  huomini  , che 
G 1 E s V Christo  detto , era  Uato  fuo  pedagogo  : che  egli  era  il 
Saluatore  d'Ifraellc  , che  reflituirebbe  la  nera  Chiefa  di  £>  i o , & degli 
eletti  : che  egli  era  quel  figliuol  picciolo  accennato  nel  L'angelo , più  gran- 
de di  quanti  grandi  mai  foffero , più  di  Giouanni  Battijla , più  di  G ib-. 
s V per  effere  egli  nato  di  Donna  , che  folo  poteua  egli  rimettere  i pecca- 
ti à gli  huomini  commefii  nello  jpirito  fanto  : attefo  che  egli  era  l'ijieffo  fan- 
te fpirito , con  altri  particolari  : i quali  da  alcuni  Fiamminghi  palefati  in 
Bafilea , che  quiui  capitarono  ; diedero  tanti  contrafegni  di  coflui , che  i 
Giudici  Bafilicnft  con  alcuni  deboli  inditij  prima , ma  poi  con  rigoroft  effami 
ni  di  quelli  della  cafa  fua  la  uerità  trouata  (fogni  cofa  ; dapoi  che  tali  furo- 
no fatti  abiurare  nella  fede  di  Lutero , & trouato  il  libro  fuo  che  conteneua 
tutti  i fudetti  articoli  ; l'arfero  co'l  corpo  fuo , & col  corpo  della  moglie , 
prima  di  lui  morta  , ejfendo  siati  amendue  fepolti  prima  honoratamente  nel  ^ 

la  chiefa  di  San  Leonardo  . La  morte  di  quefii  marito  , gr  moglie  fu  in- 

ditiata  da  due  folgori  che  caddero  neUedue  fuecafe , doue  fecero grandifii- 
mo  male  : però  che  abbruciarono  quafi  tutte  con  lemajjarie , & minaro- 
no parte . Haueua  egli  dato  fperanga  a' fuoi  di  rifufeitare  fra  tre  anni , 
come  quafi  fu  uero  quanto  al  corpo  , quando  fu  tratto  dalla  fepoltura , mo- 
ftrato , & abbruciato , come  mcritaua.  Vanno  feguente  di  Cenar 0,  par-  abbì 
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tendo  foiV armata  nojìr a da  Malta  ( Ifola  affai  aboniante  di  gratti  ^ di 
. aranci , & <T altri  (rutti , ma  di  nino  carcjìiofa  per  negligenza  dt  quei  del~ 
di'*  TrV^ii  tifala)  nauigò  al  Coz^o , d Lampedofa  , ór  al  Secco  del  Beito  , ejfendole 
diiwbaru  mancati  circa  miUe  cinquecento  faldati  morti  d infirmitd , altra  i fuggi 
ti  per  cotal  cagione  , & tanto  che  gimife  alte  Cierbe  ; doue  co'  Mori  fu  fat- 
to più  d una  fcaramuccia  di  non  poca  importanza , effondo  ito  Dragut  come 
fu  detto  à T ripoli  per  fortificarlo , monitionarlo , ór  joccorrerlo  con  otto- 
cento  Turchi.  Egli  hauendo  mandato  tauifo  della  noflra  armata  dCo- 
flantinopoli  ; fidouea  apparecchiare  alla  difefy,  mentre  che  il  generai  de' 
tiofìri  hauea  mandato  pel  l{e  del  Caruano , ór  mentre  che  donaua  i prenci- 
pali  .Alami  f chiamati  Sclyechi , che conftgliauano  à douer  ben  guardare  il 
paffo  della  Cantora  per  impedire  la  condotta  di  Dragut'à  Tripoli , luogo  non 
molto  difcofio  di  relatione , cofa  che  fu  in  dubbio  à credere  : conciofia  che 
non  fu  mai  trottato  fede  leale  fra  quefii  Mori,  di  uifo  più  preflo  bertino  che 
nero  : onde  mal  fi  rifoluea  il  generai  nofìro  , mancandogli  i ogn'hora  le 
genti  mezo  apefiate , di  maniera  tale  che  al  principio  di  Marzo  (i  trono 
mancate  meglio  di  due  mila  perfone , grauemente  trouandofi  ammalato  an- 
chora  il  d Oria  , che  per  la  giouentù  fi  rihebbe  prefio  : il  che  fu  cagione , 
che  non  s'andaffe  òTripoli , ÓT  pff  difetto  della  poca  gente,  come  pur  era 
configlio  de'  Caualieri  di  Malta  dandarui , afiignando  la  ragione  , che  ha- 
Muto  T ripoli  prima  che  del  tutto  foffe  fortificato  , fàcilmente  poi  haueriano 
htiuuto  le  Cerbi , ór  non  cofi  per  lo  rouefeio  . l^ientedimeno  , dando 
iecofein  qtiefla  forma  ; fu  dato  buon  principio  alla  batteria  delle  Cerbi , 
effendo  dati  pofìi  in  terra , fubito  che  sintefe  effere  arriuato  faluo  à Tripoli 
Dragutte , da  ottomila  fanti  con  alcuni  pezjj  d’artiglieria  alla  Torre,  da 
Valguernera  otto  miglia  uicino  al  Cafiello , ch’era  la  fomma  della  fortezza 
d'efJeCierbi  ,appreffandouifi  la  uanguardia\de gli  Italiani , feguendogli  i 
Tedefchi  , ór  ultimamente  gli  Spagnuoli . Compar  nero  alcumMori, 

chiamando  di  uoler  parlare  al  nofìro  generale  per  trarlo  in  diffiarte  con  in 
ganno  comes'intefe  : ma  paffando  innanzi  la  militia  Chrifliana  in  ordinan 
za  ; fcoperfero  una  imbofcata  Morefca  di  circa  uinti  mila  perfone  fra  huo- 
niint,  donne , ór  putti , nel  mezp  d un  bofco  di  palme  appiattate  : le  quali 
ad  un  certo  fegno  loro  leuarono  un’horribile  ululato  , ór  grido  , ór  attac- 
carono co'  nofiri  una  terribile  fcaramuccia  : per  la  quale  (benché  i turnici 
bora  fuggifjero , ór  bora  ritomaffero)  refiarono  morti  de’  Mori  più  di  du- 
cemo , ór  più  di  cinquecento  feriti , ór  de  nofiri  da  uinticinque  jòlamente; 
fra  I quali  Gregorio  fuiz,  Bartolomeo  Ganzale , Pria  Capitano  , conAlfon 
Jo  Tadjglia  , ór  altri , fcgnalandofi  Don  A luaro,  il  Gonzaga  , .Amirofio 
. di  Milano,  C.Ujcppe  J remarchi , la  Spinola .,  l Oforto,  Ciò.  .Antonio Bit- 

balle  , 
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baìk  , cS^  ffltri'Cupìt.tni . Ma  appreffandofi  i nofirj al  Cafiello;  lo  Scecho 

ouer  SciMcJfo  n-jiato  dentro  à nome  di  Dragutte , ueggendo  U mal  partito  ; 
ìahandonò  con  alquantiTurchi  che  erano  dentro  , lafcìoUo  neUe  mani 
de'  Mori  che  fi  arrefero  : & ne  prefero  il  pojfeffo  à nome  del  Filippo  , 
il  faraona  majiro  di  campo , eìr  Gieronmo  della  Cerda  con  le  loro  compa- 
gnie . Facena  in  tanto  ejfo  l{e  Filippo  altri  apparati  per  andare  dalia 
Fjeina  Iffabella  fua  fpofa  per  rincontrarla , di  Francia  già  partita,  & arri 
nataà  Cuadalator  : dotte  l'incontrò  ufeito  daToledo,  & d' Alcala  conpo- 
cbifiimi  caualli , & come  incognito,  feguitandolo  poi  la  Corte  : <jr  efuiui 
ancho  confumòil  matrimonio , ^ dal  Cardinal  Burgos  amendue  poi  furo- 
no publicamente  benedetti  ad  jtna  folennifiima  meffa . Tajìò  poi  effa  l{ei- 
na  Ipofa  à MadriHe,  & ad  Oliaa  due  leghe  lungi  da  Toledo  , doue  già  era 
ritornato  Filippo,  attendendo t entrata  quiui  della  fpofa  , che’ entrò  di  Fe- 
braro  fupcrbifirmameitte  accompagnata  in  particolare  dada  Rjina  uedoua 
di  "Portogallo  , Jor ella  del  Bj:  Filippo  . Le  paffauauo  innan'gi  per  la  pri- 
ma  cofaotto  iufegne  di  fanteria  Toledana,  di  tremila  fi-a  archibugieri,  & 
picche  , poi  ducento  caualli , montati  alla  Cineta  con  le  t^marre  & targhe  lafppo  ia 
lunghe  i & le  ximarre  eran  di  uelluto  carmofmo , ò gialle , ò pauonagj^e  : 
poi  alcune  compagme  (fhuomini  giouani , & donne  tutti  dannando  ,S"  al- 
la Morefea  uefliti  : poi  quattro  carri  trionfanti , pieni  di  ninfe , dr  di  pic- 
cioli amori  cantando  leJùdi  della  f{eina  altri  uefliti  all'Indiana  fefleggiart- 
do , & altri  in  una  mafeherata  foUaxjtando  ,feguendo  tutti  i magìflrati, 

& Signori  di  Spagna  che  la  raccolfero  fatto  il  baldacchino  di  broccato  car- 
mofmoriccio , ueflendo  ella  uelutonero , riccamato  d'argento , con  capello 
pur  nero , impiumato  di  bianco  con  gioie , fopra  un  cauallo  quartato  di 
bianco , feguitata  da  diciotto  dame , tutte  accoppiate  con  un  Caualiere , al- 
tra la  guardia  de  gli  jAlabardieri  Spaguuoli  ^lemani , ir  altra  gli 
Arcieri  Borgognoni  à liuree , tanto  che  fu  accompagnata  alla  Chiefa  mag- 
giore dal  Cardinal  Burgot , & da  Monfignor  della  7{pfcella , PrincipedeU 
la  Bocca , fai  Baron  Francefe  con  la  fua  moglie,  & poi  dalle  fue  donne  . 

Quindi  andò  al  palat^go  : doue  fu  raccolta  di  nuouo  dalla  Bucina  di  Porto- 
gallo i dal  Prencipedi  Spagna  , & da  tanti  altri  Prencipi  , Signori  , ir  ’ 
Signore  . il  Be  fratanto  in  mafebera  caualcaua  con  un  fotaltro  Caualie- 
re per  la  Città  per  uedere  quanto  fi  fùcca , ir  fi  riduffe  al  palagi  dopa 
che  cominciate  furono  Le  fatue  delT artiglieria,  del[arcbibugieria,de'  fuoni , 
ir  delle mufittJje , feguitandole  fefle  , i giuochi , le  dange , iconuiti,le 
s foggiature  de’  uefiiti,  ir  le  tante  altre  cofe  Bsali  stupende , giubilando  tue 
ta  la  Spagna  . Ma  quefio  giubilo , ir  quella  allegreX^  fi  temprò  affai 
per  li  mefti  auijì , ebeibebbero  della  armata  nojlra  atte  Gierbi  ruiuaté  « 
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Q^hìuì  (come  diceua ) tolto  il  Caflello , (^r  ben  fortificandofi  per  ordine  dd 
generale  di  quattro  belluardi  di  terra  , internati  di  palme , doline , la~ 
Morando  i faldati , prejìo  furono  finiti  : quefii  belluardi  fi  chiamarono  , 

fecondo  il  partimento  de' Capitani , che  fi  tolfero  la  carica  di  leuargli;  cioè 
l'uno  il  d Oria , l'altro  il  Congaga , l' altro  tjiluaro  , e'I  quarto  fecondo  il 
nome  del  generai  de'  Caualieri  di  Malta . Jn  queft'opera  però  ue  ne  mori- 

rono alquanti , & fra  gli  altri  lo  Spinola  d una  certa  infirmità  , che  ogni 
giorno  incrudeliua  più , colpa  della  mala  uita  che  fi  facea  net  campo,  ^ 
dentro  di  quefla  fi  fatta  forte^xn , anchor  che  s'andaffe , & mandaffe  per 
le  cofeneceffarie  al  mercato  del  Ba^aro  , luogo  difeofio  un  miglio , da  doue 
pur  fi  cauaua  qualche  carne  frefea  , & pollami  per  gli  ammalati  benché 
pochi . ^ quefii  difagi  s'aggiunfe  il  gran  timore , che  s'bauea  delTarma- 

ta  T urehefea  grojja  , che  sappreffaua  di  certo  : onde  il  gran  maflro  de'  Ca- 
valieri perciò  mandò  à chiamare  le  fue  galere  : le  quali  di  lungo  nauiga- 
rono  d Malta  d aprile  in  compagnia  di  dieci  altre , che  inuiò  il  yice  l{e  in 
Sicilia  per  la  guardia  delilfola  . In  queflo  tempo  comparve  nclnoftro 
campo  dal  generale  il  Be  del  Caruano  , accompagnato  da  molti  cavalli  : 
ma  con  effo  lui  non  ne  refiarono  più  che  otto , uolendofi  abboccare  co'l  ge- 
nerale , tenendo  gli  altri  fuoi  per  guardia , il  paffo  di  terra  ferma  . Era 

queflo  J{e  vecchio  t & huomo  affai  di  bello  affetto , uejìitoalla  Morefeadi 
tela  bianca  fottilifiima  liflata  , ^'fu  rincontrato  con  molto  bonore  da  efiò 
generale  ; al  qual  uenne  ambo  V Infante  di  T unigi , offerendofì  a'  feruigi 
fuoi.  Queflo  Be  ragionò  affai  al  yice  Bp  P<^  interpreti,  fedendo  egli  firn 
pre  interra  al  fito  coftume  fopra  tapeti , fcalxp  de' bol^acchini  , & trattò 
di  cacciar'i  Turchi  dal  paefe . Ma  tirandofi  queflo  ragionamento  in  lun- 
go i arrivò  uno  auifo  fopra  una  veloce  fregata  , come  l'armata  nemica  non 
era  molto  lontana , eìr  che  era  di  ottantacmque  vele , tuttavia  trauaglian- 
dofì  i fudetti  Duci  intorno  al  Caflello  co’l  Sorgente  Tiantanida  , & atten- 
dendo à Sìabilire  i patti bauuti  con  lo  Schecche,  cioè  principal  delT ifola  , 
riceuuto  c'hebbe  lo  iiendardo  del  I{e  Filippo,&'  rinontiato  quello  di  DragUt 
te  . Coflui  in  oltre  per  obediente  ricognitione;obligoffi  di  pagar' al  Bfogni 
anno  per  tributo  feimila  feudi,  un  camclo,  quattro  iiruxxj  > quattro ga- 
Xele , c2r  quattro  falconi  nebli . .Affrettandofi  il  yice  Bf  di  voler  in  que- 
fio  mentre  conchiudere  i ragionamenti  co'l  Bf  del  Caruano  , fopragiunfe  un 
altra  (pia,  mandata  dal  gran  maflro  di  Malta  , auifando  come  l'aimata 
nemica  era  fiopcrta  aU'lfola  del  Compio , fopra  la  quale  erano  due  mila  Cia- 
ni\Xeri , & tre  mila  Spaiti  tutta  gente  fiorita  , olirà  l'ordinaria  . La 
onde  il  d Oria  follecitò  molto  il  generale  à l tuarfi , à faluar  l’aì-mata 
con  molte  ragioni:  ma  ciò  non  potendo  ottenere  > protefio  affai  del  danno, 

ma 
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ma  fempre  in  nano  : talché  i nimici  fopragiunfero  , tjjenioft  però  partite 
già  le  nani,  cìr  dae/Hattordici  galere y indugiando anchora  ad  imbarcar ft , 

Cir  à far  imbarcar  le  genti  ejjò  generale , che  per  due  noi  te  al  fin  tentò  Ite 
fuga  co'l  d Oria , & Jempre  furono  cojlretti  di  ritornar  in  dietro  . Ma  in 
cagliate  che  furono  dieci  deUe  noflre  galere , fiotto  la  forte:;^  , & che  t 
Turchi  s' accorfiero  della  confiufitone,  & delle  Jgomento  de’  nojìri;  s'apprejfia- 
rono  , & preficro  quelle  dieci  fienxa  combattere , & ne  prefiero  delf  altre  con 
alcune  nani  già  prima  ritenute , confiufiamente  aneho  eglino  combattendo 
horquà  hor  là  , hor  prendendo  cjuejia,  hor  affialtando  tfueWaltra  , in  ma~  / -a 
niera  che  difficilmente /campò  il  generale  con  ejfiod  Oria.  Cias'eraanche 

ritirato  il  l{e  del  Caruano  con  ilnfknte  di  Tunigi  dentro  terra  in  fialuo  : tir 
erarimafio  alla  guardia  del  Ca/ìello  , & del  forte  Don  Uluaro  con  cinque 
mila  huomini  Italiani , Spagnuoli , tir  Tedejchi  con  molte  altre  bocche  ime  ^ ' 
tilt , tanto  che  fkceuano  mille  altri.  Con  quejla  militia  , egli  animofiamen 
le  s’apparecchiò  alla  difiefia  contra  i Turxhi  per  mare , e^^  uer/ò  terra  ancha 
ra  contra  Dragutte , che  poi  arriuò  con  quindici  pe-^ji  d'artiglieria  da  Tri 
poli , & forte  di  gente  . Contrajiarono  i nojlri  con  quaranta  pettji  fra 
grofii^  tir  piccioli  con  ogni  cuore  , & fiorga  da.ogni  canto  finche  poterono: 
ma  poi  non  reflaudo  loro  altro  che  un  poggp  libero  d acqua , effiendo  flati 
tutti  gli  altri  prefi  da  gli  auerfiarij , & ripieni  di  terra;  incominciarono  le 
diffierate  continue  ficaramuccie , ujccndo  Jpefioinoflri,  e i Turchi  jpingen~ 
dofii  fempre  auanti  con  le  trinciere , tanto  che  al  fine  pre/èro  quel  pog]^ 
anchora  . In  quejlo  modo  fopragiungendo  refiate , e'I  caldo  di  Luglio,  ne 
•hauendo  più  acqua , effiendo  già  conjumate  quelle  delle  cifterne , gir  delle 
gare  > fi  trattenne  aneho  un  peggo  con  l'acqua  marina  difiillata , che  riu- 
ficiua  dolce,  ferocemente  dando  più  uolte  fuori  a’  danni  de’  Turchi . Ma 
■non  potendo  durare  al  fine , er  effiendo  morta  la  miglior  parte  de’ faldati  a 
xo’l  Sargente  maggiore  duna  archibugiata  ■;  tentò  di  fialuarfi  /opra  una  ga- 
lera re/ìata  fotta  lafiortegga  conalcuni  altri  : ma  prefio  , ^ poi  quelli  del 
•pre/ìdio  ef/cndofi  arre  fi , tutti  in  fiomma  refiarono  infelicemente  fichiaui . 

■Quefio  fine  hebbe  tal  lagrimofia  imprefia  , Ìagrimofia  perla  republica  Chri~ 
fiiana  , er  per  li  molti  particolari  delle  nationi , & delle  caj  't  : però  che  ri- 
mafero  per je  umtifiette  galere  noflre  y una  galeotta  , con  quattordici  nauia  WaRut»tu 
de  monitieniy  le  artiglierie  , altre  ricchegge , ejr  che  fu  più , da  quindi  alieoìibu 

■ci , in  diciolto  mila  anime  : delle  quali  però  parte  furon  per  ferite  , e infir 
mttà , morte,  nuer  a/jogate.,  ò prefie  . Trai  morti  i più  fignalati  furono 
il  Colonello  Spinola , \Alfionfo  Vadiglia.,  Don  Diego  i.4ualos  , .Aquilante 
daCa/L  'lo,  tl-miniodell ^nguiìlar-a,jtntonio  Ctgala,  il  Sargente  mag- 
gior  , tl  Congale j Adnav  Car^^a , At/onfio  Gugyian , Frias^  da.  Kar^aOg 
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tr  altri  Capitani  alfieri , & graduati . Ma  fra  i prigioni i principali fu~ 
Tono  queftì.  Don  dinaro  di  Sande,  il  LeopatOt  il  f^araonay  il  Mas  , Don 
Bcì-nardino  McTido-^^ , il  Conte  Galuagno  ^ngofciuoluy  Bfidrigo  Zapata, 
Cicronimo  della  Cerda^Don  Diego  della  Cerda^Don Luigi  d’AngHÌlare,il  Vian 
tvnida,il  LeiuayStefanoTallauicinOy^luarodi  Luna,il  TremarchiytlF anione 
lOforiOyil  CogU\7^yil  efeouo  di  MaiorcayDon  Sancio  Leiua  con  due  figliuo- 
li,il  maflro  di  campOyDon  Berlinghieri,  Don  Cajlon  della  Cerduydue  di  Cardo 
na  y Caleaitjp  Farnefe  , ^ altri . T ulti  gli  infermi  poi , ouer  feriti  che  fi 
ifoU  d*U€  trouarono  nelL  1 fola, furono  amaxjati  da'  T urchi  . Qucjt ifola  da Tlinio 

Gierbi.  chiamata  Mcnicc  per  quello  che  fi  fìima  da  altri , er  è circondata  da 

gran  finti , ò fecche , fenja  fiumi , ò fonti  : & gira  circa  JeJfanta  cinque  mi- 
glia . £'  tutta  piana  eccetto  che  nel  me^p  è un  poco  montuofa  y è ba- 

bitata  da  trenta  cinque  mila  perfone  in  circa  . Di  uerno  una  uolu  ilgior 

no , & due  d'efìate  patifee  il fiujfo , & rtfluffo  del  mare  : e i fuoi  habitato- 
rt  hahitano  male , uiuono  peggio  , & dormono  in  terra  : uanno  fcal^ , & 
quafi  me-^p  ignudi  : abbondano  di  frutti  di  Valma  , e doline  , d uua  paffa, 
e di  frutti . Il  terreno  produce  or:p , miglio , & legnami  ma  non  troppo. 

Vi  fono  Cameli  , .4 fini.  Lepri  y Camaleonti  con  pochi  caualU:&  quiuifi 
fanno  bellifiimi  Baracani , ^ lunghi  più  d un  tapeto  ordinario . Cli  huo- 
mini  prendono  molte  mogli , fono  luffuriofi , & auariffmi  del  denaro: 

. gir  cofioro  al  fine  tutti  fi  incrudelirono  contra  i Chriflianiy  che  drit^arono 
r anime  loro  al  cielo  ,fofferendo  l'afflittioni , & le  morti  in  purga  de'  pecca- 
ti y tanto  più  hauendo  loro  il  fommo  "Pontefice  tre  mefi  aitanti  mandato  un 
• amplifiimo  Giubileo  ; .A ttendeua  in  Bpma  il  Papa  alla  riforma , fi  del 
ftm  di  Pio  temporale , come  dello  fpirituale  : & quiui  per  gli  ordinar^  giudici  furon 
quarto . cQndannati  à morte  i tre  principali  nipot  iCaraffi  di  Papa  Paolo  fuo  predccef 

fare  : & per  molte  accufe  dinfiniti  eccefii  y furono  fatti  morire  ,&  poi  in 
publico  mofìrare:  il  qual  fatto  fu  lodato,  & ancho  biafimato  per  la  feueri- 
tà  ufata  nella  dignità  ecclefiaflica  fuprema  in  tal  maniera  : ma  quefìo  effem 
pio  diede  terrore  à molti  di  fciolta  uita  . Quefio  Pontefice , defiderando 
di  riconofeere  in  qualche  parte  la  patria  fua  di  Milano , creato  chebbe  un 
figliuolo  del  Duca  di  Fior enga  Cardinale , mandandogli  il  fuo  capello,  al 
qual  Duca  era  molto  amico  per  la  relatione  del  fratello,  & forfè  ancho  obli 
gato  per  molti  fufjragif  per  lui  nella  fina  elettione  hauuti  ;fece  poco  dopo 
quattro  altri  Cardinali  y due  fuoi  nipoti  per  foreìle  : uno  de'  quali  fu  Carlo 
Bonromeo , giouane  molto  nobile  per  uirtù  ,&  per  fangue , figliuolo  del 
Conte  GibertOydi  le  il  fanta  uita,chebbe  fra  poco  l'SdrciueJcouado  di  Milano: 
& l altro  Marco  d .Altemps  ìiobileT  edefeo , ma  più  preflo  CrUgione  ,gio- 
pane  anch'egli  di  buone  qualità  : il  ter'zo  fu  Gio.  .Antonio  Serbeilone  già 

Vefcouo 
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t'efcouo  fuo  cugino , el  quarto  poi  Lodouico  Simoncta  tutti  Milanefi , falu9 
l'^ltemps  . Fece  in  oltre  principiare  il  collegio  de’  Dottori  di  Milano  » 
a Milano  pure , in  altra  forma  più  lUuJìre  di  quello  ch'era  , per  effere  egli 
anchora  del  mede  fimo  collegio  de'  legifii , difegnando  per  do  entrata  ferina^  „ 

fecondo  che  [peraua  , per  e^a  fitbrica  , per  li  Capellani , come  per  fare  una 
copiofa  libraria  di  libri  di  leggi , creando  quefti  dottori  Caualieri  Lateranen 
fi , con  quei  priuilegij  contenuti  nel  breue  concejfo  à gli  ^mbafciatori  del- 
Ciftejfo  collegio  , à ^oma  mandati  per  congratular  fi  della  dignità  "Pontifica- 
le . Oiiefti  furono  Tomponio  & Lucio  Cotta  ; Francefco  Boffo , Scipione 

Simoneta  , Tietro  Giacobo  Malombra  dottori,  & Carlo  ^ifconte,  con  Fran 
cefco  della  Torre  di  roba  corta , due  della  prima  nobiltà  della  città  , uolendo 
fua  fantità  che  fempre  un  dottore  di  effo  collegio  fofje  auditore  del  Talaggp 
^pojìolico , un'altro  allocato  del  Santo  Conciftoro  . In  quefti  offiaj 
entrarono  per  primi  Tomponio  Cottà  , dr  Francefco  Boffo  : & uolfe  anche 
ra  che  fempre  due  di  eftì  dottori  del  collegio  , detti  abbati  che  durano  in 
offitio  per  fei  mefi , habbiano  à portare  la  collana  iT oro  piiblicamente  caual-  ■ ' ' 
lerefca , mentre  che  Hanno  in  officio, aggiungendogli  altri  benefici^  jpirituali  . . 

per  eftì  & per  la  cafata  , & famiglia  loro  : ^ tutto  conceffe  per  una  bolla, 
Jòttofcritta  da  molti  Cardinali , à perpetua  memoria  di  tal  cofa  . L’anno 
medefmo  morìin  'Oenoua  il  Trencipe  Andrea  d’Oria  , carco  d'anni , & fu  dr^d’OriT 
jepnlto  nella  Chiefa  de'  Dort/j  di  S.  Matteo  , da  lui  grandemente  abbellita  . 

Fu  Trencipe , & ,Armir aglio  di  gran  fuma , & da’ fuoi  Tatricij  meritifti- 
mamente  chiamato  padre  della  patria  bauendola  pofta  in  libertà  : in  honor 
del  quale  perdo  inalbarono  la  fua  Hatua  di  fino  marmo  nella  pianga  de’ 
fignori  co’l  medefmo  titolo  . L’anno  che  fegu)  poi  del  1561.  pacifici  ft 
ritrouarono  quaft  tutti  gli  Hati  d Europa , & d Italia  anchora  : nella  quale 
fi  facenano  uariereftitutioni  digiuridittioni , di  paefi , &di  forti , per  be- 
neficio della  pace  , come  in  T ofcana  , in  Corfica , & nel  Tiemonte  Jècondo 
i capitoli  contenuti  in  quella  : e'I  Duca  di  Sauoia  uenne  nello  Hato  fuo  , con 
la  Duchejfa  Mad.  Margherita  , figliuola  del  gran  l{e  Francefco  primo , jo-  ■ 

rella  del  Hje  jlrrigo  , bia  del  jècondo  Francefco  l{e  di  Francia  , con  gran 
difìima  allegrebba  della  Sauoia , del  Tiemonte , di  Francia  , & d’Italia,  re- 
fpirando  alquanto  i popoli  fuoi  dalle  tante  fciagure  Joffieì-te  nelle  paffute guer 
re  : i quali  non  tralajciarono  f òrte  alcuna  d honore  che  non  facefjèro  à que  ■ 
fii  lor  Trencipi , in  tutte  le  città  , (jr  terre  , dotte  pajfarono  , effendo  da 
Tarigi  uenuti  nella  Trouenba  à » & poi  al  Mondcui , (jr  ultmamen 

te  arriuando  à Vercelli . iluiui  per  ordine,  dij'egno  dejfo  Duca,  prm  dhm  di 
cipiata  fu  la  fondatione  duno  amplifimo  nuouo  caflello  , in  fàccia  del  confi- 
no  dello  siato  di  Milano . ^lla  Chiefa  maggiore  della  città  di  Milano  man- 
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dò  il  fommo  Vontcficeà  donare  pei-  efuefti  pomi  uno  ammirando  iahemaca- 
lo  , ienche  di  bron-:^  dedicato  al  corpo  del  noflro  Signore  : opera  di  baffi), 
e intiero  rilituo  d'^urelioda  Curate  terra  del Milanefe y ma  fatto  in  I{oma. 
In  fjurflo  tempo  detto  Tapa  richiamò  tutti  iTrelati  delta  Chiefa , al  Conci- 
lio di  Trento , principiato  già  fin  [otto  Taolo  tergo  , cr  Giulio  tergo  , per 
dargli  (gualche  felice  fine  in  riformatione  di  effa  Santa  Chiefa , & degli  Ec- 
clefialiici , & per  dichiarai  ione , difenftone  de'  pij , & Catolici  infiituti 
antichi  de'  Santi  Tadri,  contrari^  alle  temerarie  opinioni  di  Lutero,  & de' 
luterani  : le  quali  ft  uelenofamente  germogliarono  intaPanno  neW^lpi  del 
la  Francia  uerfola  Sauoia,  e'IVitmonte  & per  il  Rjtgno  di  Francia  parimen 
te  , che  fu  ben  coja  fpauentofa  . Egliè  ucro  che  queflo  Henne  cagionato  in 
gran  parte  per  la  morte  del  l\e  ^Arrigo  , c$r  aumentato  forfè  più  per  quella 
del giouanetto  E,e  Francefeo , che  in  tal  armo  finì  i fuoi  giorni , lafciando  ue- 
doua  Maria  t{ema  di  Stona  Cita  fpoja  fuccedendagli  Carlo  di  tal  nome 
nono  fuo  fratello  ; però  che  queftolicentiofo  uiuere  propoflo  da  efii  luterani', 
incominciò  molto  à piacere  al  uolgo  Francefe , come  ignorante,  & di  mano 
in  mano  alla  nobiltà, & alla  Baronia  non  già  ignorante,ma  fi  ben  folitaal  ui 
uer  libero  dr  amatrice  delle  larghe  leggi:  materia  che  in  un  pericolo/} fi  imo, 
eJr  miferando  capo  pope  quel  B^egno  felle i/iimo , «ir  Chriftianifiimo  . Qm 
fio  cafo  in  fiuti  fu  preueduto  da  irrigo , che  per  do  alla  pace  fi  Urinfcycon 
difegno  di  cftirpare  tali  radici  a fiuto  : ma  forfè  dijìratto  per  diuina  dijpofi- 
tione  àgiufio  cafiigo , ^ giufio  flagello  fuo  ,&del  padre  ( come  moltigiu 
ditiofi  di(jero)  dijpiacendo  grandemente  al  fommo  Signor  nojho  la  infideltà, 
e r apoftatar  da  lui  per  una  trauaglia , che  egli giufiifiimamcnte  talhora  fo~ 
pra  di  noi  manda,  e fendo  effreffa  uanitàil  penfar  di  fuggire  la  giuflitia 
fua  y eJr  la  grandifiima  fiua  mano  che  in  ogni  luogo  fempre  ci  è Copra  . La 
onde  rejia  frefeo  effempio  nella  nofira  memoria  ( per  non  dir  efj'empio  più  uec 
chio  ) il  cafo  di  Lodouico  Sporga  detto  il  Moro  Duca  di. Milano , che  aban- 
donato  dalla  fortuna  del  mondo  per  molti  meritati  falli  ; pensò  anchora  ifef- 
fere  in  tutto  forte  da  Dio  abandonato:  Imperò  che  fìmando  di  non  trouar  'm 
lui  mifericordia , chiamandogli  aiuto  ( effondo  benignifiimo  il  Signore  cito 
non  ci  da  trauaglio  mai , che foflener  non  pofiiamo , fé  pur  in  lui  fono  le  pu~ 
re  noflre  fferange  ) l'empio  ricorfe  alt  aiuto  del  Turco  : ^ fu  U primo  che 
do  fnceffe  fra  i Trincipi  d'Italia  : & per  ciò  giufiamente  fu  da' fuoi  tradito, 
fu  condotto  prigione , ^ miferamente  morfe  . Treffo  lui  Mafiimiliano 
fuo  figliuolo  primo  cacciato , & Francefeo  fecondo  con  tanti  trauagli  (pento, 
ramanendo  anchora  fpento  con  effo  lui  il  dominio  de  gli  Sforgi , prendendo 
taigiufia  uendetta  il giufiifUmo  Dio  di  filmili  empie  diffdange,  ^ ribellio- 
ni , fin  nella  terga  , & quarta  generatione  . Vedemmo  anchora  à che 
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termine  fono  riufcitì  i d’angheria  per  poco  confidarft  nella  potente,  yjr 
pietofa  mano  di  Dio  pcrvon  dir  de'  J^encipi  dell'Epiro  , della  Seruia  , & 
della  Bofna  : ma  più  fefca  rimane  la  uendetta  diuina  tolta  [opra  il  UfFran 
cejco  primo  di  Francia  per  hauer  in  aiuto  fuo  chiamato  Solimano  gran  Tur 
co  Maometano , & infidele  : attefu  che  fu  cajìigato  del  peufamento  folo  con-  ' 
ceputo , nella  battaglia'  di  Tauia , doue  fu  prefo  : & per  Ceffetto.  poi  uide  ^ 

ir^feratamente  la  morte  del  Delfino , del  Duca  d Orliens , egli  morfeat  ’ 

fine  di  brutta  incurabil  piaga  . il  irrigo  mancando  nel  colmo  delle 
fueallegreg^e  ; fu  amai^ato  da  un  fuo  uajfaUo  per  giuoco . Francefeo  l{e 
giouanettofiofo  , anch'egli  fi  preflo  rimafejpcnto  ; <jr  Carlo  l{e  dhoggi  gio 
uanepio  i èfr  Catolico  d'alta  fferan^a  ( come  dirò  ) uide  in  forfè  tutto  il  fuo 
l{egno  . In  queflo  I{e fi  comprende , che  ad  effo  tocca  intenerire  tira  diui- 
na , moflrando  egli  chiaro  di  non  hauer' altro  più  al  cuore,  cir  nell animo 
pietofo , che  di  annullare  le  fi  maligne  fementi  del  luteranefmo , dogai  al 

tra  herefia , ben'auertito  dallo  Spirito  Santo  delTerror  del  "Padre , ^ del- 
t%/i uolo  : errore  anchora  non  intefo  da'  Signori  Fenetiani , & peccato  fi  gra  . 
ue,  che  non  ha  bilancio  che  lo  leni  ,fe  non  con  un  gran  contrapefo  di  peni- 
tenja,  che  è pel  dritto  oppofia  à tal  errore  ; conciofia  che  il  cor  contrito, 

Cjr  burnii  iato  già  non  è /pregiato  dal  Signore  • It  fen:^a  dubbio  accetterà 

il  cuor  di  Carlo  I{e  di  Francia  il  Clementtfiimofi  come  d'accettarlo  mofira:  > 

Imperoche  tanno  feguentedel  1562.  per  fimciuUo  chefifoffe , mando  forti 
contrafli , & di  effortationi , & di  uiolem^e  d'arme  a'  luterani  folleuati  cofi 
nella  Francia  , come  ne'  monti  che  di/ii , ordinando  al  Duca  di  Sauoia , che  Guerra  nei- 
mandajfe  le  genti  fue  armate  nella  ualle  dEngrogna , che  riguarda  contra 
il  Salug^efe.  Il  buon  Principe  Sauoino  come  ben  Catolico , fimiled 
Progenitori  fuoi  ; affaldate  chebbe  molte  compagnie  di  fanteria , condotta 
fono  la  maggioran-;^  di  Monfignor  della  Trinità  ; le  drrg'gò  fra  quei  monti 
allegramente , & con  buona  Jperan:^a  : & tanto  più  allegramente , quan- 
to che  nel  principio  di  tale  anno  nuouo  ,gli  nacque  un  figliuolo , chiamato  * 

poi  Carlo  Filiberto , con  grandi  fiima  confolatione  di  Mad.  Margherita  fua 
madre , ^ di  tutti  i Sauoini , Piemontefi , (jr  di  tutte  le  corti  de'  Signori 

Chrifiiani . Quefii  montanari  adunque  intefa  tal  effeditione  ; fi  fortifica- 
rono , & rinfoin^arono  fra  quelle  ualli , & monti,  & danneggiauano  quei 
contorni , èl  paefe  in  tutto  quello  che  poteuano  . Ma  però  quejìi  fi  fimi 
danni  uguali  non  erano  à quelli  che  fhceuano  i Luterani , detti  Ugonotti 
dentro  della  Francia , appoggiati  à grandi  Baroni  della  Corte  del  I{e , nimi- 
cifuoi  grani , & della  religion  Catolica  fegreti  : i quali  benché  douendofi 
ancho  feoprirfi ; non  temeuano  la fànciuìle^x^ del  an'gicon  quefiome 

“gpdi  uoler  approuare  la  fede  Luterana  ( il  che  non  fi  poteua  far  fen'ga  ttt- 
Hifi.yni,  del  Sugato,  V VV 


i04t  L l B 0 

multo  ) penfauanoleuaril  ^eguo  di  mano  aìlacafa  i^ngolem  , per  qua» 
tofu  detto  da  gli  jpeculatiui  fen^a  pacione , &■  come  in  fatti  pare  che  fia 
«..notti  flato  più  che  chiaro  . Quc^i  luterani  fi  chiamauano  Ugonotti  con  qual- 
ù«u’.'  che  ragione  , peruoler  imitare  VgoneCiafet , ches'ufurph  il  HSSno  di  Fran  , 
eia  l'anno  già  del  Signore  ^SS.  Bora  quefia  parte  ribella  di queftiygonot 
ti  co'l  titolo  dell'auerfa  religione  ; leuate  l'arme  i occupato  già  hauea  (oltra 
le  molte  terre  faccheggiate  ) Lione  , /{pano , &Orlicns  fra  C altre  cofe  . ; 

Ma  fopragiunta  daU'ejfercito  del  Carlo , nel  cui  fufiidio  hauea  mandato  ^ 

gente  da  Spagna  , il  l{e  Filippo  fuo  cognato  ; & da  Milano  anchora  fiotto  | 
la  condotta  del  Conte  Ciouanni ^ngojciola,&  dal'Pontefice  parimente;cae  - 
’ ciatafiu  dal  Delfinato  , affiediando  Lione , doue  efii  erano  dentro  ( benché 
debolmente  ) città , che  rumarono  à fiatto  fi  può  dire  ; dando  di  mano  alle  j 

• ampie  ricche  mercantie  , &ad  ogni  cofia  di  ualore , à gli  argenti , & ori  J 

delle  Chiefie,  de'  monafleri  per  mantener  la  guerra  . ^fpettauano  an-  j 
ch'efii  fufiidij  dalla  /{eina  d Inghilterra , della  medefitma  fiattione , che  uen^ 

* nero  , & prefiero  nell  entrar  della  Francia  il  porto  J A ur apatia  profperan- 
do  nella  'ì^rmandia  : ma  furono  ributtati  poi  dalle  genti  di  Monfignor  di 
Fandomo  t{edi'^auarra  General  del  /{e  : il  quaCanchoper  fiorga  nprefie  I 
J{oano  : doue  ferito  duna  archibugiata  morje . T eneuanfì  pure  fiotto  Cin- 
fiegne  Monfignor  di  Condù  fiuo  fratello  > Generale  della  parte  V gonotta  che 
ficioccamente , angi  malignamente , pretendea  fiopra  quel  /{egno  per  certe 
fine  uecchie  & ambitiofie  ragioni  : e in  oltre  egli  afpettaua  Motfigncr  Lande-  J 

^ lotto  fiuo  fratello  con  altre  infiegne  dAlemani  : e in  quefto  mentre  egli  an- 
ebo  rifiutaua  tutte  le  conditioni  di  pace , o di  riconciliatione , offertagli  dal 
**  Cuifia  , & da  Anna  Memoranfi , per  lafialute  dell'antica  religione  del  Hj- 
gno , della  patria  , come  ciò  gli  propofie  ancho  il  morto  /{e  di  Tfauarra , 

Dolfie  affai  la  morte  uer amente  di  quefto  Trencipe  al  f{e  di  Francia  : ma'pe 
rò  non  mancò  del  fiolito  animo  pio  et accreficere  le  copie , chiamando  nuoui  ' 
fioccorfi  al  I{e  Filippo , che  prefio  gli  mandò  fiopra  l armata  fina , affine  che 
paffata  il  mare  Inglefie , tanto  più  prefto  [offe  fioccorfio  . Manonpiù  toflo 
detta  armata  fu  dallo  flretto  di  Gibelterra  ufeita  , che  ficorfie  una  terribile 
fortuna  : imperoche  ella  trouandofi  quafi  in  luogo  fiicuro  » incominciando  à 
gonfiar  lOcceano  *,  per  maggior  fìcurtà  uolfie  rtdurfi  in  un  porto  più  tran- 
d'i&ta  quiUo  . Ma  effiafferandofìpiù  di  punto  inpunto  i uenti,  el  mare  ,&la 

rabbia  della  tempefla,ne  potendo  arriuare  al  porto,ne  l icondurfi  al  prtmier  ^ 
Sana  in  f«  ro  luogo  \ andò  quafi  tutta  à trauerfio  : talché  fi  perfero  circa  uinticinque 
di  Fri  ^ ^ legni  pia  piccioli  con  le  genti  : ne  qui  fermofii  il  ma- 

le , perche  poco  dapoi  raccogliendofi  le  nani  Jcorfè , c (parfe  perrimetterfi  y t 
ractonciandofi  > lonfortandofit  ; s'accefic  fuoco  fra  le  stoppe , gli  Stami , i 
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la  pece  : on^ altre  anchora  fe  n'abbruciarono  . Qjfcfla  dis^'atia  im-  > 
portò  più  che  molto  per  Filippo  , & più  per  la  Francia  in  quel  fi  fitto  cafo: 
conciofi(fe  che  rinforzato  U Condè  , & accurati  i pafii  ucrlo  la  hiorman- 
dia  , miti  uerfogli  Ingleft  ; conduce  il  campo  fuo  metnoà  tre  leghe  à Ta- 
rigli con  grande  fiauento  de’ "Parigini  t dr  della  corte.  T^Jentedimanco 
U gran  Contcjlabile  Memoranfi , e l Guifa  ficendo  alto  (benché  temejfe- 
ro  di  qualche  intendimento,  ouer  foUcuamento  della  gran  città)con  buon’or 
dine  gli  ujcirono  alt  incontro  : & al  fine  già  riculato  il  nimico  uerfo  Orliens 
per  uia  d una  graffa  fcaramuctia  prima  appiccata  ; gli  dettero  talmen- 
te  adoffo,  che  con  uifia  di  giufla  giornata  , ruppero  [esercito  del  ni- 
mica  con  morte  di  alcune  migliaia  di  perfine , rimanendo  ferito  & pre-  Vgonot 
fi  il  Condè  del  mefe  di  Decembre  . Quefla  uittoria  riufciua  tutta  « F'Jp» 
felice , fe'l  detto  Memoranfi nonrimanea  anch'egli  prigione  de’ nimici  : & fe^i  Dccei» 
felicifjìtna  fe  detto  Condè  foffe  rimafo  morto  nella  battaglia , ouer’tn  pregio-  '**»• 

ne  poi . Ma  nc  il  I{e  , ne  il  Cuifa,  ne  alcuno  de’  Catolici  della  Corte , per 

tal  giornata  t’allegrò  molto  : però  che  affai  Baroni  > Capitani  & foldati 
mancarono  in  tal  battaglia  ne'  primi  empiti  del  fitto , fra  il  Memoranfi  ,el 
Condè  accefo  da  prima  : il  qual  ad  altro  più  non  attendeua  che  à uoler 
rompere  gliSuii^eri  : il  che  fe  ficea  , egli  ( per  quanto  fi  credette)  rhna- 
nea  uittoriofi  . Ma  fouenuti  non  tanto  quefit , quanto  gli  altri  del  campo 
noflro  homai  sbandati , e fmarriti  dal  Cuifa  con  la  caualleria  fua  , & con  ^ 
la  fanteria  Francefe , e Spagtiuola  uecchia , cadendone  molti  ifogni  lato  ; 
u 'mto  fu  il  uincitore , fcappando  però  da  ottocento  .Alemani , & alcuni cor- 
ualli  Francefi  che  pur  conduffero  uia  il  Memoranfi  : al  quale  non  dolfe  la 
pregionia  , ma  la  dtsgratia  , & la  feiagura  del  Bggno  : il  che  era  la  firn- 
ma  della  doglia  del  I{e,c>  de  gli  altri  fedeli , per  uedere , e la  religione 
ealpefiata  , e i fanguinofi  fuccefii  conuertiti  in  una  crudel  guerra  ciuile  : 
cagione  che  il  felice  Bjegno , & giubilofo  , per  la  di  già  feguita  paio. , & 

.per  li  feguiti  matrimonij  cangiaffe  fi  in  un  tratto  fàccia  tutta  funebre,  & 
lagrtmofa  . Tqjentedmtanco  di  effa  uittoria  ; fi  fece  publica  allegrezza 
in  Francia , in  Spagna  , & per  Italia  : per  la  quale  il  ì{e  Carlo  rimifel  u-  * 

rinoyc’l  redo  dello  Hato  del  "Piemonte,  & di  Sauoia  nelle  mani  del  Duca 
di  Sauoia  t(le(fo , fecondo  i patti  della  pace  , ritenendofi  però  due  piajje 
fittola  cura  de’  fuoi  Capitani  di  Francia , cioè  Sanigliano  , & Pinerolo  . 

L’anno  medcftmo  dopo  uarij  dibattimenti  feguiti  fra  gli  elettori  dell'Imperio;  - 
in  Ifprucco  fu  difegnato  per  ì\ede'  !\pmaui,  il  ^ di  Boemia  Maifmiliano  ^ ^ 
primogenito  dell Jmperator  Ferdinando  , nel  tempo  che  egli  fece  triegua  con 
Solimano  granT ureo  per  otto  anni  : & Canno  fieffo  in  Trento  s’aperfe  il  «« 

Santo  Concilio  folennemente , effèndoui  gran  numero  di  Padri  F'efcoui,mol- 
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ijé"to*a*«  > con  gli  ^Ambafciatori , Oratori  , ^ Legati  di  tutti i 

potentati  de'  Chrifliani  : doue  fra  l'altre  coje  deplorò  la  mi  feria  di  Francia 
per  colpa  de  gli  Fgonotti  cagionata , tanto  cantra  il  Bcgno , quanto  cantra 
la  Catolica  religione , Carlo  dt  CuiJ'a  Cardinal  di  Lorena  , parente  del  l{e 
Carlo , & prelato  di  buone  lettere  , ^ di  fiinta  aita  . In  quefto  anno 
ifieffo  trauagliò  affai  gli  huomini  perla  Lombardia  neW  Autunno  un  mali- 
Citarri  per  ìnfluffo  di  Catarri  e sjreddimenti  ; talché  perirono  à Milano  da  cinque, 
Lombardia  ò fci  mila  pcrfone , occorrendo  altri  accidenti  mortali  di  compafiione  nella 
• . ^**7^  <^cl  Duca  di  Fiorenja  : onde  materia  prefero  alcuni  dt  dire  chela  gran 

del  uJca  di  fortuna  di  Cofimo  s'incommciaua  à cangiare . Vero  che  in  pochi  giorni 
fioreoii.  morfero  due  fuoi  figliuoli  giouanctti  : de’  quali  funo  era  Cardinale , uenuti 
à gara  fra  loro  in  caccia  per  un  cane  : onde  fra  poco  di  doglia  anche  fi  mor- 
felu  Ducheffa  lor  madre , già  grandemente  attriftata  perla  immatura  mor 
te  di  Maria  fua  figliuola  , giouanctti  ella  ancho  di  dicifette  anni , jpofata 
al  Trencipc di  Ferrara  Mlfonfo  . Queflo  anno  Mlfonfo  Timentello  Spa- 
gnuolo  Caflellano  di  Milano , dordine  del  I{e  Filippo  fece  allargar  la  foffa 
deffo  Caftello  con  grandi  (ime  (pefe  del  commune , all'hor  che  fu  gettato  d 
terra  il  forte  di  porta  Comana  per  tal  caufa  . il  medefimo  anno  Gio.  Bat- 
tifla  Triuultio  Sirciprete  del  Duomo  della  noflra  Città  , donò  alla  fila  Chie- 
fa  f altro  Candelabro  di  bronco  i figurato , riputato  grandemente , del 
fomigliante  difegno  di  quello  che  già  fu  nel  Tempio  di  Salomone  in  Gierufa- 
lemtue tacciò  che feruiffe al  fantifiimo  facramento , come  ferue  : l'anno 

che  il  Marchefe  ^luigi  di  Salut^i^o  , rinuntiò  tutte  le  fue  ragioni  del  Mar- 
chefato  al  di  Francia , come  quello  che  uide  fempre  rìufcire  per  adietro 
la  caufa  fua  fatto  Carlo  Imperatore,  & fatto  il  l{e  Filippo  di  mal' in  peggio, 
d guijà  forfè  del  prouerbio  citato  da  Luciano  di  Mandrabolo , che  offerfe  à 
Giunone  prima  una  pecora  d'oro,  poi  un'altra  d argento , & ultimamente 
di  rame . Vero  in  Francia  fu  degnamente  , & fermamente  prouifionato 
dal  B§  , cbenel  goueino  del  Marchefato  pofe  Lodouico  Biraga  , Capitano 
Anni  I c pel  feguente  anno  in  Francia  con  molti  altri  Capitani , 

"*  dubitandofi  non  fi  rinouellaffe  la  guerra  degli  Ugonotti.  Ma  Vanno  fe- 

guente , mentre  che  fi  trattaua  accordo  fra  quefìi,  e'I  Becon  molte  diligen- 
•ge  per  uarij  capitoli , ^ co'lmet^  d huomtni  fìgnalati  \ morfe  d Milano 
oluldo^**  BattiftaCaftaldogran  Capitano  molto  uccebio  , chiamato  (come  fu  det 
to)  poco  prima , per  generai' in  Francia  , al  B.e  Carlo  propoflo  dal  BS  Fi- 
lippo : & fu  fepolto  à San  Fittore  di  notte  fem^  alcuna  pompa  per  ordine 
fuo  . Di  lui , tir  di  Mattea  Stampa  fua  moglie  rhnafe  Ferrante  fino  figli- 
uolo , giouane  Martiale . Hora  perfeuerando  il  trattato  di  Francia  ; il 
Cuifa  foUecitando  compofitione , & pace  con  quelli  d Orliens  ; da  un  crudH 

ajfafiim 
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ajfa^ino  di  notte  fu  ama^X^ato  con  una  archibu^iata  : huomo  uer amente  già 
noli)  per  pace , & per  guerra  in  molte  imprefe  , & più  per  la  paffuta  lui 
in  Italia  , & ritornata , conferuatol cjfer etto  ^ per  la  ruuperatione  di  Ca- 
les  t uintaTcone  t & prefa  diCondè . .Al  fine  forti  del  mele  di  Mar^p  ‘ 

Caccordo  , più  prefto  (dalla  parte  del  l{e)  per  dar  triegua  alle  afjiittioni 

del  f{egno  che  altrimente,  liberandofi  i prigioni , e'I  Trencipedi  Condè  Accorti» 

chora  perdonato , & refiituendogli  ancho  gli  offici)  [(egt) , per  manco  ma- 

le , che  nel  poggiar  futceffe  poi . L'ifleffo  mefe  nel  Concilio  à Trento  finì  ,,u  vgoiMc 

i fuoi  giorni  il  Cardinal  di  Mantoua  Legato  principale , & pre fidente  d'effo  “ * 

Concilio  , huomo  molto  grane , & raro  : à cui  fucceffe  il  Cardinal  More- 
ne degnamente  che  drèggà  fempre  l’opinione  de'  Tadrià  bel  fogno,  in  hono- 
re  della  Santa  Chiefa  Romana  , & della  janta  Catolica  religione  : per  ho-  mjiimiu.. 
nor  della  quale  affkticauafi  il  Duca  di  Sauoia  per  à fatto  diffierdere  le  xìip 
nie  di  Lutero , nate  nel  dominio  fuo  fra  l’.A  Ipi  : il  quale  , parue  che  patiffe 
grandifiimo  pericolo  nella  ulta  da  alcuni  fuoi  della  fbttione  Ugonotta  : i qua 
li  (come  affermofi  da  molti ) penfirono  leuarlo  dal  mondo , & dar  nel  refto  uou . 
del  figliuolo,  & della  madre anchora  . Dormendo  poi  larme  in  quefle 
partì  per  un  pegx?  » fi  deftarono  in  .Africa , e in  Barbaria  : attefo  che  i Mo 
ri  difegnando  di  leuar  la  fortegga  di  Orano , che  nelle  riuiere  loro  teneuano 
gli  spagnuoli  ; le  andarono  intorno  con  una  armata  di  molte  uele  . Ma 
ufccndo contro  (tefii la  militia  Spagnuola  ; hebbe  la  uittoriu  de’  Mori  con 
l'acquiflo  di  uinticinque  nauigli  ,ripofandofi  di  nuouo  l'arme , cpr  efferci- 
tandofi  le  toghe  , e i libri  nelle  fefiioni  delT  tcumenico  Concilio  , per  la  pia 
rifolutione  delle  cofe  quiui  trattate , come  per  gratta  del  Signore  ben  tutte 
hehbero  defidcrato  fine  . Gli  atti  compitamente  d’effo  Concilio  furon  da- 

ti in  luce , approuati  & confirmati  dal  fommo  Vontefice , & ne'  uolumi  de  ^ ^ ^ 
gli  altri  {acri generali  Concili)  fcritti . La  onde  perciò  di  Decembre , rin-  Trt"nto”fini 

grattando  tutti  i fedeli  Iddio , fempre  da  lodare  ; il  Concilio]  fu  finito , & w » 
licenttato  . L’anno  , el  mefe  ijlelfo  à Milano  uennero  dMlemagna  per 
paffar'in  Ifpagnai  due  primi  figliuoli  di  Mafiimiliano  f{e  de’ Romani , che 
honoratifiimamente  qui  furon  riceuuti  dal  Duca  di  Seffa , dal  Senato  , & 
da  tutta  la  nobiltànoflra  della  Città  : i quali  poi  furono  accompagnati  à 
Cenoua  da  molti  Vrencipi  Alemani , Italiani , e Spagnuoli  . La  paffuta 
di  quefìi  lUuflrifiimi  Signori  dall'un  Begno  all'altro  , non  fu  già  uuota  di  mi 
fiero  : imperò  che  il  fauio  configlio  di  Spagna  , ueggendo  la  debole  riufeita  pjfl«a  de» 
dell'  Infante  figliuolo  del  Filippo  , per  uno  Urano  accidente  dinfimuta , 

efj'endo  prima  egli  duna  efpettatione  da  douerft  agguagliare  all'. A uolo  ; & 
ancho  ben  fapendocome  fiano  fragili  le  cofe  Immane  (benché  ut  f offe  la  fo- 
rella)  perle  quali  mancando  forfè  Filippo  ; il  Begno  fen^a  Benon  refiaffe^ 
nifi.  Vni.  del  Bugato . VVV  il) 
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che  non  [offe  prouiflo  d un'altro  crefciuto,  eJr  creato  ne'  cojlumi  Ideali  di  Spa 
gft'i  ; faggiamente  uolfe  nodrire  quefii  giouanetti  per  ogni  cafo  , per  eff  'er 
pur  figliuoli  della  Jbrella  di  Filippo  , ^ del  cugino  . idccortifihnatnente 
anchora  intendcuano  quei  Trencipi  Spagnoli , di  quanto  ben  fu  hauer  il 
proprio  I{e  nel  l{egno , perefjere  egli  la  pace  , lagiuflitia , la  legge , & la 
confolatione  de'  popoli  uniuerfale  : della  quale  priuato  è già  Milano  per 
molti  . "Partirono  quefli  giouani  del  mejè  di  Cenuro  del  feguente  anno 
Anni  ts(^.  1 5 6 4.  Milano  , ben  donati  alla  uolta  di  Cenoua  : doue  furon  leuati 
dalle  galere  per  Barcellona  , Canno»  e'I  mefe,  che  mutato  nella  Città  noflra 
il  magiflrato  de'  dodici  Cittadini  [opra  la  prouifione  del  commune  ; in  cam 
' ' ' bio  (Cefi  lederono  apprejfo  al  Vicario  dodici  nobili  : i quali  ( per  effere  i pri- 

mi in  tal  officio  gli  nomino)  furono  il  Conte  Francefco  Triuultio , il  Conte 
Sforga  Morone  , il  Conte  Cefare  Tauerna  , U Signor  Ciò.  Francefco  della 
Nnouo  or-  Torrc  » Cio.  BattiJìaCufano  , cirCio.  Pietro  irrigane  tutti  due  Dottori, 
ifionaìr^i  Pccc/b/o  Fifico  ,.Alejfandro  Cafliglione , Fabricio  Ferreri, 

liuà'no"'  Pietro  .Antonio  F off  ano  , Ciò.  Battifla  Bucina  , & Ottauiano  l^ogga  : el 
Vicario  di  tal  anno  fu  .A  Ifonfo  Callerato , e'I  fuo  Locotenente  .Antonio  Ma 
ria  Calco  . Qjieflo  ordine  fi  prefe , affine  che  con  più  autorità  i maneggi 
della  communità  pafjafferoin  maggior  beneficio  della  Città  in  uniuerfale , 
co  fi  de'  popolari , come  de'  nobili . Sluefta  Città  fu  in  tali  giorni  piena  di 

mormoratione,&  quafi  di  tumulti  centra  iminiflri  del  l{e Filippo  Spagnuo 
li , che  fi  sforgarono  introdurre  nella  Città  la  legge  della  Inquifitione  non  al 
modo  fanto  di  1{pma  , ma  di  Spagna  , più  prefio  feuera  , & dura  che  pia  : 
modo  quiui  credo  per  altri  tempi  neceffario,  per  le  quafi  ineflricabili  femen  | 

ti  de  gli  errori  de'  Mori , (ir  de  Giudei  (che  durano  però  anc’hoggi  in  qual-  ! 

che  parte ) legge  aufiera  , ò modo  Stretto  che  quiui  pur  feguir  deue  per  l'ag 
giunta  à tali  opinioni  Murane  ( cofi  dette)  de  gli  errori  Luterani,  che  in  fkt 
ti  non  bifognaua  , ne  bifora  à Milano  : tanto  più  la  Città  rifiutoUa , 

quanto  feppe  che  quefio  tribunale  incluica  ( per  non  dir  cotfondea  auara- 
mente)  tutti  gli  altri  diflinti  per  uarij  Statuti , eJr  confuetudini  delle  foltnni 
leggi . Qjtefia  mormoratione , ò tumulto  uolentieri  fu  acquetato  dal  I{e, 
rammentandofi  forfè  il  pericolo  di  Ffapoli  fatto  il  gouemo  di  Don  Pietro 
di  Toledo  per  la  cagion' ifieffa  . Cafiiga  certo  la  nofira  Città  ,ò(  per  dir 
mevlio  ) Hnquifitione  fama , gli  her etici  : & (gratiadt Iddio)  fe  ne  uede  il 
frutto  : attefò  che  fempre  tal  officio  con  molto  timore , ^ molta  offeruanga 
nella  Città  è perfeuerato , dopo  che  dal  Cloriofo  San  Pietro  Martire , fanto 
fi*o  Tutelare  fu  piantato , pel  quale  ancho  egli  fu  martirigato  perfeguitan 
do  rherefie  : come  per  quefli  giorni , & in  taCanno  le  perfeguitò  quanto 
potè  Bacarlo  di  Francia  in  Lione  uenuto  per  pacificar  quei  popoli  foUecitaù 

alla  i 
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alla  macchia  del  Luteranefmo  : la  doue , caligati  molti  & compojle  le  cofe 
de'  nobili  t de'  popolari , ^ de'  mercanta  & fiuta  grata  accoglienza  à mol 
ti  Tr incip i d Italia  che  colà  paffarono  per  bafciargli  la  I{eal  mano,  & da- 
to ordine  che  quiui  fi  leuaffe  unafortejgt^  à difefa  maggior  d'effa  Città  ; 
partì  di  lungo  pel  timor  della  pefie  già  per  quefie  parti  principiata , e incru  ^ 
delita  poi  per  r^lpi , che  trauerfano  la  Sauoia  ne  gli  Sui^g^eri  , & ne' 

Crigiotti  : tanto  che  in  Chiauena , & per  quei  fuoi  contorni  morirono  gli 
huomini  de'  dieci  gli  otto  : cagione  che  à Milano  fi  fecero  [hrettifiime  guar- 
die, come  quello  che  ricordauafi  della  infinita  strage  dedanno  1524. 
paffuto  ,&fiper  qiiefla  diligenza  » come  principalmente  per  la  pietà  d Id- 
dio  conferuofii  intatta . In  queflo  anno  anchora  di  Luglio  fin)  firn  giorni  j 
rimperator  Ferdinando  Cefare  molto  Catolico  : àcuifucceffe  Mafiimìlia- 
no  fuo  figliuolo  di  tal  nome  fecondo  Germanico  . L'anno  medefimo  uec- 
chio  in  fioma  morfe  Michel' àngiolo  Buonarroti , fadtore , er  pittore  co-  Morte  dì 
me  diuìtto  deli età  noftra  : e il  fuo  corpo  fu  poi  portato  à Fiorenza  patria  “oio  bu"! 
fita  ; ^ quiui  fepolto  con  pompe  funebri  degne  di  lui  , d ordine  del  Duca 
Cofimo  nella  Chiefa  di  San  Lorewzp,  Tempio  de'  Medici  : nel  qual  è il  /è- tore  eccelli 
polcro  loro  , eccellentifiimo  per  quelle  due  iìatue  dell  Aurora , & delia  ' 

"Hottearubor  non  finite  di  marmo  fino  , di  mano  defjo  Michel  Angiolo  , 
infiantifiimamente  quando  uiuea  pregato  ( ma  Jempre  in  nano)  à douerle 
finire  da  ejfo  Duca , che  in  tal  tempo  fu  in  fojpctto  alla  I{epublica  di  Geno- 
ua , che  egli  deffe  fkuore  a San  Tietro  Corfo  , nella  guerra  che  egli  prin- 
cipiò contra  i Genouefi  Signori  delllfota  di  Corfica . Quefio  nolente  Capi- 

tano uecchio  (ancJhor  che  foffe  benelìante  nella  Trouenza  , come  ben  gra- 
tificato Colonello  che  fu  del  h^e  di  Francia)  defiderando  pure  di  riuederla 
patria  , & forfè  quiui  finir  fuoi  giorni  in  pace  ; pafiò  nelljfola  : doue  fk- 
bricò  un  palagio  carne  in  fottez^  per  ogni  accidente , che  potejfe  occorre- 
re de'  Corfali  di  marenimici  Turchi,  ò Barbari,  com'lfola  foggrtta  a' loro 
affalti  . Ter  quella  fiibrica  fofpettando  Genoua;  gli  fu  prohibito  da'  fuoi 
Signori  che  lafiniffe  : ondegli  purgando  fi  del  fofpetto  con  la  ragione  allega- 
ta  , eir  non  offendo  udito  ; domarìdò  i denari  fpefi  almeno  : ma  in  quefio  ne 
ancho  fu  intefo  : onde  f degnato  armofii , & foUeuò  11  fola , eìr  tarme  con- 
tra defii , fperando  forfè  negli  animi  poco  (Quieti,  & meno  dinoti  de'  Cor  fi 
uerfo  i Genouefi , & forfè  promettendoli  piu  del  douere  degli  aiuti , & de' 
fkuori  di  Francia  : & ancho  ( come  fu  detto ) confidandoli  nel  fufiidio  fegre- 
to  del  Medici , come  quello  che  forfè  affiiraua  al  dominio  di  queWlfola  piu 
uicina  alle  riuiere  di  Tofeana , che  alle  ligufiiche , zfi"  preffo  à quella  deÙ'El 
ba  che  è fua . Ter  tali  fofpetti  adunque , ^ come  s'intefe  per  una  tal  ca- 
gione , & per  tejfireffa  ribellione,  & chiaro  folleuamento  d'arme  del  Cor- 

yyy  uij 
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fo,  &•  degli  Ifolani  ; iCenoueftajfold.ìr ano  molti  Capitani  di  gente  Tede- 
Jca  , e Italiana  fenga  indugio  , or  gC efpedirono  in  Corftfd  cantra  San  Tie- 
tro  , che  fkcea  ben  alto  in  campagna  ; doue  perfeuerando  le  fcaramuccie  con- 
tinue ; i Genoueft  rejiarono  al  difotto  quafi  fempre,  per  la  gran  pratica  de' 
luoghi  opportuni  alle  fcaramuccte  , alle  ritirate , & à gli  afjalti  , &"  per 
gli  animi  munti  de'  corft,&  del  lor  Capitano  , cir  Duce , tutti  con  ucciati , 
eirhauendo  in  odio  à fatto  d effer  foggetti  a'  Cenouefi,  cantra  lamilitia  de' 
quali  Siauano  fempre  per  offenderla  intenti , mentre  s'apparecchiauano  al- 
tre genti.,  & arme  dal  l{e  Filippo  per  mandarle  in  Barbaria  all'acquifto 
della  furtegp^  detta  del  Tignane  , pojia  nelle  riuiere  d africa  cantra  la 
i«iprtfa  dtl  Spagna  . Quefio  luogo  era  un  ridotto  de'  Mori , che  danneggiauano  mol- 

llPiBnon°  > Ct  ptr  mare  gli  Spagnuoli , & altri  per  quelle  uicinanje  : 

onde  fu  giudicato  effer  molto  neceffario  à leuarlc  lor  di  mano  , infiandoà 
qucjio  anchora  il  ì{e  di  Fe^t^  Moro  , per  molti  danni  da  quejli  del  Tignon 
/offerti  . Vero  affaldati  che  furono  da  dodicimila  fanti  (fra  i quali  furo 
no  trami  a & cinquecento  T edefchi  che  più  della  metà  morfero  poi  per  in- 
firmi tà  cagionata  dalmate  , O"  dall'infolito  cielo)  & pofii  /opra  (armata 
che  fu  di  cento , & cinquanta  nauigli  fra  galere , <ir  altri  legni , più  for 

fe\in  punto  di  tutte  le  debite  prouiftoni  canate  da' contorni  del  mar  ibero  di 
Spagna , eJr  dall  Ifole  di  Maiorca  di  Minorca  ; quefta  armata  nauigò 
ueifo  africa  fi  felicemente , che  prefio  dell’ imprefa  del  Tignane  rutfeironoi 
Capitani  Spagnuoli.  Fra  generale  D.  Gar'ZÌaToltdo,&  proueditor  generale 
Francefeo  luara , diligentifiimo  huomo , S"  forfè  uno  de'  più  fiuegliati  ffiiri- 
ti  di  Spagna  . / Mori  del  Tignane , da  prima  ueggendo  di  non  poter  re- 

fifiere à tanta  gente  ; fi  configliarono  di  partir  tutti  fegretamente , come  fe- 
cero , lafciando  la  terra  abandonata  adietro  con  l'artiglieria  : alla  quale 
d'.À  goffo  douendofi  dar  (affatto  , qjr  per  non  ueder' contrafio  ; affai  dubita- 
rono i noftri  di  qualche  inganno  morefeo . Ala  fu  prefa  poi , ben  prefidio- 
ta  , & meglio  fortificata  à nome  del  }{e  Filippo  : il  qual  fi  trouaua  altera- 
» ^ to  in  tali  giorni  co  l Tapa  . L'occafione  di  quefloaltro  nonfucheuna  al- 
teregg^a  dilunga  proff>erità  di  Siati,  q'T  d altri  beni  temporali , che  ffefjo 
fuole  mutarfi  in  un  giorno  , e in  uri  bora  ; Imperoche  uenuti  d campetengt 
fra  efiigli  .Ambafetatori  del  Bje  Filippo  , del  l{e  Carlo  di  Francia  per  la 
precedenza  del  luogo  nel  Concilio  di  T rento  ; il  giuditio  fu  raneffo  al  Ton- 
tefice  , come  à Tadre  neutrale  , q^rà  giudice  competente  ordinario:  il  qua 
Miraid  del  unpublico  coucifioro  incorna  per  tali  giorni , dichiarò  effere  il  primo 
Pipe.  luogo  del  Be  di  Francia  , cafa  antichifìima  di  quella  Maefià  fra  tutti  iBf 
de'  Chrifiiani , titolato  anchora  Be  Chrifiianifiimo  , & luogo , preemi- 
nenza per  lui  paffuta  , ne  giudicato  fenz^  altra  dichurqtione  : anchorebe 
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MÌUgato  hauejje  affai  in  contrario  t ^mbafciator  di  Spagna  in  funor  del  fu^- 
Fs  fra  C altre  cofe  dicendo , douerfi  il  primo  luogo  al  l{e  Filippo^  come 
al  maggior  l{e  di  tutti  gli  altri  f ognati  di  croce , pel  grande  acqmfio  de'  l{e- 
gni  deW Indie  Occidentali,  & di  tante  migliaia  d'anime  uenuteal  Cbriflia-~ 
nefmo  : il  <juale  ^mbafciatore  in  oltre  dimandaua  al  Tontefice  titolo  Impe 
rialc  [opra  gli  acquifli  fudetti  Indiani . Ma  il  Tapa  [opra  le  amebe  ufan  ^ 

-gè  , nouitar' altro  non  uolfe , punto  non  ifìtmando  di  pregiudicare  à Filip^ 
po  per  tal  diebiaratione  intorno  alla  precedenza  per  il  l{e  Carlo  : ne  meno 
per  non  conceder  ad  effo  I{e  di  Spagna  titolo  Imperatorio  per  t Indie , ram^ 
mentandoft  Vio  forfè  che  la  prima  disdetta , ebe  aueniffe  al  trionfante  Im- 
perio I{pmano  ; fu  il  titolare  in  Peonia  due  Cefari  ^ugufii  in  un  tratto  . 

Di  qucflone  fu  autore  M.  intonino  Filofofo  , che  fece  feco  chiamare  C. 

^uguflo , Comodo  fuo  figliuolo  : dalla  tfual  confuetudine  ne  feguitò  la  dtui- 
fione  d’effo  Imperio , & poi  la  mina  i^érperò  parueal  Tapa  di  non  far' al 
tro  di  (fuefia  cofa  , giudicandola  in  fomma  una  uanità  , c bauria  ( altri- 
mente  facendo  ) forfè  generato  maggior  terremoto  di  quel  ch'occorfe  per 
qitefìi  tempi  nel  uicinato  di  'HÌZja  di  Trouenga  non  lungi  dal  mare  : doue 
feoppìò  fi  feramenté  che  minò  molti  terreni , terre , muraglie  , torri , ca- 
fe,  ^ altri  fàbricati  aprendoft  un  monte  ,&  gettando  gran  fuoco  , tir  fu-  Terremot* 
mo  , dal  quale  morfero  molte  perfine  arfe , ò ferite  in  parte , & parte  op-  * * 

preffe  dalle  mine  . Quiui  correndo  pur  molti  guafìatori  per  foccorcrle, 

Ipauentati  dalla  tenebrofa  uifla  del  fuoco , <jr  del  fumo;  ritornarono  àdietroz 
& per  conto  dello  feoppio  d effo  terremoto , fu  auertito  ch'era  calato  il  ma- 
re quiui  per  contro  una  gran  picca  . L' armo  mede  fimo  anchora  s' incomin- 

ciò il  Seminario  de'  preti  giouanetti  <i  Milano,  fecondo  la  forma  della  ordi- 
mtione  del  Santo  Concilio  diTrtnto  : & ne  fu  raccomandato  il  gouerno  al- 
la cura  de'  peligiofi  Treti , chiamati  Ciefuiti , di  cofiumi  effemplari , di 
buona  ulta  , c$r  di  buone  lettere  adornati , alloggiati , & trattenuti  à San 
Filo . Ter  la  promfione  di  queflo  Seminario  , & per  la  riforma  del  Clero 
nella  città  fu  congregato  un  Concàio  diocefano  , infiandolo  da  P^ma  il  Car-  MiUa« . 
dinal  Bonromeo  fatto  ^reiuefeono  di  Milano  : doue  la  fàbrica  Tapale  del 
collegio  de'  Dottori  Legifii  fi  trouò  quafi  perfetta  : come  anco  taleparue 
effere  quella  ( di  gran  lunga  più  bella  , anzi  fuperba)  del  Talazjp  di  To-  di 

mafi  Marino  , itanza  per  ogni  J{e , d'architettura  mirabile , di  pittura , Tonufo m* 
ftoltura,d altri  rileut  ,e^d‘ ogni  ordine  bello  : e il  fuo  Architetto  fu  Galeaz^  * ***** 
^ Zp  Alefii  Te-fugma  . In  queflo  tempo  parimente  fu  finita  la  Ilatua  di  Tio 
{Quarto  Tapa  nella  fàbrica  del  Duomo  , fatta  permana  d Angelo  Siciliano, 
bello  cir  rifiluto  itatuario  : il  quale  anchofece  la  flatua  dEua  , per  accom 
pugnarla  con  quella  fi  eccellente  di  Adamo  della  mano, del  Gobbo:  &fi  die- 
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de  fine  alU  ^iatue  di  bron':^  della  fepoUura  del  Marchefedi  MelignanOt  ope 
re  di  Leone  pretino , fkmofo  Sìatuarlo  in  bronco , che  ancho  fece  quelle  di 
Carlo  Quinto  Imperatore,  & del  I{e  Filippo . Quefi'anno  anchora  nella 
Bttflia  deWlfola  di  Corfica  morfe  di  fuo  male  Camillo  Cauallo  Milanefe , gio~ 
Mane  di  gran  cuore , & di  pronta  mano , per  arme , & per  beUc'^ja  di  cor- 
po amabile , e in  quella  guerra  Capitano  della  Ffpublica  di  Cenoua  . Ve- 
nuto tanno  del  1565.  & perfeuerando  tuttauiala  guerra  di  Corfica  con 
grande  fpefe  de’  Genoueft , & con  gran  foUecUudtne  di  San  Tiero  Corfo , & 
de'  ribelli  deUlfola , per  l’aiuto  ( come  fi  dijfe  ) parte  di  Francia , & parte 
di  Tofcana  , ne  punto  diminuendofi  la  fama  de  gli  apparati  del  gran  Turco 
per  douer  andare  contro  l'ifola  di  Malta  ; il  Tontefice  attendeua  à dijegnar 
Capuani  per  far  gente  à beneficio  non  fai  de'  Caualieri  Maltefi , ma  delle  ri 
uiere  de'  tioflri  mari  : peroche  perduta  queltlfola;  i prefidtj  de'  Chrifliani, 
eir  particolarmente  del  di  Spagna  tenuti  in  africa  conti  a i Mori  ; in 
breue  fi  [ariano  arrefi  , tlfola  di  Sicilia  farebbe  Hata  in  pericolo , non  ejfen 
do  da  Malta  difeoflo  fatuo  che  fejfanta  miglia , & cofi  il  mar  di  [opra,  come 
quel  di  [otto  haurebbe  patito  affai . Ter  quefii  moti  d'arme  adunque  , 
fcriuendofi  in  ogni  parte  faldati,  & Capitani , Cf  fàbricandofi  , rifìoran- 
dofì , fpalmandofi , O"  armandofi  legni  d'ogni  forte  atti  alla  guerra  nauale, 
fi  dalla  parte  del  Ff. Filippo , come  da  quella  del  Tapa  , (jr  daltriVrincipi 
d Italia  in  fupplimento  di  qualcheduna  di  quefie  , & chiamandofi  à Malta 
tutti  i Caualieri  di  quella  religione  dal  lor  gran  Maflro  Giouanni  Valetta 
Francefe  > il  Tontefice  creò  per  fuo  Capitano  Generale  in  Fpma  il  Conte  ^n 
nibale  d^ltemps  Tedefeo  ,fuo  nipote  in  cambio  del  Conte  Federico  Bonro- 
meo  Milanefe , già  morto , fratello  del  Cardinal  Bonromeo  : il  quale  ^nni 
baie , come  giouane  ardito , benché  non  di  molta  e(perien:^a  d'arme  ; di  tal 
offitioparuemeriteuole  : &fotto  ladifciplinadaltri  fitmofi  Duci  Fpmaui, 
& di  Milano  fe  ne  fperaua  molto  bene  . Tratanto  appreffandofi  le  quat- 
tro Tempora  di  Marjp  , il  Tontefice  uolendo  gratificare  molti  Milanefi,  & 
Milano , in  quella  promotione  di  Cardinali , ne  creò  cinque  di  Milano  fra 
molti  altri  tutti  neramente , ò per  nobiltà , ò per  lettere,  ouer  per  maneggi 
buomini  degni , cioè  Carlo  Vifeonte  Vefcouo  di  Vintimiglia  in  tutto  nobile; 
Francefeo  vietato,  herede  fi  delle  fofiange  come  delle  belle  lettere , & lin- 
gue del  grand  fidato  ; il  Conte  ^leffandro  Criuelli,  huomo  per  pace,  & 
per  guerra  faputo;  Francefeo  Cafliglione  Vefcouo  di  Bobio,  nobile , & di 
belle  lettere  , & ultimamente  Francefeo  Craffo,  Senator  di  Milano,  & pre 
fidente  del  maggior  magiflrato  . In  quefla  orJinatione , il  Tapa  par  che 
meritaffe  gran  lode , hauendo  egli  eletto  tutti  huomini  di  buona , & pia 
relatipne . Ter  quefii  tempi  era  già  paffato  à miglior  uita  FfàclfoTif  di 

Carpi 
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Cfirpi  gran  Cardinale^  cJr  Lionello  fuo  padre  molto  ueccbio  Signor  di  Carpi, 
tnafuorufcitOyrimafiofenga  figliuoli ;dcUa  fuagiuridittione,par  che  lafciafii 
herede  il  "Pontefice  : il  quale  chiedendo  qurfto  Slato  ad  ^Ifoufo  Duca  di  Per 
rara  ( morto  gid  Ercole  fuo  Padre  ) che  lo  tenea  per  alcune  fue  ragioni  ; 
ne  rifondendo  egli  come  il  Papa  deftderaua  > la  cofa  al  fine  fu  ridotta  al  fo~ 
jfietto  delle  leggi  dell' arme . Onde  da  tutte  due  le  parti  fu  fatto  qualche 

apparato  di  guerra  , feriuendoft  pel  Papa  genti  per  la  f{pmagna , cJr  per 
Ferrara  ne'fuoi  contorni . Però  il  negotio  fu  compofto  dal  Cardinale  Ip-> 
polito  -gio  di  effo  Duca  , bifognando  pel  nero  adoprar  l'arme  più giufiamen 
te  contra  tarmata  de'  Turchi  : la  quale  del  mefe  di  Maggio  era  arriuata 
alla  (tallona  , & poco  dopo  nauigò  àMalta  , effendone  Generale P iali Baf  , vm"» 

sàychaueua  già  mandato  uno  ^mbafeiatore  à nome  del  gran  T ureo  in  Fran 
eia  per  ottenere  il  porto  di  Tolone . Snella  dimanda , non  effondo 
non  parendo  giufta  ; non  fu  effequita  dal giouanetto  I{e  Carlo  : il  quale  ba- 
uea  affai  che  fare  per  l'empia  guerra  dulie,  e in  conto  di  religione  paffata 
tre  anni  inan-zi  de  gli  Ugonotti  heretici , & de'  ribelli  à quella  corona  : per 
li  graui  danni  de' quali  gran  parte  di  quei  popoli  anchora&  della  nobiltà 
piangeua,  mafiimamente  gli  ecclefiaflici  et ogni  forte  ueggendo  cacciati  i pre 
ti , i frati , e i monaci , profanati  i facri  tempi , le  cofe  fiacre  ingiuriate , le 
reliquie  fante  calpcflate,  i tefori  rubati , le  Monache  molate  , i monafleri 
defirutti  tfaccheggiate  le  città , oltraggiati  gli  ornamenti  delle  Chiefe , gli 
altari  minati , le  librarie  , le  fcritture , e tpriuilegij  arft , e i fepolcri  ^ . y 

t offa  de'  Principi , de'Vefcoui , dd  l{egi , de'  Sommi  Pontefici  difiipate,  in  ^ 

modo  tale  che  altra  il  fangue  fparfò  , afiermofìi  che  Francia  ne  patì  per  più  /.,i. 

di  uinticinque  milioni  doro , portati  per  lo  più  dagli  ^lemani  Luterani  ol 
tra  il  Bjjeno,  ridendofi  eglino  de'  franagli  noflri  per  cagion  de'  Turchi  fi 
fpauentoft  difceft  nelle  marine  d'Italia , mentre  che  il  J\e  di  Francia  ito  era  à 
Sìringere  le  conditioni  già  trattate  collie  Filippo  d Baionane' confini  del 
fuo  Bggno  uerfola  Spagna  : douela  Bfina  defjo  Filippo  ,fua  forella  uenne 
(jr  doue furono  ben  conchiufe.  in  quefio  medefimo  tempo  i Venetiani  per 

afiicurar'i  confini  de  gli  Siati  loro  nella  Schiauonia  mandarono  fuori  tarma 
ta  fua  fono  il  generalato  di  Melchior  Micheli  huomo  molto graue,&  pruden 
te  . Titentedimanco  Stando  eglino  in  lega  co'  Turchi  ; non  furono  da  efii  — 
molefìati  : t quali  sbarcati  nell' /foladi  Malta  nel  porto  di  Margafirocco 
luogo  cofi  detto  ; penfiirono  con  la  moltitudine  dellegenti , & de'  porgi  dar  Arnuu 
tiglieria  forbirla  , non  che  uincerla  in  un  tratto , quando  ecco  che  i Caualie  T«rth«Cc»  * 
ri  attaccarono  con  efii  uaric  fcaramuccie , perdendo  i nimici  più  capi , fiol-  * ‘ 
dati , e infegne  . La  onde  sdegnato  Mufìafà  Bafià  Generale  di  terra  ; 
commandò  un  forte  contro  la  fortegga  di  S.  Elmo  , dalla  quat ufeiuanoi 
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Chriftìani  à tempo , jjr  à luogo  opportuno  coatra  i Tur chi\  danneggiando- 
gli non.  poco  . Qucfla  forte^K.^  era  fabricata  nello  {prone  del  filo , ou'era 
deftgnata  la  città  nuoua  , la  cut  putita  guardano  le  due  bocche  de'  porti  di 
Malta  , ne  poteua  effèr  battuta , faluo  che  da  una  banda , difficile  ancho 
. per  le  difficili  balj^  . Erano  quiui  dentro  molti  Caualieri , con  gente  del- 

ti fola  : ma  parue  al  gran  Maflro  di  leuarne  molti , & ui  pofe  due  compa- 
gnie di  spagnuoli  commandate  da  Gio.  deUa  Cerda,  & dal  Capitano  Mirati 
da  : i quali  tolfero  à uoler  difendere  il  cajìello  infitto  a morte , come  pur 
fecero , incominciando  à diflurbare  i nitnici  dalT incominciata  imprefa  con 
uarie  fcaramuccie , con  improuife  correrie  , & ufeite , & con  le  fpeffe 
Forte  con-  Cannonate  ruinando  il  forte , & ama‘:^nio  foldati  , & guajìatori  in 
tri  sanfei-  ttumcro  : talché  il  Bafìà  con  nuouo  configlio  rìcorfe  alla  prouifio- 
ne  de"-  facconi  di  lana , ér  de'  cottoni , & ali  intrecciature  di  legna  , em- 
pite di  ararne  di  jabbia  , ^ di  terra  fecondo  tufo  : per  le  quali  ma- 
terie corrcua  per  quelle  riuiere  più  uicine  , non  che  deliljola , Dra- 
gutte  Baia  fàmofo  Carfaro , eìr  Tilotto  generale  deli  armata  con  trenta 
galere  , tuttauia  giuocandofi  i artiglieria  da  Sant'Elmo  al  forte  , & per, 
lo  contrario  ; in  modo  che  il  fuono  s'udiua  fopra  capo  Pajfaro  di  Sicilia  . , 
Ingroffauanft  più  dhora  in  bora  i Turchi  : le  uele  de'  quali  circa  al  princi- 
pio furono  da  cento  & ottantatre  fra  naui , calamufai , galere , galeotte  ^ 
bregantitii , (regate  , naui  Morefche  , Maone  , ^ d altra  forte  di  legni 
Numeroae  coìi  nome  d batter  quarantamila  huomini  di  guerra:  coja  poi  che  non  fi  aff'tr 
&*  rtlatione  d alcuni  rinegati  fchiaui  fuggiti , & condotti  nel 

JcUe  genti.  Borgo  : i quali  dijfero  che  i Turchi  non  haueuano  più  che  da  quindicimila 
foldati  buoni , fra  i quali  erano  tremila  Giani'g^gpi  > & cinquemila  Spacbi , 
e d rimanente  poi  ciurma  , & montanari:  benché  quanto  ad  armata  sinte- 
' fe  , che  ned ultimo  era  di  ducento  & quaranta  uele . Durando  fatto  San- 

t'Elmo il  menar  continuo  delle  mani , e'I gran  fragore  delle  cannonate  ; fep 
pero  à Malta  i nofiri  che  per  un  brutto  temporale  una  nane  groffa  Turche- 
fea , carica  della  più  terribile  artiglieria  nimica  > era  andata  à trauerfa  con 
un'altra , che  andaua  in  conferita  di  quefla  , carica  di  grano  con  perdita  di 
più  di  feicento  Turchi  : & fra  poco  fi  perfe  anchora  una  lor  Maona  > che 
po'^taua  alcune  migliaia  di  barili  di  polue  , & altre  monit ioni  con  quattro- 
cento  S pachi  tutti  buoni  faldati . Difegnaiiano  i due  Bafià  Viali , & Mu- 
^ fiaffà , pòco  d accordo  fra  loro , dar  la  batteria  à Sant' timo  & al  Caflel 
• di  !>an  Michele  à un  tratto , per  difiruerei  nofiri  in  uarie  parti , (fendo  Tu-, 

' tiaforteitx*  òa  un  lato , (jr  l'dtra  dall'altro  della  Città  : ma  amendue  però 
benifìimo  prefidiate , ^ monitionate  ; ma  quefio  lor  difegno  però  non  fuc- 
ceffat  contradicendo  alcuni Bcghcrbei,  ^ dunque  tutta  la  farga  T urche- 

fea 
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fcx  fa  ridottit  fitto  Sant'ElrrXy  Cvnlmjììvm  ci  tara  &'  di  Ugnante  y con 
trinciere  yfofi'a  cannoni  d' ogni  fine  , rifondendo  al  pare  i Chri(iutti  ^ 
di  dattro , cJr  talhora  impetHofamente  [aitando  fuori , & rumando  quan- 
to potenano  degli  auerfarij  : i quali  fuggir  non  potaono  una  fra  l'altre  ud 
te  con  grande  lor  mortalità  , una  mina  lauorata  fi  bene  da  gli  Spagnuoli , 
che  accendendofi;namagj:ifi  meglio  di  cinquemila.  Erano  efii  [opra det- 
ta mina  itati  tirati  da' nofiri  col  me%p  duna  fangu'mofa  fcaramuccia  y mó- 
' Arando  di  cedae  a' Turchi  y dr  di  fuggire  . Ter  quel  giorni  s'era  ritira-  '' 
ta  l'armata  da  Marò^firocco  al  Go'ggp  y luogo  pur  dell' Ifòla  perhauerbuo^ 
na  acqua  : ma  perònerimafe  buon  numero  di  galere  y parte  al  fudetto  por 
to  y (jr  parte  alla  calla  di  San  Taolo  per  guardia  . Quefle  galere  à uicen 

■ da  andauano  partendo  la  guardia  de'  porti  di  Malta  per  uietar  Ventrate  i 
C^r  Vufcite  di  notte  a'  noflri , che  foUecitauano  i Trencipi  Chriftianiy  & il*  , ,1. 

talià  particolarmente  à [occorrergli in  tanto  bifogno  , come  pur  fecero  : .viuiìi 

anchor  che  Fioren':^ , & Ferrara  attendeffero  à lieti  apparati  di  no-:^ , 
però  che  Francefco  primogenito  del  Duca  Cofimo  conducea  per  moglie  una 
forella  deli Impcrator Majiimitiano  , :ìruilfonfo  Duca  ^Ferrara  unaltray 
pompofamente  riceuute  ne  gli  siati  de' lor  mariti  poi.  I{inforgauano  i 
Turchi  tuttauia  più  le  batterie  iogni  intorno  d Sant’Elmo , per  terra , dr 
per  mare , cioè  dalla  lin^  marittima  ch'entra  dal  porto  di  Marxfitnufet- 
tOy  &■  quefie  con  tanta  furia  di  cannonate  y cherafero  le  mura  della  forteti 
^a  fin  /opra  lo  fcogtio , doue  i noflri  comhatteuano  con  aperta  morte , refi- 
ftendo  à tutti  gli  empiti  co’  propri  corpi  al  fine . La  onde  il  gran  Maflro 

ueggendo  il  cafo  difperato  ; affine  che  molti  defli  fi  poteffero  faluare  ; con 
grand’ingegno  , ^ trauaglio , mandò  loro  [corta  per  quindi  leuargli  : ma 
effi  altro  noniflimando  più  dedhonor  <t  Iddio  , loro  j rifofero  di  non 
uolere  altramente  partire  effondo  Vhora  di  confagrare  neramente  il  [angue 
tir  la  uita  loro  à Christo  , & alla  Religione , ^ acquiflarela  rè- 
mifiione  de'  peccati , e'I  paradifo , come  gli  fiucceffe.  Imperò  chemoflran 
dofi  infkucabili  a'  nirnici  che  mai  gli  dettero  ripofo  ; nel  gran,  calore  del 
maggior  affdlto  ama  sprono  più  di  mille  Turchi , ér  di  lor  ne  uolarono  al 
cielo  da  ducente  . Cadde  Dragutte  l{ais  fra  gli  altri  capi , da  un  [affo  cac  Morte  dì 
ciato  dal  tirodun  cannone  : il  cui  corpo  fu  portato  à Tripoli , & Vantmaal 
l'infemoy&'lafciòle  riuierenoflre  libere  dal  maggior  nimico  c’hauejfe  maii 
conciofia  che  le  peggiorò  ne'  corfit  fuoi  di  più  di  dieci  milioni  doro  y&  di 
quattro  mila  anime  oltra  i prigioni.  Ma  deliberando  il uecchio  di  fettau 

tacinque  anni  Muflaffa  generai  di  terra  di  uedere  il  fine  di  quella  imprefa  ; 
di  nuouo  rinforzò  il  generale  ajfalto  per  terra  y & per  mare  facendo  fkre 
alcuni  ponti  da  una  banda  d antenne  » darbori,  &daltri  legni  nauali 


1054  L t B ^ 0 

dall altra  alcuni  mnfì  di  terra  , & inalbare  altre  nuóue  batterie  & tna- 
chine  di  legname  ; bor  qua  , hor  la , drixjt^ndofi  [cale , cannoni , e infè~ 
gne  : talché  durò  l'ajfalto dalla  me:^a  notte  , final  me^ giorno  feguente  , 
colpeggiando  fempre  con  trentadue  pe:^  di  broni^  i Chrtfliani  non  che  il 
refi  ante  delle  mura , potenti  à ridur  tutto  quel  luogo  in  poluere , non  che  i 
faldati , e i Caualicri  à morte  . Tion  rimafe  huomo  in  Sant'Elmo  uiuo  , 
ejfendo  per  la  più  parte  portati  dalla  jpietata  artiglieria  per  aria,  iogni 
intorno  piouendo  fangue , membra  humane  , arme , frecce , lance , leffia, 
CÌr  fuoco  : fpettacolo  ueramente  ffauenteuole , & lagrimofo  . In  quefia 
forte^ita  morirono  tutti  i mille  S"  trecento  huomini  quafi  tutti  Spagnuoli  : 
fra  i quali  u erano  cento  & trenta  Caualieri , e i coifi  loro  uefliti  con  le 
confuete  Croci, inuna  gran  fune  legati'  furono  tefi  alla  uifla  del  Borgo,iìr- 
poi  gettati  nell' onde  per  maggior  fegno  della  crudeltà  Turchefca:  ma  furon 
raccolti , & fepolti  da  fratelli  dentro  di  Malu . 7{pndimeno  ui  moriro- 
tto le  migliaia  de'  nìmicianchora  , i quali  tennero  il  detto  Sant'Elmo,  pen- 
fando  di  rifiorarlo , & fecero  nettar  la  foffa , piena  di  corpi  morti  pur  de' 
fuoi  in  quella  lor  fanguinofa  uittoria , che  fu  del  mefe  di  Giugno . Si  ripa 
farono  alquanto  i Turchi  dopo  quefia  imprefa , e'I  gran  Maflro  de'  Caualié 
ri  mandò  à far  intendere  la  disgratia  della  prefa  di  Sant'Elmo  in  Sicilia , 
mandò  à domandar  aiuto  al  y ice  Rf  di  queWlfola  , & à Don  Corifa  di  T o-> 
ledo  getter  de  deW armata  del  Re  Filippo , & d Tana  di  nuouo , pregando 
inflantifìimamenteil  generde  Spagnuolo , che  ò lo  foccorreffe  prejlo  con  U 
fua  armata , fortificata  homai  de'fupplementi  della  militia  <f Italia  Tapde, 
C Tofcana  , onero  chedmeno  gli  mandaffele  fuegdere , che  inuiate  gli 
furono  di  fubito , accompagnate  da  due  altre  deli  armata  . Quefli  entrai 
tono  dopo uari , & dubbioft  caft in  Malta  di  Luglio  con  feicento  faldati, 
^ ottanta  Caualieri , fatto  la  condotta  di  Ciò.  Cordona  : & fé  detto  foccor- 
fofoffe  entrato  poco  più  preflo , non  fi  farebbe  forfè  perduta  laforte^ia  di 
Sant' timo  . Di  queflo  talfoccorfo  , benebei  nimici  fe  ne  accorgefjero  ; 

non  ne  fecero  molta  iìima  , per  attendere  folamente  d rifioro  de'  paffuti 
danni,  &à  curar  gli  infermi  del  fluffo,  & delle  ferite,  che  erano  molti . 
Maggior  diligerria  fkceuano  inofiri  con  le  fiefche  genti  di  trouar  qualche 
bella  occafione  per  uenir  a’  ferri  co'  nimici  : la  qud  uenuta  fi  alTimproutfo, 
^ con  tanto  animo  & empito  diedero  fuori  fopra  la  batteria  di  Santa  Mar- 
gherita, doue  già  haueuano  fatto  difegnoditrincierarfii  nimici,  & fortifi- 
car fi  per  affaltar  da  quella  portela  forte^ga  di  San  Michele , e'I  Borgo  in- 
fìeme , come  riferì  un  fuggitiuo  Chrifiiano , ch’era  co'  Turchi  al  gran  Ma~ 
firo , & come  fu  uero , e fcaramucciandofi  dogai  parte  dottamente , che  i 
nofiri  per  aìT bora  più  dotti;  riamaTfC^rono  più  di  ducente  & fèffanta , & 
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* ut  lafciarono  più  dì  altrotanti  feriti . Ter  quejio  atto  Mujlaffa  s'accefe  di 

* tanta  collera  cantra  i fuoi , che  alcuni  dì efii  amar^it^  di  propria  mano , con 

^ timprouerarlorolantgUgem^  delle  guardie  , & delle  finttneUe  : onde  . 

‘ mutatele , & afiicuratofì  d intorno  ; deliberò  gli  affliti  di  San  Michele 

f del  Borgo , ponendo  à cauallo  feffanta  pe^i^d artiglieria  graffa , fra  i quali  ' 

‘ erano  tre  baftlifchi , che  portauano  circa  ducento  libre  di  palla  , fkbrican- 

f do infteme quattordici  trinciere , bafiioni , & ponti  affai . QueUi di  den~ 

I tro  anch'eglino  punto  non  emanano  animoffiimamente  d'opporfi  à gli  auer- 

* fari  t con  machine , con  ingegni , con  cuori , cJr  con  arme  : ne  il  gran  ma 

I firo  mai  reflò  di  richiamar  nuoui  foccorfi  . Mentre  che  iiauano  quefti 

I apparati  ; arriuò  all'armata  Turchefea  t & al  fuo  campo  il  I{e  d ^Igieri  Re  4‘Al(i»- 

I con  uintifette  uele  fra  galere , & galeotte  : te  quali  portauano  da  duemila  " • 

I-'  c2r  ducento  huomini  di  guerra  effo  I{e  per  fìgnalarfr  preffo  al  ^an  Tur 

f co , con  molta  infianxa  domandò  per  lui  Taffalto  di  San  Michele  à Mufiaf- 

M fà  Bafìd  di  terri  i iljjuale  hauendolo  lodato , ^ conceffagli  tal  grat'ia  ; 

r egli  con  ogni  ingegno  , dr  induflria  non  folamente  uolfe  dar  l'affalto  pet  uia 

I di  terra  , ma  ancho  per  mare  , con  una  moltitudine  di  barconi , di  barche , 

I di  fchifi  y di  fregate , dr  daltri  piccioli  legni , armati  di  tutto  punto  ; iqua' 

t li  tutti  al  fine  da'  Maltefì  della  Città  con  una  certa  catena  d arbori , d an- . 

ì'  tenne , dr  di  traui  uecihi , gettata  in  acqua , furono  tenuti  difcoflo  dalla  ri 

I uiera  , dr  ultimamente  abbruciati  con  fuochi  lauorati , dr  cacciati  al  fon- 

I do,  fra  quefli  mirabilmente  giuocando  C artiglieria  del  CafleUo  di  San  Miche 

le  . Contraflauafì  più  ferocemente , dr  con  maggior  mortalità  però  ai 
^ bafiioni  ,aUe  trinciere , dr  alla  batteria  Ai  terra  , dr  gagliardamente  fofte- 

neuanoinofìri  gli  empiti  de' nimici , ributtandogli  fempre  fuori  de'  tor  ter- 
rapieni y dr  forti,  anchor  che  i Turchi  fempre  di  quando  in'  quando  mini- 
fir afferò  alle  lor  batterie  gente  frefea  per  la  moltitudine , fecondo  il  lor  co- 
fiume  , hor  rimettendofi  con  maggior  uigore  dr  gridori,  bora  con  nuoui  fìra 
tagemi  apprefentandofi , dr  hor  con  altri  nuoui  ingegni  di  fuochi,  di  ma- 
chine di  polue  y dr  di  mine  tentando  guadi  per  entrare . ^efifieuano  i no- 
firi  eon  non  minor  cura  co'  medefimi  tngegni , dr  à uiua  finga  hor  [opra  , i. 
dr  hor  fotto  terra  con  le  contromine  : in  manierò  che  ne  ancho  un  palmo 
di  terreno  fi  lafciauano  torre , fem^  gran  uendetta  di  [angue,  effondo  fou- 
tienuti  da'  terrieri  Ifolanl , dr  dalle  donne , dr  da'  fànciuUi  di  acqua , dr 
I di  quella  del  nuoko  miracolofo  fonte,  trouato  in  quei  frangenti  dentro  il  Bor 
go , & di  qualche  rlnfrefcamento , dr  per  lo  continuo  martellar  dell  arme 
in  auei'ealori  di  Luglio , & dudgofio , dr  delTire  accefe . H ebbero  in 

pochi  giorni  San  Michele , e' l Borgo  da  fei , ouer  fette  difperatifìimi  generali 
fijjalti,  bore  da  Ufia  parte , hor  da  un'altra  ,dr  hor  per  tutto } per  à fatto  ' 

I 
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fiancare  r ChriJUam  : i quali  fe  fojjero  fiati  d'acciaio , non  haur ebbero  po- 
tuto, 4urar  più  di  quello , chedurauano , rimanendo  fempre  i Turchi  con- 
fufi  y uergognofi , & morti  per  quelle  frlfe  in  gran  numero , con  perdita 
feròdi  pochi  de'  noftri,fe  fi  bada  riguardare  la  quantità  de  gli  uni , & 
de  gli  altri . Diedero  tre  altri  affalti  fra  poco  ne' medefimi  luoghi , jpe- 
randa  pur  di  fàrfi  la  firada  larga  con  l'artiglieria  rirfor^ta  : ma  fempre 
da'„  Caualieri  furono  fùtti  riculare  coir  affai  uccifione , non  ceffando  le  offefè 
^ledifefeycomeprimaynelediligen:^  mafìimamente  de'nofiri  circa  lo 
feoprire  delle  mine , ufando  i bacini , & altri  uafi  pieni  d'acqua  & tambu- 
ri incordati  poftine’  luoghi  fofpetti . Il  maggiore  di  quefli  affalti  però , 

-«  ih  che  fu  fanguinolentifiimo , parendo  tutto  quel 

•tontorno  un  Mongibello  , dal  fuoco , & dal  fumo  di  tanta  artiglieria , ^ ^ 

un  inferno  a’  tanti  gridi  y e fìridi  di  chi  a(f altana , & di  chi  era  affaltato , 
di  chi  moriua , & di  chi  bramaua  morte , de’  Turchi , de'  Chrifiiani , delle 
batterle  , dalle  forte:^  y dalla  Città , dal  borgo  y dhuonuni  , di  donne  y | 
eSr  di  putti  y dalla  terra , & fin  dal  cielo  di  punto  in  punto  rinfor^puto  fi- 
rf , le  noci , & gli  sfornì  i & come  per  t apertura  grande  eba- 

uea  fatta  l'artiglieria  nimica  nel  borgo  uidero  i Chriltianigia  entrate  tre  in 
fegne  di  Turchi  :i  quali  fitron  ributtati à dietro  in  breue'fpatio  y ornata- 
ma%^ti  ycorrendoui  fra  i primi  il  gran  maflro  y armato  à piedi  con  una  4 
ficca  in  mano , accompagnato  dal  neruo  de'  Caualieri , huomo , & huom'mi 
neramente  degni  di  lode  immortali . Moflraua  il  uecchio  gran  Mafìro  in 
ogjii  cofa  fempre  l'animo  inuitto , non  fol  per  lui , ma  per  gli  altri  ambo-  ' 
rtf  4 conciofoffe  che  effortato  à leuarognì  cofa  di  pretiofo  dal  borgo , & dalla  I 

Città  y & trafpor tarla  nel  Caflel  Sant'angelo , & tanto  più  lecofefacre , f 

^ le  reliquie , non  ne  uolfe  far  niente , preuedendo  che  da  un  fimil  fitto  fi  } 

farebbono  fpauentati  i Maltefi  : & diffe , ò fatuo , ò perfo  fila  il  tutto . 

Da  quefli  Jùccefii incominciò  il  Bafia  però  quafi  à difperare  delTimprefa  : t 

tanto  più  intendendo  egli , come  in  tali  giorni , feppe  ancho  il  gran  MaftrOy 
che  l'armata  nofira  dpuea  pafjar  à Malta  fra  poco , come  paff wui.  Slue 

fta  circa  C ultimo  dUgoflo  partì  da  Mefiina  di  Sicilia  : gouemata  da  Dan 
Cartfia:  & era  di  fettantadue  galere  y che  portauauo  diecimila  huommi 
fcielti  y dr  nobili  y fra  i quali  erano  duccnto  Caualieri  della  religione  y ac- 
compagnati da  perfine  tutte  fegnalatey  da  Vompeo  Colonna , da  due  fra- 
telli del  Marchefe  di  Tefcara  , da  ^feanio  della  Comia  , da  Chiappin  Fi- 
telli , da  Don  jlluaro  di  Sonde , da  F icen^p  Trior  di  Barletta , & da  Otta- 
n'io  Corrughi . F'er ano  ancho  ^Annibale  da  Efiey  Ercole  Far  ano  y Enea 

Tq , Ficenxp  Fitelli , Ernando  di  Silua , & moltifitmi  altri  degni  di  memo 
ria  y hauendo  però  prima  mandato  il  generale  innangf  Ciò , ^Andrea  d Oria 

con 
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ttn  und  galera  di  tutto  punto  fornita , ^ una  barchetta  leggiera  per  poter 
far  calare  una  jpia  in  terra  , c&“  mandarla  dentro  di  Malta  f j’eguendolo  Car 
ma  ’J  chf  fi'a  ma  prcje  una  naue  T urchcfca  , la  qual  uentua  (LUe  Gerle  con 
cinqui  mila  cantari  di  bijcotto , fei  mila  barili  di  pJue , con  alcune  migliaia 
di  palle  di  ferro  per  rmfrefcamcnti  dell  armata  de  nimici , i quali  in  queflo 
mentre  diedero  il  decimo  affaltu  alla  Breccia  di  San  Michele , & l'undecim» 
amendue  generali  con  quanta  diligenza  , & puf} unga  hebbero  mai , ritro- 
juandouift  prefente  Mufta^à , che  per  animar  gli  jlir{^  càceiojii  più  uolte 
dentro  delle  trinciere  . Combaiuuan  di  dentro  ualorafijlimamente  i^Cdr 
ualieri , e i faldati  ; ma  forfè  più  confo, -ationi  « Dio  , con  f effortationi 
pie  un  frate  Capuccino  di  San  trancefeo  ,jempre  preferite  ,j&  non  mai  toc- 
co da  palle  d’archibugio , ò d'artiglitr,  ia  , ne  da  frecce , ò fafii,  ò legno  del- 
le ruine  delle  machine  , fraccafate , fi  de  nimici , come  degli  amici  che  per 
tutto  uolauano  , il  che  fu  miracolo , differaii  in  fomma  affatto  ritornando 
d dietro  t Turchi , fenxgi  hauer  fatto  frutto  alcuno  , air^i  quaft  tutti  con- 
quaffati  . La  nofira  armata  in  tanto  hauendo  feorfo  un  pexjfi  per  quei  • 
mari  per  una  rabbtofa  burafea  ; al  fine  giunte  di  Settembre  al  Coj^i^  , 
poi  àTo%jale  idoue  nauigò  il  d'ùria  per  darle  conto  dhauer'affai  beneri- 
conofciUto  i fegnali  dal  Caftcl  Sant'angelo  , di  potere  sbarcare  fteuramen- 
te  le  genti  nell'lfola  . talché  Don  Gar;^a  ritornatola!  Goi^o  di  notte  diede 
quiui  fondo , ^ nell\Alba  fece difmontar  le  copie  fue  di  cinquemila  Spa- 
gnuoli , tremila  i cinquecento  uenturieri  co'l  reflo  delTordinan'za  , tre-r 
cento  mannari , & ducento  Caualieri  . Era  ^feanio  della  Cornia  ma- 
fìro  di  campo  generale  , Don  »Aluaro  generale  degli  Spagnuoli , Chiap- 
pin  ditelli  conmandaua  al  reflo , co'l  Colonna  altri  ; i quali  ueduti  che 
furono  in  battaglia  ordinati  dal  generai  Don  Gargia  \ fciolfè,  & camparne 
uUa  uifia  di  Malta  yfqlHtqndqfì  mfieme  con  tanta  fatua  j che  i Turchi  fi 
fpauentarono , anclMir  che  per  ifj>auentofi  non  fi  dtmofìraffero  : anxi  Mur- 
fiqffà  perciò , & per  non  mancare  del  compito  officio  di  buon  Capitano  , prò 
nuntiò  di  uefier  dar  l'ultimo  affatto  à San  Michele  : ma  prima  che  aff  'altar 
■uoleff  'e  i nojiri  \ affiltò  i fuoi  con  fimili  parole.  Come  fra.  Duci  & falda- 

ti  mici  ualcntifiimi quefia  Ifòla  per  l'affedio  noflro  condotta  homai  alla  ra  ^ 

■ dice  d ogni  fua  fperanigi  ; certo  ui  puòeffere  più  che  chiaro,^  che  i fol-  rimtoiifoc 
dati  fuoi  non  fianca  più  per  jofieiureuii  picciolo  noflro  affatto , eff  óndo  qua- 
fi  tutti  morti,  credo  che  lo  pofiiate  comprendere  : & che  non  poffano  più  m-Im. 
contraflare  atle  gran  fori^  noftre , queflo  ancho  ui  può  effere  mamjeflifyimo 
pa  che  quei  pochi  rimafii  dentro  , ò fono  feriti , ouer  fi  lìanibi  che  divide- 
ranno in  tutto  della  lor  uirtù  : de'  quali  fe  pur  anchora  ne  faranno  auanxei-  . ■> 

f/  de  gagliardi , & feroci  ; potranno  effer  ficuri  di  non  poter  più  ilare  alle  ^ 
u Hifi.yni.delBugato.  XXX  « 
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eontefe  (Futi  fi  potente  efferato  quali  il  noflro . Dentro  non  è pii  Cauà- 

liero  alluno  uiuo  , di  quelli  che  per  la  lor  religione  uoglia  combattere  fin 
olla  morte , non  ui  i monitione  , non  materia  per  ripararfi , non  arme  per 
dfenderft  , ne  guaflator  apena  per  lauorare,  eccettuate  le  donne  , come  ne 
fon  ftcuro:non  ui  è da  uiuereyne  bombardiera  ale  uno, ne  opinione  daiuto^ò  di 
foccorfo:conciofia  che  per  mare  ferrati  fono  tutti  i pafti  dalla  potentifiima  no- 
ftra  armata,&  per  terra  chiufi  fono  da  noi.  Timor'alcuHo  haucr  non  bi fogna 
dell armata  Chrifiiana;la  cui  fuma  è uana,  che  rinforzar  fi  debbia  in  Sicilia 
più  di  quella  che  fappiamo  ch'ella  è;peroche  fcioccamente  cofì  è fiata  fpitfa, 
fi  come  afiicuratonefono  dalle  fidate  nofire  fpie  , altra  eh' è deboi ifiima  di 
numero  di  legni,  e^rdt  faldati,  i cui  fupplimenti  c' habbiano  da  uenire  in 
quefie  parti , e in  quefiimari  da  Italia , ouer  da  Spagna  per  tali  flagioni , 
atte  più  prefio  d disarmare , che  ad  armare,  efpre^a  uanità  mi  pare  à dar  à 
queflo  fede . Ma  quando  ben  nella  nemica  armata  dentro  ui  [offe  la  Italia, 

Cjr  la  Francia , & la  Spagna  infieme , ouer  che  fojfe  fimile  à quella  di  Ser- 
pe in  Grecia;  non  nehabbiamo  d temere . Fi  feordarete  forfè  faldati  miei', 

come  i Chriftiani  furono  trattati  ad  .Algieri  , folto  quello  lor  fi  fitmofo  Im- 
peratore Carlo  Quinto  F T^on  ui  refta  nella  memoria , come  quella  loro  fi 
graffa  armata  fatto  la  Treuefe  fuggi  alla  uifta  della  noflra  F ^ non  ui  ricor- 
darete  come  quefli  furono  da  noi  malmenati  d T ripoli  di  Barb.iria F IQud 
nationefu  mai  piu  forte  ,ò  più  potente  ,òpiù  coraggiofa  della  Turca  F JL 
noi  più  altro  non  refla  , che  finir  con  gloria  l'imprefa  per  uno  gtoriofò  affai 
to  , ©T'  riportamela  uittoria,  e i ricchi  trofei,  i tefori  che  dentro  ui  fono 
abondanti,  le  fpoglie  opime  : il  che  prefto  ci  fuccederd  , andati  che  fa- 
remo aie opera  con  queflo  ignobil  uolgo  , che  è refiato,  rifferrati  dentro d 
punto  come  nelle  cape  de'  ragni . Grande  Para  C honore  chauerete  dal  gran 

Signore  , ricchi  i doni , pempre  gloriopala  palma  , ouunque  il  nome  Tur 
co  fi  fparge,  ò faldati:  però  raccogliete  ne  gli  animi  uoflrila  Polita  uirtù 
Marnale,  il  uigor  antico,  & ne'  corpi  la  porga  inuitta  , e Slabilite  che  do- 
mani Malta  nelle  uofìre  mani  cada  , & nella  uirtù  delle  uoflre  arme  . 
Queflo  detto,  commando  che  ciafeuno  fimonitionaffe  , fi  pafeeffe  affine 
che  dato  il  Pegno , tutti  fi  ritrouafjero  fpediti  alle  bandiere , non  mancando 
però  di  dentro  alcuno , che  non  fi  adoprafped  riparari  bafìioni  dr  le  dipefe 
con  grandifihna  diligenza  : la  qual  bifògnando  più  ibernai  per  efjere  Hata 
il  gran  Maflro  auipxto  di  cotaPaffalto  ; fece  fi  che  al  fine  Malta  paluofii,per 
quei  medefimi  inftanti  parimente  hauendo  effògran  Maflro  fatto  chiamar'à 
fe  tutti i Caualieri,  et  capi  della mditia  , èfr  di  Malta  anchora  :nel  megp 
de'  quali  fìando  amiato  ; coft  diffe . Già  che  faldati , & fratelli  miei , 
di  pff  S^atia  del  noflro  più  che  mijericordìofo  Dio  ( il  cui  iiendario  è fot  quel- 
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la  Santi  Croce , onde  tutti  inojlribeni  deriuam  fempre  uittoriofa  : la  qual  vfiit*  «• 
per  infegna  portiamo  )fo(iimo  fin  qui  uincitori  contra  quefli  fi  crudeli 
mici,  ^ potentifiimi  Turchi  fiate  ancho  di  buon'animo , che  preflo  il  fin 
uedretno  di  tanti  trauagli  nofiri  per  uirtù  diurna , & di  Giouanni , Santo 
noflro  tutelare , à gloria  di  GiesvChkisto  noflro  Signore,  & 

Saluatore  , del  nome-  Chrijiiano,  della  fama  antica  della  caua'leria  , c!f 
propria  : però  che  impofìibile  è ù foffèrire  più  di  quello  chabbiamo  fin  qui 
fofferto  . Meramente  a’  nhnici  nojlri  non  è refiata  più  jperan^a  nelTardir  « 

loro , ne  confiden:^  nelle  for-t^e , ne  più  fuoco  ne'  fiuoi  cuori  per  combattere  , 
hauendo  ueduto  alla  Breccia  la  grande  ìlrage  la  infinita  mortalità  dd 
fiuoi:  poi  che , ne  per  uirtù  della  lor  moltitudine , ne  per  lo  fimofo,an-^  in- 
fernale colpeggiare  di  tanta  artiglieria  , ne  per  li  miniflrati  di  paffo  in  paffo 
'frefehi  fiuffidif  d'affaltatori,  ne  per  la  copia  di  tante  monitioni,  ne  men  per 
la  pre{en:^a  del  lor  inuitto , uecchio  più  dime  affai,  lor  Generale,  hanno  mai 
paffuto  il  lor  intento  confeguire . Et  chi  riè  Rata  la  cagione  altra  la  mano 
fauoreuole  d"  I dd  io  , fe  non  la  uirtù  uoftra  j*  fe  non  le  infaticabili  for- 
%e  , & gli  animi  inuinctbili  di  uoi  amantifimi  fratelli  i fratelli  d'ordine  ,& 
fratelli  di  religione  ì tanti  Carli , tanti  Tompei , tanti  Cefari , & ,Alefian- 
dri . Efe  fin  qui  fàcefiimo  gloriofamente  il  tutto  ; perche  nel  poco  che 
rejia  ( ritornando  à uoi  [empio  affalitore  ) non  ne  faremo  parte  ^ parte  di- 
co , attefa  che  efii  poca  parte  fono  del  già  lor  grani effercito  . Et  fe  fin  qui 
ci  difendefiimo  , dr  offendefiimo;  bora  uorremo  forfè  lafciarci  fola  ojjhide-  ^ , 

re,  cacciar  & uincerei  TSlongià  faldati  di  Ch  r i s t o , che  honcflo  J 

non  è : tanto  più  che  il  nimico  ha  perjò  [animo  , & [ardire  homai , all’im- 
prouifo  afpettandofi  adoffo  [armata  nofìra  . Certo  non  credo  mai , che  \ 

alcuno  cofit  ardito  fia  che  ueggendofi  cader  à piedi  per  tante  fiate  , &■  per 
tanti  affalti  tanti  Capitani , tanti  faldati , & tanto  fangue  fen:^a  frutto  al- 
cuna , che  non  refli  attonito , sbigottito  , cùr  confufo  : fe  confuft  non  fo- 

no ;gli  confonde  Iddio.  Ma  quanto  à noi  ciafeuno  anchora  faper 
deurta , che  qui  à combattere  non  habbiamo  per  guadagnar  le  minate  mu- 
ra , ne  [arme  frullate  , ne  [Ifola  diffoluta , ne  i Cauolieri  frateUt  perfit , ne 
lafperan:^  delle  ffioglte  ntmiebe , ne  meno  i tefori  de'  Turchi , ma  fol  ìac- 
quiflo  iuna  fiuna  immortale  per  le  nationi  Ììrane,  [bonor  perpetuo  fra  i 
Chrifiiani,  la  palma  fiorita  preffo  tutti  gli  ordini  di  caualleria  , e'I  bel  pof-  • 

feffo  in  fomma  de'  beni  fempiterni  co'l  Taradifo  . 0'  acquifii  neramente 

gloriofì , conciofia  che  combattendo , benché  morte  ne  affiglia  ; uiueremo  ‘ 

fempre  perle  bocche  degli  huomini  in  terra  , cir  per  li  cbioftri  deglifpiriti 
beati  in  cielo  , (jr  luceremo  al  mondo  come  chiare  [ielle  . Adunque  ri- 
pigliamo le  forge , [arme,  la  fblita  uirtù  del  cuore , nefiamo  punto  inferio- 
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ri  i quelle  benedette  memorie  de'  nojìridi  S.  Elmo,, che  fin' àgli  ultimi fo^ 
fpiri  fecero  forte  refifienxa  a'  nhnicidi  Dio  . Finite  le  parole  ; incomin- 
ciarono d r/nouellar  gli  ardori  de’  Caualieri , eir  di  tutti  gli  afcoltanti  ne* 
cuori  loro  , (Tajpettar'i  nimìci , & di  uincergli  in  qualunque  modo  uenijjd- 
ro  ad  efi  : quando  eccoti  che  mettendo  fi  in  ordine  Mnjìaf'd  per  haueì'da  far 
tafjaltodeftgnato]  uelocifihnamente  correndo  fopra  d'uncauallo  un  Turco} 
gli  fece  fapercome  di  certo  l'armata  noflra  huuea  sbarcato  le  genti  Chriftia 
ne  in  terra , già  htcaminate  alla  uolta  fua  : al  quale  auifo  parueche  à tut- 
tfi  quella  militia  Turchefca , cadeffe  dalle  mani  l'arme,  come  dal  uifo  i colo- 
ri , deuenendo  lepri  ,fepoco  inan^i  erano  Leoni . Terilche  incominciofìi 
tale  sgomento  , & una  tanta  confufionefraejìi , cheparuero  Api  dal  foco 
fpauentate , & tutto  quello  che  fi  potea  condurre , tutto  ridujfero  alla  ma- 
rina accioche  fi  rimbarcaffero  la  dotte  fu  fi  diligente  la  foUecitudine  dc’mini- 
(lri,che  tutta  t artiglieria  ,&  faltre  cofe  più  neceffarie  ridotti  furono  fo- 
pra l'armata  in  breue  tempo , eccetto  che  un  grofjo  cannone  che  portaua 
cento  e uinti  libre  di  palla,  guardato  da  1 5 00.  Turchi  ,'mentre  che  la  ciur 
ma  ritornaua  per  prenderlo  . Di  che  accortofi  quelli  del  Borgo;  fent^  lir 

cem^  del  gran  Maflro  dettero  fuori , eJr  adoffo  à quella  guardia  in  maniera, 
che  tutti  gli  mifero  in  fuga , non  fenga  morte  di  molti  d'efii , guadagnando 
quel  peg^  di  bronco , & conducendolo  dentro  al  Borgo  . Et  fenouella 
occafione  non  era  , tanto  farebbe  durato  lo  Jpauento  de'  nimici , che  fubito 
furiano  partiti  fopra  l’armata  : ma  fatti  certi  che  tarmata  noflra  era  ritor 
nata  dopo  lo  sbarcamento  de  Chrifliani  in  Sicilia,  come  quella  che  coman- 
damento forfhhauea  di  non  combattere,  ma  fai  di  mettere  quella  gente  in 
terra  , & di  raccomandarla  à Dio  ; il  Baftà  di  terra  pcr  fodisfitre  a quati- 
to%li  parue  po(flbile,  accioche  rimprouerato  di  poco  ardir  da  gli  emuli , e 
riprefo  non  fojje  dal  fuo  Imperatore  ; ritornò  ad  ejfortàr'i  fuoià  uoler  com- 
battere con  le  copie  noflre  terreflri , perfuadendogli  il  poco  numero , cJr  /<* 
deboletj^loro , la  fortet^t^a , dr  le  numerose  infegne  de'  fiuoi  't  onde  ri- 

animati; commandò  d Capitani 'che  fhcejfero  una  f delta  de'  più  ualorofì 
i quali  bene  ordinati , pian  piano  andajfero  contra  i Chrifliani  5 con  queflo 
però  che  molto  non  fi  dijcoflaffero  dall armata,  dalla  quale  poteffero  effere 
fouuenuti  bifognando  come  pur  fu  bifogno  ì conciofia  che  fra  poco  , uenuti 
iTurchi  alla  utfla  de’ noflri , i quali fhceuano  allegreg^a  per  hauer  ueduto 
frie^ar  lo  iiendardodd  Caualieri  fopra  il  fòrte  di  S.  Elmofabandonato  da' 
niniici , doùendo  abandonar'il  reflo  , riprefo  da  efli  ) toflo  che  da' corri- 
dori fi  teppe  la  meinanx^  de  glt  ejferciti , a'  quali  fuccedendo  di  mano  in  ma- 
no faldati  dell’una  ,j;;ìr  dellaltra  uanguardia , e incominciandoft  à falutar 
con  archibugis  i Turchi  alquanto  dettero  fenga  mouerfi  dalla  Siati ua,ucg- 
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genio  lo  jplendor  dell'arme  bianche  del  nofiro  efferato , fuperbo  in  fatti  al  ue 
dere  con  quchnorioni  impiumati  perla  molti  nobiltà  che  nera . jqjente- 
dtmanco  ingf-offandofi  la  fcaramuccia  , parendo  à Turchi  che  i noflri  {affe- 
rò molto  pochi  per  la  oritnan^a  quadra  , &■  ben  ferrata  , la  qual  tuttauid 
animoftfiimamente  s’appreffaua  d quella  de'  nimicit  con  uoglia  grande  di  ue 
nìr  feco  alle  mani , per  uendicar  i tanti  oltraggi  fatti  à Malta;  i Turchi  del 
la  uanguardias'ai^uffarono  gagliardamente  con  la  nofìra  ; la  quaiatten- 
dea  più  à tirargli  lungi  dall  armata  adietro  , che  à ffingerfi  inangi . Ma^ 
tardando  [e^ettOy  & affrettandoft  il  defto,  eir  l" ira  della  uendetta  de'  nofiri; 
diedero  adoffo  a nimici  : i quali  non  foftenendo  f empito  che  fu  grande  ; uol 
tarano  di  lungo  uerfo  la  marina  : & tanto  più  in  fretta  , quanto  per  dubita 
re  che  quelli  di  Malta  non  deffero  fuori , come  pur  diffoflo  hauea  il  gran 
Maflro  de' Caualieri  ^feguendogli  i noflri  per  un  pe^^o , cJr  cacciati  quafì 
fin'alle poppe  delle  nani,  hauendone amag^ti da  1500.  de' noflri  effen 
donc  morti  pochi . I T urchi  raccolti , & ridotti  fopra  t armata  ; di  notte  Maiu  d»s« 

partirono  per  Leuantefàuoriti  da'  uentitbauendo  lafciata  quell lfola,come  de 
flrutta.Deflrutta  difii , per  oche  quiui  preffo  d' alcuno  non  fi  trouaua  più  le- 
gname^nonchc {accani , cottoni, letti , botte , & altro  di  maggior  udore  del 
pkblico  , ne  del  priuato , ne  buono , ne  triflo , effendo  liuto  portato  ogni  co 
fa  a'  baflioni , alle  batterie  &■  a' guadi  pericoloft  per  riparo , & uolato  per 
aria  fraccaffato  dalla  furia  dtW artiglieria  nimica  : i colpi , e i tiri  della  qua 
le  par  che  di  numero  foffero  circa  fettunta  in  ottanta  mila  . Della  partita 
de'  nimici,  & di  qucfli  fuccefìi  purtuttauia  ringratiaua  t infinita  Clemenza 
o u I o , tutto  d Crijlianefmo  ,non  che  Malta  , il  gran  Maflro  , ^ 
tutto  l ordine  di  quella  cauaUeria , il  quale  anebo  r ingrattò  i Trindpi  no- 
flri : doue  poi  iicen  fiata  ogni  forte  di  militia , trouofii  che  d intorno  à Malta 
morfero  da  uinticinquemdaTurcbi  ,fenza  i capi  titolati,  poltra  Dragut 
te  , & de' noflri  poco  più  di  due  mila  fra  i quali  3 • Caualieri  Italiani  y 

^ lemanni , Frameft , eJr  Spagntioli , tutti  fcgnalati  per  li  fegualati  fatti  > 
che  per  il  troppo  numero  , per  proprio  nome  non  fono  nominati , ^ bafierd 
dire  , che  furono  Martiri  di  Chki  sto.  La  partita  de'  T urchi  fu  di 
Settembre,  Cifleffo  mefèche'l  Cardinal  Banromeo[^rciucfcouo  di  Milano^ 
fece  Centrata  folenne  nella  fua  città , aciompagnato  da  molti  Trelati,da 
tutti  gli  ordini  de’  magifirati , dalla^  nobiltà  , dal  popolo , ^ dal  Clero  di 
Milano , con  maggior  fauflo  di  quello  che  egli  hauria  uol  fitto , comegi»- 

uane  burnii  di  cuore  timorato  <f  / d 0 1 o , figliuolo  dun  padre  dd 
medefmi  pif  coflumi . ^uefìo  Cardinale , & .A  reiuefeouo , hauuto  tal 
yArciuefeouado  libero  ( nel  cui  poffeff'o  prima  era  fiata  la  cafri  d’tfie  diFer 
roì‘a , ò per  amminiflratione , ò per  titolo , ò per  regreffo  circa  feffaota  ath 
nifi. ym. del  Sugato.  . XXX  iij 
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Arcine(«».  w t & p<«  ) cìtJto  , & Congregato  chebbein  Milano  il  Concilio  prou.ntjo- . 
nodi  MiU-  le  ^ & chiamato  tutti  i ^cfcoui  Jufjraganei;  gli  dette gloriofo  fiat  nella  Chic 
fa  Maggiore  deila  città  , hauendo  qunti  esortato  i prelati  ad  una  Santa  ri- 
forma , cir  orato  , CT  predicato  a' popoli  ^ a'  magtlh  ati  ricordandogli  le- 
pie  confliiutioni , & iofj'ernan:^  delle  cojcdiuine  : cr  dato  fuori  i Decreti 
perla  riforma  del  Clero  , dal  Tontcfice  {{ornano  riueduti  y & confermati  ; 
in  grand'hoiiore , ^ riuerenja , uduffe  lo  ìlato  religiojò  , & riauuiò  mol- 
te pie  cofe , demejfe  per  la  negligenza  fi  de  Tajìori , come  delle  pecorelle  lo^ 
ro  , ejfendoft  prima  rifomiato  egli , & la  fua  corte  tir  coflumi , nei  uiuere , 
nel  ucflire , nello  ffitndtre , & nelle  uanità  del  palagg^o,  rifiutandogli  ori, 

' argenti , i rao^i , le  feto  -,  lefcruitù  Uuhe , & la  cauallcria  , attenden- 

do alle  coferjfcmplari , à tpicllc  della  carità , e fpetialmcnte  alle  elcntofine  , 
hauendo  prima  donato  la  Chiefa  fua  ne'  primi  ntgrefii  di  due  mute  di  pcra- 
' menti  ricchi  d altare , eie  de'  fuoimmifiri , di  circa  libre  quindici  d'argento 
M dorato  lauorato , con  una  pace  d'oro  diualore  di  mille  dinati . ifuiMi  ue 

■ ^ dendo  egli  quanto  uana  coft  foffe  , che Jopra  gli  altari  in  atto  , eie  fopra  la 
ilénza  del  Santi  fimo  Sacramento , nelle  ihieje , doue/fcro  ilare  imonumcn 
fi  de'  corpi  de'  Vrencipi , de  Signori  Capitani , o de'  dottori  talhor  pu7{z<^len 
ti  nelle  caffè  di  legno  con  quei  loro  trofei , eie  fapendo  , come  ciò  foffe  Hata 
biafimato  dal  Santo  Concilio  di  T remo , & decretatogli  cantra  ; gli  fece  de- 
corre , incominciando  da'  maggiori , cioè  dalle  /colture  de'  Duchi , & delle 
Ducheffe  di  Milano , eie  confeguentemente  d'ogn'aliro  inferiore  : fra  i quali 
furono  trouati  poco  meno  che  intieri  i corpi  dì  Filippo  Maria  ultimo  Duca 
de'  yifeonti,  di  fua  fighuóla  Bianca  Maria,moglie  del  primo  Francefeo  Sfar 
%a,  & di  Giouanm  Galeagjo lor  fgliuolo,uccifo  già  à Milano  t'armo  1477* 
ueflito  di  broccato  alla  Ducale,  nelle  cui  mani  furono  trouati  due  aneìla 
dèoro  ) cioè  una  Turchina  di  uator  di  circa  quindici  ducati,  e un  I{pbino , 
fimato  apreffoà  duccnto,di  bell f ima  Uga tura  ,moflr andò f tal  {{obinofuo 
ri  d'alcunì  frutti , & foglie  tiafcenti  da  due  corna  di  dovùia , che  fkceuano 
H giuflo  tondo  deU'anello  . ìfuefìi  corpi  più  giufta  fepoltura  hauranno  in 

terra  che  in  aria , effendo  torà  : ma  quelli  che  in  pietra  erano  ben  cbiuft, 
però  che  in  terra  giacciono , di  terra  effendo  il faf]o\  furono  lafciati . Da- 

to ordine  àquefie cofe l'^rciuefcouo,  & efpeditoc'hcbbe  ilfuo  Concilio  Dio 
eefanoneUa  città  cortgregato  \ di  comm  f ione  del  Tonte fice  ; andò  à rincon 
trare  le  fpofe  di  Fiorenza , tr  di  Ferrara , per  effere  egli  Legato  dal  lato  del 
Tapa  per  Italia  , effen^  tali  fpofe  amendue  forelle  di  Mafiiniiliano  Impera 
tore , figliuole  di  Ferdinando  , (jr*  nipoti  del  gran  Carlo  Ouinto  Imperatore 
tutti  d'^ufìria  . Mafìimiliano  molto  ben  intendendo  il  partito  di  trattener 
Ji  amici,  & fra  efii  in  pace , i Trcncipi d’Italia  , lediede  lor  uolentieri,  00- 
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me  ambo  inartxj  msritJtJ  n'h.tucit  un’altra  nel  Duca  Guglielmo  di  Manto- 
na  , cir  Marcheje  di  Monferrato  . Hauciu  in  quefli  tempi  affai  che  fare 
eff)  Imperatore  nella  ^urrra  cantra  il  VaiuodadetlaTranfiluania  perla  fre- 
gna dVngheria  : il  qual  Tranfiluano  l{e  ft  chiama  con  l'autorità  del  Tur” 
co  . in  maniera  chefempre  è Cefare  a’ ferri  con  ejfo,  & co'  Sangiacchi , 
ftgnati , per  quelle  Trouincie , & confini  di  qua , di  /a , cJ*  lungo  il  Dana~ 
bio.  Qiiiui  ìT urebi  fempre  tengono  Jpauentate  quelle  uicinan:^ t cotne 

noumeno  fpauentati  lafc'iarono  iCaualieri  di  Malta  anchor  che  partiffero 
feonfìtti . La  onde  il  gran  Maflro  di  quella  caualleria,dubitando  affai  che 
i Tur  chi  non  haueffero  à ritornare  fopra  Malta  nel  buon  tempo  del  Jèguente 
anno  con  maggiore  forja  , maggior  ira,  & maggior  {sdegno  per  uendicarfi 
di  quell! fola  , & mandarla  in  ultima  mina;  determinò  co'l  configlio  de'  Ca 
ualieri  d'abandonarla  , & ne  dettero  auifo  in  più  luoghi  à più  Trend- 
pi  . Ma  riprefì  , ér  rianimati  dal  Sommo  Tontefice , gr  dal  ^e  di  Spa- 
gna , tacitamente  da  tutti  del  Santo  nome  Chrifìiano  per  lo  mamfefio  pe- 
ricolo di  Sicilia  , delle  riiiiere  T^apoUtane , \omane  , gy  di  tutta  J tolta, 
de!  Chrifliaiiefino  , dr  promettcndofegli  ne'  btfogni  aiuti  certi;  s'acquetaro 
no  , & difpofero  di  rejiorar^l'lfola  , <jr  meglio  fortificarla  : e incomincia- 
rono lcfortificationi,miniJìrandogli  denari  ilVapa  fra  gli  altri  iludiofo  mal 
to  circa  queflo  : il  quale  per  quefli  giorni  di  Tsloucmbre  trouofli  meflo  j 
non  meno  tutta  la  nobiltà  di  Milano  , per  da  morte  del  Cardinal  Vifeonte , 
che  etico  morfe  in  {{orna  . Tdcfu  la  morte  di  tale  fea^a  ragione  fofpirata, 
eflhido  slato  prelato  liberale , nobile,  <dr  dottana  ulta  , & tergo  Cardinal 
della  fua  cafa  , benchegli  altri  due  rinumiaffero  alla  dignità  fotta  il  uero 
Tontificato  di  Tapa  Ciouanni  nigefimo  fecondo , poi  che  creati  furono  dallo 
fctsmatico  Tapa  Tdjcolo  quinto  detto  già  Tietro  Corbario , Teatino  Minori 
ta  nel  1315.  Vno  di  quefli  fu  {'.Abbate  di  S.  Mmbrofto  di  Milano  , &• 
r altro  fu  tArciuefeouo  Ciouanni  Signor  di  Milano , uolentkri  rinumiando 
eglino  al  Cardinalato  per  la  tranquillità  della  Chiefa  , dT  tanto  più  per  ha- 
ucr  hauHto  della  c afata  medeflma  un  Tapa , che  fu  Gregorio  di  tal  nome  de-, 
cimo.  Dopo  la  morte  di  queflo  Cardinal  Vifeonte,  che  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Vito  fuo  titolo  ù R^oma  ; non  iìette  molto  à feguitare  quella 
del  Tontefice  : Imperoche  a'  cinque  di  Decembre  paflò  da  quefla  all'altra 
Ulta  , effendo  natouifìtato  prima  dal  Cardinal  Bonromeo  fuo  nipote , neìTul 
timo , dr  riceuuti  i Santifiimi  Sacramenti , dr  hauendo  effortato  molti  de' 
porporati  alla  pace , dr  <illa  concordia  in  beneficio  della  Santa  SedeMpoflo- 
lica  . Fu  egli  ueramente  huomo  degno  cC ogni  loda  , per  haucr  fempre go- 
ucrnata  la  Chiefa  in  pace,  dato  fine  al  gran  Concilio  diTrento  con  affai  buo 
nafodtsfhttione  de'  Trincipi  » de’  letterati,  df  CntolUi,  & de'  Tadri  Chri^ 
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fliant , pernonhauer  poflo  decime  [opra  glt  cede fujlici , per  bauer  fempre 
fi)Her,uto  alla  difefi  di  Malta  contra  / Turthi , &"  per  haner  affai  fpejò  in 
fkbriche  dentro  di  l{^a  , fuori  à Bologna  , a Milano , benché  poto  , & 
altroue  . il  Lo/u  lane  dopo  la  morte  jiia  , durò  injìno  atli  fette  di  Genaro 
‘ del  feguente  anno  1566.  nel  qual  giorno  da  tutti  i Cardinali  ( più  però  per 
diuina  uolontà  che  per  altro  ) fu  eletto  Tapa  il  Cardinale  jfleffandrino  , 
Pio  5-Papj.  detto  F.  Michele  Ghifleri  del  Bofeo , terra  uicma  ad  ^leljandria  di  Lombar- 
dia , frate  deW ordine  de'  Tredicatori,  huotnn  di  buone  lettere  , fempre 
di  leal buona  uita , anchor  che  d humili  parenti  nato  . Fgli  fu  da  prima 
conjiituito  Commiffarto  della  Santa  Inqmfuione  di  {{onta , poi  fiato  f'efcouo 
di  “Hepe  , & fra  poco  Cardinale  da  Tapa  Paolo  quarto  ,àtuifu  molto  ca- 
ro per  la  fincerità  fiia . Fu  chiamato  nella  coronatime  (thè  fu  dopo  C elet- 

tione  dieci  giorni  ) Pio  di  tal  nome  Qjcitito , fu  il  ter^o  Papa  delFordi- 
ue  Dominicano  : attefo  che  il  primo  fu  Itinocen'^t^o  (luìnto  Borgognone  , che 
tenne  il  Pontificato  fri  meft  l'anno  1176.  il  fecondo  fu  Benedetto  Fndecimo 
Triuifano  , che  refe  il  Papato  otto  meft , & me-^o  Canno  10^4.  e'I  tergo 
cquefio  , che  Dio  lo  confrrua  per  la  riforma  di  Santa  Chiefa  : in  maniera  che 
da  Benedetto  à Pio,  Cordine  di  S.  Domenico  non  hahauuto  Pontefice  per 
262.  anni,  nefioma  hauedutoPapa  frate  , ne  monaco,  per  ottanta  due  an 
ni  , cioè  da  Siflo  Qjtarto  hrancifeano  fina  queflo  Pio  Quinto  . Sgli  ad 
' altro  più  non  penfa  , che  alla  uniuerfale  pace  de  Chr^iani , alla  quiete 
de  Bpmani  nobili  , & popolari  , al  caftigo  de  gli  heretici  , &■  alla 
rifarmatione  della  Chiefa  , & de'  miniflri  fùot , principalmente  del- 
le Corti  di  Bfima  , incominciando  dalla  fua , da  cui  ritirò  molti  Cortigia- 
ni , & diminuì  molte  frefe  , la  frruitù  , gli  apparati , e't  uiuere  , &■  tutte 
il-  quellccofr  che  già  foleuano  partorire  ammiratione , fraudalo  , ^ maledt- 

■'  eentie  : il  che  fideflramentc  fece,  che  fu  feguitato  uolentieri  da'  Cardinali, 
Cìr  da  gli  altri  pij  Prelati . Leuò  alcuni  carichi  a'  Romani , tolfe  uia  mol 
ti  officij  che  gli  pareuano  fouerchi  , attendendo  ad  efjere  fanto  efjempio  d 
gli  eccleftaflici , & pio  Pafiore  à tutti , dato  alCetu  noflra  piena  d errori  , 
ffr  dherefie dalla  pietofa  mano  d'iddio , affine  che  egli  annuÙaffr  la  diaboli- 
ca fementé  di  Martino  Lutero  , crefriuta  in  maniera  chomai  dir  fi  può  che 
fta  maggioridi  quelle  già  d',Àrrio  . Ftfe  la  bontàdiuina  non  ci  aiuta  cjf 

la  gran  cura  del  Pontefice  ; forfè  farà  peggiore  da  efiirpare , per  la  liber- 
" ' tà , cbequefla  contiene  di  uoler  fitr'ogn’uno  quello  che  più  gli  piace , feguen 
dofr  intieramente  il  mondo  ,&  La  carne,  dr  non  lo  fririto  , ne  la  uita  di 
CiEsv  Chri  sto,  nedegli  ,Apofioli , tir  fuoi  fucceffori , non 
uolendo  i Luterani , leggi , ne  confi itut ioni , ne  obedienje , ne  facramenti, 
ne  Mirtù , ne  honefià , ne  ctuilità  : cofr  che  danno  più  che  ad  altrui  d pen- 
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jaral  Tapa  con  gran  fko  rammarico , anchor*  che  in  tali  giorni  di  MaggP 
haiteffe  Tio  Qjiinto  affai  timore  per  la  fparfa  fama  del  grande  esercito , che 
rannana  il  gran  Turco  per  terra  contra  i Imperatore  in  (Angaria  , c<r  chi 
diffe  ancho  per  mare  contra  Malta , per  lo  grandifiimo  fdegno  chaueua:  il  pn  Vnga- 
qual  nondimeno  fu  fcaricato  fopral'lfola  di  Chio  , ouer  Scio  che  egli  prefe^ 

& fu  ripiena  de' Turchi  fubitom  grane  pregiuditio  de' Genouefì  , effendo 
lor  Colonia  antica  : nella  quale  in  ^tti  furono  ufate  molte  crudeltà , non  uo  sd» . 
tendo  i Turchi  gli  Sciotti  per  tributari  y come  prima  : onde  parte  furono  di 
fcacciati, parte  fatti  fchiaiii , ò ferut , parte  sforgatià  rinegare  y & parte  ’l* 

condotti  à Caffè  nel  mar  Vomico  , pafjato  la  Vropontide,  e'I  Bosforo.  Ver  ■ lu . 
tali  apparati  adunque  de' Turchi  chiamò  T Imperatore  tuttirVrencipi , & 

Signori  d'.Alemagna  alla  dieta  d’^ goffa:  doue  ft  lonchiufe  di  gagliardi  con 
truffi  con  l'aiuto  del  Vontefice , di  Francia , <T Italia , di  Spagna  , & d altri 
Vrencipi  Chriffiani , attefo  che  il  gran  T ureo  in  per  fona  ucniua  con  gli  effer- 
citi  fuot  in  Angaria  : allhora  che  ancho  in  Italia  ff  fece  gente  per  l'ifola  di 
Malta  dubitandofi  che  Tarmata  nemica  non  ui  ritornaffe  : doue  per  genera- 
le fu  mandato  d nome  del  I{e  Filippo , il  Marchefe  di  Vefeara  con  alcune 
infegne  di  fanteria  Italiana , parte  delle  quali  era  della  nobiltà  dt  Milano  : 
però  che  quiui  dimoraua  di  continuo  con  la  moglie  forella  del  nuca  di  Man- 
touuy  donna  neramente  per  fue  rare  qualità  Jlluffre  , ^ per  hauere  Don- 
na .Antonia  fua  forella  maritata  indo.  Ciacopo  Triuultio  figliuolo  del 
Marchefe  di  F'igeuano:  anchor  che  per  tali  giorni  molti  nobili  di  Milano 
andaffero  ad  honorar  le  del  figliuolo  del  Duca  di  Varma , & di  Via- 

cen^a  Ottauio  Farnefe  : la  quale  (pofa  era  cugina  del  I{e  di  Vortogallo , ejr 
entrò  di  Giugno  in  Varma  pompofiffimamente  , allegrandofene  molto  Ma-  • • “ 
dama  Margarita  d' A ufiria , moglie  d Ottauio  ,gouernatr ice  della  Fiandra  , 

& madre  dello  fpofo  . Trattò  quefio  tal  matrimonio  ella  , effondo  gouer- 

natrice della  Fiandra , pofiaui  dal  ì{e  Filippo  fuo  fratello y éf  col  fuomegp 
felicemente  fi  conchiufe , penfandofi  molti  in  Italia , che  detto  perciò  ri 

metteffe  al  Duca  Ottauio  la  fortei^  di  Viacenga  : ma  non  riufeì  punto  il  ^ 
difegno  y anchorche  cofa  giufia  foffe  , credibile  però  pert affidata  Fiandra 
nelle  mani  della  Ducheffa  , che  quiui  hauea  molto  che  fare  , ueggendola 
tutta  turbata yongi  come  ribellata  dal  Fg  per  conto  della  religione  y feopren- 
douifii  molti  heretici  non  fol  Luterani , ma  Zuingliaui , & Caluiniffi , he-  Tomoitì  ù 
refiarchi  per  brutta  fama  noti  :cìr  anco  percento  della  Inquifitione  y che  i 
Fiamminghi  rifiutauano  > ne  la  uoleuano  in  niun  conto  al  modo  dt  Spagna. 

In  queffo  medefimo  tempo  furono  incaminati  foldati  uerfo  Malta  ( comedi- 
cena)  per  dubbio  deli armata  Turchefea  , che  già  non  ui  uenne:  benché  pel 
tètro  uemfje  alla  f'aUona  di  cento  & cinque  galere  : ma  non  ad  altro  effetto 


Dio- 


io66  L J B 0 

(per  quanto  fi  feppe)  che  per  cafiigare  i Cimcriotti , altre  mite  nominati , 
Cr  descritti , i quali  haucuano  oltraggiato , eir  danneggiato  con  Tarme  mal 
: te  compagnie  di  T urchi  nel  paffare  poco  innanzi  per  le  uicinange  loro , afi- 

fallandogli  per  quel  monte  ruinofo , & laberintofof  rubandogli , amai^ 
^ndogli . Terò  contra  qucfii  hauendo  fiuto  il  Bafià  deìS armata  sbarcar 
in  terra  le  genti  fue , mandatele  per  mndicarfi , trouando  la  difficultà  de 
monti , & non  i nìmici , riufc)  Timprefa  de'  T un  hi  nana  : i quali  di  giorno 
in  giorno  crefccuano  in  Angaria  fcguendo  il  campo  grojfo  , la  Corte  del 
M«iiime«ti  lor  Signore , mentre  che  Timpcratore  attendeua  ad  ogni  diligenza  ,&ui- 
in  Vngana!  gHnfigg!  pCT  opporfi  al  ticmico  , & mentre  che  il  "Papa  , il  Duca  di  Fiorcn- 
•ga , cr  quel  di  Ferrara  , d Italia  gli  mandauano  foccorfo  » e'I  ì{e  Filippo , 
^ Carlo  l{e  di  Francia  poneuano  ad  ordine  caualleria , cr  fanteria , efr  de- 
nari per  Jouuenirlo  . E t^uanto  fojfe  per  conto  de'  denari , il  Tontefice 
gli  ne  haucria  fiuto  affai  ptu  parte , fe  non  fi  foffe  ritrouato  pouero , nel 
principio  ma  fimi  amente  del  Vontificato  fuo  : conciofia  che  gli  conuenne  pa 
gare  grofii  debiti , & lafii  del  fuo  predeceffore , altra  che  cejfarono  alcuni 
foliti  me^i  di  cauarne  che  poco  gli  fodisfitceuano , Rancho  perhauer  di- 
minuito gli  ojjicij  della  Corte  &di  I{pma  ; douefece  Cardinale  un  fuo  ni- 
pote di  forella  dell'ordine  medefimo  di  San  Domenico , à molte  injìange , & 

^ perfuafioni  de'  prelati  della  maggior  autorità , cìr  familiarità  della  Corte  ; 
à cui  diede  il  fuo  capello  co'l  titolo , hauendo  effo  il  fuo  proprio  nome  ancho- 
ra  : talché  chiamofi i anch'egli  il  Cardinale  ^leffandrino  , giouatie  di  reli- 
giofaconuerfatione  , nato  nella  terra  del  Bofeo  medefimo , doue  nacque  il 
* l<t  doue  effoTontefice  ha  fiuto  dar  principio  ad  UH  folennc  Monafle- 
«o . rio  p r gli  frati  dell'iflcffo  ordine  de'  Predicatori , la  cut  Chiefa  ha  defrgna- 
to  per  fita  fepoltura  titolata  à Santa  Croce , ó*  à tutti  i fanti  : nella  qual 
fitbrìcafi  {fenderà  non  poco , per  effere  lontana  da  ogni  commodità  di  ma 
feria , faluo  che  della  terra  da  far  mattoni , & fi  jabrica  fuori  alLi  campai 
gna  y che  Dio  uoglia  che  fra  ficura  ne'  tumulti  di  guerra , hauendone  lo 
del  itofeo.**  Milano  hauuto  più  che  parte  per  quaranta  anni  di  lungo  à dietro 

fi  può  dire,et  che  difejà  fia  da  gli  affafiini  domefiiciyOuer  ifiraniyi  quali  hog 
gi  ahondano  per  quefia  cftiua  Tiagione  nello  liato.  Di  quefii  à Milano  ogni 
^^^J'^jettimana  f e ne  fanno  brutti  ; ma  giufti  ffettacoli,  impiccandogli  y tana- 
wibrto  del  gliandog  li , squartandogli , inrotandogli , HraJeinandogU  per  la  Città  à 
■ coda  di  caualli , morti  injolite  per  la  infrante  necefìità  d'un  fi  improuifo  in- 
ftuffo  . La  onde  il  Cardinale  Bonromeo  Mrciuefcouo  pìctofo,  afrine  che 
Tanitne  diqu  efrt,&  di  ftmili  almeno  fi  faluaffero , benché  i corpi  fi  per- 
deffero  y infruuiuna  compagnia  ( altra  quella  che  u'era  per  quefri  effetti  ) 
de' ■nobili  di  M*lnao  y timorati  di  Dio,  faputi  y & compafiioneuoli  del 
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profilmo  t uefliti , dr  coperti  di  tela  a-^urra , come  diìciplinanti  : la  qua~ 
te  fojje  pronta  nel  tempo  t che  i rei  fono  condotti  à gli  ultimi  fuppliaf  ad 
accompagnargli , confortargli , ór  à consolargli  fpiritualmente  iteli' efirema 
partire  ; frateìlunxa  ueramente  di  nera  carità  che  deuotnmente  fegue . ' 

iluefio  injiujfo  di  affifìini  però  preflo cefiò  per  la  prefia  prudenj^  di  Don  i 

Gabriele  della  Cueua  Concrnatore , & del  Senato  di  Milano , che  per  pu~  ' •” 
bltco  bando  liberaua  ogni  bandito  ( eccetto  che  quelli  di  Maeflà  lefa ) che 
amat^Taua  uno  di  quefti , dr  /«  oltre gttadagnaua  un  certo  numero  di  feu- 
di ; & chine  prendenauiuh;  hauea  il  doppio  . Coft  in  pochi  mefi  Mi- 
lano j e'I  Mtlantfe  mfiemc  » tnondofU  da  quelle  uelenofe , ^ mortali  fpine 
per  tal  promfronc  : la  qual  non  doueua  ueramente  cfjer  manco  ( come  fi 
dice,  d'un  pelo  : però  che  di  giorno  , di  notte , nelle  uiUe,  fi  uicinecome 
lontane , nelle  lirade  communi , ne’  pafii  frequenti , ór  (di era  peggio ) 
nella  Città  s'amaT^x.auano  gli  huomint,  ne  fi  jàpcua  perche  , ne  da  chi  : g^a**.** 
conciofofjè  che  quefii  fcelerati  erano  Jolamente  conofeiuti  da  alcuni  altri  del- 
la medeftma  condii  ione , fpadaicim  , ór  tagliaferri  : i quali  per  manco  di 
dieci  feudi , chi  più  ueniua  loro  amano  de  nimiri , ò de'  umici  de  gli  amici 
loro  amao^uano  , ù con  pugnali , ò conarchibugiateaiiimprouifo  : gen- 
ìe più  crudele  de'  Turchi  , arr inali  già  di  Luglio  ncHytigaria  con  Solimàno  So!im»«« 
lor  gran  Signore',  chebbe  ptù  di  centomila  huomini  in  campo , fecondo  il  fn”,Liria 
tonfueto  fico,  altra  quelli  delyaiuoda,  che  feco  hauea  molte  migliaia  de'  «^Luglio. 
Tartari , atti  fiimi  ùpaffar  fiumi  con  caualli  , à fkre  fubite  feorrerie  , ór 
à faccheggiar , ór  guaflar  i paefi  , ór  altra  le  genti  del  Moldauo  . H — 
gran  Turco  adunque  inflato  molto  dal  yaiuoda  della  Tranfiluania  à douer 
lo  difendere  , comeuaffallo  fuo,daìT Imperator  Mafiimiliano , che  già  gli  ha  ' 
uea  tolto  yefperino  di  qua  dal  Danubio , ór  Tata  ,fortego^e  importanza  , 

Ór  fi  apparecchiaua  iaffediare  Strigonia 'y  uenne  : ór  non  fol  per  quefio  ; 
ma  per  fare  ancho  uno  iforzp  centra  C Imperatore  de'  Chriftiani,  ór  parti- 
colarmente neìl’yngaria , difegnando  forfè  fopra  Vienna  , ma  in  nano  , 
fi  come  uanamente  altre  uolte  . Difii  uno  sfoi-xp , come  quello  che  dotten  . 

do  morire  ; dal  fuo  gran  genio  era  ffinto  à lafciar  di  fe  t ultima  memoria 
come  eterna  : ma  hauendo  di  noi  miferteordia  Dio  pietofifjimo  ; tanti 
danni  non  permeffe , opponendogli  il  nofiro  Imperatore  con  tanta  forga  di 
arme  , di  faldati , ór  di  cuori , che  quafi  fu  incredibile  in  Italia:  imperò  che 
partendofi  egli  da  Vienna  if^goflo  ; andò  ad  accamparfit  fra  ^fola  di  Co- 
mare , che  fh  il  Danubio , e Strigonia , ritrouandofi  bauere  circa  ottanta- 
mila combattenti  > hauendo  hauuto  Jòccorfo  dal  Vapa  di  gente , ór  di  Capi- 
tani ualorofi,  tremila  fanti  dal  Duca  di  Fiorenza,  ór  duemila  caualli  da 
quello  di  Ferrara , conducendogli  il  Ducaifteffo , lafcìatonelfuo  Ducato  U 
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Cardinale  Ippolito  fuo  xjo  . Vi  erano  ancbora  molti  Capitani  Spagnuoli 
con  buon  numero  d'arcbibugieri  à cauallo , altri  del  Duca  di  Sauoia  , altri 
del  l{e  di  Francia  co'l  DucadiGuifa  , altri  co’l  Duca  Fuolfiingo  , ^ con 
Fjccardo  amendue  Talatini , altri  co'l  fecondo  genito  del  Duca  di  Bauiera , 
molti  reggimenti  di  Tedefcbi , con  quattromila  cauallidi  Sajfonia,  condotti 
dal  Trencipe  Guglielmo , e'I  Gombiacro  , fenga  i uenturieri  Italiani , & 
Germani  d'ogni  forte  : in  maniera  cbe  fkceuano  fra  tutti  gran  numero  di 
caualleria  , gir  di  fanteria , altra  due  altri  campi  cbe  erano  già  alle  frontie- 
re , condotti  dagli  Arciduchi  Ferdinando,  gir  Carlo  : le  quali  primiere  gen 
ti,  hauendo  fatte  le  moflre  loro  parte  àyienna,  parte  à Tonuaro  , parte 
lungo  il  Danubio , parte  alla  uifla  del  maggior  effercito  , & di  Cefare,  & 
toccato  foldo  > iìauano  al  commando  fuo . Cefare  fi  trattenne  un  peggo 
folto  Giauarìno  pur  di  qua  dal  Danubio  , & un'altro  doue  difii,afpettando 
il  fucceffo  dell ajfedio  di  od  Iba  Giulia,  & di  Seghetto  ,forteggedi  molta  Sii 
ma  per  Cefare  oltra  il  fiume  : fono  Seghetto  era  la  perfona  del  gran  Tur 

coj,  che  la  batteua  dijperatamente . Oltra  quefli  apparati  Imperiali  i 
bebbe  molte  migliaia  di  carrette,^  di  carri  carichi  di  momtiont , di  uitto- 
Maglie , di  machine  militari , di  naui  per  gettar  ponti , di  polue , d'arme  , 
gir  d'altre  bagaglie,  oltra  il  molto  numero  de'  peggi  d artiglieria  d'ogni  far 
te , fra  i quali  ue  aerano  trenta  peggi  donati  à Cefare  all' bora  dadoirciue 
feouo  diSaltgpurgo , & trecento  barili  di  polue,  che  gli  mandarono  quei 
di  B^tUbona  . gli  mancò  [armata  per  lo  fiume , cbe  mandò  fuori  : 
la  qual  era  di  otto  galere , cinque  fufie  , & trecento  Tlafaidi . Quefle 
galere , & fufie  erano  dhuomini , & d artiglieria  benifiimo  fornite  : eia- 
feuna  delle  'Hqfaidi  hauea  trenta  remi , & un  grofjo  cannone  . Era  go- 
uemata  [armata  da  Filippo  Filocco  Guafeone  Caualier  di  Malta , & gli  al 
tri  Capitani  poi  furono  Mlfonfo  fratello  del  generale  Caualier  o del  mede  fi- 
mo ordine , il  Suenda  , il  Coltrano , il  Granada , il  T^uaretto  , & Gio. 
Bjteger,  credo  tutti  Spagnuoli  : il  Sarto  MaffeUa  , Antonio  Bieca  di  capo 
dlfiria,Tomafo  Cacedino  Italiano  , ^rgellino  Bpuero  , Antonio  Fraiice- 
fe  t & T^icolò  Miglio  Greco  con  altri  molti . I più  fàmofi  poi( altra  i no- 

minati) dell' effercito  Cefareo  Italiani  , Fngari , ^lemani,  Ct  Francefili 
furono  Adriano  Baglione , Trofpero  Colonna  , Aurelio  Fregofo , il  Cesia, 
il  Conte  "Tlicolo  di  Titigliano , & altri  : il  Brodaloro  Guafeone  , il  Baron 
Teluuiglicrre,  il  l{pber,  Bpner,  & altri  affai:  il  nome  de  quali  nonfo,  e 
Siauan  tutti  ne  gli  officij  loro( come  fi  dice)al[ertafotto  [infegne,trouandofi 
l'arciduca  Carlo  per  quei  giorni , bar  à Terouia  , & hor  à Bpehesburgo  al 
la  Draua  fiume [ilrciduca  FerdinandoneW altro  lato  ne'  confini  di  Caf 
fonia  con  gli  efferciti  loro  per  guardia  de'  confini , & per  reprimere  le  cor- 
rerie. 
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rerie,  che  ^ceuattoi  Turchi,  i Tartari,  e't  Vaiuoia , durando  gli  ajfedij 
nhnici  fopradetti  ••  centra  de'  (fuali  iìjua  anchor  Labaro  Suendi  di  la  dal 
Danubio  con  un'altro  campo , ajfediando  un  Ca/ìello  di  molta  relatione  per 
l'imperatore  . doue  fopragiunto  dal  Bebeco  della  Tranfiluania  per  uoler 
quindi  turbarlo  , in  compagnia  di  tre  Sangiacchi  Turchi  , c'haueuano  da 
ducemomila  huomini  fra  Turchi,  & Tartari;  Henne  con  efit  a ferri , gli 
ruppe , & neitccife  circa  diecimila,  prefe  il  Bebeco , fu grauemetue  ferito 
(benché  fuggiffe ) uno  de'  Sangiacchi , & gli  altri  due  recarono  alla  campa 
gna  morti  : s’tmpatronì  dell' artiglierie  , & delle  bagaglie , diede  la  caccia 
al~reJìo,  ottenne  il  Caflcllo  , cSr  andò  di  ftèito  ad  affediar  Filecco  di  mag- 
gior'impor  fannia  , e' hebbe  con  alcuni  altri  CafteUifra  poco  : ne'  quali  trouò 
ruchex^ge,  cSr  monitioni  affai  ; & ft  apparecchtaua  al  camino , all'im- 
prefa  d'jtgria  di  qua  dalla  Tifa  fiume  . Quefii  fatti  diedero  molta  alle- 
gregga  à Cefare , & à tutto  t efercito  noflro  . ,A  quefla  uit torta  nefegui 
rodeUe altre  ;conciofia  che  quelli  clte  dentro  guardauano  Giulia  , dettero 
una  fra  f altre  uoltefuora  con  tanto  empito  , & fi  fortunatamente  adofjo  a' 
Turchi , che  d efii  ne  amaggarono  meglio  di  cinquemila , fra  i quali  fu  il 
Bajià  di  Temefuaro , con  tre  Bebechi  principali , & duemila  Cianiggpri  : 
ma  più  che  di  fpada  per  cagione  duna  mina  ben  lauorata  , della  caual- 
leria , inchiodata  con  quei  triangoli  di  ferro  da'  noflri , fuori  feminati  per 
gli  campi  di  notte;  iniientione  già  trouata  da  Trofero  Colonnati  uecchio  , 
poco  au-intial  fratto  d'arme  c hebbe  contra  i Frane  fi  alla  Bicocca,  terra  ui- 
cina  à Milano  tre  miglia  . Oiiei  di  Giulia  condufero  uittoriofamente den 
tro  le  fpoglie  , e i trofei  de'  Turchi , arme , caualli , infegne  , gir  altro  : la- 
onde sformati  furono  i nhnici  à ritir arfi  più  lontano  per  più  lor  fteuregga: 
per  le  quali  imprefe  ne  fu  grandemente  irato  il  gran  Turco  , ma  più  perla 
morte  di  tanti  (noi  fatto  Seghetto  : attefb  che  dato  fette  afdti  al  borgo  , 
ualoroftfrmamente  fempre  da'  noflri  fu  ributtato  con  la  perdita  de' migliori 
c'hauefre  , fignalandoft  intuite  le  fhnioniil  Gouernatore  , che  fu  il  Conte 
di  Sdrino  , che  per  tali  giorni  mandò  due  Angari  à Cefare  per  dargli  conto 
di  quanto  s'era  fatto , & della  fperanga  c'hauea  -di  difendere  la  terra , ò 
almeno  il  Caflello  contra  tutta  la  potenga  T urehefea  , fin alF ultimo  fojpiro 
di  fua  uita , g-r  de'fuoi . Queflo  medejìmo  parlare  riferir  fece  à Solimano 
il  medeflmo  Conte  anchora  , quando  con  molti  ricchi  prefenti'  efo  lo  fece 
'ricercar  molte  uolte,fe  fiuolea  rendere  , che  gli  offeriua  le  robe,  la  filua- 
guardia  per  luì , & per  tutti  i fuoi , & degno  guiderdona  alle  quali  offer 
■te  fempre  io  trouò  fardo , non  altro  rifondendo,  fe  non  di  uoler  fempre  effer 
fedele  al  fuo  Signore  , in  modo  i he  efjò  gran  Turco  fi  per  queflo  , come  per 
ned  e re  ogni  bora  più  diminuire  l’d(} eretto  fuo  amagjt^to , con  maggior  col- 
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Ura  fece  fcriuere  al  Tranfiluano  , come  meritaua  if  ejfere  grandemente  da 
ini  cafiigatoi  conciofia  clje  con  dannofe bugie  l'hiuea  indotto  à partire  da 
Coflantinopoli  , accertandolo  che  l imperator  MafiimUiano  non  banca  in 
tal  anno  partito  alcuno  di  far  efferato  , per  non  hauer  denari  ; che  dtfcor- 
daua  co'  signori  d^lemagn a;  che  effo  gli  hauerebbe  dato  tanti  fanti  , (jr 
tanti  caualli , cJr  che  per  non  hauer  gente  , non  fi  farebbe  poflo  in  campa- 
gna Cefare  mai  : & che  trouaua  ogni  cofu  in  contrario, cioè  c banca  un  grof- 
fìfitmo  campo  di  finteria , & di  caualleria , e Italiani  affai, artiglieria,  mo- 
ni tioni  , armate  per  aofua , & di  tutto  punto  fornito  : per  il  che  fi  trouaua 
molto  da  lui  ingannato,  & che  fe  ne  pentirebbe . l^on  era  dubbio  che  cefi 
non  fo(}e,  & che  del  tutto  non  ne  foffe  chiaro , perche  di  già  mandato  ba- 
nca ducente  caualli  Turchi  per  riconofeere  il  campo  Imperiale  , i quali  ha 
UHit  la  calca  da' nofiri  > hebbero  che  fare  à faluarfi  , riferendo  nientedime- 
no la  for teista  di  Mafimiliano  , & del  fuo  efferato  . Ter  qucfla  rclatio- 
ne  fi  rifje  poi  con  tanta  brauura  al  T ranfiluano  : il  quale  di  parte  m parte 
mandò  feufandofì  con  grande  fommiffione  ditmorofe  parole , con  dire  che 
per  Jue  fidate  Jpie  cofiera  Sìato  accertato  j come  egli  hauea  accertato  lui  : 
ma  che  quanto  alle  promeffe genti  di  guerra  ; il  difetto  era  uenuto  da'  fiuoi 
Vngari , che  non  l'baueuano  uolutofcguire , dubitandofi  de’  propri  beni,& 
della  propria  lorfalute  per  uedere  inTugaria  unta  moltitudine  di  Turchi: 
le  quali  bumili  parole  fecero  forfè  in  lui  quello  che  far  nonpotcron  nel  Bafià 
di  Buda  , (jr  in  quelTaltro  de'  Beglierbei  ' il  primo  per  effergU  fiato  trouato 
lettere  deW Imperatore , delle  quali  non  nehaueua  refo  conto  al  fuo  Signo- 
re :& l'altro  pernon  hauer  fatto  fare  alcuni  ponti  intempo  , fecondo  tordi 
ne  dato  , dal  qual  difetto  pare  che  ne  feguitaffe  la  perdita  di  P'efferino  & 
di  Tata  però  tun  , & [altro  furon  fatti  crudelmente  morire  . Da 
qui  nacque  poi  che  il  Tranfiluano  flette  à largo:  anifi  fu  opinione  di  molti, 
che  fegrctamente  doueffe  egli  ucnire  à qualche  buona  compofitione  con  tim 
peratore  , & farebbe  flato  un  faggio  configlio  d fuo  : però  che,fe  non  adef 
fo  un'altra  uolta  darà  in  una  fmil  rete  , colpa  della  perfidia  altrui , ^ 
fua  per  uarie  caufe  forfè . T uttauia  non  fucceffero  quefte  pie  opinioni: ma 
più  prejio  gli  empi  fatti,  attefo  che  effo  Tranfiluano  fece  molte  correrie  con 
le  genti  fue  yngarefche  , tT  T or  tarefche , paffando  di  quà  dalla  Tiffa,do-^ 
ne  danneggiò  affai  co'  rubamenti,&  con  ucctfione  di  molti  paefani . Mag 
gior  macello  fàceuanperò  de'  Turchi  lo  Suendi , & t Arciduca  uerfo  la  Cro 
uatia  , Snella  Bofna  , tofio  che  i loro  uni  ti  furono  co'l  Banno  Crouato , con 
[Embrotto  ct^uflru  , Locotenente  della  Sebiauonia  , & co’l  Barone  della 
torre  con  cui  era  la  nobdtà  di  Cromo  : i quali  paffati  fopraCafìenauig^  ; 
feorfero  infino  à 'Upuegradi  : alt  incontro  de'  quali  mouendofi  il  Bafià  di 
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C/euTta , che  già  ^affato  bàuea  la  Sana  fiume  ; itroftri  tramettendo  t a/falto 
di  Tifluegradi  t diedero  adojfo  alTauanguardia  de’  nimici , in  maniera  che 
la  ruppero,  c2r  amxx^rono  tutti  i foldati  quaft,  & prefero  il  Bajìà  graue- 
mente  ferito . il  Sanno  ardito  Duce  fatto  Solone  un'altra  fiata  uenuto  alle 
mani  con  quattromila  Turchi  ; nuccife  buona  parte  , quelli  che  fuggirò 

no  ,glt  fece  fegmtar'animofamente  da'  fuoi  Ferraruoli . Ma  quejie  hnpre 
fe  nulle  erano  fi  può  direà  quelle  de' Turchi  fotta  Giulia  , & fono  Seghetto: 
hnperoche  quei  di  Giulia  di  dentro  hauendo  fojìenuto  molti  offri  affalti;Nen 
nero  à patti  di  uolerft  rendere  al  Tranftluano  . il  che  non  accettando  il  T ur 
co  : parendo  che  non  potefferopià  tenerfì  ; fe  gli  refero  del  medcfimo  me- 
fe  <t  Agallo , tir  furon  menati  poi  tutti  per  li  ferri  da  efii  Turchi , entra- 
ti che  furono  , eccettuato  il  Capitano  detto  il  Carrerino  ( altri  Caringino) 
Barone  f^ngaro  per  poterlo  contracambiare  con  alcuno  altro  capo  Turco  : 
ir  dentro  ut  reflò  Tortati  Bafià  , il  quale  incominciò  à rifiorar  la  terra , 
ir  à rifortificarla  . era  fuor  di  propoftto  a'  Turchi  di  feruare  alcuni 

de'  nofiri  per  cambiar  co'  loro  , perche  molti  rierano  fiato  fatti  prigioni,  &; 
/ragli  altri  M aometbe  gran  Confìgliere  del  Turco  in  f'ngaria,  Sangiacco , 
ir  Capitano  in  ^Iba  regale  : il  qual  con  mille  caualli  uenne  à correre  uici- 
no  al  campo  Imperiale  per  far  prefaglia  d punto  di  qualche fegnalato  Duce 
de'  nofiri , affine  che  da  quefto  fapeffe , fe  ucr amente  C Imperatore  era  in  per 
fona  in  campo . La  onde  abattutofi  m uno  groffo  numero  di  carri  de'  no- 
firi , ito  per  fieno,  ir  paglia , ir  altro  pelbifogno  dell'effercito  ; da  cofiui 
( non  trottando  altro)  furono  preft , & menati  uìa  : la  qual  cofa  Caputa  ; 
gli  mandò  dietro  di  botto  Turri  Giorgio  con  la  caualleria  k'ngara  con  quat- 
tro flendardi  di  Ferraruoli;  ir  diede  dentro , riamaggò  da  cento , ricuperò 
i carri , ir  prefe  detto  Maomcte  . Di  ciò  fu  guiderdonato  quefio  ualen- 
te  Capitano  Giorgio  da  Cefare , ir  fu  fatto  Cauatiere,  ir  donato  dt  una  col- 
lana di  mille- fiorini  per  dar' animo  à gli  altri , poco  auanti  effendone  fiati 
preft  altri  capi  diTurchi  à Seghetto,  contra  della  qual  fortegga  fi  continua 
nano  gli  affalti  giorno,  ir  notte,  onde  quei  di  dentro  non  haueuano  fchermo 
di  ripofarfi  mai . In  uno  di  quefii  generali  affalti , furono  ributtati  ini- 
mici con  morte  di  più  di  quattro  mila  , per  lo  piùGianig^eri  : fra  i quali 
ambo  ui  rimafero  tre  Bafià , ir  altrotanti  Beglierbei , ir  dopo  il  Conte  di 
Sdrlno  con  tanto  empito,  ir  forga  dette  fuori , che  prefe  I jigà  d'efii  Gianig 
geri  conio  fiendardo  principale:  ir  fra  poco  in  un'altro  affai to  i nofiri 
amagganno  il  BegUerbco  della  JLjttolia  con  moltifiimi  Turchi  : il  qual  Be- 
glierbeo  benché  haueffe  feguitato  il  fuo  Signore  » haueua  però  mandato  il 
campo  fuo  alla  guardia  de  confini  contra  il  Soffi: il  quale  per  taltgiomi  era 
già  entrato  nel  paefe  Giorgiana  detto , doue  ambo  prefe  alcune  forugge . 
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Dolfe  la  coftyi  morte  grandemente  à Solimano  : onde  alterato  molto  , & 
udendo  proff'erare  l'tmprefe  del  Soffi,&  ricercando  quanta  gente  gli  era  nwr 
ta  fono  Seghetto  ; poi  che  gli  fu  rijfojio-da  dieci  m dodici  nula  ; dijje  d'ejjer 
molto  pentito  di  quella  imprefad  Angaria  : & alitata  la  uoce  ; giurò  che 
fe  bene  douea  lafciarui  tutto  l ejfercito  , che  uoleua  Seghetto  nelle  mani  , 
C'ofi  detto  ; fi  ritirò  lontano  alcune  leghe  per  lo  puxjfi  de  corpi  morti , dr 
perrinfrefeare  le fue genti;  il  che  ueduto  , eintefo  dal  Conte,  lafciato  il  Bar 
go  per  non  hauer  ne  Joldati  per  difenderlo  ; ne  tempo  per  rifiorarglt  ; fi  ritir- 
rò  nella  iortejp^,  datogli  il  fuoco  prima  : douefi-apoco  ritornando  il  nimi- 
co deliberato  di  uederne  il  fine  ; incominciò  di  nuouo  gli  ajjalti  dijperati, 
defignando  dopo  quejia  imprefa  d'andare  ad  impedir  Caffcdio  di  Strigonia  : 
per  la  qualcofa  erano  in  ordine  da  uinticinquemila  Turchi  in  ,Alba  I{egale. 
Vifendeua  il  forte  di  Seghetto  il  Concedi  Sdrinocon  tanto  cuore,  cantra  tan 
taforxa  di  gente  frefia  al  continuo  mmifirata,&  folpjnta  alla  batteria  , 
dr  cantra  tante  cannonate  & tanta  moltitudine  di  palle  d’archtbugi , & di 
frecce , ch’ei  a una  merauigtia  : ma  prefo  chebbe  il  Capitano  del  caftellofuo 
Locotenente  , & à lui  fola  btfognando  comparir  per  tutto  ; cadde  grauemen 
te  ferito  : nel  quale  infiante  ueggcndoifuoi  Joldati,  che  le  momtioni  abbru- 
ciauanodt  dentro  per  cajò  incerto,  uolendole  foccorrere  i bifognò  abando- 
nar  le  difefr:  per  le  quali  i Turchi  Jiibitamente  entrarono,  & tutti  quelli 
chetrouarono  ; poferoa  fil  di  fctmitarre  . T tonarono  ambo  il  Conte  al- 
quanto uiuo  , & toltogli  la  tefia  ; la  mandarono  al  gran  T ureo . £gli  mi 

rat  ola  ; diffe  con  grand'ira  : *4h  Crouatocane  , ti  penjàui  dunque  Tiar  con 
tra  alla  inuincibile  jort^mia  i l^efo  Seghetto , pensò  Solimano  di  fortifi- 
carlo al  doppio  di  quello , eh  era  prima , ben  prefidiarlo , cr  ben  guardarlo: 
la  qual  opera  incommciandofi  ; nel  medefiimo  luogo  del  campo  v egli  per  uo- 
lontàdi  Dio  finì  la  uita  , con  non  lunga  indijpifitione  di  febre,  ma  come  fi 
credette  per  grande  alterattone  d'animo  per  collera  , e sdegno,dhauer  perdu 
to  qutui  tanta  militia  della  prima  del[ejfertito,&  tanti  capi.  La  cui  morte 
che  fu  d^Agofìo, tanto  prudéteméte  feppero  ifuoi  familiari  tenere  afeofa  per 
paura  de’  Giannig^rfche  non  (accheggiaffero  i tefori  della  camera,&  per 
fuggire  molti  altri difordini , che  non  Jol  non  fi  feppe  nel  nojlro,  ma  ne  ambo 
nel  fuo  campo  per  un  mejè  ammre sfiondo  ciajcuno  àgli  ofiitij  fuoi , & à 
■ gli  ordini  dell'effercito , per  le  forte^ge , per  le  Trouincie  , & per  le  itati- 
ue  , ubedendo ognuno  a' commandi del fuo  nome,  fingendolo  alquanto indi- 
Q)oflo,&  ammalato leggiomtnte  . Mentre  chele  cofeiiauanoà  talfegno 
quiete  ,&  che  la  fortificatione  di  Seghetto  andana  innanzi]  non  mancaua- 
no  le  correrie,&  lefcaranmcie  altroue;  imperò  che  feorreuano  quei  di  Se- 
ghetto fin  ne'  con^  deW-Aufiria  , rubando  , sfacendo  prigioni  affai  : ma 
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dall'MciducACarlofuronftH  d'una  uolta  row\maPimamente  àVajfpa  Mr 
fo  Zagabria , de  t^ualt  un'altra  fiata  da  T urri  Giorgio  , & T um  Ferreo  Cdr 
pitani  ne  furono  morti  circa  ottocento  > & liberate  da  tre  mila  anime  . 
Tuttauia  daU'altre  partile  in  ogni  luogo  fin  da’  uillani  furoncacciati  tir 
amaj^Tt^ti  y trattenendo  fi  fempret  Imperatore  à Ciauarino , d lungo  d’ogm 
intorno  bentrincierato , & Scendo  jhr  un  ponte  per  poter  foccorrere  T/- 
fola  di  Comare  bi fognando  , un'altro  facendone  i Turchi  fra  Tejle,  & Buda 
per  poter  congiungere  gli  efferciti  toro  . In  quefli  per  una  generale  raffe- 
gna  t che  fecero  i Turchi'-,  trouarono  che  fin'à  queflo  tempo  rierano  man- 
cati da  uintiotto  mila , & de’  noflri  da  jeimila , eofi  per  terra  , come  per 
acqua  : per  acqua  difii , attefo  che  pochi  giorni'  erano  ùia  fcorfi  , quando 
tarmate  per  lo  fiume  fi  abbuffarono  per  cagion  leggiera  : la  onde  le  nofirt 
7{ajaidi  affondarono  dieci  delle  nemiche  uerjo  Comare , & le  galere  noflre 
-dettero  la  fuga  alle  lorfufie  fin'à  Strigonia , delle  guatine  prefero  alcune  , 
^ ne  danneggiarono  altre  non  poco . Dette  pero  che  dire  à molti  molte 
cofe,  il  uedere  che  l campo  Cefareo  non  ufiiffe  mai  da’  termini  per  fare  qual 
che  mprefit  contea  i nhnici , occupati  ne  due  affedij  di  Giulia  , tir  di  Seghet 
to  fi  ofiinatamente  : nientedimeno  pare  che  non  foffe  fenja  buon  configtio , 
per  affettare  qualche  beUa , ^ fi  cura  occafione , ò di  turbare  taffedio  di 
Seghetto , ò daffaltare  aU'improuiJo  il  campo  Turchefeo  , òdi  prendere  à 
man  fizlua  Strigonia  , ouer  v/ilba  Beale  . Ter  la  quaPophiione  Mafiimi- 
liano  fecefimpte  intcndire  à gli  Arciduchi  fuoi  franili,  chesìtffero  uigi- 
lantt^acciò  ihebifógnandohtìr  l uni  altro  fojfe  atto  per'congiungerfi  prcfto 
con  effo  lui  : il  che  quando  jofje  Slato  certo  della  morte  del  gran  Tur  co,  fi 
farebbe  fatto  con  qualche  gloriofa  imprefa  , come  certo  fu  quella  del  Conte 
di  Sdrino  , però  che  a Cefare  i Turchi  matidofono  il  capo  fuo  inuolto  in  un 
uelluto  nero , onde  à lagrime  moffe  tutto  l esercito  nofiro,tÌr  à lode  della 
fua  uhrtà  . Lefue  ejjèquie  furono  celebrate,  & dalf  Imperatore  fu  con  fot 
tato  il  figliuolo  ad  ejjer  di  buon'animo  , Indi  ritirato , fempre  i'attefe  à re- 
primcre  gli  orgogli  T urchcfchi  che  ogn'hora  in  quefta  parte,  ò in  quella  pre 
dauano  r-obe , ammali , & huomini  con  pregionie , & uccifioni . Ter  le 
quali  ffiauentofe  correrie  ; non  fu  folamentc  bifogno  à Cefare  adoprare  i fet 
ri  vjmi'ci  > ma  anchoraal  Tranfiluano  dadoprarei'.  fuoi  amici  : imperoche 
egh  feutendofi  chiamar'à  acme  del  Turco  quattrocento  mila  feudi  per  là  ffe 
intorno  à Giulia  ( cofa  che  gli  era  impofiibile  ) i T urchi  per  fe  la  ri 
teànero  t eìr  con  ((}o  lui  pur  àndauano  ella  bujca  . La  onde  occoffe  che  ef 
fendo  feeo  Tortaù  Bafià  di  Giulia  con  molte  migliaia  di  Tartari,  andò  uerfo 
jtgria  per  cffediarla  , apparecchiandofi  lo  Suendi  di  dargli  la  fua  : ma  il 
Tranfiluano  ueggendo  il  negotio  d fficile  per  la  fredda  Siagiont , to'  Turchi 
nifi.  F'ni.  del  Bugato.  ITT 
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4i  Soluaco  , & di  Filacce  , condute'ido  fuco  dicci  gì  ofii  & umtìduc 
piccoli  d'artiglieria;  s'accampò  a Toccai  . Ma  per  la  rnedefma  cagione 
non  gli  riuscì  l'imprefa  , bisbigliandoti  campo  fuo  Magare, 'e  per  l’pdoìcu:^e 
de  Tartari , cbe  reflarono  co'l  Tranfiluano  : 1 quali  pei- non  hauer  ejfo  da 
fitr  lor  quella  buona  mano  , cbe  efU  uolciiano  per  luentiargli  ;fi  pojcro  à 
faccheggiare  il  paefe  fuo  : onde  necefìitato  ( poi  cbe  gli  trouò  fatto  yar adi- 
ro in  ajfedio  ),  diede  loro  aioffo  , <jr  ne  ama^  circa  dieci  mila  . Per 
quejlo  fatto  mormorarono  i Capitani  de'  Turchi , &gh  minacciarono  affai. 
Tdjentedimanco  , afiUuratofi  ben  con  l arme  , defii  non  hebbe  malto  timo- 
re,!^ tantomeno,  ucnendogli  alF orecchie  qualche  foretto  della  mone  di 
^limano  : i cui  mmifìri  fedeli , mafiimamente  il  Bafià  maggior  del  campo, 
& quello  dì  Conflantinopoli , furono  fi  diligenti , che  fen^a  alcun  tumulto 
fofero  nelfeggk)  del  padre , Sellino  fuo  figliuolo  ; il  quale  i.Amafta  doue 
era,  difeoflo  da  Conflantinopoli  otto  giornate , fegretijiimamente  fopra  una 
fregata  Henne  nella  città  . La  oue  il  Bafià  mandò  à chiamare  tutti  i capì 
de'  Ciani:^rotti  : a'  quali  dijfe  d batter  ordine  per  lettere  dal  gran  Signore, 
cbe  effendo  morti  molti  Giani:tjfn  in  Angaria  , effo  gli  mandajfe  ilfupple- 
tnento  de'  Giani-^gtp-otti  , de'  quali  eglt  ne  uoleua  far  la  fcielta  : eìf  perciò 
che  compariffero  tutti  in  ordtuani^a  il  tal  giorno  alla  campagna,che  hauer eb 
he  dato  loro  foldo  : onde  detti  Giani:^erotti  ne  furono  molto  allegri  per  in.- 
cominciare  à toccar  denari  . Venuti  quelli  nel  tempo  , nel  luogo  ordi*- 
uati  à belle  fchiere  ; il  Bafia  del  mefe  dt  Settembre  intronh^ò  Selmo  den- 
tro di  Conflantinopoli  nel  feggio  imperiale  folennemente  ; e incoronato‘,man 
dò  à far  entrare  i Gianit^erotti  in  ordinanza  nella  città  , a'  quali  impofe 
cbe  doueffero  andare , cjr  adorare  il  gran  Signore , come  andarono  : onde 
Seiimo  fece  far  gran  fefla  , ìnuitando  i primi  della  corte  à banchetti , & con 
Ulti , & fin'il  popolo  à beuere  nelle  coppe  d'oro  del  uino . Per  quefìa  al- 
legre^a  i mercanti  ferrarono  le  botteghe  per  tema  di  non  effer  facebeggiati: 
il  che  intefo  > commandò  che  s'aprijfero  mandò  una  grida  fotta  pena 
del  palo , ebeniun  fuffefi  ardito  di  moleflargli,  in  modo  che  ogni  cofa  pafiò 
pacificamente,  & egli  fi  apparecchiò  di  uenir  quanto  più  prefio  in  Vngaria, 
per  dimofirarfi  all  efferato,  per  effer  riconofeiuto , per  hauer  iT efori  del  pa 
dre , O"  pcf  gratificarfi  tutta  la  militu  Seiimo  è di  pei  nero,molto  graf 
fa  , beue  uolentieri  utno , è di  brutta  guardatura , &-  di  età  di  quarantadue 
anni . .Affiettandofi  Seiimo  in  Vngaria;  lìaua  anebora  llmperatorà  Già 
marmo  s & fi  trattaua  accordo  fra  U l{e  di  Polonia  , c'I  l{e  di  Mofeouia, 
i quali  infieme  guerreggiauano  per  certi  termini  ne'  confini  de’  lituani,  po- 
poli fra  la  maggior  Polonia  , e i Sarmatt  nelle  fponde  dt  Mofeouia  , che  an- 
ob'ella  termina  co’  Tartari , uuiui  al  T anai  efiremo  fiume  dell'Europa  da 
* ; . . quella 
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(f  nella  parte  : & quefle  liti  s'intefero  in  Italia  da  Lubrino  città  iteff»  J{e  jf 
Tolouià,che  è o/tra  alfiifmc  f^tilnla,^  dalla  corte  dell' imperar  ore  che  afftet 
tana m ^nflria  fna  fureUa la  f{eina  di  Tolonia,  ^moglie  del  detto 
lacco:  la  quale  del  ntefe  d Ottobre  già  era  arriuatain  Olmijp , terra  dcQ* , 
Morama , quiui rincontrata  dall' uno  degli  ^arciduchi  fuo  fratello , douen- 
dofi  partire  anchora  il  B^e  di  Tolonia  per  Lituania . ^fpcttaua  però  ifuoi 

Capitani  con  lacaualleria  di  buon  ritorno  daW Imperatore  ( maiidutogliin 
Joccorfo)  à Tetricouia,  dopo  che  chiara  fu  la  morte  di  Solimano . ^ no 

me  de' Turchi  per  tali  giorni  dettole  era  ambo  per  uno  jtmbafciatore 
auertito  , che  non  douefje  permettere,  che  Mberto  Lafchifuo  Capitano  dan 
neggiaffe  ^leffandro  Moldaiio  : attefe  che  Jeruito  hauea  il  lorgran  Signore 
della  mihtiafua  in  quella  guerra  dt^ngaria . Et  non  per  altro  à quel  I{e 
Henne  tal  auifo,fenon  perche  raunando  egli  fi  groffo  effercito  ; ^leffandr» 
di  fe  dubitaua  : conciofofje  che  era  à lite  grande  co’ l Totono  per  certe  giuri- 
dittioni  de  confini: perche  la  Moldauia  confina  con  la  Tolonia  minore  : 
quejìo  à punto  fu  ni’ giorni,  che  i popoli  di  Trufia  fi ricompofero  co'l  I{e 
loro  , per  innanzi  fi-a  efiieffendo  Siate  pcricolofa  gara . Quefio I{egn» 
confina  con  la  Tolonia  maggiore  uerfo  il  mare  Settentrionale  s la  onde  il 
Moldauo , pergh  altri  impedimenti  piu  che  per  commando  delTurco,non 
fu  dalBgTolono  moleflato  . Hora  il  gran  Turco  Seiimo  , comparfo  nel 

fico  effercito , & riconofeiuto , & adorato  per  Signore , sformato  dalla  Sia- 
gione  ; ritornò  in  breue  in  Confiautinopoli  gloriofo  : doue  fece  il  donatiua 
largo , & liberale  d Cianigp^eri  per  hauer  trouato  ne’  tefori  del  padre  cir-^ 
ca  ducente  milioni  doro  : ne  marnò  di  farlo  à gli  altri  officiali  fi  della  corte, 
come  dell  effercito , in  parte  diflribuito  per  gli  prefidq  ad  inuernarfi . 
i^ueflo  Seltmo,hauuto  il  pacifico  poffeffo  deW Impero;  mandò  unfuo  Chiaut 
a Venet'ia  per  offerire  & confirmare  famicitia , che  fu  tra  fiuo  padre , & la 
republica  : doue  fu  riceuuto  honoratamente , e intefo  dal  Duce,  & dal  Se- 
nato , ^ confirmati  gli  accordi  per  un  altro  loro  ^mbafeiatore  inaiato  à 
Confiantinopoh . Sìuafi  in  quefio  medefimo  tempo  sforga  Tallauicino  uec 
chio , ^ nobile  Capitano  , condotto  fu  da  detta  republica  ytnetiana  per 
anni  cinque  con  prouifione  di  due  mila  feudi  Tanno  : la  quale  anchora  creò 
un  nuouomagiflrato  di  tre  Senatori  fopra  la  riforma  de  coftumi , cJr  fopra 
tu  ben  uiuere  pio , efr  Catolico  di  Venetia  . il  Chiaus  Turco  ini  ominciò  à 
portar  medaglie  ( cantra  l ufo  T urehefeo)  d'oro , ^ d argento  con  Timpron 
todi  baffo  rUieuo  del nuouofuo  Signore , che' l Bafiàgouematore di Confian 
tinopoli  haueua  fatto  comare,  di  commandamento  pur  di  Seiimo,  c'ha  per 
Clio.  Michele  Spagnuolo,  nato  di  padre  hebreo  fatto' 
Chrifiiano . (Quefio  Ciò,  Michele  per  effer  ritornato  al  Ciudatsmo  ; fi  . 
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rbUma  Giufeppe  , & è fiato  fatto  dal  gran  Turco  Duca  di  T^ixla  . In 
^ucfli  principij  Sdimo  pensò  di  mandare  nuoui  ejferciti  contea  il  Soffi,  accio 
che  non  hauefje  à fiorrere  più  auanti  di  tjueUo  ch'era  feorfo  : per  U che  (i 
fperaua  pace  , ouer  triegua  in  l-'ngaria  , cagione  che  Cefare  lic^ntiò  la  mili-^ 
tia  Italiana  , il  Duca  di  Ferrara  & cjueldi  Guifa  , ch'andò  in  Bauieracon 
difegno  d’bauer  per  moglie  la  figliuola  di  quel  Duca  , & poi  per  rtuolgerfi 
à nome  del  fuo  l{e , in  fuuore  del  l{e  di  Spagna  in  Fiandra  , anchora  folto  fo 
pra  per  conto  della  religione  t & ( come  già  fcrifii  ) della  inqiiifìtione . 
"Però  che  da  Brufelle  per  tali  giorni  s'intefe , come  i Luterani  Ugonotti,  <&•' 
Caluinijìi  uoleuano  haiier  luogoper  tutto  la  Contea,  per  le  città  da  pre^ 
dicare  : in  modo  che  ditiidendofi , fi  i popolari , come  i nobili  per  tuttoj  fi 
dubitaua  d aperta  ribellione  : tanto  più  per  effere  siati  cacciati  glihrretici 
di  Cambrai , di  Gheldria  , & d'altri  luoghi , benché  d Songp , pare  cheti 
Conte  d',Areberga  baueffe  publicato  la  cotfsfiione  Auguftana  à buon  fine , 
per  poter  difcacciare  poi  tutte  l altre  fette  . Terò  in  ^nuerfa>per  lo  peri 

colo  injlante  di  tante  mercantie , de' foraflieri  ( tanto  panno  le  cofe  mon 
dane  ) s'era  publicato  , che  ogniiin  uiueffe  fecondo  la  fua  confeienja  fin  alla 
uenuta  del  , che  fi  fperaua  in  breii'e  :onde  incominciarono  adaprirfide 
Chiefe  de’  Catolici , ^ d celebrarfi  i diuini  offieij , & le  meffe  , perfeueran- 
do  di  predicar  anchora  gli  ber  etici , & dentro  cJr  fuori  della  città , benché 
al  fin  di  fuori  fi  riduceffero  tutte  le  lor  prediche  : i quali  mandauano  à jpar 
gereogni  bora  per  la  città  mormorationi , & nuoue  querele  cantra  i religio 
fi  per  fargli  odiofi  à tutti  : in  maniera  che  di  quando  in  quando  fi  leuauano 
tumulti , eJ“  arme  : onde  a'  gouematori , a'  magifìrati , titolari  bifo~ 
gitaua  fortificarli  con  buon  numero  di  faldati  fpeffo,come  interuenne  d Mad, 
diTarma  in  Brufelle , ^ al  Trencipe d'Orange in  ,dnuerfa  . Scorretta  pe 

rò  il  Conte  d"  Agamonte  per  la  F landra  , hor  qud  , hor  Id  ponendo  ordi~  • 
ne  per  limedeftmi  afi~ari  ; perii  quali  i popoli , ^ le  mercantie  patiuano 
affai , e'I  folito  fpaccio  loro  non  hauea  corfo  , d quefli  Urani  cafi  rimedio  fpe 
randofi  pure  nella  uenuta  del  Hje  Filippo  come  egli  di  pajfarui  n hauea  dato 
a'  Fiamminghi  certa  intentione  ■ T cmeuafi  però  grandemente  nella  città 

d,Anuerfa  da  tutte  lenationi,  o di  qualche  fubao  facco  da' Catolici  ,òdi 
confifeatione  de'  beni  all bora,  ò un'altra  uolti  da  Luterani  di  Fiandra  ac” 
cordati  con  gli  F'gonotti  di  Francia  d B tlduco  , do’iehaueu  in  i cacciati  pre- 
ti, frati , monache  , rumato  Chiefe  > mmafìeri:  i quHi  haueuano  ancho' 
ajfaltato  yerne  per  occuparla  . Le  infolen  (e  loro  però  cafiìg  ite  daìi.t  mi' 
litia  de'  Catolicifurono  fra  poco  , come  cafiigati  furono  fìi  de'  primi  hereti^ 
ci  in  jinuerfa , impiccati  in  una  notte  : ilchefucau  i dt  opprimere  gli  or- 
gogli del  rimanente  : beaebe  a'  danni  prouedercnonft  polca  Jòfferti  da  gli 
. . »4nuerfani. 
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’Jfnuerfani , come  della  Fiandra  in  uarie  città , & casella  > per  la  moltitt^ 
dine  de’  faldati  faritti , eìr  trattenuti  per  tutto  alle  faefc  de' popoli  per  manco 
male.  Ma  diede  quiui  alquanto  di  conforto  a'  Cftolici  il  bel  fatto  » ejje^ 
quitoper  ordine  di  Mad.  di  Tarma  nella  bafja  Fiandra  con  tanta  jjferan:^^ 
che  ben  fu  degna  di  loda  : conciofajfa  che  ella  hauuta  notitia , come  cerano 
congiunte  undici  bandiere  di  fanteria  heretica  > tumultuaria  per  foccorrere 
Valenttana  , tenuta  iìretta  dalla  militia  fata  ; efaedì  fubito  Monftgnordi 
Tiprcherme  con  gente  frefaa  t con  impofitione  che  quanto  più  preflo  foffa  im 
fteme  con  la  milttia  da  piede  da  caitallo,  ch'era  dt intorno  ad  effa  terra^ 
andaffead  asfaltare  tali  inimici , & che  non  attendejfe  punto  d farne  prigio 
ne  alcuno  : il  che  facondo  l'intento  ben  fuccejje  : Imperoche  trouati  che  furo 
no  ; con  tanto  ardire  gli  dettero  dentro , ch’andauan-  tutti  fi  può  dire  àfildi 
fpada , però  che  di  tre  mila  ch'erano  ; non  ne  faapparono  che  da  quattro  in 
cinquecento  con  due  infegne  y & dt  quelli  aucho  da’ paefani  perfèguitati  % 
fe  ne  faluarouo  pochi;de’nofirinoneffendonemortipiùchefei,chefucofami 
racolofa , tanto  più  per  efjere  gli  affaltati  accampati  in  luogo  auantaggio- 
fa:&ciò  fu  di  Decembre  per  conchiudere  l'anno  felicemente  . Queflo 
fatto  fu  molto  grato  al  Tonteftce  & A tutti  i Catolici , effondo  in  Italia  di  tal 
mefe  moltò  crefaiuti  i fiumi , & più  il  Tenere  A B^pma , il  cui  crefaimento 
non  durò  molto  . feguente  anno  che  fu  il  fecondo  del  fino  Tontifica- 
to  hauea  il  Tontefice  Tio  che  fare  à componerele  liti,  nate  per  la  prece-* 
den^afra  il  I{e  di  Tolonia  , e!r  quello  di  Tortogallo  ,&fra  il  Duca  di  Fer* 
rara  , ^ quello  di  Fioren:^a  : cofe  ueramente  fafiidiofe  A lui  , benché  ha* 
Mcffe  dall'altra  parte  in  tali  giorni  contentezza  (tintendere  da  un  meffa  del- 
la Fucina  di  Scotia  , com’ella  s’ era  dichiarata  buona  figliuola  della  Ghie  fa 
Fpmana , ^ mantenitricr  della  fede  Catolica  : alla  quale  poi  mandò  per 
fuo  nuntio  il  Fefaouo  del  Mondani  Città  del Tiemonte,  riferendofi  à l{oma  , 
come  il  figliuolo  di  frefao  nato  ad  efia  Fucina , era  iiato  battezzato  alla  Fp- 
mana  , come  era  nato  co’l  fogno  duna  fpada  intiera  fopra  il  fianco  de* 
faro  . Furono  ambo  uditi  dal  Tapa  gli  .Ambafaiatori  di  Cafal  di  Mon- 
ferrato , querelandofi  affai  del  Duca  di  Mantoua  lor  Marcbefe , eìr  Signo- 
re : però  che  uolendo  egli  priuare  quefla  Città  di  certi  liberi  fuoi  priuile- 
gij , & antichi  ; tutta  era  fattofapra  . Quefie  querele  furono  anchora 
date  alT  Imperatore  & al  Fp  Filippo  ; ma  fempre  nane  per  quello  , che  fine 
coffe  poi . Jipn  ceffauano  i Genouefi  per  quefii  tempi  auchora  diguer- 
fcggiare  in  Ccrfica  : doue  perciò  in  una  fcaramuccia  graffa  c’hebbero  i lor 
faldati  cantra  i ribelli  ; il  Capitano  San  Tietro  Corfo , uolendo  dar' aiuto  al 
figliuolo  condotto  à gran  pericolo  ; fu  grauemente  ferito  , dT  cadde  : on- 
de gli  fu  troncato  il  capo , & fu  apprefentato  nel  Senato  A Cenoua  di  Gena- 
. . ..  tìffi.  yni.  del  Fugato . T T T itj 
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ro  . Ter  il  che  tjuel  faldato  guiderdonato  fu  delta  taglia  , ch'èra  di  buò-’ 
na  fomma  dt  denari , mantenendo  tuttauia  la  guerra  neli'IJola  il  figliuolo  , 
che  i Cenouefi  penjduano  di  uincere  con  lavarlo  da  fc  fiancare.  Tumultuo^' 

fi  anchora  per  quefia  flagione  à Milano  fra  il  Cardinal  Bonromeo  Creine- 
feouo  , tl  Senato  : però  che  il  Cardinal  uolcndo  far  pigliare  t & punire 
ano  che  à gli  ordini  fuoi  contrafàtto  hauea  ; fu  impedito  in  tal  negotio  dal 
Capitano  di  giuflitia , d'ordine  ( come  fi  credette)  d'efjo  Senato  : & non  fo- 
le impedito  il  fuo  effecutore,  ma  datogli  alcune  Hrepatedt  cordanti  publi- 
co  fi  fconciamentc , che  poco  mancò  che  non  moriffe  . Ter  ilcbe  t^rci- 
nefeouo  efcomnunicò  il  detto  Capitano  , c7  Senato  infieme  , quelli  cioè  del 
Senato , che  fi  perfuadeua  che  fojfero  itati  cagione  di  tatetceffo  , per  con- 
feruare  l'honore  , & {autorità  ecclefiafiica , hauendo  imitato  il  yefcouo 
d'sAleffandriaHieronimo  Callerato  nipote  del  Cardinal  Morone  : il  quale 
poco  prima  haueuaefcommunicato  il  Todefià  .Aleffandrino  per  non  hauer 
portato  la  deuuta  r inerenza  alla  giuridithone  della  Cbiefa  hauendo  egli 
fatto  prendere  uno  fopra  il  facrato  . Qjtefio  yefcouo  è di  dignità  nera- 
mente inferiore  al  Cardinal  Bonromeo  , ma  non  già  di  reltgiofa  ulta  , ne  di 
ptf  cofiumi , ne  tnen  d'effempio  finto  , giufiamente  tifando  la  autorità  loro  : 
attefo  chele  italo  temporale  deue  effere , eìr  fu  fempre  {oggetto  allo  fpiri- 
tuale  : & la  religione  può  fempre  fopra  tutti  imagifiratt.,  fia , ò foffe  re- 
ligione di  qual  fi  uoglia  forte,  eccettuato  però  il  tempo , gir  lo  Slato  Tiran- 
- nico , & uiolcnte  . , Si  tumultuaua  anchora  nella  Fiandra  per  cafi  più 
imùortanti , come  fopra  toccai  : doue  quiut  puraffettaua  la  perfona  del  l{e 
Filippo  Madama  di  Tarma  , per  douer  reprimere , & acchetare  tanti  tu- 
multi, ò con  le  leggi  di  Catolico  Trincipe , oucr  co'l  foro  di  potentifiimo 
i{e  : doue  pur  non  andò  , ma  in  cambio  ni  incaminò  il  Duca  d'.Alba  Ferdi- 
nando diToledo  Duce  molto  defiro , di  gran  ualor e già  nominato  nelle 
hnprefe  deW Imperator  Carlo  Quinto , hauendo  mandato auanti  à lui  molte 
bandiere  di  finteria  Spagnuola  nuoua  , & iettatone  alcune  altre  di  Sicilia^ 
ZÌr  di  'Slapoli  della  ttecchia  fopra  le  galere  , e sbarcate  à Genoua  , & allog 
giate  nello  Siato  di  Milano  con  tanta  modefiia  ; che  non  fu  parte  del  paefe 
che  defii  non  fi  doleffe,  di  quando  in  quando  hauendo  mutatigli  alloggia- 
menti ; i quali  in  fomma  furono  una  tempefia  per  quattro  mefi  di  lungo  , 
fin'alla  uenuta  deffo  Duca , che  di  Maggio  da  Cenoua  uenuto  in  ^leffan- 
dria , fece  far  lor  la  rafiegna , &gli  condujfe  in  Fiandra  per  la  Sauoia , & 
per  la  Borgogna  bajfa , accompagnato  dalla  caualleria  leggiera , che  era 
'Hello  Stato  dt  Milano  : in  modo  chebbe  un'effercito  formale  , però  non  ' più 
che  d'otto  , ò diecimila  huomini , ma  tutta  uecchiamilitia , lafciando  lanuo 
Mane'  pr^iUj  del  Mtlanefe  con  gli  Siendardi  ordiuarij  de  gli  huomini  dar>- 
\ X \ ^ W -*  me  > 
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mt . La  fama  della  uenuta  del  l^e  Filippo  » quella  alt ultimo  del  Duca 

con  uoce  di  maggior  esercito  ( effendo fi  diuuolgato' d'affoldare  alcune  m- 
gliaia  dltaliam , eìrdtTedefchi  am  bora)  pofetn  fcompiglio  qnafi  tutti  if 
doMtnij  d'Italia  : i quali  fecero  gente  , ma  affai  più  timore  hebbcro  quelli 
de’  Luterani , <ir  mafimamcnteOeneua  Città  del  Duca  di  Sauoia  , per  al- 
(un  tempo  adietro  occupata  da  cofioro  , & fortificata  , come  quella  che  è d 
forte,  ò Magarono  delle  lor  merci  peflifere  , uelenofe , per  queffi gior- 
ni gagliardamente  armata:  ma  il  Duca  Spagnuolo  conducendo  il  campo  fuo 
per  la  ma  chedifii , & per  li  confini  dilorena  ; trouofii  prefio  in  Fiandra: 
la  doue  pofe  gran  ter  rore  co  l grido  dun  potente  effèrcito  ; il  che  colà  fu  ere 
duto , dtuolgandofi  come  d Italia  fi  afpettanano  i fupplemei  tiinbreue  : ca- 
gione che  e(l'o  non  trouò  contrafio  di  metterei  prefitiq  Spagntwli , doue  gli 
tornò  più  commodo  , ZT  doue  uolfe , di  edificare  nuoue  forteT^e] , far  Ca- 
fielii , imprigionare  alcuni , cafiigar  altri , chi  nella  roba , & chi  nella  ul- 
ta , doue  projperando  egli  in  tutto  , & più  in  conto  della  religione  ; pacifica 
rijolutione  Je  ne  jperaua  , anchor  che  le  prigionie  di  molti  capi  iUufiri , 
titolati, Fiamminghi , cSr  delt  ordine  del  Tofane  portar  anno  lunghezza  for- 
fè all  imprefa  , & forfè  difficultà  : attefoche  alcuni  di  quefii , i quali  per  in 
nanzt  s’ erano  affhticati  non  poco  in  feruitiodel  I{e,  & de' fuci  popoli  ; fi 
potrebbono  caricare  fi  di  fdegno  , ouer  di  colpa  , che  l’una  parte  potrebbt 
giotiare , ò dameggiar  l'altra  . Di  quefii  fuccefii , e più  quanto  fia  la  re- 
ligione , ne  fu  ogni  Catolico  allegro , & più  il  Tontefice:  il  quale  ancho  ni 
d(  uolentieri  la  pronta  obedieno^a  del  Filippo  in  bauer  mandato  à fipma 
al  fuo  giuditio  (fecondo  la  richiefia  fua)  l’^rciuefcouo  di  Toledo  Fra 
Bartolomeo  Miranda  Dominicano,  huomo  di  pie  lettere,  zìr  di  pia  uita , de- 
tenuto dalla  Inquifitione  di  Spagna  per  none  , ò dieci  anni  di  lungo  , eo'i 
qual  Trelato  non  erano  in  quefii  giorni  men  trauagliati  i capi  dell’ordine 
de  gli  FI  umiliati . Quefii  hauendo  per  lor  protettore  il  Cardinal  Bonro- 
meo , di  mente  del  "Pontefice  andò  effò  al  lor  capitolo  per  riformargli  à Cre- 
mona : & quiui  confiiluì  loro  un  generale à fuo  beneplacito  , à cui  confegnò 
per  ordinaria  Sianz^  la  maggior  prepofitura  debordine  medefmo  di  Mila- 
no , detta  di  Brera;  priuò  tutti  i prepofiti  delle  entrate  loro , ordinò  officta- 
li , procuratori,zir  minifiratori  de’  beni  per  tutti  i monafieri,  & uolfe  che 
Ogni  cofafoffepofia  in  commune,ifi-  uiueffero , & uefiiffero  parimente  com 
munemente , come  gli  altri  Claufirati  : tutte  cofe  certo  degne  ben  religio 
fa,:  ma  non  confentirono  quefii  già  altrmentc  <f  animo  uoluntario,  come 
fetti  sformati  : angi  protefiarono  al  contrario,  come  quelli , che  diceuatto 
di  non  bauer  finto  profifiione  di  pouertà,  con  altre  lor  ragioni  di  qualche 
ionfideratione  : per  la  qualcofa  mandarono  à B^mapiù  uoltedal  "pontefi^ 
V _ i rrr  iiij  ' 
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te  fer  efjhrt  uditi  ; ma  in  uano  > Intefe  bene  tanto  più  uolentirri  per  one 
fii  giorni  una  fpia  fidata  Ciò.  .And''Ca  d Oria , giouane  d'ajpcttation  tale  d'a 
guagliare  il  uecchio  .Andrea  dOria  : il  quale  entrato  nell'Oceano  per  lo 
ìlretto  di  Gibelterra  con  uintiquattro  galere  ( tencndoft  per  cei-ta  la  nani- 
gatione  del  I{e  Filippo  in  fiandra  per  quelle  marine)  cr  intendendo  come 
Minti  galeotte  de'  Mori  erano  fuori  dello  diretto , ajpettando  la  fiotta  dell' In 
die^,  eìr  che  (palmauano  in  una  cofia  delle  riuiere  <f  Africa , di  lungo  difar^ 
barato  , fi  mife  di  Giugno  in  alto  ; (jr  con  bella  oecafione  l'ajjaltò  , ne  pre- 
feotto  con  molti  Turchi , & Mori,  & hhero  da  feicento  Chrifliani  fchia- 
Ili , perfeguitanda  l'altre  con  jfieranxa  di  purgare  quelle  riuiere  , da  tutti 
all' bora  fjierandofi  anchora  , che  fra  l'Imperatore  ,e'l  Turco  gridare  fi  do^ 
uejfe  la  pace  . 7^  fu  fenica  ragione  fperata  : conciofofje  che  dopo  la  Die- 

ta di  Euffordia  d Agoflo  ; il  Bafià  di  Buda  mandò  à don.ire  alcuni  caualli  d 
Cefare  infegno  di  buona  uicinan^  con  certi  pe:tXÌ  d'argento  fiipcrbi,  archi 
allaTurchefca , un  pugnale guernito di  turchine , guanti , tefliere  di  fpar- 
Mieri , tele  d'oro  A filane  , broccati,  altro,  pregando  cheleuajfe  gli  y fi- 
gari dalla  guardia  d Agr  'ia , & ui  poneffe  in  cambio  Alcmani , comhuomi 
ni  più  pacifici , & più  ubidienti , & non  dati  al  rubare,  come  gli  Angari: 
cofe  non  però  ejfequite  per  cjfere  fofpette , benché  parimente  , detto  Bafià 
foffe  prejentato  dall  Imperatore , che  udì  uolcnticri  l'Ambafciatore  della 
T{eina  d'Inghilterra , che  quiui  era  ueiiuto  per  trattare,  ò tentare  matrimo 
nio , fe  pofiibiCera  fi’a  lai{eina  fua  , cJr  (Arciduca  Carlo  , bauendogli  ap 
■prefentatoda  fua  parte  il  coHare  delTordine  del  fuo  l{egiio  : però  che  Cefa* 
re  ffieraua  con  quefio  me^o  di  poter  ridurre  quel  fregna  alla  fede  Catolica', 
& alla  obedienxa  della  Santa  Cbiefa  Romana  . Mentre  che  quefio  nego- 
tio  per  molte  diluita  fi  tiraua  in  lungo  ; effo  Imperatore  hebbe  nuoua  co- 
me i Mofeouiti  domandauano  pace  al  l{e  di  Tolonia  : però  che  quefli  crederi 
dofii  occupare  un  luogo  forte  ne'  confini , (Ornando  eglino  che  foffe  sfornito 
di  monitioni , & di  prefidio  ; furono  ajfaltati  da  quelli  di  dentro , anurg^ 
"gati  da  millecinquecento  . La  onde  ffiauentate  ; uennero  in  tal  parere  & 

più  per  fapere  che  i Tartari  lor  nimici  s'erano  offerti  al  Volano  di  dargli 
ogni  lor  aiuto  per  difcacciargli  fuore  della  Liuonia , come  feguì  fra  poco  per 
una  rotta  c'hebbero  con  morte  di  ottomila  cauaUi,  eÌT  fettemila  carri  prefi, 
olirà  altri  danni  fòfferti . ùanneggiauan  nientedimeno  per  tali  tempi  m 

altra  parte  i Corfali  Turchefehii  y enei  ioni , lungo  le  riuiere  della  Schiauo- 
nia  rubando , & fheendo  prigioni  affai . cantra  de'  quali  armarono  da  ot- 
tanta galere  grò  fe , (jr  fattili , non  ceffandoanchor a il  Duca  di  Mantoua 
di  trauagliarei  Cafitlafchi , ^-Cafaie:  nella  quale  fatto  certi  colori  di  fo- 
ttio (ér  forfè  nero  per  certe  Congregai  toni  di  gente  fatta  fegrctamente  per 
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tonfiglio  dolinero  Cadili  fuorufcito  di  Cafale , trattenuto  dal  tìuca  di 
noia  , che  pretcndea  [opra  il  Monferrato)  entrò  con  tutta  la  militia  fus 
Monfàrina  in  ordinanja  , chiamata  in  una  notte  alle  infegne  con  fauifo  di 
alcuni  tiri  i artiglieria  , {parati  dal  CaflcUodi  Cafale  all'mprouifo  : onde 
d'ejfa  Città  prefe  il  dominio  intiero  , & Jece  molti  prigioni , & dipartendo, 
lafctouui  y ejpafiano  Corruga  fuo  parente , noto  Capitano,  che  di  giorno  im 
giorno  ua  {radicando  i contrarij al  uoto  del  fuo  Duca  . Trauagliando{i 
anchora  , ma  tf altra  forte  à Milano  per  gli  atti  di  ca{ìigare  molti  otioft  del- 
la giouentù,  fi  della  Citta  , come  del  Milanefe,^  deUo  iiato,&  fora{ìie- 
ri  anchora  chiamati  braui , sgherri , ò {padaccini  abondante,  corruttori  de 
buoni  coftumi , <ir  della  nobiltà  , offerendofi  co{ìoro  Jemprc  pronti  qua , & 
là  per  uno  , ò per  un  altro  à quejt tonare  , ò brauare,  ouer  coltelleggiare, 
ò ^re  ingiuria  , o ad  oltraggiare  que{lo  , & queUo , & à cercare  ( come 
fi  dice)  {empite  rogna  , pei-  cauarne  il  uiuer  gra{fo , il  uejlir  pompifo  , & 
denari  per  ijpendere  a'  uttiofi  ufi  : onde  nella  Città  non  fol  ne  feguiua  la  mi- 
na de'  co{lumi , ma  delle  fo{lanie  delle  ca{e  > con  uarie  nimicitte,  non  fenga 
{angue , h omicidij , prigionie  , confijcationi  di  beni  , & con  brutte  morti 
per  publicbe  giufhtie , ò per  notturni  empi  accidenti,  ò per  diurni  cafiiga 
ti  : ilche  auertito  dal  faggio  Couematorc , & Senato  , acciò  che  te  cole 
nondecltna{fero  negli  a{fa(iinamenti delfanno  compito , del  mefe  d^go{Ì9 
per  la  Città  fu  mandato  un  bando  , che  que{ìi  tutti  foffero  incarcerati , ef- 
fendane  nella  prima  lijìa , ò primo  rolo  notati  da  mille  eìr  cinquecento  : ort- 
de  prefi  molti  furono  in  ferri  mandati  alle  galere  , talché  procedendofi  più 
oltre  ; in  pochi  giorni  la  Città  mondofii  in  buona  parte  di  que{ie  male  {e- 
menti , chi  per  fuga , & chi  per  emendar  la  Ulta , bando  però  che  fi  intene- 
rì poi , dubitandofi  di  qualche  Sirana  unione , anchor  che  alcuni  di  tali  otio 
fi  conducendofi  alla  galera , affermauano  effere  non  braui,  ma  i più  polir o- 
m huomini  cheuiuejjèro , & che  perciò  non  meritauan  la  pena  de  ualenti 
Sgherri:  ilche  fu  dai  idere  molto  . Trauagliaua  ancho  laFiandra  per 
tal  tempo  non  poco:  attefo  cheli  Duca  d\Alba  hoggi fncea  imprigionar  que 
' fio  , & domani  quelf  altro  : fra  i quali  il  Conte  d\Agamonte , eìr  quel  dOr  ’ 
00 , effendofi  tirato  à largo  il  Tretuipe  dOrangecon  altri  dell'ordine  ne'  con 
fini , (jr  poi  in  Safìonia  per  far  gente  cantra  i loro  auerfarif , attendendo  ef» 
fo  Duca  alleforte^  principiate,&  di  già  hauea  fondato  fuori  della  porta 
di  San  Michele  d'^nuerfa  un  Caflello  grande  di  mille  & quattrocento  pafi- 
fi  geometrici  per  la  quadratura  fua , per  la  cui  fondatione  ut  mando  Chiap 
pino  yitelli  generale  del  Duca  di  FiorcHj^a  , & Gabrielle  Cerbelloue  Mila- 
oefe  Caualter  di  Malta , generale  ded artiglieria  , huomini  di  molto  giudtr 
I/o  di  guerre,  & di  forte^ , come  quelli  che  amendue  furono  della  f(uo» 

r r r V 


Digl  i id- 


io8»  L r B o 

Udì  do.  dàcobo  de'  Medici  Marchefe  di  Melignàno  , cJr  fratello  di  Vio 
£>uartoTapa:.  il  cui  fucccfiore  Tio  Qjfimo  in  quefti  giorni  rammaricofii 
grandemente  infìeme con  tutti  i Vrinapi  Catolici,del  nuouolcuamento  dar 
me  della  nuoua  congiura  fótta  in  Francia  dagli  Ugonotti  heretici , 
ribelli , fi  del  Fregna , ^ de  la  Santa  Chiefa  , come  del  f{e  loro  . Gli  auto 
ri  di  quefio  fcelerato  fatto  , furono  gliifiefii  dell  anno  quinto  paffato  sfotto 
Tiirbamen  meicfimo , cioè  Lodoutco  Borbonc , Frencipedi  Condè,  già  tutti  per 
to  di  fran  donati  dal  B^con  troppo  clemenza  : troppodifii  per  conto  della  Religione, 
***•  nel  qual  cajò  tanto  importante  per  la  correttione  d’uà  ft  ampio  ,<àr  fi  Chri~ 

ftiano  l{egno  , pare  che  tanta  Clemen-^afoffe  biafimata , nella  impietà  dccli 
nandoquafi.  Comparue  ilCondèallmprouifo  armato  di  molucaualle- 
ria , cìr fanteria  Vgonotta  fuperba  , eSr forte  di  Capitani  ambitiofiidr  d em 
pi  huomini  tumultuarq  d Inghilterra  , d'Alemagna  , eir  di  Fiandra  t fotta 
pretefio  ( come  già  da  prima  ) di  uolerf attor  ire,  & confèruare  la  religione 
tuangelica  Chrif liana  cheajjermaua  effcrela  fiua  , cioè  quella  di  Lutero  ^ 
di  uoler  liberar^ il  Begno  damali miniflri , la  corte  da  pefiimi  offitiali , et 
popoli  da'  fòuerchi  aggrauij  : il  che  in  fatti  prima  fi  credette  per  conto  deffa 
religione  ( per  trofia  che  fi  foffe  & che  fi  fila,  potendo  ella  più  che  molto 
femprene'  petti  de  gli  huomini)  ma  poi  fi  uide  chiaro  , che  in  lui  più  poti 
Cambitione  di  regnare  : conciofiaebe  molti  de’ fuoi  lo  chiamauano  l{eLodo^ 
uico  deemoter^p  con  molta  fuafodisfàttione  per  preteudcre(  come  già  difii) 
[opra  quel  f{egno  . ,Al  qual  grado  douendo  egli  ucnirejbene  feorgea,  che 
bifognauano  l'arme  con  la  deliberatione  damai^re  il  \e  quelli  del 
fuo  fangue,  come  fu  fempre  l’intento  (ito  per  alcuni  torni  mortali  ailaperfo- 
na  del  l{e  fatti , & non  riufeiti , difegnando , & mirando  anebor  più  ol~ 
tre  yCir  confpirando  nel  l{e  Filippo , douendo  egli  paffarin  Fiandra  , & 
parimente  lul  Duca  di  Sanoia  : il  quale  già  non  liette  à poco  pericolo, 
tffendo  egli  nel  Bemefe  per  quefìi  tempi , per  to  poffeffo  hauuto  dalcune  fue 
antiche  giuridittioni , negategli  molto  tempo  imanii  : doue  riceuendola 
fededi  quei  popoli:  il  FonteficeiChaueria  uolfuto,  che  agli  haueffe  sforma 
ti  à ritornare  alla  fede  CatoUca  , ouer  non  gli  accettare  : come  ancho  cova- 
ftttfe  detta  Fapa  al  l{e  di  Francia  che  fùceffe  con  gli  Ugonotti  fiuoi  ribelli , 
fjr  co’l  Condè  : il  quale  incominciò  nemicamente  à danneggiare  molti  Ca- 
fielli,  prefe  Macone,  eJr  Vienna  con  altre  terre  , & andòjòpra  Farigi  di 
Settembre,  accompagnato  particolarmente  daWMndelotto  , dall’Mrmira- 
glio  fratello  d'effo  ,Anddotto>  , & dali .Apoftata  Cardinal  Sciatiglione , dal 
MarechiaUe  Memoranfi , da  quel  di  Biocca  Focalette  , & d'altri . Con- 
' tra  cofioro  però  s'armò  la  Corte,  furono  chiamati  gli  ordinarij  Siipendiati 

foldati  all li^ègne , gli  Utndardi  della  caualleria  ihuomini  d'arme  Bsgij, 
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^ fuhitamente  riuocato  <t Italia  il  Duca  i^niucrfe  Lodouico  Conj^gat 
fratello  del  Duca  di  Mantoua  , dal  I{e  di  Francia  (poco  inncmxi  dcftgnato 
Vice  I{e  fuo  di  qua  da'  monti)  il  quaVcra  arriuato  già  in  aiuto  del  fratello 
neWeutrata  che  fece  dentro  di  Cafale , per  meglio  africurarlo  forfè  da  qual-  ^ 
che  empito  t [affettato  del  Duca  diSauoia  : & chi  difre  cantra  il  fratello-^ 
da'  Cafalafchi  egli  più  prefto  chiamato  , cofa  che  non  fi  credette  . Ar- 
ntofii  parimente  tutto  "Parigi  in  aiuto  del  I(e  , tutti  gli  fcolari  fino  d reli- 
gufi  , & furono  chiamati  alle  bandiere  gli  Suigp^ri  affaldati , fin  tanto 
che'l  Papa , i Vrencipi  Italiani , il  Duca  di  Sauoia,e'l  Duca  i^lba  di  Pian 
dna  , fen:^a  inolia  dilatione  gli  mandaffero  foccorfo  da  piede , & da  canai- 
lo  : in  modo  che  d'Ottobre  ufcirorto  arditamente  dalle  trinciere  di  San  Dio- 
nigi y il  Conteftabile , il  Duca  di  TSfamors  , ^ altri  Baroni  con  dodici  mi- 
la finti  y quattromila  Su'tg^^ , & duemila  c^ualli,  afpettandofi  d'hora'in 
bora  molti  altri  baroni  del  regno,el  Duca,e'i  Cardinal  di  Lorena  con  quattro 
mila  huomini  di  guerra  con  altrotanti  reiterùiquali  mandarono  à proteflare 
àgli ygonottila  manifefta  ribellione  , & perdonanga  anchorayquando  che 
depofìe  Parmefoffero  uenuti  al  I{eper  chiamarla  : ma  quefii  acerbamente 
rifpondendo , ^perfidiofamente  yattendeiianod  meglio  fortificarfi  y&  ai 
oltraggiare  il  paefe , hauendo  nelle  mani  ^Abeudla  , la  cuifortcì^ga  non  po- 
tendo ottenere  y furono  coflretti  à ritirarfi.  Mentre  che  quiui  le  cofe  ^ìa  ^ 
nano  fida  ferocità  de  gli  animi,  & deWarme  y&  che  nel  campo  de'nimici 
s’afpettauano  quindici  fìendardi  d"  huomini  dt arme  delle  proprie  ordinane 
di  Francia , hauendo  già  da  quattromila  caualli  d altri , oltra  il  gran  nu- 
mero di  fanteria  ; il  Bg  effedi  il  Cardinal  di  Lorena  ( che  recuperato  hauea 
Metx  y occupato  da'  nimici , eccettuato  il  cafietlo)  in  Mlemagna  per  fare 
quattro  mila  caualli  & piùy  & ancho  per  condurre  alcuni  reggimenti  di 
quella  natione  per  lo  fupplemento  deWeffercitoluOy  che  pur  hauea  da  fèfjan 
ta  infegnedi  fanteria  y la  metigouemata  dal  Conte  di  Brifacco , ^ l'altra 
da  Vincenzo  Stro^gfi , oltra  uinti  compagnie  di  caualli  leggieriy  fei  digra 
ui  y afpettandofi  i caualli , c i pedoni  da  Italia , di  Fioren^ , di  Ferrara  , 
tir  di  Sauo  'ia  che  tuttauia  alla  sfilata  paffauano  oltra  i monti , eSf  nuouo 
fufìidio  dal  Papa  : il  qual  gli  prouide  di  uinticinque  mila  feudi  il  mefe  per 
uia  dyAnnibale  Bufcellai  Fiorentino , fempre  ricordando  al  Be  > che  non  fit- 
ceffe accordo  alcuno  co' nimici  hereticiy  magli  perfeguitaffe  final  loro  ulti 
mo  eftirminio  y come  di  fargli  promifeil  B^  • Fratanto  occupauano  gli 
VgonottiCuna , eir  l'altra  riuiera  temerariamente  del  fiume  della  Sena  di 
Parigi  : laonde  fatto  uno  sforgp  , uennero  per  rompere  i molini  della  città 
ma  furono  ributtati  da'  Parigini  non  fenga  [angue  : in  modo  che  Condèfi  ri- 
tirò à San  Dionigi  ne'  primi  fuoi alloggiamenti . "hlel  medefimo  mefe  da 
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quelli  di  UouefMfoccdrfa  laCUtadelU  di  Vienna  : doue  fi  fece  una  grofìifil- 
na  fcaramuccia  ; però  che  morfero  da  tutte  due  le  paru  molti»  & fra  i 
nofiri  dieci  Caitalieri  bonorati  , uccellando  tuttauia  gli  Ugonotti  l'andata 
del  Duca  d ^niuerfe  Con\aga  : il  tjuale  penfatta  nel  paffare  alla  corte  com 
*le  fue  genti  Italiane»  ^ Sauoineda  cauallo  » & da  piede  circa  dieci  mila 
d occupare  fra  uia  le  terre  tolte  da'  nimici  . Ma  il  lor  difegno  non  fuc~ 
ceffeper  l'auertenje  di  Carlo  Biraga  fratello  di  Lodouico  » famofo  Capitano 
pp- le  guerre  paffatedeUordmedi  S.  Michele»  & gouematore  del  Marche 
fato  di  Salw:(j^  à nome  del  BS  <li  Francia»  come  nc  ancho  fu  ccefje  il  tuo  can- 
tra defi  Ugonotti . Succeffebene  il  difegno  per  tale  Hagione  al  fratello , 
il  Duca  diMantoua;  conciofiache  eglihauendo  uccellato  per  alcuni  mefi, 
tr  forfè  anni  Oliuero  Capello  Cafalafco  » egli  fu  amaxjato  in  Cherio  di  Vie- 
monte  nella  propria  cafa  » con  molto  diff  tacere  del  Duca  di  Sauoia,  per  ha- 
uerlo  conofeiuto  huomo  coflantifiimo  »ne'  uiaggi  fatti  per  la  patria,  dT  nel 
fuo  efiilio»  riputato  perfona  digiudicio»  & buon  Dottore  . Morto  coflui 
il  Duca  di  Mantoua  »Uuù  Theodoro  San  Giorgio  di  Gufale , conducendolo 
feco  à Mantoua  » ^ lafciò  per  f^ice  Duca  l’ejpafiano  Gonzaga  . T>lon 
fuccefjero  già  ne  ancho  ù gli  (''gonotti  i lor  fatti  fecondo  i difegni  d intorno  '* 
à Tarigi  » effeadofi  penfàti  di  porre  in  bisbiglio  , fgomcnto  » & confufione 
quiui  ogni  cofa  : attefo  che  erano  da'  nofiri  trattenuti  ( come  fi  dice)  à fe- 
gno , con  non  poco  terrore , afpettandofi  in  breue  la  perfona  del  l{_e  » com’e- 
ra il  grido  per  tutto  con  leffercito  Begio  , fi  come  egli  irato  hauea  detto  di 
andare , toflo  che  fi  uide  proporre  da’  ribelli  i fi  orgogliofi  » & ucrgognofi  ■ 
*.  capitoli  : icjuali  effequiti  che  foffero  dal  BS  > prometteuano  di  pacificarfi 
poi  : & furono  qm  fii . Che  U Bf  difarmi  : Siano  licentiati  gli  Sui^GGeri: 

fi  mandino  fuori  del  B^gno  tutti  i graduati  Slranieri,  & mafinuoncnte  Ita 
liani  » la  B§i^  madre  & la  cafa  di  Guifa  : leuinfi  tutti  i tributi  » & gra- 
ueT^e  Siraordinarie  dal  Bfgf^o  • pofieui  da  otto  anni  adietro  : Fiua  ognuno 
fecondo  la  fua  confeien^a  » religione  : tutti  i doni  fatti  dal  B^^  » da  otto 
anni  adietro  » ritornino  al  fifeo  B^£Ìo  p^^gure  i debiti  propri  del  Bf-  & 
finche  ogni  cofa  fitain  buona  difpofitione  dejfequirfi;  il  R^e  dia  perofiaggio 
il  fratello  » le  due Jòreìle  » & confegni  tre  pia-^ge  , cioè  Cales  , Bologna,  & 
hlet\ . Ter'o  con  quefto sdegno uolendo  il  Bs  contro cofloro  ufcirin  cam-  \ 
pagna  di  lungo  » fu  trattenuto  da  quelli  del  conftglio  , ben  configliato  à do 
uer  pròna  ben  prefidiarefaltrecofe  importanti , ^ per  finfian^e  più  peri 
Or*tioM  colofe , come  era  la  perfona  fua  fia  le  prime  : onde  il  B?  alquanto  tempra- 

di  to  , uolto  a’ fuoi principali  ,cofi  in  piede  come  trouofii . Quanto  poffk  i 
a*  ( di^e  ). padri  ^ fratelli  miei  la  temerità  , la  perfidia  , er  l ambi- 

tioue  hoggi  al  mondo  inmi  di  uoi  che  ciò  nonfappia»  ueggendo  tutti  quefii 

ecceffi 
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etécfii  con  gli  occhi  nojlri , cantra  il  proprio  fuo  Signorè  legittimo  !\e 
pudico , amoreuole  con  tutti , giouanctto  d età  , dr  d'anni , nel  !{egno 
con  tante  inftdte  pcrfeguitato , con  tanta  malignità  ojferuato  , & con  tanta 
ribellione  per  caffo , e fj>into  homai  . . fieramente  fi  sà  che  quefU  miei  ni- 
mici , ^ uofiri , non  fono  iìati  offefi  , ne  uergognati , ne  meno  ingiuriati: 
ma  anzj  per  lo  contrario  honorati , ben  trattenuti , & del  primo  fililo  per- 
donati , & fempre  dalle  felici  memorie  f{egic , Francefco  mio  fratello , 
rigo  mio  padre  , tr  dal  gran  Francefco  ano  mio  primlegiati . Come 
adunque  panno  ilare  tante  fctlerategj^e  mai  foprala  terra  ì c^r  più  accom- 
pagnandofi  con  quefie  t impietà  della  Catolica  religione , &Teffreffa  iniqui 
tà  loro  cantra  D i of  M'accorgo  hora  Signori  , & fratelli  ( ma  forfè 
tardi ) ch'io  già  fallai  in  perdonargli , offendendo  la  giuflitia , il  fregna  j 
memedefimOyla  facra  religione  ^ e'I  fommo  Signore  Iddio  : colpa  pe- 
rò non  tutta  mia  , ma  di  chi  più  itimò  il  timore  di  quello  che  non  t'hauea 
à temere , & più  la  quiete  di  quello  c'hoggi  è nurbatifìimo , & l'impietà 
più  che  la  pietà  : impietà  crudele  & cruddifiima  non  che  ambitiofa  che. 
tante  prouincieha  defolato , tanti  tempif  ha  molato , tanti  religio  fi  ha  mor- 
to, tante  reliquie  ha  difpregiato , tanti  altari  pro/ànati , tanti  monafìeri 
uituperati , tanti  ecclefìafhci  tefori  rubato  , tanti  femplici  fcandaligato  , 
tanti  pif  cuori,  & pie  menti  fouertito , tanta  confufionc  ha'minifirato , & 
tanti  padri  cantra  i figliuoli , & le  figliuole , cantra  le  madri  ha  fpinto , dr 
gli  uni  ,&  gli  altri  cantra  le  diuine  cofe  . Ma  quefie , fiero , che  mi  fa- 

ranno cofi  mifericordiofe  ,&  fkuoreuoli , che  terrò  far  di  quella  , prefla  ^ 
tir  certa  fanguinofa  uendctta  , tir  non  più  pietofa  quanto  al  mondo  , fi  co- 
me ad  UH  tal  fatto  tutti  I Catolicimi  fiingono  , e'I  fanto  "Padre  Pio  mi  effor- 
ta  . O'  cafolagrmofo , ò crudeltà  peggior  affai  di  quella  di  Mario  ^ di 
Siila  . Ben  pare  in  queflt  giorni  il  ì{egno  noftro  di  Francia , già  fi  glorio- 
fo  , per  quefia  gran  calamità  borribile  fol  al  grido , tir  al  tutto  Pregno  mi- 
ferabile , tir  quefia  populofifiima  Città  infieme  nello  Hata  apunto , che 
fugiadefcritto  daU^riofio  , Poeta  Italiano  in  quella  iianga, quando  diffe  ; 
’ T remò  Parigi , e turbidofii  Sena 

quefia  uoce  ,àquefio  horribil  grido  : . 

-V'm  Bjbombòtl  fuonfin'àla  felua^rdena 

I Si  che  lafciar  tutte  le  fere  il  nido  : u‘i  i r. 

-Yjv.- . y dtron  i^lpiyéj  monte  di  Cebena,  .iV-r  • 

' ' ( Oi Blaia,ed^rli , ediI{ganotl  lido 

Fidano  , e Sena  ; udì  Garona  e'I  I{eno , : 

Si  Hrinfero  le  madri  i figli  al  fieno  . 

^dwtque,come  babbiamo_più  à tardare  di  non  cauar  da  tante  miferie  que- 


Morte  de* 
Memoranti 
siali  Conte 

lubilc. . 
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fio  pouero  I{egno^  C intanfì  da  tutti uoi  fratelli  mici  le  fpade  d fianchi t 
& armifi  ciafeutto  , (jr  fia  gagliardo  , &■  pronto  di  mano  , che  cantra  tali 
feri  nmici  uendttta  chiama  Francia  homaidcflruttafil  [angue  di  tanti  in^ 
nocenti , Lf terra, il  cielo,  D i o , indiamo  . Quefio  egli  hauendo 

detto  ; rtmafe  tinto  in  uifo  di  rofe , & non  di  gigli  dall ira  focofa  conceputa 
orando , (jr  di  nnouo  era  per  tifcirc  cantra  i ribelli  : ma  di  nuouo  [u  ritenu- 
to , & perfuafo  con  buone  ragioni , tanto  più  affettandofi  occafìone  fìcura 
di  uinccrc  per  l'auuenimento  degli  Spagnuoli  di  Fiandra  , de  gli  aiuti  d'I- 
talia , di  Carlo  d^nuilla.t  ch'era  Micino  con  trecento  huomini  d'arme , al- 
tra moiri  altri ..  J "Parigini  da  fe  Uefii  htojit , offerirono  al  I{e  gran  fom- 

ma  di  denari , (jr  di  nuouo  gli  giurarono  [deità , promettendogli  di  uolert 
ejpor  la  ulta  per  la  Corona',  & per  la  perfona  del  J\e  : il  quale  mandò  un 
nuouo  bando  per  tutto , che  fe  in  termine  di  tre  giorni  i rebelli  non  ritorno- 
nano  in  fede  ; tutti  fi  dichiarauano  incor  fi  nella  pena  della  Maefià  lefa , gli 
farebbono  confifeati  i beni , & rumate  lor  le  cafe  . "^nientedimeno  que- 
fio giouò  poco  : amti  H Condè  trouandofi  mancato  alcuni  de  fuoi  ; egli  an- 
ebo  fece  fare  un'altro  bando  per  il  fuo  campo  fatto  pena  della  uita , di  con- 
fifcationede'beni,  di  abbruciamento  delle  cafe , che  tutti  i pretendenti 
della  fua  religione  ,&  fàttionedoueffcìo  trouarfi  in  termine  dotto  giorni 
olle  maffefue  [otto  l’infegne:  & quefio  per  impedire  il  che  non  paffafi 
feà  giuntare  le  forge  fne  . In  quefio  termine  siando  lecofe  di  Francia  j 
il  Tàpa  mandò  al  Cardinale  ^rmeniaco  gouematore  di  jluignane  danari, 
^ gente  per  la  conferuatione  di  quello  flato  della  Chiefa  : pel  quale,  dr 
pel  lungo  del  I{pdanonel  Delfinato  gli  Ugonotti  fàceuano  gran  male,  hor 
affaltando  , eJr  hor  predando , & prendendo  Città  , uiUe , dr  CafielU  : U 
che  fàceuano  anebera  nelle  piùalte  prouincie , amaggando  preti , frati-, 
dr  yefeotii , ouer  facendogli  prigioni , & con  molti  tormenti  da  quefiica- 
uandone,  ò denari  propri} , ò argenti,  ouer  altre  cofedi  ualore  tklleCbie- 
fe  , 1 Catolicidi  colà  pur  afpettauano  l'ufcita  del  l[c  contro  coftoro  [otto 

Tarigi  : la  quale  fi  fperaua  del  ficuro , tanto  più  . per  bauerlicentiaio  dallq 
Corte , & dal  fuo  configlio  alcuni  baroni  foffetti  , (jr  mafimamente  il 
gran  Contefiabile , e' L gran  Cancellieri . La  onde  crefeendo  P infòlenge  de' 

nimici , ufeirono  di  Tarigi  le  genti  del  I{e , ma  non  egli , fi  che  da  una  pic- 
chia , attaccata  una  groffa  fcaramuccia , Puno  , dr  Poltro  campo  fi  rup- 
pe affai  ben  il  capo , ma  con.  poco  auantaggio , effendone  morti  de  gli  auer- 
farq  alcune  centinaia , & de'  nofiri  molto  manco,  per  la  più  parte  Suigge- 
ri , e fiolari , co'  quali  refiò  ferito  il  gran  Contefiabile , che  poi  morfe  effen- 
do  molto  uecchio  ufeito  per  fua  gmfiificatione  . In  quefia  baruffa  refiò 
aqithor  morto  daìPdtra  parte  il  capo  de  gli  Ugonotti  Trouengali  con  un 
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fuo  fratAlo  fra  gli  altri  principali  di  Condè , wcefìitato  perciò  à douer  catti 
giitr  gli  alloggiamenti  . Ma  dnbitamto  che  d\rllcmagnà  '(come  erct 
fama)  a'  ribelli  non  andajfero  fòccorjì  'frefchi  ; mandò  di  lungo  uno  delta  caa 
mera  fuà  all' Imperatore , pregandolo  che  uiaaffe , che  ida  ijnei  '^•rencipi  y 
Condè  aiutato  non  f offe  : però  che  intendeka  che  perciò  fi  ponettanòad  or- 
dine alcuni,  & fra'gli  altri  il  primogenito  del  Conte  Valatino  con  jèmiUt 
eaualliiil  qual  ufficio  Cefarefece  uolentieri , come  ancho  uolentieri  fece 
queir  altro  ad  infanga  delle  Conteffed'^gamonte , ^cCOrno  , chaueuano 
i mariti  prigioni;  Cuno  ticlCafleilodi  Gante  , & ( altro  altroue  t il  quale 
fcriffeal  Duca  d'alba  dolendoft , che  queffi  Conti  della  camera  Imperiale 
fojj ero' siati  detenuti  ftnga  fuafaputa  , Tuttauia  efeufofii  il  Duca  con 

Mafimtlìano  {opra  l'impo fittone  del  fuo  ^f,cìr  circa  i prigioni  non  ne  fu 
altro . Diede  però  conto  il  Duca  <t Alba  à Cefare , come  à nome  del  I{e 

Filippo  bauea  effedito  già  in  fujiìdtodel  I{e  di  Francia  il  Conte  Hieronima 
lodrone  con  tre  delle  fue  compagnie , e'r  due  del  I{eggimento  del  Colonello 
Samburgo  , cinque  di  Spagvuoli , & tre  di  caualleria  leggiera  Italiana  , di 
Conte  d'Arembìtrgo  con  duemila  caualli  preflo  gli  bauerebbe  mandatodie- 
tro  . "He  mancò  Cefare  di  diligenga  in  raccomandare  à quei  Trencipi 
d Alemagna  , il  !\e  di  Francia  ; & com^andargli  che  non  mai  fhuorijjcra 
tali  ribelli  efprefli  di  quella  Corona , per  non  effere  cofa  ne  giufia,  ne  lodata, 
condoiendeffi  fi  con  queffi,  come  co' l l{e  della  disgrafia  di  quel  I{egno,  at- 
tendendo C Imperatore  oltraqueflo  à uoler  conchiudere  il  matrimonio  con. 
la  Rfina  tt  Inghilterra  già  concbiufo  in  tutte  le  parti , eccetto  che  nel  cafo 
della  Religione  . Ver  il  che  penfofii  che  non  riufeirebbe , Hando  fermo  Jò 
pra  tal  particolare  Cefare  Catolicamente  : à cui  ueimero  nuoue  de' fatti 
profferì  del  I{ediTolonia  contrai Mofeouiti,  & del Lafeo nella  F’allacchia, 
(ir  dell  and  sta  delTranfiluano  nella  Volonia  : fatti  che  non  furono  molto  no^ 
ubili  per  la  fiagione  contraria,  come  notabile  fu  quello  del  Duca  ÌAlba 
in  Fiandra  . Queffo , faputo  che  erano  iti  fuori  di  Bruffelle  molti  alla  pre 

dica  d'uno  heretico  Caluinifta , mentre  che  fi  predicaua  ; con  l'artiglieria 
fece  gettar  in  teff  a a tutti  quelli  la  Chiefa , dr  fu  degna  giufiitia  fenga  al- 
tri procefii . Ver  queffi  tempi  fi  tratteneua  anchor  la  guerra  in  Corficà 

da'  Cenouefi  : i quali  ( come  fi  crede)  haurebbon  perdonato  a'  lor  ribelli,  fe 
haueffero  chieflo  perdono  per  fuggir  i tumulti , ér  leffefe  anchor  a . '^on 

eran  perdonati  anchora  à Milano  quelli  del  Senato  dalC Arciuefeouo  per  la 
narrata  gara  in  quefto  mefe  di  'ì^ouembre , ne  meno  affoluti  dal  Vontefi- 
ce  . In  quefto  tempo  di  poto  altro  fi  ragionaua  per  Italia , che  della  oc- 
corfa  dtsgratia  alla  Città  di  F crema , del  Feronefe , del  Ficentino,  & del 
Vadouano  per  le  crudeli  inondatmi  de'  fiumi , &fiù  dell'Adige  ; il  qual 
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hauea  peggiorato  Introna  non  che  il  contorno  di  più  iT un  milion  d'ora  per 
la  mina  de'  pala':tT^ ideile  cafe  , de' molinl,  delle  tfiercantie , delle  uitto- 
ttaglie , degli  animali , & d'altro,  altra  la  morte  di  più  di  mille  hkomini , 
<;refcendo  per  tutto , & danneggiando  (juelle  uicmanxefinà  Venetia , olirà 
le  piene,  d'altri  fiumi,  come  della  Brenta  , & BrenteÙa , de'  torrenti , del- 
le lagune , & de  gli  liagni . od  queflo  tal  prodigio  feguì  la  morte  del 
Duce  di  yenetia  Hieronmo  Triuli , d cui  fucceffe  fra  poco  "Pietro  Loreda^ 
ni,  afpettandoft  anchora  in  quejìi giorni  che  riufci(jein  Francia  fanguinofa 
battaglia  di  quando  in  quando  in  fhuor  del  I{e , (jr  de  Catolici  .'  però  che 
incominciò  à patir  di  uittouaglia  l'ejjercito  de' nimici  : la  onde  fi  jperaua 
che  efii  doucffero  hauere  memorabile  sirena,  ma  finifira  circa  il  Hatale 
. Vanno  feguente deh  ^6%.  fletterò  fofrefe  le  cofe  in 
i mefe , cioè  l'arme  del  I{e  centra  i Mofcouiti , & i tratta’ 
ti  hauuti  co'  Lituani,  con  l' altre  ànprefe  del  Tranfiluano  del Lafco  : md 

chiaramente  ,&  rifolutamentc  s'intefe  nella  corte  dclf  Imperatore , come 
era  troncata  à fatto  la  pratica  del  maritaggio  delf  Arciduca  d'Aufiria  con 
la  !{eina  d'Inghilterra  , uolendo  elUoftinatamente  per feuer are  nella  bere- 
fica  religione , dr  l'Arciduca  fermamente  nella  fanta,&  Catolica  : dal  qual 
negotio  jciolto  ( & più  di  giorno  in  giorno  fcaldandofi  l’ire  in  Francia  e in 
Fiandra  fra  Catolici,  Luterani , & ygonotti,  & l'arme  quiui  ogn'hor  più 
tiforxando  ) di  mente  dell Imperatore  pensò  allandata  di  Spagna  per  bene- 
ficio commune  diquefle  Trouincie  trauaglìate , & de'  Prencipi  loro  , cioè 
S Alemagna  , di  Fiandra , & di  Francia  , penfando  riufcire  nellimprefa 
conceputa  per  la  bontà  ,&  pel  mcTtgip  delire  Filippo.  In  queflo  mentre 
già  non  fi  tramejfero  Carme  in  Francia  dalla  parte  del  Condè  : però  che  fem 
pre  danneggiaua  il  paefe , & afl>ettaua  niioui  fu  fidi  d A lemagna  à oltrag-  - 
gi  del  I{e  Carlo , folle  citando  anchora  altri  fujfragij  della  l^eina  d'Inghilter 
ra , ad  ogni  cofa  di  queflo  fuo  nimico  opponendoli  il  Rjedi  Francia,  cofi 
nel  corpo  del  Begno , come  ne'  confini  della  'ìlfirmandia , & della  Braban- 
tia , in  una  parte  per  fuoi  Capitani , & nell'altra  pel  mexp  delle  genti  del 
Duca  dAlba  : il  quale  afpettaua  da  Spagna  la  dehberatione  di  quelloc'ha- 
ueffe  à fare  dimoltiPrencipi&  Signori  prigioni  Fiandrefi  , & particolar 
mente  del  Conte  dAgamonte  & del  Conte  dOmo . Qj*efla  deliberatio- 
ne  ( partita  che  fu  Madama  di  Parma  per  Italia  } non  flette  molto  ad  arri- 
Wor»  Ae  Mare  : imperoche  quefli  due  perfomggi  con  molti  altri , ui  lafciarono  le 
Armoni»  tefle , condotti  prima  nel  publico , l'un  dopo  l'altro  : la  qual  giuflitiafn 
d’Orao  .1  ^ ammiratione,  & di  gran  timore  in  tutta  Fiandra  . Per  queflo  fitto  una 
figliuola  del  detto  Conte  dAgamonte , morfe  fubitamente  di  doglia  , di 
animo  affai  più  forte  ( perche  uirile , & foldatefco  ) ^endtft  moftrato  per 

tali 


del  noflro  Signore 

Anni  tfSt 
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tali  siami  il  fis^iuoh  di  San  Tietro  Corfo  : conciofia  che  douendo  1/  padm 
[occorrerlo  in  una  pericèioftrliarjmuccia  hauHta  conte  genti  de'  Gcnouefi 
in  Corftca , cadde  feè-tio  fopragiunto  ; 'gli  fu  troncato  il  capo  , che  di 
lungo  fu  pórtaià  à^Oenoua  , & à <fueUa  Signoria  .-onde  non  perciò  il  figliuà. 
lofi  fpauentà,  nedepoje  l'arme,  mi  più  pre{iofi  rianimò  al  contrago , al* 

U guerra  ,&  aììa-uendetta  del  padre  é \Armeggiofii  parimente  m fran 
eia  , doue  fi  fece  una  graffa  barufa  con  morte  di  molti  Caualieri , fra  i qua- 
li fu  in  gran  peruiolo  il  Duca  dUmuerfe  Lodauico  Gongagà,  fperandofi  </«•* 
po  che  fi  douejft  uenidaUa  fòmma  del  finto  di  qu^a  ejpeditione  , non  man- 
caniofi  da  0^1  banda  d affaldar  gente,  & di  chiamar  fufiidio  dalle  parti 

amiche  : onde  il  gid  Cardinale  Sciatiglionepafiò  nell' Inghilterra  dalla  ^ei- 

na  : dalli  quale  hebbe  Jjieranga  d’bauer  quanto  egli  defideraua , incaparra  ^ 
to  dalla  grata  accoglienza , bellegga  , liberalità , & libertà  fua  (&  per  al  ' . 

tro  ancho  molto  uittuojà  dotta  nelle  lingue  ) in  beneficio  della  guerra 
manifcfla  , & in  contento  di  quella  che  fi  tentaua  afeofamente  . Mentre 
che  fitrattauano  qucftì  negottj , s'intefe  come  Selimo  gran  Turco  armaua  : 
onde  non  poco  fi  temè  in  Italia  , & più  à P'enetia  : fiche  dubitauano  quei 
Signori  delCl fola  di  Cipro  , ouer  di  Candia  , doue  efpedirono  Capitani  cJr 
fanteria  con  Pai  tre  cofe  opportune  alla  difefa  , & contefa  ,fe  bifogno  foffe 
fiato , non  mancando  il  Vapa  di  non  bauer  Pocchio  aperto  , fi  fopra  il  fuo  ■■ 
per  le  riuiere  dèli' una  , gy  Poltro  mare  y cime  fopra  Malta  , e'I  rejio  de’  ■ • • 

Chrifiiani , cotn  anche  non  mancarono  i l{e  noflri  con  glfaltri potentatù-ma  , ui.. 

fatti  certi , che  seiimo  era  da  gli  u4rahi  trauagUato  ne'  confini  dell'Egitto  , 
e in  quelli  della  Giudea  (i  quali  erano  iu  un  grandifiiino  numero  ) cejiò  il 
timore  ; geperò  il  granTurcodiffiofe  di  prefiduire  le  frontiere  di  quei  paefi,  Turchi. 

temendo  di  qualche  Urano  inf ulto  ; gy  tanto  più  per  intendere  che  con  efii 
erano  alcune  fementi  de'  Mamalucbi , odiqfifiimi  de'  Turchi , colà  ritirati 
dopo  la  morte detP ultimo  Soldano  dtWSgitto lor  Signore , e Imperatore  , 

^ttendeua  il  Tonte fice  nojlro  fra  tanto  à dar  fine  al  fuo  Monaflerio  del  Bo- 
feà  fka^patri^  » pr^iLJdliffandria  -,  Città  di  Lombardia  : U cui  y^feoki 
Gieronimo  Calltrato  Milanefe  dOttobremorfe , huomvd'opii  ftngeiar  bon-  -n. 

tà  , di  religiofa  uita , gy  nipote  del  Cardinal  Siorone  . La  morte  di  que- 
llo buon  prelato  , fecefitrifij  tutta  ^leffandria  , quanto  quella  di  Carlo 
Trencipe,  e In  ante  di  Spugna  , figliuolo  del  l\e  Filippo  Milano  : gr  certo 
non  tanto  per  lui , quanto  pel  padre , troppo  rammaricato  del  figliuolo  : il  Pn» 
cui  rammarico  fi  crebbe  pocé  do per  la  fejuita  morte  della  moglie  in  par  gnl . ' 
to,  gr  con  l ilieff'o  parto  mi  fchio  ( I\eint  digntfiima  da  tutta  Spagna  pianta) 
che  fu  ben  degno  di  compafiione  : perii  quali , cioè  per  il  figliuolo,  gy  per  Franca, R« 
ia  moglie , furono  fatte  l{euli  eJfeqHienel  Duomo  di  Milanq , con  maggior  *** 


Cirio  Ard* 
Juci  d'Au> 
fìria  in  Spa 

gai. 


MirchcTc  di 
PcTcara  Vi- 
ce Re  di  $i- 
cUù. 
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foUnmtà  forfè  , di  quelle  che  fur  già  fatte  à Carlo  Imperatore , padre  di  ef- 
p> Filippo,  & alla  fucina  Maria  d tnghUterra  , feconda  fua  moglie  à un 
tratto , per  parentar  quelle  con  quefie , di  dua  per  dua  del  medefmo  faugue 
fi  può  dire  . liuefti  trauagU  hanno  cofi  tocco  il  cuore  di  Filippo  (ricono- 
feiuti  dal  uoler  diurno)  che  ritirato  in  tal  mamera  uiue  , da  pareggiarfi  al 
padre,  che  religiofamenteuiffe  dr  morfem  pace,  ritirato  che  egli  fi  fu  in 
quelfuo  Monaftero  : onde  in  Spagna  Clmperator  Mafihniliano  mandò  poi 
tidrciduca  Carlo  fuo  fratello  per  confolar  il  J\e  Filippo , per  condolerfi  , e. 
in  oltre  per  negotiare  quant'hebbe  in  conimifiione  per  le  cofe  di  Fian- 
dra, di  Francia , & dMlemagna  , come  u andò  ,paffando  per 
Milano  (honoratifiimamente  quiui  raccolto)  & fra  poco 
per  Tortona  (doue  ancho  fu  uifitato  dal  Duca  di 

Sauoia  gloriofoTrencipe)  tanto  che  giunfed  ‘ . 

Cenoua  per  imbarcarfi  nel  fin  deWan-  ■ . , 

» no,  imbarcato  di  già  efjendo  qui- 

i : ui  il  Marchefe  di  Tefcara 

con  tutta  la  cafa,  alla 
uolta  della  Sici 
' Ha,  y ice 

ii quella  Ifola defigaato dal  Be  Filippo . 
quefio  anno  ultimo  del  1568.  fin  al 
i$6$.ho  fommariamente  fcritto 
le  cofe:  perche  non  fono  an- 
ebor  ben  digefie  dalla 
Merita  del  ter»- 
fo  ben  matu 
ro . 
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